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LO    S^T  AMP  ATORE 

A  l'ietto  Ri 

Origine  ^  &  progreflb 
deiriconologia  • 

-Crìgi^''ddmme  Iconalogm  deriuA  da^ 
due  far&tè  gieùbe^  Iconiche fgnifica  ima- 
gim ylogu^fàfUmentaì  f che  altro  non' 
t/upl  dire  Iconologiayche  ragiomamerì- 
to  d'Imagim  ,  perche  in  quella  jl  dé- 
fcrimnì)  •  infinite  figtì>f è  e^ii<at e  con 
figgi\  ^  dotti  difUfJìi  da  quali  fi  rapprefèntano  It^ 
heìleT^  delle  Virià  y^  k  Mutt^i^  de  njitij  y affine 
che  queM  fi  ftiggino  i  e  quelle  /abbraccino* 
V origine  deW Opera  fcatorì  dal  nobile  penfiero  del  Caua-- 
:  iief^'Kipky  che  fì'/mìfe  con  fìmmo  fiùdio  a  raccogliere 
figure  d' Egittij^  Greci  i  e  LÀtinii  (^  à  concepirne  altre 
di  propria  inuentione  y  incitando  amici  fiuoì  Letterati  a 
porgere4nfieme  none  form^  dlmagmi  'veflite  di  miHi-r 
cifimboli^^y^^^^'^^*  ■   I      ■ 

La  prima  fedita  fu  flèòholàgia  Campata  in  Roma  fen%a 
figure  intagliate  da  gli  Heredi  di  Ciò:  Giglio t ti  del 
1593.  in  baffo evàlume *  ^^         j^^ 


LdfaondA  ^oltafù  tiBeJpt  ìn  breue  riftam^aU  in  Lom* 

barditi^  e  fé  ben  mi  ricordo  in  Milano, 
La  terT^  fuo'Ua  njfcì  fuora  ajfii  ampliat^t  con  Figure  in 

gran  parte  dìfegnate  dal  Cat^alier  Giufèppe  d'zArpino 

celebre  Pittore ,flampata  in  Roma  del  i  ^03. 
La.  quarta  evolta  fa  cominciata  àflamparfì  in  Fiorenza 

del  i<joS*  finita  ^n  Siena* dal  Fiorino  del  i6ii» 
La  quinta  'Zfolta  mentre  con  tardan'KA  fìfflampaua  in 

F iorent^  yfà  toftofiampata  in  Padoua  nella  Stamperia 

del  Pafquati  dal  To^  del   i  61 1, 
La  fefia  nfolta  fa  flampa%a  pur  dal  T 07;^  in; T adottiti 

del  iCi^*  ;:;  '  ^  ^   !■  .    . : 

La  fettima   evolta,  dal -:medemo    Tot^  in  Padoua  del 

Vottaua  molto  più  copiò  fa  d'ogni  altra  Bampat4>'dalPaJl 
quardi  in  Padoua  del  i<j3  0. 

Opera  pertinente  i  rapprefntare  Poemi  Drammatici  ComU 
ci  3  e  Tragici  5  (^  diuifare  qualfìuoglia  apparata  Nut- 
tiale  3  funerale  y  Trionfale ^^  e  Spirituale . 

0^  folenne  Teatro  tretto  dalla  Telante  O^tiom  di  Spa- 
gna  per  la  QtnoniT^tione  di  Santo  ifìdoro  di  Madrid 
fatta  nella  Sacrofanta  Bafilica  di  San  Pietro  di  Roma 
in  Vaticano  del  i6zz>  n^i  furono poHé  molte  (ìatue 
conforme  alle  Figure  qui  dentro  e fprejfe^fpetialment e 
le  fuirtà  fegnalate  del  Santo  ^l'^ Or atione  ^l' AHinen%ay 
la  Contritione  y  la  Manfuetudine  ^la  Caflita  sfatica-,  y 
patien'K^ ,  fermez^  3  Purità ,  ^Difretione ,  Obedien^i^y 
lealtà  y  h umiltà  3  (^  altre  fino  al  numera  di  trentana- 
uè.  Nella  facciata  di  fuor  a  del  Teatro  nji  erano  otto 
termini  ^  che  raffembrauano  otta  njitij  conculcati  dal 
Santo  ,  Odio 3  Gela^F urore^Superbia;, Inganno ^  Otio  In- 

ui- 


uidia  3  (^  Anaritia .   Così  anco  fi  nuide  nel  tnedemo  ~j^^  -^ 

Apofiolico  Luogo  njn  altro  T entro  ornato  dìnjarie  Vir-         l^S^^'^ . 
tà  per  la  CanomT^^tione  di  Santa  Elifahetta  Regino-j»         e  v  ^  , 
di  Portogallo  l'anno  Santo  del  i(jij.  ^f  C^tlo 

tAd  imitatione  delT Iconologia  così  al  Mondo  grata  ^  ^ 
adoperata  furono  prodotti  li  Geroglifici  morali  del  Pa^ 
dr e  Vincenza  Ricci y Campati  in  O^po li  i6z6.  Opere 
rveramemte  ambedue  degne  d'ejfere  tenute  in  qùalfiuo^ 
glia  Libraria  publica ,  (^  priuata . 


DELLA  NOVISSIMA 

I  C  O  N  O  LO  Gì 

DEL  CAVALIER  CESARE  RIPA 
P  E  R  V  G  I  N  O. 

PROEMIO 

Nel  quale  fi  difcorregeniericanìente  di  varie  forme-* 
d'Imagini  con  le  loro  regolo . 

£'  ImAgìni  fatte  per  Jignifcdre  'vnà  diuerfa  cufa  da 
quella  :,  che  fi  vede  cen  l'occhio  ^  non  hanno  altra  fiu 
corta  3  ni  pìi  'vmuerfa(e  regola  3  che  l'imitatione  deU 
le  memorie  3  che  fi  trouano  ne'  Libri  ^  nette  Medaglie^ 
ene*  Marmi  intagliate  fer  induftria  de  Latini  3^ 
de  Greci  3  )>  di  quei  fin  antichi  3  che  furono  inuentori 
di  quello  artificio .  Ver)>  communementè  fare  9  che 
chi  safl^atica  fuori  di  quefla  imit atiene ,  erri ,  ^  f€f 
ignoranza^  ^  per  troppo  prefumere  ^  le  quali  due  macchie  fono  molto  abbor* 
vite  da  quelli  j  che  attendono  con  le  proprie  fatiche  all' acqui  fio  di  qualche 
lode.  Ver  fuggire  adunque  ilfojpetto  di  quefla  colpa  3  h)>  giudicato  buona 
co  fa  3  (  hauendo  io  voluto  di  tutte  queBe  Imagini  fare  vnfafcio  maggiore 
di  quello  >  che  fi  poteua  r accorre  dall' ofieruationi  delle  cofe  più  antiche  j  é* 
pero  bifignando  fingerne  molte  3  &  molte  prenderne  dalle  moderne  3  e  di- 
chiarando ver  ifimilmente  ciafiuna)  trattare  alcune  co  fé  intorno  al  modo 
di  firmare  9^  dichiarerei  atncetti  fimboUci,  nel  -principio  di  quefi'ope^ 


ra,  U  quale  forfè  con  troppa,  diUgen^A  di  molti  amici  Ji  foUecità^  tjiafiet' 
tdji  quali  fono  io  in  principale  oh  Ugo  di  coment  are .  Lafciando  dunque  dA 
parte  quelt  Imagine  ideila  quale  Ji firue  l'Oratore ,  (ideila  qMe  tratto-j 
Arijìotele  nel  terzo  libro  delta  fu  a  Rettorie  a  y  dir))  filo  di  quella ,  che  ap^ 
paritene  a  Dipintori  »  ouero  a  quelli  j  che  per  me\o  di  colon  ^  ^  d'altra  co  fa 
vi f bile  pò  fono  rapprefentare  qualche  co  fa  dijferentc  da  effa  j  ^  ha  coti  for- 
miti con  l' altra  'y  perche  jf  come  quella  per  fu  ade  molte  volte  per  im\zo 
dt  ll'occìjio  j  così  quella  per  me\zo  delle  parole  muoue  la  volontà  j  (^perche 
anco  quella  guarda  le  metafore  delle  coje  3  che  fanno  fuori  dtll'huomo  j  ^ 
quelle y  che  con  ejfo  fono  congiunte  ^  ^  che  f  dicono  efentiali.  Nel  primo 
modo  furono  trattai  e  da  molti  anticht^  fìngendo  l'Imagi  ni  delle  Deità  ^  le 
quali  non  fino  altro  3  che  veli,  0  vestimenti  da  tenere  ricoperta  quella  par- 
te  diFilofefìa^che  riguardala  generatione ^  ^la  cor rutt ione  delle  cof(L^ 
naturali  j>))la  dij}  efittone  de'  Cieli  y  ^  l'influente  delle  Stelle  fo  la  ferme^ 
za  della  Terra  »  0  altre  fimili  co  fi ,  le  quali  con  vn  lungo  Hudiontrou/irono 
•per  auanzare  in  quella  cognitione  la  plebe  »  ó"  accioche  non  egualmente  i 
dotti- 3  ^  l'ignoranti  potè  fero  intendere ,  &  penetrare  le  cagioni  delle  cO' 
fi  i  fi  le  andauano  copertamente  communicando  fra  loro  3  &  coperte  anco- 
ra per  meT^o  dtquefle  Imagini^fle  lafciauano  a  pofleri  3  che  doueuano  k 
gli  altri  e  fé  re  fu  per  tori  di  dignità  ^  &  di  fapien\a.  Di  qui  £  nata  la  moU 
titudine  delle  F auole  de  gli  antichi  Scrittori  ^  le  quali  hanno  l'vttle  della-? 
faenza  per  li  dotti  y  ^  il  dolce  delle  e  mio  fé  narrattoni  per  gl'ignoranti. 
Pero  molti  ancora  de  gli  huomini  di  gran  conto  hanno  filmato  loro  degnai 
fatica  lo  fpiegare  quelle  co  fi  3  che  trouauano  in  quefle  F  auole  occultate^  ^ 
lafciandoci  firitto  yche  per  l'Imagine  di  Saturno  intende  nano  il  Tetnpù  ^ 
ilquale  à  gli  anni  3  à'  me  fi  3  ed  a  giorni  dà  3  &  toglie  l'è  fiere  j  coni?  efò  di^ 
uorauaquei  me  de  fimi  fanciulli  3  che  erano  fot  figliuoli .  Et  per  quella  di 
Cioue  fimuriante  3  la  parte  del  Cielo  più  pura  3  donde  vengono  quafi  tut- 
ti gli  effetti  Meteorologici .  Peri'Imagme  ancora  di  Venere  dcHremn^ 
helle\za  3  l'appetito  della  materia  prima  3  comò  dicono  iFilcfio fi  3  alla  for- 
ma 3  che  li  dà  il  compimento .  E  che  quelli  3  che  crede uano  il  Mondo  effe- 
te  corpo  mobile  3  ed  ogni  co  fa  fuc  cedere  per  lo  predominio  delle  Stelle  (fe- 
condo 3  che  racconta  nel  Pimandro  Mercurio  Trifinegifto  )  fnfitro  Argo 
Vali  or  ale  3  che  con  molti  occhi  da  tutte  le  bande  riguardafe.  Quello  tBef- 
fi  moftrarono  in  Giunone  ifiofpcfia  m  aria  dalla  mano  di  Gioue  j  come  dtffL^ 
Nùmero  3  ed  infinite  altre  Imagi  ni  3  le  quali  hanno  già  ripienimolti  volu" 
mi  3  &  Hancatt  malti  Scrittori  3  ma  con  profitto  di  dottrina  3  &  di  fiapien- 
\a .  il  fecondo  moda  delle  Imagmi  abbraccia  quelle  co  fi  3  chefiono  nell'»^ 

huomo 


3 
hmmd  medejlmo ,  \  the  hdnm  gran  ^vicinanT^  con  ejjo  j  cerne  i  cene  et  ti  > 
^  gli  h abiti  )  che  da  concetti  ne  nafiom  3  con  la  frequenza  di  molte  atti^ 
ni  particolari 'y  ^  concetti  dimandiamo  fen\a  pm  fhttile  inuelligatione, 
tutto  quello  i  che  può  effer  Jigmfìcato  con  le  parole  j  ilqual  tutto  vien  com- 
modàmente  in  due  parti  diuifo , 

Hvna  parte  è  5  che  afferma  »  )}  nega  qualche  cofi  d'alcuno  5  P altra ^  che 
no  •  Con  quella  formano  l'artificio  loro  quelli ,  che  propongono  l'Iwprefe  , 
•nelle  quali  con  pochi  corpi ^  ó' poche  parole  vnfol  concetto  s'accenna^  ^ 


dell'altre  Imagini  3  le  quali  appartengono  alnofiro  dtfcorfo  3  per  la  confor- 
mità 3  che  hanno  con  le  definitioni  3  le  quali  filo  abbracciano  le  virtù  3  ed  i 
*vitq  3  0  tutte  quelle  cofe  3  che  hanno  conuenien\a  con  quejii  3  0  con  quelle  » 
fènza  affermare  3  )>  negare  alcuna  cofk  ^  e  per  efere  0  fòle  priuationij  0  ha^ 
biti  puri  3  (i  ejprimom  con  la  figura  humana  conuenientemente .  Perciò- 
che  3  fi  come  l'huomo  tutto  e  particolare  3  quajì  come  la  de  fi  ni  tiene  è  mi  fu- 
ra del  definito  3  così  medefimarnente  la  forma  accidentale  3  che  appari/ce 
tlleriormente  d'effo  3  può  effer  mi  fura  accidentale  delle  qualità  definibili  ^ 
-qualunque  fi  fi  ano  3  ^  dell'anima  noslrafela  3  )}  dt  tutto  il  cempofto.  Adun- 
que vediamo  3  che  Imagi  ne  non  fi  può  dimandare  in  propofito  nostro  quel- 
la 3  che  non  ha  la  forma  dell'huomo  3  &  che  è  Imagine  malamente  diHinta, 
quando  il  corpo  principale  non  fi  in  qualche  modo  l' ojficio  3  che  fa  nell^Lj 
definitione  ilfuo  genere . 

Nel  numero  de  W altre  cofi  da  auuertire  fono  tutte  le  parti  effhnti ali  del- 
la co  fa  if^effa  i  e  di  quefle  far),  neceffario  guardar  minuta?nente  le  difpofi- 
f  ioni 3  e  le  qualità •> 

Difpofitione  nella  te  fi  a  farà  la  pofitura  alta  j  )>  b  affa  3  allegra  3  )>  malin^ 
conicajdrdiuerfe  altre  paltoni 3  che  fi  fcuoprono  3  come  in  T  e  atro 3n  e  II' ap- 
parenza della  faccia  dell  huomo.  Douerà  ancora  nelle  braccia3  nelle  gam- 
be ne' piedi  3  nelle  treccie  3  ne'  vefiiti  ^  ed  in  ogn'altr/tcofa  notarf  la  di- 
fpofitione 3  euero  pofitione  diHinta  3  e  regolata  j,  la  quale  ciaf  uno  la  potrà 
da  fé  me  defimo  facilmente  conofcere  3fin^  che  ne  parliamo  altrimenti  ^ 
pigliandone  effèmpio  da'  Romani  antichi  3  che  offeruano  tali  difpofitioni  ;, 
particolarmente  nelle  medaglie  di  Adriano  Imperadore3l' Allegrerà  del 
Popolo  fitto  nome  d' H ilarità  publicaiflà  figurata  con  lemanipofie  all'o- 
recchie 3  il  Voto  public 0  con  ambe  le  mani  alT^te  al  Cielo  in  atto  di  fuppli- 
care  J  veggonfi  altre  figure  pur  in  medaglie  con  la  mano  alla  bocca  3  altre 
fedone  col  capo  appoggiato  alla  defira  •  altre  Hanno  inginocchiate  ;  altre  i» 
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f'tccii  'j  altre  eéifpoJfe  }i  càminarc  j  altre  con  vn  fiedca^to ,  e  eùH  étUrCJ 
varie  difpofittoni  defcritte  da  Adolfo  Oceone* 

Lequaliù  poi  farart»o >l'e^ere  bianca,  j 'b' nera^fropoyn^nata j)j  fpre^ 
jfort  tonata  ^  graffa  j  ^  magra  ygteuane  ,  a  vecchia  .^  ))Jtmili  co  fé  >  che  non  ' 
facilmeme  Ji  pojfono  fiparare  dalla  cofa  j  nella  quale  fono  fondate  ^^OMuer'- 
tendo-  3  che  tutte  queHe  parti  fasciano  infteme  vn  armonia  tal?ìjent<L^ 
concorde  j  che  nel  dichiararla  penda  fidisfattione  il  cono  fiere  le  confor- 
ma tà  delle  cofe^edil  buon  gittditia  di  colui -^  che  l'ha  fapute  ordinare  tn^ 
fieme  in  modo  3  che  ne  rifultivna  cofa  fola  >  ma  perfetta  3  dr  dilettemle, 

^ ali  fino  quafi  vnitietfalmente  tutte  quelle  degli  Antichi  3  dr'quelit^ 
Mncora  d<i  Moderni  3  cìjt  nou  fi  gou-ernano  à  e  afe .  E  perche  la  Fifinomia, 
tdi  colori  fino  confiderati  dagli  Amichi  3  fi  potrà  ciafiuno  guidare  in  ci9 
ton forme  all' auttorità  diAriflotele  j  ilqualefideue  credere  3  ficendotopi^ 
nione  de  Dotti  3  che  fiupplifia  filo  in  cio^,  come  nel  reflo  à  quel 3  che  molti 
ne  dicono  :  e  fieffo  lafciaremo  di  dichiararle  3  basì  andò  dire  vnaj^  due 
volte  fiatante  cofi  poBe  infiemeqmlloy  chefifijfero  dtftinte3  bifignareb* 
he  manifilldre  in  ci  afe  una  3  ma^imamente  che  pojfono  gli  fiudiofi  ricorre^ 
readAleffandrod'Aleffandronel  lib.  2.^cap.j^-rmein  dotto  eem^endié 
egli  maniftfta  molti  fimboli  con  fuc  dichiarationi  attinenti  a  tutte  le  mem" 
èra^eloracolori  • 

La  de finitione  frìtta  3  benché  fi  faceta  dì  poche  parole  3  e  di  poche  pa^ 
role  par  3  che^debbia  efier  quefta  in  pittura  ad  irmt atiene  di  quella  i  non  e 
pero  male  l' offeruatìone  da  molte  cofi  proporle  3  accioc^je  dalle  molte  fi pofi 
fano  eleggere  le  poche  3-  che  fanno  più  a  prapofito  ,  0  tutte  infieme  facciane 
vna  compofitìone  3  che  fia  più  fimile  alla  defirittio^^e  3  che  adoperano  gli 
Oratori  3  ed'i  Poeti  3  che  alla  propria  definittonc  de'  Dialettici^  llchefor-^ 
fi  tanto:  più  conuenientevien  fatto  3  quanto  nel  refio  per  fie  ftefia  la  Pit^ 
tura  più  fi  confa  con  quefle  arti  più  facili  3  &  dilette  noli  3  che  con  quefla. 
più  occulta  3  (^  più  du^cile .  Chiara  cofa  e  3  che  delle  antiche  fi  ne  vedo^ 
no xc dell'vna  ,e dell'altra  maniera  molto  belle ^.e  molto  gtuditiofiamentt 
€ompofte  » 

Hora  vedendo  fi  3.  che  quefla  forte  dlìndginifi  riduce  facilmente  alltLj 
fimilitudine  della  deflnitione  3  diremo  3  che  sì  di  queìle  ycom^  di  quelle 
quattro  fono  i  capi  3  ole  cagioni  principali  3  dalle  quali  fi  pm  pigliare  l'or-  • 
dine  di  for?narlc  3  &  fi  dimandano  con  nomi  v fittati  nelle  Scuole  3  di  Mate» 
ria  3  Epe  lente  3  E  orma  j  Fine  ,  d,alla  diucrfita  de"  quali  capi  nafce  la  di^ 
iter  fi t^  3  che  tengono  gli  Auttori  molte  volte  m  definire  vna  me  de  firn  a  cofia^ 
e  la  diuerfitamedefimamcnte  di  molte  I?nagi?}i  fatte  per  fignif  care  vnd 
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noi hMiamo d4 dimrfi Amichi  frinci^almcme  raccoltele  tutte  quattro 
adoperate  infieme  pr  meHrare'vnA  fila  cofa,  fi  bene  fi  tromno  in  alcuni 
luoghi  3  con  tutto  cto-f  douendofi  hauer  riguardo  frincipalmentt  ad' infi- 
late cofa  occulta  con  modo  non  ordinario  ^  per  dilettare  con  Hngegmfia 
inuentione  3.  e  lo  de  mìe  farlo  con  vnafi&la  yfer  non  generare  oficurità^  c_-/ 
faUidio  in  ordinare  ,Jpiegare  ,  ^  ìnanditre  à  memoria  le  molte . 

Nelle  cofie  adunque»  nelle  quali  fi  poffa  dimofirare  l'vltimadifferen^dl 
fi  alcuna  fi  ne  troua  y.queHa  fila  baBa  per  fare  l'imagine  lodeuole ,  é"  di 
fmnma  perfettione,)in  mancanza  della  quale,  (eh' e  vrdta  fiempre  con  la  co- 
fi  medefima  »  ne  fi  difierne  ,.fi  adoperano  le  generali  »  come  fino  quelle  ». 
che  pbfie  infieme  moHrano  quello  iliefid  >che  conterrebbe  efia  fiòla^ 

Dapoi  j^quandofippiamo  per  cpueBafirada  difiintamente  le  qualità:,  le 
cagioni  j  le  proprietà  io*  gli  accidenti  d'vna  cofia  definibile  x  accioche  fh 
ne  faccia  l'imagine ,  bifigna  cercare  la  fimilitudine,  come  habbiamo  detto^ 
»eìle  cofi  materiali  »  la  quale  terrà  in  luogo  delle  parole  dell' Imagi  ne  j  )}  de^- 
finitione de  Rettori,  di  quelle,  che  confiftono  nell'egual proportione ,  che 
hanno  due  cofe  dtftinte  fra  fi  ftejfe  advnafila  diuerfia  da  ambe  due  ^^pren- 
dendofi  quella  ^cheìmeno  r;  come ,  fé ,  per  fimilitudine  di  firtez%afi  di- 
pinge la  Colonna ,  perche  ne  gPedijtcij  fòHiene  tuttiifit[ft,e  tutto  l'edifi^ 
ciò  ,che  le  fiìfiprajfin^a  Tnouerfi,  ))  vacillare  ,dicendo  che  tale  \  la  fior-- 
uzza  nellhuomo  ,per  fofienere  lagraue^za  di  tutti  ifafli^Mf ,  &  di  tutte 
k  difficoltà  3  che  gli  vengono  addojfo ,  d^per  fimilitudine  della  Rettorie  a  la^ 
Spada  ,€  lo  Scudo  ;  perche  ,  come  con  quefii  inflrumenti  il  Soldato  difende 
lét  vita  propria,  é*  offende  l' altrui  ;,  cofi  il  Rettore  ,€  l' Oratore,  co  fiuoi 
argomenti  ^ouero  entimemi  mantiene  le  cofe  fauoreuoli  ^  ^è*  ribatte  indie* 
troie  contrarie, 

Serue  ancora ,  oltre  à  quefia,vn  altra  forte  di  fimilitudine,  che  ìquan^ 
do  due  cofi  diflint  e  conuengono  invna  fila  differente  da  effe  ^come  ,fK^» 
per  notare  la  magnanimità  ,pr e ndefftmo  il  Leone ,  nel  quale  efia  in  gran- 
parte  fi  ficmpre  vii  qual modoemeno  lodeuole , mapiuvfiato per  la  mag* 
gior  facilità  della  inuentione  ,  &  della  dichiaraùone  'ré' fino  qnesie  duc^ 
forti  di  fimilitudine  ti  neruo  ^é*  la  forza  dell' Imagine  ben  firmata  ,fin' 
ZA  h quali, come  effa  non  ha  molta  difficoltà ^ così  rimane  infipidayO* 
fciocca^y. 

Ciò  non  e  auuertito molto  da  alcuni  moderni,  i  quali  rapprefientano  ^!i 
tffetti  contingenti ,  per  moflrare  l'effentiali  qualità  :  comt  fanno ,  dipin- 
gendo  perla  Difperatìom  vno  ,f he  Zappici  per  la  gola, per  l'Àmiciti^^y 
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due  perfine ,  che  Jt  ahbrAectdm  :  oj/wf/f  c$fe  di  peco  ingegno  >  à*  di  p9cd 
lode.  E*  ben  vero»  come  Ìjo  detto»  che  quelli  accidenti ,  che  figuitano  necef. 
faridmente  la  cofajìgnijicata  nell'I  magine  ,fark  lode  ^  por  li  in  alcuni  luo^ 
ghi  diHinti  3  dr  nudi  j  come  in  particolare  quelli  y  che  appartengono  all(Lj 
ffonomia ,  ed  all' habitudine  del  corpo ,  che  danno  inditio  del  predominio  % 
che  hanno  le  prime  qualità  nella  compojìtione  dell' huomo  ^  le  quali  difpon» 
gono  gli  accidenti  elleriori  dejfo  ^éf  lo  inclinano  alle  dette  pafftoni  3^  d 
quelle  3  che  hanno  con  ejfe  conformità .  Come  ,fe  douendo  dipingere  Ll^ 
Malinconia  3  il  Penjlero  3  la  Penitenza  3  ed' altre  fimili  »  farà  benfatto  il 
vi/ò  afciuto  3  macilento  »  le  chiome  rabbuffate  3  la  barba  incolta  3&le  car- 
ni  non  molto  giouenili  j  ma  bella ,  lafciua  ,frefca  3  rubiconda ,  dr  ridente  , 
Ji  donerà  fare  3  il  Piacere ,  il  I>iletto  3  l'Allegrerà  y  ed  ogn  altra  co  fa  fi- 
rnile  à  queBe  3  &/è  bene  tal  cognitione  non  ha  molto  luogo  nella  numera- 
itone  dejìmili  3  nondimeno  e  njfata  afai  3  &  queUa  regela  de  gli  acciden-» 
ti  3  ó' de  gli  effetti  già  detti  ^  non  fimpre  feguitarà  },  come  nel  dipingere 
laBelle^^yla  quale  e  njna  cofa  fuor  ideila  compreenfone  de  predicabi- 
li 3  &  fé  bene  neW huomo  e  vna  proportione  di  linee  3  (jr  di  colori ,  non  è  per 
queBo  ben  efpreffal'  Imagine  ,  che  fa  fouerchiamente  bella  3  drproportiO' 
nata  :, per  che  farebbe  vn  dichiarare  idem  per  idem ,  oucro  piìitoflo  vna-j 
cofa  incognita  con  vn  altra  meno  conofciuta  3  &  quafi  vn  volere  con  una 
candela  far  vedere  dìBintamente  il  Sole ,  &  non  hauerebbe  la  fmilttudi^ 
ne  3  che  el'anfma'^  ne  potrebbe  dilettare  3  per  non  hauere  varietà  in  prò* 
pofto  di  tanto  momento  :  il  che  principalmente  fi  guarda . 

Pero  mi  l'h abbiamo  dipinta  à  fuo  luogo  col  capo  fra  lenuuole  ^f^con 
altre  e onuenienti  particolarità .  Per  hauere  poile  fimilitudini  3atte  yà* 
conueneuoli  in  ogni  propofito  3  è  bene  d'auuertire  quel  3  che  auuertifcono  i 
Rettori  3  cioè  3  che  per  le  co/è  conofcibili  fi  cercano  cofe  alte  3 per  le  lodabi* 
li  jfplendide  iper  le  vituperabili  3  vili  3 per  le  commendabili  3  magnifiche  . 
Delle  quali  cofe  fé  nt  irà  ci  a/c  uno  germogliare  tanta  quantità  di  concetti 
nell'ingegno  fuo  3 fé  noni  più  che  flerile  '^che  per  fé  fleffo  co»  vn  a  co/a  3 
che  fi  proponga  3  farà  baftante  à  dare  guflo  3  &  fidisf attiene  all'appetito 
di  molti  3  &  diuerfi  ingegni ,  dipingendone  l' Imagine  in  dtuerfe  mauiere  » 
drfmpre  bene . 

Ne  io  oltre  à  quelli  auuertimenti  iUqtiali  fi potrebbono  veramente.^ 

fpiegare  con  afai  maggior  diligenza  3  so  vederne  quafi  alcuno  altro  degno 

di  fcriuerfi  3per  cognitione  di  queste  Imagini  3le  quali  fono  invero  am- 

maeflr  amento  nato  prima  dall'  abbondanza  della  dottrina  Egittiaca,  come 

fa  tefiimonio  Cornelio  Tacito  3  poi  ribelltto,  ed  acconcio  col  tempo  3  come 

rac' 


f  ■ 

rdccontd  Oiouànnì  G  or  oc  opto  uè  ftioiGeroglifehii  talmente  y  che  potr emù 
aneli  a  cognitione  animigli  aria  ad  'vna  ferfona  fipiente  sfna  'ver fata  nelle 
felitudmi  >  dr  nuda  per  molti  anni  ^  la  quale  per  andare  doue  \  la  conuer- 
fatione  (i  riuelte  3  accioche  gì' altri  allettati  dalla  vagheT^  efleriore  del 
corpo  j  che  e  l'Imagine  j,  dejidirino  d intendere  minutamente  quelle  quali- ^  ' 
t^yche  danno  fflendide\za  all'anima  ^  che  e  la  co/kjignificatayé'  filo 
era  mentre  ftaua  nelle  folitudtni  accarezzato  da  pochi  siranieri .  E  foh 
fi  /^^^^  »  che  Pittagsra  jper  vero  dejìderio  di  Japienza  penetrale  in  Egit* 
to  con  grandijjtma  fatica ,  oue  apprefe  i  fi  ere  ti  delle  co  fé  3  che  occultauàné 
in  quelli  Enigmi  3  e  pero  tornate  a  e  afa  carico  d'anni  3  e  di  fapienzay  meri- 
to\che  dopo  morte  della  fua  e  afa  fifacejfe  vn  Tempio  3  confacrato  al  mento 
del  fuo  fapere  * 

TroMof  ancora  3  che  Platone  gran  parte  della  fua  Dottrinu  catìb  fuori 
dalle  fue  ficrete\ze  3  tacile  quali  ancora  i Santi  Profeti  l' afe 0 fero.  E  Chri- 
Bo  3  che  fu  r adempimento  delle  Profetie  ,  occulto  gran  parte  defecreti 
di  uini  fitto  l'o furiti  delle  fue  parabole . 

Eìt  adunque  la  fapienT^  de gliEgittyi  3  come  huomo  horrido  3  e  malve- 
fi  ito  adornato  dal  tempo  per  configlio  dell' efperienza  j  che  mofiraua  efier 
mal  celar  gì  indictj^  de'  luoghi  3  ne'  quali  fino  ÌT  efori  3  accioche  tutti  af 
faticandofi  arriuino  per  quello  mei^  a  qualche  grado  di  felicità^  ^Jic- 
lìo  veftire  fkil  comporrei  corpi  dell  Jmagini  difiinte  di  colori  alle propar- 
iioni  di  molte  varietà  con  belle  attitudini  3  &  con  efijfuifit  a  delie  atura  >  c^ 
de W altre  :>  ér  dette  cofe  iflefifè  3  dalle  q^ alt  non  e  alcuno  3  che  alta  prima  vi- 
Uà  non  fi  fintamuouere  vn  certo  defideria  d^inuefiigare  à  che  fine  fieno" 
con  tale  dtfipofitione  3  ed'^ ordini  rappr  e  fintate,  ^esla  curiefita  viene  an- 
cora accrefituta  dal  vedere  i  nomi  delle  cofie  (ottoficritte  all'ifiefie  Imagini. 
Emi parcofa  da  ofiferuarfiilfiottofiriueri  nomi 3 eccetto  quando  deuono 
e  fière  in  forma  d'Enigma  ^perche  finza  la  cognitione  del  nome  non  fi  pm 
penetrare  alla  cognitione  della  cofia  fignifcafa3fi  non  fino  Imagini  triuik- 
li  3  che  per  l'vfi  alla  prima  vifia  da  tutti  ordinariamente  fi  riconoficono  y 
s'appoggia  il  mio  parere  al  cefi  urne  degli  Antichi  3  i  quali  nette  medaglie: 
loro  imprime uano  anco  i  nomi  delle  Imagini  rapprefintate  3  onde  leggiamo^ 
in-efie 3.Abundantia 3€oncordia 3  Tortitudo3  Felicita^ 3  PaXiProuiden- 
ti  a  3  Pietas  3  Salus  >  Securitas  >  P^icioria^Virtusy  e  mille  altri  nomi  intorno) 
atte  loro  figure , 

Equefio  è  quanto  mi  e  paruto  conueneuole  ficriuere  fer  fidisfattionede^ 
benigni  Letigri,.  Kel  che  come  irti  tutta  il  reiiadellopera^ifi  l' ignorane 

-  firi-^ 


fi  tWà  àióp  qudtcheiUftmo  iduero  emydevePigA  fgy4m$  dalk  dilK  \ 
gen&A  loro .  Refi  andò  filo  che  fi  come  ioJjò  cto  firmo  per  gloria  di  Dio  , 
^vùlùà  vofìrai  eoa  ve  ne  vagliate  ferii  medefimo  fine ,  efiendo  che  in^ 
gr4tOjevitiofi  anima  fiarehhe quello  che nonrifferifi a  ^Dio  tnttocìo  chù 
feme^o  di  feconda  caufii  lyfiejfo  gli  propone  ^ 
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tavola;  DELL IMAGLNI. 

Principali  contenute  nell'Opera. 


A      ^'[\    ' 

...  :  o:?  r.  !  r  ■ 

isr^JT^Kn  Bondanza 

9- 

IO 

MM/?&Sm   Abondanza  mamfma 

IO 

^^^^•j  V^SJ    Acadamia 

li 

S^^^\  v^    Accidia 

14 

15 

r  ^^  m^^l   Acutezza  d'Ingegno 

i6 

^ì(*^^TOq  Acquiliocattiuo 

i6 

Adoidcenza 

j6 

Adottione  • 

Tè 

da  medaglie. 

20 

Adularione.                                       zo. 

ai. 

22 

Adiiiiferio  ' 

22 

Affanno 

15 

Affiibiiità  r-PiaccuoIezza . 

14 

Affettione  vediBenciiolenza . 

Agilità 

24 

Agricoltura  ;  da  medaglie 

24 

Agricoltura 

15. 

l6 

Aiuto 

i6 

Allegrezza 

28. 

^9 

da  medaglie 

^9 

Alterezza  in  perfona  nata  penerà 

'  '  ci  u  ile 

5° 

"ÀJtimetria 

51 

Abaritudine 

51 

Ambitione                                "^ 

33- 

54 

"Ampiezza  della  Gloria. 

54 

Amici  tia 

35 

36 

ien  za  giovamento.' 

36 

Amtnaeliramento 

57 

Amordi  virtù 

5S 

Amor  verfo  Dio 

39 

AmordelProffmo 

39 

Amordifellefib 

39 

Amordomafo 

41 

Amor  di  fama 

44 

Amojdejla  Patria 

44 

Anno 

48. 

45? 

Anima  raggioneuole ,  &:  beata. 

dannata 
Animo  piaccuoJe  trattabile 

&  amoreuo'e 
Appeufto 
Apprcnliua 
Arciiitetrura  milirare 
Affetione  \  cdiBeneuoIenza 
Ar^chitettura 
'A?dire  magnanimo. e  gencrofo 

''    vkiniOjenece/Tario 
Arifmciica 
Aritocratia 
Armonia 
Arme 
Arroganza 
Arte 
Artifìcio 
Aftincnza 
Afllduità 
Allrologia 
Artronomia 
Aftutiainganneuole 
Attiene  virtuofà 
Auaritia 
Audacia 
Augurio  buono 
Augurio  cattino* 

da  medaglie 
Aurora 
Auttorità  j  ò  PotefW  .  -'■ 


BEatìtudini 
Pouertà  di  fpirito 
Man(i:etudine 
Pianto 
Farnese  fé  te  dejja  Giufticia 


49 


52 

55 

H 

"^\- 

5é 

57 
-^8 
6w 
6o 
6o 
^5 
64 

65 
66 
66 
67 

61 

6%,  69.  7à 

11 

7i 
7i 
71 
72 

75 


74. 
74. 
75. 

,   75. 
Mon- 


^9- 
61. 

65. 


71. 


Vondmidclcuott 

Wifericordia 

EfTer  pacifico 

Patire  con  tra  giufti/ìa 

Beatitudini  vnice 

Bellezza 

Feminile 
Bencuolenza ,  ò  Affeitione 

&:  vn  ione  mairin  coniale 
Beneficio 
Benignità 

nella  Marchcfalaluiari 
Biafimo  vitioib 
Bontà 
BLi°;ia 
Buio 


I  Alamità 
_   Calunnia 
Capriccio 
Carro  ddh  luna 
tarro  di  Mercurio 
Carro  di  Venere 
Carro  del  Sole 
Carro  di  Marre 
Carro  di  Saturno 
Carro  di  Gioue 
Carro  di  Minerua 
Carro  di  Plutone 
Carro  de*  4.  Elementi 
Carro  dell'Aria 
Carro  dell'Acqua 
Carro  della  Terra 
Carro  della  Notte 
Carro  di  Bacco 
Carro  dell'Aurora 
Carro  del  Giorno  Naturale 
Carro  del  Giorno  artificiale 
Carro  dell'Anno 
Carro  di  Cerere 
Carro  dell'Oceano 
Carro  d'Amore 
Carro  della  Cafh'tà 
Carro  della  Morte 
Carro  della  Fama 
Carro  delTempo 
Carro  della  Diuiniti 
Ciirefh'a 
Carità 

Carezze  atnatorie 
Calli  tà 

Matrimoniale 
Caftigo 
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0  L  a: 

16. 

Cecità  delUmcotc 

•ri; 

16. 

Cekrirà 

III. 

77. 

Chiarezza 

£11. 

77. 

Ciclo 

MJ. 

78. 

Clemenza                                         114 

.    Ilf. 

«0. 

Cognitione 

iiy. 

ti. 

delle  cofe 

uf- 

81. 

Cóbattimento  della  faggionc  con  l'appeti 

toiif 

8j. 

Comedia 

llf. 

%6. 

Comertio  della  vita  humaaa 

J17. 

«7. 

Comedia  vecchia 

118. 

£8. 

Compaflìone 

11^. 

91. 

Compuntione 

If, 

9Z. 

Complcflìoni 

9S'  5+- 

Collerico  per  il  fuoco 

liti 

9^' 

Sanguigno  per  l'aria 

IXX, 

Flemmatico  per  l'acqua 

115. 

Malen conico  per  la  terra 

124. 

9^-9^- 

Concordia  maritale 

l»f. 

9'!' 

izé. 

91' 

Concordia  militare 

iiT> 

96. 

Concordia  infuperabilc 

117. 

97- 

Confermationc 

ti7. 

97- 

,  ^     dell'amicitia 

Ii8. 

9i. 

Confezione  Sacramentale 

J19 

92. 

Confidenza 

130. 

99. 

Confufione 

IJO. 

.    99. 

Congiontione  deije  cofe  huraaae  eoa 

99- 

lediuine 

ì3i. 

100. 

Conleruationc 

li»- 

101. 

Confideratione 

J5J- 

lor. 

Configli© 

i33- 

lOi. 

'Coniuetudinc. 

158 

101. 

Contazione 

iS9' 

loi. 

Contento 

141. 

los. 

amorofd 

14». 

lOj. 

Continenza 

I4i« 

104. 

militare 

14». 

J04. 

Conrarierà 

14X. 

104. 

Contralto 

14^ 

104. 

Con  trilione                                       14^. 

14f. 

104. 

Conuerlatione 

UT- 

104. 

Conuerfionc 

14^. 

104. 

Coiiuiro 

147. 

lOj. 

Cordog'io 

147. 

105. 

Corretione 

148. 

10^. 

Corografia 

149. 

105. 

C  orfohumano 

149. 

IC5. 

Corrui  xlla  ne'  Giudici 

150. 

106.   107. 

Corre 

150. 

107. 

Cor^efia 

ijr. 

108.   109. 

C  ofn-.ografia 

15». 

109. 

Coicitnza 

Mi. 

Ilo. 

CoIUiiZa 

M4. 

Crapula 

T 
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0     L     A. 

«» 

CrapuTa 

xyf. 

Educatione 

«9^. 

Crepulculo  ée]h  Mattina 

15?. 

Elcmofìna 

107. 

Crepulculo  delia  lera 

157. 

Elementi    fuoco 

t07,  ZIO. 

Credito 

15f.. 

Aria 

»o8. 

109.   ZIC- 

Crudeltà 

I5p. 

Acqua 

»o8. 

209.  210. 

Cupidità 

159. 

Terra                108 

.  &05) 

i.ziO.  zìi. 

Curiofìtà 

159- 

Elementi  fecondo  Empedocle 

xir. 

Cuiiodia 

160. 

Elcctione 
Eloquenza. 

ZI2. 

XI}.  114 

D 

Emulaiionc 

Equità 

2lf. 
»ié.    217. 

TS  Anno 

1  J  Dapocagginc 

1^0. 

Equalità . 

air 

I6l. 

Equinotio  della  Primaucra . 

»17 

Datio 

I6r. 

dell'Autunno ., 

Xlt 

Debito 

i63- 

Errore . 

ato 

Decoro 

i6f. 

Efperienza . 

22r 

Democraifa 

174. 

EiTcrciiio. 

221: 

Delitiofo 

175. 

Efìlio. 

22^ 

Derifìone 

J76. 

Età  in  generale 

22J 

De/ìderio  verfo  Dio 

177. 

dell'oro. 

217    228 

Desiderio 

177. 

dell'argento 

227.   128 

Dettrattionc 

277. 

del  rame 

228.    22^ 

Dialettica 

179- 

del  ferro 

228.    2291 

Difefa  centra  rimici  malefici  &Ci 

179. 

Eternità.                                , 

tkif- 

250.    2jt 

pericoli 

181. 

Etica. 

231 

Digeftione 

iSi. 

Euentobuono. 

H^ 

Digiuno 

j8z. 

Dignità 

184. 

F 

Diletto 

l8f. 

Diligenza 

It9. 

T7  A  Ifità  d'amore. 
ir  Fama. 

2J1. 

Dilcordia 

J91. 

25  i 

Difcretionc 

191. 

buona 

^3} 

Diffegno 

I?^  i5>r. 

Gattina 

\^ 

^3$ 

Dif  pregio  del  mondo 

1^5. 

chiara 

\ 

■..■.auMi^ 

Dilpregio  delia  virtù 

I5>5. 

Fame                                    £  : 

;r:i;;K, 

L          ««J. 

Diiperafione 

Ipf. 

Fatica 

»^+ 

Di/prczzOiC  diftruttione  de  ipiaccrij 

&cattiui 

eHiua^ 

»JJ 

affetti 

j^y. 

Fato . 

»S? 

Dìrtintionc  del  benché  del  male 

1^. 

Fauore. 

»JJ.  136 

"Diiiinkà 

ip». 

Febre. 

2jtf 

Diuinatione  fecondo  igentiJi 

198. 

Fecondità. 

i39.%i^t 

Diuorione 

199. 

Fede  Chriftiana,ca  tholica. 

«41. 

242.   24j 

Docilità 

199. 

dell'amicitia. 

244 

Dolore 

100. 

maritale. 

244 

dizeu/ì 

20I. 

244 

Dominio 

IDI. 

Fedeltà. 

a44'  at4f 

difeftcflb 

303. 

Felicità  publica. 

247 

Dottrina 

20J. 

eterna. 

24? 

Dubbio 

»©4. 

breue. 

24^ 

- 

Ferocità . 

24r 

S 

Fermezza  d'amore. 
Fermezza. 

Ù9 
149 

17  Cònomia 

IO?. 

Fermezza,e  grauità  defi'Oration^. 

•rM9 

Ju  EdìdiiOiòfitò 

a«^. 

FiUfofia  lecondo  Soetio. 

2J» 

'h 

& 

fumi 
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f^iumi  Teucre. 
Arno. 

Pò.  ^1 
Adi^e;.  " 
Milo. 

Tigre. 
Danubio. 
Acheloo . 
Ad 

Acheronte. 
Cocuo. 
Stige. 
Flegetonte. 

Indo. 
Gange. 
Nigcr. 
Fiumi  defcrictida  Eliano . 

Flagellodi  Dio. 
Fortezza. 

•      d'animOjC  di  corpo. 
Fortuna. 

buona. 
infelice . 
-  '-  ■        gioueuole  ad  amore, 
pacifica  è  clemente, 
ayrea.  ,  i 

Forza  d'amore  lì  nell'acqua  come  in 
■^2-74.     Forza. 

minore  da  maggior  fuperata . 
Ibttopofk  alla  giu(titia. 
all'eloquenza. 
Fragilità. 
• -*         humana. 
Ffàudc. 
Fuga. 

popolare , 
Fugacità  mondana . 
Furie. 
Furore'.  ' 

•arrabbia. 

fuperboj  &  indomito . 
poeiico. 
implacabile . 
Flirto . 


270. 


i6i 
%6z 
z6z 
26Z 
^6ì 
265 
^6i 
z63 
z6s 
264 
264 
264 
2é4 
2^4 
2  (54 
264 
z6S 
16% 

2^.5 
268 

26p 

271 
271 
272 

,  272 
272 
272 

■i-li 

terra.27j. 
^7i 

274 

.     i74 
....,,     17J 

2  7<?;  f.77 

;3JK7 

2^0 
280 
289 
z8o 
28r 

'i-82 


O     L     A. 

fecondo  gli  Antichi. 
Geometria . 


'ì.no 


,'S\'. 


279. 


Geografia . 
Giorno  naturale . 
artificiale . 
Gioucntù 


291 
zpi 

2^i 

255J}.  251^ 
Gioia  amorofa,  vedi  contento amorol<^' 
Giubilo ,  vedi  Allegrezza 
Giudi  tio. 

òlnditio  d'amore, 
giufto . 
Giudice. 

Giuoco  dall'antico. 
Giurifdittione. 
GiuPJcia  fecondo  Aulo  QéXio. 
Giufticia . 

fecondo  Paufania . 
Diuina . 

retta  che  non  fi  pieghi  per 
.  amicitia  ò  per  odio . 


ixv 


296 
25?7 
297 

'7.91 
2P7 

2p8 

Z99 
299 

Z99 


rigorofa 
•    ;  da  medaglie  vane. 
Gloria  de'  Prencipi . 
GJoria.  5°^-: 

&honore. 
Gola .  '  '        ^^o}^ 

Gouerno della Republica .       '       '  <,,;j. 
Grammatica.  ^jj, 

Grandezza ,  e  robufiezza . 
Gratia. 

diuina. 
di  Dio. 
.Gratic.  •  "    '  B°S 

.Gratitudine.  ol»" 

Grauità.  uy,.   , 

.  >         neirhtìiorKo. 

U'Vj;  fii -.;dell'Qrarion&  vedi  Fjqrmezza 
.1^1  egrauitadeli'Oratione. 

.  Graflczza . 
,  Guardia . 
.Guerra.  '' 

.Guida  ficura  de  veri  honori. 


Ai 

^fio': 


199 

500 
300 
301 
3°J 

S°3 
J04 

,  504 

3  06 

S  08 
508 


GAgliardezza-» 
Gelofia. 
G'enerofita . 
^jfèniobuon<Pl'v    -^v^ 


iir.tfl 


catauo. 


HErefia . 
Hidrografia 
Hippocrefia.  5*° 

.     .  Homicidio . 

. ,      .28?      Honellà. 
>rni.*h  i,ia85«  a86     Honore.  $1^' 

287  da  medaglie. 

189     Horografia. 
Ì09  .  Hore  di  giorno. 


50^ 
51-0 

Si^ 
3i3 
3)z 

3^3- 
3^3 
3^3 

Hori 


V^  Al  V- 

0     L     A; 

_ 

Hora prima;                                  ''T'  5W 

Ittfamia . 

55^.  5/7 

■  Seconda.                                            3^6 

Infermità. 

337 

Terza.                                                 3^^ 

Infelicità 

•'         337 

l:;>  Quarta.                                               3 '5' 

In  fbrtunio. 

338 

"     •  Quinta .                                               317 

Ingegno . 

33B 

Scfia.                                                .317 

Inganno. 

539-  J40 

Settima .                                            3^  '  7 

Ingiuria.    ^ 

340 

Octaua.                                            318 

IngiufUria . 

540.  341 

'   Nona.                               ■  ' 

Ingordigia . 

541.  I4i- 

Decima. 

òAuidità. 

':•'-?■  34$ 

'     ■  Vndecima.                            •     ■ 

Ingratitudme. 

345 

Duodecima.                               '  ■■     'l'i  8 

'Inimiciiia. 

544 

Hore della  Noite .      ■"•  ■  ^-^nvd  '*p :, • 

mortale. 

544 

Hora  prima.                                          '318 

Iniquità. 

54? 

Seconda."                         •  jb.arr.jj  319 

Inquietudine. 

34y 

Terza.                                 '.tfno:H^  ^3  19 

d'animo. 

34? 

Quarta.                                             8^0 

Innocenza,  ^ 

54? 

Quinta. 

e  purità. 

14.3^ 

.  Seièa. 

Inmibidiénza . 

:i.l>u>iuw;  3.éè 

Settima . 

Infidia. 

.s '5146 

.  Otta  uà. 

Inlhbilitàiòinconflanza  d'amore.            34^ 

Nona . 

In  (labilità . 

54<5 

Decima.                                            310 

Inftanza. 

54<5 

■  Vndecima.                               •        .32.1. 

IniUnto  naturale  . 

34? 

t>v  '  Duodecima .                                 -  -  >3  i  i 

lontelletto . 

3^6 

•Hofpitalità.                                      .     ■-..■sii 

Intelligenza. 

/      54^.  587 

HimiiJtà.                                       ••-3'2  5,.-32f3 

In  trepidila  j  e  coftanza . 

547 

Humanità .                                          "".'    3314 

Inuentionc. 

548.  54^ 

HiAoria  .                                            314.  3 a? 

Inueiligatione. 

54^- 

Inuerno. 

5  5» 

!•'■                               I 

Inucrnata. 

J50 

i    .  f-           ''                                                     '      ■ 

Inuidia . 

360,  361 

'1   Idolatria.                                  .  r.    .^^;     zz6 

Iniiocafione. 

:•  ^■  j6| 

Interef^e  proprio. 

.■    ■            36t 

Ignoranza.       '                        '*>;,;  ,527. '328 

Interef'è.' 

361 

invn ricco  fenza lettere.                     327 

Ira .        , 

562.  365 

di  tutte  lecole-i.                                   327 

Irrefolutione . 

565 

Imaginatione.                                  328 

Iftiiufionc. 

5^4 

Imitatione.                                               3^9 

Italia  con  le  fueprouinciecparti 

dellfole. 

Immortalità.                                              3^9 

da  medaglie. 

5^? 

Imitatione.                                               330 

Iraliadamcd.iglie. 

367 

Immutatione.                                           330 

di  Adriano  Imperatore. 

3^9. 

Impaflìbilicà .                                             330 

&Poma 

570 

Imperfettione .                                          331 

Rema . 

370 

injpieta .                                                   3  si 

vittoriofa. 

371 

e  Violenza  foggctta  a  Giuftitia .           331 

eterna . 

37^ 

Impeto.                                                332 

Roma  ererra  di  Giuliano  Imperatore  »         3  72 

Inclinatione.                                              332 

di  Theodofìo  Imperatore . 

380 

In  coniìdepa  rione.                                      3i3 

Santa. 

582 

ln:oftanza.                                               334 

Liguria. 

384- 

Indulgenza.    "                                   354.  535 

Tokana. 

38<5 

Jnditio  d\imorc  vedi  Giudici©  d'Amore . 

Vmbria . 

sm 

Indocilità.                                                  33  5 

Latio. 

'  39^ 

Induitria.                                              33^ 

Campagna  Felice. 

391 

Cala- 


T   A    V 


o   L   a; 


CalabWr 

594 

Maluagità. 

4f^ 

Puglia . 
Abbrazzo . 

595 

Maniuc(udine. 

45/ 

597 

Marauiglia. 

45« 

Marca . 

398 

Martirio. 

•  45t 

Romagna . 

399 

Matrimonio . 

4J«.  459 

Lombardia . 

401 

Mathematica. 

459 

Marca  Triuifana.^ 

404 

Meditatione, 

4^1 

Friuli. 

406 

Spirituale. 

4^r 

Corfica .  . 

•  408. 

AD9 

Della  Morte. 

461 

Sardegna . 

415 

Medicina. 

465 

Sicilia . 

4ttf 

418 

Mediocrità. 

464 

Idea. 

4Z9 

Memoria . 

4^4 

Ichonografia. 

45  i 

grata  de*  benefici;. 

465 

Ilpiratione. 

455 

Merito. 

4^7 

Come  dipinto  nella  Sala  della  Canceljaria 

I. 

di  Roma. 

Mcfi. 

467 

T    Afciuia. 

JL  LafTicudineò languidezza. 

.  ) 

454 

Marzo. 

46« 

454 

Aprile. 

46t 

Icalrà . 

455 

Maggio. 

469 

TLega. 

456 

Giugno . 

469 

l«gge-  . 

457 

1  ug  io. 

469 

,        della  grana. 

458 

Agoflo. 

469 

del  Timore. 

458 

Settembre. 

470 

Giulie . 

458 

Ottobre. 

470 

Canonica. 

458 

Nouembre. 

470 

Naturale. 

459 

Decembre. 

470 

Noua . 

459 

Gennaro. 

471 

Vecchia. 

44® 

Febraro. 

471 

Icggicrezza. 

441 

Mefì  fecondo  l'Agricoltura 

letitia  vedi  Allegrezza . 

Gennaro. 

471 

lettere. 

441 

FebrarO;,Mar20jApriIe3Maggioj  Giugno.       47i 

liberalità . 

441. 

44i 

Luglio,Agofto,  Settembre,  Ottobre,  Nouembre, 

libero  Arbitrio . 

445 

Decembre. 

47i 

libertà , 

444. 

445 

Mefi  come  dipìn  ti  da.  Euftachio  Filofofo . 

libidine. 

44f. 

446 

Marzo,  Aprile,  Maggio,  Giugno,  lug 

io. 

licenza. 

44^ 

AgoUo,  Settembre,  Ottobre. 

474 

lite. 

44^ 

Nouembre,  Decembre,  Gennaro>  Febraro.    47  5 

lode. 

447 

Mele  in  generale. 

475 

logica . 

448 

449 

Metafilica. 

475 

loc]uacità. 

450 

Mezo. 

474 

lon^aminità . 
Luiluria . 

451 

Minaccie. 

47t 

451 

Miieria  vedi  Calamità . 

Mileria  Mondana. 

47t 

M 

Mifericordia. 
Mifura. 

479 
4lo>  484 

Machina  del  Mondo. 

451 

Model!  ia. 

48 1 

Macflà  Regia. 

455 

Monarchia  Mondana. 

4I9 

Magnanimità 

455 

Mondo. 

491-  49* 

Magnificenza 
Maledicenza 

455 

Europa. 

495 

454 

Afia. 

494 

Malcuolenza 

454 

Affrica. 

49* 

Malignità. 

454 

America. 

497 

Malinconia . 

45  J 

Morte . 

498-  499 

' 


Mor. 


T  = 

A    V 

0   L  a; 

Mofmorationc  »  yediDctrattione. 

■ ■ 

Obliuione. 

f»t 

Moftri. 

49f 

d'amore. 

5*6 

Scilla. 

500 

vedo  i  figliuoli. 

5i« 

Cariddi. 

JOO 

Occafionc. 

yz8 

Chimera. 

JOO 

Odio  Capitale . 

faS 

Griffo. 

JOO 

Offèrta ,  ò  Objationc 

SiJ 

Sfìnge. 

JOI 

Offefa. 

J*f 

Arpie. 

JOI 

Opera  vana . 

J5« 

Hidra. 

JOI 

Operatione  manifefla. 

»iS 

Cerbero. 

501 

perfetta. 

Jja 

Mufìca. 

yoi.  yoz 

Opinione. 

5J» 

Mufe. 

505 

Opulenza .  - 

55^ 

Clio. 

505 

Orationc. 

%ìh  J54.  5i? 

Euterpe. 

fo5 

Ordine  dritto ,  e giufto. 

540 

Talia. 

JOi 

Origine  d'Amore.  . 

5^7 

Melpomene. 

505 

Oflèquio. 

54^ 

Folinnia. 

504 

Oftinatione . 

54tf 

Erato. 

yo4 

Otio. 

54^.  J4f, 

Tcrpficorc. 

yo4 

Vrania. 

5of 

P. 

Calliope. 

50J 

''■ 

Tutte  le  medcfìme  duplicate . 

yof.  50^ 

T\  Oteftà ,  vedi  Auitorità. 
1     Pace.                        U7. 

Tir 

Mecanica . 

507 

f48.  5J1.  55* 

Pacifico  vedi  la  fettima  Beatitudine . 

N 

Parfìmonia. 

J5jr 

/ 

Parcialità. 

554 

•^7  Atura. 

i>i   Nauigatione. 

5o« 

Paflìon  d'amore. 

f54 

508 

Patienza. 

555.  55^ 

Neccflìtà. 

5of 

Paura. 

55^ 

Negligenza. 

510 

Pazzia. 

556.  557 

Ninfe  in  commune. 

510 

Peccare . 

55S 

Hinncdi ,  e  Napee. 

511 

Pecunia  • 

55S» 

Driadi ,  &  Hamadriadi. 

fu 

Pellegrinaggio . 

559 

Ninfe  di  Diana . 

511 

Pena. 

5<fo 

Naiadi  de  Fiumi . 

5ri 

Patienza . 

560L 

Mare. 

fiz 

Penitenza . 

5^1 

Thcthi  Ninfa  del  Marc . 

Jii 

Pen  fiero. 

56» 

Galatea. 

512 

Pentimento . 

5^i 

Ninfe  dell'aria  Iride. 

511 

de  peccati» 

5tfz 

Serenità  del  Giorno  Ninfa  dell'aria . 

515 

Pericolo. 

5^5 

.Serenità  della  Notte. 

5'5 

Perdono. 

5^4 

Pioggia  Ninfa  dell'aria . 

511 

Perfettione. 

5^4 

Rugiada  Ninfa  dell'aria. 

514 

Perfidia^ 

564 

Cometa  Ninfa  dell'aria . 

514 

Perpetuità  vedi  Etcrnini . 

Nobiltà. 

J14 

Perfecutione. 

5Vf 

Nocumento. 

514 

Perfeueranza. 

5^5.  5«f 

d'ogni  cofa. 

5i<S 

Perfuafìone. 

^66 

Notte. 

5I<5 

Pertinacia . 

567 

Pertubaiionc . 

5^8 

o 

Pelle. 

568 

Piacere. 

J^p»  570 

1^  Bedienza. 
v_y        verfo  Dio. 

%zo,  5zi 

Piacere  honefio. 

576 

;  511 

Piacere  vano . 

57» 

Obligo. 

':  ,■>»! 

FiaceuoIe;iza  vedi  amabilità . 

-♦:^> 

Pie- 

tìctà. 

pietà  de  figliuoli  vcro  il  Padre . 
Pigricia .  à' 

Pittura . 
Planimetria . 
Poefìa . 

578.  .. 
Poema  Lirico . 

Poema  Heroico .  .;.:.: 

Poema  Paf  iorale . 

Poema  Satirico .  .r 

Politica . 
Pouerta . 

In  vno  che  habbia  bell'ingegno . 

del  Doni  • 

di  ipinto  vcdialla  prima  Beatitudine. 
Pratica. 

Precedenza^e  Preminenza  de  Titoli . 
PredelHnatione. 
I^reghiere . 

a  Dio. 
Prelatura . 
Premio . 
Preuidenza. 
Prima  inipreflìonc . 
Principio. 
Prodigalità. 
Profetia. 
Promifllone. 
Prontezza. 
Prolperita della  vita. 
Prolpettiua . 
Pouidenza. 
prudenza. 
Pudicitia:. 
Puerifia. 
Punitione. 
Purgatione  dell'aria . 
de  pecca  ti. 
Purità  vedi  Innocenza. 
Purità  e  fincerita  d'animo . 


■;575.. 
.574 


575 


SIA) 

Mi 
/574 

576 
'  577' 


55?o. 


593- 

5$»4 

59f.  -596. 

597'  J5>8. 


Nella  terza  Parte . 


Q 


VerelIaaDio. 
Quertlla. 

Qi^iiece . 


J78. 

5Ì8 
-578^ 
5  7» 
5^79^ 
5  7?. 
580» 

580. 
585 
585 
584 
584 
584 
Si6 

587 
588 

591 
591 
591 
591 
5pi 
494 
595 
5  97; 
599' 
599 
599 
600 
<$co 

601 


R 


R  Abbia  vedi  Furore . 
Ratiùcinationeò  Difcorro. 
Ku-..-ne. 
Ragioiii  di  flato. 


Rammarico  vedi  Affan»^^ ,  .^^  ^  ^ 
,  •  ^        del  ben  altrui .  ^ 
Rapina. 
Realtà. 
RefUgio . 
Regalità. 
Rebéilione'. 
Religione .  i©, 

vera  Chriftiana.     '  , 

i         del  San  Maurilio  e  Lazzaro. 

,  Finta. 
Rerauneràtione . 
Repulia  de  penfìeri  cattiui . 
Reititucione . 
Refiiiretcione. 
Rettorica . 
Ricchezza . 
Riconciliatiortc. 
Riforma . 
Rigore. 

Ripiirodai  tradimenti. 
Riputatone . 

gioueuoje . 
Rifo. 
Romagna. 
RiualiJà . 
Rumore . 


SAlubrita ,  ©purità  dell'aria. 
Salute. 
Saluezza. 
Sanità. 
Santità. 
Sapienza. 

humana. 

vera. 

diuina . 
Sacrilegio. 
Scandoio. 

Scekratezza,òvitio. 
Scienza. 
Sciocchezza. 
Scoltura  • 
Scorno . 
Sciaguratagine. 
Scropolo. 
Sdegno. 

Secolo.  , 

Secretezza. 

.  òtacitiirniri. 
Seditione  Ciuile . 
Sentimenti.  ■ 


8 
'8 
9 
9 
9 
.     9 

J2 
13 

J7^ 

j8 

'9 

I  9 

[   19 

I   i» 

:    1    ^^ 

15 
13 

2.4' 

»4.  i5 
i5 
Ji 
54 


54 

55.  36 

S^-  ir 

37 

58-  39 
39 
40. 
41 
4i 
41 
4^ 

4^.  4& 
49 
50 
5» 
50 
50 
5i 
fi 
5z 
53 
56 

Vifo 


Vdito. 
Odorato, 

Sén  timen  ti  del  Corpo. 
Scnfo.  > 

Senfi. 
Semita, 

^       per  forza. 
Sete  diGiuilitia  vedi  la  quarta 
Seuerità. 
Sfacciaragine. 
Sforzo  con  inganno 
Sicurezza^e  Tranquillici* 
Sicurràjòilcurezza. 
Sicurtà. 
'5ilentìo. 
Simmetria. 
Semplicità. 
Signoria  vedi  Imperio . 
Simonia. 
Simulatione. 
Sincerità. 
Sobrietà. 
Soccorfo. 
Solitudine. 
Sollecitudine. 
SoJlHtio  eR'mo. 
hiemale. 
Sonno. 
Sorti. 
Sofpiri. 
Sofpitione. 
Soitanza. 
Sottilità. 
Spauento. 
Speranza. 

delle  faticha. 

diuinajccercat 

fallace. 
Spia. 

Splendore  del  nome. 
Stabilità. 
Stabilimento» 
Staggioni. 
Stampa. 
Stagioni  primaucr».^ 

Eilate. 
Autunno. 
Inuerno. 
Sterometria. 
Stagioni. 
Sterilità. 


T    A 

17 
57 
57 
58 
58 
5» 
€i 
6i 
€i 

Beatitudine. 
^4 

■64 
«4 

<y 

66 

61 
71 


71 
74 
75 
7<5 
76 
77 
77 
78 
So 
Si 
8i 

«2 

85 
i6 
S6 
87 
88 
8p 

*9 
89 

So 
9) 
9S 
9S 
96 
96 
96 
9t 

99 
200 

j8 

JOI 

lOI 


II. 


I7. 


fi 


VOLA 

Sroltitia. 

Stratagema  militare. 

Studio. 

Stupidità,  ò  Stolidità.. 

Sublimità  della <jloria« 

Superbia. 

Superflitionc. 

Supplica  tione. 


1*5 

109 
III 

114 
128 


TArdtìà.  2  li 

Temperanza.  2i«,  11^.  li^ 

Temperamento.  j^^j 

Tempefta  Ninfa^dcll'aria  vedi  brandi  ne . 
Tempo.  li».  lat 

Tenacità.  j^i 

Tentatione. 

d'amore. 
Terrore. 
Tenemofo. 
Theoria. 
Theologia. 
Timidità,  ò  Timore. 
Timore. 
Tirrannide. 
Tolcranza. 
Tormento  d'amore. 
Tradimento. 
Tragedia. 

TrTOquiliità.  150. 

Tregua. 
Tribulatione. 

Triftitia, ò Rimmaricpvedi  Rammarico"' 

Tutela.  1^4.  ijy 

da  medaglie.  is6 


ut 
lit 
izx 
111 

lz6 
117 
127 
I27 
117 
li* 
1Z9 
130 
Ut 
Ut 
154 


200. 


VAiore» 
Vanagloria 
Vanità. 
Vbriachézza. 
Vecchiezza. 
Velocità. 

della  vita  Jiumaiia. 
Vendetta. 
Venuttài 

Vulgo  òJgnobilità. 
Venti  Eolo. 
Venti. 

Èuro. 

FauoniojòZeffiro. 

£orea>  ò  Aquilone* 


UT*  Il 8 
158 
145 
t4S 

Mf.  I4« 
147 
147 

147.  148 
148 
157 
258 
158 

159 
1^9 

-  '^^ 
AWXQ 


T 

A 

V 

Aufìrm. 

J19 

Aura. 

j60 

©rìcnrc. 

160 

Mezzodì .         .      , 

j6i 

Settentrionale. 

' 

ì^S 

Occidente. 

164 

Vergogna  Honcfta. 

164 

Verità. 

léS. 

170 

Vgualità. 

170 

Vigilanza. 

175 

Viltà; 

ì73 

'Violenza. 

174 

Verginiràt 

J74. 

.   I7« 

Virilità. 

176 

'Virrù. 

177 

ncHà  medagìia  di  Lucio  Vero. 

177 

d'Aleflandro. 

J78 

di  Domitiano* 

178 

Hcroica. 

178 

^    ^    ^da  diiicrfe  rRedagli*. 

3  7? 

Vfrru  deiranimo. 

180 

Virtù  inluperaWc. 

}So 

jTitìMtm. 

ito 
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brcuc. 

iSt 

contemplatìua . 

l8| 

Vitale  3'animo. 

18| 

hiimana. 

184 

inquieta. 

185 

longa. 

xS^ 

Vitiojvedi  fcelerarczza. 

Vittoria. 

187 

Vittoria  degl'Antichi. 

187 

da  medaglie . 

lt7 

Nauale. 

j87 

da  medaglie. 

lUt 

Vnione  ciuilc. 

iS3 

Valqntd, 

ipo 

Voluttà. 

191 

Voracità. 

1^1 

Via  nzaj  vedi  Cenfùetudìnc 

Vftira. 

191 

Viiliti . 

if» 

2eIo» 
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TAVOLA 


Delle  cofe  più  Notabili . 


Trilemtfe  di  Ve^ 
nere,     12.551. 
^  agonali  capito- 
Uni  da  chi  iniii- 
tuiti.  i  2 . 

jlcademico  di  che 
conditioni  dota'- 
PO,  13. 

jlcademia  doue  hebbe  principio .    i  j . 
^dunariT^e  de  virtuofì  in  quanti  modi 
denominate  da.  gliointfchi,        1 1 . 
jlcademìa  da  che  talnome  deriuè,e  da 
che  deriua  d  tempi  nofiri,  14. 

^finodiche  geroglifico,  14.^27.5^5. 
^dolefce-^i  età  a  che  fóto  età  atta,i  6, 
^nimo  allegro  rende  l'yn' florida,  1 6, 
^dottione^he^^a  fia,  16 • 

jidott ioni  varie,    •  X7.18. 

ji dottati  Imperatori  buoni,  1 8. 

che  nome  pigliauano,        19. 
^dottione  come  vfata  appreso  1{oma' 
ni ,  &•  altre  curiofttà  appartenenti 
adejfa.  :    i^. 

^dottione  in  alcune  medaglie,        2  ó 
yirtuofa,  1  p 

adottati  Imperatori  come  iniqui,    17 
%/ilcuniche  addottorno  figliuoli,     17 
tyi dottare  non  può  vn  minor  i^età  il 
maggiore,  17 

Mulationechecofa  fìa.  20 

/  "Perche  fi  faccia,  ao 

adulatore  facile à  cangiar  parole,  ao 
tyfdulatione  lega  gli  hnomini,  a  i 
,Apiidiche  firnbolo,  ì2*6^. 

^dhlterioy  che  co  fa  pa,  2  a 


adulteri, di  che  pena  era»  puniti rielU 

legge  vecchia,  z% 

^Anello  maritale  perche  fi  ponga  neldi^ 

to  che  ha  vna  vena  che  arriua  fin* al 

cuore,  2j 

^flentioiche  fignifichi,  a  j 

t4ff'abilitd,che  ce  fa  fij.  %  4 

^IfabiliciiChecofafij,  14 

affabili  nelle  parole  loro  nudi,  "      24. 

,Aiuto  deue  prefiarfi  fen^a  intèrefie.  27 

Dittino  fupera  ogn' altro  aiuto,  ly 

In  che  confi  fi  i,  27 

\/{llegr€:('S^aychecofafia,  28 

Volontterificommunica,    28 

'  Conferua  gli  huomini giouani , 

evigorofi,  29 

antichi  col  Mirto  inuitauano  i  conui-^ 

tati  à  cantare,  ap 

jiltere^^  da  che  ha  origine  «         3  o 

^Itimetria  che  co  fa  fia,  32 

'Di  chi  figlia,  32 

iAmbitioneychecofafia,  33*34 

^mbitiofo  di  che  fi  pafca*  3  3 

Sempre  defìdera  ejìer  reputata 

maggior  degli  altri,  5^ 

QuantOjC  perche  patifca,     34 

E  temerario,  34 

^lefiandro  Magno  perche  depinto  da 

tApelle  col  folgore  tn  mano,      34, 

tA.micitiay€he  co  fa  fia ,  j  5 

^^morvero  Ha  nella  femplicitd,€  can-^ 

dide":^  d'anime,  j  j 

jlmico  vero  benché  lontano  mai  man" 

ca  d'amare,  35 

7{on  preT^  fcomodo,       ^6 

^m icitia  che  generi,  •  6 

Quanti  gradi  habbia  de*  benC" 

«a         ficij* 
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iAmmaeJtramentOycheeofafta»  37 
untore  di  virtà  fitperagli  attri  amori. 

Di  fé  fieffo  è  cieco  fé  perche»  40* 
jlmuntidì  fé  Hefjì  fecondo  la  raggiane 

chi  fiano»  40 

^rroganz^a.  concita  odio,  41 

^mor  di  fé  §ìe(ìo  gabba  l'hmmo»  4 1 
^Animale  pia  fi  diletta  della  pròpria  fot 

macche  di  quella  de  gli  altri*  41 
%Anior  di  fejìeffo  che  caufinell'hmmo^ 

£  pia:  radicato  nelle  Donne. ^  i 
^more  da  chi  venga  domato,     42 .4^ 
Sie^inguedaUanegligenT^,   42 
^ellaVatriamaiceffa,  44 

1<lon  Himal  pericolo,.         48 
'^pprenftuayche  fia,  5j 

Jtrchitettura^che  cofàfìa,  5  5 

architetto:  fiìe  conditioni,  5  j 

jirdirediLifimacOjquantofojJè,.     5<^ 
vltimo  è  necessario  qualfìa.^ó 
^ritruetica  è  fondamento  di  tutte  le  di' 
fciplìfte  matematiche,  58 

,Ari§ìocratiayche  cofafia,  5  S 

JirrogaìiT^a  da  che  proceda,.  60 

^Arte^chec&fafìa,  61 

,Arte  nomejn  quanti  mod^  fi  poffì  pren- 
dere, 61 
^rt e  come  formata,                       6z 
^rte:  quali  fiano  ifuoi  fondamenti,  6z 
,/€iti, perche fiano moltCy  e dinerfe,    6z 
^rteychebabbia  per  fine,               6z 
Si  chiama  feconda  T^tura,    6^ 
Supera  quelle  cofe  che  alla  natura 
fare  che  repugnino,                     6^ 
%/^iìinen7^a  rende  la  mentepìà  atta  al- 
la contemplationCi  ^c,               ^4 
^Apologia  nomeyche  fignifìchi,         6$ 
,Ajironomia  che  cofafia,                 66 
E  differente  dall' ^Jìrologia ,   66 
^liutia,che  cofafia,                      6'j 
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^ttione  wrtuofa:ntaimttore,  € 

TerT^a  partt,  èfenz^t  interepe.  1  ?  i 

appetito  di  teforoyche  cagioni,         69 

,Auaro  appena  fi  fida  di  fé  ftejfo,      6  8 

ettari  fono  fchiauiy  di  che,        (J8.71 

^  liaroj  èfempre  ancoycrudelef        ó*ft 

E  fimile  aU'hidropico  perche,  6^ 

jiuaritiaycbe  cofafia,  'ja 

In  che  confitta,  70 

tJ^Cadre  di  tutte  le  fcelerate':^ , 

70 

^uaro:neWabondan'^  fieffa  è  pouero, 

^  rpìaydichefimholo^ 
^udaciaychecofa  fia, 
^urorayperche  fi  dica  chevadi  futCa" 

ttalVegafeo,  j% 

t/^gnelloyche  figni fichi,  74. 3  2  j 

tyirbori  amici  della  vitequatifiano.S} 
tyékione:  fauola,.  ^4 

Di  che  fimbolo,  84 

acquila  di  che  fimbolo,     87.pp.37j. 

5  74.  Ter'^a  parte  1 87. 
antichi  gittauano  fa(fi  a  piedi  di  Mer- 

curioyperche,  ^7 

^ manti tgufli  Icrofimili  al  canto  de  ci- 

gniyperchc,  ^j 

aurora  amica  de  poeti y  e  de^Iìudioft 

perche,  loj 

^micitia  fi  chiama  neccfiità  perche^ , 

117 
^HoltorCydi  che  fimbolo,  j  ip 

Sua  natura,  119 

amante  perche  amando  feriti  infieme  è 

dolorcye  piacere,  140 

animali  fugano  il  BafiIifco,ferche.i^i 
ermellino  idi  che  fimbolo ,  142.598 
jifino  di  che  fimbolo,  IJJ.^  74. 7"f  >  1^4 

parte.  1 5  8 
A  micante  pietra:  fue  virtù,  180 

jimandorloyemfiro  celfo  ynitiy fimbolo 

della  diligeti7;a,  190 

t/ìcqna  fignora  di  tutti  gli  elementi, 

per^ 
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*  perche,  -  208 

minimale  quanto  è  più  grande  di  corpo  : 
tanto  è  meno  fecondo,  2  40 

t/fpprejio  Latini. ^. che  fìgnifi  chi, 2 'y^ 
^lefiandro  "Magno  fu  cotinentijpmome 
diante  la  Filofofia,  259 

jlcqua^quando  pia  chiara,  261 

é4rno fiumcyonde habbia  origine,  léi 
\4cheloo  fiume'.ode  habbia  origine, 26^ 
^li,chejfìgnifichino,  281.370 

t/imarat0fiere:chepgmfieìji,2S^,^  29 
Terchefii  dedicato  all'Immorta- 
lità, 285 
t/luguHo  Imperatore: fueattioni,  288 
%Academia  d'^thene ,  perche  alla  log- 
gia fua  teneffe  platani,               2^0 
jturora  perche  fi  dica  che  guidi  il  gior- 
no,                                              2p4 
jintichipredicauano  le  cofe  auuenirey  e 
come,                                    2p7 
Da  che comprendeuano  efier  ria- 
mati,                                        2P7 
Chefaceuano  auanti  la  Battaglia 
308 
\4lberi  che  rimlgono  le  foglie  al  folHi" 
tio,                                        318 
tAnemoneherba:dichefimbolo,     557 
,jignello:di  chefimbolo,                  J45 
ty^ntichi  chefaceuano  per  ^ofirarfi  in- 
nocenti.                                  34^ 
tyffpido  di  chefimbolo,          54^'570 
ty4  manti  fimili  al  Tolipo  pefce^perche, 

tAdone ,  figura  del  Sole,  551 

,Anima  del  Mondo:come  venghi  noma- 
ta. 35<J 

vadane  non  piange  fé  fìeffo  doppè  ta^ 
morte:  ma  altri  lo  pianfero ,       356 

z/iquila  perche  s*attribuifca  à  Vefpe- 
fiano.  ^69 

Moro  celfo  perche  s*  attribuì  à  "Pirro 

:t/ftti6ni  di  Trencipe  Chri filano,  381 


OLA 

t/€rco  cclefìe^perche  fpefio  fi  formi  eue 
è  il  lago  auelino  nell'vmbria,     3-90 

jirboriyet  animali  producono  neWvm" 
bria  due  volte  Tanno,  gpo 

u^bbru:^  T^rouincia  perche  così  det- 

tdj,  3P7 

Di  che  è  abondante,  397 

t/ittioni  genero  fé  de  Topolidi  ^bruT^ 

7)e popoli  della 'Marca  Triuigia-' 
na,  405 

Tubili  y  efcientifichedi  alcuni  di 

Friuli,  408 

v^ntichi  hebbero  confufele  lette)  e. /^lo 

411. 41 2. 413. e^É-, 
^ppìo  Cieco  non  fu  inuetore  delTJ{^^i\.ì6 
antichi  duplicauano  le  lettere .      418 
accenti  doue ,  e  come  vfati  da  gli  J^n- 
tichì.  42  j 

,/£rione,  firn  bolo  della  Lega.  43  7 

,Am  ore  il  tutto  a  Ueggerifce,  440 

tequila  fua  proprietà,  441 

ty€neUo:fua  origine.  459 

t4llegr(:(p^a  propria  de giouani,     460 
aquila  libera  vn'huomo  dalla  mortc^ 
per  beneficio  riceuuto  hifioria  beUi^- 
ma.  ^66 

Muore  con  vna  7)on:^ella  da  cui 
riceuè  alimento,  ^66 

tyfprile:da  che  così  detto,  ^6S 

^dgofìo  così  detto  in  honore  d'^ugufip: 
detto  prima  fefiile,pcrche,         ^69 
y4quila  Ituò  il  cappello  a  Tarquinia 
*PrifcOi^  à  Diadumeno  figlio  di  Ma 
crino  Imperatore.  "       481 

^uguHo  faceua  portar  la  Decempeda 
à  foldati  che  hauejfero  comejfo  qual- 
che errorf,  485 
jldrianolmperat^reperche  facefie  mo- 
rire ,4 pollo  doro  Jirchitetto,     485 
t/ifia,da  che  così  detta,                 49  S 
Huomini ,  e  Donne  vanno  molt» 
Adorni  di ^ieie,                       4^*5 


T    A    V 

'africa  da  che  Còsi  nomata,         ^^6 
t4fritani  naturalmente  brunii  e  mori. 

Hanno  due  "volte  Vanno  la  Siatcj,  497 

»Americani  vanno  ignudi»         4^$ 

Mangiano  carne  humana  come 

i  vinti  in  guerra,efchiaui,         49$ 

'%4rpia:fuafauola,  501 

^Antichi  yda  chiimparafiero  ad  accon- 
ciar il  timone  alle  T^ui,  508 

^mandorlo  ftmbolo  jiella  giouentà,  e 
vecchicT^a,  524 

amanti  V9lan0  con  ipenfieriperCin- 
confianT^a  detloro  animo,  ^26 

j£rchipendolo:di  che  firn  bolo,         537 

^nima-.genera  i  penfieri,  5  40 

Si  prende  per  il  cuore  :  cuore  per 

r  anima,  540 

i/fuguflo  riportò  vittoria  di  Cleopatra, 

^thene  nome  di  Cittàydache  hebbe  ori- 
gine. 54P 
i4theniefi  premiati  ftmanteneuano  la 
faceaccefafinal  fine  del  Co^o.$<)Q 
»4miocheni  auanti  Demetrio  tn  vefìi 
w  bianche  perche,  551 
^Alcione  /imbolo  di  tranquillità.  550. 
>:  TerT^parte  1 5  o.nidofuo  come  fatto 

^nima  nella  quiete  fi  fa  faptente  5  5  r 
amaranto  fimbolo  della  Verfeueran- 

%A\loro  [imbolo  della  perfeuerani^a,  5  66 

^more^e  Fuoco  non ponno  flar  celati, 
570 

véquila  combatte  col  Trochilo,      5  8  j 

.Augurò  l* Imperio  alla  famiglinj 

dell'ano  di  ^ alba,  593 

TerT^a  parte.  .Anchora  col  Delfino  firn- 
bolo  della  Truden7;a.  59(5 

%Atlani  TSurgundi^e  Sueui  perche  nell<Lj 
loro  bandiere  portauano  per  imprefa 
ilGattQ,  IO 
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^Affetti  mentre  fono  piccioli  fi  deuùué 
romper  nella  pietra  Chrijloi  come,  ip 

%Anacpferoate  herba  con  Uguale  ritor 
nano  gli  amori.  21 

*Amore  rieonciliato  e  maggior  di  pri- 
ma.  21 

tAgathonejperche  dajfe  occafioneà  Tau 
fania  di  adirar  fi  f€co.  22 

jlfientio  fimbolo  della  I{iprenfionegioi 
ueuole.  24 

,AH^ro perche  chiamato  da  Greci  7S[c- 
tho,  55 

,Aria  vien  purgata  da  venti,  3  5 

<iAntipatropofc  CaneUo  dal  dito  in  boc- 
ca à  Efectioney  perche.  5  4 

animali  perfetti  tutti  odono,  &  odora-  • 
no.  59 

^fioni gente  dell'India  che  non  han  hoc 
ca:\ma  viuono di halitOiC d'odore.')  9 

^qua  fi  prende  per  i  peccati,  6  f 

^ffaìmi  patiti,  etacciuti  finalmente  fi 
vincono.  é6 

Ufi  retia  de  diuerfi  pefc  i  marini,      7  4 

\Alìfimbòlo  della  velocità,         77" 84 

^Anemone  herba  :  fimbolo  della  malat- 
tia, 83 

,Allegre7^a:  con  epa  fife  accia  la  me- 
la colia  caufata  da  negotij,e(iudij.S^ 

amanti  :  bì(o  conditione,  §  5 

aurora  degli  .Atheniefi  nomata  fpe- 
ratiT^jperche.  8S 

uinchorafitnbolo  della  liabilitd,  95, 
della  TranquiUità ,  130 

oi  ut  unno '.virilità  deli  anno,  95» 

t/imor  paterno  cieco  loi.fuoi  effetti 
verfoi  figliuoli,  102 

.minimali diuerfi, che  dalla  loro  natura- 
lezza fi  pr mede  quello  che  fuc ceder 
deue.  I I j 

Umori  eterni  fi  deuono  fcacciart^, 
perche,  122 

,Auaritia  :fuo  rimedie ,  j  42 

^ccidiaifuQ  rimedio,  i^% 

,Amor 
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l/tmor  alla  (Jloria  è  così  potente^  (vo- 
lendo ttoifjchefa  che  non  affettiamo 
gloria:  ma  la  procacciamo.        142 
Ejiempij  a  tal  propofito,         142 
Jtcaris  nell'EcclefiaHico  ftprendeper 
l'huomofe»:(a  gratia,  151 

%/4lciyiade  refiaua incantato  dalpar^ 
lardi  Socrate,  151 

Jfleffandro  Seuero  Imperatoremangia- 
ua  la  lepre  perche  le  gujiauajnonper 
iiuenirgraìiofo  come  alcuni  voglio-^ 
no,  154 

Uffiolo:  fmbolo  deW  Ignobiltà,       1 5  8 
jtura idi  quante  forti.  158 

jLnima'.fuo proprio  è  afpirurc élla  quìe^ 
te»  480 


» 


BEwe  di  quante  forti  fta,  6% 

'Bellez^^a  efleriore  che  fignìfichi  • 
óS.iSj. Ter^a  parte  d^6,$^, 
7filanciechefignifichino,j$,^S6,  Ter- 
^  parte*  170 

Meatitudiniprononcìate  da  Chrifiofono 
me:^per  peruenire  alla  Beatitudi- 
ne, 78 
Mpatitudineper  confeguirla  bifognafpO" 
gliarfi  di  tutti  i  comodi  terreni,     78 
M^ei^a  che  cofa  fìa,  80. 427.  TerT^ 
parte  l'yO. di  quante  forti  i  %o,fen'^ 
gratia, nulla  vale  152  ,Ejfempij  gra» 
tio  à  tal  propofito  152. 
MeUe^Tiayin  cheeonfifta,Bo,  TerT^a  par 
te6S.i$o, 

F  eminile, pmile  allo  fpecchio, per- 

the.  81 

Oue  è, non  è  da  fidarfi,  8 1 

BeneuolenT^a  che  cofa  fìa.  87 

^ gente  turpe  fatto  non  è  benefit 

ciò,  87 

Di  quante  forti  fa.  87 

3snefi€Ìa(o  deus  eferpiit  liberale  (heij 
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queUo  da  cui  ha  riceuuto  ti  beneficiti 
eptrche.  87 

Beneficio  ridoda  in  vtile  di  che  lo  fa.  87 
Lega  il  beneficiato.  87 

'BenignitàiChecofafia.  87.89. 

"Perche  fi  d^bba  e jfer  citare .     8  8 

Bontà  neWhmmOiChe  cofa  fìa,  p» 

Bugiardoyimmita  il  Diauolo perche.  9^ 

Bugia  ha  la  ceda  nera.  p  j 

che  cofa  fi  a.  p4 

'Prefio  nafce,e predio  more.      P4 
Ha  le  gambe  corte.  94 

Bafflifco,diche  fimbolo.  p5.22^.  23  r# 

454 
Brindifi  che  fignìfichi.  ut 

Bacco  fimbolo  di  fpirito  diuino,       1 6f 
Tercbe  figurato  coUothurno.iógt 
'Serretino  fignifica  difperatione,     i  p  5 
Bue  fimbolo  della  fatica.  255 

B  eìlev^a  preftofinifce.  2  88 

Barbaggianni  vccello  :fuA  fauola.^  19 
bianco  yche  fignìfichi,  332 

Biblif  piangeuano  ogn'anno  la  morte  di 

JLdone.  35^ 

bellona  che  fi  nomafie  auanti.      /^ij 
Beneiche  cofa  fin.  4531 

Tatteftmo  :fuoi  effetti.  440 

VacilCidi  che  fimbolo.  442 

Becco  fimbolo  di  libidine.  44 (J 

Bocca  fi  deue  mifurar  co  l'entrata.^Sj 

Ter'^^a  parte. 

'Srutto:  da  materia  dì ^Ifo,  2  $ 

Bononiayda  che  così  detta.  2p 

Metropoli  della  Tofc^na,         29 

Burla  fatta  à  fua  moglie  di  vn  Senator 

%omano,  ^  5 

Bacco  ifuoi  epìttetti,  8  j 

Bene-.perche  muoui  t animo  facilmente 

adamarlo.  88 

Braccoifimbolo  della  fpia.  pi 

"Sene:  applicar  fi  ad  effo  per  gloria  è  pao^ 

^ria  peri  he  fé  no  è  per  Dio  è  male.  138 
BiUe^a  virile:  poco /tene  efier  coltim 

uata» 


uafiL», 
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155 


GEdri  di  che  fimbolo ,  12 

J^n  fi  putrefa  ò  tarla,       1 1 
Cipreffo  di chefìmbolo,i 2 .  tagliato  pia 
non  germogli.  x  4*100. 

Ceroma,vngHento,  13 

finocefalo  di  che /imbolo,  >4>3^3 
ey^  federe  che  ftgnifìchi,  1 4 
Tipo  dell' immitatione,  14 

[oloridiuer fiche  fìgnifichino,  16 

Cofe  difficili  da  conofcerfi  quali  ftano, 

16 
Camaleonte  ftmile  alT  adulatore  perche, 

ao 
Cerue  al  fuono  del  flauto  filafcia  pren- 
dere, 21 
Cordoglio  che  caufi,  ^4 
Cerere  come  nomata  da  Toeti,  26 
CaritàiChe  habbia  per  oggetto,  27 
Cicogna  di  che  fimbolo,  27.331.572. 

fua  proprietà. ^06. ^6^. 

Cognitione  di  fé  medefimoy  ecofa  la  pia 

difficile,  40 

£aufa  del  non  conofcerfi  chi  fia,      40 

Cofa  facile  è  il  riprender  altri,         40 

Qnclo  augello  jchefignifichi,  42 

Chi  ftj  chiamato,  4^ 

Corona  trionfale  d'oro  anticamente  di 

chefoffe,  44 

Di  quercia  chefignificaua  appref- 

fogVJtntichi,  44 

Murale  a  chi  fi  daua,  44 

Caflrenfe  a  chi  fi  conueniua ,    44 

7{auale,chi  n'era  coronato,    44 

Di  Cframigna  di  che  fimbblo,  47 

Calcagnotchefignifichi .  5  2 

Chioma  hionda  fignifica  buona  difpofi^ 

tìoHe,  54 

iamaleonte  fi  cangia  in  tutti  i colori, 

54 
tarnagióne  rofia  che  fignifichi .      Sy 
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chi  aui  che  f igni  fi  chino,  73   \ 

Chrifìo  perche  nomato  ^gneHo  da  San    ; 

Gio:BattiHa,  75 

Croce, che  fignifichi.  77 

Cuor  mondo:  fola  vede  Dio,  79 

fe/Ve  Tvloglie  del  l{e  di  Tracia  fi  chiama 

alcione, perche,  84 

Cielo  quando  fi  dica  benigno,  88 

Canna,di  che  fimbolo,       5?5. 27^.3  il 
Capriccio  fi  chi  fiano,  95 

Qcogna  vccello  confecrato  à  Mercurio^ 

perche,  5>7 

Carro  triangolar  e  )Che  fignifichi,    1 00 
Care  fila  da  che  nafca.  106, TerT^a  parte 

la  maggiore  è  del  Tempo.  182 

Coarità;  chi  ne  èpriuq  non  può  effer  fc" 

guace  di  Chriflo.  1 06 

Carità  yè  cara  vnità  perche,  1 06 

Suevirtà,  107. 

Che  cofa  fia,  107 

Cuore  quando  ama  perche  fi  dica  arde- 
re,    _  107 
(arità  fin  quanto  s'eflende,  107 
CareT^  amatorie  di  chifian  figliole^, 

107 
Colombiydi  che  fimbolo,  108 

Criuello  di  che  fimbolo,         lop.lp<$ 
[aHitàiche  cofa  fia.  1  op 

CaSìojche  habbia  per  proprio,        109 
Cielo  in  quante  parti  fi  diSìingua,  1 1 1 
Che  cofa  fia,  115 

Cuore  in  me-s^  le  fiamme  che  fignifi» 

chi,  II J 

Clemen7^a,che  cofa  fia,  11 J 

Cognìtione  delle  cofe  come s* acquifii, 

Compaffione:  quante  conditioni  habbia, 

1-20 
[oUerico  fi  conofce  dal  color  pallido  ò 

flauo,  121 

^  che  fimile,  121 

Corpo  carnato  da  che  proceda  così,  122 

Concordia  che  cofa  fia,  1 16 
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CaufaabcndartT^a,  127 

ì^onfiffione  fue  conditioni,  119 

(^arne  duht  fimliolo     130.245.3  50, 

381.521. 
£erchto  che  fìgnifichi»  133.230 

Con  figlio  cht€ofafta*  1 54 

Cuore  di  che  firn  bolo»  1 3  5  -^  i  a 

Ceti  figlio  da  che  n  afe  a»  1 3  5 

Ciuetta^di  che  fmbolo»  i  ?  5  «5  5  9 

(^on figlio  deue  ejftr  Libera,  135 

Configlie  di  quante  parti  fm  '€ompojìo , 

135 

D  eue  dar  fi  con  tempo*  i$6 

Di  donne  è  debile].  137 

Contagio  digitante  forte  fia*  1^9 

Checcfafia,  -,  13P 

£ontentO)da  ihe  nafca.  142 

Contritionechecofafia,  ^44 

Conuerfationeychecofaìfìa*  145 

Capelli  che  fignifichmo*  147 

^orte:  fue  lodi.  150 

Biafmata.  151 

Ccfmografiajche  cofa  fìa^  152 

Cofcien^a  che  cofa  fa.  1 5  3 

i"fe^"  6^«  s'appoggia  cade  di  rado.  154 

Crapuloni  perche  foto  attendino  ad  in- 

grajl.^r  il  ventre.  1 5  5 

CrapuUjche  cofa  fia.  155 

Crepufculo  da-che fidica<i€ che  fignifi- 

chi.  155 

Credito  in  che  con  fi fl  a .  158 

C/?/  /e  T;i/o/e  ^oneruarCiChe  cofa  de  - 

ueofieruare.  1^9 

Crudeltà  iche  cofa  fa,  159 

Cupiditayche  cofafìa,  159 

Curio fità  fche  cofa  fa.  159 

Curio fo  À  che  fi  conofca ,  159 

£ufìodia  perchè fìa  buona^che  vi  fi  ri- 
cerchi. 160 
Cofa  da  huomo  dar  luogo  «/  dolore ,  & 

allegr€:^7^a.  ì69 

(othurni  che  cofa  pano,  1 69.  comefau 

$i,  J70 
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Cefare  Imperatore  f$ria«a  ìt^mU  ài 
'Oro^e  gemme,  ^i-j^ 

Imperatore  burlato  perche^  ijx^ 
Cothurno  ftmbolo  del  decoro  poetica. 

Chi  ben  fiede^mal  penfa,  1 77 

(Grullo:  fue  virtù.  180 

[ondrillo  herba; a  che  gioui,  1 8 a 

CocodriUodichefimbQlo .  184.  Teri^à-» 

parte.  66 

Cefalo pefcefimbolo  del  digiuno.  1 84 
(^orrettienefeuerga  cagionano  lafpien 

T^a.  207 

Camaleonte  fi pafc elevine  d'aria.ioB 
Ccrona  di  quercia  a  chi  fi  daua.  2 1  ^ 
(Calice  firn  bolo  della  Fede.  243 

C.  apprtfio  L  atinichefignifichi.  2  5  3 
(^ofe  create  benché  minime  manifeftano 

lamaeftd^ebontddi  Dio.  255 

Cefare  dittatore  mediante  la  Filofqfia , 

perdo  nò  a  gli  inimici.  260 

Cocodrillo^di  che  fimbolo.  281 

Cibi  conditi £on  mele  allungano  la  vita, 

285 

Caufano  altri  beni,  28$ 

QgnO)dichefimbolo.  311 

Qitia  auantiche  foffeherba^chi  era^ , 

317 
Crefibio  jik[fandrino  ìnuentored'horo-* 

Uggì  da  acqua.  318 

C  inetta  fignora  della  IS^otte,  319 

Cignale  i  diche  firn  bolo,  332.3  5 1 
CoruOidi  che  firn  bolo,  338 

(^anna^e  felce y  quanto  vontrarij ,  345 
Chrifiojperche  chiami  lecreatureipeco" 

re.  345 

Cancjfue  proprietà,  350.350.58 

Cinghiale:  fue  proprietadi.  351 

Ci  anco  apprefio  i  Grecie  quanto  ceruleo^ 

e  as^ro.^^ó.  fi  prende  per  nero ,  e 

ofcuro.i^ó.fì  proua  con  auttorità, 

l'SJ.&c. 
Crajìopianfe  la  morte  del  pefce  iSHt^ 
b         rena. 
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-€4uaUo,dichefimbolo  570 

Croce  perche  da  Theodofió  Imperatore 
lefta  attribuitQ  titolo  di  gloria  del 
Inondo,  581 

Cane  perche  da  lacedemoni  veni fj'e  of- 
ferto àlA  arte,  5§i 
CoHare,di  che  geroglifico,  381 
CoH.antino  Imperatore ,  fa  il  primo  à 
fantine  are  "k^ma,                    382 

Suahifìoria  contro  Maffentio ,. 
382.383. 
Campagna  Felice:  fUa  fauola,        3^3 
Terchecosì  nomata,  ^^^. perche 
Terra  di  lauoro  ^p^ , perche  campi  la 
borini,  35?  3 

falabria^da  che  così  detta,  3  5? 5 

Cicogna;chi  la  vccide  nella  "Puglia  pi  è 
penala  vita,perche  395 

Corone  domite  aW Imperatore  y  chefigni 
'  fichino,  402 

■  Cor ficaida  chi  così  detta,       408.409 
Cani  hellifftmi  dotte  fian  generati.  409 
Cor  fi  gente  mal'accoftum  ata ,        409 
Confoli  "JR^mani  celeh€rrimi:quali.j.^2^ 
Loro  imprefe,  434 

[ornachiafimbolo  della  Lega, /\'^'], del- 
la loquacità  45 1  ,dtlla  vita  longdj , 
i^ó.Ter-s^a  parte. 
'■  Crefìma:fuoi  effetti,  440 

Catone  pia  degno  di  lodejche  Scipiona^ 
perche,  448 

[icala geroglìfico-dèlia  loquacità,  450 
Cocodrilloyfimbolo  della  liifìuria.  4J  i 
Coturnice  fimbolo  della  Malignità.  45  5 
Coltello  ftmbolo  della  Crudeltà  .  457 
Cotogno  in  i^ithens  apprefentauafi  ai 
fpofiyperehe,  459 

Colorato:  fina  proprietà,  4Ì4 

("eruoifua  proprietà,  4^4 

T€r:i^aparte.i'zy 
Caneiaccare7;;j(a  Vlfie ,  che  doppo  2 o . 
unni  ritorna  alla  Vatria,  4^4 
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Cappelletto  àguifa  di  me^^o  da  chìfofU 

vfato,  481 

Cappello ,  /Imbolo  della  Libertà,     48 1 
Coniiitifaturnali  durauano  cinque  gior-* 

ni,  481 

Cappello  come  nomato  da  diuerfi ,  482 
Cinjfo  indica  animo  fuperbo*  485 

Carne  y  e  latte  porcina  quanta  danno 

apporti,  5  r<^ 

Ciprejfdyfimbolo  delia  Morte,   -     524 
Canna  yicina  piantata  atta  felce,  yna 

di  loro  fi  fece  a,  528^ 

Coccodrillo,efcorpione  marino,loro  na^ 

turai  proprietà,  529? 

TerT^a parte.  S^ 
fuorefe  non  ora^in  vano  la  lingua  fi  af^ 

fatica,  ^  .         ^^5 

Capelli  geroglifico  de'  pen fieri,        5  40 
Cleopatra  vinfe  con  la  fua  beUe\7^ 

molti  hnperatori.  5  53 

Caradrio  vccello  nÒfifiagli  occhi  neg^l 

oppilatiyperche,  554 

Cornucopiaydi  che  ftmholo,-  547 

Caftore  perche  fi  lena  i  genitali.     551 
Co  fa  maggiore  è  confemar  quello^  che  fi 

ha  che  raquisìar  quello  che  manca^,^ 

553 
Circe  figura  della  pafiione  d'amore.  5  5.4. 

Sueopeiationi,  554. 

[afone  d'animo  vile,percbe.  555, 

Chrifto  non  fi  legge  ^che  ride fie  mai.<^$.j  . 

[erchi  del  Zodiaco  fimbola  diperftitio^ 

ne.  555>^' 

Cocodrillofimholo  della  perfecutione , 

5*^5 

Cornacchiajfimboto  dì  pietà  verfo  i  Ge- 
nitori, 573 

Térora  parte  di  vita  lunga,  1 87 

[afa  di  Socrate  perche  fucina  ^eloque- 
Tra,  578 

[edaT^in'j^ota  vcceUo:fimbolo  della  To" 
uertà,  57^ 

(^ingara,pmbolo  dfllaftefia»         5  79 

C9m- 


/ 
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fompalféifignìfìca,  k  ragione,      5  82 
Ter-^a  parte  mifura infinita, 12^ 
(^ognitioncdelthifiorie:  e  cose  pajfatc^ 
per  che  h  auer  fì  debba,  58^ 

€olomba,fimbolo  d'eU*fempUcitài€  pu- 
rità^ èài 
Ter  T^a  pAYte^e  pietas  155 
(^otiftglio  dato  da  Trafibolo  à  Veri  an- 
drò Tiranno*  8 
Coronajdì  che  fimbolo,                   i  o 
Qocetinfegna  delibi  Chrifiiana  'JR^lìgio- 
ne,                                           ir 
Chimerayftmbolo  della  ^ettorica,     i  p 
Cicogna  come  fi  ripari  daWinftdie  della 
Ciuetta^                                    25 
{orona  di  pìno,à  chi p conuenga*     2  8 
Colomba  fimbolo  dell'aria  pura,       j  4 
Mangiata  ècontra  la  contagione, 

CorfiilettOjfimbolo  di  virtà,  41 

Cielo  come  chiamata  d'a  Uriflotele.  5  8 
Contadini  :  perche  riempijjtroi  letti  di 
felce,  6$ 

Cappello  fopra  latesìafignifica  libertà, 

66 
Confonan\a  del  corpo ,  e  dell'anima  iru 
che  confina,  ój 

Qelo:  per  ilfuo  moto  fi  cenferua  il  tem- 
peramento deUidementi.  49 
Corpe:'qmlfia  la  fisa  proportione.    70 
CerafÌ€,ferpente  che  afialta  i  viandan- 
ti* 11 
Suequalitd.                           yj 

Cuore  detto  dalla  cura,  84 

Capitanioper  quanti  rifpetti  fi  feruc^ 

dello  Stratagemma,  106 

Chi  non  può  ejferfiiperato  da  vno,  efitpe 

rato  da  pia,  108 

Capra^  fimbolo  della  jlolidità,  in 
Colonna  ad  honor  di  cui  primieramente 

fofie  erretta.      ""  1 1 1 

Ciuetta  fimbolo  di  morte,  115 

Cagioni  per  lequali  l'huom«  re^a  4tter^ 
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rito  quante,  e  quali,  r  2 1 

Compafio,  perche  così  fi  dica  lì^,  fm 

inuentore,  12J 

Cornai  fimbolo  deWaltcT^ye  yanaglo  - 

ria,  1^0 

Qorna  rotte  al  toro  perde  la  fìiperbia ,  e  / 

ferocità,  140 

CaduceOjfimbolodeWeloqucn'^a  .153 
Caualieri  per  artegratiofi  quante  fian 
fpiacemli,  155  .efiemp^  à  tal  propo-^ 
fito,  15  j 

c/o  che^  vergogna  a  dire ,  fin  attc^  ver^ 
gogna  a  penfare,  16  j 

campana,percheritrouata,  175 

calamaro  pefc e,  fimbolo  della  hreuità- 
della  vita,  18  j 

contemplationejchecofafia,  185 

città:  che  cofafia  188.  fua  tutrhe  è  l'u- 
nione. 18  S      / 
cofapiùvtile^qualfia*  i^a 


2> 


DOlccT^a  ;  quando  di  ejìa  s'habbi 
perfetta  fcien^a,  3  a 

Delfino  dì  che  fimbolo,  51.13^^ 

T^turalmente  piaceuole  verfo  V- 
huomo,  5 1 

prende  il  cibo  da  vn  fanciullo^ 

More  per  dolor  riceuuto  dalla  per-^ 

dita  di  yn fanciullo,  52 

7)idone,aUa  morte  fìfcalcìò  :  la  caufa . 

Dijperationealle  yolte  cagiona  falute  • 

57 
I>ilettettole,evago  al  modo,^alfia.6^ 
Diauolo  di  che  fimbolo,   '  75 

Dio  perche  fi  dica  Mifericordiofo,     77 
7)ardOichefignifichi,  8r 

7)ebitori  anticamente  erano  incatenati 

pjer  il  e  olio  j  e  piedi,  16$ 

Debitore  ad  arbitrio  de  creditori  veni- 
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•  U(t  anticamente  tagliato  a pcT^T^i, 

Debitori,  e  figlioli  fuot  fi  dauano  in  fer- 

uitio  alti  creditori,  1^5 

T  attuti  con  palla  d'i  piombo.  16^ 

Decoro  è  ornamento  della  vita  Imma» 

f  na,  166 

Efemprevnìtoconlhùneflo,  166 

Checofafia,  166 

CiinfegnalaviadimeT^*  i6p. 

Domar  per  for':^a  potendoft ,  e  pa's^ia 

•  contender  con  parole,  174 
Democratia,che  cofa  fia,  1 74 
Decìfìoneyche  cofa  fia,  ino 
Defideriojche  cofaftj,  177 
X^etrattione^ehe  cofajta,  177. 17  p» 
Detrattore  diHntgge  quanta  è  di  buono 

mi  genere  h  umano,  179 

Diamante  pietra:  fue  virtù.  1 8a.  di  che 

fimbolo.^S^ 
^onnola^perche porti  in  bocca  Lt  ruta , 

180 


Digiuno  in  che  confiHa, 
Diletto,che  cofa  fia, 
Diligen-s^^che  cofafta, 
.  Dachevocederiua, 
Virtuofa  qualfta. 


185 
i8p 
189 
190 


Delfino  auuoUc  aWanchora  /imbolo  del 

la  'jDilìgen':^,e  "PrudenT^a.  190.59^' 

Difcordiaychtcofafia.  191 

Principio  di  tutte  lecofena  tura  li, 

191 

£  vnfuocOf  che  arde  ogni  buon  v- 

fo.  191 

Difcretidne,e  madre  d'ogni  virtà.   1 92 

Difcreto  ha  compajfione  di  chi  erra,  192 

Di/iegno^checofafìa.-  1  19^ 

*Padre  della  pittura  fcultura ,  é' 

architettura,  195 

IncheconfìHa,  IP4 

Diuottoncychecofapa,  J99 

Docilit4,checofafia,  i^p 
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7)ocile ,  perche  fia  facile  a  riceuer  tutte 

le  fciem^,  199 

Dubbio,checofa/ìa,  204 

Dottrina  madre  dell' Eloquen:(a,  2  o  j 
Detto  di  Tlatonco  255^ 

Diogene  Filofofoifua  rifpoUa,  260 
Dionigio  Tiranno:  fua  rifpoHa,  2  66 
DiferenT^a  fra  fine,  &  e aufa  finale,  i66 
Diafpro:fuavìrtif,  304 

Dito  di  m€7;^,chefignifichi,  337 
Dichiarationt  fopra  antiche  infcritioni 

CMri&fì,  41© 

Duello  in  chefentìmentoft  piglia,  417 
Dio  fimile  al  fuoco,  430 

DadOjche  fignifichi,  44* 

Dir  male  dèlie  attionì  buone  altrui  na-* 

fce  da  malignità.  4^4 

D€cempeda,dtchefimbolo,  485 

Dei  (fecondo  i  (Jentilt)  compofii  di  nu^ 

meri,&  armonia,  502 

Donna  tenace  di  memoria  delmale:obli 

uiofi  del  bene,        ,  52  j 

Dragone,di  che /imbolo,  524 

Drago  nemici/fimo  deW  E  le  fante, per  che 

525 
Detto  faceto  appropriato  advn''\4man- 

te  appa/jìonato,  527 

2)io  caJUga,e  corregge  quelli,  che  ama  • 

1)iofimilealSole,perche,  5^9 

Donna  pudica  dtue  Sìarper  lo  pia  in  e  a- 

fa.      ^  59S 

Ter':(a  parte, 
Diffcren7;e,che  occorrono  fra  gli  ^ma-» 

ti.  21 

Difparitàgratiofa  tra  Dio,  &  i  3^^/- 

42 
Donile  per  natura:  loquaci  come  legaz^ 

t^'  54 

Donne,nonfc  ledeuono  conferire  fegreti, 

54 
Detto  faceto  d'iy^uguHo,  83 

Dominano,  perche  portale  per  imprefg, 

U 


t    A    V 

U  tefla  di  Tdtdufst,  %6,  perche  fofie^ 

Ùèlfino  fìmholo  dello  Hratagemma.i . 

107 
LifferetiT^afrà  ilfuperJlitiofo,e  I^eligio' 

fo.  1 16 

Donna  gratìofa,è  chiamata  falfa ,  per- 

che.  1^9 

T)ignità,egrauità  è  co  fa  da  huomo  .151 
^onnatcome  farà  pia  amabile,      151 

in  quaU'habitofarà  pia  lodemle,  155 

esempio  àtal  propofito,  1 5  5 

Demofìenefà  valente  Oratore ,  perche 

haueua  vfato  più  oliOjcbe  vino.  17J 
>  2)/o:  che  voglia  da  noi  dandoci  vita  bre 

ue,&  incerta,  182 


17  Tà  no  pìttopoHa  a  le^ere^^  qual 
j  fia,  111.14(5 

Epicurei yperche  così  nomati^  i^ 

Erodio,cheftj.  18 

Età  virile^che  fignifichi.  5  5 .  <ì  cui  le  fi  a 

proprio.  7J 

Elefante  di  che  (imbolo  .  p9.27j.305. 

524.     Ter':^dparte.iz 
Elt fante  Jnfcgna  lajìrada  à  viandanti, 

gi.altre  fue  proprietà,       457.572. 
Ter'2^aparte.ii.i6'j, 
EfìremOièvitKfo.  i6g 

EducationCiChe  co  fa  fìa,  207 

chele  ftjmci'jìario,  -^    207 

Eletno/ìnajcheccfafia.  207 

Elettioncychecofa  fia,  212 

£f^  matura  ,  /ò/<i  p»è  perfettamente 

eleggere,  2  r  2 

E/ce  albero  /imbolo  della  virtù ,     212 
Eloquen-^^a.chehabbia  per  fine,     213 
7»  cèe  confifta.  214 

Emulattoneychecofafia\,  215 

Squinottio  chefta^e  qmndo  muìenne , 

218 
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EfperienT^a  ImaeHrd  ài  tutte  le  ccfe .' 

221 

SfferciT^hiChe  cofafta,  221 

Moderato  redeforte^^T^a,  efanità, 

2Ì15 

£  J?//o  «fi  quante  forti  fia,  225^ 

Etàychecofa  fi  a,  224 

jr«  ^«4»^/  «?Oi/i  vtnghi  diuifa.i  2  5 

225 

Eternità',  fueccnditioni,  330 

Efen'^a  diuina  non  può  ejfer  compre  fa 

dall' huomo,  25» 

Egittij  perche  fcieglie^ere  Sacerdoti ,  ò 

Guerrieri  per  loro  Tiegi.  2$ 9 

Età  dell' huomo  qual  fa  pia  perfetta . 

2^5 

Errore  notabile  del'Biondo  da  Forlì. 

Di  Tierio  Valeriano,  551 

DiG'mHoliftfto,  3^7 

Di^lcjfandroabalex,  ^67 

Emiliano  Imperatore  vccifo  dafuoifol- 

datijperche.  372 

Errori  nell'HiJìo:  del  Corio,  405 

Egitij  fgmiicauano  con  l'aquila  la. 

poten^< '^gia.  455 

Europa,  da  chi  prefe  il  nome,  45)2 

Ericchijjima.  A9^ 

Cerne  figurata  nella  Medaglia  di 

Lucio  Vuoitelo.  4^4 

Comefigui'ata  nelj,a  medaglia  di 

Lucio  T^^derio.  495 

Elefanti  da  principio  fpauentor  noi  Te- 
rnani, ^p6 
Euno?f2Ìofua  èellijfima  hi^oria  .    502 
Efchilo  T'oet  a  fuggendo  ilmorire  laflef- 

fa  morte  incontrò  come.  5  54 

Bfperien^a,caufa  dtllaTruden-^a.  5 85 
Ter:^7  parte. 
Egitij  non  portauano  né'Tempij  panni 

di  lana,  II 

EfperienT;^  pia  infegna,che  lo  (ìndio  del 

le  lettioni,      -  22 

Elee  /imbolo  della  feditione  ciuile.$6, 

deUa 
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della  virtà.iBò 
Età  non  fi  confiderà  dal  numero  delti 

anni :mÀ  dal  temperamento»        68 
Età  giouenileè  madre  de  pochi  meriti , 

Sz 
Efiate:  Giouentà  deWanno»  98 

Elefante,  ftmbolo  della  TemperanT^ . 

iip 

^ttione  fua  à  tal  propo/ito,       119 
SolOiChi  fojfe,  158 


Fiori  de* frutti fignific ano  allegre:(^ 
^a,  IO 

Eolica-,  fue  proprietà.  lp.304 

Di  che /imbolo.  ig 

Fronte  raccoltayche  ftgnifichi.  2 1 
Fede  d'oro  rotta,  che  ftgni fichi .  2 5 
F  iori, che /igni fichino,  28 

Folgore^che  ftgnifichì.  1^-99 

ForteT^T^e,  perche  ftftanoritrouate[,  & 

inuentate.  5  5 

Fuoco  ijir omento  principale  ne W arte , 

perche?  6^ 

Frorite  torbìda,ch€  fignifichi,  72 

Filippo  I{è  di  Macedonia ,  voleua  ef^er 

più  tojìò  nomato  per  lungo  tempo  be- 

nignojcheper  breue  tempo  Signore . 

9z 
Falce,chefigmfichi,  99 

Fuocoidi  quante  forti,  i  o  r 

Flemmatico  fi  conofce  dal  color  bianco. 

Ili 
£  sontchiofo,e  pigro,epcrche,i2^ 
Fine  de'  crapuloni  qualfta.  155 

Fortuna, mentre  ci  èprofpera,  nòfideb' 

biavno  infuperbire.  i  d8 

Fauoriyda  cheprouenghino.  2^6 

Come  dcMc  cffere,  2,7  6 

FebrCychecofifia.  z^6 

FebrCy  da  che  proceda.  *        2^6 

'Di  quante  forti  fi  a*  2.57 
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Fecondità  di  prole  di  donne j&  animaH. 

240 
Fede^checofafia,  245 

è  fondamento  di  tutte  levirtà. 
24J 
Felicità, che  co  fa  fi  a,  345 

2)e/  Cielo  non  fi  può  confeguire,fe 
noHpertribulatione.  2^6 

Humana  fìmile  alla  Zucca.   247 
Ferocità,chefìa.  248 

Filofofia  degna  d'honore:  perche,    251 
Sue  lodi.  251.258 

Da  à  conofcere  gli  occulti  della^ 
natura.  251 

Chécofafìa.  251,250.55)^ 

E  fapien^^a  fono  lo  fi  e  fio .       251 
Che  fignifichi.  251 

Filofofo,che  fignifichi.  251 

Filofofia,in  che  con  fi  fi  e.         251.254 
Detta  da  gli  antichi,  fapienj^ , 
252 

Da  chi  ofcurata,e perche.     352, 

Filofofare,da  che hebbe principio,  254 
f he  co  fa  fi  a.  254 

Filofofia  domagli  affetti dtW animo. 

z^9 
Filof'fi,nonfolGfono  liberi  :  ma  '^egi, 

260 
Fauoia  di  Hercele,&  .Jchcloo.      2^4 
Fiumi  atterrati  da  diuerfi  popoli . 

2<$5 

Fine, che  cofa  fignifichi,  2  ^5 

Sua  definitione.  26^.266 

Trimo  confideratojvltimo  efequi 

to.  26$ 

Seruito  da  tutte  le  caufe.        266 

Fulmine.'di  che /imbolo.  26^ 

Fortcì^a:  chefìafuo  proprio,  2  69 

che  cofa  fa,  269 

Fera  in  che  confi  Sic.  270 

Fortuna,che  cofifia.  271.275 

Simile  al  Globo  Cclefte,  perche-; . 

272 
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17^ 
Come  nominata. 

272 

Fraude,che  cofafia. 
FurorCi  che  cofa  fìa, 

Toeticojche  cofafia. 

275.277 

275>.2Si 

281 

Furóre  deWiy^fpiào  quanto  fiagrande . 

281 
Filomene  Ericinio ,  perche  depdera^e 

hauerilcolUlungo,  503 

FenicCjdi che fìmbolo .  530.37j.374» 
Ter:^^  parte  1 84. 

FarfalUydi  che  {imbolo,  333 

Folpo,che  fìgnifichi,  342 

f  or»2  /Vèf ,  (f  /  che  firn  bolo  3  j  o 

F(?ff/  (/?  C//^//o  Emiliano  Imperatore , 

372 
Feaice,fi{a  defcrìttione,  373  •  3  74 

FalcCtchi  la  inuentò,  35>2 

JFn»/;'  :  y«<z  defcrìttione,  '  40^ 

D/  c/?f  abondi,  407 

Forme  deWvniusr fa  più  perfette  neW~ 

^rteficeyche  nella  materia.       431 
Forma  di  giurare  vfata  da  Romani , 

AZI 

Vfata  da  Greci.  437 

Fìlomena'.da  che  così  detta,  448 

Facciamagnanìma  come  fìa,         453 

Fede  d' oro  fignìfic  a  fedeltà,  459 

Febraro,percbe  così  detto.  47 1 

fffwfi  />»  ^e  qiutU  genera  memoria  y 

l'altro  ob  Unione.  "        523 

Fanciullo  alato  jìmbolo  di  Oblìnione* 

52(5 
-^Fonte  di  Ci'S^co,  la  cui  acqua  fa  fcordar 

gli  amori,  527 

Faccia  brutta:  figura  delpeccato,  5  J4 
Faccia  pietofa  fecondo  i  FifonomifCome 

fìa.  ^ji 

Freddo:  fuoi  e  f etti*  574 

Teri^  parte. 

Fenice  fuaHifìoriam  }g 

For-s^a  dei  Doni.  21 

Faen?^  dotata  dalla  natura  dilinono^ 
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hilifflmo ,  f  daWafie  dimaiolkhe  Si-* 

gnorili,  iS 

F  inocchio  fua  virtà,  éù 

Ferme:(7^a,checofapa»  .^S 

Felce:  fua  virti^  6$ 

Fiamma^fìmbolo  della  foUecitudine,  77 
Fortuna ,  efortejauorifcono  chi  ha  mi- 
nor merito,  8* 
Felicità  paffata  ilraccordarfela,  e  pena 

moleiìiffima,  84 

Fronte  fcopertayche  voglia  dire,  91 
FiglioUié  meglio  l'hauemcchenè,  1 01 
Figlioli  diffettofijcomefìan  ricoperti  da 

padri,  loi 

Co»7e  aggabbano  i  Tadri,     1 02 

Ferte-s^a  deue  effer  congiunta  cola  pru" 

den7^a,€colconfìglio,  103 

For7^e:doue  non  baciano, fì  deuefuppli'» 

re  con  laHutie  delle  Hratagemma» 

105 
Fanciullo  efce  di  tutela  compiti  li  i/\,an 

ni  la  Fanciulla  compiti  //  1 2f.  1 3  5 
Firne  meretrice  riHorò  le  mura  a  The-^ 

bani,  per  gloria  della  fua  memoria  • 

140 
Falconetfue  proprietà.  16^ 

Fulmine:  no  può  offendere  il  Lauro,  180 


Gluditijfeucrij  quali  fì  ano,         i  o 
Giunone  prefidente  de  ^e%ni,  1 2 
Giunone  intento  all' attieni fenfìbili,  per 
che.  26,2$$ 

Ghirlanda  di  rofe,chefìgnificki.2p.^^^ 
giouani:  ilfuo  proprio  qualfìa.^  0. 134. 
287.2^5 

"Perche fì  itimi,  31 

Giufio  Lipfìoauaro  di  lode,  ^  innamo*' 
rato  di  fé.  ,  40 

Ghirlanda  di  tauroyche  fignìfìchi,  55» 
Giuftitia,cbe  cofa  fìa,  '  ,  75 
GigUOidi  che  pmboh,        7p.81.5pS 

Sue 
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Sue  qualità  ^  Bi 

GiUinacciaydichefmhdo,  %z 

Giorni  felici  mentre  coua  l'^kione^^ 

perche,  84 

Callojdicbefmkolo,  pj.  TerT^a  parte, 

^ìoue:  perche  così  nomato»  pg 

(Jrueydi  che /imbolo,  133.350 

Crifonefdi  che  {imbolo,  158 

Ctiflodifcono]  monti,  due  fon  pie^ 

tre  pretto  fé  ed' oro,  158 

Galli  popoli  '.  lor  coftume.  1  j6 

Gagatepietraifuevirtà,  180 

Giouani  perche  nonfijno  obligati  al  di" 

gitmo  fé  non  p  a  fiato  Tanno ,  21.182 
CuHojCome  confiHi  nella  lingua .  187 
Cranchio,  e  farfalla  fimbolo  della  dili^ 

gen:(a,  190 

Galloydi  che /imbolo.     1^0.21(^.331. 

53^  é02 

Gradi  per  quali  fi  va  a  Dio,qualifiattO, 

255 
Gerione:fuahifloria,  277 

Gloria  hamana  fimile ad  vn raT^o^,  278 
Gelofìayche  e 6 fa  fui.  285 

Genero f(td  d'animo  fempre  dura ,  288 
*,      Sue  proprietà.  288 

Gufo  vcctllo  dì  trijìo  augurio,  2  8p 
Cjenio  da  gli  4  ntichi  era prefo per  tute^ 

la^e  conferuatione,  2  e  o 

Delpopolo  ^pmanoìfome  figura  " 

to,  290 

Gepijfono  nomate  le  perturbationi ,  ^ 

ajfettideW  animo.  293 

Geometria  in  che  confiUe  generalmen- 

te,  293 

^eografia,checofafia,  293 

Da  chi  così  detta,  293 

Cjìouentu^che  cofct  fia,  295 

Giouani  quando  diano  faggio  della  pcr- 

ftttione  della  loro  vita,  2p6 

Giuditio^^ke  co  fa  fa,  296 

l\ifulta  da  molte efperienT^e,   25J7 
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Giudice  per  e/krgittHo ,  the  deut  offer- 

uare,  297.298 

2)rf  che  detto,  297 

Tslon  deue  ejfergiouaney  e  perche» 

297 

GiuHitia  come  nomata  appreffò  gli\An 

fichi,  298 

[hecofafia,  29S 

?^w  deue  efferprecipitofainpuni" 

re,  3^p 

Deue  ejfer  eguale  à  tutti,        2  99 

giudice  rigore fo  fimile  alla  morte,  3  00 

Ter  che  giudichi  fedendo,       300 

Giu/ìitia  è  co  fa  Diuina,  3  00 

Gloria,che  cefi  fta,  302 

GolaiCheccfafia.  303 

Guerra,e  Tace  fono  beni  della  B^publi- 

camper  eh  e,  304 

^al  di  effe  h  abbia  il  primo  luoco, 

304 

Grammatica,checofa  fia,  304 

Gratin  donde  derma,  304 

Che  ce  fa  fi  a.  305 

Suoi  effetti,  305 

Cjratia  tanto  più  è /limata  quanto,  che 

è  lontana  da  intere  (fi,  305 

(Jratiaychi  la  fa  deue  fcordarfcne, chi  la 

rtceue  deue  render  duplicata  gratta , 

305 

Giacinto  fiore  ^cbi  fu  auanti,  3 1 7 

Ci  atta  /igni fica  la  Luna,  perché,     320 

Genti  i  che  concorreuano  alia  FeUa  di 

<!y^done,e  Fenere^chif^fiiro .     35^ 

Giudei  pongeuano  ^Adonide, perche, 

Giouani  ir acondiiperche,  3^2 

Giulio  Emiliano:  fue prode^e,  3 72 
Ccnouefiy  loro  imprcfe ,  O'  attioni par- 
ticolari, .  ^2^ 
GattOydickefimbolo,  444 
TciTi^^a  partalo 

Civuane  facilmente  incorre  nella  Lo- 
quacità, 450 

gial- 
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CUllolino  ftgnijka  maluctgità  tradì- 

Ginepro  fue virtù.         4(55.524.$ 2 (^. 
CiugnOyda  chi  così  detto,  469 

Genaro  perche  così  nominato,         47 1 
che  farfideue  in  cotal  Mefe.<^'j  i 
C, Furio  Crefìna  moHrando  i  fuoi  [iro- 
menti  rurali  à  Romani  fu  Liberato, 

geometrìayche  lignifichi,  484 

Sua  origine,  484 

Griffo  inf'gna  diTerugìa,  500 

Cioue  condotto  da  alleuarfi  in  Candia 

con  fuoniiC  canti  perche,  502 

Guerra  non  ft  deue  far  di  notte,       518 

Ginepro  fimbolo  dell' obliuione,       524 

.Adopratoda  Medea  peradorme^ 

tar  il  'Dragone,  525 

Gakttite /imbolo  di  Obliuione,       528 

Sua  virtù.  528 

Cjradili  del  piacer  amorofo  quali:e  qua- 

ti  fi  ano,  54J 

Guerra  cagiona  molti  mali,  550 

Caufa  della  Tace,  55® 

Cjiogo /imbolo  della  patienT^a,         5  5  5 

g  tonane /là  in  maggior  pericolo  del  vec 

chioyperche.  56  j 

Volendo  vccider  vnaferpereflò 

lui  vccifo  come,  5  65 

Ciouentài  che  fignifichi,  582 

Ter:(a  parte, 
Giouane  è  amator  della  vittoria,e  deW- 

EccellenT^a,  io 

Ciogofimbolo  della  legge,  50.  della  fer- 

uitH,  62 

Callo  confecrato  ad  Efculapìo ,  perche. 

Gallina  facrificauafi  ad  Efculapìo ,  per 

fegno  difanìtà,  37 

Galline  giouane  à  gli  infermijpenrhe.  3  7 

CallOifimbolo  deWlntelligtn's^.^i.deU 

la  diligenT^a,  yf 

S  t  piglia  )per  il  Tredicatore,  €Dof 
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fore^  41 

Guerre  nafpono  dalla  cupidigia  delle  ric- 

chei^.  \.  .:  55 

GhHo:  s'ottiene  per  la  litigua,  éa 

Gruejfimbelo  deiUg^oia.yp.della  Vigt^ 

lariT^a,  17» 

Jf.ltr e  opinioni.  éo 

gra/ìe'^'^^aychefignifichi,  éi 

Giuditio  di  V  aride,       ~  71 

Ghiande  cibodegUhuomini  in  neceffi- 

tà,  qs 

Guffò  animale  dipe/Jìmo  prodigio,   1 1  f 

Gloria,  è  cofa  lodeuole:  ma  il  defiderar- 

la  nò.l^  8.  Glori  a  vera  qua  l  fi  a,  1 3  g^ 

Il  confeguirla  al  eJHondo  ancora  fi 

deue  difprcii^rla,  i  ^  g 

Gloria  deUa  fapien'!;a  è  Ignominia.  1 5  ^ 

Gloria  del  Mondo, quanto  vile,  e  quanto 

vana  con  e/iimpij,  i^p 

gloria  :  cupidigia  di  leiéTvltimafpo-* 

glia,di  che  fi  fpoglia  l'anima.  1 42 .  /i 

può  hauere:mà  riconofcendo ,  quelh 

che  è  in  loro gloriofo^da  Dio,       145 

Grafia:  chiamata,  mero  fiale, p^rch<L^, 

i/^^.che  cofa  fila. 1^9.  dell'affetto  in 

,  che  confida.  149.  della  voce,  in  che 

confitta.  1 50.^  data  gratis  dalla  na^ 

tura.  1$  ^.quanto  potente.  i^6.  e  fise-* 

pij  à  ta  l  prppo  fitto ,  j^^, 

Gratiofio,perche  le  conuenga  queflo  prò- 

uerbio  lyngem  habet,  i^y 

giouani:più  lodabili  fiono  quelli,  che  fi 

arroffifconOiChe  quc  Iliache  impallidii 

fcono,  t^j 


H 


HEdera,a  chi  conuenghi*  1 2 

HÌiomo  con  duefacthi,chefignifi 
chi,  41 

Horclogio,di  che  firn  bolo,  42 

tìuomo  è  come  tauola  rafia,  5  j 

Habìto  dell'intelletto ,  di  quante  forti 
e  fta. 


T    A    V 

;pa*  6i 

Uttomo  vktuofojk  che  s'afìomigli.     69 

IlluHre,efamofo,dachevenghi 

fatto,  68 

Buomoy^unnio  fi  dica  mifìrìcordiofo, 

77 

Sua^ande:^7^ajqualfìa^  ?p 

Hederayche  /ìgnifichL      loj.iój^'^^i 

Mercole^^  iy4nftee,a  chei'affimiglino^ 

,    US 

Ummo^cheymefolo  ò  e  Dio^  ò  e  beHia. 

Habito  lungOyche  appùrtL  157 

HmmOjche  vfì  Decoro  non  può  efier  pre 
■:  fo  da  biafmoyò  ignominia^  166 
Meliogabulo  Imperatore ,  non  portò  pia 
-  d^vna volta  vnvefìimento.  17 j 
Bifiorie  di  fedeltà  ojferuata.  da  cani» 

245: 
Hmmo  infuriato  hifembiante  di  fiera. 

27P 

Belitropio  fiore;  fueproprktà,        2S6 
Hmminì grani  fono  la  lucerna  dellaij 
plebe  ^  ^06 

Herefia,checofà^a^  ^op 

J^ludad'ognivirtu^  ^op 

Hìdrografiayche  cofafia..  5 1  o 

tìipocrefta,checofapa^  /^ii 

Mippocritiyperche  macerino  il  corpo  ► 

'Perchefacinoelemofìney&  altre 
opere  di  pietà  ejieriori.    .  jii 

Habitagraue  dell' hmmo,che  indichi . 
312 

Honorejcbecofa.fta..  ju 

Muamoj  perche  caufa  fìa  riuerito ,  e  Hi-- 

ntato,  71  i 

Honore  t/eroye quello,,  chenafce  dalla^ 

yirtù.  ^  i  j 

Bonoreyconche  me^^o  s* acquici.  $  i  ^ 
B^Cyda  che  py  efero  iinomc  toro»  j  i  j 
Borolovgio  foUreyda  chi ritrouato,^!^ 
Uore^mmiHrc  del  Sole^^i^  figlie  deU'-' 
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anno»  51 5 

Hofpitalità  a  chip  conuenghi,        3  2  » 

Hofpite,  che  coditioni  deue  hauere,  32* 

Humiltàyin  che  principalmente  confific» 

322 

Spreggia  le  ricche:^.  jai 

Checofafta,  522. 32  j 

Da  che  proceda»  -,       325 

CheftanT^ahabbia»  3^3 

Humanitàychecofa  fia^  524 

Jncheconfific  324 

Hifloria,  che  cofafia^  j  2  5 

Sue  lodi.,  j2j 

Hippopotamo'.fùe  proprietà*  gg  i 

Huornini  ftmili  al  granchio,  quali  /r«- 
na»  ^54 

Hercolecon TarcOydi che/Imbolo.  33^ 
Huomoychehàper  habito  a'ingannare 
in  ogni  occajlone  àfat  ci»  è  preparai» 
to»  J40 

Hiena  ferpente:  Jue  proprietà..        347 
tledcra  come  chiamata  da  Greci .  445 
Di  che  [imbolo.  445 

Huomo;quando  fi  dirà  liccniiofo,    44ÓI 
Quando  farà  todeuotc.  447 

Hercolerperche  annouerarofrà  ipiu  de^ 
gni  Heroi»  ,         467 

Teì\a  parte  Idea  delle  Ipirtii .  i  So- 

Hefiodo  i.fcrittor  d'agricoltura. ^1^ 
Hiflo:  deli' amore  di  Zariadre,^  Odate 

Di  Gianfri  "^del ,  e  la'conte':^a. 

di  Tripolc  538^ 

Hifiotdel  l\è  di  T^acedonìa  congti.Am-- 

bafciatoriVerfìoJji.  5^4  J 

De  figlioli  pi  eto fi  verfo  toro  (Jcni-^ 

torU  572-573; 

Huomo più  fufficiente  degli  altri  anima 

liypn  le  rnarii.  574 

Tìii  nobile  d^ogni  altra  creatura 

da  che  fi caui»  ^  5  pò 

Hehole  dil  corno  d'\AmaUh€a  nepren* 

deuaogfìibene*  5^» 

ire* 
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Bchreiiìn  chefifemmaM  d^U'Hefopo . 

rcK^4  parte. 

HHomo  qua ndo  fi  dirà  queto,  4 

Huomini  ptntid ,  !per  hauer  riueUto  /è- 

gretià  Donne.      .sVr.v.i'i  5  40 

,_,     Seditiofi  fìmili  a'canÌÀ  57 

ììuomò  auanT^anelgufio,  eneltattOttut 

tigli  altri  animali ,  »f ///  altri  fenti" 

fluenti jefuperato.  .  59 

Uerodio  vccdlo  fmbolo  della  Gola.  59 

H/<o^  Oifimile  alle  pentole,  perche,  66 

.  - .     Elam  ifura  di  tutte  le  co  fé,      6  8 

Contiene  infeflefio  tutte  le  mifure, 

ipefi,qualitàte  moti,  che  il  tJHondo 

grande  e optijene,  70 

finomofolUario:fmfine  qual  deue  ejk- 

■  ^-'  X  ,  "77 

.    òè iyfngeloyè è 'Beftia.  11 

HaHaiftmbolo  della  Guerra^c  della  fa- 
pien7;a,  1 1 3 

Honoretche/i  porta  à  T  ir  anni, eper  timo 
re,  I I 5 

Huomo  non  è  nato  per  foggiacere  aìTin- 
fiuenT^a  delle  Stelle  :  ma  le  Stelle  per 
C  huomo,  118 

Helitrppio,  e  Selinotropio  infieme  gero- 
glifico del  temperatnento  delle  cofe 
teì-renecon  le  celefti,  120 

Heller  a  /imbolo  della  Tenacitàl,     121 

tìuomini  faiiij:  Vvltimo  affetto,che  la~ 

.    fcino ideila  (gloria,  142 

tìuomini  di  brutte  fattez^  refi  amabi-^ 
li  dalla gratiaieFenufka,  iji 

Helicrifo  pianta:  da  chi  così  detta.i^^, 
fua  defcrittione,  155.//  Gentili  ne  co- 
ronauan  di  efia  i  loro  i)«.  1 5  ^ . /«c_j 
virtù,  155  .ftmbfftó  della  grati  a, e  glo 
ria  popolare,  155 

Huomo,che  nafca  ependo  il  Sole  ina fc^- 
dente,che  proprietà  habbia,        161 

Huomo:  quanto  amico  della  vita .  1 8 1, 
effempij  in  talpropofìto*  i  tuhà  tem^ 
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pò  d^  acqui  fi  ar  te  mrtà,fe  vuole dppU-à 
-  carùi  l'animo»  181 

Hemerobione  animaletti)  volatile,  ftm^ 

bolo  della  breuità  delU  vita.      18  2 


I'ì^repidità,  checofa  fta,  1 54 . 

Im  aginatiua,per  pofiederil  dijìegno 
che  qualità  deue  hauere.  194 

Jnditij  di  dolor  e, quali  fi  ano,  201 

Iride  herba,fìmbolo  delCeloquen^^. 

ai? 
//  yafaio  odia  il  vafaÌ9  ,  prouerbif  di^ 
chiarata.  215 

Intereffe  amato  facilmentefà  errare  • 

320 

Inclinai  ione  alle  lettere  come  fi  deueft^ 

gurare,  290 

all'armi  fi  può  figurare,  290 

Jattan':^aich€cofafta,  ^26 

Idololatriayche  cofa  fa.  32^ 

Jgnoran  "^a,  da  che  nafca.  327 

Jmagination€,checofafia,  ^2^ 

Suoi  effetti,  3^9 

Impìetà^checofafia,  351 

Da  che  nafca.  3Z^ 

lnclinatione,checofa  fid,  ^^z 

E  diuerfa  fecondo  la  diuerfità  del^ 

lenationi,  5^5 

Intelktuale  può  efkr  buona,e  cat^^ 

tiua.        ^  535 

Inconfideratione,checofa  fia,         3^5 

Induhria^checofafìa»  31^ 

r         tyfbbraccia  folol'vtile,         3^6 

Caufavtileperfe,4iletto  per  altri, 

Jnfamia,da  che  nafca,  5^7 

Jnfortunio,checofafia,  3^8 

Jngegno,che  cofa  fia,  339 

Ingegno  fi  comparati  all'acquila, perche 

339 
Ingannare,checofapa,  ' .  ^|p 
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Sngumayia  che  praceda,  540 

IngwjimatiUevolte,checaufl,       J40 
Ha  origine  da  gli  interejp .     54  r 
lngqrdigia,che  cofa  fìa*  541 

Ingordi  fimili  allafanguifugha,  perche, 

Jngratitudineiche  cofafia,  ^4J 

Iraychecofiifìa*  344 

Iniquità  abbruggia  l'anima,         j  4  5 
Jniiuietl  fimili  alia  girella  di  carta.  ^45 
!>(p«  ^<i««o  mai  ripofo  interno. 

345 
JnnocenT^a^checofafta,  345 

Jnuhidien:!^aiChecoJafia,  346 

Dd  c/je  nafca,  34<J 

Inftdiaicheeofafìa.  34^ 

Jnflabiliiquali  fìan9.  347 

Simili  alla^  Hienayperche,  347 
Intelletto  fimilt  alla  vifia,  348 

Jnclìnatione  naturale^opera  conveloci- 

tà.  348 

intelletto  ha  dominio  fopra  tutte  lepaf^ 

/ioni  dell'anima,  349 

Intendere^  perfettione  deW  anime,  347 
Intelligen7^a,da  che  nafca,  3  47 

Jntrepiditàyche  e  afa  fia,  3  47 

Inusntioniycome  fi  formino,  3  48 

Inuentione  dette  ejjer  propria ,  3  48 
Inuentione  non  è  vna ,  W2^  ^«4// 1>«  »«- 

mero  infinito,  34^ 

Te-r  fyjtfr  lodeuole  deue  efier  ado- 

prata.  349 

JnHÌdiayCJytcòfa  fta.  3^0 

Inuidiofo ,  hafempre  ramarica  dell- al" 

truibene.  3^0 

Inmcationeyin  che  confida,  361 

Interef^Cyche  co  fa  fin.  3  <J  i 

,         f  ^  <«//ér  volte giouare  ad  altri, ^61 

Suoi  effetti,  ^61 

Ira  :fuoi  eff'etti,  3^2 

\      ìrrefoliitiychiftano,  3(^4 

Italia,  fi  nomò  Hefperia,  &  altri  nomi 

perche,  ^6^ 
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Terche  COSÌ  detta,  ^6S 

Sue  lodi,  ^69 

Infegna  dell' ImperiOyquaifia,         3  6p 

De  Ghibellini  datale  da  Federico 

fecondo.  3^9 

De  Guelfi  datale  da  Clemente  If^.^69 

Italia  a  ches'affimigli,  3  6p 

Imperatore  :  riceue  in  millano  la  coro» 

na  diferroynon  d*  argento,  405 

Ideaychecofafta.  429,439 

Da  che  proceda,  439 

E  eefa  beUiffima,perche,       430 

Sueconditioni.  430 

^(fimigliata  annumeri  da  Tita» 

gorayperche,  430 

Ichonografia,  che  cofafia,  43  3 

Ifpiratione  diuina:fen:^a  e(!a  non  ftpuò 

cefa  buona,  434 

lafpide  gemma  :  portata  s'ucquiUa  la 

gratta  altrui,  448 

ibis  vccello:fue  proprietà,  4(5^4 

ltalia,da  chehabbia  prcfo  il  nome.  494 

Faceua  in  guerra  joo.pedoniyejo 

caualli  al  tempo  di  Tolibio ,       494 

Simile  alla  quercia, alla  linguayad 

vn  aguglia  ad  vn  pifc  e,  perche.  494 

Jncenftero  fumicante /imbolo  dell' Ora- 

tione,  534 

Incendio  come  fi  mandi  dagli  occhiai 

cuore,  539 

Mandato  d^gli  occhi  al  cuore  ab- 

br uggia  più  del/hoc 0  materiale ,  per^ 

che,  542 

d'amore^e  volontaria  morte,  5  40 

E  amaro  per  che.  540 

E  dolce  amaro,  540 

Ter':^a  Tarte,     • 

Intentione  del  folitario  qualfta ,       77 
InuernoivecchifT^a  dell'anno.       100 
Inimico:  vincèrlo'con  mfrdie  non  è  ver- 
gogna,io<ya.n'3^lode,  105 

Intelletto  humano  non  può  fefic(a  tempo 
affermare i  &  afficurare  il  difcorfo 

del" 
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del  pia  jC  del  meno,  12$ 

Unge  angeli  )  :fua  defcrittìone  i%6.fu(i 

origine  1^6. /imbolo  della  for:^a ,  & 

effi(;acia  delUgratia,  e  venufia ,  151 


Ljluro  à  chi  conuenghi ,  i2.iop 
Leonesche  ftgnifìchi. libilo, W), 
155.203.45?. 524 
Licurgo  %è  de  ^J^acedoni ,  perche  or- 
dinaJ^Cjche  non  fi  pone  [fero  nomi,  fo  - 
pra  i  monumenti  d'altri,  che  di  quelli 
che  foriero  morti  per  Ut  air  ia,  48 
Lifimaco  ajìunto  al  gouerno  de  Siati  ; 
perche.  5  5 

Libertà:  per  conferuarla  nonfì  deue  rif- 
parmiarrobba.  60 

LupOidichefnnbolo,  69-3^^1 

Ljgrime,vera  medicina  dell'anima.  j6 
Luna  perche  detta  Lucina,  pò 

Terche  benigna,  90 

B^ffa,fofca^ucida^  che/ìgnifichi , 

Sue  virtà,  97 

Lanciaychepgnìficht,  100 

leeone guafta  con  la  coda  le fue  ormeLj, 
perche.  102 

LituOydichefimbolo,  148 

Leone:  fue  qualitadi*      157.270.288, 

304-45^ 
Lingua  non  deue  ejier  pia  veloce  della^ 

mente.  167 

Lepre,di  che/imbolo,  184 

Lira,di  che /imbolo.  187 

Ter-i^aparte.i^'y, 
Lucio  Valerio  incoi  eriato  dii^. anni  tra 

poeti  latini.  216 

Lemnifei,che  ftano,  216 

Leone  continuamente  hàfebre,       a  3  8 

xA'^^ffato  col  Cignialcychefìgni^ 

fichi,  270 

Ladri,fonQ  imprudenti,e  temer^rij'iii 
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^A lire  loro prùpriet adì,         ^%% 
Lodi  del  Cardinal  Saluiati,  5  Oi 

Loto  herba:  fue  proprietadi»  317 

Ter':^a  parte,  16^ 

Lampreda,di  che  [imbolo,  34* 

Leggi  perche  die  anfi  freno  de  popoli . 

Latini  prendono  vn  color  per  raltr9m 

359 
Licuore,da  che  nafca.  ^60 

Lodola,perche  dica  fi,  Calerita,       3  74 
Liguria,da  che  co  fi  detta.  3  84.  perche 

detta  Genouefato.  3  84 

Lagoauelino:  fuo  rimbombo  s'ode  per 

dieci  miglia  difcefìo .  390 

Latio  Trouincia: perche  così  detta.^^i 
Lauro,perche  nel  Latio  ve  ne  fia  copùip 

393 

Lomhardia,perche  così  detta.  401 
Di  che  nomi fìa  fiata  dotata,  ^Qi 
'Dicheabonda,  40» 

Latte, principio  del  moto,  e  della  quiete, 

4P 

Lega  :  chi  nefojfe  l'inuentore,         43  (f 

7) i  quante  forti.  43  <? 

Legge  ftmile  alla  Matrona,  p€rche,^3  8 

Qmnto  antica,  43  8 

E  fanta.jC  perche,  438 

Terche  le  fi  conuenga  lo  fcettro . 

438 

Legge, lega, perche,  438 

7^turalefemplice:perche,    439 

Fa  il profjim oanoi  fimile,     43 p 

T^ua:  fuo  fondamento,         '440 

Di  Chriflofoaue,  e  leggiera  :  per-^ 

che,  440 

Fecchia:graue,  441 

Liberalità,che  cofafia,  441 

Che  riguardi  hauer  debba,      441 

Libero  arbitrio,che  cofafia,  443 

Libertà,che  cofafia.  444 

Libidinofo  ftmile  al  Tardo,  44^ 

libidine  è  ma^iore  nelle  F emine,  44^ 
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tode:ft4e  qualità,  447 

Di  quante  forti,  .         447 

Che  co/a  fia,  448 

Logica3checofafia,^^^,fHe  proprietà. 

449 
Lingua  fignifìca  loquacità*  450 

Loquace  è  facile,  a  dir  bugie,  45  o 

Loquaci  ìmportuniyperche,  451 

Longanimitàtche  cofafta .  45  r 

£  patientia  in  che  differente],  45 1 

Lujfuriajche  co  fa  fta,  45 1 

Sue  proprietà,  451 

Leonejlihera  ^ndrodo  dalla  morte  per 

beneficio  riceuuto  hffìoria  òelliffima. 

Luglio,  da  che  co^ nomato,  4^^ 

Legnami  acciò  finn  durabili,  di  che  tem 

pò  debbano  efìer  tagliati,  473 

Lunaria  herba-.fua  proprietà.         475 
Liguro  co  fi  grande  neW^4merica,  che 

mangia  (ino  gli  ì^uomini.  498 

Lupo  ceruieroftmbolo  deU'oblìuione, 

524 
Lumaca,ftmbolo della  'Patien'^a.  5 $6 
Lupo  figni fica  pejiilen'7;a,  5<58.  fi  lentia 

voracità.  191 

Zeg'^e  anticapagauaocchiojper  occhio, 

&c,  600 

Ter'S^a  parte. 

Libro,  firn  bolo  della  fapien-ya,  42 

Lupo  Cernerò  perche  chiamato  Lincio , 

57 
Lepre /imbolo  delTvdito,^  8.  dtl  timore 

117 
Lingua  fimbolo  del  guflo,  60 

E  rninJtra  de  fapori.  jjo 

Lauro,perche  di  efjofi  coronajferogl'lm 

petatcri.  6^ 

Lupo:  fua  qualità,  66 

Lepre  net  propria  couile,fimbolo  delia  fo 

litudfffc,  jj 

Lettiftirnij,  perche caufa  fi  vfujfero  dt 

gU /intubi,  118 
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Lupd,e  M»ggi»c  Tefci ,  jtmkolo  deUtt» 
Tregua,  i^f 

Lucifero  vanamente  gloriando  fi,  meriti 
d'ejfer  incoronato  con^npaio  dicor- 
na. 140 

Lodetfacil  cofa,quando  non  fi  ha ,  •  non 
defiderarla:  ma  quando  ci  vien  data 
diffìcile  è  il  none  prender  diletto.  1 42 

Lode  propria,hencbe  di  cofa  ver  a,- non  è 
lodeuole.i^^.anT^i noiofada  vdirfì , 

1 43 .  effempi  curioft  a  talpropofito . 

1 44.  r  45  .data  da  altri,  efoaue  da  v- 
dirjì.  145 

Leone:  non  fi  fcorda  mai  l  off  e  fa  riceuu  • 
ta  per  vendicar  fi.  i  ^S.  e  fi  empio  belln 
a  talpropofito. i^S.fimifclo della  ve- 
detta.  148  .delia  vigilan:^a ,       1 7  j 

Lepre  mangiato  non  fa  l'huomogratiofo 
come  dice  il  Tierio:  ma  fonnacchiofo 
I  <)^.da  che  deriui  tal  nome .       155 

Lucerna:fimbolo della  vita.iS^.fimile 
al  corpOjperche,  1 84 

MEfiaggleridelVabondatiT^a  ,  chi 
jìatw.  IO 

T^irto  a  chi  appartenghi,  1 1 .97 

mirto,di  chefimbolo.  1 1 ,79 

Grato  a  Venere.  \  i 

Materia  unta  di  oglio  cedrino  nonfi  tar- 
la. 12 
ininerua  da  cìnnata,  i^ 
Mercurio  muentore,  &  autore  delle  let' 
ter  e,                                           14 
Mani  congicnte,di  che  fimbolo,        ao 
Murena,eferpecongionti,  dt  chefimbo^ 
lo,                                              22 
Mano-,  il  porgerla,  chefignificdua  ap* 
pveffb gli  antichi,                        27 
M:rto,cbe  fìgnifichi,                   29.97 
M odeHia  concita  amore,  e  beneuolcn- 
T^a,                                              41 
'                                      Me- 
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T^diocritk  è  ottima,  in  tutte  le  co  fé .  5  ^ 
THìfericordiafChecofafìa,  77 

2iagnanimo,che  veglia  dire,  89 

Suoi  affettié  8p 

Tdafchera^cheftgnijìchì,  116 

2iacina,di  che /imbolo,  iij 

TtielanconicOida  che  fi  conofca,  121 
Mercurio  perche  da  Greci  mmato  Te^ 

tragonos.  16  J 

MarT^,  fecondo  gli  antichi ,  ppncipie 

d^anno,  2 1 8 

McTji  per  apprender  la  Fede.  2  4  j 
Mercurio  fenica  piedi  fopra  vna^bafc-j 

quadrctyche  ftgnifìchi.  340 

Me  ite  fi  deue  fempre  drÌT^xre  a  Dio . 

254 
Miriade  numero  di  che /imbolo.     '2  6j 

Mano  è  ììromento,de gli  firomenti.^  ^6 

Morte  data  a  'Beto  da  tAleffandro ,  e 

perche,  545 

Medaglie  battute  alaude  d'Imperatori 

%^mam.  ^72 

Modella  di  Tirro  I{e,  5 6p 

Marcayperche  foffe  detta  ^ger'Pice- 

nus.  ^pp 

Marchiani  loro  valore,e fedeltà  ,  ^c^g 
tJ^:rca  Triuigiaìia:da  che  così  detta, 

404  ^ 

Sue  Città,  405 

1>ì  che  è  abondante,.  405 

Mufato'.fua  defcrittione.  42  % 

T^nè  in  altro  luogo  ,  che  nella 

Sardegna.  40.42  <? 

Mondoychecofa  /ìa.  4^1 

Montone  ^fimbolo  di  Lu^uria,  451 
Magnammitàychecofafìa,  455 

Magni/i  e  entia^che  cofd/ia,  45  ^ 

perche  virtù  heroica/ì  dichi.  45  4 
Trtatinconiafa  negli  huomini,quelhche 

fa  il  Verno  ne  gli  alberi.  455 

Matmgitàfimile  alfumojperche.  45  7 
Mtluagio/fue  proprietà,  457 

Manfuetudine^che  cofa/ìa,  457 


Ò    £    A 

Marauiglia,che.cofa  fia,  45  S 

£  propria  de'Giouam,perche,^$  8 

MartiriOjche  cofa  fia,  45^ 

'Matrimonioyché  cofa  fia,  459 

Simile  al  giogo,  459 

EgraueyecarOyperche,         459 

Mathematica,di  cbe/cien7^/ia  orìgine,. 

4<Jo 

Mathematicifamofì,  4^1 

Mathematica,  in  che  tempo  fi  debba  ap 

portare.  ^61 

Meditationeichecofafìa,  ,  ^61 

Spirituale,che/ia,  j^6z 

Medicina,chefia.  4,5  j 

Medico  vuole  e/ìer  vecchio,  ^6^ 

Mediocrità^  che  cofafìa.  454 

^J^cmoriatpiàfihà  nell*età  perfetta  , 

c^e  we//<z  vecchiaia,  4^4 

tJHcmoria,fuoi  epitetti,  4*^4 

Checofafia,  464 

ConFvfo/ìperfettiona.         4^4 

5mi7c?  ^/  Gineproyperche,      4^5 

MeriiO,che  cofafìa.  ^6j 

Merito  di  quante  forti  fia,     ,         467 

tJHortella  pianta  dedicata  à  Venere  ^ 

perche.  458 

Maggio,  da  che  cefi  detto,  /^6^ 

Mefs:fnadefinitione.  47  j 

7k/f  :^o;  /«  ^«^^«ri  modi  fi  prenda  ,  e  c//^ 

/?«/.  475 

Mifericordiaycbecofafia,  479 

Medaglia  imprefia  da  Caia  tJ^famtlio 

Lim  et  ano  per  merito  della  fua  fiirpe 

difcefa  da  rif/ie.  4^1 

2)^o/e  herba:  geroglifico  dellafapien-^a  , 

&  cioquen'^a.  ^  4^4 

tJHJfuraycheiofafia,       '  484 

X>i  quante  forti.  .  484 

SuoiinuentoriiChifo/fero,     484 

Mifuratori  imponeuano  i  nomi  alli  al- 

loggiameni  i  de  foldati.      '  485 

iJ^i/ure,epefi  perche  poHi  in  ppiblice  , 

486 
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iJHifHrar  eiafcitnò,  fi  deue  con  le  pro- 
prie forT^e,  48^ 
Modeftìajcbecofafiét,  488 
Monarchia^checofafta.  490 
Dachederiui.  490 
"Mondo  comefigurato  dagli  Egitij,  492 
t^Horte  cagiona  negli  animi  dinerfità, 

Svnlongo  fanno.  499 

"Mufe^da  che  così  chiamate,  505 

Mufa  Clio,  da  che  deriua .  503 

Euterpfeyche/ìgnifichi.  503 

Talia  attribuita  alla  Cemedi^tj . 

Melpomene  dia  Tragedia,     5  03 

Tolmnia  alla  %^ttorica.       5  04 

ij-^zfo  lignifica  amore ,  5  04 

Terpfìcorefopra  i  balli,  5  04 

Franiafignifica  il  Cielo.        555 

Calliope  così  detta  dalla  bella  vo- 

ce.  555 

JHecanicafua. definitale ,  e c/;^  fignifi- 

chi.  507 

iWor^f  ^  T^ppayC  Uorpiata.         .    519 

Mandragora  genera  obliuione.        5  24 

7dele,cibo  del  dr  agone  yper  che,         525 

Tdonete^perche  in  *y4thene  hauefiero  la 
(lampa  di  Tettola.  559 

"MacchiatOiChi propriamente  fi  dichi  * 
598 

Tdercurio  comefanajfe  dalla  Tefttlen'^a 
Tanagra,  600 

TerT^a  parte, 

TriortiEgitij  fi  fcp^liHano  conpanni  dili^ 
no,         ,  II 

Tdauritio  con  altri  faldati  più  tofìo  volfe 
morire ,  f /?e  ebedire  all'JmperatortLj 
lylaffimiano  ficrificando  alli  Dei, 

"Mantouagià  capo  di  tutte  le  Trejfettu- 

rejepcpoli  di  Tofcana.  3  o 

Montoni  combattenti,  ftmbolo  della  ^i- 
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ualità.  •  •     .  t        jf^ 

"Minerua  cono  l'ino  pmboìo  di  fapien^ 

Tia.  ■  40 

Marito ,  e  moglie  da  per  loro  ve  ci  fi  per 

hauer  riuclato  ftgreti.  5  4 

Mondo  coperto  di  cinque  corpi,  terra^tt- 

quayaere,fi40co,e  cielo,  58 

Mirto:  fua  virtù.  61 

Mifure:  tutte  dependono  dal  punto .  70 

Da  doue  hauefiero  origine.-       70 

MirtOifimbolo  del  penfiero  amorofo  a- 

cuto,ejiffo.  '84 

Mercurioyperche  fi  dipinga  alato,      92 
MuHìperchc  fianofterili,  102 

Mule:alcuna  volta  han  partorito,di  che 

ftgno,  102 

Vaefi  ne*  quali  partorifcono,   102 

Mula:  fimbolo'della  iìerilitd.  102 

Morti  diuerfe,per  via  dijlratagemma, 

108 
Mafchera;chifoj?e  il  primo  ad  v far  la  in 

fcena,  151 

Mercurio,  Vadre  dell' eloquen':!^,e  capa 

delle  gratie,  ija 

Monte:  /imbolo  dcll'humana  vita ,  1 85 

■K 

"VT  Erone,  che  fece  per  Imperar folo . 

Trarci fo  fiore  genera  flupore,  41.  TerT^a 

parte,  1 1 1 

Temerò  come  chiamato  da  Greci,    5  7 

7)i  ejfo  fi  compone  tutte  le  co  fé,  5  7 

7^wieri:for7^a  loro  quale fia,   58.90. 

T  tr-:^  patte,  dependono  daWvnità, 

70 
'ì^mero  ternario,che  fignifichi .       pò 
T^ttunofù  ilprimo,che  dornafie  Canal 

li.  102 

T^ucyche  fignìfichi ,  130 

J^rone  Luperatcre  non  portò  più  d'y- 

»a  volta  vn  vcfiito»  1 73 
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^^lerni  deWalhe  piedi  diiruegiouano  al- 
la fatica,  25  S 
"ìiilo  fiume:  onde  hahbia  origine,    2  d  j 
TstottoUidi  che  firn  holo,  -       ?27-3?4 
Tieroyche  panifichi,       ^      B^^'SS^' 
Ter:(apane,  95 
T^tarijida  che  cefi  nomati.          42  o 
"^fo  riuolto  in  sàjche  fìgnifichi,    445 
7y(f  ro  è  cofìm  %omfin  da  lui  fi  guarda , 
talTrouerbiOtdachederiua,      456 
It^uembrCiperehe  co  fi  detto,         470 
']Slicomaco  Tittore  per  licenTia  pittore^ 
fca  aggionfe  il  cappello  ad  Vlifie,non 
cheloportajfe.                         481 
'ì>latura,th€cofafia,             508.5  8p 
'i^bbio  geroglifico  della  J^uigatione . 

508 

Jlecejfitàichecofafia,  509 

'HinfeyC  loro  fìgnificati,  511. 511.515 

%otte  di  chi  figlia  i  e  forella  fecondo  i 

Toeti,  ^i6 

Da  che  così  detta,  5  1 6 

Ombra  della  Terra,  5 17 

S  mi  epi  tetti,  5^7 

l\^trice,e  madre  del  fonno^edella 

mtrte,  515? 

Ter^a  parte, 

*ì{ibbio  odia  i  proprij  figlioli,  8 

Simbolo  della  T^^ina,  9 

'H^fo  da  'SraccOyche  voglia  dire,      5  8 

T^rcifo  fìmbolo  della  SapieuT^^e  Tru- 

deno^a,  5^4 

Da  che  co  fi  detto,  1 1 1 

^rua  imperatore  Tutela  d'Italia,  per 

€he^  157 


OTera  quando  le  manchi  l'vltima 
lima,  II 

OliuOi  di  chefirnbolo  •     1 3.27.77.79. 

307.457.479.547 
pliua  da  Toeti  à  chi  era  dedicata»    1 3 
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Oglio  di  oliuaidi  che  geroglifico^  igj 
OtiOjche  habbia  per  foreUaj,  22.  caufaj 

della  detrattione,  ^17 

Oro:  ftiavinù,  28.36S 

Obligopiù  fi  deueallaTatriayche  a'Ge-^ 

nitori,  45: 

Olmo  fi  dice  marito  della  vite,perche* 

Oceano  padredi  tutte  le  cofe ,  e  de  Dei» 

104 
Opere  faite  con  matturitd ,  che  fignifi-* 

chino,  iì% 

Orfoydi  che  fimbolo,  i^é 

Occhi  di  B^na:hrovirt^,  16^ 

Oca  fimbolo  di  Danno,i6l  ,di  vigilan- 

Opere  buone  van  fatte  :  ma  confilemio* 

183 
Occhi:  perche  dalla  natura pofli  inlmc9 

eminente,  1H6 

Occhio:  di  chi  compoHo,  i  SS 

Orfeo  con  la  lira  fimbolo  dieloquenq^a» 

214 
Ogni  huomo  deue  efier  fabricatore  dell  a 

fua  Fortuna,  27» 

Occhi  b  affii  che  dimofirino .  31» 

Òcchi  di  Cjatta  crefcono,e  calano  fccon* 

la  Luna,  .323 

OrOyche  fìgnifichi,  329.477.4p2, 

Ter:^al  parte,     .  5  4- 5  4 

Occhio  aT^uro  ébrutto;neroèbello.^<)  7 
OrOida  che  cofi  detto,  368 

Opinioni  fopra  la  Fenice,  3  73 -3  74 
Obedien^a  di  Theodofio  Imperatore^al^ 

laChiefa,  381 

Ordine  Monafiico:fua  nobiltà,  3  89 
Otio ,  fomento  alla  libidine,  ^/^6 

Occhi  concaui  fìgmficano  malignità , 

454 
Ortiche  fimboh  della  Maledicen':^* 

454 
Ocho  %i ,  perche  da  Credi  chiamauafi 
Coltello,  457 

i  Orfo. 
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OrfoftmbolodeWlra^  457 

OliQ:fuevirtH»  45  8 

Olino  ardefin':!^fuoe9  materiale .  45  8 

Ottobre^da  che  coft  detto.  470 

Ochio  firn  bolo  delia  M  odeHia .  48  8 

Ombya,che  cofa  fta.  5 1 7 

QbedietiT^a  Imprefa  dì  Leone  X.  J2  £ 
Obliuionexdi  chi  figlia  fecondo  i  Greci. 

jh  molti  è  per  natura^  522 

In  molti  per  accidente.    5  2  2 . 5;  2  j 
D* amore  rende  ripofo  x  e  quiete . 

Occaftoncfi  deue  preuenirty  e  nonfìgui- 

tare.  52S 

Odio,  che  cofa  fta.  528 

Qffefa^che  cofa  fta.  530 

Che  fifa  periati  chine  è  caufa .. 

550 
Operationii  perche  fine  far  fi  debbano^ 

^p^ra ,  che  fi  ricerca  per  ridurla  a  per- 

fettione.  5^0 

Opinione^checofafia*  552.587 

Qrationeyche  cofa  fta.  554 

Trima  deuefarfi  col  cuore .  5  >4 

Chi  la  fa  deue  efier  mondo  di  cuore 

Origine  d'amore  derma  dall'occhio,  non 
,   da  gli  orecchi  principalmente.  5^7. 

558-5^P 
Occhio,cbepa(^a perTaltro  occhio é fi- 

mile  al  Sokychepajfaper  lofpecchìo.. 

S79 
Qccbiatwn  fi  deue  mai  fifiar  in  bell^og- 
gettOjptrche.  54^ 

Ofigi ne  d'infiniti  mali.  544 

Ofiequir  :  fuafor  :^a  .  545 

Otiojfofimile  al  "Porco.  54<5 

OCiOjfepolturadeWhuomo  viuo.      54<5 
Hd  inftgnate  tutti  i  mali  del  mon- 
de^ 545 
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Ofcurità  del  parlar  diuino  èvtile,perch6 

4? 
Opere  ciuili,  quale  fia  la  maggiore»    5  S 

ocbe,loro  prudente  proprietà.  66 

Occhi  di  color  di  vino ,  indicano  fiolidi* 
tà.  Ili 

Operare,per  fine  di  gloria  non  fi  sa  cela- 
re,e  fcoperto  tal  fine  fi  pèrde  la  con» 
quiftata  gloria.,  13  S 

Ojiracifmopena ,  chefidaua  dagli  Ji" 
theniefi  à  quelli  che  fiiperauano  iru 
gloriayin  rtcheT^y  ò  in  riputatione^ 
gli  altri  Citta  dini.,  1.7 1 

Olmo  auuolto  col  Mirto  èfimbolo  delpia 
cere^che  fi  prende  dall' vnione  y  ga- 
mica pace  de  Cittadini..  1 8p 


PEnfierl  deWacademic&  come  efier 
deuono^  ■  io 

'Petrarca  coronato  dì  tre  corone.  1 2 
Tomigranatiychefignifichino.  12.175 
"Pomi  granati  à  chi  fi  dedicauano^  1 2 
Teripatetici  feguaci  d' .Ari fi  etele,  per-^ 
che  cofi  nomati,  i  j 

Tonico  d'itene  dipinto  da  Tolignoto  • 

15 
"Poetica ,  da  che  habbia  hauutù  origine* 

14 

Tietàidi  che  (imbolo.  ao 

"Palo  a  cui  s'appoggi  vna  yite,che  figni^ 
fichi.  27 

Tit  agora  fece  leuar  tutta  nidi  delle  ron- 
dini dalla  e  afa, perche.  '      37 

Tauone,dichefimbolo.  42  «6j 

Tatiia,pirche  s'ami..  45 

V  liome  fuo proprio  quanta  fir:!^zj> 
habbia.  '4S 

•pittura ,  in  che  gradi  collocata  dalla 

fcuola  d'fty^thene.  6^ 

Et  fcolturafperche  fi  dichino  foreU 

le.  6s 

Tali-^ 
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T4liBe:(p^a,da  che  proceda  ót.^iì 
TctefìA:  qualfta  lapiù  n&biìe.  74 
Tianto  (CHeraciitOyda  che  nacque .  7  5 
Tàcifici:  fono  anco  tali  nel  mcT^T^o  delle 

tribolationu  ,77 

TinOidi  che  [imbolo,  90 

TelicanOidìcheJìmbelo.  pJ'S^i 

Tarokibanno  le  penne,  perche.  97 
^utti  nobili  Immani portauano  vn  cuo' 

re  d*oro  al  coUo,perche,  1^5 

'Prudem^ajche  co f afta»  1^6 

'Pentimento:  oue  non  bà  luogo ,  andar  fi 

deue  col  piede  di  piombo»  137 

Torcoydichefimbolo.     15  5. 195. 200. 

304,^5(^.543.     TerT^aparte.     45 
Tajlor  buono  da  tofare  le  pecore,  e  noru 

fcorticarle,  162 

Trouerbio^colui è  ridotto  al  verde,  da-> 

chederiua,  té^ 

Telie  di  Leone, /imbolo  del  valore  della 

virtù^eforteT^T^a  d'animo.  166 

Tarlar  bene  d'ognvno,chefegnoJìa, 

167 
Male  degli  altrì,chefegnojìa, lóy 
E  inditio  deW  animo,  1 67 

Da  Greci  detto  merco  deU^huomo, 

167 
Tompeo  ma?no,notato  per  vano ,  per-^ 

che.  175 

*Pirale,ammale,che  tanto  vìùe  i  quanto 

[là  nel  fuoco»  208 

T ap agallo  ftmbolo  dell* ek^uenT^a.  214 
Troie  numerofa,e  felice»  239.240 

Tratte  a,e  non  Theorica  dàfapien:(a» 

Tò  fiume:onde  habbia  origine.  2  6t 
Telle  di  Hiena  apprejjo  quella  detta  Ta^ 

ter  a, che  e  au fi»  174 

Tenne  d*tAcquila  poflefra  altre  penne, 

che  cagionino,  274 

*P0€ti}come  nominati.  281 

Toeta  per  efier  buono  non  bafia  la  natu- 

rét,màvtvMòlerefiercitto.        ^281 
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Tlatano  arbore  gsnial€,perche»      20% 

adornato  da  $erfe%e,         'tp9 

^iramide,di  che  fmbolo»  301 

Ù*egitto  per  fabricarla\  vi  s^adc* 

prorno  trecento ,  efeffanta  niilla  per- 

foneio.anni»  301 

Talma,  di  che  ftmbolo  »  ^i^.^^6,')66 

TerTia  parte.  iì8 

Tapauero'.fua  proprietà»  32» 

TaiUidi  che  fimbolo»  322 

Toten':!^  intellettiua,ìnaiinuecehia-j>  „ 

S39        ■ 

'P-ittacoìfua  aftutia  in  battaglia»  ^^$ 

Polipo  pefce,  eccita  àcofe  veneree. ^^J 

Di  che  ftmbolo»  34.7 

Sue  proprietà»  .     347 

Troprietadi  naturali  di  piante  j  pietre^ 

esanimali»  348 

Troferpinayfigura  deWEmifpero  inferio 

re  della  terra.  351 

Di  che /imbolo»  355 

Torpora^di  che  fa  habito,  3  81 

In  oro  fu  habito  de  Triofanti.^Si 

Tiropo,di  che /imbolo»  '  3$^ 

Tàlma ,  abonda  nella  Liguria  Trouin- 

eia»  38V 

Tugliétiperche  coft  detta,  3  ^6 

Di  che  è  abondante,  3 p^' 

T  unto, per  che  fra  l'vna,  e  l*  altra  parola 

ftvfa/iedaglitAntichi.  420 

Tefci  d'^cheloot  proprietà  loro»     42 1 

Teccato ,  caufa  nellhuomo  fempre  cat" 

tiuipenfteri»  434 

Ta^lefono  i  concetti  deW animo  »  43  5 

Teniteni^at  Sacr amento fuoi  effetti  „ 

440 
^ardotfue  conditioni»  445 

Tanteratfueconditioni»  44^ 

Truden'S^a  ricerca  efperìen^a. .  45  o 
Ternice /imbolò  della  Lu/ftìrìa.  45 1 
Tauone ,  ftmbolo  di  fuperbia,  45  7 
Tulcini  d'^gofió  nati,fannopià  oua  de 
gli  altri,  *  471 

d    z        ^ola 
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VjfU  vcc^Uoiftmhoto  della  Mifericor^ 

dia»  480 

Terticain$mauAjtda  gli  antichi ,  De^ 

cempeda,  480 

Tierio  Faleriano  erra  neU'efplicar  la 

tJKcdaglia  di  Caio  ^L^amiUo,^%o 

Tierio  erra ,  che  il  capello  fajle  fimhoh 

di  nobiltà.  48 1 

Tiede  T{amanOymifHra  dalla  quale  tutte 

l' altre  deriuano.  485 

^irro,  percheiìimatopiu  d!  ogni  altro 

Imperatore.  485 

Tane  figurato  per  il  MondOiperehe.^g  1 

Terche  componeffe,  e  fonale  can* 

nei  4Pi 

Tapauero  herbayinducefonno  ^eripojp*. 

517.527. 
Teri^  p^te,  firn  bolo  del  fonno^      16$ 
Tianta  applicata  aU'httomo ,  fct  vn  ef- 
fetto, all' anim  ale  ^vn*  altro,        524 
Terfone  fauieyquali  fiano*  527 

Tollpo  pefce  geroglifica  d' amore  fc or-* 
dato..  527 

Tavole  ftmli  al  coltello..  530- 

Tecora  fimbolo  d'Opulen':^a,.  533; 

7'er:^t  parte  di  Holte^^a,  10^ 

Sue  qualità.  5f5 

Tenfkri  efequiti  efcom  dal  cuore,  $  40? 
Terditione  del  genere  humano ,  hebbe^ 
principio  dall'occhio.  544 

Tace  apporta  ricchcT^a^pevche..     5  5  a 
Che  co  fa  fia.  5, 5  O' 

Tecora  partorì  vn  Leone,,  55  o 

Tarfimonia^chcfia .  H  2 

Fa  che  con  prudenT^a  il  tutto  fidi" 
uìda.  553 

Tartialirà^  checofafìa^,.  554 

T  a  tienT^a  in  che  co  nfi[la,.  5  5  5 

TaT^iayche  cofa  fia,  55^ 

Effe'rcitata  e  onmokiye  meglio, che 
efìer  fimo  con  pochi,  ^55 

TeccatOychc  cofafia.  558 

Sfoglia  della  grattale  deUa  yirtk. 
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558 

Tecunia  nome,  da  che  trajfe  origine  • 

559 

Teniten7^a,epena:  loro  differen:i^t .  5  do 
^  P<im  fue  principali,qiéalift(ino, 

S  mi  effetti.  $6t 

Tenfieroyche  cofa  fia,  5  6z 

TentimentOfChecofafia,  ^62, 

'Pellicano  fimbolo  del Tentimento.^óz 
TerfeueranT^ajche  cofa  fia.  5  6^ 

Tarlar  con  arte  fede  dcllattioni.  5  6j 
Terfuafore ,  che  conditioni  hauer  deue  • 

Tiombo  fimbolo  deirignoranT^a,  ^6% 
TerturbaticnCida  che  nafca,  5  69 

*FeHe,da  che  fi  caufi.  5  69 

Tigritia  figlia  del  FevnOf  perche ,  5  74 
Tittura:  fue  lodi,  .  574.575 

Tlanimetria.che  cofa  fia.  57^ 

Toéfiayfà gli  huomini  immortali.    577 
Sue  conditioni ymodiy  e  maniere  » 

577       ' 
Toetiloro  origine,  $yS 

Liricijda  che  cofi  nomati .     578 

Loro  fine,  578: 

Tià  che  inttecckiano  fono  meglfo  , 

57& 

Touerta,checofa  fia,.  580 

Sufcitalarti,e  fa  Vhuomo  indù- 

Hriofa,  58® 

Tarole  depoueriyfon  riputate  pao^ia  #> 

58a 

Tratica ,  che  eofa  fia*  5  80 

Da  che  cofi  detta,  5  80 

£  Theóricafe  ben  differenti  fi  con- 

giongono,  581 

Da  che  habbia  ilfuo  fondamento^ 

582 

D i  quante  forti,  5  8x 

TredeHtnatione ,  ^  mi^erio  occulto  à 

tutte  le  creature^  5  84 

TreghiereiCome  effer  dcuono,         5  84 

Tic- 


T    A    V 

Prelato /imile  al  Sole  perche .  5  84 
'Prelati fono  horolog^i  del  Mondo.  585 
Tremiojefolo  quello ,  che  fi  da  con  me- 
rito, $Sé 
TrudenT^a  ifuoi  effetti.  5  %6 
*P  rima  Impreffione, che  cofa  fta.  5  87 
Tettinaciayda  che  deriuiy  et  in  chi  hab~ 
hi  a  luocp.  587 
Trincipioyin  quanti  modi  fi  prenda.  588 
'ProdighìiChi  ftano,  590 
Trofperitd  della  vita,  in  che  confi  lì  a. 

591 
Troffettìuat  fi*o  fondamento.         5  95 
Sue  operationi  come  fi  facciano. 

5P4 
TrouidenT^ajdoppo  7)io,  nafce  da  'Pren-' 

dpi.  5P4 

Trudem^ichecofapa.  5  9^ '5  97 

Vera  qual  fia,  5  97 

Tudicitia:fueiodi.  598 

Tueritiajfi  chiama  principio,  perche . 

599 
Purità  jfimile  più  che  altre  virtù  alla^ 
•  Diuinità.  ~  601 

Jllufirachilapoflede,  6oi 

r  E  %  Z  A     P  U  R  T  E. 

Principe:  fi  deue  pia  toHo  far  amare, 
che  temere.  8 

Paflare,fi  deue  regolar  col  prima  pen- 
farui.  24 

Penne  fignificano  leggere'3^,&  infta- 
bilità.  25 

P  afe  ale, fecondo  nacque  nella  Prouin- 
•  eia  della  %omagna.  3 1 

'Penfierì  amoro  fi  di  riuale  non  fonofen-. 
7a  gelo  fta,  3  5 

Palemcne  fopra  il  ^Delfino  fimholo del- 
la fa  lucs^a.  ^6 

'Penfteri  nelle  vanitale  adornameti  del 
corpo  impedifeono  la  "Beatitudine.^  8 

Petto  fi  prende  per  la  fapim-s^a .     41 
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Tapirio  come  tenefie  fegreto  le  cofe  det^ 

te  in  Senato.  54 

Priuileggio  fatto  da  ^mania  Papirta 

per  lafegrete:!^'3^a.  5  5 

Porco,  di  che  fimbolo,  59 

Pioppo:  fua  virtù,  61 

Ter  fico  dedicato  adtArpocrate  Lio  del 

filentio,perche,  66 

Taride,perche  voleffe  veder  ignuda  Giù 

none, F  enere, e  Pallade.  69 

Pefca  con  Vhamo  d*ero,chifa  opera  che 

non  mette  conto,  7  j 

Prencipi  comefappiano  quello  che  fi  fa. 

91 

Che  dan  orecchio  à  mendaci  reU" 

tiòni  hanno  tutta  loro  ministri  em^ 

pij,ejcelerati,  ^% 

Porpora,da  chehabbia  orìgine,      pz 

Primauera:  infamia  dell'anno  yperche, 

96 

PolìT^T^ini portati  alcollojecofafuper" 
nitiofa,  116 

Padre  di  famiglia:  quando  lefojTe  data 
auttorità  di  telare, e  da  chi/     13$ 

Pajfero,di  fendè  la  fondine  dalla  Don- 
nola. 1^6 

Tepoli  da  Dio  caftigatiper  la  fuperbia. 
140 

Pantera:  fuo  coflume,  145 

Pompeo  :fue  belle':^^  defcritte  da  Più- 
tarco,  1 51 

Perfico:  fimbolo  del  core,  170 

Prencipe,che  far  deue  per  conciliar  fi 
l'Aimo  de  fuei  popoli .  1 70 


QVercia,di  che  fimbolo.         595 
chi  di  effa  fi  coronaua.    1 2 
Quadrato  C^eometrttio  a  che  ferui,     3  2 
Q^Fabio  del/^S^.dalla  edificatione di 
l^ma  cominciò  à  coniare  l'argen- 
to. 3  58 

S^uan-^ 
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Situando  ff^rincipiè  fiamparla  moneta 

d'oro.  •  jd8 

Quiete i  fine,  eperfettionedì  tutte  le  co' 

fi'  4 

Che  cofa  fta,  4 

Ter  fetta  non  fi  ritroua  inquefìo 

Tdondo.  4 

5"/  deue  procurar  in  uecchie^i^a  .4 

QuellOiChe fi  gloria  di\fapere,  non  sa, 

ROhba  mal'aequiflata  conte  vadi  à 
male.  .  16 

%pfa:  che  fignìfichi.  24.7p.278.448. 
r^r:^^  farte.  182  .fue  /o<//,  1 85 . 1 5  2 . 
]^fpoftadeir0i'acolo7)elfico,  40 

J^ma:  fue  lodi,  4^'47 

Uiepublica  vnitadeue  efìerper  tnanteni 

mentore  beneficio publico.  59 

Si  confcrua  con  armene  danari.60 

l^jìoyche  fignìfichi.  72.1^5^^45 

'jR^maniyqMando  vobuano,  che  i  Citta- 

ain  i  ve(i  tffero  di  lungo.  7  4 

Bigatto  idi  che  fimbolo,  82 

F^uta:  fue  proprietà.  93  ■'^'^9 

J\omani ,  perche  dedicafìero  vn  tempio 

fi>tteran€o  al'Dio  confo.  1^6 

^gnajperche  e  ofi  facilmente  fi  trafmet 

ti  da  vn  corpo  in  zm  altro.  1 40 

7{ane  fimbolo  di  curiofità.  i  jp.  d'im- 

perfft  tiene.  s^i 

V^auerc  lignifica  robu^e'S^'^^a,        'Wói 
B^gno  come  fi confcrui,  1 6i 

2y  della  china  caua  del  Datio  del  fale 

centone  ottanta  mille  fendi  all'anno . 

%icbe:(^^e  di  yna  Città  de'tributi  rac^ 

colti  da' fofpiri  del pfìpulo  non  fi  de- 

uono  (limare.  i^j 

I{gtclla  fegno  di  diffefa,  1 8 1 

I{iccto,di  che  finticelo,  x  8 1 
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'Immani  dauano  il  primo  luogo  à  chi  ha" 

ueua  più  figlioli.  240 

~^omolo,e  B{emofondat$ri  diI\oma,  do-> 

uè  ritroua  ti.  261 

B^omani,cbe  dauano  perftgni  di  henore, 

^uOfdi che  fimbolo.  33  r 

mce ,  mcini ,  ò  '^cinif  erano  di  color 

purpureo.  558 

Licinio  vfato  dalle  D$Hne  ne'funerali* 

358 

Rinoceronte  fue  proprietà,  ^6^ 

'Fondini  in  vn  cefieUo,  di  che  fimbolo, 

B^ma  fìentò  $00,  anni  a  ridurre  l'Ita" 
Ha  tutta  in  fua  potè  fi  à.  5  óf 

Vnita  con  l'Italia  tutta yconquifiò 

in  200. anni  tutto  il  Mondo.       3  6j 

%omani  perche  por t afferò  per  infigna 

loro  l'aquila.  357 

Ttrche  nel  principio  vfaffero  ^- 
quile  d'argenta-.  ^6S. poi  d'oro. 

Ter  piti  di  ijo.non  conobbcmo* 
neta  coniatale  non  rame  ro:^:^©.  ^  tf  8 

lurbno  d'inuitta  poten:^T, perche, 

370 
^gi  anticamente  legauanfi  il  capo  con 

fufcia  bianca,  574 

7{oma  moderna: fue lodi. 3  j^ ,^:j6.^'jy 

57^379-380 

Terche  fi  dichifacrayCfanta.^Sl 
I^magna  di  quanti  nomi  decorata  • 

399 

Di  che  abondi,  400 

B^magnuoli  i  loro  bellicofe,evirtuofc^ 

attioni,  401 

l^nma^da  che  cesi  nomata,  415 

l^publica  Bimana:  quali  furono  iprin^ 

cipali  d'efia,  424 

Bifo  Sardonio  1  da  che  deriua  qucHù 

Troucrbio.  42  5 

7{egno  Tapalcy  e  corona  Imperiale ,  di 

che  fimbolo.  438 

^pma' 
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^manì  come  vfauano  dar  la  libertà  à 

feruL  444 

l{agno  fignfica  malMagitd,e  ntalignitÀ. 

Bimani  dauana  foglie  di  Laura  a  Tda- 
gifiratijnel principio  di  Generare,per 
che»  4^3 

*^mattitralafciauano  la  toga  ne*gior- 
ni  de*  corniti /aturnali.  481 

Ter  viaggio  portauano  il  cappel- 
lo. 481 
l^ijignuoìo  (imbolo  della  Mu/ìca.  502 
^gno  quando  faccia  Sn  più  fretta  , 
&•  affidiiità  la  fua  tela,  5 13 
J^47giada  come  fi  generi.  5 14 
I^medio  bellìjfimo  al  mal  d'ttAmort^. 

'M^cchc'^a  fi  fa  con  leuar  le  fpefe» 
55? 

^ifo  in  ditio  di  pa  7^ a.  557 

Bacchi  di  pecunia  chìamanfi  pecore/i t 
perche,  5  5  p 

/é{ic€ 0  Ignorante  :  fuoi  epitetti.         559 
J^  n  dinej  fua  proprietà,  559 

^fe  dedicate  à  Venere,percbe.     $6p 
'Rkchc'^a  fen:^  fanità  nulla  vale. 

'  59? 
Remora  pefce  fimboh  della  tardani^. 

5^5 

Su<i.  proprietà,  /  595 

Ter"!^  parte. 

I^iggione^che  eofa  fia,  5 

Dicefì  For^a  deltanirna,  6 

^aggton  distato  non  lafciar  mai Jhr- 

gerperfone  che  fojfno^dar  molc^ta.j 

"B^ggion  ciuile  fi  pofponne  per  caufa  di 

regnare,  8 

'B^tfìnaiCbecofci  fia,  S 

\pfllione^da  che  proceda,  10 

^Itgioue^che  cofa  fia,  11 

De  S  S  .iSHamitiOye  La'i^aro  fua 

origine t  e  priuileggi,  14 

Scdetta  :  fi  prende  cura  propì  ia" 
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mente  deleprofi  oltre  gli  altri  infera 
mi,  1$ 

'  ^emunerationCiChecofafia*  17 

B^munerare  è  co  fa  da  ^rencipe,       1 7 
'jR^muneratipne  diHribuifce  fecondo  i 

meriti.  1 S 

%ettorica:fu6  officio,  15? 

mccheT^ynon  apportano  quiete.     1  o 
mconciliatione  d'amore,che  cofa  fia. 

20 
Riforma:  fuoi  effetti,  22.25 

J^renfionCycheeofa/ia.  25 

Terche  fia  gioueuole  dette  procer 

der  da  amore^&  atempo.  24 

^jf«iChé  cofa  fia.  24 

l^lafce  dall' aUegre:^a.  24 

I^magna  Vrouincia: quanto  hellicòfa  . 

2  5  .fia  poten':^a .  2  6  fuoi  guerrieri  fa  - 

moft. z'j.fue  lodi.ij.  deue  eperfimile 

àl^ma,2S.perfi)naggiinfigni.     31 
l^fe,  e  fiori  fignificano  la  fincerità  dì 

yita.  *  45 

J^fo  abonda  nella  bocca  de  pa'^ .    50 
^iftrir  fecreti  è  atto  di  leggiere:^ . 

5?  ^ 

2^ nocchia  fimbolo  di  taciturnità ,  5 4 
Canocchie  mute,doue.  _        54 

%a  na  ftrifia  dicefi  de*  muti,^  5  4 

ji^oW2d;|/.*  quanto feueri  in  quelti.che  am 

biuàno  le  dignità  con  donatiui,  eprat 

tic  he,  -^  75 

^è  dipinto  da^pelle  con  crecchie  afi-^ 

nmtperche,  $)2 

%amdcir Egitto  :fua  a Buticr  per  fair- 

uarlavita  daWuidro  ftrpe.      ic6 
^mani  come  effaltsfkro  i  fuoi  alla^ 

fublimità  della.  Cloria,  1 1 1 

B^nJMni  errigeu^yrio  colonne  in  honore 

de  fuoi  Cittddini ,  e  Cittadine.  1 1 3 1^ 

ùnco  a  tempi  noHri  svfa.  ■        112 
%uota  fmbck  dilla  fiien':^  Theolo» 

gicaA26.delU  fhrtmìa,  185 

^amaiQ^è  Syaano  ha  particolare  tute^ 

la 
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UdelHìMindl  1^5 

^9mmi  :  era  proprio  loro  il  dar  Tute- 


Scienza  ìifpr4t&  amara^perchci^ 
Stoici,perche  cesi  detti,  ij 

Socraticiypercbecosl  nomati,  13 

Sedercyche  ftgnificìji.  a  t  .7  J 

Superbo,  et  che  s'afimigli,  3 1 

Sue  proprietà,  3 1 

Sogno  d'Olimpia  madre  d*t/4leffandro , 
cheftgnificaua,  34 

Suffeno  Toeta  :  che  fé  gli  affomiglm . 

Senofonte  Filofofo,  perche  (i  rallegr af- 
fé della  morte  di  fuo  figliolo.         48 
Serpe  t  figura  dell' anno.^p.di  Dominio. 
202. 5,7©.  d'Idolatria,  ^8^.  delpec^ 
caio,  383 

Stélla,  che  /igni fichi,  "  50'72 

Scure,che  fignifichi,  59.110 

Sapere,checofa  fia,  62 

Stelle  come  confiderate  daW^fìrolo- 
go,  65 

Simiajdiche  fimbolo,  ^l''^'^9 

Spofi  deuono  immitare  l\4kione  augel- 
lOfperche,  85 

S ole: fue  virtù,  ^8.4^4.  Ter:(a  parte, 

i(fi 
Saetta,  chefignifichi ,     1 1 5 . 1 1 8 . 3  45 
Sanguigno  fi  conofce  dal  rofio  jttiììo 
con  bianco.  121 

Siientio  naturale,da  che  proceda,  125 
Socco  fimbolo  del  decoro  portico.  173 
Scilla  herba:fue  virtù.  180 

S  edeci  numero,di  che  fimb&lo.        i  ^6 
Seuero  Imperatore  cinto  il  capo  da  vn 
ferpeyperche.  aei 

Scien'^ajche cofa  fia,  207.587 

Tf^:^'*  parte.  45 

SéiUmandra  viue  nel  fi{0C9 ,  e  pia  tofi9 
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Vefiingue,  io5 

Sirena  fimbolo  difraudel  128 

Specchio  fimbolo  di^  falfitd.  2  j  a 

Sigillo:  fegno  di  fedeltà,  245 

SapienT^a  quando  conceduta  da  Dio  al- 

l'huomo,  251 

£  fempre  habile,  251 

Che  cofa  fia,  25 1 

Ter^a  parte.  89 

Sapiente:  che  è  fiato  chiamato,      252 

Simonide  ricercato,chifofie  Dio,che  r<- 

fpofe,^  2  5» 

Sette  de*  Filofoji,  e  loro  diuerfità ,  2  5  j  • 

255.257 
SapienT^a  deue  ejfer  preferita  al7)omi-» 

nio,&  al%egno,perche,  259 

Sapienti  folamente  nel  fecol  d'oro  ^» 

gnauano,e  perche,  259 

Sapere,che  cofa  fia,  259 

SferTia  s^adopra  con  i  degni  di  perdono,. 

26S 
Spada,che  figni fichi,  271 

Serpe,  che  figni  fichi,      'i-Ji.'^  7©  .449, 

4^3.490 
Ter-!^  parte,  35 

Stru:^7^o,di  che  fimbolo.  304 

Ter:^a  parte.  i^t 

Sapien:i^a ,  e  principio  del  buon  reggia 

mento,  304 

Scien\a  efce  fuori  della  Grammatica. 

304 
Scaglie  di  pefce,  che  fignifichino,  327 
Spine,  di  che  fimbolo,  33  j 

Stolto  fi  cangia  come  la  Luna,     $^^ 
Scaro  pefce,  di  che  fimbolo,  342 

Scudi  d'oro, in  gergo,  occhi  di  ciuetta» 

359 
Seruio  Tulio  I{é  fu  il  primo  a  coniar 

monete  di  rame  l'anno  5  80.  doppé 

l'edificatione  dì  B^oma,  3  68 

Sole,di che  fimbolo,  374.477 

Smiraldo,  di  che  fimbolo,  3! j 

Segreto  per  ti  morfo  della  Tarantola, 

39^ 


7    A    V 

Sardegna:  da  che  così  detu^  42  5 

Sardi:  loro  cojiumi.  425 

Sardegna  è  cattiua  d'aria..  425 

Sardi  viuono pacificamente: perche^* 

425 
Sardonia  :  chi  la  mangia  more  inatto 

di  ridere.  425 

Sicilia:  come  altre  volte  nomata.   425 

'Perche  così  detta,  42  7 

Siciliani:  loro  lodi.  4^27 

Sicili-v.  nafceua  in  efìadafemedeftmoiii 

tutto.  427 

Sicilia^  da  ficerone  chiamata  granaro 

de  l^fìmanifperche,  428 

Scettroyche  ftpiifichi.  444 

Segni  di  Libidine.  445 

Scorpione  fìgnifica  Libidine ,  perche, 

445 
Serpe  in  circolo ,  /imbolo  del  iSKondo. 

452 
Ter':^a parte  dell'anno.  20 

Seggi  a  geroglifico  dell'Imperio.      454 
Settembreyperchecofi  detto.  470 

Sole  B^e  de'Tianetiy  perche.  478 

Senatori  B^maniye  (jreci  andananofen' 

-T^a  cappello.  481 

S^e/i?  «0»  deue  effer  maggior  delVen- 

irata.  ^%6 

Serpenti,  Scorpioni,e  Leoni  regnano  nel-- 

r^fia.  4P7 

Scillaye  carriddi pericolo/i  a  Viadanti . 

500 
Sfinge  fina  fauola.  501 

Salamandra  fimholo  d'huomoreo.  $16 
Sole  con  l'ajfiìienT^fa  ilgiornoycon  l'aè 

fenT^  la  notte.  51  (5 

Sonnoyche  cofa  fìa.  519 

Serititio  far  non  fi  deue  a  putti,vecchi, 

donne  ypaT^ji^i^ò  Ìoquaci,€<:am  alieni, 

perche,  523 

StrH7^7;p,di  che  fimholo,  .     528 
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Sole,cmre  del  Mtmda,  5?f 

Sangue  fede  dell'anima .  5  6y 

Sedeci  numero  prefo  da  gli  Egìttij  per 

il  piacere,  5  73 

Segno  preceduto^uanti  la  morte  dice- 

f*re,  58* 

Sapien:(a  non  fi  può  hauere  fenT^a  pre- 

uidenT^a,  58^ 

Scbiratto  fimholo  della  TrouidenTa , 

58^ 
Socrate  efiortaua  i  fuoi  Scolari,  che^ 

ogni  mattina  ftfpecchiaffero,percbe. 

59<5 

rmzjl   TUfq'E, 
Serpente  di  bron'^e  guardato  rendeua  la 

fanità.  ^6 

Saiute,da  chi  fi  riceue ,  ^6 

Salute  dell' animale  del  corpo ,  che  cofa 

fia.  ^6 

Socrate  lafciaper  tefì amento  vn  Gallo 

adEfcuUpiOyperche,  ^6 

Sapien's^a ,  in  che  confiHa,  39 

7^n  fi  acqui  fta  falò  con  la  fpe- 

culatma:mÀ  con  la  pratica,         40 
Sapienteychi  fojfe  dttfo  apprejfo  gli  jln 

tichi.  40 

SapienT^a ,  che  apporti,  ^o.fuoi  effetti. 

40 
SapìenT^a  'Diainayfi  fonda  fopra  lafe^ 

de,  41 

Si  acquisi  a  difficilmente.  42.49 
l^on  entra  in  perfine  inique,  e  fu- 
rbe. 4^ 
S'acquifia  col  Timor  di  Dio,  4^ 
Sacrileggioyche  cofa  fia,  44 
Scandoloyche  cofa  fia,  45 
Stiocco  fimile  al  piombo.  50 
Sfinge,  di  che  fimholo,  54 
Secreti,  che  fono  Mafchi ,  non  pò  fieno 

Bar rinchiu fine' petti  delle  f emine  • 

54 
Signori  principali  in  Italia  mentre^ 

e        man^ 
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mancauanoòver/o7)i0i  òverfoil 
projjimo  erano  fatti  ciechi,  5  7 

SpafaHierefijia  bfguardo  nel  Sole.  5  8. 

■  yinà  f:iC  medicinali.    •  .58 

Cóme  chiamato' dà  gli  Egittij. 

Simia  fimbolo  del  tatto. 60. della  sfac^ 
ciatagine.  .  ^4 

Senfo  Spoglia  de  beni  l'anima,  et  il  cor 
pò.  61 

Seruità,che  cofafia.6i.fMe  conditióni, 
éi.da  chi  cosi  detta.  6^ 

Segno  difcrmtu  apprejfo  Greci ,  e  Lati- 
ni, 61 
Seuerìtà^che  co  fa  fi  a.  6^ 
Seusro'.fua  ethimologia,  6^ 
Segni  del  sfacciato,  6^ 
&fac  e  iat  aggine  i  che  cofa  fia,             6^ 
Siinmetria,che  voglia  dire,  6y 
Che  cofa  fi  a.                            ó-j 
Vfata  da  Dio  nella  creatione,  ^8 
Sèmplicità^ehe  cofa  fia.                  71 
Simonia,che  cofafia.j  i  .fue  conditióni, 

'il 

Da  chi  còsi  detta.yi.da  chena- 

fca.  72 

Simoniaci-nonfolo  vengono  detti^quelH 
che  vendono  cofefpirituali:  ma  anco 
(Jie':^iti, perche.  72 

Simoniaci  hanno  mira  dipefcar  benefi- 
tij  non  anime.  72 

Simoniaci^  con  che  i(ìrom-cnto pefchino. 
'jl.fimili  al  Cerafteferpi?nte,perche, 
j^.po^i  dx  Dante  nell'inferno  col  e  a 
poingiàyperche.  jj^ 

Superbo  à  giuf-t  di  melagranna  .  74 
Simulatori  fimili  ad  vn  libro  di  Trage- 
die con  le  coperti  dorate.  75 
S'imiafnnbolo  di  jimuUtione ,  75 
Sollecitudine  da.  doue  proceda,  77 
Stimolo  d*  amore.  77 
Sol^itiOi  in  che  tempo  fi  faccia ,  e  che 
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dir  voglia,  y^ 

Sonno  j  da  che caufato,  $i.ba  dominio 
fopra  mortali.  8  r 

Sofpirijdachcnafchino,  83 

Sofpiro  èfenT^a  pianto  :  ma  non  pianto 
fenT^a  fofpiro,  8j 

Sofpiro  nondimeno ,  e  refrigerio  de  gli 
amorofi  cuori,  84 

Sofpiro  amorofograue^perche,         84 

Sp€ran:^a ,  che  cofa  fia,  Sj,Bp,doue  é, 

vi  è  amore,  Sg 

SenT^a  amore  :  ^morfen^^a  fpe- 

ranT^a  panno  durar  poco.  88 

£  cofa  lunga,  ^^ 

Speran:!^a  mondana  fimile  alla  Tettola. 

perche,  Sp 

Suoi  feguacì,  ^o 

T>lon  fondata  preflo  fparifce ,  90 

Spefa:  le  fi  conuiene  habito  nobile ,  per- 
che, p® 

Spioni  nell'antico,  e  moderno  tempo, per 
che  in  copia,  91 

Spie:  da  Trencipinonfe  le  deue  dar  d'o- 
recchio, ^t 

Spioniyperche  deuono  odiarfi.  pz 

Sono  Hati  caftigati ,  e  caffigar  fi 

dourebbono.  pi 

SapienT^a  è  il  mutar  fi  d'opinione.      p5 

Stampa:  fue  lodi.  p6.  inuentore.  g6,di 
che  tempo. 96. conditióni  de  fuoi  mi- 
nìflri.  5^7 

Stenometria,  che  cofa  fia,  98 

Sterilità:  arrecca  trifie':^a,e  melanco- 
niayperche,  loi 

S  alice,  fimbolo  della  fier  Hit  à,         105 

Stratagemma  militare,  in  che  confifte  • 
1 04.  che  cofa  fia,  1 04.  chifoffe  il  pri- 
mo ad  vfar  lo.  105. 

Sold^to:deue  tenere  fcmpre  l'armi  feco, 
iQ^.fele  daua  per  pena  da  ^uguflo 
il  non  portar  armi-,  lo^.haueuapena 

capitale  l' aUenare,veHderc, perdere ,  ò 

la^ 
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lafciar  lafpada,  105.  mangiaua  con 

la  fpada alato t  .105 

Strattageinme  fatte  in  guerra  da  di- 
.     uerfi,  >  ic6 

Strattagemma  del  Leopardoycol  Leone. 

106 

BelDelfinOiColCocodrillo.    107 
Stratagemma  del  Scarabeo ,  con  /'a^- 

^uila.  -,  107 

Dell' EnidrOjO forT^e  d'India ,  col 

Cr  oc  odi  Ilo,  107 

Stratagemma  dello  Egitto,  falò,  ò  Car- 

dello, contrai'^ fino,  lo8 

Stratagemma  dipicciolpefce colDelfi^ 

no.  108 

Studio,  fuole  eflenuare ,  &  impedire  il 

corpo.  109 

Checofafìa.  lop 

Studio  fi  confnmano  pia  olio^che  vino . 

109  - 

Stupidità,che  cofa  fia,  li© 

Stupido:  fue  qualità.  Ilo 

Sfacciato:  fue  qualità.  Ilo 

Studio fj, perche  paiano  Cupidi,  infenfa-^ 

ti,  afìratti.  no 

StHpidità,òftolidità  naturale ,  come  fi 

fuperi.  Ili 

Superbia,  che  cefa  fìa.  1 1  j .  radice  di 

tutti  ivitij.  115 

Siiperbo, firn  ile  al  Tauone,perche.   11^ 
Superbia  regna  ne  colerici,e  fanguigni, 

114 
Superjiitione ,  c^e co/<z  fia,ii^,da chi 

così  detta.  114 

Superlìitiofi, perche  cofi  chiamati.  1 14, 

i»  che  concetto, feco  mede/imi^/i  ten- 

ghino,  116 

S^perfiitiqne  fi  deue  ahhprrire  da  Chrir 

.Mianifperche.  116 

,  ^Hper^itiofì,pÌHempij  degli  empij^  1 17^ 

v>  fi  reggono  con  li  pianeti,      1 1 7. 1 1 8 

SacerHote  di  Gioue  apprefio  i  Ti^mifni, 
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non  le  era  lecito  nominar  l'hei^tAJt, 

perche.  iir 

Sapere  humano,  che  cofafia,  125: 

Settentrionali:nemici  naturalmente  del 

la  pace.  1^4 

Smeraldo:  fimb ola  della  yerginità , 
Sfppia,fimbolo  della  breuità  della  "pi'* 

ta.  i8j 

Sette  numero  mifleriofo.  1 85 

Sommità  del  monte  fignifica  quiete^  J 

iS6 
Scaro  pefce  fimbolo  delTvnioné •    185^ 

Torpedine  pefce,chefignifìchi.  15 
Teforo,e  facoltà  terrene  fono  pefo 

all'animo.  ó^gt 

Tito,figlio  di  Vefpefiano  Imperatore-!, 

perche  chiamato  amore,  edelitie  del 

genere  humano.  pi 

Tortora,che  fignifichi.      '  109 

Torcia  afcefa,che  fignifichi.  1 1 J 

Torre  di  'Babel,di  che  fimbolo,  i  j  t 
Tefie  dì  Cane  Lupo,e  Leone,  di  che  firn* 
bolo.  1^6 

Tappo  geroglifico  del  Danno,  161 
Tejìudine  con  vna  vela  fopraftmbolo 

della  DUigenT^a,       _,  i^q 

Terra,gran  madre  di  tutti  gli  ammali , 

per  chef  .-.  208 

Tromba,di  che  geroglifico.  215 

Ter-s^a  parte.  142 

T, apprefio  li  Greci,che fignifichi ,  255 
T.fegno  di  falute, perche^  '^53 

T.dichefìmbolo.  25^ 

Thita  appreffo  CJrtci,chefignififhL2  5  j 
Diche  fimbolo.  ''',  .255 
Theodofto  Imperatoreiperchefpogliafìc^ 

i  figliuoli  degli  ornamenti  regali  » 

Tigre  fium  e:  onde  babbi  a  originp,  2  6^ 
Tigre,  diche  fimbólo,  j  1  a 

Ter^a  parte*  ,  J8$ 

e    2    ^    tafio 
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Tafio ,  di  che  firn  bòlo,  ^20 

Teuere^quandofia  b io ndo^e giallo,  359 
Thtodofio  Imperador e  riporta  vittoria 

in  guerra  per  esaltare  la  religione^ 

Cbrifiiana,  381 

Figurato  fatto  fimbolo  di  cane, 

perche,  381 

Topatto,di  che  fimbolo,  385 

TofcanaVtouinciaj  perche foffe  noma" 

ta  rirennia,^86.  Terche  Etrurin^, 

3  ^j. perche  Tufciayò  Tofcana,  3  87 
Tofcaaa,fue  conditioniie  del fuo  popolo, 

387.388 
Tarantola',  fuo  motto  nell'hmmOy  che 

cagioni,  39<J 

Terra  cerca  il  luogo  pia  bafio,  perche . 

477 

Da  chi  fojk  primieramente  mi  fu- 
rata. 484 

TeUudine^ftmbolo  della  negligenT^fu. 
510 

Te§ìa  d'i^finoy/ìmboio  dell*Ofìinatio- 
ne.  546 

Tartarucca  fimbolo  della  Tigritict^  . 

Trochilo  vcceilOifmbolo  della  precede- 

Tardononfideue  efier,  al  bene  conofciu 

to.  5  95 

TE  7^Z  a    T  ^  SIT  E, 

Tofcanat /ho flato  antico,  28.29 

Timcrejche  cofafia.  44. 1 2  7 

Toro ,  perr /?t'  ^/^  de^o  alia  voce  della 

Vacca,  5  7 

Tempo.^cbecofafta,  80 

Torquato  T a jiojconfolato  Calvino.  84 

3"«f'^^  defciocchi  è  infinì  ta.  89 

Tempo:  cue  è ,  »o«  ^«ò  «f^cr  jìabilitÀ , 

9') 
Triglia  pefce:fu€  virtù.  103 

TemperAtiT^a^cbe cofa fta,  i\2.in che 

principalmente  fi  deue  e^eriiture . 
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Tempo: di  ejfo  folo'Jlprefentc  fi' vede, 

I20.fua  breuirà.iio. è princ ipio ,  e 

fine  di  fé.  i  zo.ftnxafpefa,  e  fatte  a  il 

tutto  Confuma.  120 

TentarCiChecofafia,  121 

TerremotOiChecùfafia,  123 

Theoria,che  cofa  fi  a.  12^  .fuo  principio 

123 
Tiranno  é  femprevigilante ,  pf  rt  //e?  • 

1*7 

Tolerare,cbe  cofa  fia.  128.  c/;f  habbia 
per  fine.  128 

TradimentOyche  cofa  fia,        12S.  1 29 

Tragedia ,  pert/^f  /?«  y?4ftf  ritronata, 
\lo.che  amaeftramento  rendi.  130 

Tregua  i  che  cofa  fia  .1^1.1^1,  fifa  di 
bore  é giorni,mefi,  &  anni.  1^1.  fuo 
inuentore ,  732 

Tregua  :  fuo  fiato  è  come  il  mar  tran- 
quillo. 13  j 

Tregua  da  diuerfe  nationi  rotta\     1 5  j 

Tutela  è  di  due  forti.  134.  (he  cofa  fia. 

Tutori  à  Tupillije  Donne  furono  ordina 
ti  dalla  legge  Attilia .  135 

Tutela  corte  fi  deue  e fiej citare .     135 

Tutori  fraudolenti ,  pene  datale  da  J(o- 
maniye  fiatuite  dalle  loro  liggi.  1^6 

Talari,  fimbolo  della  velocita.       1 47 


V 


VErdCj €he fignifichi ,  25.^2.72. 
186 
yccchioyperche  auaro.  26 

'Perche  fia  atto  à  dar  coìtfiglio , 
2^.134 
Vino  ralleva  il  cuore ,  &c.22.fu€ pro- 
prietà, 10^ 
Veficariaydi  che  fimbolo,  41 
DAta  a  hereifà  che  l'hucmc  paia  i 
febelliffimo,                            41 
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ì^fo  in  quA  nti  modi  fi  prenda,  62 

f^olpe^di  che  firn  bolo.  67 

'Uoterc  non  baila  per  la  perfettione  del- 
la virtù:  ma  r operare.  68 
Fefti  nobiliyche  fignifichino,  '  73 
yirtùfideue  acquisìar  ntU'età  tenera  . 

yB.in  che  confida.  477 

Z/;ff,  e  vedoua  fen:^a  Tolmo perche.  83 
V  echio:  fue  proprietà,  ^1 .1^  ^.^6  j\.ter- 

';^a  parte.  64.85 

Vecchi e-^a  fìmile  al  remo  perche,  pi 

267 
Venere  di  che  firn  bolo.  P7-^5 1 

Douefìa  nata.  py 

Vulcano  perche  detto  Zoppo.  i  o  i 

Vecchio  di  che  fimbolo,  i  :; 4 

Vditej  come  Sfaccia.  188 

Vifconti  perche  habbiano  la  bifcia  per 

imprefa .  201 

Vfo  de  libri  è  infirometo  didotrina.-i^  8 
Vefpefiano  Imperatore  come  fi  dipor' 

taffe  co"  Sapienti .  25p 

Etfpertilionc  animale  perche  cofi  nomi- 
nato .  ^  I  p 
Virtù  imaginatiua  doue  rifieàa      5  29 
Vipera  di  che  fìmbolo.  $^$.fao  cQJìu- 

me.  459 

Venere  figliola  ieWSmifpero  fupcriore 

'  della  terra.  ^51 

Vittwia  perche  fi  figuri  alata.        571 

Sen7;^ale  figurata  dagli  .Athenitfi 

perche.  37^ 

Terche  fi  figuri  fofpefa  con  vn  pie- 

denudo,  571 

Vpupa ,  pere  he  dicafi Rateata.       5  74 
Vnihria'Prouinciiiferche  co  fi  chiama^ 

ta.  ^^9 

Vmbri  popoli ,  loro  nobiltà ,  e  lodi,  g  8p 
Vino  del  Vipaco  nel  Friuli  rende  le  doti' 

ne  atte  alla  generatione,  407 

Vfo  migliore  per  fcriuere^  &  intagliar 

infcrittioni.  421 
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Volpe  di  che  fimbolo  4^^ 

Vitahumano-hàduevie.  44^ 

Z^ìtc  di  chefirnholo.  4^ 6 

Vcelletti  lodano  Dio.      ,  448 

Verità  fimile  alla  biancheT^a ,       449 
Vecchi  y  lor  proprio  è  efier  melanconici. 

455 

Di  maligna  natura  perche.     45  6 
Vite  quando  potar  fi  debba,  472 

V etro  firn bplo  di  vanità,  478 

Vero  Imperatore  mefcolauafì  la  notte 
con  fgheri,  e  tagli ac anioni  ne  luoghi 
public ij  e  tauerne ,  e  quello  che  le  au- 
ueniua.  482 

Vittoria  vituperata  d'Ukffandró  Ma- 
ino. 518 
VbbrtaccheT^a ,  madre  deirobliuione. 

522 
Vbbriachi  batteuafi  con  palli,  fi  che 
moriuano,  521 

Vforono  la  sferi^  per  minor  ma- 
le,  522 
V cecili  s'odiono  anco  nel  fangue  doppo 
morte.                                     528 
Vittoria  di ^ttio  hebbe  coi  ona  roiìra- 
ta  d'oro  perche,                        'y^9 
Vita  noTirafcmprefiàinpericolo.^ó^ 
Venere  da  gli  ^dntichi  nomata  '^erauì 
perche .                                     570 
Vecchit7:^:i  che  fjgnifiihi .            58» 
Vita  felle  e  qua  ìfia .                        5  96 

T  £I^Z  ,4   TU  %J£, 

V€cchie:(^a  latta  &*  auttoreuole  parU 

correttione.  24 

Vero  Imperatore  hebhe  crigìneda  Faen 

Verona  :  da  che  cefi  detta.  29 

Venti  nafcènoUaìIncmÀ ,  35 

V celli  habitano  one  è  Ilaria  faiuèt^» 

n 
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Vecchio  che  erri ,  e  di  maggior  confide- 
ratione  che  vngiouane ,  45 

Federe  jC  vdire  molto  fi  deueima  parlar 
poco.  66 

Vino  :fmi  effetti,  83 .145 

Cauailo  del  Voeta  perche .       84 

VifocópertOychefigmfichi,  91 

Vecchie  dedite  alla  fnptrHitione^  115; 
alle  flregonariey  e  magia,  115 

Valore  che  e  afa  fi  a.  1^8 

Vanagloria^che  cofa  fìa,  138 

Vanaglorio fo  difpiace  d  Dio,  1 42 .  ^  gli 
huomini.  138.  tfìemp^  varij  a  tal  prò 
pofito,  138 

Vanagloria  è  v/ia  gran  beflia ,  140.  e 
propria  delle  'Donne  140.  da  che  na- 
fca ,  140.  e  amina  al  parei  femprc^ 
della  fuperbia.  i^o.fimile  alla  fan- 
.guifucca.  i^i.fuo  rimedi&.i  ^1 .  è  prò 
paia  de  Voeti,  143.  mafjime  moder- 
ni,       ■'  '  "    ■'    ■',  ".     143 

Vanaglorio  fi:  be^ie,perche.i^i.e(ìem 
pij  a  tal propo filo,  i^i .  loro  penfieri 
fono  come  il  fieno.  141.  tali  dtuengo- 
no  per  V abondan'^a  ,  e  comodo.  141 

Vefpe  che  f UDÌ a"^!  ìn  alto  più  grcjfa 
ddl/apiyefimileyèfimbolodeiLìva- 
nugloria.  '■■  145 

Vanita  :  perefia  che  s'intenda.         143 

Vecchie^^ ,  checpfafta,  i  ^6,fim  ef- 
'^'fetti.  1^6 

Venullà  ,  che  cofafia.  j^S.  150.  èdif- 
fir  ente  dalla  'SellcT^^t .  i^^.  fue  do- 
ti principali  .i^g.  in  che  confifia. 
-^150.  è  co  fa  da  "^onne.  151 .,  ^on  ejfe^  . 
minata  cónuiene  all'huorno.  151  fimi 
effetti^,  ■■  .^        '  .  »s.  151. 

Penuria  ^  e  grafia  fono  il  condimento 
della  'Belle':^a,  ...         .149 

venere  perche  fi.  finga  che  deriui  dal: 
tJ\€are.i^9.dachicofi>d€tta.  149^ 

Venere  falena  portar  vn  cingolo  perche. 
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^  j$  i.fuavirtii,  i$i,  che  fi  conteneflg^ 
in  e(io.  152.  parla  con  bocca  di  rofc. 
152 

Vulgo  s'appiglia  al  peggio,  158 

Vergogno  forchi  propriamente  fia.  16  f. 

Vergognaiche  co  fa  fia.  16^.1 66. da  che 
detta.  1 6% .  virtuofa  qi^ial  fia.  166, 
i6j, fue  lodi.  i6j.  aggiunge  grafia» 
e  venuftd.iój.nafce  negli  occhi.l6j 
ficdenelleguancie.16']. del  Falcone, 
1(58.  immoderatà  è  biafmeuoie.ióS» 
effempij  in  propofito  della  vergogna» 
168 

Vergognati  diteflefiotfe  non  ti  vuoiar^ 
rofjirfragli  altri.  i6j 

Veritàjche  cofafia.i6p.dilei  è  propria 
la  femplicità.  r  6g,  e  amica  della  lu-. 
ce.  16^.  fimile  alla  T  alma.  16^.  fu- 
pera  tutti  i penfieri humani.  \6g.  pia 
forte  d'ogni  altra  cofà.  1 6  p.  è  co  fa  di- 
'  lana,  1 70.  a  lungo  andare  fi  fcopre, 
170 

VgualitÀ  quanta  vtilità  apporti  alla 
%tpublica.  171 

Violen"}^  che  co  fa  fia.  1 74 

Vergini  anticamente  vfauano  il  cingo- 
lo perfegno  di  virginità .  175 

Verginità  :  come  venghiciifiodita.  175. 
che  co  fa  fia,  175 

Vita  lafciuafimile  ad  *»  Vreito  verde.. 
176     .  • 

VirilitàiChe  cofa  fia .  iy6 

Virni;  mai  non  inuecchia  1 77.  innal'^ 

gli  animiacofecelefli.i  jj^.fimile  ni- 

J' alloro,  ijj.efoprà  il  vitio^e  lo  vin-i 

ce. I  jj.firniie  alla  quercia,  lyj.hf^^ 

.  roica  dellhuomo.  '178 

Virtù  non  cerca  rtcche:(p^e.i  jp.fua  via, 
difficile.  iSo.fua  dtffefa  è  ritirar  fi  in 
fé  §ìeffa.      :  ,uuo.wv.  ^W^  'jì: •   180 

Vita  br.eue  :  riprende^  lua^h  defiderij  •, 
i&i.achifiaffimigli.    -  i^i 

Vita 
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yUa  dell' huom'checòfa  fia,  1 84 

Vittoria:  che  fi  ricerca  per  confeguiria. 

1 87.  a  chi  la  confeguiua  che  vfafiero 
ver  loro  gli  antichi,  iSpché  Bene 
apporti,  187 

Vnione  de'  cittadini  quanto  vagli^u, 

188.  Ejfempij  apalpropoffto,     188 
Volontà  è  B^gìna\  ipo.  VHolefempre  il 

bene,  ipi 

Voracità  che  cófajia,  I5>i 
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ZErohaparoUhebrea  che  fignifichi, 
..  ..  ■":37''>'-...r  >' 
Zaffiro  di  che  fiinbolo.  3  85 .  ter^  par» 

te  21  ^  - 

Zeffiro  fue  proprietà,  l'i,  ter:(a  parte» 

i')p.da  chi  cofi  detto,  lyp 

Zelo  :  del  fuperSiitiofo  e  congiunto  col 

Timore,perche.i  1  j.cbe  cq/a/ìa.igi 

per  ej^er  citar  lo  che  vi  fi  ricerca,  i  $% 


IL   'F  1  ?{  £, 


Tauola  de*  Gefti 
del  corpo 
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tTto  di  volare.  14. 

517.510.521.  ter- 
za parte.         187 
Atto  di  falcare.  14 
Di  ballare.  z8. 

Di  porgere.  1^. 

59.44.77.78- 

p;.iip.554.540.52p.&c 
Di  pigliar  mifura.  52 

Di  faiire  55.250 

Di  portare.5<». terza  parte.        i  xj 
Dicauare.  $6 

"Di  accarrezzare.74. 5  45 .  45 1  .ter  za 

parte.  176 

Di  caminare,  109. 15 8.  204. 508. 

572. 
Feroce.  no 

Gettare  via  114. i  ;7.279.5  35»  545' 

442.5^1. &:c. 
D'appoggiarfi  158-270. 44<?.  teiza 

parte.i2.&c. 
Difpingete.  145 

Di  fcrire.i4J. 552. terza  parte.  14S 
Di  far  riuerenza.  14/ 

Di  attendere  l'empito  d\ntoro. 

i;4.547 
Dicaminareajringiù.  ^  2<?^ 

Dicorrerre.2ij.255.54o.rerzapar 

te.  i4<> 

Di  guardare  fìflb.  25  j.  242.  58^. 

435.20S.&C. 
Di  colpire.247.5'50.j-«>j- 
Di  afìfaltare  l'inimico.  551 

Di  giacere.2(^r.ì(j2.  2^5.  2^4  16$, 

^75Jo8.j"4<J.  &c. 
Di  pcrcoterc.  27 1 .45  j.  terza  parte. 

»74 


,  moti ,  e  pofituTc 
humano. 

Di  metter  mano  alla  fpada  ;  '*  l^f  ^^• 
Difugsire.277.545 
Di  fremere.  •  ;    .27PO 

Di  far  violenza.  175» 

Minaccieuolc.280.544. 4^.  terza 
parte.  8ó 

Di  fcriuerc.  280.  terza  parte.  lop, 

I20.Ó^C. 

Honcfto,  efeuero.  29S 

Di  tcnere.507.455.441. 
Di  laciare.joS.rerza  parte.  54.  &:c. 
Di  guardarfi  dietro  le  fpallc.  525. 

terza  parte.  10 

Su  per  bo.5  26^.45)0 
Di  incenfare.5  25.^5  4. 
fquarciare.  550 

Di  combattere.  55^ 

Di  ronare.5 57.  447.474.47;.  J04. 

terza  parte. J7.174.&C. 
Difcoprire  vn  lato.  557 

Di  tirar  d'arco.  558 

Di  vomitare.  542 

Di  lauarfi  le  mani.j4<j.i  panni.j5o 
Di  mangiaie.5(jo.  terza  parte.ioo 
Di  dare  il  latte.  429 

Di  fpecchiarfi  ,  e  farfi  bello .  454. 

5 61.  ter zu  parte.  115 

Di  abbracciarfi.  45  <j.  terza  parte  6 
Di  ftringere.44p.  terza  parte,  158 
Dimoftrare.  4/9 

Di  parlare.  4;^ 

Di  fcendere.  4<>5.  terza  parte.  124 
Di  potare  vna  vite.  472 

Di  cofar  le  pecore.  471 

Di  fegare  il  fieno.  472 

Di  raccogliere.  471. 

Dibatterei]  grano.  475 

Di  acconciar  botte.  475 

Dicauarmoftodairviie.  475.474 
l^i  fpargej  e  \\  grano.47  j  .47;.<>02. 

terza  parte.  ^'i 
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Di  sferzare.  475 

Di  tagliare.  473-474 

Di  bere.  474 

Vi  ammazzare  vn  vcello  prefo  • 

47; 

Diftimolareibouié  47/ 

Di  contemplare.  475 

Di  accennare.  475" 

Di  fcaldarC.47 /.  teria  parte.  1 00 

Di  ftare  a  cauallo.  45)14 

Di  gonfiare  le  gotte.  joi 

Di  orare.  J04 

Di  dormire.  ji(j 
Di  riuerenza.yzS. /45' 

Di  battere  ad  vna  porta.  /j4 

Digràtràrfiiicapo.  j4(J 

Dolente.  jjy 

Di  gridare.  f6o 

Di  foft  en  ta  rfi  con  croccioJe .  $60 

Di  rpogliarfi.  j6i 

Di  voler  lauprar  la  terra .  j6t 
Di  guardar  in  dietro  con  la  refta_» 

piegata.  ^61 
Di  calpeftrare.j^5.  terza  parte.  13 

didifegnare.  j(^4 

Di  cirare  vn  globo.  568 

Di  tirare  vn  carro.  J72 

Di  fpremere  vna  mammella,  pi 

Di  tenere  in  braccio.  J72 

Di  incoronare  alcuno.  578 

Di  dimandare elemo/ìna.  37^ 
Di  edotte  alcuni  legami  co'  denti. 

i8o 

Diopponerfia  vn*Aquilla.  jBt 

d'imprimerfi  la  fronte.  5S7 
ilipetto  matronale.  ip2.4j; 
r'     Venerando,  ijf  o.  5 1  j.  437.  /05»ter- 

zapftrte.4zi.&c* 

Horribile.i75>.  iSo.  28p.  508.  ^oj^. 

470Ì478.498.&C. 
Mataro.i35.5p8.1dr1/484 

Honefto»efeiìero,  jpg 
Fiero.  5i7'5^-''55i.^58.  J4b»544 

Superbo.i2<j.4po 

R0Z20*555-408 

ViriÌ€.47J» terza  parte.  ^78 


O    Jt    A. 

TERZA    PARTE. 

Attodipenfare*  4 

Di  dare  vn  rouefcio.  7 

Di  (tracciarli  i  capelli.  S 

Di  coprire.  134.  e  fouuenire  vn  po- 
uero.  13 

Di  adorare.  •  17 

Di  sbatter  vn  fancìallo  in  vna  pie- 
tra. 18 
Di  contar  danari  fopra  la  mano.ip 
Di  vfcir  fuori  d*vna  fepokuTa.  ip 
Di  fonar  il  corno.  1$ 
Di  foftenere  l'Arca  di  Noe.  }6 
Di  andare  inéftafi»  37 
Di  rubbare.  44 
Dì  ridere.  4^ 
vergognolb,e  timido.  50 
Imprimer  la  bocca  con  anello.  13 
Di  ftar  nell'acqua  a  mezza  gamba 
61 

Di  comandare.  <J4 

Di  alzarli  i  panni.  64 

Di  offendere.  é^ 

Di  federe  dormendo.  6f 

Di  accr)nare>che  fi  taccia.  66 

Di  non  poter  reggerfi  in  piedi.  66 
Di  mifurare  con  compaflb  vna  fta- 
tua.  67 

Di  cauar  vna  vna  faettà  dalla  fa- 
retra, 77 
Di  ritornar  in  dietro.  jS 
Di  ferire.  8/ 
Di  trapanare  vna  muraglia.  B6 
Di  caminare  in  punta  de  piedi.  8p 
Di  riguardare  ti^nidamente.  1 14 
Di  fpa^er  fiori  fopra  vn'altarc. 
:  n4  '^'  ,:.  ■  ,  - 
Di  i!luzzfcare)e  maneggiare  il  fuo 

co.  12;l 

Dubbiofo  di  raccoglier  colane»  p 
ho.  uz 

Di  vfcir  fuori  della  terra  conftra- 
na,e  fiera  attitùdine.  1 1$ 

Mefto.  127 

Dibacciace*  ìi^. 

f  Di 


t   A  ^ 

Dì'mordcrfivndito.  147 

.    Di  fcoparév  ^57 

Di  cacciar  mano'allafpada.  1^5 

Di  guardare  in  vn'iftenb  all'orfa 

maggiorcc  minore.  i(>j 

.1        Di  percuotere.  174 

oqr  Diclngerfi.  174 

..  f      Di  appigliata  ad  alcuna  cofa.  i  pò 

Dibacciare.              ^  '  '     .  ii5> 

Xttittidinc  fiera.  ij8 

Afpetto  robufto,e  maturo.  57 

BelliÌfimo.57.40.57.5?o.  &c, 

Brutti(fimo.45.jo.8<>.         ^ 

Senile.  127 

Vano.  13S 

Nobile ,  e  rifplendente.      .  170 


B 


BRaccio  in"  atto  di  ftringcrc.  9 

Braccio  appoggiato.  21 1. 459, 4^2 
Braccia  aperte. i o.z^.Sp.ip^.  l'ò}.  }  il, 

45i-47P.;54.&c.  ■'      _ 

Braccia  Refe .  24.  i6.  ^8: 11%  1 41 .177. 

iSi.z44.348.J4P.447.i;4-&c.. 
Braccio  in  atto  di  tenere.  50. 5  j.  56.  (>o. 
?    67.72 
Braccio  alto.  50.  S(>.  15)2. 124.  iip.1^6. 

3  48.459.4;  s. 
Braccia  in  atto  di  abbracciare.  5-6. 8^. 
•    145.2Ì07  '' 

Barba  piena  di  ncue.  4S 

Braccia  verdi.  49 

Braccia  ionude.  jf.  17(3.215.255.282. 

302.5 17.3  5  8.3  47. 548.tèrzaparte.(ji4 
Armato.5(>.40(J 
Boecaapcrta5>2.i20,i2p.i77.225?,  23(>, 

44^.4jo,47&.6(:c.    ' 

Barba  del  color  dell'acqua  marina.  102 

Bocca  Gir>ta.t25.i82.j74.terza  parte. (jó 

:  efigillata.  ,5^ 

Barba  canata.  138. 16 ^i  ^Bé^^pi,  terza 

paite.4J.&C. 

Luiiga*25l. 2^2. 2^5.3  8^.391 
Braccio  ignudojeftefo.  287 

Barba  lunga  nera.  2  85? 

Bocca  che  getta  fiamma. J54,  j84."afFu- 


OLA 


micata. 
Braccia  in  croce  alpetto. 
Braccio  riuolto  in  vn  manto. 

Senza  mano. 
Braccia  cinte. 
Bocca  fchiumahtc. 
Braccio  fteio  a  baffo. 


309 
322 
35<J 

548 

..^«      4;8 

Barba  lunga,e  pendente  al  pertp.    491 
Bracda  quacro.       '^  ^li 

Braccio  raccolto  verfo  il  petto.        SS4- 
Barba  lunga  hirfutaje  metà  rafa.     j;p 
Braccio  fua  eftremità  vicin'alla  mano 
alato.  580 


TER  ZA    PARTE. 

Braccia  leprofe. 
Braccio  in  atto  di  guardia. 
;    Tròncatoui  la  mano. 


71 

Ss 

148 


CA  pò  qbipo. I jr,2 5,p2 .1  £ r.  1 24. 1 <>r. 
i84.'r5>2.2p7.322.327.4S8.òfc. 
Cirore  circondato  da  ferpj.'v    ..-a      25 
Cor  pò  ignado.  24. 44. 50.  j  i .  27^,.  305. 
3  3  <j.  3  3  8. e  nero.         .,,-,•,.;        558 
Cuore  fcoperto. 35.7^.  545.jfJ:4!«.terza 
partff.  .yu;.fù-(i    75* 

Capelli  fpar fi.  ^6.  50.70. 139.141. 144. 

2<^i.i5?i.2o8.277.2p7. 25)5>.  333»  3 37- 
360.43  8.440.449.454.  &c. 
Ciglio  lieto.  ,     .  44 

Capo  coperto  di  ncue.  48 

Collo  coperto  di  neue.  48 

Capelli  pieni  di  neue.  48 

Cofcie  coperte  d'vua  .•,„!; 

Carnagione  di  konato  rcuro.;":Tl    50 
Chiome  bionde.  53. 8^.  ijia.  zij*  227. 
287. terza  parte.      .     .  .^  57 

CarnaggionerolTa  67.155,  ,  ^ 
Capo  circondato  da  raggi.  67. 43p.  dal- 
l'Iride. S69 
Capelli  negri.^8.2.3<>  289 
Corpo  hidropico.  ^p 
Cuore.78.242.i76.297.ter2a  parte.i  34 
Capegli  d*oro.p7.p8.22p.  245.  e  inanel- 
lati» 


Ta  A .  \^; 

la  ti,e  fioriti.-  -■    .         J7o 

pi  color  d'acqua  marina.  ^  -^  i  oi 

Cuore  arcferì  re.       ^   , , . ^  i  .<j j  »  ^^    1 07 

Coronacp di  Cpi^Cf ,    pv  tD ^ ii  ^ ^^ 

Gorpocarribrò.iii.i24.5©7iA,,i.  -,  e 

Chino,  14JJII.   j  r^..JU:  ?^;  'V 
Capelli  tàgruci.  .     V, ,  ^jn^;        .1.4^ 
Capo  fa  fci  aro.  "  •>       IJJ 

Carnaggione  bruna.  i/J. 1/7^,    ,j>< 
Capelli  drìtti.ijp.jzS 
Capoin  fuori.. .  \f9 

Còrpo  rbbuitO;4i|.&jherboru?o.    i <? i 
(CòUo'legatb.'     '.     j  ;^  1^-5 

Capocintodivitè.*.    ,7'  ^74 

Cubito  appoggiato  fòpra  vn  cofcinq^ 

■  T7J  .,     ;    ' 

Capelli  di  vari)  cplori.   ,  191 

Capo  alto.  ipi 

Capocincodaferpe.  ;  zoi 

Capocaluo.  zio 

Capelli  ricciuti,  iij.  2.<jp.  287. 500.30J. 

312.451. 474.  &c. 
Càpoadorno.  ,  nS 

Capo  triforme.  230 

Capo  alato.25  3. 5^2.587       , 
Ciiore.  25)4 

Corpo  iti  qualche  parte  ignudo.  ié9. 

^09'i52.  .,    ,      - 

Capelli  lunghi.2^i.2(ji.  2(33. 2^jr 
Co^po  largo.  ,z6p 

Conduefaccie.    .  276 

•Mezzo  ignudo.  27(^.438 
Capelli  ferpentini.278.3<jO.  terza  parte.  ■ 

Rabbuffatf.  280 

Corpo  ferito.  281 

Vcn  uftojc  próportionato .  287 

Chiome  fparfe}  Se  infanguinate  •  3  08 

Et  dure.  30P 

E  bionde  com'oro.  3 1 J.  3 1  ^ 

Stefe,c  canu  te.3 15.3  ii^ 

Corpo  le'profo.—  3ì7 

Capelli  canuti.  340 

Capò  coperto  dalla  tefla  dcIl'Hippo- 

pfotamo.  345 

Capelli  biondijc  innanellati.  54; 

gapp  velato.  ^48 


Ó     L    A, 

Capo  coperto.  3/0. 3^1.3^4 
Corpo  afciu  tto .  $^0 

Cuore  in  mano.  }6q 

Carnag^ne  roiTa  ofcura.   '  3 <^2 

Adufta.  '  39^ 

Corpo  appoggiato.  40<» 

Carnaggione  gialliccia.  42/.  j6S 
Corpo  follcuato  in  aria.  425».  j^/ 
Capelli  hirfutiie  mefcoiaci  co  rerpi.433i. 
Corpo  magro.  434 

Capelli  grofIì,e  neri.  44/ 

Carni  afperfe  di  fàngue.  458 

Corpo  trafparentedavn  velo.         461 
Carnaggione  bianca.478. 171.  terza  pa? 
ce.  idy 

Fofca.ji^.mifta  di  giallo.        498 
Capelli  che  arriuano  in  terra  ondeg- 
gianti. J08 
Capelli  fofchi.  ^iS 
Capelli  fparfì  per  la  fronte."  528 
Corpo  coperto  da  capo  a  piedi.        535- 
Capo  fcoperto,e  chino.  54^' 
Corpo  graffo.                                  j4(j 
Cuore  roduro  da  vn  verme.            jjS 
Capo  acconciato  con  nocciok  di  perm- 
eo. j(^i 
Capo  con  fiamma  fopra.                 571 
Capelli  riuolti  in  su.                        jtfi 
Negri ,  grofli ,  e  fparfi ,  e  ritorti  in 
diuerfc  maniere.                   574 
Ciglia  innarcate.                           174 
Collo  torto.                                   I7P 
Capelli  intricati.                             580 

T  E  R  Z  A  '  P  A  R  T  E. 
Corpo  folleuato  in  aria.  40.  e  circonda- 
to da  raggi.  37 
Caporafo.                                       (j'j 
Cofcieignude.                                ^^ 
Corpo  pieno  d'occhi,  e  d'orecchi,     ós'^ 
Tutto  próportionato..  67 
Cuore  alato.                     -  85 
Corpocuruo.                                127 
Cuore  paiTato  da  frezza}  circondato  da 
d'mfeipi.                                  128 
Capo  cornuto  con  fieno.  ■               138 
Carnaggione  vermiglia.                 i^i 
CapocÌDcqndato  da  raggi  folarìé     i6z 
fi       Dito 
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D 


Dito  indice  in  atto  di  moftrare*  SJ- 
^©.(j^ajó.  349.458 

Diftcfo.ioi.z  14. 150. 25(> 

Airorecchio»  245 

Indice  alto.  545; 

In  atto  di  fregarfi  la  tcfta.       434 

Dito  frapofto  tra  vn  libro.  ^61 

Dita  che  tirmo  Torecchio.  44^ 

TERZA    P  A  R  T  E 

Dico  alle  labbra.  66 

penti  del  color  del  ferro.  2  20 


FAcciavirile.io.55)8 
Fronte  raccolta.  20 

Faccie  due.2z.464. 521. 58^.55)4.  terza 

parte.  i2(j.&c. 
Faccia  mefta.23. 145. i47.t<35. 201.  337. 
343-350  3Ji'45y-epiangcre.;(Ji.&c. 
Faccia  aliegra.i4.8(?.  121. 118.141.  145. 
147.185. 2P0.322. 3  24. 401. 441.458. 
470.J03.&C. 
Fronte  carnofa.i 8.3 27  ■ 

Lifcia.iS. terza  parte.  145 

.      Grande,  28.  ^J}.  terza  parte.  ^4. 
118.&C. 
;    Altera.3  0.247 

.      Seri  e. a. 3;. 5  37-574 

Riiioka  al  cielo.3p.<j(J.74.78.  182. 
if?5.i8o.304.323.433,45S.j6^i 
Fianchi  ioflì.  48 

Faccia  pallida-.68.^5>.i82.282.3 12.445?. 

499.j8o.&c, 
Fconte  torbida.  71 

Faccia  cu  ma.  74 

Eftenuata,  e  macilente.  78. 135^. 
156.175.3  n.337'4;;-&c. 
Velata.  I09.-347 
Grinza>e  fpiaceuole.  iid.  14^. 


terza  parte.  100.  &c. 
Rubiconda.  122.  1 55?.  280.  terza 

parte.  15).  &c. 
Frontecinta.  12p.1p1.30o.  322. 42^* 
439.j0j.j68 

Faccia  gra(ra.40i.ebrlitta.i  jj 
Faccia  ridente,  ijp.  18J.304. 315.  j^p. 

JPO.&C. 

Brutta.  14c.2pp.327.33 1.336.337. 
342.360.J60.&C. 
Faccia  coperta  ài  velo.207.24i.6oo.&c 
Vecchia.244.386.588.j61.j81. ter 
2aparte.22.23.&:c. 
Robufta.249  jij 
Faccia  di  Toro.  262 

Di  color  fofco  26p 

Arrabbia  ta.27p.281 
Attonita.  282 

Bella.ipp.40r.404.j71.  574.  terza 
parte,e  piaceuoie.ip  &:c. 
Leprofa.310.ererena.54.  dee. 
Fronte  quafi  coperta.  311 

Facda  vecchiaie  diforme,  alquanto  fco 
perra.  340 

Gonfia.  362 

Fronte  rotonda.  ^62 

Faccie  tre. 

Fron  te  qiiadrata.44 1 .45  3 
Faccia  bianca.  445  ,. 

Velata.  449 

Mora, e  brutnTIìma.  456 

Capiina.  481 

Fronte  cornuta.  49r 

Faccia  mole,ede!!cara.j02.terzaparffs 
einnguid.i.  ^i 

Nobile,c  modella  jio 

Hamile,e  modefla.jii.  J34.  _5  5j 
Fronte  ricopèrta  da  capelli.  J28 

Faccia  rinolra.  J54 

Piciola,efmorta.  ^^6 

Vecchia,pallida,magra,  e  melan- 
colica.  J62 

Smorta,efpaucntcuole.j68.  terza 
parte.  23 

Grande.j73. terza  parte.  118 

Ailegra,lafciua,&:  ardita.        J78 
Pallidaje  fii  ribon  da.  j  80 

Vecchia, 


3< 
404 
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Vccchia,grinM,mefta,  guercia,  e  I 

mdancolica.  584 

LIngua.9Ì.!7<j,54o,tèr2a  parte.     58 
*   „  .^  _ «.  Duplicata,  177 

Labbra  liuide.  '  15)1 

Fronteconvn'occhio.  89      Lingua  fimileà  quella  del  ferpe.     4J4 

Faccia  quafi  tutta  coperta.  98  Vibrante.  ijÈ 

Mora.  161 

Verginale,  187  T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E. 


GOmbito  appoggiato,  io. ij.  io8. 
zÓ2.i<J5.z^4.555.38^.4J5.&c. 
Guancia  appoggiata.  xj 

Ginocchio  piegai:o.i/.j2^.4^i 
Gambe  coperte  d'vua,  49 

Cinta  di  ferro.  70 

Guardo  rpaucntofo,  159 

Gamberottili.19r.y73 
Geftocoftante>egenerofo.  M* 

Gambe ignude.iSz  5.17.53.8 
Guardo  torto.  :5<^o 

Giacere.58^.j7i 

Gimbe  l'vna  più  indietro  deiraItra.4jS 
Gamba  di  legno.  5(Jo 

TERZA    PARTE. 

Guardatura  fu  perba,  e  minaccieuole . 

Gambe  leprofe.  71 

Guancie  gonfici  ij.i;8 

Rubiconde.  J6^ 


H 


H 


Omeri  aIati,i4.H-5)5-4S-49-5o.(>f. 
^6.7Z.8i.ioj.iz9-M5-  ^57.  iS9' 
177.  xio.zj5.Z5;.i7^«i77iS;-iJ'^» 
3i;.5i5>'44i.&c. 


INginocchioni.7y.ii9.  U2»  1^9' 37^* 
5  54-&C. 

inchinar  fi.  J^P 


Con  vn'occhio. 


M 


i4 


M  Ano  in  attedi  tencrc.9. 10.14.  i^» 
20.24.25.^42^.29.51.^6.42,49. 

i6o.204.2(j8.27ì.  J5b,i51.42  5.455. 

455.&C. 

Mano  appoggiata. i6'.(J9, 100.227. 272, 

287.i04v57i.4H.494.&c. 
Manoap^rta.26  29-?o.98.i  4 1.182.^91, 

iJ4.5i5'55<^'5  8-?8^,45S.5H.&c. 
Mani  pofte  all'orecchie,  z^ 

Al  capo,34,al  capo  altrui,         z7z 
M^no  in  atto  di  moftrare.59.67.4j7.jo8 
Di  fo!leuare,59.J4J.58S 
Pofta  alla  bocca. 64,  ? 60 
Mammelle  ignude,  68.  30J.  cariche  di 

latte.*: 08.  76 
Mano  in  atto  di  fcacciare  68.75 

difpargere.7i.295 
Mani giante.7  .95.46:.  terzi  parte,  e 
foUeuatein  aria.  ^7 

Mani  in  arto  di  premere.87-Jo6 
Manoinattodìftringcre.9..i44.4ijj 
Mano  abbracciata.  ic6 

Mano  alta.  :»^o.  js?--  a  Jp.  174.^97.  io3. 

5i6.?49'3;8^.4J4  49^-&-% 
ManÌ!nfi:no.Ji4.j47.coperte.}7^ 
Mano  ferrata  che  percoteii  petto,  J19. 

344 

In  pugno,j 45.379.  terza  parte,  jjj 
Mani  incrociate.  3^^ 

Mano  fopra  il  fuoco.  ajj 

Mania  fianchi. 459.504 

Sopra  le  ginocchia.  :i6ì 


Mano  a!  petto.r77.5ij.  43/.  terza  pai- 
te  z 
l^ani  in  atto  di  mooerfi  continuamen- 
te, ipil 
Mani  incatenate.ioo.jjdr 
Mammelle  piene  di  latte.      ,  ,;»      Z06 
Manfnafcofte.                                107 
In  atto  di  porgere.  107 
Mammelle  che  mandano  acqua.     109 
Mano  ferra ta;2i 4. JJ4' 

Coperta.  .  ^  .244 
Membra  grofTe.  245? 
Mani  legare.jSo.dietro  le  fpalle.   179 
Mammelle  che  fpargono  latte. 504. ter- 
za parte.         .,,    __  ,„,„,;    ^6 

Mahi infangiiinate.  *  .  .^  ..)^,,  3Ò8 
Mammelle  afciute,  e  pendènti,  309 
Mani  leprore.3io.rerza  patte.  72 

Mani  i'vna  fopra  Talrra.  3  ip 

Mammelle  lunghe.  ^}7 

Mano  alla  facda.3j:o.3j'i   ,    ..'"^ 
Mammella  ignuda  morficata;  jiijó,  ter- 
za parre.8&c. 
Mano  con  vn'occhio.3S4.53i 

In  atto  di  benedire.  438 

Manialate.441.532 
Membra  fegnate  da  ferite,  458 

Mano  fotto  la  guancia  in  atto  di  lipo- 

fare.4<ji.'!75 
Mani  quatro. 5" 2*1  .terza  parte,  40 

Mano  tinta  di  (angue.  521 

Mano  fopra  la  mammella.  5  H 

Mammelle  fozze,"  ' .'  '  /" "  $6S 

Maìho  legata  ad  vn  gran  faflb,  580 
Mani  volte  verfo  la  terra.  581 

T^B-R^Z'^A  'P  A  R  T  E. 
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N 


Mat^ò'hrdftiCatVda  ferpi. 

Mano. 

Mano  ne}  guanto. 

Mani  congiunte. 

Lunghe,cfott!li. 


2 

6i 

114 
127 


In  atto  di  mollrarc  tormento  pa- 
»  tito.  ii8 

Legate.  /  '>  134 

Mano  (laccata  dal  braccio.  148 


XJ  A  fo  acuto.  '. 

3€t 

J-^   Narici  aperte. 

362. 

Nafo  aquilino.44r. 478.571 

i^    Riuoltoinsù. 

44J 

Rotondo. 

4/5 

Nucca  calua. 

528 

Nafo  gioflo. 

573 
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Nafo.     -.    i  SK 


O 


OCchiocieco.3o.32(j.3 27.  341.3(^3. 
538.terzaparte.20.&:c. 
Bcndati,34.io8.i5p.220.235.  271. 
•      275).25'p.3K-5i7-35i.47J.&c-. 
Occhi  in  atto  di  mirare  attentamente . 

^^77.1 5  j>. 
Occhi  che  pianghino.75.7(7.78. 120, 

i25).i4<j.33o.3p.5^i.&c. 
Occbi.5>2. terza  parte.  j5 

Orecchie.^)!. terza  parte58.4.4o 
Occhi  riuolti  al  cielo.  p2. 120.1*2 3;  1/2, 
i4M4(J.i5>j?.24;.328.54o.4;i.4j8. 
521. &c.  ^ 

Occhio  fiero.  12Ì 

Occhi  biechi,  is^i. 5  <^o 

Scintillanti, &:accuti.  250 

OflTo  grande.  169 

Occhi  lucidi  non  molto  aperti.        169 

Baffi. 2^7.  312.322.  terza  parte. 

165 
Acuti.  •       Ì9S   l 

Coperti  da  veJo.3 1 2. /J2 
Infiammati.  ^40  ~ 

Roffi.  3^^' 

Concaui.44 1.454 
Graffi,  j  7  i.lucenii,elafciui,    445 
Chiufi  4(52.45)J> 

Fjffi.4(?2.5oi. terza  parte.        148'  ' 
G  roffi.  47* 

TER- 


jr  k  j 

TERZA    P  ARTE.' 

Occhi  ben  aperti.  ^4 

;  Piccioli ,  e  bianchi.  127 

Orecchie  da  quali  pendino  fan^uifu- 
ghe.  i|8 

Occhicerulei.  i6^5 

Orecchic:loro  fommità  rubiconda.  i(>j 


Piedi  in  atto  di  caminare.  -,  i^ 

Starci  ^.24. 50.I2/.I4I.I47. 

Petto  aperto.23.55). 147.4?/.  terza  par- 
te.9.128  &c. 

Piede  in  pun  ta.24.j5 

Solleuato.  24 

In  attodi  precipitare.50.  ?55 

Piedi  nudi.54.?5.i7^.527.55<j.558. 459 

Petto  ignudo.jj-.^i  7.5(54 

Piede  in  atto  di  conculcare.44.r44. 182. 

15>?.522.j2i 

Petto  joflb.  48 

Pattini.  76 

Piedi  alati. 142. 2i5.{2°i5).  221. 153. 282. 

352.441. 528. &c. 
Petto  mezzo  ignudo.  51J 

Piedi  legati.  i(Ss.  580.  terza  parte. 

Ii4 

Piedi  rottili.  I5>i 

Petto  traffitfo.  ipj 
Piedi  incatenati.  200.  terza  parte-». 

6s 

Petto  carnofo.  169 

Piedi  fimili  all'acquila.  176 

Niidij&leproff,  310 

Simili  al  lupo.  311 

In  aria.  3^'o 

Piedi  in  ceppi.  459 

Petto  cinto.  45? I 

Piedi  ftorti.  p6 

Zoppi.  s^o 

Petto  ferito.  5^4 

Piedi  vn  fopra  Taltro.  574 

Petto  bianco,efcoperto.  11 


Ò    1    A 

Palpebre  fanguinoie.  64. 

-Petto  armato.               '  151 

Piedijcomecodede'ferpr.  isp 

Petto  con  vn  Sole.  177 


S  Edere,  io.  14.  i  r.22.42.45) .58.71.7^7 
81.101.r14.11j.124.127.120.  i^r, 

17J.  20J.  207. 208.  zó'j. 272.297.504. 

3o8.534..?55.5<J4.  3 <jj.  371.572.580. 

55)i.404.458.&c. 
Spa,lla  quafi  fcoperta.  sS 

Sguardo  fiero.  >  143 

Spalle  curue.  184 

Statura  ambigua.  z5q 

Dritta.  z6c} 

Schiena  voltata.277. terza  parte ,  quafì 

voliata.  i6s 

Scheletro.  -  300 

Spalle  grandi.  ^(ji 

Stare  in  piedi.3  69.^71.3^0 
Sedere  con  maeftri.  457 

Sembiante  attonito.  550 

TERZA    PARTE. 

Statura  più  piciola  che  grande.       i(^x 
Alta.  163 


TEfta  afcofa  fra  le  nubi.  So 

Alata.  280.  455).  terza  parte. 
48 
Tempie  alate.3  i8.348.545> 
Tefta china,  pendente  alia  finiftra.  45  8 
Treccile  fparfc.  455) 

Tefta  iti  vna  palla  di  vetro.  478 

Tefta  circondata  da  nebbia.  J46 

merarnra.  ytj 

Volta  vetfo  la  terra.  j^i 

T  E  R  ^  A    PARTE. 

Tempie  da  quali  cfcono  i  raggi  deiJaJ 
diuinità.  41 

Tefta    ■ 


Tefta  di  Leone. 
Cornuta. 


TAVOLA 

Jii      Ventre  grande. 
J4<»      Vcntre.groflb. 

yiCo  infiammatOjpenforo. 


30$ 

57« 


TERZAPARTE. 

Volto  coperto.  To.  terza  parte. 
sj,6cc,  Mcf{o,e  lagrimeuole.  z 

ViforofTo.  xèo     Segnato  con  carrattere.  d 

yolcofieroiefanguinoib.  z8o  BafTo.  sdì 


IL    F  r  1<  £. 


Tauola  de  gli  ordigni ,  &  altre  cofe 
artificiali. 


Rpadafonare.i^.ip 

50J.J70 
Anello  d'oro  rotto. 

7z.  81.  86.  105. 
ioj.iz9.i4^i55f 
'iJ7-iS9-i77-2i7 
2i9.z5j.z7i- 275 
z74.277-2.8y.z94 

5i5-ii5'^=^5-Jj2.55<?.557.5i!8.44i.&c. 
Aratro,  z  5.1. 2  7'475 -5  oé.terza  parte.  180 
Arco  41.96.98.z70.274.5i 8.498.  j6j. terza 

parte.jo.77  ^ 

Armi  in  hafta.44-ter2a parte,  legare.15 1 
Archipendolo.55:.zo6.z5i.296.y57.576 
Argano. 65.556. J07 
AftroJabio.  6  5. 66.1  fz 
Armi.  75- 101.115,221.281.570.586.591. 

49Z.&C. 
Armi  rotte.  77 

AItare.87.5  86.57z.terza  parte.9.5  s.Scc. 
Ami  ante  pietra  pretiofa.  179 

Agata  pietra  pretiofa.  1 79 

Anchora.zo9.z49«terza  parte.  8  8.  irruginita. 

150 
Arco  ceiefle.209.2 10,5  89 
Ali  di  gr uè.  255 

Aria  torbida.  .  268 

Albero  di  naue  rotto.  272 

Arnefì  di  guerra  diuer/ì.  279 

Angioletto.  505 

Acqua  cadenteÌ5  89.595.55^ 
Acconciatura  di  ricche ,  e  diuerfe  gemme . 

426 

AneJI0.459.4p9 

Ariete  iegno.  468 

Acquario  legno  celefie.  47 1 

Accetta.  475 

Armi  ofFenfiue  diuerfe.49o.e  difFenfiue .  y  2 8 
Amorino  alato  con  farctra,&  arco.5  04.ter2a 

parte.20  &c. 
Aria. 5 05. terza  parte. bruna.  16$ 


Ali  grandine  nere,  f  1 6*di  diuerfì  colorì,    f  79 
Archibuggio.  550 

Acconciatura  di  teftacon  lingua  »  &  occhio 
fanguigno.  567 

Ara  cinta  da  vn  feflone.  577 

Alpha  littera  greca.  588 

TERZA     PARTE. 

Armi  alla  turchefca  diuerfe.  ij» 

Arca  di  Noe.  56 

Albero  di  naue  con  fiamma  di  fuoco  fopra . 

Armi  bianche.  16^ 

Antena.  191 


B 


Boccette  di  feta.  io 

Bufilila  da  pigliare  la  pofìtione  del  /ito . 

54.540.45i  ■ 
Badile.  yy 

Bacile.  58. 141' 24<?. 54(5. 401. terza  parte. 

25  &c. 
Borfalegata.69.7o.i2  5.z8z.4f^.  5?2.ter2a 

parte.  71 

Bilancie.75.2 16.217.215.299.5  00.540.5  41. 

401.&C. 
Baftone.92.1 15. 15 8.204.208.220.247.  zpp. 

ÌJ4.Ì70.572.4Ì4.475.&C. 
Buccina.  99 

Benda.iz7.i29.ter2aparte.  i6s 

Eafe di  colonna.  12^ 

Bate  quadra.i  5  2.245.249 
Baretta.;  verde.  iS$ 

Benda  infanguinata.  191 

Bacchetta.205.2zi.297.terzaparte.7.&c. 
Bordone.  225.499.55  9 
Bamboli  d'acqua  agghiacciata.  27/5 

Bracciolare.5oo.47o.599iter2apartc.i7.&c. 
/Breue.504-308 

Briglia  555  .terza  parte.  1 1  g 
Bilancierotte.z40.4i  8 

Banderuòla  da  vento.  545 

^Bacco.  39$  , 

g  Bacile 
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Bacile  pieno  di  oioncte^e  gioie^  44t 

^Barióne  nodqib.44^itcr;a  parte.  s6 

Bòtti.  475 

Barili  i.  47  j 

Bigonzi.  47J 

Bòrfa  aperta.  478 

Racchetta  riuolta  in  guifadipaflorale;  45»  r 

Boflbla  da  nauigare.  50S 

Banda  berettina.  547 

feaccolo  di  lacob.  y  79 

ìftorfe piene  di  danari. fpi.terza  parte.  1 7 

'         TERZA    PARTE. 

fiafe  cubica»  4 

Benda  con  note  d'aritmetica  fopra.  6 

lÈacchetta  di  ferro.  i^ 
Boccale.!  5. 191 

B'afe  quadrata.                              ^  9$ 
Banda  di  color  turchino  con  lifegni  Cancro^ 

■  Scorpione,e  Pefce.  1^5 

Bilancia  d'oro.  370 

Bacino.  278 

Bacile  d'argento.  ipi 


GOrnucopia.  p.  10.  i6. 18.  ip.  117.  aoS. 
z  16.zjo.z41.z4y.  aéi.  z^j.  z7z. 303. 
305. 3  Jz.S^3''3^^'3A^■36'i'3^7' 3^9:370. 
389.5p4.40e.43  8.441  «^c. 

Cèftpni-  IO 

Coronad*oro.io.58.89.  iz?.  ipy.zcS.  z4<5. 

177  .x87-2.p5.i5>^-ipP-5oi-5ii- 545.58^. 
Corone  d'oro.4cj.443.45Ì.&c. 

Corda.  1 4.10.177 

Circolo  de  1  z.  Iegni<«lefii.z5.5^5-ter2a  par- 
ie, izo.&c. 

Catena  d'oro,  z^.  54- ^8-  8i5.  125.  i^z.  155. 
l5  7.l85.zi2.z55.3i4-5  74-&C. 

Cuore pendenie.z6.it 5.  «Ji-s-i»- 235 
CoTOne.53-34.3«3-4po.49i.4pp.586 
Corona  di  lauto.44.a42.245«  170.  z8o.^ia, 
371.578.&C. 

Cinica.  44 

Obfidionalc.  44 

Mutale.  44 

Kauale.  44 

Calìrenfc.  44 

Di  gramigna.  44 

X)iquercia.<4  i^T.iif 
Cute]  a ,  eoa  lettere  d'oro .  3  f .  con  motto . 


OLA 

f  j  4. 5  78.terza  partM.A'Ci . 
Ghiodo.4P.46j:.5op 
Carro.4p.zp3. 57* 

Carta  con  la  pian  ta  d'vn  palazzo .  5  f 

Colane.  j8.i4<J.i  51. 233. z87.44i.4po.4p^ 
Corona  con  fettcgioie.  co 

Copeilo.  C3 

Corona  di  (Ielle.  éy 

Compaffo.jj.éó.So  J55,i4p.ip5.20j.  zpr. 
2p6.iio.313.533.45i.  438.441.  4yy. 
jfz.&nc. 
Catena  di ferro.7o.4^4.ypi 
Colonna  di  marmo  71.108.  ifz. 278.308 
Ceftello pieno  di  fiori.  7z.ter2a  parte , efron- 
de odorifere.  118 

Chiaui.75.100  102.127.245. 448.yp4.  terza 

parte,  iz.&c. 
Corona  di  vite.  83 

Canna.py.20p.z77.3io-3*7.3^i.433.47i. 

55^.&c. 
Capelletto.py.con  due  alette.p7.  terza  parte, 

pieno  di  penne  diuerfc.2  y  .&c- 
Carro  da  due  rote.  95 

Carro.p7.p8.p?.  100.101. 102. 105. 104.  lojr 
Carro  triangolare.  99 

Caduceo.p7.i45.233-23f'Mf.i7f.33^o70' 
42^.55  l.^^vC. 

Conca  marina  97»  :02.20p 

Corrazza.pS.  2  70-104.280.508. 5  45".  terza-j 

parte.  25.  &:  e. 
Celata. pp.i  42 
Cimiero.p  pj  1 2 

Capello  di  color  cekfle.  1  o i 

Ccronadi  Torre.  )  01.55  y.567.404. 406 

DiHcIIcra.  105. 

Crocciole.icy.ydj.rcrzaparte.  ì66 

Criuello  io8.j9<).ter2aparte.4o.5o.  &c. 
Corona  piena  di  gemme.  115. terza  psrtc 

J6.&.C. 

Coturni  d'oro.  1 13. 4po.tcr2a  pane.  i3.S.'c* 
Cornetto.  1 1 6 

CellelJa  coperta.  u8 

Cilicio.!  20.  y  61 

Corona  di  fpine.  izo 

Cinta  di  panno  nero.  124 

Cinta.  12  5. 144. 14^.3  2» 
Coronadi  Oliuo.  127.  J^i»  ioy.4S7.  y47-e 
fpiga.  y48 

Cerchio  d'oro.i3i.22;.|oo.32a.32p.yoy 
Cor(ialctfo.  145.5*4 

Corona  de  liguUri.  i5e 

Cepidoro.  15  • 


I 
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Cerchio  di  ferro.  16 ^ 

Coturno.!  é^.jk74-40^.Joj.Joj.  Sic 

CòIteIIo.i77J:?i'ij?J.4J6 

Coralli.  i7p.zo^ 

CcmpafTo  rotto.  ì^s 

Candclla.zo^.242 

Cerchio  de' nubi.  zo^ 

Oflello  con  torre.  »  i  o 

Cadauero.  2>io 

Città.  II  0.4  fi 

Cithara.  5  i>i  terra  |?arte.  175 

Cintura  larp  turchina  con  fielle.a  1 7.xi9 

Corona  della  madonna. z z  i.j  1 1 

Ccrchio.ajo.z^j.tcrza  parte.  1  io 

Conocchia.  1^  j 

Catena  da  fchiaui.  r^s6 

CaHcc.2  42.145 .458.5: 47 

Croce.i45  45p.5zi.J6i.rer2a  parici  1.J6 
Cielo  fteIJato.z4f  .455.5  88 
Corona  di  Pahua.264.5 15.546 
Corna.  165.1 75 
Corona  de  raggi.2tf  f  .490 

Cupido.  2,72, 
Coda  di  fcorpione.  176.177 

Corpodiferpente.  a  77 

Catene  di  ferro.  z7P 

Cinta  d'hedera.  z8o 

Catene  rotte  pendenti,  181 

Capuccio.  282 

Corona  d'amaranto.  a  8  r 

Di  Platano.  iH^ 

Di  papaueri.  290 

Di  ornit  negalo.  254 

Coppa  d'oro. 2^6.ter2a  parte.  9 

Colonna  con  vna  ftatuettafopra.  5  o5 

Corone  militari.  508 

Capelli  di  dignità.  508 
Carta  da  nauigare.3 1  o.  5  08 

GoIIaro  d'oro.  515 

Campo  pieno  dipruni ,  e  triboli.  527 

Corona  di  diuerfe  figure.  528 

Cimiero  con  acquilla.  558 

Codediferpenti.  550 

Cimiero  con  volpe.  5  4<S 

Conorfo.  3^2 

Con  Rinoceronte.  ^  ^6^ 

Ceftello  pieno  de  rondini.  s^i 

Cimiero  con  ferpc.  570 

Cola^dacane.  580 

Cimiero  con  carattere^  580 

Camicia  di  lino  bianco  fotiliinnia*  386 

Colli.  3S? 


OLA 

Celatone  guarnito  di  belle penirc  ìft 
Coron  3.591.455. 467. 43f  •  4^ì.  teria  parie. 

10.158.&C. 

Campo  florido.  39$ 

Cerere.  3^/ 

Ceiklla  piena  di  zafiFaranna^  3  ^7 

Cimiero  con  Pico.  i9t, 
Corona  d'argento.4oi.yif 

Cerchio  d'oro  contefto  di  gioie.  4211 

Cartella  con  motto.  43 1^ 
Corona  Imperiale.457«43  8.4  f5.F5i 

Corona  regale.  45 1 

Corone  d'oro  di  fplendor  circondate .  45 1 

Capello.  444 

Corda.  449' terza  parte.  8r 

Canape.  44^ 

Cimiero  con  falcone  peregrino.  44S 

Corona  di feruea.  4^1- 

Caftclla.  4  fi' 

Cornucopia  verfante  monete.  45^ 
Cimiero  di  leone  con  dui  corni  di  douitia. 

455 

Ceppi.         ,  4!fj» 

Corona  qi  Ginepro.  j^6% 
CeftelJa.46  8.469.470 

Cancro  legno  celefle.  A69 

Correggia  da  batter  il  granò.  47S 

Campo  verdeggian  te.  ^  7* , 

Capello  largo  che  diffendc  di  raggi  folari. 

474                                              ^  474 

Comoda  fonare.47y.tcr2a  parte.  ^9 

Cornetti  bianchi.  ^^^ 

Circolo  diuifo  in  2.  parti  eguali.  ,  47^ 

Cinta  d'oro.  ^gg 

Cimiero  con  tefta  d'elefante.  4^^ 

Coltello  auuolto  in  ramo  d'oiiuo.  499 

Capello  cardinalitio.  ^«^ 

Carta  di  mufica.  j^^ 

Cetra  con  vna  <;orda  rotta.  yoi, 

Corona  di  mir to,e  rofe.  j  ©4 
Cetra.504.505  ^ 

Cupido  con  mafchera,e corda  fcioka.  $ 06 

Cuneo.  5  07 

Circolo.  J07 

Corona  depapaueri.jTi^.Htf 

Crocififlb.  jaa 

Corona  di  man  dragora.  j  j  j 

Cimiero  con  due  vcelli ,  Cardellino ,  &  E<»ir- 

tale.  j%8 

Con  faggiano.  J47 

Claua.j  52. ter2a  parte.  9jf 

Candclla  accefa.  5  j  /«terza  parte.  114 

g    2       Craticoia. 


s 

IO 
I£ 
li 

li 

20 
50 
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Ctatkola»  5^1 

Circolo  non  finito.  5^4 

Clepfidra.                                 ^  J68 

Corlaletto dipinto  de  varij  colorì.  5  7o 

Cimiero  con  Sirena.  57© 

Cingolo  d'orojornato  di  gioie.  57° 

Campagna.  57^ 

Collana  d'oro  con  occhio  pendente.  593 

Collare  di  oro^e  topazi;.  599 

Calamaio.  599 

TERZA    PARTE. 

Cimiero  con  fiamma.^,  li 

Clamidecta  d'oro.6. 1  zó.Scc, 

Cimiero  con  n  1  bbio. 
Con  vn  gatto. 

Camifo. 

Corfaletto.4 1 -all'an  tica. 

Croce  de  S  .S.  Mauritio^e  lazzaro. 

Caffa  de  danari. 

Coppa. 

Colli /ètte. 

Collana  d'oro.j^.con  core  pendente. 

Cimiero  con  vngallo.41.85 

Cefto  pieno  ài  fru  iti.  5  8 

Cubo.  ,  ^^ 

Circolo  turchino  largo  con  9.  flelle  *  &  il  fo- 
gno del  Granchio.  78 

Circolo  turchino  con  1 1,  flelle  &  i] legno  del 

Capricorno.  80 

Corno  dal  qual  elea  fumo.  ^  i 

Cimiero  con  vn  delfino.  1  oj 

Colonna  di  marmo,con  (latua  fopra.  1 1  x 

Circolo  di  ilclle  con  piànetti.  1 1 4 

Corona  di  giuggiolo.  3 1 8 
Di  rofe  3  ipichQ  3  frutti^  e  tronchi  fecchi. 

120 

Di  ferro.  127 

Cingolo  in  cui  euui  ricamato  cupido,  faci  ar- 
dènti, &  il  caduceo  di  Mercurio.  1 48 

Cintola  turchina  con  il  fegni  Ariete  s  Leone  » 

eSaggittario.                             .  j6i 

Cingolo  turchinocon  li  fegni  Tauro^ Vergi- 

nejC  Capricorno.  1 6z 

Ciélonubilofo.  16} 

Campanello.  375 

Cinta  di  lana  bianca.  '  374 

Cijiiiero  con  ^  «'alloro  minacciato  dal  fulmi- 
ne. j8o 

Corona  <iì  variciC  verdifoglic.  1 8 1 

RegaJc.  ìS9 


OLA 


DAdo.5ék44i 
Diamante.  H«  I  yp*  1 7M^« 
Dardo.8 1.504.346.584.45)4.  terza  parte.  147. 

17J&C. 
Danad.  108.  i  f  1. 107. 441. 450.  terza  parte. 


122 


Declinatorio. 
Diadema. 
Decempeda 
Dado  di  piombo. 
Difciplina. 


4Ì7 
4S4 
568 
^00 


Drappo  di  color  turchino  ornato  di  flcUato . 
^7.e  de' lètte  pianeti.  -    67 


EDifìcio.7i.daolio.  47j^ 

Elmo.77.98.Elmo.i79-2,i8.Z29.242|.270 
274.180.308.515.556.558.582.584.558 
456.448.468.&C. 
Elmo  circondato  di  corona  d'oro,  a  15.  terza 
parte,  15. &c. 

Dorato.345-55J 

Con  fiamma  di  fuoco  fopra.  1 48 


FLaut«.2i. 336.44  i.^of. terza  parte.40. 
Falce.26.95M05.125. 235.391. 47^.-174. 

499 
Fanciulli  due.29.che  dormono.  ^  16.  Fancfiìl- 
'   I0.52 2'5 72.ter2a parte.  12.&C. 
Folgore.3  4. 11 2.2 13.35  5.5<55 
Paretra.4i.9<5.i7o.274-498.ter2a parte.    40 
Facefpenta.42.547 
Fumo.456.cheefaIi.44-i77.i78.595 
Fuoco.  44- 65.78. 87-IOJ.J06.  113.58^.446 

475-&C. 

Fiume.70.3  44-474 

Fiaccola  accclà .  71.  ^6. 105. 104. 147. 355. 

274  507.508.55  l'i  ^a-5i7.&c 
Fulmine.99:2 10.2 15.5  72- 
Falcia.  icS.  15  5.279 
Fafci  con  folari.  1 1 4. 1 97 
Fafcio  di  verghe- 1 26.29^ 
Fafcio  di.frezze.  117 

Di  miglio.  35  z 

Fafciodiitìrumentì.  158 

Fafcio  di  icrittiue.  14^.523: 

Frezza 
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forbice.  1 6  i. terza  parce.az.&c. 

Frulla  con  p*lle  di  piombo.  lóy 
Fiamma  di  fuoco.  177.  ip8.  loj.  1^6. 14?. 
'  i74.i99-54^-54J.5^i'4ip.4Ja.4P5-&C. 

Fucile  d'accendere  il  fuoco.  1 9 1 

Fufo.  ii5f 

Fede  d'oro.  i44 

FiauMnanera.  178 

Fafcio.  d'armi  in  haffa.  a 79 

FauoJimelIe.                 _  18  j 

Figuretta  con  palmare  ghirlanda.  502- 

D'oro.                        .  3°3 
Freno. 555.54^.5^1.  57o.  J9p.  terza  parte. 

é.&c. 

Falci  4i  grano.  41^ 

Figura  della  Natura.  4^9 

Fafci  de' Littori.  45 « 

Fauno.  451 

Freggio  di  verte  di  figure  matematiche.  459 

Ferramen  ti  rutali.  47^. 

Fraiche.  474 

Faldiglia  di  color  rofTo.  4po 
Fiftola  llrumento  di  7. canne.49 1-57^ 

Filo  de  coralli.  49^ 

Fune.  497 

Fufo  di  diamante.  S09 

Filatoriodalana.  5^1 

Fonte.  i^^ 

Ferro  d'arare  ruginofo.  54^ 

Figura  di  Pluco.  547 

Fafcio  di  (pighe  di  grano.  547 

Face  accefa  riuolta  in  giù-  548 
Fafcio  di  lpine.55  5-561 

Flagello  con  corde  auuolce  fangtiinofc.  568 

Filo  verde  con  molti  hami  legati  adoflo-  5  6^ 

TERZA   Parte. 


Faldìgietta  di  color  della  ruggine»  30 

Fornello  con  fuoco  accefo.  5  o 

Fabricaibntuofiffima.  67 

Fontana.  7<5 
Faraiolo  contefto  tutto  d'occhi  ^orecchie,  e 

lingue.  5  o 

Filo  con  moltipoliziini.  1 14 

Flagello.  3Z2 

Fnria  infernale.  izp 

Fanciulla.              ^  355 

Filo  cojqualefìa  legata  ynavel^*^  158 

Fafcio  dilkiTo-  ai  8 


0  X    A 

Fofla. 


I4ff 


GHirlandadefiori. 9.  i^.  14.  i8.ii8.i47. 
i5o.i85.ao8.245.2PJ'Sp6.545i546, 
5P5.&c.e  frutti.  495 

Difpiche.io.z5.io4.5P5.46^.594.&c. 
P'alIorOjhederaje  mirto.  10 

D'oliua.  26. 152. 107.596,425.470.479 
Glolo.29.'66.97-i49-i5i«i5>8.  208,  211.  219.^ 
25 0,275.25*5.2?^ .5 62.5 65.5 68.  5 70. 5 71. 
475. &c. 
Gioie  di  valore.5  o,  5  8.75.  r  08. 1 41. 1 5  !•  i  i  o. 

246  I77.i87.5oo.5o8.44ii,45>o.  &c.. 
Ghirlanda  di  morte!Ja>  e  £orIdÌpomi  grana- 
ti. 5S 
D'alloro.5  8.5  8.145. 1^5.515. 46;?.  467. 
476.&C. 
Ghirlanda  d*amaranto.67.5étf 

Digigli,cliguftri.  81 

Ghirlanda  di  ruta.92. 1 09 
Gamba  di  legno  ^4. 105.447.  &c. 

Di  rofediuerfe.47G.474.e  mortella.  97 
•Dicipreflb-  100 

Di  papauero.  1 05 .5  2  7 
D'hellera.  107, 265,445.503 
Di  melje  granate.  jz6 

Di  mirto.  i4t 

Grandine.  ^  160; 

Gagà  te  pietra  preiiofa.  J7-sf^ 

Ghirlanda  di  canne.zoS.i6i.25>a.i55 

D'Iride.  ;  113 

Gabbia  aperta.  ,2,14 

Gradili  fcolpitifopra  vna  vefte.  25 1 

Ghirlandadifaggio.2<52  5  8é 
difiori,efrutti.26 1.2^1.264 
Di  falce.  163 

Di  gemme.  264. 

Grìmalckllo.  zSz 

Ghirlande  505.451.586.500 
Ghirlanda  di  Anemone.  357 

Girella  dicarta-545.5  5  6.559.ter2a  parte.  50 
Ghirlanda  di  fenape.  545 

GÌ  obo  con  la  croce.  580 

Gemini  fegnocelefte.5 '85.465 
Grotta.  591 

Girlanda  di  vite.5  55.408.446. 554 

Di  ornelloje  manna.  '  554 

I)ilino.474»erubbia*  555 

Giardino-  45  S 

Gioiello  cheiielinezo  vi  è  vna  lafpide.    447 

Gic^o 


T    A  V 

Gio«o.4r^.  jff  f  .terzi  parte,  i  o.6i.8cc. 

GioielJiero.  .g. 

Ghirlanda  di  mortella .  468.  ceria  parte.  96. 

con  perle.                                '^  ^^^ 

Di  iniglio,e  panico.  470 

Di  quercia  con  ghiande.  470 

Dipampani.  474 

Di  peimc  di  vari  j  colori.  <  04 

DifteUe.  Joy 

dinuuoh'ofcuri.  ^gg 

Globo  con  la  terra  in  mezzo  .fiflò  fopra  i  poli. 

Ghirlanda  di  viole  nere.  j« i 
Di  foglie  dimoro. 


TERZA    PARTE. 

Ghirlanda  di  A  nacampferote. 

DiafTentio. 
Ghirlanda  di  giacinti  roflì. 

Di  vua  con  foglie. 

Di  apioje  ciimene. 
^  Dinarcifo. 
Ghiaccio. 
Ghirlanda  de*  /meraldi. 

Di  femprcuiuo- 


H 


S9S 


20 
»4 
9? 
99 
101 

no 
163 

»74 

184 


H  Orologio  da  polucre.  1^.4:  .^f . loy.  1 8g 

Hallaornatadefrondi,e  ghirlande.  zp 

Hàbito  militare.44.455 

Hafta.98.^9. 114. 1*7- 147- 151.191.118.18^. 

150.15 1.169.171. 50^5  »2..  5  i5'.?54.54f . 

565.  5<57.  3^9'  370.  57i.  i8o.59<J.5p8. 

456.&C. 
Hamo.  150.177.540.561 
Horologio  da  lonare.5 1 1. 5  84 
Habito  regio.  18  7. 445 .49» -terza  parte.     64 
Horologio  folare.5 15.5 1 8 
Habito  da  Ninfa.         ^  514 

Succinio-fopra  il  ginocchio.  571 

Hafta  con  coroni  di  gemme  fopra jconquelio 

carattere  kEj  conqueftalinea— —  che 

forma  croce.  581 
Habito  lòntuofo,ericco,-ii6.y  78 

Graue.455.5r4.ter2  par  re.  16 

Sottile^c  leggiero.  454 

Bianco.  447 

Paftoralc.  474 


O    LA. 

Tutto  fquardato.  yi».f^o.f^f 
Horologio  da  poJuere  per  trauerfo.  f  i« 

Habiti da  Ninfe  diuer/i,?  i  i.j  1 1.  j  15.5:14 
Habito  religiofo. 
'  Pontificale. 
Hami  legati  in  leta  verde. 
Habito  viie«e  roteo. 

Gratiofo,ftretto,&  attillato. 

Di  vari  j  colori. 


Da  cingara. 
TERZA    PARTE. 


570 

y74 

578 
578 
Ì79 


Haflafenza'l  ferro. 

Herefìa. 

Habito  regale  ricamato  con  gioie. 

Semplice. 

Vago  con  ricamo. 

CortOjC  Ipedito. 
Hercole;  figura.  158.  con  tre  pomi  d'orò. 

179.&C. 
Habito  facerdotale.  jgt 


li 

19 
61 


IStromentidiucrlì. 
Iridi. 
Imagine  della  verità. 
Di  Pluto  rotta. 
In  fegne  Imperiali. 
Infegne  militari. 


27t 
296 
297 
508 

5»8 
4.90 


Incenfìero .  495- le cm catene  fonorofarij,  e 

corone.  554 
Incudine.  5  oi.j  87 

IUromenti  da  Pittore.  j  74 

TERZA     PARTE. 

Iftromentidiuerfì-facerdorali.  44 

Diuerfi  per  l'arte  della  fcoltuna .  5  o 

Ifoletta.  351 

Iflromenti  di  agricoltura.  1 80 

Nauali.  187 


Lima.  19 

Libro,  e  libri.  10.75. 114.155. 15:7.185. 
205.114.i2 1.25 1.160.504.509.515. 541. 
5  86.404.406.45  7-45  8.440.441:464.  &c. 
Libro  di  mu(ìca.i9.i  15. 1 8^5 .terza parte.apec- 
to.45.S:c. 

lira 
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JLÌradaquìtìdici  corde.  69 

tìéuk.  ^B 

Libro  pieno  di  Rdk.  S:c.  <5  j 
Lìtuoaugurale.7z.  148.515^ 

lucerna  all'atHica.  7a 

Luna  di  argento.  85?; 

luna.i  15.17^.110.124. 1^  i'iJ^-JÌ4*  terza- 
parte,  iz  0.18  j.&c. 
Liuto.ra5.547.tcr2aparte.4J.&c. 
UbtOi  &Iibriapcrti.ia5.i48. 115^154. 141. 

»4J.a97.4|8  ' 

Uncia.  IX  7.1 7o.4o6.474.ter2a  parte.  178 

lanterna  di  tela.  ijo 

Lima  di  ferro.  155 

Lingua  humana  pendente.  i8j 
Lira.i8j.ii4.S«t.fo4.joj.&c. 

Lituo  augurale.  ip8 

Lumeaccefo.  199 

Lanterna.104.45f. terza  parte.  9° 

Lucerna  accefa.  207. 505. terza  parte,  lop. 

J72,.&:c. 

Letto  geniale.  139 

Lanterna  ferrata.  ~  aSz 

Luocomontuofo.  597 
Luocoin  forma  triangolare  circondato  dal- 

'  Tacqua.  41^ 

lettera.^.  443 

laccio  dcbole^efottile.  4^4 
Luogo  crto^  afpro.4é7.  terza  partc.fpìnofo. 

61 

leene  fcgnocelefle.  4^9 

libra  fegno.  479 

lacci.  474 
lira  d*appo]ine.5«2. 5  78 

legno  da  mifurare.  yo6 

ligazziiC  corde  d'oro.  5^7 

TER2APARTE. 

libro  degli EuangeHj.  i i.con  7.ièg*wco]i.4i 

Lampada  aceda.  5S 

ItiogoremotOjcfoIiiario-  7^ 

letto  de  Papaueri.  8j 

lirtere  dell'Alfabeto.                      _  96 

letto  con  varij^e  ^tandi  adoroamenti.  s  1 4 

Xttogofangofb^bxutto.  17^ 


e  L  A 

Morione.5  8.504.5  71.5  80.  terza  parte.     13  f 

Monete  d'oro.  141. a97.e  d'argento.         5  2 1 

MahoueIla.65.fo7 

Manto  giallo.  7z 

Mafcaca.94.1  uJ.i44.i75.5^i9'559- 499.  JOJ» 

joj.&c. 
Martello.  ioi.soi.509,ter2aparte.    .    j^^ 

Màcina.  '"  ir^ 

Mónicometro.  ^4^ 

Memoriale.'  150 
Mazzode  fiori.i  1 7.5^9 

Mele.  217 
Mondo.ziyò.299 

Montagna.       ._  zS» 
Mazza.270.44f 

Moneta  di  rame.  ^97 

Monile  con  vn'octhio  fcolpito.  2  98 
Manto  bianco.500.55e 
Mitrc.5  08.45  8.499 

Moneta.  51 1 
Mairtoroflb.5 12.522 
Muiglie  d'oro.5 1 5 .5  48 
Mazzo  de  fiori  diuerfi.5 1  f  .44^ 

Depenelli.  529 

Manto  lungo.  i$t 

Manto.  56f 

Morione  alato.  .  57© 

Manto  del  «ran  Duca  di  Tofcana*  3  S6 
Monti  alti^mi.  588.440 

Manto  ricamato  di  ipiche^e  viti.  404 

HonteEtna.  426 

Mafchera  fpezzata.  45  f 

Muro.  455 

Monti.  4$  2 

Mazzo  di  ortiche.  454 

Monte  de  libri.  461 

Manto  regale.  4tj7 

D'oro.  47^ 

Mì&ra  de!  piede  romano.  484 

Man  to  d'oro  di  broccato  riccio.  499 

MoTte.499. terza  parte.  1 1 

Monilridiuerfi.^oo.joi.terzaparte.  19 

Mano  musicale.  504 
Monte  d'arm  i.5  47»  5  4S 

Manette  di  ferro.  fS^ 
Mazzo  di  di  corde  d'ardiibuggioaccefe.  ^64 


M 

MAntice.20.9f  .191.553 
Manto  di  porporau 


TERZA    PARTE. 


Manto  di  tela  d'argento. 
tL6     Mazzo  di  catte  da  giocart. 
44    jviaiia  di  piombo. 


iAikka- 


37 
45 
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Mafchera  da  due  faccie. 
Muraglia. 
Marc  tranquillo. 
Monete  piciole. 

74 
86 

191 

N 

XT  Ido  de*  Rondini. 
IN  Numeri. 

Naue.i3o.zo^.zio.t7i.  5  IO,  f  08.  terza  par- 
te. ft^O 
Nebbia.191.54^ 

Notte,  z  8  i  .terza  partc.ofciira.^S.  i  ^^«  &c. 
^Jlabe.5pJ. terza  parte.  '  8^ 

Kiiiello.  484, 
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Nido  di  cicogna. 
Nano  fproportionato. 
Neue. 


4 
46 


ORO.  210 

Orecchie  di  lepre.  iSi 

Offitiolo.  SII 

Ouato.^z  5.1:47 

Orecchie  d'afino.  33} 

Ornamento  barbaro.  454 

Ombradel  corpo  hum  ano.  '  ^  45? 

Ouato  con  fcntuolafabricadifegnata.  41^ 

Ornamenti  d'oro.  -  4$} 

Ornamento  di  vari;  colori.  498 

Ouo  di  lìruzzo.  5i8 

TERZA    PARTE. 


Orecchia  di  Toro. 

57 

Ornamenti  nobili. 

8  a 

Ouato  depinto. 

12.0 

Occhiali.  .. 

146 

Ombra  di  corpo  humano. 

i^r 

Lungliiflìma. 

16S 

P  Rora  di  Naue.  10.494. 
Pa'o.26.6i.207 
Praro  fiorito.  28. 474' tetta  parte,  e  verde. 

a4-/'c. 

Palla.50.80.229. 27i. 521' J47.  terza  parte. 


OLA 

4  ^^4?.d'oro'49t.feconda  parte. 
Pedeftallo.44.5  46.509.r47.  terza  par.  j^.^f 
Precipitio.44.j65 
PenelI0.6r.492.j74 

Pelle  di  volpe.67. terza  parte.  6^ 
Pane.76.78 

Paglia.  94 
Penne  di  vari;  coIori.9f  .141 

D'oro.  97 

Pomi  d'oro»  97 

Panno  brutto.  99 
Pel ie  di  Lupo  ceruiero.  1 05 .5 ^  i 

Pietra  pomice,  letf 

Procefro.  iif 
Penna  da  fcriuete.  1 1  j.  1 48 

Pelle  di  Tafib.  i  i4.ter2a  parte.  8 1 
Patena.i  17.500.5  _j4 
Piramide.  1 27 .209.5  00 

Pomo  d'oro.  i-it 
Pugn  ale.  1 45 . 1 7  7.5  46.terza  parte  n  udo. .  6^ 
Perle.  146.277                                 1 
Paniere.                                          «     165 

PeJIe  di  Leone.  1 66.ieriz  parte.  64 
Pelle  d'Iftrice.  1 76.4  J  4 
Penne  di  Pauone.  1 79-5  46 

Panno  nero.  177 

Penna  bianca.  179 

Nera.  j  79 

Pietra  focaia.  191 

Pannp  ceruleo.  io8 

Palma  ornata  con  fiocchi."  xif 
Pietra  di  para^one.22 1.297 

Pane.  228 

Pelle  d'agno.  254 

piedi  di  grue.  z5y 
Pietra  quadrata. 245.teri'a  parte. ii.  40. &C.- 

Pir.imiac  con  dentro  dieci  M.  i6^ 

Pel.'edifupo.z 82. terza  parte.  66 
rerpen'Jico!o.29 1 .4S4.terza  parte.  4.  ^7.&c. 

Peile  0 i  pecora  bianca.  i  io- 

Fdcgrino.  52» 

Pelle  di  capra.  540 

D'Hippopofamo.  545 

PiIo,haf!a  con  ktto  triangolare.  5  7^ 

Pianure.               <  589 

Parazonio  rpada.59i.tcrzaparte.  178 
Piff'aro.596.jo7 

Pè  Fiume.  40  r 

Priuilegijconfjgilli.  40^ 

Paele.  4a9 
Panno  di  lino  fottiIifllmo.459,terza parte,  io 
Pelle  di  agncJio.45  8.  j  68 

Pietra 
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Pietra  quadrata.  4l5.ter2a  parte.  1 8.&c. 

Palla  <Ji  piombo.  4^ 

,3?uttini  ridenti.  44i 

Pelli  di  Pardo.                       ^  445 

Palla  con  rhore,e  circoli  celefti.  4 5  5> 
renna.4<54.5oi.5  05 

JPefcefegnocelefte.     -  47 1 

Palla  da  grano.  473 

Pala  di  vetro.  478 

piombo  ftefo.                       ^  484 

Prigioni  coronati,e  incatenati.  490 

Pelle  di  Pantera.  491 

Pendenti.  ^96 

Italia  di  color  cclefte.  501 

Pugnale  ignudo.  joj 

Pietro.  5  04.  j  76. 5  78.tcr2a  parte.  i  S4 

Pattino  con  facellc  accefe.  5.06 

Porta  ferrata.  1^ 

Pelle  di  Porco.  J4<^ 

Diorfo.  JJ7 

Piètra  dalla  quale  efce  vn  fonte.  5  6 1 

Pelle  di  pecora.  jdS 

Piombo.  595 

Profpettiua.  J94 

Paffo.  ^00 

TERZA    PARTE. 

Piuiale.  la 

Pelle  di  piede  di  Leone.  5i 

Pcnacchio  moflb  dal  vento.  6 1 

Pica.  74 

Palla  di  colonna.  5*5 

Pa/Tetto  da  mifnrare.  58 

iPenna  da  fcriucre.  109 

Pefo  geometrico.  lai 

Profumiere.  ì6i 
Piedcftaljo  qucle  nonpieghi  da  veruna  parte. 

185 

Palla  di  vari  j  colori.  191 

Palla  con  due  ali.  191 

Precipiti©.  191 


Vadf  ato  geometrico.5  z.^y  .Mj.,af3 
_  Quadrato  con  Mercurio.  r  66 

<^dro  con  l'omega  greco.  2  ^  5 

Quadra.  4S4 


OLA. 

Raggio  ccIel{o.a^.8^.io^.4|3.r88.t€r2apaK 

ie«59-48.8tc 
Rofìrp  di  Naue.  1  a.7.404 
Regolo.  155.296.553.5. 81 
R  uora  da  arrotare  coltciii.ij  8. 471 
Rubino.  i4i. 

Ruote.  i4a.  25^.  i7i.  f  x8.  J99.tcrM  parte. 

]2T.Izd.&'C. 

Riga.  149-5  iÌ«455-595 

Radio  latino.  1 5  2.cer2a  parte.  9S 

Rotella  depinta.  1 8  i.terza  parte.  16 j 

Regolo  libro.  191.2 17 
Ralìello.19^.229.561.475 

Rugiada.  a  05 
Remo.  209.261.265. 5:«$ 

Ra^oaccefo.  177 

Rafpa  di  ferro.  504 
Rete.5  40.546.474 

Rotella.  574 

Con  l'arme  pontificia.  58* 
Raggi. 5  89^90 

Regno  Papale.  457 

Regni.  492 

Raggio  di  fplendere.  521 

Rafoico.  528 
Kami  d'alberi  fecchi.  j  §  0.  terza  parte,  i  x.&c. 
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Rufcello  d'acqua. 
Rouina. 
Ramofecco. 
Ruota  da  fei  raggi. 


€1 

121 
1^6 

x8r 


R 


Vpe.i4.55.585> 
Konchecto.a5'47Mer2a  parte. 


ti 


SEdia  fregglata  di  foglie,  e  frutti  di  Ciprea 
fo.  Cedro,  e  Quercia.  10.  fedia.  75. 89. 

Specchio.  16.57.  y  j.  81. 141. 19?.  J99. 151. 

454.y5i-&C 
Saetti  d'oro.  29 

Di  piombo.  29 

Scettri.55.5o8.fcettro.  6s.  75. 100.  lOi*  J09, 

1 15.1  if  .1 17. 126.195.208.256. 241. 24tf. 

i5i.297.5o®.55^-545.565.457.44| 
Saccoccia  grofìà.  j^ 

Scimmitarre.44.54©.tcr2a  parte.  7. 174.&C. 
Staggioni.  49 

Steira*eftelle.5  0.71. 152..  155. 157. 198.  zoy. 

»55-M9.595.^8o.5i4.&c..  , 
Specchi©  rotto.j  25.507.  terza  parte .  ornato 
h  di 


,-\ 
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(di  gioie.  17» 

Squadra.y  5.29^.45^.49*. 5»y.JJo.&c. 
Spada.  56.7?.  11'  1S.98.  HI.  127. 141.141. 

i4^.iyz.i6o.i8i.jSf.2z8.i70. 174.  z8o. 

25»9  507.jo8.53o.;J5i.54i.458.&c. 
Scudo  depinto.  5  6'  1 2 1  •  i-i  ^.  i6p.  zio.  *  80. 

3085x5 
^cdia.  58.  251. 24^tcr2a  parrete alcajf.&c. 
.Sacchetto  pieno .  j  8. 3  45 .  j j:j.  terza  parte . 

t'    I9-&C. 

Scure.5  8.1 10.299 
.ScarpeIIo.^1.492 
Scoglio.éj.i  84.55^ 

Sfera.6y.5ox.5o4.j4é.ter2a  parte.  j2 

Stromen  ti  ailrolpgici.  6  $ 

Scudo.  77. 127. 155. 228. 270.504.34^.572. 

380.J84.474.492.&C. 
Soje.  89. 1 15. 2C9.  224. 23 1.2(^^.513. 47<5. 

JJ7.&C.  ' 

Scudo  di  color  d'oro,  94 

5perone.9M  89,215. terza  parte.  77 

.Strali.96.98 

^  Scudo  di  f plendor  fanguigno.  Sf^. 

.^,      Di  chri^lallo.^  9^ 

,    :Sferza,  1 08.  ii 8. 148. 5 60. s6i, terza  parte . 

É.&c.  ' 
Saetta.  114.  iiS.  270. 2 74.3 44<  terza  parte. 

34.&C. 
Socchi.  116.1^^.505 

Saflb.]55.i84.2i4.45i.455'.Ji6.55Mer2a 

parte.  61 

Statua  di  Mercurio.  150 

Scarpe  di  piombo.  150 

Sacchi  di  formento.  J74 

Streglia.                   .;  i77 

Stocco  da  ogni  parte  tagliente.  1 79 

Saitture.                     r-  191 

.    Scettro  con  vn'occhio  fopra.202. 488 

Stimolo.                         4  205 

Scettrocon  vii  Sole fopra.  205 
Strade.205.212 

Selua.  209 
^tocco.2 15.448 

Strumenti  rurali.  221 

Stiualecti  d'argento.  227 

D'oro.228.455.454.570 
.Sfera.25 1.505 

Scorreggìato  da  frumento.  23  S 
Sigillo.245.587 

Saette /pezzate.  a74 

Sciamo  d'Api.  »77 

Sangue.  277 


OLA 

Spadaignuda.28o.3oo.5i^.  j«2. 45J.  teta 

parte.  8  5. &c. 

Scarpe  di  ferro.  ^^^^ 

Di  pelle.  i8i 

Scala  di  corda.  2.S2 
Splendore.299.505.447 

Scrittura /igillaca  pendente.  jo6 

Saffo  legato  con  corda.  ^^j 

Spada  ign  uda  infanguinata.  j  tx 

Sporta  piena  di  pane.  ^^g 

SafTo  quadrato.  s^^ 

Saturno  ftatua.3  2  5.ter2a  parte.  jfj 

Stella  di  Gioue.  ^^x. 

Stella  di  Saturno.  ^^z 

Statua  dì  Plutone.  j  j^ 

Della  natura.5  48.588 

Della  Vittoria  aiata.3  70.3^7^.  terza  par- 
-,        te.25.&c. 

Spelonca.  5^5 
Sado  circondato  d'acqua. 4 e 8.4 2  5 

In  forma  di  piede.  425 

Spada  verfatile.  458 

Saffo  con  ali,e  motto.  440 

Soprauefie  di  varij  colori.  449 

Sette  pianeti.  452 
Seggia  ricchiflìma.454.553 
Sepoltura.  4  92 

Scrigno  pieno  di  gemme.  464 

Scorpionefegnocelefte.  47» 

Saggittariojlcgno.  470 

Stendardo.  490 
Stromenti  muficali.499.5c2 

Da  fiato.  50J 

Simolacro  di  minerua.  514 

Sacrifìcio  fopra  l'altare.  521 
Scudo  depintoui  vna  canna  ^  &vn  ramo  di 

felce.  528 

Ricoperto  da  AraliiCfrezie.  547 

Statuetta.  547 
Scudo  ouatOjdorato^e  dipinto  di  marmo  mi. 

fchio.  570 

Scettro  di  lauro.  578 

StiualetiiaftafFa.  578 
Stringa.  ,                                        •     5i7* 

Soleeccliffato.  5S4. 
Saccoccia  de  libri.      'ìi-     1.1 


599 


TERZA    PARTI. 


Scudo  con  la  teda  di  mcdufa.6.4o.&c 

Con  PlutonCjC  Prolcrpiuarapiu.        • 
Stola.  Il 

Spirito 


é^ 


T    A  V 

spìrito  Santo  in  forma  di  Qotbmba.  ii 

Sedia  d'oro.  i6 
Scudo  rotondo ,  che  in  mezzo  tiene  Io  Spirito 

i    Santo.                     -  4« 

Statua  di  fanb.  50 
Scudo  con  dentro  dipinta  vn'Acquilacon  tre 

àquilettCi  57 

Statua  di  Venere.  67 

5oIe  che  fponti  fuori  dafl'ondc  marine.  77 

5cudodentrodcpintÓMÌvna  tigre.  85 

Stromen  ti  diuer/ì  da  fiampatori.  96 
Segnicelefti.  1 00.  j  o  i 

'Scala.  iz4 

6tiua!ettir  150 

Scoppa,  I  j  7 

Soferoffo.              .  1 J9 

"Bjfpkndeatiffimo.ièi.iéi 

Strali.      ■  \i  161 

Sole  tramontato,  165 

'Scudoincuivifìadepintovn'elce.  180 
Saffo  in  atto  di  fcendere  giù  davn  monte. 

185: 

Strada  piena  de*  fiorile  rofe.  ipi 


Timone,  io.  zp.  loj.  271. 17^.  584. 494. 
594.&C. 
Tibia  vedi  Flauto/ 

Tazza  d'oro.zS.j  4o.terza  parte.  17.&C. 
Tirlo  coronato.  28 

Torre.52.z49 

Tefta  dimorto.^  6.5 1 2.4^2.5^99 
Tauolaconvna  defcrittionedi  Fortezza,  e- 
fagona.  $$ 

Tauoja  piena  di  numeri.  57 

Con  figure  aftronomiche.  6$ 

Tcnaglia.79.101.161 
Targa  dipinta.  94 

Torcio  accc[o.$S'  iij.  217.  a 80.^9?. 2^4. 

S56 
Talari.  57 

Tritone.  59 

Tridente.  102 

Tirfo.  1 05 

Tazza.  126. 13 1. 3 04. 4^9. 572. terza  parte. 

5J.&C. 
Tazza  di  chiftallo.  128 

Torre  di  Ba bel.  ijo 

Tromba.  177.  zij.zjj.  188.502.526,447. 

490.^5  05.  &c. 
Toxcio  fpento.  201 


O  »L    A 

Tenebre.  104 
Tauola  della  legge,  14».  54t.4^8, 44o.tcrz« 
parte,  iz.&c. 

Telta  di  leone.  Z7I -5*5 

Teda  di  Medufa.  z  fio.terza  parte.  %6 

TTÌangoIo.z95  .terza  parte.46.4  8 

Trauerfìna.j  08. 337.  terza  parte,  bianca,  4 1- 

d'altro  colore.  8i» 

Tefta  di  Tigre  per  cimiero.  5 1 2 

Toro  di  bronzo.  52^ 

Turriboio.5z6.f7* 

Turbante,  54» 

Tauola  fcritta.  547 

Targhe.571.598 

Tempio  con  otto  colonne.  5  Tt- 

Con  dieci.  572 

5  88.49a-terza  parte.!  z.&c. 
Tamburo.596.497 

TauoIa,oue  è  diffegnata  vna  pianta  d«  palaz- 
zo nobiliflìmo.  455 
Tribunale.  457 
Tazaverfan  te  acqua.  459 
Tauola  fegnata  di  figure.  4J9 
Tauro,fegno.  468 
Tinazzo.  475 
Trofei.  492 
Tauola  da  coJori.492.f  74 
Tefta  humanapa^rata  da  Frezza.  498 
Tauola  bianca.  507 
Tagha.  507 
Toga  ricca.  514 
Tele  di  ragno.550 

Tazza.  514 

Torrente  d'acqua.  '^6^ 
Tazza  con  dentro  vn  cuore,                •   57«> 

T  E  R  ZA    PARTE. 

Trauerlìna  turchina  rie  amata  d'occhi^  &  o. 

recchie.  7 

Trepiedi  d'oro.  47 

Tappetto.  fo 
Telia  d'orlo  dalla  quale  efca  fiamma,  efumo. 

Tempietto  con  fopra  vna  colomba.  7  » 

Torcnio  da  ftampatori.  96 

Tempo  d'horologio.  119 

Tanaglia  con  vn  ferro  infuocato.  1 20 

Terra  rottaje  folleìiata.  125 

Tefta  d'Elefante.  i^f 


h    2 


Velo 


TAVOLA 


VElo  bianco.  2  4*  Tc>'i  01.  iz^.  429*  459' 
éoo.&c. 
VafodiChriilallo.18.27y.54z 
Vino  rollo.  x8 

Vcrga.40.1 15.z07.xij.  5  H' terza  parte,  iji 

172.&.'C. 

VeIonero.50.94.55j 

Verghe  in/ìemevnite.  5^ 

.Valo.108.115.14z.zj1.47j.  terza  parte.  57 
Vaiò  di  fuoco.  1Z7. 142.  lyz.  i^i.  zo7.zzi. 
5  4o.ter2a  parte.  zi 

P'acqi:a.i4z.55o 
Vr-na  riuolra  in  giù.  J  5  5 

Velo  di  vari)  colori.  1 77.498 
Vrnj. zo?. 2  <5z. 2(55.264 
Vela.z  I  o.dalla  quaje  pende  Iefartc.508.  &c. 
yejoroflò.  ZIO 

Velo.  zz8.z5o.25z.265.5o5.5ii.5iz.5$^. 

4i|  9. 494.ter2a  parte.55>.  &c. 
Vapore.  zj^ 

Vette  laiiorata  di  filo  artlficiofamen te .    z  5  o 
Vroa  clìcfnarge  acqua.zéz.265. 5 }?6 
Vela  da  nane  rotra.  z7z 

Vaio  pitnodipefci morti,  Z77 

Vflìito  dcpinto d'occhi  &  orecchie.       285 
Vaiò  che  fparge  acqua.5  04.5  40.45*.  44^ 
Velie  afperfa  tutta  d'occhi  di  Pauor.e.     5c^ 
Yaiìd'oro.5c  £.5  55. terza  parte.zo.^c. 

D^argcn  10.508.5  5  5 

Veflein  molti  'iioghi  llracciaia. 511. terza 

parte.  l^ 

Vetìimenii  dì  colore.5  25,454 

Yefìitodi  penne  di  Paiione.  316 

D'pio  j  egemmp.  52  7. 495'  trza  parte. 

150 

Con  teflo  di  feaglie  di  pclce.  527 

Di  vari;  colori.  52 S.  547-  44<5.e  longa. 

4$z 

Veftito  ricamato  .irtificiofaincnte.  ss^ 

Di  piume d'ATclioIo-  557 

Vgned'H  ippopotamo.  545 

Vellico  d'hed^ra.  545 

D'oro.54^.j4^.58z.45i.efiori.      474 

Sporto  di  formiche.  5  49 

diroJfo.  562 

Ricamato  di  nero.  565 

Succinto  con  ricamo  d'oro.  5*4 

iMl'antica.  588 

tui  to  ricamato  d*oro,&  ar^cn  to,    40 1 


Ventaglio.  454 

Veflelottiliflfìma.  455 

VeHitoal^hcbrca.  440 

Vgna  di  ferro.  440 

Vefle  di  piuma.  441 

Veftito  bianco.  448 
Vcfìito  cangiante  conteftodi]ingue>e  cicale. 

450  , 

Velo  d'oro.455. 5  fi^-tcrza  parte.  17 

Veflito  conteito  de  raghi.  45^ 

A  foggia  ài  Sibilla.  4  é$ 

SontuofOje  ricco.  4^7 

Verdericamaio  divari;  fiori.  A69 

Vergine  fegno  celefic.  4  6$ 

Vanga.  47* 

Veilito  militare  diferro*  474 

Di  pelle.  47  f 

Di  bigio  ricamato  di  loflb^  e  nero.  478 

Nero.  ^99 

Vncino.  49^ 

Viola  da  gamba.  5oz 

Vafodivino.  50z 

Vida.  J07 

Velie  nera  ricamata  di  lucide flellc .  5  itf 

Vittima  da  facrificare .                 "^  jn 

Vezzo  di  Gallatile.  51' 

Veftiro  con  tcfìo  di  lingucecorteUi.  55© 

giallo  depinio  a  mafcare.  547 

Vincolo  d'oro.  548 

Veflito  lungo.  55* 

Velie  nera  conteftadi  fpine  voltate  verfola 

carne.  5^' 

Viluppo  difillo  intricato.  5^^ 

Veflito  fopra  il  quale  vi  nafce J'hedeiMK  5^* 

Velie  aperta  dai  fianchi.  5^8 

Velo  ! raf parente.  5^8 

Vefìe  \  erde  tutta  fiorita.  5  7o 

Veflito  azzuro  tutto  ftellato.  57* 

Veflito  lèruile.  5  81 

Velo  ciVrgert^.  5  8| 

Vaio  di  terra  ripieno  di  ff  ighc.  555 

TERZA     PARTE. 

Veflito  di  velo.  x 

Verga  di  Aaron.  ìx 

Verga.  36 

Vtftemalcompofla,edifcinta.  50 
Velèito  verde  dipinto  di  rofe,  &  altri  fiori.  57 

Vali  pieni  di  legumi.  66 
Verga  d'oro  con  lenza,  hamo  xi'oro^d'aigen- 

to.  7* 

Velo 


T  A  y 

Velo  pufpunno.  "*       ii 

Veft  ito  di  pelle,  „  .    'J^é 

Verno.  8z 

Velie  gonfia  dal  vento.  82 

Contefta  di  varie  piante.  ^  88 

Vcftito  lungo,  e  irafparente,  e  difcìolto.     i$ 

Di  broccato  d'oro^raiilo  di  porpora.  9S 
Vefte  lun^a  alla  filofofica.  9  S 

Venico  bianco  compartito  tutto  à  fcacchi . 

Dì  tela  d'argento.  310 

Di  velato  rollò  con  lacci  d'oro.  120 

Di  pelle  di  ceruo.  j  2  7 

Vafo  da  bere  pieno  di  viuo.  145 

y-elUffioito  cortole  vile.  157 


OLA 

^  Rtìflb  f 
Vgftitodirar 
Vela  gonfia. 


Rtìflb  fteggiatè  3xlucidiSìmeperIc.i  tf  i 


JPI 


ZAppa.a5.5  J.terza  Dartcì  y  7;l<o,&a 
Zona  del  Zodiacali  ij.5ff 

terza;parte. 

ZafiEyro.  io 

iZeffìrò.  'V   V  54 

ZonaturdiinasOuefopoiCegnìdi  Gemini, 


IL    F  I  K  E. 


'lA. 

;;A 
..a 


A 


Tauola  delle  Piante . 


Sfentiot^.  ji.  terra 

pane»4>&c.v   . 

Albero  carico  de  frut 

ti.  70 

ArbofceJlo  fiorito  if 

9r.zo7.terzapar- 

te.  *'     88 

Amaranto  1 66^3;  19 

AmandòriOk'i    Ì89 

Albero frondofo  271 

3S7 


TERZAPAR  TE. 
Climene^  loz 

D 
E 


1 


Anemone. 

Alloro '3  7i.s6é.  terza  parte  6..8cc. 
Albero  fenza  fiondi  45  ?•  47^. 
Afparagi.  r< 

TERZA   Parte. 

Anacampferote. 

Anemone. 

Apio. 


Lee.  zrz.  terza  parte.       ' 
Eiitropio.45  4.  terza  parte* 

TERZA     PARTE. 


B 


B 


Orfagine  finita. 
Baccelli. 


CAnape. 
GauoJo.  i^.  470. 
Cinamomo. 
Condrillo. 
Ciprefiò.  19^.278. 
Corgnole. 
Ca(tagne.2t7.;47o. 
Cicuta. 

Cuna  frondofa.  J47. 406. 
Canne  mele. 
Cotogno. 
Carcioffi . 
Cerafe. 
'toccuzze  • 
Citroli. 
CafTu.     . 


4<J«' 


20 


28 
4<58 


IO 

108 
181 

227 

i7S 

564 
459 
468 
469 
4^9 
4^9 
495 


Erigio. 


19^ 


xxo 


IO 
IO 
!• 

a» 


Foglie  e  frutti  di  Cedro* 
diCipreflb. 

di  Quercia* 

D'OIiua.  10.209 
Frondi  verdi. 
Fiori  roflì.  28.^15 

Gialli.  28.5 15 
Fano  di  mele,  j  2.  228. 
Fiori  diuer/ì.j6.49.7i.ioj.iii.i42.i5o.i5j, 

227. 
Foglie  di  vite.  49 

Faggio.  »x7 

Fragole.  227.4^9 
Faua.5o<5. 599 

Fiori  di  mandole.  4^8 

Finocchio.  469 

Ficchi.  "  4<$9 

Fonghi.  470 

Foglia  vn  ita  al  tronco.  464 

Fichi  fecchf.  i€i 


GRano. 
Ginesha.  10.594. 
Grappi  d'vua.  49-  209.  j  94 
GigIio.8o.éoo.^02.&c. 
Ghiande. 

Giglio  roflb.252.5  26» 
Giunchi. 
Ginepro.4tf  5.521. 


IO 

127 

Guno- 


Cunofani. 

TERZA    PARTE. 

Giacinti  roffu 
Giuggiolo. 

H 


T    A    V 


9Ì 
Il  8. 


HEJIera.5J.<5f.i8o.545.  f  68..&C. 
Helitropio.zSd.j  1 7.J  47- terza  parte,  iio 
Herba.  3^6.  ^6z.  terza  parte  fecca .  i  <Jz.  ver- 
deggiante. 1^1 
Hifopo.                                             600 
Melicaifo.                                           148 


0    L\  A' 

Isicfpole.  47» 


OLiue.9.i9'47J. 
OJmo.29.if.85-174.595- 
Oliuo.77.78.85. 107.1 14.142. 191.1^1.217. 
155.285.5  04.5  07.5  i8.547.596.404.teria 
parte.  40-  &c. 
Ori|ano  547.4^4.  J  i^. 
Ortica.45f-5iK 


I 


Rride. 


215 


L  Auro.  78.1 09.  M  5.2  75.2  80.591.  terza-i 
parte.  J0.187.&C. 

tiguftri.  ijo 

Lupini.  50^ 

Loto.5i7.ter2aj^llc  1^2 

Lino.                ^  599 

Lupoli.  468 


TERZA    PARTE. 


Lino  fiorito. 
Lente. 


25 
66 


M 


Miglio.  152.599- 406 
Mirfo.29.56. 1 42. 1 45.ter2a  parte.  1 88 
Mortella. 97. 126. 

Moto  ceJfo.  1 89. 

More.  127 
MandoIo.295.59d.&c. 

Mandole.  4é8 

Meloni.  469 

Mela:  ^'           470» 

Melagranate.  470 


N 


N 


Arcifo'  fìiore.4o.  terza  parte.         j  1  o 
Noceele  4^^ 


'pAnico.0.5  99. 


Pomi  granati.io.ii^.i4y.i74.ter2a par- 

tei74.i89.&c. 
Platan  i.  1  o.  terza  parte.  15 

'?»alma.29. 7S.  194-245.584.  J^j. terza  paVtlé- 

118.&C. 
Pino  89  599. 
Papaucro.  104. 25 1.  297. 520.527.425. Ji5., 

terza  parte.7.&c.  ' 

Pampani  d'vua.  1  é  1 .  290. 
Pulleggio.  -        181 

I^ioppa.  318 

Penne.498.499. 

Pifelli.  4^9 

Peramofcarole.  459 

Pera.  469.470 

Per/ìche.47o.  terza  parte.j  2.66. 1 70.&C. 
Scepe.  49y 

T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E* 
Piante  diuerfe,  e  fruttifere.  61.161 


Q 


Vercia.  1^1.215.508.545.404.575, 
59I.&C. 


R Ofc.24.5^.5>7.i42.i9J. 277.33 2.  4^a. 
terza  parte.;!  2.&C. 
Rufa.  92.179. 

Ramo  di  noce.  jja 

di  quercia.  i»S.259. 
Rouo.      ,  33, 

Rubbia.         ^  Yp^ 

Kifo 


Raflunculo  ^tcdi  faraona. 

Radici. 

Rape. 

Ramo  di  cedro. 

diOJiuo.J47.fJi» 

di  palma. 


T    A 


V 

4o5 

470 
470 


Spighe  di  grano5.IO.l^.48.9^l^^.ItfI. 
ao5).z  17.2,5 1.2^0.5  p5.5.9é.5^8.4«4.4o6 
4<Jp.&c. 
Spino.  16. 1J5.1IM  85.5  j2.j4©.&c. 
Salce.  10^.518.  ter2a  parte. 
Scillajòjquilia. 
Senapa. 
Sardonia. 
Scafe. 
Sorbe. 


101 
179 
»59 
4t5r 

470 


TERZA    PARTE. 

Scmpreiiiuo.  9(^,184. 


o   L   A 

Selintropio. 
Senicio. 


THimo. 
Tiglio* 
Triboli. 
Tarriuffi. 
Tirfo. 


I4J 


175 
3i7 

470 

578 


VVa.9.Ta5. 474.  terza  parte.  W 

Vite.a5.29.5J.i6o.i74.xii.*595.4©4i 
4o6.44^.472.&C. 
Veficaria.  59 

Viia  fpina.  469 

Vifciole.  4^9^ 


ZVcca.t4^.  terza  parte: 
2aifaranno. 


597. 


IL    FINE. 


Tauola  de  Pefci . 


A  H 

Nguilla.  ^44     TT  Ippoporano.  jfi 

TERZA    PARTE. 


B 

Alena.  104 


Hidro.  JOjt 

I 


I 


B 

C 

C"Onca marina.  97.  aoj. 
Caualli marini.  102     T   Ampreda.  54* 

Cefalo.  i8z     1^ 

Chiocciole  marine.  5 1  i 

TERZA  PARTE. 

TERZA  Parte, 

Lupo.  xjf 

Calamaro.  181 

M 
D 

MOflri  marrinf.  208 

E  T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E. 

TJ  Cncide  pefce  *  vedi  Remora.  Mugile ,  ò  Muggine.  j  j  i 

F  N 

polpo.  541  O 

G  P 

GRanchìomarino.5  04.^5  4.tcr2apatte.78    T)E/cf.io9.&c. 
.GoDgoIe marine.  5xt    JL    Poiipo.i47'^i^ 

i        ter; 


TAVOLA 

TERZA    PARTE. 


Q  Eppia.5?j .  terM  parte.  x  8 1 


FomplIOiòNautilo.  loS     i3  Sarraghi.  340 

Scaro,  s  42.  terza  parte.  1 8S 

(^  Sangueiola.  341 


K 


R  TER  ZA    PARTE. 

Emora.  %$$    Mrcitai  ST 

Squattina.  i*, 

TERZA    P  ALR  T  E.  T 

Torpedine.  ijr 

Rombo.  '  7i  TERZAPaRTE. 

Raggia.  7* 

Triglia.  Iti 

IL    FINE. 


I 


Tauola  de  i  Colori . 


Zurro.if^.i98.z4M04.4f2,.     f^  lalfo.  25.  72.442.  '77.  r^6.ì\Z.  l\: 
505.  VX    5J9-&C. 

Argento.  117.118.510.  GialIo,lino.276.j5i.J57.455.4J7'.&C. 


B 


BErerrino.zj.20.r44. 147.  \6i.  155.  no. 
5il.5lp.i22.47'.&C.  * 

BianCO.24.26.z8.3y.5e.JO.Jj.p6.  101. 104. 
124.127. 142.112.182.197.199.  il <?,  217. 
25<5.242.299.5i($.5 18.5  2 1.522.3  25. 522. 
540.545.547.348.455.459.441.444. 
£igi0.  J68 


GAngiante.  i o. 20.  j y . 94. 1 5:0.204.224. 
5 17.5 18.520.511.550.545. 5^4. 562. 
&c. 
Colore  di  foglie  d'albero.  16.72? 

celcfte.  65.  loi.  1j2.261.515.51c.511. 

452. 
dimare.  101.104, 

Citrino.  156 

Ciance  ofcuro.  551 


£ 


H 


Ncarnato.72.5 1 5.454.470. 
L 
T   Eonaro  fcuro.  5  o.  1 6$). 2  60.5  i  0. 
M 


I 


N 


NEro.52.50.94.9^.  114.141. 155-177.281* 
2 17.256.164.278.5 18.5  20. 551. 55f. 
544.56i-j65i64.&c. 

O 

OR09.10.60.94.97. 105. 151. 150.  i5i« 
192. 205.  206.221. 228.195. ipSjoj" 
5  j  6.5  27.53  8.5  81.404.&C. 


Ofco. 


UJ 


PAuonàz20. 66.192.ii1.5t0.  te«a parrei 
4.165.  &c. 
Pallido.  ^9 


I 


Pori- 


TAVOLA 


OfIo.io.iotf.I07.li7,I4^'i5^i«il7.i77. 
i8c>.zio.2i4,z56.2^4.2é8.5i7. 524. 
340.544.54^.347.56i.5fa-554&C' 
Ruggine  colore,  i  éo.  1 7  7 .5  05  .j  4 1  -i  4a  ♦  i  4i . 

5^o.4J4.M^.&C. 
lanciato.  3 1 7.3 1  S,^6$. 
Rolado.  45  S 

TER^APART  E. 

RofafecGi.  145 


TErra  colore.  |» 

Turchino.zij.j8y.5z  1.334.440 
Tane.z10.z64.338.-j  5  8.ofcuro.jJ5. 5  6i,&c. 


VErde.9.zT.z8.29.33.34.tfi.7z.8r.  iir. 
Iz8.i44.i4e.  147.1  JO.l8l.l85.  ZIO, 

Verderame.  60.  J9J.33 1.33  7.  4H. 

Verdegiallo.  z6$,^69f 

Violato.  3tf 


IL    FINE. 


Tauoladelli  Autori. 


Dagij.ii. 41- 43.170. 
ip  (.15)6  256.543. 
465. &c. 
Arinotele:  1 4.1 8.1 9- 
21.12.26.  28.50. 
54.51-40. 55- 54. 
^<5. 61. 62. 65.67. 
68.72.82.1  I4.U5 
ii7ii5-i3o.i5tì 
157  i4o.i4M<^7« 
168. 174.177.186. 187. 1^8.192.  Ì93-199' 

208.215.221.225.224.126.  240.2-55v,254. 

a'58.2y9.265,266.287.288.295' 297.5*^- 

552.55 6.55 8.j4o.54i.'544.5éi  5^^-417 

Atheneo.  15.  29.  46.  a 55.  285.547.  4o8. 

525.&C. 
Adriano  Turnebo.  1  S.j  5  7'57 1.410-4 1  i.415* 

481.&C. 
Alberto  Magno,i8.j74.575. 525 
Agoftino Santo.  2 1. 22. 5  o.  5  i.  47.50.70.74» 
75.87.16^.18?.  242.245- iJ4.i55.a56. 
288.522.5 75  ^c. 
AmbVogio  Santo.22.78. 112. 154. 245. 251. 
287.5 11.51 2.222.546.570.585.5 17.&C. 
Ariorto.2  7ji55-ipi.2'i6. 245. 177.501.486 
Alciato.27.56.5 9.72. 122. ii7-'55-  i5i.  i59' 
160!  195.147.272.2  74.280.1^8. 5  04. 5  27. 
5i8  54o.56i;454"&c. 
.  Aleftandro  AfFrodi:eo.J5. 140.186 
AùloGe'iio.,44. 72. 165. 164.190.240.251. 

515.516.559  4i8.4i9-4<56.&C. 
Annofone  Poeta.  6  j  .5  75 
Auicenna.i  25. 1^9.22  5.258.259. 5oi,&c. 
Anguiljara.151.154 
A_uerróc.  1 5  9. 2  66.5  47 

Alellandro  de  AngeJis.  1 40.ter2a  parte.    ,  ^9 
Aetio.  141 

A,n^creonte.i56.5o4.&c. 
Aleflandro abalexandro.  iéi.171.  216.557. 

367.&C 
Ariftofane.a6j6.552,55o.5  80 
Antonio  Thiiefio.  368 

Apuleio.  170.298.55  8.542 
Afconio  Pediano.  1 75,  terza  parte.  90 

Adamantio.  175 

Aufonio.J9o.265.i7i.37a-57S.42ì»i4^4.5i8 


Argenterio,  199 

Aldo  Manutio.2 16.5  76.4 10.4 19.423 

Arnaldo  Villanoua.  223 

Athanafio  Santo.  243 

Arirteppo.25S.2  59 

Abbate  Panoruutano.2  88.ter2aparte.      7* 

Ancarano.  288 

Arternidoro.  556 

Alceo  Poeta.  343 

Aurelio  Simmaco.5  5  r  .5  7  8 

Appiano  hiftorico.5  68.42  8.&C* 

Aiiibnio.  371 

Adolfo  occone.3  74.3  80 

Anaftafjo  Bibliochccario,  3  78 

Ammiano  Marcellino.  378 

Antigono.  417 

Accio  Poeta.  417 

Atti  Apollolici.44  0.441 

Anfeimo  Santo.  45 1 

Albategnio.  477 

Acrone.480.485 

Amos  Profeta.  459 

A  ppolonio  R  hodio.  5  o  1 . 5  2  5 

Appoliodoro.  501. terza  parte.  103 

Alefride.  526 

AchileBocchJo.  551 

TERZA    PARTE. 

Andrea  Vefialio.  5 

TVdamantio.  19 
Andrea  Fuluio.26.1 12 

Annio.  29 

Abbate  Vufpergncfe  hifì.  5 1 

AlfonloTollaro.  43 

Antonino  Santo.                        '  75 

Ammiano  Marcellino,  91 

Arriano.  103 

Aràobio.  J14 

Aurelio  Opilio,  351 

Ariftide.  1 45 

Aleflandro  Guarini.  14S 

Alceo  Poeta  Greca  j8» 

35 

BErnardo  Santo^  1 5- 1 5  o.  1^  6. 1 47.  jyp.  1 7  7 
192.24I.2f!8440.&C. 

Bartolomeo  Anglico.  1S.113. 1^5.  if  8.1S0 . 

5  74-5 1-6.  &c. 
BafilioSanto.2a.534.5 17.&C. 

JBoet»}* 


t    A    V 

Bembo.S4  .terza  parte.  a^ 

Bernardin  Rofa  .84,  terza  parte.  1  e  8 

Biante.  ijd 

Boccaccio.!  fj.ioJj.iM.ztf^.  277.51j.jr4. 

ji6.5i7.49i'&c. 
Baroni©  Cardinale,  i^jr.j  ^8 
Beroaldo.  1 88.5  ip.ja  i.&c. 
Bottero.240i8s''498 
Budeo.t54.48o.48f.&c. 
Baruc.  jji 

BiondodaForIì.3n.57r'i84.j8j.j8^.  400. 

405 
Bernardin  Borghe  fi.  jf^ 

Berofo  Caldeo,  j  8  ^.j  8^ 
Bernardo  Saraceno.  413 

Boccalini.  418 

Briffonio.  45  7.^98 

Baiffio.  481 

Balbo  Vefcouo  Grucetire.  S49 

Bernardo  Taflò.  5óz 


C  Ario  StefFano.ij.  170 
Cicerone.20.  a  1.40. 5  9.^5.68.71.75. 74. 

8z.S7.8S'.i88*5oz.5o6.Ji8.j  59.584.415. 
.     424.&f. 

ChriftoforoLandino.5?.5p.z  62.445 
Claudiano.54.7o.2iM5i.:5?.5j6.427.&*c. 
CattiiJIo.40.4  ii.82. 1 07.5 1 7.  j  2c,  j  25.&:c. 
Cardano.62.484 
Coliumella. 82. 45 1.472-475 
Cantica.106.19j.55z 
CafTrodoro.  150.  147.  57f'  57^.4J7.484. 

4S6.&C. 
Cor!:elio Tacito.  156.  171.  577.  412.  417. 

4ii-8tC. 

C.  Caporale.  1 5 1 

CiprianoSanro.ioi. 546. 5^54 

Celio  Rodigino.  zi6.  557- 51?» 574-5 75". 

,    48!.Jx'c. 

.Corciliatore.  224 

.Crinito.  226 

.'Can:3'-i.i95.5otf 

Crifìppo.  506 

Catone.5  5  8-5  84.401.424 

Claudio  Rutilio.5  78.5  79.5  86.4P4.&C. 

Coliennuccio.  585 

Cefare  Vopilco.  590 

Clementina,  402 

Coriolaijo.  405 


0    L    A 

Corio. 

40J 

Ciambullari. 

417 

Celio  Aureliano. 

451 

c;:leinente  Ale/Iandrino. 

451 

Claudio  Paradino.45  7.5  fi 

Ceifo  Cittadino. 

424 

Caftor  Durante. 

4^? 

Crate  Pergamino. 

^6 

Codice  Theodofìano. 

48<J     ; 

Celio  AugntJo. 

4^4   i 

Calcidio. 

540 

Cinoda  Pifloia. 

5.41 

Calfurnio  Porta. 

550 

TERZA     PARTE. 

Concilio  di  Trento. 

15 

Canìpanna  hiftorico. 

.    27 

Ciaccone. 

jr 

Cornelio  Gallo. 

4^. 

Critheo. 

107 

Cornifìcio  Poeta. 

117 

Dlofcoride.  1 2. 1 8.141.4^  2.524.&-r.  > 
Diogene  Laertio.  j  5.2 1 1 .2  5  2.505 .  6cc. 
Dauid.  15.17.28.  74. ,79- 120. 145.15(5.  xyy. 

179- 185. 188.207.255.268.5  05. 555.54^, 

?75.454.&C  .      .'.;^ 

Dione.7  7.ip.i<J5.368.42,o.422.428.&c. 
Djnìocrito.  17 

Damiano  Cardinale.  j  8 

Deuteronomico.21.45r.458.440.  &c. 
Dante.5i.fc.7o.8o.i5<5. 161.207.  aiz.  ^^4» 

272.4  79&C. 
Diomede.  6  i.6z 
rem01lene.j56.478 
Dionifìo  Halicarnaflèo  ^  165. 5  67.5  8  7»4oy. 

427.&C. 
Dorotto.  i8i 

Demetrio  Falerco.  15  8 

Doni. 271. 455 

Diefane.  iSy 

Diodoro  Sicolo.  42  6.  f  05 .  54p 
Dionifìo  Carrhufiano.  4fi 

Demetrio  Alabaldo.  485 


TERZA     PARTE. 


Doglione  hiftorico. 
Demetrio  Alicarnafreo. 


Elia  no. 


17 
84 


TAVOLA 


Euripide.  i7-Ji-4S.5p.2jM5o.Ji  8. &c. 
Eucherio.  ax 

Ezechic].i2.4J5-584 
Eccldìaftico.i  1-550 

^Efopo.4i-tcr2a  parte  54 

EHftatio.7i.474 
Efaia.78.7^.5fo.5  8j 
Egidio  Cardinale.  li  ^.2?  f 
Erafto.  145 

Ennio  Poeta.  2  j^.4ip.&c. 

:Èfl<xlo.5l2.J2p 

EzechieIe.5J2. 4jy 
Eufebio.382.492.5oj.f2i.j22.&'C. 
Eutropio.4^4.tcrza  pafte.54. 93-  &c. 


TER^A    PARTE. 


luthimio. 
Emilio  Probo. 


i9 

ICS 


FEliRonc.  31 

Folengo.  3 1 
Focilide  Poeta.  85.87 
Fcruelio.]4^.2x5«547 

rihppoAìb.rf.  155 
JiJolIrato.  j  5  9- 1  é^.i  7o.r«8.z  5  5.2  fp .  &c 

Tuluio  MarJotelIi.  195 
Fcfio  Pompeo.j  j  8.587.598.41 8.595.  &c 
FuluioOr/ìni.58i.4io.4ii.4i4.42  8.&c. 

^Francefco  Mauro.  589 

Francefco  BerlinghierL  595 

Federico  Silburgio.  419 

Filone.451. terza  parte.  140 

Ternelio.  45 1 

l-erranre  Gonzalez  hift.  4^8  • 

Taufìo  Runghefe.  498 

Filemne  comico.  ipt 

TERZA    PARTE. 

Francefco  Sanfouino»  1 4 

Franceko  Patricio.  54 

Con  nano.  116 

Tulgo/ìo.  142. 

Francefco  Coperta.  iSz 


Gluucnale.  12. 17 1.2 1^.557-482. &c. 
GiroJamoSanto.15. 201. 255.257.  5i5» 
55i.&c: 
Gio;Damafccno.i  5.5  85.^5  i.479.&:C. 
Gregorio  Santo.27.28. 70. 77.15  6..242.577. 

454.&C, 
ealeno.5r. 121.125. 124.185.  i85. 1S7. 188. 

i9<5.i99.207.225.22^.z5<(S.257.5i9.547. 

Ì48I&C 
GiuftoLipfio.40.47.558. 5^7.  572.575.410» 

41 1.4i2.4i4.4ip.42i.&:c. 
Gwarini-  44 

Gio;  Rat  tifta  Porta.  54 

Giob.75-J5©.448.528.ter2a^arte.  SS 

Gio;  Sanio.75.245. 3.6S.  222.545.45  9»  440* 

584.&C 
Giacomo  Sànto.80.8  7.2  4 1.245.  &c. 
Grifolh  Santo.  1 2©.  1 85.5  7^,5  77.5  7^,  550 
Gio:  Battila  Montano.  15^ 

Giulio  Camillo.  1 5  5.^02 
Giurtiniano  Imperatore.  1 65.ter2a  parte.  154 
Gio: della  caia. 

Gregorio  Na2ian2eno.252.58e 
Gieliialdo- 

Giulio  capitolino.2  59.2^0 
Gio.-Pontano. 
Girolamo  catena. 
Genefì.5 12.459 

Gregorio  Giraldi.5 1 5.rcr2a  parte. 
<5io.-  Scolafiico. 
Gregorio  A  leandro. 


GiofefFo  hiftor1co.567.571.4S4 

Giano  Vita/e. 

Gio:  Maria  Catare©. 

Giordano  Monaco. 

Gerolimo  CoJo.'iria.4io>4ii 

Gio:Ba<trifta  Pio.4J2.5  2^.&'c. 

G'olèffo  Scaligero.41 7.418.424.  &c, 

Gneo  Mario  Poeta. 

Grutterio. 

Giu(Hno  UìRoTÌco. 

GiuftiiTofiloiofojC  Martire. 

Gio:Boemo.495.497 

Girol  mo  Gigli  hiftorico, 

Gio:  R  uellio. 

GÌ4:2onara. 

Gio  :  Alberti  dal  Borgo. 


200 
»5J 

99 
334 
3U 
S57 

57-8 

585 
3S5 


418 

422r 

450 
517 

139 

59^ 


TER- 


T    A    V 

T  B  R  2  A'*  P  A  R  T  E. 

Giuftiniano  Patriarca.  i  j 

Giulio  Cefare  fcal  igero.  z  6 

Giordano  Vefcouo.  i8 

GiorMurmellio.  50 
Gio;  Villano.50.5  r 

GiorAzorio.  51 

Gentiano.  53 

Giulio  Frontino. .  105 

Gio;  Battìfta  Egnatio.  1 08 

Glofa.  15? 

Ciò:  Climaco.  14* 


H 


HOratio.11.ix.1j.x9.40.48.eo.64.70.7j. 
8i.ioMi8.ii5. 130.  iJf.iJp.ijS. 
1 70. 17  j. 174. 186.114. 2-5  7.2.8 1.188. 195. 
340.545.5  51.5  59.560.595.5  96.417.410 

Homero.  18.17.46.48. 55' 71.128.154.15^ 
il  1.2 15.155.248.5 14.557. 559- 5^8.581. 

4i9.6<rc. 
Hugone.30.1 59.490. 587 
Hieremia. 
Herodio. 

Hippocrate.ii5.i8i.ii5>258.477.&c. 
Heliodoro.157.5  5  2. 540.541. 554.&C. 
Heroioto.i6i.457.484.5H.&c. 
Hefichio  Hierofolimitano. 
H^fiodo.ioS.zi  5.5 12.5  J  7.505.5 16.5 17.519. 

511. &c. 
Holcot.  241 

Hetorpinto.  511 

HermolaoBarbaro.485.58i.&c. 
Higinio.  522 

TERZA    PARTE. 


79 
115 


207 


Heraclite  poeta. 


105 


ISidòro.i 5.5 0.66. 169. 172. 180. 1 9J.  tiy. 
1 5  4.2  5  8.5 18.5  6S^484.&c. 
Innocentio.  554 


LAertio.r5.i68.r74.iii.i57»&C. 
Leuitico.a  0.486 
lapis. 


OLA 

Luciano.  4*.  48. 87. 171. 1^5.  t5|.487.5ir. 

545 -«.re.  '       .. 

Lucretio.  in.  159. 159.208.410.411,415. 

-499- &c. 
Lampridio.  15  8.rer2a  parte.  if4 

lucano.  1 55.5 1^.5 1 7.405.41 7.42  8,&c* 
Liuio  Andronico.  1 71.4 1 8 
Lattanrio  Firmiano.187.579 
Leoniceno.  19^ 

Luca  Euangelifìa.241. 212. 554.55(S 
Lilio  Giraidi  195.506.524.&C. 
LuciIlioPoeta.558.410- 
Leandro  Alberci.415.425 
Lucio  Floro.424.416 
Luigi  TanfilJo. 


TERZA    PARTE. 


Ludouico  Dolce. 


M 


496 


108 


12 


MEtoIa. 
Martiale.j2.82.j65. 2^6.154. 292. 50J. 
5j7.5a8.520.557.55z.565.564.594.40j 
M.Tullio,  a2.4j.16j.a66.j67.j68.j75  .a74'j86. 

a88.J9o.a99.2J4.254,247.25J.  252.l55• 
257•l58.l6o.525.4J2.&c. 

Mat  tiolo.j  8 .  J09.5  96 . 4  2  5 .  41 6.&C. 

Matteo  Santo.74.j8S.207.5jo.5jj.  5  J2.54J. 
439-&C- 

Macrobro.j55.j56.255.260.5j5.35j.558» 
565.48J.&C. 

Mercuriale.  J59.J40 

M.FÌcino.J59.4io.558.542. 589. 5^90.  &C. 

M.Varrone.jS  9.J97.4J7 

Manilio.2o8.i2J.477.5J8.'&e. 

Martino  Cromerò.  ^4o 

Mercurio  Trifmegifto.  »jy 

Marcello  Denato.  519 

Maranta.  344 

Marfilio  Cagnate.  ^y$ 

M.  Catone.  471 

M.  Antonio  SabeIIico.48  j.y  8j 

Monte  Magno.  5 40. terza  parte. 

Michea  Profeta. 

Moretto. 

Mufco  Poeta. 


Si 

f5» 

S99 


TERZA    PARTE. 


^3     Merodio. 


Menna^ 


IO 


Mcbandro  Poeta,  ji.ioi. 

Mercurio  Trimegifto . 

Mizaldo. 

Mufconio . 

MurtoU. 

N 


T    A    V    OLA 


70 
70 

lOZ 

15» 


NAtal  de  Conri.ia.i^j.  j  1 1.  ji^.&c. 
Nicandro.11.x27. 

Nata  Pinario.  iS6 

Nauarra.  18 z.  terza  parte.  116 
Niceforo.  Z55.i5^.j8j. 
Nonno  Panopolita.5 1  j.  y  1 8* 

Nonio  Marcello.  3i%. 

Nicolò  Perotto.  409 

Neu:o  Poeta  comico.  42.4 


TERZA    PARTE. 


Numeri. 
Naumachio  Poeta. 


7i 


O 


OVidio.i  0.11.11.5  ^.4^.71. 8 1.02.84.109 
iii.iif.iz  1.1^1.154. 141. 174. 190. 

z08.114.z2i.zz  5.  Zi  7.218.2^5.254. 1^5. 

z65.z64.z87.5 08.5 14.5  i  5-5  i(5. 5 17- 5 19. 

5io.559.56o.574.59i-i92«405-4i7.&c* 
Olao  Magno.  1 8. 

OroApolline.iT.111.f84.205.z51.z75.505. 

33  i:557.J4i.545-344.547&c. 
Onofrio  Pannino.  21^.405.  415.414.  422, 

4i5.45é.&c. 
Orontio  Fineo.  559 

Orpigenc.  554 


PIatone.io.4i.45r.f  5.55.^5.15?. i5(5.i8j 
187-188.z15.z58. 2^0.281.298.401. 
428.&C. 
Petrarca.!  1.1 7.22.4^.47.49.yo.^5.79.84.87. 
105. 127. 155. 1 5  J. 172. 175.1 8^.202.250. 
25y-i^O'265.267.277.278.5  15.515.  260. 
365.566,574.585.405  .&c. 
Piero  Valeriano.ii.ii.14.16.2 1.27.55.50.51 
Ja.55.70.72.8a.  112. 125.  i2€,  ìST'  i4a. 


i4M47i5f-iJ7.1f^l^M75.  177.  J7*. 
a8j.i86.  j88.  J96. 200.  202. 205. 2J1. 215. 

»»6. 254.252.248.2^9.297.  Z70.274. 27^. 

276.278.z97.504.50^-iii-i^9-5i7.3*8« 

5Jl.J3i- ^35- Ì5  7.545 .54<5.347.^  49.5  59. 

55J.i6z.567.57o^58^- 
Pfopcrtrouz.z5.5  59-390.515.541. 
PJinio.iz.i5.i5.i7-i8'i9.4i.52.84.i4r.)58. 

16z.167.168.170.171.  iSo.  187. 190.  zoo. 

208.516.259.Z40.245-262.  z6?.  265. Z9X, 

501.543.546.547.5^85^9  5ÌJ-5<Jo.i^8-569. 

57i.574.57J.378.387.389j90.59a.39i. 

401. 403. 407- 408. 440.447.&C. 
Perfio.iz.121.z54.257.557.448. 
Plutarco.13. 15-29.5 1.40.4  5.48. 54.73. 84.88 

444.>54.l62. 169  172.202.215.255.258, 

z59.j88.38é.z95.55i.367.4zo.&c. 
PJaiuo.33. 42.448.479.55  7-5  J8.4i4.4j7. 52». 

&c. 
Paolofanto.54.71.74.77.88.406.407-J08.j4f; 

49J.207.z4J.245.24<5.25J.257.&C. 
pio  fecondo.47.5  80.422. 
Pindaro.48.559.5  57.487-J49.&C. 
Paufania;54  299.42^  549.525.527. 
Pitagora- 59«i44.45o.J  14.^0»  teria  parte. 

658.&C. 
Proclo.  25 1. 2  5  8- 5  8.;486. 
Pietro  fan  co.  78 

Publri  Mimo.  $7 

P.Vittorio.  X67 

Probo.j69.262.403. 

Polluce.  2ii 

Platina.260.598. 
Polidoro  VirgiIio.54o.484.&c. 
Pontano.548.444.4j4.404. 
politiano.  j29 

Profpero  Aequicanico.  351 

Paulmo.  5  5i 

Paolo  Orofio.  3^3 

Pereni,o.575.579. 
Paolo  Diacono.3  87.403. 
Prudentio  Poeta.  38^ 

Pietro  Razzano.  j^y 

Perfio.596.487. 
Polibio.599.427.494.&C. 
Portio  Catone.  42  « 

Pietro  Valla.  41J 

Pietro  Diacono.  42,« 

Porfirio.459.480. 

Palladio*  47» 

Pomponio  Gaujrico.  477 

pompeoPeflo.  481 

k  Plauto 


T    A    V 

Plauto.  48^ 

Piofecondo.4r^.4P4.&C. 

Partlienopro  Caraffa.  jf4o 

Paolo  Marfo.  j4P 

TERZA    PARTE. 

Perotto.  5 1 

Pandolfo  hiftorico.  5 1 

Poi  ieno  Macedonio.  104 
Paulo  Giiirifconfuldo.ioy.1^4 

Panfilio  Satìb.  j6i 

QVìntiliano.  ir.  i^p.zoo.4io.4i2.4i5 
Q.Currio.23.i5o.i45r 

T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E. 


QiiintoSeuero. 


€0 


41 


409 

5J9 


RuelJio. 
Rufino.!  5  3-3^1 
Rufcelli.5ii.j<55 
Rutilio. 
Romolo  Amafeo. 

-      TERZA     PARTE. 

Razzano  hiflorico.  '       ^i 

RafFael  Volaterrano.5 1.107 

Ro/ìno.  ^  '75 

S 

SEnuccio.  iz 

Scaligero.  1 2. 1 1 S .  1 70. 17  t. 2 16 

SaIomone.i5.l6.63.Ii7.i45.  185.207.  22J. 

*25i.i59-447.&c. 
Seneca.  15.  i7-54-  4i.45.<58.70.86.f  15.122. 

1 27. '. 56. 170.25 1-15 7-15 8.^5 P- 2 65.  287. 

306.5 15.51 8. &:c. 
Suetonio.  17- 19-40-]  63.170.2 16.482.  &Cr 
Suida.4i.43-ii5-2  53.5i6-525-&c. 
SeRoP«mpeo.49-48o. 494.5 17.&C. 
Solino.  5  2-1 5  ii- 494 
S3IulH0.59.iA7 
Solone.  ^9 


OLA 

Smerio.85.216.240.z9i.575.410. 42  r.4S; 
Statio.  105.208.278.515.516.518.510.54^ 

55p.3é2.426.&c. 
Scuola  falerni  tana.  1 2  2. 1 25»  124. 1 2  5 
SebaftianoErÌ220.i  27.255. 594.599. &c. 
Seruio.136.1 70.1 71.262,405. 412.-&C. 
Suida.  170.53 1-552, 

SabeIlico.i7o.i75.405.&c. 

Sofocle.  174 

Sacrabofco.2 1  S.5 1 6.477 

Stefano  Durante.  241^ 

Senofonte.  2  5  <^.5  67 

Strabone.262. 566.584.590.598.599. 408. 

409.42  5. &c. 
Silio  Stalico.  277.5  08.5  '  l'S  1 6.S  1 8.5  20.5  55.- 

5  89.3  90.5  95.47  6.&C. 
Sello  Empirico.  5  2^ 

Pirhonefe  fiiofofo.  550 

Sanna2zaro.5  60.469 

Sedo  Vittorio.  581 

Sempronio.  5  $4 

Sigonio.4io.457.&c. 
Socrate.464.545 

Simmanca.  48^ 

Sotade  Poeta  greco.486.4  88 
Stóbeo.  4po 


TERZA    PARTE. 


Sefio  Aurelio. 
Sofifane  Poeta. 


157 

140 


THeofrafto.  1 2.41. 190.2  26.5 1 7.-1 84-  &"c. 
Terentio.io  i5C;.i79-205. 446.5 54.  gcc. 
Thomafo  Santo.  22. 30. 33.54.6c.6j.62. 67. 

10^.1:9, 130. 144.]  7  5. 179,  185.190. 192. 

235.250.241.272.303.509.311.312.526. 

333. c^c. 
Tobia.  2  2 

Tertu!iano.29.3  74. 5  98 
Torq11atoTairo.44.S2.248.2S5.518 
Tibullo.  1 09.292.296.578.5 14.5  5 1 
Tolomeo.!  49.516. 477.594-&C. 
Tito  Liuio.  164. 175.308,358.585.587.585. 

599-4J7.43^-&c. 
Te{tore.j65.2j6 
Turnebo.a70.2j6.4a7 

Thoma  fo  Thomai.  a  e  8 

Tiraquello.2  95.558.525.&C. 
Thomalo  Garzoni.  ìi7 

The- 


T  A    V 

Themiflio.  5.^9 
Thcocrito.5  j  7-5  4^ 'S  ^O'&C' 

Thomafo  Giannino.  45  «>.4J  J 

TjiHcidide.  5^8 

TERZA    P  A  R  T  E. 

Trifon  io.  '1^ 

ThemiftagoraefFefio.  *55 

Theodoro  Gazza.  *5  ^ 


VIrgilio.M.a8.49.!ri.5^.65.^8.7z.8j.J^^ 

247-248.26j.i65.a<54-a7f-i79-»85.289» 
5o8.5a5.5Jj.5J7.5J9-5ao.52J.559-5^^' 
567.568.570-5  89.590.5^^.407. 408. 4J9 

Vicruiiio.yy.65.5j8.577.48j.&C. 

Vegetio.6z.57a.48f.486#&;c. 

Vngaro.  84 


O    L    A 

Vopifc». 

Velleio  Patercolo. 

Veffalio. 

Vaflèo. 

Valerio  Maflìmo.24o.i4i 

Varfone.5  J7.5  J  7.3  89.40J.4J7.431. 43  ^ 

Valeriola. 

Vale1ioFlacco.368.y1f 

Venantio  Poeta.  37T 

Vgone.  ^  ^^^ 

Vicenzo  Cartari.  5-^i? 

Vulpiano.  53  ©.terza  parte.  ^3  5 

Vitellione.  594 


171 


3^9 


XEnofonte.6z.63.j8j.8f e. 
Xenocratc. 


'  Enone. 


43* 


f4# 


IL    FINE. 


/P0f^et^<^    Ce/9/0  ^ /atee  e^ 


K 


Tauola  de  gli  Animali . 


Sino.  14-  176.  jz7. 

555.^74 
Api.22. 5^.1(1^.117 

536 
AcqwiJa. 6').  Sé. 9^. 

1^7-5  4  J. 5^  7.441 

za  parte.54.&c. 
Arpia.i7o-59i 
\AgneJIo.74'78.iii?. 
i74.5ai.545i4Mé4.55J.&C. 
Alcionc.85.55i.ter2apartc.  150 

Afpide.118.281.54e.587 

Auoltore.11^  ye8.ter7a parte.  57.  <5i»&c. 

ArmelJino.141.4i4.585.jp8 

Ardiolo.  j^f 

Acantho.  259 

Augello  dilungo  roftro.  ^7^ 

Arione.  45  © 

A  nimale  con  tre  tefte  j  di  Cane,  di  GatOs  e  di 
Scimia.  557 

TERZA    PARTE. 
Aflìolo.  x 

Augellinidiucrf?.-  -^"^.^ 

Alicorno.  •>--^*^^; 

Abuino.  10.5^5^  •>> 

^  ÌiliJ|K>.p4.  i.iV'2  2  4*^^4454  \  :^    V 
9^0j.i5'5.475  *"        '^ 

£alena.i02.i04 

Barbaggiani.  31^ 

Becco.  446 

TERZA    P  Av  R 
JBi3lco.57t^o  •*■      -  O 


-V^ 


£. 


CApra  Am  altea. 
Cinocefalo  vedi.Babuino.^ 
Camalconte.ao.  5^.208.210 
Ceruo.2 1,5^.  1 05.  in  7. 1 77-595 
Cane.  22.36.101.129. 145- 145.2^5. 295. 

544.349-360-SSo.398.550-  &c. 
Cicogna.26.97. 117.195-5  06.55  i.5p5.4<J4. 

5  7 1  .lerza  parie.4.&c. 
Cauallo  bianco.49- 96-98. 1 05  •  104. 195 
G1gno.71.97.iio.j21.502.j78.  terza  parte. 

n4-&c. 
€etaÙoaIato.7x>i05.i55.terzapaite.    i77 


Cinclo  augello. 
CagnoIino.9J.5  24.45  j 
Cauallo  nero. 
Colombo.97.107 
Cauallo  rof?ò.98. 1 05. 294 
Cauallo  roflb^e  giallo.,  $% 

Giallone  nero.  5S 

Ciuetta.9^-5  ^9- 5  59-ter2a  parte.    ..       1 14 
Cauallo.  100. 1 ©4. 2^5.508.597.  454.472. 

49i«&c. 
Cerbero.  100 

Cauallo  marino.  lot 

Coloinba.129.299.45  8.5  J1.601,  terza  parte 

54.&C. 
CocodrilIo.i8iia65.i8i.45i.j28.j65.tcr2a 

parte.  66 

Colombe  in  atto  di  bacciarfi.  1 8  J 

Camello.  152.294.4p5 
Calandra.  21* 

CardcUo  v^di  Acanto. 
Cauallo  di  color  nero,&fcuro.  295 

Di  color  Buio.  295 

Cignale.35  2.35  i-554.tcrza  parte.  61.  &c. 

7  CCoruo.5|i^.3J^4.ter2aparre."vV  ''^* 

■^    Vilècorlb.  ^-v.^     ,1^        408 

oturnice.  454 

Openero.  -.^  -^  464 

CgbccX        .  'tfc'.,^,    %   475 

e§fra^ 7>:.tci7^r?^. 8 o. rd|.i8H^Ì  >^ 
Cani  da  caccia.  475 

Cadore.  J  J  i 

Cpdalinzola.  5  79 

*       ZA     PAR  ÌTvE. 


^  _    j.    TER 
^^^e^rua»  5  7-^^6 
Cerafle  Icrpe 

IO 


Cen  tauro. 


«.  .Coniglio, 
^^ehitnera. 


Onnola.75. 3  79-547 


D' 
Drago.8i.pp.  104. 160 

Deliino.ii2.i54.terzapar£e«56.i47.*fc. 


E  Lefante.89.105.275.457. 57a..tcr2a par- 
te. II.  up.&c. 

Polica 


T    A    Y 


Foiiìca.1^.504 
Fenice.zio.5 15.terzaparte.1p.yi.  J84 
Falcone.  2  zj  .terza  parte,  j  «.  lé  J.  &c. 
Farfalla. 


Folpo. 
Formiche. 
T  E 
Fagiano. 


RZA    PARTE. 
G 


3B3 
54^ 


OLA 

Montone.  1 25 .2 1 7.5  a  7.45 1.^00.  rena  parte. 

MufFalo.  42  y 

TERZA    PARTE. 
Muletta.  IDI 

N 

Nlbbio.i^.jog.terza  parte.  8.  &c. 
Nottola.  157' 31 9- S  27.  terza  parte.  B$. 


71        i^y.&c. 


Si 


GAlIinaccia. 
Gazi.9S'i99' 
GUIF0.5Ì4. 1 03 . 2  89. terza  parte,  s  o.  i  x  4 
Gallo.97.  i8p'2JJ-»8f'55i«5^i'465.47i. 

555&C. 
Griflb.99.157 

Grue.155 .5  07.^  49.rcrza  parte.  171 

Gatta.  145 .5^0-5  44 

Gallina. 259.terzaparte.  j7 

GrìflPone\  cello.  164 

Ghiro.5io.5:47.terzapari:e.  81 

Gatto.  444.  terza  paijrte .  legato  con  vn  cane . 

131 

H 

H  Idra.  1 4é'5  éo.terza  parte.  1 6.8cc* 
Hiena. 
TERZA     PARTE. 
Hemerobione. 

I 


lf7 


€6 


547 
1.8 1 


Bis  vcello. 

TE 

lingevccllo. 


I 


RZA    PARTE. 


3S7 
14S 


LVmaca.i4.?y^ 
Leone.r4.55'5^«:ca.i  10.1 14. 121.205. 

ioh.ii 4.13 1.1^6. i6zi%6$. 170.  274.275. 

504-53  5.4o4.455.4<54.4$>o.&C. 
lupo.69.98.204.2 14.5  10.561.5  1^.5  5  T.&c. 
lepre.  86. 165. 182.  259. 47 5. terza  parte.;  8, 

n4.Si'c. 
Leoncorno.  j04 

lfipa.261.j7p 
lociifte. 
lucertola. 


liguro. 


lupo  ccruÌCT0.5  X  i. terza  partc.^  1 .  &c 
T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E. 
leopardo. 


3.68 
49« 
498 


Oflìfi:ag[a,  vedi  Folica. 
Orecchie  d'Afino.éo.terza  parte. 
Orfa.  110.2 14.55 1.548 
Oca.r6o.5  oS.terza  parte. 
Orfo.4S^.5y4 

P 

PAuone.  1^.50  40.60.  lot.  108. 2^4, 45^* 
ferzaparte.  115 

Pericano.5  9.92. 55 1.562 
rico.98.508 

Pairero.  I  z  5 .  45  4-terza  partc.4. 7^.&c. 
Porco.  15  5. 195. 199- 504.55y-545-5 15-54^. 
terza  parte.  44 

Pecora.i6i.54^.462.553'54S.55p»terza  par- 
te. 105. &c. 
Piraie.  ,  208 

Papagalfo.  a  14 

Pulcini.25  9.475 
,^Pantera.559.44^-tcrza  parte.  145 

"  Pernice.  451 

Pecchie.  282 

R  V    ^ 

ROndinì.56.5  5.i55.5^5.45©'55p.tcrza 
parte.  1 70- &c. 
Rofpo.  70. 118.2 10.541.547 
Ramarro. 

RofllgnuoIo.159.50z 
Rane.159-55  i.terzaparte. 
Riccio  fpinofo.iS  1.550 
Rinoceronte, 

Ragn  i.4  5  ^-  terza  par té.6 1 .  &c. 
Rettegli  vceIJi.òRcgaliolo. 

TERZA    PAR 
Ramarro. 

S 


TE. 


81 

53 

264 

58» 
154 


*  Q  ^ìngc»  1 6.9^x6^  .528 


M 


Vrena. 
MnIo. 


Al 


103 

12 
96 


Serpe.a2. 25.49.52.98, 99,  io8, 127. 147. 
1 55.1 74. 191.  i-9j.roo.2  IO.  212.214. 270é 
277.289.297.299.509  540.545.546.560. 
382.5  95.449«4<55.490.&C. 

Simia.67.  U8.529. 59?.ter24parte.  50.  ft, 

Spa- 


T    A    V 

Sparaulero.r  II. terzi  parte.  5? 

Struzzo.  18 1.25)9.504.541.^18.  terza  parte 

z5.&:c. 
Salamandra. 208. fi5 
Serpe  in  giro.25o.4fz.r<5^.ter2apane.i2o 


Sirena. 

Scorpione.  44^;  45)^.terza  parte. 

Scorpione  marino. 

Squazzacoda,  vedicodazinzola 

Scarauaggio' 

Schirato.j8d.f91 

TERZA    PARTE. 
Serpenti  alati. 
Sanguisuga. 

T 

TArtaruca.i  4.124.5  74 
Toro.24.55  5-i89.494.terza  parte. 
Tigre.  105. 247. 2^5 .595. J4J-t£r^aparte.  64 
Tortora.  1 09 


251 
i48 
fi8 

ySo 


6 

158 


119 


OLA 

Talpa.  XI  r 

Topi.1^0.177 

Tarochino.  19^ 

Taflb.52c.ter2aparte.  81 

Tarantole.  596 

Teftad'afìno.  J4< 

Trochilo.vedi  Re  de  gli  vcelli. 
Tenudine.6oo.terza  parte,  y  8.1 1 8.&c. 
V 

VAcca.10j.47t 
Vipera.  1 1 8.5  25.545 .45  9.49^ 
Vcelletti  diuer/ì.  1 2  6.  i  j  y 
Volpe.  1 50.241. 456 
Verme.155.j58 
Vitello.254.471. 475 

TERZA     PARTE. 
Veljpe.  j^i 

Vefpertilione.  165 

Vpupa.  175 


INSCRITTIONI    ANTICHE. 


eirate  ne 


irOperai 


t)ì  Anitia  Paltoni»  Proba. 

DiStdo  Atufio. 

Di  AursliaRufina. 

JDi  £a!purnia  Homea. 

DiCefìoEquidico. 

Di  Foflìa  Gnoma.terza  parte. 

Della  Fortuna  obiequenie. 

Di  Giuuentia  Eurichia. terza  parte. 

Di  Gilio  Pomponio  Pudcnte. 

Di  Traiano  Imperatore. 

Di  C.  Ginlio  Hermete. 

Di  Giulio  Satiro. 

Del  Genio. 

Di  Lufìa  Glafira. 

E)i  FJauio  Grifogono. 

Di  Publio  Veltri  Sabino.terza  parte. 

Di  Giunio  Primigenio. 

DiQiLollio. 

Di  Auidio  Himno  da  Paleftina. 

Di  Aulo  Atilio  Calatino. 

Di  Co.  Giulio  Barneo, 

Di  Lucio  Cecili©  Floro. 

Di  Publio  Mecio  Proculo, 


240 

2^2 
19 
85 

715 
z6 

i7i 
z6 
11 

20 

485 

485 

290 

85 

85 

26 

85 
4H 
414 
414 
4i5i 
4lé 


Di  C.  Mallio  Eiiangelo. 
Di  Giulia  Gianuaria,e  Ti: 

Giulio  Maflìmo. 
Di  Quinto  Martio. 
Di  Liberto. 
Di  Giulia  Liberta. 
De*  Figliuoli  di  Fraate  Re  dcJParthi. 
Di  Publio  Atrio  Atimeto  Medico. 
Di  Maria  Polla. 
DiT.Statilio. 
DiL.  Valerio  PudentCr 
Di  P.  Vettio  Sabino.terza  parte. 
Dil.Surredo. 

Di  Arcadio,&  Honoriolmpcratori. 
Di  Tito  Statilio. 
Di  Lucio  Vicadio.terza  parte.. 


41^ 

419 
410 

421 
421 

42r 
4*5 

48  r 

z6 

21(5 

580 

580 

le 


I  N  ^  e 


R   ITTI 

Moderne. 


O  N  I 


D' AlefTàndro  Farncfe.  terza  parte.  i^ 

Di  Marc'Antonio  Colonna.terza parte,  uj 
Di  Clemente  Ottauo.terza  parte.  %7 


Indice  delle  Medaglie  Antiche  citate 

nell'Opera. 


Confolij&altriMagilkatL.  . 
1.  Allieno    -  '  ' 

con  Ne:. ù  o,&  Sicilia  428 
QXeciJio  Metello  Pio 

con  l'Africa  497 

Cefìio  con  l'Africa  497 

Paolo  Emilio  Lepido  Pietà  20 

Eppio  con  l'Africa  497 

Cn.  Lentulo  Marcellino  con  Sicilia  428 

CMamilioLimetano  480 
conVMe                              480.481 

con  Mercurio  4  84 

Mudo  Cordo  con  Italiane  Roma  3  70 

Nerbano  con  Africa  497 

Sello  Pompeo  con  Scilla  5  00 

Pomponio  con  le  Mufe  5  J  J 
l.Volcerio  Strabone 

con  Europa  494 
Città. 

Atheneconla  Ciuetta  559 

Impcracori,e  donne  loro. 
Ottauiano  Auguro 

co']  Granchio,  &  Farfalla  19° 

con  la  Sicilia  428 

con  la  Vittoria  terza  parte  187 

Tiberio  con  h  Pietà  572 

Claudio  con  la  Pace  552 

con  la  Speranza  terza  part^  .    87 

Nerone  con  la  Salute  terza  parte  3  ^ 

con  la  Supplicatione  terza  parte     1 1 8 

GalbaccnlaPace  5  52 

con  la  Virtù  terza  parte  178 

Ofthone  con  la  Sicurtà  terza  parte  ^5 

Vitellio con  l'Honore    .  3^3 

con  Clemenza,©  Moderatione  1 1 5 

Vefpelìano  con  la  Pace  5  5 1 

con  la  Vittoria  Naualc  terza  parte  187 

con  la  Vittoria  terza  pane  187 

con  la  Ti|tefa  terza  parte  \3  ^ 

T.Vefpàlìami  conDelfìno,  &  Anchora  190 

conitalia  567 

con  Vittoria  terza  parte  J  8  8 

con  l'Eternità  ijo 

con  Pace  55* 

con  Prouidenza  5^4 


DomitìanoconcaualloPegàfeo^  zj^ 

con  Vittoria  terza  parte    J  188 

con  Eternità  13  x 

'  con  Virtù  terza  parte .  17^ 

Nerua  con  la  Concordia  de  gI'Ef?èrciti    127 
eoo  la  Tutela  d'Italia  terza  parte.     156 

con  la  Palma  idj 

Traiano  con  l'Eternità  2,51 

co'l  fiume  Tigre  265 

co'l  fiume  Danubio  26^ 

con  la  Pace  55-^ 

con  la  Virtù  terza  parte  178 

co'l  Genio  290 

Hadriano  con  Hilarità  29 

con  Natura  508 

con  la  Speranza  terza  parte  ^^ 

Con  Eternità  25 1 

con  Italia  369 

con  Roma  569 

conAdottione  20 

con  la  Fortuna  aiuea  2  75 
con  l'Alia                                   ;  45)4 

con  l'Africa  497 

co  n  la  Gloria  de'  Pren  cipi  jioo- 

conlaGiuftitia  500 

Sabina  con  la  Pud/citia  5^8 

Antinoo  con  Mercurio  235 

Antonino  P.o con  Annona  io 

con  Pietà  572 

con  Tranquilità  terza  parte  151 

Con  Fortuna  pacifica  272 

con  Maeftà  regia  455 

con  Religione  terza  parte  io 

con  Salute  terza  parte  5  <5 

con  Gioue  ^p 

conlndulgentia  jjy 

con  Colonna  terza  parte  112 

con  Italia  ^s% 

con  Sicilia  \%z 

co'l  Genio  ap© 

con  la  Giuftitia  joo 

con  Tranquilità  terza  par  iji 

con  l'Honore  51  j 

Fauflina  con  l'Eternità  250 

M.  Aurelio  co'J  Genio  250 

Pauflìna 


T    A  V 

Fauftfaa  con  rHìralttl  29 

conia  Concordia  127 

conia  Feconditi  241 

L.  Vero  con  la  Virtù  terza  parte  1 77 

con  Ia4£itcoria  ictza  parte  188 
con  la'Éorona  di  Pino . 

Commodocon  terra  flabile  aii 

conl^ia  565 

Elio  pertinse  con  prouideaza  5  P4 

Settimio  SeKro  con  Indulgen  tia  1 1 4 

conAfFica  497 

con  Vittoria  terza  parte  188 

Albino  Cefare  con  l'Eternità  231 

Giulia  Pia  con  Letia  1 9 

con  Hilarità  29 
An  tonìo  Caracala  con  le  Cagioni  del- 

l'anno  terza  parte  j  00 

Flaiitila  con  la  Fede  244 

Antonio  Geta  con  Fortuna  bona  % 7 x 

con  la  Nobiltà  514 

con  la  virtù  terza  parte  197 

Macrino  con  la  ficurezza  terza  parte  6S 

Antonio  Eliogabalo  con  la  Libertà  44  y 

AleflandroSeueroconlaGiuftitia  300 

con  la  Prouidenza  dell'Annona  i  z- 

con  la  virtù  terza  parte  178 

Giulia  Mamea  co  Giunone  cóferuatrice»  i  z 

con  Fecondità  241 

con  Felicità  publica  a  45» 

Maffimino  con  Pronidentia  5  9  J 

co'l  Genio  290 

con  la  virtù  terza  parte  197 

Gordiano  con  Agricoltura  24 

con  a  curezza  terza  parte  6$ 

con  Gioue  99 

con  la  Virtù  terza  parte  J97 

con  l'equità  zi6 

con  Indulgeiuia  ^3  S 

Pupieno  con  la  Concordia  delli  Imperat.2  7 

Balbino  con  la  Prouidenza  5  94 

Filippo  con  la  pace  551 

Marcia  ©tacilJa  Seuera  co  la  Pudicitia   558 

fìcrennia  con  la  Pudicitia  598 


OLA 

Gallienno  con  la  Virtù  terza  parte  17Ì 
M.Caflìo  latieno  co  la  Salute  terza  parte  3 1 

Florianocon  la  Prouidenza  594 

Probo  con  la  Prouidenza  5  94 

con  la  Salute  terza  parte  3  5 

.  .  .  co'l  Genio  19* 
.  .  .  con  la  Fortezza  d'animOj&  di 

corpo  270 
Vefpefìano  Imperatore  con  Roma  Riffor- 

gente  57* 

Tito  Imperatore  con  Roma  vincitrice  5  71 

Adriano  Imperatore  con  Roma  felice  37* 

Gaiba  Imperatore  co  Roma  rinafcente  371 
Caio  Giulio  Emiliano  Imperatore  con 

Roma  Eterna  373- 

Probo  Imperatore  con  vn  tempio 

con  1  e.  colonne  371 
An  tonio  Pio  con  motto  R O  M  ìE 

iETERNiC  37* 

Adriano  con  l'ifte/Ib  titolo  3 73 

Comodo  con  ijmedefimo  371 

Settimio  Albino  nmJImentc  371 

Seuero  S7^ 

Gordiano  primo  37* 

Secondo  37* 

Terzo  ,37* 

Licinio  Giuniorc  371 

Domitio  Aureliano  37* 

FlauioPriko  Aralo  mede/imamente  372- 
Marco  Giulio  Filippo  Imperatore 

con  Roma  fedente  fopra  vno 

feudo,  &c.      _  380 

Roma  con  vn  cane  in  atto  di  correre  381 
Lucio  Aurelio  vero  Imperatore  con 

vna  corona.di  Pino  terza  parte       z  • 

Medaglie  moderne. 
Papa  Paolo  III.  co'l  Camalconte,& 

Dolfino  15» 

Cofimo  Medici  con  la  Tartaruca^S; 

Vela  19* 

Cefare  Ripa, con  l'Amandola*&*Mo. 

rcCelfo.  !$• 


IL    FINE. 


DELLA  NOVISSIMI  ÌCOT^ÒtaGiÀ 

DI  CESARE  iiiPA  PERVGINa 

CaualieErede  SS»  Maurkio,  e  Lazzaro^ 


P  A  R  TE   P  R  I  M 


A    B    O    N    D    A    N    Z    A; 


"^B^ 


DONNA  «ratiofà,  che  fallendo  d'vna 
beIJa  ghirlanda  di  vaghi  fiori  cinta  la 
fronte  ,&  il  veftìmenpo  di  color  verde  j 
ricamato  d'orojcon  ladeflra  mano  tenga  il  cor 
no  della  doiritia  pieno  di  nx>lti  &  diwrfì  fnit^ 
ti;  YU^j  oliiie^^^Icii  j  ^con'  fmiìiQ  katcio 


itringa  vn  iafcio  di  ipighe  di  granOjili  miglio  3 
panicoJegumij&  fomiglianti  ^  dal  quale  fi  ve- 
deranno  molte  di  dette  ipighe  vlcite  cadere^S: 
(parie  anco  per  terta. 

Bellay&  graaofa  fi  debbè  dipkgere  l'Abon- 
doiu^a^comecofii  biiQiiaj&  dc/ìderata  da  cia^ 
A       fcheduno 


^honcla77Zjit  Jl^arùtkìa, 

DOnna  che  con  Jadellramano  tiene  yo  ti^, 
mone ,  con  la  fìniflra  le  /pighe .. 

DOnna  con  la  gliirianda  Ut  fpighe  di  gra- 
ne 


;<i  Della  nouiifima  Iconologia 

fchedunOi,qtian.to  bniit^  j,  &  abomiaeiLoIe  è  ri- 
putata la  careflix>che  di  quella  è  contraria- 

Ha  la  ghirlanda  de' fiori  jp^rciochc  iònoi 
fioridcitnuii  che  fanno  l'Aboiidanza  meifa- 
gieciji^  autori  ;]>offoAo  anco  /ìgnificare  l'alle- 
grezza ,&  le  delitie  di  quella  vere  compagne . 

II  color  verde  ,.&i  fregi  ddi'ór©  ^1. iiiave-   ]lJ  nojiella.delTra  inanó  v^  mazzo  dicàha- 
ftimento,  Iona  colori  propri;  efìéndo  che  il  bel  pe,conlc  foglie,  &  con  la  finil^ra  à  corno  dtU 
verdegg iar della  campagna  mollri  fertiicpro-  la  douitia^ik  vn  ri^mo  di  giiieitra  j|i>pra  del 
du'tionej&  l'itìgialiire ,  la  nuciirarione  ddit   quaieiarann©  molte  boccet  te  di  fet^. 
biadej&  dei  fnudj  che  fanno  l'Abòndanza . 

Il  corno  della doijitia  per  i*,fu.uoIa  delia--»  i..   i  i^     .  ■  *    '■" 

Capra  AmaIc:ja,ràccontaca.da  Hermo»eneueI 
lib.  della  Frigia  fi  come  referifce  Natale:  Con- 
te nel  7.  hbro  delle  fue  Meteolc^ièal'  càp*  t.  di' 
Ache'oo,  &  per  quello,  che, Oiiidioicriue  del 
dccto  Aeheioo  fotto  figura  di:  Toro, nel  lib.  9. 


D 


A  e  AD  E  M  I  A.   . 

Dd  Sig.  Gio:  Zaratwo  Caflellim . 

Onn»ve{Htà. di  cangiante ,  d'afpctro ,  & 

.  di  ei^à  virile,  coronatad'oro ,  nella  man 

delira  terrà  vna  hma ,  infèrno  al  cui  manico  vi 

delie Tranrformationi,emanifeiloregno dell'-  fia  Icritto  DETRAHIT  ATQVE  PO  LIT, 

Abondanza,  dic€»deK6««à.,      v.  -f*  ><  ■  neilamaft  finil(ra  hauerrì  vna.  Ghirlanda  teflìi- 

JSfaiadsi  hoGpomiiyOft'fioris  odore  repletum  ra.d'AiIoro,Hedera,  Mirco  ^diula  rnedcfimalj 

Saa'OjT'Pim^Àrues^mco bonacopa cormi.4H.  m,ajpto, pendiiiovripaio dipoinigranati,lède- 

Et  porche  lAbondanza.  fi  dice. Copia , per  rà.ìn  vna.ltdia  fregiata  di  fc^liami,  e  frutti 

n"iOfirarl:,ccsfjar:ppreféntia!riOo  che  il  trac-.  di:CedtO>Cipreflb,eQi^!crciascom'ancorami 

€t?'fihiflro,habbia , comeil  defiró la  ha  cari-  d'Oliua. ,  io  quella  parte,  oiit  fi  appoggiai 

-  gombitOjluogo più  proflìmo.  alla  figura?  Stanfc 


ca,iì:d'auan  faggio,  ejflèmio  che  parte  di  quel 

le  Ipighe  fi  ip:<,rgono  per  terra .. 

inp  diffriptflm^bundc.ntidfiguram ,. 

DomraicMs  uinmianus .. 
^ fpi  est  errar  Hmfiauemcs  'vvdiq  campos 

MtikipVoi  compiti  mtj[e  benigna  Ca  es.. 
Tomorum  'vario  curuanmr po77dert  rami^, 
\  Et  hromio  vittspii'ifa liquore rubet .. 
€erne'bo-ip€cttdtl(f;greges  hnc  IkEìeus  humor:  ■ 
'"  Hir.cflìnguipdanrvirriinaviììisa  lacu.. 
Syìuaféras  marit,  pródumnt  ^quoraprffes». 

Ari  ij  campii  Ut  a  vagntur  auis .. 
Qu'diam  r'epoji  a::  proprio  martalhin  ^;fm 


in  mezzo  d'vn  cortile:  ombrofo ,  luogp.  boi'ca- 
reccio  di  villa  :  con  Platani  intorno  alli  piedi, 
haucrà  buona  quantità  di  libri ,  tra  <^ali  «fìe- 
davn  Cinocefalo jOueroEabiuno.  .. 

Sarà  vcllita  di  cangiante  di  vari;  colori ,  per 
le  variefcientie,  chejnyna  dotta  Acadeniia  fi 


trattario..  ■., 

Si.dipit:ge:d'età  virile  perla  perfetta,  e  mai 

tura cognidone  delle  coie,chefi  po/Tcggow^ 

e.difcorronoinqiiellaetàrchenon  è  lottopo- 

fta  alle  legi;erèzze'eiouanili,.r.c  àdcliramemi 

fenilijma  etlotata.cH  falda  mentc,e  di  fano  giu- 

'Ì!^ecccelum\rucqj'i^m  nectibi terra negat..àmo..  .      ;, 

'  *"  Si  corona  d'oro, volendo fignificare,ch2_j 

AbMdanz^».  ^  quan  do  l'ingegno  dell'A  cautm  ico  ha  da  m  aa». 

'  darfi:origliìuoipenfieri,cl.èincapocGnfifto^- 

DOnna  in  pìedi,.vc/lita.d'*ro>,  con  Jcbrac-  nooue  è  la  parte  intel'cttiua  dell'animo  n<v 
•  eia  apertéjtenenrfoPvna,  e  l'altra  raano>  iiro  (fecondo  Platone  nel  Timeo)  biìognach'- 
fopra alcuni ceftoni.di j^ighedi  grana, iquali;  eglili affini ,comcI'oro , aecioche  poflìno fta- 
ftinodaile  bande  di  detta  filtra,  &  è.  cauata  readogniproiu,  e  paragone.  Da  mandcftra 
da"a.  medaglia  di  Antonino  Pio,  con  lettere,  tiene  vna  lima,  col  motto  intomo  ('jPf/r<?/*r, 
che  dicono  :.  ANNCNA  AVG.- COS.,  IIU..  ^/^«e^o///:)  pcrche,ficomeconlal!ma,inflru- 
&;  S.,  C.  mentofibrile,limandofi  il  ferro  ,  oahrofi  pò 
Abondanxjt  Mari t ima ,.  Iilce,eléuandofi lani?ginc  diiiieno  lucido ,  e__> 

rif|3lenden  te ,  cosi  ncll' Academia  leiian  Jbfi  le 

r-«li»  r»inf>rfiiTf^     A'  pmf'nt^nni\c\(\  \ì  roinPOnl- 


cqn  fc'  ipighe  dentro ,  comel*aItra  diiopra . 


diti;  degli  AcadcmiciiCiare  come  dice  Gni- 
dio 


Parte  Prima.,. 
AC     A     D     E     M 


II 


1     A. 


dio  nel  libr.  pr.  de  Ponto .  acciò  fi  emendinole 
polilchino . 
Sci  li  ce  t  incipiam  lima  mòrdadus  vtì , 
Vtfub  iudtcium  fingala  verta  'Vocem. 

Onde  Quintiliano lib.x.  cz^.ììj.opuspliat 
lima  y  &  non  fenza  ragione  fi  Idegna  Horatio 
nella  Poetica  dei  latini  j  elle  non  poneuano  al 
^ar  de'  Greci  cura ,  e  fatica ,  in  limare ,  e  polire 
■  l'opere  loro.    '  ' 

Nec  virtPtteforetdarii^jpotentiuiarmis  3 
Quàm  lingua  latium-fi  non  offender  et  vnu?n 
Quenq,poetarHm  timd  labori  &  mora  vos , 
Pópilrusfanguls  carmen  repreh^diteyquodno 
jMulta  dies,  &  multa  limra  coercHtt^atq; 
J^erfeUum  deàesnoricafligauit  ad  vnguem. 

Et  il  Petrarca  Sonetto  18.    -^ 

Jl^a  trouopefononde  lemiebraccie , 
Necpradipolir  con  la  mia  lima . 
Quindi  è  ,t:he  molto  accortamente  dicefi , 
le  ad  vn'olpera  gli  manca  l'vltima  lima_j  3 


che 


quando  non  è  à  baftanza  terfa  e  puliti  3  v^gi- 
fi  ne  gli  Adagi). Umam  addere:Da.  quali  hab- 
biamo  cauaio  il  motto  jOueleggefi,  circa  l'e- 
mendatione  de  l'opere.  Limadetrahituriat<j^ 
expoli  tur, quodredundati  quod^^  incultum  eli, 
&iimata  dicuntur  expolita .  La.  ghirlanda  fi 
teflè  d'Alloro  j  Hedera 3 e  Mirto, perche  fono 
tutte  tre  pian tepoetiche,  per  le  varie  fpetiedi 
poefia,che"ne  l'Academie  fiori/cono, imper- 
cioche  il  Mirco  è  pertinente  al  Poeta  mdico 
amoròfojchéconfuauità  jC  piacere  canta  01 
fiioi  ainori  j  perche  il  Mirto  3  fecondo  Pierio 
Valeriane),  è  fimbolo  del  piacere,  &  Venere—» 
madre  de  gli  amori ,  anzi  riferiice  Nicandro , 
che  Venere  fùprefentea'giuditio  di  Paride_j 
incoronata  di  MirtOj  tanto  gli  èra  grato,  e  pe- 
rò Virgt'io  in  Melibeo. 
Populus  ^Icidagratijpma  vltis}  laccho  ,  , 
F  ormo/a  myrtus  Fej7eri  >jua  laureaVbcehd . 
Et  Ouidk)  nel  principio  del  4  •  lib.  de'Fafti , 
A    2        Yolen- 


1,2  Della  nouilfima  Iqoiiologla. 

vorédo  cantar  delle  fcflc  d'Aprile  3  niefc  di  Ve-  trarca  fu  coronate  m  Roma  <fi  tre  corone ,  di 

r  ere  3  inuoca  Venere ,  la  qnaludice^he  gli  toc-  LaurOj  d^Hede»,  e  di  Mirto ,  sì  come  riferilcQ 

co  le  tempie  con  il  Mirto ,  aedo  megiio  pORÌflc  d'hauer  \illo  Senuccio  Fiorcn(iuo,coetancOj8t 

cantare  cole  attenenti  à  lei .  amicodcl  Petrarca . 

Vemmusadquartu'quoinceltberrimamens^i      Lipomi'^anati,  fono  figura  deU'vraonc,*^ 

£i  vatemy  &  nunfemfcis  Venm  ejfe  tuos ,  •     gli  Academici ,  pigJiando/it  ali  pomi  da  Eicritt 

yMota Cytherea6fiileuitermeatt^QraAiyrto  £b.l4.per(ìmbol9 d'vnpopoIOiCblfegio,c  dV 

Gontìgit,&  cApumprjker&dixit  opus .  vna  compagnia  di.  molte  gcnti-óongnsgate  w 

;    DiHedera,  &AIlorofi:coronaiiano indiffc-  vnluogo,perIacuivnioneficonferuano,ep6- 

ren  temen  te  tuttiii  Poeti-  Horario JROeta  Liri-  tò  erano  dedicatià'GiunoncJà  quale  hebbe^ 

cojfigioriaua.dell'hedera..  epiteto  diconfèruatrice,fi  còrnea  veideiiella^U- 

JliedoEbarHmhxderaprimiafrontium^         medaglia  di  Mammea,  con  tale  pawJe  LV- 

Dtjimifcentfuperis^  NO  CONSERVATRI.x.Epcrqueftà 

E  Yiùeìilo  vuojfc  il  Lauro  nelPVitima  ode  del  anco.Giunonc  era  riputata  pre/IdentodeÒi  Rc- 

3  .lib.di  verfi ..  gnf,  e  pingeuafì  con  vn  melo  granato  in  vna_^ 

QttA[itam  meriris,  &  miB  delpfjica-  mano  3  come  conferuatricedcJi' vnione  de  per- 

Laum  ànge  volens  Aiclpamenei  contant .     poli  -  Sederà  }ih  cademia  perche  gli  e/Icrcitii 

E  lo  giudica  atto,  cilene  fulfecoronatoPin-  degli  Acaderaici  fi  fanno;  in  ordinan2a  tra  dt 

darò  pur  Lirico  nel  4.1ib.ode  z«  -  foro,  vifarà  intagliato  ii  Oolro  ndlaièdia,  pa 

£indarmore...  eflère  il  Gedro  fimbolo  dell'eternità .  --dw/c 

Laurea donandùsu/Épollwari..  alias  ij^^arbores  ctdrus  sternitms  hier<h- 

Nondimeno  l'edera  particularmentcìera  d[  glyp^^SiSl.  Dice  Pierropoi ^  chciion  fipu- 

Poeti  £legialieg?i  fi  bomenoia  ij  Merola  nell'-  trcfi»  nemeno  fi  t^ ,  alla  qiul  eternità  detio- 

elegia  6.de  Triitifaus,oiiGdice  Gnidio .  n' •  hauerela  mira  gli  Academici ,  procurando 

SÌ  quis  babeli  nofiri's  fimiks  iimagme  VttltuSf  ai  mandarfuora  l'opere  loro  limate,  e  terfe,ac- 

Deme^meis  hsderas  Bacchica  fina  cornisi      ciò  fieno  dcgnedi  Cedro,  attelo  che  Plimo  lib. 

.    Jjladécmtléi^osfceliàafignappetasv  i.d.cap.5,9.dicejchevna  maceria  bagnata  di' 

Tejnppribus  non  elìapta  corona  meis.  •  fiicco,o  vero  vntadioglio  cedrino,  non  fi  roiJ-' 

E  Própertio Poet^ligiaco .  cadalletignuoIe,ficomeJieI  capitolo, e  libro 

JEnnius hirfuta cmgatfua  di6la earona'         x 5 . aflenna dej libri- àÀ Nutéa  Pompilio  ritro- 

Jidifòliaex-héhraperrige  Bac€httua\        iutidopò.555-ànninercolfc.GianicoIó,  da-# 

E  conia  medefima  Gnidio  auuertifce  Ca-  Gneo  Terentio  fcriba,mj?nire  riuaBgaua,& 

tiilIo,chevadiincontroà  Tibullo Eligiaco.        affoflanailiuocampo,onde,retì?ro<//e;/^  locu^ 

Obuimhuic  venies  hedera  iuueniba  cin^tiS)  tus,  dicefi  d' vno,  che  habbia  parlaro^e  compo- 

Tempora'cuwClaHadoÌìe:Catulletuo  ^  ilo  colad<^nadimeaiori;i,  detto  \lato  da  Pc»- 

Conuienfiancoa*PoetiDithu-ambici,eiren-  fionellaprima  Satira, vcggafiTeofrafloJib.jje 

do  li  Ditliirambi^verfi,  che  ficantauanoin  ho-  DiofcorideIib.i.Gap.8^.  eJ'Adagio.  DignaU'» 

nore  di  Baco©  à  citi  era.  confaaatal'hedcra-*.  «/ro,  per  il  che  Horationela  Poetica  di/ìè. 

Gnid.5.  Faft.  ....—^eramuicarmjr/afingi 

JtdedèragratijfimaBàccfjQ.  To  ^Unenda  cedreti  cui ferMyidacupreJftS, 

HocqmqHeitirita'fitdrceremtflamoraeft;      Eperòviiì  in  taglierà  anco  il  Ciprefibefìen- 

'  Myfiades  Nymphasputrum  qu&rett  nouerca  do  incorruttibile,  come  il  Cedi'O,  e  pigliafi  da 

Hancfrondem  cmis  appofuiffefermt .        Pierio  perla  perpetuità ,  la  Q^iercia  parimerufi 

E  nel  6.  de  Falli .  fimbolo  della  diuiimiità  >  apprcfib  l'iftefTo  Pie- 

Xàcche 


che „  •    ,.  r 

'  Heroi,  li  quallA'incitorr,  d'Alloro  fono  fiati  in-  vinceoano  in  detti  giuochi ,  fi  coronauano  di- 
cx>ronati,;e  però  Apollò  nel  primo  delle  Meta-  quercia,comegIìHinriony  Cuharedi,€)ipoe 
morfofi  lo  delibra  pcrcorona  à  qIoriofi,e  vitto-  ti .  Giouenalc . 

riofi Duci,  e  lo  conlacra  à  k  iìciìò  padir  de  Poe    ^n  capirolòiamjperaref,  ToUio quercum  » 
tiiComepiantajchefidcuealpiùaltofiilegra-      EMartialc. 

ro,  e  fonoro  aC  per  finire  cìi  ragionare ,  circa  di  ^    O  cui  Tarpstas  licuit  co'fìhtìgcre  qutrcus . 
quelle  tre  piante  poeiichejbarfu^irc^chciJre'      Diche  più  difiuiameQteScaligero  nel  i.hb.' 

cap.. 


-•Libro  PriRio:.  # 

.cap*io.fopra  Aufonio  Poeta .  T'Oliuaper  drer,.reiiefenteri'irtt0  5  e  contento  irandifiìmo  coti* 
rg  fempre  verdeggiantr  ponefi  pute  per l'crer-  eeemita  del  proprio  nome ,  hqinlc  pofla  ux^ > 
tiitàidell^,  quale  Wiit.neJla  2,<][adidel  5  .Sirnpo-  niente  d'vno  Itu Jioib  gli  allcggcrilcéii-f-a:ica , 
iìo,cofi  (icraigionaQieamyLa^r'um^ac  Cnpref  /ì  come  anco  il  frutto,  e'I  contento,  chei]>era_i  1 
timfemp€rvirentempConferuatfmmcdo,<Jr  raccoglia-e dallef'cienze . 
caiorficutió'  ederam:  Poncfi  poi  neTpiù  4)rof-       Scoerà  in  mczo  d*  vn  cortile,  ombroso  ,oue-- 
limoluogo  al  corpo  delMcademiaiGome  pian-    ro  luogo  bofcarcccio  di  \iIJa con  plataniinoor- 
radedicatada  poeti  àPaDade,Minw:ua  nata-»   no  con  forme  alla  deibrirtionedàPHnioiib.  li, 
<ial  capo  ài  Gioue ,  che  per  ciò  àfigurata  della   cap .  1  .per  memoria  della  prima  Acadenw^^clie 
naturalità,  &  viaacitd  dell'ingegno  della  fa-  fipincipiata in  villa  da  vn  nobii  perionaggio 
pienza,  e  icienza,  lènza  le  quali  ncceflàrie  dori  chiamato  Acadcmo,  nella  cuiamana  villa,nón 
non  fi  può  effere  Acaderaico,perche  chìji*  èpri  lu45gi  d'Atene  fìiradunauano  i  Platonici,  coa_* 
uo  dicefì  di  lui,  tratta,  e  parla  Graffa  Minerua ,  il  lor  diuin  tìatoncà  difcorrcre  de  ihiéij  dUt":-- 
cioè  grofldlanamcntejdaagnorante  fenza  Icien   tcuoli  Platonici ,  fi  come  narra  Diogene  Laer- 
za  :  onde  tra  latini  deriuafi  j  quel  det  to  inutta  tio .  neIia<A'ita  di  Platone ,  onde  Horatio  lib. 
j^/zV/^rwrf^'più  volte  vfato  dà  M.  Tullio,  e  da   z.cap.a.  -^ , 

Hocatio  in  quel  verfo  della  poetica .  ^tt^interfyttias  Academi  qu&rtYe  *verum . 

TunihilinuitadicesfaciesqjAIinerHa.  E  Carloltefano  Hillorico  dicc,che  xaì  villa> 

Tu  non  dirai,  ne  iarai  niente  in  quello  che  e  fclua  foflè  lontana  d'Atene  mille  paifi,  si  òh(^ 
TÌpugna  la  natura  <.lel  tuo  ingegno,  e'I  fauor  del  Ja  prima  Academia  h&hhz  origine  nella  x^Sìz, 
Cielo,  ficòme'fannoeerti'beliihumorichcvd-  e  pteiè  ìì  nome  da  AcaJaiK)  nome  proprio  j 
gliono  fare  deirAcademico-,  e  dA  poeta  con_»  perche  è  da  fapcrli ,  che  le  lette ,  &  adunanze 
quattro  verfi  bufcati  di  qua ,  e  di  là  fenza  natu-  di  virtuofi  ,preflb  .^ìi  antichi  fono  Ih  te  deno- 
tale inclinationeje  fcienza,ne  s'accorgono,  che  minate  in  n-e  modi,  da  collumi ,  da  luoghi ,  & 
quanto  più  parlano  ,piiV palefano  l'ignoran/a  àà  nomi  propri;  di  perfone  rda  colUinfi  igno- 
loro .  bifogna  dunque  à  chi dcfidcta  immortai  miniofi  fumo  detti  Ji  legnaci  d'Antìlknc'€ÌJ 
noiMe-di  faggio  Academico  pafcerfi  del  frutto  nici,  ouero  perciie  haueiiano  per  costume  di  la- 
delf  Oliita  >  cioè  acquillarfi  per*  l'acqi^llo  della  cerare  l'opera,  e  la  ^  ita  altrni:con  dente  canino, 
fcien  za,  e  f^pienza  con  li  notturni  Ihidif,  &  vi-  e  mordace,  ouero  perche  à  guìh  de  cani  noni» 
gilie,  de  quali  e  fimbolo  l-'Oiiua ,  onde  tra  i\\\-  fi  vcrgognalfero  di  vfar  palelèmen  te,come  i  cai 
diofi  le  ne  tibrma  euel  detto.  Plus  ole:  qtdam  vi-  ni  l'atto  venereo ,  fi  conie  ài  Crate ,  &  Hipar- 
ni ,  cioè  più  induftria ,  e  fatica  àX  mente ,  che  chia  filoiòfeflFa sorella  di  Mcn?ocle. cinico ,  nar- 
fpaflì,crapule,edelitie  ,<:i  \'noIc  per  ottenere  le  ra  Laertio  /  Bltgit^tomtnuo /^uéUa ,  fumpot^ 
fcienze ,  e  quell'ai  ero  detto  Oleum ,  et  operam  iltim  habii'u  vna  cumz'iro  arm'bai  ,  ■■0'  cok- 
perdey-eiqudìi,  che  perdono  la  latica^c'l  tempo  grediebaenturr/iaperto  ,Mque  adcoÉnasyrofi- 
incolà,chenonncponnoriufGÌre con  vtile, e  c/j^Éfe^/?^r;DacolhimchonciÌGfurrK)chiama- 
hò»ore  ; cperò  San  "Girolamo  dille  à  Pammac-  11  i  feguaci  dit  Arillotile  Peripatetici ,  (  d-xè  th 
chio.  Oleum  perdi  f,  et  tfì^pefi/as  ,quihoMm  7r£f/Tt47wV.  )  Qu^d  eli  deambtd^re  perche 
mitri t  ad  Ccroma .  Cioè  perde  l'olio,  e  la  fpe-  hebbero  per  coiìume  diiputare  caminandoi  di 
fa,  il  tempo,  &  l'opera ,  chi  manda|  il  boue  alla  luoghi  publici  prelèro  il  nome.quellì,che  fitfno 
Ceroma  vngtiento  compoflo  d'olio ,  e  di  cerra  nomati  dalle  Città .  ì^t  Eiierrjes ,  Jidegaren" 
lòrte  di  terrà,  il  che  ii  liicc  òx  quclii,che  voglio-  y  es,C^  Cirenaici ,  e  da  luogo  priuato  gli  Stoici , 
noammaeflrarcperfone  di  grofib ingcg-pc^iii-,  i,iqu^!ip^rimafi  chiamaiwno  Zenonij ,  da  Ze- 
capaci  d'ogni  fcienza,  la  quale  £\  apprende'cop  none  IpcPiincipe .  Ma  da  che  dettò  Zenont^ 
induihia,  e  fatica,  fignJficata  in  quello  luogip'  per  render  ficuro  da  misfatti  quel  pol-tico  d'A- 
periIramod'oliiiajIacuififcndeè  alp«a„&:ai-'  ietìe,doitcfurno  vccifi  1450.  cittadini  comin- 
mara,  com'anco  ilfrutto  prima  che  fia  cokKjf,&  ciòrii^i  à  difcorrcre  &  adunare  la  iiia  fetta ,  fur- 
maiurato,  che  fé  diuenta  dolce ,  e  foaue ,  le  ne  no  chiamati  Stoici ,  perche  (  Stoa  )  fi^nifica  A 
caua  foaui/Timo  liquore ,  Geroglifico  della  fati-  portico,<3<idc  Stoici  furilo  quelli ,  cheYrequen- 
ca.  Zi.  anco  dell'eternità ,  come  quello  che  con-  tauauo  detto  portico,  che  fu  poi  ornato  ai  hd- 
feruai  corpi  dalla  corruttione,eputrefattione  :  lìfTìme  figiire,da  Po]jgnoto,famofo  pittore,-  da 
cofi  la  fcienza  è  afpra,  &  amara  per  la  fatica,&i  perfone  fono  Ilari  nomati  i  Socratici ,  g'i  Epi- 
iiiduftria,che  fi  ci  mette  per  con/èguir!a:  colta,  citfei ,  &  altri  da  li  loro  maefiri ,  e  come  detto 
ematUfita'che  s'è ,  cioè  conlèguita  la  fcienza ,   Gabbiamo ,  quello  illelTo  nome  d'Acat'emia  fi 

^    A    5        dcri- 


1^4  Della  nouìifii'nà  Icotiologk 

^riia  cidi  nome  proprio  di  qudlo  Hc:roc  Pia-  tra  di  più  leriure  <iuì  per  tipo  deU'ijnicatioae;^ 
joiuco,  detto  AcademOj  nella  cui  villa Tt  radi*-  poiché  quc/lo  animale  imita  molto  bene  li  ge- 
nauano  iPlatonici ,  la  quale  adunanza  tà  la,^  l{i,&  le  attieni  dell'huomo  perfine  con  la  pèn- 
prima^che  ii/cfaiama<rc  Àcademia^ind)  poi  rut-  nain  mano,  in  figurar  lettere,  di  che  Eliaco  hb. 
te  k  adunanze  de  virtuofì,  fono  Ilare  chiamate  primo  a'AnijìiaJi  cap- 1  o.  fi  come  ne  faceuano 
Aeademis,  perfino  a'  tempi  noflri ,  ne  quali  s'~  clperienza  gli  Egitti;  mettendogli  auanti  car- 
via  vn  quarto  maio  di  nominare perlo  più  1'-  ta,pennaj&incliiollro:&I*huomofindapuc- 
Academie,  dalla  elettione  di  qualche  nome  lu-  to  per  inflinta  di  naturaè  dedito  ad  imitare'.  ; 
perbo,  &  ambi  tioiò,  da  granché  m  odello,  da_.    Anftotele  oefia  poetica .  •  "  ;  ' 

faceto,  capriciofo,  &  ironico ,  e  queiio  vlrimo  Infituefi-À  natHrahominibus  ipturis  imitari.. 
è  affai  frequentato  da'  moderni::  e  per  ièguicare       Dalla  quale  naxiirale  imitatone  parcch'hab  • 
J'cfpofitione  della  noiira  fìguira  diciamo,  chsu   bia  haiiirto  origine  la  Poeiica,ambrofia,e  man-  ' 
1a  quantità  de librj,che ^li Ibnoalli  piedi ,  fi  ri-   na  iòaue  àdle.A cadeniie .  tutte  rnte;rte  ad  im i- 
ccrcono  in  buonnumero ,  e/Tendo  il  principai   tare,  e  rapprelèntare  i  coflumije  attieni,  &  gli . 
intento  degli  Academici  di  volgere diuerfc  for  affetti  con  figurata  eloquenza  acquirtau  itiiic- , 
tidiJibriptracquillo  di  varie  icicnze.  Il  Ci-  nieconie prime diicipJinemcdiantei'imitatio. 
nocefalo,  ouero  Babuino  lo  ficciamo  affiften te  ne,  requifita,da ogni  Àcademia .., 
dell'Acaderaia,per  eflère  egli  flato  tenuto  da_j 

gliEgittij Gieroglifico delie icttere,,& però  Io    -  .  ^cad'a. 

confacrauano  àlviercurio  riputato  inuentore,.  < 

&  autore  di  tuttele lettere  fi  comeriferilcePie-  TN  O  n.  n  A^  vecchia,  brutta^  cheftia  à  fede- 
lio  Valejriano  Ub.<?.eponefi  tra  ìihxi  ,perche_j'  L^  re,  con  la  delira  mano  tenghi  vna  corda , 
^'nocjievuolefarprofeffione  d'Academicolet  econJafiniihcà  vna  Junuca>ouero  vna  tarta- 
«era.tOj  deue  ftare  allìduo, ne.  gli  ftudii,;  <]uali  rucst-j.. 

vengonomoltoaccrefciuti  dalla  frequenza^».  la  corda;  denota,cherAcÉÌdiàlcga,.&  vin- 
delle Academie ..    .  cegl'huorajni,eIirea«ieinhabili adoperare—?. 


Il  Cinocefalo,  à  federe  di  cui  n'habbiamoi 
vedu'.iiji  Romafimolaeri antichi  dimacmoc- 

fitti.oo,  fignificaua  appreflo  gli  Egitti;  i'vno,. 
£j*altroequinottio>&  di  più  poneuanol'effì- 
gie  fua  neg'ii  Oriuoli  che,  fiiflauano.  acqua,,  in 


Etla  lumaca  A  o  tartaruca,  dimofira  la  prò- 
piàeti^de  ghaccidioii,  cheibno  otiofi,e  pigri . 

u4ccid/a . 


i  giacere  per  terra ,  &  d 
'firhilmenrc  à.giace- 

.  ^  .     ,  :  adoperar  da  gl'Egif 

fhora  manda  fuori  acuro  tuono,  di  voce  :cosi  ti;  per-moiirarcla  lontananza,  del'penfiero  dal- 
f'Academico  deue  mifurare ,  &  contare  l'horc  le  coielacre,ereligiof€,con  occuparionc conti- 
ilei  gforr.o,&  della  notte,efpeHdcr'nc.bona  pat;  nuanclle.vi!j,.&  in  pcnfieribiafimeuoli ,  come: 
it in  honoratiftudiji,acciò pofTa.dare alla gior--  xaccontaPicrioValeriano .. 
ia.ta.i©xw)ro  tuoBO)di  voce  ncU'Acadèmia  :  po- 


ì-Slv'<>'i[9.  ■ 
-oJs.  rJ>,(i 


' .  .  :;.'):  Lai 
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ts 


Donna  vecchia,  brutta,  mal  veftitVcho 
ftiaà  federe,  e  che  tenghi  la  guancia  ap- 
poggiata fopra  alla  finiilra  mano ,  dalla  quale 
penda  vna  cartella  con  vn  motto ,  chedichi . 
T p 11 P E T  I N E  R S,  &  il  gomito  di  det- 
tiniano  lìa  polato  fopratlginocchio,renendo 
il  capo  chino ,  e  che  fia  cinto  con  vn  panno  di 
color  nero,  e  nella  deftra  mano  vii  pefce  detto 
Torpedine. 

Accidia, fecondo  S.Giouannì  Damafceno 
lib.2  .è  vna  trillitia,che  ;^graua  la  mente ,  che 
non  permette,  che  fi  facci  opera  buona . 

Vecchia  fi  dipinge,  perche  ne  gl'anni  fenili 
ceffano  le  for2e,&  manca  la  virtù  d'operare__', 
come  dimofìra  Daiiid  nel  Salmo  yo.doue  dicej 
Neproijciiis  me  in  tempore Jene^iutis  cumde- 
' f eceri  t  virtus  mea  ne  derelw(iuas  me. 

Mal  veftita  firapprefcota ,  perche  l'Accidia 
non  operando  cola  veruna ,  induce pouerrà  ,e 
miferia,come  narra  Salomone  nei  Froucrbij 
aIzS.  Oui  operAtnr  ttri^m  [luim  Jktifi.hu m 


panibus ,  qui anttm  fiElcttùr  otìum  rej^Ichitiir 
tugeUate.lì.  Seneca  nel lib.  cfèbencf.  PigririaeH 
fiutri.yti^eflatis,*.       ,,    ^. 

Il  ftarc  à  federe  nella  giiìlà,  che  dicemmo  /ì- 
gnìiìcajch^ri^Accidia rende  l'huomo  otiofo,e 
pigro ,  coipe  bene  lo  diniollra  il  motto  fopra.- 
detto,  e5i.  Bernardo nelI'Epiflole  riprendendo 
gl'accidiofi  cofi  dice  :  O  homo  imprudem  mU- 
Va  milU'um  mimfìriantei-)&  deci  e s  centcrui 
ifìiHia  affifiunt  tiy  "&  tU federe  p-&fumis  ? 

la  telta  circondata  col  panno  riero ,  dimp- 
fìra  la  mente  deIl'accfdio(o  occupata.,  dal  tor- 
pore,é  che  rende  Thiiomo  fhipido,&  infcnfato, 
come  narra  Ifidoro  ne*  foliloquij  lib.z.Pfr  tot- 
porem  iires,i&  ingeniumdejliiunt . 

Il  pefcCicne  tiene  nella  dehra  rìiano  fi^mRci 
Accidia,pcrcioche  fi  come  quèUo  pefcc  (  come 
dicono  molti  Scrittori,  e  particolarmente  Pli- 
nio Jib.^i.cap.i.  Atheneolib.  7.  e  Plutarco <sftf 
folcrtia  ^nitKclium)  per  la  natura,e  f  roprieid 
fuajchi  lo  tocca  con  le  proprie  mani,©  \  ero  con 
A     4        qual 


j6  Della  noni&ia  fcónèlogia 

Éjiia]  fi  \  ogiia  in'dmincnio,corda,rcK:0  aIiro,Io 
rjndcta'mentc.lhipiJo^ehe  nofi  può-àpcrit 
colani.frvn.i,-cosJrAcci<Jiahauendoc!lal'illcflG 

mede  qjn'irà.-,  piwiJc,.fiip.tra5  &.\jiiice,duna-. 
a  quctìo  vitiofi  danno  5  cheli. 


rendi:  !nhabili,ij)lenlàn,eiontajn  da-opèralo- 
ffeueJcji^t'virtucla.  -'' ,     ' 

\  :  ■' 

A  e  O  V  ](S  T O  e  A  T  TITO". . 


i^  TV  OMO,  veiilito  del' coloridèlk  foglie  del- 
|LjL;  l'albero  quando  Ihinnopercafcarcjilarà 
fletta  f  giii-a  in  atre  di  cainniinare,&:  vn  lembo 
della  ive|R,eftia  it|taccato  ad  vh  fpinO:^tirando 


A  D  0!L  E  S^C  E  N  Z  A, 

VN  giouinetto vdRìio pompofamcntiL^, 
con  la  delira  mano  fi  appoggerà'  ad  rs^- 
:^rpa  da  fonine ,  e  con  là  fìni6.Va  terrà  xnoTpoc- 
ohio j  in  capo  Vna ghi'Ian<ia'4i  fiori  >  polèrd  \ n 
piede  ibpra  d'A  n-'orolf^ggio  di  poiuerc,  gie  ino 
lirl  c\\Q.  ha.  calata  aIqtia<:to  più  polucre  di.qii€l- 
la  delJapucritia>  &  da  l'ai  tra  parte  \KÌJa.vJ)pi- 
uone_;..  >  :"  ^ 

Er»in$]Ià  di  bello  afpctto^  cnro-TatOAii fìO' 


ri;inol}n  rilb>&  allegijàzza  j  con  iji  vcafle 
Vn  granile  rquaKJio ,  à  che  riiiolta  nioftri  il'di-    c^L^■ari  j  co'o*i .  ""  .  -  -  /     1 

fpiacereàciiciq-itejeneilàddlramaiìo.terrà,      .AdoIefcen?aè.qneIlaei.'ì(illI'huomOiCh<Lt> 
\ji  nibbio  che  rete..  tiena  dal  decimo  fino  al  ^cnte{!Inoahro,  neua - 

Veftefi.'dèrdei!to colore jperclìe  /ìcoiue  fa-  cjiiale l'huomo comincia  co\n\C77.o  dcfcn/ì  ad 
ciinTEntccafcan» le  foglie  dell'alberOj  cofìau-  intendere:,  &'imparare,.manbn  op':a-arclcjian 
eo  cafcàno ,  &  vgnno  a  malejeoole  non  bene ,  confufamenie:  comincia  baicad  acquifiart^ 
aciqiùftatCji}  mcdelìmo<(iniol!j^»  lo  ipino ,  per-  vigorene Icnffper  ciiiddla  la  ragione  atl  eleg- 
«iyoche  quando  rinomo  mai  penfa  allecolei.»  •  gere  A'  volere^j-c  quello  lì  clxiama  aiigui.nento . 
^  maI'acquiH:<|j^^ll'hora  ne_  rtcewe  dajfinoj  jL'  ^'  ia  velie cli•^' ari)  colori  è  ihtica  iiiuentitKic 
Vergogna  -.        :  perche  gli  E^kri; ,  quando  voleiianemollr^'e 

Tienecon  Ia.dellra  mano  il  nibbio,psr  dimo  rielle  ,iòr  pitture  i'Adolefcenza  (  fecondo  che 
^rure  quello  che'  à  quello  propoilto  d^^ì'Aìy  racconta  Dieirio)  faceuauo  \ma  Aelledi  f^ajÈJi 
''"'    "     '        '        "     ■'        '  "■■'colorijfignificabdola^^olubilitàdeja  natura 

gjouenilccla  varietà  de^.delìderijjchefogliono 
venire  à  giouani-.,  nientre  fono  nellipiùfreica 
eiàjer.c  gli  anni;  più  reneri  r^erò  dicelt  che  là 
via  dell^Aquila  iii  Ci^lojdel  Serpe  ii\  terra,  del- 
la Nauein  accua,  e-dcirhuoijonell'aide]j>foen-, 
2a  fono  difiìciTI  da  cui»  iccre^eriò  lì  iroua  nel- 
li ì'roncrbi al j . .  :      i     ~      -  --^ 

I  acoroiia  cfd  Sorij  e  r»i  d'moiltratJ^nc  ciél  ri- 
Ìojlrgiliv*icaho allcigrezza.,  il  che  luòlcregnare. 
aliai  in  ouc/la  età  Tebe  puxiò  lirapprefcnia  al- 
légra jC  aibf^-lo  aipett'i .  dicendo/ì  ne  i  Pro;ierbi . 
afxY.  Chsj  J  a;:  imo  àJltgro  rendel'e  rà  florida . 


ciato,  tradotto  in  nofira  lingua . 
\iC eda€& Nibbio  meniTif' 
Efc€  fóìterchh  cibo ,  che  rapo , 
£oif  la  Aladre  fi:  duol  del  fàfto  rio:: 
Dicendo,  ^hi^ che. del  ventre 
J^' e  Jean  l  immora .,  e  in  granperigliù 
A^i  finto,  &  ella  k' lui 3 
Non  ti  dolerlo  figlio  v.^^  , 

'  Ch&'lttiononpfrdinliW^qudd'altrul'^.S'' 
ACVTE2ZA  DE  L'INGEGNO.. 

LA  Sfinge. fconie-narra  Pierre  Vjlcriano 
neMib.  .vj.  fottoJk  punta  della  zagaglia  di- 
Pcdlàde,  1?  cornei?  vedeiia  in  quella  Ita'iua  di" 
Me- erna,  elle  Plinio  dice  clTeranticameine  Ha- 
ta drizzata  in  Alrcnè)  ci  può  lignificare  l'Acu- 
tezza dell'ingegno  jpcrcioche non  è  al  inondo 
'co'a  si  copértà:,e  tanto  nafcofta^ehePAcutezza 
idèl^humano  ingegno  fcopri"re,>c  diuulgarexion 
poffa  3.  sì  come  detto  habbianso  in  altro  luogo 

cJJafìgi?ra  dcl'ingcgno.,  però  li  potrà  dipin-  ^  .  ,-  . 

gerc  per  tal  diniolìrafionc.Miuerua  in  quella^   pcticoclolationedi  pO-oro  chejió  hannohgli- 


M" 


A  T  Ito  nJ.a  ch'habbia  nella /ìnillra vna. 
olica ,  oucraOlTiiiaga ,  &  la  delira  af  1 
collo  d'vn  Giouauc. . 
I^'Vdotiioncfecondo  alcuni  è.vn'atto  legale^ 


tione  e  vji  legi:;imo  atto  perii  quale  vno  fifa  fu 
g]xupIo,cnc  non  c^  &  qu:ifi  imita  la  nauira  ^  " 

Marco 


5^  ,!    Libro  BHrRQ*;     '^  'J^ 

:  ■'  .Maito-Etiiilìolcpido  padre  di'  Lepido  Triu-  de  il  Petrarca  ndlìfuoi  dialoghi  di&.yìaopio 

tìiro. "V'iuejjteil  figlio  addoctò,£miIio  PaoJoj  pSjJ£qiiaefl>iaiura,iU^-riobìUor,h£i caunor, 

:^hedopòI.'idottion€  Paolo  Emilio  Lepido  fi  iilaji/ieodnfUiog/gnent{scafHqfiodi^.m:>kd^^ 

.nomtn Ò.Claudio Iraperatore'aisp  Britannico  o^tantister.tomdtciooyc'mtur,  Scticro.Irnpq- 

-^fuofìgliùoìoiègitimoriaturaleii^!  età  florida,,  radore-fi  vantsua  dilàiiare  dui  figliuoli  Anio^r- 

-^icèDiene  3  &;  vi^rofo ,  fé  beri  patiiia  di:  nial  nini,Bafl'iano  e  Geta  generati  da  lui^Sc  clic  in-^i» 

•-cackicó>per quanto  fcriue  SuetociOialqiuileper  quello  era  dìv miglior  conditionc,  dì  Antoninp 

jaeiorsaatiirale.tQCQaual'ImpenW&liisò  vn  l^io, ,!che-,lalsò  dui'  %ljuoli  adottiui  Vero  3  & 

jfiglioadottiuo.^eriefùi^Ncroneilquai  per  ra-  MaroOfAntóain'i:..,  MaPamor paterno  loacce- 

jgtòn  ciuile£oncQrreiiaà  parrcdcll'lm'periojraa  caua,&IàXpcraH2a  lo  gabbojpoicliejnortalui 

«gli perimperar  /ìcuFamente  iblo,fedexon .vn  Baflìano detto  Caracaìia^fiì  crudeliilìmo fpar- 

boeeoneprcparaDo  da  Lociiila donna'  venefica  gitor di fangiie, ammazzò  Gcta  fuo fratello  co 

;Tt'enirexi'iraprouiro  à-Bricamiico  "ò.  mal  caduco  \  molti  Senatori ,  ^  volfefar  vccidere  Giuli%^ 

-fleUamorte.          .ù*      , ,.       ,,          .  »;..;.  •  madre ^1, Geta., piercheLpiangeua  la  mortedi 

All'jAdortior.e  tribirirono  f  Romànfmag-  fuo  figliuolojvinto  poi  dalla  .di  lei  belie2^za,Ìa 

«iorforzachenonhàiComechel'adottatobV-  prefcperjnogJie:aftcorchc  madregna.glifufle 

likilela naturalefiia  conianguinita  j.&chegìi  -lèn/a  rifpettadcilamemqriapàterna.Getà  arj- 

-adotcaiiiiaiteflèroconlanguiniià.  conifigli  di'  co  nel  tempo  che  <^ilìèfi.id*aipri  coftumi,li- 

i.qiidloche adóìtaua .  Claudio  Imperadore^  bidinofo,gQlofo,.3<J emulo dcUi  vìiij delfratcl- 

uel  giorno  che  fi  fece  figlio  adottiuoNeronCjfe  lOjComeinDionefì  vcde,lib.  76.  J^/Z^f  Sme'd 

Jd  feceancogencrOjCome  narra  Dione>ma  fece  ^ntoninus  i&Geta  Plauti  ano  tanqttam  fe~ 

fyima  adottare  Claudia,  fua  figliuola  irtvn'al-  d^gogoItberjzn,c€Bp^r€ommapra/ibidmèy(i^e 

atra  famiglia  ddla  Gente  Ottamaj.;)'erjion  pare-  •  r^j  mulieres  dedeccreaffiure  jpmros  violafie, , 

-lecàedeirc per  moglie  alfratello  Ja  fbrella_a.  inique coUì^er.epecumam,gladiatoKes,a(^aU'' 

«CoruelioSpinthere  Confole  Romano  defide-  rigasjftbi focietate  deuinctre  .fique-inwscm  ^z- 

ciiaua  che  Cornelio  Spinthere  fuo  figliuolo  fuflè  mtdart.  QuindièciieSpaPtianO(fimo%à  ai- 

meffonel  Collegio  de  Pontefidlorogcntili^raa  rechequafindSunorand'huom-o.hàiiffffitQ  do- 

:}jerch2in  detto  Collegio  viera  Faufto  figliuolo  pò-feottùni  ,&  \^a}L\  figli  fìmili  d  le  x&  che  la-; 

i<di  Siila  jch'era  della  me  defima  Gente  Come-  rebbc  ftata  meglio,  chealcuni  fuilcro  morti 

-lia.&Ialeggeprohibiuachenonpoteflèroéflè  fenza  figliuoli  ine- ciò  folo  diceper  li  padri  di- 

ise  dui  d'vnà  f  iefia  cafatain  detto  Collegio  ,fc-  natura>ma  anco  di  Adattionè ,  oome  A  ug^ilip  ' 

.  ce  adottate  n  fuo  figliuolo  nella  Gènte:di  Man  che  lafsò  Tiberk>  ,6.  Traiano,  chahisò  Adri^- 

Jio  Torquato ,  &  in  quel  modo  ofieruatelepa-  no  j  naeglio  hauerebbe  detto  dopò  Tiberio  dÀ 

iole  della  legge,fu  in  effetto  difiblura.:  Claudio,  che  adotièNerone^uij5eflìmì  ir.  iqiji 

-     Matrona  è  l'Adoitionc ,  perche  donendo  i-  Impcradoriiattiper  Adottionc,rifpetto  d' qua 

uiitarJanatiiranon  può  vn  minore  adotcacc  li  Adriano  fu  ©ttimo,egcnerolo  Guerriero,, 

Viio  (ihtSi^.  maggior  deità .  che  moke  vittorie  rijjortò . .  L'Adottione  che 

EuripideinMenalippetìeneperpazzo'vno  fece Auguilo di Tiberio/ù sforzatale pcrinor- 
chenon  ha  figliuoli  à  riccuere  in^cala  fiia  elle*-  te  defuoi ,  fi  per  importw^ità  di  \Jm^  fua  1110- 
j?a  prole ,  cglrpare  che  douerebbe.  fopportare  glie  madre  éÀ  Tiberio,!  cui  mali  coflumi  beru _» 
-Con  patienzu  ,.f-Dio  non  glìhd  conceduto  fi-  conobbe  Augnilo  prima  dielortceueffcin  A- 
.gliuoli  propri  i,.fen  za  andarea  \ìi\2\\3Xi[^\d'^  dottione.  Ifieri  coihimi  di  Neror  e  vogliono 
-artri.  MicftslultumfAteatitriqitimmiihcris  alcunijchenelpnncipioconofciutinonfufle- 
'\antCA  carerei ,  externam  p-olem  adibm/iiis,  roi  diede  neirindolc  fua  hiion .  fagg io  di  fé  j  & 
ii(ix:cerfimt,nam  cum^liberos f  ricreare £)tj,  non  fbcegran  proiìtto  nelle,  arti  liberali  ,fì  niollrò 
tona^trunt^idpatidthet.rionmcufiiriniimen.  milcricoru'iolb,&  clemente  quando  fi -fòitq- 
Cgfuocntò  per  Jo contrario" è  di  pìirere,  chcvn  failfc  alla  condannatione  d'vno.  fòipirando',  e 
huomo  dou itiofo  fi  doucrebhe  adot tare  vn  fi-  dicendo,  'vtìnam  nefciretnMtter^ns ,  &  quan  to 
cgjiuo!©  diqiialche  amico,  perche  lo  puo.haue-  xiò  dicefic  di  etprelo  teftrfica  .Seneca  fuo  Ma@- 
itetalèjquàJcróicfidera .  Vnoche  hi  generato  .Uro  nel  tractatò'tìcxlementiasfe  ben  prono  nel 
figliuoli  bifogna  che  le  Yi  tenghinellamarhiera  la  propria  vira,ché-ritìfci,  inclemente  dòpo  cil- 
ene nati  gli  fonoj  ancorché  cattiui ,  e  federati ,  cue  anni  delfiio  Imperibj-deiquali  cinque  anni 


•ma  vno  che  adotta,  da  più  buonifi  può^  capar   diffeTraiano  lodàtiffimo  Imperadore  cheniu- 

pcr  figlio,  il  miglior  di  cofìumi,  &  virtù\  Qn-   no  meglio  di  lui  gouernò  i'Jniperio ,  llanig;  ciò 

-  .  '        fajieb- 


i8  Della  noulffima  Iconologia 

farebbe  rùnafto  ciafcuno  ag2abbato,&  ogn'v-  nere ,  auuiene  cne  gli  AuttòrieqiuuocWnó  alie 

ho  l'haiierebbe  più  che  \'otentierì  adottar» ,  voitce  leriuino  vn  nome  per  vn'altrOiJa  fecon- 

ma  Claudio  non  hebbe  ciir^  di  rimaner  aggab-  tla  è  che  i  Traduttori  da  greco  in  latino  Ipeflc 

bato  perche  l'adottò  ad'inflanza  d'Agrippina  volte  non  traducono  il  proprio  e  %nifìcaote 

da  lui  amata  :  Se  ben  bifogna  mangiare  molti  nome,come  aimertilce  Adrian  Tuniebo  apun- 

moggi  di  (ale  prima  che  fi  conofca  vno,eflèndo  io  lopra  la  Foìica  lib.i  y  icap.  i  j.ouedice.£A^ 

difficile  il  conofcere  altri.tan  to  quanto  il  cono-  tiius  à  Cicerone  Fuhca,  k  JUaront  Afergut 

fcer  fc  ftcffò ,  nulladimeno  fi  è  veduto ,  che  per  veriitur.  &  nel  lib.  i  p.cair.  2  z .  quello  che  daj> 

l'ordinario  gl'Imperadori  nelle adottioni  han-  Arato  chiamafi  EroJio ,  da  Vii^iho  fi  traduce 

no  fatto  buona  elettìon  e  :  buona  fu  l'elertionc  MergOj&  da  Cicerone  Foiica  ;  ne  è  meraiuglia 

di  Cefare,  che  adottò  Augufto,  buona  fiì  quel-  perche  la  Folica  lecondo  Alberto  Magno  è  del 

la  di  NeruajchcadottòlraianOjbuonafuquel  genere  de MerghijO  Smerghi  che  dir  vegliamo, 

'ia  di  Traiano ,  (  le  ben  non  |>ìace  à  Spartiano  )  ik  Ariilotele  la  nomina  in  compagnia,  del  Mer 

che  adottò  Traianojbuona  fu  quella  dì  Adria-  go  lib.  S.cap.  j .  Gauia  alba,&  Fuiica  :  Af^Of- 

no ,  che  adotto  Lucio  Ceionio  Gommodo  Ve-  gusó"  Ruftx  -viEiitam  apudware  ;  la  tei-za  è 

rojchè  fu  di  beli©  alpetto^regia  prclènza,  orna-  perche  alcuni  di  quelli  augelli,  che  fi  compren- 

todi  buone  lettere,  &  d'alta  eloquenza ,  im~  donuiottovngenere^medariOjhaono  tal  volta 

perrettione d'animo  nonhebbe,ma  debile__»  iqualchemedema narura,& qualche firaiglian- 

compleflìone  di  corp  0  notiflìma  ad  Adriano ,  -za  di  colore,ò  fattezza  tra  loro  ,la  onde  occorse 

chediluidilTc.  chegliAuctori  pigliano  vno  per  vn'altrOj& 

Oliendit  terrishunc  tantumfam,ne^  vitrei  ciò  nella  Folica  fi  manifeftaja  quale  per  auttó- 

Effefment .  Et  fjuando  mori  Ci  dolte  dicendo ,  tità.  d'Albcrco  Magno  è  negra ,  &  zc^tik. ,  fi 

ci  fiamo appoggiati  ad  vnmurocaduco,&hafc  rallegradelia  tempera,  &  allhòra  ichcrza,e 

'  biamo  perduto  quattro  miUa  feiìerti;  dati  al  nuota  nel  maréjion  fi  porte  da  luoghi  doue  na- 

Popolo,&i  Soldati  nell'allegrezza  ddl'Adot-  fce,  nel  fuo  nido  tiene  continuamentegran_> 

tionejtre  altre  Adottionichcfeguitano fatr^^-  prouifione  d'alimenti ,  &  è  tanto  liberale  che 

dall'illefib  Adriano,  &  d  ordina  iìjo/urono  pa-  ne  fi  pane  ad  ed  ran  ti  aix^ìi .  C^icUa  eh  'hog-. 

rimcnti  buone-Marco  Antonino  Pio,&  M.Au-  gidì  chiamafi  in  Roma  lolica  augelio  aquatile 

relio  Imperadori  digniiffimi,  &  Vero  figlio  del  e  di  colore negro,che  tira  vn_^jDco  al  bigio ,  ha 

lùdctto  Ceionio,  che  trionfò  nel  medcmo  car-  il  becco  negro ,  &parimcnti  li  pif  di,  come  fa* 

ro  con  M.  Aurelio  fuo  fracclloadottìuo .  Altre  narrella,con  ({uék.  pel'cttetra  vn  diio,e  l'iltro, 

ftdotiioni  iuccefic  dopò,  di  felice  cfettionc,che  &■  ha  la  tefta  negra  icnza  ciufib,  itiènza  cxciU 

recar  pota-iamo,  ma  perche  n  luna  auaiaa  l'A-  ricdura. 


dottionc  fatta  i\  1  perlònia  d'An tonino  l'io,&  di       L'Ofififraga  fpetie  d'Aquila  è  anecrf efia .  bi- 


:  biancheggi, 

fuli^ine  :,  altri  che  biancheggi,  altri  fia  l'ifìeflà   tin  chiaTO,&  che  è  più  grande  dcIl'AquiIa,mà 
che  rFrodiOj&'à  quello  contribuilcono  cofc.^   non  però  della  Gnefia  acquila  deliaiélta  forte, 
naturali  di  quella  ,•  ma  le  la  Folica  ha  vn  ciuffo  la  qiialefecondo  /*  ri/k>relc  lib.9.  cap.  ?  i.è  nuff 
ricciuto  in  tcfta  come  ^'Uo'e  Plinio  lib.  i  ì  .cap.   gior  d'ogni  ahra  Aquila ,  &:  della  Ofi-iiuga  ,Ja 
57.&lcrr:rodioèquel]ochedal  \u^gofichia  qualeda  alcuni  Autrori  Greci,  &•  dal  Mai  tiolo 
ma  Falcone ,  come  dice  Bartolomeo  An^ì^ico  i   chiamafi  in  greco  (^e^^tei-  parola  che  ne'l'Odii*- 
non  pofibno  .efière  i  medef  mi  Augelli ,  parche  f  ea  :  erza  d'Homcro  jion  lungi  dui  fine  Aquilafi 
il  Falcone  non  ha  ciuffo  ricciuto  in  tella,  e  raii-  traduce, volendo  iui  fgnificare  la  prc(iezza,con 
■  to  manco  fé  la  Folica  è  aquatica ,  è  ftà  intomo  h  quale  fi  pan  ì  Mirerna  parlato  ch'hebbe . 
al  mare,  efiagni  amp'iflìmi  come  ad  Arifiote-  Sitceneìocmaabijt  cxjys  ciu/tj  Almerua 
le,&-adaltri piace,la  con fufione procede  da_j  ^(riva^qt^iUfitmlts  . 
varie  cairièjvnaèchemolti  augelli  di  Eapina__,       Gh'ofrcniarori  dilirgua  gixrca.cfpongono, 
vanno  forto  nome  generico  d'Aquile  I  alconi,  c\\z  /r  chiami  anco  Ja  loiica  r&  i'Oflìlraga  coh 
Sparjuicri,Afiorri,/uoltorijmaggiori.emir.o-  quefb  xoce^w'i'j;.  .^ 

ri,  ma  in'iipcrie  foiK>  diucrfi  ,•  ve|gafi  Ariilotc-  li  Caroii^ole  S.  Pietro  Damiano ,  che  qui  in 
le,  Plii  io,  Alberto  Magno,  jL'OTao  Magno, '&  Faenza  ripofa,  \  noie  ancor  cfioneliib.  z.epift. 
perche  più  augelli  cadono  lòtto  YnofièfiogCr   -iS.chcla  Folica  da  Gr4;cifiadctta.f«'}'»i.&- le-:» 

a  ttri-  ' 


,     Libro  Wimo.       ■  i$> 

aùribuifc^la  medema  nattira  che  da  Plinio  Claudip  Nerone  ,  adottato, da  Ottaiuai  o ^/T 
Jib.  I  p.cap.j.  &cia.AriftQteie Uh.  9.  cap.  5 4.  &  chiainò,Tib<sno  Giulio  CJantìii^no  :,  il  quale  f  u- 
hb.6.c.6.\kn  data  aII'Oj(Iìfmgas&  e  che  riceiie  anep  per  teftamento  lafiàto  figlio  atlotiiuo  & 
.  con  benignità  il  poilo  icaeciato  dall'Aquila  iierede  da  Marco  Gallio  Senatore^ma  per  quan 
come  fuo  figlio  adottiuo,  &  come  fuo  naturale  to  racconta  Suetonio ,  s'àlknne  di  pigJia,re  il 
clementementenutriketraiuoi.propri;par£Ì .  iiio  nome  perche  Gallio  fu  della  parte  contra- 
rr/?oc  modo  quem  J^quila  crudetiterfaternà,  ria  d'Auguito j  ajtrimenii  fi  farebb.e  riOmìnato 
faithArediMthexùrtem,kaféiqti<ifimar€r-'  Tiberio  Giulio  Gallio  CJaudiano.  Altri  figli 
nApietatisintmtufms  adoftauit§,ltjscoh^er  adottiui  non  ib'o  pigliauano  il  nomegentiii- 
dcm .  Per  tal  pieroià  natura  la  tolica ,  ©«ero  tio  di  chi  li  adotxaua,  ma  anco  il  prenome  &o 
Gffifragaèaetiffimo  ifimbolo  delPAdoccioue,  cognome.  Lduifigliiiolimaggiori  di  Paolo  fi- 
la qualeapprefib.gli  Antichi  Roinaniera  mol-  milio  vno adòttcti^r  da  Fabio  Maffìmoj  gl'al- 
to in  vfojfi  come  anco  l'alimentare  figli  d'a^trij  troda;Seipione  Africano  buttorno  il  nome  gen 
che  nemeno  eranoin  tute! ajnei>HAaottionej  tiliiio.&  cogéome:paternoJj  primo  fi  chiamò 
ma  erano  tenuti  come  figli  propri;,  e  dauanoà  FabioMaifimo.IJ  Secondo.  Cornelio  Scipio- 
quelli  ilmedefinlonome^gentilitio  della  cafata  ne  .•MareQBruto-adottatadaQuiatoCepione 
loro  j  come  fi  vede  nelle  inferi ttioniftampate  fi  chiamò  Quinto  Cepionej&lHiblioScipiose 
da  Smetio,rra  quali  vi  è  quefta  notabilead  Au-  adottato  da  Q^Mettello,  fidiiamò  Q^Jectello 
relia  Ruiìna...  Scipione.  Mainfinitipigliauauolfolo il  nome 

gentiliiio  di  quelliche  li  adottananoi  &  ritene- 

A>VR. .RVFIN^  ,   ;  uano il loronaturaieanteponendoà quello l'a- 

-A  L  V  M  N  tÉ  .  P I E  N  T I S  S..  dottiuo ..  Albia  Teren  tia  madre d'Othonelm- 

ET.  ÌNCOMPAR AB I LI  peratore dcUà  quale  Suetonio  eap-primcb era 

qy  i€  V I X I T  A  N  N.  XXVII..  Églia  di  Terentio  adotta  da  Albìo:. ne'le  infcrit 

M.    X.    D..    II.  rioni  dello  Smetio  trouafi.  C-«/«jr/«i/«j,Po»^ 

FIDE  COGNITA  poniuSiPt(deKtSeueria^/us,ti3.dÌ€a.i]iVorxìpo- 

51  eMOR  _  OBSEQVII.  EI  VS  nia  paterna,  adottato  da  vnódicalaGitìlkjfù 

A VRiELIA .  S O TER lA  Prefettodi Roma .  Vn'altro Prefetto di'Rom*r 

PIE T ATI S.  PLENA.  P.  Marco Caffio Hortenfio Paulirionaro di eafa_, 

C^efta  pietà  non  s'vfa  hoggidi  per  le  cafe^  Horrenfi3,adottatada  vno  di  Cala  Caffii.Co- 
appena  s'alimentano  ifigli  propriirmà  in  queP  si  Quinto  Caflìo  Domitio  Palombo  nelli  tem- 
ILtempiii'ftendeua  tant'olirecheJallauanohe-  pi  di  Adriano  Imperadore  nato  di  cafaJDoiBi- 
redi  i  loro  Alunni,/!  comeapparifce  in  vn'alira  tiaadottatoda  vno  di  cafa  Caflìa,&  CaioCe- 
ihfcriìi ione trouatagià nella  PieuadellàBrulà-  iònio  Rufio  Volufiàno  Confole  l'anno  deiSi- 
da  Villa  di  Faen2a...  gnore^  M.fù  di  cafaRufia  adottare  da  vno  di 

cafa  Ccionia .  Altri  metteuano  il  cognonìS;^^ 
1«'ARIAI.    POI:  djelpacbre  adottiuD  innanzi  al  liio  cognome,^ 

MARI  V  S .    P  R  I  M  :  .  la(Iandoinomi;gehtilitij .  Marco  .VipiòTr^ 

MARIA..    MA.  iano  adottato  icfa  Marco  Cocceio  Nerua  fi 

3E  I  M  I  N  A.    A  B  chiamò  Nertia  Traiano,  l^lió  Elio  Adriano 

¥  M  N  I..   ET.,   H  E  R,^  P../  adoxtatodaM.Vlpio  Traiano  fi  chiamò  Txaia- 

I  figli  AdoiTiiii  con mojtopiù.  ragioned^^  no  Adriano .  Altri  Jaflàndo  il'nomxgcjitilitio 
.^i  Alunni  pigliauano  il  nomcgentjilitio  della  jjatsernopreponèuano  il  gentiliiio  adottiuo  al 
«afata  di  colorojcheJi  adotrauano,  da  qualijti  .proprio  cognome  :  11  fudetto  Lucio  Ceionìo 
,  dfa  erano  riceuiK-i:  però  làfiguradell'Adottio-  CommodoVeroadottaio  da  Adriano  Imperai 
-ne  tiene  la  delira  al  cofo  dd  giouane.  adotta-  toie  ch'era  della  gente  £h"a,fi  chiamò  Lucio  £- 
t©,ef^dòl'abbraceumétolegno.d'àccoglieti  JiaVerasfebennelIaanemoria  fiiaconferpata 
>.a,  & riceuimen to;  Dione  lib.4e.ci  auuertifce,  nella mo'e  Adriana  .tì  man ca  il  cognome  V^- 
che chi eraadoitatOjpigliain jiouanomiijatio-  roi fò  egli ilprihióCefare ad efièrfepolto  la-* 
ne  da  chi  adoitaua,  ma  rifmiai;a  qiulch'cvno  detta  mole  Adriana  neeli  Orti  di  Domi  tia  fo- 
<k  nomi,che  prirnayortaua/orraato alquanto  .prail  Teuete,  ch'fcoggimCailelló  di  S. Angelo 
•in  altra  manierai  come  Caio  Octauio  chefiV  s'àppella-Pigliaiianoancora  quanti  nomi  hawe 
Augufto  adottato  da  Caio, Giulio  Cefare,  fi  liiirjoqiìelli  che  liadòttauano,  tanto  nomi  pa- 
chiamo Caio  .Gìi)Ik>  Qttauiano  ,  e  Tiberio  lerni «guanto adottiui. MarcaAurelio Impera 

-  -  n;  -  dorè 
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i«>i'cVi'ofofo  era  di  cafaAnnialua  paterna,  &  te,&  con  b  parola.  1*^1  ET  AS.  {Xrcheflfi- 
i1  chijtnò  djlla  natiiiità  Marco  Anni©  Vero ,  a-'  re  vn  figliuolo  adottino  è  atto  d/'.Pietà,acono- 
uotia'odalBilatio  materno  fi  nomiiiò  Lucio  fcedunqueinqueUa  medaglia  Adriano  Impe- 
Catiliò  Annio  Seucroj  adottato  poi  da  M.  An-  radere  il  bencfitio  della  iua  Adottione  dalia^ 
tonino  ViojCh'era  della  gente^Awelia  da  canto  Pietà  di  Traiano  che  Io  adottò .  le  fudctte  ma- 
paterno,  &  della  gente  lilia  per  Adottione  fat-  ni  congiunte  fono  iìniboloddla  concordia ,  &: 
ta  da  Adriano  LmperatorcMarco  fciio,AiireIio  la  concordia ,  ftcome  anco  la  Pietà  è  fìmbolo 
Antonino  s'appellò.  Gnd'è  ohe  Vero  Impe-  ddl*Adoctione,ciòfilcorgeneIla  medaglia  di 
radorefigliodeliudetto  Cieiònio  adottato  da  Paolo  Emilio  Lepido  adottato  dal  Padre  di 
Antonino  Pio  )per  or lii .e d'Adriano,  fi  troua  Marco  Lepido  Triiimuiro,  nel  cui  riucrfo  vi 
nominato  con  vari;  nouii  ch'Jiebbe  M.  Anto-  è  vna  teda  della  concordia) velata  così^fpofù 
nino  fuo  Padre  adottiuOj&  con  altri  che  hebbe  da  Fnlirio  OrfìniPro  ^doprtoms/ymbolacon- 
M.  Aurelio  Filofofo  l«o  traccilo  adottiuo;  ciò  fi  corMamy  &  Pietatem  inannquisdenarijspg^ 
raccoglie  da  Giulio  Capitolino  che  lo  chiama  fitasfjfefape  animadusrtimui.PaHUusautetn 
Elio  Vero,  perche  fu©  jpadre  naturale  éflèndo  JjefidusadQptatusà  Patre  Ai.  Lepidi  TriiU 
Cefare^  chiamò  iìliOj&  Elio  fi  chiamò  An  to-  umfHÌt,&  ex  Aemilio  Pattilo  J^auUus^emi 
n'ino  Pio  fuo  padre  adoitiuoribggiunge  poi,che  ìm  l>epidus  dfchts  tlì.. 
M.  A  urdio  Filofofo  Imperadorejquafipadr«_-s    '  '  - 

deflèà  Vero  nome  di  Vero  Imperatore,  &  d'-  ADVLATIONE. 

Antonino.  Denomìch&da  Spartiano  al  Pa- 
dre d'Elio  Gefare,à  Vero  Imperàdorefolamcn-  T>k  O  N  N  A  allegra  con  fronre  raccoika,  fa- 
te fi  deuono  i  dui  vltimi,noii^d  Elio  Cefare,nè  Ijf  rd  veftica-di  cangiante^ con  Li  ddlra  ma- 
a  lì:o  Padre .  le  parole  di  Spartiano  fono  que-  no  terrà  vnmcnrice  d'accendere  il  fnoco,e  con 
ik  ragionando  d'Elio  Cefare.  Buie  pater  Ce-  lafinillravhacorda,&ailipiedivilàràvn  Ca- 
t0f7ÌtìsCommodt(ifi^!rtiqucm  aly)yiemm,aiy  maleonte. 

JjiCÌt4mAurelmmymultij/4ìmiumprodtde-^  Adulatioiie  fecondo  Ciceronèneli.lib.dcJle 
i5r'c^«*>z^- Lucio  Ceionio  Commodo  Vero  fi  chia  queiHomTùfcuIane  ,c  vn  peccato  fatto  da  vn 
''4hè1''Auo,'&il;Padredi  Vero  :Imperadore,&  ragionamento  d' vna  lo  de  data  ad  alcuno  con 
VeiFoifUe/ìb  dalla -nariuità, ma  nuino  eie  fuoi  animo, &intcntìone di  comJ>iacere,  onero  è 
niaggibri fu  chiamato  Aurelio,ne  Annio,  quali  Jalfa  perfuafione ,  e  bugiardo  conièntimento , 
dueiiomi  eonuengono  à  \m  foto .  Aurelio  per- ^le  vfa  il  finto  amico  nella  connerfationc  d - 
che  fu  adottato  da  Marco  AnroninoPiò  di  ca-  alcunOjper  farlo  credere  di  fé  fteflb,  e  delle  coi* 
fa  Aurelia .  Ann  io  perche  M.  Aurelio  Fjlofofo  proprie  quello  che  non  è  ,e  tiL^x  per  piacere ,  ò 
Jmperadore  di  cafaAnnia  tenne  Vero  Impera-  perauantia- 

dorè come'fig 'io adonto.  Sparti;;inopoillcf-  Vellefi  di  cangiante,  perche  l'adulatorcè 
lo  Io  chiam.-rL«cio  Ceioiiio  Cominodo  Vero  faciliflìmo ad  ogni  occafione  à  cangiar  volto, 
•figlio  di  Antonino ,  perche  Ancotónolmjiera-  e  parole^&  dir:  sì,  è  nò,  fécondo-il  gullo  di  ci»- 
dorelofteefiiofiglioadottitto.  fcunaperfona,cóme.diraollr3  TerenaonelH- 

"  Eunuco. 

A  DOTTI  ON*    DA    MEDAGllE^    QH!cqMddfomtlaudt0nidrurfiimfimgam 
deISÌ2.GionanmZar2tino-Callcllini.  laudo 


*»• 


DV  E  figure  togate  c'Jaefi  congiungano  le  II  Camaleonte  fi  pone  per  Io  twppwfccor». 
mani  delire,  per  la  conoordia  di  duefa-  dare  gl'appetiti^  l'opinione  altrui:  pcrcioche 
inigHc  (Mwtxk  congiuntcin  vnat,  paffando'ii  fi^  quello  aiTÌmalc,  f(fcondo  che  dice  AnikniIe->, 
^lio  adottiuo  nella  famiglia  di  chi  sdotta-,  è  ^trafi«ura  fecondo  lc:mutaoioni -de  tempi,  co- ■ 
-«'.ed.glia  d'argento  d'Adriano  ImpGradore^,  me  l'adulatore iì  Ih'ma  perfetw  nella  liiaprcu 
adoriato'  da  Traiano  con  taIeinfcrittione_>'.  fefllìone,<5uando meglioconforma fé  lleflo  ad 
IMP.  C^.S.  TRAIAN..  HADRIAN.  OPT.  applauder  per  fuo  iiiterefic  4  gli  altruiccoftt». 
P.  F.  AVG.GERM.DAO  PART.;;HIC  DI-  mi,ahcorchc  biafimeiioli .  Dicefi  ancora ,  che 
VI.  TUAIAN.  AVG.  P.M.  TR.ft.COS.  P.  per cflèrc il  Camaleon te rimidifllmo,hauenJ© 
•P.  A?)OPriO.       .    ;    ~  -  in  fefit'fibpochiir»mo  firn  gue,c  quello  in  torno 

lamcdema  infcrittionc^edcfi  in  altra  me-  al  cuorCjad  ogni  dcbo.'e  incontro *eme,c.fi  iiafl- 
^agliacoh  vaaiiguro-inpiedi -conlemaniol^a  inuta^-dondefipuò vedere, che  l'adn'auoo^^ 
•  '  indif 


LìSro 

;iridlnodipOCO  fpiritc  3  e  d'animo  bafio  in  chi 
refferciraj&inGhì  volentieri  l'afcolta^dicendo 
Arif  totel&nd  4  Àdì'Ethic3.,ch&i,0mKes  adula^ 
Hresfurjtferuiies ,  (^  abieElih(ffnims . 

lì  mantice  ,che  è  atciflìmo  inflnimento  ad 
accendere  il  fuoco  y&  ad  ammorzare  i  lumi 
accefi,foIo  coi  vento,  ei  fa  conofcere,  che  gl'a- 
dulatori col  vento  delle  parole  vane. ,  ouero  ac- 
jcendono  il  fuoco  delle  paflìonijin  ch^  vo^^n-r 
rieri  gì'àfcolta ,  ouero  ammorzano  il  lume  del- 
la veritàiChealtriii  manteneiia  perla  cognitio- 
.flCdiXeildro- 


la  corda^cKc  tfene'Con  la  fniiflra  mano ,  d*4 
molìra,  come  telb'fìea  S«  Agoftino  -,  foprail  Sai-» 
mo  9.che  l'Adulacioiielega  gl'huomini  ne  i  pee 
cati, dicendo  :  ^dtiUnuumlingtiAligantho' 
mmesinpccans  rdeleSat  enim  eafacere  in 
qnibusnonfolum  non  tnetuitur  refrehefifor s 
/ed  etiam  laudamr  operatar^E  Jieirifteflb  Sal- 
mo lì  legge;/;?  laqu&o  iflo.qttem  abjconderunt» 
comjtreheuftts  eiipes  eorum . 

L'hauere  la  fronte  raccolta  fecondo  AriftO', 
uladeEifonomia  cap.^.'/tgniiìca  AduUiionc  * 


A    D    VIA    TX    O    Né; 


V  Na' donna  vellita  <^ìiti)oìti>  artifTciofo,  & 
vago  3  che  foni  la  tibia ,  oitóro  i\  flauto , 
convn  Cerno  5  che  lillia  dormendo  vicino  a 
piedi :cosi la depinge  Oro  Apolline, e  Pierio 
Valeriana  n  d  7. lì  h.dt^  fuoi  ìGioroglifìci ,  e  fcri- 
•  nono  alcuni',  che  il  cerno  di'fua  naturàailata- 


to  dal  fuono  del  ftauto ,  qiiaii  ifì  dimentica  di  fé  • 
HeSh^tii  lafcia  pigliare .  -In  conformatione  dì 
ciò  è  la  prefence -immagine,  nella  quale  fi  di- 
chiara la  dolcezza  delle  paróle  conia  melodia 
del  fuono,e  la  natura  di  cni  vo  ■  en  ticri  fi  fen  te.^ 
adulare  con  l'infdicenaturaleinfiinto  del  Cer^ 

«oii 
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uo,  il  anale  moliti  ancora,che  è  timido,e  d'ani  à'vnmàrito,  oucro  d' vna  maritata, S.Tomafo  « 
mo  dtDok ,  chi  volentieri  porge  gli  orecchi  i  Sectmda  yfecPtncU  qu£jl.  i  y  4.  ^«r/'.  8.  prohibita 


gl'adulatori . 

Adulatiom, 

DOnnaconduefacciel'vna  digiouane__j 
beliate  l'altra  di  vecchia  maciJeiite  :  dal- 
le mani  grefcono  inolce  Api ,  che  volino  '\xi  di- 
uerle parti,  &  à  canto  vi  m  vn  caneLj. 

La  taccia  bella  è  indici©  della  prima  appa< 
renza  delle  paroIeaduIatricii&i'aIcrafaccia_j 
brutta  moiorai  difetti  diffimulati,  e  mandati 
dietro  alle  fpallc. 

L'Api  fecondo  Eiicherio/ono  proprio  fimu- 
lacro  dell'adulatore,  perche  nella  bocca  porta- 


giànelLeuiticoalcap  lo.aggiuntoui  pena  di 
morte,  come  ancora  nel  Deuteronomio  al  cap. 
a  i.  &  è  egualmente  biafìmeuole ,  e  punito ,  le 
dai  marito  vien  commelfo  ,  quanto  dalla  mo- 
glie ,  ancor  chegl'huoniini  n  actribuifconq  m- 
giuitamente  maggior  licenza  delle  femine,  e 
Santo  Ambrogio  regilhrato  al  cap.  Nemo  fibì 
5  z.q.4.iV<ec  viro  licet  ,quodmulierinon  licei  • 
Onde auuertilce  Arinotele  nel  Jib.dell'ficono- 
inia,che  i!l  mari  co  non  faccia  toreo  alla  moglie 
acciò  e/Ta  non  habbiai  ricomjjcnfàrlo  d'altret- 
taR  ta  incuria .  Giou^aie ,  epompolamen  te  fi 


no  il  mele ,  è  noil'occulto  tengano  il  pungènte  dipinge  e/Tendo  che  il  giouane  fi  dimofbra  vago 

acuIeo,col qual  fcrifcono molte voltel'huomo  iiell 'apparenza, e  difpofto  ;pi\x  d'ogn 'altra età 

che  non  fé  ne  auuède .  allatto  venereo^&à  commettere  adulteri;. 

Il  cane  con  lufinghe  accarezza  ciii  gli  da  il       Si  rapprefen  ta,  che  /lia  àicdere  f»ercìoche  Ta 

pane,fenza  akuna'diftintione  di  meriti ,  &  al-  caufa  aonde  naice  queflo  ecceflo ,  A  pi,ù  àf^o. 

cune  volte  ancora  morde  chi  non  lo  merita ,  e  v'olte  è  l'otio ,  produttore  ^  penfkri  illeciti , 

quello  Iteilo  chs.  li  daua  il  pane,  s'auuiene ,  che  quindi  Tobia  al  cap.  x .  giacendo  iid  letto,  che 

tralafci:però  fi  afiìmiglia  alfai  all'adulatore,  &  denota l'otiofità ,  dal  caldo  flerco  delle  Ródini 

à  qiiefto propofito  lovv^b  Marc'Anconio  Ca  fu  acciecato ,  cioè  dalli  caldi afrecti de'penficri 

taldìRomano  in  quel  Soiietto.  illeciti  ,  e  Dauidpcr  l'intemperanza  incoric 

Nemico  al  vero  j  e  delle  cofe loHmane  j  nell'adulterio  z.Reg.cap.i. 

Corruttore  cecità  dell'intelletto ,  .    Graffo  Io  ficfuriamo ,  eflendo  che  l'otio  ha 


Venenofu  beuanda,e  cibo  infetto 
Digitai ,  e  d'al'/nefobrie,  e  menti  fané . 

Di  lodi ,  di  lufinghe ,  e  glorie  vane . 
yaHo  albergo ,  alto  nido ,  ampio  ricetto 
D'opredifintion' ,  di  vano  afietto  > 
Sfinge  3  Camaleonte ,  e  Circe  immane . 

Can  che  Infinga  i  e  morde  ^^  acuto  lìrale , 
Che  non  piaga,  e  che  induce  à  fìrane  morti 
Lingua,  che  dolce  appar  mentre  e  più, fella . 

\n  femmae  piacer  rio  ,giotamortale , 
Dolce  tofco,afpro  mal^  morbo  di  corti  » 
Qnel  che  u4didar  l'errante  volgo  appella. 


V 


ADVLTERIO. 

N  Giouane pómpofanien le  \Gflito,che 
llia  a  federe ,  e  fia  grafìò ,  con  Ja  delira... 
manotenghi  vna  Murena ,  &  vn  Serpe riiiolti 
ambiduiin  bei  giri  in  atto  di  effev/ì  congiunti 
inficnic,  e  con  !a  finiilra  vn'anello,  ò  lede  d'oro 
che  dir  vogliamo,  qual  fifuol  dare  alle  fpof^..', 
e  che  fia  viabile ,  ma  che  {\2  rotta,  &  aperta  da 
quella  pai:te,oiie  d  congiungono  ambe  ie  mani. 
Cicerone  nel  i .  delli  orfirij  dice,  che  nel  princi- 
pio di  ciafc  un  ragionamai  to  d*  qual  fi  voglia 
colavdciic  incoìr.fnciarfi dalla  d\finiiìor,t  di 
effà,  acci  ò  fi  lappia  di  quello ,  che  fi  tratta  .  L'- 
Adulterio è  adunque  .yno  illecito  coucubiio 


per  ibrella  la  gola ,  lo.  quale  anch'ella  concorre 
à far  ù  medefimo  e^fetLo  deJl'otio  onde  Ezech. 
d  ló.Sororesguia,  & ociofitas quafiduo li^ha 
incenduntignejMuxuriA.  La  qt.allciucntia^j 
comprende  l'adLiiterio  comecoinpreio  fottoil 
genere  della  'ufiliria,&  i\  Petrarca  nel  Trionfo 
deUa  Caflitn,  f opra  di  ciò  .osi  dice . 
La.  gola ,  il  formo ,  e  l'otioft  piume , 
Hanno  dai  mondo  ogni  virtù  sbandita  ^L^ 
Di  maniera  ?  che  a  o.'endo  noi  fuggir  querao 
errore  cefi  gi'ande ,  coi;  uiene  di  Ilare  con  pgti i 
prontezza  occupato  nell'attioni  ngbili-,  &:  vir- 
tuofejcfcacciarcon  ogni  diligenza  Ipcnfie^ì, 
che  ci  vengono  auanti,  i  quali  Tono  nwlto'd^n- 
nofì ,  non  "iòlo  al  corpo ,  ma  quel  che  più  im- 
porta aJranima,epcrò  fideuefeguitarjl  bclft- 
fimodociimenfo  ài  Sant'Agoadino  lib.de  Verb. 
Dom.Sermone  2  2.chcdice,Neoltra  il  tuo  bi- 
fogno  iaiiar  il  A  en tre,percJie  il  foprabbond^- 
te,  è  caufa  materiale  di  quello  vino ,  e  sa  ogn'» 
vno  ,  che  lenza  la  mata-ia  non  fiproducc  colà 
nifitma__,. 

Tiene  con  la  dcUra  mano  la  Murena  con- 
giunta con  il  ferpe  ^.cxchc  da  quello  congion- 
gimcntoparccheBalIlipne  interpreti  lAdul- 
teuo,  cffcndothc  auuertifcc  gl'adulteri,  che 
^{lardino  à  qual  fiera  H  reudoiio  flmili ,  pofcia- 
parc  clic  quello  congioi-.gimento  del- 
la vi-    • 


che  gli 


AFFANNO. 


HV  o  M  o  veftito  di  berettinojvicino  ài  ne-. 
gro,co'I  capo  chinOj&  volto  m'efto,&  in 
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la  Vipera  ycdeira  Murena  fìa  vh  certo  Adulte-  gni ,  fednuHìsmemis  perfidia  »ii/>/'(^4r/\pfl- 
rio  della  natura, e qudto^è  quello  che  gli  E-  /^^.. 
gittij  per  queflofìmulacro  ci  vogliono  dare  ad     . 
mtendefe .  La  fede  d'oro^  rotta ,  &  aperta,  co- 
me dicemmo,akro  non  %i«fìca,che  romjpere , 
&  violare  le  Sanceleggi ,  il  Matrimonio  &ia 
fommak  fedeltà,  che  cieue eiTere  fra  marito  j  e 

moglie ,  e  perciò  è  bia/ìmeuole  qnofto  man  ca-  ambe  Je  mani  tenga  dell'ailèntio . 
mento,perciie  è  coti  tro  alla  lede  maritale.,  che;.  Il  capo  chino ,.  e  l'afpetto  di  mala  voglia,  ci 
£  dinota  per  l'anello,  che  per  q^Lielio  fi  pone  in,  dimollra,cherAffannoèvnafpetie  dimalin- 
qiieldito,,chehà  vua  vena,che  arriua  infino  al  conia,  e  difpiacere,  che  chiude  la  via  al  cuore, 
cuore .  Lap.aHegatione  5  y.num^.doue  allega  perogniiòrLe  di  coniòlatione,  e  di  doIccz7a_j, 
'i.  c.femin.j  cq.  j.dimofìrandoci  dalla  piìì  cara,  è  per  dare  ad  intendere,  che  l'Affanno  è  \n  di- 
nar te  del  corpo,  che  è,  il  cuore, 6'impegna  per^  fpiacerepiiì  intenfo  de  gl'altri,-  vi  fi  dipinge 
X'ofleruanza  delia  fede  prome/Ià,però  tutti  gì'-  l'afien  tio  per  legno  d'aniiaritudine  del  dolore  , 
altri  errori  fi  poffono  ricorreggere,  ma  quello  che.  per  fignificare  qucH'ifteffa  dilfe  il  Pe-; 
nonraai;,comca''"ermaQ^Ciir  io  nobihflìmo  trarca_j. 

^ìitoKyndìib.ó.degeHtsAlexaKdriAfa^-    Lagrimarfempre  e  il  mio  foffimo  diletto    ' 

Jh-ider doglia iil cibo  tnjfentio te tofio. 


A 


N      N      O. 


[Q] 


Hy  o  M  o  mc^Ojmalinconiofo,c  tutto  rab-  e  fi  mira  il  cuore arcondàto  dà  diuerfiferpi.  Sa- - 
bu(farOjCon  ambe  le  m  ani  s'apre  il  petto,  rà  veilitodi  bcrettino  vicino  al  negro;  Il  detto  > 
'  \efli- 
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''•ettinìc-nrofafd  tracciato  ,folaperdimoftrare 
il  diiprogio  di  le  fteflb ,  &  ciae  quando  vno  è  in 
ihiiagli  dell'animo ,  non  può  attendere  alIsLj 
coltura  del  corpo  i  &  il  color  n'errò  /Jgiiifìca^ 
1  vltima  roiiina ,  &  le  tenebre  della  morte  jaUa 
«^uife  conducono  i  rammarichi ,  &  i  cordogli . 
Il  petto  aperto ,  &  il  cuore  dalle  ferpi  dnco , 
dinotano  i  falHdij,  e  trauagli  mondani ,  chz^^ 
fempre  mordendo  il  cuore  infondonoiii  noi 
ftefli  veléno  di  rabbiaje  di  rancore . 


AFF AB I LITA^  PIACEVO lEZZA, 

Amabilità. 


G 


I  o  V  A  N  E  ytRhi  d'vn  velo  biancone  fot- 


A  F  F  E  T  T  I  O  N  e; 

Vedi  Beneuolenza . 

A  G  I  L  f  T  A\ 

Dèi  Reucrendiflìmo  P.  Fr.  Ignatio  Danti, 

DO  N  N  A  che  voli  con  le  braccia  ilefèji» 
modo  (U.  nuotare  per  l'aria-j» 
jigihtà. 

Giouane  ignuda,  e  fneUa,  con  due  ah*  fopri 
gl'homeri ,  non  molto  grandi,  in  modo 
che  molìrinopiù  tofto  d'aiutare  rAgihtà  che'! 
voIo:deue  ftarc  in  piedì,in  cima  d'vna  rupe  fo- 
ftenendofi  appena  con  la  punta  del  pie  man- 


tiJe,  e  con  faccia  allegra,  nella  delira  ma-  co,  e  col  ^iè.  -dritto  folleuato  in  atto  ài  voler 
not£rrivnarofa,&in  capo  vna ghirlanda  di  leggiadramente  faltar  da  quella  in  vn'altra-» 
fiori.  rupeje  però  iì  dipingeranno  l'ali  tele. 

Amabilità  è  habirofatto  nella  difaetione_i»       E  ignuda  per  non  hauer  colà  >  cln&  Timpedi- 
del  conuerfar  dolcemente,condefiderio  di  gio-  fca. 
iiare,c  dilettare  ogn'vno  fecondo  il  grado .  In  piedi  per  mòìlrarc  diipo/Itione  al  moto  . 

Giouane  fi  dipinge  percioche  efiendo  la_3       In  luogo  difficile ,  e  pericolo/o  3  perche  ìil^ 
gioiicntù  ancor  mioua  ne  i  diletti, e  piaceri  quello  piti  l'agilità iìmarafèfta. 
mondani ,  grata ,  e  piaceuole  ogn'hor  h  dimo-       Col  piede  appena  tocca  la  tèrra  aiutata  àsUL 
ilra.Il  vclojche  la  ricuopre.fignifica  che  gl'huo  l'ali^perche  l'Agilità :humana,che  quefta  inien- 
mini  affabili  fono  poco  meno  che. midi  nf^Vit  diamo,  fi  folkua  col  vigor  de  glilipiiitifignifi- 
parole.e  nell'opere  iorojC  perciò  amabili,e  pia-  caci  per  l'ali ,  &  alleggerifce  in^gran  parte  in^ 
ccuoli  fi  diinan dano  quelli^che  à  luogo ,  e  tcni-  noi,  il pefo  della  lòmma  terreni^,, 
pò,  fecondo  la  propria  conditione ,  e  l'altrui , 
quanto),  e  quando  fi  conuiene ,  fanno  gratiofa-  S  T  VD  IO  D  E  L  L'A  G  R I  CO  L  T  V  R  A^ 


mente  ragionare  fenza  offendere  alcsuno,  gentil 
mente,e con  garbo  fcoprendo  fefteffi.Si aimo- 
ilca  ancora ,  che  l'animo  fi  deue  iòì  tanto  rico- 
prire,quanto  non  ne  refti  palefe  la  vèrgogna,& 
che  ài  crandiilìmo  aiuto  alla  piaceuolezza*  1'- 
effere  u'aninio  libero,  cecero . 

La  rofa  denota  quella  gratia ,  per  la  qiialeó- 
gn' vno  volentieri  il  apprelfa  all'huomo  piace- 
uole ,  e  della  fua  conucrfatione  riceue  guflo , 


fuggendo  la  piaceuolezza  ài  coftumi,che  è  l'Agricoltura^ 


biella  Medaglia  di  Gordiano . 

VNa  donna  in  7>iedi ,  che  ftà  con  le  braccia 
aperte,&  moftra  due  animai  i,che  le  rtaa 
no  à  piedi,  cioè  vn  toro  da  vna-banda,e  dall'al- 
tra vn  leone. 

Il  leone  fignificaia  terra ,  percioche  finfero 
gl'antichi,  che  il  carro  della  Dea  tìbele  fuflc 
tirato  da  due  Leoni,  e  per  quelli  intendeuano 


congiunta  con  la  kutxìtì ,  alla  quale  fi^nifica- 
lioiìe  fi  riferifcc  ancora  la  ghirlanda  di  nori . 


Il  toro  ci  moftralofiudio  dell'arare  la  terra  j 
e  ci  dichiara  ìi  commodi  delie  biade,con  iludìo 
jraccolte. 


AGRI*' 


i 
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r©. 


Do  N  N  A  veftitadi  verde,  coii  \na  ghir- 
landa di  fpighe  di  grano  in  capo ,  nclJa_j 
/ìniltra  mano  tenga  il  circolo  de  i  dodici  fegni 
ceìeffi,  abbracciando  con  la  deftra  vn'arbufcel- 
lo,  che  fiorifca ,  mirandolo  fìflb  3  i  piedi  vi  farà 
vn'arairO.  :.  ^ 

Il  veflimento  verde  iTgnifica  la  fperanza/en- 
za  la  quale  non  farebbe ,  chi  fi  defle  giamai  alla 
faticajdel  iauorare;  e  coltiuar  la  terra . 

Lacoronadi  fpighe, fi  dipinge  per  lo  princi- 
pal  fine  di  cjueft'artcch^è  di  far  moltiplicarle-» 
biadcjche  ion  neceflàrie  a  mantener  fa  vitadel- 
l'huomo .  ■■  ■  ' 

L'abbracciar  l'arbufceflofioritt) ,  &  il  riguar- 
darlo fìirojfìgnifìca  l'ambre  dell'agricoltore.,»" 
verfo  le  piante ,  che  fono  quafi  flie  figlie ,  atten- 
dendone il  defiato  frutto,  che  nel  fiorirgli  pro- 
mettono . 

I  dodici  fegni  fono  i  vari;  tempi  dell'anno  3 
&  le  Cagioni ,  che*  da  €flà  Agricoltura  fi  eonfi- 
derano"  "  •*  ':  ■'•• 


L'Aratro  fi  dipinge  eome  inflriimento  prifl-' 
cipalifiìmoper  quell'arte . 

agricoltura* 

DOnna  eoo  veftitnen  to  conteflo'di*  varfelj 
piante,  con  vna  bella  ghirlanda  di  Ipighe 
di  grano,&  altre  biade,  e  dipampani  con  l'vuci 
porterà  in  Ipalla  con  bella  grafia  vna  zappa,  e 
Èon  l'altra  mallo  vn  ronchetto,  e  per  "tenra  vi  Ì4^ 
ràvn  aratro."    ;•  •  "    '         •         • 

Agricoltura  e  arce  di  lauorare  la  terra,  femi- 
narejpiantare,&  inlcg-nàreogni  forte  d'herbe,&: 
arborijconconfèruatìonedi  tempo,  di  Iuoghò> 

Si  dipmot  di^vefle  conteflà  di  varie  piantcV 
e  con  lacorojnàinteftateffutadi  fpichedigta^ 
no,&  altre  biadeypér  cfitretiif  te  quelle  cófe,ric- 
chezze  dell'AgricoIiurajfi  come  rife*ifce  Propst 
rio  lib.  ^.dicendo. 


P 


tB 


Felò.  a^reitum  quondam  parata  iuuentus» 
JDiuittA  quorum  meJftSi  &  arb9r  erant . 

Gli  fi  da  la  zappa  in  fpalla,il  rondo  dall'ai  tra 
mano,  &Paratro  da  banda  perefier  queftiflro- 
menti  neceflàrij  all'Agricoltura . 

-/f^rrc9Ìtiira . 
Tpv  Dnna  vcftita  di  giallo ,  con  vna  ghirlanda 
Jk/  in  capo  di  Ip^hc  dì  grano ,  adii  ddlra__. 
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mano  torrà  vna  fa  Icc^  ncH*a!tra  vn  cornucopó 
pieno  di  diuer/iii-utti,  fiorii  efrondi . 

II  color  giallo  del  veftimento  fi  pone  per  fi- 
militndine  del  color  delle  biadcquando  nanno 
bifogno  che  l'agricoltore  le  raccolga  in-premio 
delle  fuefatichejchepcrò  gialla  fi  dimajoda  Ce- 
rere da.  gl'antichi  Poeti . 


o. 


HV OMO  d*età  «girile  ,  \tRko  di  color 
bian co  j  &  fbpra  di  detto  vettimento  ha- 
iierà  yn  manto  di  porpora ,  &  da'  Cielo  fi  veda 
vn  chiariff  »no  rargio  che  illimiini  dettai  figura  , 
farà  coronata  d'vTia  ghirlanda  4*0]iua ,  haneriJ 
alcoli©  vna  Carena  d'oro,  &r  per  pendente  vn 
core,  ftari cor  iJ  braccio  deftro  ftefo,  &  con_» 
la  mano  aperta ,  &  con  la  finiflra  tcnghivn  pò- 
Ì€t  fitto  in  terra  droandato  da  vna  \erdeggian- 
ic  A'  frut  tiftra  yiteyS:  dalia  parte  dcftra  vi  farà 
\na  Cicogna. 
Sitar  pfciènta  d'età  viriJepercioche  il  gioua- 


nepiiò  operare  feconao  la  virtù ,  ma  pei  la  no» 
uità,&  caldezza  del  langiie,è  tutto  intento alT- 
attioni  Tcnfibili-  &  il  vecchio  (  fecondo  Arirt^icI 
z^delIaRettorica)  ali'auaritia,eflendo  che  l'è- 
fperienza  Phà  infegnato  quanto  Zìa  difficile  cofa 
Tacquiftare  la  robba ,  &  quan  to  fia  facile  à  per- 
derla, &perciò  va  molto  ritenuto  in  dareaiiito 
altrui  j  haucudo  fempre  come  due  Caniàfìan- 
chij'vno  la  cupidità  dellhauere,  &■  l'altro  ìa:.^ 
paura  del  perderla  :nn  a  è  ben  \<x!0  che  il  >  ecchia 
può  dar  configlio  pa:  Jtlperieflza  dcL'etofc  dd 
lanpopa/Iàta; 

Si 


Libro  Primo. 

si  vdìc  di  color  bianco  percloche  qi.dì'at- 
tione  dcue  efìère  Diiia,&  iJnc^rs  ^^  lontana  d'o- 
•ghlwMerdrejil  quale  riuolto  ali'vtil  prof  riOj  lal- 
Ja  di  far  opera  nobile,  &  virtuofa . 

Il  Manto  di  Porpora,  s'intende  per  fegnodi 
caritàjla  quale  ha  iemprepcr  oggetto  d'aiutare, 
&  fouuenireallemifericaliruijtfrendoin  efla_j 
vn  dinoto  affetto  puro,&  ardente  nell'animo 
verlo  Dioj&  verlò  le  creature . 
^diuuare  imbeciUem  charhatii  efl'^ 
dice  San  Greg.ne*  Morali 
Il  chiariamo  raggio,cnedifcendedaI  Cielo, 
&che  illumina  detta  figura , ne  denota  l'Aiuto 
diuino,il  quale  è  fupremo  di  gran  lunga  à  tutti 
gl'altri  aiuti ,  onde  Ibpra  ài  ciò  Homcro  nell'O- 
di)!t.7.cosìdice. 
Jilondia  diuurnauxiUmn  deciderai;  pnmk  3 

&  nei  Sacri  Vficij  habbiamo 
Dent  in  adiutorium  meum  intende . 
Domme adadiuuandam  me f eRina» 

&  in  altro  luogho, 
JÌHXilium  meum  à  Domino , 

&pià 
jidititor,&fufceptormeHsestH^ 
Et  in  verbumtuiimfuperj^raui, 
L'Oliua  per  Corona  del  capo  ,  in  pili  luoghi 
delle  disine  lettere  pefl'Olfuo  s'intende  l'huo- 
mo  da  bene ,  il  quale  fìa  pardcolarmente  copio- 
lo  de  i  frutti  della  mifericordia  j  la  quale  muoue 
àpie-ià  à  foccorrere ,  &  dare  aiuto  ali!  poueri  bi- 
fognofì,  Dauid  nel'  Sai  mo  5 1 . 
Ego  autemfmit  oHuafruEiiferamdomo  Dei 
Sperapdinmifericordta  JDeiin  Aternum , 
Porca  la  Collana ,  &  per  pendente  il  core  ac- 
ciò s'intenda,  che  non  lolo/ì  deuecon  l'opere 


^7 


tohumaftOiCffèndolhel'AintOjjn )ìti'^z,  Hc- 
brea  (ì  ^izz  2eK)ha,  che  vuol  dire  t):'^.  la  po- 
tenza, &fortez2a  àéi'Pàvao  attuale  coiitìle»-» 
nel  braccio ,  &■  apprefTo  gl'Antichi  A  porgerfe 
la  mano  era  fegno  d'Aiuto  ogn'hor  che  noi  ag- 
giungiamo l'opera  nofira  adiucrice  a  qua- 
che; negotio,&  per  quanto  narra  Pierio  VaÌ6a«— 
riano  nel  lib.55.de  i  fuoi  Geroglifici,  vnia  li- 
mile imagine  è  offeruata  nel  Simulacro  deila_^ 
dea  Ope  in  alquante  Medaglie ,  q  uafi  ch'eli  a_* 
prometta à  tutti  voler  porgere  Aiuto,  come__> 
quella  che  con  l'Aiuto  diuino  fbflenta ,  &  dà  A 
vitovniuerfale  à  tutte  le  Creature,  com'anco  le 
riceue  nel  fuo  grembo . 

,  Il  palo  fìtto  in  terra  '\\  quale  fomenta  la  «À-ec- 
deggiante  ,  &  fruttifera  \iic  fgnifìca  l'Aiuto 
coniugale,  e/Tendo  che  la  donna  fen^a  l'Aiuto 
del  marito,e  come  Ja  vite  lènza  l'Aiuto  àé.  palo, 
onde l'Ariollo nel  canto  io.  nella  nona  Oitaui 
dice. 

Sareste  come  inculta  vite  in  hortOt 
Che  non  h^palo,  oue  s'apponi ,  0  piante  * 

Gli  iì  dipinge  à  canto  la  Cicogna , per  efière 
il  \'ero  lignificato  della  pietà ,  &  dell'Aiuto  ,ef- 
faido  chel'vno  ,fenza  l'altro  mal  poilòno  Ilare 
feparati.  Quindi  è  che  con  grandi  ornai'nenti  ìa 
diuerfe  Medaglie  de  Principi  Romani  fi  ritroua 
imprelfa  quella  nobiliflìma  attiene  conlàjjatu- 
radiquefto  animale  ^  il  quale  denota  l'huòmo 
verfoi  parenti  pierofoj&famofo  per  gli  offiti; 
di  porgere  Aiuto,  efièndo  che  ha  gran  cura  de  i 
fuoi  genitori  quando  fon  venuti  nella  vecchiez- 
za, ne  mai  per  qual  fi  voglia  tempo  gli  abban- 
dona, &  non  iolamen  te  mentre  chelòn  venati 
vecchi  gli  porge  Aiuto,  ma  ogni  volta  chcrii^. 


della  miièricordia  porgere  Aiuto  alle  milerie     lórbifcgno/ongouematidari'induliriadeipro 


altrui ,  ma  anco  con  l'Aiuto  del  Confìglio  (  del 

quale  n'è  fìmbolo  il  core  )  ridurre  altrm  nella_* 

via  della  faliue, 

'Dare  fluito  confiliuni  charitatii  efl , 
Darefapte'rjti  oftentationis.  Dare  viro  tepore 

peruerfitatis  fapientiA,  dice  S.  Greg.ne'  Mora. 
Si  rapprefenta  con  il  braccio  deliro  fìefb, 

&  cori  la  mano  aperta  ,pér  fignificare  l'Aiu- 


prij  figliuoli .  Ondel'Alciato  ne'  fuoi  Emok" 

rhi .  Così  àìct 

uierioinfìgms  pi  etate  Ci  coni  a  ni  do,. 

In  veftesptdlos  pignora  grata  fouet 
Taliaq^  expeSiatfibimunera  n^utuareddl 

Auxtl'.o  hoc  quoti  e  s  mater'egehit  onus  : 

NecpiaJj)emfibolesfaUit,fedfejfaparemun9 

Corporaferfhumerisjpri£fiatc^$recib9S, 

t 


2    »       ALLE* 
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GIOVA  NETTA  confxontecarnofa,li- 
fcia^egrande/arà  veiìita  di  bianco,  e  det- 
to vefb'mento  dipinto  di  verdi frondijC fiori roC- 
fi,egiaHijCon  \ni  ghirlanda  in  capo  di  varij  fìo- 
li,  nella  mano  deitra  tenga  vn  vaio  di  criftallo 
pieno  di  vino  rubicondo,  e  nella  iìniHravna_j 
gran  tazza  d'òro/tia  d'aipetto  grariofo ,  e  bello,. 
e  prontamente  moilri  di  ballare,  in  \n  prato , 
pieno  di  fiori . 

Allegrezza  è  pafllone  d'animo  volto  al  pia- 
cere 'di  cola  che  in  trinfecamente  con-templi  lò- 
pratjatiiralmente,  ò  che  gli  fiano  portate  eftrin- 
lecafncntc  dalfenlb  pernanira:,©  per  accic'eiite. 

Hauerà  la  fronte  carno£i,granae,  &  lifcia  per 
Io  detto  d'Ariilote^e  nella  Fiioromia  ai  6.  cap. 

I  fiori  fi^nificano  per  fé  fteflì  Allegrezza, e  fi 
fuol  direjcnei  prati  ridono,  quando iono coper- 
ti difiorij  però  Virgilio  gli  dimandò  pìaceuoli 
nella  4 -Egloga  dicendo  : 
J^fa  tibi  bkndoifmdsm  cfthabftUfieres  > 


IlVafo  di  chriihllo  pieno  di  \  ino  vermiglio  i^ 
con  la  tazza  d'orojdimolira  chel'uVllegrezza  per. 
lo  più  non  fi  C€h,&  volentieri  fi  commwnica 
come  teli  ifica  San  Gregorio  nel  lib.  z  8.  de  Mo- 
rali ,  così  dicendo  :  Solet  l&thia arcana  mentii 
aperire.  Etiì  Profeta  dicc,il  vino  rallegra  ilcuo- 
re  dell'huomo,e  l'oro  parimente  ha  virtù  di  con 
forcare  li  fpirid  ,  e  qudlo  conforto  è  cagione, 
dell'Allegrezza .  La  difpofitione  del  corpo,  è  la 
dimofiratione  del  ballo  è  manifefto  inditi©  del- 
l'Allegrezza.. 

Allegrez,zjt . 

Gloiianetta  con  ghirlandadi  fiori  in  capo» 
nella  delira  mano  terrà  vn  Tirfo  coronato 
tutto  con  mo\xì  giri  di  fk>ndi ,  e  ghirlande  di  ài-. 
iierfifiori^  nella  finiflra  hauerà  il  corno  di  doui- 
tia,e  fipotrà  vefl:ire  òx  \erde . 

Alkgrezxa  d'Amore . 

GlouanevelUtacon  diuerfità  di  colori  pla- 
ceuolijcoii  vna  pianta  diiìori  di  boraggi- 

cefo- 


nefop^a i  capelli,  in  man©  porterà  faette  d'oro, 
e  di  piombo.ouero  fonerà  l'Arpa . 

jlllegnzX^ »  Lentia,  e  Cmbih^ 

VNa  giouane  appoggiata  ad  Vn  Olmo  bea 
fornito  di  viti,  &  calchi  leggiermente  vn 
cauolo  fodo ,  allarglii  le  mani ,  come  fé  volelìè 
donar  prefenti,  e  nel  petto  haiierà  vn  libro  di 
Mufica  aperto  . 

L'Olmo  circondato  di  viti,iìgnifìca  Alle- 
grezza del  cuore,  cagionata  in  gran  parte  dal 
vino,  come  diflè  Dauid  :  e  l' vnione  <h  fé  fteifo , 
£  delle  proprie  forme ,  e  paflìoni,  accennate  col 
cauoIo:e  la  melodia  di  cofe  grate  à  gli  orecchi , 
come  la  Miriica,  ch'è  cagione  della  Letitia^Ia»* 
quale  fa  parte  delle  fue  facoltà  àchi  n'è  bifo- 
gnofo,per  arriuare  àj^iù  perfetto  grado  di  con- 
tentezza~». 

Jìlltgrez.zji  ^ 


Patte  Prima-»^         ^  Itp'    "  »"* 

fiori,  perche  amicamente  era  inditiòdifeita^,; 
e  di  allegrezza  ,percioche  gl'Antichi  celebran- 
do iconuiticoftumorono  adornar  fi  di  corone 
di rofe,& altri  fiori, de' quali  corone  veggafi 
copiof  amente  in.  Atheneo  lib.  i  y , 

Tiene  con  la  delira  mano  il  ramo  di  Mirto 
effendo  che  appreflb  gl'Antichi  era  f  egno  ài 
Allegrezza,& era  coftumc  ne  i  conuiti  che  quel 
ramo  portato  intorno,ciafcuno  de  gli  fedent  i  à 
tauolainuitaflè l'altro  à cantare, perilche  vna 
volta  per  vno  prefo  il  ramo  cantaua  la  Tua  vol- 
ta, del  qual  coilume  Plutarco  ne  i  fuoi  Sympó- 
fiaci,eioè  conuiti  largamente  n'ha  difputato 
neJla  prima  queftione  in  tal  maniera.  Deinde,  - 
vmijquisque  propri am  camilenam  accenta 
myrto,  qttamex  ee  yifaron  appellabatur,qpiod 
cantar  et  is  cui  tradita,  ea  ejfet ,  &  Horatio  di- 
^e  che  venendo  la  Primauera  iìcI  qual  tempo  da 
•ogni  parte  {\  ti  Ailegrez2a,  Venere  mentre  che 
mena  le  fue  danze,  di  verde  Mirto  circondai! 
capo  douunque  ella  celebra  l' Allegtezza-u»* 


VNagiouanetta  con  ghirlanda  di  fiori  ìc,^ 
capo,  pcrcheli  fanciulli  Hanno  fempre_j 
allegri  :  e  perche  nelle  fefle  publiche  antiche—» 
Uitti  a  coronauano,  e  loro ,  e  le  porte  delle  loro 
cafe,  e  tcmpi;,&  animali,  come  fa  mentione_i 
Tetml.ndìihdecorofja  Afilitis,  e  con  la  de- 
flra  mano  tiene  vn  ramo  di  Palma,&  di  Oliua , 
per  memoria  della  Domenica  delle  Palme,  e  l'- 
Allegrezza con  chefùriceuuto  Chrillo  Nofiro 
Signore  con  molti  rami  di  Palme,  e  d'Oline . 

u^llegrezjui^ 

NElla  Medaglia  di  Fauftina  è  vna  figara_j„ 
laquale  con  la  d  eftra  tiene  vn  Cornuco- 
pia pieno  dì  vari  fiori ,  fi/ondi,  e  fruiti,  e  con  la 
fìniltra  vn'harta  ornata  da  terra  fino  alla  cima 
difrondi,e  di  ghirlande,  onde  fùjprefal'occa- 
fione  dalla  inlcrittione ,  che  cosi  dice,  HY- 
I.ARITAS, 

ARegrez.^0 

VNa  bellifiìma  giouanetta  veftira  d!i  verde , 
porti  in  capo  vna  bella,  &  vagha  ghir- 
landa di  rofe ,  &  altri  fiori ,  con  la  delira  mano 
tenghi  vn  ramo  di  Mirto  in  atto  gratioib,e  bel- 
lo, moftrando  di  porgerlo  altrui . 

Bella  giouanetta,&  veftita  di  verde  ^\  dipin- 
ge,eirencTQi:he  l'Allegrezza  conferuagl'hiiomi- 
nigiouani,  &  vigcrofi . 
6i  corona  Con'k  ghirlanda  di  rofe  >  &  altri 


^llegre^  dalle  Medaglie» 

DOnna  in  piedi ,  nella  defira  mano  tiené>> 
due  Ipighc  ;  quero  vna  picciola  corona  , 
nella  finiftra  vn  timone  con  parola  LìETI- 
TIA. 

E'  Medaglia  di  Giulia  Augufta  moglie  di  Se- 
uero  defcritta  da  Óccone  -,  fé  bene  così  anco  è 
defcritta  la  Tranquillità  nella  Medaglia^i  An- 
'loninopio , né  fia  merauiglia , pe^J^T  la  tran- 
quillità de  popoli ,  è  la  vera  Allegrezza  déìs.^ 
genti:  dopo  quella  mette  Occone .  Ab  vrb€»j! 
condita  90  j, 

Vn'altra  Medaglia  nella  qiu'c  fi  efprime  l'- 
Allegrezza con  due  figure  togate, vna  tiene  due 
fpighe  con  la  defira,  l'altra  vn  globo . 

In  vn'altra  Medaglia  pur  deUa  medefima** 
Giulia  conforte  di  Seucro  con  la  parola  H  Y- 
L  A  R I T  A  S  vien  figurata  per  l'Allegrezza-j 
vna  donna  che  porta  nella  man  delira  O/nra»- 
mo,nellafinifira  vn  cornucopia,  allaquale|i|i.^ 
ftono  due  fanciulli .  ^  ^'?s  ■ 

In  vna  Medaglia  di  Adriano.  Vna  Dònna 
che  nella  defira  tiene  vna  Palnu ,  nella  finifira 

Eure  vn  cornucopia,  alli  piedi  vn  putto  d'ogni 
andaconquefiemaiufcole  HYLARITAS.  P, 
R.  COS.  III.  s.  C.  che  fu  battuta  l'anno 
del  Signore  120. 

In  <^n'altra  Medaglia  di  Adriano .  ab  vrbe 
condita  874-  con  le  parole  HYLARITAS  pr 
pub  Ronfani .  Figurafi  vna  donna  iri  piedi  con 
ambe  le  mani  polle  all'orecchie . 

B    5        ALTE-- 


00'  -5<^  Della  nouifìlma  Ico'h'ologia 

ALTEREZZA    IN    PERSONA    NATA 

pollerà  ciuile . 


DONNA  giouane,  cieca^con  il vifo  altie- 
roj  farà  -yellita  d'vna  xkcx^  pompoia_r 
damidetca  di  color  r-cifòjriitra  contelladi  dì- 
mxk  gioie  digran  valore ,  &  lotto  à  detta  da- 
fliidettahaurà  «^na  vefte  di  viliflìmo.  pregio 
rntta  Squarciata  di  colore  della  terra  ,  ouero 
della cer. ercj  terrà  fotto  il  braccio  deliro  va_» 
Pauone,  &iI/miftroaIio  j  con  lamano  aperta, 
ftarà  con  'A/n  piede/opra  d'vna  gran  palla,  & 
i!altroin  atto  di  precipitare  da  detta  palla , 

L'Alterezza  ha  origine  dalla  Superbia ,  8>0 
aon  degctiera  iroppo  dalla  liia  natura ,  la  qua- 
le non  n  afce  da  altro ,  cheda  vna  falla  opinio- 
Be  d'effere  maggiore  de  gl'altri ,  Onde  S.  Ago- 
flino  lib.  t  /^.de  chùt.  Da ,  dice  che  la  Superbia 
non  e  alro  che  v  n'appetito  di  perùerfa  altc- 
K72a,b«r  il  limile  conferma  Hugone ,  &  Ifidoro 
Irb.Erhim.com'^ancoS.Th.2.i.  volendo  dif^ni- 
icJaSuperbia  già  Inabilita  dice  ^  Ej^hiordin^- 


ms  apfetinis  excelienti  a  aiidebeìur  honoT)  dìt 
reucrenn'a . 

Gioitane  fi  dipinge  perche  dice  'A  Filofòfo 
nel  ijib.  ddl^  Rettorica  alcap.  iz.che  èprb- 
priodegiouani  cficreambitiofi,aItierij&  fu- 
perbi. 

Cieca  fi  rapprefenta,perciòche l'Altere:  za  d 
aecieca  in  guiia  tale,  che  per  noi  più  defiderafì 
qnellond  chefìà  ripo/loilnoilro  male,8^ 
procuriamo  lempre  di  ponerci  oue  Uà  mag- 
gior pericolo ^fièij do  priui  della  luce  dd  Signo- 
re, onde  quel  Santo  Padre  H omelia  de  diuerfts 
diceafibmigliandoilfuperbo  ^d  \  n  dtco.S:cut 
oetilii  captm  ab  omnibiuofi/idi  yocen  facile  3 
ita  et  fuperbtts  quoq;  Dominvm  nefciens  (prif^ 
cipnmenimfu^erbidi  e  si  nefcirel)omiìiumy 
ctiam  &b  hominìhis  facile  capi  potell^  vtpoii 
luminejìiwwo  orbatu^ . 

Dipir.geficon  il  vifo,  &  fembiante  altiero 


Libro  Primo  ; 


per  rapprefentare  quello  che  dice  Dante  nel  iz. 
del  Purgatòrio . 

fiorfuperfiitc,  &  via  col  vi/o  altiero 
figliuoli  d  Eua^  &  non  chinate  ti  "volto 
Si  che  veggi ate  il  voSlro  malfsntiero  > 
Et  vn  elegante  Poeta  latino  in  vna  fua  lunga^j 
defcriitione  della  Superbia  dico. . 
Contemptrix  inopum  vultm  elata  feueros 
lnpito%Yotimsturgentisgutture  verha 
Terre  ncqui t  iuga,  maiort  indignatapareni^ 
Lariccajepompofadainidctta  di  color  roi- 
fo  tutta  conteila  di  iUva^tit^iovo. ài\ gran  llima s 
ne  dimoilra  che  l'altiero  hauendo  per  la  gio- 
uencù  gran  copia  difangue,qiiale  è  materia  del 
calor  naturale  fcome  vuol  Galeno  lib.isftf  vtile 
refpraximis  cap.  12.  dicendo  che  da  èfib  calo- 
re,&  moltitudine  àX  fangue  trouàdofi  gagliar- 
do,&  diìpollo  nelle  fue  attioni  perla  fottigliez- 
2a ,  &  elcuatione  de  foirici,  fi  llima ,  &  tiene  di 
efiere di  gran  lunga  fuperforeà  gli  altri  di  for- 
2a,&  di  ricchezza. 

La  brutta  vefte  ^i  vilifTìmo  prezzo  tutta_j 
bracciata  di  colore  della  terra  y  o  della  cenere , 
denota  che  l'altiero ,  ìèc'A  liiperbo^  è  di  niun.» 
valore^anzi  inlìmo ,  &  bafib  fìmile  alla  terra  & 
alla  cenere  per  il  ùit  dice  l'Ecclefìaftico  al  i  o. 
Quidfuperbis  terra,&  cinis ?  Però  nel'po- 
uero  particolkrmente,  è  di  eftrema  brutteziia^ 
l'drere  aItiero,&  fuperbojcome  dice  Sant'Ago- 
ftino  in.  quelli ,  Superbia  magis  inpaupère  3 
quAm  in  diuite  damnatur . 

Tiene  con  il  braccio  deliro  il  Fanone  per  fe- 
gno,che  /ì  come  que/lo  animale  compiacendo- 
-ii  della  fuapiurnaeftcriorc  non  degna  la  com- 
pagnia de  gl'altri  vccelli,  cosi  l'altiero  &  fuper- 


S^'JJ 


bo  /prezza  ,&  tiene  à  <~vile  qual  fi  \  ogiia  perfo- 
na.  Superbia  odit  confoniun^  dice  San  t'A  ^oH-. 
in  cpilt.  1 2  0.&  Plutarco  in  Dione  .Aìrogantia 
Joiitudtnisioditfcciet^xm  ■ 

Il  braccio  finiilroalto  con  la  manoapeìta  et 
fignifica  che  l'altiero  con  i'ofkntationc  di  le 
ftefibi  molìra  ài  foppottarealcrui  in  cual  fi  vo-» 
gliaattione. 

Lo  Ilare  con  vn  piede  Copra,  la.  gran  pallà,di- 
molìra  il  pericolo  del  fuperbo ,  effondo  détta_j 
palla  figura  mobiliffima  la  quale  come  <jiceil 
Filofoto  tangit  in puni^o.,8c  però  non  ha  llabi- 
ìiià,  né  fermezza  alcnna ,  &  per  l'ifiefla  caufa  fi 
dipinge  con  l'altro  piede  in  atto  diprecipirare 
da  ella  pallaj  efièndo  l'Alterezza  inlìabile ,  6<_3 
lènza  fondamento  alcuno ,  che  facilmente  ca- 
lca nel  precipiiio  delle  miferie,  &  però  ben,dif= 
fé  Dante  ip.  dd.  Paradilb , 
Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedelii 
Da  tutti  i  pe fi  del  mondo  coBretto.   ■ 
Il  fimile  dice  Euripide  Poeta  Greco  parlando 
delli  altieri , 

^uum  videris  infublime  quen^piam  elatum  >  . 
Splendidis  gloriantem  optbui^  ac  genere  > 
Supercilioqì  fupra  Jortemfuam fafiuofum 
Illim  celerem  diuinitm  €xpe6ia  brem-jvifj'i 
diffam. 
Et  Pelinone  parlando  de  Superbi  dice 
Superbtis  t  ollituraltijfim  ? ,  vt  malori  cdfu  YUat^ 
Et  il  Folengo  nel  Salmo  74. 
Superbmfeextollit  ^  (^  euchit^in  mediò 
Tamen  curfuprecipitatur,  Ò"  quafii 
-     Imtihilufnrefcluitnr<, 


aiti;- 


Della  nouiffima  Iconologia 
L      T      1      M      E      R      I      a: 


m 


,Q 


DONNA  giouane,  che  con  bella  difpofi- 
tione  9  tcnghi  con  ambe  le  mani  il  qua- 
prato  geometrico  in  attedi  pigliare  raltezza 
d'vn 'aita  Torre,.  ' 

Altimetria  j  e  quella  che  mifìira  l'altezza  co-- 
me  d'vnatorre^la  tómità  d'vn  monrcjd'vnapi- 
ftimide^  &  di  qual  lì  voglia  luogo^ò  edifìcio  per 
alto  elle /ìà. 

Si  fa  giouane  pereflferel'AItimctriaiìgliuolà 
della  Geometrìa ,  che  non  degenerando  punto 
daila  qualità  della  fua  genetrice  olTeriia  con__» 
diligcntia  tutte  le  mifure  da  lei  inlègnate .  Tie- 
ne come  ho  detto  il  quadrato  Geometrico ,  ef- 
fendo  che  detto  incremento  opera  perle  diui- 
iìoniin  fé  circonfcricte  mediante  la  mobilità 
del  traguardo  chefì  pone  alla  drittura  delle—» 
fpecie,"&  à  i  termini  che  fono  in  effe  altezze,  & 
perche  fcpra  di  ciò  fi  potrebbono  dire  molte__> 
circoiianze ,  nondimeno  per  eflère  rAltimctria 
•membro  dèh  Geometria, come  ho  detto  non 


mi  eftetìdcrò  con  giro  di  molte  parole ,  rimct*" 
tendomi  à  quanto  ho  detto  nella  figura  delia.^ 
Geometria:)  parendomi  à  bailanza  eficndo  que 
fta  quella  parte  che  ho  detto  mifurà  ìinoale.  & 
però  V  olendola  mettere  in  pittura  in/ìemc  con 
la  figura  della  Planimetria,&  Stcrometria  fipo»- 
trà  olTeruare  quanto  ho  breuemente  detto  • 

A  M  A  R  I  T  V  D  IN  E.. 

PER  l'Amaritudine  ^dipinge  da  alcuni  v- 
na  donna  vellita  di  nero ,  che  tenga  eoa-» 
ambe  le  mani  vn  fauo  di  mcle,dal  quale  fi  veda 
germogliare vna  pianta  d'AfTcntio, forfè  per- 
che quando  fiamo  in  maggior  felicità  della  vi- 
ta all'hora  ci  trouiamo  in  maggior  pericolo  de 
difafìri  della  Fortuna  j  ouero  perche  conofcen- 
do/ì  tutte  le  quahtà  dalla  ccgnitione  del  con- 
trario,  all'hora  fi  può  hauere  perfetta  fcienza 
della  dolcezza  quando  fi  è  giiHata  ^^n'clìema 

Aijiari- 


Libro  Primo .  j^ 

Amaritudine  5  però  àiffc  l'Arìoffo . .  E  perche  quella  medefima  Amamudine,che? 

IJof7  conofcelapace ,  e  non  la  Bima.  è  nell'AfTentio  ^  fi  dice  ancora  per  metafora  ef-- 

Chiprmatonon  hk  laguerra  p-ima,.  ferenegl'hiiominiappaflTionati, 


M      B 


O      M      E. 


VN-A  donna  giouaneveftita  di  verde  con 
fregi  d'heiiera ,  in  atto  di  falire  vn'afprif- 
lima  rupe ,  la  ^uale  in  cima  habbia  alcuni  Icet- 
£ri,e  corone  di  più  foru,&  in  fiia  compagnia 
vi  ila  vn  leone  con  la  tefiaalta . . 

1,'Am  bitioiae,  come  la  defcriue  Aleflàndro 
Afrodifeo,e  vn'appetito  ài  fignoria,  oi^o  co- 
medice  S.Tomafo,è.vn'appetito  inordinato  d - 
honore;  la  onde  fi  rapprelenta  per  vna  donna-j 
veftita  di  verde  ,  perche  il  cuore  deU'huomo 
ambitiofo  nonfipafce  mai  d'altro,  che  di  fpe- 
ranza  di  grado  d'nonore ,  e  però  fi  dipinge  che 
ia^ialarupe_j>. 

I  fregi  dell'hcllera  ci  fanno  conofcerejChe-> 
come  quefla  pianta  fempre  va  falendoin  airone 
rompe  fpefifo  le  mura,  che  la  foftenranoj  cosi  1% 
ambitiofo  non  perdona  alla  patria?  n^  ii^ìu 


renti ,  né  al/à  religione ,  ne  à  chi  li  porge  aiu- 
to, ò  confTglio ,  cfaenon  ven»a  continuamente 
tormentando  con  l'ingordo  defidcrio  d'efier  re* 
putato  fempre  maggior  degl'altri . 

Il  Leone  conlatefta  alta  dimofira,  che  l'- 
Ambinone non  è  mai  fenza  fùperbia.Da  Chri- 
ttoforo  Landino  è  póllo  il  Leone  per  l'Am-bi-ii,- 
tione,  percioche  non  fa  empito  contro  c|ii  non' 
glirefìlìe,  cosi  tambitiofo  cerca  d'effer  fuperio- 
re,&  accetta,  chi  ctdt,  onde  Plauto  diilè .  Stt^ 
ferbm  mmres  ekspicits  maioribus  inuìdetj  & 
Boetio  :  Ira  inteìnperamù  fremir .  *ut  Leoftì^ 
aninmmgeRarecredant .  Età  quello  propo- 
ilio,  poiché  l'ho  alle  mani ,  aggiungerò  per  fo- 
disfattione  de  i  Lettori  vn  Sonetto  di  Marco- 
An;9iiu)  Catàldij  dm^  dice  i,()d>.. 

O  di 


54 


ODidtfcordie  j  t  riffe  Mirice  vera  » 
Rapi»e  di  virtù,  ladra  dhonori. 
Che  di  fasti }  dtpontfe ,  e  diJ}le»dori 
Soura'l  cor/a  mortai  ti  pregi  altera  : 

Tu  fei  di  glori  e  altrui  nemica  fiera 
Aladre dhippocrifiafome  d'errori. 
Tu  gì  animi  anueleni ,  e  infetti  i  cuori 
Via  più  di  Tififon  3  più  di  Afegera . 

Tufefìi  vn  nuouo  Dio  Rimar  fi  Annone^ 
IXEtna  Empedocle  elporfi  al  foco  eterno  a 
O  di  morte  miniera  Jìmbitione , 

Tu  dunque  à,  l' onde Stigi e  >  allago  Auerno 
Torna ,  che  fenzjt  te  langue  Plutone], 
L'alme  nonfenton  dual  3  nulla  è  l'Inferno 


Della  nouiiJìraa  Iconologia 


A  M  B  I  T  I  O  N  E .. 

DOnna  gìouane,  veftita  di  verdejcon  habi- 
to  fuccinto,  e  con  li  piedi  nudi  ;  hauerà  à 
gl'tiomeri  l'ali ,  &  con  ambe  le  mani  mollri 
mmetteriì  confufamente  in  capo  più  ibrte  di 
Corone ,  &  hauerà  gl'occhi  bendati . 

Ambinone  fecondo  S.  Tomaio  2.  2.  q.  ij  i. 
are.  zÀ  vn  appetito  difbrdinato  di  farfiigrande , 
édi  peruenireà  Gradi,Stati,Signorie,Magit1ra- 
tfi^&  Officij,per  qual  fi  voglia  giufla,  ò  ingiufta 
occafionejvirtuofoa  ò  vitiofo  mezo  onde  auuie- 
ne,  che  quello  fi  dica  efìfere  ambitiofo,  come  di- 
ce Ariltotele  nel  quarto  d'eIl*Eihica,iIquale  più 
che  non  faccia  melliere ,  &  oue  non  bifogni , 
cerchi  honori . 

Si  dipinge  gìouane  vefìita  ài  verde  ,perciò- 
che  i  giouani  fon  quelli ,  che  molto  fi  prefumo- 
no ,  e  molto  fpcrano  cfTendo  lor  proprio  vitio,, 
come  dice  Seneca  in  Troadcjper  non  poter  reg- 
gere l'impeto  dell'animo ,  che  perciò  fé  gli  fan- 
no ralijà  gl'homerijdimofìrando  anco,  che  ap- 
petifcono  &r  arditamente  defiderano  quelle_j 
cofe,  che  non  conuen|;ono  loro,  cioè  volare  fo- 
pra  gì  'altri ,  &  efTere  fuperiore  à  tutti . 

L'habito  fuccinto<&  i  ^\tdi  nudi  f  gnificano 
le' fatiche,  i  difagi,i  danni,  e  le  vergogne,  che— ^ 
J'ambirioib  foft  iene,  per  confi^uir  quelli  hono- 
ri che  fieramente  ama,  poiché  per  eflì  ogni  cofa 
ardifce  di  fare,&  foftrire  con  patienza,  come_> 
ben dimoftra Claudian. lib.  x.i?i  Stilicon.laU' 
dem . 
Trudis  auaripam)  CHimfoedtfftma  nutrix\ 


Ambitio,  qua  vejlihults>foribm%potentum  $ 
Excubat ,  &prec  ijs  commerciapofcit  honoru. 
Tulfafimul  4 

Sirapprefenta,ch'eIIa  medefima  fi  ponghi  le 
fopradctte  cofein  capo  per  diraollrare ,  che  1'- 
^ambitioiò  opera  temerariamentejefièndo  ferir- 
lo in  S.  Paolo  ad  Hebr.  cap.  j  .Nemofibtfnmat 
honorem,fedqui  vocaturàDeo  tanquam  Aìi 
,  ron.  Non  làpendo  fé  egli  ne  ^\x  degno . 

Si  dipinge  con  gi'ocdii  bendati ,  perche  ella 

ha  quello  vitio,che  non  sa  difcernere ,  comc_-» 

dice  Seneca  neli'Epiflola  J 105.  Tantus  en  am^ 

^hitionis  furor  vt  nemo  ttbipoff  te  videatur  ,fi 

aliquisantetefuerit. 

Le  «qualità  delie  corone  dirnoflrano ,  che  I - 
Atnbitione  e  vn  difordinato  appetito,  fecondo 
■  il  dettò  di  Seneca  nel  2 .  de  ira . 

Non  esl  contenta  honuribm  anntiis  y fi  fieri 
potè  fi  vno  nomine  vuìtfiRos  occupiate ,  ò'per 
omnem  Orbem  titulos  di^onere . 

Et  à  quello  propofito  non  voglio  lafciare  di 
fcriuere  vn'Anagramma  fatto  fopra  la  prefente 
figura  da  Tadeo  Donnola,che  così  dice . 

Ambiti  0 .  Amo  i  ibi . 

Gramtnaticafalfim  quid  ride  f  ?  de  fine i  nam^ 

Ex  vitio  vitfum  nilnificolligitur . 
Tu  laude  hinc  hominem, quo s  a?nbitiofa  cPipidOt 

CMoSidementes  >  ridiculos^facit . 

AMPIEZZA  DELLA  GLORIA. 

SI  dipinge  per  tale  effetto  la  figura  cI'Aleflàn- 
dro  Magno  con  vn  folgore  in  mano ,  e  con 
lacoroaaincapo. 

Gl'antichi  Egittii  intendeuano  per  il  folgore 
^Ampiezza  della  gloria  ,cla  fama  per  tutto  il 
mondo  diflefa ,  efiendo  che.  niun'altra  cofa_» 
rende  maggior  fuono,che  i tuoni delTaere-^, 
de  quali  efce  il  folgoae,  onde  per  tal -cagione—» 
fcriuono  gMiifiorici  ch'Appelle  Pittore ecccl- 
lentiflìmo,  volendo  dipingere  l'effigie  del  Ma- 
gno Alefìandro  q\ì  pofe  in  mano  il  folgore ,  ac- 
cioche  per  quelTo  fignificaffc  la  chiarezza  del 
ftio  nome,dalIe  cofe  da  lui  fatte  in  lontani  paefi 
por  tata,&  celebre  per  etema  memoria .  Dicefi 
anco,  che  ad  Olimpia  madre  d'Aleflandro,  ap- 
parue  in  fo»no  <^n  folgore, il  quale  gli  daua 
jnditto  delTAmpiezza  3 ciaina  futura  nel  figli- 
uolo. 


il¥i^^fcft2? 
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Do N  K  A  veflùa di bìancOjma ro27amen- 
tejmollri  quafì  la  finiilraipalla5&  il  petto 
ignudo,  cpii  la  delira  mano  moltri  il  cuore ,  nel 
quale  vi  farà  vn  motto  in  lettere  d'oro  così, 
LONGE  ET  PROPE  :  &  nell'eftrcmo  della. 
\tRcyi  faràfcritro,  MORS>  ETT  VITA, 
farà  fcapigliara,  8c  in  capo.terrà  ina  ghirlanda 
di  monella ,  &  di  fiori  di  pomi  granati  intrec- 
ciati infiemc ,  nella  fronte  <~\'i  farà  fcritto  .. 
HYEMS,  ìES'TAS. 

Sarà  fcalza ,  &  con  il  braccio  finiftro  terrà  v- 
n'Olmo  fecce ,  il  quale,  lata  circondato  da  vna 
Vite  verde. 

Amicitia  fecondo  ALrifìo'eleè  ynafcambie- 
Uole.  j  efprefiaj  €  reciproca  beneuoien  za  guidata 
per  virtù,e  per  ragione  tra  gli  huomini-,che  han 
tifi  conformità  diififiuffi,  &  di  compleflTioni  - 

Il  '  efiimento  biajico,  e  ro^zo ,  è  la  femplice 
«apdidezza  dell'animo ,  onde  il  vero  amore  /ì 
cotge  lontano  da  ogni  forte  di,  £«  doni,  &;  di 
'ifciariificiofi,, 


Moitra  la  fpallà  finiflra ,  &  il  petto  ignudo^ 
additando  il  cuore  col  monOyLonge:,(fr  py:ow»^ 
perche  il  veroamicojò  preicnte,ò lontano,  die: 
fìa  dalla  perfona  amata,  coJ  cuorenon  fi  fepara 
giamaij&:  benehei  tempi,&  la  fortuna  fi  muti- 
no,egli  è  lèm'pre  iltnedcfìmo  preparato  d  xino- 
le ,  e  morireper  1  intereflè  deli'Amiciiia,  e^que^ 
fio  lignifica  ilmorto  >che.hànel  lembo  dcllài_%_. 
vefie,&  quello  della  frontermà  fé  è  fìnta ,  ad  \M 
minimo  vo^imento  di  fortuna  >  vedefi  fubi^ 
tamente, qiuii lottiiiffima  nebbia alSofedilie». 
giuro 

L'efrérefcap%liàta ,  &  l'hauereta  ghirlanda; 
di  mirto  con  i  fiori  di  pomi  granati  nVoflra,che. 
il  frutto  dell'amor  concorde ,  &  del?  Vnione  ili- 
tema  iparge.fuori  l'odor  foane  de  gl'efempijj  & 
deirhonereuoli  atiioni ,  &  ciò  lènza  vanità  dii 
pompofa  apparenza, fotio  la  quale  fi  nafcondft 
bene  {^ptflhVA  dulàtione  nemicri  di  quella  viri. 
tùidi  ciò  fi  può  vedere  Democrito,  come  r^éri* 
fc.e.PieriQ' V4kriaiiQlib.,j.  i». 

">iò- 
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Dipingefi parimente  fcalza .per  dimo/lrare 

lbIIecitiKline,ouero  preftezza,  &  che  per  lo  ler- 

Ai'.gio  dell'amico  non'  fi  deuono  prezzare  gli 

-icoininodi  :  come  dimoftra  Oiiidio  de  u4nc^ 

AftMndt  i 

Si  rotadefueritttiipede  carpe  viam- 
Abiuracela  finalmente  vn  Olmo  lecco  circon- 
dato da  vna  Vice  verde ,  accioche  fi  conofca»», 
cherAmicitia  facta  nelle  pr<)Iperità ,  dcue  du- 
rar Tempre ,  &  ne  i  maggiori  bilògni  deue  eflèr 
più chemarAmicit.a3ricordandofi3che  none 
maiamìco  tanto  iniitile^  che  non  làppra  trouar 
flrada  in  qualche  modo  òx  cagare  gróbiighi 
^^eU'Amicitia . 

AmkìtM." 

D'Onnaveftitadi  bianco, per  lamedéfima 
ragione  detta  di  ibpra  3  hauerà  i  capelli 
fparfì ,  lotto  il  braccio  lìnillro  tara  vn  cagnoli- 
no bianco  -abbracciato ,  &  ftretto,  nella  delira 
mano  vn  mazzo  di  fìori,&  fotto  al  piede^llro 
vnatella  di  morto, 

J  capelli  iparfifono  per  le  ragioni  già  dette . 

Il  cagnolino  biancomoilraj  che  fi  deue  con- 
feruare  netta  d'ogni  macchia  all'amico  lapura 
■fideltà . 

Per  i  fiori  s'intende  l'odore  àé.  biion'ordinej, 
che  cagiona l'Amicitia  nel  confortio,& nella 
commune  vfanza  de'  gi'huomini . 

Sotto  al.'piè  deliro  fi  dipìnge  la  tefta  di  mor- 
to calpellata  3  perche  la  vera  Aniicìtia  genera 
fpéffe  volte  per  feriiigio  dell'amico  il  dilpreg- 
gio della  morte.  Però  difleOuidio, lodando 
due  cari  amici  nel  5  .lib.de  Ponto . 
Ire  iubetFylades,earumpf£riturHsOrefìen 
.Jdicnegat  3  irique  vicempu^natvter^mori* 

.Amicitm', 

•E  tregratic ignuda j  ad  vna  delle  quali  fi 

vedrà  le  /palle ,  &  all'altre  due  il  vilò  con- 

giungendofi  con  le  braccia  infieme ,  vna  d'efic 
hauerà  in  mano  vnarofa,rahravndadoje  la 
terza  vn  mazzo  dì  mirto ,  dalle imagini  di  que- 
lle tre  gratie^fenza  dubbio  fi  regola  la  buona, 
&  perfetta  Amicitia,  fecondo  che  gl'antichi 
penfauano,  impcroche  TAmicitia  non  ha  altro 
perfuofinejCheiJlgiouare,&far  beneficio  al- 
trui, &  nonlafiàifi  fupcrarc  in  beneiiolenza ,  & 
come  tre  fono  le  gratie  de  gl'antichi,  così  tre_-» 
gradi  i  benefitii  tendono  ncIl'Amicitia . 

Il  primo  è  di  dar  le  cofe .  li  fecondo  di  ri- 
ceuer  l'altrui.  Ihcr^odi  render  il  contracam- 
l)io. 
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Et  delle  tre  gratie  l'vna  rtringela  mano,  one- 
ro il  braccio  dcii*altra,Derche  l'ordine  di  far  be. 
nefitio  altrui  è ,  che  debbia  pafiàre  di  mano  in 
mano3&  ritornare  in  vtiic  di  chi  io  fece  prima', 
&in  quella  maniera  a  nodo  dell'Amicitia  tie- 
ne Itrcttamen  te  gi'huomini  vniti  fi-à  di  loro . 

Si  rapprefentano  quelle  tre  gratie  ignudc," 
perche  gi'huomini  infieme l'vn  l'altro  debba- 
no effer  d'animo  libero  j&  fcioltodaogni  in* 
janno . 

Vna  volge  le  fpallc ,  &  dxx  volgono  il  \iio , 
per  moilrare,che  fempre  duplicato  fi  deue  ren- 
dere il  benefitio  all'amico. 

Si  rapprefentano  allegre  nell'afpctto/perchc 
tale  fi  deue  dimoftrare  chi  fa  benefitio-altrui.& 
tali  ancora  colorojche  lo  riceuono . 

Hanno  l'apparenza  virginale,  perche  l'Ami- 
citia non  vuol eflièr  contaminata  dalla  viltà  d'- 
alcuno intereflè  particolare . 

La  Rofa  fignihca  lapiaceuoIez2a,quaIe  fem- 
pre deue  efi&e  tra  gl'amici ,  efien  do  fra  di  loro 
continua  vnione  di  volontà. 

il  dado  fignifica  l'andare ,  &  ritornare  alter- 
namente de  i  benefiti;,come  fanno  i  dadi,quaa 
do  fi  giuoca  con  cff\ . 

il  MirtOjche  è  fempre  verdc,è  fegno,che  l'A- 
micitia deuel'iilefl^a  conferuarfi,  ne  inai  per  aJU 
cunoaccidente  farfiminore . 

-.Amicitia-, 

VN  cieco,che porti foj>ra le Ipalle vno , che 
non  pofia  ilare  in  pic^ ,  come  i  feguenii 
verfi  delI'Alciaco  dichiarano . 
Torta  il  cieco  ilritrattoin  su  lelpa/le^ 
Et  per  vece  di  lui  ritroua  il  calbe. 
Cosi  l'intiero  di  duo  meXz.ifa/p , 
JJvnpreiiartdo  la-vijìa ,  e  l'altro  ipajfh. 

amicitia  ,fen'^giouamento , 

DOnna  rozzamente  veflita ,  che  ten»a  con 
la  mano  vn  nido,con  alcuni  rondini  den 
tro ,  &  d'intorno  à  det  to  nido  volino  due,  ò  tre 
rondini^. 

CiUicfl'vcccHo  è  aU'huomo  domeflico ,  &  fa- 
migliare ,  &:  più  degl'altri  prende  ficurtà  delle 
caie  di  ciafchuno,  ma  fenza  vtile,  non  fi  dome- 
fticandogiamai,&  auuicinandofi il  tempo  di 
Primauera,  entra  in  cafa per  proprio  in terefife, 
come  i  finti  amici ,  che  folo  nella  Primauera_j 
delle  proiperità  s'auuicinano,  &rfoprauenendo 
rinuerno  de'  failidi;  abbandonano  gl'amici , 
figgendo  in  parte  di  quiete  3  con  tal  fimilitudi- 

nc  vo- 
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he  volendo  PltagOM  moftrare ,  che  fi  haueflè-    ce  leuare  da-  i  tetti  della  cafa  tutti  l  nidi  dellt-s 
roà  tener  lonuni  gl'amici  finn  j&ingfàtij  fé-    rondini. 

A  M  mJa  e  s  t  r  a  m  e  n  t  o: 


HV  ò  M  o  d'afpetto  magnifìcOj&  vcnerabi- 
kiCon  habiro  lungo ,  &  ripieno  di  ma- 
gnanima grauitàj  con  vn  ipecchio  in  manOjin— 
torno  al  quale  farà  vna  cartella  con  quelle  pa- 
role. INSPICE,  CAVTVS  ERIS- 

L'ammaeiìramento  è  reflèrcitio ,  che  fi  fa 
per  l'accjuifto  d'habiti  virtuofi ,  e  di  qualità 
Ibdeuoli ,  per  mezzo ,  ò  di  voccjò  di  fcrittura  » 
&  fi  fa  d'afpetto  magnifico  j  perche  gl'animi 
ftobilifoli  facilmente  s'impiegano  à  ifaftidij> 


che  vanno  auanti  alla  virn'i . 

Il  veftimentolun^o,  8c  continuato^  mofira  s . 
chealbuonhabitoiì  ricerca  continuato  e^r- 
ciiio. 

lo  fpecchio  ci  da  ad  in  tendere^  che  ogni  hO'^' 
ftra  attiene  dcue  efièr  calcolata ,  compafiata^. 
con  l'attione  de  gl'altri  jclie  in  quella  (ieffa  cola 
fianovniuerfalmentelpdati  cerne  dkìtii^u  iji 
mottojneddàuQ^. 


A'MOS 
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VN  fandulloìgriùdo5alato,m  capo  tiene 
vna  ghirlanda  d'alloro,  &  tre  al; re  nelle 
mani  perche  tra  tutti  gl'aItriamori,quaIi  varia- 
ménte  dà  i  Votn  fi  dipingoio ,  quello  delle yir- 
tii  tutti  gli  altri  fupera  di  nobiltà, come  la  virtù 
ilhffa.  è  più  nobile  di  ogn'akra  cofa . 

Si  dipinge  con  la  ghirlanda  d'alloro, per fe- 
gno  deil'hc.iore  che  fi  deue  ad  efTa  virtù,  &:pejr 
moflrare  che  l'amor  d'efla  non  è  corruttibile, 
aazi  comeralloro  Tempre  <^crdeggia,&  come 


corona,©  ghirlanda  ch'è  di  figura  sferica  non 
ha  giamai  alcun  «-ermine . 

SipiicTancor  dire,  che  la  ghirlanda  dclla_* 
tefta  fignifichi  la  Prudenza,  S:  ?jlrre  vinù  Mo- 
rali ,  ò  Cardinali ,  che  iòno  Giuftitia ,  Pruden- 
za ,  Fortezza ,  e  Temperanza ,  8:  per  mo^rare 
doppiamente  la  virtù  con  Ja  figura  circolare , 
&  con  il  numero  ternario,  che  e  perfetto  delle 
corone . 


AMORE 
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AMORE    VERSO    IDDIO. 


HV  o  M  o  che  (irarnierentc  con  Ja  faccfa_j 
riuoka  verlbil  Gie'o  aguale  additi  coii_» 
la/ìniflramano,econ  la  delira  mollriilpettp 
aperto . 

^mordelproj/ìmo . 

Verno \Tefìfto  nobilmente, che  gli  ftia  à 
_  canto  vn  Mlieano  con  il  fuoi  figliuoli- 
ni  j  li  ^uaji  lliano  in  atto  di  pigliare  con  il  bec- 
co il  làngue  ch'efce  d'vna  piaga ,  che  <Ietto  Pe- 
licanofi  fa  con  i!  proprio  becco  in  raezo  il  per- 
lOj  &  con  vna  mano  moflri  di  folcuar  da  terra 
vnpoueroj&con  l'altra  gli  pojga denari, fe- 
condo il  detto  di  Chrillo  nofiro  Signore  nell'-. 
JEuaogelio. 


H 


AMOR  DI  SE  STESSO. 

diprcigerà  fecondo  Dantico  vfo,  Na*cifo> 
feefi  %€ficliia  iavo'  fonte  j  foc^amarfe 


fteflb  non  è  altro ,  che  vagheggiar/ì  tutto  ncll% 
opere  proprie  con  fodisfattione;,&  con  applati- 
fo .  Et  ciò  è  cofà  infe]ice,e  degna  di  rifo,quaB- 
toinfelice,&  ridioolofa  fiì  da'  Poeti  anticÉi%- 
ta  la  fauola  di  Narcifo,però  djàTe  Mlciato . 
Si  come  rimirando  il  bdJMariifo 
Nelle  chiar'ond^  il  'vagofùofimbiante 
Lodando h^r  i  hegtìo€chi,horailhel'VÌ^i 
tu  di  fé  iieffò  miei  di ^le  amanu  } 
Così  pmnte  auuim  chifta  derifo 
Ubuom^  che J^rezjiado  altrui  fi  pogaimjité 
Con  lodi  amor ^uer ehi o  di  fé  Hc0o  > 
JE  vamtads.  >  e  danno»  e  ìnafmo  e^e^ja . 

^mor^'fèfi€jJp« 

jydSi^.Giot'ZarmmoCdfieUim. 

DOnna  incoronata  dì  V^ficaria ,  porti  oxJ* 
doffo  vaafaecocEÌa  groffa,  &  ripiena^»* 
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anco  terga  fopravna  verga  vna,cartella  cori_j 
qucfla  p;trola  greca  ^/Aayx/ snella  mano  drit- 
ta habbia  il  fior  Narcifo,aJli piedi  vn  Pauone . 

Niuna  cofa  è  più  difficile,  chefefteflo  cono- 
fcerc.  L'Oracolo  Delfico  ^eflèndo  addiman- 
dato  da  vno ,  che  via  tener  doiicua ,  per  arriua- 
re  aUa  felicità  gli  rifpofe ,  fé  conolcerai  te  ftcf- 
fouCome  difficil  cola  fu,  per  ordine  del  publico 
confìglio  di  nitta  Greciajfatto  intagliare fopra 
la  porta  del  Tempio  Delfico  quelto  ricoraoj 
FN^ei.  ^EA^TOÌSI.  No/ce  teipfum,xocc 
da  Socrate  attribuita  ali'jftenò  Apollo.  Que- 
lla difficoltà  di  conofcerfi  è  cagionata  dall'A- 
mor di  fé  (iclìo ,  il  quale  accieca  ogn'yno .  C*- 
cus  amorfuiydiKo.  tìoratio,  cflèndo  cieco  fa  che 
noi  ilefiì  non  ci  conofciamo,  &  che  cialcunofi 
reputi  edere  garbato,el^ante3&fapiente.  Var- 
ronenella  Menippea .  Omnes  tìdemur  nobis 
ejfe  beatili,  etfefim:,  et  falere .  Socrate  diceua 
che  fé  in  vn  Thearro,  fi  comanda/Iè  che  fi  Jeuaf- 
lèroinpiedilifartori^o  altri  d'altra  profelfi®- 
ne,  che  fole  i  fartori  fi  leut  rebbcro,  ma  fé  fi  -eo- 
mandafie cht fi alzaflèro  i fapienti , tuttifaite- 
rcbbono  in  piedi ,  perché cialcunoprefiime  la- 
pere  .  Arinotele  nel  priraodella  Re thorica  tie- 
ne che  cialcuno  (  per  eiTere  amante  ài  le  liellò  ) 
neceffariamente  tutte  le  cofe  fuegli  fianogio- 
coi;de,e detti , efatti;  dii c^iì è  (iiid  prouerbio. 
S/iftm  aii^pdchrptm ,  à  tutti  piacciono  le  cofe 
f  ile,!  figlija  Patria,  i  colUimi^i  libri  J'arte,  l'opi- 
nione,rinuentione,&  le  compofitioni  loro:  Pe- 
rò Cicerone  ad  Atnco  ilice ,  die  mai  ni  un  l^oe- 
ta,ne  Oratore,è  lhto,cheriputafìe  midiore  al- 
tro che  fé,  de  Poeti,  Io  confenpa  Catullo,  come 
difètto  commune,ancorche  di  SufFeno  parli . 

Neque  idem  'vnquam 
^cque  cn  beatm ,  ac  poema  cumfcrfbit. 
Tamgmdei:  in  fé ,  tamqjfe  tpfe  miratur , 
J:^rmrnmiulotmiesfalU?nur .    - 

Arill.neli'Kthicaiib.p.cap.S.mcrte  due  forti 
d'Arnnnri  di  fé  ilcffl,  A'ju  forre  vitiola,vit  \  spera- 
bile,fccoudo  il  fenfo ,  &  l'appetito,  l'alira  loda- 
bile fecondo  la  ragione  :  Gii  amanti  (^ò.  ]c  ! Icffi 
fecondo  la  ragione  cercano  d'auanzare.gli  :iliri 
nella  virtiì^neìl'honeftà,^  nelii  beni  in  !  erni  del 
l'animo .  Tntro  quefto  (tà  bene:  il  procurare__j 
d'auanjrarè  gli  altri  nelle  virtù  fen/a  dtibio  c\:ì- 
è  lod.ibiHfTimo  :  ma  ci  è  vwà  forte  de  viruiofi ,  e 
fapienti  i->cn  troppo co;nni sndabili  ,i  quali  ac- 
cecati dall'Amor  proprio  arrogantemente,  {\ 
prciiimonofapere  più  degli  altri,  innalzano  le 
cole  proprie,  amm.irano  lo  ]Hle,la  icienza ,  &:  le 
opere  loro,  difrrc7?anò,  Sopprimono  con  pa- 
role indegne  qiiellc  degli  altri ,  &  quanto  ad  al- 


tri fuor  òi  ragione  togliono  di  lode,  fuor  di  me- 
rito à  fé  attriijuifeono  ;  perciò  Thalete  il  primo 
fauio  della  Grecia  difìe ,  che  niuna  coià  è  più 
difficile  che  conófcere  (è  fteflb,  &  niunapiù  fa- 
cile ,  che  riprendere  altri  :  iiche  fannogDafFct- 
tionati  di  {elleflìjperchequello  che  riprende^ 
altri  b  iafima ,  da  fegno  d'eflcre  innamorato  di 
fé  lteflro,&  d'efifere  auaro  Òi  Jode,fi  come  acccn» 
na  Plutarco  nel  trattato  dell'adulatore ,  e  adii'* 
amico  dicendo  ;  Reprehenfio  C  amoremfui» 
& animiilliberalitatem  aUqtiaftì arguti .  A- 
u^o  di  lode ,  &  innamorato  ài  fé  Ile<Tò  in  wii 
luoghi  fifcuopre  Giudo  lipflo  j  librale  de  oia- 
ìfìnu ,  il  quale  non  per  dire  il  parer  iuo ,  ma  per 
difpre2zo  delle  altrui  opere  à  bella  poita  morde 
grauiftìmi  Autori  ,ipetialinen te  il  Bembo  nella 
feconda  Centuria  Epift.^i^ella  quale  auuiiiice 
lo  itile  del  Bembo,;chefebenein  quaJcheparti- 
colare  paflb,fi  come  ogni  altro  può  cflère  cadu- 
to,nondimeno  tprto  tfyxd![o  ha  Giulio  Lipfio 
ài  riprenderegcnericamenteio  itile  fu©,& d'al- 
tri del  fecondo  tempo  di  leone  X.  i  quali  fono 
fìati  tanto  in  profa,quanto  iit  poefia  terfi ,  puri , 
cultij&cleganti  affatto  nella  Romana  eloquen- 
za, egli  reputa  il  hìio  Attico  Me  conolciuto,& 
contelTato  da  lui  €iccroniano,'anguido,  pueri- 
le, &  affettato,  quafi  ch'egli  più  graue  toglia  il 
vanto  aU'Oratore,  accecato  lenza  dubbio  dall'- 
Amor difèfieflb.coine  quello,che  è  Rìh  diuerfo 
da  quelli  che  Ioììo  òi  lliìe  Attico ,  de  quali  dice 
egli,  che  le  loro  compofitionilono  affettate,  & 
formate  ad  vfo  antico ,  &  non  d  accorge,  che  il 
Iuo  lìi'e  vano,tur"ido,  oper  dir  meglio  torbido, 
è  qiiel'o  che  ii  cniama  antiquario  jalfet tato, 
mendicato  dalle  ofcure  tenebre  de  Ccmici,^<^ 
Autori,  più  antichi  telTuto  con  periodi,tronchi,- 
intevcifi  ,r.equalibilògna  intendere  moho  più 
di  quello,  che  dice, •'&:  compoila  con  parole  a- 
llrufc,  recondire,  rancie ,  5c  npn  -intele  ,•  ilile  o- 
diato  da  Augnilo  Imperadore  il  come  attella 
Sueroniocap.  S^.  il  quale  amaua  l'eleganza,  il 
candore,  &  la  chiarez/-'a  del  direAtrico ,  quai'è 
in  qiie^i ,  chebiafima Ginflo Lipfio,  &  odiaua 
l'Alia tieo  iìile ,  la  vanità  delle fentenze ,  l'appa- • 
rato  lliperbo  delle  parole  ofcurcinaudite,  èz  ie- 
tidcquali  fono  in  Giuflo  Lipfio:  genus tloqitc^i" 
di  fa  ut  US  esl  »  ^ugujluì,  eìcgans ,  et  teTupera- 
turni  vitatif  •femenv.antm  incprijs tarque  in~. 
corcimntt.tte,0'  reconditorum  zerborumfctoh' 
ribus,  dice  Suetonio,  de  più  abbafiò  CacojLelos, 
&  antieittnrioSi  vt  diuerfo  genere  vitiofosf.iri 
fajiidìo  spreuit.k.  niui;o,per  dir  cosi,  è  Cacoze- 
lo&  antiquario  certo  enee  Giiìllo  Lipfio  imi- 
tatore ài  elccutione  gonfia^antica,  difmelfi,che 

cerca 
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Gatatfià  tolto  d'eflcre  tenuto  in  ammiradone 
perii luo  iauiitù.to ,pc  ofcnro  ftilejCheintdo 
coft  chiarezza  >  8t purità  Attica ,  martrtrairìcn- 
te  nelle  (uè  Centurie,  le  quali  come  Epiliale_:» 
chiariflfime, epare  affatto  rfouérianò  ef]cr5__>> 
nd'che  a  ragione  fi  può  riprendere ,  fi  come:-» 
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té  figura  feminHe,  [cerche  épiu  radicato  noUf^^ 
lI)oiuK,attefo  checiafcuna<juafìperbrtjtta^;i  '• 
e fciòccà  che  fìa,  bella ,,  &  làctente  fì reputi^:* 
oltre  ciò  appreffo  Greci  paflà  fotte  notne  di  fé-'  ' 
liiilna  pofto  nella  cartella ,  chieancó  da  laiir.t 
dicefie  Phiiautia .  ■      '  "     .     '  • 


era  M.  Antonio  riprefo  da  Augiifto .  Marcnm        l'incoroniamo  con  la  Veficaria nella ^lìafé 
qtfidem  ^ntonium  i  vt  inpnutn  increpat  ^     Plinio  tib.  a  cap.  ji.in  altro  hidìllo  chiairafi' 
qu4fieafcribÉnt£m,qM  mirenturpotius  homi-     TriclTno,StrichnOjPetìrìo^ìrlfflbho,&  Haliif 
nes,  <itMm  intélligam .  Vaglia  a  dire  il  vero ,     cabò ,  era  in  Egitto  inìoperata; da*  Quelli  éhè  ii- 
iigiufio  è  colui  che  reputa  lolo  ben  facto  quel-     ceuànólecorórie  incitati  dalh'YjiniJitudine;dcl.' 

.     ,      -i.x/i   -/i„  .:/'- T_„-   -t. fióre  d'hedera,hà  gli  acini  che  porpor^iam»; 

la  radice  candida , lunga  yn  cubito, e'ifiiftiii 
quadrojconie  defcriue  Rtiellio  lib.^.c.  ì  1  o  Ji_> 
poniamo  per  /imbolo  dell'Amoì:  di  iè  iìéffótpet^ 
che  i  Greci ,  rpetialmen  te  Tepfrailo  lib.  5».  cap. 
za.  voghonoch'vnà  dramma  di  radica  di  ^u^ 
fta  pianta  data  à  bcuerefachc  <r\no  s'abbagli 
credendofì  d'eircre  belliffimoi  D^huteius  r4- 
dicis;  drachw^ponduSyVtfibiquis  illudatjiU- 
ceatque,  fcque  pukherrmwn  j^utet],  Diraffi 
per  ilcher/o  di  quelli  che  Torit)  in uaghiti  di  fé 
Iteflìjch'habbino  beuuto  idi  radice  dola  Vefica* 
ria,&:  che  fi  abbagh'no,  &  burlino  ifefìeflì. 

La  cagione  che  porci  nella  defira  iTNarcii 
io,i  in  pronto ,  Nota  è  la  ractamórfofi  Ai  queìi 
lo  che  inuaghitofi  dell'imaginefua  in  fiore  dì 
Narciib ,  fi  conueri'e,  il  qual  fiore  genera  ftiipo^ 
re,  e  gli  aman  ti  éi  le  fteflì  maraujglia«fi  coa_i 
Ihipore  di  loro  medefinrij&  non  ci  maneana 
ài\  quelli ,  che  trafportati  dall'Amor  proprio  fi 
penfano  Òx  eflère  tanti  Narcifi  compitij&pef^ 
letti  in  ogni  cofa .  •  .  . 

_  Ma  quelli  tali  non  veggono  \\  groflb  facco 
pieno  d'imperfcttioniche  adoffo  portaiio  co- 
me SuffcnO,il  quale  fi  tenea  per  bello,  gratiolo> 
jFaceto,  &:  elegante  Poeta,  e  non  s'accorgeua_;, 
ch'era  diigratiato,  ii-i^\\i\A<o,  e  <;garbato ,  per  lo 
che  conchide  Catullo,  checiafcuno  eflèndo  iri- 
uaghico  di  fé  llefìbjin  qualche  partes'affimiglia 
à  SufFeno  ,&cheogn'vno  ha  qualche  difetto', 
ma  che  non  conolciamola  manticejcioèilfac- 
co  de  \  iti;  che  diètro  le  IpaHe  habbiatnó.- 

'-•^  ■      Ncque  eil  quis^ì 
Ouemrtouin^aliqua  re  vid^reSufenta» 
fojfiSifutu  cuiqiitrihunté  eflcrror-, 
Sed  non  videmus  marnici  quid  in  ter^  eUr    ' 

Ciò  auuiene  dall'Amor  proprio  che  il  Sen- 
no offiifca ,  talché  innamorati  di  noi  medcfimi 
fcorgiamò  fi  bene  i  mancamenti  degli  altri  per 
leggìerijchc  fieRO,mà  non  conofciamo  li  nolìri, 
ancorché  gratii,ilche  ci  dimollrò  Efopo,  quaa- 
do  figurò  ógni  huomo  con  due  facchiiO,7aió  à- 
Itànnil  pec£0|riiiltro  di  dieiroiinqudUó  daiun- 
C  tipo- 


Io  che  placca  le^  e  fìranifono  coloro, che  ver- 
resero  tutti  ìcriuelTero ,  &  parlaflcro  coihcLj 
fcriuono,  Sparlano  effi ,  &  che  folo  il  loro  Itile 
folle  feguitatOj  ^bborrendo  ógni  altro  ancor 
che  con  ginditio;  con  buona,& regolata  fcelta 
<ù  parole  comporto  fia  :  si  che  falla ,  &  erra  chi 
rtima,iè  amaPopcre ,  &  le  virtù  file,  fi  com  •__> 
r^Gcogliefi  dilli  indetti  verfi  di  Catullo,&  da_j 
qucLU  che  più  a  balio  porremo.  Ma  lappino 
purequelli  Satrapi,  e  fapien  ti,  che  folo  le  loro 
opere  apprezzano ,  &  le  altre  dilprczxano ,  che 
chi  loda  fé  ftéiró  è  biafimato  da  altri,chì  amira 
if  rteffp,  è  fchernito  da  altrij&  chi  ama  tròppo 
fé  llellb  è  molto  daalrrr odiato . 

Nemo  erit  amictu]  ipfefite  àmtsnimis . 
.  Perche  l'arroganza  concita  odio  ;  la  Mode- 
Aia  amore,  gra  tia ,  &  heneuolenza .  lyiHero  le 
'N'infeà  Narcifófper  quati  to  narra  Suida__,j 
méntre  cOntemplàua  le  fue  iDelIczze  nella  fon- 
te.. toAAs/Vé  (xiana-iv  r  di'  a-Av^òy  ^j?Sf 
Jidultiteioderimfiteipfitm  a^aris.  NclI'A- 
nior  di  fé  ìleffo  reltano  gl'liuomirii  gabba  ti  nel- 
la maniera  clie  lì  gabbano  ^li  animali  irrario- 
nalijpòfciacheàciafcnno  animale  dilètta  più 
la  forma  fua ,  che  quella  de  gli  altri  di  fpetie_->. 
diuerla.-xirca  di  che  Plàtoneaflerifce  y  che  le__» 
Gallincà.fé  llcirc  piacciono,  &  che  par  loro 
d'elfer  nate  con  belle  fattezze ,  il  Cane  pare-» 
belIilTimo  al  cane,  il  Bone  ài  Boue  ,PA'fino  al- 
l'Afino ,  Sfai  Porc<» pare , che  il  Porco^auanii 
dibell<ìzza.  Marco  Tirflio  in  ogni  còla  Plato- 
nico nel  primo  lib.  denatura  Deorkm  j  allude 
all'ifteflo .  -ir^^  putdi  ittam  ejfe  terra  mart^ 
beHmtn ,  quss.  nori  fui  generi sbéltud  fndxiraì 
dddlttur  ?  soggiunge appreffo. Efienim^is 
tante.  na.turA'/vt  homo  nemo  velit  nifi  homi  ni 
ùmili i  fjff  >  ^  qùidemformickformicA .  -Ma 
l'Amor  drfe  ileifo  ha  ndl'huomo  qudtó  ÓÀ  piai 
che  egli  fi  reputa  più  galante  di  ciafcunoaellà 
fuafpetje , siche  non  vorrebbe  ellèr  altr'huo- 
.  mo,  che  fé  fleffo ,  ancorché  defidcrf  la fort^a 
<i>aUri  più  potenti,&  felici . 

yAmor  di  fé  ftelTó  to'  npprefèmìaiìia'  fot- 


4^  .     Della  nouiiUma  Iconologìa 

ti  poniamo  iraarvcam  e  mi  d'iik  ri,  in  quello  di        "   "  " 
dietro  inofbi,  perche  dal  J'Anior  di  noi  mede- 
fimi  non  li  vcdiamOj  fi  come  vediamo  qiicUi  de 
gl'altri . 

II  Fanone  figura  l'Amor  di  fé  fteflb,  perche 
è  Augelloj^he  fi  compiace  della  fiia  coloritaj& 
occhiuta  coda,] a  <5uale  in  giro  lmcga,&rotan- 
dp  intorno  Ja  rimira  ;ond'è  quello  Adagio,/4«- 
(jlftam  FttmprchmJhtìSì/ittsfeiChe.  i\  fuol  dire_» 
rfvn© innamorato ui  fé  flelfojchefipauoncg- 
^alintomo,  che  fi  diletta,  e  gufta. delia  fua  per- 
IJima,  &  die  d'ognifua  cola  >  &  attiene  fi  com- 
piace*^ 

Amorefcfitto  da  Sencci  nella  Tragedia  d'- 
OttauiajCtraijportato  in  lingua.noiba  cosi . 


L'Errordèeiichiye  mifpri  mortali 
Per  coprire  ilfuoftoltOye  van  de[yo  >. 
Fingtche amorfia  Dio  i 
Si  par  che  delfuo  inganno  fi.diktti  , 
\n  vista  affai  pi aceuoUym  k  rio 
Tanto ,  chi  gode  fil  de  gì  'altrui  nrnlk 
Chabbiak  gChomeri  l'ali 
Jje  mani  armate  d'aroo^  e.di  faetterj- 
£  in  breuejkce  as7rett(L> 
Porti  le  j^amme,  cheperrvniMerfo 
Vàpoijpargendo  si-,  che  delfho  ard.or&' 
Reìfa  acctfo  ogni  core . 
E  che  dall  i^fo  human  poco  diuerfo 
Di  Fólcan'èdi  Fenerefia  nato 
£  del  del  tenga  ilpiMfublimeJlato  ^. 
jdmor  e'vitiadcUa  mente  infuna  ;, 
Quando  fi  muoue  dal fùo  proprio  loco ,  - 
Jif animo /calda  i  onafcene'  ver  danni 
^ll'etàiche  affai  può-)  ma  vede  poco 
JJotio  il  nodrrftc,  e  la  Ufciuia  humana  » 
Afentre,  che  va  lontana 
JLa  ria  fortuna  con  f nei  grani  danni j 
Spiegando  i  trini  vanni , 
JB  la  buona ,  efelrceJìapre/ente- 
Porgendo  ciò  che  ticn^feì  ri  eco  fino.' 
jUtàfe  queìhf  vicn  meno 
Onde  il  cieco  de  fio  al  mal  con  finte 
Il  fuoco  -che  arde  pria  tutto  s\tmmorzj9- 
jE  toslo perde  amor  ognifita  forxjt . 
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CVPIDO  3  ièderc,  tenga  fotto  lì  piedi  1- 
nrco,&  la  faretra,con  la  f3ccfjP€nta,ncUa 
.mano  dritta  iwbbJa  vno  horologlo  da  polucrc, 


nella  finiilra  vn'aiigcilcuc  magr«,-3: macilente  • 
nonìinato  Cinclo  ►    . 

Tiene  forto  \\\)Vtà\  l'arco,  &  ]a  faretra  con 
la  face  fpenta  periègnod'efifercdomatOjeffen- 
do  cherabbaflare,  &  deporre  le  armi  fuc ,  fi- 
gnifica  foggettionc,&  lomnocflìonc  .  Non_» 
ci  e  cofa  che  domi  più  l'Anìore,  e  fpcnga  l'amo 
rofa  face,  che  ù  tempo,  &  \:ì  poiicrti . 

L'horologio  che  porta  \i\  mano,  è  fimbolo 
del  tempo,  li  quale  è  moderatore  d'Ogni  hinna-  . 
no  affètto  &  d'ogni  pcrturbationc  d'animo, 
ipecialmente  d'Amote,il  cui  fiiic  c/fendo  poflo 
in  dcfidcrio  ài  friur  l'am  ata  bellezza  caduca ,  e 
fcalc  è  forza ,  che  cangiata  dal  tempo  la  bcllez- 
za,fi  cangi  anco  l'Amorcin  altri  penficri.  lUam 
amabam  olim  >nunciam  alia  cura ,  impendet 
peElori.  Diflè  Plauto  nell'Epidico ,  &  riftcfib 
nella  Muftellaria .  S'ulta  espiane  iQt^t  illum 
tjbÌAternumputasforeami(;um,&beneuolert' 
tem.  Ateneo  ego  te  ydcferet  itile  dttatejG"  fati  età- 
te  »  Et  più  à  baflbmolira  che.  cclTata  la  cagio- 
ncceflì  anco L'amorofo efferio,mutato  dal  tem- 
po il  bello  giòHcnil  colore .  J^bi  state  hoc  caput 
ùolorem  commPttauit^relicpuit  deferuit^  me:ti- 
hi  idemfkturum .  Credo  fofie  detto  di  Demo- 
Iknechei'amorofo  fuoco,  dentro  del  petto  ac;- 
celb ,  non  fipuòipegnere  con  là  diligenza  :  ma 
nella  negligenza  iftefia  per  mezzo  del  tempo- 
s'c(Hnguc,&  fi  rifoluc.llingratia  il  ■Coppetta,iI  • 
tempo,che  l'habbia  fciolto  da  gli  amorofì  lacci: 
inqudtoSonetta^, 

Perche facrarrfonpoffò  jiliari,  e  Tempi,, 
^lato  voglio  j  à  l'opre  tue  sì  grandi  y 
7  tigih  UforzjeJn  quel  bel  vifojpandi  »  - 
Che  fé  di  noi  fi  dolor  ofijcempi . 

T»  de  la  mia  vendetta  i  voti  adempì 
UalterezxA ,  eS' orgoglio  Sterra  ttumdii- 
Tt*  filo  sfòrzi  u^ntore, e  gli  comandi ,. 
Che  djfiìoglia  imiei  lacci  indegni, &  empi. 

Ti*  quello  horpuoi,  che  la  ragion  non  valfe 
JSfou  amico  ricordo,  arte^  o  configli o  t  ■ 
Kengiufi:ofdcgno  d'infinite  off  e  fé . . 

Tul'alma  acqui  sii, che  tanto  arfe,  ^  alfe . 
La  qual  hor  tolta  da  mortai  periglio , 
Teco  alza  il  volo  àpiit  le^adrt  imprtjb, 

li  tsmpo  dunque  è  domatore. d'Amore ,  che 
ficonuertcal  fine  in  pentimento  del  pèrduto 
tempo  nelle  vanità  d'Amore . 

L'augelletro  nomato  Cinclo  magro ,  &  ma- 
cilente,  fgnitca  che  l'amante  lograto  che  ha 
le  liie  lòfianze  ne  gli  amori  fuoi  alcintto,&  nu- 
do rimane  domato  dalla  poucrtà,  dalla  fame, 

&dal 
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&  dal  mifero  flato  ili  che  lìricroiia.  Della  po- 
ucrtàn'è  /imbolo  il  detto  Cinclo,del  quale  di- 
ce Suida.  Cindusawcula  tenUis,et  macilenta, 
Trouerbmmp^.Hperior lebcriéei& Cinzie .  E 
quefto  augello  maiibocosi  fiacco^chenoripuò 
farii  il  nido,  però  couanel  nido  d'altri  i^ndz^ 
Cinclo  ne  gli  Adagi;  chiamafì  vn^hllonK)  yo- 
MttOidc  mendicojle  bene  da  Suida^queflo  mari- 
no augello  è  chiamato  (Kìx«a«V  .  Ex  quo  Cm- 
cluspropaupere  dtcituf .  Grate  Tebano  Fiio- 
foib  dific ,  che  tre  cofe  domano  l'Amore ,  la  fa- 
riie,  il  tempo,  &  H  laccio  :,  cioè  la  difperatiónc . 
uimoreTnfedatfamesyfm  minm  tempts  eis 
'vero  fi  vti  mn  vatestUqttens .  Et  per  tal  con- 
to fipotrcbbe  a^iungcrc  vn  laccio  al  collo  di 
Cupido ,  eflcndo  comime  de  gliamantipcr  òu 
fpCratiòne  defiderar  la  morte,  che  in  effetto  al- 
'  ctinidaca  li  fono;  Ùdsx  neU'Hippolitodi£uri- 


pidenon  potendo  fopportare il  fiero  impeto  <f- 
Amorcjpenia  darfi  lamette . 

Ex^mfMamormlnerauhsC'ortfiderAh«,vt 
Comraodigimtferr&newmiinccepiitat^  ''■ 
Exinde  retiare  bum  a  (^  0€cultitre  mórium 
LitiptA  enìm  nHUaJid€s,qtui  extref^^iquidè. 
ConfiliahominumcorrigeremMt,    '   " 
•^fi  ^Vfa  "vcroplurinjnpojpdet.maia      '  •    , 
Secundoamentiam  bemferre ,  .  ' 

Jffawodt^nia  i^jimereìlatui . 
Tertiocum  hisefficimnpt^et 
Venerem  vincere  mori  vifìtmeiìmihi 
Opimum.  Nemfìtmtradkntmeodecritù, 

Mi  noi  habbiamo  rapprefentaio  Amóre  àKy- 
inatofolamentedal  tempo, &  dalla  pouértà.a 
come  cole  piiì  erdinarie^&  habbiamo  da  parte 
Ci  Ma-' 
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kffa  a  la  dilpcraifonc,  occorrendo  rare  r\oltc  che  era  il  primo  à  monrare  fu  l'armata  Aemi-^ 
àgli  Amanti  ddrfìniorcc;,poicbecialcqno  ama  C3>&  quelle  tre  Jfì  faceiuno  d'Oro,  &  la  Mu- 
la \ita  propria,&  le  benetutti  ^i  Aitimi  ricor  '«alecra  con  ccrdMerli  fatti  ifimjglianza  deU 
lono  col  penderò  alla  niortc  non  per  qucflofe  le  mura,oue  era  afcefo.  La  Caitrenfe  cnL.» 
h  danno  j  eperò  il  CaualierGuariniintrodupe  .  fatta  nella  cima  àguifa  d'vn  baflionc.  la  .» 


Mirtillo  che  dica  nell'ecceflìuo  Amor  fuo . 
jt^on  fjm  retnedio  alcun  fé  non  la  morte 

a  ciiirifponde  Amàrilli .  • 
Jja  mofttì  hor  tunt  afcolta  t  e  fa  dx  kggt 
Tijian  quelle  parile  Mancar  ch'tofappa 
eh*' l  morir  de g;li  amanti  èpthtofiù 
D' rnrutmorara Im^michs  defo, 
D'ammo  in  ci^o  deliberato,^ fjsrmo.      , 
E  Torquato  Ta/To  prima  di  Jui  'nella  fua.ele^ 

gante  i^ftorale  d'Aminta  ùi^o.^ 

►        evjQyÓ'  "irte'  ' 

Dicrajtun  ch'ama  minacciar  fi  morte  > 

.  A^à  rade  volte  psifegue  lejfetta . 

'    Bafii  tiunque  d  noi  hatier mo/lrato,  come A- 

morerefli principalmente. domato  cfall'infcli- 

'cepoaiertà,  &  dal  tèmpo . 

"1    .  uimordijatna. 

VN  &nciuifonudo  coronato  di  lauro  con 
ifuoi  rami ,  &  bacche,  haueri  nelb  de- 
ilra  mano  in  atto  di  porgere  la.  corona  Ciuica  > 
&  nella  ilnifìra  la  corona  Cbfidionale,&lo- 
fra  \n  picdeflallo  vicino  a  detta '%iira , vifa- 
•  ranno  diflintamepte  quelle  corone^,  cfte  ylàua- 
Roi  Romani  in  fc^nodi  valore>ciocla.Mut4- 
kjla  Caf|reHf€,  &7a  Naiiale .  " 

Racconta  A.  Gellio ,  che  la  corona  irionfa- 
fe  d'oro, ia  quale  fi daua  in  boncrt'deJf  trionfo 
ììICapiìanOjò  alilmjperad  ore  fiì  anticameate 
di  lauro,  &  la  oblidion ale  di  Gramigna,&fi 
«daua  à  quellijchcfolamentein  qualche  efifcmo 
pericolo  haudìcro  ia/iiato  tutto  rdIèrcito,ò 
.s'har.cf ero Icuato  i'cfiercito  d'attorno .  laco- 
pjna  Cinica  era  di  quercia ,  &  ^\  'An fichi coro- 
rauan© di  quorcia  quafi  tutte  ìe fìatue  S  Gto- 
»ie<qua€cfce  queftafu/?<;  legno  di  \  ita ,  &  i  Ro- 
mani folaian©  dare  la^hìrlando.  di  quercia  à 
f  hthaneffein  guerra  difcfo  damorte  va  Cit- 
tadino Romano,  volendo  darel'infègna  della. 
vitaà  chi  era  altrui  cagione  di  viueré-  .Sole- 
\i2ViO  ancora  f=ire  quella  ghirlanda-  di  leccio 
jcr-lafmiJitudirfc  di derci arbori,  la  corona^ 
ir'iirale  era  queJL'a ,  cKe  fi  daua  al  Capitano, 
oi.cTo.al  Se/dato  ,  che  era  ilato  il  primo  à 
irentaie  fu  le  mura  del  nemico .  La  corona_* 
Caivfenfe  fi  daua  à  chi  fufè  prima  d'ogni  al- 
|K)  n-cntato  dentró  i  bali  ioni  ,  &  allcgi^^a-^ 
«oemì  4c'  s«edù».  la  .£4aiiukS<liisa.Ì€ttUii 


Nauale  haucua  per  ornamenti  i  fegni  di  ro- 
flri  delle  naui,equeftoèqiuntobilognaua_j 
fcriuere  in  cai  propofico  per  commooai,  de* 
Pittori. 


A  M  O  R:    P  ELLA    P  A'j  RIA. 

DqlSig.GiorZaratiiio  Caftdffini*     ' 

"  f      "■■'.  "■ 

GIOVANE  vigorofo  pollo  tra  voa  ff- 
iàlatione  di.fimio,&  vnagijan  fiamnvi 
di  fuoco,  mi  che  egli  guiyrdi  conficto  ciglito 
verfo  il  fiitiio  j  portt  nella  mano  delira  vna__». 
corona  di  Gramigna, nella finìftn^ryn'altra-di 
Qierciajalli piedi  da  vncjpto  vi  fia  yn  profcjn- 
doprecipitio , dall'altro  canto  intr^idamcn- 
te  conculchi fciniitarrc,ari«t  inhaftà  ,cma,o- 
nare:  &  perche  corrKpcda  à  f  mili  circoftan2C> 
&  per  la.  cagione  che  aire^io ,  lì  vcftirà  d'tiabi- 
tomilitareantiGo. 

E  gioiiane  '"vigoroib  '^  perche  TAmorcL-*^ 
della  Patria  pili  che.s'imiecchia  più'è  vigo- 
»oiò,  non  fi  debilita,  nesmaiperde.'lc  forzè^: 
tutti  gli  altri  amori  celiano .  Vn  Cauajhere.-» 
dopò ,  che  hauerà  lèruiiojn  amore  <^n  tem- 
po ad  vna  Dama  ,fpenTO  J'amoroib  fuoco  dal 
Ircddo  tèmpO',  &:-<larrcri  men  frdca ,  ch'àftri 
pcijf  cri  apporta,  àppte  3. poco  fé  ne  fcorda^,. 
ma  della  Pàtria  non  mai .  Vn  MerCaxite  allct- 
tato dall'amore  delia  robba  ,  &  dd  guada- 
gno «oniliimerd  pericolo  alcuno p^  nauig^- 
tieni -diff.cilliflìmc  ,c  tempcilole ,  all>Jtimo  ft 
ritira  al  pD.rto:ddla patema  riua.  Vn  Corti- 
giano addcato  dall  ambitioj:e  viue  baldanzo- 
lo' nella  luperba  Corte  ,  nutrito  dalle  fallaci 
f|)eraii7e,;nondimeno  foitente  pei:ia  al  fuo  na- 
tili© nido .  Vn.  Capitano  dopò  ,  che  haug*» 
molti  anniguereggiato  per  accuillar fama ,  e 
•gloria,  al  fine  fc  ne  toma  alla  patria  àripof.v'- 
fi  j  Elfempìonefiail  faggio  Virile  ,che  nautn- 
«io  praticare  come  Capi  tane  glorioib.nelle  pi  |ì 
robiliparti  ddla  Grecia  jgrW, aniigratiflS- 
tnoallafplcndida  Corte  Imperiafe,demJeraiia. 
nittauiaf  ir  ritorno  in  Itèaca  fiia  patria  olcii-» 
ra,  bnitta,€»r  làffofa  r  Qjefk)  Amore  dcUa  V^^ 
tèa  è  peii^tuof>cr  Interno  obligOy&lKMiope» 
dK  iquella  ds  nxaesi  <kikim  h  àsm  i^P^^ 


Libro  Primo. 
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Del  Sig.^iouanni  Zafàtiiio  Caitellini. 


I   A, 


ilfigìiuoIoalPadrejeflérido  noi  in  quella  ge- 
Reratij&  haiicndoinella  ricéuutolofpirico^j 
&l'auravitale:  anzi  per  quanto  aflèrik e  Pla- 
tone in  Critone ,  &  HierocJe ,  è  maggior"lt)b- 
Iigo,&:  l'honore  che  fi  deue  alla  P^arna,  che  alla 
Madrej&  al  Padre,  dal  quale  prende  iJ  nome  la 
Patria .  Qui  nomen  patru  im^ofuit  (  Dice__> 
Hierocle)  a  re  ipfa  non  temere  Patri am  nomi- 
nauit ,  vocabulo  quidem  a  Patre  deduUo,  pro- 
nuntiato  tamen  fcemìnina  terminati one  3  vt 
tx  vtroque  parente  mixtum  ejfep .  yltque  hoc 
ratio  infint4atpatriam  vnamexAquo  duobus 
^arentibui  coiendanf  ejfe .  Prttferenda  igitur 
omnino  eB  Patria  vtriuùparemum  feorjim  : 
CJr  nefinwl  quidem  parentes  ambos  maioris 
fi£ri,fedi£gitalihonoredignari:  est  auttm^^" 
alia  ratio,  qua  non  tantum  Aquali,fed  maioris 
ttiam  quÀmfanul  ambos jMirentts  honore  pa- 
triam  afficsre  momt ,  ncque  folum  ipfis  eam 


prs.fert.fed  etiam*vxoyi,  &  liberismo'  an;iciii 
&  abfoluta  fermane  rebus  alijs  omnibus  poS 
JDeos  .  Dello  lìefìo  parere  è  Plutarco  nelii  Mo- 
rali .  ^t  enim  Patria ,  <^  ^ot  Cretenfium  mo* 
re  loquar ,  Afatria  plus  in  te ,  quam  putrente s 
tui  lus  hfòet .  Da  tale  oMigo  ,  &  affetto  natu- 
rale nalce  che  cialcuno  àinarJa  Patria  iìia  j  an- 
corché minimaj  né  fa  eccettione  da  loco  à  lo- 
co per  humilc ,  ò  fublime  che  fìa-  ^ìyjjes  ad 
IthacAfHAfa^a  ficpr  operai ,  quemadmodum 
uigamennon  ad  Afyunarum  nobiles  muros . 
Nemoenim  Paftiam  qui  a  magna  efl  amat, 
fedquiafua.  Dice  Seneca  Filofofo ,  cheVliilc 
5'aiJrcrta  andare  tra  i  ^flì  d'Ithaca  fua  Patria  » 
con  quel  medefimoamore,  &  defiderio,  cho-* 
Agamennone  Imperadore  tra  Je  nobili  m\\x2u» 
Ài  Micena:percìòche  ninno  ama  la  Patria,  per- 
che fia grande ,  mi  perche  è  fua,  amandc/ì  na- 
turalmente perfua;  crefce  tanto  oltre  l'Amor 

C       della 
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WcIIa  L'atria  nel  cuore  de  Tuoi  Citradini  j  che__» 
accecati  da  quello  ii)on  icorgonó  loJpJendore 
dell'altrui  PatWe,&piùàtarvno  ddectcrà  la 
fij.a  VaMe:.Monugn;\,&:bi.cotca,I.j..iiu  c|cferta> 
&  barbira  terra ,  e Jjc la  nobil  Reina  :  VoÌ£;ato 
è  quel  Proucrbio .  TatrÌAfumm  igne  tiiìrtno 
imuìcntior .  Il  fumo  della  Patria  i:\A\x  riJucei;- 
te,che  il  fuoco  de  gli  altri  paefì.c.però  l'habbia 
ino  figurato  verio 2  fumo  voltandole  ipalleal 
fìioco.  Ha  quello-motto  erigine  da  Honiero 
nel  principio  às^]Sx  prima  OdifTca . 

C&tenim  Viyjfcs 
Cup€ns/vdfi4mum  exetiì?ttm  vidert 
Tatri^J^^^ifì^oridefideriit     ' 

L*illeiTo  replica  Ouidio  nel  primo  de  Fònto»- 
con  altri Acrfijciie molto  benejsiprimono li  del 
ce  Amore  della  Pairia .  ... 

Non  dnbta  eli  ItfMci  prudetiayfidfam?  oytat 

Fumum  de  Fatxijs  pojfe,  vìdere  fpcis 
Nefc'io  qHodnatali plum  dukediné  curiStos 

Ducit,  &  imnpe^mores  nonfmit  effe  fui  : 
Quid  melim  Roma  l  Scythtc^  qitt a  f rigore. 

peiusP 
'  -Jtiuctamenex  illaBarbartts  Vrhefugitl 

Luciano  ancoraa:idilorEncomio  della  Patria, 
ìnfcrifce  ì\  medefìrao  detto .  BatrÌAfumus  lu- 
mltntior  homini  vìdetur,  qwnmigms  aìhu  Al- 
l'jhuomo  pare  più  liiccnte^il  fumo  della  Patria ., 
cheilfaocod'àltroucjdaidienon  fìa  maraui, 
glia,  che  quaff  tutti  li  foraflieri  biafmino  Ro- 
nia,chì  in  vna  cofàjchì  in  vn'altra  lodando  cia- 
icuno  più  la  Patria  fua^peKhe  TAmor  dclla__» 
Parriajcheil  lòr  vedere  appaniia,impedifce  che, 
non  poffono  difcernere  la  grandezza  fua ,  80 
però  non  hanno  riguardò  di  tenerla  ffaucJata 
à.€^t  fne.mcritareJodi,  nel  che  raoflranodi  po^ 
co  laperc>  ancorche-tirripidedica.,  che  non  ha 
retto  faperc  colùi,ciie  loda  più  là  Patria  de  g^l'- 
aJtri chela  fua.. 
J[deo  qtiidem  ì^dicio-non  rc^efapiè 

QjiifjjretisfatriAterrttH'/iibKs 

Z^ienam  laudar, et  manbus'gaudet  aiients. 

hnìi  i  mi©  giuditio  molto  più  mollra  fape- 
rc coJùi,  che  conoicc  I4  qualità  de'  toilumi ,  & 
Jà  difìt:renza,ch'e  ci  è  da  vn  luogo  all'aliro.Ón- 
^  chi  fi  Icucrà  il  "velo  della  Patria  affettione_j 
Pananti  gl*0cchi,-chs  bendati  ticnc^S:  chi  vo?- 
rrì  dire  il  >  ero  iéoza  pafltone,  confermerà  il  pa- 
rere d'Athcneo,  il  qiule  ancorché  Greco ;,  §0 
GGnii^è  Autore  nel  primo  liiro,  chiama  Roma 
Pàtria  celefte.  Compendio  dftuitoil  Mondo  ; 
te'cllc  in  vero  non  tanto  perla  bellézza  ,  8^.5 
amenità  del  fitOj&  la  foauirà  del  Cicfó,  guanto 
perciie  in  quella  ha  voluco  foadare  la  fua  S«nra. 
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Chielà  il  Creator  del  C ìt\o ,  &  efl^a  e  re/Tdcnza 
dclfuo  Vicariojchc  tiene  .'echiauidel  Cielo,  & 
vidilpenfàli  tefori  cclelli .  Compendio  époi 
del  M3ndo,  poiché  in  quella  non  lòlamente_> 
con  corrono  mohitudine  di  genu  da.Francia,  e 
Spagna,mà  anco  vi  fi  vegcjono  Grccii  Armeni, 
GenTianr,Inglefi,Olandcìì,Helucti;  ,Moicoui- 
ti,Maroniti,Perfiani,Africari,Traci,A!oriiGia- 
ponéfi, Indiani  ,.Tranfiluam ,  Vngari ,  &  Sciti , 
appunto  come  dice  iffudetto  Atiieneo.j^w/i»- 
doquidem  in£a  Vrhe  gente s  etiam  tot  a  habi- 
tant/vt  Cayadoc€s,Scyth£i  Pomi  tiàttonts-,  & 
altd,  coTpplures ,  quari4jn  concurfns  habitabilis 
tottm  terree  papulus  elt-.  In  quella  guifa  tutte 
fé  parti  della  terra  ^■engono  ad  etìèrc  \  olonta- 
riamcntc  tributarie  del  Itio  fanguc,dcfuoi  figli  * 
&  citradini  à  Roma ,  come  capo  del  Mondo  , 
per  lòchecon  raolta'ragionctuttauia  chiamar 
fi  può  Afilo,  Teatro, Tempio  ,&  Compendio 
dellTniuerfo ,  &  potiamo  confermare, quello 
ohe  afferma  ilPt-trarca  con  tali:  parole  ..//ce. 
ajfìrmo>quodtotÌHS  htmw.nemagnificentiAfu-' 
premum  domicilittm  Romaefi^  nec  efi  vllus 
tamremotus  terrarum  anpilus,qui  hocneget. . 
Et  feil  medeffmo  Petrarca  in  alcimi  Sonetti  ne . 
dicemalèjem.enda  anco  tale  errore  con  Ibpra- - 
bendante  Iodi  nelle  (ut  opere  latine ,  in  quella 
copiofa  inuettiua,  che  (incontra  Ga£*m ,  nella 
quaieè  da  lui  cetèbra  facon  sì  nobil  tencom  io. 
Roma  Afundi  caput ,  Vrhium  Regina ,  Sedes 
Jmperij,  Arx fidei  CathoìicA.fons  omnium 
memorabilitan  exemplorum .  Et  fé  l'hauefTe.-» 
veduta  neH©  ampliflimo  flato  in  che  hora  fi 
tronaaccrefciut2j&oItra  modo  abbellita, non 
hàurebbe  meno  dc^to .  Afuri  quidem,&  Pa-^ 
latin  ccciderunt  3  gloria  nomini s  immortalis 
eil  ;  Ma  più  todo  detto  haurcbhc  a!laglori:Lu 
dell'itnmortal  nome  corrifpoiule  l'eterna ,  80 
ecccìfa  Maeflà  d&llà  Cit  tà  poiché  in  efìà  ri-  - 
fplendc  lo  fplcndorc-  Jc  o^i  edificij  moderni ,  e— 
muljjdell^àntica  niagniliccn7a,'€  cui  vefligi*^» 
danno  marautgh'a ,  &  norma  all'archittctura , 
in  effa  {\  gode  la  ampiezza  delle  ilrade ,  in  cffa  - 
vedefi  l'altezya  de'  frrperbi  pala  zzi,  obelifcW, 
colónne,  archi,  e  trofei,  in  cfià  confenianfì  fì'a- 
tuefatrcd'àntichifnmifcultori  nominati  da__» 
Plinio,  la  Niobe  con  i  figli ,  il  Laocoonte,  Dir- 
ce  legata  al  toro3&  altre  molte,  alle  quali  s'ag- 
giungono opere  moderne  di  Scoltut  a  ,e  Pittn.. 
ra ,  che  hog^idi  alla  fama  de  ^^  antichi  non_» 
cede  ,  olite  il  ccrfo  ccufiierodel  Tetro  Rè  de* 
.Fiumi  3  vi  abondano  copiofi  aquidotti ,  e  fcor- 
rono  diucrfi  capi  d'acque,  &:fiorirconade'itiefi 
giardini  p  er  li fuperbi,e  ipatiofi  colli ,  &  quello 

che 
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nhèliTiport^Lpìù  ftannoin  piedi  infiniti  mona- 
ileri/i  lochi  pijj'GolIegij  *  e  Tempi;  veramente 
©iuini,  e  Sacrolhnti .  In  quanto  aUa.  Corta-j 
■di  Roma  aflìmigliar  li  può  alia  Hierarciiiace- 
kHe^ficomcPio  Secondo  pratico  nelle  eorti 
Regali  5  &  Impcnali  rafibmiglia  nella  Apolo- 
gia,chefcriuea Marcino.  JnftarCalejHsHie- 
rarchU  diceres  RomM7ammrMm,iptucr^t& 
sirene Aiundnm , &peHuffra  Prinapuma- 
tria,et  Regum Aulas  introspicitt  >  &fi  qmefi 
curia  fimilis  A^oSiolicA  rtfcr  nobis .  In  quan- 
to à  nobililSmi ingegni, che  continouaraente 
vi  fìorifcono  è  fiiperìiiio  il  ragionarne  ;  poiciie 
in  efla,  &  nafcono  fcliciffimi,  &  vcnutidiiuori 
iiaffinano/come  l'oro  nella  fucina: quindi  c<;he 
vuoiti  giungono  in  Roma  gonfijj  &  pieni  di  iu- 
>pcrbia,& prefontione  di  ibpra  fapere,chc  poi  fi 
jjartono  hnmiliati  pieni  di  flupore,  ne  uiette^j 
lor  contoil  dimorarui^pcrcfae  vi  perdono  il  nc- 
ane^come  li  fiumi,  che  entrano  nel  mare:  Con- 
-cetto  <Xi  Pio  Secondo  nel  libro  XI.  dellì  llioi 
Commentari).  Quemadmodum  ter  rapimi- 
na-quantumuis  afnj^la ,  ^j/rofunda  nomen  a- 
minumingrejfamare,  ita  &  do^ores  domi 
tlari }  4t  interfuos  illifftres  Romanam  udeun- 
us  curi-amimermaicrra  lumina,  o  nomen  >  & 
■luccm^fnittum,  Tac  eia-Giulio  Lipfìo;,  che_j 
•nella prima  Centuria  jEpifloIavigefìmaterza, 
reputa  Roma  Città  confhfa,e  torbulcntaje  tut- 
ta Italia' inculta  difama,&  di  fritti,  quaf?  che 
il  fuo  làpere  non  lia  fondato  icpra  fcrittori  an- 
tichi Romani ,  apprefo ,  &c  inìpararo  anco  da 
Moderni  Italiani .  Dalli  Beroaidi,  da  M.Anto- 
nio Sabdlico,daloren70  Vall3,da<juarrini, 
da  Mar/ì,  da  RafaelJo  Volattrrano,  dal  Bembo 
■  dall'Alciato,  tla  Colhnzo  Fanciè ,  dal  JNlernla , 
dalCaldcrino,  da  Gio:  Batrifla  Pio  5 '&  da  altri 
commentatori ,  ed'Cratori,  Poeti,  &  Hillorici 
Romani;dal  Biondo,  da  Pomponio  Leto ,  da_^ 
Angelo  PoIirianOjMarlìI.-o  Ficinb,  da  Gio.Bat- 
•  tiftaP^natio,dalMerliaiK),  da  Andrea  Fiihiio, 
da  Celio  Rhodigino ,  da- Polidoro  Virgilio ,  da 
Pietro  Crinito ,  da  Lilio  Giraldi,  dal  Pannino , 
da  S^onio ,  da  Pietro  Vittorio,  dalli  Manucci , 
da  Fuluio'  Oriìni  Romano ,  &  da  altri  Italiani 
olferuatori  della  Romana  antichità  ,  fpetial- 
mcnte  da  Aleffandro  ab  AJefiandro.  Ma  come 
può  chiamare  Italia  inculta  dì  fcritti ,  fé  tutte 
le  altre  regioni  doppiamente  di  fcritti  fupera, 
poiché  è  abondante ,  &  eulta  non  folanell'an- 
:  tìcaltia lingua  latina,  ma  ancoflcll^nnàterna 
volgare,ricca  di  v^rij  componimenti,  &  di  pce 
fie  terfe,  cnlte,  &  diletteuoli  al  pari  Q'A.ntichi 
Greci..  &  latinij&pernon  andar  vagando  per 


IVÙTU.  ^  4^7 

lo  teitìpò  paffarojhcggidì  in  Roma  loia  nel 
Sacrofanto  Romano  fenato  di  Cardinali,  vi 
fono  Hilloi'ici,  Oratori ,  lurilconlolti,  Filofcfi , 
e  Teologi'tanto  culti  ,&  copiofi  di  fcritti,  c4ie 
«atte  l'atftrenattoni  di  fcritti  pofiòno  confon- 
dere ,  Bellamiinio  nella  Filofofia ,  e  Teologia  j 
Man  fica ,  e  Tofco  fìrigolarifrìtni  nella  legge.  A- 
fcanio  Colonna  nell'oratoria  /acuità  di  natiua 
facondia  Romana ,  &  ilBaronionell'Hiftoria  , 
di  cui  fi  può  d ire,  quello  che  del  Romano  Vap- 
rone  dille  S.Agollino  lib.ó.cap.i.della  Città  di 
Dio .  Tarn  multa  legit 3  vt  aliquideifcribere 
'vac^Jfemiremur ,  tam  multa  fcripfit ,  qin^m 
multa  vix  qi'-emquam  Icgere  poturjfe  cred^~ 
fnus.  Ss  li  volellepoi  numerare  altri  Autori 
Italiani,  &  Romani ,  che  al  prefenteperRoma 
ftanno  nelle  Rcligioni,ne'li  Collegi;,!.  elleCor* 
ti,  &  calè priuate,fen2a  dubbio  and^«lfiino  in 
infinito ,  &  tanto  più  iè  vojefllmo  \  Icìr  di  Ro- 
ma, &dilatarci  per  tutta  Italia, la  qualefìer  o- 
gni  tempo  è  Hata  ripiena  d'huominilitterati,  e 
valorolì,fi  come  '\w  Ipetie  R  ©ina .  Onde  co  a_» 
molta  ragione  il  Petrarca  lì  rienebuono,  dfeflè* 
re  Italiano,  &:fi  gloria  d'dfee  Cittadino  Ro- 
mano, nella  fudetta  inuettiiu .  Sumvero  Ita- 
liis  Nfitiotie^  <^  Roma},  tis  Cinis  tJfEglorior;eh, 
quo  non  modo  Vrznci'^ei ì  Adu'/rdiq,  Domini 
glorimi funtfedyTaulus  J^poslolus  ,4s  qui  dir- 
xitnon  hcberpus  hi  e  rf.iffientemCiuitatem  » 
Vrhtm  Rc-n7smpatriamfuar/ifacit,  Ma  tor- 
niamo alla  figura ,  &  fé  l'Amor  della  Romana 
Patria  lacerata  da  ce«i  in  uidiolì  Autori  olrra- 
Tfiontani  poco  à  lei  diuoti,  m'ha  trafportato  al- 
le fuc  difefe , & lod'i , nondeue  a  niunotincre» 
fcere^pcr  elTere  ella  Patria  commune .  ■■  .  i 
La  corona  di'Gramignaé  lìmbolo  dell'A- 
mor della  PatriajfaquaJedar  ff  foleua  à  quel  Cit 
tadino ,  chs.  haue-licliberara  la  Patria  dallo  af- 
fedio  de  nemici ,  &  fòcenafi  diGramigna ,  per- 
che fu  oUeruato,  che  era  na  ra  nel  Ino»©  doue  fi 
trouauanorir.chiufigli alTexliati  :  fu  dalSenato 
Romano  data  d  Fabio  Maflìnroiche  nella  feCon 
da  guerra  Cattcìgincfe  liberò'  R  oma  dallo  aflè- 
dio  ;  &  era  il  più  nobi'c ,  &hònòrato  premio  , 
■che  darlìporefò  ad  vn  guaricro  confórme  al- 


.'■più,che  chi  da  falure ad* vn  nlembroyda  felute 
àn;tK)ilcorp0,eperò  chi'gioua  ad'vh  Citradi- 
-no,gioua anco  alla  Parriaperche  vtil  eofa  è  al- 
la Città,&  efpcdicnteia  faluted'vn'otiimOj  & 

-  gioueuoJe  CiitadinOjpcr  .tal  cagiocie j  daoaii 
ancor  vn'alcra  Corona  a  chi  haiielTe  fj.Jua  fa  ig 
C    4       vita 
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Della  nouifUma  Icortblogia 


\iuw  l" attaglia adf  vn  Cittadino,  &  faeeuayfi 
«li  c;^ercia  perche  da  queUa  ipi  ù  aaticlu  ti  ci- 
l©  j.rcioiieuanOj.&  in  vita  fi  manteiiemsiO ,  co- 
me piace  ad  Aulo  Gellio  ,con  tutto  che  nelle 
^iieltioni  Romanealtre  ragioni  l'Iurarco. arre- 
chi i  Si  che  l'Amor  delia  Patria  ciaie  prirpifita- 
inentc  io  genere  abbracciare  t tirt a  la  Patria,  & 
lecondariamenteia  {petie  ogni  Cittadino  per 
maggior  <~\ tik  cQiiiolatione,&  quiete  della. 
Città  .    ^ , 

il  precìpitio  vicine»  alJi  pkdii^con  quali  con- 
culca intrepidameute  le  armi ,  lignifica  ,  che 
non  fi  prezza  niun  paricelo  di  vita  per  Amor 
della  Patria;,  come  Acehuro  figlio  di Mida  Rè 
di  Frigia,&  Marco  Curtio  Romano, che Ijpon- 
tancamenic  per  dar  laliitc  alla  Patria  loro  fi  tol- 
lero di  vita-precipi-taiidch  nella  pdiif era  apet- 
tura  della  tcrra,&  m  ill'ai  t  ri  e  he  in  gentrole  im- 
prelè Iranno  fparfo  iliangue per  la  Patria.  Ner 
fiore famofo  Capitano  nella  i  jf. Iliade  d'Home 
IO  \  olendo  dar  animo  à  Troiani  per  combatte- 
yecpn tra  Greci, propone  che  U.  morire  perla 
latria  è  cofa  bella . 
Tngnat€  conerà  nanej  frequem  es ,  qui  autem 
vejìrum 

pcuttis  fuerit . 
jMoriaturymn  raimindscortimpignSij^^ro 
Patria  A-Iori . 

OndeHoratio  nella  s-Ode  del  j.  Yìh^^iSk.  l. 
Dulce-  (ir  decorum  ejlpro.  Fama  mori.. 

Et  Luciano  nell'Encomio  della  Patnafcrif- 
jfe ,  che  nelle  cflbrtationi  nulirari  ^'aIe  afTai ,  le  fi; 
fii:  e  che  la  guerra  fi  piglia  per  Fa  Patria,  niuno 
£usà  che  vdita  quella  V:Oce  fia  per  hauer  cerrore 
«dimorfe,  &  di  pericolo  al'cunojimpercioche  hà- 
cfficacia  i!  ncRie,  &  Is.  commeaiorarioixdella. 
l^atria  di  k.x  diircnr^rc  vnlmimo  timido:  forre, 
&  vaJoroj  o ,  per  l'oblilo  che  fi  dette,  &  per  l*a- 
morxhe  fele  porta  inciratoanco  dalloiiimolo 
della  g]oria,che/racqinila  a'  proprio  nome,  al- 
la f  uà  fìirpe  in  \  ita,  &  dopo  nicrrc,fì  coni  e  con 
dolce  canto  copiofamcnte  efprin:e  Pindaro  nel 
k  IfihmÌ7,Ode  7.fopra  la  vittoria  diSterpfiade 
Tcbano,  il  cui  Zio  matenìoicombattendo  mori 
f^ria  Patria. 

u^uMìcìdo  ccpiomirù  dedit  comtKttne  de- 
4in.< ,mi  mcrtem.A'^ ^rs  creo  clypeoin^ms/it- 
tfiiit^rfed  hovcrpr^cìaris  eiusfaUis  exaduerfo 
velpondet  yfcJ*^-  ('■  'w  '.erto ,  q  icunque  in  hae 
m<b(  grandi /jcn/j^nytf ini s  d  cej-a  Patria fr&^ 
^ulfkt  e.^i^ium  acn  bn;  depeiJereper  contra- 
wr.exerciìttmfiji'.-'pi.fh^  rt'.axima?n  ^oriam 
mQuwkUrt ,  #  dhvt  videt ,  er  6tiv»  ohitmt . 


Mapcrmioauuiiòpoco  accre/cimciin>digl(^ 
lia  pttcè  arrecare  Sterpfiade,aIJa  memoria,  &o 
Boflie  di  ilio  Zio,  perche  lènza  comparatione 
alcuna,,  molto  maggior  gloria  e  morirper  A- 
mordeUa  Patria,che  viuere  nelii  felfeuoli  com- 
baetimenti  Ifthnii;,Ncmci,  Pithi;,^'  Olimpici 
cantati  da  Pindaro.Pcr  qual  cagiore  penfiamo 
noi  che  Licurgo  Icgèlatore ,  &  Rè  de'  lacede-^ 
moniefì  ordinafTe,  che  non  fi  fcolpiflcnome  di 
morto niuno in fèpolcri,ie  non  di  quelli cor- 
raggiofì  huomini,&:  donne,che  fuflèro  honora- 
tamentein  banaglia  morti  perla  Patria?  Saluo 
perche  ripMtauacfìere  folamcnte  degni  di  me- 
moria quelli  che  fiifTero  glorioiamente  morti 
per  la  Patria .  Turboffì  alquanto  Senofonte  Fi- 
Icfofo  A  thenicie,mentre  faceua  Sacrifieio,quà- 
dogli fildato nuoua, che  Grillo  fuo  figliuolo 
era  morto,  &:  però  Icuoflì  la  corona  di  tetta,lu- 
uendo  poi  dimandato  in  che  modo  era  morto^ 
efrcndogJi  riipof{o,Ghe  era  morto  animofamcfl 
te  in  battagliajiutefo  ciò  di  nuouo  f  pofe  la  co- 
ronain  caro,  & moftrò  di  fentiir  piti al!q:rcz- 
TI  per  la  gloria ,  &  valore  del  figliuolo,  che  ol- 
iere per  la  m<:a".c .  cjx;rdita  di  elfo ,  quando  ri- 
J^ofe  à  chi  gli  die  la  far  dia.  nuoua .  D£OS 
preeaptis^fùrrf .  'Vt  nnbrfilÌHsnQnmfmortalts:- 
4ìclGr;gmtìs  (^a^cumir.certumftfan  hocexpc— 
dtat  fid  vtprchus  ept  ae  Patri  a  amator .  IJ»- 
fto  di  Plutarco  ad  AppcL'onio . 

Da  quefìi  particolari  fi  può  giudicare-,cfie  1- 
habito  inHitare,moltQ  ben  conuenga  all'Amor 
della  Patria,  ftandolèmpiieogni  buon  Cittadi- 
no alle  occrrenze  pronto ,  &  apparecchiato  di 
miGrire  con  l'arme  in  mano  per  la  f  iia  Patria , 
opponendofrà  qual  fT voglia  ilio  publico  nemi- 
co: &:  in  vero  fi  come  l'amico  fi  conofcc  alli  bi- 
fGgnf,cosiI'Amordel/a  Patria  non  fi  fcorge_-> 
meglio,che  ne  gli  \  i^cnti  bifoqni  di  guerra,one. 
chi^ama  antepone  la  fallite  ^ella  Patria,  alla, 
propria  vita;&  fallite. 

Antico  diffi ,  perche  gli  Antichi  hanno  dato- 
fTrgo'areefrcmpioin  amarla  Patria, e moftrato 
fegni  cuidcnti  d'Anìore ,  come  li  Horati;,li  De- 
cij,  ^\i  trecento ,  & ki  Fabi;  fcguitari  da  mille 
clienti, che  ruto  generoramcnte  con  fama, e 
gloria  loro  mefrero  la  vitaptr  IqfuifccratoA'- 
morCiehe  portorno  à  Roma  T'atria  loro .. 

ANN    O.. 

HV  o  M  o  di  m€7za  «t.i  con  l'ale  à  gVhcmc- 
ri,col  capo,  il  col'o,  la  barba-  &"  i  capelli 
pieni  di  neue, e  schiaccio,  il  retto,  ^'  i  fiarurhi 
roflu  >&:  adomioi  o,>a«c  ipighc  digrano  ,)r.. 

"  biic> 


Libro  primo»      " 

|«tc€ià  verdi,&f  one  di  più  forti  ^  fiorijle  co-    cfee è  l'vltlma  parte  ddl'Ani» . 


# 


fcie,  &Iegambecongratu  coperte  dia-appi, 
&  frondi  a'viie  jin  vha  mano  terrà  vn  lerperi- 
aolto  in  girojche  fi  tenga  la  coda  in  bocca^^ó 
nell'altra  hauerà  vn  cfiodo . 

Si  dipinge  afato  con  l'auttorità  del  Petrarca, 
nel  trionfo  del  Tempo ,  oue  dice. 

Che  'volan  l'hore,igiorm,:^'afimye  ime  fi , 

L'Anno,  fecondo  l'vfo  ccmmune  coraindi 
dì  Gennaio,quando  il  ghiaccio,  &  leneui  fono 
grandiflìme,  &  perciò  gli  fi  pone  la  neue  in  ca- 
po,&  perche  la  Primauera  è  adorna  d'Ogni  fw- 
te  dinorije  d'herbcj&le  coièin  enne,  tempofat 
te  cominciano  invn  certo  modo  àliiegiiarfi, 
&  tutti  fanno  pili  viuacemente  k  loroopera- 
tion  i,  &  però  fé  gli  adornano  le  braccia  nel  mo 
dofopradetto.. 

L'Eftare  per  efler  caldlgrandiflìmi,  &  le  bia- 
de tutte  mature, fi  ram>refcnta  col  petto ,8^1 
fianchi  roflj,  &  con  lefpighe .. 

X'cvuenellegarabe,,  moftrano  l'Autimno  „ 


II  ferpe  pollo  in  circoIo,^clie  moT(fe  là  coda  i 
antrchiflìma  iigiira  dell'Anno  ,perciocfte  PAn- 
na fi  riuoj^in  fé ftcflb,&  il  principio  di  <~\n'~ 
Anno coniiima  if  fine  dell'altro, fi  come  pur 
qud  ferpe  ridotto  in  forma  di  circolo  fi  rode  la 
codaiondeVirg.neI  z.dcllaGeorg.cosìdific. 
Fronde,  mmui  x  recHt  agrkoUr  Mbor  aólus  m 

orbemy 
Atq^infefua^er  veìlìgiavoluitHr  annus .  ' 

ScriiK  Sefto  Pompeo,chc  gl'antichi  Romani 
ficcauano  ogn'Anno  nelle  mura  de*  Tempij  vn 
chiodo ,  &  dal  numero  òk  quei  chiodi  poi  nti- 
nìar;!uanogranni,-&rperò  fegno  dell'Anno  fi. 
potra  direcheiiano  i  cìdodi. 

HVnmOimatittOi^latOjper  la  ragióne  detta, 
lèderàjfopra  vn  carro  con  quattro  cauat- 
Ebianchiigiùclatodalfe  quattro  ftagioni ,  che 
fono  parti  dell'Anno,  le  quali  ^\  dipingeranno; 
cariciie,diiiruttijfecondoJa.diuerfità  de'  tempio. 


ANIMA  KAGIONEVOLE,  E  BEATA,. 


EO;H- 


D 


yo  Della  nouiflìma  Iconologia 

O N  2  E  thA  gratio/Kinma  ,  haucrà  il    aftrctti di proporccla aiunti fotto fonna mède- 
'  "^  "        fìmamcme  corporea,  &  accomodare  ancora  la 

cola  incefa  al  noflro  conceno . 

Dunque  le  gli  dà  la  figura  humana  con  ciuci- 
la licenzoicon  la  quale  ordinariamente  fi  dipin- 
gono ancora  gl'Angioli ,  &  perche  l'anima  dà 
torma  al  corpo ,  non  fi  può  imaginare ,  ciie-> 
iia  d'alerà  figura  :  fé  bene  Zappiamo  ella  3  come 


volto  coperto  con  vn  finifHmo,  e  trafpa- 
rentc  \  c'o,haurà  il  \  eiiimen  io  chiaro,  &  lucen 
te;  à  gl'homeri  vn  paro  d'ale ,  &  nelb  cima  del 
capo  vna  ftella . 

Benché  l'Anima,come  fi  dice  da  Tt<^ogi,  fia 
foftan2aincoi^)OTea,&  immortale,fi  rapprefen- 
'ta  nondimeno  in  quel  miglior  modo  che  l'huo- 


mo  legato  à  quei  icnfi  corporei  con  l'imagina-    fi  è  detto  di  lopra ,  non  edere  da  quelli  termini 
tionena  può  comprendere,  &  non  altrimenti ,    maicrialt  circonfcritta .  Riterrà  dunque  l'effi- 
gie nel  fuo  corpo  per  cffere  riconofciuta  ,&  per 


•  che  fi  fogli  rapprefen  tare  Iddio ,  &  gl'Angeli , 
aticor  che  fiano  pure  foftanze  incorporee . 

Si  dipinge  donzella  gratiofiflìma,per  clfer 
fotta  dal  Creatore,  che  è  fonte  d'cgni  ht\\a.i;Siy 
.&  perfettionji,^  fiia  fimilitudinc . 

Se  gli  favèlatòil  vifoper  dinotare  ,.ehe  ella 
'€,  come  dice  S.  Agoftino  vaàVh.dt-iiejimt.A- 
?«>».foftanza  inuifibik  à  gl'occhi. humani, e 
forma  foftantiaìe  del^  corpo ,  nel  quàleella  non 
è  euidente ,  faluo^e  per  certe  attionicfteriori 
'fi  comprende. 

U  \'eflimento  chiaro ,  &  lucente  è  per  dino* 
tare  la  purità ,  &  perfettionc  della  fuacflènw . 
.  Se  le  pone  la  ftella  iòpra  il  capo,eflèndo  che 
i  gl'Egitti;  lenificarono  con  h.  ilélla  l'immorta- 
fità  dell'Anmia,come  riferifce  Piefio  Vàleriano 
'  nel  lib.44-de'fuoi  Geroglifici.  \ 

'L'alia  gl'homeri  denotano  così l'agiliràj^e 
.^iritualitafiia,comeap€olcdne,pot6niein- 
>4eUetto,  e  <^ok)nti- 

,ANiM  A  ,d;an  n  a:t  a..  • 

OCCORRENDO  ìpéflè vòlte nclfetragc- 
die,&'  rapprcicntationi  di  pfife»uiti,  & 
,iìnti,  fi  fpirituah,come  profani ,  mtrodurre  nel 
.palco  l'anima  di  alcuna  pcrfona ,  fa  ^\  mefiieri 
.  ^nauer  luce ,  come  ella  fi  aebbe  vifibilinen  te  in- 
trodurre .  Per  tan  tofi  dourà  rapprefen  tare  h~» 
forma,  &  figuraihumana, ritenendo  l'effigie  del 
;'  fuo  corpo  j  ìarànuda,&  éz  fottilifl[imo,&  trà- 
Sparente  velo  coperta ,  come  anco  fcapigliata, 
&  il  colore  dcllacarnagionc^  di  lionato  Icuro, 
;&  il  velo  di  color  negro. 

L'Anima  dal  corpo  lcparata,efièndofpiritua 

le ,  &  iricorporea,ron  ha  dubbio,  che  non  gli 

;  conuiene  ^.tr  eflcfl^a.figu-a,  fonnatìonc ,  &'  al- 

'  tte qualità, che allarmateria  lòlamcntef?anno 

attaccare,  tutrauiadoucndo  quella rapprefen- 

taiionefarfi  obietto  de  fenfi.corporali,£amo 


accoftarfi à quello, che faiuono  diucrfi Poeti, 
tra  gl'altri  Mtt^^o  uó.6.  Quando fàch'Enex^ 
vaoi  riell'Inferno,c  riconolca  molti  di  qitelli,t!L 
baueacognitionein  quella  vita, &Daatc  acI 
cap.^.dcll'lnferno. 

fofday  ch'io  vi  hebbi  éttcun  ricomjcium . 

Dicefi  anco  meglio  conofcerla,  fé  glil^bìa, 
àdare  altri  fegnaìi  della  fuaconditione,percbe 
tal  volta  occorrerà  rappreièntarla  coiì  diuj^ 
aGcideniijComc  per  cfl"empio/erita,ò  in  gloria, 
ò  tormentata ,  &c.Et  in  talcafo  fi  qualificherà 
'in  quella.maniera,che  fi  conuiene  2llo<iato,.& 
eondiaonefua--.. 

Di^in^efi  ignuda  per  efifereefia  per  f^ana- 
tura  Iciolta  da' ogni  impedimento,  corporeo, 
onde  il  Petrarca  «ella  Can2onc/r<?//V?  miai^o- 
sidiiTc, 

Chel'àlmaf^nudaè/ola.  . 

iEt  in  altra  Canzone  il,  principia  dèlia  quaìfe. 

QMindoilfoauc  mÌQjidcc<mfort9.i 
Scgiiita,.cdice__>. 

Spirto  ignudo,  &€. 
^Et  nel  trionfo  della  morte  c^p.  i« 

'^Ch'ogni  nudo  spirto  et  e 

Li  capelli  fpariigiù  per  gl'homeri  non  folo 
.dimoftranòPinfelicit3,&  milèria  dcll'anime_j 
dannate^,  ma  la  perdita  dolmen  dellarragione , 
:&  dello  intelletto  onde  Dan  te  nel  capri .  dell'- 
Inferno, cesi  dice . 

'Noi firn  tenuti  atluogoyott'ro  t*ho  dette, 

ChevederaiU  gemi  doloro/e , 

Ch'hanperdut  0  ilbcn  deWmtéllttto . 

Il  colore  dcUa  carnagione^  &  dei  velo  che_^ 

cir€on(ia,fignifica  la  priiiatione  della  luccio 
pratia  diuina .  Però  dille  Dante  nel  cap.j. par- 
lando della  formaA'fito  dell  Inferno,  che  alla 
porta  di  quello  vi  fia  Icritto . 
Ijét^tt  ogni^ranjA^  è  voi  ch'entrate 


«l¥i^^B!a? 


hWV 
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ANIlVtO:  PIACEVOLE,  TRATTABILE 
&  Amorcuolc. 


¥N  Delfino  che  porri  il  cauallovn  fanciul- 
lò.Se bene Pìerio  Valerianoper  autorità 
diPatifania  attribuifce  al  Delfino  il,f?mboIo 
d'animo  gra«:ó  perche  in  Profèlene  Citta  della 
loniajefièndo  chiamato vn  Deliiiiapcrnome 
Simone  da  vn  fanciullo  >  folcua  accolbrfì  al  li- 
to  verfo  qùclfo ,  8t  accomodar/egli  fotto  per- 
portarlo  à  Tuo  piacere,  perche  fu  da  quel  fan- 
ciulio  tolio  dalle  mani  de  Pcrcatori,&  medica- 
to d'vna  ferita  che  gli  fecero, nondimeno  noi 
fàtirìbuiticmoad  Animo f)iaceuoIe,  &  tratta-: 
bile ,  perche  il  Delfino  èpiaceuole  verfo  l'huo- 
monon  per  iptereffe  alcumv  de  bcnefiti;  ricc* 
liuti  ,ò  d?  riceiierfì ,  ma  di  iiia  propria  natu- 
rai!, fi"  Come  l'ifelfo  Valeriano-  con.fué  proprie 
parole  conferma  citando  Plutarco  in  cotalgiii- 
fa  ^dmiramr  Vlntarms  tantam  emimdis 
iiìius  hunuinitat€m,fiquidemnoneducatione, 
wluti  eamsi  et  cqtut  mn  vnaalmnece^tmei, 


'veluti  elephamipamerd^  &  Lcones  ^i  homi- 
nibus  liberati fedgenuhioquodam'  affeSìuIpon: 
te  funi  hamani generis  amatores .  Diihque  fé 
fponraneamente  di  natiirale  afretto  fono  ama- 
tori del  genere  Jiiimano ,  non  fon o  per  gratitu- 
dine de  benefìtij  riceuutiy  &  cht  fia  il  vero,Ieg- 
gefi  preffo  altri  Autorijche  li  Delfini  hanno  fat- 
to Mefib,  che  narra  PaHfaniaconaltri,da:_. 
quali  non  hannojiiai  riccunto  benefitio  alcu-- 
no  ,•  né  benefitio  chiamerò  iJbutar»Ji  deìle^ 
miche  di  pane,  che  per  {chttzo  /ì  buttano  jc 
non  per  alimento,  perche  il  Delfino  non  ha  bi- 
fogno  di  c|nefIo  fapendofì  procacciare  nell'am- 
pio Marc  it  vitto  dafe  fteiro,e  fé  ha  portato 
perlbne,  rion  l'ha  portate  per  gratitudine .  ma . 
per  piaceu^ìè  domcilichezzaiil  Delfino  ha  poi 
tatoyaric  perfone  indifferentemente ,  folo  per  - 
che  è  di  natura  piaceuole,  trattabile,  &  amo- 
reuolò.  verfo  rhuomoi  Perii  che  fi  rifcrifce  da-jf 

Solin» 


i0  Della  notti/Kma  Icoiiotogia: 

in  ttjtte  le  cofcj  sì  ancora  perche  la  moderatju»    di  tutti  i  colori  j  così  quella  è  la  bafc ,  è  fónda 


fìatura  delle  membra  argwìfcc  moderato  tem- 
paramento  de  gli  humori,  come  riferifce  il  Por- 
ta nel  fuo  belliflimo  trattato  ddla  Fifonomia  al 
lib.r.cap.  i.  eper  confegucnra  buona  attitudi- 
ne all'operarioni  dell'intelletto,  e/Tendo  veriflj- 
tao  quello  che  communemcnte  arteftano  li  Vi- 
lofofi,  che  fmresfequHntur  tem^eraturam  cor 

.Ha  la  chioma  tirante  al  biondo  perche  cosi 
fatta  chioma  dà  molirie  della  buona  difpofì- 
tione,Jecapacità*K)nde  il  precitato  Porta  nell'- 
allegato trattatolib.4.c.i  I.  dk^iCapilliflaci- 

fiitudimm ,  e^regiam  artimornm^ubtiUta^ 
tcmi&anijiciufntraStnt, 

Ha  l'habito  bianCQ|>erche  fi  cerne  nell'arte 
d^a  Pitnira  il  bianco  e  la  bafe  ^  e  fondamento 


mento  di  tutti  li  difcorfì,  e  ragionamenti . 

Si  figura  in  punta  di  piedi,  ^  iuace,e  pronta  in 
attituoine  di  uare  afcoltando ,  per  (ìgnificare  U 
di/pofitione  j  e  prontezza  con  la  quale  flà  Tem- 
pre per  apprendere,  &  intendere . 

Tiene  con  la  fìniftra  mano  il  Camaleojitc», 
perche  in  quella  guifa  che  i\  Ca  malconte  fi  can 
mz  in  tutti  i  colori  alli  quali  s'aauicina  (fecon- 
do che  fi  le«gc  apprefTo  Arinotele  nel  libro  del- 
la natura  qe  gl'animali)  cosi  quefba  fitrasfor- 
tiìa  in  quei  ragionacienti ,  e  difcorfi  che  )i  ven- 
gono propofti. 

Tiene  nella  dclba  Io  /pecchìo,perché  i  gui/à 
dello  ipecchio  ella  impronta  in  fé  fleflà  &  in_^ 
feftefla  appropria  le  cofe  tutte ,  le  quali  dia  a- 
icolca^  intende  Sk,  apprende . 


A  R  e  «  I  T  E  T  T  V  R  A  MI  L I T  A  R  E. 


D 


O  N  N  A  d'età  virile ,  veftita  nobilmente 
di  varij  colori ,  porterà  al  collo  >'na  cate- 


na d'oro  con  vn  bcHiflimo  diamante  per  gio- 
iello, terrà  conia  dcftra  pianola  bnfTiiia  da  pi- 


glìarela  pofìtione  del  firpA'  con  h  finiilra  vna 
tauola,  che  vi  liadelcrictovnafi|urad*vna  for- 
tezza chùpnzìa.  qiidforma  è  Ja  piiì  pcifettauj 
ftàtutteìe  fortezze  regolari  ,fopra  la  quale  fia 
vriarondinc-j&in  terra  vna  zapp3j&  vn  ba- 
dile.. 

Il'fcrtiEcare  none  flato  iroiiato^raltro  fé 
non  cheipochi  fi  pi^/Tono  difendere  da  moM  ,, 
com!anco  per  raffrenare  i'popoH-&  tenere  il,  nicr^ 
mico  lontano ,  &  per  queflolàFortificatione  è- 
iìiu  tenuta  non  foli)  arrcjmà  fcien2a,pèrchaè 
quella  cheinHcftigatanto  nelle  ditfefe  /quanto 
nèU'offéfe:aflìcurando  il  ilar  del  Prencipe:,  Sc  i 
popoli  inficme. 

'  Si rapprcfcnta  d'età  virilèi  perche  incfla  è  la 
verapcrfettione  dèi  faperCj  oue«>nfiftcIa,dif6- 
fa,&  vtilè  vniueriàle . 

L'habfitonobile  di  vari;  colori  denota  l'in- 


conducono  iott'o  aflc  fortezze  i  nemici  défio ''  ■  v 


trinciere.    : 

A  F  F  B  •r'T  I  O  N  Es 
Vedi  Bencuoientia. 

A  R  C  H  I  T  E  T  XV  R  A.- 

DO  N  N  A  dimatura  età  con  Ic-braccia^ 
igriudc ,  &  con  la  vefle  di  color  cajigian-. 
te,tengain  vtìa  manol'archipcndoloj&'ii  coni- 
paflb  con  viiójfquadrojnell*aItra  tenga  vna  car-* 
ta ,  doue.  fia  dilegnata  Ja.  pianta  d'vn  palazzo 
con  alcuni  numeri  attorno  ». 

Dice  Vitruuio  nel  prinqpio  dell'opera  fua  ^  ; 
chel'Architettura èfcìenza, cioè cognitionedi  • 
varie  cognitioni  ornaiajperm?^?oslel}a  qualei 
tutte  l'opcrcdelle^tKartt  fipertettionanoi  Et 


tclligenza  delle  varie  inuentioni  che  confìftono<  PJat«ne.diccua ,  che  §K  Arciiitecti  fono  fopta- 

nella  fabrf  ca  militare .  ftan  ti  a  quelli  >  che  eflercitanoneol'artifi  ù\ ,  tal 

Gli"fi  dà  la  collana  d'oro  con  il  Diamante»*-  che  è  fuo  proprio  o^o  fra  l'arrid'inf^nare , 

perciòche  ficomel'oro  fra  i  metalli  è  il  più  no»  dimoftrare,diilifl»uere,defcriuere,r{mit3rè4Ìu- 

bilej,^04ÌrArehitcEturamilitare  fra  Icfabriche  dicarej&apprenderel'altre  il  modo  da  effa.  Pe- 

è  di  maggior  iHma,  &  valore;»  com'ànco  il  Dia—  rò  è  fola  partecipe  dà  documenti  d'Aritmetica  , 

mante,,  il  quale  fra  le  gioie  è  la  più  dura>  &  for-  &  Geometria,dallè  quali,come  ancor  difiè  Da- 


te,  cosi  parimente  Ja  fortezza,  c.Ià,più..nobiI 
SÌoia<dcI  PrencipeiCome  quella  che  l'aflìèura^. 
da  i  colpi  del  nemico . . 

Tiene  con  Xj  defbra  mano  la  bufliila  Ià,quaré  - 
èdiiiifa  Iw  5  66,  gradi  ccmi  là  fua  calamita ,  per 
eflfer quella  che  opera. tanto^feeondo  i venti, 
quanto  fecondo  la  pofmone  cheii  conuienc  & 
formarcIafortezza,&  è  anco  quellà-che prende 
le  pian  tedi  eflà  fortificationc . . 

La  tauolà  con  laiìgura  fopradetta  fopra  là.^ 
quale  .è  la  rondine,  /ìgniiìca  die  volendo^  fa- 
bricare  la  fortezza  yii  deuc  efaminarebeneil  ff- 
tO,&  torre  la  pianta,&  fopra  di  queH^fonnarc 
il  diffcgno  fecondo  il  bifogno  diquanto  s'afpst 
ta  all'operadi  tanta  importanza  3  &  imitare  la 
rondine  perciòche  come  narra  Pieri©  Valtóa,- 
no  nel  i  *  .libro  à&ì  fuoi  Geroglifici  per«fla  viio 

rechefignifichivn'huGmochcfìalludiofo,S<j} 
«lato  alrcdificarc,&  che  habbia  fabricati  gran- 
di cdificijjc  om'anco  CafteHijCittà,  &  alirefa- 
briched'arte,&  d'ing^no. 

Gli  fi  mette  à  canto  fa  zappa  &  il  badile_jj 
perciòche  fono  li  z.primi  ftromenti  per  fortifi- 
care ,  come  quelli  che  principiano  i  fofiì ,  8^ 
Ji.  fondamenti  >xoi|[i*anco  per  e^^ugnationi 


nielnefuoi  commentari; j,  ogtj'artifìtio  prende 
là  fua  nobiltà.  Perquelta  cagione  tiene  Ja_j, 
fquadr«  ,'&  il.comj>af!ò,  fomenti  della  Geo- 
metriij  &:inuracniche  appartengono  alI'Arìt- 
metica^  fanno  intornoaliapiantad'Architec* 
tura,che  eflàitiene^iietl'altra  mano . 

L'ArchiisendoTó ,  OXicro  perpendicolo  ci  òì* 
chiara,GhcJl  buono.  Architetto  deuehauer  fcm 
pre  Cocchio  alla  confideration&del  centro ,  dal  ' 
quale  /I  redola  là  polìtione  durabile:  di  tutte  le 
cofe,  che  Tianno  grauitàjcomc  fi  vede  chiaro  in 
talprofeflfìonepcr  il  bello  ingegno  ad  Signor 
Caualiere  Domenico  Fontana ,  e  dii  Carlo  Ma- 
derno,huomini  di  gran  giuditio  ,&*  di  valore, 
lafTando dapartemolti  altri j  che foìidcgni  di 
maggior  lode  della  mia .  Et  fi  dipinge  óìtii 
matura ,  per  moftrare  l'eipcriénza  Ciéìz  virilità  ■ 
con  {[altezza  dell'opere  àX^cAìyfkld.  velie- di 
cangiante.è  la  concorde  varietà  delle  cofè ,  che 
diletta  in  quefl'àrtc.all'occhio,come  all'orec- 
chio dilettano  le  voci fònorc  nell'arte  muficalCo 

Le  braccia  igniide  moilrano  l'àttione  j  che 
fa  alTArchitewura  ritenere  il  nome  d'arte,  «^ 
d'artifitio.. 


^^S^^^SiiS^^^im: 


ARpl, 


Della  nouiffinià  Icònplpeia 
ARDIRE  MÀGNANIM0;$T  GENEROSO- 


a 


M 


VN  Gioiia:nediflaruraroI>uftà,efie|'ain_» 
vJib ,  hiuicrd  il  deflro  braccio  aX^iato  col 
i^ii^lc  cacci  per  for7a  con  gagliarda  attitudine 
là  lingua  ad  vn  gran  Leone ,  che  gliilià  fotto  Jé 
^nocchi^j iJ  reità nte  del  corpo  (àtà  di/armato , 
&  in  molte  parti  ignudo ,  il  che  allude  al  gene- 
Tolo "ardire  di  J  ifìnuco  figliuolo  d'Agatocie_j 
nobile  di  Klacedcnia5&  vn  dcfuccelfori  d'AJef 
•fahdro'MaghOj  che  per  hauer  dato  il  \  eleno  al 
fuó  Macflro  CalJiftehe  Filoforo,  dimandatoli 
diluì  per  Jcuarii  dal'a  mi/cria  della  prigionia  3 
ii]  cui  rhaucu£  confinato  AJefTandro;  fu  dato  a 
d'-iioT3.TCìd  vn  Lconcmd  con  l'ingegno  fuperò 
li  fòrj,  &  cor  fidarofìneUa fila  for^a,  il  deflro 
braccio, e  aie  egli  iegreramCtc  s'era  armato,cac- 
dò  in  l>occa  ai  Leone,  &  daiJa  gola  li  rraflè;  per 
for;'a  b.  lingua,  rtflandonc  la  fiera l'ubitamente 
morra ,  per  Io  quale  hno  fu  da  inai  in  poi  nel 
numero  Je più  cari  del  Re  AlcfI;indro,&aa 
gli/ù  fcala  per  falire  al  gouemo  de  gli ftati,5o 
aircrcrnità  ddìa  gloria .  VoJcJido  rapprdenta- 


re  quella  figura  i  c^ualfoin  qualche  marchera- 

ta^  ò  in  altro ,  fé  gli  farà  la  lingua  inmano ,  &;il 

Leone  inorto  lòpra  il  cimiero.    -  i 

^J4rdire  vi/ imo,  &  neceptritt .         :  • 

HVomo  armato  di  tutte  te  armi ,  ò  fia  à  ca* 
mWo ,  ò  à  piedi  con  h-i]^3Làa.  nella  dcUrn 
manOj  intorno  alla  quale  vi  farà  queflo  mono . 
PER  TELA  PER  HOSTf5, 
Nella  finirtra  mano  vno  feudo  ,oue  ftiafool- 
piròjòdepinto  vn  CaualIiero,che  córra  à  tutta 
briglia  contro  l'arme  làrìcia-te  da  i  nimici  oon 
animo  ò  di  fcampare  combattendo ,  ò  di  feAat 
morto  valorofamen  te  fra  inemid . 

hi  intorno  all'orlo  di  detto,  faido  vi  for;ì 
fcritro  quel  verfo di  Virgilio:  \. 

'  Vha.JidHs  vi^^i,nM^amf^rartfaltatm . 
Queilojche  noi  diciamo  vltimo ,  &  necelTa- 
rio  Artlirc,è  vna  certa  fpetie  di  forre22a  inipro- 
pria  così  detta  da  Ari!}otcle,perchc  può  tiìtK , 
&fuol  efière  pollo  inopsfa  ordinariamente  ò 
per  acquili©  d'honoxe,  ò  per  timore  di  male»» 

auus> 
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atiuenire^  j»er  optn  dell'ira,  ò  della  fperanza ,     gni  pericolo 
è  per  la  poca  confìdcratione  dcll'imminente_j 
r  a-icolo ,  non  per  amor  di  quel  vero  3  &  bello , 
■  che  è  fine  della  virtù . 

L'armatura  j&  la  fpada  col  mottoj,moflra- 
nojche  gran  reffften^a  è  neceflàrijflìma  in  o- 
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EtJofcudocoICaualKcrOjChe  correcontra 
i nemici, moflra  quello, che  habbiamo  dctt* 
cioè ,  che  la  difperationc  è  molte  volte  cagione 
di  falute,  ma  non  di  vera ,  &  pefetta  fortezza  y 
come  fi  è  detto. 


A    R    I    T    M    E    T    I    C    A. 


DONNA  di  fìnqolar  bellezza, d'età  vi- 
rile veHita  di  éiuer/ì,  &  yrighiflìmi  co- 
lori, &  fopra  detto  veftimento  vi  nenocome_* 
per  ricamo  la  varietà  de  le  note  di  mufica_>, 
&  nell'eifrcmo  di  detta  vefte  vi  farà  fcritio 
PAR/&  IMPAR,  &  che  con  la  fìnifira 
mano  tenga  con  bella  Sfràtiavna  rauola  piena 
deniinierij&con  l'indice  della  delira  inoftri 
detti  numeri . 

Aritméticai  è  voce  Greca .  perche  il  numero 
nel  qual  còiifiile  cjueft'arte ,  è  da  loro  chiamato 
Arithmos . 

Si  fapprcfenta  di  belliflìmo  a/petto  efìèndo 
che  la  bellezza ,  &  perfettione  de  i  numeri  al- 


cuni Filofofi  credeuano  cìie  da  eflì  tutte  le  cofe 
fi  componefièro^^  tra  quali  Pitagora  Filofofo 
difTe  che  la  natura  de  i  numeri  traf  corfe  per  tut- 
te le  cofe,  &  che  la  cognitione  di  eflì  è  quella 
verafapienza  quale  verfa  intorno  alle  bellez- 
ze prime^idiuine ,  incorrotte ,  Tempre,  eflìftenti , 
della  cui  participatioiìe  fbho  fatte  belle  tutte 
lecofej  &  Dio  dal  quale  non  procede  còfa,  che 
non  fia  giufta ,  il  tutto  fccQ  in  numero,  in  pcfo  , 
&  nriiliira . 

Si  fa  d'età  virile ,  perciòche  fi  come  in  qùeft - 
età  è  la  vera  perfettione,  così  nell'Aritmetica  à 
perfetta  nella  qualità  fua . 

La  diuerfità  de'  colori  dimoftra  che  qu«ft'ar- 
E)  te  dà 


«f8  Della  nouiffima  Iconologia  -,.        ™ 

u,dà  prtncipiVa  le  difcipline  Matematiche  per    detta ,  &  con  l'indice  della  defliamfiftrai  «u* 
eflèr  quella  che  apre  la  «rada  alla  Mu/ìca ,  alla    mcrifode£ti>pernotifìcare  la  forza  loro,  Omic 

Proclo  fopra  il  Timeo  di  Platone  narra  àque- 


Geometriaj&à  tutte  l'altre  fìmili. 

Glifi  dà  per  ricamo  del  veftimehto  le  fopra- 
dettcnotemuficalijperciòche  da  tutte Iccon- 
fonanze  miificaJi  le  proportioni  Aritmetiche 
nafcono . 

Umetto  ch'è  nell'eftremità della  «^cfle_> 
P  A  R ,  &  I M  P  A  R ,  dichiara  che  colà  fia 
«quella  che  dà  tutta  la  diuerfità  de  gli  accidenti 
a  quefl'artC:,  &  tutte  le  dimoftrationi . 

Tiene  con.  h  finiilra  mano,  k  tauoh  fopra- 


ftopropofito  che  i  Pithagorici  aflègnaronoqiia 
tro  ragioni  de  numerica  prima  Vocaleja  quale 
fi  troua  nella  mufica,  è  ne'  verfi  de  Poeti ,  La  le- 
coadaNatiiralechefi  troua  nella  compòfitio- 
ne  delle  cofe.  La  terza  Rationale,  che  fi  troua 
neII'anitTU,&  nelle  fueparti,La  quarta  Dituna  , 
che  fi  troia  in  Dio ,  e  ne  gli  Angioli ,  &  quefto 
bafti  intorno  à  quefta  materia  per  non  elfcro 
tediofaneT  dire- 


A    R    r    T    O    C    R    A    T    I    A. 


DONNA  d'fcrà  virile  d'ampi  ,&  honora- 
li  habitivdlitairtarà  à  lèdere  con  gran_» 
waeftà  in  vn  fontu©fo,&ricchiffimo  feggiOj& 
ih  capo  haticrà  vBa  Corona  d'òrojche  con  la:_» 
jcftra  mano  tenghi  vn  mazzo  di  verghe  vnite; 
inficme  >&  vna  ghirlanda  d'ali  oroj  &  con  fa  fi- 
niftra  tn  morione  j  che  dalla  parte  delira  vi  fia 
iftbaciltó  ,&  ìf»faehetto  pieno*  dituonaed'o- 


ro^gioicj  colTane,  &  altre  ricchezze,  &  dalla  t- 
niÓra  vna  Ccivt.  Aritecratia è  ilgouemo  d*- 
huomini  nobili  guidato  da  loro  con  ordine  v- 
giiale  di-li^ge  di  viuere,&:  di  vefarr,dil]ribuci»- 
doàciafcimo  con  pari  bilancia  le  fatiche  &^^, 
gl'honori ,  lé  fpe  è,  &  gl'vtili  con  l'occhio  fem- 
pre  al'comun  benefìcio.allà  perpetua.  vnitoe,& 
aug:umeato  dello,  fiato  l«r« .  .  ^ 
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-Sifàcfètivirae  tffcAio  cheineflfaè  veric>» 
perfcttioncauuengache  congiuditio  fi  mette 
in  dfecutione  quaaco  s'af|»etta  d  gouerno  della 
Republica. 

Il  fudetto  veftimento ,  8c  lo  ftare  à  Cedete  m 
Vttricchofeggio  congran  maeftà  è  rapprefen- 
tare  il  ftiggetto  della  nobiltà  di  perfone  di  graa 
conditione  ,chepcr  fcgno  di  ciò  porta  in  capo 
la  Corona  d*oro. 

Gli  fida  il  marxo  ddle  verghe  li?aie  ìn/ìe- 
ine,per  fignificare,  chela  Republica  deuecffère 
nàta  per  mantenimento,  &  beneficio  publico, 
onde  Euripide  dice,  Imeftinutft  oboriri  be/luf» 
folet  haimnibus  inter  due s  fi  dukas  diffenjerit* 
Et  SaUuftio  In  bello  Uigurtim ,  anc'egli  coi 
dìcc__» 

CoftcordiapArua  nscrefcunt  difcordìa  ma- 
xinuidUdmnmr. 
5c  Cicerone  nell*£pìfl.ad  Attico . 


Primo*  jjr^ 

Nihil  vtr»  héms'Ò'  qk'etdy  &  bc»o  àt»  ma 
gis  Citnuenit  y  quof»  abejfe  «  àuiUbm  &Gmr9* 

Ticnela ghirlanda, di  Laiiroperdimoftràfe 
il  premio  che  foleuano  darei  quelli  cJj'iuueùà-.^ 
no  oprato  in  beneficio  della  Republica  virtuo- 
famente  fi  come  per  il  contrario  U.  caiiigo;  il 
chefi  dimollra  conlafòure  che  gli  ilàà  canto. 
Onde  Solone  fopra  di  ciò .  Rentpublic^mt  dtiA- 
btu  rebus  contineridkùjatyfirami'0>!&pmna\ 
&  Cicerone  j.  denantfa  Deùrum^ 

Mec  domns  nec  Respublicaflarepoten  sfi  in 
ea  nec  red:efaBis  pramia  ejfem  vita  »  me  fup^ 
pliciapewatis»  &  Solone  foleua  dire . 

IfUm  ciuitatem  opti  me  habimri,  in  qua  vi-* 
ros  bonos  hanoribusf^i:contra  emt^m  impro»> 
bospoenis  f*fosft4erit, 

H  morionejche  tiene  con  la  finii  Ira,-  A  baciie;^ 
&  lacco  pieni  di  monete  d'oro,  con  l'altreri«- 


ARMONIA, 

Come  dipinte  in  Pircnze  dal  gran  Duca  Ferdinando, 
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eh  tizQ  denotanOjChe  fcnza  le  lor  armi,&:'  dana. 
ti, malamente  fi  conferaano  le  Republiche,e 
ihoftra  di  profondere  anco  li  danarijperche  per 
e  onferuare  ].t  libertà  non  fi  deue  riiparmiare  la 
robba ,  poiché  come  dice  Horatio , 
.  JN'on  bene  prò  toto  libertas  venditur  auro . 


A     R    M    O    N    I    A. 

Comc.dipiutain  Firenze  dal  gran  Duca 

Ferdinando. 

VN  A  vaga ,  &  beila  donna ,  con  vna  Lira 
dojjpiadi  quindici  corde  in  manOjin  ca- 
po hauerà  vna  Corona  con  fette  gioie  tutte_i 
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vguali ,  'A  vclhmcnto  è  òi  fette  color/j  guarnito 
d'orOj&  di  diuerfe  gioie . 

A    R    M    E . 

Come  definte  in  Firenz.e  dal  Gran 

Duca  Ferdinando . 

HV  o  M  o  armatpjd'afpeito  tremendo,  con. 
l'elmo  in  capo>con  la  delira  mano  tiene 
\n  tronco  di  lancia  pofato  alla  cokhj^  con  la 
finiilra  ^'no  feudo,  in  mc2o  dd  q^ualc  vi  è  dipin- 
ta vna  telia  di  lupo. 

HfTendo  quella  figura  fimileà  quell'adi  Mar- 
te fipouràiatendcre  per  elfa  l'arme,  co  me  DÌQ 
d'elle. 


R      O 
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DONNA  vefiita  di  color  di  verderame , 
haucrà  ?orccchied'afino,  terrà  lòtto  il 
braccio  finillro  vn  Pauone,&  con  la  delira  ma- 
no alta  moltrerà  il  diro"  indice . 

L'^Arroganza è  viiio 5 di  coloro, che fc  bene 
iì  conofcono  di- poco  valore, nondimeno  per 
parere  affai  preifoà  gl'altri,  pigliano  li  carichi 


d'imprefe  difficili,  &  d'importanza  ,  &  ciò  dice, 
S.Tcmafo  z-a.q. 1 22  art.i.^rrofans e^l^quifi- 
bi attribuir ^quod non  habet.  Fero  con  ragione 
fi  dipinge  con  l'orecchie  dell'a/ìno ,  nalcendo 
quello  viti©  dall'ignoranza,  &  dalla  llolidezza, 
che  non  lafcia  prendere  il  fuccelTo  dcll'imprc- 
fé  jchc  fi  prendono  in  poco  giuditio . 


Parte  Prima-.r 

Il  Pallone  lignifica  VAno^znZi  edere  vnsu» 
fpetìe  dì  fupcrbia  »  &  il  dito  alto  l'oftinatione 
2i  mantenere  la  propria  opinione  quantittique 
faihitc  dal  commun  parer  lomana^flimandofi 

A        R 
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molto, &  fprezzando  sitmi  »  Ec  così  ancora.^ 
dipìngeuano  igl'Antichi  la  Pertinacia  ,  che  i 
qua£  vna  coia  meddìma  con  l'Ignoranza  * 


E. 


Do  N  NA  di  età  con/ìiien  te/uccintamen- 
te  veRita  di  color  verde^NelIa  mano  Uni- 
lira  tcnghi  va  palo  fitto  in  terra  al  quale  vi  iìa 
legata  vna  pianta  ancor  nonellaj&  tenera,8o 
nella  mano  dritta  vn  penelloj  &  vn  fcarpello . 

L'Arte  è  vn  habito  dell'in  telletto^che  ha  ori 
gine  dall'vfo,  da  precetti,  ò  da  ragioni,  che  ge- 
neralmente/ì  eflèrcita  circa  le  cofeneceflarìè_^ 
alI'A'fo  hiur^ano.  Quella  diffinitione  è  caiuta  da 
Diomede,da  Arirt.nel  6.del  Ethica,  &  da  S.To- 
malb  r.  2, .  q.  5  7.  ma  perefplicarla  à  parte ,  dire- 
mo che  quello  nome  Arte  può  iìgnificare  tre_j 
cofe.  Prima  il  Concetto,  o  lìmilitudine,  cioè  la 
imaginat3j&  conceputa  forma  delle  cole  nella 
mente.  &  in  quello  primo  modo  dicianio  che  è 


habito  dell'Intelletto;  Seconda,il  MagIfleriO;« 
Artifitio  con  quei  modi  nel  operaefpreifo  j  con" 
li  quali  era  nell'intelletto  l'Arte  come  habito» 
Terza  l'Opera,o l'Effetto  con  l'Ar tifiti©  forma- 
to ;  Si  che  diremo  l' Arte  cffere  nella  Mente ,  iJ- 
Magifterio nella  Villa.  &  l'Opera  nell'Effetto; 
L'habito  poi  dell'intelletto,  e  di  due  lòrti,-!- 
habitrt  fpeculatiuo  j  che  èia  contemplatìonca 
il  cui  fine  è  la  Scientia ,  del  quale  per  hora  non 
parliamo  j  L'altro  e  I*habito  dell'intelletto  pra- 
ricojil  quale  ha  due  Hradepe?  confeguire  il  fuo 
fine  che  è  l'Opera  j  La  prima  è  l'EHèrcitio  con- 
tinuo nelle  cofc  fattibili,dal  quale  nafce  l'habi-' 
to  facendo  l'intelletto  habile ,  &pronto  nell'o- 
pera tioni  i  L'altra p;»te  è  la  Prudenia,  la  quale 
D    3  •?«- 
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©rdina  la  verità bell'opera, &  fa  chei'Artefìce     operùratioMmik pdxcchtóciS,7om3fo  ù 
fia regolato  nelle fue  attioni.Habbiarao  detto  ♦     a.  a.  37.  an.  3 


che  ha  origine  dali'vfòjprecetto,  o  ragione  do- 
ue  è  d'auuertire  che  quella  parola  vfopuò  %ni 
ficare  due  cofe ,  Prima  l'efperienza.  Seconda  1- 
cflcrcitatione  del  artefice:  Che  J'elperiènza  /ìa 
ncceflaria  Jo  dice  il  Filoibfo  \ìb.i.demoHratio- 
num  ex  ipfa  experientur  omms  arHs>&  fden' 
tiétprineipia,  &  Manilio  Poeta , 
fer  varios  vfHÌartem  experientiafecit 
JExemplo  mofirante  viam 

Et  il  Cardano  nel  i.  lib.delle  contradittioni 
cosi  dice. vf/?  experimtntoprodit  ars,  cum  ani 
tnafuerit  confirmatum.  Che  l'vfo  fìgnifichi  an 
co l'Eflercitio , & chefia  nell'Arte neceflario lo 
dice  Arift.lib.  i.Metuph.cap.  i.  Ferumvfuatqj 
€xercitatione  hominibus  ars 3  et  Scicntia  com^ 
paratur ,  il  che  anco  ccofenna  Vcgetio  libro 
fecondo  de  re  militari  lOn/nes  artes  omma- 
que  opera  quotidiano  vfn ,  CT"  iugi  exercitatio" 
neproficiunt'' 

Che  l'Arte  poi  habbi  bifogno  deprecetti ,  & 
ragioniinon  è  da  dubitarej imperò  diremo,  che 
li  precetti  delle  Arti  ibno  canati  dàUaiurgae-  ' 
fperienza  il  che  accade  in  tutte  le  Arti  Mccani- 
che  dalla  natura  loro  come  accade  nella  Pi  tai- 
ra i  &  dalla  ragione  come  accade  in  cene  Arti 
che  non  fi  dicono  Ar ti/e  non  impi  opriamente 
participando  eilepiù  tofìo  cfi  Icienza  che  àx 
Arte  ;  Come  la  Medicina  3  che  fra  uitte  le  altre 
conq^ctresperfuoscatifoi,  non  efièndo  altro  il 
fapere  che  conofcere  le  cofe  per  le  liie  caufe  co- 
me dice  il  FilofofojAnzi  non  fi  tróiia  Arte  alcu- 
na che  non  habbia  le  llie  regole ,  &  ofTeruatio- 
bì  a  &  per  qucfto  dice ,  Diomede  che  fi  dic<ì_», 
uirs  c^aAr^is  pràiceptis,&  rtgulis  cmUa 
iondudat .. 

Che  fi  irouin«  Arti  che  fi  feruino  delle  ragio 

lo  dice  anco  nllcffo  Ariftotele  conTefìèm- 
pio  della  Poefìa  lib.  i .  Poet,  jirs  Foettca  eii  ars 
rationalisi  &  veramente,  fé  ben  pare  che  tutte 
le  Arti  habbinoper  fondamento  refperienza__» 
come  fopra  habbiamo  detto^  bifogna  anco  che 
fiano  accompagnate  dalla  ragione  fenza  della 
^uale  niuno  artefice  potrà  bene  operare  >  Onde 
Triuerio  nel  Apophtegma  i  ^^ò^ct . 

Qmntofbrtior  dexteramanufinijlra  , 
'jTojitopatiQr  ejì  ratia  ipfa  experiemia .. 

Di  qucrta  ragione  hanno  bifogno  le  Arti  li- 
l)cw?ij&  più  nobilijie  quali  fi  ponna  chiamare 
lìcieotie  praticherei  ò  è  confcnnato  da  Arìftote- 
Ife  6.  Etnie,  ^rs  efi  habitm  quidam  faciendi 
tum  tiara  ratioucs^  al  i  .della  Mctaph.-^rj  eji 


H» 


^rs  eii  reEla  ratio foEUbilium . 

Habbiamo  detto  che  generalmente  fi  eflcr- 
cita  j  per  intendere  l'habito  dell  'intelletto  ia.^ 
potenza  ad  operare,  &:iK>n  l'atto  cioè  opera..» 
dell*Art€,da  quella  più  toièo  fi  può  chiamare^» 
elperimento  dell'Arte  effendo  vna  cofaparti- 
coIare,&  per  queflo  à)i&.  il  Fiioiòfo  al  loco  cita- 
to .  ^rs  eH  'vniuerfaliumiexperientta  oHigm 
p^rticaiarium.finsdmcn  te  diciamo  che  fi  eflcr- 
cita  circa  le  cofe  neceffarie  al  viuere  liumano  ; 
&  perche  le  cofe  neceffarie  al  viuer  hmriano  fo- 
no molte,&  variej(juindi  è  che  le  Arti  fono  an- 
co vane,  Ariiile  diilinfé  in  tre  fòrti  mentre  difi 
fcuirs  vtcasvtnanigandi  ,perittai  operans» 
lìtqpie  feca: Ugna,  &  imperans ,  "vt  ^rchltte- 
r«n?jPlarone  le  diftinfe  in  due  cioè^quét/aciunt 
operA  3  &  qu.£  operib'Asvtuntur  3 

Màperhora  non  voglio  pigliamo  alrtadi- 
flintione  le  non  quella  che  fi  piglia  dalla  caufa 
finalej  Dicemmo  nella  figura  della  Natura  che 
il  fine  della  Natura  erail  bene ,  &  perche  l'Arte 
è  iinicatri.ee  della  Natica  non  farà  merauiglia 
le  anco  il  fine  dell'Arte  farà  A  bene . 

Il  bene  fecondo  il  Filoiofohb.yEthiccap* 
iz.è  ^lò.wtiotihalterum^qHodabfdHÙy  &per 
Je  honum  [it  i  alter um  quod  alieni  bonumfir  ^ 
Vii  le.  Il  primo  farà  li  bene  che  i\  chiama_. 
honefto  i  il  fecondo  che  è  per  feniitio  dell'huo- 
jno farà  l'vtile,  &il  delettabile,&  così  diremo, 
che  tutte  le  Ara  ihfi  effercitano  in  cofe  vtili ,  o 
neceflaric  al  \iuer  huraano,  oucro  in  colè  delct 
tahili* 

Hora  per  efplicare  la  figura ,  diciamo  cht  l'- 
Arte {\  dipinge  di  età  virile,  prima  perche  vn_» 
artefice  giouane  non  può  hauere  efperien  za  di 
molte  cofe ,  per  non  hauere  eflèrcitato  molta 
tempo  i  il  vecchio  poi  per  la  debolezza  delleji 
forze  non  può  mettere  in  eficcutione  quello  che 
con  la  fua  lunga  fatica  ha  imparato ,  il  che  ac- 
cade particolamien  te  nelle  Arti  Mec^niche,  & 
comedice  Xenofonte  in  occonomo  ^parlando 
àéìt  Arti  Mecanichej  Eneruatis  labore  mem- 
bri s  necejfe  ejianimos  debilitarti  et  quodam- 
modo  laborare . 

Si  velie  di  color  <~\'erJepermofteragiom*» 
Prima  perche  per  mezzo  delle  Arti  tutta  le  co-- 
{e  neceffarie  al  viuer  humanQ\  ensono  à  rifarfi 
di  nuouo,quando  per  l'ingiuria  dd  tempo  ven- 
gono confumate  à  ?uilà  che  la  Naiiu-a  ogni  an- 
no riuefle  la  terra  dì  nuoue  herbette,  &  li  alberi 
di  nuoue  frondi,Seconda  perche  l'artefice  deuc 
fcmpre  Ilare  con  fpcronza  di  venire  à  maggior 
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jperféttlone  delle  fuc  opiae ,  &  m  dò  mettere.^ 
ogni  ftudio,&diIiffenza/c  non  vogliamo  anco 
dire ,  che  fìgnichi  la  fperanza ,  del  honore,  vti- 
le^&  guadagnojche  l'artefice  tiene  di  riportare 
delle  lue  fatiche, Terza  per  fìgnificare  la  fre- 
schezza deli'ìnuentionija  viuacità  dell'inde- 
gno,&  le  giouanili  fatiche,che  in  vn  buono  ar- 
tefice fi  ricercano,  óltre  che  anco  può  lignifica- 
re vnapatienza,o  vogliamo  dir  pertinacia,  che 
fcmpre  fia  CrefcajC  verde  neli'operarej&à  cjue- 
fto  fignificato  piglia quefto  nome  verde ,  ii  Pe- 
trarca>>, 
Verfar/empre  mai  wrdei  mtei  defiri-. 

Si  velie  di  habito  fuccinto  come  habito  pi  ù 
comodo  alle  fatiche  manuali . 

Il  palo  con  la  pianta,  tenera,  &  nouelia  fìgni 
ficaTAgricoIcnra,  Arrecieila  quale  ne  vicn  all'- 
hiiomo  tutto  l'vtile  quale  dicemmo  ài  fopra  ef- 
ière vna  fpetic  del  bene ,  che  è  nnejC  meta  dell'- 
Arti,Que(l'ArtedaXenofonrefù  chiamata  tra 
tutte  le  altre  preclariffìma,  dalla  quale  vien5_-> 
fommihillrato  airhuomo  quel  che  per  il  vitto 
Ii|è  necellarioj  fenciamo  Cicerone  i. de  offici; . 
Omnium  rerum  ex  qttibu^aliqiiidexquiritur 
nihil  ejì  y^gri  coltura  meUus  mhil  dulcms[,  ni-  " 
hil  vberius  nihil  homine  libero  dtmius . 

Ma  per  non  mi  eftenderf'  più  oltre  in  narrar 
lavìilitàj&neceflltddidetta  Arte  baftarami 
addurre  le  parole  di  Vitruuio  al  i.  libro  d'Ar- 
chitettura. 

Etenimnatusinfam  fine  nutricisUEk  non 
foteSiali,neff3  ad  vitA  cr  e ficn  tu  gradm  per  du- 
ci ciuitas  fine  agrisi&  eorum fruii  thus  non 
poteficrefi:€re,mc  fine  abun  danti  a  cibifrequen 
tiam  haberepoputumqjfine  copia  tuert , 

L'altra  fpetie  del  bene ,  era  il  delettabile  co- 
me habbiamo  detto;  Mi  che  coia  fia al  mondo 
più  vaga,  &  dcktrabil  della  Pittura^  &  Scoltu- 
ra? quelre  vogliamo  fìgnificare  per  il  Pennello , 
&fcarpc'lo:, chela prciènte figura  tienein ma- 
no:,  Arti  in  \  ero  nobiliiTìir.e,  &  mai  à  pieno  Io- 
date, Onde  la  nobilfchola  di  Athene  nel  pri- 
mo grado  delle  Arti  liberali  la  collocò  deletta- 
bile e  dico  la  Pittura  per  efTere  immitatrice  del- 
la nollra  commune  maeftra  non  folo  nelle  cofe 
tangìbili,  ma  in  tutte  le  vifibili  ancora ,  rappre- 
fèntando  con  !a  \'arietà  de  colori  tutti  li  ogget- 
ti fenfibili ,  ViElura  efi  omnium  quA  viuentur 
imitatio  difreXenofontej&  Platone  lib.tìfff_p«/- 
croiPinara  opera  tamquam  iiiuentia  extant . 

La  Scoltura  poi  tintele  membra  intiere  for-  ' 
mando,non  altrimenti  di  quello  chela  Natura 
palpabile  h^  non  folo  l'occhio,  ma  il  tatto  an- 
cora pienamente  fatisfa  *  Onde  quelle  dueno- 
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biliffimeArti/ìponno  forelfe  chiamare  come 
nate  da  vno  ifteflopacfrccfae  t'iS.  Diflègno,  8<>, 
hanno  vn  ifleffo  finecioè  vn  artificio! a  immì» 
tation della  Natura. 

jirte. 

MATRONA  con  vna  manoudla,  &  vht 
lieua  nella  tnano  delira,  &  nella  finiftrjt 
con  vna  fiamma  <X\  fiioco .  -r- 

Tutte  l'arti  che  vfàno  inftrumenti,&  macfe^ 
ne  Cche  fono  molte  j  riducono  la  forza  delle.:* 
loro  proue alladimollratione  éé.  circolo, é da 
elTo.riceuono  le  loro  ragioni,  &  ti  loroilabili- 
mento,&  però  fi  dipinge  l'Arte  conlamano- 
uella,  &  con  la  lieua,  le  quali  hanno  la  forza  lo- 
ro dalla  bilancia  &quefta  Vhì  dal  circolo ,  co- 
me fcriue  Arinotele  nel  libro  òdìt  Mecaniche. 

La  fiamma  del  fuoco  ^pone,comeif?rumeii. 
to  principale  ddìt  co/e  artificio/e:  perche  coft  « 
fohdando,ò  mollificando  le  materie,!e  fa  habi= 
li  ad  effere  adoperate  dali'huomo  in  moki  d(èr 
citi;indufh-roii. 


ARTIFICIO. 

HVOMO  con  habito  ricamato, &  eoa 
molto  Artificio  fatto ,  terrà  la  defli-a  ma- 
no poiata  fopra  vn 'Argano,  &  cohil  dito  indi- 
ce della  fìnillra  mano  moflri  vn  cope|lo,che  ^i 
fliaàcantopieno d'Api,  de  quali  fc  he  vedrà 
fopra  delta  fabrica,  &  molte  volare peraria  ; 

Si  velie  d'habito  nobile,  &artificiofo  "^rchs. 
l'Arce,  è  per  le  nobile,  che  feconda  Nauira  ff 
può  chiamare. 

Si  dipinge  che  tenghipofata  la  deftra  mano 
fòpra  l'Argano,  efièndo  quello  per  il  quale  di- 
moflriamo  l'Artificio  con  fiumana induftria_* 
ritrouato  ilquale  vince  di  gran  lunga  la  Na- 
tura ,  Scic facende difficiliflìme  con  poco  sfor- 
zo mandate  a  fine  dell'Argano ,  &  altre  machi* 
ne,-  Antifone  Poeta  m  quel  verfo  iX  qua!  cita  A- 
riftotele  nelle  Mecaniche  c'inii^ajchenoi  per 
^'ia  dell'Aorte  fuperiamo  quelle  cofe  alle  qU'ali 
pare  che  repugni  la  flefla  Natura  della  cofaij^ 
imperòche  mouiatiK)  dal  fuo  luogo  edifici; 
grandifììmi  adoperando  l'Argano  é 

Moflrando  ìì-  copello  dell'Api  come  Òìcsm' 
mo,eflèndo,  che  quelli  animaji  fonò  il  gerogli- 
fico dell'Anificio,&  della  diligenza  €  però  ben 
dille  Salomone . 

Vadé  adapem  3&difce  ah  ea  quam  laborìofit 
fit  operatrix .  E  Virgilio  anch'egli  elegarite- 
naenie  dcicriuc  l'Artificio ,  &  indullria  dell'- 
D    4  Api, 


^4 


Della  nouiifiiiKi  Iconologia 
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o: 


Apijnel  primo  dell'Eneide,  &  più  copiofamcn- 
te  nel"^-  ,ddh.  Georgica  cominciando  dalprin- 


j;i]ioi::ii:ita  Mecenate  ad  vdirc  cantare  df  tal 
materia-  come  dicofa  grande,  &  mirabile. 
Hdìic  etir.m  AdAcctìiU  af^icc^artcm 
uidmi  randa  tibi  Imium  spc^acuU  'rerum 
Jida^nanimosqi  duces  totim^  ordr?ie^e?2tis 
JH.eres.etJlitdiniCÙ'  To^ulos,  &  Prdid  dic^- 

ASTINENZA. 

DO  >j  N  A  j  che  con  la 'def^ra  mano  fi  feni 
Ja  bocca,  &:  con  i'altramoilr!  alcuncvi- 
iiandadelicarccon  vn  ni  orco  >  die  dica.. 

NON  VTGR  NE   ABVTAR.. 
Per  mofirarej  che  il  nianoiar  cofc  delicate  fa 


fpe/To ,  Za  faci Jinenrc  precfpirarc  ìw  (\vidXuiQ.  cr-- 
rx>rejccme i'aiìenerfene  fa  ìa  n-.c;nc  ^ì\x  arra  alia- 
contsnipJationej&r W corpo  v>'m  j  ionio all'opc-- 
rcdeJJa  \  irtiì ,  &però  dicciici7cr  l'Aflinenia  r- 
na  regolata  modera  tionedc'  cibi,  quanto  s'ap- 
partiene alla  f3nirà,neceflìtà,  qiìalxtà  delle  per— 
fonejche  porta  all'à  wmo,eJei:a  t ior  e  di  mcn  te , . 
viuacità  Q'intel-'etto,&fa-mc27a  óì  memoria  , 
&■  al  corpo  faniti ,  come  beneino/ka  Horaiio  • 
nella  Sat.  x^  lib.£.cosi  dicaido . . 

Recipe  mmc  vifius  tenui Sy  quét  qn^ta^fectoft, 
^jferat  raprimù-^%'aleas  betìe-.na  varittres 
Vt  nocenm  homini  credt-is  memorillius  cfcif 
Qi;Afimpiex  olim  tibiftderitarftr^ul  ajfis 
Aiifcutris  ciixafiwul  ccndr^iiA  turdis  : 
Dtdciaftiìi  h:lem  'verte/jt  Jlom^coq;jiiff}tdtìt 
Lenta  feret pituita,  zides,  vtpallidusomnis 
Cci!7a ntp.r;7at dttbiai'ijuif^  cor}  fi >  cnujìt.m 
Idcjlsrms  l'iiijs nuiììiti  CjiiCj^pAgrauat  vr,<t 


Libro  Priinov  4f 

'Af^k^^thumiSutnàfmkulamaurA-        Menerà  dediti 'Vf^etus^rAfmpaadmHmé 
Mtervbidi^,a  ehm  curata /opri  I^^rgli, 

A      SS      I      D      V      I      T     K. 

Comedipinta  nella  Sala  de  Sguizzeri  nel  Palazzo  di  noftro  Signore» 


VN  A  Vecchia,  la  quale  tiene  con  amb«L-> 
le  mani  vn  tempo  d'horologioj  &  à  can- 
to vie  vnofcoglio  circondato  da  vn  ramo  d- 

hdlera. 

A  S  T  R  O  L  O  G  FA. 

DONNA  veflita  ÒÀ  color  celefìe  con  vna 
corona  di  ftelle  in  capo ,  porterà  allu 
Ipalle  l'ali  j  nella  deftra  mano  terrà  vn  fcettroi 
neUa  iìniftra  vna  sferai&  à  canto  vn'AquiJa. 

Aftrologia  cheè  parola  venuta  dal  Greco j 
fuona  nella  noflra  lingua  ragionamento  di  ilei 
Iti  le  quali  fi  confiderano  in  queft'arte,come  ca- 
óioni  de  gl'effetti  contingenti  deII'huomo,ò 
Sella  Natura. 

Et  dipmgefi  ài  co'orcelcfte,  perche  nel  Cic- 
lo ftanno  fìSè  Icftelle ,  &  di  la  su  eflerciiano  Ja 


forza  Ioro5&  per  moftrare  difficultà  dell'àppreii' 
floni  per  la  tanta  lontananza  le  lì  fanno  l'alij  le  ; 
qiuli  ancora  fonante  non  baftanoj&per  queflo> 
medellmo  vi  fi  fa  l'Aquila . 

Lo  Scettro  dimoftra ,  chele  ftelle  \n  vn  certo* 
modo  hanno  fpeiìe  di  dominio  fopra  licorpii 
fubliinari ,  &  con  qiiefto  rifpetto,  fono  confictek 
rate  dall'Allrologo . 

jiRrologia. 

Donna  veftita  di  color  ceruleo  ^  con  l'Aflr©"» 
labio,&  con  vn  lib  ro  pieno  di  ftelJej&  fi- 
gure Aftronomidie,&  vn  quadrante  j&  altri  i 
fìromcnti  appartenenti  alI'Aflrologia,  à  gl'ho— 
meri  haurà  l'ali^per  dimpfirarcjcheella  ftà  fem-- 
pre  con  'A  penfiero  eUeuato  in  alto  per  faperejSS- 
intenderie  cofe  celefti . 


1§S^  Della  aouiffima  Iconologìa 

quefla  fcienza  e  po(Ìa  nella  ConteoiphQOaO 
\/9Jlrologia .  de' corpi  celeftì . 

Se  le  dipinge  in  mano  il  jglobo  celefte ,  con  il 
compalfòjpcr  eflèr  proprio  ù  liiomifurarei  Cie 
li,  &  confiderare  le  mifure  de*  loro  mouimenti , 
&  le  ali  à  gl'homeri  li  pongono  per  U  ragione 


DOnna  veftira  di  color  cerulcojhaurà  l'ali  à 
gl'homeri,  nella  deftra  mano  terrà  vn_j 
'Compa(ro,&  nella  finiftra  vn  globo  celefte . 
Veilcfi  di  color  cerulea ,  per  dimollrare ,  che 


già  detta. 


ASTRONOMIA. 


Do  N  N  A  veilita  di  Color  pauona^zo  tut- 
toIlellatOjCon  il  vilb  riuoltoal  Cielojche 
con  la  denramano  tenga  vn'AfiroIabio,Sr  con 
la  lìniftra  vna  tanola  oiic  fiano  diuerfc figure  a- 
ilronomiche . 

Ailronoinia  è  regola ,  che  confiderà  la  gran- 
dezza,&  i  tn  otf  de  i  cot^i  fuperiori  cioè  i  Cieli, 
&  tutte  le  ftelle. 

Il  vefìimenro  di  colore  panonazzo  tutto  /Iel- 
lato ne  dinota  la  notte ,  nella  quale  fi  vegq-ono 
più  facilmente  'elvelle,  non  eflcndo elle riflcfìè 
da  i  racjgi  de'  Sole»& perciò  fi  \  iene  alla  dinio- 
ftrationcpiù  chiara  delleuare,  del  tramontare. 


&:  del  modo  dì  cfie  ftcUe .  Tiene  W  \  ifo  r/uolto 
al  Cie'o  effcndo  che  il  fii2:getto  di  quefia  fifju- 
ra ,  fia  fempre  con  il  penderò  elieuato  in  alto 
per  rapere,&  intendere  le  coiè  celeili . 

Glìiìdì  l'Aftrolabio  perdòchc  con  efib  fi 
viene  efTatamente  in  cognitfone  delle  mifijr^ 
&  difianze  di  tutte  le  figure  de  i  Cieli . 

Tiene  con  la  finifira  mano  la  tauola  fegnata 
con  diuerfc  figure  aflronomiche,efléndo  che_j 
l'Af^ronomia  ("/econdo  i/parere  d'Ifidoro.^^j 
d'alcun'altri)  è  molto  di/Ferente  da  l'Afiro.'o- 
gia,perciòchequa/7comc  Theorica tratta  del 
Mondo  in  Tniuerlàle,  dcl'c  Sfere,  &  de  gli  Orbi 

in 


Libro 

in  panicolare^dcl  Si  to.del  Moto,  e  dd  Corfo  di 
«jidli.dclle  Stelle  fiflCi&  de  gii  aipetti  loro,  del- 
la Theorica^dei  Pianeti,  deIJ'EccJiffi,de]J'A/rea 
de*  Polijde*  Cardini  ccMi,  de  i  CJimi ,  ò  piog- 
gie  de  gli  Hemifperi ,  de'  Circuii  diuerfi ,  degli 
tccentrici^de*  Concentrici ,  degli  Epicicli,  de' 
xecrogradationi,d'Acccflì,  di  Receflì,  de  Rapu, 
&  d'altri  moti  &  cerchi  de  moti,  con  mill'.-Ure 
cofe,pcrtinenti,à  i  Cidi,&  alle  Stelle . 

ASTVTIA  INGANNEVOLE. 

DONNA  rveftita  di  pe'Ic  di  volpe,  e  fa- 
rà di  carnagione  molto  rolFa,  tenendo  v- 
na  fìmia  fottoil  braccio'. 
L'Allutia  come  dice  S.Tomafo  2.2.  q.j  j.art. 


Pììmol  $f 

3. è  Tn  vitio  di  colei», che pefconfòguire  queT 
.  che  defìderano  >  /ì  vagliono  de'  mezzi  non  coi>. 
ueneuoiijperò  ìi  dipingtri  veftita  di  pelle  <^  voi 
j>e,ei6cndo  quell'animale  afiutiffìmo,  &  per  ta- 
le an  Cora  è  conofciuto  da  Efopo  nelle  fuc  faiio- 
.  jl^,  adoprato  in  queftopropofito molte  «"volte.. 

Della  Simia  fcriue  Arifìotcljt  nell'hiiloria  de 
gl'animali,  che  è  altuiiflìma  » 

la  caniagione  roflà  per  detto  del  mede/imo 
AriftJib.  4.  de  Fifohomia  cap.  lÒ.fignificaA- 
ilutiajperche  il  bollimento  di  fangue  fcmpre_j^ 
genera  nuoui  moftri  nell'anima ,  focendo  nell'- 
huomo  il  fangue  quello,  che  fa  il  fuoco  nel 
mondo ,  il  quale  femprt ftando  in  moto  confur 
ma  tutte  le  cofe  combuilibili:,  2uuicinando^4 
effo. 


ATTIONE    VIRTVOSA* 


HV  O  MO  dista  virilej  di  beHifllmo  afpet- 
tOj&  che  le  par  ti  tutte  del  corpo  fiano 
corrifpondcnùad'vna  propottiQnatabdlezzaj, 


Hauera  circondato!'  capo  dà  chiari,  Sr  rilpfoi 
denti  raggiffmilia  quelli  d'Apollo,  com'anco> 
da.Yna  ghirIaiid3,d'AmaKanioj/arà  armato^  de 


irt  DeBa  noulffima  Iconologia 

fepra  all'armartura  porterà  il  manto  detto  palu-     però  con  tal  dimofkidoat  facciamo'  chmòì 
cfamcjuojchefiad'orojconla  deflra  mano  terrà     chenon  baita  alla  pcrfcttionc  deHavirtHil  vo- 


vn  hafia  rotta^  &  il  rimanente  di  dia.  dalla  par- 
re  del  fcrrojfi  vedrà  nella  tcfta  d'vn  bruttifTimo  » 
&c  fpaucntcuole fcrpentc  che  fia  in  terra  morto, 
&  conia  firallra  con  belliflìma  gratia  vn  libro  j 
&  fotto  à  va  de*  piedi^al  quale  parerà  all'accor- 
to Pittore  terrà  vna  tefìa  di  morto ,  Molte  lòno 
l'atiioni  fiumane,  ma  io  intendo  di  rapprefen- 
tare  la  virtuofa,  &  particolarmente  quella  delle 
lettere^'  dell'arme,  le  quali,  &  l'vna ,  &  l'altra 
ti  hliiiomo  famolb  &  immortale . 

Si  rapjircfènta  d'età  <^irilc,pcrciòche  rra_^ 
l'altre  età  eflendo  quefla  in  fomma  pcrfettionc 
(  cóme  narra  Arif^ub.^.  Rettor.)  facilmente.^ 


lerc  fc  non  fi  mette  in  efliciitioncjondc  Cicero- 
ne lÀto^.Hominis  virnu  in  aclione  con  fi' 
ftit^Ó"  Senecadt  Ben^FirtUé  non  recifit/oreU" 
dumamatorcm» 

U  manto  detto  paludamento  d'oro  (^nifi- 
cacche  l'Attione  virmofa  è  difficile  da  operarli 
per  chi  viuc  ad  vfo  d'ArteSce^  &à  perfone  me* 
càniche . 

^  Tiene  con  la  fini/Ira  mano  con  bcilifUma  gra 
tia  il  libro  eflendo  che  l'dlèrcitiofì  delle  lette- 
re, come  dell'armi  per  eflcre,  &  1*  vno,  &  l^altr© 
prittcipal  di  tutti  fa  l'huomo  iUiiflrc  j  &  faaio- 
Ib.Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84. 


con  effa  fi  viene  alla  vera  cognitioncj  &  opera-     Il  mfirc  Raéo  \  queH» 


tiene  della  virtù . 

Il  belliffimo  alpetto  corriipondcnte  à  tutte 
leparti  del  corpo  con  proportionara  bellezza 
ne  dimolira  chz  la  giocondità  che  appare  nell'- 
afpecro  dell'huomo  bello,fIa  indirio  della  beltà 
fìmiie  à  quello  che  H  vede  di  fuori  j  Gr attor  eH 
pulvro  venicnsincorpore  virfHs,dìct  Virgilio 
nei  sddlc  Eneide,  &  Arifl.ncl  i  .dcll'Ettica , 

^xterì ora  indi cant  interiora  ^  onde  nccef^ 
fartamen  te  r, e  ieg?ie,che  an co  l'attioai  fieno  bel 
Jc,  Oc  virtuofc .  I chiari ,  &rilplenden ti  ràggi, 
ch^-  li  circondano  il  capo, ne  denotano,  che  fi 
come  il  Sole  rifplendc  in  tutte  le  parti,  oue  egli 
gira  j  così  l'Action  virtiiofa  fa  chsl'huomojfia 
chiaro  &  rifplendente ,  oue  la  fama  fua^f^'ola 
con'afònora  ixomha ,fed fMn.im  exundtre 
faàis ,  hoc  vtrtHtts  opm.dÌQO.  Virg.  nel  decimo 
dell'Eneide . 

Si  li  cinge  il  capo  con  la  ghirlanda  d'Ama- 
ranToperciòchc  quedo  fiore  non  perde  mai  il 
fuo  vitiido,  &natiuo  colore ,  &  colto  fi  confer- 
ua,&  non  infracidifce  mai,anzi  quantunque,-» 
feco  bagnato  conacqna  riuiene  nel  fu  o  primie- 
ro ftato"^,  &  le  ne  fa  ghirlande  ncH'inuerno,  V\  i- 
niolib-ii.cap.  S.fimile  è  la  natura  dcU'hucino 
vìrtuofo  perciòche  non  lb!o  degenera  dalie__» 
bcliiÌTìme  quahràfucjmàfeparataranin-ia  dal 
<!Grpo,lcfuc  chiariffime  artioni ,  rcilzwo  ,&:  {i 
conferuano  à  perpetua  memoria  con  quel  'a  iii- 
prema  bellezza ,  &:  gloriofoiionKche  fia  pofiì- 
We  maggiore. 

Si  rapprefenta  armato,3c  che  con  la  dedrx^ 
mano  tenghi  l'hall  a  rotta,  nella  guifa,che  hab- 
bir.mo  detto  per  <iinotarc,che  il  <'^'irtuofo  con 
Tattioni  Eie  e  femprecontrario,&  eonibauc_-» 
continuamente  con  il  vicio  liio  perpetuo  ninìi- 


Chefapergl'huomini  immortali 
Et  nel  Capitoloterzo  della  fama . 
Che  s'acquilla  ben  pregio  altro  che  d'arme . 

Ticnefotto  il  piede  la  tefìa  di  morto  per  di- 
moftrare,  chel'Attion  virtuofa  fempre  viue,  & 
mentre  dureranno  ifecoli  &r  le  fcriiture  viurà 
eternamente  :  onde  Plauto  SOLA  VIRTVS. 
EXPERS.  SEPVLCHRI. 

A  V  A  R  I  T  I  A. 

DO  N  N  A  pallida, 'Sj  brutta  con  capelline- 
gri,farà  macilente,  &:ia  habito  di  ferim , 
&  le  fi  legga  va  fronte  la  parola  rrKurof  cioè 
Pluto ,  ifquale  fu  creduto  Dio  delle  ricchezze . 
Sarà  cinta  d'vna  catena  d'oro,  trahcndofenc-j 
dietro  per  terra  gran  parte .  Moflr^rà  Je  mam- 
menc  ignude  piene  di  latte,  &  haueràrn  hn- 
dullo  c-uafì  dì  dieiro,  magro ,  &  di  ilracci  non 
àbaftanzavefiitOjche  conia  delira mollri  di 
fcacciarlojpcr  non  dargli  il  latte  delle  maniraél 
le,  alle  quali  hauerà  la  man  finifira  in  atto  di 
taierle  firette . 

Palhda  fi  dipinge,  perche  l'impallidifce  il 
continuo  pcnfiero  di  accumular  teforo  con  ap- 
petito inlatiabile  di  fare  fuo  tutto  quello, che 
è  d'ahrijlctua  haucrriguardo ,  ò  à  forra  di  leg- 
gi, ò  à  conuenicnza  dijbrte  alcuna . 

E'ancora  la  pallidezza  efl^ctto  di  timore,  il 

3uaJefìà|fempreabondantifl]mo  nelle  vilcere 
eli'huomo  auaro,  non  fi  fidando  d'alcuno,  & 
molte  volte  à  pena  di  fé  mcdefimo  perla  gclo- 
fia, che  ha  di  non  perdere  \  na  minima  particel 
la  tii  queIlo,chc  poflìcde . 

L'habito  feruile,  &  fozzo,  &  la  catena  d'oro 
acconcia  nella  man  iera,  che  dicemmo,  e  fegno 


co .  che  per  tal  fegno  dimollrianio  lo  ipaucn  te-     manifefto  dell'ignobile,  &  <^il  fcr  uuu  deB'a- 
ttoJc  fcrpente  morto,&'  paflato  dall'halb  j  fio 


uaro 


la 


t"^      Libro  Primo ^ 

lafcritta  dèlia  frontcd  diehtara.chel'huo- 
mo  auaro  in  tutte  le  fue  attionifi  fcuopre  pcc 
quello ,  che  è,  ne  fi  sa  eelare  ih  alcuna  cola .  Et 
per  ofleruarfi  queflo  coftume  ne  gli  fchiaui ,  fi 
Hioilra  la  conditione  de  gl'àuari,  medelìma- 
mente  fchiaui  della  ricchezza. 

La_catena  dell'oro ,  che  fi  tira  dietro,  crmo- 
.ftra,chc  i  tefori,  &  le  gran  facoltà,  à  chi  ben_» 
confiderà,  fona,  p&io  f aticofiffimo,&  impaccio 
moit©  neiofo,  éè  ii  Éinciul!ofcaq,ciato<m0lira  x 


che  non  è  alcuno  veramente  auaro  >  che  noo-» 
fia  infieme  crudele .  Et  e/Tendo  la  Maeftà  di 
Dio  folita-d'arrichire  più  l'vno, che  l'altro,  ac- 
ciò non  manchi  l'occafione  d'operare  virtiiow 
famentein  tutti  gli  ftati ,  fecondò  la  vocatione 
di  ciafcunoj  l'aiaro  peruertendo  qUeft'ordinc  > 
più  tofto  lafcia  marcire  con  incordi  diffegni 
queIlo,che  hà,che  adoperarlo,  à  wiiueniincnto^^ 
de'bifogrriofi. 


V      A      R      r      T      I      A, 


DONNA  vecchia  pallida,  &  magra ,  che 
nell'afpetto  moftnafFanno ,  &  malinco^ 
niàjà  canto  haurd  vn  lupo  magriffimOj&  à  gui- 
fe  d'hidropico  hauerà  il  corpo  molto  grande , 
&  fopra  vi  terrà  vna  mane,per  fegno  di  dolore, 
&  con  l'altra  tenga  vna  bprfa  legata,&  lìretta, 
ndlà  quale  miri  con  grandiflìma  attentione. 
Il  lupo ,  come  racconta  Ghriftofbro  Landi- 
iio,èanimaleauido,evorace,ilqualenon  fola- 
mente  fa  predaaperiadell'àltruiimà  slùqqtsl^ 


con  aguati,&infidiefiu"tiuaniente»  &  fenon^ 
è  fcoperto  da  paftorijò  da  cani  non  ceffa  fino  à 
tanto ,  che  tutto  il  gregge  rimanga  morto ,  dih> 
bitando  fèmpre  di  non  hauere  preda  à  baftàn- 
za ,  così  l'àuaro  hora  con  fraude ,  &  inganno  ,, 
hora  con  aperte  rapine  toglie  l'altrui ,  ne  però 
può  accumular  ranto,cheìa  voglia  fiafatia . 

Dipingefi  à  guifa'  deU'hidropico  ,•  perche,  fi 
come  quello  non  ammorza  mai  la  fece  per  Io 
bere  j  màl'accreièej  cosìrauaritia  tanto  crefce 


7©  Della  npuiffima  Iconologia 

Bdì'huomo,guanto  crefcono  i  tefori,però  diffe    robba  cl'aItrij,perch&Iapropriaflia  intìcra/.8o 


Horatio  nell'Ode  z.lib.2. 
CrefcitinìdHlgensfibidirushydrope 
J^ecfitim$eait  3  nifi  caufa  morbi  / 
lEngerif^jenis ,  &  aquofus  albo 
Corpore  languer 
Et  San  Gregorio  nelli  Morali  i4.cosìdice^ 
anc'eglifopra  di  ciò  :Ontnis  uuayhs  ex  potu 
fttimmtiltiplicat  qnicum  ea  3  qug,  appetit  adC" 
ftus  fuerit  i  Ad  obtimnda  alia  amplius  an- 
belat .  Ec  Seneca  ancora  ;  uiwtro  deeH»  tam 
quod  habetì  quàm  qtted  non  h*éet . 

La  magrezza  del  lupo  denota  Knfatiabile 
appeccito  aeIl*àuaro,&  Pinconueniente  tenaci- 
tà della  robba ,  chepoflTtede .  Onde  Dante  nel 
primo  capitolo  parlàdo  dell'Infèrno  così  dice  : 
Et  binatura  fi  matuagia,^  ria  3 
Chentai  non  empie  la  bramofa  voglia 
Et  dopopalfs  hàpittfame  the  pria . 

Si  fa  con  laborfalerratajgodenifopiùnel 
guaardare  i  danari ,  come  eofa  dipinta  per  dilet- 
to ,  che  in  adoperarli  come  vtile  per  neceflità  j 
&  molto  à  propofìto  mi  pare  in  quella  occafio- 
ne  l'Epigramma  di  Monsignor  Burbaino  Chic 
rico  di  Camera j&  hora  meritiflìmo  Cardinale 
dinòbiltàjvalorclpecchio,  &òrnameni:o  al  fe- 
•col noftro..  Creato  Pontefice  con  nome  di  Vr-, 
bano  Vili,  mentre  fi  rillampaua  quella  opera 
alIi-^.d'Agoflo  162^. 
Vtparcas  opibustibi  »  quid  non  par cis  an  vn- 

jittgtndieenfus  terminus  vnus  erit  ? 
Define  diuitias  fuluo  cumulare  metallo . 
T'am  tibideeft,qHod  habes,  quam  quod  habe- 

re  ne^u's , 
jQtUd  tome  obdurastoties^quid  Poti  ce  iaRasf 
A^»  nifi  qHifrugieliipoJfidet  'vllus  opes , 
Tu  mihi  dittes  eris  3  quinequo  tempore  partis 
Dimtijsegeas  j  Ponttcefemper  eges  ì 

uiuaritia. 

Donna  mal  vellita,  fcapigliata,  &fcalza_j 
nella  delira  mano  terrà  vn  rofpo  ,  &  con 
la  finillra  vna  borfa  ferrata . 

L'Aaariria  è  vno  sfrenato  appetito  d'hauere, 
come  dice  S.Agofl.lib.5.tìfc  libero uirbitrio, chs. 
xion  ceflà  mai  di  coprire  con  grollb  reloil  vifo 
alla  ragione,  &con  dilufata  forza  fpezza  il  fre- 
no della  temperanza,  &  non  hauendo  riguardo 
à  virtil  alcuna,  tranfmuta  i  cuori  pierofì  m  cru- 
<ieli,&fi  fa  vniuerfalguafta^rice  delle  virtù . 

Confiflel'Auaritia principalmente  in  ire  co- 
j^^prima  in  desiderare  più  del  conueneu«le  l4~* 


però,le  fi  dipinge  iJ  rofpo,nelIa  delira  mano ,  i] 
quale  tutto ,  che  habbia^randifiìnu  copia  del- 
la terra,della  ^uale  fi  palce,nondimeno  Tempre 
teme,  &  fiafhene  da  ^^uella  defiderandonc  lem 
prepiù. 

Confine  fecondariamente  in  acquiflare ,  per 
vie  indirette  più  di  quello  che  li  conuienc ,  no» 
hauendo  riguardo  non  folo  à  difagi ,  &  incora* 
modi  (  ancor  che  grandifi^ìmi  fien«)  ma  alla-» 
propria  vita,  che  però  fi  rapprcfen  ta  mal  vefti- 
ta,lcapigliata ,  &  fcalza  ,onde  H  Petrarca  nel 
Sonetto  1 5  8.C0SÌ  dilfe  : 
Cornei*  AuarOiche'n  cercar  te  foro    ' 

Cen  diletto  l'affanno  di/acerba . 

Vltimamente  confille  in  ritenere  tenacemen 
te  le  cofe  fue,  &  perciò  firappicfenta  nella  bor- 
fa ferrata. 

yìuaritia. 

SI  dipinge  da  gli  Antichi  TantaloTn  vn  fiu- 
me coperto  dall'acquafùio  alla  ^ola,  al  qua! 
fopra  la  teHa  pende  vn'albero  carico  difrutti, 
in  modo  ch'egli  non  pofifa  arriuarecon  le  ma- 
ni ài  frutti  per  fatiar  la  fame,  ne  al  fiume  per 
fmorzarfi  la  fète,(ècondo  il  detto  d'Horatìo 
TantalusA  labris  fitiens  fugi^ntia  captar  ^ 
Elmnina  j 
con  qnel  che  fegue,  ^S\m\ìv!\e.Ti\t  Petronio  Poe 
ta,come  riferilce  Vizno  Valeriane  iiellib.  5;. 
nella  parola  pedes^ cosi  dice 
Necoibit  Inter  aquas^  necpomapatemia  cor- 
pit, 
Tantalus  ìnfelixquem  fua  njotapremum 
JDiuitishu  magni  facies  erit  omnia  late . 
jQui  tenet  &  ficco  conco^uis  orefamem . 
uiuaritta . 
Onna  vecchia  vcflita  d'habito rotto,  & 

ilracciato  in  più  luochi,i"arà  magra,  60 

di  color  pallido ,  terrà  con  la  man  delira  vna_» 
tenaglia  &all'vna  delle  gambe  hauerà  vn  fer- 
ro limile  à  quello  de  gli  Ichiairijcon  lacatena.* 
in  modojche  lo  llralcini  per  terra,&  con  la  fini- 
lira  mano  s'appoggia  ad  vna  Arpia,  laquale^ 
ilia  in  atto  di  lanaarfi, 

Auariciaè  immoderata  cupidigia,  &rfet<i_» 
di  hauere ,  la  quale  genera  nell'auaro  crudeltà , 
inganno,  difcordia,  inarati  tudinc,tradimento , 
&  lo  toglie  in  tutto  daBa  Giuftitia ,  Carità,  Fc- 
de,Pictaj  &  da  ogn 'altra  virtù  morale,  &  Chri- 
lliana^. 

Vecchia  fi  dipinge,  perche  non  folo  r^nau* 
più  l'Auaritia  ne  i  vecchi  :  ma  fi  chiama  madre 
di  tutte  ]efce!cratezze,e  Claudiano  neliibM 
fecondo  Stiliconifidx  lei  cpsx  dice . 

4t 
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Libro 

IfveftimcncorottOj  &  ftracciaro  nc.dimo- 
fira,chc  tanto  negti  aoimiauari  pofla  c[ucfta»# 
diabolica  peftCi  chequcIlQ  che  rAuantiariiba: 
à  gli  altri  ,\o  t(^Keanco4  fcileifo  >onde acll'i- 
ilefla  abbondanza,  l'Atiaro  rimane  più  penero 
d'ogni  mendicOjperciòsHorationelprimo  libro 
tói'£piftoIedice\. 

Semperatmrns  eget , 

L'eflcr  magra,,  &  pallida  altro  no»  dinota:»» 
che  la  contiìiila,  &  infatiabil  fame,  per  laqualc: 
gl'ìnfejiciihclihati  alI'Auaàcu  continuamente 
lono  tormejitatf . 

la  tenaglia, che  tiene,  con  la  delira  mano 
moftraj  cheiTcomedettG  iftromento  ilrinee  ,e 
tira  fempreà  se ,  cosi  è  la  peruerfa  natura,  dell - 
empio  auaroji  quale  non  iafciamaioccafìonei. 
che  non.  faccii  Ù:  mede/Tmo  eflfctto^  non  giur- 
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dandónèftatftiHè  condiucnediqualJ  voglia 
pasfona... 

Glifi  dipingci  canto  TArpia^eflèndo  il  vero  ' 
fìmboIódelI'Auaiitià^perciòche  Arpia  in  greco 
voJgarmentcfuona  rapire . 

U  fèrro  ,&  là  catena  alfa  gamba  nellàguifa  , . 
chcihabbiam  detta,  denota  l'Auariiia  eflèr 
fcliiauajion  foló  deUàrobbajmaancora  de'  dp- 
moni/icometeftiiìca S.PaoJoad  Ephef. cap.  j. 
&  ad  Coìof  cap.5.dicendo::;^»<im/>f /?  /Vw/#« 
rum/iruitusc, 

A  VD  A  C  I  A,. 

DOm  N,  A»  veftitadi  roflò  ^  &  verde ,  haiuSi 
la  iiontc:torl>jdà,ftando  in  atto  di  getta- 
re a  terra  vna  granrcolònna  di  marmO',  fopra^, 
alla  qualéfipoii  vn'edificio  . 


A    V    G    V    K    I     O      B    V    O    N    a 

Secondo  ròpinione  de  Gentili^ 


L'Aìi^ 
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L'Audacia  è  cohtrarra  aUa  timidità ,  &  è  vi 
tio  di  coloro ,  che  poco  considerano  la  difficul- 
«à  d'alcune  grandi  attieni,  &  troppo  delle  Joro 
forze prefumendoiìjs'auuifano  di  recarle  age- 
uolmcnteàfine.  Però  è  figurata  per  vnagio- 
uane ,  che  tenti  con  le  fuc  forze  di  mandare  à 
terra  vna  ben  fondata  colonna . 

Il  vertimentoroflb,  &  verde,  lignifica  Audi. 
cia,come  anco  la  fronte  torbida,  così  dice  Ari- 
notele de  Fifonomia  al  nono  Capitolo . 
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AVGVRIO    BVONO 

Secondol'opinione  de' Gentili. 

VN  Giouanetto ,  c'Jiabbia  vna  ftella  in  ci- 
ma delcapOjin  braccio  tenga  vn  Cigno , 
&  fia  veftico  di  verde  colore  ,-che  fignifica  Au- 
^utio,perciòche  l'hcrbej(]uando  verdeggiano  , 
promettono  buona  copia  de' frutti. 

Picrio  Valeriano  nel  44.1ibro  dice,  che  quel- 
Ii,che  anticamente  operauano  gl'Auguri;  con- 
fermavano ,  che  la  flella  è  Tempre  fegno  ai  pro- 
fpcrità,>&  di  felice  iùccelTp.. 

Del  Cigno  difìfe  Virgilio  nel  primo  dclPE- 
neide . 

Nifi'uftm^^Hgurium  vani  docuereparetes 
u^jj^ice  hisfenes  Utames  agmine  Cjgnos . 
Però  à  noi  ChrilHani  non  è  lecito  cr£derc_j 
alle-vanità  de  gl'Augurij . 

AVGVRIO    CATTIVO. 
Secmdo  U  midcjima  opinione . 

HV  o  M  o  vecchiojveflito  del  color,che  han 
no  Je  foglie,  quando  l'albero  da  fegno  di 
feccarfìjhimano  terrà  vna  muttela,  &per  l'aria 
dalla  finitlra  banda  vi  farà  vna  Cornacchia . 

Il  coior del  velli:©  dimolìra,che  il  cattiuo 
Augurio  fiftima,  che  venga  per  la  vicinanza  di 
«lualchefopralbn  ie,come  le  foglie  de  gl'alberi, 
che  per dou'il  colore,  quando  il  tronco  perde  le 
virtù  ^ 

Della  muftela  di/Te  l' Alciato . 
Qmcquidmi;  mufflela  tJ<bi,fi  occnrrat  ùmitte: 
Signa  mala  hAcfortis  belìi  a  praua  gerì t . 

Il'medelìrno  (ignifica  la  Cornacchia ,  però 
diffe  Virgi  lio  nella  Bucolica . 
Sape [if /tilt a  canapr^isit  ab  ilice  cornix . 
Si  fOtria  ancora  porre  in  luogo  dì  querta  A 
Barbagianne ,  quale  fecondo  Oiiidio  è  vccello 
apportatore  in  ogni  luogo  di  trilliflimo  Au- 
2ur  io  • 


A  V  G  V  R  I  o; . 

Nella  Medaglia  cC^Adrianoyfaondo  i  Gitili. 

HVomo  in  piedi,  che  rifguardi  vn'vccello  ^ 
che  vola  per  aria ,  &  con  vaa  mano  tiene 
il  lituo  auguriale ,  iJ  qiiale  era  vn  a  verga  in  cur- 
uata  della  quale ,  cosi  dice  GcUio  al  e.  8.  del  lib. 
i.JJtum  e  fi  virga  breuisi  in  parte ,  qua  robff* 
nior  e  si  tncuruMi ,  qua  Augures  vtuntur . 

EtcoA  cflb  gli  Auguri  kdenti  deiìgnauanoi 
tempi;  à  gl'vccelli,di  cui  Cicerone  fa  mentionc 
»cl  ub.  I M  JDiuinatione  :  QuidUtuus  liìe  ve- 
iìer^qHodclarijftmum  effinfigne  augurai  Ma 
'vnde  vobiseft  traditus ,  mmpe  eo  Romulus  re- 
ligionesdirexit ,  tH  cum  Vrhem  condjdit»  &c* 

L'vccello,che  vola  per  ària  di  notte,come_-> 
gl'Auguri, &  l'offitio  dell'augurato  appreflbi 
Romani  riceuerno  inomi  às.  i  gtikì  de.^ì'vccéìi 
conciofia  cofa,  che  dal  canto,  &  gd}À  nel  volar 
loro  oflèruatì  hora  in  quefta ,  e  hora  in  quell'al- 
tra parte  da  coloro , cne  erano  deputati  à  cotal 
faccrdoiio,eranoiòliti  d'indouinare,  cioè  quel- 
Ii,che/ìpreparauano  ad  alcuna  cofa  pubh'ca,  ò 
di  partire  fuora  della  C  ittà,  onero,  cne  volefle- 
ro  eifercitare  bene ,  &  drittamente  alcun  magi- 
ilcato,  al  quale  eflì  erano  deputati  ^ 

A  V  R  O  R  A. 

VNA  fanciulla  alata  di  color  incarnato 
con  vn  manto  giallo  indoi^i  hauerà  in_* 
mano  vna  lucerna  fatta  all'antica  acceia ,  ftarà 
à  federe  fopra  ^  Pegafco  cauallo  alato,  ^ht  da 
Homeroin  piti  hioehi  ella  e  chiamata  {k^okò^ 
'7ri'7r.K6s)  che  vuol  3ire  velata  di  giallo,  /ì  come 
nota  Euflacio  Commentatore  d'Homero  nel  i. 
lib.  dell'OdilTea  j  &  Virgìho  ne  i  fuoi  Epigum- 
mi  dice . 

Aurora  Oceanum  i^roceo  veìamine  fulg^ns 
li  quii . 
Et  ouidionel  j.  lib^dearte  a/?/andi  non  il 
c-olore  in  carnato  diceivcio . 
JVec  Cap/jalmrofix  proda  pudenda  Dete. 

Et  il  mcdc/ìmo  Huilatio  nel  luogo  iòpradet- 
to  dicc,chc  fila  va  in  fui  cauallò  Pegafeo  per  la 
velocità  v&'perche  l'Aurora  è  molto  amica  de* 
Pocti,&  della  gli  /piriti  à  capici;  ingcgnoli ,"  & 
piaceuoli, 

Aurora  ; 

Glouanetta  alata  per  la  velocità  del  fuo  mo 
to,  chetofk) fparifce ,  di  color  incarnato 
con  manto  giallojndl  braccio  fìniftro  vn  ccllel- 
lo  pieno  di  vari;  fiori ,  &  nella  Ueffa  mano  tie- 
ne vna  fiaccokttaacccfa,  &  con  la  delira  fpar- 
ge  fiori . 

AVT- 


Libro.  Primo.  -^j 

AVTTORITA%   O  POTESTÀ*. 


Wgf^})\ 

Sì^       ^ 

m 

^^^B 

» 

^^^^^ 

i^ 

^ 

Si 

^B^ 

VN  A  Mat f ona,che  fcdendo/opra  vna  no- 
billèdia,fiaveftita  d'habito  ricco ,^0 
foHCudb  fregiato  tutto  di  varie  gioie  di  grande 
(lima ,  con  la  deflra  manoal^ata  tenghi  òxz_> 
chiaui  eleuate  ,•  con  la  finillra  vn  fcetro  &  da_. 
vna  banda  vi  fieno  libri ,  &  dall'altra  diuerlé_j 
armi . 

Si  rappefenta  Matrona ,  perche  l'età  matu- 
ra ha  in  iè  propriamente  Auttoritàionde  Cice- 
rone nel  libro  4s  Seneliute  dice  :  ^fex autem 
SemEiiitise!}  auEloritas 3^  poco  dopò  fog- 
gaingft;  Habet  femElus  homrata  prAfertim 
tamam  autiorimtem  >  vt  eaflurisfit  j  quam 
omnes  'volùprates,!k  ciò  principalmente  per  la 
prudcn  za,é  molto  fapercjche  in  efifa  fi  ritroiu  j 
dicédo la  Sacra  Scrittuta  in  Giob,  al  cap. iz.In 
<mtiquis  e^  fapiemìa,  et  in  multo  tempore pru- 
de^tia,ondciMvàtmchs.  '.adparendum  iuue- 
nesi  aditnperandum  fcnes  fHnt  accomodati  3 
come  dice  Piut.in  Poi,  . 


Si  dipinge  fedendo,  perche  il  federe  è  pro- 
prio de'  Principijè  IVIagillrati,  per  ilqual  atto  d 
moftra  Aiittorità,  &  inficmc  quietejf  tranquil- 
lità d'animo,  perciòche  le  cole, che  ricercano 
grauità,non  fi  deuono  trattai^^c,  fcnon  con  ma- 
tura fefllone,  cosi  auiuene  ne'  Giudici, i  quali 
haueiido  Poteitó ,  &  Auttoriià  didcci^Jere ,  af- 
folueresc  condcnnare,ciò  non  poffono  iegitima 
mente  efl'j^uire  per  f«ntenza,fe  non  /«cdcnoco* 
me  dice  la  legge  z.§.  in  honorum  f^uis  ordo  i» 
bon.poff/erU' 

Si  velté  d'habito  pompofe,  e  rifplcnden  te_>a 
perche  tale  è  ehi  ha  Poteftà  fopra  gl'altri  nel 
confpetto  de gl'huomini, oltre  che  le  veftijC 
pietre  pretiole  per  fé  dimoftrano  Auttorità  ,)&* 
honore  in  chi  le  porta . 

Le  chiaui  denotano  P Auttorità  ,  è  Poteftà" 
fjsirituale ,  come  beaiflìmo  lo  dimoflra  Chrifto 
Noftro  Signore,&  Redentoré-jquandc  per  mez- 
zo d'effe  dicd«  quella  àiprema  'Awttomà  à  $m 
E  -■         " 


^•'iei£0' 
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r?ietrb  dicendo:  Et  tibidabo  Claues  Regni  C/- 
i.3rum,Ó'  quodcumquehgauerisfupertcrram» 
srit  Itgatum:,  &in  Coelisy  &  quodcumqueftl- 
uerisfiiper  terramient folutum ,  & m Coelis  .• 
Atatth.cap.i6. 

Tiene  derre  chiaui  nella  delira  ,■  perche  ia. 
PQcellàipmtualc  èia  principale^  è  più  nobile 
di  tutte  l'altre ,  quao  co  è  più  nobile  l'anima  del 
corpo  j  &  non  è  alcuno ,  che  non  fiat  fuddito  a. 
quella def  Sommo  Pontefice  Vicario  di Chri- 
Ito  in  terra*  il  quale:  Diciiurhabereptemtttdi- 
?ìempot€BatiS}SùCQndo  il  Canoneal  cap.quijc 
fcitz.q.6. 

Tienealia.tala  de/fra'  con.  le  chiaui  eleuate 
al  Cielo^pordimoferarCr  ch^:.Onsmspoteflas  à 
jp^of/?:  Secondo  l'ApofìoIo  San  Paolo  à  Roma 
ci  cap.  li  .Però  gl'aniinoniice^he:  Omnisani- 
TìiA  pQtesìatibuifublimioribuifiibditafit .. 

io.Sceà'o  nella  finillra,moftKLrj^uttcrita  j  è. 
Potetti  tcmporaleicome  perfe  lleifa  è  colà  no- 
ta a  tuiti^y  &  i  Jibn'i  &]'armei  cht  gliiono  dalie: 
parti  (per  farc|uefì'imagine  più  vniuci^ilè)  !■  vn. 
iìgnificatodimonnLl'AutteritàdeJlercriimre.é 
di  Dottori*  è.  l'altro  dell'inni,,  le  qua  li  fi  pongo^ 
HO  alla  fin^ìra  per  il  detto  di  CÌG€rone;Odte«£ 

B  f  i  T  r  Ty  DI  N  I 

infegnatici  da  Chrift  o  S ..  N. 

Fi;ima  Beatitu<iine .  E'  la  PòiMitàdi 
Spnico». 

B^attpauj^ires  ip/rifu ..  San  Matr^aff- 

Slfasà  vnafaneiuHa d'habitocorrojftraccia- 
to-é^n  fe  faccia  alquanto  cunu ,  &  che  ri- 
f. lardai!  Ciel©  con  qud\omoao,Ri:gakfsii  Ce- 
rumpatiprtaie  t^f  »<5r/«:paroledi.  S.Agofìino. 
SifaianciuJJa  come  diiefio  piùdedit©  alla 
rdligi«nea&  più  alieno  daE*^aIterc72a  dell'ini- 
Bào^cbeaenè  quello  cfe  a'liuoijiini;,&  anco 
più  inclioatoa  dar  fedcaìla  dottrina  della  vir- 
tù inlegna^arida  N.  S.&r  poco  creduta  da  quel 
Ì%chG  fidandofi nella  Capienza  mondaBa,non_j 
\  <>pli«ao  2  liniMct  tere  per  virtù  quelle  ;  che  non 
fermano  in  qualche  modo ,  almeno  dalle  qu^- 
iro  morali  (  intefe,  &r  cor  oiciwte  ancora  da'  Fi- 
ie&fij^è  proprietà  teminile  pie^arfi  ancora  alle 
cflrfèjche^  engono  dette  da  afcrr,&'  che  portancr 
jfec©  rhumiltà,&  compafiìoiiel«n  za.  molto  ap- 
|asa«:o  d«£Ìi€^iàmi. 


Si  fa  inhabito  corto  ^  per  mofirare  la  poca: 
prctenfionc  nelle  coie  del  mo«4o;perche  il  ve- 
lie lutiga/empre  ha  mofira  to  dignità,  &  fupre- 
mmenza  à  gl'altri^  &  perciò  i  H  omaninon  vo- 
laianojche  1  loro  Cittadini  vclH<kro  dLhu)gp, 
finche  quefi'habitopcrl!ccà  «^on  potsflifortpi- 
ftimonio  della  virilità  dell'animo,&:  df' pensieri 
atti  à  reggere  la  Republica.  *ìt  però  tonl'iu- 
bito  corto  fi  viene  a  roollrare,  che  i  poucci  lii 
fpirito  tengono  poco. copto  de^l'honori,&  del- 
le grandezze  mondane ,  kquaii  benc^efloau 
trauerfandofi  al pen  fiero,,  come  le  vcfti  lunghe 
fogliono  intricarfi  frale  gambe , fono  cagione 
che  difficilmente  fijpiiò  caulinare  dietro  à  Chri 
fio,  effendocinecefiario  eljère  ipeditifllmi  dalle 
eofedelmoHdoyperlèguirelàvia  del  Cielo.  Sj 
diccianco  volgarraente,chey«»r  honores  omra^ 
non  altro,  chepefo  fi  fente  dallevettr,<chc arri* 
uano  fino  à  terra  à  chi  le  porta  .- 

ll'veihmenrofiraceiatO':,  &ra  faccia:  curaa:- 
ta,moflEanol'humiJtà  ychtt  propriamente  il 
definito  perla  pouertà  di  fpirito,&  è  grado  più: 
baffo  diqueljo,  chedimandacohumanità,S(^ 
cortefia  i  Morali.. 

Rimira  il  Cielo,  permolirarevche  il  puremio 
di<]uefta  virtù  non  frafperta  fra  gl'huominii^a 
folòdiLDib  Creator  Noflro,€]ìe  hi  ItxieixfKi^f 
('come  di  ceil  Profeta  j  differcn  ti  dalie  vie  deglV 
hiiomini,&  il  geflo  co'lmotTo  fottofcritto  dxS.. 
Agoflino  fignifica  queflafteffa. 

Beatitudine  Seconda- 

E.' la  Manfiietudine. 

Eeatì  mites  iquoniam  ipfifo§d£hunt 

Imporra  ci'èfréremanfuecoi,  &  hnrrranO'> 

&adalrn  nei  bene  ,  Oc  ne  gLihone- 

fti  fecuicii  confentiie. 

FAnciuIla ,  che  tenga  fra  le  braccia  in.  arto  di 
accarezzare  vn  picciolo, &  manfueto  A. 
gnello^o'i  motto cauatodal Salmo:  AdénfuK'- 
ti  hereditahuntterram . 

Per  la  medefima  ragione  detta  difopra,qw©- 
fta  figura  fi  farà  fanciulla  anccr'ella . 

L'Agnello  fignifica  purità  yfcmplicicà ,  5o 
manfuerudine ,  non  iolamentenene  ptofa»-:_j 
lettere  tglttie  :  ma  ancora  nelle  làcre della  Re- 
ligione C  hrifHana,&:  gl'Augi.ri  gentiH  adopc- 
ràuano  l'Agnello  n^  lorofacrificij/olo  per  pu- 

ceuo- 
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cciiolezzadcl  fiio  piiro,&  mahfueto  animo . 
Ancora  San  Giouan  Batciila,/ìngolar  tdlimo- 
niode'iecreti  Celeftijpermanifeftarcfotto  fern 
plic€  velame  la  manliiemdine  di  Chrifto  Si- 
gnor Noftro,  diflè  lui  dFer  vn*  Agnello ,  che  pla- 
cò à  noiiconil  proprio  fanguefacrificatoji'ira»* 
dìDio. 

Et  il  motto  dichiara ,  che  il  premio  ài  quefla 
virtù  lari  d'hereditare  la  terra  ■■,  non  quef^a,  clic 
viuendo  habbiamo  con  trauagli  ,  &  faftidi; , 
mi  quella  di  proraiflìoncdoue  lari  perpetua»» 
cuiete-;. 


Beatitudine  Terza. 

E*  il  Pianto. 

'Beati  qui  lugent ,  qmniamìpfi  con- 
foUbnntur . 

. Importa  piangere  i  peccati  propri},  & 

quelli  del  proflimo,conle  noftrc, 

&loroiiiiferie- 

FAnciulIa  in  ginocchioni ,  con  le  mani  gJim- 
t«.^che  largamente  pianga,  il  motto  dice 
CQsi  :  frAfens  Itdtui,  Utitìamgemrat  fentp- 
/^;!»<i»?>&«toltodaS.Agoftino.   . 

Il  piantO;,cojne  qui  fi  pigliale  il  difpiacere_:>5 
che  perla  carità  fi  può  pigliar  daciafcuno  si  del 
le  JÉue,  come  dell'altrui  colpe ,  & xianni  ancora  - 
Et  elfendolo  flato  d'yna  fanciulla ,  quafì  meno 
eolpeuokjChepofTa  efIere,non  è  dubbio;che_;» 
facilmente  farà  conofciiito  per  fe^no  di  quel 
che  farebbe  neceffario  à  dire  à  chi  con  parole 
\'olefleefprimere  il  concetto  di  quella  JBeatitu- 
òìvic ,  nella  quale  co'l  motto  fi  manifefla ,  che  il 
premio  ài  quella  fòrte  di  pianto ,  farà  "vna per- 
petua allegrezza  i-ìclPaltra  vita^     , 

Lo  ilare  inginocchioni,  &c  con  lemani  giun- 
te:,moflrajchèquef{opiantOj&queflodok)re_j 
y  uol  eflere  mofiò  da  cagion  epia,e  Teligiofa,ac- 
ciòche  ft  pòffà  dire  attedi  vera  TÌrtÙ5non  come 
il  pianto  di  Heraclito,  il  qualenacque  dali'am- 
bitione,&dal  defìderio  ài  parerli  più  fapiente, 
3c  il  più  meritèuole  di  tutti  gl'altri . , 


fi 

Beatitudine  Quarta . 
E  la  fame,&  la fete  della  Giuftitia.' 
3€ati  quiefurìmt^  iérfitiuntluHitiam* 


CiocyChe  fono  molto  defìderojfì  del  vt- 
uere  virtù ofo,  Se  dei  ben  oprare,di  mixd" 
ftrare  Giuftitiaàciafcuno,  facendo  opc- 
ra,che  gli  empi)  lìano puniti  j&eiTaltadi 
i  buoni . 


SI  farà  donzella ,  che  tenga  vn  paio  di  biixeè' 
ciei&  venalmente  pefandojvi  fìa  vn  diauoi- 
Io  in  atto  di  vderle  prendere  ,&  effa  con  vira 
fpada^che  ticn  e  nell'altra  mano  lo  fcacd^il  mot 
to  farà:  Efurientes  impleuit  bof^is ypaxok  di 
Maria  Vergine  nella  fua  Canzone . 

La  Giuititia  è  vna  collante ,  &  perpetua  v0r 
lontà  ài  pendere  à  ciaf  cuno  quello ,  che,  gli  fi 
dcue .  Però  appartiene  à  quella  Beatitudine-* 
tanto  la  fete  della  Giuflitia  legale^che  è  bene  e-* 
iiidentiflÌBio:  &  che  abbraccia  tutti  gì  'altri  btì- 
dì;  quanto  il  defìderio  di  vedere  ellèguito  qiiel- 
JojChes'afpettada  legitimi  Tribunali ,&  così 
l'infuna  Noflro  S^nore^per  virtù  degna  ddh 
Beatitudine  eterna . 

Le  bilancìe  notano  per  fé  fieffe  metaforica- 
mente la  Giuflitia,  perche ,  come  efìh  a^giulla- 
jio  le  cofegrauij  &materiali,così  ella  che  èv!r- 
tù.aggìufla  i  beni  dell'animo5&  pone  regola  ai- 
Fa  ttioni  deH'huomo  . 

Jifclla  donzella  fi  notano  leiqualità  ài  quel- 
la Giuflitia  3  della <quale  fi  4aic  hauerfame ,  & 
fete. 

Et  fìfdgiouanejpcrmofh'are,chenonfi  dcue 
molto  tardare, ma metterlain eflècurione, ouc» 
^comebifògna.  .  * 

Jl  dianolo  fi  figura  per  il  vitio  che  ci  f^imola 
continuamente  per  farci  torcere  dalla  via  della 
giuf  Hria^ma facilmen  te  fi  fcaccia  con  la  taglien 
te  fpada  del  Ze'o  di  Dio ,  &  il  premio  di  quefli, 
fecondo  che  ci  efprime  il  m<)tto,è  refferefatiati 
di  cibi  che  fono  molto  migliori  delle  vìiisnd^ 
di  quella  vita. 
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Beatitudine  Quinta» 

E' ìst  mondezzai  ài  ciìore,eioc  haiiere  il 

cuore  liberodatle  paffiaiii ,  Se  dalTe 

difordinate  affezioni. 

£tatfrntmd&  ctrderquorJam  ipft  Beum 
videbunt»^ 

VNa  l>©nB3  j  che  fparga  lagrime  di  pianto-, 
fopra  vncuorcchc  tiene  in  mano  • 
la  mondez/a  del  cuore  £ù  prefa  da  Ciirilio 
Kollro  Signor  per  l'innocenza  j  la  quale  è  mon- 
dczzadelranimaj  &  fi  diccefTcr nel  cuore^quan 
do  eFò  ncn  è  occupato  da  mali  penfìeri  3  ouero 
da  aflfet  i  con trari/ alla  virai  ;  8c  fi  moUra  ;  che 
non  po'^a  ìptenoere  della  mondezza  elìeriorc 
•on  le  lagrime  Je  quali  fono  laverà  medicina 
éeil'vlcarc  deli'animajcome  fi  ha  per  molti  luo- 


ghi  della  Saera  Scrittura  .  Il  premio  dcJia_^ 
monde/za  def  cuore  /ara  o.  edere  Dio  iniùR- 
bilcàgli'oGcfiicorpGraJiJf quali  quando  fono* 
ben  purgati  \  edono  ioFo  ^l'acci.léntiienfibili  , 
ouc  quèfE  della  mentas'àbbairauOjCOiiìe  jicl 
mattò  s'accenna. 

Beatiaicfinc  Scfla^. 

E' la  Mifcricordfa . 

Beati  mifemotits* 

Cioè  qucrii ,  che  hanno  corapaflìono 
alle  miferie  de*  proflìmf,  &  poten- 
do ìt  folleuano» 

DOnna  che.  fpezzando  vn  pane,  ne  porge 
vna  patte  per  vno  à  due ,  ò  tre  ptittini , 

che 
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clic  gli  ffinM  0  d'intornOjCOri  il  mòtto  di  s.  Gir 
t<Azm9.It^olJtbUe  e  fi  hominem^fericordem 
ir^m  non  placare  iiminam' 

La  Mifericordia  è  virtù ,  per  lacuale fcrjtia- 
JBio  dolore  delie  mifcrie  altrui ,  Se  iouueniamb 
fecondo  il  poflìbilc  alle  loro  neceflìtà. 

Si  dice  mif cricordiofo  iddìo  perche  difllmu- 
laipeocatidegl'hiiorainipcrla  penitenza .  Sì 
«lice  niifericordiofoi  l'Iiuomo  j  che  facilmente  fi 
jpiega  à  doler/l  delle  miièrie  altrui  ^  &  è  quafi  la 
inedcilma  cola  con  la  pietà .  Non  fi  eflcrcita^j, 
jfc  non  vctfo  perfóne  bifognofc  afììittc,&  diipc- 
rate  per  qualche  gran  dt^raùa  3  ò  per  gl'errori 
commelh  per  propria  colpa,  ddU.  quali  fi  fenta 
dolore,  &  pentimento .  Tale  fu  Noftro  Signo- 
re co'l  ladronesche  era  infedélcj&  li  diede  ifcic 
Io }  con  la  donna  Samaritana  »  che  era  immcifa 
nelle  lafcmie^  &  la  fece  calla;  con  quella  cho.^ 
era.  adultera,  &  gli  refe  l'honore,  con  Maddale- 
na.checra  peccatrice,  &  la  fece  Santa;  con  San 
Pietro,  alquale  rimcflè  il  peccato  d'hauerlo  ne* 
gito,&  ancora  gli  diede  le  ehiaui  del  Ciclo 
giuilificandolOjOltreà  molt'altrielTempij,  che 
«  leggono  nell'hiHoria  del  Santo  Euangclo,oiie 
non  par  che  iì  dipinga  N.  S.  fé  non  per  vero  fon 
te  di  mifèricordia,ad  imitatione  del  quale  dob- 
biamo noi  compatire  à  i  mali  altrui,  &  foppor- 
tare  volentieri  le  proprie  tribulationi ,  quando 
yengonojò  per  colpa  propria,  ò  per  fuo  volere . 

Sono  quatordici  l'opere ,  &  effetti  di  quelU 
virtù  afiègnate  di/tintamente  da  i  Teologi,del- 
le  quali  la  principale  è'di  fouucnirè  alla  vita^ 
altrtii  col  mangiare,  &  col  bere ,  &  però  fi  fa  la^ 
donna,  che  tiene  in  mano  il  pane*,  &  ne  fa  par- 
te ài  fanciulli  perfe  flefll  impotenti  à  procu- 
rarlèlo  per  altra  via,&  fecondo  che  dice  il  mot- 
to con  quello  mezzo  faciliflìraamcnte  fi  placa 
pira  di  Dio. 

Beatitudine  Settima^. 

]  E' l'efler  pacifico. 

,  Beati  pacifici  »  quonÌ4m  filij  Dei 
vocabuntttr -, 

DOnna^  che  fotto  à  i  piedi  tengi  akune_* 
fpade,  elmijfcudij&altre  arme  rotte,con 
vna  mano  tiene  vn  ramo  d'Oliuo  col  motto .   , 
Confr^gitarcHmfatmmigladiumetbellum. 
Grado  di  Beatitudine  affai  grande  è  di  colo- 
ro, clic  non  pure  fi  dilettano  di  viuere  nella  pa- . 
ce  3  &  nella  qiiiete  (ij  che  pare  appetito  vniuep-. 
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fale  di  tutti  ghiiuommi,&  fin  onde  viene  com- 
menata  la  guerra  per  fe/lcflà  biafimeuole_j) 
mi  per  mezzo  dcUe  tribolationi  fanno  riftorar- 
Ia,quando  fia  per(a,&f>er  fe,&  per  gl'aItri,noR 
folo  nel  corpo  con  gl'inimici  efteriori  ;  ma  nel- 
rànìi-na,che  maggiormente  importa;  con  le  po- 
tenze dell'inferno. 

Et  fi  fa  la  pace  con  l'armi  fotto  à  f  p&ài ,  per 
moftrare,che  doae.  efler  acquifiata,&  mantenu- 
ta per  virtù  propria,per  eflcre  tanto  più  inerite- 
uole,  &  commendabile. 

tOliua  fi  dà  in  (cgno  di  pace ,  per  vnita  te- 
ftimonianzadegl'antichi,  e  moderni  costeg- 
giamo ch'Enea  eflèndo  per  fmonrarc  nelle_i 
terre  di  Euajjdro  in  Italia  ,  per  aflìcurare  il  fi- 
gliuolo del  Ri,  che  fofpettofo  gli  veniua  in-, 
contro,  fi  recefiiòra  con  <-\'n  ramo  d'Oliuo  in 
mano,&  ilgiouaW  fubito  fi  quietò , oltre  ad 
infinitiflìmi  altri  eficmpi; ,  perii  quaU  tutti  ba- 
ili queflo.  Il  premio  di  colloro  'è  l'eflirc  dei 
numero  de' figliuoli  di  Dio,  eletti  all'eterna-^ 
Beatitudine. 

Beatitudine  Ottaua  ; 

Beati ,  qui  perfecHtionem  pattuntur  pro'i 

pteriufiitiam ,  quoniamip forum  e^ 

l\egnum  [celornm . 

VNa  donna,  che  guardi  il  crudo  ilratio  di 
tre  figliuolini,che  le  ftanno  innanzi  à  i  pie 
di  in  vario  modo  crudehnento  ammazzati  col 
motto  prefo  dall' ApoRolo.Sicur/ocifpaftònti^ 
eftis,fic  eritis ,  Ó'  confolationis .  Et  in  vna  ma- 
no tenga  vna  Croce,per  efièr 'Iddio  nobiliflìmo 
fopratutte  le  cofe:  però  più  nobilfpetic  di  giu- 
ilitia,frà  l'altre  farà  qudla,che  s'occupa  in  ten- 
dere à  lui  i  douuti  hohori  di  lodi,  &  di  fiicrifici;, 
quando  bcnefuffe  con  pericolo  manifefto,"  60 
con  certa  riiina  di  le  ftefib ,  &  della  propria  vi- 
ta, &  ciò  fi  moUra  perla  donna  che  tien  Iai_# 
Croce  in  mano ,  con  laquale  fi  notano  le  perfe"- 
cutioni  per  zelo  della  Religione,  che  è  la  pili 
ncbil  parte  della  giuliitia,c©mie  fi  è  detto . 

Si  dipingono  l'vna  donna,&  gl'altri  fanciul- 
li, come  più  alieni  da  ipenfieridannofi,per  li 
quali  poffa  apparire  il  merito  per  proprio  erro- 
re de  gli  llrati;  fopporrati , 
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Beatit.aguifed'Emblema. 

2>tf/  Ti^u.T.  F. Valerio  Diodati  d*uibru:i;; 
7^0  Minore  Offernante  ^ 


QVantimqiie  vnafìa  la  Beatitudine^  & la_» 
felicità  per  oggcttOjper  efière  vno  lo  fta- 
to  perfetto  con  l'aggregatione  d'ogni  bene  fe- 
condo Boetio  nel  terzo  delie  confoiacioni,  pro- 
iierbio  ter70,&  vno  rogg:etto  clfen  tialment  «_-» 
diuino  nel  quale  tutti  grintelletii  capaci,&  ra- 
gioneuoli  fi  beatificano,&  appagano ,  come—» 
tengono  communemente  i  Sacri  Tlieologiinoii 
ciimeno  il  Signor  noflro  Giesù  Chriito  nel 
quinto  di  S.Macceo  diflèjle  Beatitudini  cffttz.^ 
otto  j  cioè  Pouertà  difpirito,Manri!etudine__j> 
MelHtia,famej&  fete  di  GiufliriajMondez/a^ 
di  cuore,.Miferfcordia,  FacCj,  e  Perièciitione,.Ie- 
quali  propriamente  non  fono  Beatitudini:  per 
©jvgettOjmà  più  todo modi,  e  mezziperperue- 
Birurj  imperoche  il  Signore iui  paria  per  figura 
di  metafora ,  ponendo  vna  cofa  per  vn*alira_j,, 
cioè  il  me2Zo  perii  termine  vltiraoatiingibik,- 
5^  per  \  enire  a  formar  detta  figiura  ik  faremo . 
Donna  giouanet^eflita  di  veliir»ento  cor- 
tOjCon  la  faccia  curua  verfo  il  Cielo ,  con  vn'à- 
snellino  à  canto  trafitto,  &  trapi/Tato  da  ban- 
da ,à  banda  da  vna  acuta  fpada,  con  gli  occhi 
lagrimeuoli  j  &piangentiyC©l  volto  eftenuato, 
è  macilente,  terra  con  vna  mano  vn  ramo  di' 
Olino,  &  vn  cuore  humano ,  che  giiti  fuoco ,  è 
fiamme,  con  ilquale raccoJgi  le  dettelagrime 5, 
w  faranno  dm  fanciullini  a'  piedi ,  a'  quali 
iTioftri  con  l'altra  mano  dipoigeread'àmbidue: 
■vn  panepart-ito in  diieparti^acciò  fi «rvedi-^ y 
che  ciafcuno  habbia  hafciere  la  parte ,  fua  vi  fa- 
ranno aeco  molti  altri  fanciuìiiniauanti  get- 
tati in  terra  offefi,vilipefi,  a  cci/i,&  mal  trattatì'y 
&:p€rvltimo  foprailcapo  vi  faranno  due  Pal- 
meinirecciare,vna  di  lauro,  &  l'altra  di  Oliuo 
annodate inficme,  &  vnitcin  Croce  da  vna  tcl^ 
futa  di  tre  varie  cofe.-comc  GieJiyMirxi,  è  Rofè  y 
cou  tre  motti  di  queilafortcalla  Palmadi  lau- 
ro .  Solafcrfiu^rantta  coronatur .  A  quella  di 
Oliuo.  (?«»2  PaIwA  ^dregnaperuenernntjkn- 
^i.  AlhCoiopz. .  Non  coronahiturnift  dui 
ienauerjt .  Onero  altrimen  re  fecondo  gl'au- 
tichià  quella  di  lauro  ^sremitai  >  à  quell *_» 
«lì  O'iuo  yJmyajJlÌHiitasj,  Alla  Corona,  Sette- 

Titti'  . 

Si  dipinge  donna  per  rapprefcti rare  fefTo  dc- 
Hcto,  il  pictofo,  comeapproua  Saiit'Atnbrofio 
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nel  RefÌ3onforio  ad  picciolo  oflJtiadeUji  Vctw. 
gine ,  con  quelle  parole .  Orate  fro  dcuotofe 
mi»eo/exu.Perd3xciìd  intcndcrcchcx;hi  vuo.*" 
le  ad  elfa  Beatitudine difponerfi ,  &  prepararfi,, 
li,fa  biiogno  eflère  diuoto  verfo  le  SacroJÙmtc,  è 
fpiriiuali  cofc ,  il  che  è  legno  maniglia  di  vera. 
relìgioFieefede. 

Si  dipinge  gioflanepcr  denotarc,che  dalla__» 
tenerezza  de  noflfi  anni,  douemo  daroperaal- 
l'acquilto  di  detta  B(Katttudìne.',percheiìcome. , 
li  primi  fiori  fono^ucIli,chcndla  Primaucra  Oi-  ( 
dorano,diIeEfano,e  piacciono  a  gl'huominijcp- 
si  le  prinie  noflre  viefono  quel'e  che  piiV  dilet- 
tano à  DiOjil  motiuofiptendexia  Gio.Battifta,, 
cke  di  tre  ann  i,c  mezzojnel  deferto  fi  diede  alle 
dìuine  cofc ,  come  accenna  Ambrofio  nclfuo» 
Hinno  fotto  quelle  ^dìtole.  Ant  ut  definì  tene— 
risfiih  arinù-etc 

Si  dipinge  donyella  per  !à.purità  interiore,& 
efìerìore,  cioc  di  mente  &  di  corpo,non  effen- 
do  corrotta,e  macchiata,  né  da  opre ,  né  daco- 
gitationi  pcrfignificarci'che  chi  mioI  en.rare 
alla  beata  vitalifa  bifognopolitezza,&:  limpi- 


dezzac'ogni  mortai  diffctro,  come  vuol  Ciò.  a. 
2-1.  dell' Apocah  fecondo  quelle  parole .  Non 
intrabit  in  eam  aliqtiodcoinquinutumÀ\  che__» 
anco  conferma^Efaia  à  i  6-con  quell'altro  det- 
to. No»tranJibitpeream^cflntus. 

Sì  rapprefenta  con  il' veftimenrocorto, vi- 
le, e  lacerato  per  dimoflrarela  pouertà  di  fpiri- 
to, poiché  così  fi  dice  Bsati pauperes  sfiritu , 
Erciò  per  dinotare  che  chi  vole  conieguir  Ia_j 
Beatitudine  gli  fa  bifogno  fpogliarfiai  fntti  i 
fuperflui  eommodi  terreni,&  lafciarfi  \  olonta- 
riamentelacerarc  da  ogiii  parte  da bilogni  ne*' 
propri;  beni  dì  fortiina,&  dice  norabilmen  te_^ 
poucro  di  fpiriro,  e  non  folo  di  coié  ;  per  dim.o- 
(Ìi"3rci;6c  darci  fpcrar7a,che  anco  i  ricchi  à  qua 
li  para  che  venga  dal  Siqncr  di(?:culfato  taìe_* 
acciiillojpofibnojiè  vogliono  confcguirla  cffèn 
do  in  fé  regolati,  e parcJii,  e  ne  i  poueri  magna- 
nimi^e  liberali  facendo  poco  conto  déìc  me  co 
fe,&  perii  peneri ancora,che  fenza  fpargiméto 
<lr ricchezze  in  altri  bifcgnofi  poffono  acqui- 
ftar'o  con  la  potenza  della  buona  volontà ,  de 
ricchi diceua Maria.  Efurienns  impkuit  bo- 
ni f>  &  diuites  din/jfit  inumi . 

Sì  dipinge  con  la  fàccia  curua  per  denotarci 
rhumiltdjla  quale  fé  benc,s'in  china  venda  ter 
ra  stt^ej&eiaTta  verfo  ii  CieIo,crò  %nifici_j,* 
che  chi  vuolcbeatificarfi ,  debbe  fopponerfi  in 
Terra  à  proprij  Superiori,&  in  Cielo  rcfcrire l'o- 
hedien7aà  Dio,& alla  fua  Sanralegge  che  così 
iì  adempie  quello  di  Pietro  nella  Canonica  i.a. 


^attC  PtìtfML^ 


'%,HumiUa,mmifté$oì€ntiffUMuDeit'vtexal 

ut  vos  in  tempore  'vifimtionis  . 

Si  dipinge  con  l'Agnellino  trafitto  dalla  Cpì- 
«la  per  denotarci  l'innocente,  &  patiente  man- 
fuetudine>  che  per  ò  fi  dice  Beati  fmtes.tffcndo 
che  chi  vuole  eflere  beato,  deue  far  poco  conto 
de  danni  riceuuti  ne  i  beni  di  fortuna,honoreje 
fama  del  mondo ,  che  c^ueilo  accennaua  Dauid 
iiel  Salmo  j  ó.Beatimites  quoniam  i^fi  h^edi' 
tabunt  terram . 

Si  rapprefenta  con  gl'occhi  lagrimanti,  80 
piangenti  per  dinotare  la  triftczz^^èmefiitia, 
lpirituale,perche  fi  dice  nel  Vangelo.  Beati  qni 
tttg/ent  qmniam  ipfi  co»/olabuKtur ,  per  dirci, 
cheqtìelìi  fi  beatificheranno ,  chepiangendo  il 
tempo  male  fpelò,Ii  doni  di  Dio  naturali,  e  gra- 
mi ti,  li  frutti  delle  virtù  morali laffati, la  mal 
pafiàta  vitajc  peccati  commeflìjmedianre  però 
d  perfetto  dolore  detto  con  triduo,  parte  necet 
farla  di  penitenza ,  fecondo  vuole  la  commune 
catholica  Scuola .  Fanitemia  eH^rdt,terita^ 
mala  f  landre f  &plangen(ia  iterum  non  com- 
mutare. 

Si  dipinge  ancora  con^I'occhi  lag^iman  ti,  e 
piangenti  perche  ciò  debba  farfi  per  compat- 
iìoncdi  ChriftoNoftro  pallente  compatendo 
il  dolore^afllone,&  atroce  morte  di  hÀachz.^ 
così  ciinfegna  Hieremiaal  ^.parlando  dcll'vni- 
genito  di  Dio  con  tali  parole .  LuBum  -vnige- 
tìitifactibiplanBumamarum.  Si  rappreièn- 
ra  con  il  volto  efienuatOj  e  macilente  per  dcno 
tare  il  bifogno,e  neceflìtà  fpirituale  n^a'tad 
tal  \oìi3i  «da  perucrfi  huomini,ondc  peròfi^dice. 
Beati  qui  ejuriunt ,  et  fitiunt  luBitiam .  Per 
darci  ad  inien<krc,che  chi  vuol  efière  beatOjde- 
ue  fempre  cercare  <]uello  che  è  fA'tile^e  necefla- 
rio  alla  fahite ,  &  anco  hauer  fete ,  cioè  animo 
pronto  di  rendere  àciafcuno  quello  che  è  te- 
nuto. 

Si  rapprefenta  co'l  cuore  humano  che  getta 


If 


difiè  il  Profèta  Lmamìni»  &  mundi  e  note . 

Getta  fuoco,  e  fiamma,pcrche  ficomc  ù  fuo- 
co pùiga,  e  monda  l'oro,  cosi  \a  diuina  gratia  il 
cótritoaiorejC  come  l'acqua  pulifce  il  vafo,co- 
sì  le  Iagrìmel*aiuma  dalle  colpe  mortali ,  onde 
il  Salmo  dice  ^fierges  me  Domine  hyffofo,  & 
mundabor-ylauabfs  me,&fuper  niuem,  O^cEK 
con  l'antecedente .  Cw  mwidum  creain  me 
Deus.  ^  ^ 

Vi  fi  rapprefentano  i  due  fancìullini  à  piede 
a'quali  viendiuifovn  pane,  per  denotare  la,^, 
mifericordia ,  perche  Beati mifericordes ,  c^r. 
Eflen  do  che  quello  farà  beato,  che  con  pietà 
fouuenirà  alle  neceffìtà  di  perfone  miferabili 
con  le  fue  fofl:anze,come  infegaaEfaia  i,  1%. 
Frange  efuri  enti panemtuum. 

Si  dipinge  coni  rami  dell'Olino  per  figriifi- 
carela  paceitranquillità,  &jfereniià  dd  cuore«t 
onde  però  dice .  Beati  pacifici  C^-e.  Per  dirc^ 
che  per  efière  beato  H  deuonò  hauere  le  tre  pa^ 
ci,  e  tranquillità  fpirituali,  cioè  fupernacon_> 
Dio,interna  con  la  confcienza,  &  ellerna  con  il 
proflìmo,che  quefiò  fecondo  nel  Jib.j.  della  fii- 
pienza  ci  viene  infunato  P^at:,  &  eleElisDei. 

Si  dipinge  con  moliifanciiiUini ,  offefi  iVùì- 
pefi,vccifi:&mal  trattati,per  denotare  le  perfè- 
cutioni  ingiufie  de*  tirannide  peruerfi  nofiri  ini- 
mici 3  &  però  fi  dice  Beati  qui  per f ecuti mem 
patiunturpropteriuftitiam,  (^c.  Ciò  ne  fi^ni-  [ 
iìca ,  che  chi  vuo'e  efière  beato  debba  rentferli  ' 
per  atto  di  patienza  impoten  tee  debole,aJ/a«» 
vendetta  ancorché  vendicar  ii  poteflè , pronto 
al  rimettere  ogni  Icfione,&  offefìjpenfando  che 
la  pcrfecutione  ferue  à  buoni  per  efifecutione  dì 
virtù ,  che  però  difìk  il  Si".  Iddio  in  quella  con- 
lentioneirài  fijoi  ApoiToIi.  IViJì  ejfìciamini 
ficut  paruuli  non  intrabitis  in  Regnnm  Cos" 
lorum. 

le  due  Palme  incrociate  ginn  te,&  annodate 
da  vna  corona  tefilita  di  Gigli,  Mirti,e  Rofe__?3 


fuoco,  e  fiamma ,  e  che  racc(^lie  le  proprie  la  -    fopra  il  capo  per  imprefa ,  i^nificano  le  tre  vir 


grimepcr  denotarci  il  cuor  mondo,  che  però 
Beati mundo  corde .  Per  dirci  che  chi  vuole  iti 
Cielo  beatificato  vedere  Iddio,  deue  hauere  il 
cuore  mondo ,  e  lontano  da  cgnimaligna  paf- 
Jlone,e  penier/b  affetto  mondano,  che  di  quello 


tu  Teologiche,  come  Fede,Sperànza,&  Carità, 
la  Fede  per  il  Gigliola  Speranza  per  il  Mirto,& 
la  R  ofa  per  la  Carità ,  fen  za  lequali  virtù  niflìi- 
no  potrà  giàmai  beatificarfi,  &  quello  halli  per 
iiora  intorno  à  tal  materia. 
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Do  H  M  A  che  Babbià  afcofà  la  teffa  fra  le 
nuuoIè,&  il  refi®  fìa  poco  yifihìie ,  pcxlo 
J^Tondorc ,  che  la  circonda ,  porga  c-\'na  mano 
fuordèjlofplendore,  con  la  quale  terrà  \n  gi- 
gliOjfporgendo  con.l'altr;tmanovna  palla  60 
vn  compufìb  - 

Sidipmgela  Bellezza  con  I  a  tefca  afcofa  (rà 
le  nuiiole,  perche  non  è  cofa^della  quale  più  dif 
ficilmenteiìpofra  parlare  con  mortai  ]ingua3& 
che  meno  fi  pofla  conofcere  con  l'intelletto  hu- 
mano,  quanto  là  Bellezza^Ia  quale^nelle  coIc—» 
create,  non  è  altro  3  (  metaforicamente  parlan- 
do) che  vn  fplendorc,  che  deriua  dalla  luce  del- 
la faccia  di  Dio ,  come  diffìnifcono  i  Platonici , 
e/Tcndo  la  prima  Bellezza  vna  cofa  con  cfTo  3  la- 
quale  poi  communicandofi  in  qualche  modo 
l'Idea  per  benignità  di  lui  alle  fwt  creature,é  ca- 
gione, che  elTeìntendano  in  qualche  parte  la__» 
£eìle7za:  ma  come  quelli^che  guardano  (ciìdTi 
nello  ijjecchio/ubito  fi  fcordano;,  come  àidk^ 


San  Giacomo  nell'^pifiola  Canònfca,  cosfnai' 
guardando  la  Bellezza  nelle  cofe  mortali^noiu^ 
molto  potiamo  alzarfi  à  vedere  quella  pura,  e 
fcmplice  chiarczza,dalla  quale  tutte  le  chiarez- 
ze hanno  erigine^  come  dille  Dante  nel  15.  del 
Paradifò . 
CTo  che  non  muore ,  et  ciò  che  può  morire' 

Non  e  fé  non  Ipiendor  dt  queiia  idea  ,■ 

C he partorìfce amando  il  noflro  Sire. 

Sì  dipingerà  dunque  nella  fudetra  maniera  j 
fìgnifìcandofì  perla  mano,  che  fi  llendc  col  Gi- 
glio la  Bellezza  de  lineamenti ,  &  de'  colori  del 
corpo feminilcj  nella  quale  pare,  che  fia  riporta 
gran  parte  di  quella  piccola  niifura  di  Bellezza 
che  è  parti cipata  &■  goduta  in  terra^come  hab- 
biamo  già  detto  difopra . 

Nell'altra  mano  terrà  la  palla  col  compaflb, 
perdimoftrare  che  ogni  Bellezza  confiftein— » 
mifure  A*  proportioni,.le  quali  s'àggiuflano  col 
rempoj  &  col  luogo.  Il  luogo  deìermina  Isus 

£eUez^ 


Libro 

Bellezza  nella  di/po/ttìone  delle  Proiuncie^delle 
Città,dc  Tempij^delle  Piazze,  dell'Huomo^  di 
tutte  le  cofc  loggette  all'occhio  ^  come  colori 
ben  dipinti,  &con  proportionata  quantità,  & 
jnifura»  &  con  altre  coic  limili,  col  tempo  fi  de- 
terminano  l'armonie^  fiionije  vocijl'orationi  * 
gli  abbattimenti,  &  altre  cole,  le  quali  con  mi- 
hira  àggiuftandofi ,  dilettano ,  &  Tono  merita- 
mente chiamate  belle . 

Et  come  il  Giglio  per  ^acutezza  dell'odore.-» 
miiouc  il  fenfo ,  &  deftagli  fpiriti,  cosi  medefi- 
inamente  la  Bellezza  muoue ,  &  dcRa  gl'animi 
ad  amarc&defiderare  di  godere,  fper  dar  per- 
fcttionc  à  fc  ftelfo)  la  cofa,  che  fi  conofce  per  la 
molta  Bellezza  degna  di  confìderaticmc,  &  di 
prezzo  5  lòpra  di  che  vn  nobile,  e  gentiliffimo 
fpirito  fece  il  prefente  Sonetto . 
£.lHeetahdtki€he  dalfrimier» 
Sflendornafcende  in  mille  rai  ppam, 
Bfedefà  mentregU  vibra ,  e  pane 
Di  quel  che  in  deb  ^lendeenrm  vero  » 
Variacobr/ouente,  horbiamo,  hormro 
jE  Ime  in  vna  meky  che  m  ak fa  parte 
Ne  dotta  mano  di  ritrarla  in  carte 
Speri 3  fi  vince  ogffi  oprai  ogm  penfiere^, 
Offegliehs'lmfiro,  gl'altre  Polo  erejfe 
"^^^uafitemp^  à  luifki£ri,j)ueilpr^ond» 

Saper  s'adoprij  e  la  potenza,  e  ti  z.elo  - 
Vna  fiimiUafol  mofironne  al  mondo 
Mdi  eih ,  eh'  egli  tmaginando  e^rejfc 
Mote  furori  le  ^ellfj  ecarta.il  Cielfié^y 

BELLEZZA  FÉ  MINILE. 

DO  M  w  A*  ignuda^con  ^na ghirlanda  dì 
Gigli  ySc  liguftri  in  telia ,  in  vna  mano 
haurà  vn  dardo,neiraItra  vn  fpecchio,  porgen- 
dolo in  fuori  lenza  fpeechiarlì  dentro  j^ledcrà 
ibpra  vn  drago  molto  feroce . 

I  Giglilbno  l'antico  geroglifico  della  Bellez- 
24,  come  racconta  Pieno  Valeriane*  forfè  per- 
che il  Giglio  tra  gl'altri  fiori ,  ha  quelle  tre  nCM 
bili  qualità ,  che  riconobbe  vna  gentildonna.^ 
fiorentina  nella  ftama  fatta  da  fcultore  poco 
praticO:|crche  efìèndo  ella  dimandata  tjiielche 
giudicane  di  tal>  ilatua ,  eh  con  grandifTìma^ 
accortezza  difiefcoprendo  le  Bellezze  d'vna-j 
donnaxompita  5  &ia  goffezza  tacitamente  di 
queir  opera,che  era  bianca:,morbida,&foda_j, 
perelTer  quefìe  qualità  del  marmo  fteffo  necel- 
làriffimein  vna  donna  bella  j  comeracconta_j 
Giorgio  Vafari,&  quefte  tre  qualitàhà  partico- 
larmente rjà  gl'altri  fiori  il  Giglio . 

II  Dardo  facendo  la  piaga,  nel  principio  è 


Primo  •  ti 

quali  infenlìbile,ìaqiiaIepoi  crefce  à  poco  à  po-i 
co^  penetrando  molto  dentro,  è  diifììcile  à  pò- 
tali  cauarc,&  ci  dimoftra,cIiie  cominciando  alw 
cuno  ad  amare  la  Bellezza  delle  donne,  non  Cu-.  ^. 
bitoproua la  ferita  mortale,  nià  à  poco  à  pdcoi 
crefcendo  la  piaga,fente  alla  fine,che  per  aHen;^ 
tard'arcqnonfana . 

Io  fpecchio  dimoftra  elTere  la  Bellezza  fem- 
minile medefimamentc  vno  lpecchio,neI  quale 
vedendo  ciafcuno  fé  lleflb  in  miglior  pcrfcttio^ 
ne  per  l'amor  della  Ipccie  s'incita  ad  aajarfi  in 
quella  cofa,  ouc  li  è  veduto  piiì  perfetto ,  &poi 
à  delìderarfi,&  fruirli . 

U  Drago  moftra  che  non  è  da  fidare ,  oué  è 
Bellezza,  perche  vi  è  veleno  di  palfionc ,  &  di 
gelolìa.  ; 

E  i  gnuda  perche  non  vuol  effer  coperta  di  Ix- 
feiojcomeanco  lì  può  dir  chefia  frale,  &Gadu^ 
ca  j  &  perciò  vi  fi  pongono  i  liguflri  nella  ghir- 
landa ,  conforme  al  detto  di  Virgilio  aéirEglo- 
gafeconda. 

Oformofipuernimiumne  crede  coleri',; 
Jllba  Itgufira  eadum,vacima  nigra  legUtitf» 
%iQ\Mvìdearte  amandi. 
Forma  bonum fragile  efi  ^  ^uantum^tKffdi^^ 
adannos  ^;, 

Wit  nùmr,  C^fiatiocarpitur  iUaJko . 
Necfimper  vtoU,  necfemperliliafiprettt'r 
MtrigetiamiJfaJ^ina^rHiQaRofii, 


BENEVOLENZA  O  AFFETTIONE. 

DO  N  N  A  d'età  virile,  farà  arata,  &  veflità 
di  colore  verde.  Terrà  con  ambe  Icmanr 
con  bella gratia  vna  Gallinacciay&alli  piedi 
per  terra  vi  farà  vn  Ramarro,o  Ragano,  che-» 
dit  vogliamo ,  che  nell'Vno^  &  nell'altro  nome 
fi  dicccon  la  tefta  alta,  &  che  fila  in  arto  difa- 
lire  per  vna  delle  gambe  di  detta  figura . 

La  Bencuolenza ,  o  Afiéttione,  è  fimile allSt 
ali'amicitia,mà  però  non  è  amicifia,perciòche 
Ja  Beneuolenza  per  certa  indinatiòne  che-ii 
genera  in  noi  quali  in  vn  momcntofa  che  fiaj^ 
fettionamo  in  vn  tratto  più  à  Vn'huomo,ch'aI- 
l'altro  di  due,  quali  vediamo  combattere  in  vn 
fleccato  ,o«ero  vedergli  giocare  fenza  hauerglì 
prima  conofciuti,  Il  che  non  awuieneneil'ami» 
citia,la  quale  non  può,n  è  deue  elTere  afeofa . 

Si  rapprefenra  a'étà  virile  perciòche  la  Bene* 
uolenzanon  dtive.  effere  come  quella  ddJigio=* 
uani,mà  con  ftabilità,&  coflanza . 

X)$  Bemmlemia  autem  >  ^ttam  t^nisque  hH' 
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BENEVOLENZA    O    AFFETTIONE: 


it 


M 


dì 


Q. 


he/ttergAnoSifrimum  iìlud  efi  inpjjìtiosivtpìu' 
rimum  tribuamus,  4  qttoflurìmum  dirigi- 
n»Hr>fedben€uoUmiatnnonadolefcentulorum 
fnerCiOrdorc  quodam  amorù,fedjlabilitate.^ 
fotius  y  O-^onfiàmia  iudicemw  Cicerone  pri- 
mo d'officii . 

Si  fa  alata  ,  cflèndo  che  la  Beneuoicnza  in  v- 
n*iftante,& lenza  altra  confuetudine  nafce,6o 
ha  il fuo  priocipio  in  iioi . 

Si  velie  di  color  verde  perciòchc  laBeneiio- 
lenza  per  fua  natura  da  fegno  d'allegrezza,  &o 
perciò  fi  dimoftra  con  vilo  allegro,  &  ridente, 
tutto  all'oppofìto  dell'odio,  &de!rinuidia  am- 
bi fuoi  contrari;-  Tiene  con  ambclcmanijcon 
bella  gratia  la  Gallinaccia,&per  terrà  il  Raga- 
no  nella  guifa  ch'habbiamo  detto,  per  eflere  1- 
vno ,  &  l'altro  animale ,  firn  bolo  della  Beneuo- 
Icnaa  per  loro  occulto  inflinto  dalla  Natura-., 


Bela  Gallmaccia  ne/à  fede  Pierio  Valer  nel 
Iib.i4.descro^lifici,  dicendo  die  per  la  GsMi^ 
«accia s'intende vn  huomo  beneuole,  &amo- 
rcuole,  perciòfiè  trouatochcniun  altro  vccel- 
lo  ha  <-\7erfo  l;huomo  maggior  Bcncuolenza  & 
m  quefto  a  lui  ci  rimettiamo  come  huomo  ói 
nioltaintclligenza. 

II  Radano  fi  sa  perpublfca  voccSrfama  che 
quefto  animale  è  bcneuole  all'huomo ,  &  è  ma- 
nifefto  che  Io  dikndc  dali'infidie  (kict^,  s'aii- 
uiene  che  dorma  alla  campagna . 

La  dimoftratione  di  akendCTepcrlaffamba 
per  falire,  &  approflìmarfìallapiu  Jiobil parte 
della  figura,è  per  moftrare  quello  che  dice  il  Fi- 
lofofo  «ci  9.  dell'Etica  che  la  Beneuolcnza  éi 
1  ungo  tra  duc,diuicne  finalmente  «"vna  vera^ 
perfetta  atnicitiji. 


BENF- 


Libro  Primo  Z  t\ 

E  H  E  ¥  0  t  E  N  Z  A,    E  T    V  K  I  O  N  E 
Matrimoniale-/. 

JDd  Sigmr  Ciouanni  Zaratim  CasfelUni* 


Do NN A  clietenga iii tefia  vna; corona 
di  vite  intrecciata,  con  vn  ramo  dkìliuo 
ih  manojverfo  ilfeno  vn'Aldonc  ausilo  mari- 
rimo.  Cgn'vno  sa  quancola  vitea4nirGlmo5& 
l'b!moIa  virejOoidio . 

Vlmm  amat  vites ,  'vitis  non  deferii  'vlmos* 
Per  tale  amorofa  Eeneuolenza  >&  vnione  l'- 
Olmo fi  cfaiamamarico  della  vite ,  &  vedoua  fi 
chiamala  vite  quando  non  è  appoggiata  à  l'- 
Olmo, Catidlb  ne  gli  e/Tametrì  iiTiperiali. 
Vt  viduam nudo  vitis quAfiafiimr amo'  -    -, 
Numqiiizmfg  extdlìt , . 
più  à  bafib  poi  dice , 
^t[i  fòrte  €e?.demefivìmemnÌKnUa?narif03> 
Et  Martia'e  nel  4  .libro  nelle  no7ze  crPudén- 
xk>j&;  Clautliai'voleado  mofiratei  VnionciSo 


la  Bencaoien za  di  queftij5x>fidifle . 
Nec  melimtentrisiungumur  litìbus  t>im^»- 
a  fi  fatti  pensieri  petisò  il  Taf3S>qian<#odàÌc.. 
ornano  ancora 
Gli arhoriyVederptoi con  quanto 0etto^ 
Et  con  ipiantiiterati  ahhrncdamenti  3 
XjA  "vite  s'aHuiticchi/talfm  marito  ^ 

Cioè  d  f01ni<>yfe  bene  fi  pò  tebÈie^ffCO «E- 
tendere,  al  pioppo  ,0  al  iraflirio  arbori  tutdiai- 
mìci  alla  vite  comejiiceCoIuineIla-I''&,XVI,> 
VttemmaximepofMlMs  alit.^  deindt  'sìmma^ 

deindèfraxtnm,     ' 
Et  di  qiielti  arbori  volle  iiiTcndcre  Hòratio 
nel  4-  li^  Ode  5. chiamati  vedoiàiènza;  Ja_* 


vite. 


Eè  vitemwdMos^m  ad^^ores  i 


Et' 


^4  I^eli^  nouiffima  Iconologia 

Et  nelle  Iodi  della  f\ki  ruilica  con  cflà  li     grande  con  EunJIa , fa  che glidicz» 
marita» 

jidultd  vitium  Tropagine  ^ 


Altoimaritat  Populos. 
Da  quelli  Poeti  latini  leggiadramente  prefc 
il  Bembo  il  fuo  concetto  mafljuiamentc  da  Ca- 
tullo per  eflbrtare  le  dame  ad  amare . 

Ciafcunayite. 
JEffagiace  t  c'IgUrdin  fionfe  n'adorna 
Nd  fratto  fuo,  nell'ombre  fin  gradite .    (già; 
JI^À  qtiando^l'Olmoìo  al  Piojfpo  alta  s'^pog' 
Cnfccfecondaper  Sole,  e  ptr pioggia . 

Oue  alcuni  Tefti  più  moderai  leggono. 
Jlià  quando  à  l'Olmo  amicoalta  s'appoggia. 
,  Et  di  quell'Olmo  ci  iìamo  voluti  léniirenoi 
lafTando  gl'altri  per  eflère  più  frequente  in  boc-  • 
ca  de  Poeti ,  &  per  non  confondere  con  più  di- 
lierfi  rami  la  corona,  che  più  gentile  comparirà 
femplicemente  la  vite  aiiuiticchiatacon  l'Ol- 
ino Ilio  marito.,per  lìmbolo  della  Bcncuoknza  3 
&  Vnione  Matrimoniale . 
,  L'Alcione  che  tiene  in  mano  è  vn'aiigello 
poco  più  grande  d'vn  paflèro^cjuaiì  tutto  di  co- 
lor ceruleojfe  non  che  nà  mefticate  alcune  pen- 
ne porporine,;è  bianche^hà  il  collo  fottile,  &(j) 
lKngo,và  fuolazzan  doj  &  llridendo  intorno.al 
lito  del  mare ,  con  voce  lamenti^iiolc ,  ouc  anco 
fa  il  Ilio  nido,  &  vi  coua  fette  giorni ,  i  quali  per 
eflère  £c\ici,cìùw^anfiu4lcyonifdres3  perche  in 
tal  tempo  il  mare  Ha  tutto  tranquillo,  come  di- 
ce Plinio lib.  I  o.  cap.5  a-  &  Indoro  lib.  i  z.  &il 
Sannazaro  così  cantò  nell'Egloga  quinta . 
Conterei  &  Halcyonis  nidum  mihipellere 

vtntos 
DicitHri&fxua^pelagimtikereyproceUas 
Forfitdn  hic  no^rosfedahitpeUoris  £flHS . 

A  quello  hebbc  niiral'Vngaro  neUa  prima 
Scena  de.  quarto  atto  d'Alceo ,  fuperflua  m  ve- 
ro, ma  gratiofa,  limile  alla  decima  Egloga  del 
Rota. 

'Turbato  e'I  mar  et  amor  m^forfi  vn^orno 
Ter  me  faranno  l'Ale-one  il  nido . 
cioè  Ipero  vn  giorno  d'hauere  in  amore  rran- 
qnillo  llato  ,  &  .Bernardin  Rota  più  chiara- 
mente . 

Soaut  vdirgliaugei ,  che  per  la  riua 
Cantar  piangendo  (  eftfon  anco  amici) 
Lor f  di  amori  y  &  mmtre  altemj/orio 
frendonfulnido)  infiebil  vece,  cr  viua 
u^cquctan  l  onda  ^e  fanno  i  liti  aprici . 
Chiamaci  anco/ Alcione  la  mogh'edi  Ceice 
Re  di  Tracia,  Jaquale  amò  cordiali  ITunamcn- 
te.ilfuo  marito, onde  l'Vngaro  volendo  mo- 
jilrarein  AJceo  o;na  BencuoJenza,i)c vnione 


e  ferrami 

Jl^entre  fummo  fa'ftciuSi 
Siftiifierato  affetto 
Che  tra  figli  di  Leda ,  hor  chiare  SeUt 
E  tra  Cetce  >  O"  lafidA  Alcione  » 
Non  sofefoffe  tale 
Sempre  ella  flatutiffeeOi  et  io  con  lei  É 
Si  che  rado  e  non  maici 'vide  il  Sole 
L'vn  da  l'altro  disgiunto . 
Amò  tanto  quella  Alcione  il  fuo  marit«jChe 
hauen  do  in  fogno  veduto  ch'egli  ia  vn  turbu- 
lento  naufragio  era  morto,  lì  come  auuenne^« 
buttoflì  dal  dolore  in  mare ,  onde  i  Poeti  fingo- 
no,chc  £\ifìk  trasformata  in  tale  Augello  del  luo 
nome,&  che  fé  ne  voJalfe  fopra  il  morto  cadaue 
rojdcl  maritOjche  era  portato  da  l'onde  marine^ 
&  però  fanno  che  quello  Augello  lì  vada  tutta 
via  lamentando  nel  lito  del  mare ,  come  tra  gli 
altri  Bernardino  Rota  nell'Egloga  XUI. 
Deh  perche  non  fon  io  ì  conte  colei 
Che  vide  in  fanno ,  &  poitrotio  lofj^fo 
Sommerfo  in  mare ,  &perfauor  de'  Dei 
Hor  piange  augello  il  fuo  flato  dogliofo . 
E  nell'otaaua  feguen  te . 
Quanto  t'intti dia..  0  ben  coppia  felice 
"Acuijpofiy  et  augelli  vn  letto  ^  vn  nids 
Comunfìifempre,  à  cui  camande  lice 
U  onda  quetar, quando  pi  fi  batte  il  lido . 
Et  il  Petrarca  anch'egli  cantò  della  Bencno- 
lenza ,  &  Vnione  di  que/H  felici  conforti  nel  Ic- 
condo  Trionfo  d'Amore . 
Quei  due  che  fece  ^^mor  compagni  eterni 
Far  i  lor  nidi  à-pittfoaut  verni 
uikione ,  &  Ceice ,  in  riua  al  mare . 

Con  molto  giudicioOùidiù  nel  lib.  decima 
delle  Metamorfolì  hi  trasformato  detta  mo- 
glie amante  del  fuo  marito  in  Alcione',  perche 
veramente  quello  augello  difua  natura  port.!  al 
fno  marito  tanca  Bencuolenza.che  non  per  ilpa 
rio  àì\.  tcmpo,mà  iempre  cerca  iSx  Ilare  vnita  col 
marito,nonpcr  Iafciuia,mà  per  amica  Bcneuo- 
len2a,che  tener  delie  la  moglie  \  erlò  il  marito , 
né  mai-altri  riceue ,  anzi  fé  per  «vecchiezza, e- 
g'i  diiienia  fiacco,  è  tardo à  lèguitarla  nelx'oia- 
re,dla  lo  piglia  Ibpra  òS.  fé,  lo  nutrifce.  mai  Io  a- 
bandona ,  mai  Io  Jalfa  folo ,  ma  pollofdo  fu  gl'- 
homeri ,  lo  porta ,  Io  gouerna ,  &  Ila  fcco  vnita 
per  fmo  alla  morte  ali  come  rifèrifcc  Plutarco  j 
Defolertia  Animalium.\n  coiai  guifa  parlan- 
do dell'Alcione,  J'^i  autem  feneSlus  marem 
irnbeciliumy  Ó'adfcfìandum  tardumreddi" 
dit  y  ipfa  eumfufcipiens  geftaty  atquc  nutrir  3 
n>tmquamdefiitu(ns.,nu»ìquam  folum  relin» 

quensf 


Libro  PHmo>. 

tlneni  ,fed-ìn  huniey^tfithkttim  vfquequaque  '  Coniugi  Karijftfns 

fonat  ^atqpie  fouet  xeiqtie  ad  mortem  vfque. 

eideft. 

Pongai>fi  ad  imitare  li  conforti  l'amabile  na- 
tura deli' Alcionej&:  iHeno  tra  di  loro  vniti  con 
amore,  &  Beneuolenza ,  feaghino  in  due  corpi 
vn'animo,  &  \  n  volere,  rvno  /ì  trasformi  nell'- 
altro ..gioifca,&  rdli  lieto,  Sz  con  tento  della-j 
compagnia  datagli  da  Dio.'tale  efi-etto,  &  vnio 
ne,  s'ei prime  in  quel  noftro  Sonetto  acrofticha 
fatto  nelle  nozze  dd  Sig.Gio.Battilia  Garzoni, 
&  della  fua  nobiliflìma  Spofajil  cui  pregiato  no 
me  liei  capò  de  vcr/ìper  ordine  ^pone . 
l/i  qjkatpkrte  del  Cielo,  in  qual  idea 

Scolpì  Natura  fi  leggiadra  forma  , 

utnima  di  virtute  effèmpio ,  e  n«rma 
Beata  al  par  d'ogni fuprema  Dea . 
Ella  co'lfuojplendor  rallegra}&  bea 

Loft'  f»fm  diletto  3  e  in  fé' l  trai  forine 

L'aiìringeàfeguir  folla  fua  bell'orma  » 

u4mando  lei  noua  celelle  ^ftrea . 
GARZÙN  inuitto  "«faggio  à  Uiftmik 

Lefttprefcritto  dall'Empireo  Coro  ,• 

Oade  ben  lieta  ve  eo'l  cor  giocondo , 
Romaptr  voi  già  gode  eterno  Aprile  > 

Indi  verrà  per  vei  l'età  de  l'Oro  , 

E  RARu4  prole  ad'  abbellire  il  mondo . 

''  Et  ceftOjchc  ninna  maggior  felicità  può  effe- 
re  tra  duieonlbrtichel'Vnione,  &BenaloIen- 
2a:degnod'ef^ereimpre0o  nella  mente  d'ogni 
perfona  legata  in  nodo  Matrimoniale,il  precet- 
tò di  Focilide  Poeta  Greco 
u^ma  tuam  cenmgem ,  qttidmimfnauiui  >  Ó" 

pr Aitanti  Hi .   ' 
Quameum  Maritum  diligit  VxorvfqitcaA 

fene^am 
i.tjkaritmfuamVxoreminec^eintere^sin" 
ddit  contenti oì 

Ci©é  ama  la  tua  moglie ,  che  cofa  può  eflcrè 
più  foaue&  più  conucneuokjche  quandoIa«» 
moglie  ama  il  marito  per  fino  alla  vecchiezza, 
&  il  marito  la  fwa  moglie,nè  tra  loro  c'interuie 
ne  riiraj&  contefa  alcuna .  Quindi  è  che  liRo- 
mani  antichi  hanno  laflato  molte  memorie  dì 
quelli  eie  lòno  vifll  in  Matrimonio  vnrtamente 
con  Beneuolcnza  fenza  eonirafto  j  de  quali  noi 
ne  peneremo  per  eflempio  quattro  Stampata-» 
dallo  Smetio  due  verfe  il  marito»  e  due  altre  ver 
folamoglit-*- 


t% 


Et  pientijfimo 
De  fé  benemerenti 
Cum  quo  vixit  apnù 
xv.Menfvi. 
Dulciter .  fine  QuereHa. 

T-  Flauio.  AVG,  lib.  Chrjfogono 

Lesbiano.  AditttorTamdarior 

Ration.  Hereditat.         ;  - 

Ctt/.N.  coniux. 

F lama.  Nicc.comux.cum  quo 

Vixitann.xlv.fine.vllaofenfa 

DIS.  MANIBVS.         : 
LtifmGlaphyrA 
Vixit  Anms .  xxxiix. 
Ti.  Claudi  w.faunm 
Coniugi,  optimoi .  &  bene 
Defemmta.cumqua 
VixitAnn.xiix.menfei, 
Dieb/tfytxiiif.finet'lla 
'Querclla  fecit  i  et  fibi . 

DIS  MAN.  S. 
CALPVRNI^ 
3.    L.    H  O  M  E  ìE 
M.    CALPVRNIVS 
M.    L.    P  A  R  I  S 
CON.  SV.C  SANCtlSS. 
CVM.  QVA.  V.  A.  XXV. 
SINE  OFFEN-  F.  ET  SIBI. 

Simile  modo  di  dire  vfa  Plinio  fecondane] 
lib.  S.fcriucndo  à  Gemìnfo  .  Graue  vnlnm 
Macrinm  nofter  accepit:,  amifit  vxorewjfin^ 
gularis  exempli , etidmfi  «lim  fuijfet r.J^mi:_ 
cum  hétc  triginmnouem  anmsfmeiurgfo.,fi'ne;: 
cfenfa.Et  nella  infcrittione  diXucioSilyioPa- 
ternoitlegge.J/w  vMa  animi  lafura.Ei  in  ^uel 
fa  di  Ginlio  Marciano,  ^y/w  irlla  animi  UJjène. 
Auanza  tatti  Caio  Biilieno-maritodi  Gominiz 
Cauma .  Qui  vixtrunt  vna  annis  cominuù* 
LIJ.  fine  lite  moieffa,  Vn'altra  infcrittione-» 
ponere  vogliamo  trouata  poco  tempo  fa  neli» 
prima  vigna  fiiordi  porta  latina  a  man  dritta* 
nella  quale  dice  al  Lettore  jchesà  d'eflère  iniù- 
diato-^pcr  tre  cagioni  ,vna  perche  mentre  vi{& 
flette  fempre  fan  o  ,•  la  fieconda  pe  rche  liebbe>-* 
eommodamcntc  cfa  viuereja  teria  perche  hcb° 
bevna  moglieiluiamorcuoliflìma. 


D.    M.  ^ 

D.  ìiinioprimigenvoL 
Qid  vix.  ann.  xxxm. 
hmia.  fallai  .fecit 


fCIO 


CONDITO 

TE  INVI0ERJE.  QVIIEGIS 
TI  TV- 


te 


TlrVLVM  MEVM  DVM  VlXI 
VALVI.  ET  HABVI  BENE  OVEa*. 
VIVEREM-  ET  CONIVGEM 
HABVI.  MIHI.  AMANTISSIMA, 


Della  Jìouiffima  Iconologia 


Hora  le  <ia  gentili  è  ftjto  firn»  amto  ài  vu 
Mere  fenza  Querela,  fcnzaoflfefa.  Se  Jciionc  aki»- 
na  tra  Moglie,  &  Marito ,  ma  con  reciproco ,  & 
fcainbieuoIeaniCTCi  tanto  più  da  Chriftiani  fi 
deuc  procurare  di  viuere  nel  Sacro  Matrimonio 
in  Santa  Pace  con  vuione,  &  Beneuolenza ,  ac-* 
ciò  meritino  pdi  d'eflere  vniti  nell'altra  vìuìb 
fempitcrna  gloria. 


1 


beneficio; 


VN  giouane  di /ingoiar  bellezza,  con  vifo 
allegro ,  &^ ridente ,  Sarà  nudo ,  ma  però 
ad'arma  collo  habbia  vn  drappo  di  ctJ or  tur- 
chino tuttollellato,  il  quale  cuopri  le  parti  più 
fegrc^e^fi  vedrà  dal  Cielo  vn  raggio  il  qualefarà 
rilplendere  detta  figura ,  Terrà  ifbraccio  deliro 
alto,  &  con  la  palma  della  mano  le  tregrati^_j 
nella  guifa,che  fifoglionorapprefentare  ,  Cioè 
V  na  Uà  con  le  fpalle  verfo  noi,&  due  ci  guarda- 
no j  tenendo  le  mani  intrecciate  in  guiu.  di  chi 
balla.  Starà  con  il  braccio  lìnillro  in  atto  di  ab- 
bracgiorc  altrui^  &  che  ndla  giontura  del  brao 


cio,& della  mano  vi  liane  vn  par  d'aIe,tcncndo 
con  detta  mano  vna  Catena  d'oro  con  dimtì- 
flratione  di  fame  dono ,  Et  per  terra  dalla  parte, 
delira  \  i  farà  vn'AquibjIa  quale  hauendofattto 
preda  d'vna lepre  qual  terghi  fotto  gl'anigli^ 
lafn  cibare  vari;  vccelli  di  rapina  differéti  dalla 
fua  fpecie .  Gicuane  lì  dipinge ,  perche  non  dee. 
inuecchiar/ì  mai  Ia>  memoria  de  i  benefici)  ri- 
ceuuti ,  che  così  dice  Seneca  libro  primo  de*  be- 
nefici; . 

Si  rapprcfentadi  fngolar  bellezza  ,dfendtà 
che  il  Beneficio  più  d'ogn'oItrA  co£i  iniinita''- 

mente 


BieHte  phcc^  clilettaad  ogn'viio 

Si  cfimefìra  con  yifo  dlegro',  &  ridente^  per- 
ciòehe  tale  fi  Jaàefa  mollrare  chi  h  Beneficio  al- 
trui j  onde fopra  di  ciò  Agollifto  deDiffinitio- 

hu£ns,  a^tans^gtnudium  tribuetido'i  jd  (lue  a- 
j*^?  5  Co-m'anco  potiamo  dire  che  fimilcciim  ®- 
ttraiione delie  faecchi  trceue  detto  Benefic;©,, 
E""  Ben  veroj^hc  il  Benefìdo  non  èjnè  pu©el!ère 
Benefiei-o  quan d© fi*  benefica  gente  turpe ,  ^■^ 
ini'ame,&lbpra  di' ciò  potreflìmodire  aflàij  ma 
taccfemo  pernon  fare  arroflìre  cfiitinque  fa  be- 
«eficio  à  que'lr.i  quali  fono  indegni  di  viiicre__> 
ar"ni5ondcr,&  ci  riportamo  à  quello  che  dice  Fo- 
$:ilidc  Poeta  GrecOi  che  in  noilralingiia  così  ri- 
fuonày. 

^oli  in  malum  virum  henefitium 
Conferre,  esiacft  in  marifemwes, 
Fafli ignudo  percièche  il  Beneficio  ha  da  ef- 
fere  noniolo  liberoj  e  fciolto  da  ogni  inganno  , 
Baà  lon  ran  oda  quellij  che  Ibt  to  fin  rione  d 'eflè- 
re  fiberalij  &  di  làr  benefici;  altrui ,  moliràno  y 
più  fégno  di  vanagloria  &  intcreflc  che  d'ani- 
mo puro,&  fin  ceroj  Videre  etiam  liceaffleros:^ 
t^tnontixm  natura  liberale s ,qHam  quadam 
gkrminduEios  ,'pt  benefici  vldeantur  fac£v^ 
9tuka,  qtu  videmur  ma^ufroficìfci  ab  o§ien- 
tatfone  3  quamàpoluntate  xàict  cicerone  pri- 
mo de  off  ci). 

Potiamo  ancodire,  che  chi  riccue  il  Benefi- 
cio non  Ilo  dcuc  n  afcon  derejmà  farlo  vedere  ad 
©gn'vn©jperciòche  quefto  è  legno  ói gratitudi- 
Beeflendo  j  che  quando  non  fi  può  ricambiare 
con  l'opere  il  riccuuto  Beneficio  confeilando 
almeno  con  parole ,  è  fare  che  a  t  utti  fia  pafefe 
fa.Jiberalità,del  benefattore . 

II  drappo  furcliino  tutto  iellato ,  ci  fignifica 
ifCiefodial  gualefiriceuetuttii  Benefici; ,  So 
torre  fé  gra  tre,  chepercio  fi  rapprefenta  il  rag- 
giojchefa  rifplendere  fi  nobilfcggetta/crinei-j 
San  Giacomo  Apoflolo al  cà^,i.Omnedonum 
defArfitm(Jì',defcendens  à  Pat  re  tuminum.Vtr- 
lìo  nella  prima  Satira  moiìra  qaeflo  colore  eflè- 
K  d'iiuomiai  che  à  cofe  di  grand'importanza 
asfpiraro  <  Celai  dunque  che  coi^  tempia  lecofè 
ccleftij  &  afpira  à  cole  grandi,  meritamente  di 
taf  colore  deus,  efler  veitita^  &  il'  Petrarcand 
^onetcoSj.dic£.. 

Volo  con  l' ali  de pen fieri  ahCielo  ^ 
Tiene  'ù  braccio  deliro  alto,  &  con  Ja  palma 
^'la  maRO 'e  tre  grane, acciò  s'inienda  le  tre 
manierede  i  benefici; ,. Cioè  di c;ucl'r5che  "li 
^an  no ,.  &■  di  quelli  che  gli  rendono,,  &  quelli  y 
£he  gli  da^Bucs^e  xendonu  iidìeme  » 


Libro  %imo,.  %^- 

Sidimoftrache  vna  ^h  con  lefpalle  verfb 
noi,&d«a  ci guardinojpereiòchc  fi  confiderà , 
che  n el  ricambiare  il  bene  fattocihabbiamo  da 
eflferc piiì  liberali  alfai ,  che  quando  fiamo  noi  i 
psimià  far  benefici» aitami  3S1  ea,  qttA  vtendft' 
a.ccipmm.n!eiiort  menfura  reddim^iq^iéidbe^ 
mficioyrouccatifaceredebemtis  ?  anmm  imir 
tari  t^groì  fcTmles ,  qm  midto  plus  adferum» 
^iam  ac£epermt,dkt  Cicerone  1  .de  off.  _ 

Staiinòcon  le  braccia,  intrecciate  àgm fa  di 
chi  balla  perdim^firare  cherordinedei  Bene- 
fici; il  quale  pafiTa  d'vna  mano  in  vn'akra  ritor- 
na vlmi  anaecte  ad  v  tile  di  colui  che  lo  fece„^ 


prima . 

Il  11  are  con  libraccio  finiflroin  atto  di  a&*. 
bracciare altrui, ne  dinota  lii  prontez2a  &  li 
buona  dilpofirionechi  ha  per  oggetto  di  d£r- 
citare  sì  nobil  'virtù  de  beneficiare  altrui .      ' 

L'ali  che  fon  o  nella  ginn  tira  delbraccio  yBt 
della  mano ,  dimoflranochechì  fa  i? BendScio 
con  ogni  prontezza  deue  ellère  o^elocc,&pre- 
fto  all'opera  t  ioni  .acciò  che  fia  molto  più  grata 
la  gratia  à  chi  rìceue il  Beneficio .  Celeres gra- 
ti (&  dulctoresifi  auttm  tardautrit ,  Otrmégra" 
tia,  ijona,  neque di cetur gratta ,  dice  Luciana, 
\&  Publio  Mimo.  Biidat  qui  cito  dat. 
\  Forgela  Catena  d'oro  con  dimofìrationcdi 
farne  don o,perfignifi care  che  il  Bencficioleg^, 
&  incatena  tutti  quelli  i  quali  fono  da  ha  bene- 
fidiati. 
Bhriefitium  dignis  libi  dofy 

^mnesobligof.dìceVixhMxììAvsno, 

LVquila  nella  guifa  ch'habbiamo  «fett©  éì 
quello  geroglifico  ci  riportiamo  à  queIlo,che_;> 
nairra  Pierio  VaIerianO:Jibro  j9.ii quale  dict^ 
die  volej-ìdo  gl'Egitìij  fignificare  ■vn'huoiMfo 
bcnignojbcnf  fico,&  lJbcrafe,dipingcuano  vn'- 
Ac[uila  la  quale  da  <^n'aJaro  vcccllo  lafoia  pi- 
gliare a  cibo  della  propria  preda . 


D 


BENIGNI  T  A'. 
O  N  N  A  vcftira  d'azzurro  fttìhto  d'oro 
con  ambedue  le  mani  fi  prema  le  mam- 
melle daHe  quali  n'efoa  copia  di  latte  che  dì- 
uerfi  animali  lo  beuino ,  alla  finifira  banda  <~\ii 
farà  vn'Altare  colfuoco  accefo . 

La  Benignità  non  èjnolt^  difìerentedistH'af- 
fabilità, clemenza ,  &humanità ,  &  principal- 
mente fi  e/lercita  verfo  ifudditij&  è  compi  ffio- 
ne  hautitacon  ragione ,  interpretando  Ja  hs,S,e. 
(ènza rigore5&  è  quafi  quella  che  i  Greci  diman 
dano,  (ì'^TiiiKeiet)  cioè  piaceuokinterpretatio- 
nedcilale^.. 

,Si 


ss  Della  noulffima  Iconologia 

B      E       N      I      G      N      I      T      A'. 


a 


Sìveiled'aziirro  flellato  à  fìmilitudine  del 
Cìelojilqualè  guanto  più  è  di  flclle  illuftrato  * 
&  abbellito:,  tanto  più  fi  dice  effer  benigno  ver 
fo  di  noijcosì  benigno  /ì  dice  anco  rhuomOjChc 
con  ferenò  volto  conefementc  fa  gratic  altrui 
fenza  interelìèj  ò  riconolcimento  mondano,  & 
che  ellcguilce  pietpfa  giuflitia . 

Preme  dalle  mammelle  il  latte ,  del  quale  bc- 
uono  molti  animali,  perche  è  effetto  di  Benigni 
ti,&  di  carità  infieme  fpargcre  amoreiiolmen- 
te  quello  che  s'hà  dalla  natura  alludendofi  al 
detto  di  San  rao!o,chc  congiuntamente  dice  : 
Charitai  benigna  e  fi .  Si  raoHra  però  ancora 
queft'a.tto,cheeflercitandofì  la  Benignità  verfo 
i  fuuditi ,  come  fi  è  detto ,  ella  deue  efièrc  ante- 
pofta  al  rigore  delU  guiiìitià,  fecondo  Papinia- 
no  Lire  conru'to,cffendo  la  Benignità  compa- 
gna d'e^a  "Iii(litia,come  ben  dice  Cicerone  De 
jimbus ,  Cile  però  da  tutte  due  dcwt  ef?'er  Ioda- 
ta ,  &  abbràcciafa  ,art'crmando  Plur vtif. 

cap.:  6.  che;  Qui  nontaudat  bem^nitatcm ,  ti 


profeto  cor  habet  adamantinum>aHtferre  ex- 
cujfum. 

L'altare  co'I  fuoco,dcnota ,  che  la  Benignità 
fi  deue  vfare,  ò  per  cagione  di  rcli^ionc,la  quale 
principalmentCjs'efiTcrcitacon  li  lacrifìcij,  ò  al- 
meno non  fenza  efla ,  talmente  che  venga  in_» 
pericolo  d'efìl-re  ritardata,  ò  impedita  la  giiitìi- 
tia  per  imitare  Dio  ftcfTcil quale  è  vgualnicru^ 
giurto,  &  benigno . 

L'IMAGINE   DELLA 
BENIGNITÀ'. 

Figurata  dal  Signor  Gaualicr  Ripa  nell* 

perfona  dell'Illurtriflìma  ,  &  Ec*    '* 

cellencidìma  Sig.  ' 

MARCHESANA  SALVIA  TI.    ' 

BE- 


B 
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A'. 


DONNA  giouajae  beJIa ,  &  rideate ,  con 
vaga  accoiiciatura  di  biondi  capegli,  co- 
ronata di  corona  d'oro,  con  il  Sole  in  capO;,  ve- 
rità di  habito  leggiadro  in  color  d'oro,  c<)n__j 
Clamide  fregiata  di  color  purpnreOjOuc  fi  veda 
(r«  lune  d'argentOjle  quali  iìeno  crefcenti^S^ 
riuoltc  à  man  deflrajfìia  alquanto  clsinajcoruj 
le  braccia  aperta ,  &  co  n  la  deiha  mano  tenga 
vn  ramo  di  pino5moftrando/ìd'cfler  leiiata_j 
su  d' vna  ricca  feggia ,  &  à  canto  ■vi  Zìa  vn*£le- 

La  Benignità  non  è  altro  per  quanto  fi  può 
raccorrc  rìaL'a  dottrina  d'Arift.Iib.4.Eticaj  che 
vn'af]<:tto  di  perfona  naturale  magnanima  in 
«ìofirare  fsgnidi  IHraarc  gl'honori  dati  dalls_j 
perroce  inferiori, talché  è  virtù  propria  delle__> 
perfone  grandi  in  quanto  foiiomagnanime_jj 
&  magnanimo  non  vuol  dir  altro  che  huomo 
di  ]plendore,&  ornamento  di  perfetta  virtù,tal 
che  qiunto  è  difficile  d'eflèrc  magnanimo^  per 
hausr  bifo2;no  Ji  tutti  gl'habitì  buoni ,  tanto  è 


nobikeffere benigno.  Quatro  ferro g]i  affetti 
del  magnaninio  (  che  afìctti  fi  dcuono  chiama . 
re  quelle  cofejche  non  hanno  Elettione,  J3enefi  ^ 
cen^a.  Magnificenza ,  Clemenza ,  &  Benigni- 
tà,  j  à  i  quali  fi  riducono  rutti  gl'altri ,  perciè- 
che  il  magnanimo  non  fìima,  ne  difprezza,  co- 
me quello  che  non  teme, né  fperà  :  in  quanto 
non  di.'prezza  è  Bencfico,ìn  quantononftìma, 
Magnifico,in  quanto  non  teineiCìanentejirL-j 
quanto  non  fpera,  Eenigno,  &  perche  la  Beni- 
gnità ha  per  aggetto  ìnTniediatamenre  Phono- 
re ,  &  I  honorare,  però  fi  può  dire ,  che  la  Beni- 
gnità fìa  il  più  degno  affetto ,  che  pofìì  nafcere 
in  principe  geaerofo ,  il  che  è  conforme  alJa_j 
dottrina  dell'iflefib  Arifinel  2.  della  Rettorica 
al  capo  ao.dicendo,  che  la  grandezza  nell'huo- 
mo  non  èakro,clie  vna  certa  piaceuole,  &  no- 
bile grauità  .  Laondefcoprendofi  quella  vir- 
tù fingolarmen  te  nella  iJlufìriflìma  Signora.^ 
Maddalena  Strozzi  Maritata  nell'Ecce!- 
kntifs.  Ijluflrifììmo  Signor  Marchefe  Saluiati, 

F  mi  ? 


5>0'  Della  noul/n 

mi  tp::rro  elicli  veda  quefta  figura  conparri- 
colar  niciuione  cìi  quelb  SignoUjUeila  quaJe__> 
-'•—  d  gl'altri  lbleiKlori;,chc  le  danno  la  Patria 


©Itre  a  gl'altri  ipic 

feliccja  Caia  Imiftrifi'ìmaji  Genitori  di  iomma 

virtùjrilplendetanio  J'i/èeflà  Benignità  mentre 

accetta  gl'iionori  delle  perfone  interiori  con_» 

lieto  v()ltOj&  con  Ja  Benignità  lua,che  opera_j 

meglio  che  gl'altri  con  J'aJterezzaj&benfì  può 

dire  di  lei  quel  chelcriue  Claudiano  in  Conili- 

laiu  ManKj . 

Teragit  tranquUlapotenas . 

Quod  violenta  neqHÌt:màdaTaq,fortim  vrget 

Imperio  fa,  qutes . 

Le  tre  Lune ,  cheibno  interno  al  fregio  della 
Clai'nide,rapprelènrano  l'in/ègna  dell'lllufìrif- 
iìma  Cafa  Sirozzi,nella  quale  ìi  contiene  con__s 
molta  ragione  il  fìmbolo  delia.  Benignità ,  per- 
ciòche^corae  il  Jume  della  Luna  non  é altro  che 
rilicCbIume  del  Sole,  cosila  Benignità  non  ha 
altra  luce  che  quella  ddhiìeffa.  magnaiiimità  :, 
Sole  delle  virtù  jcome  habbiamo  moliruto.&^j) 
però  la  foruu  del  Soie  fi  fcuoprc  in  teila  delia 
figura,cioè  in  luoco  più  llipcrior';,  &  più  nobi- 
le fede  dell'inte'ietto ,  onde  fi  cauano  le  \inù 
in  tel'ettines&gl'organi  icnfitiuijne' quali /•fon 
dande  morali. 

Il  numero  ternario  delle  lune ,  lignifica  Ia_j. 
pcrfettione  di  qdelb  eminen  te vir tu ,  perche  il 
ternario  fempreiìgniHcaperfettione ,  coniein- 
fegna  Arift.nel  pnmo  éel  Gieiocap.-i .  &  è  pri- 
mo numero  impare^Sj  principio  d'imparicà'dcl 
Il  quale  diceuano  i  Gemili  {odishrf.  DiOiCcmc 
di cofaperfetta,onds. Virgilio  neli'hgl<^a  S. di- 
ce .  Numero  Deus  impare g^iudet . 

Et i  Pittagorici  di/Tero  il  j  .triplicato  nel  qua 
le /ì  con  uien  e  il  dna  jefTere  di  potenza  infinita^ 
con  quali  concorda  anco  Piar. die  dice  nel  Ti- 
ineOjdaquefio  numero  triplicato  hauere^origi- 
ne  la  perfettione  dell'anima,  &  l'ille/là  luna  lì 
dimanda  daiPoeti  1  riforme,come  /ìvedcin_» 
Aufonio  nel  libretto  in  titolato  Grifojnel  quale 
dell'ilteffo  numero  ternario  difcorrc ,  ne  dauo 
lafciaredidircj  che  dette  Lune  fono  riuohi^^ 
à  man  deftra  j  cioè  c^crfo  l'Oriente,  ilche  èi&- 
gno,  che  la  Luna  flà  in  fuo  crefcimcn  to  :,  fegui- 
rando  il  Sole,&r  così  rL'ftiftrifs.Cafi  Strozzi  fe- 
guirando  gli  fpi'endori  della  magnanimità, lì 
■\  ?.  continuamcn  te  ouanzando  nella  glona,i^') 
ne  gl\  ■  pl'-ndori  ddh  fama  con  ri/ìe/Ta  Benigni^ 
li'.ik  e  ia  Luna  detta  I.  ucina ,  per  eflèie  ella  te- 
muta da  ^\i  Antichi  appcrtatncc  ddla  I  uce  à  i 
na'GétifJncitilii ,  perche  porge  loro  aiuto  ad  v- 
fcire  de!  ventre  della  madre/ìs:  per  eflcre  clì.-^^  , 
bc.i;ignar& pianerà  humiuo  i,:^Veitatairhora 


ma  Icorìologfa 

con  il  [i\o  influiloil  parto  foccorrendo  le  donne 
ne  i  lor  dolori,  rcndendoje  pi  ù  facile  al  partorì- 
re,come difie  Horatio  hb.j.odcz  z. 
JWontium  cu^los  nemonimqj  vir^o, 
Qu&lahorMatesvteropiieU'ts 
Ter  vacata  auidis  ademi >qj  Icth  o 
Diua  triformis . 
Et  benigna /ì  può  dire  iaLtina.percherifpIcti 
dcndo  nell'ofcurirà  della  nottcafficura.  Se  ina- 
nimifce  colfuolume  ipoueri  \iandanri,&  i  pa- 
lìori  alia  guardia  delle  loro  man  drc,  &•  perciò  è 
liata  chiamatadagli  Anticrù  icorta,&duce,S^ 
gli  Egitti;  con  il  geroglifico  del  Sole ,  è^:^^'^ 
Luna  s'imm agina nano  che- quefci  due  pianeti 
follerò  Elemen  ti  delle  coiè ,  come  quelli  che_^ 
con  la  virtù  propria,  generalfero ,  &  conferuaf- 
fèrOj&pcrpemafTcro ,  tuttoJe  cole  inferiori,  ol- 
tre à  quello  la  vita  noilra  effa'e  retta  dal  gouer» 
no  loro  per  e'fcre  foflentata.dall'huuior  dellV- 
nO:3i  dal  calor  dell'altro . 

Si  fa  detta  figura  difTiccia,Iicta,  &giocon- 
dà,ridentc,  di  alpet:.o  giouiale,  leggiadro,  ii<_j> 
modeii-Oy  perche  non'' e  cofa  più  grata,  &o> 
amata  deirai5enigni'\i ,  onde  dilfcTerentio  ne 
"!i  Adelfi'. 

Ke  ipfareper; . 
F adii  tate  ni  hi l  effe  homim  mebm72e%  dèr 

r%e7itia.- 
Et  per  fignificare  lo  flato /ignorile  che  ène- 
celTarioall'ViO  di  ella  Benignità ,  fifa  veflita,  & 
coronata  d'oro . 

Ildrizzarfi  in  pieii,  chinarf?,v?é  aprirle  brac- 
cia, fono  j'ègniproprrj.  neiPrencipi  de'la  lor 
Eeni;<ni'-à,.'ontaniucdr4Ìtexez;;adeIi*àni[;:0:j&: 


dal'  rigore .  \ 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  ramo  di  Pino,- 
effendo  detro  arbore  fimbolo  della  Benignità  ,• 
perche  il  Pino  ancorché  fiaalto ,  &  faccia  om- 
bra grandifììma,  non  nuoce  à  niuna  pianta  che 
vi  fia  fo:to,mà  ciafcuna  vi  geimoglia  lìetamen 
te,  perche  ella  e  benigna  à  cinte ,  come  riferilce  ' 
Thcofrafio  Filofofo  !ib.  e.  cap.  1 5.  <aV  Tlantis . 

Tinus quo^:bemg;?:a  omnibus  propterea  ejje 
pitatur,  ii-'iod  radice  fimplici,  ahatjjit  •.Seritur 
enimfith  eanì.  et  AdyrtitS;  Ó'  Laurus ,  &  aliti 
pleraci,  ncc  quicquam  prohtbct  radix ,  quo  mi- 
nta htsdbere  augf_p:ere  vaìcant-.ex  quointetl  — 
^i  potejì.radiccyfplus  in  fi  Ilare  quam  vr/tbrii  : 
quippe  curn  Vinus  'vmhram  ampli jfimam  rcd- 
dnt:  &  reìiquasqnotj.paucis  altisq,  nit  ernia  ra- 
dicibus  ad.portioncm  fKiera'cmq.non  nejTat . 
One  è  da  notare,che  il  Pino  arbore  nobiliiTìiro 
di  radice  alta  ,&  lèmplicc  raccoglie  benigna- 
.  :nen  te  fot  toh  fua  ombra  le  minori  pia  nte_', 

fi  come 


Libro 

i5  come  fanno  altri  arbori  dì  alta  radice,  chs_j 
non  negano  riceiicre  in  compagnia  ìoròaltfe 
j»iante,ÌI  che  ci  férue  per  figura ,  ciie  vna  pei-fo- 
na  nobile  d'alta  radice,  cioè  di  itirpe,  &  origine 
fublime  riceuc fdtto  l'ombra  della  Ria  pròtetrio 
ne  con  ogfti  benignità  altri  di  minor  cdndiriò- 
ne,  &  con  portione  li  amette  riell'amicicia.  So 
■compagnia  fiia,  il  che  non  fanno  gl'animi  nati 
-vilmente  i  ancorché  per  fortuna  lijblimàti  fiè- 
no ,  chcperl'ordinario  reirono  rozzi,  &come 
•doppi j^Q  non  [empiici  vfano  verfo  altri  p^ù  to- 
• -fio  malignità  jche  Benignità . 

l'Elefante  animale  nobile ,  &  più  d'ogn^al- 
tfo  grande.  Io  ponemo  in  t]iìeito  luogo  per  fìm- 
l)oIo  della  Benignità  de'  Principi,  &  Sìgnwi 
_grandi  ;,  della  fiia  ben  igna  natura  ne  viene  a  far 
' Tcltiraonianza  Arili lÌD.p.cap.4&.  nell'hiftoria 
•de  gli  animali .  Ettphi-ts  oìi^ninmftrarmm  5%7- 
tifftmm.Ò' piaci diffim^i  •  Et  Bartolomeo  /\n- 
•ghco  della proiperira  doUt  cofe  h"b.  i S.c'ap.  a ^~ • 
dice  cììq' ^d  Elefanti  fono  di  natura  benigni 
-perche  non  han no  i'th .  Sunt  autem 'Èlephan- 
tes na- uraliterjbenigm  qj'tod careantft Ile.  M à 
noi  diremo  ch'eghiia  benigno  non folo, per- 
che fia  priuo  di  kit  fattelo  cho.  il  Camello  an- 
cora cpriuodifele,  &  nondimeno  non  àrriua 
à  quel'a  'gtnxiìc  Benignità ,  che  hi  l'Eldlxmt  ) 
'ma  pefcKela  natura  lo  ha  dotato  d' vii  certo  lu- 
me d'intelletto  pmàtx\x&  è  fentimenro  quali 
chehumano .  Vìinio lib-^.fxp.i.-Anirjialitim 

■  -maximum  El-ephai^frG:-:imH:-n%  humanisfen 
fibns &c. Quciìo Anima.kih  niiineni  ddhni 
incontra  qualche  perfona  eh  nabbia  fm<:rrira  ' 
la  fìTàdd  per  non  fpauen  tarla  coi  Ilio  aipctto,  lì 
ritira  in  bel  modo  alquanto  lontano  da  quella, 

■  &  per  darli  animo  fé  le  mo  (Ira  tatto  córtefè—jj, 
& nianfiieto,  &lcpfecedeauanti  nel  camino , 
tanto ,  che  à  poco  à  poco  lo  rimette  per  la  lira- 
da  .  Si  elephanfe.-;  honnnuìn  trrantemfbt  ob- 
uium  viderint  in  folitKdine  :,frimo,  neimvetu 
terreant  j  àiiq:tnntulum  de  viafcfubtrahunt  y 
Cir  tu'iw  grad.ti?n'fi7mt:,  &  lìaulatim  ipfumpTiX, 
cedente s  viam  ci  Oi'fenduni ,  dice  ù  medefìmo 
Bartolomeo  Anglico  nel  luogo  cÌLat03&  Plinio 
nel  rudettolib.cap.4.£'/ep/3^j-  homineobuiofor 
te  folitiidine  ,\'f fimpliciter  oberrante  clemensì 
plaadfisq^  etiàm  dem.onBr^re  viam  tradì  tur . 
Atto  ^'éram,ente  benjgno3mirabile,in  vno  Ani- 
malejch'habbia  fòrza  di  nuocere,  &  non  <^o- 
olia,  ma  più  toHo  di  giouarè  :  Dera'nobile_s'j 
e  benigna  conditone  di  quello  Animale  fi pof 
fonò  riputar  partecipi  quelli  Signorili  quali 
rnoffidalfa  loro  innata  benigna  natura  rimèt- 
tonoi  fuddirijòfcri^itorinclIaYia  del  felice^ 


ìnfimo;*  91 

contèiit'o  :,  ibccorrendoli  ne  i  loro  eilremi  bifo-- 
■gni.  Hunc fibi finemprvpanit  honefim  Fmi'- 
■ceps,*vt'fuhditosfelicesejficiat .  Il  fine  dell'ho- 
ndlo  Principe  è  di £a.r  felici  i  ihdditi  di(ìe  An- 
TÌpatro:di  più  gli  honefiij  &  benigni  Principi  j 
&  Signorij  accorgendoli  die/fere  maggiori  te-' 
murij&riueriti,  porgono  animo  à  minori  di 
parlare,  &  chiedere  vdienze,  &  ibceorfo,  fi  co- 
■me  hanno  fattogli  ottimi  Principi,  &  Inipera- 
dori',  che  hanno  lafiaro  buon  nome  di  le .  Alef^ 
fandroSeuero  di  nome,  &  benigno  di  natura 
àchì  non  s'arrifchia-ua  di  chiedere  nfent^^> 
lo  chiàmaua,  dicendo  perche  non  chiedi  nien- 
te ?  Voi  forfè  ch'io  tirefti  debitorePchiedi,  ac« 
ciò  non  ri  lamenti  di  me  :  Conofceua  Alellin- 
dro  che  il  Principe  è  obligato  dar  benigna.., 
vdien2a,&  Ibceorfo  à  perlone  minori,  &priua 
te^^:  perciò  s'offeriija  benignamente  a  loro,  di- 
mandando ibifogni  per  non  rimanere  à  loro 
debitore,  &pnre  era  gentile  Impcradore,  con- 
fondanfi  quelli  Signori  aiperi  di  natura ,  che_> 
negano  rvdienza,  e/e  pur  la  danno  alle  prime 
parole  infiiliditi  difca celano  da  fé  con  ingiu- 
ria le  perfone,  &  le  fpauentano  conia  loro  fé* 
uera ,  Se  bruica  ciera,-prendino  cflèmpio  da  Ti- 
to figlio  di  Veipafìano  Imperadore,che  fempre 
benigno  fi  moiirò  al  popoIo,onde  per  tal  Beni- 
gnila fu  chiamato  Amore,  &  dchtic  dd  genere 
humano^mai  licentiò  alcu"/^  da  fefenza  dargli 
bL[onaipcrar;za,an2Ì  auiiato  da'  famighari, 
come  ch'egli  prometrcffe  più.  di  quello  che  pò- 
tefìè  man  tenere  j  fòlcua  dire  che  bifognaua  a- 
uerrire  cheniuno  fi  partiffemelfo,  &•di/gurta- 
todaIparlaredel  Principe.  A/'on  cporterC-^i 
ait,quem-quam  afcm^ione  Vrincips  trijiem  di" 
Jcf^cr^:  Soggiunge  Suetonio  che  trattò  ilpo- 
polo  in  ogni  occàfione  con  tanta  piàceuolez- 
zaj&  Benignità,  che  folea  far  preparare  le  felle 
pubJiche  de  Gladiatori  no  à  gallo  fuo, ma  ad% 
arbitrio  de  gli  fpettatori,  &  mai  negò  nientft^ 
n  ninno  che  gli  dimandaffe,anzi  l'efTortaiia di- 
mandare di  più;  Nam  neq^  negauit  quicquam, 
petentibus  :  et  vt  qu&  vellent  peterem ,  vltr^ 
adhGTtatus  efl .  Stando  vna  fera  à cena  gli  vén-!-  ;' 
ne  in  mente,  che  in  quel  giorno  non  haueua  v-' 
fata  la  folita  Benignità  con  niunoj,  di  che  pen- 
tcndofi-mandò  fuori  quella  memorabii  voce_J 
ornici  die/npe'rdidifKUSiAmici  habbiamo  pei 
durala  giornata,riputò  come  Principe éfieré__> 
debito  fuo  efièrcitare  .ogni  giorno  l'officio  della 
Benignità.  Nonfùmen  benigno  quel  buono 
.  Imperadore ,  dico  Marco  Aurelio  di  cui  Hero-= 
diano  fcriue,che  a  qual  fi  vòglia  che  vi  anda^ua 
auanri  porgeua  benignamente  la  mano,  è  non 
F    z  com- 
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coniportaua,  chedalh  fiia  guardia  fu/le  impe- 
dito l'ingre/lò  à  niuno .  Qiidli  fono  Principi  a- 
naati  in  vitaj&dopò  morcebramati,che  fi  fan- 
no fchiauc  le  genti  con  la  benignità,  &:certo 
per  quattro giorni,che  in  qiiefta  vita  vno  figno 
reggia ,  cleue  procurar  di  lafìàr  memoria  beni- 
gna di  fèjperche  la  fua  Signoria  tolto  fi  pcrde,& 
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pcrcotendo  cou  vn  baflone  ^  che  hi  in  mìrm^ 
cosi  fingeiiano  gl'Antichi  Momo  Dio  della  ri- 
prenfione,  e  del  biafimo ,  il  vcltimen  t o  iarà  pie- 
nodilingue,d'orcccliie,&  d'occhi . 

Si  dipinge  vecchio, perche  è  proprietà  de* 
vecehi  di  Diafìraare  Tempre  le  cole  d'altri,  ò 
perche  fi  conolca  la  loro  prudenza  imparata... 


la  fua  Benignitàjcome  virtù  eternamente  dura;     con  l'eiperienza  di  molti  anni ,  ò  per  lodar  l'e- 


Detto  degno  di  gcnerofo  Principe  fii  quello  di 
Filippo  Re  di  Macedonia  Padre  dd  grande  A- 
lejflfandro.  A/alo  di»  bemgnm  quhn  brcui  tem 
fore  Dominm  apfelUri , 

Voglio  più  tolio  efière  chiamato  lungo  tem- 
po benigno,  chebrcue  tempo  Signore,  onde_j 
io  conlìderando  il  cortelè  animo  di  queiii  in- 
tatti, &  benigni  l^incipi,&la  nobilnatura;dcI 
l'Elefante  animai  maggiore  d'ogn'altro  con- 
giunta con  tanta  Benigniti,  fi  concluderà, che 
quanto  più  vna  perfona  è  nobile,  ^-grande--^ 
tanto  più  deue  eilèr  corcele ,  &  benigna ,  ma 
quello,  die  più  importa  fi  confomia  con  Ia_* 
benigna  natura  di  Dio ,  di  cui  è  proprio  l'effer 
benigno ,  eficndo ,  che  non  ci  e  chi  più  di  lui 
cffèrciti  la  Benignità  perii  bene,  che  orjni  ^ior- 
no  ra  a  tutte  Je  lue  creature,  fiche  vn  Signore , 
&'  vn  Principeperquantoconiporra  la  mortai 
conditione  in  cofa  ninna  può  più  accolinrfi  al- 
la natura  diuina,  che  con  I2.  Benignità.  &  fen- 
2a  dubbio,  che  Iddio  ama  ^À\x  vn  Signor  beni- 

fno,  chefuf  erbo,  &  ahero^anzi  l'odia,  fi  come 
moral  Filofofo  Plutarco  chiaramente  dimo- 
erà nel  diicorfo ,  che  fa  al  Prencipe  ignorarne , 
dicendo ,  che  fi  come  ;  Iddio  ha  collocato  nel 
Cielo  il  Sole,  &  la  Luna ,  fegni  del  ino  fplendo- 
re,  cosi  è  l'imagine,  &  il  lume  del  Principe  nel- 
la Republica,  che  porta  la  mente,  &  la  tSigiont 
giuita,  &retta,è  non  iJfnImine,  e'I  tridente.-», 
comefog'ionfarfi  dipingere  alcuni  pei  parere 
tremendi,&fubhmi  più  che  non  fono:dilpiac- 
ciono  à  Dio  quelli ,  che  fanno  cmulatione  con 
li  tuonij  fulmini,&:  raggi,&'  fi  compiace  di  quel 
li,  che  imitanola  fua  virtù ,  fi  reradono  fimili  à 
Itri nell'honefià ,  humanita ,  &  Benignità ,  &i_5 
«quelli  più  inalza  facendoli  partecipi  della  fua 
Equità;,  Giurtitia ,  Verità ,  Man(uetudine,('^ 
JTen  ignita  .mediante  le  quali  virtù  rifplendo- 
m,  come  \\  So'e,  &f  h  I  una  non  tauro  zpfrdfft 
f  l'.'iuomin.f,  quanto:  pprelfo  Iddio  padre  di  o- 
gni  Benignità . 

BIASIMO  VITIOSO. 

VEcchio  magr»,paf]ido,  con  bocca  af^crta , 
&:  ciiiiiato  vtrlb  Lì  terra ,  la  quale  ci  c~\  à 


tà  paflàta ,  ò  per  porre  freno  alla  licenza  gio- 
uenile_j. 

Si  fa  ancora  vecchio,  eflen do  la.  vecchiezza 
fimileal  verno,  che  Ipoglia  i  tanpi  d'ogni  occa 
fione  di  piacere,&  di  ghfio . 

E  iecco,&  pallido,  perche  tal  diuìéne  fpefio  , 
chi  biafima  per  \'imìidiiich.e.  quafi  lempre  muo 
uè  il  biafirao . 

Sta  con  la  bocca  apen:a,&  fi  \efic,ccmc  hab 
biamo detto  con  le  lingue, orecchJ,&  0(ciii 
perche  il  Eiafimo  e  lempre  pronto  dVdire,6o 
vedercper  Icemarlaioae  41  qiialfi  voglia  per- 
fona—.. 

Mira  la  terra,  perche  il  fine  di  chi  biafima_» 
non  può  efier  ieiìon  \  ilcjappoggiandofi  maffi.-' 
me  all'arido  lei^no  della  maiecucenza . 


B     O     N     T     A\ 

DONNA  bella  vettita  d*oro,con  gliirlan- 
da  di  ruta  in  capo ,  è  Itara  con  gli  occhi 
riuold  verlo  il  Cielo,  hi  braccio  tenga  vn  1:011-- 
canocon  li figiii.olini  & à  canto  viiia  vn  verde 
arbolcel.'o  alla  riua  di  vn  fiume . 

Bontà  nell'hitomo  è  compofitione  di  partì 
buone,  come  fedele,  \ti^ce.,  mcegro;,  gidio,  & 
patiente . 

Bella  fi  dipinge ,  perciòche  ]i  Ben  tà  fi  cono- 
fce dalla  beliezi^.a , eifaido  chela  mentescqui- 
Ifa  cognitione  de'  lènfi . 

Il  Veflito  dell'oro  fignifica  Bontà,  per efier l'- 
oro fuprcraamenre  buono  fra  tutti  i metalli, 
tioratio  dimanda  aurea  la  mediocrità,  dalla.^ 
quale  dcrina la  Bontà  i/lefiain  tiitteJecofe. 

L'Albero  alla  riua  del  fiume  è  conforme  al- 
le parole  di  Dan  id  nelfuo  1.  Salmo,  che  dice: 
l'huomo  che  fegue  la  legge  di  Dio  efler  iimi- 
le  ad  vn'aibero  piantato  alla  riuad'vn  rufcel- 
lo  chiaro,  bello,  &  corrente,  e  per  non  cflcr  al- 
tro la  Bontà ,  della  quale  parhamo,  che  il  con- 
forn)arfi  con  la  volontà  di  Dio ,  però  fi  dipinge 
in  la]  modo,&:  il  Pellicano  n;edefin:umente_^'> 
il  qu.de  è  vccello^che,  fecondo  chr  raccontano 
molti  amori, per  fouuenire  i  propri;  figliuoli 
^ofti  in  neceiiriàjiiicn.i  fc  fieflb col  roìÌro,è 
del  proprio  languc  h  nodnice,comc  dicpdif- 

fuià- 
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fufamentc  Pieno  Va^riairo  al  fuo  luogo ,  &  de 
più  moderni  nella  noftralin2i{a_*. 

Il  Rufcelli  nell'imprefa  dei  Cardinal  d'Aw- 
gufta  non  moltra  alnroj  che  l'iftelTa  Bontà . 

Sta  c(Mi  gì  'occhi  rinolti  al  CieJojper  cflcr  in- 
tenta alla  contemplatione  diuina  i&per  fcac- 
ciaripenfoi  cattiui^che  di  continuo  fanno 
guerra .  Per  quefto  ancora  fi  pone  la  ghirlanda 
di  ruta ,  àauendo  detE'herba  proprie  rà  ài  effer 
fuggita  da  i  fpiriti  malimi  j  &  ne  habbiamo 
autentichi  teltimonij  .  Ha  ancora  proprietà  di 
fminuir  l'amor  venereo,  il  che  ci  manifèlbjChe 
la  vta'a  Bontà  lafcia  da  banda  tuttigli.intereffi  , 
&  l'amor  proprio,ilquaIe  foJo  fconcertaj&  gua 
ila  tutta  l'armonia  di  quell'organo  ì€he  ùionsL 
con.I'a»iionia  di  tutte  le  virtù . 

B    V    G    I    A. 

DONNA  inuoltSi & ricopcrtanell'habi- 
to  fuo  quanto  Ila  poflìbilc,  il  veftimento 
davna  parte  farà  bianco /Sc  dall'altra  nero? 


terrà  in <capovna  Gaza, ■&  in  mano  vna  Seppia 
pefce. 

la  parte  del  veftimento  del  color  bianco 
mollraj  chegl'hucmini  bugiardi  primieramèn 
te  diconojqùalche  verità  per  nafconderuifotto 
la  bugia,imitando  il  Diawolojiìqualejcome  di- 
ce San  Giouanni  Grifotlomo  fuper  Matth.Cff» 
cejfum  eìi  JmerdPtm  vera  dicere  tVi  menda^ 
■ciumfuum  rara  verltate-cammendent . 

L'altra  parte  di  dietro  del^  veftimento  nero  , 
fi  fa  in  quella  Tentenna  ^i  Trifone  Grammatico 
Greco  Ja  quale  diceua,che  le  bugie  hanno  \À-^ 
coda  nera ,  &per  queiia  raedefima  ragione  à 
^uefl'imaginefiponein  capo  la  Gaxa  ,cheè  dì 
color  varioj  &  la  Seppia ,  laquale  fecondo ,  che 
racconta  Pierio  VaJerianonellib.aS.qnanHofi 
fenteprefa^mandà  fuori  dalla  coda  vn  certo 
htimore  nero,  nel  qualefi  nafconde , fiimàndo 
con  tale;nganno  fuggire  dal  pefcatore  i  CósJ 
il  bugiarcio.iofcuralefteflbconlafintionedellé 
tuigìe ,  &flión  Viene  mai  a  liicé^ì  b«o«a  fania^ 
F    5  B  V- 
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DONNA  gioiiaHcbmttarma  anificiofa- 
mentc  vdiita  di  colorcangiante;  drpin^ 
to  tutto  di  mafcarc  di  più  forti,  &  di  molte  lin- 
gucjfarà  zoppa,  cioè  con  vna  gamba  di  legno , 
tenendo  nella  i?niftra  mano  vnfaf'cetto  di  pa- 
glia accc^.Sant'Agoftino  defcrìne  la  Bugi a_j , 
dicendo,  che  è  falla  %nificatJOF.e  della  voce  di 
colorojche  con  mafa  intentione  negano,ouero 
affermano  vma  cofa  falfa . 

Btperò firapprcrenta in  vna  donna^iouine, 
ma  bruttajcffendo  AÌtio  feruile,S:  fiiggno  fòm- 
manacnte  nelle  conHerfationide'noBili^'n  mo- 
«lo  che  è  venuto  in  vfo  hoggidi,  che  atteftan- 
iiolìla  fila  nobiltà,  ce  me  per  giuramento  ne/ 
parlare  fi  llima  per  cofa  certa,  che  il  ragiona- 
mento fia  vero  » 

Ve^lefiartificiolàmente,  perche  con  I'arte_-> 
iuaeTIasinduliriadiduread  inrendere  le  cole 
che  non  fono . 

ia  vefte di  cangiante  dipinta  di  varie  forti 
<tt  mafcarQj&  dilisgue  dimollxa.  l'incofìfiaa;;^ 


del  bugiar  Jo,il  quale  diuuJgan  do/?  dal  ver©  ncf 
fauellare,  da  diuerf'a  app:  renza  di eflèie  .1  tutte 
le  cofc ,  &  di  qui  è  nato  il  prouerbio  che  dice  :  . 
Afendacem  oportet  effe  mimorcm  .  i 

Ilfafcetto  della  paglia  accefo  altro  non  /i-I 
gnifica,fe  non  che  fi  cerne  il  detto  fuoco  prefto  |i 
s'appiccia,  &  prefto  s'ammofza ,  così  la  Bugia.  ' 
prdto  nafce,&  pre/lo  muore , 

L'c/Ter zoppa  da  notft  ia  dìi  enei  che  fi  dicCi.^ 
triuialmenterchcla  Bugia  ha  le  gambe  corte  • 

B    V    I    O. 

GIOVANETTO  moro, ycflfto ^^xvx~  j 
ro  ftelfa'O  troro ,  &:  ibpra  il  capo  haueri  \ 
vn  Guffb ,  nella  dcf^ra  mano  vn  velo  nero,  &C^I 
con  la  finifira  terrà  vn  feudo  di  color  d'oro ,  ia  i 
mezzo  de.  quale  <^'i  fia  dipinta  vna  targa  con 
motto  che  dice.  AVDENDVM. 
CALAMITA'. 

DONNA  niella,  veli  ira  di  nero ,  Zz  m^JìL'- 
iaamefejmoftrandoli  debole  £  regga.» 

fop*»r 


Libro  PrÌMor  p$ 

ibpra  vna  «nita  »  tenendo  in  mano  vn  mazzo     cdo,  &  con  la  delira  prenda  per  i  capegli  vft_* 
di  fpighe  di  grano  rotte ,  è  fracaflate  coms_>     giouanettó  nudo ,  &  Io  ftringa ,  il  quale  alzi  le 


quelle,che  vengono  abbattute  dalla  tempefta 
Hvcllimentonero  fignifiea  malinconia_»> 
ch'è  compagna  perpetua  deBa  Calamità . 

S'appoggia  alia  canna,  perche  non  fitróua 
maggior  Calamità,  che  quella  di  colui ,  che  (là 
in  pericolo  di  rouinare,il  quale  fi  conduce  mol- 
te volte  à  defiderare  la  morte  per  rimedio,  &  la 
canna  per  eflère  vacua,&  poco  denfa/acilmen 
te  fi  fpezza  alfoprauenimento  dd  f>elo,comc__> 
facitniente  mancano  le  ^era»ze  di  quefto  mon 
do ,  perche  ogni  forte  di  vento  ancorché  debà- 
ie è  ballante  à  mandare  in  ruina.  Scia  fabrica , 
&  li  fondamenti  delle  nollre  fperanzc ,  Se  per 
quello  fi  domanda  Calamità  da  i  calami  delle 
canne. 

Il  mazzo  del  grano  acconcio, come  detto 
habbiamojfignifica  la  perditione,  &  ruina  del- 
le biade,  che  è  il  principio  della  nollra  Cala- 
mità . 

CALAMITAR  O'  MISERIA. 

DOn  N  A  afciuta,  tutta  piena  di  lepra  con 
pochiflìmi  pannijche  le  cuoprono  le  par- 
ti vergognolèj&  con  alcuni  cagnuolijche  li  ftia 
no  lambendo  le  piaghe  delle  gambe,  terrà  le—» 
mani  in  atto  di  dimandare  eiemofina . 

Calamita ,  &  Mi  feri  a . 

DOnna  mella,  ignudai  à  ledere  fopra  vn  fa- 
fcio  di  canne  rotte,  è  Ipczzaie  in  molti 
pezzi  in  mezzo  à  vn  cannerò . 

Si  dipinge  mella,  perciòche  la  miferia  rende 
I'huomomefto,&  ancorché  la  Fortuna  fé  gli 
moftrt  alquanto  benigna,  nondimeno  noifi_» 
fi  rallegra  mai ,  come  dimoltra  Seneca  io-j 
Thyeile. 

Proprium  hocmiferosfequitur  *vitiuni 
Ri éeMfclix  Fortuna  Iket 
Numquam  rebm  credere  Utù 
Tanien  ^iffà^os  gaudtrepget , 
Sì  fii  à  fedefe.peri'moflrarcchc  le  fue  fperan- 
■  7e  fono  andatea  terra,  &ella  inficme  con  elle  » 
perche  ^\i(x.  S.Agoilino  nel  lib.de  fin.la  miferia 
e  abondanza  à^i  tribulatione . 

Le  canne  fracaffa te  furono  femore  polle  ati- 
ticamcn  te  per  fignificare  la  Calamità ,  da  che  ì 
Romani  pigliarono  poi  il  nome  di  Calamità  i 
dimandan  do  calami  ^  le  icanne . 


mani  gìonte  al  Cieloj&  da  vna  parte  vi  farà  vn 
Bafililco. 

Dipingefi  con  vn  vifo  iracohdo,perche  è  ca- 
gionata aall'iracondia,&  dallo  fd^pno . 

Il  torcio  accefo  dimoflra,che  la  Calunnia,  è 
Inllrumcnto  attiflìmo  ad  accendere  il  fuoco  del 
le  difcordie,&  delle  rouinc  ài  tutti  i  Regni . 

Il  tirarfi  dietro  il  giouine,che  hàle  mani 
oìunte,ci  fa  conofcere.  Che  A  calunniare  noiLj 
e  altrojche  lacerare  la  fama  de  gl'innocen  ti . 

Gli  fi  dipinge  à  canto  'i!i  Balìlifco ,  perciòche 
come  narra  Pierio  Valeriane  nel  lib.  1 4.I  Sacer- 
doti Egitti]  poncuanoquefto  animale  per  là_» 
Calunnia,perche  ^\  come  il  Bafililco  fenza  mctf 
dcre  da  lontano  è  pernitiofo  alPhuomo  cò'I 
fguardo,cosìiI  calunniatore  parlando  di  nafco 
&o  all'orecchie  de*  Principi ,  &  altri,  induce-» 
fraudolen  temente  Taccufato,  che  riceua  dannii 
difagr,tormenti,e  ben  fpelTo  la  morte,  fenz'on- 
de  poterfi  aiutare ,  non  fapendoil  torto,  perche 
gli  vien  fatto  in  abfenza  come  fi  \  ede  auuenire 
in  molte  corri ,  &  Herodoto  fopra  la  Calunnia 
nel  lib.7.cosi  dice  :  CalumniatorimuriatHfA* 
(it  acctifuto^onprutfentem  accufans . 


D 


CALVNNIA. 
O  N  N  A ,  che  moftri  eflère  sdcgnatJLai 
nella  finiftra  mano  t?  nga  tyn  torcio  ac- 


CAPRICCIO. 

GIOVANETTO  J*>refl  ito  ài  vari;  colori  > 
incapo  porterà  vn  cappelletto  fimiìe  al 
vertimentosfopra  il  quale  vi  faranno  penne  di- 
ucrfe,  nella  delira  maso  terrà  vn  mantice,  &o 
nella  finillra  vn  /perone . 

Capricciofi  fi  dimandano  quelli ,  che  con-» 
Idee  dall'ordinarie  de  gl'altri  huomini  diuerfc 
fanno  prendere  le  proprie  attioni,  ma  con  la-> 
mobiltà  dali'vna  all'altra  pur  del  medefim» 
genere,  &  permodo  d'Analogia  fi  dicono  ca- 
pricci le  idee ,  che  in  pittura ,  ò  in  mufica ,  ò  iit 
altro  modofimanifellano  lontane  dal  modo 
ordinario  :  l'inconflanza  fi  dimofira  nell'età 
fanciullefca,la  varietà  nella  diuer/ìtà  de  i  co* 
lori . 

Il  cappello  con  le  varie penne,mollra  cht«» 
principalmente  nella  fantafia  fono  polle  que- 
lle diuerfità  d'attìoni  non  ordinarie . 

Lo  fperone,&  il  mantice  mollranó  ilcapric- 
ciofo  pronto  alJ'adulafel'altrui  virtiijò  alpua- 
gereivitij» 


F    4 


CAR- 
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CAPRICCIO-: 


€  A  R  R  O     D  E  L  L  A     L  V  N  A. 
Cornei  de firitto  d^al  Boccaccio  nel  litì.^.d  t-  . 
la  Gmeologiadegli  Dei . 

VN  A  domi  a  di  verginale  afpetto  fopra  d - 
vn  carro  di  dire  ruote  tirata  da  due  caiial- 

'lijVn  bianco,&  l'altro  i:  ero  per  moiir:re,ch;  ^ 
fo  Luna  fa  i  luoi  corfi  di  giorn  o^e  di  n  or  :e,è  an- 
co tirato  il  fuo  carro ,  come  dice  il  lopradctto 
Boccaccio  nel  V.  librOj  da'  cerai ,  Ci'^endo  che  il 
caminOjChefalàLuna  \  ien  fornito  più  veloce 
mente  di  tutti  gl'altri  pianeti^comc  quella,  ciré 
ha  l'orbe  minore,  ?:<.  CJàndiano,  &  Fef?o  Pom- 
peo diconojche  èguidato  da  miiJijper  efìèrla_. 
luna  Aerile,  &  fredda  di  ftia  natura,conne  pari- 
ìnente  è  il  mulo..  &  A  u'cnio  Gallo  fa  guidare  il 
detto  carro  da  g!ouenchi,crede/7chc  fodero 
dati  qucfl 'animali  alJa  Luna  per  la  fìmiglianza, 

'  che  è  irà  dì  loro  delle  corna ,  che  perciò  fi  met- 
tono due  piccioli  cornetti  in  capo  deFa  Luna , 
come  anco  per  eflcr  quell'animali  facxificarià 
(^ueiìaDcaa 


Fradentio  veftela  Luna  d*<'n  biancOy  ^for^- 
tilvclodicendo. 
Di  bel  lucido  'velo  k  noi  vestita 
Qua-fidofuccinta spiega  le quAdreUÀ 
ElaVe/gins figlia  di  Latona. 

%\  porrà  anco  \'elHre  con  la  ^■efle  bianca*fon.  - 
fa,  &:foica  dalla  cinta  in  SII,  ■&  il  reft^nte  del' 
veflimento  farà  negro,mof}randoj  chela  Luna 
non  Ila  lume  da  sè,mà  da  altri  lo  ricaie,&:  è  d '• 
aiiuertire ,  che  per  bellezza  di  quella  figura  fie- 
no cfìì  colori  pofli  con  gr.itia,i  quali  mbfirano, 
chela  Luna  jipefTo  fimutadi  colore,  &r da efla 
molti  indouinano  le  mutationi  de  tempi,Onde 
Apuleio  racconta,che la  roffezza  nella  Luna  fì- 
gnifica  ventijil  colorfofco  p!oggia,&  il  lucido, 
e  chiaro  aere  fereno,  &  Kinio  nel  libro  1 8»cap. 
5i,dicei!medefimo: 

Fil  da  gl'Antichi  dipinta ,  che  portaflè  à  ^- 
homeri  vna  faretra  piena  di  lirali,  &  con  la  de- 
lira nnno/vna  facdla  aceda ,  &  con  la  finiflra 
vn'arco . 

Mollra 


LiBto  primo  • 

Moflra  la  facella  ardéntejcome  apportatrice     Mercurio  Dio  della  facondia  j  &  del  pariate  3 


«iella  luce  alli  nafcenti  fanciulli,perciòche  por- 
ge loraaiuto,  ad  vlcire  dal  «mentre  della  ma- 

clre-j. 

Moftraancoril lume, che  h  alli  paftori,i 
quali  amano  affai  la  luna ,  perciòche  da  lei  ri- 
ccuono  commodità  grafldc,effendo  chela  net- 
te guardano  iiuoi  armenti  dall'infidie  delibi-»- 
fiere. 

Oltre  ciò  s'intende  ancor  per  ìT  lume  VM^ 
«lìdità  fua,  che  prcftafauorealJe  piante,  che^^» 
germinano  fopra  la  t^taj&alléradici'di  fotto' 
dona  aiuto'. 

La  dipinfero  gli  Antichi, come  habbiamo 
dettojcoa  I'àrco,&  con  la  faretra,perdieinten- 
deuano  la  Luna  effere  arciera  de'  fuoi  raggi ,  li 
quali  fono  alle  volte- nocini  à  i  molatali ,  &  per 
dimoftrare  ancora  le  piinture,che  fentono  Ie_^ 
donne  nel  partorircejffendo  quefta  Dea  fopra  il 
parto  delledonne. 

C A K R O  DI  ME K C V R I O'.- 

VN  giouine  ignudo  con  vnfol  panno  ad 
armacollo, hauerà  i  capegli  d'oro, & frd 
effi  vi  faranno  penneparimented*Orocongiun 
te  inficme,Guero  vn  cappelletto  con  duealetie, 
cioè  vna  per  banda ,  in  mano  porterà  il  Cadu*^ 
ceo,&  alìi  piedi  iTaIari,ehe  cosi  fi  triioua  dipin: 
to  da  i  pittori,  &  defcricto  in  moiri  libri  da'  Poe- 
ti ,  &  in  particolare  nelle  trasformationi*  d'A- 
puleio. 

Sarà  detta  Imagine  fopra  d'vn  carro ,  &  vi 
faranno  molti  faffi,per  accennare  il  collumc  ^e 
gli  Antichi  3  che  quando  paffauano  vicino  alle 
Ita  tue  drMercurio ,  ciafcun  li  gittaua  vn  [affoca  • 
ipiedi  ài  Mercurio  erano  molti  monti  di  fafll,  è 
CIÒ  riferifce  Fomuto  nd  libro  della  natura  de 
ghDei'. 

Sarà  quefto  cario  tirato  da  due  Cicogne  vc- 
celli  confecrati  à  Mer curio,pa:che  quello  vccel 
Io ,  ch'è  chiamalo  Ibide ,  è  vna  fpctie  di  CicO- 
gna,laq«alè  nafce  in  Egitto,come  feriue  Arifto 
tele  nel  libro  della  natura  de  gl'animali,  doue 
che  Mercurio  (lècondo  che  narrano  gl'Hillo- 
rici)  re"n  ò,dando  à  quei  popoli  le  leggi ,  &  in- 
fegnò  loro  le  lèttere,  come  feriue  Marco  TuHio 
«d  ter20  libro  dcHà  natura  de  gli  Deij  &  volfè , 
che  la  prima  lettera  dell'Alfabeto  foffe  l'Ibi,  fi 
come  dice  Plutarco  nel  libro  de  Ifide  ,  &  Ofìri- 
de,  &  Ouid.  nel  fecondo  libro  delle  trasforma- 
tioni  feriue,  che  Mercurio  fuggendo  infieme- 
con  gli  altri  Dei  l'impeto'  di  Tiffeo  gigante  iì 
«on  uerfe  in  vna  Cicogna . 

Potrebbefi  in  luogo  ancora  delle  Cicogne' 
àìpiogerc  due  galli,per  la  conuenien2;a,  che  ha 


con  la  vigilan2a,la  quale  fi  dinota  con  il  gallo 
Con  il  Caduceo  fi  dice  che  Mercurio,ffecoH 
do  i  Gentili),  fufcitaffei  morti,coniel'eloquea» 
ara  fnfcita  le  memorie  de  gl'huomini . 

ITalariie  le  penne,moltrano  la  velocità  del- 
le parolcjle  quali  in  vn  tratto  fparifcono ,  però 
Hom.chiama  quafi  Ieparolé,veloci,alate,&  c'- 
han  Iepenne,echì  vuol  vedere  più  diffufameB-- 
tequeite,efimili  altre  ragioni  delle  penne  di 
Mercurio,  &  degl'altri  fuoi  portenti,  potrà  leg- 
gere ("  oltre  che  molti  ne  fcriuono  ndla  lingua 
Latina)  il  Boccaccio,cheneUaiiiOÌlranonmaa 
ca  con  diligenza. 


CARRO  DI  VENERE. 

VENERE  fi  dipinge  giouane,  ignuda.  Si 
bella,con  vna  ghirlanda  dirofc,  &  di  mor: 
cella,  &  in  vna  mano  tiene  vna  conca  marina  r 
Fu  Venere  rapprefentata  nuda  per l'appetti-r 
to  de  gli  lafciui  abbracciàmen  ti, onero,  perche 
chi  va  dietro  fanpre  alli  lafciui piaceri  rimaiie 
fpeffo  Ipoglìato,  &  priuo d'ogni  bene ,  perciò- 
che le  ricchezze  fono  dalle  lalciue  donne  diuo- 
rate,  &  fi  debilita  il  corpo,  Smacchia  l'anima 
di  tal  br(itturà,che  niente  refta  più  di  bello . 

Il  mirto,  &  le  rofe  fono  confecrate  à  que-^ 
fta  Dea,  perla  confomiità,  chehann  o  gl'odori, 
con  Venera ,  &  per  l'inciiamento ,  &  «rigore  i. 
die  porge  il  mirto  alla  lufìuria ,  che  però  Futu- 
rio  Poeta  Comico  mentreiìnge  Digonemcre-- 
trice,cosìdice^ 
^  me  porti  del  mirto  accio  ch'io  pojfa 
Con  più  vi^or,  di  Venere  oprar  l'armi . 
LacojiCct  marina,  che  tiene  in  mano,mo- 
fira,cht  Venere  fia  nata  dal  mare,come  diffiifa-- 
men te  fi  racconta  da  molti'. 

Ilfuo  carro  fecondo  Apiileo  è  tirato  daIl<L-» 
colombe ,  Ìequali-(comefi  ferine)  fono  oltifc 
modo  lafciue,ne  è  tempo  alcuno  dell'anno ,  nel: 
quale  non  ftieno  infieme  ne  i  lor  gufti  amorofi  • 
Et  Hòratio,  Ouidio ,  &  Statio ,  dicono  j,  che 
Venere  è  tirata  da  i  *cigni,  perdimoftrare ,  che  ì 
gufìi  de  gl'antan  ti"  fon  ofimili"  al  canto  dei  ci= 
gno,il  quale  è  tanto  più  doIce,quanto  quello  a- 
nimale  è  più  vicino  al  morire ,  e  cosi  tan  to  piti 
gode  l'innamorato  quanto  più  pena  in  amore . 
Perfare  alquanto  differente  quefta  figura  il  ' 
Giraldi  ferine  che  Venere  fi  rapprefenta ,  come 
ho  detto,fopra  d'vn  Carro  tirato  da  due  cignij 
e  due  colombe,  nada,  col  capo  cinto  di  morrei- 
Ià,&  con  vna  fiamma  al  pettOj  nella  delira  ma- 
no tiene  vna  pall3,ouero  vn  g^bo,in  forma  dd 
T;mvi^<Ì3  &  con  la  fiaifìra  tre  pomi  d'oro,  &  d  ic-^ 


tro 
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tro  gli  fono  Te  tre^tic^con  le  braccia  auuiuc-     percioche  Fir»o/;he  è  il  primo  fi  dipinge'mfllP, 


chiane . 

U  globo  moflra  cffer  Venere  dominatrice ,  e 
<X)nferuatrice  dell' vaiuerfo. 

Li  tre  pomi  tòno  in  memcria  del  giuditio  di 
Paride  à  lode  della  fiia  fìngolar  bellezza . 

Le  gradc  fono  le  damigelle  di  VenerejChe_» 
allettano ,  &  corrompono  facilmente  gl'animi 
Aonl)eneilabiiiti nella  virtù. 

CARRO  DEL  SOLE. 

IL  Sole  fi  donerà  rapprefen  tare  con  figura  di 
giouanetto  ardito^ignudoiOrnato  con  chio 
ma  dorau,fparià  da  i  ra^i  jcon  ii  braccio  de- 
liro diftefo  ,  &  con  la  mano  aperta  terrà  tre  fi- 
gurinCiChc  rapprefentano  le  tre  gratié ,  nella  fi- 
nillra  mano  hauerà7arco,&  le  {aette,&  fotto  li 
piedi  vn  l'erpente  vccifo  con  li  llrali . 

Si  fagiouane  con  l'auttorità  de  i  Poeti  fra  i 
quali  Tibullo  così  dice . 
Chi  Baccho  foto  1  e  Febo  eternamente 
GÌQueim  fono,  &rc. 

Et  per  la  giouine27a  volfero  fignificare  la  vir 
tu  del  Sole  produttore  fempre^in  vigore  del  fuo 
calorcjdi  cofe  nHoue3&  belle . 

Softicnccon  la  finiftra  mano  le  tregratieper 
dimollrarc,che  ciò  che  di  bellone  di  buono  e  in 
flueflo  Mondostutto  ap^arifce  per  la  fua  luce,e 
da  quello  in  gran  parte  e  prodotto . 

Con  il  ferpe  morto ,  &  con  lefrezze  fi  dipin- 
ge per  accennare  la  fauola  di  leeone  vccifo  da 
Apollo  fìnto  folo  per  dimoftrare  i  gioueiio'i  ejt- 
fettijche  nella  terra  opera  la  forz.-.  e  el  Scie  alciu 
gando  le  fupcrfluità  de  grhumori,&  rifolucndo 
k  corruttioni . 

Starà  detta  figura  con  bella  dirpofitione ,  fo- 

{jrad'vn  Carro,il  quale  da  Ouidio  nd  idcondo 
ibro  del'c  Metamcribfì  cosi  fi  dipin^e^ 
J)i  ricche  gemme  e  quel  bel  Carro  adorna 
•  Ethà  doro  il  timone,  (^  l'ajfe  d'oro . 
Za  c^iruatur  e  de  Ile  rote  intorno 
Vajaldafafcia  d'or  cerchi  ai  e  foro . 
J  raggi  fon  che  fan  più  chiaro  il  giorrìo 
D  argento,  e  gemme  in  vn  fottìi  lavoro 
E  tutto  infieme  sì  gran  lume  porge 
Ch'in  del  da  terra  ti  Carro  nmftfcorge . 
Quefto  Carro ,  come  racconta  il  Boccaccio 
ncM^ibro  della  Geneologia  degli  Deij,  ha  qua 
tro  ruotejperche  nel  fwo  corfo  ^\xì  anno  cagio- 
na quattro  mutationi  de' tempi,,  &  è  tirato  da 
quattre  Caualli,  delli  quali  il  primo  da  gli  Poe- 
ti, e  chiamato  Piroojil  lècondo  Eoo,-  il  terzo  E- 
thonej  &  il  quarto  FJegone ,  &  con  quelli  han- 
no moUrato  la  qualità,  &  ii  camino  dei  giorno. 


efièndo  che  nel  principio  delia  mattina,  oran- 
do i  vapori  che  fi  leuano  dalia  te^ra ,  il  Sole  nel 
Jeuarfi  è  roflbj  Eoo,che  e  il  fecondo,  {\  dimollra 
bianco,perchc  eflcndofi  fparfoil  Sole,&  hauen 
do  cacciati  i  vapori  >  è  fplendente,  &  chiaro,  il 
terzoeEthonc,&fi  rapprefcnra  roffoinfiam-^ 
matOjtirando  al  giallo,perche  il  Sole  (  fermato* 
nel  terxo  dt\  Cielo  )  moflra  più  rifplèndente  f? 
fteflb  i  L'vltimo  è  Flcgone ,  &  fi  figura  di  color 
giallo,mà  che  poiga  nero^per  dimoi^rarela  de- 
clinatiene  d'efib  verfo  la  terra,al  terapOj  cl)fi-^ 
tramontando  fa  ofcurare  eflà  terra . 

CARRO  Di  MARTE. 

FV  rapprelèntato  Marte  dall'an  tichiti ,  per 
huomo feroce,  &  terribile  neil'alpctto ,  & 
Statio  nel  7.1ibro  della  Ihebaide,  l'arma  di  co- 
razz*  tutta  piena  di  fpauenteuoli  moftri,con_» 
l'elmo  in  telta ,  &  con  l' vccelio  Pico  per  cimie- 
ro,con  la  defira  mano  porta  vn'halta,  &•  con  il 
brftccio  finiltro  tiene  con  ardita  attitudine  vno 
feudo  di  fplendore  fanguigno,  &  con  la  fpada 
al  fianco,  fopra  d'vn  Carro  tirato  da  due  Lupi 
rapaci . 

Si  moflra  terribile,&  ipauenteuole  neli'a/pet 
to  per  dar  terrore,&  ipauentar  i  nimici . 

I  moltri ,  che  lono  nell'armatura ,  mofirano 
elfere  apprefìo  di  Marte  iihiroreJ['impietàj&^ 
altri  fimili  paflìoni . 

Gli  fi  pone  il  i*ico  per  cimiero  per  e/Tcre  vc- 
celio dedicato  à  Marre  per  l'acutc-i^a  del  ro- 
ih-^jneUiualfoIo  confila  <oi uro  gl'altri  ani- 
mali. 

L'ha^ta  /rgnifica  Imperio,perche  tutti  quelli, 
che  attendono  all'armi^vo^ìiorio  efièr  fuperio- 
ri,&  dominare  altrui . 

Lo  Icudo  denota  la  pugna  s&  la  fpada  la^ 
crudeltà . 

Si  fa  che  ftia  fopra  il  carro,perche  anticamen 
teicombatientivfauanoIecarrette,edi  ciò  fa 
nientione  il  Boccaccio  lib.  $.  delia  Geneologia 
degli  Dei. 

Gli  fi  danno  i  lupi,  per  eflèr  quelli  animali 
dedicati  à  Marte,  &  per  molirare  l'infatiabilc 
ingordigia  di  quelli, che  feguono  gl'eflerciti, 
che  mai  non  fono  fati; ,  fimììi  à  i  lupi .  Et  Ho- 
mero  fa  tirare  il  carro  di  Marte  da  due  caualli , 
come  animali  atti  per  cwnbatteKj&  à  fua  imi- 
tatione  Virgilio  diflc . 

Bello  armantur  e^^ ,  heHUì»  hétc  armento^ 
mÌMAntur, 

CAR- 


(TARRO  DI  GIOVE, 


SI  dipinge  Gfoue  allegrone  benigno  d'et  à  di 
quarant'anni:,enellc  Medaglie  antiche  d'- 
Antonino PiojC  di  Gordiano  fi  fa  nudo,mà  per 
darli  alquanto  pi  ù  gratia,  &  per  coprire  Jc  par- 
ti-virili  li  metteremo  ad  armacollo  vn  panno 
azzurro  con  tefto  di  vari;  fiori , 

Nella  delira  mano  tiene  vn'hafh,&  nella  fi- 
niftta  vn  fulminejftando  in  piedi  fopra  vn  car- 
ro tirato  da  due  Aquile. 

Nudo  fi  dipingCjperciòchejCome  racconta-* 
Alcflandro  Afrodifeo^  anticamente  l'iBiagini 
degli  Dei,  &  de  gli  Re ,  furono  fatte  nude ,  per 
moltrare  che  la  poflànza  loro  ad  ogn' vno  era-j 
manifelta . 

I  vari;  fiorii  fopra  il  panno  lignificano  l'alle- 
_grezzaa&  benignità  di  quello  Pianeta ,  &  d'eflì 
iiori  Virg.nell'Egloga  4.cosi  dice . 

Jf/a  ubi  blandos fundent  cunabnlaflores . 

Gli  Antichi  loleuanodare  l'hafta  perfegno 
di  maggioranzaj  &  perciò  nell'imaginc  di  Gio 
uc  fignifica  quell'iftcffo . 

II  folgore  nota  calligo ,  ma  per  efTer  queflo 
Pianerà  benigno  Io  tienconla  fìniflra  mano  j 
per  non  efière  rigoroibjil  che  lì  mollrerebbe^^a 
quandelo  tenefie-ton  la  delira  mano  in  atto  di 
lanciarlo . 

Il  carro  è  tirato  da  due  Aquile ,  non  folo  per 
mollrare^ome  fono  dedicate  à  Gioue  j  ma  an- 
co per  dinotare  gl'alti ,  &  nobili  iiioi  penfìeri , 
&  la  liberalità ,  &  finajmen  te  effere  gioueuolc 
altrui,&  perciò  dal  giouare  dicefì  che  ei  fu  chia 
mato  Gioue . 

Gli  fi  danno  anco  l'Aquile ,  per  il  buono  au- 
gurio, che  hebbe  mentre  andaua  à  far  guerra_* 
centra  Saturno  fuo Padre, della  qtule  rimale 
•vittoriofo .  Come  aneo^percheinterpretandoff 
Gioue  per  l'aria  più  pura  d'onde  nalcono  i  ful- 
mini folo  ff  dimoflra  con  l'Aquila^che  tra  tutti 
gl'vcceili  fola  s'inalza  à  grande  altezza  lontana, 
fi»  terrà. 

CARRO  DI  SATVRNO. 

Come  f  dipinge  dalBcccaccio  ^ 

VE  C  C  H I O  ,  brutto  /porco ,  &  lento  , 
con  il  capo  inuolto  in  vn  panno  parimen 
te  bruttOj&  nei  fembi^nte  vedraflì  mdto>  &  di 
malinconica  corrp]eflione,&  conhabitoltrac- 
ciato,  ndla  delira  mano  tiene vnà  falce,  &  con. 
lafinillra  va  picciolf4nciuIfo,quakjnoi(lri  eoa 
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bocca  aperta  voler  diuoraré. 

Starà  quella  figura  in  piedi  fopra  d'^^n  car- 
ro tirato  da  due  boui negri, ouerò  da  ducgraa 
ferpen lii  &  fopra  del  carro  vi  fia  vh  Tritone— >, 
con  la.  Buccina  alla  bocca^moHrandò  di  fonar- 
Ia,mà  che  fi  veda,che  le  code  d'eflo  Tritone  fia- 
nofcpolte  nel  piano  del  carro,  come  f?  follerò 
fittein  terra. 

Dfpingefi,  fecondo  la  men rione ,  che  ne  fa  il 
Boccaccio lib.  S.  della  Geneologia  de  gli  Dei , 
mellopermoflrar  la  malinconica  complellìo- 
nedi  quello  Pianeta,&  perche  Saturno  appret- 
fo  gli  Antichi  fìgnifìcaua  il  tempo,  lo  faceuanà 
vecchiojalla  qual  età  conuiene  la  maiisconia. 

Il  ca|3oinuolto,&  l'afpetto  tardo,  dimoftra- 
no  il  finiflro  afpetto  della  flella  di  Saturno,8^ 
la  fua  tardanza. 


Sporco  fi  dipinge,perche  è  proprio  di  Sàtiir- 
no  il  concedere  i  coftumi  dishoneHi .  ; 

Si  rapprefenta  con  la  falce  in  mano ,  perche 
il  tempo  miete,e  taglia  tutte  le  cofe,come  anco 
potremo  dire ,  che  per  la  Falce  s'intenda  la  col 
tiuatione  de*  campijch'egli  infegnò  à  gl'Italia- 
iii,chc  prima  era  incognita-j. 

Il  fanciullo,  che  eflo  diuora  ^  dimoftra,  che  il 
tempo  dillrugge  quei  medefimi  giorm  de  i  qua 
li  è  Padrc,cgenito»c . 

Si  danno  i  neribouialfuo  carro,  perche-» 
tali  à  lui  fi  facrificauano,  come  racconta  Fello 
Pompeo. 

Si  può  anco  dire ,  che  haucndo  eflb  inlcgna- 
to  l'agricoltura  per  arare,  &  coltiuare  i  campii 
non  n  potcflèjfe  non  con  fcommodità  far  lenza 
c|uelli  animali ,  e  però  i  boui  fi  pongonoj  come 
inditio  d'agricoltura . 

Il  Tritone  fopra  il  carro  con  le  cofefepolte 
fignifica ,  che  l'hilloria  cominciò  ne  i  tempi  di- 
Saturn  o ,  &  che  da  lui  indietro  tutte  le  colè  era 
no  incerte,  &  ofcure ,  il  che  fignificanole  code 
di  Tritone  fitte,  &  nafcólle  in  terra ,  p>erche  in- 
nanzi aJ  tempo  non  v'cramatfria  d'hiftoria. 

CARRO  DI  MINERVA. 

DA  Paufantaèdefcritra Alincrua nell'At- 
tica fopra  vn  carro  in  fonna  di  triangola 
da  tutti  tre i Iati  vguali,  tirato  da  due  ciucttc ,  e 
armata  airantica,con  vna  velie  fottof  armatu- 
ra lonpa  fino  à  i  piedi,nerpetto  ha  fcolpita  Isl^ 
tefla  di  Medufa ,  in  capo  porta  vna  celata ,  che 
peir  cimiero  ha  vna  sfinge,&  da  ciaftun  deflati- 
va griffq,  in  mano  tiene  vn'hafta:,  chenell'vlti- 
ma  pane  vi  è  auuolro  vn  drag»,  &  à  i  piedi  di 
dettafigura  èynQ  liuda  ^  criftallor.  fopra  dell 

quale 
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quale  ha  appoggiata  la.iìniflra  Jnano . 

Il  carro  in  forma  triangolare  fìgnifìca  (fecon 
do  gl'antichi)  chea  Mineriia  s'attribiiifcel'in- 
licntione  dell'armiaddl'arte  diceflère,ricamare. 
Se  l'Archi  cernirà.. 

Dipinge^  armata  ,  perche  l'animo  del  fa- 
piente  ila  ben  preparato  control  colpi  di  for- 
tuna. 

La  lancia  iìgniflca  l'acutezza  dell'ingegno. 

Lo  Icudo  il  mondojilquale  con  la  fapienza  fi 
tegge. 

Il  drago  auuolto  alla  lancia  3  denota  la  vigi- 
lanza, che  nelle  dilcipline  adopjar  bilognaaò 
pure  che  Ic^ergini  fi  ceiiono  ben  guardare, 
come  riferifce  lopradiciò  l'Alciato  nti  fuoi 
Emblemi .    < 

La  Gorgona  dipinta  nella  corazza^dimollra 
lo  fpauentOjChe  l'hiiomo  fapiente  rende  à  i  mal 
«agi . 

I  griffi,  &  la  sfinge  fopra  l'elmo  dinotano  j 
che  la  fapienza  ogni  ambiguità  rilbluc.. 

Le  ciuette,  che  tirano  il  carro^non  folo  <~\i  fi 
mettono  come  vcceili  conlecrati  à  Mii  erua__frj 
ma  perche  gl'occhi  di  quelta  Dea  fonod'^A^n 
liiedefimo  colore  di  quelli  della  ciuetta,la  quale 
vede  beiìiflìmo  la  notte^in  tendendoli  chel'huo 
mo  faggio  '  ede,&  conofce  le  cofe,quantunque 
fieno  di/5ìcili,&  occulte . 

CARRO  DI  PLVTONE. 

HV  O  M  O  ignudo  fpauentofo  in  vifta^con 
vna  ghirlanda  di  ciprefìb  in  capo ,  tiene 
in  mano  vn  picciolo  fcettro,&  vna  ciiiaue,'flan 
do  fopra  vn  carro  da  tre  ruote,&  è  tirato  da  tre 
ferociflìmi  cauallijde  i  quali  (fecondo,  che  dice 
il  Boccaccio  Iib.,8.  della  Geneologia  delliDei) 
\no  fi  chiama  Amatheo,il  fecondo  Alallro,  & 
il  terzo  Nouio,  &  per  far  meglio ,  che  fia  cono- 
fciuta quella  figura  di  Plutone, li  metteremo 
alli  piedi  Ccrbero,nel  modo,che  fi  fuole  dipin- 
gere—i». 

Dipingefi  nudo,  per  dimoflrare,  che  l'anime 
de*  morujche  vanno  nel  Regno  di  Plutonc,cioè 
nell'Inferno,fono  priue  di  ogni  benc^  di  ogni 
commodo ,  ojidc  il  Petr.irca  in  vna  fua  Canzo- 
ne,così  dice  à  qucftopropofito . 
,  Chef  alma  ignuda,  e  fola 
Comiepiche^rrmià  quel  dubbio/o  caSc' 

Spauentofo  fi  dipingejperciòchecosì  conuie 
ne  clfere  à  qucHi,  che  hanno  da  cafiigare.^ 
li  fcelerati  fecondo,  che  meritano  gl'errori  com 
mefTi. 

Gli  fi  dà  la  ghirlanda  di  ciprelTo^per  cffere 
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quell'arbore confecrato  à  Plutone, Comè  die? 
PIìhìo  nellib.  ì6.  dell'iiilloria  naturale ,  &  gE 
Antichi ,  di  detto  arbore  gli  fecero  giiirlancfc, 
per  eflèr  pian  ta  trifi:a,&  mefla,  efléndo  che,  co- 
me vra  volta  è  tagliata,più  non  germoglia . 

Il  picciolo  fcetro,. che  tiene  in  mano  dimo- 
flra,  ch'egli  è  Redefl'vltima,  e  più  baila  parte 
dell'Vniuerfo . 

La  chiaue  è  iniè^na  di  Plutone ,  perciòchc  il 
regno  iuo  è  di  maruara  lerrato,che  ne/Tuno  può 
ritornar  di  Jà.-  onde  Virgilio  nel  6.  dell'Eneide 
così  dice. 

Sedreuocaregmdum>fu^erasqHeiuadertad 

anras» 
fi  oc  o^usj  hic  lahor  eli  :^amij  qHOseqttus  4« 

mauit 

La  carretta  dimoftra  i  giri  di  quei,che  defidc- 

rano  d'arricchire ,  per  elier  Plutone  da  gl'Anti- 
chi tenuto  per  Dio  delle  ricchezze . 

E  guidata  da  tre  ruote, per  dinotare  lafati- 
ca,&  il  pericolo  di  chi  vi  va  d'intornOj&I'incer 
rezza  delle  cofc  future  - 

Dei  trecauaIli,cGme  habbiamodctto.il  pri- 
mo fi  chiama  Amatheo, viene  (come  dice  il 
Boccaccio  nel  luogo  citato  )  interpretato  ofcu- 
rojaffincheficomprendi  la  pazza  deliberationc 
d'acquiftare  quel  che  poco  fa  melliero  con  Ia_» 
q  uale  è  guidatoouero  cacdato  l'ingordo.!!  fe- 
condo è  detto  Alaftro,che  fuona  filteflbjchcfa 
nero ,  accioche  ficonofca  il  merore  di  quello, 
che  (Ufcorre  j  &  la  trifiezza ,  &  la  paura  circa  ì 
pcricoli,che  quafi  fempre  vi  ilanno  in  torno .  Il 
terzo  vien  detto  Nouio^ilquale  vogliano  che  fi- 
gnifichi  tepido,acciòehcper  lui  confideriamos 
che  per  lo  cernere  de*  pericoli  alle  volte  il  fenien 
tifiìiTM)  ardore  ài  acquietare  s'intepidifce . 

Gli  fimetteàcantoilCan  Cerbero  con  tre 
fauci,  per  eflère  guardiano  dell'inferno,efircndo 
d'incredibile  fierezza,^  dsuoratore  del  tutto  di 
cui  Seneca  Tragico  nella  comedia  d'Hcrcolc 
furiofo  così  dice . 

Oltre  di  mtefio  appare 

DelreoÈitelacafa 

Doue  il  gran  Stigiotane 

Con  crudeli kfmArrifcil'omhre iti' almi 

Sa  quefii  dibattendo 

Tre  fmi furati  capi 

Conf^oMenteuolfuon^ 

La  porta  de  fendendo  coigrAn  Regn* 

Vigtranfcrpi  al  cello 

jH orridi  da  vedere 

Mcon  la  lunga  coda 

Vt  giace  fibiUndQ'Vf}  fiero  4r4^. 

Cairi 
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VLCANO  da  gli  Antichi  era  pofto 
per  il  fuoco,  &  fì'coflnmaua  dipingerlo- 
iiiido,bnitto,afFumicatOjZoppOj  con  vn  cappel 
lo  di  color  celefte,  &  con  vna  mano  tenelìe  vn 
martdlo>&-  con  la  fìniitra  vna  tanaglia  . 

Starà  quefl'imaginefopra  di  vn'ifòla,  à  pie 
dellaqiuie  vi  fu  vna  gran  fiamma  di  fuoco,  & 
in  inczo  d'effa  varie  forte  d'armijè  dett'ifola  Zìa 
polla  con  bella  gratia  fopra  d'vn  carro  tirato 
da  due  cani . 

11  Boccaccio  nel  libro  della  Geneologia  de 
gli  Dei,dìce,che  il  fuoco  è  di  dnt  i'oni,il  primo 
è  l'elemenro  del  fiioco,chenon  vcdemo,&  que 
ilo  molte  volte  i  Poeti  chiamano  Gioiie,&  l'al- 
tro è  il  fuoco  elementare  del  quale  noi  ci  fcmix 
jno  in  terra  .r8<  per  quello  s'inrendcla  figura_» 
di  Volcano .  Il  pnmo  s'accende  nell'aere ,  per 
il  velociffirao  circolar  motto  delle  nubi ,  &■  ge- 
nera tuoni:  per  il  fecondo  è  il  fuoco  che  noi  ac- 
cendiamo di  legnej&  altre  cole,  che  fi  abbruc- 
ciano . 

Brutto  fi  dipinge ,  percfòche  così  nacque,  & 
dal  Padre,il  quale  dicefi  effer  GiouCj&  la  madre 
Giunone,  hi  da  loro  precipitato  dal  Cielo,  fi 
che  andò  à  cadere  nell'lfola  di  lenno  nel  mare 
Egeo ,  che  però  fi  dipinge  à  canto  la  fopradetta 
liola ,  dalla  qual  calcata  reftò  zoppo ,  &  fciarit- 
cato.  Ond'egli  \icnt  beffeggiato  da  gli  Dei; 
nel  Conuiuio ,  che  finge  Homero  nel  fine  della 
prima  Iliade,oue  dice  jn  vno  idioma . 
Jmmenfm  autcm  orttu  eìì  rifHs  beatù  Dijs . 
Vt  viderunt  Vulcanum  per  domum  mini- 
firantem. 
Non  per  altro ,  fé  non  perche  zoppicaiia_#, 
imperfettione  ridicci  ola  in  vna  perfona  quan- 
do fi  muoue ,  efa  qualche  attione  di  eflcrcitio  > 
con  tutto  ciò ,  da  quella  ifteffa  imperfettione , 
prefe  vaga  materia  di  lode  Giouan  Zaratino 
Caflellini,mio  amico,  veramente  gentil  huomo 
d'ingegno^  &  di  belle  lettere,  in  quello  fuo  epi- 
gramma . 

jid  Fenerem  de  Dindymo  PaHore  Claudo. 
JEttm  non  tutti  est  nutm  Cyther&a  Cupido 

Stulta  tihi  matri ititlqìpatri  efifimitisy 
Js  nempe  e  fi  cccm ,  nitido  tu  luminefulget  : 

Folcanus^  pater  cUudicAt .  ilte  njolat . 
Dindymtts  e  fi  ocuUs  fimilis  tihi  tot  hs  ,  (3"  ore, 
.    Vt  que  itius  coràux  claudicai  ipjèpede  : 
I^atm  hic  effa  tumjC<££Hm  iam  decere  natum 


Efl  claudus  cacopulchrioriFìe  tuo . 
Qiiefto  Epigramma ,  che  \(cì  la.  prima  volta 
flampato  nelllconologia  di  Roma  del  1 605  .fu 
dopò  molti  anni  tradotto  in  Madrigale  dall' A- 
cademicoAuuitticchiato  ,mà  là  transforma- 
tione  di  Zoppo  in  Zoppa ,  non  ritiene  que!la_j 
naturale  viuezza ,  &  gratia,  che  in  Rorna  nella 
prima  forma  di  Zoppo  al  paragcme  di  Cupidi» 
cieco  figliolo  di  Venere,  &  di  Volcano  Zoppo . 
La  qualcimperfettione  appreflò  Volcano  fi- 
gnifica,  che  la  fiamma  dd  fuoco  tende  all'in  su 
inegualmente,  oueroper  dir  come  dice  Plutar- 
co .  Volcano  fu  cognominato  zoppo  perche  il 
fuoco  fenza  legne  non  camina  più  di  qiiello 
che  faccia  vn  zoppo  fenza  baflone  le  parole  del 
l'autore  nel  difconb  della  faccia  della  Luna  fo- 
no qucl}c.AIulciberum  Volcttnum  dicunt  ciak 
dum  ideo  cognominattcmfH'ffe,  qttodig'/^i s  fine 
Ugno  non  magisprogreditur ,  qunm  claudus  fi- 
ne fi:ipione  . 

Nudo,  e  con  iL  cappello  turchino  fi  dipinge, 
per  dimoftrare,  che  il  fuoco  è  puro,  &  fincero  ; 
più  dillintamenteefpone  Eufebio nella  prepa- 
razione Euangelicahbro  terzo  cap.  ^.  la  figura 
di  Volcano  coperto  col  turbante  aziirro  per  firn 
bolo  della celefle  reuolutione,  doue  il  fuoco  fi 
ritroua  integro ,'  però  che  quello  che  dal  Cielo 
in  terra  difcende,vaIendo  poco,&  hauendo  bi- 
fogno  di  materia  fi  dipinge  zoppo . 

Il  martello,  &  la  tanaglia,  che  tiene  con  am- 
be le  mani  fignifica  il  ferro  fatto  con  il  fiioco. 

Gli  fi  dan n o  i  cani,  perciòche  credeuafi  anti- 
camente, che  i  cani,  guardafiero  il  tempio  di 
VoIcano,che  era  in  Mongibello,  &  abbaiaflèro 
folamente  à  gl'empÌ3&  cattiui,&gli  mordefiè- 
ro ,  &  faceflero  fella  à  quelli,  che  andauano  de- 
uoramcnte  à  vifif  arlo . 

Gh  a  mette  à  can'tQ  la  aran  fiamma  di  fuoco 
8c  l'irmi  diucrfe,  che  viiono  dentro ,  per  fcgiio 
della  vittoria  di  quelli,  che  anticamente  rdla- 
uano  vincitori  di  qualche  guerra, i  qitali  foleua- 
nò  raccorfe  l'arme  de  gl'inimici ,  &  di  quelle.^ 
farne  vn  monte  3  &  abbruciandole  fa^rnefacrifi- 
cioà  Volcano. 

CARRO  BEirARlA. 

FV  dipinta  da  Martiano  CappcIla,Gìun©ae 
per  l'aria  >  per  vna  matrona  à  lèdere  fopr^ 
di  vna  fedia  nobilmente  ornata,  con  vn  r%-elo 
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hiancojche  gli  cuopre  il  capo,  ilquale  e  circon- 
dato da  vna  Faicia  a  vfo  ó.i  corona  antica  ,rea- 
Ic^piena  digioic  verde;,  roflc^  &;  azzurre  il  color 
della  faccia  rilplendentc . 

La  vcfle  del  color  del  vetro,  &fopra  à  quefta 
vn'altra  di  velo  olcuro  j  ha  intorno  aJie  ginoc- 
chia vna  f  afcia  di  diuerfi  colori , 

Nella  delira  mano  tiene  vn  fulmine^  &  nella 
iìniitra  ci  hauerà  vn  tamburino . 

li  carro  è  tirato  da  due  belJiffimi  Pauoni,vc- 
.cclli  confecratii  quella  Dea,&  Ouidio  nclpti- 
mode  arte  amandicosì  dice . 
Laudar as  osìendit  auù  Itmoniapennas 
Si  lacitusjpe^esj  i/la  recondet  opes . 
I  varij  colori ,  &  l'altre  colè  Ibpradctte  fìgni- 
ficano  le  mutationi  dell'aria ,  per  graccideati 
ch'appaiono  in  eflaacomepioggiajlerenitàjim- 
peco  de*  ventijnebbia,tempella,  neucrugiada , 
foJgorijtuoni,  &  quello  fìgniiìca  il  tamburino , 
che  tiene  in  manOjoltre  ciò  comete^iridc, vapo- 
ri infìammati:,baleni,&nuuoli . 

CARRO  dell;acqva. 

E  Da  Fornuto  nel  prim.o  libro  delia  natura__» 
de  gli  Dei  dipinto  Nettuno  per  l'Acqua . 
Vn  vecchio  con  h  barba ,  &  i  capelli  del  co- 
lore dell'acqua  raarinaj&  vn  panno  indoilb  del 
medemo  colore ,  nella  delira  mano  tiene  vn_> 
Tridente ,  &  Uà  detta  figura  fopra  d'vna  conca 
marina  con  le  rote  tirata  da  doi  balene  j  onero 
da  due  caiialli  marini  in  mezzo  ii  mare^ouelì 
vedano  diuerlì  pefci . 

Fu  Nettuno  vno  de  i  tre  fratelli,al  quale  toc- 
cò per  forte  l'Acqua,  &  perciò  fu  detto  liio  dtl 
mare,  &  gl'Antichi  lo  foleuano  dipingere  hora 
tranquillo,&  quietOj&  hora  turbato . 

Il  color  della  barba ,  delH  capelli,  come  anco 
quello  del  panno,  che  porta  indollb,  lignifica 
(  come  riferilce  il  fodetto  Fornuto  )  il  color  i_j 
del  mare . 

Il  Tridente  dimodra  le  tre  nature  dell'acqua, 
perche  'quelle  de  i  fonti,  &  fiumi  Ibno  dolci ,  'e 
marine  fono  falfe ,  ik  amare ,  e  quelle  de'  laghi 
non  fono  amarejue  anco  grate  al  gulio . 

Gl'è  attribuito  il  carro.per  dimollrare  ilTuo 
mouimcnto  nella  fupcrficic,ilquale fifa  con  v- 
na  riuolutionc,&:  rumore,  come  proprio  fanno 
le  ruote  d'vn  carro.  ,  . 

E  tirato  detto  carro  dafcrociflnni  Caualli, 
per  dimollrare ,  che  Nettuno  è  llato  il  ritroua- 
£«re  d'eflìjcome  dicono  i  Poeti,percotendo  1  ^^ 
teifà  con  il  Tridente,  ne  fece  vjcire  vn  cauallo, 
&  coni  e  racconta  Diodoro ,  f lì  il  primo ,  che  li 
doniallc. 
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CARRO  D£LLA  TERRA.' 

NEI  terzo  libro  della  Gencologia  de  gli\ 
Dei ,  il  Boccaccio  defcriue  la  Terra  \nìf 
Matrona  ,  con  vna  acconciatura  in  capo  d'vna 
corona  di  Torrc,che  perciò  da  Poeti  fi  dice  Tur 
rita,come  da  Virgilio  nel  fello  libro  dell'Eneide 
vien  detto  • 

Felix  prole  virum ,  qualis  Berecynthia  water 
Inuehitur  currti  Vhrygias  twrritaper  Vrbes . 

E  veftitad'vna  velie  ricamata  di  varie  foglie 
d'arbori,&  di  verdi  herbe  &  fiori,  con  ia  delira 
mano  tiene  vn£cetrOj&  conia  linillra  vn3L_» 
chiane . 

Sta  à  federe  fopra  d'vn  carro  qiudrato  d^-^ 
quattro  ruote ,  &  io^xi  del  medefimo  carro  si 
fono  parecchie  ied:ie  vote ,  &  è  tirato  da  dwL^ 
Leoni 

La  corona  in  forma  dà  torre  dimoUra  douer 
elTer  intefa  per  ^ìz  terra,  elfcndo  il  circuito  delia 
terra  à  guila  a\  Diadema  ornato  di  Città ,  Tor- 
ri, Callelli,&  Ville. 

JLa  velie  con  i  ricami J'iierbe,  &  i  fiori,  dino- 
tano le  felue ,  &  infinite  Ipetie  delle  colè ,  delie 
quali  la  fuperficie  delia  terra  è  coperra . 

Lo  Scetrojche  tiene  con  \z  delira  mano,figni  ' 
fica  i  Reami ,  le  ricchezze,  &  la  poteiLza  de'  Si- 
gnori della  terra. 

Le  chiaui,fccondo  che  racconta  Ifidoro ,  fo- 
no per  mofìrare,  che  la  terra  al  tempo  déìld- 
iierno  ^\  ferra,e  fi  nafconde  il  femc  fopra  lei  fpar 
fo,quale  germogliando  vienfuora  poi  al  tempo 
della  l'rimaueraj&all'hora  fi  dice  aprirfiia^, 
terra . 

I  Leoni,  che  «uidano  il  carro  dimoHrano  l' v- 
fìmza  delia  agricoltur.i  nel  lèminar  la  terra,  per 
che  i  leoni  (come  dice  Solino  nel  libro  deìl^.^ 
cofe  marauiglioiè  )  fono  auezzi  iè  fanno  il  lor 
viaggio  per  la  poJuere ,  con  Ja  coda  guallanole 
vclligie  de  i  iiioi  piedi,  acciò  che  i  cacciatori  da 
quell'orme  non  pollino  hauere  inditio  del  iwo 
camino . 

II  che  fònno  ancogI'agricoItori,deI  terréno , 
i  quali  gettato  che  hanno  in  terra  i  iè.mi,  fubito 
cuoprono  i  lolchi,  aftinché  gl'\  cecili  non  man-r 
ginolefemente . 

Lefedic,comc  dicemmcaltro  non  vogliono 
inferire,che  dimofirarci  jioa  folamcnte  le  cafe» 
ma  anco  le  Città,  che  fono  llaiize  i!c  gl'habita- 
tori, quali  rimangono  molte  \ol:c  \'acue  per 
guerra,  ò  per  pel  le,  onero  che  nella  iv:\)ex?ic\e 
della  terra  molte  iedie  fiano  vote ,  uioltl  luoghi 
dishabitati-ò  che  e.Ta  terra  /ènìpre  'enga  molte 
fedie  \  ote  pur  quelli,  che  hanno  a  nafcere .     , 

CAR- 


i* 


CARRO  DELLA  NOTTE. 

Comedipfitoda  diusrfi  Poeth&in-^artkoU 

redoli BoccMcio , nelp'nno libra  della 

Genealogia  degli  Dei . 


.Libro  Primo .  ìoj 

dircj&  la  virta,dkendofijCheiI  lupo  ceruicro  hi 
la  viltà  aciitiflìrria . 

Le  tigri  che  tirano  il  carfo ,  dimofìrano  Ia_!. 
crudeltà degl'ebrij,, perche  il  carico  del  vino 
non  perdona  ad  alcuno . 


VN  A  donna,  come  ihatrotìa  foprà  d'Vnlj 
carro  di  quattro  ruote,  per  moilrare  Ie_j 
quattro  vi'gihe  della  notte.  Tibullo  gJidàdue 
cauallinegrijfìgnificandocon  eflll'oicurità  del 
ta  notre,&akunialtri fanno  tirare  da  due  Guf- 
ii,come  vcceili  notturni .  Virgilio  li  dà  ducj 
grand'ali  nera  diicefe  in  guiia^ehe  paiajche  vo- 
li, &  chemoUri  con  eifeingonibrar  la  terra ,  & 
Ouidio glicinge il  capo  con  vna ghirlanda  di 
papauero  fìgnilicanteil  Ibnno  .• 

CARRO  DI  BACCO. 

VN  gioiiane  allegro,  nudo,  ma  che  ad  ar- 
macollo porti  vna pe-le  di  lupo  ceruiero , 
farà  coronato  d'hcllerijtenendo  con  la  deltra__j 
manovnTirio  parimente  circondato  daHa-.^ 
medcfìma piànta^ftarà detta  Imagine lopra  d*^ 
vn  carro  adorno  di  ogni  in  torr.  o  eli  viti  con  vue 
bianche,.&  negre,&iàrà  tirato  detto  Carro  da 
Pantere,&  Tigri.  1  Poeti  dicono  che  Bacco  ^i- 
le  ilritrouatore  dà  vino,&  eflèr  Dio  diqueilo . 

Giouane/i  QÌ])\rì^c,  &rapprelcnta  con la__. 
ghirlanda  d'hcliera,periJcherhellcra  è  dedica-* 
ta  à  lui,&  è  Tempre  \'erde,per  laquale  fi  viene,à 
denotare  il  vigor  del  vino  pofto  per  Bacco ,  il- 
quale  mai's'inuecchia^anzi  quanto  è  di  più  tem 
pò,  tan  t'ha  m  jggior  polTan  za . 

Allegro  fi  dipinge  ypeicheil  a  ino  rallegra  il 
cuore  de gI'Jiuomini,&  anco  bizuendolo  mode- 
ra tamen  te  dà  vigore,  &  crefce  le  forze . 

Dipingcfì  nudo ,  perche  quelli ,  che  beuonO 
fuor  di  njili'.radiusngono  ebri; ,  &  nianifefta- 
no  il  tatto,  onero  perche  il  bere  fuor  de  i  termi- 
ni, conduce  molto  in  pouertà ,  &  reftano  ignu- 
di, ò  perche  il  bere  fuor  dei  temiini  genera  ca- 
lidezza  .„ 

llTiriTo  circondato  dàli'hellerà,  dinota  che 
quella  pianta,  fi  comelcga  tuno  quello  j  al  che 
s'appigIia,così  il  vino  lega  l'humane  genti . 

Il  carro  lignifica  la  volubilità  de  gli  ebrij,per 
Cloche  il  troppo  vinofafpe/To  aggirare  ii  ccf- 
iiello  à  gl'huoniinijcome  s'aggirano  le-ruote  de* 
carri . 

La  pelle  del  lupo  ceruiero,  che  porta  ad'àr- 
macoro^dimoflra  che  quell'animale  è  attribui- 
to à  Bacco,come  anco  par  dare  ad  intendere—?, 
che  il  vino  pigliato  moderatamente  crefce  ì'ar- 


CARRO  DELL'AVRORA. 

VNa  Fanciulla  di  quella  beliez2a,che  i  Poe- 
tis'ingegnano  d'efprimere  con  parole_?, 
componendola  dì  role,d'oro,  di  porpora,  di  ru- 
giada, &  fimili  vaghezze  &  quello  farà  quanto 
à  i  colori, &  carnagione . 

Quante  all'habito,  s'hà  da  confìderafe ,  che 
ellajtomehà  tre  flati,  &  ha  tre  colori  diilinti-, 
così  ha  Ite  nomi, Alba, Vermiglià,&  Rancìa__* 
li  che  per  quefto  gli  farei  vna  velie  fino  alla  cin 
tura,canciida,  fottile,-  e  come  tralparente  dalla 
cintura  fino  alle  ginocchia  vna  lòprauefìa  di 
fcarlatojcon  certi  trinci,  &  gruppi ,  cheimirai- 
fcro  quei  reuerberi  nelle  nuuole, quando  è  ver- 
miglia,dalle  ginocchia  fino  à  i  piedi  di  color  d - 
oro,per  rapprefentarla ,  quando  è  rancia,  auer- 
tendo,che  quella  velie  deue  efière  fefià,  coi nin- 
ciandod^iliecófcieper  fargli  raoftrare  le  gam- 
be ign u  je,& cosi  la  vcfle,come  la  f bpraueile_j 
fieno  molle  dal  vento  >  &  faccino  pieghe ,  8<j) 
fuolazzi. 

Le  braccia  vogliono  eflere  nude  ancor  efre,di 
carnagione  di  rofè,  &  fpar^erà  con  l'vna  ddìe. 
man  i  diuerfì  fìori,perche al  ilio  apparire s'appro' 
no  tuttf,che  per  la  notte  erano  ferrati . 

Hauerà  à  gl'homeri  l'ali  di  varij  colori,dim,o 
flran  do  con  effe  la  velocità  del  fuo^  moto ,  per- 
cièche  fpinta  da  iTaggi  folari  toflo  fparJfce .  , 
In  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  rofe ,  §cj) 
con  la  finiflra  mano  vna  facella  accelà,  laquale 
fignifica  quello  fplendore  matutiiio,pet lo  qua- 
le vcggiamo  auanti,chefileuiilSoIe,il  Cielo 
biancheggiare  ,•  ouero  gli  fi  manda  auanti  vn - 
Amore,che  porti  vna  face,&  vn'altro  dopò,che 
con  vn'altrafuegli Tifone. 

Sia  poi  la  a  federe  con  vna  fedia  indorata,fo- 
prad'vn  carro  tirato  dal  cauallo  Pegafeo,per 
effer  l'Aurora  amica  de  i  Poeti,  &  Hi  tutti  gli 
ftudiofi  onero  da  dwo.  canalIi,I'vno  de  quali  fari 
dicolorfplendentein  biaiico,&  l'altro  fpJen- 
dente  in  rofTo.iì  bianco  (  fecondo  che  racconta 
ii  Boccaccio  iib.4^della  Geneologia  de  gli  Dei  ) 
denota  che  nafcendo  l'Aurora  dai  Sole  procede 
quella  chiarezza  del  Cielo ,  cht  fi  chiama  Au- 
rora,&  il  cauallo  roffoil  principio  della  matti- 
iia,che  oliando i  vapori,chefì  euano dal'a  ter- 
ra, mediante  la  venuta  del  Sole,  &  la  parren^à;. 
dell'Aurora  ii  Ciel  roffeggu', 

C.AR=- 
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€  A  R  H  O 


DEL      G 

Naturale . 


I  O  R  N  O 


!Del  Reuerendt0mo  Danti  Perugino 
Vefcouo  cC Alatri. 


VOMO  in  vn cìrcolo fopra  d'vn  Car- 
ro con  la  face  accefa  in  mano ,  tirato  da 


H 

ouatiro  cauallijfìgnifìcantile  Quattro  iiioipar- 
u  dell' Ort»j&  cidOi'Occafo,&  li  dui  crepufculi, 
ouero  il  mezzo giorno,&  mezza  notte,  che  an- 
co efla  corre  alianti  il  Sole , 


Della  nouiflìma  Iconologia 

tendere  il  tempo  deU'£ftntc ,  quando  più  ardo- 
no i  raggi  del  Sokji  quali  fajino  maturare  h_> 
biade,  &anco  quando  s'abbruciano  ^\  (terpi , 
&  ftoppie  de  i  campi ,  onde  i  contrari;  h  umori 
che  fono  d'intorno  alla  fuperficie  delia  terra__» 
efalanOj&  ella  per  tale  effetto  diuiencgraira,  & 
rende  abbondanza  grandiffima . 


CARRO 


D  E  L     G 

Artificiale . 


I  O  R  N  O 


Delfopradetto  Autore . 

HV  O  M  O  lòpra  vn  carro  tirato  da  quat- 
tro caualli,  per  la  ragione  detta  àx  fopra , 
eoa  laface  in  manojperillumcjche  apportasse 
e  guidato  dall'Aurora  » 

CARRO    DELL'ANNO. 


H 


Dell  i Beffo  Fé  fi  DUO . 
VOMO  fopra  vn  carro  con  quattro  ca- 
ualli  bianchi  guidati  dalie  quattro  lla- 


CARRO  DI  CERERE. 


DA L  Boccaccio  nella  Geneoloeia  de  gli 
Dei  lib.S.è  fatta  la.  deferittionc  di  Cerere 
per  vna  Donna  fopra  d*\n  carro  tirato  da  due 
fèrOciflìmi  draghi,  in  capo  tiene  vna  ghirlanda 
di  fpighe  di  grano^ome  dice  Gnidio  ne  i  FalH. 
Impofuit^fMa^iceafirta  coma 
Et  in  vn'altro  luogo.  jElegiarut» . 
flauA  Ceres  tenue  s  ^ieù  redimita  capiUos. 

Tiene  con  la  delira  mano  vn  njazzc  tco  ài  pa- 
paiiero,&  con  la  /inillra  vna  fa  cella  accefa . 

le  ^ danno  li  fopradetti  animali ,  per  dimo- 
firarcli tortifolchi che  fanno  i  buoi, mentre a- 
ranola  terra,  chz  per  tale  s'intende  Cerare ,  o- 
ucro  per  dinotare  illcacciato  ferpeda  Eurilico 
deirifola  Salamina ai! quale faluatofì  nel  tem- 
pio di  Cerere,  ini  fé  ne  flette  fempre ,  come  lùo 
minifiroj  &  lèrucnte . 

La  ghirlanda  delle  fpighe  dd  grano /ìgnifì- 
ca,che  Cerere  fia  la  terra  piena,&:  larga  produt 
irice  di  grano,  &per  ilpapaucrola  fertilità  d- 
effa. 

fer  l'ardente  facella,  credo ,  che  fi  debba  iii- 


CARRO  DELL'OCEANO. 

VN  Vecchio  igmido  ài  venerando  afpetto, 
&  del  colore  dell'acqua  marina,  con  1jl_« 
barba,&  capelli  lunghi  pieni  d'alega,&  chioc- 
ciolette,&  altre  cole  fimiglianuà  quelle,  che 
liafcono  in  mare,llarà  fopra  d'vn  carro  fatto  à 
guifa  d'vno  fcoglio  pieno  di  tutte  quelle  colè, 
chenafconoinsù  ghicogh,&  come  narra  il 
Boccaccio  hb.  7.  della  Geneologia  de  gli  Dei,  è 
tirato  da  due  grandifllme  balene,  nqÌJe  mani 
hauerà  vn  vecchio  marino . 

Vecchio,&  di  venerando  afpetto  fi  dipinge, 
perciòche  (  lecondoch&  dice  il  Boccaccio  nd 
fopradetto  Jib.J  l'Oceano  è  Padre  degli  Dei,& 
di  tutte  le  colè,  &  Homero  nell'Iliade,  doue  in- 
duce Giunone^  dice,  che  l'Oceano  è  la  nationc 
di  tutti  gli  Dei . 

Il  carro  dimoftra ,  che  l'Oceano  vi  intorno 
alla  terrajla  rotondità  della  quale  è  mofirara__» 
per  le  ruote  del  carro,&  lo  tirano  le  balene,  per 
che  quelle  colè  fcorrono  tutto  il  mare,  cornei  '- 
acqua  del  mare  circonda  tutta  la  terra . 

Tiene  il  vecchio  marino,  per  dimoilrarc  ch'- 
effèndo  l'Oceano  condotto  dalle  balene  per  il 
gran  mare ,  foife  ricco  di  molti  boni  mariti ,  & 
di  moke  fchiere  di  Ninfe ,  che  I'\  no ,  &  l'altro 
dimoilrano  le  molte  proprietà  dell  'acque,  80 
i  diuerfì  accidenti,  che  i^ePìo  fi  \eggono  di 
quelle . 

CARRO    D'  A  M  O  R  E. 


Vattro  defiricr  vteptù,chemuc  braffcht 
Sopra  v»  Carro  dt fuoco  vn ^ar^Jo  crudo 


Come  dipìnto  dal  Ve:  rare  a 

e  on  arco  m  mtr/rìo ,  e  confaette  à  t  fianchi 
Contrade!  qual  non  valelmo,  tt'efiudo 
Soprano-/  ho'/f:eri  haueafol  due  grand'  ali 
Di  color  tniUcy  e  tutto  l'altro  tgnudo . 

CARRO  DELLA  CASTI TA\ 

Come  dipinto  dal  Tetrarca . 

VNa  bella  donna,  vellita  di  bianco ,  /opra 
d'vn  carro  tirato  da  due  Leoncorni,  cjoo 

iade- 


Parte  Prima  ^ 


ro$ 


^errOipUeyfdinei  vìncltSiardoYe, calere, 
JiiiUemodtsmiferosmors  capt  vna,  hofm-^ 
ries . 

CARRO  DElLA  FAMA. 
Del  Petrarca  - 


ìa.  defhra  mano  tiene  vn  tamo  di  Palma ,  &  con 
lalinirtra  vn  feudo  di  ciTriftalIo  3  in  mezzo  <iel 
quale  vi  èvna  colonna  di  diafpro ,  &  alli  piedi 
vn  Cupido  legato  con  le  man  dierrOj&  con  ar- 
CG>e  Arali  rotti .  Ancorché  fopra  quefta  mate- 
ria fi  potrebbe  diremolte  c'ofej  nondimeno  per 
eflèr  oprad'vn  hiiomo  tanto  famofo  lènz 'altra 
Boflra  dichiaratione  hai4erà  luogo  r 

CARRO  DELLA  MORTE, 
•del  Petr-arca . 

VN  A  morte  con  vna  falce  fienara  in  ma- 
no, Uà  fopra  vn  carro  tirato  da  due  boui 
neri,  fotto  dtì  quale  fonodiuerfe  pdrfone  mor- 
Tccomc  Papi,  Imperadori,  R  è,Cardinalij&  al- 
tri rrincipi,e  Signori,  Horatio  conforme  à  ciò , 
cosi  dice.  ^^ 

Pallida  mors  a^m  pul/arpede  y  patiperu^'^^J^'  CARRO  BELI  A  DIVINITÀ'. 

tabernasy  Del  "Petrarca . 

Regumque Turrcs.  T  L  Padre,  Figliuolo ,  &iopra  d'eflì  lo  Spiri 

Et  St3  tioin  Thebaide .  JL  to  Santo  in  vn  carro  tirato  da  i  qtuttro  E 


LA  Fama  nella  guifa>che  habbianio  dipin  - 
ta  al  fuo  luogorma  che  iìh.  fopra  d  *vn  cae 
ro  tirato  da  dnt  Elefanti ,  hauendola  dichiara- 
ta al  troue,  qui  non  mi  Iknderò  à  dirne  altro . 
C  A  R  R  O  b  E  L  T  E  M  P  O . 
Come  dipinto  dal  P^t  rar<^ . 

VN  vecchio  con  due  gran  d'ali^allc  fpal.'e_', 
appoggiato  à  di:e  crocciole,^'  tiene  in  ci- 
ma del  capo  vn'horologio  da  poluere ,  è  fìarà 
fopra  vxi  carro  tirato  da  due  veloci  fl^mi  cerni . 


JidillermdislAtki  miferosymors  vnafatigat 


R 


tiarigelilli . 


A. 


G  DONNA 


D 


1°^  Della  nouiflfifna  Iconologia 

O  N  U  A  macilente ,  &  mal  veljica  nell?     veiUti  percareuia  di  pane,  &- di  danari . 


delira  mano  tenga  vn  ramo  di  faliccnel 
la  fin iilra  vna  pietra  piimice,  & à  canto  Jiaucrà 
vna  vacca  magra. 

Kipinge/i  la  careiiia  magra  ,,per  dimollrarc 
l'eft^ttode]  mancamento  deiJe  colè  alla  <~\ni:2 
Inumana necefTarie, perche  iJ  danaro Mto  à 
Jpenderiì  largamente  in  piti  felici  tempi,,  «elle 
jfterili  rtagioni.poco  meno^  che  tutto  fi  trasf|ri- 
fcQ  nel  dominio  di  pochi ,  di  modo ,  che  facil- 
mente I peneri  rimangono  macilenti,  &  mal 


R 


_  La  pietra  pomice,&  il  faJicepiìn  ra  Cono  fic- 
rili  j  &  laikrilità  è  principal  cagione  delia  ca . 
re(lia,[mà  nal'ce  alcune  volte  ancora  per  iniatiat 
bile  cupidigia  d'alcuni  Mercantigli  quali  logJia 
no  (fraudando  la  natura  )  affligere  la  ponera_* 
gente  con  i  loro  inganni . 

^  Dipinge^  appreffo  la  vacca  magra,per  fegno. 
dì  careflJa ,  &  queilo/ignificato  io  molirò  <jio- 
feffo  nelle  facre  lettere,  quando  dichiarò  il  fo- 
gno di  Faraone . 


I 


A'. 


r=^ 


Do  TsftSf  A  vcflita  di  roffo^chein  cima  del 
c.-po  habhia  vna  fiamma  di  fuoco  ardea 
te^terrà  nel  braccio  iìniilro  vn  fanciullo^,  alena- 
le dia  il  latte  &  dueakri  gli  Itaranno  fcherzan- 
do  a  piedi ,  vi  ,o  d'eilì  rcrrà  alla  detta  'fgura  ab- 
bracci j.raJa  delira  mano . 

Sen  za  Carità  vn  icgua ce  di  ChTÌP:o,  è  come 
un'armonia  diiionaiue  d'vn  Cnnbalo  difcor- 
dcs&  vna  fproporrionCrCcome  dice  San  Paolo) 
perì'  h  C'ariufìdiccericr  cara  mivJ.,  perche,^ 


con  Dio,&  con  gl'huomini  ci  vnifce  in  amore, 
&-  m  afféttionejcheaccrelccndopoii  meritijcol 
tempo  ci  fi  degni  del  Paradiiò .. 

La  \  efte  roiìa  fignifica  Carità,  perla  ragione 
toccata  di  foprarperò  la  Spola  nella  Cantica  a- 
maiia  quello  colore  nel  Ino  diletto .. 

1  a  fiamma  di  fuoco  per  ìa  «^j  iuacità  fua  c'- 
infegna,  chela  Carità  non  mai  rimane  d'ope-, 
rare ,  fecondo  il  foJito  liio  amando ,  ancora  pei] 
la  Carità  «^'oncjchc  s'intcrpretaHc  il  fuocdj 

Cirillo 


Cl&nftò  Nofhfò  Signore  in  quelle  pzroh^Jgmm 
•^immiteréin  termmj  &  quia  volo ,  mfi  vt 

I  tre  fanciulli,  dimoftrano  che  le  bene  la  Ca- 
liti è  vna  fola  virtù,  ha  nondimeno  triplicata 
potenza,  effendo  fenz'effa^  &  la  fede,  &ia  fpc- 
finza  di  nifliin  mcmenip .  II  che  molto  bene 
efpreflè  il  Signor  Giouaa  Bi'iondelmonte  nel 
Sonetto  fatto  da  lui  in  quetìopropo/ìto,ad  imi- 
tatione  delle  parole  di  San  Paolo,  è  dice  così. 
O  più  d'ogn' altro  raro,  epretiofo 

Dono,  che  in  noi  vien  dacelejk  ntano, 

C6sìhauefs'tolofiilealto,eJoHK<ino3 

Come  fon  dt  lodarti  de  fio fo . 
^uin  corfuperbo  mai,  neambitiofo 

Nm  hai  tuo  albergo ,  ma  il  benigno  yshu- 

.;.  mano 

'^Hpatientefei  ,non  opriin  vano 

Ne  del  benfarfei  tumido,  Ifafiofo . 
Ogni  cofafojfrifci,  e  tardi,  e  spert , 

NonpenfialrmUdi  venta fet peno  . 

In  ricchezxx ,  in  honornon  poni  affetto . 
O  dolce  Carità. ,  che  mai  vien  meno 

JDeh  col  tuo  fuoco  tbajft  mi  eipen fieri 

Scaccia  i  e  di  tefol  mt  rif calda  tipetto . 


C  A  R  I  T  A\ 

DONNA  veftita  d'Jiabi toro/Tocche  nella 
defh-a  mano  tenga  vn  core  arden  te ,  <&o 
conia  finillra  abbracci  vn  fanciullo . 

La  Carità  è  habito  della  volond  infufo  da_3 
Diojche  ci  inclina  ad  amar  lui,come  noitro  v!- 
timo  fine ,  &  il  proffimo  come  noi  tìeifi ,  così  la 
defcriuono  i  Sacri  theologi . 
'  Et  fi  dipinge  col  cuore  ardea:e  in  mano ,  & 
col  fanciullo  in  braccioper  notaresche  la  Ca- 
rità è  vno  affetto, puro",  &  ardente  nell'ani- 
mo vtrfo  Dio ,  de  vtrfo  le  creature .  Il  cuore  fi 
diceardere  quando  ama  perche  mouendofigli 
fpiriti  di  qualche  oggetto  degno,  fannorcflrin- 
gere  il  fangue  al  cuore ,  il  qu;ile  per  la  calidità 
d'efTo  al teVa  n  dofi ,  fi  dice  che  arde  perfimilitu- 
dine ..  Però  i  tlue  Difcepoli  di  Chrilio  Signor 
Noftro  diceuano ,  che  ardeua  loro  il  cuore—', 
mentre  egli  parlaua^  &  fi  è  poi  comuiunemen- 
te  vfurpata  quella  translatione  da'.Poeti  nell'a^ 
morlafciuo- 

li  fanciullo  fi  dipinge  à  conformità  del  det- 
to di  Chrifto  :  Quod  vni  ex  minimis  rneisf<.  ci' 
Bii,  mihifecifiis . 

il  veftimento  rofio,per  la  fimiglianza  che  ha 
co'l  colore  del  fangue ,  moltra  che  fino  all'effu- 
fione  d'elfo  fi  ilende  la  vera  QaritàjjTeccftdoil 
tdliijionk)  dX  S.Paolo . 


Parte  P  rima  J  ^^©7 

Carità. 

VN  A  Carità  viddi  al  Sig.  Ifidoro  Roberti 
Auditor  del  Cardinal  Saluiatigentil'huo 
mo dimolta bontà, &  di  varia  eruditioneorna- 
tOj&  però  affai  caro  al  fuo  Signore. 

Era  quella  Carità  rappr efentata  da  vn'arbo- 
re  d'Oliua ,  alquale  comineiaua  a  leccar  alcuni 
rami,è  dal  tronco  d'effa  vfciua  vn  liquore  jChe 
dauanodrimento  ad  alcune  herbe,  &  alboret- 
ti  parta  de  quali  vfciuano  dalle  radici  dell'arbor 
grande,è  parte  d'effipiù  di  lontano.  Credo  vo- 
gli  fignificare ,  chela  Carità ,  ikccMi,  che  Ja_j 
vuol  vfare  deue  toglier  del  fuo  nodrirn  ento  à  fc 
per  compatirlo  ad  altri,è prima  àpi ù  proflìmt* 
e  poi  a  più  lontani. 

Qiieli'nerbette  credo  fignifichino  alcuni  aiu 
Ti,che  da  à  maritar  Citclle  fecóndo  intendo  *&r 
gl'alboretti  certo  fono  alcuni  GiouanijChe  3^, 
iiiefpefe  tiene  qui  in  Roma  à  Ìludio,tra  qualx 
fono  Lodouico  &  Marc'Antonio  Rubcrti,  \n9 
Nipore  del  Sig.Gio.Matteo  Ruberti  ,chefù  fé- 
cretario  di  Paolo  IV.  epoi  dà  Pio  Y.  l'altro  Ni- 
pote de.  Sig.Francefco  Ruberd,  che  fu  lèci;eta- 
rio  di  Siilo  V.  mentre  erano  Cardinali ,  i  quali 
rellati  poco  commodi  fono  dal  detto  Sig.Iudo- 
ro,in  tutto  no Jriti ,  Et  perche lòpra  l'arbore_> 
vi  è  vn  mottOjChe  dàco.  A4oriemreuiuìfàt,pzt 
che  anco  voglia  dire,  che  mentre  t^à  inuec- 
chia  3  &  vi  alla  fine  nodrendo  qi:elligiouani  iii 
clTirinafca. 

CAREZZE  AMATORIE. 

VN  A  bella ,  e  gratiofa  giouanetta ,  yci!iii% 
-d'habito  di  color  vago,ricamato  di  vari)", 
&  leggiadretti  in  trecciamen  ti ,  coronata  d'vna 
ghirlanda  d'hellera ,  &  che  con  ambi  le  mani 
tenghi  con  belliffimagratia  dvs.  colombi  vrLj 
malchiqj&  l'altra  feminajche  con  lafciuia  mo- 
ilrinodibafciarfi  . 

Effendo  le  carezze  amatorie  ^^uxolt  déìi.^ 
giouentù,  &  della  bellezza, perciò  gionz.nz.^j, 
&  bella  rapprelènriamo  illùggetto  dx  quella 


figura . 

Il  vellimento  dà  color  vago ,  ricamato  dà  ^^^- 
ri; ,  &  leggiadretti  in  trecciameli ,  figninca  gì  i 
fcherzi,  i  vari;',  &  diuerfi  inciram.enti  da  i  quali 
ne  gli  amanti  nafce  il  dcfiderio  della  congiun- 
tioneamorofa. 

la  ghirlanda  d'hellera  è  verofignificato  a-- 
morofo ,  perciòchc  detta  pianta ,  come  dicono: 
diuerfi  Poeti,  abbraccia  &  llringe  ouunqu.e  ella 
^\  accolla,  onde  lòpra. di  ciò  con  i  feguenti  verfi 
così  dà  ce  Catullo  . 
JHentem  amore  reni  nei em,  vt  tenax 
Heller  a  hac  >  &  illac  arbore  implicai  err/tns 
.G    2  Tiene 


ic8 


Della  iTOiù/fima  Iconologia 


Tiene  con  ambe  le  raani  li  due  colombi  co. 
me  di  fopra  habbiamo  detto ,  perciòche  gli  E- 
gittij  perla  figura  di  quefìi  animali  fignifica- 
uano  le  Carezzeamatorie,  eflendo  che  elle  non 
vengono  alla  copula  venerea  irà  di  loro^pri- 
inajche  in/ìeme  non-fieno  bafciatCj  &  perche  le 
colombe  tra  lóro  vfàno  allettamenti  dei  baci 
molrij-li  Autóri  Greci  hanno  affermato  effere  d 
Venere  dedicate,ci?èndo,  che  fppnraneamente 
fi  eccitano  fra  di  loro  all'atto  ^  enexeo .  Molto 


più  Ibpra  di  aò  fi  potrebbe  direim.-t  per  efiérc 
si  delle  coloni be,com 'anco  deli'hellera  zpprcC- 
fo  tanti  Autori  di  confideratione,  &  altri  di  bé[ 
loingegno ,  coia  nota  ,emanifefla ,  IVnoperi 
baci,  &  l'altraper gliabbraccJamenti ,  (  il  che  . 
tutto  cruicne  alle  Carezzeamaiosie  )  non  folo 
mi  elkndcrò  più  oltre  per  auttorità ,  né  per  di- 
chiaratione,  che  conuenghi  à  detta  figura ,  mi 
anco  per  non  trattenere  l'animo  del  lettore,  i» 
cofe  larciuej&  pericolofe . 


A 


I 


A' 


DONNA  be'lay d'hor cfia faccia ,  re7a_ji 
'."'enrà mano  t^rr.ìvna.' feria  abarain  ar- 
to dì  barreri? ,  <$:yrì  Cupitio-con  gli  occhi  ben- 
dati gli  l^ia  (otto  à  i  piedi,  farà  vefiira  ciilurgo^ 
come  vra  ^-'ergine  Vertale ,  &"  cìnta  rei  mezzo 
d' . na  fafcia  come  hopgi  in  F orna  \ fnno  Jc a o- 
dou!.:  5  (opf:,  ';:  male  vi  fia  fcritto  iùietto  di  can 
Paolo  ;.C^j?.«£-(/  corpus  rncHm . 


D 


G  A  S  t  I  t  A*: 

G N  N  A  «dedita  oi  bianco  s'appcg^ 
ad  \na  colonna,  fopra 4a quale  \i"laì 
vn  criuelló  pieno  d'acqua, in  vna  mano  ti<i 
ne  MI  nimo  di  cinnan:omo  ,  nell'altra  ^n_ 
vafo  pieno  di  are'la,  fot^o  aHi  piedi  vn  fli 
pente  mojiOj  ^'pa  terra  vi  faranno  danari, 


eioi^^ . 


VeflefT 


Parte  Prima.'  ^  io^ 

Veftefì  qnefta  clonna  dì  bianco  per  rappre-        Si  può  ancora  dipìngere  l'ArmelIino  per  h 
fentare la  pHrità  dell'animo  ^che  màntìens_5     gran  eura,che  ha  di  non  imbr-atrare  la  ilia  bia«' 
queiìa.  <~vktùy5c  s*appoggia  alla  coIonna;,per-     chez23,àmile  à  quella  d'vna  perfona  calla . 
che.  non  è  finto ,  &  apparente ,  ma  diirabile^j, 
&vero. 

licriuellolòpra  detta  colonna  per  lo  gran 
cafo ,  che  liicce/Te  alla  Vergine  Vellale  è  indi- 
«io,ò  lìmbolo  di  Caftità , 

Il  cinnamomo  odorifero, e  pretìofo  dimo- 
lira  j  che  non  è  colà  deli*  Cai Htà  più  pretiofa , 
&ibauej&nafcendo  quell'albero  n  elle  rnpij& 
nelle  fpinejmoffra,  che  fra  lefpine  della  morti- 
ficarione  dì  noi  (lefiTi  nafce  la  Caflità ,  &  parti- 
colarmente la  verginale . 

L'anella  fono  indirio  della  Caflità  Matri- 
moniale. 

Il  ferpente  è  la  concupìfcenza^chc  continua- 
mente ci  ilimola  per  mezo  d'amore . 

le  monete,  che  fi  tiene  fotto  a'  piedi  danno 
fegno,  che  il  fuggir  l'auaritia  è  conu.enient€_j 
mczo  per  conferuar  la  Callità  ■> 


CaMitÀ  Alatrimoniah , 

VN  A  Donn  a  veflita  ^  bian  cojn  capo  ha- 
nera  <^:na  ghirlanda  di  ruta,  nella  delira 
mano  tenga  \  n  ramo  d'alloro ,  &  nella  lìniilra 
vna  Tortora . 

La  ruta  ha  proprietà  di  raffrenare  la  libidi- 
iKjperl'acutezza  ad  fuo  odore,!)  quale  elTcndo 
eompollo  di  parci  lottili  per  la  ina  caliditd  riibl 
ne  la  ventolìtàjC  fpegne  le  fiamme  di  Venere__?5 
come  dic€  il  Mattioìo  nel  j .  lib.  de'  Commenti 
fopra  Diofcoridc . 

Tiene  il  ramo  d'Alloro ,  perche  quell'albero 
ha  grandiffima  /ìrniglianza  con  la  Callità ,  do- 
iiendo-elfa  effer  perpeuujcome  è  perpetuo  d 
verde  del  Lauro55&  llridere,  &  fare  relìflenz  i_» 
alle  fiamme  d'amore,  coinè  llridono,  &refillo- 
no  le  Tue  foglie ,  &  i  fuoirami  gettati  fopra  il 
fuoco.  Però Oiiidio nel  i. delle  Metamorfofi 
fìnge ,  che  Dafne  donna  calla,/!  trasformale  ii-i 
Lauro . 

La  Tortora  c'infegna  col  proprio  elTempio 
à  non  contaminare  giàmai  l'honore,  &  la  fcd& 
del  Matrimonio  conuerfando  folamcnte  fem- 
pre  con  quella^che  da  principio  s'elefife  per  com 
pagna . 


DOnna»  che  habbia  velato  il  vifo,ve?lita^r 
di  biancojllia  ivi.  atto  dx  caminarc^  con  la 
delira  mano  tenga  vno  fcetro>S^con  la  iìniUr^ 
due  Tortore. 

La  Callità ,  come  afferma  S.  Tomafo  in  z.  2.. 
quell.  151.  artic,  i  .è  nome  àx  virtù ,  detta  dalla 
cafligatione-ilella carne, ò  concupifcen2a  che 
rende  l'huomo  iti  tutto  puro,  &  lenza  alcuna,^ 
macchia  carnale. 

Gli  fifa  'd  vifo  velato  per  efler  proprio  del  ca- 
llo raffrenargli  occhi  perciòche:,comeharra_» 
S.GregcrioneiMorahfi  deuono  reprimere  gli 
occhi  comerattori  alla  colpa . 

Il  veftimento  bianco  denota ,  che  la  Caftiti 
daie-cflcr  pura,&  netta  da  ogni  macchia,come 
dice  Tibullo  nel  2  .lib.Epifl.  i. 
CaUaflacent  fi<peris}  puracttm  vefieti/eniia 
Et  mnnibusfuris  fumitefontisaquam. 

Lo  Ilare  in  atto  di  caminare  dimollraiCh^_j 
non  bilogna  Ilare  in  otio  caulà ,  &  origine  d'o- 
gni jnale,  &  però  ben  dille  Omd.de  remedio  a- 
moris, 
O  ti  a  fi  toRaSiperiere  cupidims  arcus . 

Le  tortori  fono ,  come  riferifce  èPierio  Vale-* 
riano  nel  lib.  2  2,de  gli  fuoi  Geroglifichi ,  il  firn- 
bolo  della  Caflità.perciòchela  Tortora  perdu- 
to che  ha  la  compagnia,  non  fi  congiungc  mai 
più. 

Lofcetro  fignifica  il  dominio,  che  ha  fopra 
di  fé  il  callo ,  perciò  che  le  bene  la  carne  è  prin- 
cipalmente nemica  dello  Ipirito ,  nondimeno 
quando  egHvuoIenon  puòefl!èr  maiabbattu- 
to,ne  vinto  da  quella,  &  fé  bene  e  fcritto.  Con- 
tiriuapugna^rara  viSioria, nondimeno  è  detto 
di  fopra ,  quando  l'huomo  ha  faldo  proponi- 
mento ,  in  contrario  non  può  efler  fiiperato  in 
alcun  modo,  &  prima  (i  deue  mettere  in  eflècu- 
tione  quel  verfo  d'Ouidio  nel  terzo  libro  delle 
Metamorfofijquando  dice  . 
uinte.aitìtnonar,  quamfit  tibi  copia  nofiri .' 

Chemiferamente  traboccare  nel  vitio  del|^ 
carnali  concupifcenze . 
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A 


O. 


DTV  TN  G.E  R  E  M  O  per  irCafìjgo  vn - 
Jluomo  in  atto  feroce,  &  ieuero,  che  ten- 
«Li-coriikdeflramano  vnafcure,ò  aceerti—» 
«hedirTogHarpójfn  maniera  che moflri  di  vo- 
jtrcon  c/L  feuerifllmamentedan.'  vn  foi  colpoj, 
&-à.  canto  viixivn  leonein  attodisbranars—^ 
vn'orià.. 

Non  foIamenteappreflb'deRcmaniima  an- 
cora apprcflbaJeuni  popoli  della  Grecia  jla_^ 
fcuref'ù  geroglifico  cii-ièHeriffimecafligo  ,fì 
con-,e/«  può  vedere  neJle medaglie  del  popolo 
di  lenedo,dd  qual  trarrà  Polluce j-perche^j 
a  Ve  di  Tenedo  haiieua  fatta  quella  legge—', 
che  chi  fu^c  flato  trouato  in  adulterio  j così 
ji.afchio,  cemefemina ,  fixffe  decapitato  con  là 
fcuJt: ,  &'  non  hauend©  egli  perdonar©^  al'  pro- 
^ro  r*gK;:o!o,vo'reanc-3r  che  r.cfufTe  fatta  me- 
«aGiiacGirx  fi  \  edciielle  Medadie-di  Tenedo ^r 


che  da  f^ma  banda  vi  è  là  ihire^  &  dall'àfira' 
due  tefìe . 

GheilIeoneneJJaouifa  fbpradetia  fignifì- 
chì  il  GaifigOj neferuiremo  di  r nella, cKédta; 
ElianOjfcritto  da  Eudomio ,  cioè ,  che.vn  leo- 
ne, vn'Ori'a ,  &  >  n  Caner uiriii ,  & alleuati  da', 
vn  certo  maefiro  ad'\  na  mcdefima  vita ,  vi/fe- 
ro lungo  tempo  in/ìeme  pacificamente ,  fènza? 
ofFenderfì punto? vn  Pàltro-,come  fuffero  (fati: 
domeftici, &  animali  d'vna  fiefTa  IbeciCimà 
rOrfa  moflàda  vn  certo  impeto, sr-ranato il 
cane,  col  quale  haueaa  comune  la  Ifanza ,  &  il 
vitto  ;  il  Leone  comofTo  per  la  fcelleratezza  d'- 
hauer  rotte  le  leggi  del  viuerc  fotto  ad  vn  me- 
defTmo  tetto,  coite  addo/To  all'Oria, &  sbrana- 
tola parimente  le.  fece  per  Io  Cane  pagare  ia 
meritata  pena  .- 


CECITÀ* 


CE  €  IT 


Parte  Prima*  ni 

DELLA    MENTE. 


Do»  N  A  Teflitadiv«de,ftiainYnprato 
pieno  di  vari;  fiori,  col  capo  chinoj  &c_? 
con  vna  Talpa  appreso . 

Cecità  fi  dice  la  priiiatione  della  Tiice  de  gl'- 
occhi, &  per  fìniilimdine,oueroper  analogia,/! 
demanda  ancora  l'offufcatione  delia  men  re__?, 
però  Tvna  fi  dimorrra  conia  talpa  per  antico 
cpftiime degl'Egitti;, come  racconta  Oro  A- 
poIJine:  Paltra conia  tefta  china  verfo  ii  cadu- 
chi fioridella  terra ,  che  fono  le  delìtie  monda- 
ne,che  allettano  l'anima,  e  la  ten  gono  occupa- 
ta lènza  profirto,perche  quanto  di  bene  il  mon 


do lufinghicroel promette, tutto  è  vn  poco  di 
terranon  pur  fotto  falfa  speranza  da  breue  pia- 
cere ricoperta,  ma  con  grandiffimi  pericoli  di 
tutta  lanoftra  vita,comeben  dice  Lucrctio  lib. 
z.  de  natura  rerum.  ^ 

O  mi/eras  hominummentes,  <!^pe&ora  céicA 

Qualibusm  tenebris  vita  quamis^perichsj, 

BegitHrhocAHiquodcunqueeJi 
Et  Ouidio  nel  JiLé.delle  Metamorfosi. 

Vr  oh  funeri  quantum  mortalia  peSìom  CM4 
No^is  habcnt . 


G     4 


CeIE^ 


f  I  a  Della  noùiffima  konologk 

CELERITÀ'. 


DONNA  che  nella  defira  mano  tiene  vn 
folgorej  come  narra  Pierio  Valerian  o  nel 
lib.45.dcir.oi  GerogIifìchi,a  canto haucràvn 
■  DeIfino,e  per  l'aria  \  n  Snanirevean  corsegli  po- 
llo dal  fopradetto  ritnondJib.ia.perJa  Cele- 
rità jcialcuno  di  '"^nefii  è  \elGciff,tno  nel  fno 
motto  dalla  cqgnicicnc  del  qualcin  dia  fi  sa 
fecilmentejchecofa  fìa.  Celerità . 


V 


CHIAREZZA. 

N  A  gfouane  ignuda  y circondata  di  [nol- 
to  iplendorc  da  tuttelebande  ^  &  che-? 


tenga  in  mano  il  Sole . 

Chiaro  fìdice  quello ,  che /ì può  ben  vedete 
permezo  dellalucejcherillumina,ò\:fa  la  Chia. 
rèz:u  ^  la  quale  dimandaremo  quella  fama  j  che 
rhuomo 3 ó  con  la  nobiltà ,0 con  la  virtù s'a e- 
qui^aycoinc  dinioflra  Pierio  Valeriane  nel  lib.- 
44-  &$.Ambrogio  chiama  charii?ìmiqHeIIi,i- 
quali /on  iiati  alrsondo  iliuiirati  dilaniità&T 
di  dottrina ,  fi  dice  arcora  Chiare2za  vna  delle 
quattro  doti  de'  Beati  in  CicJo  j  &  in  cialcuno 
diqueflifìgnihcati. 

Si  dipinge  giouane..perchc  nel  fiorire  de'  fiioi 
menti  ciakunojfì  dice  eflere  chiaro  per  la  iìmi- 
litudine  dà  So]e,che  fa  \  ifìbile  il  tutto . 


CIEIO 
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e   1  E   l   ó. 

VN  GiouaTjed'aipcttÒnòbiliflìmOjyeflitó 
d'habitplnipefiale  di  color  turchino  tut- 
to fldlato  col  manto dettopaludamcnto ,  8<_5 
coH  lo  fcetro  nella  de/Ira  nianO,^  nella  /ìniftrà 
tenga  vn  vaforìel  quale  fia  vna  fiamma  di  fuo- 
co, &  in  mezo  di efla  vn  cuore,  chcnon  fi  con- 
fnmi/uia  poppa  dritta  vi  fìa  figurato  il  Sole^.  fii 
la  fmilhck  la  Luna,fia  cinto  con  la  Zona  de:I  Zo- 
diaco, nella  quale  iìfcorgano  li  fuói  dodici  fe- 
gni,  porti  in  capo  yna  ricca  corona  piena  di 
vafie  gemme,  &  nelii  piedi  li  coturni  d'oro . 

Il  Cielo  da  Bartolomeo  Anglico  lib.^.cap.2. 
e  diftinto  in  fette  parri,  AercOjEtereOjOliinpo,; 
Igneoj  Firmamento,  Aqueo,  &  Empireo ,  mia  à 
noi  non  accade  ripetere  ciò  che  egli  ha  detto , 
di  che  rimetto  al  7  ettoré ,  &  parimente  circa  il 
numeradcGie'ijd  Plutarco  al  Percrio  nella  Gé- 
aefì ,  al  Clauiò  foprà  la  sfera  del  Sacra  bofco , 


alla  Sintaflfì  dell'arte  mirabile  ^  alla  Morgarira 
f  ilofoficaj&  ad  altri  autori:  à  noi  bafìidire^che 
if  Cielo  è  tuttol'ambito,  &  circuito  ch'è  dalfa 
terra ,  per  ^n&al  Cielo  Empireo  i^ rifie^i» , 
l'anime  beate .  Herodio  Poeta  Greconelialu^^  ■ 
theogonialafa  figliuolo  della  t^ra  in  quello 
riodo . 

Tellus  vero,  prima  fiquidem^enuit  par emfiBp 
C(lum  StelUs  ornatum^y  tip/km  tot&  obte^atg. 
Vtjì  effet  heattsdifsfedis  tutafimper .  cioè  .■ 
primieramente  ingenero  U  Terra 

Jl  del  di  Stette  ornata 

^ccto  la  copra wtta» 

Et  perche fia  dMs  beate  mentì 

Sempre ficura fede . 

Et  per  tal  cagione  gli  habbiamo  fatto  il  mzti 
to  ftellato  turchino  per  eflèr  colore  ceruleo  così 
detto  dal  Cieloj&  quando  volcmodirevn  Ciel 
chiaro  &fèreno,diciamoyn  Ciel  turfchino.Re- 
gaIepoi,&  con  Io  Scettroin  mano,  per  dinota- 
re iJ 
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cielo: 


re  il  dom inio,che  ha  nelle  cofe  inferiori,{ì come 
vuol  Arifl.nel  i.lib.  delle  Meteore ,  terto  i.  anzi 
Àpollodorofa  ch^  il  primo  che  habbia  ottenu- 
to il  dominio  di  tutto  il  mondo,fia  ftato  Vrano 
da  noi  chiamato  Ciclo.. o'vpetvòfTrpàrsf  rov 

Orbis  vniuerfiìmperiopr&fuit. 

Si  dipinf^ct^icuanepcrmortrare  che  fé  bene 
ha  hauuto  principio^néll'iikflb  termine  /ì  ritro 
ua,8:  per  lunghezza  dì  rempo  non  haurà  fine_j 
per  eflèrc  incorruttibile ,  coihc  dict  Arifl.lib.  r. 
Cceliidìo  lo.onde  èchegLi  Egitti;  per  dinota- 
re la  perpetuità  del  Cielo,  che  mai  s'inuec  :hia 
dipingeuano  vn  core  in  mezo  le  fiamme ,  fi  co- 
me habbiamo  da  Plutarco  in  Iftde,&  Offride__> 
con  tali  p?role.  Ccetum,quia  obperpetuitatem 
nifirtqtmPtfenefcat ,  corde  pi6lo  fi^mficant  ^cui 
focus  ArdensfuhieUHsfit .  Et  però  gli  Jjuibbia- 
mo  porto  nella  fìnif Ira  mano  il  fudetto<^afo 
con  il  core  in  me7o  della  fiamma ,  &perchcin 
tutto  a  corpo<;eldlcnoii  vederne  lumi  più  bel- 


li, che  il  Sole,  &]a  Luna,poiiemonelIa  piti  no- 
bil  parte  del  (uo  petto  fopra  la  poppa  dritta  il 
Sole,comeprÌQCipe  depiancti,  dal  quale  riccue 
il  fuofplendorc  la  lima  pofla  fbpra  lapóppa^ 
ffniftra,tantopiu  chei^uefiedueimagini  del  So 
le,  &  della  Luna  gl'Egitti;  fìgnificauano  il  do- 
lo; lo  cingemo  con  la  Zona  dd  Zodiaco  per  tC- 
fere  principale  cìngolo  celefìc .  Gli  ii  pone  vna 
ricca  corona  in  telta  di  varie  gemme  per  mo- 
flrare,  che  da  lui  fi  producono  qua  giù  in  varii 
modi  molti,  &  diuerfì  pretiofi  doni  di  natura . 

Si  rapprerent.a,che  porti  li  coturni  ci*oro,me- 
tallo  fopra  tutti  incorrutibile  per  coiifermatio- 
iie  dell'incorruttibilità  iiia . 

CLEMENZA. 

DONNA  fedendo  fopra  vn  Leone,  nella  fì- 
niflra  mano  tiene  vn'hafta,  è  nella  delira 
vna  faetta,laquale  moflri  di  non  lanciarla  :  ma 
di  gittarla  via*,  cosiè  fcolpita  in  vna  Medaglia 
di S'euerolmperadore  con  aueftc lettere.  IN- 

dvlgèntia  avg.  in  CARTHAG. 
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IWe<5neè/im6oIb  della  cìemen2a,perch<ì_> 
E^meraccontano  iLNaturaJi  fé  egli  per  forzaci- 
fHpera^  &  gitta  a  certa  vn'huomoj  fé  non  fìa  fe- 
rito da  ] ni  non  iolacera  ne-  l'oifcnd&fe  non  con 
feggeriffima  keffav 

la  faaca  nel  modo  che  diCèrtimo  è  fcgno  di 
Clemenza, non  operando^  in  prcgiuditio  di 
cjiìellijche  fono  degni  di  caftigo  j  onde  Ibpra  di 
ciò  Seneca  nel  libro  de  Clemencia  così  dice__j. 
ClewentiaeBleuitasfHperiorùaduerfusJnfe-^ 
rioremin^onffituetidtspoenis  .• 

DOnna  che  calchi  vn  mm^t  d'àrraij&  con- 
ia delira  mano  porga  vn^  ramo  d'GIiiio  ,• 
appóggiandofi  con  A  braccio  /iniflro  ad  a-hl* 
cronco  del  mede/imo  aJberOjdal  «ìuale  pendano- 
ffafci'confolari  .• 

la  Clemenza  non  è  altro,  che  vn'aflinenza 
da  correggere  i  rei  col  debito  caftigo,&  effendo 
vn  temperamen  ro  della  feuerità ,  viene  à  com- 
porre vna  perfetta  maniera  ^i  giulHtia,  &  à- 
quelli  che  gouernanojè  molto neccifaria  ^ 

Appoggiarli  al  tronco* dell'Olino, per mo-- 
Prarcciìenen  è  alimia  Clemenza,  che  inclina^ 
Gone  dcll'aramo  alla  miferìcordia  .- 

Porge  il  ramo  della  m.cdefìma  pianta  perdaf 
fcgno  aipace,el'armi  gittate  pcrterra  co'  fafci; 
©onfolari  fofpefi,  nota  il  non  volere  contea  i  co! 
eeuoli  eficrcitar la  for^a  fecon do  che  il  potreb- 
De,]:er  rigor  di  giuilitia,per0  fi  di  cfjcheprepria: 
ttienteè  Clemenza  l'Indulgenza  dìDioa  no- 
ftri'peccaiijperò  il  Vida  Poeta  religiofo  in  cam 
bio  di  Mercurio,  f,nge  che  Giouedellà  Clemen 
za  fi  ierua  nell*ambalciaria,nel  lib  .j.dellà  €hrr 
fiiade.E  Seneca  in  Ortauia  ben'efprime  quanto^ 
^'è  detto  dilopra  della  Clemenza^cosidicédo»- 

fKlt  hrum  eH  emi-/,  et  e  it^i^  iliufires  'Vrros   . 

Con ftilerepatria^fArccre  afflici  ù,fera 

€&deabB!nere3  nm^usa^qjir Adare  •• 

Orbi  quietem ,  Ssiulc^acev}-.  fuo . 

^scfumma  'vinus,fetiiur  hac  C^lum  "Oiaì' 

Sic  tlle  Patrmpfiffius  ^u^ufiusfarens 

Com^lexHs  ajlra  ejì.colimr  et  tem^lis Xìeus^- 
Clemer.^.- 

DOnna  cKecon  la  fifJfira  mano  tenga  vn 
procefb,  &  con  la  defìra  lo  cafll  con  \na 
f  eiina,&.  fotto  5ipiedi  vi  làranno  alcuni  libri. 

€lemenx.a ìC  Jìdcdetamm  nella  Jt^edaglio- 

di  Fìtellio.- 

Onna  a  federè,con  vn  rartiodi  laia'o  m_» 
mano,  &  fxa.\  l'àlaa  liene  vn  baftcne  vn 
jtcc©leaU£0>. 


imau.- .    ■•     ,  t%  %< 

la  Clcflien?a  è  vna  virili  d'animo',che  mije^ 
uel'huomò  à  eompaflìone,  &  Io  fa  facile  àper-=- 
donare,&  pronto  à  iòuuéfìirè . 

Si  dipinge  che  fieda  per  fignificarc  manfue- 
tudine,  e  quiète.'         ,    •    , 

Il  Baflone  mtìftràjcHé  puo,&  non  vuole vfa- 
re  il  rigore,  però  ben  fipuòdirealludendofi  al 
prefente  Pontificalo  .- 
Cedan  mille  Smeri  ad  vn  CUrHente^ 

Et  potiiebbefi  anco  dire  quel  che  dice  Ouf- 
dio  nel  lib.^.de  Ponto . 
Vrirmye  ncc  noftro  Detis  efimodertuior  vltus 
luBìtttgrVirestemperatille/uas . 

Il  ramo  del  Lauro  moflra,  che  con  efilb  fi  pii^^ 
rifieauano  quelli  c'haueano  ofièfi  gli  Di; . 


C  O  G  N  IT  I  O  N  E. 

On  N  A  chetando  à  fèdere tenghi  vna 
torcia  accefa ,-  &  apprèflb  haurà  v  n  libro 
apcrto,che  con  ìì  dito  indice  d^la  delira  mano» 
l'accenni.  '  ,      .      ' 

la  torcili  accefa,  fignifica,iK"c  come  à  i  no- 
Uri  occhi  corporali ,  ta  bifogno  della  luce  per 
vedere ,  cosi  all'occhio  nofìro  interno,  che  è  l'- 
intelletto per  riceuere  la  cognkione  delle  fps- 
tiè  intelligibili ,  fa  meftiero  nelI'iUrumeiìto  e- 
.  ftrinfeco  de'  feafi,  &  particolarmente  di  quello 
dt\  vedere,  chedimoidrarfi  col  lume  della  tor-- 
cia,  perciòche  come  dice  Arift.iV/^/7  ^i?7>?  f»- 
telU^U,qptodprius  Honfuerit  infenfu,  ciò  nio- 
flrando  ancora  il  libro  aperto,  perchc,ò  per  ve- 
derio,  ò  per  vdirlo  leggere  fi  fa  m  noi  la  Cogni-- 
tione-deilecolè  .- 

.      Cogmtiene  delie  cofé  .^ 

DÒnna^ehe  nella  defira  manojcsÈiie  vnaL*' 
verga, ouero  vn  Stettro , &nella  finillri' 
-vn  libro,aa  che  fi  comprende,  ehelàccgnitions 
dellecofe s*àcc[uifta  per mezo  dell'attenta  let- 
tione  de  librijil  che  e  vn  dommìo  dell'anima . 

C  O   MB  ATT    I    M  E  N  T    0> 

Della  lUgione  con  l'Appetito  .- 

tA  ffania,  Ò  figiaa  d'HercoIè,cfie  vccide[_» 
^  A  n  reo,  fi  vede  in  molte  medaglie  antiche- 
l'éfplicaiionc  del  quale  dicefi ,  che  Hercolc  è  v-/ 
nafimilitudine,&  vn  ritratto  delPanima  di  ra- 
gione partecipe,  &-  dello  /pirite  humano ,  g<j  ' 
Anteo  del  ccrpò,il  petto  d'Hcrcole  è  la  fede.^ 
xfcnaiàpien2a,&  della  prudenzajIeqiialìJiaiiBOP 
vna  perpetua  guerra  con  l'appetito  &  con  ÌSujr 
volontà  ^inapefò  che^l'appetixo  fcnsprecontra,- 

discy; 
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àlee,  e  repugna  alla  ragione ,  ne  può  la  ragione 
cfTcre  fu|>er!6re,&'  Àincitriccj  k  non  leua  U  cor- 
po così  in  alto ,  &  lontano  dallo  fguardo  delle 
cofe  terrcRC,chc  i  piedi^cioè  gli  affetti  nonpren 
danopiù  dalla  terra  tomento  alcunOjanzi  tutte 
le  cupi  Jidjti:  g!i  affetti  che  della  terra  fon  fìgli- 
uoli,al  tutto  \  ccida . 

C  O  M  E  p  I  A. 

DO  N  N  A  in  habito  di  Cihgara  :  ma  il  fuo 
^•eftimento  farà  di  varij  colori ,  nella  de- 
ftra  mano  terrà  vn  cornetto  da  fonar  di  mufìca, 
nella  fìniUra  vna  mafchen,&  ne*  piedi  i  focch'i. 
La  diuerfìtà  de'  colori,  nota  le  varie,&  diuer- 
fe  attioni ,  che  s'elprimono  in  querta  force  di 
poefìajIa<^uaIe  diletta  all'occhio  dell'intelletto, 
non  meno  che  'a  varietà  de'  colori  diletti  all'- 
occhio corporco,per  elprfmere  gl'accidenti  del 
l'Humana  V'ica^virtù,  vici:,  ^c'onditioni  mon- 
duie,in  ogni  flato,  &  qu^ilirà  di  genti,  fuor  che 
nel  flato  reak;  E  t  <jucilo  fi  mofirà  co  li  (occhi,  i 


quali  furono  da  gli  Antichi  adoperati  in  recitar 
Coinedie-per  inoltrare  la  mediocrità  dello  iìile, 
&  delle  perfonejChe  s'introducono  à  nt-f^otiare. 

La  Comedia  hàpropofTtionifaciii,6cattioni 
difficilij&però  fi  dipinge  in  habito  di  cingara , 
per  cder  quella  lorce  di  gente  larghifllma  in  prò 
mettere  alimi  beni  di  forcuna ,  fi  quali  diìììcil- 
mcntcper la  pouertà  propria  poffano  cominu- 
nicare . 

Il  cornctto,&  Ja  ihafchera  s'adopraurino  nel 
le  Comedie  de  gl'Antichi,  &  notano  l'vno  l'ar- 
monia,& l'altro  l'imitatione . 

I  focchi  fono  calciamenti  comici,  come  hab 
biamo  detto. 

CoT»edia. 

DOnn3;d'età  matura,d'.:fperto  nobiIe,in_/ 
mano  terrà  la  Tibia,in  piedi  i  focchi,neI-  < 
l'ucconciatiiradtlfatdla  vilaranno  molti tra- 
uolgimcnci,  &  Con  gran  ^c  intrigò  dì  nodi ,  con 

COM- 
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HVOMÓ  che  con  il  diro  indice  della  de- 
ftra  mano  accenni  ad'Vna  niaciiie  dop- 
pia^che  gli-/ià  à  cantoj  con  la  finillra  manoten 
ghi  vna  Cicógna  :,  Se  alìi  piedi  Vn  Ccruo . 

Si  dipinge  in  quella  ^uifa ,  perche  h  macina 
Jhà  fìmbolo  delle  attieni,  &  Comnicrti;  dellal_, 
Humana  Vita ,  pofbiache  le  macine  fono  fem- 
pre di^Cj  & <A'nahà  bifognó dell'altra,  &:  fole 
mai  non  poiibno  fare  l'opera  di  màcinart ,  cosi 
anco  vr/huòmo per  feltefTo  non  può  ognic<*- 
fa,  &  però  le  amicitie  noftré  /ì  chiailiano  necef 
iìtiidinij perche  ad  ogi)'vno  è  nece/Tario  haucre 
cjìiafche  amico  conìi  quale  poflìi  cónfcriré_> 
iXuoidi/Tfgni^&con  fcambieuoli  benefici;  l'vn 
l'altro  foUeuar^j  &  aiutare ,  come  fanno  le  Ci- 
cogne ,  le  quauperche  fono  di  colloalto  à  loft- 
go  andare  fi  flraccano  nel  volarejnè  poflbnò 
ibftenere  la  tefta ,  si  che  vna  appoggia  il  collo 
dietro  ra!tra3&  la  guida  quando  è  f  bacca  pa0à 
dietro  l'vltinia  à  cui'eOa  s'appoggia  j  cosi  dice 
Pliniolib,  lo.caD.  z2.&Ifidororif^iIcevnfi- 


mile  colèume  dè'Ceruiyfi  quali  perilpefo  del- 
le corna  i)]  breue  tempafi  llraccanò  j ne pofìb- 
no  reggere  la  tefta  quando  nuotano  per  mare ,  ' 
ò  per  qualche  grin  fiume,  &  però  vno  appog- 
gia il  capo-iopra  la  groppa  dell'altro  ,&  il  pri- 
mo quandoè  itraccopa/là  d  dietro,  sì  che  in  p 
tal  manièra  (juelH  animali  fi  danno  l'vn  l'altro 
aiuto .  Cosi  anco  gli  huomini  fono  afiretti  tri 
loro  à  valerfi  dell'òpray&aiuroTÌccndeUole__», 
perilche  molto  rettamente  è  ftato  detto  qu^ 
Pfouerbio  tolto  da  Greci ,  vna  mano  laua  l'al- 
tra, A<[anus  manum  tauati  ^  digit  us  digitùmjr 
Homo  hominem  feruat,  ciiiitas  ciuitaterÀ.  V- 
n'huomo confenia  l'altro,  &  vna  Città  l'altra 
Città  ,  &qucfiofi  fa  non  con  altro  mezo,che 
cól  commertio,  &però  Arift.  tra  le  cinque  colè., 
perle  quali  fifa  configfio,  mette  nel  quarto  luo'' 
gò  ^De  ijs  quA  impòrtantuf,  &  exprtatnur , 
cioè  ài  quelle  colè,  che  iì  portano  dea  trò ,  ^  «) 
fuora  della  Città  nelle  quali  dueattioni  confi'  • 
fìé  ij  CoRiluerdo ,  perche  faremo,  poKare  éexi" 
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ùoJanolfta  Città  tliqùellc  cofe  che  noin^^» 
/ìainopriuij&  cha  n'habbiamo  bilbgnorfuora, 
poi  faremo  portare  cofc  delle  quali  n'abbondia 
moia  Città ,  che  n'ha  bilògno  ;  perche  il  Gran 
Islfl.tÌiro  di  quello  mondo  molto  faggiamente 
ha  fatto  j  che  non  ha  da'^o  ogni  cofa  ad  vn luo- 
go imperò  che  ha  voluto  che  tutta  quella  vni- 
iierlìcàlìcorriiponda  con  proportione, che__> 
habbia  bilbgno  dell'opra  dell'altro ,  &  per  tal 
bilbgno  vna  narione  habbia  occafionedi  trat- 
tare^ &  accompagnarli  con  l'altra jOnde  n*  è  de- 
riuata  lapermutatione  de!  vendere,  &del  com 
prare;,&  s'è  fatto  tra  tutti  il  Coniniertio  della 
Vita  Humana . 

COMEDIA  VECCHIA, 

DONNA  ridente:,  vecchia,  ma  con  volto. 
grinze,  &  i'piaceuole ,  hauerà  il  capo  ca-. 
jiuro,  elcarmigiiato ,  le  vefti  bracciate,  &  rap- 
pe/:zate,&  di  più  colori  variate,coq  la  man  de- 
llr-d,terra  alcune  iaette,  onero  vna  sferza,  auan- 
ti  à  iei  vi  farà  vna  fimid,  cheli  porge  \na  celici 
la  coperta,la  quale  icoprendo  da  vn  canto  la__f 
detta  donna,con  la  fìmiìra  mano  faccia  molira 
di  diuerfi  bructi,&  venenofì  animali,cioè,vipe- 
re,arpidi,rofpi,&  limili . 

Si  dice,della  Comedia  Vecchia  à  dillintione 
ciellanuoua,laquaIefucce(Iè  à lei  in  aflaicofe 
differente ,  perciòche  li  Poeti  nelle  fcuole  della 
Vecchia  Comeuia  di!ettauano  il  popolo  (ap- 
prelTo  del  quale  all'hora  era  la  fomma  del  go- 
uerno)  col  dire ,  de  raccontare  cofe  facete,  ridi- 
colofejacute,mordaci,in  biafmo,&  irrifione  del 
l'ingiuftitia  de  i  Giudici  d2ll'auaritia,&  corrut- 
tela'de'  Pretori,  de'  cattiui  coflMmi,  &  diJgratie 
de  i  Cittadini,&  limili  altre  cofe,la  qual  licenza 
poi  riformando,  &  le  fciocchezze  del  rifo ,  8^ 
buffonerie ,  à  fatto  togliendo  la  Comedia  nuo- 
iia  (  richiedendo  cosi  altra  fortuna  di  llatOj,e  di 
goucrno,  &  altra  ingeimola,  &  fauia  inuentio- 
iie  de  gl'iniomini  )  s'alìrinfe à  certe  leggi ,  80 
honeftà  più  c1uili,per  le  quali  il  fuggetto ,  la  lo- 
cutione,  &  ancora  la  difpolì tiene  di  effa  è  fatta 
molt/odii;errada  quello  che  foleua  eflère  della 
fopradetta  Comedia  vecchìa,come  può  il  Let- 
tore vedere  à  pieno  le  differenze,trà  rvna,e  l'al- 
tra nella  Poetica  dello  Scaligero ,  nel  primo  li- 
bro detto  l'Hilloria  al  cap.7. 

L'officio  dunque  della  vecchia  (Somedia,  cf- 
fendo  di  tirare  li  vitij,&:  attieni  de  gl'huomini 
in  rifo^,  6c  (ciocchezza  ;  perciò  fi  è  fatta  la  detta 
figura  di  cai  \ifo,  &  forms^  che  le  audrà  di  nur 
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no  in  mano  dichiarando . 

Le  «A^cHi  ftracciate,  &  rappezzate ,  così  per 
il  fogge  tto  che  haueua  alle  mani,  come  perle 
perlonc  che  faceuano  cosi  fatta  rappre^enta- 
tione,  non  v'interuenendojcoms nella  Trage- 
dia {?erlòne  Regali ,  né  come  nella  Comedi i_> 
togata ,  ò  pretelUta  de  Romani  Cittadini  di 
conto . 

Per  lì  vari  j  colori  del  fuo  vcftimento  fi  dimo^ 
ilra  la  diuerfi tà ,  &  incoibnza  di  più  cofe ,  che 
poneua  infìeme  in  vna  compofì tiene ,  &  anca 
il  vario  ftile,mefchiando  inlieme  diuerfi  generi 
di  cofe .  _ 

La  fimia  che  li  porge  la  cefteUa ,  moftra  ia__» 
fozza  imitatione  per  mezze  della  quale  faccua 
palefili  viti j,  &  le  bruttezze  altrui>che  fi  dimo- 
llrane,per  li  fozzi,  &  \  enenofi  animali,che  ella 
con  rifo ,  &  fciocchezza  Icuopre  al  popolo ,  di 
che  \n  eflèmpio  fipuò  vedere  nel  Gurgugliort 
di  Plauto . 
Tiim  ifli  Gr£ci palliati  :,capUe  aderto  quiam" 

hulant 
Qui  inccdunt fiijfarcirmti  >  cum  librùyCUfft 

sportulii 
ConSt^mt  .confernnt.fermBnes  tmerfefs  dra- 

yet(& 
Oh^a'nt  ,oh[ijiat  ,incedtint  cnm  fuisftntentijs 
Qiiosfemperbibe?itcs  i/ideaiejfein  Thermo^ 

polio 
Poi  quidfHrripierCs  aperto  ciiptMlo ,  €alidun> 

bibant 
Tri  ^e  Si  atq^  ebrioli  incedum . 
Le  iaette  nella  delira  fignificano  gl'acuti  det 
ti,  &  l'afpre  maledicenzc,  con  le  quali  licentio- 
famente  RTiua ,  &  vecideua  la  fama,  &ririira- 
tiene  de  particolari  huomini  ,•  onde  Horatio 
nella  Poetica  parlando  ile'la  fpetie  di  poefia__, 
viene  à  dire  della  Comedia  vecchia  in  tal  mo- 
do. 

Succejftt  ve/ US  h:c  coratudi^i  >  non  fine  multa 
Laude  fed  in  'vitiuntìibert  ns  exadit  -Ó'  vim 
Dignam  Ic^e  rc^V  y  lex  esl  accepachorusquc 
Tnrpiter  ohticMtfMblato  iure  ncccndi . 
Et  il  detto  Horatio  ancora  nel  hb.  i.dc'fer- 
menijneila  Satira qnartajcosì parlò  delli Scrit- 
tori della  Comedia . 

£upoh},at>]j  Crati/fUSy  ^ris}opkanes^Poet£ 
A  ^  alt] ,  quorum  ComuUtuprifca  viroriieft  _ 
Si'qtiisemtdignm  defiribi^qiiodmalHs  aut 

fur 
Quod  mcchusforet,  at<t  ficarÌMS,aHtalioqtiin 
FamofHi  mnitd  cum  liberutt  notabam . 


COM- 
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COMPASSIONE, 


DONNA  che  con  la/ìnifira  maro  tenghi 
vn  nido  dentro  del  qnalc  viJìa  vn  Auol- 
tore,che-piz2Ìcandofì'e  cofcieftia  inatto  di 
darea  luggere  il  propriofargiieà  i  f{m  fìgliuo- 
ini  5  quali  faranno  an ch'eflì  nclnido  in  atto  di 
prendere  il  iànguie ,  &  con  la  delira  mano  ikfa 
porga  in  atto  di  compaffìone  qualche  cofaper 
ìouuenimento  à  gl'altrui  biiogni  - 

Si  dipinge  con  i'Auoltore  nella  guifa ,  che_5 
habbiamo  detto  jpercièche  gli  Ègittij  per  lo 
AuoItorCjquando  col  becco  /^  rompe  !e  f  ofcie , 
rapprefentauano  la  compaflìone-perche  egli  in 
quei  cento  e  venti  giorni,  che  dimora  nell'aHe- 
Hare  i  f  gliuoli ,  non  mai  troppo  lontano  <~\  o- 


la  alla  preda  attento  à  quel  folo  pen/Jcro  di  non 
lafciare  i  figliuoli,  &  folamente  piglia  quelle.^ 
cofe  che  da  prefìbgli  fìmoffìrano',  Srienulla.^ 
altro  gli  occorre,  o  fouuiene  d'apparecchiare 
in  cibo  à  i  figliuoli  3  e^lì  col  becco  pÌ22Ìcandoft 
le  coCcie  caua  il  fangue,  &  quello  di  à  bugge- 
re allifigliuolini,  tanto  è  l'amore  col  quaIe_-> 
ha  cura,  che  per  mancamento  di  cibo  non  gli 
manchino. 

Il  porgere  con  la  delira  mano  inatto  pfeto- 
fo  qualche  dono  ^  dimoftra  con  tale  affetto  ìT 
vero  fegno  dell'huomo  compaflloncuole,!!  qua- 
le per  carità  foccorre  con  prontezza  i  poueribi-^ 
fogno/i  con  la  prepria  facoltà  » 


COM- 
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C    O    M    P    V    N    T    I     O    N    E 


DONNA  vefiita  di  ciJicio,addoIorata_> , 
con  la  bocca  aperta  in  atto  di  parlare_j  ^ 
con  gl'occhi riiiolti al  Cielo, che  Aerfìno copio 
fé  lagrime  con  vna  corona  ài  pungenti  fpinc  in 
capo,  rerendo  con  la  fìniftra  mano  vn  cuorcL-j 
parimenteornaro  di  fpine,terrà  la  delira  mano 
alta,&  il  dito  indice  \  er/o  il  Cielo . 

Si  fa  veftita  di  cilicio;&lagrimeuoIe;perche 
dice  S.  Gio.  Griioflomo ,  nel  ilio  libro  de  com- 
■f  uhEi. cord-Sola  compmUiof.xit  horrcrc^ur- 
fkram,defiderare  e  ili  cium:  (limare  Icchrimas, 
fiigererifumi  cficnìm  materjìetus. 

Soli  huno  due  corone  Ji  ipine^perche  per  la 
fpinar el  Salmo  j  i .in  quel  ve'rlcttOjChe  dic2_,-: 
Ì)urn  confici  tur  s^ina  ^V\Q.n  denotatala  colpa 
contratta  da-rpcccato  latjuale  del  continuo 
morde ^ & piirge la  confcien^a  /ìgnificata ptr 
la  corona, che  tiene  in  capo ,  &  i.on  ballando 
queita  compunrione,comc,  infriìttuolajnalcen- 
ftoper  Tordinario  dal  timore  delia  pena,  &  co- 


nofcimento  del  male . 

Però  le  gli  aggiunge  la  corona  delle  Ipine  al 
cuore  3  denotando  per  quell'altra  la  vera  com- 
puntionedel  cuore,  che  nafce  daqr.cl'o  imnieii 
lo  dolore,&  conolcimento  d'Iiaueroftefo  Iddio 
lommo  bene  &  perla  la  gratia  lua:.  &  perche  la 
perfetta  compiintione  dcuc  ha  nere  quattro 
conditioni.cioè  che  habbia  quel  Ibmmo  dolore 
già  detto,pcrò  lì  fa  addolorata ,  e  l.igrimeuole . 

Secondo^che  habbia  fermo  propolìto  di  non 
commettere  piti  peccato,  che  n  dimollra  per  l'- 
indice alzato  della  tnano  delira . 

1  cr?o ,  che  fìmilmente  habbia  falde  propo- 
nimento cà  confelfarleneal  che  \  ien  lignificato 
per  la  bocca  aperta . 

•  VltimOjC'habbia  à  lbdisfire,come  parimen- 
te lì  f  romette  per  la  delira  alta ,  è  pronta  in  c- 
pcrare  bene ,  conforme  alla  Ilia  buona,  è  lanta  > 
reioluuane . 

C  O  M- 
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COMPLESSIONI 

COLLERICO   PER   IL  EVOCO. 


VN  giouarc  ir.agro  di  color  gialliccio; ?<j) 
con  (guardo  fiero,  cheefrcndoquaiìniicio 
tenghi  con  Jadefira  mano  vna  fpada  nuda^llan 
do  con  pronte/Ka  di  voler  combattere  • 

Da  vn  Iato  f  cioè  per  terraj  farà  vno  feudo  in 
mezzo  del  quale  fla  dipìnta  vna  gran  fiamma  ' 
di'fuoco ,  &  dall'altro  lato  vn  feroce  Leone . 

Dipingefr  mngro-perchc  (come  dice  Galeno 
rei  4.  de  gli  AfForifmi  nel  Commento  6.)  in  ef- 
ìo  predomina  molto  il  ca'orejilqiial  e/Tendo  ca- 
gione della  fìccità  /ìrapprefcnta  con  la  fiamma 
nello  IcuJo. 

i  II  co'or  gialliccio ,  fìgnifica,  che  il  predomf- 
Infodell'humore  del  corpo  fpe/fofi  viene  àma- 
jriifeflarc  nel  color  della  pelleid'o^tisjjafce,  che 
Iper  il  coler  bianco  fi  dimollra  la  flemma  ^per  il 
"pallido,  onero  flauo  la  collera ,  per  il  rubicondo 
millocon  bianco  la  compleflìone  languigna. 


&  per  il  fofco  la  malinconia ,  fecondo  Galeno 
nel  ^.defanrtate  tnenda  al  cap.?.  &ncl  i.d^_» 
gli  Afforilmi  nel  Commento  2. 

Si  dipinge:  con  fiero  fguardo,  e/Tendo  ciò  (via 
proprio ,  Come  ben  dimollra  Oiiidio  nel  lib.  5. 
de  arte  amandi . 
Ora  tument  ira ,  m<rirefcunt  fanguine  venéi 
Lumina  Gorgoneojkuius  angue  micant . 
Et  Perfio nella  j. Satira . 

Nmcfacefu^pft^aferuefcitja'rìguisi  &  ira 
Santi llant ocult ,  Oc. 

La  fpada  nuda ,  e  la  prontezza  ài  voler  com- 
batfere,dinota  non  iolo  il  collerico  eflcr  pronto 
alla  riflarmà  anco  prelioà  tutte  l'altre  operatio 
ni,  come  ancora  lignifica  la  fopra detta  fiamma 
di  fttecó,e/?èn  do  f uo  proprio  di  rifoluere . 

Si  dipinge  giouane,quafi  nudo^ar  con  lo  feu- 
do per  terra j  perciòche guidato  dall'impetuoià 
■    ■        H,  ,        pafììo*. 
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pafi  Olle  dell'animo  non  fi  proiiede  di  riparo  : 
ina  Ièri 23  giudirio ,  &  con^g'io  efpoiie  ad  ogni 
perico'ojlccondo  il  detto  di  Seneca  in  Troade  > 
Juuenile  vitiu  m  cH  regcre  non  f  effe  impetum  » 
Et  però  ben  cìifreAuiccn  nane]  2.  del  i.deJJa—» 
ciidone  ^.al  cap..^  .che  cnando  l'opere  fon  fat- 
te con  maturità  dùnno  fcgno  di  vn  tempera- 
mcntoperfetio:mà  c'.iaiido  fi  fanno  con  impe- 
to i  &  con  poco  coniiglio  danno  legno  di  mol- 
to calore . 

Gli  fi  dipinge  il  Leone  à  cantOjper  dimoflra- 
rc  la  fierezza  A'  animosità  dell'animo  nafcen  te 
dalla  già  detta  cp.gione .  Oltre  di  ciò  mecteuift 
<jue(fo  animale  per  cflère  il  Collerico  fìmije  al- 
l'iracondo Leonej  dtì  quale  così  fcrificrAlcia- 
to  ne  iiuoi  Emblemi. 
uilc&am  veteres  caudam  drxen  Leoni s 
Quafiimulanie  iras  concipity  illegraues  >■ 
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Lutea  cumfitrgttbilis  crude Jcit ,  c^  atr9 
Felle  dolor  furias  excitatindomitus . 

Denota  anco  il  LeoneefTcr  il  collerico  di  na- 
tura magnanima,  e  liberale,  anzi  che  pa/Tando 
li  termin  indimene  prodigo,  come  gl'in  fralcritti 
-s  erfì  della  Scuola  Salernitana ,  non  folo  di  que- 
lla :  ma  di  tutte  l'altre  qualità  fopradette  di- 
cono. 

Lsi  humor  cholera,  qui  competi t  impei  ucfit 
Hocgenus  e  fi  bominum  a-'/j^em  prAullertL^ 

cuntios  : 
Hileuiterdifcunt itnultum  comedunt ,  cito* 
crefcum  :  -  - 

Indej  &  magnanimi funt  y  Urgi fummo,  pe- . 

tentes . 
HirfHtm,faliaXyirafcensprodigus,  audax  , 
^/lutHS,gracilisyficcus^  crocei ó^  coleri s . 


SANGVIGNO    PER    L'ARIA. 


V 


N  growjncallegro.ridènte,con  vn?.  ghir- 
landa divani  fiori  h  capo  di  corpo  car- 


nofo,&  o'tre  i  capelli  biondi  hauerJ  il  color det 
lafaccia  rubicondo  niiflocoq  bfaoc©  8:che__» 

lenan- 


Parte  Prima. 

onando  vn  liuto  dia  fegno  con  rìuolgere  g'  oc- 
:hi  al  Cielo ,  che  gli  piaccia  il  fuoco ,  &  il  can- 
:o ,  da  vna  parte  d'eiFa  figura  vi  farà  vn  monto- 
ne,  tenendo  in  bocca  vn  grappo  d'yua^ife  da!!'- 
iltra  banda  vi  farà  vn  libro  di  mufìca  aperco. 

Giouane,  allegro,  con  la  ghir  anda  di  fìori,& 
ridente,  fi  dipinge  il  fanguigno,perche  (  fecon- 
do Hippocrare)in  quelli,  che  abbondano  di 
[angue  tcmperato,&  perfetto,/?  generano  fpiri- 
ti  vitali  puri,.&  f0ttili,da  quali  nafce  il  rifo,  8o 
rallegrezza,onde  quelli  fono  piaceuo!i,&face- 
ci,&  a  mano  i  fnoni,  &  i  canti . 

L'efler  di  corpo  carnofo,fecondo  Galeno  nel 
r.lib.  del  temperamento  al  cap.p.  &  Auicenna 
nel lib.  I .  fignifica,  che  dalla  virtù  aflìmulatiua 
che  ne  i  fanguigni  è  molto  potente,  nafce  l'ha- 
bito  del  corpo  carnofo . 

Dipinge^  rubicondo  mifto  con  bianco,  per- 
che (iècondo  Auicenna  nel  i.del  i.  )  quefto 
co'ore  denota  abbondanza  di  fanguCjeperò  di- 
ce Galeno  nel  2.  de  gli  AfforiTmi  nel  commen- 


12^ 


to  2 .  che  l'humore ,  che  nel  corpo  predomina , 
dà  il  colore  olia  carn.»_;. . 

Il  Montone  con  ilgnppo  d'vua  j^/^gnifica^, 
iliànguigno  effer  dediio  à  Venere ,  Se  a  Bacco  ; 
per  Venere  s'intende  la  natura  del  Montofte_v, 
ellcndo  quello  animale  affai  inclinato  alia  luf- 
furia,  come  narra  Pierio  Valeriano  lib.  10.  S^ 
per  Bacco  il  grappo  d'vua  ;  onde  Ariilotele  nel 
Problema  s  i  •  dice,  che  ciò  auuiene  nel  fangui- 
gno,perche  m  elfo  abbonda  molto  feme,il  qua- 
le è  cagione  degli  appetiti  venerei ,  come  anco- 
fi  può  vedere  per  dcfcrittione  della  Scuola  Sa- 
lernitana . 

Maturapingues  i^ifmt,  at^iocantest 
Rumor  esq^  nouos  cufiunt  audìre  freqticnter. 
Ho  { Venm,  &  Bacchm  deUEiat fercula  rifns 
EtfAck  hos  hiUres,  etdulcia  verha  loquetes. 
Omnibus  hifiiidij;  habilesf!^nt,&  magis  api 
QnM.'bet  ex  caujfk  non  hos  facile  excitat  ira 
LiirgHs  ,ar/far2s  ,hilaris^iidens  ,ruheiq:  coloris 
Cautusicar/iofus  fatisaudaxiat^  benignui. 


FLEMMATICO    PER    L'AC  QJ^  A. 


H    z 


HVO- 
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V  U  M  O  di  corpo  girailò,if.:  di  color  binn     farebbe  cagione  di  folleiiarlo  dalle  cofe  \iU, 
cochcftanuóà  ledere  i:a  \eflÌ!:o  di  pel-     &bafiè,ci.ie  però  li  fi  cinge  il  capo  di  panno 

negro . 

Si  rapprcfenta  con  il  capo  chino, perche ^i 
e  pigro ,  negligente  tardo  fi  neJl'opcrarioni  del- 
l'intelletto, come  in  tutte  i'altre  del  cor])0 ,  ll- 
niiJc  alla  tartaruga ,che  fi  gli/;  fa  a  iato,  il  che_-> 
tutto  vien  o-àmamentee:pref[o  dalia  Scuola.» 
Salernitana  ne  i  verfi  che  Icguono  - 
Thle^/»a  d^.bit  lires  modic^s  Aatojqtie  bre- 


±  1  cocneitanuoa  ledere  i:a  \eItito  di  pel 
h  di Talfoj  tenendo  antbclc  mani  in  lèno,  &la 
teila  china  , la  quale  fia  cinta  d'vn  panno  ne- 
gro- che  gli  ciiopra  quafì  gl'occhi,  ik  à  canto  vi 
ila  vnatar  carnea. 

Dipingefi  graffo ,  perche  fi  come  la  ficcità 
del  corpo  procede  da  calidicà ,  cosi  la  graflèzza 
deriua  da  frigidicà,  de  humidità,come  dice  Ga- 
leno nel  iccondodel  temperamento  al  e.  6. 

Si  vefle  dipeìle  di  Tafio,  perche  fi  come  que- 
llo animale  e  fonnacchioioe  pigro, così  è  il 
flemmatico  per  hauer  egli  pochi  fpiriti,&  quel 
lioppie/Tì  da  molta  frigidità,  che  in  cfCo  pre- 
domina,onde  auuiene  ch'èanco  poco  attoà 
gli  ihidi;  hauendo  l'ingegno  ottufo ,  &  addor- 
mentato, &  non  habile  a  meditare  quello  che 


uefque 
Vhk^mafacit  pngues,  fanguis  reddit  medio 

cres  j) 
Oiiar.on Hudio iradunt.fcd corpora fomno  . 
Seyifiis  habtt  j,  tardas,  motus  pignttafumnus 
Hic fomnolentus  ,piger  in  j^tuamiric  plenus 
Est  htiìcfenfus  habetpingMsfacie  color  albume 


MALENCONI  CO   PER   LA    TERRA. 
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H,V  O  MO  dì  Color  fofco,  chepofandofì 
con  il  piede  deftro  fopra  ài  vna  figura^, 
quadrata ,  ò  cuba ,  lenghi  con  Ja  fìniilra  mano 
vn  libro  aperto  moilrando  di  ihidiare . 

Hauerà  cinta  la  bocca  da  vna  benda.  Se  con 
la  man  deftra  terrà  vna  bcrfa  Iegata,&  in  capo 
vn  Pafièro  vccello  folirario . 

La  benda  che  gli  cuopre  la  bocca^/fgnifìca_j 
fìlentio.clie  nel  malinconico  fuol  regna re^eifen- 
do  egli  di  natura  f  rddda,e  fecca^Se  fi  come  Ja  ca- 
lidità  fa  loquace ,  così  per  lo  contrario  la  frigi- 
dità è  cagione  del  /ìlentio . 

Il  libro  aperto ,  &  l'attantione  del  ftudiare, 
dimollra  il  malinconico  elièr  dediro  alli  ftu- 
di jj&  in  eflì  far progreflbj-fuggcndo  l'altrui  con 
uerfationejonde  Horatio  nell'vltima  Epiiìola 
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dtl  2.1ib.dice". 

Scriptorum  chcrm  omnis  ar/unt  fiimm . 
EtfugitVrhes  . 
Che  però  gli  fi  à\^ìx\'^t  '\\  Paflèró  foJitario  fo2 
pra  il  capo,e0èndo  vccello  che  habita  m  luochi 
folitarij,  &  non  conuerfa  con  ^\  altri  ycc^\X\ . 

La  borfa  ferrata  /ìgniiìca  l'auara  natura ,  che 
fuoleperlo  più  regnare  ne  i  malinconici  jco*^ 
me  dicono  i  feguenti  verfì  della  Scuola  Saler- 
nitana. 

jResJat  adhuc  triflis  cholerd/iASìantia  nigrdi 
QitdL  reddùprauos,p€r  trilìespaucaloquetes 
Hi  vigiUnt  sludijs'.nec  mes  efi  dedita fomno^, 
Seruant  propofirii  fili  nil  reputar  fere  tutum . 
hmidv.s,  &  trinis  cupi  dm  dextréic^  tenacis 
Non  expersfraudùìtimidm  'uteiq^  cokrìs . 


CONCORDIA    MARITALE 

DI  Pier  Leone  Cafelia . 


17  N'huomo  à  man  dritta  di  vna  donna,  am-  detta  carena  habbia  per  pendente  vn  cuore,  iL 
V  bi  veftifi  di  porpora,&  che  vna  fola  care-  quale  venghi  fomentato  da  vna  mano  per  vno 
la  d'orò  incateni  il  collo  ad  ambidne,^  chela    di  detti  JiuoniOp  è  donna. 

H    j  Jfea 
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La  collana  ndtxmùù  che  dicano  dimoflra,  io  quali  vogliono,  che  irmafrito,  &Ia  moglreL-y 

che  il  M.iirimonfo  e  compofto  di  amore, d'a-  fìanodue  in  vna  carne, cheaon  pofiflno  eflcrc- 

iuicitia,&'  beneiiolcnza  tra  l'hnoino,  &  la  don-  diuifiienon  per  morte . 
JUjordinaro  dalli  naturai&  dalle  diuine  leggi ,, 
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DON N  A  belìa,cbe moflri granita  , fcIEi 
deftra  mano-tenghi'  vna  razza  nella  qua- 
le vi  farà  vn  pomo  granato  j  nella  /ìniftra  vno 
fcetfro>cl:ein  cima  habbia  h'ori,  &frutfi'di\  a- 
rie  Ibrtij  in  capo  ancora  hauera  vna  ghirfan' fa 
tii  mele  granate,con  lefogJicj  &  con  i  fruTfr,in- 
;fieme  con  la  ghirlanda,peracconciat!ira  vi  farà 
■vna  miiracchia5&  cosi  nelle  Medaglie  Antiche, 
fivcdclcolpita. 

ConeorSa.. 

DOnns, che  nella  delira  marro  tiene rn  po-^ 
mograriutO:,&  nella  fìniflra  vn  mazza 
«iimore'la' 

Si f.ibrrca  in  ralmanieray fecondo  iUetto di" 
Pierio  VaJrrian a,cor  l'aiitrorità  di  Dcmocriro, 
«iiccndOi  c\\t  la  morrella,  i\"  i  pomi  granari  s'a- 
maùo  tane  Ojclieic  bene  le  ra<iici  didette  pian- 


te fono  pofte  alquanto  lontane' Tvna  dall'ai. 
tra,fì  auufcinano  nondimeno],  Sj  s'hi  trecciane 
infìeme  ► 

C  O  N  C  O  R  DIA. 

VN  A  donna  in  piedi,  cht  ricne  due  fpighc 
ài  grano  in  \  na  maro ,  &-  con  l'altra  vna 
tazza  pienad'\cce!IettivÌLii,ouero  de  cuori. 

la  razza  piena  d'VccelIetti ,  ouero  de  cuori  , 

fìgnifica  conformità  di  piiìi  perfbne perle  qualf  ' 

ne  fegnel'abbondanza.fìgnifìcata  per  le  fpighc 

di  grano.  "  - 

CONCORDIA. 

DONNA,  che  tiene  in  mano  vn  fafcio  d£ 
verghe  fi  rettamente  iegaro 
La  Concordia  è  ^  na ^  nione  di  volere ,  6<_5 
non  vo'cFcdimoItijChevuionOj  &conueri"ano 
in£eiac. 

Però 
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Tcrò  {i  tap  prefenta  con  vn  fardo  di  verghe 
éclkquili  ciafcunaper  fé  fìefla  è  debile,  mÀ 
tutre  inficine  fono  fortij&  dure^onde  difìè  Sala- 
mont.Funkulm  tri^kx, difficile  mmptur.^t 
mediaine  l'vnione  fi  lèabilifce  maggior  forza_j 
nell'of^erationi  de'gUhuominij  come  dimoftra 
Saldilo  in  bello  iugurtino .  Cmcordiafaruét, 
Tel  Crefctmt,  di  fior  dia  ryiaxim&  diUhuntur-. 
Alla  quale  fcnteaza  n'ìtiìict  Seneca  FiloTofo 
xiell'epillola  ^4-  che M,  Agrippa  confefTaua  d- 
effere  molto  obligato,e  ch.c\)(xxl€ì  s'era  fatto 
ottimo  fratellOj&  amico^di  che  véggafi  "^và  ó£~ 
fulàmenteFrancefco  Petrarca  nell'opere  Lati- 
ne lib.j.tratt.a  Gap.  12. 

CON»CORDIA  MILITARE, 

Neiiii  Aiedagìia  di  Nerua . 

DONNA  che  ten^hi  con  la  delira  man  o 
vn  roftro  di  naue  ,  fopra  del  quale  vi  è  v^ 
n'infe^na  milirarCi&in  mezzo  d'eifa^cioè  in_» 
mezzo  all'hafta  vi  fono  due  mani  giunte,  conie 
<}uando  li  da  la  fede,  con  lettere ,  che  dicono , 
CONCORDIA  EXERCITVM. 

Le  due  mani  nella  guifa,che  dicemmo  di~- 
moflranola  Concordiajl'ixifegna,&  il  rollro 
gliEllcrciii. 

Concòrdi^,, 

DOnna  coronata  d'OliuOiChe  tenga  con_s' 
la  man  delira  vn  fafcio  dì  frezze,  legato, 
con  vna  benda  bianca,  da  vn  capo  d'e/Ta  ]  &^ 
con  vnaroffa  dal?al  tra  snella  mano  /inilh-a_j, 
tenga  vn  Cornucopia . 

Si  corona  d'Oliuo,per  fegno  dì  pace,«f¥etto 
della  Concordia . 

Il  fafcio  di  frezze  legato  al  modo  dettOjfgni- 
fica  la  moltitudine  de  gl'animi  ^  niti  inf  cmii_j 
col  \  incolo  della  Carità,&  della  lìnccrità ,  che 
diffi cilm ente  fi  pofTano  fpezzare  fcmminiftran 
dofifrà  fellelfeil  vigore,  &  lagagliardezza,on- 
de  poi  è  la  concordia  produttrice  di  frutti  pia- 
ceuoli ,  come  dall'altra  banda  la  difcordia  non 
sa  le  iion  produrre  fpine ,  &  triboli  di  maledi- 
ccnza,&  ìitijche  llurbano  la  compagnia,&:  l'a- 
moreuole  conforcio  de  gl'huomini  nd  viuer^.^ 
politico^  &  ragioneuole . 

Concordi  a  nella  Afedaglia  diPupieno . 

DOnna  ledente ,  che  nella  deftra  ha  vna_. 
Patena,  &  nella  finiltra  due  corni  di  do- 
uitia  con  lettere  :  CONCORDIA  AVGG.  & 
S.  C.  Vedino  Sebafliano  Erizzo . 

La  Patena  fignifica  effer  cofa  Santa  la  Con- 
cordia,aljaqua!c  fi  debbc  rendere  honore,  e  fa- 
crifitio . 
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Li  due  corni  di  doiiida,  moliran  o;  me wian  te 
la  concordia  duplicata abondanza . 

Concordia  Abilitare . 


D 


D 


viluppo  di  ferpi ,  perche  è  preparata  per 
difendere  fé  ile'llà  con  l'armi,  &  per  nuscere  al- 
trui col.  veleno,chcfomminifìra  Tira . 
Concordia  di  pace . 
Onna ,  che  tiene  due  corna  d'abbondan- 
za ritorte  infieme ,  che  fono  l'vnione  de* 
penfieri,e  delle  volontà  di  ainerfeperfone,  &(_9 
con  Viihxz  mano  vn  vaiò  di  fuoco ,  perche  laJ. 
Concordia  nafce  dall'amore  fcambieuole  ,  il 
quale  s'aflomiglia  al  fuoco  materiale,  per  efièrc 
effètto  di caloreinteriore  dell'anima, 

Concordiadtgì^  Amichi, 

DOnna ,  cho.  nella  deftra  mano  tiene  alcu- 
ni pomi  gran  a  ti,  &  nella  fin  iftravn  cor- 
n.ucopia,con  vna  cornacchia,  laqualefi  vedein 
molte  Medaglie  di  Faullina  Augufta  fcolpita__s 
co'l  motto:  CONCORDIA ,  per  l'eterna  fe- 
deltà 3  ch'vla  «quello  animale  con  la  fuacomp^- 
gnia,però  dille  l'Alciato . 
Cornicum  mira  interfi  concordia  vita , 
AiutuA  iìatf^  illis  intem  eratafides  ■. 
1  pomi  granati  preflb  à  ^l'An  tichi  fi^nifica- 
uano  Concordia ,  perche  tali  deuono  e/fere  gl'- 
animi concordij&  in  tal  vnione  tra  fé  fieffi ,  co- 
me fono  le  granella  di  quelli  pomi ,  dalla,  quale 
vn  ione,n  afce  poi  l'abbon  danza,  che  è  il  neruo 
di  viuerepolitico,&  Concorde . 

Concordia,  injuperahile, 

PE  R  la  Concordia  inluperabile  fi rapprcfèn 
ta  Gerione  huomo  armato,con  tre  vifi,coI 
capo  cinto  d'vna  corona  d'orojfei  braccia,  &^ 
alirettante  gambe ,  che  tenga  in  vna  mano  de- 
lira vna  lancia,con  1  altra  vna  fpada  nuda,8c3 
nella  terza  vnofcettro .  Et  l'altre  tre  mani  del- 
la parte  ftniftra,fi  pofano  fopra  d'vno  feudo , 

Dic«fijche  Gerione  fu  Rè  di  Spagna,il  quale 
perche  haueua  tre  Regni  fu  detto  tricorpore_^, 
cioè,  che  hatieua  tre  cohiì,-  fu  ammazzato  da_» 
Hercole,altri  dicano  e<Jere  ftàti  trcfratdli,cosl 
concordi,cheisrano  giudicati  vn  folo . 

CONtERMATIONE. 
Come  dipinta  nel  ThUzjlq  di  N.  S.  a  Afohte  ' 
faua/lo.  "' 

DÓNnA  condire  chiaui  nella  deftr4-j»  ' 
mano  ,  éctiencon  lafinillra  Ynapirami-  ' 
de^ndla  quale  è  fcritco:  Super  hancpetrafn.     ' 
H    4  CON-! 


I2S  Della  noiiiffima  Iconologia 

CONFERMATIONE  DELL'AMICITIA: 


VN A  gìouanCjChe fja coronata d*vna ghir- 
landa di  vari]  fiori ,  farà  '  cfHra  d'habito 
'vagOj&  di  color  verde^ terrà  con  la  deflra  mano 
vna  Taz2a  di  crifta'Io  piena  di  rubicondo  \ino, 
la  quale  porgerà  con  fanbianie  aIlcgrDj&  iii_» 
atto  grat  iofo,&  bello . 

Si  dipinge  giouane,con  la  ghirlanda  di  fiori, 
&  con  l'haSìto  di  color  verde  per  fegno  di  ;il!e- 
grezza,  che  cosi  conuiene  che  /Teno  j  &  moflri- 
jijrqueih"^  quali  lì  vnifcono,  &  confermano  nel 
t'amicitia . 

'  Si  rapprefenta,  chcporghila  Tazza  piena  di 
Vino  perciòchele  Tazze,  ò  cah'ci,  che  fcambie- 
uolmenre/t  porgono  ne  i  conmti,&  in  quclfi 
inuiri  che  fi  fanno  al  bere ,  è  coftume  de  nofiri 
tempi,  com 'anco  è  vfanza  antica,  ncrqualatto 
i?  vengono  ad  vnire  gli  forriti  de  gli  amici ,  &c  d 
cor.fermarfiJeumicirie,&'perfegno  di  ciò  A- 
ijiile  nella  nona  Iliade  d'Homero  ordina  à  Pa- 
trono intimo  Itio  amicccfie  p'gli  il  più  gran_  j 
fcicchiere,chehabbia,&  che  dia  bere  ad  Vli/ìé, 
i^a<l'altri  Greci  j  del  vino  più  gagliardo  non 


per  aItro,!'c  non  per  daradintendere^checflbli 
teneua  per  carinomi  amici . 

Fiierrtis  duxit  Nobili s  achille s 
SedcrcqtiefLcitiiifedilibus  j  tape:  i bus  quepur^ 

purcis . 
Statim  autem  Tatroelum ,  aUocutui  fi?  prope 

exificntem 
Jlfaiorem\ìan;crat  rem  Menali^ fili flatuito 
AlcraciiisqjfnnditoipocP'Jum  autem  para  V" 

nia-iquc.^ 
Hi  enim  ci'.rifftmi  virimejifum  />;  domo 

Più  à  ballo  poi  Aiaceacccnna  ad  Vliffe ,  che 
ficcia  vn  brindili  ad  Achille,  &  VMs:  gli  Io  fa 
in  tal  modo . 
ìnnuit  u^inx  PheemcirinteHexit  autem  na' 

hiUsfnyJfes 
Implensq;  vinopocidum  ,propinauit  u^chi^ 
Salfic  Achitles , 
&  quc.'Iojche l'epnira  de quaH  brindi/?, n'è pie- 
no Homcro,;ì  paffojà  paf'o,fcgnod*\nionej& 
Confcrniatione  d'aniicitia . 

CON- 


Parte  Prima^r  129 

CONFESSIONE  SACRAMENTALE, 


DONNA  nudai  ma  che  con  bella  gratia 
fia  circondata  da  vn  candido ,  &  fottilif- 
fimo  velo ,  il  quale  con  bei  giri  copri  le  parti  lè- 
crete^Hauerà  à  gli  homeri  1  ali,Terrà  la  bocca__. 
aperta  moftrando  di  manifeftare  i  fuoi  peccati , 
istarainginocchioneiopra  d'vna  bafed'<^'na 
colon  naj  in  luogo  remoto ,  &fcgreto,  col  capo 
fcopertoda  qual  fi  voglia  ornamentOjHaiirà 
cinta  la  fronte  da  vna  benda  di  colorroflo^  che 
Ycr/ì  da  gl'occhi  copia  di  lagrinT; ,  &  che  con  il 
fijgno  della  deftra  mano  fi  percuota  il  pettG,& 
il  braccio  finiilw  lido,  Ik  iopra  detta  bafe  <^i 
fia  vna  Colomba  bianca:,  &  per  terra  da  vna_j 
parte  vi  fia  vn  Cane,&  dall^altra  vn' Agnello . 

San  Tomaio  nel  4.dellefent.dilt.  1 7-^'  ?.art. 
45mette  1 6.conditioni,  che  deue  hauere  la  buo- 
naj&  perfetta  Confeflìone  le  quali  iì  eonteiigo- 
no  qu  ì  Ibttofcritte  ^ 

Sitfimplex,  humUis  ConfefiOypurafidetis . 

^t(^fre^ums^uda,dif{.  nta^ihesi  vereeud^iì 


Integra,  fecr età:,  lacrymahiiis ,  accelerata , 
Fortì6,&  accufam.,ér  fit parere  parata . 

Onde  per  dicliiaratione  ài  dette  parti ,  dico 
che  {\  dipinge  n  uda  perciòche  la  ConfefIìone_» 
ha  da  effere  nuda,  &  non  veftita  di colorij  ne  d£ 
quello  checuopronoj&ofcurano  la  grauezza 
de  i  peccatij&  perciò  deue  eflere  chiarata:  ma- 
nifell:à5&  cheil  penitente  in  talmodo  dica  tut- 
ti i  fuoi  peccatij&  ch'egli  credajche  il  Sacerdo- 
te l'intenda  con  le  circoflanze  nece(farie  del 
luogo  del  tempOjdelle  quali tà^delleperibne,  & 
firn  ili . 

L'efiere  circondata  con  bella  gratfa  da!  can- 
didO:,&  fottiliflìmo  velo,  denota  che  quell'atto 
di  penitenza  ha  dà  eOère  puro ,  &  /incero,  8^9 
con  retta  intentione  diriconciliarfi  con  il  Si- 
gnor Dio  per  riceuere  la  gratia,&  la  remiflìóne 
de i  pecca ti:>  fi  di  GoIpa5Come  à\ pena . 

Si  fa  alata  per  ^gnificare  che  non  iblo  laL^jr 
Confcifionehà^a  ^fiereacc^trata^raà  ance» 
' Qsnou. 
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>denoca  che  ella  foUeua  .altrui  aiJa  gloria  e 
terna  . 

Tiene  la  bocca  aperta  con  dimoftratione  di 
manifdJare  gl'errori  comeffi,efìendo  che  il  pec- 
catore conieiiandofì,conuiene  che  iia  integro, 
cioè  che  dica  tutti  i  ilioi  peccati  i  rnoilteflò 
Confrfìbrej  &per  nò  e/Ière  tenuto  cattiuo  non 
ne  dica  vna  pariead'vnoj&  l'altra,  à  l'altro,. 

Si  dipinge  che  ftia  iòpra  d'vna  bafe ,  per  fe- 
gno  di  coltanza,  &  di  fortezza,  ch'è  il  vincer  fé 
lte/ro,&  rendere  i  propri;  appetiti  vbedienti  al- 
la ragione,  la  quale  fa  che  il  peccatore  dica—, 
quello ,  che  il  diauolo  vorrebbe  che  e^U  per 
vergogna  lafciaffe  di  dirle . 

Fo'rtkudo  e  fi  firmttas  animi  in fnfimendisi 
t^  refellendis  hìidn  quibus  maxime  eif  dijiict- 
lefirmttattmh^ibereyroper  bonum  virtutis, 
dice  S.Tomaio  1 .  z  ,q  zj  .art.z.. 

Si  rapprefenta  in  luogo  remoto,  &  fecrcto  per 
raoltrare  che  la  Confedione  s'hà  da  fare,  con_» 
dire  i  liioi  peccati  lècreramente ,  ik  non  in  pu- 
blico,&  cheli  Con fefrore  non  riueli  ad  altrui 
quello  che  sa  per  via  di  Confeffionejmà  ten^hi 
tutto  lecreio.. 

L'iiauere  cinta  la  fronte  dalla  ben  da  j-oflajfi- 
gnìfica  chcil  peccatore  fi  conolce  colpeuole  & 
che  la  coicicnza  lo  rimorde,&  però  fi  arroflìlce, 
Svergogna d'hauerscomeflì  molti  peccati. 

Pudor  esj  timor  iufi(S.  vituperatio-fUSiCim  af- 
fe5ÌH6  eli  hoPìes7:fimiu,dice  Arili. 

lì  veri.are  da  gl'x)cchi  copia  di  lagrime  deno- 
ta ,  che  la  Con/effione  ha  da  eirerelagrimora_j 
con  dolore ,  &  diipiacer  grande  d'hauer  ofl-elò 
Iddio  che  perciò  mollra  di  percuoterfi  il  petto 
con  la  delira  mano,  &  renderli  in  colpa  de  i  pec 
caticomeflì^ 

Lacrymiz ,  f  ceni  tenti  a funt  indi.ces ,  dìc%^ 
Quinto  Cur tio  lib.5 .  &  Caflla.  fuper  Piai. 
Fletusfibus  efi  animarti.  Corroboratiofensviy 
u4bfolutiopeccat(srum,  &  Lucrum cullarti. 

Lo  ftare  inginocchioni,  &  il  tenere  il  liniero 
braccio  Itelo,  è  per  dinotare  l'atto  volo;i  tarlo , 
&  d'effer  pronto  a  far  volonticri  la  penitenza^* 
^\  quanto  fi  afpetta  à  l'obligo  che  clei:e . 

La  Colomba  bianca  denota  la  lua  Icmplici- 
tà,eflèndo  che  la  Sacra  Scrittura  dict.E^otc^ 
fimplicesficHt  co/umbiè.ik  pitdcohrmemc  nel- 
l'atto della  Confeflìone,  nel  quale  conuiene  d'- 
e(rerfimpIice,&noa  mefcolare altri  ragiona^ 
menti  impertinenti  à  quello  Santiffimo  Sacra- 
mento. 

Simp!icit4S  efi  mmditÌA  cordi ^reUitudo 
ftnefithone . 

P<ir  texru  da  vna  parte  vi  fi  inatte  il  Cancper 
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legno  di  fedeltà  (  del  quale  ne  è  /imbolo  quefìa 
animale  come  habbiamo  detto  in  altri  luoghi^ 
perciòche  chi  fi'  confe/Ta  Sacramentalmente-» 
conuiene  eflèrefedele  in  narrare  tutti  i  fuoi  pec- 
cati con  lelorcirconfìan2e,non  tacendo  quel- 
lo che  ha  fatto,  &iion  dicendo  quello  che  non 
ha  fatto . 

Dall'altra  parte  vi  fi  dipinge  l'Agnello  per 
eflère  quello  animale  il  fignilicato  dell'iiumil- 
tà,  &  manfuetudine ,  non  lòlamente  ndlt  pro- 
fane lettere  Egittie;mà  ancora  nelle  Sacre  uella 
Religione  Chrifiiana ,  Anco  gl'Auguri  gentili 
adoperauano  l'Agnello  ne  loro  l'acrifici;  folo 
per  la  piaceuolezza  delpuro,humile,&inanlue- 
to  animo,del  che  dcuc  efifere  il  penitente . 

Inginocchioni  con  la  teifa  nudadaqual  lì 
voglia  ornamento ,  auanti  al  Sacerdote  per  le- 
gno d'humikà,  riuerenzia ,  &  lommiflTione . 

f^era  humilit.as  efi,  qiiAfeadculpd  emendn- 
tionem  ojfertAict  S.Eer  in  1  .Reg. 


CONFIDENZA. 

DONNA  con i capelli fparfi, con  ambe- 
due le  mani follenti  vna  naue . 

La  Confidenza  porta  feco  la  cognitione  deL 
l'imniii:entepencolo,&  la  falda  credenza  di 
doiieniefcampare  hbero,& lènza  quelle  dxiz_j 
quahcà  variarebbe  nome,  &  cangiarebbc  l'cflè- 
refuo. 

Però  fi  dipinge  con  la  naue,  che  è  legno  di 
Confidenza,  con  la  naue  i  nauiganti  ardifcon*» 
di  pratticare  l'onde  del  mare,  le  quah  lolocon 
lafaciiità  de!  perpetuo  moto,  par  che  minacci- 
no rouina,mortc,&  elkrminioall'huonio ,  che 
quando  palla  la  terra ,efce  fuora  de  iuoi  con  fini. 
X  quello  propofito dific:  Horatio  nella  5. Ode 
idei  primo  libro. 

////'  rohur.,  eH  dn  triplex 

Circa  peti H4  orar,  qw  fragilem  truci 

Commtfit  pelago  ratem , 

Prifnus,  &:  ppi , 

Quem  morti s  timuitgradum? 
Con  quel,  che  fegue , 

C  O  N  F  V  S  I  O  N  E. 

DONNA  giouaneconfuiamente  veftita 
di  diucrfi  colori ,  che  haiiendo  i  capelli 
mal  comp  olii  ,pofi  la  delira  mano  Iòpra  quat- 
tro clementi  confiifamente  vniti ,  &  |la  fin  iiìra 
fopra 'a  1  erre  di  Babel  co'l  motto  chedica.^. 
BABIIONiA  VNDIQVE. 

Qiouaiìc 


Parte  Prima . 
C    O    N    F    I    D    E    N    Z    A. 


iSt 


G rollane /TdipiiigCj  come  età  più'attitalla_j- 
c©flfnfione,non  hauendo  efpemnzayfenzala 
quale  non  può  remii'HarCjenèndo  tniponata 
tìa  diiierfì  appetiti,  quali  nell'opere  rendono^ 
ConfufìoTje  .■  -  >j0; 

li  capelli  lungliijS:  coKÌ,è  mal  comporti  de^ 
fiorano  i  moItij&  ?arij;penficri^  che  confondo- 
Eo  Tinte]  letto  .• 

Li  druer/ì  co'ori  del  X'eftiimcnto  fTgnificano  le 
Tanej8r  difordinate  af  rioni  confufantien te  ope- 
rare: Et  vbi  multitadoJM  confufio . 

LaTorrediBabelèpofta,eome  coià morta" 
conofciuta  per  legno  di  CoTifii/ìop.e:poiche_j: 
nel  fabncare  d'è/^ ,  Iddio  3  ff  come  confufe  if 
linguaggio  de  i  fabricarori,  con  fare ,  che  eia- 
fcuno  diloro  diiierfamente  pariaflè ,  così  ancO' 
confufe 'a  mente  loro,  facendo,  che  l'opra  rv^ 
JKunefTe  inipcc&ita  p^r  cafiigo  di  <pidle  fuper-^ 


be,  &  empie  genti,  che  prouorono  di  farequef^ 
l'ìmprefa  contra  lia  fua  OtìnipoTenza ,  &  per 
maggior  chiarezza  per  rapprefentare  la.  Con- 
fiifion  e,- vi  fi  dipinge  il  Ctìaos ,  in  quel  moday 
cherapprefenra  Ouidio  nel  primo  libro  delle 
Weramorfofi,  oue  dice . 
P^nus  erat  totonamrd  vuhmmorhe 
Ò^wdixereChaos^rudhindigefia^iinoles, 
Etl'AngutUara  ne'la  traduttione. 
Vriaché'l  Cielfkjfe3  il  mar,  laterra>  e'lfuo€& 
Mra,  il  fuoco  3  la  terra,  il  del  ,€'1  mare  .• 
Ji4^  ilmar  rendeuarl  Cieljateriraé'lfmeo 
Deforme  il  fuoco  il  CielJa  terra,£'l  mare 
Che  vi  era,  £  ferra ,  e  Cielo  3  e  mare,  efuoca 
Doue era  e  Ciclone'  terra ,  tfptoco,  ornare ^ 
La  Terra,  e' l  fuoco,  e'I  mare  era  nel  deh 
J^elmar>.mlfHoco3  e  neUa  terra  itCiih^ 


CCW- 


13*  bella  nouilììma  Iconologia 

CONGIVNTIONE  DELLE  COSE  HVMANE 

con  le  Di  Ili  ne  . 


SI  dipingerà vn'huomo  inginocchioni  con 
tarocchi  riuoki  al  Ciclone  che  humiimente 
t<;n<^T^icon  ambe  le  mani  vna  carena  d'oro  pen- 
den'^ce  dal  Cielo  Sjda  vna  Srella .      ^ 

Non  è  alcun  dubbiojche  con  il  tefìimonio  di 
Macrobio,  &  di  Luciano,  che  la  fopradetra  ca- 
tena non  fìgnifii-iii  vn  congiungimento  delJe_j 
cole  Fiumane  con  le  Diiiine,  &  vn  certo  vinco- 
lo comune  con  il  quale  Iddio  quando  gli  piace 
ci  tira  à  fe^&Ieiia  le  menti  nollre  al  Ciclojdouc 
r.oi  con  le  proprie  forze,  &  tutto  il  poter  hoikro 
ron  potemo  lalircj  di  niodo  colui,  che  vuole  li- 
gnificare, chela  niencelua  fi  gouerna  co'l  voler 
diuino,  attamente  cofhii  potrà  dipingere  derta 
catena  pendente  da!  Cielo,  &  da  >'na  Srella__., 
impercioche  <]uefta  t-  quella  lòrza  d'\  na  Diui- 
na  inlpirationep  &-  di  quel  fuoco  dd  qiule  Vh- 
:or,e  lià  ^  oluro  ch'ogni  huomofia  parLCcipc  à 
pliche  drizzi  la  mea^e  al  Creatore  ,&  erga  ai 


Cielo  ,[però  conuiene  che  ci  conformiamo  con 
la  volontà  de!  Sig-  Dio  in  turre  le  cofe,  e  prega- 
re liiaDiuin  a  Maefìàj  che  ne  fàccia  degni  della 
Ina  làntiilìma  gratia . 


CONSERVATIONE. 
Difier  Leone  Cafella. 

DONNA  ve/hra  d'oro,  con  vna  ghirlan- 
da d'Oliuo  in  capo  nella  mano  deftr^i 
terrà  au  fafcio  di  migIio,&  nella  /ìniilra  \  n  cer- 
chio d'oro. 

L'oro ,  &  l'oliuo  unificano  Conferuaticne  j 
<][uefto,  perche  con  fcr  uà  li  corpi  dalla  corrur- 
tione,  &  quello,  perche  difficilmente  fi  cor- 
rompe . 
Il  iiiiglio  parimente  confcnia  le  Città . 

II 


Parte  Prima*  03^ 

C    O     N    S     E    R    V    A    T     I     O     N    E. 


II  cerchioj  come  qttóloj  che  nelle  figure  non- 
ha  principicene  fine^  può  /igiìiiìcafcla  duratio- 
ne  delle  colè ,  che  per  mezzo  d'vna  circolar  ^_j 
rraiinutatione  ft  conlcrtiano . 

consideratione. 

DONNA  che  nella  /ìnifìramano  tiene  vn 
regoIojneUa  delira  vn  compaflò,  &hà  à 
canto  vna  grue  volante  con  vnfaflb  in  Va_» 
piede. 

Tiene  il  redolo  in  mano,  &  il  Gòmpafloper 
dimoflrare,cne  fi  come  fono  qudli  inftromenti 
mezaniperconfeguirecon  l'opera  quella  drit- 
tiira^che  l'intelletto  dell'artefice  fi  forma ,  così 
li  buoni  efrempi;,&  i  faui)  ammaeflramen  ti  gui 
dano  altrui  per  dritta  via  al  vero  fine ,  al  quale 
generalmente  tutti  afpirano ,  &  pochi  arriua- 
nOjperche  molti  per  torte  vie  quafì  ciechi,  fi  la- 
iciano  dal  cieco  fènfb  allalora  mala  f^enuta 
irafportare . 
.   La  gni2  fi  può  adopuare  m  qucflo  propofito 


lecitamente^  per  non  portare  altre  atittorità  3 
che  poffino  infaftidife  ;,  bafli  quella  dell' Aleia* 
to,cnc  dice  in  lingua  nollra  così , 
Vitazora  infegrìacheVhmmdomffe 
Confiderar  con  ognijomma  cura 
U  opera ,  ch'egli  fatta  il  giorno  hauejje 
S'ella  eceedeua  ti  dritto,  e  la  mifura  j 
E  quella,  che  dafarpretermetejfe . 
Ciò  fa  la  grue  3  che'l  volo fuo  mi  fura 
Onde  ne  piedi fuolfortare  vnfajfo 
Ter  non  cejjfar  agir  troppo  alto,  ò  bajfo , 

C  G  N  S  I  G  1  I  O. 

DelSig.  Gioi'Zaratino  Cafìeilim . 

HV  O  M  O  ^'ecchioveftito  d'ha  biro  lungCf 
di  color  rofToj  haura  vna  collana  d'oro  al-^ 
la  quale  fìa  per  pendente  vn  cuore ,  nella  delira 
mano  tenga  vn  libro  chiufo  con  vna  ciuetta 
fopra,  nella  fìniitra  mano  tre  celie  attaccate  ad 
vn  cóllojOvna  teflafarà  di  cane,  cheguniiieri' 

verf© 


vcriojapar 


:  diricta/verfo  la  parte  fìnillra  vna 
tcica  di  JiipOj  in  inezto  v  na  tclia  di  Lione  :  fot- 
xo  il  piede  deliro  tenga  vna  reila  d'orfo,  &  vn 
Delfino . 

Il  buon  ConfìgHopare  fìa  quella  rettitudi- 
ne ,  che  lecoudo  i' viilirà  rifguarda  ad  vn  certo 
lìne,del  quale  la  prudenza  n'é  vera  efìlHmatri- 
ce  iècontlo  Ariitoiele  neU'Ethica.lib.6.  cap.  9. 
Bona  con fult atto  reUitudo  ea  effe  videtuT:,  qux 
fecundum  vtilitatem  adquendam  finemj^e- 
Ùat,  cuius  prudenti  a  vera  exiflimatrix  eft .  Il 
Coniglio  per  quanto  il  medefìino  Filofofo  af- 
ktìice.  non  è  fcienza^perche  non  fi  cerca  quello 
che  fi  sa,  non  è  congiettura,  perche  la  congiet- 
turafi  l-aconpreftezzae  lenza difcorfo, ma  il 
Configliofifacon  lunghezza  di  tempo  matu- 
rato dalla  ragione.Non  è  opinione  perche  quel 
Io  che  fi  hi  per  opinione  fi  hi  per  determinato 
lenza  Configlio,  vediamo  dunque  più  dillinta-i 
men  te  che  coia  fia . 

Il  Configlio  è  vn  difcorfo>  &  delibera tione , 
che  fi  fa  intorno  alle  cofe  incerte,  &  dubbiolè, 
che  fono  da  farfi,  il  quale  con  ragione,  elegge , 
&  rifolae  ciò  che  fi  reputa  pi  ù  elpedientc ,  60 
che  fia  per  partorire  il  più  virtuoib,  il  più  vtiic, 
&  il  migliore  effetto .  In  quanto  al  publico^cir- 
ca  cinque  cofe  fpecialmente  H  fa  Configlio  del 
li  dati],  &  entrate  p  ubliche,  della  guerra,&  del- 
la pace,  della  guardia  della  prouincii,  &  della 
grafcia,  &  vettouagliajche  fi  ha  da  portar  den- 
tro,&  mandar  fuori,dclle  le^g),  &lìatuti,  So 
ciò  fecondo  l'inllruttione  cT Ariftételé  nel  pri- 
mo della  Retorica .  Sum  auiem  quinqi^efere 
numero  maxima  j  acprxcipHa  corum ,  qtu  in 
Confili]s  abitari  fblent ,  ^^turenim  de  vetìi- 
galibusi  et  reddittbus  publicis:De  bello,  &  pa- 
ce ^D  e  CHflodia  regioniò-y  De  ifi  quA  import an- 
tur>& exportantur,&  Delegit  confbtuttone. 
Lo  figuriamo  vecchio  perche  l'huomo  vec- 
chio dimojìra  Coni^glio  come  dice  S.  Ambro- 
fio  in  Hexameron .  Seneùiu;  eB  in  coi'i-llijs  vti- 
liorjptrche  1  età  matura  è  quclJa  che  parcori- 
fce  la  perfet tiene  del  upere,  (>:  (iell'iniciidcre 
perl'cfperien^a  de'le  coil:  che  ha  vedute ,  80 
pratticace  non  potendo  per  Li  gioucncùdkre 
per  lo  poco  rempo  m  it:  ititi  ài  guidi  '  io,fV  però 
1  giouani  fi  deuo:o  l'ime  :rere  al  Con/ìglio  dv'_j 
vecchi .  Il  Con'Iglicro  di  Agamennone  Impe- 
rad:re  de' Greci  vier.c  da  Homcroinperlòna 
di  Neltore  figuralo  vecc'j'o  di  rre  età  nella  1  fi- 
llade, oue  lo  lle'^o  NeibreefTorra  i  Greci gio- 
uanifpecialmenre  Ai.'amennone  &  Achille—» 
tra  loro  adirati ,  ad  obbedire  al  luo  configlio , 
come  vecchio . 


Della  nouiflìma  Iconoogia 

Sed  audite  me  ambo  autem  iunieres  tHù  wtt» 
lam  enim  alt  quando  3  &  cum  forti oribtti 

quam  vos 
yiris  confuetudinem  habui,  C^  nunquam  me 

ipfi  parui  penderunt  i 
Neqpte  tales  vidi  vircs>  ricc  videbo 

Più  à  baffo 
£t  tameu  mea  confdia  andiebant  '»  ohedic- 

bantque  verbo 
Quare  obedite^ef  vos.-qwa  obedire  meliut . 
Et  nella  quarta  Iliade  fi  offèrifce  di  giouarc 
à  i  Caualieri  Greci,  col  Configlio  non  potendo 
con  leforze,efìendo  le  proprie  forze  de  Gioua- 
n  i ,  fopra  le  quali  eflì  mol  to  fi  con  fidano . 
Atri  de  valde  quidem  ego  vellem,Ó'  tpfe 
Sic  e ffe,vt  quando  diuum  Creuthalionem  in- 

terfeci  3 
Sednon  ftmid  omnia  D^dederlit  hominibus. 
Si  turtc  iuuenisfttii  nunc  rurfus  mefeneElus  ; 

premit  : 
Veruntamen  fic  etiam  equitibus  imereroj  & 

hortabor 
CONSJL10,&  vcrbis3 hoc  enim  munui 

en  SENVM 
Hd^ai  autem  traSìabunt  iuuenes,qwme 
Alinores  nati  fuftt,  confidumque  viribus . 

Quindi  è  che  Plutarco  afferma^che  quella.* 
Città  è  ficuramente  falua  che  tiene  il  Confi- 
glio de  vecchi,  &  l'arme  de  gicHiani,-perciòche 
l'età  giouenile  è  proportionata  ad  obbedire,  & 
l'età  fenile  a!  comandare,  lodafi  olita  modo 
que'lo  di  Homero  nella  z.  Iliade  nella  quale_j 
Agamennone  Imperatore  fa  radu.iare  vn  Con 
figlio  della  Nane  di  Nellore  d'huomini  primie- 
ramente vecchi • 

His  ver.-)  pneconibus  cUmofisiufit 
Conuocaread.  Cicilium  comantes  Achiuoi  : 
Ht  qu  'dem  conuocaruntiiUifrequentes  affue- 

runt  celeritet , 
Concdìvm  autemprimum  valde  potentium 

cr.nWtuit  fenum 
NejloreumapHdnauem  Vyli]  Regis 
Quos  Ir  e  cum  coegiffct  pmdentcm  Uruebat 
confultationem 


Gli  Spartani  dauano  à  i  loro  Rè  vn  magiflra 
to  de  vecchi  nobili ,  i  quali  fono  flati  chiamati 
da  Licurgo  Gerontes,cioè  vecchi  vencrandi,& 
il  Senato  de  Romani  fu  detto  Senato  per  li  vec 
chi-che  vi  configiiauano .  Ouidio  nel  5.de  Faft. 
u4'/enibus  nomcn  mitefenatus  habet . 

Con  molta  prudenza  Agamennone  Impera 
doreapproflo  Ramerò  nell'Iliade  2.  fa  erande 
ièima  (lei  Configlio  dx  Ne/lore ,  &  defidera  ha- 
uer  dieci  Configlieri  pari  fuoi ,  &  Io  chiam4__f 

vecchio 


^arte  Prima . 


vecchio  i  che  di Ccnfglio  fupera  tutti  gii  altri 
Greci . 

J:jiufic  v/ajfim  allocutus  eR  Agamennon 
Certe  }terpim  confiltofaperas  omnes  filtos  u4- 

chiuorum . 
Vtinam  enim  lupter^j  Pareri  &  Adinerua:,& 

yìpollo 
Tales  decem  mi  hi  confnUores  ejfcnt  Achtu  oru. 

L'h:ibi.oJungGconui.:tfIal  <-on<jgiiOj  poi- 
che  talli o licgh  AiiUchi  ceoipij  ^uanco ne' mo 
derni  ogni  Senato  per  maggior  gruuuà  s'è  ad- 
dofcaio  con  la  toga  :  &  ve'ite  lunga .  Qhfidi  il 
color  roffo,  si  perciie  Japorrorae  degnadeSe- 
ndLwn,tt  i Senatori  fon  degnidi  porpora j si 
perche  quello  coiore.fìgniiica  carica  perla  qua 
ì&{i  deuemuouerciconardeate  2eIoJÌ  laggioà 
consigliare  i  dubbiosi,  iiche  è  vna  delie  lette  o- 
pere  'dcìh  Miléricordia  Spirituali  - 

Gli  a  mette  al  collo  il  Gi;ore,perciòche  come 
narra  Pierio  nellib.54.dei l'uoi  Geroglifici ,  gli 
Egitti;  metteuanc  per  /imbolo  del  Con/ìglio  il 
cuore j ef?cndo  cheilveroe  perfetto  Coniglia 
viene  dal  cuorCj  che  puro  e  lincerò  e/Ter  tleué__» 
in  dare  buon  Confglio^  come cofa Sacra  lipav 
«  anu,GiiAif  dice  Suida  nella  tua  Hi/loria 3  cioè 
JieSéSac/aco^jfihtfKfjdermafi  da  greco  quello 
verfctio  '.  Res  eB  prcfe6io  picra  ccr/fultatio  - 
Cofa  anco  lacra  è  fiato  det.o  il  Conlurt:ore_^3 
chereligiofarnente  con%liajlo  referifce  Zcno- 
doro  da  Epicharmo ,  &  riatone  per  autorità  di 
Demodoce  chiamò  il  Confultorc  cola  JacrajA 
fìmihtudine  de  gii  Egitti;  j  vfarono  i  Romàni 
far  portare  à  putti  nobili  vna  bolla  d'oro  al  col- 
lo pendente  lopra  il  detto  in  forma  di  core__^. 
Tmris  attribuì  um,  vt  cordts  figurf^m  in  bull  a 
anteyeÙtió  anneUtrent .  dice  M\ictoiao  nel 
primo  de  Saturi.;.Ii  cap.vj.  r on  tanto  perche_j 
penfafièro  d'elTcre  huominij  fc  hauei;ano  core ,, 
come  vuole  det  ;  o  k  utore^quan io  p er  lignifica- 
re che  quella  età  era  da  reggcrfi  col  Configlio 
aliruiyccme  piace  à  Setto  lompeOj  perche  li—» 
Bolja  è  derra  da'la  \  oce  Greca .  Bkajì^ che  ap- 
prefib  noi  Gonf  cJio  fìgnif  ca ,  ouero  perche  la 
Eolla  tocca  quella  part"e  dù  corpo,  cioè  'ìÌl  petto 
nelqualeilà  ilnaturalconfi^io .  Vdquiapar- 
tem  corporis  btiUa  ccmingat  -  id  e£tpe6lHs  =  irt 
quo  naìurak  wanet  confihum.  dìct  Sefìo  Fom= 
peornon  fiamerauigiia  le  Hcratio  riputdìè  Ti- 
bullo ce  rpo  con  petto .  Non  tu  corppu  erasji- 
nepe^ore , cioè eh'egVicràhuGir.o  di fajpien za 
e  Con/iglio  che  ntì  petto  ri/ìede:foleuafi  di  più- 
detta  bella  d'ero  (inceduta  a  putti  nobili  ,£[- 
ferpcrtataauantiii  petto  da  Trionfarli  nelli 
I  IrioaU^ccffieafTenlceMaciobifijfeii'ia  dutio 


-tf^»/ 


per  dimoffrare  ch'eflì  trionfkiiano  med  laute  la 
liia  vinrblapicnzajprudèn2a,e^onfigJi& . 

Il  libro  nella  man  delira  fignifica^che  il  Coa 
figlionalce dallo ftudo  di fapienza;, &perpiiì 
efficace  /imbolo  della  làpien  za.  vi  fi  aggiunge.,* 
fopra  la  C'iuerta  augello  dedicatoà  Mmerua  te- 
nuta da  Gentili.Dca  della  Sapienzaj&r  del  Con 
figlio .  Quello  animale  è  notturno,  va  in  volta 
la  notte  à  procacciarfi  il  cibo^  &  vede  di  notte, 
come  fcriuono  i  naturali ,  fpeiialmente  Barto- 
lomeo Anglico  lib.  I  o.  cap.  z  7.  Diciturnc5lua 
quafi  de  ncEìe  acute  tuens  j  de  noE^le  autem  vi- 
det ,  la  cui  figura  ci  rapprelenta  lo  fludio ,  &cj 
pen/ìero  notturno  delia  mente  douen do  0/« 
ConfigiierOj  &  vn  Principe,  che  ha  da  Confi- 
gliare.&prouedere  i  popoli,  penlare^  &  traua- 
gliarc  con  la  mente,meditando  la  notte,  quello 
che  Ila  da  nioluer  il  giorno ,  efl'endo  l'iraagina- 
tiua  dell'aiìinio  più  periprcace ,  &  in.  maggior 
vigore  nel  filcn  do  dell'olcurità  della  notte  ,•  di 
che  né  è  Geroglifico  la  (l:iuetta,chedilcerne_j 
meglio  la  notx,che  il  giorno  .  Onde  Horncra 
nella  feconda  Iliade  diflè  > 
Non oportetper  totamno^em dormire  Colt 

fdiarium 
Vi  rum,  cui  Populifuntcommijpi  &  tot  cura, 
funt. 

Non  bifognaadvn  Con/fgliero ,  ò  Prencipe 
che  ila  popoli  fiotto  la  fua  cultodia,  e  negoti  j  da^ 
^z':\idsó.  iopra,dormir  tutta  la  notte ,  perche_> 
chi  configlia  deue  vedere  lumecuando  anco  a 
gii  altri  è  ofciiro,  giudicare,  e  cifceniereil  bene 
dal  m.alej&  il  bianco  dal  nero  fenza  paf?Ione,& 
affètroja'^tefo  che  per  Io  Configlio  libero  d'bgnt 
affetto  {i  vedano  ancora  le  cofequantunque  dif- 
ficili,&:  occulte,  e  leuato  d  all'animo  il  tenebro- 
fo  velo  delle  menzogne,  fi  penetra  con  la  villa 
deirintelletto  la  verità .  Con  l'Impronto  d'vna 
Ciuettabattiito-ad-rhonore  diDomitfano  Im- 
peradore ,  volfe  il  Senato  Romano  fignificare» 
che  il  dato  Imperadore  fufie  Preneipe  di  otti- 
mo ConfigIio,e  fapienza,  che  talefi  mofirò  nel 
principio  dù  fuo  Imperio ,  le  bene  degenera 
poida  si  belprincipio ,  &  dàlia  mente  elei  fua 
buon  genÌtorCj&  fratello  fuoi  antecefiòri  nel!'- 
Liìperio , 

In  oltre  la  Ciiietta  che  vede,  &  va  ihuefèi- 
gan  de  cofe  a  fé  necefiTaric  nel  tempo  della  fèa- 
ra notte  pofia fopra  il  libro  chiuio,può  arreca 
denotare ,  che  il  Configlio  muefìigato  con  liii- 
dionottumo  dcuerafifì  tenere  occulto,  &€&?_* 
non  ^deurir»©  palefarifeci?eti,checonfurtano> 
&"  regiflrano  neJlf  configli,-  &  pero  h  F  ©mani 
aniicài^erro  il  Circo  uialGme.  alle  t2.dtzx  d^d 
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colle  Palanno  dcdicorno  d  Conio  Dio  del  Con 
figlio  vn  tempio  ibtcerraneojper  /ìgnificare,  co- 
me dice  Scrino  nell'octauo  dell'Eneide  ibpra-j 
quel  vcrto . 

Conftjfn  cnUA  magms  Circe  f.'fibus  aHù, 
cb(z  iJ  eonfìglio  deus  efTère  coperto,  &  iècreto, 
di  che  veggiafi  più  à  lungo  Lilio  Giraldi  Syn- 
tjgmarecjuinto. 

"le  tre  tefte  che  nella  fìniflra  mano  tiene  di 
Cane,  di  Lione,  &  di  Lupo  nella  guila  detta  di 
fopra,  fono  figura  de  tre  principali  tempi  del 
pafIato,del  preiente,&  de!  futuro,come  elpone 
Macrobio  nelli  Saturnali  lib.  i .  cap.  io.  perche 
la  tefta  di  Lione  polla  in  mezzo ,  dimolìra  il 
tempo  prelente, eflèndo  la  natura,  &  conditi©- 
rie  iua  gagliarda  nell'atto  prclènte ,  che  è  pollo 
irà  il  paflàto,&  rauuenire,il  capo  di  Lupo,  de- 
nota il  tempo  paflato,come  animale  di  pochilj 
fìma  memoria ,  laquale  lì  riferifce  alle  cofe  pai- 
fate.  La  rella  di  Cane  lignifica  il  tempo  auue- 
nire.che  cifa  carezze, stélla  perla  fperanza  di 
riceuere qualche  vtilc  danoi,Iaquallperanza 
riguarda  iempre  le  cofe  auuenire.  Ponemo  que- 
lle tre  telie  figura  delli  tre  tempi  in  mano  al 
Cc)»jifig'io  perche  il  Configlio  è  di  tre  parti,  al- 
4ro  <2ojifigliopig!iafi  dalltempo  palfato, altro 
dal  futuro,  &  altro  dal  prefente  j  auuertimento 
di  Platone  che  in  Diogene  Laerdo  così  dice__:». 
Conjìl-iVfn  mpartitum  e^ ,  aliudquippe  à  pre- 
terito,ali  ud^  futuro,  aliudàprafenti  tempore 
fumiiur.  Il  tempo  palfato  ci  lomminillra  ^\i 
eflempij  mentre  lì  attende  con  la  mente  ciò 
che  habbia  patito  qual  fi  voglia  nationCj&per 
fona,&  per  qua!  cagione:  acciòche  ce  ne  guar- 
diamo/imperciò  e  he  dalli  cafi  altrui  s'impara 
quello  che  fi  ha  da  fuggire ,  &  da  gli  accidenti 
paffati  fi  calia  normaf,'^&ngoIa  di  confukare_> 
bene  le  colè  prima  che  fiefieQuifcano,ponendo 
mente  à  quanto  altri  hanno  operato  ccn  pru- 
denza, accio:  he  il  leguiriamo.&imitiamo .  il 
prefente  ci  ricerca  à  corfiderare  quello  che  per 
le  maf»i  habbian^o ,  riloluendo  di ^io^ìhxc  v.on 
quel  che  piacc,&di'ctta  al  icnfb,ma  quello  che 
fecondo  la  ragione  giudichiamo  ne  polfi  c:igio 
nare col  tempo  bene,&: non  male.  JSlon  tan- 
tum videiìdum  quid  'n  pr<tfentia  h/and'^tur , 
quam  qii-d  deiricepsfit  e  refutunim .  Dilfe—» 
Demollhcnc,ondeil  futuro  ci  perfuade  di  anti- 
iiederc ,  che  non  {\  cometta  cola  con  temerità  , 
ma  con  maturo  difcorlb ,  acciò  non  perdiamo 
poi  la  biiona  fama,&  opinione  di  noi,  &  la  g'o 
ria  del  nollro  nome.  Qiiindiè  ch^le  tretellc 
di  Cane,l  cone,  &  Lupo  pig'ianfi  da  Pierio  per 
/imbolo della  Prudenza,  làquaic  rilguarda  alli 


tre  detti  tempi,  come  /ì raccoglie  da  Seneca  W- 
lofofo  morale  nel  trattato  di\  quattro  ^  irtiì,  ouc 
dice .  Siprudens  efi  animus  tutu  tribus  tempO'- 
ribus  dijpenfetur,pr<t.fentta  ordifiafuturaprc* 
uide,pr&teritn  recordare ^nam  qui  ni  hi  de  tra 
ter  ti  ti  cogitai  vitamptrdit,qtii  nihil  de  futu- 
ro prAmeditatur  in  omnia  incautm  inciditi  li- 
che  tutto  fi  comprende  dalle  tre  telle  figura  del 
li  tre  tempi, &  fimbolo  della  prudenza  lenza  la 
quale  non  fi  può  far  buon  Configlio.  Confitta 
perfeBa  nonfunt  ahfque  prudenti  a ,  Diflè  San 
Bernardo  nelle  Epiftole,  &  Arinotele  nel  i  .dei- 
la  Rettorica  diffinifce ,  che  la  prudehaa  é  virtù 
delia  mente  laquaie  fa  che  fi  poflì  cenlìgliare^ 
&  deliberare  bene  déih  colè  buone,  &  delle:_^. 
ma!e,che  appartengono  alia  beata,&  felice  vi- 
ta, fi  che  al  Configlio  oltre  la  làpienza  figurata 
con  la  ciuetta  fopra  il  libro,  e  neceflaria  la  pru- 
denza figurata  con  le  tre  tefre  Ibpradettc . 

La  telta  d'Orlo,  &  il  Delfino  che  tiene  lotto 
il  piede  denota  che  nelli  Configli  deue/ì  porre 
da  parte  l'ira ,  &la  velocità  atteiò  che  pefììma 
cola  è  correre  in  furia ,  &  in  collera  à  deiibera- 
re,&  conlultare  vn  partito:  ma  dexitiiil  Confi- 
glio fare  fenz'ira,  &  lenza  fretta,  &  velocita „.  l'- 
Orlo è  fimbolo  dcll'ira,&  della  i"abbiajCome_-» 
animale  ira  con  do,on  de  il  Cardinale  Egidio  nel 
lefuelianzedifre. 
GiiOrfirabhiofi  con  feroci  artigli 
tarino  battaglie  di^petate,  &  d'ire . 
Et  il  Petrarca . 
L'Or  fa  rabhiofapergli  Orfacchifuoi . 
Ma  di  quello  limbolo  le  ne  dirà  al  "ìsxolwcoo 
nella  figura  dell'Ira  -  Il  Delfino ,  come  pelce  al 
nuoto  velo^iffimo  è  figura  della  frettolofa  ve- 
locità, defeiti  che  ncliì  Configli  tanto  publici , 
quan  to  priuati  fchif ir  fi  deuor.o.  Duo  maxi- 
me contraria  flint  Confdio ,  irafcilicet  O'  fe- 
f  inatto  dilfe  Biante  fauio  deL'a  Orecia-d"  S.Gre 
gorio  nella  Hpillola  5.  Jif  e ,  che  il  Configlio  in 
colè  difficili  non  deue  efier  preciiitolò .  Confi" 
l:um  in  n  i  m  are  uis  ncn  di  ber  cjfe pracepy .  L  a 
ragione  è  in  pronro..perchelefcellerarezze,con 
l'impeto,  ts:  con  la  furia  acquillano  vigore,  ma 
li  buoni  configli  con  la  matura  tardanza  fecon- 
do il  parere  di  Tacito,ncl  primo  'ib.  delle  Hillo 
rie .  Sederà  ìmpctu,bona  confìtta  mora  Z'ale- 
fcereSi  dcue  bene  con  celerità  .&r  prelle  zza,co- 
mc  diliè  Arid.eflcguireil  Configlio,  ma  con  tar 
danza s'hà  da  rilb'ucre  , acciò  fi  polla  primi—» 
fcicgliereconpiù  làrtogiuditio  il  migliorpar- 
titOjbellifTìmo  è  quel  detto.  Deliberandum  efi 
d:u,quodficicndt'<.meJi fenici.  Lungo  tempo 
coniultar h  d^wQ ,  quel'o  che  vna  ^  olfa  fi  ha  d:i 

fare. 
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fate .  Patroclo  Capìratio  eflcndogli  detto  da_* 
Demetrio  fuo  Re,  che  cofa  badawa,  &  à  che  s'~ 
indugiaiia  tanto  ad  attaccare  la  zuffa5&  far  ini 
peto  contro  l'eflercito  di  Tolomeo  fuo  nimico , 
che  era  all'hora  inferiore  diforzCjrifpofe./»  qui 
busfccnitentianonhabet  locumy  magno  pen- 
dere attentandum  eji .  Nelle  cofe ,  nelle  quali 
non  ha  luogo  il  pentimento  andar  fìdeuecon 
il  pie  di  piombo  perche  dopò  il  fatto  il  pentirfì 
nulla  gioua,voce  veramente  d'accorto  Capita 
no  non  men  faggio  Agesilao  Capitano  de  Li- 
caoni  ili  quale  iollecitato  da  gli  Ambafciatori 
Thebani  à  rifpondere  prello  ad  vna  Ambafcia- 
taeipollaglijrifpofcloro.  ^nnefcitis}  quodad 
vtilia  deliherandum  mora  e/f  tutipm^?Qui{i 
che  diceflèjnon  /apere  voi  ò  Thebani,che  n  i_» 
jgli  ardui  negotij  per  dii'cernere,&  deM'bt;rare_„» 
ique]]ochecpiùvtile,&  efpedicnte,non  ci  è 
coia  più  ficura  della  tardanza  ronde  fi  può  con- 
siderare quanto  ch'errino  co'oro,chc  coinmen- 
jd ano  il  p:;r£re  dell' A'riolto  in  quella  ottaua  nel- 


la quale  loda  il  Confìglio  delle  donne  fatto  ih 
vn  fubito:antico  vanto  dato  per  adulatione_> 
alle  donne  da  Heliodoro  Greco  Autore  rei 
quarto  dell'Hiftoria  Ethiopica  .  rinouaco  poi 
dal  iudetto  Poeta  in  rima . 
jlioinConfiglt  delle  donne  fono 

Meglio  tmprouifo,  che  à  penfarui  ifciti  j 
Chequeiloì  j^ettale,  e  proprio  dono , 
tyà  tanti,  e  tanti,  lor  dal  ciel  largiti . 
Ma  può  mal  quei  deglhmmm'effer  buon* 
eh  maturo  difcorfo  non  aiti  ;  ^ 

Oue  non  shahbia  ruminarui  jopra 
Spefo  alcun  tempo,  e  molto  Jiudio>&  opra . 
Et  errano  doppiamente,  prima  perche  loda- 
no il  Configlio  fatto  in  fretta,  iccondarumen- 
te,  perche  iT^nalzano  il  Configlio  delle  aonne, 
poi  che  in  vna  donna  ron>i  e  Configiio  di  vi- 
ttore. &  pollo,  ma  debile ,  Se  fiacco ,  fecondo  \i 
parere  d'Arili,  chefprezza  il  Configho  deli^^ 
donne  al  paro  delli  putti,  dicendo  nel  prima 
lib.della  Politica  Con]diit?n  muitens  esl  tnua- 
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iidum,yuenyera  e  fi  imperfe^um.Ond'è  quel 
Io  di  1  erentio  in  Hccyra.A^ulteresj'Unt  ferme 
ijfpueriyletiifemefjtfa.ìl  Senato  Romano  pro- 
hibi  per  legge,  che  ninna  donna  per  qualunque 
negotio  non  dousfìc  entrare  in  Con/ìglio^fù 
tenuta  per  cofà  inconueniente,che  Heiio^aba- 
lo  Imperadore  vi  facefiè  entrare  fua  madre  à 
dare  il  votOjCome  riferifce  LampridÌG,&  mala- 
men  re  fi  comportò,  che  Nerone  viintrpduceflè 
Agrippina  fua  madre,è  però  il  Senato  volfe  che 
ftefìe  dietro  Separata  con  vn  velo  coperta ,  poi- 
ché pareua  loro  indecenza,che  vna  donna  foflè 
vedura  fra  tanti  padri  con  fcritti  a  confultare . 
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V  O  M  O  vecchio,  in  atto  di  andare,con 
barba,  canuta,  &  appoggiatoad  vn  bailo 


O      N 
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ne  con  vna  mano,  nella  quale  terrà  ancora  vna 
carta  con  vn  motto ,  che  dica  :  P^ires  acquirit 
ettndo.Vonctà  in  ifpallà  vn  falcio  d'illrumenti, 
co'  quali  s'ellercitano  l'artij&  vicino  haurà  vna 
ruota  d^rrotare  coltelli . 

L'vfo  imprime  nella  mente  noftra  gl'habiti 
di  tutte  le  cofe>li  conlerna  a'  pofteri  Ji  ta  deccn- 
ti,&  à  fua  voglia  ùt.i  brica  molte  leggi  nel  v  iuc 
re,  &  nella  con ueria  Jone . 

Et  fi  dipinge  vecchio ,  perche  nella  lunga e- 
fpcrienza  confitte  la  fua  aut  cn:a,&  quanto 
più  è  vecchio ,  tanto  meglio  ita  la  piedi ,  ìì  che 
s'accenna  col  motto,che  tiene  in  maiio-iicuale 
è  conueniente  ancora  alla  njota ,  pert/it  le  eHà 
non  fìrauouein  giro,non  ha  fòrza  drcon  ugna- 
re il  fèrro,nè  di  arrotarlo,comc  non  moueiidoli 
fviò  con  efièrcitio  del  con  fenlo  commune  non 
acquifla  auttorità ,  mi  volgendoli  in  giro  vn  i- 
fce  talmente  la  volontà  in  vn  volere,  che fen za 
faperafTegnare  i  termini  di  ragione  tiene  gì- 

G      IO      N      E. 
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jiitii  vniti  in  vna  medcfima  occupatione.&o 
)nifl:antemente  fé  gli  conferua.Però  fi  dice,chc 
ieggi  della  confuetudine  fono  valide ,  come 
jeUe  deirimperadore  iftcfro,&  in  tutte  l'arti , 
rin  tutte  le  profèffìoni ^  per  prouar  vna  cofi— . 
ubbia  ,  fi  pone  in  confideratione  To^fo  nato 
al  confenfo  vniuerfalc ,  quafi  che  fia  impofll- 
ileefferlecofediuerfeda  quello, che  eflòap- 
roua .  Però  d'iflé  Horatio,che  le  buone  parole 
el  Poeta  fi  deuono  prendere  dall' vfò,  &  in  fom 
u  fi  nota,&  fi  ©fTerua  in  tutte  le  cofc.acciòchc 
on  venga  violato  il  decoro  tanto  neceflario 
d  corfo  della  ciuilc  conuerfatione . 

E  però  porterà  infpalla  vn  fafcio  d'inflro- 
lenti  àrtifitialij  fecondo  il  capriccio  del  Pitto- 
j,  non  ci  curando  noi  dargli  in  quello  altra_j 


GONTAGIONE. 

DONNA  giouane,eltenuataj&;)aIIida, 
veftita  di  veftiinenti  vili,  &ilracciatij  & 
iano  di  color  mcdo.  Con  la  man  delira  terrà 
%  ramo  di  noce,  la  finilira,  terrà  fopra  vn  bafi- 
ifc9,  che  vi  farà  à  cafKodn  atto  fiero ,  &  Iguar- 
[oatroce,DaJl'altra  banda  vi  farà  vn  giouane, 
:he  mofiri  efière  langiiido ,  &  infermo  giacen- 
loper  terra  mszzo  morto . 

Contagioneda  Latini  fi  dice  Co?ifagrn??t,Sc 
'iene  à  ContaSin  efiicndo  che  in  efià  facci  ^  n_» 
>afiaggiod'vn  affetto  da  vn  Corpo  in  vn  altro. 

Il  C onragio  fecondo  A uerroe  nel  quin  to  del 
a  Fifica  nel  Commento  del  teOo  ^o.è  di  du^.^ 
brd,  Martematico,  &  Fifico ,  il  primo  non  fi  fa 
fempre  tra  due.  corpi ,  ma  circa  le  grandezze  de 
■.orpi^non  confiderando  ahro  ì\  Mattematico , 
phc  le  fuperficie^o  altre  mifure ,  il  fecondo  {\  fa 
emprc  tra  due.  corpi  che  fiano  in  loco  determi- 
iato  ahrin.enii  non  fi  dicono  trouarfi  natural- 
iiente . 

Ma  volendo  difinire  i\  Contagio  ,  diremo 
he  è  vna  qualità  morbofa^e  cattiiìa,  la  quale,© 
dall'aria,  o  da  vn  corpo  in  vn  altro  fi  trasferifce 
i:  quella  difini  rione  la  pone  il  Mercuriale  nel 
ibro  ót  f cbri  bus, càp.  17. ma  Gio-Battifta  Mon 
ano  nel  Commento  deliafeconda  Fen,di  Aui- 
:ennancllaJetfione55.nedà  vn'altra  più  per- 
etta j  con  tenendo  in  fé  la  caufa  nwteriale/or- 
nale,&  efficientcdicendo  che  il  Contagio  è  v- 
:i 'affetto  che  trapafia  tiat  vn  corpo  in  \n'altro 
:)er  vn  contatto  mediatOjCtimmediato  per la__f 
bon  uenien  za  della  materia  ,  &  difconuenien  za 
jdalla  parte  della  forma  mediante  Takeratiorie 
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del  calore/chcindebitamente  conccce  rnuim- 
dofoggetto. 

Hora  per  efplicarla  dico  checffeedo  vn  aret 
tOjChc  trapafla  da  vn  corpoin  vn  altrojbiiogna 
che  fi  facci  per  mezzo  ài  qualche  moto,  &  le  ci 
è  il  moto  bilo^na  che  fia  vn  de  i  qwatro  afiègna 
ti  da  Arili,  nel  5 .  della  Fifica  cioè  di  corruttio- 
ne,di  augmenratione,  di  alteratione,  &  locale* 
non  ci  e  moto  locaIe,perche  non  fi  vede  alcuna 
colà  che  fi  muoua  di  loco  j  non  ci  e  augmenra- 
tione perche  niente  fi  acerelce,  rdìa  dunqii^_> 
che  ci  fia  akeratioi  ic,o  corruttionc,eflfendo  che 
l'alteratione  precedei  utte  le  corruttioni . 

Si  è  detto  da  vn  corpo  in  vn  altro  perche  bi- 
fogna  che  ci  fia  l'ageme,&  il  paticnie,cicè  quel 
che  tocca,&  quel  che  e  roccatOjI'agente  e  quel- 
lo dal  quale  Icaturilce  il  Cótagio,&  il  patientc 
quello  che  lo  riceue,  &:  bifogna  che  nel  patiente 
fi  introduca  vn  afletiOjfimile  à  olio  dell'agente. 

Il  con  tatto  immediaco  e  quello,  che  fi  fa  tra 
due  corpi,di  modo  ehe  non  vi  fia  nien  te  di  mez 
20j  come  in teruiene  nella  1  lie  Venerea  :  Il  con- 
tatto mediato  e  quello  che  fifa  tra  due  corpi  tra 
mezzandofi  qualche  altro  corpo,comeper  mer 
20  del  aria  diie  corpi  fi  toccano,di  modo,che  v- 
no  traimetra  l 'aflètto  riell'aIrro,percheprima__. 
patilce  l'aria,la  quale  poi  communica  la  pallio 
ne,ad  altro  corpo  piti  l'odoj  A  quella  verità  alpi 
rando  il  fopradetro  Mercuriale  nel  loco  citalo , 
dice  che  le  infermità  che  {i  fanno  per  contatto, 
o  fi  fanno  per  contatto  ipiritale,  o  humorale—?, 
imperoche  le  parti  folide,  è  impofllbile  cheper 
il  contatto  poflìno  contaminarfi,  &  quella  è  la 
cagione  che  la  contagione  .imorofa  è  Ia_j 
pili  facile  à  con traherfi ,  diucntandopoi  f>Tfa 
grandiflìma  pefte  come  dice  if  Ficino  nel  àrgu- 
menro  del  conuiuio  di  Platone ,-  Ma  come  fia_» 
polfibile ,  che  vn  fottiJU^ggio ,  vn  Jeggierifl:mo 
fpirito, vna picciola particella  difangue  della 
perfona  amata,  cosi  preflo,  con  tanta  velocità, 
&-  gapliardia ,  cosi  perniciofamente  affligga..* 
l'auido  amante  ?  la  c^.ufa.  non  è  altro  che  quel 
fpiri tal  vapore, quel fangue  florido , quale  ha 
quairò  cóciitioni,Chiaro,Sottile,  Caldo,  &  Dol 
ce ,  perche  e  chiaro  corrifponde  à  gli  occhi  del 
amantel'accarezza,  &alletta  di  modo  che  da 
quelli  è  auidamente  tirato,  perche  è  Sottile  pre 
Itilfimo  fé  ne  vola  nelle  vifcere,&  per  le  vene,& 
arterie  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo ,  con  la  Ca- 
lidità  opra  gagliardamente ,  &  mone  efficace- 
mente l'amante,fin  che  nella  fiia  natura  lo  con 
uerte,il  che  beniflìmo  tocca  lucretio, 

/Jwc  in  tefrimum  Veneri s  dulcedinù  in  cor 

Si  illaHÌtgHtt(ii&  fticctfftt frigida  cura . 

I    a  Eff  en- 
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Edèndo  che  con  la  dolcezza  pafce,  &  dd  gu- 
fìo  alle  vilcere ,  da  quello  nafcethc  chi  di  tal 
paffione  è  oppreflbjfente  in/ìeme  dolorc3&  pia- 
cere jqucrto  per  la  chiarezza  ,&  dolcezza  di 
quel  vapore  di  quel  fanguc  fiondo  del  amata , 
quello  per  la  lìja  calidità ,  &  {oni^lkzza ,  bilo- 
gna  dunque  fare  quel  che  dice  Lucretio , 

Sed  fiigitare  decet  fimulacra  3  &  fabula  a- 
moris 

^bflerrerefibi,  atq^  alio  co?7uerterementem 
Ma  tornando  al  Mercuriale  dice  che  gli  hu- 
niori  (acciò  poflìno  transferire  qualità  cattiua, 
ìk  niorbofa)  bifogna  che  habbino  due  qualitcà , 
cioè  elle  fieno  nella  luperficie  del  corpo,  &  che 
iìano  vil"cofi,&  tenaci  lècondo  Arili.  &  Alellàn 
dro  al  Problema  41.  del  fecondo  libro  ,&  per 
quella  cagione  la  rogna,  o  icabia  per  hauer  tut- 
te due  quelle  conditìoni  lì  trafmette facilmente 
da  vn  corpo  m  vn  altro . 

Ma  in  che  modo  dunque  le  infermità  interne 
fono Contagiofc,  come  il  tifico, la  febre  mali- 
gna,^!: altre  per  mezzo  di  quei  vapori,  &  del  a- 
ria  inspirata,  &refpirata,  qual  riceuendo  nelle 
parti  in  terne  de  Polmoni  l'infettione  facilmen- 
te vm  la  communica,  al  corpo  vicino  Non  fard 
però  da  dire  che  lapelle3&  la  Contagione  fia_j 
tutt'vna  cofa ,  elTendo  la  ^dìo.  vn  mal  commu- 
«e,  onde  fi  deue  auuertire  che  alcuni  mali  fi 
chiamano  Sporadici  ,cioè  dii\)&c{i ,  altri  Com- 
muni ,  li  Sporadici  fono  quando  vari;  mali  oc- 
cupano varie  nationi,&  varij  huominiXi  Coni 
munirono  di  due  forti;  Li  primi  d  chiamano 
Endimij  dalli  Grccij&  da  Latini  Inquihnij&cj) 
ione  Communi ,  n^i  familiari  ad'vua  forte  ài 
gente,  &più  ad  vna  natione  che  vn  aItra,Lilc- 
condifi  chiamano  Epidemijj&fono  communi 
à  tutti,&  di  quella  forte  è  la  pelle,  al  tempo  del 
la  quale  per  vn  occiilta  forza  infetta  i  mortali , 
cht  mai  apparifce  fé  non  quaiuio 

......... —  Tabrda  membri s 

Corrupto  Cceti  trnn'^,mi  feraKdaq-,  venit 

^rbafihmqipitisc^  lueì ,  QT  UHfernnnus . 

Comediceil  R.Pa(|re  Ale/randrof^^É"  -^"Irigelis 
nella  fua  Apologia  in  ^Aflrologo^  Comeùisrcs . 
Wà  tornan  do  a  Ila  difin  if  ione  ci  è  necell'aria 
la  fìniilitudinc  Iella  ma teriaj&r  diffimilitiKÌine 
delia  forni a^perche,  elTendoche  l'attion e  Sfac- 
ci per  mezzo  dcJia  contrarietà,  &  diflìmilitndi- 
ne,  &  il  contrario  non  ricetui  il  /ito  contrario ,  e 

riCCclTario  che  ci  fia  qualche  fuggetto  chcrice- 
ua  quella  contrarietà  ,  8:  que!JÒ"è  la  materia—» 

comrnune  a  vno,  &  à  l'altro  corpo .  Dal  ciie  fé 
ne  caua  il  principio  acìiuo  diquclla  corruttio- 

nc ,  3c  di  qitciio  moto  che  è  la  contraria  fornja 
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pifitredinale  dtì  corpo  infetto,  &  dimaiidant» 
la  Contagione ,  &  il  principio paflìuo,  ciie  è  la 
materia  dtì  corpo putrifcibile,  &  atto  a  riceuc- 
rc  la  contraria  forma .  Ma  vediamo  l'altcratìo- 
ne  come  fia  neceflària  nel  Contagio  .  E  cola.^ 
chiara  tra  Filofofi  che  l'alteratione  precede  3 
tutte  le  corruttioni,o  pntredini,ò>:  aIterationi,fì 
fa  nelle  quali  tà/arà  dunque  ex  cale  fati  ione,  la 
quale  fi  fa  mediante  il  fuo  inllrumeniOjqual  e 
ì\  calore,  cht  facendo  forza  nel  humido ,  &  nel 
lecco.che  lòno  qualità  paHiue,  non  lepei^èttio- 
na  affatto ,  ne  debi/tamente  le  concoce ,  &  per 
quello  (ì  dico,  che  quando  le  qualità  paffiue  vin 
conorattiueairiiora  fifa  la  putredine  ,  perche 
effendo  qualche  volta  il  calor  debole  di  modo . 
che  non  polla  fuperare  l'humido,an/;i  che  l'hu- 
mido loprabondi, all'hora  fifa  vna  coinquina- 
tione  che  cosila  chiama  Arillotele  nel  quarto 
delia  Metteora,aIla  qualecoinquinationene_j 
feguela  putredine  ,•  Etqiicllopuol  occorrere  in 
tuttedue  le  lorre  de  coitionijneU'elifiatior.e,  & 
nell'affatfonc.  Onde  vediamo  chele  colè  che 
hanno  calore  intenfo  non  fiputrefàno,  m.1  {\  c- 
ficcano ,  &  n'habbiamo  l'el  Jempio  di  quel  che 
fi  dice  che  nel  terzo  Clima  cioè  nell'Arabia  v  i  è 
certi  Iuoghi>  vicino  al  mare,  pieni  di  aren  e ,  per 
li  quali  palTandoh  Mercanti  per  andare  ui  O- 
rienteper  la  calidità  fi  della  rena  come  anco 
perii  feruor  del  Sole  morendo  in  detto  loco  fi; 
leccano  dall'illefl^  raggi  lòlari  :,  di  modo  che  Ci 
perde  tutto  l'liumido,&  di  quelh  fi  fa  la  mumia, 
che  mai  ii  putrefa,  qual  f^  porta  poinclle  nollrc 
parti.  Anzi  per  il  gran  freddo  le  cole  tal  volta 
non  {{  putrefan  nojonde  vediiuno  chi:.  qiicL'i  che  1 
morono  ncili  mon  ti  di  S.  Bernardo  nella  Fran-  ' 
eia  Hanno  molti  anni  feiiza  putrefarfi  Jlora  ha- 
uendo  el'plicaro  che  cola  fia  Contagioae;»&  co; 
me  fi  facci,rella  elplicare  la  %ura . 

Si  dipinge  dunque  giouane ,  efièndo  che  fa' 
o;ouentiiperrabondanza,&  feruorc  del  fan- 
guc habbla  anco  in  le  \nìì  calore,il quale  ha  vie 
tu  di atteniurc.rarefare  Se attraherc,  S:  confe- 
gucntemente  puoi  aiurare  la  Ctulà  materiale,&| 
efficiente  della  Contagioneefi^idoancoi  gio- 
uanipiù£xciliàprenderela  Conragione  per  i' 
loro  dflbrdini,&  poca  cura  della  \  ita  loro . 

Si  fa  pallida,&  elicnuata  per  dinotar  le  mol- 
te malatie.  Con  tagiole  che  cojil  umano  à  pòco»; 
à  pocojira  quali  ionola  Lue  Venerea,  il  Tifico . 
la  lepra,  &  molt'aitri . 

ia  vc/le  llracciata  lignifica  molti  incomod; 
che  per  tali  car'e  ne  legiiono,  c.uoM  vltima- 
mcrire  riducano  ì'hucmo  in  poucrtà  ,conì'an. 
to  il  Juo  color  niello  dinota  che  in  tal  calò  noi 

ci  può 


K    . 
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d  può  e  flèf e  aììepeiiì  alcuna  j  &  molte  volte        jAppulofaxisprmremte^  petdr , 
ae  fcgue  a  nco  la  mo«e__». 


Tiene  il  ramo  di  noce  eflendo  detto  albero 
contagiofo  con  la  fiia  ombra, come  dice  Plinio 
nel  libro  i  y.cap.  1 2.  alla  fimilitudine  del  TafTo 
in  Narbona  j  cne  fecondo  Dioicoride  è  tanto 
cattiuOiChe  le  vno  vi  dorme  fotto,o  che  vi  fi  af- 
fetti alla  fua  ombra ,  è  ofFcfo  graucmente  come 
racconta  il  Vtxnelioììh.i.dtabditis rerum cau 
fts  cap.14.  doue  afferma  Vi^effo  della  Noc2_Jì 
&  Ouidio  ancor  lui  dice 
AfeMta  ne  ledaiipiomamfata  ledere  dicor 
Imusin  extr€mo  margine  frondus  habet 
hauendo  tanta  portanza  che  offende  anco  l£__> 
piante  vicine,  &  per  qiiefto  li  agricoltori  la_j 
piantano  nelle  fratte,  onde  Ouidio  , 
^ox  ego  iuEla  "via  cum  firn  fine  crimine  vita 

C        O        N        T 


Il  Banlifco è  vna  fpetie  de ferpenti  de  'quali  [ 
non  (blo  il  fìarojmà  il  guardo,  &  il  fìfchio^ono 
con  tagiofi ,  &  li  animali  che  fono  mor  ti  pfer  h 
lor  Contagione  non  fogliono  eflère  tocchi  da 
altri  animali  ancor  che  voracii1ìmi,&  fc  sf<;ir2a- 
ti  dalla  fame  li  tocca,fubito  muoionoancór  lo- 
ro,onde  da  tutti  li  altri  animali  ancor  che  vene- 
nofì  è  fuggito  fuperandoli  tutti ,  come  narr  a__« 
Aetio  Antiocheno ,  fermone  i  s •  cap.j  j  &  Pli- 
nio lib.fi.cap.ii. 

Il  Giouane  paIlido,Ianguido,&  mezzo  mor- 
to vi  lì  pone  per  tutte  le  ragioni  fopra dette  raC 
fcnibrando  anco  il  corpo  patiente  che  riceue_»j 
la  Contagione  dall'agente  cioè  da  quel  che  Io 
trafmette. 


N 


O. 


VN  giouane  pompofamentc  vellito,con_»  fpecchìo ,  &  con  la  fìnilira  vn  bacile  d'argen  tó 

lj5adaàlato,hauràgioie,&  penne  per  or-  appoggiato  alla  cofcia,  il  quale  farà  i?ièhó  di 

JD  amento  della  teda ,  &  nella  delira  mano  vno  moneteA'  gioie .  •  ' 

.r      .  I    3  n 


'?!>' 
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Il  Con  ento.cfal.quale  pende  qud  poco  di  fe- 
licità, che  fi  gode  in  quella  vita,nafce  principal 
mente  dalla  cognitione  dil  bene  poflèduto,per 
che  chi  non  conofce  ilproprio  bene  fancor  che 
'fia  grandilTimo  )  non  ne  può  fentire  contento  > 
&  cosi  reftano  li  fuoi  meriti  fraudati  dentro  di 
fefteiTo. 

Però  ii  dipinge  l'imadne  del  Contento,  che 
guardare  mede/ima  nello  ipecchio,&  cosi  fi 
contempla,&  lì  gode  ricca,  bella,  epompoia,.» 
di  corpo,&  d'anima,iJ  che  dimoilrano  le  mone 
tej&iveftimenti. 

Contento, 

Glouanein  habito  bianco,  &  giallo,  moftri 
le  braccia,  e  gambe  ignude,  &  i  piedi  ala- 
ti 3  tenendo  vn  pomo  d'oro  nella  mano  delira , 
&  nella  lìniftra  vn  mazzo  di  fiori,  fìa  corona- 
to d'olino ,  e  gli  rilplenda  in  mezzo  al  petto  vn 
rubino . 

Contento  Amorofò . 

Glouanetto  di  bello  alpetto  con  faccia  ri- 
dente, con  la  velie  dipinta,  dii  fiori,  ih  ca- 
po terrà  vna  ghirlanda  di  mirto,&  <^i  fiori  infie 
metnceiruci,  nella  lìnillra  mano  vn  vafo  pieno 
dirofèjcon  vn  cuore,che  f\  veda  tra  èfTe.  Stia__» 
con  l'altra  mano  in  atto  d\  leuar/i  i  fiori  di  capo 
per  fiorireil  detto  cuore,  ef?èndo  proprietà  de 
gl'amanti  cercar  fempre  àx  far  partecipe  altrui 
della  propria  allegrezza . 

CONTINENZA. 

DO  N'N  A  d'età  virile,  che ftando in  piedi 
fia  veltita  d*^habito  femplice,  come  an  cor 
cinta  da  vna  zona,  ò<;into]a,  terrà  con  Tvna-» 
delle  mani  con  bella  gratia  vn  candida  armel- 
lino. 

Continenza  è  vn'àfifetto  dell'animo ,  che  fi 
muoue  con  Ja  ragione,  a  contraltare  con  il  itw- 
jm ,  &  iiiperare  l'appetito  de  i  diletti  corporei , 
<^  perciò  fi  dipinge  ii\  piedi ,  &  d'età  virile,  co- 
me quella  piùperiétta  delPaltreetadi,  operan- 
dolìconilgiuditiojcomeancocon  leforze  al 
c<Mittìifto  di  ogni  incontro ,  che  fé  gli  rappre- 
fenta. 

l'habitafemplice,&Ia  zona  fignificano  il 
yiftringimeniode  gli  sfrenati  appetiti . 

Il  candido  armelino  dimollraeflèreil  vero 
fmbolo  della  con rfncnza ,  perciòchenon  folo 
Biangia  vna  volta  alciorno,  ma  ancora  perno 
inabrattarfi,più  tofto'con  {"ente  d'clferpreib  da  i 
cacciatori,  Ifqualiper  pigliarcoucdo  animalet 
WKjgIi  circondano  fia  iua  tana  con  il  fango . 
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CONTINENZA  MILITARE'. 

Come  fi*  rapare fentata  nella  Pompa  funerale 

del  Duca  eU  Parma  Alegundro  Farm  fé, 

in  Roma. 

DONNA  con  vna  celata  in  capo ,  &  con 
la  delira  mano  dene  vna  fpada  con  la_> 
punta  in  giù  nelfbdro,&  i\  braccio  finilcro  lle- 
fojcon  la  mano  aperta,  voltando  però  la  palma 
dieflàmanoinsù. 

CONTRARIETÀ'. 

DONNA  brutta  fcapigliata,  &  che  detti 
capegli  '?eno  dilbrdinatanients  Iparfi  giù 
pergl'homcri ,  larà  vellita  dalla  parce  deflra_^ 
da  alto,&  a  ballò  di  color  bianco ,  &  dalla  finir 
lira  di  nero ,  ma  ciie  però  detto  veilimen  to  fia 
mal  compol  to,&  difcin  :oj  e  moflri,  che  difcor- 
òìi  in  tutte  le  parti  del  corpo.T«-ra  con  la  del  tra 
mano  vn  vaio  pieno  d*acqua,alqiantopendeii 
te  acciò  verfi  di  detta  acqi.;a  ■.  &  conlafinillra 
vn  vafo  àX  fuoco  accefo,&  per  terra  da  vna  par 
te  di  detta  figura  vi  faranno  due  ruote  vna  con- 
trapofta  airaltra,&  clie  toccandoli  faccino  con 
trari;  giri . 

Si  dipinge  brutta ,  perciòche  bruttiUìma  co- 
fa  è  d'efl^efe  continuamente  contrario  alle  ve- 
re ,  &  buone  opinioni ,  &  chiare  dimoltraiioni 
altrui . 

Li  capegli  nella  guifa ,  che  habbiamo  detto 
dimoilrano  i  difuniti ,  &  rei  penlieri,  che  apro- 
no la  llrada  all'intelletto,  alla  memoria,  &  alla 
voIontà,acciò  con  corrino  alla  contradittione  » 
Uvellimcnto  bianco,enero,mal  compollo, 
&  difcintOidinora  la  contrarietà,che  è  tra  la-_» 
luce,  e  le  tenebre ,  afiòmigiiando  coloro i  quali 
fuggano  la  conuerfa rione  altrui  pcrnon  vnirfi. 
alle  ragioni  probabi!i,&  naturali  - 

Tiene  con  la  deflra  mano  il  vafo  dell'acqua  > 
&  con  la  lìniftfa  \\  fiiozo ,  perciòche  quelli  due 
elementi  hanno  le  differenze  contraric,caldo,e 
freddo,&  perciò  qudlojche  opera  rvno,non_» 
può  oprar  raltro,&  Hanno  per  quello  in  conti- 
nua contrarietà,  difcordia,  &  guerra . 

Vi  fi  dipinge  à  canto  le  due  ruote  nellagui. 
fa,  cht  habbiamo  decto,pcrciòche  narra  Piério 
Valeriane  nel  lib.trigefimo  primo,che confide- 
rata  la  natura  de  moti,  che  fono  ne  1  circoli ,  fiì 
cagione,  cheimatenntici  volendo  lignificate 
geroglificamente  fa  contrarietà,  dercriueffcr» 
due  circoli, che  fi  toccafltro,  come  vediamo  fa- 
re in  certe  machine  >  che  per  il  girar  dell'vno,!'- 
altro  a  volile  con  vn  moro  contrario ,  onde  per 
tal  dimr.firarione polliamo  dire ,  che  fi  polli  be- 
nifllmo  rapprefentare/a  Contrarietà . 

CON- 
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CONTRAS      T      O. 


GIOVANE  armato ,  con  vna  traiierfìna 
rofla  fotte  il  corfaletto ,  tenga  vna  fpada 
ignuda  in  atro  di  volerla  fpinsiere  contro  alcun 
nemico  con  vna  gatta  à  piecìi  da  vna  parte,  e 
dall'altra  vn  cane  in  atto  di  combattere . 

Il  contraflOiè  vna  forza  di  contrarijjde'  qua- 
li vno  cerca  preualere  aIl'aItro,e  però  fi  dipinge 
armatOj&prcllo  à  difenderfi3&  offendere  il  ne- 
mico . 

Il  color  roffo  ci  dimoflra  l'alterezza  dell'ani- 
mo,&  il  dominio  delle paflìonijche  Hanno in_» 
móto,&  muouono  il  fangue . 

Si  fa  in  mezzo  d'vn  cane.&  d'vna  gatta,per- 
chc  da  dilììmiii ,  e  centrare  nature  prende  eflb 
l'origine .  Contrafio . 

Glouanetto ,  che  fotto  all'armatura  habbia 
vna  vefle  di  colorroflo , nella  deftra  ma- 
no tenga  vn  pugnale  ignudo  con  fiero  /guardo, 
•  con  vn'altro  pugnale  nella  fìniflra,tirando  la«j 
niano  in  dietropin  atto  di  voler  ferire . 


CONTRI  TIONE. 

DONNA  d'afpettogratiofo,&  bello,  fìia 
in  piedi  co'l  pugno  della  mano  dritta  fer 
rato  in  atto  di  percuoter  fi  il  petto  nudo,  dalla 
finifira  banda,co'I  braccio  finifko  iìtio  alquati 
to  in  giùj&  la  ma  no  aperta^gl'occhi  pieni  dì  Ja* 
grime,riuolci  verfo  il  Cielojcon  fembiante  mc- 
ìtoj&  dolente . 

La  Contritione,è  ì\  dolor&grandiflìmOiChe 
ha  vn-pcccatore  d'hauer  oftefo  la  diuina  Mae- 
ftà  :  onde  fopra  di  ciò  l'Auttore  de  i  feguentt" 
verfidiflè. 
Dolce  dolor ,  che  da  radice  amara 

Nafci,  e  de'  falli  all' hor^f hai  maggior  doU 
Vittgioui  all' alma,  che  confortohafolo 
Quanto  doler  fi ,  e  lagrimar  impara . 
Doglia  f  elice, auuenturo fa,  e  rara  » 
Che  non  operimi  il  cuor  :  ma  l'alai ^  volai 
JVel  tuo  dolce  languir  io  mi  e  077 fio 
Che  ben  fei  fu  d'ogni  gioir  più  cara  > 

14  Sem- 


l'i  ± 


Sc'-'bri  .lifra  a'tru  '-.pir  meco  è  tuo  foggi  or^o 
Soiitie,  iper  te  fuor  d  abijfo  ofuuro 
Erto  cam'n  poggiar) do  al  del  ritorna . 
Co  i  doppo  calle  sphìof:,  e  dure 
Pra'o  fi  forge  di  bei  fiori  adorno  j 
Che  rende  jiancop'.ulieto,  eficurv. 
■  'Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  86.  dice. 
T'vopiangendoi.mici  pajfdtitempi  - 
Cofnritwnc . 

DOnna  bella  m  picdijcon  capelli  fpar^jve- 
iiica  di  biaixGO.con  il  petto  fcopercOj,mo- 
ftrando  di  percuoterlo  con  il  pugno  dritto,  ?<_j) 
con  la  finillra  mano  i7  ipogli  della  llia  velie  jla 
quale  farà  llracciara,&  di  colore  berettinOjin^-r 
atto  diuaro,&  iupplicheuofejcalchi  con  ipiedi 
vna  mafchera . 

Dipinge^  la  Contritione  di  faccia  belfa  j  per 
dimofirarej  che  il  cuore  con  trito,  &  humiliato- 
non  è  {prezzato  da  Dio,  anzi  e  nrerano  à  pla- 
<;arIo  neL''ira  Gooie  dice  Dauidnel  Salmo  50.. 
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&  è  quella  vna  dilpo/ìtionc  contraria  al peccx 
tOjOiieiio,con>edi/hnil£ono  i  YcaIogij\n  dolore 
preiò  de  propri;  peccati,con  intentione  di  con- 
fcflarli,&  di  lòdisfare;il  nome  iilelTo  non  /ìc'ni- 
fìca  altro,  come  dice  San  Toiijaio  r.ell'addftio- 
ne  della  terza  parte  della  fua  lomnu  al  primo 
ardcolo:che  vna  confrattione,&  fminuzzamen 
to  d'ogni  pretenfìor?e ,  che  cipote/fe  dare  la  lii- 
perbia,  per  qualche  bene  in  coi  conolciuto , 

La  malchera  lotto  ài  piedi, /ign i fi caif  di- 
fpreggio  delle  colè  mondane,  lequali  fono  beni 
apparenti  folo ,  che  lulTnganOjin^an  nano,  e  ri- 
tardano^la  vera  cognitione  in  noi  iìeffi". 

Sta  in  attodifpogJiar/Ide  veftimenti  flrae- 
ciati,  perche  è  la  Contritione  vna  parte  della 
penitenza ,  per  mezzo  della  quale  ci  fpogliarno- 
de  veftimenti  deli'huomo  veechio,riueftendoci 
di  Chrilto  iRelfo ,  &  della  {\ì%  gratia,  che  ador^ 
na ,  &:  alTicura  l'anima  noiki.  da  ogni  cattiuo 
incontno .. 


C     O     N     V     E     R     S    A    T    I     O     N    E. 
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HVO- 
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HV  O  M  O  i^nà  gioi:ane,a!Iegro^&  riden- 
te, velikonfpompxjfa  app;.renza,il  cui 
VCii:im:iT:oiar.ì  di  color  verJe,haurà  cinto  il 
capo  d'\  na  ghirlapdad'aHorùjterra  con  la  fini- 
itrs  m:ino\n  c;^iiceo ,  ma  in  cambio  della  fer- 
pe  vi  laurino  don  beDiiìlmi  riuolginìenti  vn  ra- 
mo di  mirto ,  &■  vn  di  pomo  granato ambidiie . 
fiori;i;&  per  l'alette  fn  cima,  vi  f*wà  vna  lingua 
hLirnana,terrà  la  perfona;- alquanto  china  3  &o 
vna  gamba  tirata  in  dietrc  in  dimollratione  di 
voi  dr  far  riueren  2a,&  il  braccio  deliro  it efo ,  a- 
peno  in  atto  di  voler  abbracciare ,  ìk  ricjeuere 
al!:rai;,&  con  la  irùno  terrà  vna  Cartella.,  nella 
quale  vi  fìa  vn  motto  che  dichi .  VEH  SOLI . 
Coniiérfatione ,  è  vlb  domeftico  tra  gl'ami- 
ci ,  &  pcrfone  chefi  conofcono ,  &  amano  per 
cagionihoneflc,&  diJetteuoli , &  però  dicefi 
che  non  è  cofa  piti  grata  &  foaue  alla  vita ,  che 
vna  dolce  Conucrlatione,& però  dice  vnSa- 


HS 


mo,ConuerJktio  eli  hominum  focietas  ,& gra- 

•latic 
recrci^ntur 


tdconfahuintio  qu&  msdi<inte  inuicem  animi 


Si  difinge  in  perfona  d'huomo ,  &  non  di 
Donna  pcrciòche  non  fola  conuienfi  più  all'- 
huomo  la  Con  nerfatione  che  alla  donna ,  ma 
anco  perche  particolarmente  all'ethimologia 
della  voce  huom©  nella  linguaGreca  che  dice 
homiì,  fecondo  ì\  parere  di  alcuni  Dotti  fcritto 
ri  iignifica  infìeme,  &pcrò  non  fi  può  cflere—» 
vero  huomo  icnzs.  Conuerlatioiie ,  eifendo  che 
chi  non  conueria  non  ha  fperienza,nGgiuditio, 
&  quafifrpuò  dire  lenza  intellét  o ,  &  però  di- 
ce Àriil.nd  I. della  Tolitica ,  l'huomo  che  viiie 
folo  ò  glie  ^ìn  d'huomo,  ò  glie  beftia .  Qui  in 
gemwumfocretate  vmere  ne^mt^aut  Deus  §fi, 
autbcsìiiì. 

Si  rapprefenta  gionanec;frendo  che  Ariil.nel 
3.  della  Rcctorica  dice  che  i  giouanifono  più 
amatori  de  gl'amici ,  &  de  compagni  che  alcu- 
no di  niifuna  altra e:à  ,e  perche /ì  dilettanodi 
viuere :infìeme,efTendo  che  non  giudicano  cofa 
aìcunafecondo  l'\  tilc,&  penlano,  che  i  loro  a- 
mici  fieno  de'lariaede/ìma  natura . 

Si  dimoflra  allegro ,  &  ridente,  veftito  di  co- 
lor verde,perciòchefì  come  nell'hefbejne  gl'ar- 
bori,ne  pra,ri,neìlc  montagne,  Hon  fi  può  \  ede- 
re cofa  pili  1  ieta ,  ne  fiù.  grata  allavilla-di  que- 
ilo  colore ,  il  quale  perla  vaghezza .  &:  giocon- 
dità fua  muoue  fino  gl'vccelictti  perallegrez^a 
à  cantare  più  foauemente:  Gosi  la  Conuerfa- 
tionecon  ogni  affètto  maggiore  muouegì'ani- 
miahriiialrallegrézze, &conuengono  all'vlo 
honelìo:,^  vinuoiòiChepertal  fignificato  hab- 


biailìo  data  h.  ghirlanda  d'alloro  à  quelta  lìgii- 
ra,efrendo  che  noi  intcìldiamo  di  rapprcfeiitarc 
la  Conueriatione  virtuofa,&,",lafIàre  in  diiparte 
la  vitioia  3  come  quella  che  fi  debbe  coiiogni 
indufiria  odiare,  sfuggire  eilèndo  ella  abciai- 
neuole,  &pernitiofa.  Oc  perciò  Ariil.in  Fxono- 
mÌ3.  JVon  ^ebet  homofan£}nmtis  'nkicismque 
conuerj^iri:,  &  Seneca  epill.  j.Cum  illis  conuer^ 
{art  debet ,  ciui  es  melioremfaSluri  fmt . 

Il  ramo  della  mortella,&  del  pomo  granato 
ambidue  fioriti  con  bei  riuolgimenti  in  treccia- 
ti infieme,  fignificano  che  nella  Conuerfatione 
Gonuiene,Ghe  vi  fia  vnione,&  vera  amicitia^  & 
che  ambe  le  parti  rendano  ài  fé  fcambieuof- 
mente  biioniflìmo odore  &  pigliare infieme—» 
dalle  dette  pian  te,  cfìindo  che  (  come  racconta 
Pierio  Valeriane  nel  lib.cinquantacinquefimof) 
tridi-loro  fi  amano  tanto,  che  quantunque  pò- 
ftilontanettil'vna  dall'altra-  radice,  fi  vanno  à 
trouare,  &  fi  auuiiicchiano  infiemeà'cófufionc 
di  chi  fegge  la  Conuerfationci  quali  fi  può;di- 
re  che  fieno  della  perfida  natura  di  Timone  Fi- 
lolofo ,  il  quale  fu  i  n  ol  to  celebre  per  l'odio  che 
à  tutti  gl'huomini  por  tana,  era  liio  amico  Ape- 
manto  dcllamedefima  natura,  &  itando  <~vna 
volta  infieme  à  tauola ,  &  dicendo  ApemantO' 
che  quello  era  vn  bel  conuito,  poiché  era  tr-L^ 
lor  dua ,  rifpolè  Timone  cnc  farebbe  llato  afi^ai 
più  bello  *  quando  eflb  non  vi  fpfile-  flato  pre- 
lente. 

La  lingua  porta  fopra  alle  dette  piante,figni- 
fica  che  la  natura  ha  dito  la-fauclla  all'huomo, 
non  gi  à  perche  feco  medefimo  parli,mà  perche- 
fé  ne  lenii  con  altri  in  iiprimere  l'affetto  deU'a- 
nimo-nofìroi  con  qual  mezzo  vengono  gl'hiio- 
mini  ad  aniarfii&  congiungerfi  fra  di  loro . 

Il  tenere  la  perfona  alquanto  china,&  vna_» 
delle  gambe  in  guifadi  far  riuerenza,&  iJ  brac- 
cio deliro  llefo ,  aperto ,  &  in  arto  di  voi  er  ab- 
bracciare, &  riceuere  altrui,  è  per  dimollrar<Ll> 
ch'alia  Conuerfatione  conuiene  qualità  di 
creanze,  &  buoni  collumi  &  con  benigmtà,& 
cortefiacon  ogni  riuerenza  abbracciare ,  &ri- 
ceuere  chi  è  degno  della  vera,&  virtuoia  Con- 
uerfatione. iP  /    - 

II  motto  chetiene^on  la  deflra  manOiche_j  ^^*^*^"'/^ 
dice  VHHSOLI,  è  detto  di  Salomone  ^^cM/fy  a^  .^  , 
iProKerbijladichiaratione  dclquale  è  cheL_»  / 
guai  à  quello  che  è  folo,'  &  però  dobbiamo  con  l/t  ijrH'-.y, 
molta  confideratione  cercare  d'vnirfi  dicendo  ^^  ^ 
ilSa.lmoi^S.£ccequambonum3&^HàmÌH^  l^**  ? 
mndptm  habitare  fratres  in  v?mm  .•  *^^  l*-/u.^ 


CON- 
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conversione; 


VN  A  belliflìma  Donna  di  età  virile ,  fard 
ignudatala  da  vn  candido^&foctiliflìino 
velo  ricoperta  3  terrà  ad  arma  collo  vn  a  cinta 
di  color  vcrde,neIJa  quale  vi  fn  ferino . 

INTE  DOMINE  SPERAVI. 
&  non  Iblo  per  terra  faranno  \dìi  di  gran  didi- 
mo pregioi&  liiina.  Collane  d'oro,  pcrle,&  al- 
tre ricchezze,  ma  anco  i  biondi  j  &ini:rvcciati 
capelli  3  che  dal  capo  fi  è  tagliati ,  fi  ciic  mollri 
d'eflere  fen2a  Je  treccie , 

Stari  con  il  capo  alto ,  &  con  li  occhi  riuolti 
al  Cielo ,  né!  quale  vi  fi  veda  vn  chiaro ,  &  ri- 
fplcndentc  raggio,  &  verlando  copio^ffime  la- 
grime: tsnghi  le  m  mi  incrocciaterl^na  nell'al- 
tra,moUrando  lesino  di grandifllmo  dolore ,  & 
folto  li  piedi  vi  faràvn'Hidra  con  fieri  riuolgi- 
mcnti  j  &  in  atto  di  meriere  per  terra  quefta-_» 
figura . 
"  Bella  fi  dipinre  perche,  fi  come  e  brutto,^5 
aboDiineuoIe  c/ii  IH  in  peccato  mortale, cosi 


all'incontro  è  di  fiiprema  bellezza,  chi  è  lonta- 
no da  quello,  &  (i  conuerte  à  Dio . 

Si  rapprelènta  d'età  virile  perciòcheraccon 
la  Arili  nel  x.  lib.  della  Rett.  cheque'laetà  ha 
tutti  quei  benijche  nella  gioiu'nc2i:a,&  ndla_j 
vecchiezza  Ibnno  icparati,  de  di  miti  gl'eccef- 
fi,  &  di  tutti  i  defettij  che  fi  ri trouano  nell'altre 
ctàjin  qiiella  di  loro  ci  ii  troua  il  mez2o,&  con- 
ueneuoiCjfi  che  per  quella  caula  potiamo  dire , 
che  in  ouefl'etd  v'e  la  vera  cognitionc  di  fuggi- 
re il  male ,  &  leguitare  il  bene ,  &à  quello  pro- 
pofito  fi  potrebbe  applicare  quel  detto,che  IN 
MEDIO  CONSISTI!  VIÌITVS.^ 

Si  dipinge  .che  fia  nuda  ma  però  ricoperta 
dal  can  di  io ,  &  IbttiliPtìrno  ve'o  per  dimolbra- 
rcjche  la  Conucrfione hi  da efec  candida,pu- 
ra5& fpogliata da  tutti  li  afiltti,&r paflloni  jnon 
dine .  Il  motto ,  che  è  la  xinta ,  che  dice  In  te 
Domine  jpsraw:  fignificar.o  quefie  parole,  cjie 
chi  veramente  fi  con uerreà  Pio  tatermopro- 

poni. 
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Bollimento  di  non  fi  partire  mai  più  da  lui  per  , 
Io  f  eccaio ,  &  perciò  Ipera  in  lui  nafcendo  tal 
fperanza  dal  credere  d'eflère  in  grafia  di  Sua_* 
Diuir-a  Maeltà,  f\  che crefcendo nell'anima que 
ita  credenzajcrefce  in/ìcme  la  Iperanza  median 
te  il  defìderio  di  goder  Dio . 

I  {ontuofiflìmi  f~\reftimenti ,  le  collane,  &  la 
diueriità  àdlt  ricchifllmc  gioie  che  fono  per  ter 
ra  ne  fanno  fede^che  chi  /ì  conuerte  à  Dio  fprcz 
za  le  pompCjIe  ricchezze,  &  la  vanità  di  «jueilo 
mondo,  Ojide  S.Bcrnardo  fopra  la  Cantica.Ser 
mone  zó.Orfìatumcorforùfan^icomemmt 
fylumanimitdecoremqu&rentes, 

I Biondi. &  intrecciati  capelli  tagliati  Sagit- 
tali per  terra ,  per  la  dichiaratione  di  effe  ce  ne 
lertiircmo  di  quello  pere  he  dice  Pierio  Valeria- 
no  lib.5  z.nel  quale  narra  i  Capelli  fìgnifica  r 
penfìerijfi  che  chi  fi  conuerte,  conuiene,  che_j 
Icaccij&rimoua  i  penfìeri  cattiuiji  qualife  non 
fi  tofano,  ò  fucilino  accecano  la  men  te,  ò  qual- 
che altro  grane  impedimento  apportano  alla 
buona  intentione  dì  conuercirfi,  &  fopra  di  ciò 
Gaflìod.liip.Pfal.cosi  dìce.jQHocunqHetempO" 
re  noftcogitaueris  Deum,putaiteiUHdtemfm 
prcMiffe. 

Tiene  il  Capo  aIto,&  rimira  il  Cielo,  perciò 
che  conuien  prima  à  noi  di  volgerfi  ai  Signor 
Dioeonfede,perriceuereda  fua  DiuinaMae- 
ftà  la  grarift ,  le  benel'vna ,  e  l'altra  egli  dà  per 
fuamifericordia^&non  per  lì  meriti  noftri. 
Fides  eftdonum  DeiAìctS.VsiOÌo^et  Gratiam 
et  glori am  dabit  Domifìus  dice  il  Salmo  »  ii 
qual  unificato  Io  rapprefentamo  conilchia- 
ro3&  rifplenden  te  raggio,come  habbiamo  det- 
to di  fopra . 

Le  copiofifllme  lagrime  che  «A'erfa  da  gl'oc- 
chi fignificano  penitenza,  &  contritione  come 
narra  Curtio  ììh.  3.  lachrym Apoenit etiti dfunt 
indices .  Et  le  mani  in  crocciate  l'vna,nell'akra 
con  la  demoflration e  del  dolore,  denotano  il 
dolore  interno  che  fente  l'huomo  conuertito 
àDia  d'hauer  offefo  fua  DiuinaMaeilà  l'Hi- 
dra  che  tiene  fotto  li  piedi  nella  guifache  di- 
cemmo, ne  dimoflra  che  conuiene  fprezzare» 
&  conculcare  il  pecca toj  il  quale  con  grandiflì- 
ma  diflfìcultà  fi  vince,  &  mette  à  terra,pcrciò- 
che  fa  grandiflTma  refiflenza  à  quelli,!  quali 
conucrtiti  camiiaana  per  la  via  delh  falute_j^ 
che  perciò  rapprefentam.o  l'Hidra  con  fieri  ri-. 
uo%iraenti  ^^  &  in  atrod»  mwsx  per  terra  déjta 
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Dtuim  anali  e  A  iaeeant,  auruw%  come^ 

Et  leuis  hAc  tantum  fafci a  membra  tegas 
Et  modo  iam  menti fedeat  fer/t  enti  a  noftr£  * 

Qua  lela  exernetpe^oris  alba  mei . 
Hydra  lel  hacpedibn^  laceat  fHfpofita,dirii 

Ne  iUìfispereantpeóìora  no^radoUs . 
CunEia  tmenda  modofnnt  h^c  àefedefuprema 

Luminibuspateant  lumina  darà  meis . 

CONVITO. 

GIOVANE  ridente,&  bello  di  prima  la- 
nugine ,  ftando  dritto  in  piedi,  con  «^na, 
vaga  ghirlanda  di  fiori  in  capo,nelIa  delira  ma 
no  vna  facella  accefa ,  &  iielJa  finilìra  c^/^'ha- 
fta ,  &  farà  veftito  di  verde  così  la  dipinlè  Fil©- 
Ilrato. 

Et  fi  fa  giouane,per  eflèrc  i;ile  età  pììx  dedita 
allefclte,&  a'folazzi,  chel'aiire  non  fono  » 

I  conuiti  fi  fanno  à  fine  dì  commune  alle- 
grezza tra  gl'amici,  però  fi  dipinge  bello ,  &  rir- 
dente  con  vna  ghirlanda  di  fiori,che  moilra  re- 
lalfationi  d'animo  in  delicature.per  cagione  ttì^ ' 
conuerfare,&  accrcfcerc  l'amicitie,  che  fiiole  i| 
conuit©  generare» 

la  face  accefa  fi dipingeua  da  gl'Antichi  in 
mano  d'HimeneoDio  delle  nozze,  perche  tiene 
gl*animi,&  gl'ingegni  fue«;lia  ti, &  allegri  il  Con 
ulto,  &  ci  rende  Iplendidi,  &  magnanimi  in  fa* 
pere  egualmente  fare ,  &  riceucre  con  gl'amici 
offitij  di  gratitudine . 

CORDOGLIO. 

HV  O  M  O  mcfio, malinconiofo^j.  &  tut- 
to rabbuffato,  con  ambe  le  mani  s'apre  il 
petto. e  fimiraii cuore, circondato  dadiuerìi 
ferpenti. 

Sarà  t^'cfiito  di  berettina  vicino  al  nero  ».  il 
detto  vefiimento  farà  firacciatOi  foto  per dimo. 
llrareif  difpreggio  di  fé  fìeffò ,  &  che  quando- 
vno  é  in  trauagls  dell'anima,  non  può  atten- 
dere alla  coltura  del  corpo,  &  il  color  negro  fu 
gnificarvliima  rouina,&  le  tenebre  della  mor- 
te, alla  quale  conducono i  rammarichi, &o 
i  cordogli  * 

11  petto  aperto,  &  ifcuore  dalla  ferpe  cinto, 
dinotano  i  Midi;  j  &  i  trauagli  mondani,  che: 
fempre  mordendo  ircoreinfondano  in  noiftel^ 
fi  veleno,  dirabbiài,  &  di  rancore . 


COR» 
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Do N N  A  vecchia , grinza , che  fedendo 
nella  fìnifira  mano  tenga  vna  feruIa,oue- 
ro  vno  Zaffile ,  &  nell'altra  con  Ja  penna  emen- 
di vna  icrittura:,aggiungendOi  &  togliendo  va- 
rie ]:>aroIc. 

Si  dipinge  vecchiaj&r  grinza^perche,  come  è 
effetto  di  pruden;:a  Ja  Correttione  in  chi  la  fa , 
così  e  cagione  di  rammarico  in  quello ,  che  dà 
occafione  di  farla,  perche  non  fiiole  molto  pia- 
cere altrui  fcntir  correggere5&  emendare  l'ope- 
re flit  :  &  perche  la  Correttione  s'cffercita  nel 
mancamento,  che  facciamo  nella  \  ia  ò  d«ll*at- 
tionijò  déìlc  contemplationi . 

Si  dipinge  cori  lo  (hffile,&  con  la  penna,che 
correc^ge Je  fcritture,  proiiedéndo  l'vna  co*!  di- 
spiacere del  corpo  al'a  Conuerfatione  Politica, 
l'altra  con  U  termini  di  cognitione  alia  beatitu- 
dine Fi'oiòhca . 


CORRETTIONE. 

DONNA  d'era  matura  ,  che  nella  ma- 
no deflra  tenga  vn  lituo  con  vn  fafcer- 
iodifcritture,&  la  fìniilra  in  atto  diammo- 
nire__>. 

Qui  per  la  Correttione  inrendiamo  l'atto 
del  drizzare  la  torta  attionchumana,&  che  fi 
dilunga  dalla  via  della  ragione.  Ilche  deue  farfi 
dapcrfone.che habbino auttorità,  8c  dominio 
fopra  coloro,  che  deuono  cfll'r  corretti,  &  però 
fifa  co'l  limo  in  mano  vfato,  fegno  di  Signoria 
prefìb  gii  Antichi  Re  Latini ,  &  Imperadori 
Romani. 

Il  fafcetto  di  fcriirure  /ìgnifica  le  ^ucrele^j 
quaiì materia  <^  Correttione  •  '  '  * 
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Do  N  N  A  gioiune  vsrrtita  ài  colore ,  can- 
giante, &  che  detto  habiro  fìa  lèmplice  , 
&''curco .  Che  con  Ja  m an  deftra  tenghi  il  Mo- 
nicometroi  &  per  terra  dal  inedeflmò  Iato  o;i 
fìO.  vn  slobo con  vna  picciola  parte  de%nata  j 
&  con  la  imiìlra  mano  vn  compaflb^on  la  riga 
con  vn  tennine  dalla  medefima  parte,  in  terra . 

Corografìa  è  detta  da  Coros ,  clic  in  Greca 
lìgnifìcaìuogOjè  Grapho  denota  rcrinOjO-ade-j 
Corografia  tanto  vaie ,  quanto  defcrittione_ji 
d'vn  luogo.  óM  ó'^yna  Città,ò  terra  particola- 
rcjocfero  paeiè,mà  non  però  troppo  grande,  eC- 
fendo  quello  home  l'ifidTb  prellò  TÓIoiueo  col 
nome  di  Topografia,la  quale  propriamente:par 
landojdiicgna  vn  luogo particolare . 

Si  dipingegionancjperche la  Corografia  nel 
pigliare  i  luoghi  terminati,  de  Principi,  &  alire 
perfonc,muta^Ti  ilari  in  maggiore,  &  minor 
foi:nu'rinoiiando  i  domini;  di  ciafcuno  - 

Si  \-citc  di  colore  caiigiantc  pef cicche eiTa_> 


pig-ia  diuerfamente  i/IrijEt  e/Tèndo  detto  veiti-  . 
mentofemplice,  &  curto,è  per  dimoftrare,  che 
pigliando  lepiante&mifure  di  detti  domini; , 
più  facilmente  ,& con  piti  breuità  di  tempo,.iì 
piglia  le  parti  minori,  che  le  maggiori  » 

Tiene  con  la  man  delira  il  Monicometro  et- 
fendo  che  con  cflò  ef fattamente  fi  piglia  tiKtii 
Iimitij&:  confini  di  ciafcim  dominio,  comeari- 
co  lHnghez2e,&  larglìezze  terminate , 

Il  tenere  con  la  /ini/tra  la  riga5&  il  compafib 
dinota  che  con  detti  finimenti  delineando- 
quaii  io  hi  prefo  con  i'òperatione  di  detto  Mo- 
nicoinetrojpone  il  termine,  il  quale  è  vfanza  di 
piantare  i  confini  per  cono/cere ,  &  diftinguerc 
ci:  ciafcuno  il  fuo. 

COÌR  PO  HVMANIO, 

C  C  O  R  R^ì^I-D  O  fpciTe  volte  di  rap. 
prefenrare  in  attasù le fcene il  Corpo  Iuì-^. 

mav^o  ir 


IJO^ 


manose  rAiiìnia,ciafcuno  da  fcjhabbiamo  fbr 
mate  leprefenti  figure  deli'vnaj  e  dell'altra,  co- 
me fi  potrà  vedere  al  fuo  luoco^tnà  è  d'auuertire 
prima,clic  per  il  Corpo  human©  noi  non  iriten 
diamo  il  corpo  realmente  fcparato  dall'anima, 
perciòchecosì  fi  defcriucrebbe  vn  cadauero, 
itiàfi  bene  il  corpo  all'anima  collegato ,  ch^.^ 
ambedue  fanno  il  compofltodell'huomo  tutto, 
che  per  certa  fìgnifìcatione  Poetica  &  aftrattio 
ne  mentale  fìprcfupponghinoj  come  fé  cialcu- 
na  di  quefle  parti  f  teflè  per  fé  fola^lo  rapprefen- 
tarcmo  dunque  huonio  coronato  di  fiori  ligu- 
ilriveflitopompofamente, terrà  in  manovna 
lanterna  di  tela,di  quelkjche  5'alz3,&  abbaffa, 
fenza  lume  con  quefto  motto ,  A'  I V  M I N  E 
VITA. 

Si'corona  di liguflri, per  efrerda^rauiffimi 
hiiomini  affiniigliata  1^  vita  dell'huomOjri(pet 
to  alla  fragilità,  &  caducità  di  quello  noltro 
corpo  alli  fiori,  de*  quali  non  so ,  che  altra  colà 
fa.  più  fugace,  onde  il  Salmiita  cantò  nel  Sal- 
mo loz. 

RecordatfM  eJl,qHomampuluis,fumm  :  ho- 
mo ficut  fcenHm^dtes  eius  tamquamfios  agrific 
effiorebit. 
Et  nei  Salmo  89. 

Alane  ficH!  herba  tra» feat, mane floreaty& 
tranfeat  ve  spere  accidat,mduret  ,&  arefcat . 
Et  iìniilmenteilparientiflìmo  lob . 

Quafifios  cgreditur^  &  comerttur . 

lì  velfimento  dciitiolo,  dimoflra  quello ,  che 
è  proprio  del  corpo^cioè  l'amvtte,  &  abbraccia- 
re i  piaceri ,  &  ddettattioni  lenfuali,  fi  come_j 
pcrldcontrarioabborrire  li  dilagijaiprezze,  & 
lemoleltie. 

La  lanterna ,  nella  giuTa ,  che  dicemmo ,  di- 
moflra,che  il  corpo  nod  ha  operationi  l"enza__» 
l'anima ,  fi  come  la  lanterna  lènza  il  lume  non 
/aToffitio  Ilio, come  il  motto  molto  bene  di- 
chiara . 

CORRVTTEIIA  NE'  GIVDICI. 

DONNA,  che  Ria  à  ieucre  per  trauerfo 
inTriuunrJe,con  vn  meinoriaIc,t\:  vna__» 
catena  d'ero  nella  mano  drittUjCon  vna  \  olpeà 
picdi,&  farà  '',  ef ìi  ra  di  -\  crJe . 

Dipi^ngefìà  l'eden- in  Inbiinale  nella  guifa 
che  dicemmo ,  pcrclie  la  Corruttela  cade  in  co- 
JorOjCheiententiano  in  gin<.:itiO;e(Tauloefra_. " 
vnollorziirenio  della  Nolontà  del  "iiidtce_j 
à  giudicare  ir.gliifianiciue  per  forza  de'  doni . 

"il  niemorialc  in  mano^tS.  la  coHana  iono  in- 
ditio,che  ò  con  parale,©  con  danari  iagiiillitia 
ù  corrompe , 
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La  volpe  perlo  più  fi  poncpcr  l'aftutia,5(j 
perciò  è  conuenienicà  quefto  vitio ,  efièndo 
che  s'efTercita  con  allutia  per  impadronirfi  de 
denari,  &  delie  volontà  de  gli  altri  huomini . 

Vcftefidiverdeperli  fondamenti  della  fpc- 
ranza,che  Hanno  nell'hauere,  come  detto  ìub'  1 
biamo  di  fopra . 

CORTE. 

DONNA  gioiiane,con  bella  acconciatu-. 
ra  di  tefla,veftita  di  verde,  &  cangiante,' 
con  ambi  le  mani,  s'alzi  il  lembo  della  vefle  di- 
nanzi ,  in  modo  che  fcuopra  le  ginocchia ,  por- 
tando nella  vefte  alzata  molte  ghirlande  di  va- 
rie forti  di  fiori ,  &  con  vna  di  dette  mani  terrà 
anco  de  gli  hami  legati  in  filo  di  feta  verde,  ha- 
uerà  à  piedi  vna  ff  atuet ta  di  Mercurio,  alla  qiia 
le  s'appoggierà  alquanto,&  dall'altra  banda_^ 
vn  paro  di  ceppi  di  oro ,  ouero  i  ferri ,  che  fi  f  ò- 
gliono  mettere  ad  ambi  li  piedi,  &  che  vi  fieno 
con  effi  le  catene  parimente  d'oro:  l'ara  h  terra, 
Olle  fi  pofa  falfola,  ma  Ijiiarfa  di  molti  fiori  i  che 
dalla  vefte  le  cadano,-  ne'  piedi  hauerà  le  fcarpc 
di  piombo. 

La  Corte  è  vna  vnione  di  huomini  di  quali- 
tà àia  feruitù  di perfonafegnalata,  &  princi- 
pale, &  le  bene  io  d'clTa  pollò  parlare  con  qual- 
che fondamento ,  per  lo  tempo,  che  vi  ho  con- 
fumacodalprinciptio  della  mia  fmciulezra  fi- 
no à  quell'ilota ,  nondimeno  racco;ìrerò  foio  l'- 
Encomio d'alcuni, che  dicono, .'a  Coree efìer 
gran  maellro  del  viuere  hnmaiicjoi  'egno  dalla 
politezza  i  Icala  dell'eloquenza ,  rh::a;ro  degl'- 
honorij  fcala  delle  grandezze,  &  campo  aperto 
delle  con  iierl'ationi,  &  dell'amicitierche  impa- 
ra d'ebbe  .■:ire3&:  di  comandare^d'efifcr  liberOj& 
fcmo,di  parlare,  &  di  tacere,  di  fecondarle  vo- 
glie altriii ,  di  diflìmuUr  le  proprie ,  di  occultar 
orJi  odi;,che  non  m.ocanojd'afcondcre  l'ire,che 
non  oftendono,  che  inlegna efièr  grane,  &  amà- 
bile Jiber^Je,  8c  pareo  fèuero,  &:  faceto,  delica- 
to,&  pallente,  che  ogni  colà  sa,  ik  ogni  cofa_* 
intende  de'  fecreti  de  Principi,  delle  forze  de«^ 
Regni,  de'  prouedimenti  d  Jla  Città ,  dell'clet- 
tionidepardri,dcllaConf.."ruationedc]icfortu 
ne,^per  dirla  in  vnaparola  loia,  di  tutte  le  co- 
lè pili  honorare,  &:  degne  in  tutta  la  fabrica  del 
mondo,  rei  qiia!efì  fonda,  &:  afferma  ogni  no- 
f irò  oprare,  &  intendere . 

Però  lì  dipinge  con  varie  forti  di  ghirlande 
nc'la  velie  alzaia,  le  quali  fignificano  quell'o- 
dorifere qualità,  che  ella  partorifce,  fc  bene  ve- 
ramente molte  volte  à  molti  ton  intcrcffe  delle 

pro« 


i 


Parte  Priinà  l 

proprie  facoltà.  Se  quafi  con  certo  pericolo  del    JHadf  pecchi  i  efcopette  vnà  reale 
J'honore.rcr  Io  lòfpettoconrinuodella  perdita 
delia  erana,  &  del  cempo  pafiàtOj  il  che  fi  mo- 


?5^ 


flranclle  gir.occhia  ignude,&  vicine  a  molira 
re  le  vergogne ,  &  ik'  ceppi ,  che  lo  raffrenano, 
J'impea'jlcono,  ónderAlciato  nelli  fuoi  Emble- 
ini  così  dice - 

Vana^atai  tnos  quos  edttcat  aula  clientes  » 
Die  tur  aurr^ti^  neEicrz  comfew  bui . 
I-fiori Ipar.':  p&r  terrà  in kogo  lkTj'c-&  faflò- 
,fo,niOÌir;uiorapparei;?.a  nobile  dei  coriigia^ 
no,  la  Oliale  è  più  arafìtiolà  percom|.iacere_5 
il  ilio  Signoresche  natm  Je  per  appagare  le  me- 
defimo .  ; 

L'acconciatuÀi  della  tefta  madtreuolmente 
fatta,è  legp.o  di  delicatura,&  dimoilraiione  d'- 
airi, &  nobili  penfìeri . 

1  a  f^'ef  le  di  cangian  te,  raoftra  che  tale  è  la 
;Corre,dando  è  tògliendo  a  ino  piacerein  poco 
tempo  la  beneiiolenza  de'  Principi,e  con  efla_» 
gl'honori,è  facuhà . 

Tien  con  vnamano  gl'hami  legati  con  filo 
di  color  <^:erdc ,  per  dimoilrare ,  the  la  Corte 
prende  gl'huominijcon  la  fperan2a,com'hamo 
ilpcfce. 

Le  Icarpe  dì  piombo  moftrano,chcneI  ièrui- 

.  gio  fi  dee  t//er  craue,è  non  facilmenre  muouerfi 

;à  i  venti  delle  parole,  cuero  delle  vnioni  alrnii , 

per  concepir.,  e  ooio,  fc-egno  jrancofe ,  &  inui- 

dia,con  appedrod'ilra pedona. 

Se  gli  pohe  apprefiòla  llatua  di  Mercurio,  la 
quale  da  gli  Antichi  fa  polla  per  l'eloquenza, 
ciie  fi  vede  efièr perpetua  compagna  del  corti- 
giano , 

E  fiata  da  molte  perfonc  in  óìuctìì  modi  di- 
pinta, fecor  do  la  varietà  della  Fortuna,  che  da 
lei  riconofcenojj&à  gl'altri  il  Signor  CeTare  Ca- 
porale Ptriigino.huomo  di  bclliflmio  ingegno  , 
di  lettere ,  &  dì  valersela dipiniè ,  come  fi  può 
vedere  nei  leguenti  fuoi  veri^^  che  così  dice . 
X^  Con  e  fi  dipìnge  ima  matrona 

Con  V  fi  i^Jciutto,  e  ehiemap-ofìtmata 

Dura  tir  fi  hier/a,  e  molle  diperfona . 
La  qualfe'n  làid'vn  drappo 'verde  ornata 

BencfjektranerfohgHìfad'Her  eoi  tiene 

V»agra»pdle  d  ^fino  ammansata , 
'Ltpendon  poi  dal  collo  a^re  catene 

Ter  poca  dapo  eaggine  fatale) 

CheJ(ifirJUe:p&trehhi  t.e  vjèir  di  pene  •^ 


Corona,  tien  fedendo fn  la  paglia 

Vn  pie  in  bordello ,  e  l'altro  4  l'holpedale . 

Soliien  Con  la  man  deftra  ima  medaglia 

Oue fcultanel  lez.oe  laj^eranzji^ 

Che  fa  Mhtar  la  mi  fera  canaglia . 

Seco  li  ter/ipo perduto  all^erga ,  e  Banz/t , 
Che  vec'.e  incanutir  lapromiff.one 
D'firU  in  d'idtlherifegHn'ManzA . 

^0  ■  nei  I  omrfcio  v'ìl'adttlatione , 
Che  fa  col  le'M  ode  le  sberrettate 
Gì'  ambiriofiganfiar  come  vn  pallone . 

Vtfon  anco  le  Mufe  afaiicate , 
Per folleuar Umifera,  e  mendica 
Vi  rrute  oppreffn  da  lapouertate . 

Jl^afigittanoal  vento  ogni  fatica  y 
Ch  ha  fu' l  corpo  vnam(?.cina  daguato  » 
E  Fortuna  ad  ogn'hor  troppo  nimica . 

Tienpoi  neW  altra  mm  l'ham' indorato  y 
Con  efiapretiofa  cruda,  e  cotta . 
Cheper  lo  pthdiuenrapan  muffato, 
Nelalcieròdifcriuc-reil  Sor.etto  del  Signor 

Marc'An  .or.io  Cataldi ,  il  quale  dice  à  quell'i- 

fleflbpropofito.  ] 

Vnvario  nato,  vnavoluhil forte , 
Vn  guadagno  dubbio fo,  vn  danne  apertù . 
Vn  Sperar  non  ficuro,vn  penar  certo, 
Vn  con  la  vita  amminrMrar  la  morte . 

Vna  prigt  on  dì  fen fi,  vn  laccio  forte, 
Vn  vender  h  ben  ade,  apre  ^c  incerte. 
Vn' appettar  mtr  c'è  contrari  a  almerto 
Equefie,  cheli  vii  volgo  appella  Corte. 

QutM  han  <^P adulatori  albergo  fid& . 
Tenebre  il  ben  oprare  la  f rande  lume 
Sode  l'an-^  brtion,tinuidra  rado  > 

L'ordire  tnftdie,  ilfarfi  rddo ,  emme 
Vn  hmmmortaU'ffferdifedetm^' 
A^ar  (jMgloria:ahìfeeolo>  aht  ccfiume  f 

CORTESIA. 

DONNA  vellita d'oro ,  coroaata  a*«iufa 
di  Rcgina,e  che  fparge  collane  danari  & 

U  Correfia  èvirtu,  che  ferra  fpc/To  g^occlii 
-ne  demeriti  altrui, per  noti  fenar  ii  pafl»  alla 
propria  benignità. 
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1^2 


Delta  noùifKIma  Iconolosla 


COSMOGRAFIA. 


DONNA  vecchia ,  veftita  d'vna  Clami- 
detra  di  colore  ceruleo  tutta  fkUa raffio 
fono  di  QiÌ2  vna  vefk  di  color  r«reflre,  che  ih'a 
in  mcz/o  di  due  globi,  dalla  parte  delira  fa  il 
Ce'efle,&r dalla fini/Jra il  Terre(;rc,checon  Ja 
deflra  maro  terghi  l'Anrolabio  di  To-'onìcO;& 
con  la  lìniflra  il  R  adio  Latino . 

Cofinografìa  è  arte  che  confiderà  le  parti  del 
la  terni  rifpetto  al  Cielo,&  accorda  i  /iti  dell'v- 
no  all'altro,  fi  che  per  quefto  nome  Cofmo^ra- 
fia> ^'intende  il  Mondo^jeffendo  da  i  Greci^detto 
Colinos ,  del  quale  Te  ne  fa  Cofmografia  cioè 
defcrittioncnon  folamentc  per  quello  partico- 
lare tcrrellre  3  ma  ancora  per  tutto  il  globo  del 


Cielo  che  fa  il  compoflo  di  tutto  il  Mondo . 

Si  dipinge  ^■ccchia  perciòche  il  fuo  principio 
hebbe  origine  dalla  creatione  del  Mondo . 

Si  vellc'di  colore  ceruleo  rutto  ftelJato,&:  del 
colore  fcrceflre  come  hai  biamo  detto, eflendo 
che  quella  figr.ra  partecipa  fi del'e  parti  del  Cie 
lo,  com'anco  della  terra^Sc  perciò  la  ranpre/èn- 
tiamo  che  dia  in  mezzo  deH'vno,  &  l'altro  glo- 
bo >  dimoflrando  l'operarionc  fua  con  l'Alìro- 
labio  che  tiene  con  la  delira  mano  con  il  (juale 
Ripiglia  la  dillanza ,  S:  1  inrcrnallo ,  &r  la  gr.m- 
dezza  fra  \  na  Hella ,  Srlaltra,  Srcon  il  Radio ,  - 
che  tiene  con  la  lìnitìra  l'operationi,  che  fi  fan- 
no in  terra . 


COSCIEN- 
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COSCIENZA. 


DONNA  con  vn  cuore  in  mano  dinanzi 
.  à  gl'occhi  con  quefto  fcritto  in  Ietter5_j 
d'oro  OIKEIA  sIN'esISj  cioè  Ja  propiia 
Cofcicnza ,  fiando  in  piedi  in  mezzo  vn  prato 
di  fiori,  &  vn  campo  di  Ipine. 

LaCofcicH7a  èia  cogniiione,che  ha  cia- 
icuno  (ie!i'opere,&  depen{ìerinalcoiiii&  cela- 
ti agl'altri  nuomini.  '    - 

Però  fi  dipinge  jn  atto  d\  riguardare  il  pro- 
prio cuore  j  nel  quale  ciafcuno  tiene  occultate 
le  fue  fecretezzc  j  le  quali  folo  i  lui  medefinlo 
fono  d  viua  forza  palefi . 

Sta  con  piedi  ignudi  nel  luogo  fopradetto> 
per  dimollrare  la  buona,  é  cattiua  via,  per  Ie-> 
quali  ciafcuno  caminandojò  con  le  virtù,©  co' 


\kij  i  è  atto  à  fentirel'afpre  punture  del  pecca- 
to ì  come  il  foaue  odore  della  virtù  . 

Cofcienxji* 

DOnna  di  ièmbianre  belliflimo ,  velHta  dì 
biancojconla  fopraudte  nera,  nella  de- 
lira mano  terrà  vna  lima  dì  ferro ,  Hauerà  f  co- 
perto il  petto  dalla  parte  del  cuore,  donde  la..,  ^ 
morderà  Vi)  ferpe,  oiiero  vn  verme,  che  fempre, 
:iHmoIa,&  rode  l'anima  del  peccatoite,però  be- 
ne diflè  Lucano  nel  fetrimo  libro .  ' 
Heu  quantum  Thiferufosmmem  confai a^ 
donat , 
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VN  A  donna  che  con  il  deftro  braccio  ten- 
ghi  abbracciata.  vnacoIonna,&  con  Isu.* 
finiflra  n>ano  vna  fpada  ignuda  fopra  d'vn  gni 
vafo  di  fuoco  accciò,&  moftrì  volontariamcn- 
ledi  volerfì  abbrucciare  la  mano,  &^  iJ  braccio. 
Costai,  z^. 

DONNA  che  tiene  la  dell  ra  mano  alta, 
&  con  la  finiitra  vn'hafta ,  &  fi  pola  co' 
piedi  fopra  vna  bafequadra  . 

Cortanza  è  vna  di/pofitionc  ferma  di  non  » 
cedere  a  dolori  corporali,  né  lafciarfì  vincere  à 
trifleaza,  ò  fatica ,  ne  à  traiuglio  alcuno  perla 
>ia  della  virtù,  in  tutrcl'attioni. 

la  mano  alta  ciuditio  di  Coflanza  né  fatti 
proponimenti. 

La  bafeqaadrata  /Fgniffca  fcrmezia,  perche 
da  quarii  \  ©glia  banda  fi  pofi  iìà  falda,  &  con- 
trapefata egualmente  dalle  liic parti, il  chz.jr 
non  hanno  in  tanca  pcifa tiene  i  corpi  d'altra 


L'hafta  panni  en  te  è  e wi  forme  al  derto  vof- 
gare ,  che;  dice .  Chi  ben  G  appoggia  cade  dì 
rado . 

Eteffcrcoftantenon  èalrro,cheflarcappog 
^iatoA' fafdo  nelle raggioai, chemiiouQuol- 
intellecto  d  quale  he  coia . 

Coflatt\u ,  ó'  tntrepidirà . 

GIOVANE  vigorofb,  \  dlito  dì  bianco ,. 
&: rollo , che nioftri le  braccia  ignndc,c 
ftarà  in  atto  cf attendere,  e  loilaierc  l'impeto 
di  vn  toro . 

Intrcpidirà  è  l'eccclTo  della  fortezza ,  oppo- 
flo  alla  vilt3,&codardia,&:airhora  ff  dice  vn - 
huomo  in trcpÌdo,quando  non  teme ,  etiamdio 
qnel  che  l'hiiomo  collante  è  folito  temere . 

Sono  le  braccia  igniide,pcr  moftrare  confi- 
denza del  proprio  valore  nel  consbattcr  col  to- 
ro, il  qiuFt  c/Tendo  niolcrtato  druient  ferocilTì- 
mo,&  h.i  bifogno,  per rc/i]{crc  folo  dd\t  proue 
d\fia  diipcrata  fone^za  • 

CRA- 


CR  A  P  V  l  A. 

DONNA  grafTajbrutta  nell'afpetto,  &o 
mal  vefHta,  con  tutto  lo  ftoraaco  ignudo, 
hauerà  il  capo  falciato  fino  à  gl'occhijnclle  ma 
ni  terrà  Vna  teila  di  Leone ,  che  dia  con  bocca 
apafta,^ per  terra  vi  faranno  de  gl'i^ccdli 
morti,&  de'  paf  ficci,  è  fìmili  cole . 

Si  fa  donna  bnitta,perdìe  h  Crapula  nofi_j 
lafcia  molto  alzare  l'huomo  da'penflerifemi- 
ni!i,&dall'operc  di  cucina . 

Si  vefte  poueramente ,  per  mollrare ,  che  li 
crapuloni ,  ò  per  lo  più  fono  huomini  fprez^a- 
toti  della  politezza,  e  iolo  attendono  ad  ingraf 
iàre,  &  empire  il  ventre;  &  perche  fono  poucri 
di  virtù ,  &  non  fi  ftendono  con  il  penficr  loro 
fiior  di  quelli  confini . 

Lo  f lottiaco  fcoperto  moflra  che  la  Crapula 
ha  bifogno  di  buona  complefTionejper  fmalcir« 
la  varietà  de'  cibi  j  &  però  fi  fa  con  la  tella  fa- 
fciata,doue  i  fumi afccndono ,  &  l'offendono . 
la  graffezza  è  effetto  prodotto  dalla  Crapula , 
che  non  lafcia  penlàre  à  cofefafìidioiè,  chefan 
no  la  faccia  macilente. 

Latefta  del  Leone  è  antico  fimbolo  della-» 
Crapula,  perche  quello  animale  s'empie  tanto 
fouerchiojchefacilméte  poi  fopporta  per  due , 
©  tre  giorni  il  digiuno ,  &  per  indigef  tione  il 
fiato  con  tiniiamente  li  puza ,  come  dice  Pierio 
Valeriane  al  ino  luogo . 

Gl'vcceJIi  morti,&  i  pafìicci,  fi  pongono  co- 
me colè, intorno  alle  quali  s'efTercita  là  Cra- 
pula. 

Crapula. 

DOnna  mal  f^  eflùaje  di  color  verde ,  farà 
grafia  dì  carnagione  roffa,  fi  appoggierà 
con  la  inan  deftra  fopra  vno  feudo ,  dentro  del 
quale  vi  farà  dipinta  vnatauola  apparecchiata 
condiuerfeviuandeconvn  motto  nella  toua- 
glia,che  dica:  f^erafcliaM<,l'a.hta.  mano  la  ter 
tàfbpravn  porco. 

La  Crapula  è  vn'effètto  di  gola,  e  confìfle_-> 
nella  qualied ,  e  quantità  de'  cibi ,  e  fuo'e  com- 
muntmen  te  regnare  in  perfone  ignoranti,  So 
di  groifa  paiìa,  che  non  fanno  penfarcofe,  che 
non  tocchino  il fenfo. 
;  Veflefìla  Crapula  di  Verde,  perciòche  del 
i  continuo  ha  /paranza  di  mutar  varij  cibi ,  &o 

pafiar  di  tenìpo  in  tempo  con  allegrezza . 

,      I  o  feudo  nel  fopradetto  modo  è  per  dimo- 

!  flrare  il  fine  di  quei,che  attendono  alla  Crapu- 

!  la,  cioè  il  guflo,  il  quale  credono ,  che  porti  f  è- 

co  la  feiicirà  di  quello  mondo,  come  voIeua_j 

Epicuro. 

Il  porco  da  molti  fcrittorijC  pofto  perla-* 
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Crapula ,  perciòclie  ad  altro  non  attende  ch'i 
mangiare ,  e  mentre  diuora  le  fporcitie  nel  ftm- 
go  non  alza  la  tefla ,  ne  mai  fi  \  clge  indietro ,. 
ma  del  continuo  feguita  auanti  per  trouar  mi» 
gliorcibo. 


crepvscvlo  della  mattina, 

FANCIVLLO  nudojdi carnagione brii» 
na^ch'habbia  l'ali  à  gli  homeri  del  raedeiì» 
mo  colore,flando  in  atto  di  volare  in  alto ,  ha- 
uerà in  cima  del  capo  vna grande,  &  rilucente 
Itella,  &  che  con  la  fìnillra  mano  tenghi  vn' vr» 
na  riuolta  all'ingiù  veriando  con  efla  minutif- 
fìmc  gocciole  d'acqua ,  &  con  la  deflra  vna  fa- 
cella  accefa,  riuolta  dalla  parte  di  dietro ,  e  per 
l'aria  vna  rondinella . 

CrepulcuJo  e  per  quello  che  riferifce  il  Boc- 
caccio nel  primo  libro  della  Gencologia  de  gli 
DeiJ  viene  detto  da  crcperò,  che  f/gnifìca  du5- 
bio,conciofìache  pare  fi  dubitile  quello  ^atio 
ditemfofìada  conceder  alla  notte paffata,ò 
al  giorno  tenente ,  efièn  do  nelli  confini  tra  l' v- 
no,& l'aliro .  Onde  per  tal  cagione  dipingere- 
mo il  CrepufcuJo  di  color  bruno . 

Fanciullo  alato  lo  rappreféntiamo ,  comt_> 
parte  del  tempo ,  e  per  lignificare  la  velocità  di 
quello  interuallo  che  preilo  paflà. 

Il  volare  all'insù  dinioflra,  che  il  crepufcuto 
della  mattina  s'alza  l'pinto  dall'alba,che  appa- 
re in  Oriente - 

La  grandej&  rilucente  llella,  che  ha  fopra  iJ  ' 
capojfì  chiama  Lucifer,  cioè  apportatore  della 
luce,&  per  efià  gli  Egitti),  come  riferifce  Pierio 
Valeriano  nellib.46.de  fuoi  Geroglifici  fenili- 
cauanoil  Crepufculo  della  mattina ,  &  il  Pe- 
trarca nel  trionfo  della  Fama,yolendo  moftrat- 
re ,  che  quella  f  Iella  appare  nel  tempo  dd  Cre- 
pufculo così  dice. 
^ual  w fui  giorno  famoroJkJleUa 

Sml  venir  d'Oriente  innanz,i  atSoU. 

Lofpaigérecon  fvrna  léminutiflìmegoc- 
ciole  d'acqua,dimoftra,che  nel  tempo  d'Eflatc 
cade  la  riiggiada  3  &  l'Inuerno  per  il  gielo  la_» 
brina, onde  l'Arioflo Ibpra  di  ciò  cosidiffc. 
Rima/e  dietro  Hljto,€!amefchfna 

Olimpi^thedormJafenTLadeilarfe 

F  in  che  l' Aurora  Ugelatahrina 

Dalle  dorate  ruote  in  terra  fparfe. 
E  Giulio  Camillo  in  vn  fuo  Sonetto. 
Rugiadofe  dolcexxjeinmatutini 

Ctle^ihnmor:  che  ibofchi  inargentate 
K    a  tìor 
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Mot  trugl'ofcuriye  lucidi  confini 

Delia  notte >  &  d&ldh  &c. 

La facella ardente riuoha  nella  gnìhychtàì 
cemmojncdimoflrajche  il  Crepufculo  de]Ia_j 
mattina  è  nieflaggiero  del  Cielo  ». 

Larondincilaiuo-  cominciare  à  cantare  a- 
uanti  giorno  nei  CrepufcuIOjCome  dimoliri-j 
Dante  nel  cap.i^.dcl  Paradiib,cosir dicendo. 
JSJelf.hora.,  che  comincia  i  trini  lai 

La  RondinelUp-eJfo  alla  mattina 

Forfè  ^  memo  ria  defn  oi  t  ri  sii  guai' 
Et  A  nacreon te  Poeta  GrecOjin  c^u^  fuo  lirico, 
così  di/Te  in  fuafentenza  . 

■^d  Hirun  dirnm . 
()mhn4  loqttax,  qiiihasnany 
Teykclam  hiri^ndopcenisì- 
Tibi>  quodillc  Terc^ 
Fecijfcfertur  oiimi' 
Ftrum  ne  vis  voluacs 


^loitihirecidafK? 
JmamfceemHi  Imguam  ?' 
Namtu  qui d  ante  ÌHcem 
Adeas  Breycns  ad  av.res 
Ejbmnijs  beatis 
Afihirapis  Batkyllum . 

Il  che-hV  imitato  dal  Signor  Filippo  Albert! 
in  quelli iuoic]iiademali . 

Ver  ohe  io  pianga  ai  tuo  pianto 

Rondinella  importunainanzi  al  di  e 

Da  le  dolce'{z.e  mie 

Tu  pur  cantando  mi  richiami  al  piamo . 
A' qiielliii  confanno  quegli  altri  verfi  di  Nar 
taPinario,'-itati  da  Seneca  nell'EpiiloIa  112. 

Incipit  araentcs  Phebtis  producere  fammas. 

Spargere fidrubicundadies ,tam  trifiis  hi" 
rundo .  i 

jirgutis  redi  tura  cibos  immittere  nidisj       \ 

Incipit  3  &  molli  parti  ras  ore  minifirat . 


CRE- 
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FANCIVLLO  ancor'cgli ,  è  parimente 
alatc>&  di  carnagione  brunajlhrà  in  atto 
di  volare  all'ingiù  verfo  l'Occidente  in  capo 
haucrà  vna  grande,  &  rilucente  flella^con  Ja_, 
delira  mano  terrà  vna  Frezza  in  arto  di  lanciar 
la:&r  fi  vedaperl'ariajclìe  n'habbia  gettati^ 
dell'altre,  &  che  càfchino  all'ingiù^.&r  con  Ia_j 
fìniftra  mano  tenghi  vna  nottola  cqn  l'ali  a- 
perte.  .    , 

li  voIare.aU'ingiiì  verfo  l'Occidente,  dimò- 
ftrf.peir  t^Ie  eèeito  eflcre  il  Crepufculo  della 
fera.-'':'  ,     .       ; 

£|  fiejla  che  ha  in  cima  del  capo  fi  chiamìi 
Héipt-ro ,  ìa  4uile  appa«fce  nel  tramontar  del 
Sole  j  Se  appfefTo  gli  Egitti; ,  come  dice  Pierio 
Valeriana  nel  luogo  citato  di  lbpra,fìgnificaua 
il  Cfepuftulo  della  fera . 

Le  frezze^n'ella  guifa,che  cficemmOj  fìgnifìca 
i  vapori  della  terra  tirati  in  alto  dalla  potenia 
del  Sole ,  il  quale  allontanando/ì  da  noi ,  e  non 
hauendo  detti  vapori^chì  li  foftcnghijvengono 


à  cadere,  S^ptr e/Tere humori grò  flì ,  nuocono 
più,  è  menojfecoiidoiltem'po,  e  luoghi  humi-^ 
dijpiu  freddilo  più  cald»,più  alti,  ò  più  baflì . . 
Tiene  la  Nottola  con  l'ali  aperte ,  come  ani- 
male proprio,  &  fi  vede  volarein  qucfto  tépo. 

CREDITO.  ■ 

HVOMO  di  età  virile,  veli  ito  nobi'mcn- 
te  d'habito  lungo,  con  a  ha  collana  d'orò 
al  collo,  /ìeda ,  con  vn  libre  in  vna  mano  da™-, 
mercanti  detto  il  maggiore, nella  cui  copetra  , 
ò  dietro  fcrluafi  quefto  mòtto  SOL  VTVS 
OM  N I  F  O  E  N  O  R  E ,  &  3  piedi  vi  fia  vn 
Grifone  fopra  d'vn  monticcllo.  , 

Perche  più  à  baffo  figureremo  il  Debito,  è 
ragioneìioie  ,  che  prima  rapprefeétiaino  il 
Credito. 

rhabbiamo  figurato  di  età  virile  perché  nel 
la  virilità  s'acquifta  il  Credito,  l'habito lungo 
arreca  credito^  &  però  li  Romani  Senatori  an- 
K    3         dauano 
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:iiauano  togati:  fai  habito  portò  Craflb,  &  Lo- 
culi© Senatori  di  gran  Credttoy  r  qiiafi  più  d'ò- 
gn'altro  pofledeiiano  facuirà,  &  ricchezze , 

Porta  vna  collana  d'bro.Ia  ragione  è  in  pron 
to  jperche  l'apparenza  fola  deD'oroda  Credi-^ 
tclopra  c-'el  quaFe  è  fondato .. 
,   Siede  perche  colui ,  che  ha  Credito  lìà  in  ri- 
jjofo  con  la  mente  tranquilla . 

Il  libro  maggiore  intcndiimo ,  che  /Ta,  fbfo 
irfcll'haucrehauerc,il  ches'efpnmc  con  qud 
vcrfetto  d'Horatio  .folntui  omnifoenore .  cioè 
libero d'oair debito, tal  che  nel  libro  non  fi 
comprenda  partita  alcuna  dd  dare,  ma  fòla- 
mente  l'hancre,.  poiché  quello  è  il  verocredi- 
tore,che  non  ha  da  dare,mà  folo  ha  da  hauere, 
siè  coniìite.'il  credito  in  trafficare,&  farli  nomi- 
aajre  con  il  danaro^d'altri , come  fanno  li  mer- 
canti per  non  dit  tutti  ,che  perciò  ficilmente 
fellikonomn  ce«fj/le  in pofTedere tocalmenre 
dfelTuopropriolcnzo.  hauere.  dadare  Diente  ad 
aiicuao. 


Il  G  rifbne  fu  in  gran  credi  to  prc/Io  gl'An  ti- 
chi ,  &  però  fé  né  feruiiiano  per  fimbo'o  dì  ci^ 
flodc&chefìa  vero,,  vcda/fpofloà  mnehco- 
fefacre ,  &  profane  de  gl'Anrichf,  all'Are  ,•  alli 
ffepofcrfj  ali'Vme,  a  ìTempi;  publici ,  &  priuati 
edifiti;,come  corpo  compoflo  d'animali  vigi- 
lami ,  8c  gencron,qualf  fono  l'aquifa.  &  iJ  Leo- 
ne ,  fi  che  ir  Grifone  fopra  quel  momiceiro  fì- 
gni/Tca  lacuflodiajche  dene  liauere  ^  no  del  cu- 
mulo derefiiefacuftà  fé  fi  vuole  mantenere  in 
C  j;edito,&  dtut  fare  à  punto^come  li  CJrifoni  i 
qua'i  particolarmentecuf^odffcono  certf  moi» 
ti  Sdthi,&  Hiperborcf,  oue  fono  pietre  prctio- 
fe,&  vene d'^oro,&  perciò  non  permei tono,chc 
ninno  vi  fi  accolli ,  fTcomeriferifce  Solino  or» 
de  Barto-'omco  Anglico.  De  profrietatibus 
rerum  lib- 1 9.Cap.t^.dÌct  CufiodianrGryphis 
montes  hi  quibtis  fmt  ^emmaprAciofit  >  v^pna 
ru<r^di  >  &  Jt^Jpes,  necpermhtum  eai  aufèrre .. 
l'ìlìe/Toconfcmia  Plinio lib.y.cap.z  rapronan- 
4Ìiade  Sdthi..  jQwbiaajfdiK  bellum  e£'  circit 
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ntetattaeum  Gripkisferarum  vokcrt  genere  3 
quale  vulgo  fraditur^ertiemeexcuntculis  au- 
rHm>ntirA  cu^i ditate,  OferiscufiodientthtHy 
et  Ar^^is  rapientéus  .Ilmedefìmo  nome 
l^an^o  i  grifoni  ncli'India.come  afTerifce  Filp- 
ÌRiratoIib*7.ca(>.  i.Jnd&rumautem  Grifhes,& 
jisthtopmtformci  ^tamquam  fimforma-j 
4$0mJl€Sy  Eademtame»  agere  ffudcMt-Nam 
aurttm  vtrobique  cunodire  ferhibemuir  3  & 
jttrmm  aurtferacent  sdamare .  Cosi  quelli  » 
che  ftanrìo  Credito  no  deuono  lafl'arc  accofta- 
i«  al  monte  della  douitia  loro  perfonc ,  che  fie- 
no per  diitruggerlo,  come  ruflSanijbulFonijadu- 
latori ,  che  l'agrauano  col  tempo  in  qualche  fì- 
curtà  3  Quero  in  vna  preilanza  ,chc  mai  più  fi 
rcnde,ne  paraflìti,  che  li  fanno  fprecare  la  rob- 
ba  in  conuirijnè  Giocatori,  Meretrici ,  &  altre 
genti  infami, che darebbono  fondo  à  qual  ^\ 
voglia  monte  d'oro ,  ^\  che  fuggendo  quelli  tali 
ftaranno  in  perpetuo  Credito,  &  viueràno  con 
i-iputatione  loro,  altrimenti  fé  non  fcaccieran- 
fio  fimih*  trafcurate ,  &  vitiofe  perfone ,  perde- 
iianno  la  robba ,  e'I  Credito ,  &  anderanno  ra- 
minghi con  ifcorno,  &  ignominia  loro . 

C  R  V  D  E  L  T  A\ 

DONNA  di  color  roflbjnel  vifo,e  nel  ve- 
flimentOjdi  fpaucntofa  guardatura,  ia__» 
,  cima  del  capo  habbia  vn  ro/ì^n  uolo,  e  con  am 
bc  le  mani  affoghi  vn  fanciullo  nelle  fafce,per- 
chegrandillìmo effetto  di  Crudeltà  èl'occide- 
re,  chi  non  nuoce  altrui  j  ma  è  innocente  in  o- 
gni  minima  forte  òX  delittOjperò  fi  dice,  chela 
Crudeltà  è  inlatiabil  appetito  di  male  nel  pu- 
nir gl'innocenti^rapir  i  beni  d'altri,  offcndere,e 
Hon  diffenderc  i  buoni ,  eia  giufiitia . 

11  velHmcnto  ro/fo  dimoflra ,  che  i  fuoi  pcn 
^cri  fono  tutti  fangufgni . 

Perlo  rofìgnuoìo  fi  viene  accennando  la  fa- 
uo!k  di  Progne ,  e  di  Filomena ,  vero  inditio  ài 
CrudeltàjOnde  difiè  l'Alciato . 
EcqtiidCokhi'^Hdet,  velte  Trogne  improba? 

mortem 
CuMVolucrispropri^frdlis  amore fuhit . 
Crudeltà . 

DOnna  ridente  vedita  diferruggine,con_> 
vngroflb  diamante  in  mezzo  al  petto, 
che fiiaridendoin piedi, con  le  mani  appog- 
giate à  i  f  anchi ,  e  miri  vn'incendio  di  cafe»^, 
e  oqcifion  di  fanciulli  inuoltinel  proprio  fan- 

•  ;   la  Crudeltà  è  vna  durezza  d'animo ,  che  fa 
gioire  doìk  calamità  de  gl'altri ,  &  però  le  fi  fa 
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il  diamante,  che  é  pietra  duii/fima,  e  per  la  fua 
durezza  è  molto  celebrata  da  Istocii  in  propos- 
to della  Crudeltà  ^ìt  donne . 

I/inGendio,el'occifione  rimirante  col  vifffv 
àB€^ro,fono  i^maggior  f^ni  di  epxdfdtìytii 
xii|aH-fi  voglia  aItro,&.pur  di  Quella  forte  cffeu* 
mini  ha  voluto  porej  gloriarli  il  mondo  a'  tei» 
ptpaflàti  nella  perlbna  di  pijù  di  vn  Nerone^ 
di  molti  Herodi,  acciòche  non  fia  forte  alctìfia 
di  Iceleraggine ,  che  non  fi  cònferui  à  perpetui 
memoria  nelle  cole  publiche,c(lie  fon  l'hiiloìtè 
fabricate  per  efièmpio  depofteri . 

C  V  P  I  D  I  T  A*. 

DONNA  ì^nud2 ,  c'hafebia  bendati  gl'- 
occhi con  l'ali  alle  If^le.  ' 
ta  Cupidità  è  vn 'appetito  fuor  della  debita 
mifura,  cfa'infegna  la  ragione ,  però  gl'occhi 
bendati  fono  legno,  che  non  {i  ferue  del  lume 
jdello  intelletto .  lucrciio  Ub.^i  dtimtura  rt- 
rum. 

JSfamfaciumhommesplerumqtCupidtifecàcì» 
Et  tribuunt  ea,quA  nonfunt  tihi  comodi  vere. 

L'ali  mollrano  \docitx ,  con  le  quali  cffaiè- 
gue.  Cloche  fotto  fpetie  di  bu  ono,  &  di  piacc- 
uole  le  fi  rapprefen  ta . 

Si  fa  ignuda  perche  con  grandiffima  facili- 
tà fcopre  l'effer  fuo . 


C  V  R  I  O  S  ITA'. 

DONNA  con  vefiimento  rofib ,  &  azur- 
ro,  fopr'il  quale  vi  fiano  iparle  molt'orec- 
chie,&  rane,hauerà  i  capelli  dritti,con  le  mani 
altcjcol  capo  che  fporga  in  fuora,&  farà  alata. 

LaCuriofitnèdefiderio  sfrenato  di  colore, 
che  cercano  fapere  più  di  qiiello,  che  deuono . 

Gl'orecchi  moflrano ,  che  il  curiofo  ha  (oIq 
il  defideiio  d'intendere,  &  di  iaperecofe riferi- 
te da  altri .  Et  S.JBernardOiS^?  gradi b-fuperb» 
volendo  dimofirare  vn  Monaco  curiofo,  lo  de- 
fcriue  con  quelli  fcgni  così  dicendo.»?/  riderti 
Adonacum  euagari,capnt  ereElumiaures  por-* 
tarefufienpiSiCtiriofkm  cogrtofias . 

Le  raneperhauer  gl'occhi  grandi  fon  indi- 
tio di  Curiofità,e  per  ^al  fignificato  fon  prefe^s 
da  gl'Anrichi,  perciòche  gl'Egitti; ,  quando 
voleuano  fignificare  va'huomo  curiofo  rapprc- 
fentawano  "?na  ranaje  Pierio  Valendice,  che_j 
K    4  gì'- 
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gnocchi  di  rana,  legati  in  pelle  di  cerno  inile- 
jneccn  cazne  drroiignuoIafannoThuomo-de- 
iio,&  luegliatOidal  chcnafce  Pcfìcr  ciiriofo .. 

Tiene  alte  Je  mani ,  con  la  tdla  in  fuora  per- 
che ilctirioloiemprc  Ila  defto  &  viuacc  per  fa- 
pere,  &intendcreda.turteIbbandélenoiiità  . 
I Jchedimoftrano  ancora  l'ali  ,_&  i  capelli  drit- 
Mjchefonoipeniieri  viuaci,&i  colori  del  <^c- 
èimento  /ìgniii candodefiderio  diifapcre . 

C  V  S>  1  O  D  I  A . 


plicementecol  drago ,  come  bene  diinoftra  1'^ 
Àkiaro  nelliiiioi  tmbleini-  dicendo . 
Fera  b^u  effigi es  ìnnupM  eiì  VaRmdùy  eius 

Hit  draco.qui  dominx  ccnnitit  amepedtSy 
Cur  diu£  Comes  hoc  animai  ;  Custodia  rerum 

Miiic  ditta  ftc  Iticosfacra^  tempia  co  Ut  ^ 
bmuftoó  opHs  eftcura  aJferttarepueHas 

Pcruig/liJaqueos  vrids^tenditamcr . 

Et  con  l'armature, elle,  difendanole  dano 
ardirene*  vicini  pericoli- 

D  A  N  N  O. 


DONNA  armata,  che  nella  defira  mano 
tenga  vna  fpada  igniuia,  &  à  canto  haii- 
ràvn  drago. 

Perla  buona  Giiftodia  due  cofe neceflarijf- 
fime  fi  ricercano,  vna  è  il  preuedere  i  pericoli,e 
Io  fìar  defto ,  che  non  venj^hino  all'improuifo , 
l'altra  è  la  potenza  atrefìftere  alle  forze  eltcrio 

ri,quando  perla  vicinan^ia  non  fi  può  col  Con-     mandine  la  quale  fracaftì,&:  fminuzzi  vna  vcr- 
%Iioj£,co*  diicorfi  fngg)rc;però  H  dipin  gè  iem-     dcggfan  te,  &  fccondiflliua  a  iteA'  ddlc  l'pighc 

"  -  del 


HV O MO  brutto  il" Tuo  veftimento  fari 
del  colore  della  ruggine  ,  che  tcnghi  con 
le  mani  dell i  Topi,  ò  Sorci,  che  dir  >  odiamo  , 
che  fieno  viflbili,per  quanto  fi  aipetta  alla  gran 
dc2?aloPo,per  terra  vi  fia  vn'oca  in  ^tto  di  pa- 
fcere  ,-&  che  dal  Cielo  pioua  gran  quantità  di 


,  ,,       Parte Pricfìa 

3el  grano  che  fieno  in  vn  bd  campo  à  canto i 

detta  figura.  .  ■".'  '■'— 

Si  veltc-del  color  dell  a  ruggine  per  eflère  con 
^"nuamente  daìinofa,conae. habbiamo  detto  in 
altri  koghi. 

Tiene  i  Topi ,  come  dicemmo  per  dimoilra- 
re  eh  e  tali  animali  i^no  iJ  vero  'Geroglifico  <M 
DannOj  &  della  rouina,  &  trouafi  appreflb  Ci- 
c^o'n e  (^  come  riferilce  Pieno  Valeriano  libro 
Wedicefftho,  che  i  Sorci  giorno^enotteiempre 
sodanp  ir.&  talmente  imbrattano  le  cofe  daio- 
|5.rore,.c|ie  non  leruono  piiià  cola  alcuna  * 
;^-<jU  fi  dipinge  a  canto  l'oca  eflendo  detto  a- 
Étanaledànnofiflìmojimperbche  in  qualiaique 
Efògdfparge  i  fuoi  efcreiaaentf/uoleabbjruccia- 
ié.inpgnicofa,ne':cofa.  alcuna  più  nuocealli 
pratijòalli  feminatl^cheq  uandbin  quelB  van-' 
no  l'oche  àpafcere ,  anzipiuehefe  il lor  llerco 
farà  liquefatto  con  la  Salamoia  :.  &  poi  15  fpar- 
gcra  fopsa  ^V  herbaggr  tutti  fi  guafteranno ,  & 
5  corromperanno  ► 

Il  cadere  dal  Cielo  graai  copia  di  grandine*. 
iè  tanto  lìtanifeilo ,  il  nocumento  ciiè  fìriceuc 
»ìa  codiasi  nel  grano,  come  nel  vino,&  altri 
Erutti  che  ben  lo  sa  qaantofìa  grande  il  Danno 
chi  loprOttaj&  in  particolare  brpoucnà  - 

DAPOCAGGINE. 

DONNA  con;  capelli  fparfì,  veflita  di  ber' 
rettinojche  tiri  più  ai  bianco ,  che  alne- 
ro,  la  qual  vcfte  farà  (tracciata jftia  à  federe  con- 
le  mani  (opra  le ginocchia-cofcapo  baffo,  &à 
canto  vi  fìa  vn a  pecora . 

Dipi n geli  la  Dapocaggine  con  eapeJIifpap- 
fi ,  per  moflrare  la  tardità  e  pigritia  nel?opera- 
re-  che  è  ditetto  caggionato  da  efia  medefima , 
eflendo  rhuomo-da  pocojcnroje  pigro  nelle—» 
file  attieni,  però  come  inetto  à  tutti  gli  eflèrci- 
lij  d'induftria  yiìà  con  lemani  pofare  fopra  le 
ginocchia. 

La  veflérotracirapprefènra  h  pouenà,8cj) 
ii  difagiofoprauenicnteà  coloro  ^  che  per  Da- 
pocaggine non  fi  fanno  gouernare . 

Staffi  à  federe  col  capo  chino ,  pcrchel'huo- 
moda  poco  non  ardifce  di'alzarela  tefla,  àpa- 
ragonede-gl'altri  huominijC ài  caminareper 
laviadellalodejla  quale  confìfte-nell'opera- 
lione  delle  colè  difficili . 

la  pecora  è  molto  flolidà,ne  sa  pigliare  prar 
lito  in  alcuno  auucnimento .  Però  diffe Dan- 
te nel  fuo  Inferno . 

MuomìnìJfate,cm7Jfecortm(tttt\ 
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DATIO  OVERO   GABELLA, 
Del  Sig.Gio:  Caratino  Calìeliini, 

VN  igiouane, robirflotoine fi di|>ÌMge Hiijr-  , 
coìe,con  mufcoii,&  nerui  eminenti,  farà 
incoronato  ài  quercia,  nella  man  delira  hauè- 
rà  \na  tanaglialo  forbice  dalanaiuolo  al  piede 
vna  pecora  jda  man^nillra  terrà  fpichc  ài  gra- 
no,rami  d'Ohuo^è  pampani  d'y  uà,  che  pendi.» 
no  farà  sbracciato ,  e  fial^c^,  con  braccia,  &cj» 
gambe  nude,  &  pulite  per  fino  allapian  ta  ciel 
piede  par,iraiente:inufctirolè,&  nerba  te.  II  Da- 
tiofù  inÉgirtQ?primieramente  impoflodaSe- 
follre  Rè  eie  Egitto  fopra  terreni ,  à  guila  di  ta- 
glione cwitinuo  per  quanto  fi  raccoglie  da  He- 
rodoto  lib.z.  Nel  primo  lih.  de  gli  Auerfari;  di 
Tumtbo  cap.  j .  habbiamo  che  anche  li  Roma-»  ; 
ni  rifcoffero  Datioi  &:  decima  de  formenttdé  i 
campi .  Caligola  poi  fu  inuentoredeDati;  ^r-^-- 
didi,inauditi,&  nuouinmpofe  Gabelle  fopra_»'  ; 
qualfi  voglia  cola  da  mangiareche  fiportaji?, 
ia  Roma,-  Dalle  liti ,  &  giudicijvoleua  là  qua- 
rantefima  parte;Da  facchinil'ottaua  parte^el 
guidagn  o/;he  faceuano  ogni  giorno,così  anco 
dalle  Meretrici  la  paga  d' vna  volta^di  cheSae- 
tonio  nella  vita  di  detto  Imperadort  cap.  46. 

Si  ha  da  figurare  robuflo\y  perche  la  rendita 
delDatiodàgran  pollaaf  Principe,&anfcc0n» 
munita,  ondeMarc©^Tullio;pro  Pompeodifle . 
VeEbigatìa  neruos  effe  Reip.fcmper  duxtjèus  - 

Si  efprimemaggiormente  quefta  'robuf  ìezidt 
con  la  corona  del  rouere,  poiché  l'etiniologia 
dfclla  robuftezza  €1  deriuadalìa  voce  latina  Ro- 
hur ,  che  fignifìca  fa  Rouerc,  e  Quercia,-  come 
arbore  duriamo,  gagliardo-,  forte,  è  durabile  y 
conuienffdipiù  t;u  corona  afDatio,  come  che 
fia  corona  Cinica ,  così  chiamata  da  AulóGe- 
lio,  Ù!£.àzt{\  lòleua  à  chi  faruato^hauellè  qual- 
che Gittadmo,  eflèndo  chel'éffttto^  del  Dario 
èdi  conlèmarejè  mantenere  tutti  li  Cittadini , 
&  fi  come  la  C^erciaera  confecrata  à  Gioue  j 
perche  nella fua  tutela  tennero  i'  Gentilifuflc-- 
ro  le  Città,co5Ì  deuafi  dare  a!  Datio,come  quel' 
lo  cheaccrefce  forza  alli  Principi  in  tutela  de' 
quah  ftanno  le  Città  .- 

La  tanaglia  da  tofarla  lana  alle  pecore  al- 
liideà  queìlochedifre  Tiberio  Imperadore,che 
nd principio  del  fvio  Irnperio  difljmulòl'am- 
bitione  ,;&  l'auaritia,  neua  quale  ^i  moftrò  poi 
efiere  totalmente  fommerfo,voJendoegHdunr 
^tdar  buono  faggio  di  sé  ,TÌfpofe  à  certi  pre- 

fidentij 
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CdentìjChelo  perfuadeuano  ad  imponere  noni 
aggraui  alle  prouincie .  Bonipafioris  effe  :  on- 
nUrepecusynon  degluhere  i  Cioè  che  il  buon_» 
Pallore  deue  tofar  le  Pecore,  ma  non  fcorticar- 
le  :  ilcheficonfa  col  detto  d'Alcamenc figliuo- 
lo ^\  Te'ecro,  il  quale  dimandato  in  che  modo 
vn  potcfleconferuarebencil  RcgnOjriIpofe_jj 
fc  non  farà  troppo  conto  del  guadagno.  Apof- 
tcmma  laconico  di  Plutarco . 

Nell'altra  mano  5  gli  fi  u-ettono  le  fpiche  di 
grano^rami  d'Oliue,è.'  pampani  d'vua,  perche 
fopra  quedi  tre  frutti  ^!U  terra ,  di  grano  j  fa- 
rinaiO]io,&  vino  s'impongono  principalmente 
le  GabellcprincipaJmenteuico,  ePèndoceno 
che  fopramoltealtre  co'eDatiO  .«r'impoHCj  irà 

f  l'altri  Vopifco  fcriuo  che  Aure.' i.uio  Impcra- 
oreccnftiruila  Gabella  del  vecrojdclla  carta, 
de!  Jino,*^:  della  TvOppa^faper  do.anco  per.  rela- 
wonedei  Becero^  che  ù.X%  della  China  caui-» 


l'anno  cento  ottantamila  feudi  per  Datio  del 
fale  dalla  Città  òì  Cantone,&  cento  al:ri  mila 
fendi  per  la  decima  delrifo  davna  terra  della 
medefima  Città.Gabella  parimente  ài  lale  no 
celfario  à  poucri  e  ricchi  /ì  pofc  m  Romàl'an- 
no.  1 606.  in/ìeme  conia  Gabella  della  carta,& 
con  la  Gabella  Aé  rutto  noua,  fopra  la  neue>  la 
quale  non  aggraua  fc  non  quelli,  che  voghono 
le  pene  de  monti  volgere  in  deli  tie  di  gola,  per 
vlar  le  parole  ài  Plinio lib.  1 9.cap.4.arcui  tem- 
po non  /ì  rpendeua  tanto  in  neuejquant'hora  fi 
ipende:  poiché  dal  fuo parlare ,  nel  luogo  cita  • 
to,&  nel hb.5 1  .cap  j  .non  fé  ne feruiuano,fe^ 
non  per  riafrcicare  l'acqua,  &  alcuni  la  coce- 
uano prima  fècopdo  i'inuentionedi  Neron^_> 
per  pigliare  fìcuramente  il  diletto  del  irefco 
fcnza  li  difetti  della  neue  :  Hora  fé  ne  feruono 
non  folo  per  rinfrefcar  l'acqua ,  ma  il  v  ÌHo,I'in- 
falata  gli  frutiJ,&:  altre  cofe  d"e<latc,&  d'iniicr- 

noidc 


ao;&  quelli.che  fono  aflùefattì  à  tal  fr£iciira_i 
linfrefcano,  quando  fi  purgano ,  i  /iroppi.  &  le 
jnedicine  ,•  tanto  che  le  ne  caua.  fei  mila  icOdi 
l'anno  di  Dario  in  Roma . 

Le  braccia,  e  gambe  nude,  e  puIite,poiche_j 
quettc  membra lonp in  virXTÌd5'km^"Ì5&^  '^c] 


Parte  Prmia. 
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Vòliitó  p'àgafC  il  Dario ,  e  però  dall  'alrro  canto 
lodato  viene  il  luo  fncccubre,Nerua  Cocceio 
Impcsradore,cheleuò  sì  virupcrofo  rributo,pef 
il  cfiìe  fu  bà^:tutà  ad  lioftor  fuo ,  per  decrero  del 
Senato  Romaro  vna  Medaglia  d'argento, con 
il  fup  ritrattOje  nome  da  vn  canto,&  dall'altro 


^edimitìiitre delle operariòni,^  aiidamenii'    per riùefció  l'arbore  della  palma  in  mèzzo 
lium3ni,WefJecu.;ir^ci  delli  nollripenfcpi,^/!-     qudk  due  lettefóS.  C  &  d'egri  intorno  Fifa 


StnifieanO;)  che  il  D&io  deuecilère  injpoiib  dal 
Ftencipe^con  anime)  fin  cerone  puro  uiirettoi^al 
biibgno,  cJie  il  ten:kpo,  &  l'occafìone  arrecca^j, 
C9<i  andainento,  e  dilegno  Ichiecto ,  e  icaJe , di 
giouarenpn  ranro  asè  quanro  alpubii(k>j  S<j 
iVii  p^oli  Ù10Ì.&  non  per  mera  auajitia,  òo 
penfiero  ài  proprio  inrerefiè  :  ne  deuonò  coìh- 
portare,  che  gli  fuoi  vffiriali  vadinoinucntan- 
do ,  come  ^  olgarmen  te  fi  dice  n  uoui  arcigogo- 
Ii,&  an  gherie  di  Gabelle  fopra  cole  vili,  lozze» 
&  poco  honefte^cotnc  fece  Vefpafiano  Impera 
dorè ,  il  quale  auido  del  dannai©  impofc  gabel- 
le per  fino  all'orina,di  che  ne  fu  riprelò  da  Tira 
fuo  primigenito  figliuolo;&  ancorché  il  padre 
gli  rifpondeflcjChc  \t  danari  riicoffi  di  cotai 
Dario  non  puzzauano  d'orina  non  rella  però 
che  l'animo  liionon  rendefie  cattino  odore  dì 
vilrà,&  fordidezzà  contraria  all'animo  d'va.* 
Princ^,che  deHedffere  generofo,  e  Magnani- 
ino:M4  l'inrereflè  ^àcciecò ,  &  gli  fece  vicir  di 
mente^Ii  ricordi  c.He  gli  diede  Apollci  tra  qua- 
HerachenoniiHmaffe  le  ricchezze  de  tributi 
raccohi  dalli  fofpiri  delpopiilo ,  fi  come  Filo- 
ftratolajtsò fcritrond fib.5 -cap  15.  Airum  f- 
mmfordidum^.^mandi'Hn  eifaurum  quedex 
tachrymii  0K<>wr.Qi4e*fÌ  parimente  biafinja 
to  bomirian  o  Iin  peradf  )re ,  fecondo  gen ito  di  ' 
«fctro  Vefpefiano,che  impolc  tribuio  inleppor 
ìabife  a'Giuder,  con  ordin  è  che  eh»  diffìmula- 
lia  di  non  e^re  Giudeo  per  non  pagare  il  tri- 
buto fuffe  a'ftrcttò  à  moli  rare  le  Iccrece ,  e  vcr- 
gognofe  pa^i  per  chiarire  sperano  circoncifi,  o 
nò,trrbuto,&  ordine  indegno,  reterito  da  Sue- 
tonioinDomurrartoal  cap.  \i.JnterfwJ[e  me 
'  Adokfientulummeminì  ,cum  à  Trocuratcre 
frequenti jpmoq?  con fìiio  infyiceretur  nonagt" 
narius femx an  circuwfctlus  effet .  Sopra  di 
ehefcherza  Mariiaie  centra  Chrefo  nel  7'lib. 
SedqUizdeSoìymis'vemt^eruBis 
Damnatam  modo  mentulam  tributi s. 

Il  qnal  tributo  quanto  fia  meriteuole  di  bia- 
fimo,eA  crgogna  cniaramentefi  comprende-^fj. 
poiché  ogni  grJanr'huomo  adarbitrio  del  pro- 
curatore fifca'epcteua  efière  aGcufato,&  incoi 
pato  di  fetta  giudaica,  &■  aftretto  à  moflrareiT 
preput±»>  quando  iiec2a  replica  noakiiiefib.» 


ludaiciCqlu/àmafublata  ,K,irca.  delle  quali 
caluni7Ìè,acÈMfe,&  ingiulli  I3atij  leuati,&  vie*, 
tati  da.Nerj^a  Imperàdoie:  l%gafi  Dione  nella 
fiu  vita  ad  cflèmpio  di  queftò  ottimo  Impera- 
dorc,  dcuòno  li  Principi  Igrauare  i  popoli  d'oi 
gni indebita ìmpofitione, non  che  aggrauarli 
èon  nuoue>  oc  aipre  Gabelle  » 


D    E    B    I    t    O 
DeIS%.  Gio»  Zaratino  Capellini.. 

GIOVANE  pCHlbfo,  &  meflo,  d'habito 
lìraecrato,  porterà  la  beietta  verde  in  le- 
ftì,  in  ambidue  li  piedi,  &  nel  collo  vn  legam^; 
di  fèrro  in  fórma  d'vn  cerchio  rotondo  groflò, 
terrà  vn  paniere  in  bocca ,  &  in  mano  vna  fru*^ 
fìa ,  che  in  cima  dtUc  corde  habbia  palle  di 
piombo,&  vna  lepre  alli  piedi . 

Quefla  figura  parte  è  rapprefeniara  da  cofè 
naturali,parte  da  collumiprefenti ,  &  parte  da 
varie  pene  antrche,&  ignominiejcon  le  quali  ft" 
punkiano  i  debitori  .^ 

Si  dipinge  giouanc,  perche  li  giouani  per  lo 
più  Iciio  trafcurati,4^  npn  hanno  amere  all%_j. 
robba,&  ie  ninno  è  penlofbi  e  meflo,  certo  co- 
lui è  che  ha  da  pagare  i dchki . 

E  flraccfato,  perche  Iprecat©  che  ha  la  ftia^,^ 
robba ,  non  trouando  piti  crcdirOft  va  come  mi. 
pezzente. 

Portala  beretta  verde  in  tefla  per  lo  coftu- 
me,  che  s'Vfa  hoggidì  in  moltipaefi ,  ne  quali  à 
perpetua  infamia  i  debitori,  che  non  hanno  il 
mododilibemrfi  dal  debito ,  fon  forzati  à  por-» 
faria,&  perèdicefi  d'vn  fallito,  il  tale  è  ridotta" 
al  verde» 

Sirapprefénta  incatenato  per  ]Ìpiedi,&  per 
il  collo,percheanrrcamen  te  erano  così  afìrecci 
dalle  ]eggiRomane,Teeu£paroje  lon©  quelle 
riferi  te  da  Aulo  Gellib  lib.  2  e  .cap.  r. 

^tris  eonfcjfìWebm^;  it>ire  iudieatistrijjn'- 
ta  dies  iuBifunto .  Pbfìdeif7de  maum  hiieUi» 
eBo,  in  iu.<  dKcito-,  iìiindieAiump:cit>  aatqui 
f feudo  €9  in  inn^vimdiàtftcv^dnéto-.'vm-' 
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doinemwore  aut fi voletmaiore vinetto.  Si 
volet  [ho  vitiito  ,  Nifuo  viitit  3  qui  eum  vin- 
iinm  habcbit  Ithramfratris  in  dia  dato  .  Si 
'Volctflusidato . 

Ou  e  fono  d'anuertire  per  Ja  noflra  fi  gnra_j 
quelle  parole  F'tncito ,aut  ?icrHOiaPtt  compedi- 
bus,Cioè  leghifì  il  debitore  con  il  ncruo,  o  con 
li  ceppi  j  circa  di  che  e  da  fapere  che  cola  fia_» 
NtTu  Ojcosi  dichiarato  da  Fello . 
I^cr  uum  appeliamus  etiamferrenm  vinculu, 
qi40p  edes,  vel  etiam  ceruices  imptdiuntur . 

Ciò  è  chiamali  anco  neruo  vn  legame  di  fer- 
ro, col  quale  lì  tengono  impediti  \i  piedi,  &  .'.n- 
co  il  co  Ilo,  i'qtial  J:eruo  diièrro  (fecondo il  ce- 
rto fop  Tacitato)  nonpoteua  elTcre  minore  di 
quin  di  ci  librc.mà  lì  bene  maggiore  per  li  debi- 
tori ,  i  quali  ancora  tal  volta  lì  puniuano  capi- 
lahnen  te,oiiero  fi vendeuono fuor ^\  Traftcuc- 
re,co  medicencImedeliiriO  luogo  Aulo  Gelo 


Celio .  Tertijs  autem  nundinis  capite pcends 
dabant  ,  aut  Tranfiyberim  peregre  linum 
ibant .  Et  fé  li  creditori  erano  più,  ad  arbitrio 
loro  lì  tagJiaua  à  pe72Ì  il  debitore  .  I^am  fi 
pluresfuretjt  quibus  reus  efi'et  ludicaTHs^fccare 
fi  vellcnt  atqiie partivi  corpus  uddiEHfibi  ho- 
mi nis  yermiferimt  :  verba  ipfa  levìs  h*cfunr . 
Terti})  mtnd'nùi  pan  e>  fecanto,fiplHs»m:nus- 
ve  ficHtrunt  fine  fraude  eii.  '  > 

il  che  però  efièmlo  troppo  atrocità,  ScinhiU 
manirà j  non  fi  cfiegui  mai  fimil  pena,  anzi  dice 
l'illelTo  Gelilo  antico  autore,  che  non  ha  mai 
ne  letto,ne  vdito  d'akuiìo  debitore  che  fia  fla- 
to diiiifo  in  più  parti .  Trouafibcne  in  Tito  li-, 
uio  Decade  prima  lib.primo ,  che  li  debitori  lì" 
dauano  in  fcnu'tio  alli  creditori ,  &•  che  erano 
da  loro  legati ,  &  flagellati ,  lì  come  lì  legge  di 
Lucio  Papiri© ,  e  he  tenne  legato  Publio gioiia-. 
netto  j  e  Io  frullò  eficndogh  debitore, non  ha- 

f'^ndo 
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Bendò  e^lì  voiuto  compiacere  a  gli  appetiti  il- 
leciti di  PapiriO;,per  quanto  narra  il  Teftore.jÈ/. 
TapiriHsmquit'Pubtiutnad&lefcentem  in  vìn 
tuli f  tenui ffeiplaghq.  et  contumelys  affédjfe  di- 
ci mr,  quoa  fiuprumpati  mlm^et,  eum  Publipis 
tidem  ejlet  dehitor .  Là  meddìraa  pena  afferma 
Dipnifio  Halicarnafreo  lib.  6.  de  aggiunge  di 
pm  che  non  jfoloi  debitorijOià  anco  fioro  figli- 
uoli fi  dauano  in  feruitio  alli  credÌTorij&  ciò  s'- 
è  detto  per  ftudio  de  curiofi.  Terrà  in  bocca  vn 
paniere,  vna  corba,  vn  caneflroj  ò  ce/lo,chc  dir 
vogliamo ,  perche  trouafi  nelli  Genklià'ÀM- 
fandroiib.6.cap.  lo^chejafjpreffòIiBosti;  ne* 
confini  delia  Grecia ,  non  vi  era  la  maggior  in- 
famia di  quella  del  debitore  y  chre  era  sforzato 
federe  in  piazza ,.  &  in  prefenza  dèh  plebe  pi- 
gliarein  bocca  vn  paniere  voto,  come  quello' 
che  haiicua  dcuorato  tuttoil  fuo^,  &  votata  la 
Corba  d'ogni  fac0ltà,c  follanza . 

Haurà  in  manola  fruita  dipiombo  perch&Ii 
debitori  in  Roma  furono  battuti  con  palle  di 


tés 


piombo,fin  al  tcmjjó'di  Colanti  no  il  quale  co- 
me' Pio  ^  &  Chrilìiano  Imperadore  fu  il  primo 
che  liberò  i  debitori  da  cosi  empia  pena ,  cofa 
annotata  dal  Cardinal  Baronio  nel  volume  de 
gli  Annali , nell'anno  dèi  Signore  33  .cap.a4.  fé 
ben  nwltrannidoppol'Imperio  di  Gonllanti- 
noi  commandò  Tneodo/ìo,  Valen  tignano,  &o 
Arcadio Imperadori  chele  alcun  Decurione, 
falliua  col  denaro  del  publico/ufife  fatto  fnifta- 
re  con  palle  di  piombo  fecóndo  la  confiìètudi- 
ne  antica, il  qual  decreto  più  ampiamente  ii 
flendenel  Codice  di  Giuftiniano  lib.  1  ©.Titolo 
51. legge  40.       .     . 

Ponefi  a  i  piedi  il  lepre  per  timidità ,  fi  come 
illepre pauenta d'ogni  fìrepito,e  temed'efler 
giunto  da  cani,  cosili  debitore  ha  paura  del 
fricaflo  delle  eitaiioni ,  intimationi ,  &.man- 
dati ,  Se  ogni  giorno  teme  d'èffere  prefo  da  bir- 
ri, &  però,fe  è  pratico  ,à  guifadi  lepre  lì  mette 
in- fuga. 
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Del  Sìg.  Ciò:  Zaratino  Capellini  r 
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GIOVANE  <ÌibeTlo,&honefto  afpetto, 
porti  adoflò  vnapeJJe  di  Leone  nella  pal- 
ma della  man  dritta  tenga  vn  quadrato,neI  cui 
mezzo  Zìa  piantata  la  figura  del  Mercurio,da_-» 
man /iniilra  tenga  vn  ramo  d'Amaranto  vol- 
garmente detto  fior  di  velluto  con  quello  mot- 
to-intorno. SIC  FLORET  DECORO  DE- 
CVS .  del  medefimo  fi  potria  anco  incoronare, 
&fregiarerJiahito ,  che  farà  vn  faio  longo  fìiro 
al  ginocchio,neI  piede  dritto  tenga  vn  cothur- 
iio,  nel  fìnilbo  vja  focco . 

E'  oiouane  bello  perche  il  Decoro ,  è  orna- 
mento della  vita  humana . 

E*  honefto,  perohe  il  Decocollà  femprjE  vni- 
to con l'honefto  : imperciòcheil  Decorofico- 
tncctottamentediirorre  Marco  Tullio  nel  pri- 
mo de  gli  offiiij  generalmen  re  fi  piglia  per  quel 
Jo,che  in  ogn  i  nonelld  confi! le  ;  &  è  di  due  for- 
ti, pecche  à  quello  Decoro^genearico  ve  n'è  fog- 
getto  vn'altro,  che  appartiene àoiafouna  p«te 
tiell'hon^M.  Il  primo  così  difìnir  fi  fuole.  li 
Decorojè  qiiellojche  è  .coniienienccall'eccdlea 
TI  dell'hiiomojinqudlojche  la  natura  fua  da_3 
»li  altri  anin:iali  difFerilce .  L'altra  parte,  che  è 
loct^etta  al  genere,.cosi  la  difiaifcojio.  Il  Dcco- 
joTqucllojil  quale  è^osì  conueniente  alla  na- 
tura, che  in  efiò  apparifca  la  moderatione^  è 
temperanza,coji  vna  certa  maniera  nobile,  ci- 
ijile>e libera.  Si che^I Decoeo  diffufamente  fi 
dilata  in  ogni  cofa,  che  appartiene  airhqnef lo 
generalmen  te,&  particolarmente  in  ogni  forte 
Si  \xtà  i  imperciòchefi  come  Ja  bellezza  del 
corpo  c»n,  proportionata  compofitionc  de__> 
n-iembri,ailerta,&  muGue  gh  occhi»&  per  (juc- 
fto  fteflb  diletta,  perche  fra  le  tutte  le  parti  con 
vjia  certa  ^ratia  conucngono ,  &  corriipondo- 
no ,  cosi  ij  Decoro,  che  nella  vitatiluce  muouc 
l'approbatioHC  di  coloro  co'  tjuali  fi  viuecon__» 
ordine,collan  za^  &:  modcratione  d'ogni  detto ., 
& fatto:dal  cUq  fi  raccoglie,che  il  Decoro  fiof- 
ferua  nel  parlare  ,  &  operare  honeflamcnre,  & 
confidérare  ciò  che  fi  conuenga  feguire,8o 
sfuggire ,  fegucnfi  le  colè  giulìe,  &  honede,  co- 
oie  buone ,  &  conuenicnii  ,sfifggonfile"ingiu- 
)(le,&  dishoncfle,come  cattuie,&  inconuenien 
ti,con  tirarle  al  DecorOjS,:  all'honello,  ilqual  na 
fcc,da  vna  di  quelle  partii  ò  dal  riiguardoj  5o 
diligente  oflènianza  del  vero ,  ò  dal  mantenere 
la  CÌanuerfaticne  humana5&  il  commertiodan 
do  il  fuo  à  ciafcun0:>  fecondo  la  data  fede,  ndle 
cofe  contrarie,©  da  Ma  grande2za,&  fortezza-* 
d'animo  eccello ,  &  inuitto  in  ogni  cofa ,  che  fi 
fa,&  fi  dice  con  ordine,&:  modo,  nel  quale  vi  è 
la  modeilia,  la  temperanza,  &ogniaiitigatio. 
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ne  diperturbarione  di  anImo,neIk  quali  cofe  fi 
contiene  il  Decoro^la  cui  for2a,è£henon  fi  pof 
fifeparare  dall'honeflo , perche  quello,  che  è 
conuenienteè  honcfto,&  quelIo,che  é  honello' 
èconuenientc .  Onde  Marco  Tullio  dìfft.Hoc 
loco continetur  id  qpiodÀki  latine  Decorum 
poteliygracè  eniw  (  Tfkrrov )  dtcitur  huius  tiù 
eft,  vt  ab  honejio  non  queat/ef  arari  ;  nam  et 
quoddecet,hone{lHmeft,&  qtiodhomfium  ejft 
dtcet.  Più  à  baffo  foggiunge-  Et  iufta  omnia 
/decora funt  iniuffa  cantra ,  vt  turpi  afte  inde^ 
cara .  Similù  efl  ratio fortitudinù^quodenim 
'viriliteranimo^  magno fit>  iddignum  viro  ; 
■&  decorni»  videtur-.quàdcontra  id  vt  turpe  » 
ficindecorum. 

Per  dimollrarequelb  grandezza ,  fortezza , 
&  eccelfa  virtù  d'animo ,  che  il  Decoro  richie- 
de ,  1  habbiamo  figurato  con  la  péh  di  Leone 
adoflR),  attefo  che  gli  antichi  prefero  la  pelle  di 
Leone  per  fimbolo  dt\  valore  della  vJrtù,&o 
fortezza  d'animo ,  la  quale  afiègnar  folcano  à 
quelli ,  che  haueffcFO  olTeruato  il  debito  Deco- 
ro ,  &  fi  foUèro  m  olirà  ti^en  erofi,  forti  -,  &:  ma- 
gnanimi ,  perciòche  tutto  quello  che  fi  fa  viril- 
men,te,&  con  animo  |rande,quelio pare  degno 
d'huomo  che  offerui  il  Decoro,  per  il  con  trario 
pariuodi  Decoro  e  colm  che  viuc  efteminata- 
mente,fenza  collanza,  &  grandezza  d'animo. 
Bacco  tenuto  da  Orfeo  per  fimbolo  del  diiiino 
intelletto  ,in  Arillofane  porta  addoflò  la  pelle 
del  Leone,  Hercole  il  più  viri/e,  &  vir  uofo  de 
gli  Argonautici»  vaicnipreinuolto  nella  pelle 
del  leone,  Aiace  primo  Capita  ueGreci,aopò 
Achille,prefe  anch'eg!i  per  fuo  Decoro  la  pelle 
delIeone,&  dicono,  che.  in  quella  parte  ch'era 
coperto  di  detta  pelle  nonpoteua  eficr  ferito, 
doueerafcoperto  poteuacflèr  ferito,  al  che  fi 
può  dare  quello  belliflìmo  fignificato.che  l'huo 
moin quelle  attioninelìe  quali  fiporta  con_» 
Decoro,non  può  elfcr  tocco  da  punture  di  bia- 
fimo,&  ignominia,mà  nel 'e  attieni  nelle  quali 
fenza  Decoro  fi  porta,  paiifce  punture  di  biafi- 
mo,  &  ignominia ,  che  per  fino  al  cuore  gli  pe- 
netrano, come  ad  Aiace,  il  quale  fin  che  fipor- 
tò  virilmente  con  Decoro,  nelle  fue  imprele__>, 
non  venne  mai  àfen  tire  bìalìno  alcuno,  mài 
riportar  lode  grande  ;  biafmo  grandiftìmo  gli 
fu  dato,  quando  buttò  giù  la  pelle  del  Leone, 
cioè  la  fortezza  dell'animo  oandofi  in  preda 
alla  difperatione  fenza  Decoro. Oltre  di  ciò 
habbiamo  inuolto  i\  Decoro  nella  pelle  ài  ì-co 
ne,  perche  fi  come  quello  animale  in  quanto  al 
corpo  é  il  più  ben  comporto,  &  perfetto  dt.^ 
gli  altri,  così  in  quanto  all'animo,  non  ci  èchi 
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©iTeriii  più  il  Decoro  di  Juì,pcrche  è  liberale.-» 
inagnai)imo,ainator  di  a  iittoriajmanfiiecojgiu- 
fto ,  &  amante  di  erudii  con  quali  conueria  3  fi 
come  dice  Arinotele  nella  f5i<^nomica  cap.  8. 
&  Kcliib.9.cap.44.dcgranimalijdice  che  non 
è  Ibfpet  .olo,mà  piaceuok/efteuole,  &  amore- 
uole  con  fuoi  compagnij&  famigliari .  Nor*-» 
s'adira  mai  con  J'huomo  le  non  è  ofFelOjè  ragio 
reuole  nel  punire ,  ie  piglia  vno  che  gli  habbia 
dato  noia  leggiera^non  lo  lacera  con  l'vnghie , 
Io  fcofla  lolamente,&  come  gh  ha  meffo  paura 
lo  lafla  andare  :  Ma  cerca  ft  bene  punire  graue- 
menrej  Jii  lo  ha  perco/loA'  ferito  con  dardi,  ò 
Ipiedi.  DaElianoper  aurorità  di  Endomofì 
comprende,  che  gh  diipiacenogli  oltraggi ,  & 
parimente  li  punilccj-poiche  narra  thano ,  che 
furono  da  vno  allenati  inficme  vn  Leone,  vn_j 
Oria,&vn  Cape,  i  quah  viffero  lungo  tempo 
fèn^a  alcun  contrailo  domefiicamente  ;  Ma  l'- 
Oria vn  giorno adirata/ì  lacerò  il  Canejll  Leo 
ne  veduta  l'ingiuria  fatta  alla  compagnia,  non 
puote  patire  fimik  olti'uqgio.onde  gli  fece  im- 
peto contral'Gria,lalaccrò,&coniegiul{o  Rè 
a  mortela  punì .  Plinio rifcnicc,  che  è  anim.ale 
grato,&:  ncordeiìole  de'  benefìcij,che  è  clemen 
.te,  6l-  f  crdoi  ■  a  à  chi  y^  li  ii  humilia,  moftra  lèm- 
prenobilfà ,  &■  gcnero/jtà  d'animo,  &femai  è 
collretroda  «ioltitudinedecani,  &  cacciatori 
à  cedere^  non  fi  mette  fi;bito  auantfgli  occhi 
loro  in  fuga  ,;5aren  doli  di  rimetterci  di  repufa- 
tione ,  come  cofa  fuor  d'ogni  Decoro  inconue- 
niente  ad  vn  genercio  Rè  par  fuo,mà  in  be!  mo 
do  à  paflb  a  paflò  fi  ritira,^  di  quando  in  quan 
co  per  mantenere  il  Decoro  fìede  in  mez?©  del 
campo  s'arma  contro  loro ,  &:  inoflra  di  Iprez- 
aarli  fin  ranto,  che  trouando  cualche  macchia 
ton  veduto  da  ninno  con  veloce  fi^ga  s'afcor- 
de,  &  s'imbojca  altre  v  olte,come  dilcreto  s'oc- 
ci  Ita  r;on  perche  tenia,  ma  pernon  mettere  ti- 
n  ore ,  e  terrore  ad  ;.liri ,  &  in  icmma  offcriia  il 
lecoro  da  Principe ,  &  Ré  in  ogni  parte }  Et 
t  ueilo  fia  detto  circa  iì  Decoro  dell'0perar€_»i 
A  cniamo  hora  al  Decoro  dd  parlare . 

II  quadrato  col  legno  di  Mercurio  fignifìca 
Iagrauità,fìabihta,  &  cofìanza  dd  parlarecoa 
lOrme  al  Decoro ,  &per  tal  conto  Mercurio  fu 
da  Greci  cognominato  Tetragonos ,  cioè  qua- 
drato lole,il  abile,  prudente,perehe  non  fideuè 
mere  impnidente,  vàjrio,c  mutabile,  nelparlar 
tuor  de  «erminide!  Decer© ,  ne  fi  deiie con  leg- 
giere? 7a  correre  à  morderle  biafimare  col  par 
.larefe  perfone,&  dìTprezzarc  ciò  che  elfi  fcr  to- 
|Q0  cffentio  cola  da  arregante,&  diffo'ut©  ma  fi 
deue  penare  vtìa  certa  riiicrenza  àciafcucdjt 
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£ome  n'ammonifce  M.TulIio  parlando  del  De- 
coro circa  la  moderatione  eie  fatti, &  detti, 
^(Ikibenda  e  fi  igitur  quidam  rcuerenda  ad- 
uerfm  homines,  &  opimi  cwhìj.  reliqMorum* 
JSìam  negligere ,  quid  de  ft  quistf.fcniun  non 
folum  arroga»' ùeiìfed  etiam  ommm  d^ffoLu-' 
ti .  Di  modo  che  deuefi  efière  confiderato  nel 
ragionare  parlando  honoratamente  d'altrirper 
che  chi  parla  bene,  &  honoratamente  d'altri 
è  fegno,che  è  pcriona  benigna,  &  henorata_j, 
chi  parla  male  è  legno ,  che  è  pcrlbna  cattiiu  , 
maligna j  inuidiola  >  &poco  honorata,  quale  è 
apprefib  Homcro  Thcrfìte  di  lingua  ierpenti- 
fia,volubile,  &:  pronta  al  chiachiararc  pefllma- 
men  te,&  dir  mal  del  Ilio  Ré  per  il  contrario  V- 
lifie ,  è  taciturno ,  &  penfofo  prima  che  parli , 
nel  parlar  poi  è  quadrato,  eioquente,e  pruden- 
te, conolcendo  e^M ,  come  faggio ,  &  accorto  , 
che  per  offcruare  il  E?ecoro  d'vn  huomofauio, 
la  lingua  non  deue  efitre  più  Veloce  della  men- 
te,douendofipenlare  molto  bene,come  fi  hab- 
bia à  ragionare.  Lrriguampéiire  animo  non 
prmitttndam .  Dille  Chiloi^e  Lacedcn:onie- 
ie,  &:  molto  benpeniàre  ci  fi  deucp erch'il  par- 
lare è  inditi©  dell'animo  di  ciafcuno,lecondo , 
come  parla  con  Decoro,  &  però  da  Greci  fii 
chiamato  il  parlare  AvS'pè-i  ^etpeacTn^  h  orni- 
nifcharaHer .  Merco  dell'huòmo,  come  riferi- 
sce licrro  Vittorio  nelle  varieletfionilib.  5.C» 
ò.perche  a  come  le  beilie  fi  con  osceno  dal  aier 
co  diqual  razza  fiano ,  co;  Me  pcricrc  dal  par- 
lare ri  conofcono  di  qual  natuw,&'condituonc 
fiano.  Epicettofilolòfo morale, come  Grcc® 
difiè  nell'i-  nchiridio .  Vr&fige  ttht  eenun;  mo~ 
diim,&  chara^erem.quem  cbferaes^itun/  fdus 
tecum ,  eum  al^s  ccnuehfitnsi  cpram  dat  'ne  in 
coiloquia]}lebeiadefendas,fidifiquidtmferf> 
potefì,orauionem  tra  fìr  adaliqittd  deiornmi 
finminm,  fileni  lumm^e.  Cioètòrmatìvn  cer- 
to modo»,  ò  carattere  da  ©ficruarlo  teco  flcflb 
priuatameme,&r  m  paleiè  conuerfarido  con  gli 
altri ,  procura  di  non  incorrere ,  in  difcorfi  ple- 
bei, ma  per  quantofi  può  transferilci  il  parlare 
in  qualche  cofach'habbia  del  Decero,alttimcn 
tiftà  più  loilo  cheto.  Oifcruerafll  dunque  il- 
Decer©  nel  parlare  col  ragionare  djìcretamen- 
te  d'altn^cornon  vituperare  alcuno,  ma  più  ro 
fiol0dare,&:col  non  raflàrer©pere  altrui  maf- 
fiinamenre  in  cole,  che  non  fon©  delia  fua  pro- 
feffìone^attefocfcemolti  fanno  de gl'X  niuerfa- 
li,&inciafc«na  cofa  vog';'©nointerponere  il 
giiadÌTÌ0]0ròfÌM[]ualip0Ì  nel  parla  refi  danB<>à 
conolcéreper ignóratìri cen peco lòr  Decoro , 
còraeiii-iÌ4iCÌpeM^abÌ20jCÌie  Yó'fe  taflare_j 
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akune  figure  in  cafa  di  2euxide ,  &  difcorrcre     man  tiene  condecentcmenteiii  ogni  tcm])0:chi 
con  gli  fcolari  fiioi^dell'arre  del  dipingere,à  cui     viue  con  Decoro  nei  tempi  buo!ii,& felici ,noa 


Zeuxide  difiè  quefti  giouani  mentre  taceui  ti 
ammirauano  come  Principe  ornato  di  porpo- 
ra, hora  fi  ridono  di  tCj  che  vuoi  ragionare  d'v- 
na  profeflìone ,  che  non  fai  :  di  più  o/Terueraflì 

Erincipalmenteil  Decoro  nel  parlate  fé  dando 
andò  à  parole  brutte ,  &  dishonefte ,  fi  ragio- 
nerà di  cofe  honeile,  &  honorare,  A  che  fi^n- 
lùens  mafllmamente  a* giouani  di  bello  afpet- 
tOjperche  alla  belle2za  loro  del  corpo  deuc  cor- 
rifpondere  la  bellezza  dell'animo ,  che  fi  mani- 
felta  da  vn  parlare  ài  cofe  honefte .  Vedendo 
Diogene  Filofofo  vn  gioitane  beIlo,cheparlaua 
lènza  Decorojdiflegli  non  ti  vergogni  tu  dì  ca- 
uar  da  vna  bella  guaina  d'auoriojvn  coltello  di 
piomboPpigliando  la  guaina  ci'auorio,j?er  la_j 
bellezza  del  corpOi&  il  coltello  ài  pionibojper 
Io  parlare  di  cofà  briitta,vile3&  infima,comeL_» 
il  piombOjtrà  metalli,  veggafiLaertio  nella  vi- 
ta di  DiogenCjOue  dice .  Fidem decorum  ado- 
Lefcenrem  tndecorè  ìoquentcm ,  non  erube/cis 
alt  3  ex  eburnea  vagina  flumbeum  tdutens 
gladiumì 

L'Amaranto,  che  nella  finifira  mano  porta , 
è  fiore  che  d'ogni  tempo  fiorifce ,  mantiene  il 
filo  Decoro  della  bellezza,  con  quello  i  Greci 
in  TelTagliaincoronauano  il  lepolcro  d'Achil- 
le vnitp  lor  Decorojper  dìmollrare,che  fi  come 
quel  fiore  mai  pf  ril"ce,cosi  la  ina  fama  lària  per 
tempre  durare ,  ii  come  dice  Antonio  Thileno , 
nel  i'uo  trattato  delle  corone .  T beffali  Achil- 
lisfuimonumentum  Jìmara'ntho  coronab^t  > 
•vt  ofienderent  quemadmodum  flos  ille  nun^ 
quam.interitific  et  lafamam  perpetuo  duratu-  ■ 
ram.  E' detto  Amaranto  perche  mai  marci- 
fce,  &  fé  ne  i  tempi  alpri  del  turbolento  inuer- 
no  alquanto  viene  mancando  ,'rinfrel'caro  con 
l'acqiu  baldanzofb  torna  nel  primiero  ftato,& 
vigore  tanto,  che  di  lui  fé  ne  può  far  corona-^ ^ 
ancor  d'inuerno,  fi  come  dice  Plinio  libro  2,0. 
cap.  ìf.cosirhuomo  le  da  gliafpri,  è  turbo- 
lenti cafi  ài  quello  inflabil  Mondo  offelb  viene 
à  manfar'd'animojrinfrefcatoficon  l'acqua  del 
Decoro ,  cioè  riducendofi  nella  mente  quello , 
che  fi  conuienefarc  in  tali  accidenti  rilbrge  nel 
fiorito  fiato  d'animo  ài  prima ,  &  fa  corone  di 
lode ,  &  di  honori  né  torbidi  tempi  à  fé  ftefio , 
mediante  il  Decoro,  però  va  incoronato,  8:  ri- 
camato d'Amaranto,  &  tieneil  motto  intorno 
aIfiore,chedice,  SIC  FLORET  DECORO 
DECVS .  Cioè  che  l'Hoiiòrc  per  il  Decoro  fio- 
rifce d'ogni  tempo ,  come  l'Amaranto  :  perche 
l'huoiiìQÌi  rende  forte  mediante  il  DecorOj&,fl 


fi  infuperbifce,nelli  cattiui,&  incelici  non  fi  per 
de  vilmente  d'animo .  Dumfesunda  fortundi 
arridet fuyerbire  noliiAduerfaperfirepeme  n9^ 
li  frangi .  Diflè  Cleobolo  Filolofb ,  mentre  li 
profilerà  fortuna  ti  fauorifce  non  ti  volare  infu- 
perbire,facendo  fracaflo  la  peruerfa  fortuna_^> 
non  ti  volere  sbigottire,e  rompcre:mà  ciò  non 
può  volere  chi  fi  gouerna  fenza  Decoro,  che  fa 
i'huomo  forte ,  &  magnanimo:  come  Scipione 
Africano ,  il  quale  mai  s'infuperbi  ancorche-j 
vittoriofo  per  la  profperità  della  fortuna ,  ne_j 
per  l'auerfa  fi  perde  d'animo,nè  è  marauiglia  le 
queftohoneflo,&generolò  Capitan  Romano, 
non  tanto  per  lo  valor  fuo,quanto  per  iì  Deco- 
ro de  buoni,  &  honefli  coltumi  viene  in  quel 
dialogo  di  Luciano  da  Minosgiuftogiudict.^ 
giudicato  degno  à\  precedere  ad  Alefiàndro  il 
Magno,&ad  Annibale  Cartagineiè  Capitani 
molto  altieri,  fuperbi,  iracondi,  inconfiai:  ti,  & 
jpoco  honefli,  fenza  Decoro  d'animo  veramen- 
te forte,  &:  magnanimo.  Et  quello  è  quelio,che 
volle  inferire  M.  Tullio  nel  primo  de  gli  offitij . 
Omninofortis  ammus,  G"  m^gnus  duabiu  re^ 
bus  maxime  cernii ur ,  quark  m  vna  in  rerum 
externarum  des]>:ciemiaponttHr,  cumperfpta- 
fumfit  nthil  hominem  nifi ,  quodhonefium  de- 
corumq.fit,aut  admiran^aut  optar  e^aut  expe,- 
fere  oportcre,  nu^Uq^  ncque  homini,  neque  per- 
turbai toni  animi  :,nec fon  un^fuccumbere.  da  I 
che  ^\  raccoglie,che  vno,che  iia  veramente  huo 
monon  appetifce  le  non  l'honello  conforme-» 
al  Decoro,  &  per  tal  conto,  come  àà  grande,  & 
forte  animo  non  cede  alle  perturbationi,  &  al- 
\\.  colpi  di  fortuna  :  Onde  più  abbaflb  volendo 
Tullio  ragionare  del  Decoro,  efl!orta ,  che  nelle- 
cofeprolpere,&  ne  gli  auucnimenti,che  fucce- 
dono  fecondo  il  nollro  volere  grandemente  fi 
fugga  la  liiperbia,e l'arroganza  imperciòche__» 
il  portarfi  imnioderatamente  nelle  cole  auuer„ 
fe,&  nelle  fauoreuoli  è  legno  di  leggerczza,dal-* 
la  quale  è  lontano  il  Decoro  perche  il  Decoro 
contiene  in  sé  vna  honefla,temperan2a,mode- 
llia,  &  ogni  mpderarione  di  perturbationc  à^z* 
nimo:moderatione  dico  perche  I'huomo  ^\  può 
fenza  biafmo perturbare, ma  moderatamente 
che  le  bene  la  mentefiia  viene  alle  volte  in  par- 
te commofl!b  da  qualche  moto,  &pcrturbatio- 
ned'animOjnon  per  quello  perde  il  Decoro  > 
conuen  lente  ad  hiiomaiauio.  Sapiens  non  om- 
nino  perturbai  ionibus  vacati  verum  pertur- 
battir  modict  fecondo  Arili,  in  laert.  Anzi  è 
colà  propria  da  huoino  iì  do|ei:fia  i^  rali^rarfi. 


Jk 


i!  non  dolcffi ,  8t  non  raUegrarfi,  ecofa  da 
ftipite,ò  faflb .  JVon  dolere  siiptis  eft,nm  hó~ 
w?«7;^.diflè  S,  Agottino  Iib.4.cap.9.de  Ciiiirate 
Dei;,&  Plinio  fecondo  nel  Iib.8.dell*£pi(lo!<ì_j 
fcriue  à  Paterno  addolorato  della  morte  d<i__> 
fuoi  figliuoli,  oue  non  tiene  per  huominigran- 
di,&  lauij  quellijche  fi  reputano  d'eflèr  fauij,& 
grandi  col  riputare  fimili  cafi  vn  leggier  danno, 
anzi  non  li  reputa  huominicosi<licendo:  Qui 
tin  magni  fapemesgj  firn  nefiio ,  homines  non 
funt,  hominù  eii  emm  affici  dolere  .femife^re- 
fiftere  tameny&folatia  adrrùtHre,nor{folati]S 
non  egere .  Erduncjue  coù  da  huomojdar  luo- 
go al  doIore,&  all'allegrezza^ne  ci  Zìa  contraria 
la  durezza  di  Socrate  che  mai  moltrò  fegnodi 
triftezza,  &  d'allegrezza,  ne  la  feuerità  d'AnaC- 
i"agora,&  d' Arilìofrene,  che  mai  rifero,  perche 
quelli  eccederouo  il  termine  del  douere ,  tanto 
merita  bialìmo  chi  niente  fi  duole  ò  rallegra, 
quanto  <]uelIo,che  troppo,  ooni  cftremo  è  vitio 
locome  il  continuo  rifo  di  Democrito,  &  il 
contimio  pianto  di  Heradito,!!  Decoro  ci  met 
te  perla  via  di  mezzo ,  &  ci  mollra  quello  che 
compoìtail  douere,  l'honeflo,  &  il  conuenien- 
re,  conuenicnte  è  cb^  nelle  cofepubliche,  5<_9 
priuate  de  parenti,patroni,& amici  prendiamo 
allegrezza ,  ò  triftezza,  piacere,  ò  difpiaccre__> 
fecondo  li  cali,  che  alla  giornata  occorrono,^ 
che  ne  facciamo  dimoftrarione  efteriore  di  co  n 

tratulatione,  ò  condoglicnza:  ma  come  detto 
abbiamo  nelli  noftri  affetti,  &  moti  d'animo, 
dobbiamo  rallegrarci  con  la  moderata  hone- 
iìà,  &  conuenienza  del  Decoro ,  in  tal  maniera 
Ja  virtù  dell'animo,  fi  vedrà  fempre  fiorita  d'o- 
gni tempo  come  l'Amaranto. 

Habbiamo  difcorfo  circa  il  Decoro  dell'o- 
perare, &  del  parlare,rcfta,  che  trattiamo  anco 
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delie,  perche  JicothiiTni  etano  portati  daHe- 
roi,  come alleriice  Ifidoro  la  cui  autorità  \i ù  ai 
bafib  diftendcremo  quindi  è  che  neJJi  tragici 
Ipettacoli  s'adoptrauano^  attefo  che  nelle  tra- 
gedie v'interueiigono  peffonaggi grandi, He- 
roi,  &  Principi ,  per  tal  cagione  da  Poeti  viene 
ftimato  degno  cl'Heroi,&  Plutarco  nel  Sympo- 
fio  4.q,  T  rifèr  ifce ,  che  era  portato  àaMi  \Hm  te- 
ficiHebrei.  Vrimumenim  arguit  hocPenti- 
fex  Adax.  quifeBis diebus  mithratHingre- 
ditur  hinnuli pellcm  auro  cent  e^ìam  indMUs  , 
tumcam4^  adtalosprtinemtjfj-geBanSi^'  co- 
thurnos ,  multa  autem  tintiriahula  dependent 
de  vene  3  qu£  inter  amhula/hdnmjireptum  f.- 
dunt^-vt  &  apudnos .  P<!r  fimilitudine  dì  que^' 
ftohabitogabbandoiì  Plutarco  fi  come  arco 
Tacito  fcioccamente  arguilce  che  fuilc  iacer- 
dote  di  Bacco  portato  da  Keroi,&  Pon  telici  in 
quel  tempo  con  molto  fuo  Decoro.  Bacco  te- 
nuto da  Poeti fimbolo di  fpirito  diùino, Prefi- 
dente ancor  elio  òsWq  Mufe,&  primo  Herce__>j 
ch'habbia  trionfato  portar  poteua  infieme  con 
la  Mazza,  &  pelle  di  leone  l'Heroicocothur- 
no,&  però  in  poefie^é  fcolture  antiche  v  iene-* 
col  coihiirno  figurato.  Virgilio  nel  fecondo  dsl 
la  Georgica,inuita  Bacco  alle  vendemiedicen- 
dogli,che  tinga  feco  le  gambe  nude  nel  morto  , 
leuatifi  li  co  thiirni. 
Huc  pater  0  lenae  veni 3  nudata^  mufio 
Tinge  nouo  mecum^ireptis  crura  cothurnis* 
Nel  qual  pafib  Probo  dice  che  li  cothurnì 
fono  certa  forte  dì  calzamenti  atti  al  cacciato- 
re, perche  con  effi  anco  le  gamjbe  circondano  j 
&  fortificano,  la  forma  de  quali  fi  vedeflelle__> 
ftatue  di  Bacco,  &  di  Diana,  tale  autorità  di 
Virgilio,  &  di  Probo  fuo  aniichiflìnio  efpofito- 
rc,  arrecamo  non  tanto  per  m.oflrarcheil  co- 


dei  Decoro  circa  r^ndare,caminar,^&  compa-     thurno  da  Poeti  fi  daua  Bacco  folito  à  portarli 


tk  fuora  tra  le  genti ,  che  perciò  alla  gamb 
delira  habbiamo  dato  il  graue  cothurno,  &  al- 
la finiflra  il  iemflkt  focco ,  fé  bene  Hercole  fi 
ride  in  Ariftofane  dì  Bacco ,  che  portaua  la>j 
jnazza,&  la  pelle  del  leone,  con  li  cothurni 
alle  gambe  come  cofe  fproportionate ,  eflèndo 
Ja  pelle  del  leone  fpoglia  di  pcrfone  forte,ripu- 
tando  il  cothurno, molle  ,&  delicata  perfona , 
però  dfi^egli  Hercole ,  che  ha  da  fare  il  cothur- 
,  no' céngia  mazza . 
Sednonpotensfum,  arcere  rifum 
Vtdenspellem  Lemis  in  croceo  pofitam . 
X^«<8  mens?  quidcothurnus  j  et  cUua  conue- 
.niu?ttf 
Ma  molto  bene  à  Bacco  fi  conuiene  il  co- 
thurno^che  da  nwUe,^  delicato  reputar  non  fi 


fi  cornea  baflb  più  lungo  trattaremo ,  quanto 
per  notitia,  che  il  cothurno  era  fatto  come  vn 
Itiualetto^  &  borzachino,  che  cingeua  intorno 
la  gamba,  per  fino  la  polpa  3  fi  come  nell'Eglo- 
ga fettima  afferma  Yir^ìlio  nella  quale  pro- 
mette à  Diana  Cacciatricevna  Statuadi  puli- 
to marmo  col  cothurno  rofib . 

Ijtii  de  marmorc  tota 
Tumceofit^bisJurasetiirtSlacothurrto 

Et  quello  dico  perche  molti  Auttori  di  pez- 
za tengono  che  il  Cothurno  folito  portarfi  da 
Heroi,  Principi >  &  perfonaggi  grandi  neUe^ 
Tragedie  fune  alto,  come  hoggidì  lepianclk 
di  legno  da  donna  all'vfanza  Romana, Spa- 
gnuolajVenetiana,  Napolitana,o  d'altra  natio 
jie;  mafiìmamente  d'Italia  3  come  tiene  Carlo 
X  itefa-v 


ifo  Della  nouMma  Iconologia 

Srcfanofopra.  Baiffo,  de  re  vejiiarta,  il  quale_*     le  pianelle  di  Jegrioda  donna,mà  come  egl.i^i* 


cita  quelli  ver/r  di  Virgilio  nel  primo  dell'E- 
neide. 

Vtrginibtfs  Tyrvfs  moseft^eìlare  pharetrd  » 
Purpureoc^  attè/uras  vincire  cetharm* 

Oue  legger  vorrebbe  Purj^ureas^Emitto 
che  non  fìconiifene  alla  voce  luras,  polpe  di 
gamba  ròfle,pcr  belle,  pcrciòche  in  queftoliio- 
go  non  itpuò  pigliare  in  quel lèn cimento-,  che 
piglia  Horatio  nd  Iib,4'Ode  prima  Pur^u- 
rets atei otoribus  :  Ee  il  Poeta  dell'^filegia  iii_» 
fnorte  di  Mecenate .  Brachia^urptra  eandi- 
^ioranine^  Perche  l'intentione  di  Virgilio  è 
di  dare  Tepitetto  purpureo  al  Cothurno,  e  non 
alla  polpa  della  gamba,  e  che  Ha  il  vero  nell'E- 
gloga fettima  dicc,Puniceo  cothurno.colorgra 
«o à  Dfana,ffcomeà  tuttelc  donne,  dico,  il  Tur 
»ebo  lib.  z  84;ap.  i  ^.  del  Tuo  giornale;  vorrebbe 
jpoi  Carlo  Stefano  leggere  atto/m  vece  di  alt  e, 
unaginandoff,  che  il  cothurno  fwfle  alto  da  ter- 
ra fotroi|piedc.ma  il  cothurno  è  alto  dal  pie- 
■«leper  fino  alla  polpa  della  gamba  però  dics-j- 
Virgilio  alt  e  fnras  vincire  eothurno'i  si^onfer- 
madaTiimebo  nelluogofopra  eitatOjConfide- 
lando ,  che  Diana  efiendo  cacciatrice  andana 
fiiccinta  con  fa  \efle  alzata  fopra  il  ginoc- 
'Shxo  3  per  lo  che  hauen  do  detto  Virgilio  che—» 
Venere  haueua  raccolta  la  velia  fopra  il  ginoc- 
chio, pensò  Enea  che  fofiè  Diana  eacciatrice , 
però  le  addimandò  Ì€  era  forelladi  Febo .  An 
Vkoehifircr.  E  perche  fa  vefte  era  alzata  lopra 
le  ginocchia  poriaua  gli  alti  cothurnij  acciò 
non  fi  vedcflero  le  gambe  nude.  Cum  atttem 
Jupragenua  eff^tfubUta  'vejìis .  ideo  altes  gc- 
rebat  cothuruos,m  cruribus  nndis  cernere  fftr. 
Ecco  dunque ,  che  iì cothurn ocra  cerne  vn  iìi- 
nalèttOj  che  copri  uà  fa  gamba ,  non  altrimenti 
altos&girofò,  come  tiene  lo  Scaligero  nella_j 
Poetica  lib.  primo  cap.  15, dicendo  che  ri  co- 
ihurroera  grofibdi  taf  maniera  yche  con  la  fua 
acce/fione  (^alrezza^'vgiiagliauala  grandezza 
<}egIiEroi,&lòggiunfefe  ta'eé  fiato  il  cothur 
Bo,in  che  modo  Virgilio  di  quello  calza  la  cac- 
ciatrice,la  quale  deueeflere  Ipediti/Tima  ?  J/  ta-^ 
hsfumt  esthurnusy  qtteprodo  z'enatrieem ,  e(y 
taheat  FìrgitÌHs  ,^am  decete^  e^-pediti^- 
wamJ  edafiche  VirgiJionon  làpc/ledi  qoaf 
fatta  fo/lèro  licothtimi,  chea  iuo  tempo/ì  vfa- 
nano,&  nelli Tea tri,&  Cerchi,  fpe/fo fi  adope- 
fauano  rappreièntasdo  ^l\  attipublki  di  cfqui 
feeTragedie,  &pure  Virgilio  nonfoJamenre 
aomina  il  cothurno,  màlodefcriue  nellifadet- 
li  ttse  luoghi ,  &•  chianmaite  lo  da  alle  caccra- 
iKci^dii  i&odoche  non  poteuadktcalto  come 


ce  vefliua  5  &  cmgeua/agamba  perfino  alli^ 
polpa  r  che  ritira/ie  il  cothurno  in  forma  di  fti- 
ualettop^liafenc  inditi©  nell'Elegia  fudetta^ 
in  mone  di  Mecenate  attribuita  da  alcuni  z 
Caio  Pedone,neIla  quale  il  cothumo  di  Bacco, 
è  chiamato  Sandalio  fatto  ancor  effo  à  guifa  di 
borzacchino . 

uirgentAtatMosetiamfandaliatalos 
Vtnxerunt  certe:  necfutOiBacehe  negoé , 
Et  Filollratoneli'imagine  9,  de  gl'Amori  di 
à  Cupido  il  Sandali©  indoracoin  vece  di  co- 
thurno. L'Aurore  degli  Adagi;  in  quelProucr- 
\)iii,  Cothurno  lerfatiltor.  Dimofira  chefiiii 
£e  alto  da  dotina ,  &  per  pofaruifi  ben  e  fufle  di 
qtutroangoli,  ma  non  so  che  maeftro  dipia* 
nelle  glie  rhabbia  dettOjnon  addacen d«>^namo 
auttore  antico  per  teftimon  io  non  è  dapreflar 
|li credenz3,tanto  più  che elplica  quel proueiv 
bioconfriuola  ragione,  che  ifcotiumio  fìa:.*. 
versàtile  per  dir  cosi  ageuolc  à  \  oltarfiA'  riuol 
farli,  perchefi  accommoda  ad  ognipiedefini-- 
ftro,  &  deliro,  tantodi donna  comed'huomo- 
E  vero  che  il  cothurno  è  atto  ad  ogni  piede», 
come  dice  Seruio  nel  primo  dell'Eneide,  Rac- 
comoda alpiedc,  dell'huomo ,  &  della  donna  , 
come riferiiceSurda,mà  non  è  vero  che  perquc 
(la  cagione  dicali  Cothurno  verjatitiory  che  fé 
quello  fufle  tanto  lì  potrebbe  dire  Socco  ver  fa'- 
ttHory  percheanco  il  zoccolo  s'accomraoda  ad 
ognipiede  dritto,  è  lìnillro,  &-Topofrono  por- 
tare huomini,&  donne .  Chefofle  da  donna  Ì 
Ibcco,  è  notifl^mo  poichcdagli  Autori  iè  gli  dat 
epiteto  muliebre .  Apuleio  dice  d'vno  che  per 

{>arere  don  na  pena  uà  vna  a  efte  dì feta,  i  capef- 
i  lunghi,  c'izcecofo  indorato  lucio  Padre  di 
Vitcllio  ImpcradorefeaJzò  Meli  alina  toglien- 
dole vn  zoccolo ,  che  leco  Io  portaua,  &  Ipcflb 
baciaua.PJin  io  tafla  il  lufib  delle  fcmine  nel  lib, 
9.  cap.  5  5 .  che  portaflero  le  gioie  nelle  pianel- 
le;^ ne!lÌ20ccoJi,&  ncllib.j7.cap.a..5'ifpfrtf»* 
niamidiebria  Jocculos  rr/duebat  margarhis , 
Che]oponal?croanco  gli  huoniini,  raccoglie- 
fi  da  Seneca  narrando  d^  Cefa re ,  che  porge  il 
piedefinilìro à  Pompeo  Perfo  acciò  \o  baciai^ 
fé  per  mollrare  il  zoccolo  d'oro  chcportana_> 
ornato  digemmej  Et  Snetonio  nclcap^j  z.rilè- 
rifce  di  Caligola,  che  portaua  hor  il  cothurno; 
hora  il  zoccolo yl'ille/ro  Autorenella  vita  dì 
Claudio  cap. 8. oue  racconta  degli  linacchifac 
li  à  quello  Impersdorc  peeifcherzo  da  conili- 
tatigiouani  impudichi, fecondo  il  SabclEcOj 
dice  che  mentre  dormiua  il  giorno  foleuano 
inettexgli  nelle  manili  zoccoli  ^  acciò  che  in  vji- 

&)bito 


Patte  Prima* 

IMàfip  fufglìato  lì  fìrofolaflèta  faccia  con  quel     fnemomm^éràFettmri/^t4,^ìifm  crurm 


ii:  si  che  portandolo  huomini,  è  donne  unto 
dar  {\fovc\2iJ5occo  verpuilior,mì  dìcefiCothur 
fio  ver/atiiioricioè  ageuolepiù  che  vn  cothur- 
«o ,  s'accommodaper  o^ui  verlò  più  che  vno 
lliuaktco, parche  ilcothumocome  ftiualetto 
lìcalzainognigamba,livolta,&firiijolta,& 
iì  riuerfa  agoiolmence ,  come  pianella  da  don- 
na non  iì  potriariuerfare  nèaccommodare  al 
piede  ckll'huomo  ^  ma  iblo  à  quello  ddladon- 
iia ,  perche  vediamo  chegli  huomini  xton  iàn- 
iio  cominare  con  le  pianelle  alte  dadonna_« 
alle  quali  pianelle  i6  come  non  fc  ne  può  ap- 
plicare quella  voce.  Verfatilior.  Ancorch^j 
«'accommodi  adogni  piede  lìniflro,  &  deftro  , 
checiòfaiia palare  improprio, &  cómmime 
ad  ogni  pianella,  ancorché  balla,  perche  quel- 
le ancora  s'accommodano  ad  ogni  ^\té& ,  me- 
glio che  le  alte,  &  più  ageuolmente  fenza  pe- 
ricolo di  cadCTC  :  cosi  meno  fiporrd>be  quella 
voce  'Verfatilior applicareal  cothurno ie fuflè 
a!to,&groflb,come  la  pianella  da  Donna,è  vfr- 
70  che  vna  volta  Giuuenale  nella  Satiraièflo.^ 
<lice_j- 

—-^Breuior%  videtur 
Virgim  Vjgmea^utlis  adiutatothumis . 

Ma  non  per  qudto  ne  lègue ,  che  ìì  cothurno 
tragico  fuflcflato  alto,  come  vna  pianella  da 
donna,  perche  li  Poeti eraqo  tanto  auezzi  i  pi- 
gliar mifHcamen  te,  con  parlar  figurato  il  co- 
thurno p<artaro  da  po-fònaggi  grandi,& fupre- 
mi,  perl*altez2a,  ^grandezza,  die  Gùiuenale 
in  quef?o  luogo  l'ha  prcib  per  l'alterezza  mate- 
riale intendendo  cht  la  Donna  pare  più  piccio 
la  d'vna  pigmea ,  lènza  aiuto  di  qualche  altez- 
23 ,  &  quando  ben  anco  tal  pianella  di  Donna 
ir  fufle  chiamata  ordinariamente  cothiirno, 
nulladimenoè  forza  chctalpiaaellafiiflèdif- 


ett^mimuniHmuriCHisuudciiimmtie^gust^ 
inftmulacris  Liberiti  Diana  -  E  t  Seriào,che 
jnel  primo  dell'Eneide  afferma ,  cht  fono  iiiua- 
letri  da  czcùz.CQthumifHnt  caki^ynema  ■ve- 
natoria .  Il  che  dichiara  j che  non  iuilcro  alti 
come  kpiancMeda  donna  ,perciie  con  iìinik 
altezza  non  fi  può  €orTa*e  iòpra  <»lline ,  luo- 
ghi failbfi,  &  4>inofi-.  Con  tutto  ciò  voglio  cìjc 
lo  pFouiamo  oon  altre  auttoricà .  Da  Plinio  li- 
bro fettsmocap^xciì  ccanprcnde  pure  che  non 
fuflèroalci  come  le  piandie  da  donna,  t>\ìé.  egli 
racconta  d'haiier  vcditto ,  Athanato  Hiilrione 
liuomo  dì  cinquanta  anni  comparire  in  Scena 
per  fare  oftentatione  della  fua  gagliardia  ,  eoa 
vn  coriàlettodi  piombo ,  &:  con  li  cothurni  di 
dnquecen  co  libre,  brutta  yì^3L  haueriano  fatt« 
li  cothurni  di  si  gran  pefoiè  fuffero  itati  grot. 
iì ,  &  :ù  ti ,  come  le  pianelle  da  donna  iconcia- 
mente  ailèttati  ,mà  perche  doueuano  efiereà 
guifa  di  iliualetto  aperto,  che  iì  cinge,  aJJa  poÌ- 
pa della  gamba 3 douaiano  effere  affettati, & 
più  ageuoli  alia  gamba,  &  doueuano  compa- 
rire con  proporttone  ,nufiìmanientc  col  cor- 
falettOjCol  quaìe molto  bene  veggiaino nelle.-» 
ilatue  antidie  d'Eroi,&  Principi,  \x  cothurni  à 
foggia  di  iliualetco,  à  foggia  di  pianella  alto  , 
Squadrato  in  angoli  3  come  dice  AlefTandro, 
ab  Alexandro,non  fé  n*è  mai  veduto  niuno, 
nell'altra  forte  vcggonfi  tuttauia  infinite  fcul- 
lure  d'Imperadorijdi  Muiè,diDiana,&di  Bac- 
co, àt\  quale  cothurno  di  Bacco ,  oltregli  Au- 
tori citati  ne  fa  men  rione  Velleio  Patercolo 
nell'vlrimohbro,oue  narra  di  M.Antonio, che 
voleua  cilo-e  tenuto  vn'altro  Bacco ,  S: perciò 
portaua  tra  le  altre  cofe  atrincntià  Bacco,  li 
cothurni ,  Chm  autem  nouumfe  Hherum  pa~ 
trem  appeUari  iujpget  tum  redimitus  hedera 


ferente  dal  cothiirno  liiuaìecto:  facilmente  pof   .  torona^  relatus aurea ,  et  Thyrfum  ttnuis 


fono  gli  fcrirtori  3  e  traduttori  hauere  equiuo- 
cato ,  &  prefo  vn  nome  per  vtfaltro  ;  poiché  A 
cothurno  da  Greci  fi  chiama  anco  Emuada, 
&il  focco  Emuata  :  Scaligero  nella  poetica_j» 
lib.i.cap.  i^.i'p._Sa.<hti  cothurnos appellaios. 
iòccos  ì'u^drcti  però  fcorrettamentele^gefi 
in  alcuni  telH  Greci  di  Lucizno.DefaitatioKe. 
sparlando  de!  perfonaggio  tragico  e'fK^izrets 
v4.«Ao/r.in  vece  d' ('fx^a.Skr- cioè  che  quel  Tra 
gico  di  Ibtura  lunga,  entraua  in  fcena  con  alti 
cothurni .  Per  prouare  che  non  fui  fé  material- 
mente il  cothurno  alto ,  come  la  pianella  da_j 
jdonna  douriano  baltare  h  tre  luoghi  di  Virgi- 
iIio,a"gìunta  l'auttorità  di  Probo,  che  nel  fecon 
io  della  Georgica  dice ,  Cothurni  fmt  takeét- 


cothumis^fuccint' ^urru  ^elut  Ùber^ater  -ve^ 
Uhì  £U  udiexafjdrÌ4i.Et  Cor.Tacito  nell'vnde- 
cimo  de  gli  Annali ,  dice  che  Meflàlìna  moglie 
di  Claudio  Imperadore ,  che  celebraua  in  caia 
la fefta della vend«nia,&  che  à  guifa di Bac- 
cante,col  crine  fparib,  fcoffando  il  tirfoappref 
fo  Silio  incoronato  d'hellera^portaua  i  cothur- 
nÌ5&  aggiraua  la  tefta  farendogli  flrepito  intor 
no  vn  choro  di  BaccmJpfa  crtmfiM^òyThyr." 
fum  quatiensyiuxtagj  Silius  JHidera^n£ìm, 
gereretethurms  giacere  caput  ìfiirépmte  ci}'" 
ì: fmt procaci 3 chero.  Simili  Baccanti  con  co- 
thurni ,  veggonfì  nelli  marmi  Antichi  dì  Ro-. 
ma,  quali  non  haueriano  po|tutò  fai  tare,  6o 
correre  furioiàmente  nelii  giochi  baccanali^ 
L    a     ,      feil 


VJ% 


Della  noui/fima  Iconolog-ia 


fc  il  cochurno  fùffe  flato  alto,  come  le  pianelle 
^  Donna,  rileuato  aflài ,  come  dicono  alcuni 
col  fonerò,  e  con  altra  materia  di  legno  r  Di- 
canmi  vn  poco  quelli  tali,  laflando  da  parte_> 
Je  Cacciarrici,  &le  Baccanti,l"e  il  cotiuirno  fof 
fi;  (lato  altOj&  foiIeuato,afFai,come  haueriano 
potuto  combattere  per  monti,  campagne,e  fo- 
refte,le  Amazoni^k  quali  portaiiano  in  guerra 
gli  fcudi,come  mezze  Lune,  &  li  cothurni ,  co- 
.  me  raccootaPlutarco  nella  vita  di  Pompeo,/» 
hacptigna  JlmAZjones  à  motibns  Thermodon 
njÌPimo'accHb(mtibmprofeLÌA  auxilio  veniffe. 
ferhibe»tfir  Bar  bari  s, qui ppe  àprtelio,dumj]'o 
Ita  BarbarorHfnlegunt  RemamPeltas  uima" 
ZjonicaSiCOtburnos%  reperiere .  Cerio  che  con 
JeHampelIefotto  li  piedi  non  pofTonoandare  i 
combattere,nèhuominijnèdonnc,Ie quali  nei 
loro  giuochi  della  cieca,  ne  i  paflì  ajquanto  dit- 
ficilis&  nel  voler  effe  camiiiare  in  fretta,nó  che 
correre,fì  lieuauo  k  pianelle,  ancorché  baflèdi 
follerò: Onde  apparifcecheil  cothurno bilb- 
gna  che  fufle  fatto  à  guifadi  lliualctcoi  &  bor- 
aacchinofenza  alcuno  foBeuamentò  lòtto  la__» 
pianta  del  piede  ,&leIfìdoronel  i$.ìib.c.SA. 
dice  ch&  erano  fatti à  guifa  di  ^'uridìe ,  ha  tor- 
to in  quefto,hà  ben  nel  rello  ragione,  che  l'viàf 
fero  [Tragici  nelIiTeatri,& gli  Heroi,cGme ef- 
fe afferma  Cothurni  fum  qn: bus  calsiabantur 
^rageedijCjiiiiH  Thcatro  di^urierant,  &  al- 
ta intenamt(}j  voqc  camaturij-efi  enim  ealcia-* 
Tnentum  in  modum  crepi  dar  unt  ^quo  Heroes 
^tebamur.  Nelqual  teito  parla  in  tempo  palla 
xo^Calciabantur,  vtebantur .  Comeche  à  fuo 
tempo  non  li  haueflè  veduti  in  Theatri,  Vfati 
dunque  da  Tragici  fot tO' perfon aggi  d'Heroi, 
ne'  Theatri-,  è  da  credere  che  Virgilio  più  volte 
li  vedeflej&fape/Tc  mohomeglio  degli  Autori 
più  modernijComc  fu/Tero£ittÌ3  &  eJie  non  fuf- 
ierofat  i  in  altra  foggia  chein-queliada  lui  dc- 
fcritta,à  g-uila  diUiualcìto,  &  borzacchinojon 
decompnmemenreapprefib  ^i  Amori  vulga- 
lìi^pafla'Ió ftiuulèctofotto  nome  àx  cothurno , 
deliaxui  forma  habbiamo  noi  fatto  dilTegna- 
ic  la  no/Ira  figura  del  Decoro,contentandoci  ^ 
quando  cifìanoaltri  di  contrario  parere  d'erra 
re  con  ProbojSeruio,&  con  Virgilio  ilkflb,  che 
fopra  fapcre  con  Auaori  Moderni  ytìit  noa_» 
hanno  vediuo li cothurnine.  tempi  chefivfa- 
uancjcoraeviddcro  Sertuo,Probo,  &  Virgilio . 
So  che  il  Petrarca  porrò  il  coihiu-noin  guifa  di 
pianella  quando  fu  incoronato ,  comcrifcrilce 
^'hauer  veduto  Senn  uccio  fuo  a mico ,  ma  chi 
ordinò  ouclla  trionfai  pompa  moltrò  dinon__» 
faperenè  Uformadd  cQtharr.o,netanpocola 


forma  del  lòcco  portato  dal  Petrarca  nd/inr-r 
Uro  piede  fatto  come  vn  bolzacchino  fin  al  gi- 
nocchio tuttointierofe  talefia  il  Ibccoad  altri 
lo  lafciarò  giudicare,à  me  pi  ù  rollo  pare  ftiua- 
letto,che  hoggidi  nell'Egloghe  Pallorali  per  l'- 
ordinario s'adopera ,  l'iliellò  che  da  y\xg^\.o 
vien  figurato  A  cothurno  ne  i  ver/ì  fopra  cuati> 
prefiinpartedaLiuio  Andronico  Decano  de 
Poeti  latini,che  fu  il  primo  ch«introduflela_# 
fcenain  Roma. 

Et  iampurpurtofuras  include  cothurno  » 
BaltheuSiCt  reme  et  volucresinpe^ore  finuìg 
FreJJaq^iam grauida  crepitent  tibi  tergati 

Pharetra  j. 
Dirige  odori fequos  adcert&  cuUlia  cams  - 
La  quale  autorità  come  per  maniere  in  fine 
habbiamolalGÌata,poieheIiuio  poeta  drama- 
tico  afiègna  ilcothiirnoà  ca<:ciatori,che  porta 
no  la  faretra  piena  de  dardi  con  i  cani  appreflò, 
&elprime  che  il  cothurno  chiudela  polpa. del- 
la gaba.Hora  fi  come  non  è  veri^milc  che  il  pri 
mo  Autore  di  fccna  n  Ó  làpeflè  come  fi  folTe  fat- 
to il cothurnocheinScena  introduceua , coiì 
nò  ha  garbo jche  in  quello  particolare  errili  no» 
Uro  Poeta  :  ma  fi  ben  erranoquelli  fottili  inge- 
gni cheinconfiderataméte  taflànocoia  benif. 
fimo  conofeiutada-  Vìxg)!iìoo  ilq  uale  dice  chs.  I  i 
cothurni  di  Diana,erano  di  roilb  coIore,e  tal  co^ 
lore  anco-è  molto  proportionato  à  Tragici  rap 
prefentaméti,si  perche  in  elfi  végono  polli  lan 
gjuinofi  cafi,si  perche  vi  s'introducono  Impera. 
aori,Rè,Principi,è  perfone  fublimi  a'  quah  con 
uienelaporporaj&peròil  cothurno  è  llatoafle- 
gnatoda  Poeti,n  pionaggi gradirsi  come  il  foc 
co  à  |)lòne  polìtiue,  ciulli,  &  ài  minor  qualità . 
Laondeperveniral  lignificato  della  nollra 
figura  :  portandoli  Decoro  nella  gamba  drit- 
ta, il  grauecothurno ,  denota  che T'huomo  più 
porenXrnobile.,  bricco  per luo  Decoro  deuc 
andare  eoa  habito  nobile  jconueneuole  ad  vn. 
parfuo,  portando  nella  finiilra  il  fempliee  foc- 
co,  denota  chel'hi'.onio  S minor  forza,  &  di 
baffa  conditionedeue  andarepofitiuamente,  è 
non  fpacciare  del  nobile,  &  de!  Principe,&  eia: 
fermo  circa  l'habito  dcue  hauer  rilguardopes- 
offeruan/a  del  Decoro^  all'età,&  al  grado,  che 
tienejfuggcndofempre  l'eli  remo  tanto  di  quel- 
li che  Sprezzano  il  culto  della  lor  pcrfona,» 
quali  non  ^\  curano  d'éffer  veduti  con  habiti 
vilijlordijmaìiegati,  quanto  di  qiielli,chefe_j 
l'allacciano  troppOjadoperando  particolare— > 
iludio  in  pulirfi  ,  &:  farfi  \  edere  ognidì  con  ha- 
biti nuoui,  ^attillati  Catone  vticenfe  diede 
nel. primo  ellremo,che  nor.  olferuò  punto  il 

Pecoro 


Patte  Filma  ■ 


Incoro  da  SenatorKomanOj  peicheièn'anda 
uà  troppoalla  carlona  caminando  con  gli  a> 
unici  in  publicoicalzaEO  con  "vna  fola  vel^e ,  di 
ippra  mal  cinta  con  vnacordeIla>  siccome  ctice 
Marc'Antonio  S  abellico,lib.fecondo,  &  Aibo- 
«io  Pediano,  &  Plutarcorifcrifc^ ,  cheandaua 
Ijer  ilforo  cinto  in  vna  co»a  da  campagna,8o 
xn  ul  ouifaiènz'altara  veftaibtr«,teneua  fano- 
ne in  tribunalejSilIaèancoTipcefOiChe  eflèndo 
Imperadore  d'eflèrciti  con  pJoeo  Decoro  ;dd 
fuogrado  ipaflèGgiaiia  per  N^>oIi  con  vn  man 
telloic  in  pianelle .  iNelI'altro  eilremo  diedero 
CaIigQla>Nerone,&HeIiogabaloImperadori, 
li  quali  compariuano  con  iiabiri  figurati  di  va- 
irij  cobrì  più  conueneiioli  ad  vna  lafciua  don- 
«ia.,idieaxf  vnxnaetteiiole  Impera  dorè  j  né  mai 
gli  due  \'ItimiportaTono  vn  veftìmento  più  d*- 
vna  vx)Iia,&:  Pompeo  Magnoaneoreffo  viene 
4a  M-TuUioad  Attico  lib^2.Epift.5.notato  per 
vanoj&lafciuo  dalle  calzette,  dallefai'cie  bian 
chej  &  dalla  YelHcciola  dipinta,  che  con  poco 
Decoro  d'vniupremo  Capitan  par  fuo portar 
folca,  della  cui  veih  fé  ne  burla  nella  i  d.Epifto 
la  .  Pomfeus  togulam  illam  pi^am  ftlentio 
ttieatur/nam.  Publio  CJodio  parimente  da 
Cicerone  vien  biafìmato ,  perche  portaiia  fe_j 
calzette  rollè  ch'à  lui  non  fi  conueniuanojcome 
Senatore  ,eflèndo  quello  colore  dagiouani ,  a* 
^ualiperchefono  inetà  più.  ffefca,  lenza  alam 
gradojè  lecito  portate  vefHmenti  belli,&  colo- 
iiallegri,&  vaghii  ma  però  anch'efll  Jion  deuo 
iM)  trapalare  i  termini  della  niodcftia,in  pulir- 
la aflìmigh'andofi,  con  ricci ,  &  ciuffi,  &  habiri 
troppo  lafciirià  fcmine,douendoiìricordaTe_:>, 
che iònodi  natura  fin  nobile.  Diogene  ve- 
dendo vngiouane  dedito  a  limile  vanità  d'ha- 
biti  ddicarij&abbelhmenti  kmini\i,^\i  di(i&. 
JNon$udet  deterius  quam  natur^m  ipfiWi ,  de 
te  ipfo  Hamereì  Se  ouelf  a  van  ita  d'habiti,vien 
riprefa  in  giouani,in  Capi  cani  j  Principi,  tanto 
più  anco  iranno  riprefi  i  Filofolì ,  &Dottori , 
che  con  iiabito  cbnfca-rae  al  Decoro  della  fa- 
pien2a  non  anderajino  ,aftenendofìperò  dalla 
lòrdidezza  di  Diogene  Cinico,&  d'Epaminon 
datordi  Pilòfofì  ,che  fempre  portauano  vna_j 
medefìma  veft? ,  de  quali  non  fiì  punto  Socra- 
te ,  che.  fcaho  fé  n'andaua  inuolto  in  vna  velia 
di  tela ,  ò  più  tollp  facco ,  dentro  del  quale  tal 
volta  dormiua  la  notte  per  le  firade  per  li  ban- 
chi,  ò  fopra  qualche  pogginolo  con  poco  De^- 
cpro.  Ne  foloniente  deuefì  offeruare  il  Deco- 
ro ,  nell'andare  fuora ,  circa  ?habito:mà  anco 
circa  il  motto,  ferueodolì  con  bel  modo  del 
cothurno ,  cioè  della  granita ,  abhorcndo  l'e- 


m 


ftrema  grauirà  difolorOjsdheponaiT©  Ja  vita 
lofOjaita, tcfa , tirau i tutta a'vn  fczio ,  che 
à  pena!(ì^uoiiono,^j>aioEK>,a  punto  ch'hab- 
binolateflaconfìcatain  v<n  palo  ,unto  ch& 
-lènza  Decoro«nuoiiono  àarifo  chi  li  vede,  n£_j» 
meno  prender  fi  deufi  in  tutto  il  focco,cioè  il 
paflb  diperfone  baffe  vili  jdalachè,&:llafiere, 
«là  fi  deuepor  tar  vguaknentc  il  focco,  &  il  co- 
thurno,  cioè  temperatela  grauità  colpaflb  or- 
«dinario  di  peribnejxrfìtiue  Horatio  Jiella  Satira 
j. del  primo  librocon  dente  latirieo,  morde  Ti- 
;gellio  Sardo,  che«5haueua  modo  nelcamina^ 
re,  horacamìnaua  pianpiano,chepateua  fyiSc 
vn  Sacerdote  ài  Giunone,  &  hora  caminaua_* 
tanto  veloce, che  parea  fuggifìc  dalli  nimici . 
Nil  dqudle  hcnàntfuit  tMhj£pe  idut^ui 
Currebat,fugknshoJiem  •.perfape^elut  qui 
lunonisjacr a  ferrite 
Alle  donne  sicVs:  ficonuìene  lagraiutà  nel- 
l'andare, e'I  paflb  tardo  per  niaegior  \ox  Deco- 
ro, &perquellomo1ca  ragione^nno  àporta-. 
xtì't  pianelle  alte,  che  ritardano  il  paifojnèlaf- 
ianocaminareinitetta  ,:mà  l'huomo  deue  ca- 
minare  virilmente  col  paifJo  niaggiotedellt_* 
donne:  Marco  Tullio  {sì  come  rilèriice  il  Pe- 
trarca, nelle  opere  Latine  lib.  a. trattato  5.  cap» 
3 .  )  vedendo  che.  Tnllia  fua  figliuola  caminaia 
v;i  poco  piùforte  che  non  fi  comien  ina  al  De- 
coro d\jia  donna,&pcr lo  contrario  PifoneJ» 
fuomatito  più  lentamente  che  non  ^\  conueni- 
ua  ad'vn  huonwjiafsò  ambedue  con  vn  mede- 
fimo  motto ,  dicendo  in  prelenza  ài  Pifonc  fuo 
genero  alla  figliuola,  ò  così,camina  da  hnomo , 
ZdnAmla'vt  vir ,  Volendo  inferire,  che  eflà_j 
doueua  caminarpiano  da  fèmina,  &  Piibne_j 
più  prefio  da  huomo . 

Oltre  di  ciò  il  cothurno,  (&  il  lòcco  molto 
bene  H  contiene  alla  figura  'à(\  DeeorOjCome-» 
fiinbolo  àé.  Decoro  Poetico, poiché  li  Poeti  no 
hanno  con  altri  fbromenti  fatta  diftintione"di 
vna  forte  di  l^efia  all'altra ,  che  col  cothurno 
&  col  focco,da  Anagraue4id'vnamen  grai;<_> 
atrione  :  perche  il  cothurno  fi  come  habbiamó 
detto  era  da  Tragici  poani,ne  quali  v'interuert 
gono  per  fondamento  principale»  Principi,  è 
pcrfonaggi  fnpremi,dico  principale,  perche  v- 
m  teruengono  anco  i€rui,lchiaiiijbaile,  &  Peda 
coghirEt  \\  {kìcco  era  de  Comici  i'oemìjne  qui 
fi  v'in  teruengono  perfone  prfuaiejSir  infime,  & 
perche  m  quelli  fi  tratta  di  cofc  baffè,  domelH- 
che ,  &  familiari  con  Ih'lc  parimenti  baffo ,  pi- 
«liafi  A  focco  per  fignificato  ài  parlate  baflb;Ec 
m  quelli  j^rche  fi  tratta  d'auuenimenti,occor- 
fi  tra  Hcroi,  &  Principi  con  lliléijiù  graue ,  pi-» 
L    i  gliaiì 
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gliafi  li  cothinmo  per  Io  parlare  fbnoro,perfet. 
to>  &  fublime ,  onde  chiama/ì  da  Poeti  grande 
&alto.  ouidio. 

^Ita  tneofceptro  decorai  y  alto^  eothurm . 
Horatio  nella  Poetica . 
fiunc facci  c^fcrepedcygrandes^iCdthttrm. 
Intendendo  de  Comki;.  &  Tragici,  &  il  Pe- 
trarca nel  mede/imo  /ìgnificat o  li  piglia  per 
feaflfì,  &  fublimi  ingegni  in  quel  verfo . 
Jidateriada  cothurniycnondafocchi . 

Di  modo  che  li  cothumi  >  &  Y\  focchr  appli- 
candofìnon  tanto  all'habito  quantoallafìgu- 
la  del  parlare,  vengono  ad  eiìère  doppiamente 
Èmbolo  del  Decoro  Poetico,  &  vn  compendio 
d'ogm'  Decoro ,  perche  li  Poeti  eccellen  ti  oflèr- 
«ano  il  Decoro,  nelle  Poefie  loro,  in  qiial  fi  vo- 
glia cofa,nel  coftume  delleopere,  del  parlare, 
&deIl'habito,  &  procurano  di  mai  partire  dal 
Decoro  debito  à  ciafcuna  perfona,che  fé  per 
erroire  dal  debito  Decoro  partono ,  fono  n  otatr 
ilorp  perfonaggi  di  imperfcttione,fì  comeno- 
taAriflotelenieJIafua  Poetica  yil  pian taj  &  il 
lamento d'Vlifle  nella  Scilla^perche  ad  VXi^z 
come  prudente ,  efaggionon  conueniua  pian- 
gere, &  famenrarfi  vilmente:  Et  però  dice  Ari- 
notele ►  Indeeeri,  atqueinconutnientismoris 
Viyffis  eiulatia  in  Seylla.  Vien  notato  pari- 
mente Homero  da  M.TuIJiojpercheattribuifca 
a'  Dei  attieni', che  macchiarebbero  anco  gJr 
huomjn  j,  come  nfJèJre,  diflènfioni,  inuidicr  & 
dislionefli  affetti,  diche  ne  vien  anco  biafima- 
to  da  Empedocle5&  da  Senofane,  ne  è  maraui- 
glia  ,'Che  Eraclito  Filofofo gi «dicafT&Homero 
degno  d'eflèrefcaeciato  da'  Teatri ,  &  merite- 
uoJe ,  che  glifuffcro  dati  de'  pugni  ,&  fcliiaffi , 
come  riferifce  Laertio  Homerufrkf  dicebat  di- 
gnunpqutex  cenaminibt'is  ei^cereturiCùtaphis'- 
que  cdderetur .  Non  peraltro,cheperlo  man-- 
camento  dèi  DccGr®,che  nel  refto  è  mirabi!L_? 
più  d'ogn'àkro  d'intelletto,  &d'eJoquen2a__,j 
jManca  umilmente  nel  Decoro  à  mioparere_->' 
Sofocle  in  Aiace,  oue  introduce  Teucro  figlio 
4*vnafchiaua  fratello  naturale  d'Aiace  à  con- 
tendere con  Menelao  Re  fratello  germano  d'- 
Agamennone Imperadore  fenza  rifpettoeti- 
morejrifpondendogliicomefi  dicejà  tuper  tu,e 
fé  ben  fa  che  Menelao  partendo  al  fine  dica_f,- 
cheè  brutta  cofi  à  dirfi  contendere  con  <^no 
di  parale,  che  fi  po/Ta  domar pcrforza . 
Jéb  €0 ,  ?}iitK  turpe  anditufuerit 
Vérbis  cum  e&rixari^quem  vi  coereerepofjis. 
Non  per  quefto  {\  f  grana  di  tal  bruttezza  per 
»    le  molte  ingiurie  riceuute già  dal  fudetto  Teu- 
cjo^maffimamentechc  gluilpofe-con  maggior 


Della  nauifSma  Iccftobgfa 


arroganza  dicendo,  &  à  me  i  cofa  bruitifliaw' 
ad  vdire  vn'huomaflolido . 
j^page  te  ham,et  mihi  turpi fimUeft  audire 
Jiominemjhliduminanta  verba  effutiefit^^ 
Nelle  quali  parole  non  vi  è  Decoro ,  ne  dal 
canto  di  Menelao  Re  à  contendere  à  lùgo  con 
TeuCKO  foldato  prillato  fenza  grado  alcune;  ne 
dal  canto jdi  Teucro  è  verifimìle,ch'egIi-d'ordi- 
ne  in  fimo  nella  greca  militia ,  femplice  fagitta- 
rio  Ccomc  fi  raccoglieda  Homeiro,&  dal  mede- 
fimo  Sofocle  )priuo  di  forze ,  &  di  ièguit0,ha- 
ueflè  ardire  di  contraltare  con  vnRè  fratelli 
dell'Imperadore ,  e  fiiflè  tanto  sfacciato-che__y 
gli dicefiTefenza  rifpetto  mille  ingiurie, tanto 
più  manca  Sofocle  nel  Decofo^juanto  che  po- 
codoppo  replica  Teucro  orgogliolamente  allV' 
iiteffo  Imperadore  vantandofi  d'efler  nato  no-i-. 
bile ,  rin^cia  ad  Agamennone  che  fia  nato  dì 
Padre  empio:,&  dimadrcadultera,&  dipiù  gli 
rainaccraua  lenza  conueneuolc  eoflume  di  ri-r 
fpestofo  vaflallo ,  con  poco  Decoro  dell'Impe-; 
radorejche  con  la  fua  Imperiale  autorità  giufta 
mente  per  l'ingiurie  &  minaccieio  poteua  far 
prenderete  ealtigare ,  leben  Teucro  fuife  (lato- 
Ilipremo ,  e  titolato  non  che  priuato  fuddito  ^ 
come  era.  Horaficomcil  giuditiofo  Poeta»*- 
cerca  darealliperfonaggi  de'  luoi  Poemi  il  co- 
ftumeconueniente,  con  hauercura  dinonat-- 
taribuire  à  quelli  cofa  fuor  del  Decoro ,  cosi  noi  • 
con  giuditio  douemo  guardar  bene  à  quanto 
gì  fi  conuienefare,acciò  non  remiamo  biafima- 
lineile  nolire  attioni,  come  quelli  Poctf,che__» 
volendo  introdurre  perfonaggi  ad  efTempio  dei 
le  attioni  humane,  lirappreientanoicnzail  de- 
bito coflume  con  poe©  Decoro = 


D  E  M  O  G  R  A  T  I  A. 

DON  N;  A  d'età  virile,  con  habito  di  me- 
diocrs  c«anditioMe,ch'habbia  cinto  il  ca- 
po d'vna  ghirlandadi  vite  intrecciata  con  va- 
ramo  d'olmo,  che  llia  in  piedi ,  &  che  con  lai.*- 
delira  mano tcnghi \n pomo  granato ,  & coit^ 
la  finillra  vn  mazzo  di  lèrpe ,  &  per  terra  vi  fi^ 
del  grano,parte  in  terra5&  parte  ne  i  lacchi:  - 

Democratia  è  il  gouemo  d'vno  fiato  popii- 
larc,guidato,&  retto  dalla  moltitudine  di  ouel 
lo  in  forma  d'vn  configlió  al  quale  fia  habile 
eiafcuno  plebeo,  Scnifiiin  nobile,  onde  fi  rifol- 
uono  tu  ti  gli  ordini,  &delibcrationipubliche 
lècondo  il  grado  loro . 

Si  la  di  età  \'irilejperciòche  in  efià  s'opera^» 

con 
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con  più  giiiditio,  che  nell'altre  età . 

Si  corona  di  vite^  &  olmo  infìeme  vniti ,  per 
moilrare ,  che  fi  come queitedue  piante  s'vni- 
fcono  infìeme,così  s' vnifce  la  qualità^  &  l'eflè- 
re  di  quelco  popo'o . 

L'habico  mediocre^  dichiara  Io  flato  della_» 
plebe,  la  quale  per  mancamento  non  può  fe- 
condo le  for^edimofìrare  il  de/ìderio  ambitio- 
fo  che  ha  d'effere  vguale  à  gl'altri  di  maggior 
conditione,che  perciò  la  rapprefentiamo ,  che 
Aia  in  piedi,  &  non  à  federe . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  pomo  granato , 
per  efiete  (come  racconta  Pierio  Valeriano  nel 
lib.  5: 4.de  i  fnoi  geroglifici  )  /imbolo  d'vn  popò 
lo  congregato  in  Vn  Jiioco ,  la  cui  vnione  fi  go- 
uerna  fecondo  la  hafia  qualità  loro . 

la  dimoftratione  del  mazzo  delle  ferpi  fìgni 
fica  I'vnione,&  il  gouerno  plebeo,  il  quale  non 
eflendo  di  con/ìderationCjdi  vera  gloria,  va  iì- 
mile  al  ferpe  per  terra  non  potendo/i  alzare  al- 
le cofe  di  gran  confideratÌQne,c©m'ancopes 


dimoflrarcchc  la  natura  della  plebe,  tende  per 
lo  più  al  peggio ,  oade  il  Petrarca  ne  i  dialoghi 
dice. 

Naturapopuìus  tendit  adpeìora  3 
&  per  quello  diffe  Virgilio  in  Enetd. 

Seuit^  animi s  ignobile  vulgus 

Vi  lì  mette  il  grano  nella  guifa  che  hafcbia- 
mo  detto ,  per  dimollrare  la  proui/ìone  publi- 
ca,che  lùole  far  l'vnità  della  plebe  per  il  comua 
vtilede  iutti,&  per  moilrare  che  il  populo  ama 
più  l'abondanza  delle  vettouaglie,cheraitìbi' 
tiondegl'honori. 

DELITIOSO. 

VOLENDO  dipingere  vn'hiiomo  Deli- 
tiofo,lòrapprefen  faremo,  come  narra.»» 
Pierio  Valeriano  nel  Kb.  5  6.  pollo  eon  grandif- 
fìma  commodità  à  lèdere ,  &  co'l  cubito  fi  ap- 
poggia ad'vn  cufcino.  Adaman  lio  dìfi&  che  era 
iègno  di  Yoluitàj&  di  iafciuia,hauere  il  cufeino 
L    4  fono 
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ietto  li  cubito  della  manQ,8z  oueflo  è  prcfo  da 
Ezechiele,  che  óìTIt  guai i  quelli  che  acconcic- 
rano  iJ guanciale  fottoil  cubito  della  mano, 
intendendo  per  queflo  quelli  che  slontanati  da 
-  vna  viril  fortezza^perfe  mollitie  dell'aninio,8i 
<Iel  corpo  bruttamente  s'iefFeminano. 

n  E  R  r  S  I  O  N  E .. 

Do N N A  con-Ia jinguafuoridella bocca, 
veftira  di  pelle  d'iirrice^con.  braccia,8^ 
piedi  ignudi  5  coi  dito  indieeidella  raano^lbra 
flefo^tenchdo neiloJniftra  vn  raazzodi penna 
«fi  Pauone  , appoggiando  la  detta  manoiopra 
vn  afino,  il  qualc.ltar-àco'1  capo  alto  inatto,  di 
fgrignareimoftrandoi  denti . 

Deri/ione,  fecondo  S.  Tòmafo  in  z .  2 .  queft. 
75.  è  quandolliuomo  prende  in  fcherzoil  ma- 
Ié,&  iì'difttto  airriii,  per  ])roprio  diletto,  fodis- 
facendòfi",  che  il  delinquente-  ne  lènta',  vergo- 
gnaL^.. 


Della  nouìflttmTcoàorogia: 


Il  cauar  la  lingua  fuori  della  bocca  (jKtche 
è  atto  deforme,,  facendòfi  alla  preifcnza  d'àicu- 
noj  è  fcgnojche  fé  netienepoco  conto,&  per^ 
la  natura  l'infegnaà  fare  a*fanciu!li  in  queflo- 
propofi to,  il  qualeatto  è  coftume  antico  dé^ 
Galliin  Titoliuio  lib.7.  ouenarra  diqnellò in- 
foiente Gallo,  che  difprezzan  do  i  Romèfji  li 
sfidò  &  cauò  fuori  la  lingua  contro  Tito  Man- 
lio,!! quale  accetto  lasfida,  &  domoi'inlòlen- 
za  ha.  ^dtitr/Hs  Callum  ftolide  léUUì»  & 
{quoniam  id  qucq;  memoria  dignum  antiquir 
vi  film  eil  3  )  linguam  etiam  abirrifii^xeren* 
temyroducunt. 

La  pelled'I/ìrice^che  è  fpinoia^raoflra  j:,chc' 
fenz'armeil  Deriibreè  come  l'Ifirice, il  quale 
punge  chi  gli  s'àuuicina,  &perche  il  principa- 
le penfTero  del  Derifore,  è  notare  l'imperfettio- 
ni  altrui  j  però  fi  farà  co']  ditone!  mododetto. 

Le  penne  de!  Pauone  fi  tiipingono-,  per  me- 
moria della  fuperbia  di  quefto  animale;  chi—» 
lèimà  kz  tutti  gl'altri  fé-  iìd^o  belliffimo  rpci=- 


D  E  S  r  D  ÈRI  O   V  E  R  S  Q  IDDIO. 


che 


Parte  FAna, 


«fienon  è  alciiKo^  che  rida  demali  coflumi  al- 
trui ;;che  quelli  lìefftnowricrpnofcalonitani  da 
ie-inedefìma . 

L'Afìno  nel  mododetto  fu  adoprato  da  gl'- 
Antichi in  qudiopropofito ,.  come  né  fi  telìi- 
monio  Pieri©  Valeriane,;  &  altri  » 
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L'ali  notano  la  fua  vclocitàjcheiii  vn  lubico 
viene,  e  i^arifce . 

Laiìammacidimoftra  il  Defìdetio  efTere  vn 
fuoco  del  cuorcj  &  della  men tacche  quafi  à  m  a- 
teria  lecca  s'appiglia,  tortache  gii  fi  prelenta.^ 
cofa- ,  che  haboia  apparenza,  di  bene .  " 


,  .Ì)ESIDERIO  VERSO  IDDIO  v 

^10  VA  NE  T  T  O  veftito  di  roflb,  80' 
SJT  <gialfo-i;  quali  colori  lignificano  Dcfide- 
fio.  Sani  aliito  per  fìgnificare^la  preftezza  cori 
cui"  rànimo>  ìnferiioraio  lubitamente  vola  à' 
penfiericclefti^dal petto  gl^éfca-  vna; fiamma^ 
perche^  quella  fTamma,,che.Ghrifto'N.S.ven- 
ne  à  portar'in  terra  .•  i 

Terrà  la  fìniftra^mano  al'perto ,  &ir Braccio 
deftro  diilefo,  il  vifo  riuolto  al  Gieloi  &haue- 
ra  à  canto  vn  cerno,,  che  beual'àccua  d'vn  ru-- 
fcello-,  tecoi;do  il  detto  di  Dauid  nelSalmo  41.- 
doue  kiVomigìiò  il  Defìderio  dell'anima  ini-* 
verfo  IddiOiJ  DefìderiOjche  ha  vn  ceruoafièr- 
lato  d'auiiici  narfi  à  qualche  limpida  fontana  .■ 

ia  llnillra  mano  ai  pettc,.&il  braccio  deliro 
diiiero3&  ir  vrib  riuol  to  al  Cielo  è  per  di  inofrra 
rCó  che  deiionotópere,g]'occhiyil  core  &  ogni 
cofacfièrc  in.jioiriuolteverfo  Iddio . 

DESIDERI  O. 

.ON^N'A  ignudajjchehabbia  adarma- 
col'o  vn  velo  di  varij  colori  farà  alata_jo 
&  che  mandi'fuora  dal  cuore  vnaf  amma  ar- 
dente. 

II  Defiderio  è  vninrenfo  vo!e4re  d'arcuni_s^ 
coia  ,>  che  all'intcHctro  per  buono  fi  rapprefen- 
tr,&  però  tale  operatione  ha. affai  dell'imperfet 
t©,e  all'intelletto  della  materia  prima  s'àflfemi- 
glia,laquale  dice  Arii'otele  dGfiderare,Ia  forma, 
nel  modojchefa  Gemina  defidera  il  mafchio ,  &■ 
con  ragione  :  efièndo  l'appetito  di  cofe future  ,- 
&  che  non  fi  pefieggono,  però  il  Defìderio  fot- 
10  forma  di  donnaìi  rapprefenta . . 

Si  può  anco  dire  j  che  il  Defidcrio  è  motte 
Ipiritaled'aniino  j  efeenòn  pofa  maij  fin  che  la 
cofaà chelomuouela  inclinationeyvien  eon- 
fegiiita,  or  agita  ftmpre intorno  'e  cofe ,  che_j 
maHcano-,  &  corpo/Tefib  di  quel'e  s'èfiingue- 

H  velo  di  varij  colori  fignifica,  che  l'oggetto 
dtl  Defiderioè  il  bene,  e  comefi  irauatiodiuer- 
feforti  dibene  ^  così  fQr.o  diuerè' ione  diDtfi- 
desi;;. 


D  E  T  R  A  T  T  I  O  N  E. 

DONNA  à  federe  con  bocca  alquanto  sU 
perca  moftri  la-  lingua  doppia  fimile  à 
quella  del  ferpe,  terra  in  eapo-vn  panno  nero  3  . 
tirando  in  fuori  parted'èlfò,  con  la  finiftra  ma- 
noin  modojGhefiicciaombra  al  f^ii(o>&  il  re- 
nante del  veftimento  fari  di  colore^^dell'a  rug-j 
gine,rottoin  più  luoghi vhauerà  fottoài  piedi 
vna  tromba5&  con  ladeftra  mano  vn  pugnale: 
nudo  in  artti  d'offen dere . 

Detrattionefccondo  S.Tomafo.  z.  2.  queff^. 
7j.art.4.altronon  è ,  che  occulta  maledieenza 
controla^tna  & repatacione altrui . 
Jpeirattione. 

DONNA  di  bruttiffimo  afpetro-,  che  ftia." 
à  federej&  tenghi  la  boccaaperta,  in  ca- 
povu  pannonero-in  modo  tale,  che  gli  cuopri, 
&  faccia  ombra  à  parte  del  vifo ,  il  veflimeftto, 
farà  rotto  ifl  più  luoghi ,  &  del  colore  della:-»' 
ruggine  luttocontelio  di  lingue  fimile  à  quelle 
ed.  iccpe ,  al  collo  terrà  vna  corda  in  cambio  di 
coIiana,&  per  pendente  vna  ftreglia,con  la  de- 
lira mano  tenghrvn  coltello  in  attodiferire^ 
&  con  lafiniiira  vn  topo,©  lorce,chedi!ro,'0-- 
gliamoimà  che  fia  grande,  &  viflbile . 

Brutta  fi  dipinge  perciòche  non  fb!o  è  brui- 
to il  peflìmov  ilio  della  Detrat  tione  pereffer  e- 
gli  lerapreprontoii  danni ,  &a]ia  rouinadel 
proflimo^mà  molto  più  brutrifllma  cofa,èdi 
quelli  i  quali  fi  fanno  famigliari,  &  porgono  o- 
recchic,&  danno  credenza  all'iniqua, &peruer 
fa  natura  de  iDetrattori,iqualiporranoil  dia- 
nolo nella  lingua  comedice  San  Bernardo  ne' 
fuoifermoni .  Dètraólor  drabolnm  Jforfat  in 

Si  rapprefenta  ch^ flia  à  federe  perciòcJic  1'- 
otio  è  potcndHìma  caula  della  Derrartioney  & 
fi  fiiol  dirCpCiie  chi  ben  |fede  malpenfa,  fa  Boc- 
ca aper;a,&lelinguefrmilià  quelle  del  ferp*_-»- 
Ibprail  veftimento  dimollrano  la  proli  tezz*-»- 
del  maldicen  re  in  dir  mal  di  ciafcuno,  alluden-- 
do  ai  detto  del  Proferajncl  Salmo  r  j  ^.chedice 
udcmrptm  Irn^uam  [%mt  fer^entes  venenum 
aj^ldumpb  kbifs  eorum  ^  Et  S.  Bernardo  nei 
fiioi  Sennoni  narra  che  la  lingua  del  Ui^raito». 

■'   re,,  ' 


17^  Della  nbuJffima  Iconologia 

detrattione: 


re  è  vna  vipera ,  che  facilmente  infetta  con  vn 

fol  fiato  5  &  vna  lancia  acutiflìma  che  penetra 

con  vn  fol  colpo . 
Numquidmn  vipera  e  fi  lingua  detraUo^ 

ris  ferociffimi^ìplane  nimirum,qu&  tara  letha 

liter  inficia  fiatu  vno  >  'ntmqtndnon  lancea  e 

lingua  tftaprofeElo  acuti jfima ,  quA  trespene- 

tratii^tuvn». 

Et  à  <]ue(ìo  proposto  beniflìmo  efplica  que- 

fìo  concetto  il  Sig.  Gifmondo  Santi  con  i  le- 

guenti  Sonetti  così  dicendo . 

BOCC  ^  crudeL  che  mentre  intenta  fnodi 
Tua  lingua  à  danni  altrui ,  fiocchi  filetta 
JVe'  petti  de  mortai  di  tofco  infetta 
Chi  maifchiuarpoteo  l'empie  tue  frodi . 

Serpente  no,  che  fibilando godi 

Gli  humani  cor ,  trifauce  Can  ché'n  fretta 
Latrado,  ogn'alma>  ancor  che  al  del  eretta 
Mordi,  e  fol  di  ferir  tipafci,  e  godi . 

Non Moflro  là  velNiloil  corfo  fHnde 


I<Ie  belua  mai  sìt  monti  aspri  Ri f et 
Teco  di  par  k  l'altrui  morte  intende  : 

u4nz.i  e  d' duerno  ancor  più  cruda  fei, 
ChegVempijfoLfolo  i preferiti  offende  , 

■  Tu  i  vicini,  e  lontani,  egiulii ,  e  rei . 

'FRENyì ,  deh  frena  homai  lingua  peruerfit 
Tua  lingua  nel  ferir  cotanto  audace 
Che  ogn'vn  che  t'ode,  eperfida,e  mendace 
T'eftima  'e  dimortai  veleno  asperfa . 

^nzj  non  Carrellar;  ma  cruda  ver  fa 
Il  rio  liquor,  che  prima  tidisface; 
Che' n  pena  del  fallir  tua  propria  pace 
{Folle)  conturbi  a'  danni  tuoi  conuerfU , 

Co  ì  grauida  tlfen  l' immoli l  terra 
Di  foco  fi  vapor-  da  loro  opprcjfa 
Sifcuote,  e  prima  H  fen,  uou'ajpra  guerra , 

Tal  nell'Egeo  crucio fix  l'onda;  e  Ipeffa 
Oual'horl'vfcitaa'  venti  Eoi  d- ferra 
Gli /cogli  in  affrontar ,  rompe  fé  fieffa . 

, .  Il  panno  nero  Ibpra  il  capo  j  che  fa  ombra  à 

parte 


Parte  prima  a  17^ 

parte  della  faccla.%nifica  là  proprietà  del  De-     tore  rode,dirtrùggej  &  cofifuma  Mionore,  80 


trattore ,  che  è  dir  male  occultamente,  &  pero 
ben  diffe 5.  Tonufo  ^.^. queft.  75-  art:  4.  Altro 
nonèlaDetrattioneche  vna  occulta  maledi- 
cen?a contro  la  fama;.  &  reputatione  altrui , 
com'anco  l'effetto  di  efla  è  d'ofFufcarej  oppri- 
mere ,  &  occulfarefhonorate  attieni  altrui  ^  ò 
eoi  dir  male ,  ò  col  tacere  l'opere  buone .  Tc- 
rehtionelPhormione  Atto  4.  Scena  4*  4'^''^^/ 

Quinmale  narrando  fo0t  deprauariii^ 
Tu  idqtiodbom  eli  ex  ùr^ù  Uicis,  gtiod  inali 

Il  velhmento  rotto  in  piiì  luoghi  j  &  ad  cq* 
lore  della  ruggine  ne  dimoftra ,  che  ìa  Deirat- 
tione regna  in  huomini  baffi ,  &  vili,  irà  eguali 
vi  lono  di  quegli  che  il  più  delle  volte  più  to- 
ilo  dulia  gentilezza,  &  cortefia ,  di  qualche  Si- 
gnore ,  che  dalla  buona  fortuna ,  ò  altri  mezzi 
virtuoii>afcendono  à  qualche  grado^  delche_j 
iiiluperbitijpernondegenerarpuntodallalorb 
mal  crean2a,&  fcelerati  coliumi  fono  fimili  ali . 
la  ruggine  laquale  fi  come  ella  rode,  &  cfenfit- 
ma  ilferrojò  altri  metaIli,cosi  la  furfantefca-j 
natura  di  quelli  tali  con  la  Detrattionc  confu* 
mano  la  buoiia^Jllimatione,  &fama  altrui  * 

la  collana  dì  corda  con  ilpendenìedella-j- 
llregliachetieneal  collo  potiamo  dire,  che  fi 
comcgli  Antichi faceuano  diltintione  da  per- 
fona ,  à  perl'ona  (  come  narra  tìcrio  Valeriane 
ìibro  trigefìmoquartOj&quadragefimo  primo) 
in  portar  collane  d'oro ,  &  d'argentò ,  chi  per 
pendente  la  bolla,  &  ehi  vn  ewoi^e  vna  per  fe- 
gno  di  nobiltà  j  &  l'altro  per  vn'huomo  veridi- 
co,è  che  non  fapeffc  mentire,  ò  ingannare^  ma 
quello-che  teneuanel  c-uore,quel  me<{efìmo  ha*- 
uefle  nella  lingua  lontano  da  ogni  fìntione  t  & 
d'ogni  bugia  :  Così  noi  per  fignifìcare  quanto 
fieno  abiette  &  vili  lequalità  del  Dotrattorej,lo 
irapprefentiamo  con  la  corda.  Se  con  laftreglia 
al  GollojCOmedimollràtione  diperfona  baTfa> 
infaiiie,  maledica,  &  Vitupcrofa. • 

Tiene  con  la  delira  mano  il  coltello  ih  atto 
diferircperciòciieil  Detrattore  è  homicidialc) 
&  per  quanto  s'afpe tta  dlla  per-uerfita  fuafpo- 
glia  l'anima  di  quella  virtù  della  quale  ella  yi- 
uc  ;  o»de  il  Profeta  nel  Salriio  5^.  foprà  dì  ciò 
dice  Filij  hominum  dente s  eorum  arma;  0'fa- 
gittAjiiriguaewum^ladmsiicntus. 

Il  TopOjò  Sorce  che  dir  vogliamo,  che  tiene 
cori  la  fini^ìra  mano .  Plau.in  cap.  Atto  primo. 
Scena  prlmà,aflbrhi^lia  i  Defrattòrì  al  detto  a- 
nimale ,  p^ertiòcheiì  come  egli  cerca  fethprè  di 
rodeie  l'altrui  ciboj&  altrecofej  eosì  il  Detrit- 


■quanto  di  buono,&  dX  bello  nell'humano  gene 

te  fi  ritroira . 
Qm^t  muresfemper  tdimm  alienum  cihum, 
If^bi  resproÌM&funt  Cujn  ms  homines  eunf 
Simulprolaujiimmiìrtsdemtbffs.- 

t)  I  A  L  E  T  t  I  C  A* 

D'  ONNA  giouane,  che  porti  vn'elmom 
capo  con  duepenne,l'vna  bianGa,&  l'alt 
tra  nera,&  per  cimiero  vna  luna,  &  con  vn_» 
Hocco  nella  man  UrittajChe  d'ambedue  le  parti 
puiigà,&  tagli,pigliandofi  con  la  mano  in  meas 
zofràl'vna,  &raitra punta,  terrà  la  finiltra^ 
mano  ferrata,facendo  vn  pugno  di  cfTajrtarido 
in  piedi  con  prontezza,&  ardire . 

L'Elmo  fignifica  vigor  d*intellctto,quaIe  nel 
•la  Dialettica  particolarmen  te  fi  richiede- . 

le  due  pentie  mofifano,che  così  il  vero ,  co* 
ine  il  fallo  con  probabili  fagfeni  quefia  facoltà 
difende,?  i'yno,e  l'altro  facilmente  folle«a,eo* 
;  me  facilmente  il  vento  folleua  lepenne,-  &le., 
ragioni,effe£d  d'intelletto  ^gliardo  ,•  fonò  co^ 
me  lepenne mantenute  su  la  durezza  dell'el? 
mo^he fi itìollrano dritte ,e belle  egualmente 
nell'bccafione .  ■ 

la  luna  che  porta  per  cimiero  fignifica  il 
medefimo,per£iòche  (come  riferifce  Pierit»  Va-i- 
lerianonel-  lìb.  44,deluoi  Geroglifici')  Clito-- 
macafimigliaua  la  Dialettica  alla  luna^per  ì^ 
varietà  delle  fornii,  che  pigh  a . 

li  medefimo  dìmoftra  lo  flocco-  da  diie_> 
punte.- 

la  finiftrartianó  nella  gliifa  che  ditemodf- 
móftrà  che  quando  Zenone  voleua  mollrare  ìz 
Dialettica ,  fu  folito  dipingere  la  mano  con  k 
dita  riflrette  nelpugno,  volendo,  per  quello 
moUfarei  ftrettiluophii  &labreuità  degli  ar-- 
gomenti>da  quali  ella  è  retta.' 


t)  I  F  É  S  A  e  O  N  T  R  A  1^1  M  I  G.I- 

Malefici, &  Venefici.- 

«^  O  N  N  A  che  porti  iil  tefta  vri'oniameil-- 
to  cónrefto  di  quelle  pietre  pretiofe  d'À- 
miant&,di  Ga^are,d'Agata:.&  Diamarite,porti 
al  collo  li  coràJli,iri  mano  vna  piali tajchehab- 
bià  la  cipolla  Manca,  detta  Scilla ,  onero  Squi.'- 
Ia,à  piede  vi  fia  vna  Donnola,che  tenga  in  boc 
càfvn  ramo  di  ruta» 

fieli*- 


t2o 
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DITE  SA    CONTRA    NIMICI 

Malefici  p  &  Venefici* 


Dell'Ainiante  pietra  iìmile  all'alume  fdfflej 
dice  Ifidoro  libro  j6.cap.4^eJieèbuono,&Te- 
fihe  contro  ogni  malia  di  maghi .  Del  Gagate 
dice  Bartol.Arg'.  lib.  i  éxzp-Ap-  che  vale  cen- 
tra le  fancafmc  Mcomramtiurnas  Demonum 
^exatioms  :  Et  nel  lib.  i  z.cap.  primo  dice  che 
l'Aquila  oltre  la  pietra  Etite^pone  anco  nel  fuo 
nido  l'Agata  per  cuftodirlo  dal  venenofo  mor- 
fo  de'  ferpecti .  Ma  io  Jiò  a^mion^  3  che  equi- 
uochi ,  ponendo  il  nome  d'Achate  in  luogo  di 
G agate, impercioche  la  pietraEtite  Aquilina  è 
anco  da  Plinio  chiamata  Gagate  nel  decimo 
Jib.cap.^.  Lapis  r^etites  :,  quimaliquidixere 
Camtem .  Nondimeno  l'habbiamo  poila  per- 
che i'Achate  6  Aeatha,che  dir  vogliamo ,  vale 
contra  il  veleno  anco  efia,&  conerà  iJ  morlb 
ddJi  f corpicniacome  dice  Plinio  lib-j  7.cap.  i  o. 


Tìéì  Dìamanrejilfudetto  Ifidoro  Vib.t6.rióc 
oue  tratta  de'  chrilralli^  dìct  ,che  fcaccia  •s'arie 
paure,&  ref  (le  all'arti  malefichc^f /i«*  Varios 
exfdltt,&  nMltUcis  artibus  obuiat. 

De]  Coral'o  Barcholomeo  Anglioolib^i^t.c 
55  .dice  Centra  diabolica  3  &  'varia  rmtiiira 
vaIet,Va.hcontra  ^  ari;  &  diabolici moftri . 

DeJl'hcrba  Scilla  Plinio  lib. zo.cap. 9. P)'r;&/f 
goras  Scyllam  in  limine  quoque  ianuA  fu^en- 
jam  y-malorum  medÌ£amentorum  introttum 
fellere  tradir 3  Dice  che  Pitagora  riferifce ,  che 
ia  Scilla  attaccata  foprale  porte  nonlafia  en-" 
trare  alcuna  malia. 

Della  Donnola,che  porta  la  ruta  in  bocca-* 
fcriuono  tutti  li  naturali,che  fé  ne  proucdcpcr 
fua  difefa  contro  il  Bafìliico ,  &  ogni  veleno^ 
fcrpentc. 


PI  FÉ- 
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DONNA  giouane,  ."rmata ,  tenga  con  la 
deftn  mano  vra  fpada  ignuda ,  &  eoi 
braccio  fìnifho  vRarorcUain  mezzo  dell  a  mia- 
leri/ia dipinto  vn riccio fpinofo . 

Giouane  fi  dipinge  per  eflcre  la  giouentù  per 
lo  vigore  atta  a  difenderfì  ad  ogrà  incontro^  1*- 
armaLuraje  la  fpada  jdimollranol'attioni  non 
folo  difeniìucj  ina  ancod'oftendere  altnii  bifo- 
gnan^fo. 

Gli  iì  da  la  rotella  perfegn o  di  diMz ,  cotne 
aarra  Pier.  Valevano  iib.quadragefimoprimof, 
&  il  riccio ,  gii  Egitti;  lo  Hìetteuano  per  Gero- 
glifico della  Dif€i'a,&  dimoiirauano  per  effo 
V  n'iuiomo  che  fìaficiiro-dairinfid/e ,  &  perico- 
£,&■  4a:  tutti  i  cali  di  fòrtunaiimperòchp  C\ii§ilo' 
animale  toflo  che  fente  l'odore  delie  fierej  che- 
Io  cercano ,  ò  il  latrìir  de  cani  fi  faccciglie  tinto 
in  vn  snippotóndoiè  ritiràtofìil  mufo,&  li  pie 
di  d^lTa  parte  di  den  trò^i  guiia,  che  fanno  fe_j 
tefludmi,  &  tuttala fuafchfenaàTnodod'v^ia' 
palla  ridotta  in  vn  globo  ritondoi  &per'fuai»: 


Difefa3&  faluezza  hauendo  drizzare  le  fpine_» 
de' le  quali  egli  è  da  ogni  parte  ripieno ,  E  lène 
fìà  fìcuro  rendendofì  formidabile  à  qualunque 
toccar  lo  voleflè. 


DIGESTIONE.     : 

DONNA  di  robufta  complelfion  e^ren  gi 
la  mano  dritta  lòpra  vno  Struzzo,  fia  in- 
coronata di  puleggio,  &  porti  nella  mano  fini- 
ftra  vna  pianta  df  Condrillo . 

Senza  dubbio  le  compleflìbni  robufìe  fono 
più  facili  à  digerire ,  che  le  delicate,  onde  lo' 
Smezzo  per  la/ua  robuliezza ,.  &  caliditd  dige- 
riice-soeo  il  ferro.  Il'pulegoio  diceSanio  Ifì- 
doro  chedà^li  Indianiè  più  fì:imatodclpepej 
attefo  che  ri/calo'3,purga,  &  fa  digerire  ,■ 

Il  Gondrillo  è  vna  pianta  che  ha  il  fuf?o  mi- 
nore d'vn  piedej&  Icibglje  che  paiono  den  t:ì 

rofgace 
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rofigate  intorno  *&  ha  la  racfiee  fìmìk  allafop- 
ua,quefta  vale  alla  digertionejlccondo  rjferifce 
Pliniojperaiitorirà  di  Doroteo  Poeta  nellib. 
xz.OLjp.  ix.ouedice  Dorothem  Homaco,  & 
^mcoctionihw'VtikmiCarmnihusfuis^ronun 
tiauit . 


D    I    G    I    V    N    O. 

HV  O  M  O  d'età  confiftcnte/arà  pallido, 
&  magro,  vefìitoaII'antica,&  dì  color 
bianco,  &  ad  armacollo  porterà  vn  panno  di 
color  verde,  Hàurà  la  bocca  cinta  da  vna  bin- 
da,  &  il  vifo  riuolto  al  Cielo .  Terrà  il  braccio 
deliro ftero,&  la  palma  della  manoap-erta  in_» 
nìC220  della  quale  vi  fia  vn  pefce  detto  Cefalo 
con  vn  motto  in  \  na  cartella  con  belliflìmi  giri 
raccolta  che  dichi  PAVCO  VESCOR ,  & 
/otto il  bractio  finiflro  vn  lepre  con  gl'occJu  ». 


per  ti,  &  in  oltre  con  li  piedi  conculcherà  vn  , 
Cocodrillo  che  tenghi  la  bocca  aperta . 

Si  dipinge  dell'£tàlbpradetta  per  eflèreella 
in  fomma  perfettione  per  di^innare ,  &  perciò 
d  icone  tu  t  te  le  iomme ,  cht  li  giouani  fino  alli 
2  i.anno ,  non  fono  tenuti  à  digiunare, dlcndo 
che  non  fopportonocosìfacilmente  ù  Digiu- 
no perche  eglino  hauendoaflài  calore  gli  vie- 
ne a  coalumare  molto  alimento  come  dffexmi 
Hippocrate  i.Afor.afor.14. 
Qui  crefcum  ^lurimum  hahcntcalido 
Imiatt  plurimo  igimr  egcm  alimento , 
^Uoqui  corpus  confumitur . 

Et  per  far  mentione  dell'età  Fmile ,  habbi'a- 
mo  d'auiiertire ,  che  non  bafla  d'eflere  vecchio 
per  non  digiunare,  p>ei;ciòche  e/Tendo  di  buona 
compleflìone ,  conuiene  che  la  confcienza  ope- 
ri molto  in  lui,  acciò  non  cafchi  nel  vitio  della 
gola,come  ne  diniollra  beniffimo  ù  Nauarra-^ 
nella  fua  fomma . 

L'eflere  pallido ,  &  magro  ne  dimoflrano  l'- 
opera- 
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openitioni',&  gKeftéttf  propri;  del  Digiuno, 
aualifonoìn  mtto  contrari)  alla  Crapula, 60 
a!Ia  goh  ,<:he  fannorhiionx)  grafia,  &  corpu- 
knxo,  onde  Galeno  def'mtafe  mr/rdaìih.z  .e. 
i.lopra  di  ciò  così  dice  , 
Jnedia  dpcnim^^Kmque  efectt  eorpft;  y 

Il  rveftimenro  all'antica  ncdimoara  che 
il  Ditjiano;  è  annchifilmo  perciòchefinc  nella 
fce£»c  vecchia  fi  digiunaua  con  grandifflmaL^ 
aftmen7a ,  &  ner  maggior  confìderatione  ri  Si-- 
gnor  Dio  che  è  fomma  perfettionc  Digruno 
anch'egli,comechiarofilcgge  nefle  lacnslet- 

Si  rapprefénta  dono  veflimento  che  fe  di 
color  bianco  per  unificare  che  il  DJgmnoper 
efferein  fomma  perfetiioné ,  conuiene  che  Im 
candido,&  puro,&  feoza  macchia  a!cuna,per- 
ciòchenon  folo  cosuieneaftenerfida  cibr,  ma 
«fe  viri;  ancora  come  ben  iffimo  ne^feae  Gri- 
foftiiiperGen,!.  fiom.  iS.Ieimmf.  eBMsk- 


Il  pan  no  che  porta  ad  arma  coflodi  coior 
verde  %n  ifica  fperanza,  h  qviole  è  proprio  del 
Digiuno  di  fperarein  Dio  per  la  fallite ,  Come 
canta  iJ  Regio  Profeta  nel  &Imo.  i^^.JVoiite 
eonfidereinprincipibm:>  nei^infilifs  hominum 
in  citimi  non  eFtJklus  y  tenti  proiierbi}  28. 
Qui  Sperai  in  domino  Jkluahitfrr.  la.  benda  che 
gli  vela  la  bocca ,  dimoflra  chi  digiuna ,  oijero 
fa  cjualche altra  opera  buoaa^conuiene  di  tace- 
re conforme àlI'Huangelio  che  per  bocca  deJfi 
verità  norl  può  mentire  che^eCum  ieimas 
noUtubacanere, 

Tiene  i!  capo  alto,  &  rimira  il  Ciefo  per^- 
gnificars  gI'efretrÌ5&  l'opera  lioai  del  Digiimo  , 
il  quale  fa  che  fé  potentie  dell'anima  non^ena 
offufcare  dall'eifalf ationr ,  &  fi«n  i  de  cibi  y  ma 
ches'inalzano  con  purità  de  Ipiriti  alla  coti- 
rcmplarioneddla  grandezza:  dell'etereo  Dio, 
&  à  quefìo  propomo  S.  Agoflino  ìse  fermoni 
déD'igrmio  JaiftntKmptrgat  mtntem =fM'e~ 
mtjénfum}  carnem^iritmfiih^it^  eerfàett 
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co'ntritum.et  ìjumitiatum)  coniufifientìane- 
btiìadif^crdit  ìtibidinum  ardóre s  extin^mt. 
CAHitaiis  vero  lumen  afcendit . 

Il  pefce  Cefalo  che  tiene  nella  defiramànO 
nella  guifa  cli'habbiamo  detto,  narra  Pierio 
Valerianolib.irentefiinojeflere  il  Geroglifico 
del  Digiuno  per  eflèr  detto  pefce  di  tal  natura , 
cflendo  chepiii  fi  nutrifce  d el  iuo  humore  che 
d'altro  cibo,  che  ciò  dichiara  il  motto  che  dice 
VAVCO  VESCOR. 

Tie  ne  fotto  il  braccio  finiflro  lajepre  perciò 
chcT  Sacerdoti  deIl'£»itto  fignificauano  per 
i^uefto  animale  la  vigilanza  jcflèndo  che  egli 
tiene  gl'occhi  aperti  mentre  che  dorme,&  per- 
ciò intendeuano  la  vigilanza  di  vno  che  mo- 
ilrando  di  dormire  non  refta  però  di  vedere^ 
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con  gl'occhi  delia  mente  quello  che  fì  medie* 
ro  per  bencfitìofuo,  fi  che  eflèiido  l'interne  o- 
peraiioni  del  Digiuno  perfua  natura  vigilan- 
ti reftà  con  l'intelletto  purificato  allaconrcm- 
platipne  ddlc  cofe  diuine  3  che  quello  è  il  fuo 
fine.' 

Per  dichiaratione  del  Cocodrillo  che  tiene 
fotto  alli  piedi  ne  feruiremo  dell'auttorità  d'- 
Oro Apponine  la  quale  è  che  volendo  gl'Egi'- 
ti;  fignificarc  vn  huomo  che  icmpre  mangi  & 
che  fia  intento  con  ogni  cura  alla  Crapula,  & 
alla  Go!a,dipingeuano  vn  Cocodrillo  con  I«— • 
bocca  aperta,  ondeeflèndo  il  Digiuno  in  tutto 
contrario,  &  nemico  alla  Crapula,&  alla  Gola 
con  l'operationi  dell'aflinenza  fua  conculca.^ 
quefto  peffimo,&  federato  vitio . 
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DONNA  ben'omata ,  ma  c'habbia  vn_5     me;flia  con  la  tcfla, e  Je /paJ/e alquanto  airuar 
grandiffimofafib  fopra  kfpaJ/e^i/qual     te.  Dal  che  fi  comprende  chiaro,queiJoche_» 
faffo  ù  ornato  di  moltifyegi  d'oro  >e  di  gem-    molto  più  chiaro  vede.chì  lo  proua,  chcgl'ho- 


non 
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tiótl  non  fono  altro  ehe  ptCì,  e  carichi,  e  però  fi    che  sa  portarli  fen  tz  •ualìarfi  la  fchiena ,  (S<j 
prende  molte  volte  quefta  parola  carichi  in  lin     fracaflarfi  l'offa^ 
sua  noilra  in  cambio  d'honori,&  è  felice  colui 
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GIOVANETTO  di  età  di  fedeci  anni , 
di  vago,  &  beliiflìmo  afpetto,  allegro,  & 
ridente  5  Sarà  veftito  dihabiro  di  color  verde 
■con  adornanienco  divarij  colori, &  in  capo 
haiierà  Anaghirlanda  di  rofe,&  altri  fiori  odo- 
riferi,&  al  collo  \n  a  Collana  d'oro,  &  per  pen 
•den  te  ^na  lingua  human  a.  Terrà  con  la  fini- 
flramano  vna  lira  appoggiata  al  fianco  fini- 
ftró,&  la  delka  alzata  con  il  pletro ,  &  hauerà 
vna  fpada  cinta  al  fianco.  Dalla  parte  défira__, 
vilàrà  vn  libro  intitolato  uirifiotelis-  &  vn  li- 
bro ài  ly-Iufica  aperfo,&  dall'altra  parte  doi  co- 
lombe iLmdo  con  Tale  alijuanto  aperte,in  atto 
dì  badarfi . 

Diletto  fecondo  San  Tomafo  i-  a.  queft.  ^. 
art.  i.èvna  quiete  conosciuta  di  cofeconue- 
uienti  alla  natura. 


Et  fecondo  Platone  nel  libro  de  Republtat 
fiue  à^  JuJlo  è  di  tre  fòrte ,  diflinguendo  i\  det- 
to Filofofo  i'aninìa  i:of  Ira  in  tre  parti  cioè  ia_* 
tre  potenze  Rafiocìnatrice3lfafcibile,  &  Con- 
cw^i^cìhilt  :,  alle  quali  ccrnTpondono  tre  nor- 
me di<A'iiiere,Filofcfica,  Ambitiofà,  &  Auara 
dd.  denaro,  feruendo  il  denaro  per cauarfì  poi 
tutte  le  c^.  oglie,Ia  prima  fi  efTercita  con  ^kxdi- 
tio ,  efperien za,  prudenza ,  ragione,  &  verità . 
la  feconda  con  la  potenza,  vittoria,  &  glo- 
ria jla  terza  la  qual  anco  chiama  ConcupiTci- 
h'ìlc  con  i  cinque  fentimenti  dd  Corpo ,  Quin- 
di n  alce  che  Xenofonte  nel  primo  libro  de  fa- 
6}ii,'C^-diBùSi?crammfegnandoìa.{ÌYadà  dd 
Diletto ,  &  del  piacere  mette  per  mezzo  li  cin- 
que fentìmenti,  come  che  per  quelli  fi  habbina 
tutti  li  gufli  poflìbili  dicendo^ 

M  „  Pr/r 
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5,  Trimamnanqi  eotìfiderabis,  quem  tibtgra- 
S}  tHmcibMm,ampotum  tntteftas^qutdue  vì/uy 
3>  aut  odoratUi  autta^u  'voluptuofum  peni- 
3}ptas,qr4Ìbuy(j3:cupiditatfbHs  vfus,  quamma-^ 
'3  >  xime  del  e^at  ione  ajfeiÌHsfuerisjquo^paEio 
3}  moHi finte  dormias,&  absqj  laboribus  omnia 
il  iRaagas . 

&  Cicerone  Iib.4.(juefl.TafcuI. 
Dele^iatio  est  voluptasfitauitatu  auditus  y 
Vel  idiorumfenjuum  animum-dsUniens  .■ 
Ma  per  esplicare  la  figura  dico  che  fi  rappre- 
fenta  Giouanetco  di  iedeci  anni  perche  in  que- 
iio  numero  gli  Egitti;  notauano  il  piacere,  &  il 
Dilètto  come  leitifica  Pierio- Valer;  parlando 
de  numeri  ^ 

Giovanetto  fi  fa  pereflerer  gionani  pia  de- 
diti ài  piaceri  >&  à  i  dilettiondeHoratio  nella- 
Poet.fopra  diciÒGOsidice . 

9i  Ai  Gimanefto  alqual ancor  vnpeio' 
3>3  Non  fegna  le  mafcellei  àpena  e  dato 
s3  Vinerfinz^acuBode,  &fdoltointuttO' 
33  Dal precetorvcìfet gode  hauer  caualli^ 
TX  E  gir  fèrie  cacciando  eftar  in  villa  y 
3>  Qrnk-e  qual  ceraifeguitarilviticr 
33-  ^ipro àchìloriprendeytardo à-quelfo 
^y  Cy-vtilrapport0,etpreflo  a  quel  che  nuocer 
i>  Vrodigo  del  dannar  3  fuperbo  rC^'  pieno.- 
3y;$èmprùdi  voglie y duro,  et  ostinata' 
3J.  Afiguir  cache  li  dilettai  e  piace  .■ 

Si  dipinge  di  <^ag0i-&' di bellìflTmo^  afpet- 
to  efTendo  che  i  Gr^ci  chiamano  ii  Diletto  ter- 
pfis  j  che  fignifiea  vnx  fcielta  di  giifli ,  efiendo 
il  Dilètto  vna  cofa  bdliflìnTa,  fuauiflima  j  &o 
da  tutti  defìderatìrCome  per  i!  conirario-il  do» 
Jore  cofa  moldiiflìma ,  bruttiflìma ,  &  dà  tutti 
«dinta. 

11  vcrtimenro  àà  color  \  erde  olire  che  con- 
uieneaUa gi(?uentù  per  la  Iperanza  che  fi  ha 
di  efla ,  fignifiea  anco  la  viuacità ,  3c  fermezza 
delDirettafempre  verde  neluoiappedri>onde 
il  Petrarca .. 
yerfàrjémpre  mai  verdi i  mieidefiri  •• 

Oltre  che  il  verde  fignifica^  la  Primauera_j 
ifimbolo della-  Giouentùjpereficre  ancorala 
«fetta llagione moJ'topiii attaà  diuerfi diletti, 
&  piaceri. 
Vlciraaraenteircoror  verde  fignifiea  il  fen- 
^'  lini ento  del  vedere.  ePeu do  che  nop  fia  cofa 
più  grata, &' dilerteiiole  alla  A  Illa  di  (Jiieflo  co- 
lore, non  efien  do  cofa  pi  lì  gioconda  dei  ver- 
•  diy  &:  fionti  prati y  degliarbori  coperti  di  f ron- 
^&:  il  sticellij.  &  foatiomaci  di  tcnese  hesbcc 


te,chediviuacità  di  c&Iorinon  cedono  à  Sme- 
raldi,  Però  rende  l'Aprile ,  &  il  Maggio  molto 
piùlieu, &diletteuoii  degli  altrimefi  per  la 
vaghezza  doì  rverde  nejle  Campagne, qua! 
muoue  con  fua  giocondità ,  fino  graugelletti  à 
canrarepiù  Ibauemente,  cheio  altra  Itagione , 
&  per  tiittequefte  ragioni  i  colori  Ci  met  tono 
per  il- lèntimento  del  vedere  eilendo  il  fuo  og- 
getto adequato;  L'aria  il  mezzo  &  il  lenlorio 
l'humorChriftallinocheitarinehiufo  con  T- 
humor  acqueo  dentro  la  tunica  detta.vuea,hò' 
detto  eheraria-,  sii  mezzo  del  vilò,  pésche  fe- 
condo iJ  Filofofo  .- 

Senjjhdepofitum  fupra  fenforium  mnfacit 
fenfattomm ,  . 

IVla  CI  fi  ricerca  quello  mezzo  che  l'aria  fé- 
bene  puoi  efi!ere  anco  l'acqua,  o  altro  corpo 
Diafano ,  come  benifflmo  ianno  tutti  i  Filolofi 
onde  Alefiandro'  Afrodifeo  tra  li  altri  dice  net 
Comcnto 5.  de  Anima .. 

Vifiofit  eo  quod  fenjorium  color  es  excipit  &" 
fife  coloribut  ^W'tleprAbet^yolcndo  dire  che_^ 
riceue  le  ipetie  de  colori  moltiplicate  per  l'aria, 
che  è  tri  il  iènfibiie,&:  il  fei)£uno . 

Il  iènfo  dei  vifo  è  tra  t^tti  il  più  nobile,  So 
pregiato ,  &  per  quefiò  la  natura  ha  fatti  lice-- 
chim  luoco  emii'.ente  cioè  in  capo  nella  parte 
anteriore  verfo  la  quale l'huomo  r\  moue ,  &:  \i 
ha  muniti  ^er  lor  ficurezza  di  palpebre.  Ciglia 
nflì  attornio,  &  pelle  chelicirconda ,  L'occhio 
ècompoftoditrehumoriCrifiaIlinovitreo,& 
aqueo .  onero  albiigineo  ,diquatro  tunich^_v 
La  prima  citeriore ,  S:  fi  chiamaadnata,  one- 
ro coniuntiua,  lafeconda  Cornea,La  terza^-»' 
vuea,perche  è  fimìlc  ad'vn  ^ran  0  di  vua,  La__» 
quarta  Aracnoide,  onero  reiicularejlaqiiale_^ 
immediacamcnre  contiene  ii  ire  humori,  Mi 
più  oltre  la  fagace  Natura  acciò  l'occhio  pc«- 
teffe  vedere  ogni  cofa,  &  muoiierfi  per  tutti  i 
vcrfiaccfò  fufiefattoad'ogni  vi/ìonelihà  for- 
mato fitte  raufculi ,.  cioè  lètte  in  Itrumend  per 
\arij  mottiyli  primi i  uà tro  mouono  in  su  in 
giù,alla  parte  del  nalo,  &  a  erlo  l'orecchia, doi 
altri  obliquamente  verio  le  palpebre,  &  vno  li 
dà  il  motto  circiilarc,come  diceiJ  Vefialio,, 
il  VafTeo ,  &  prima  di  tutti  Galeno  lib.  i  o.  de 
vfHpartiumhumanoruntczi).  8.  Quelli  mu- 
fculi  hanno  tutti  il  proprio  nome  dal fuo-cffèt- 
to  qual  per  breuirà  tralafcio ,  Il  icr\{add  odo- 
rato per  lo  q  uale  fi  p  rende  gran  difiìmo  Dilct  ro» 
lo  rapprefen riamo  con  h  ghirlanda  di  rofe_» , 
&  altri  fiori  odoriferi,  cfiendo 'che  la  rofa  tra 
gl'altri  fori  è  di  liiauiflìmo  odore  qual  pene- 
trando per  k  narici  per  vmzZQ  del  aria  per  dui 

cana- 
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canaletti  per  tal  effetto  dalla  Natura  prodotti 
.arriua  alla  parte  anteriore  del  ceruello,  &  co- 
si fi  fa  l'odorato  j  come  dice  Lodouico  Vafleo 
nella  terza  tauola  delia  fua  Anotomia  j  &  Ga- 
leno li  b.S^e  v/upan. 

Porta  aLcolIo  la  CoUanad'oro  per  fignifi- 
care  il  Diletto  grandiflìtno  che  porge  quello 
raetaflo  il  quale  è  defiderato  da  tutti ,  &  come 
dice  il  Poeta  uÌHnfacrafamestt&&ndo(:hs^ 
,è  il  pili  nobile  de  tutti  gli  altri ,  onde  li  Anti- 
chi nelli  loro  (acrifiti;  ioleuano  donare  le  cor- 
na alle  vittinae  penfando  diiare  cofa  grata  àlli 
loro falfiDei  come  dice  Plinio  Ijb.i  j^ap-s-ef- 
fendoildetto  metallo  naturalmente  chiaro, 
lucente,  virtuofo,  &confortatiuo, dimaniera 
che  li  Fifici  lo  danno  nelle  infermità  del  cuo- 
re,&  alli  moribondiper  vigorareia  A'irtù  vita- 
le per  vn  foprano  aiuto.,  oltre  che  egli  rappre- 
ienta  il  Sole  Luce  nobiliflìnia  faperidofich'^-j 
non  è  cofa  alcuna  al  mondo  più  grata jvagai& 
,dil etteuole  della  luce.  Però  dice  ia  Sacra  Scrit- 
tiìtachel'huomo giudo, e  Sanro  farà affomi- 
gliatoà  l'oro,  &  alla  luce,  oltra  tutte  quel}e__> 
prerogatiue  ne  adduce  anco  altre  Plinio  nd  lo- 
co citato  ,'&  fonno  che  l'oro  non  fì.confiima  al 
fuoco  come  li  altri  metalli ,  anzi  quanto  più  ;è 
dal  fuoco  circondato  più  /ì  affina. &  quello  é  la 
prona  della  bontà  dèi  oro,cKe  in  mezzo  al  fuo- 
co lìa  d'vn  ilkfìb  colore  del  fuoco,.&  perciò  la 
Scrittura  in  perlòna  dei  Giulli,&  Martiri  di 
vChrido  dice  Igne  nos  exanjinaJìi  ficut  exa- 
minatw  argemum,  0"  .aur.imA,yn':ihx:xc2\x{a 
del  prezzo  di  qiiello  metallo  è  die  non  ii  lo- 
^ra  cosi  facilmente  comclialtri,metallij,&o 
,che  fi  fiende  ^  :&  fi  diuide  quafi  in  infinito 
non  perdendo  mai  il  fiio  valore.  Flora  fel'o- 
.ro  è  in  tanta  pregio  appo  i  mortali  non  fa- 
•jà  merauiglia  ie  con  quello  habbiamo  rap- 
prefentato  il  Diletto  delli  auari j^oltre  che_3 
le  richezze  feruono  per  procacciarfi  quando 
fi  può  defiderare  per  tutte  le  forre  de  i  Di- 
lesiti.,  OndePlatohe  nel  k>co  cirato  dcRepu- 
.i>lica  paa-lando  della  terza  fpetie  del  Diletto 
dice . 

TertMmiveropropter  vxrietMem^no  non 
fotuimus proprio  ipjius  vocabub  nominare , 
fed  ex  eoquodinfe  continet  maximum  vehe- 
mentijfimpimqì  concupifcihile  appellauimus  s 
fr  opterà  e  hemepiam  earumtupiditatem  quA 
adcibumpotum%  &'  venerea  rapiunt ,  ffr  ad 
ea^quA  ifiafeqtmnti4r:I\lec  nonauarum  cagno 
minauimus,quoniampecuni]s  maxime  huiuf- 
modi  res-explemur .  ^tt^ft  notum  hotpecu- 
mArum^et  lucri tupidummmimmm  re^ì^ 
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admodtmt  appelia'b'muSj  acpivohp:.a.  mt  afe 
tìumq}  lucri  dixerimm  effe  . 

La  lingua  che  è  per  pendente  a  detu  colla- 
na dinota  il  gufto,  il  quale  hanno  xxxmYx  ani^ 
malizia  lingua  dell'huomo  fe.bene-è  vnitai8o 
connexa,é  però  geniinata,&  doppia, come  tue 
ti  li  altri  inllromenti  dei  fenficoiiie  dice  Gale- 
nonel  ììh..i..de  t'/upartiumy&chà  ireiortede 
mufculi ,  de  quali  alcuni  s'alzano  verfo il  pala- 
to,altri  l'iibbairano,  &  altri  lagiriuolcanò  vcr- 
Jo  ambi  i  latijHà  anco  due  forti  de  nerui,  vno 
che  vien  dalla  fettimaconiugatione  del  Ccr- 
.uello,&  dà  il  motto  volontario  alli  dettimu- 
fculi ,  L'altra  dalla  terza  coniiigatione  quali  fi 
difpercjono  per  la  prima  tunica  della  lingua-j» 
per  diiiinguere  i  iàpori  die  le  fi  ofterilcono , 
&  quelli  nerui  fono  iliènforio  del  guiìo,  de 
-quali  ancora  neXono  fparfi  per  il  palato,ll  mez 
zopoi  che  é  necefìario  in  tutti  i  lènfi  è  Impro- 
pria carne  della  lingua  ,  &  per  tal  eftettol'hà 
prodotta  la  natura  cosi  fpon^olà  ,.&  lafla  ac- 
ciò potelfe  in  fé  riceuere  tutti  li  fapori ,  i  quali 
fi  producono  nelle  cofe  comeflìbili  dalle  pri- 
me &  feconda  qualità,  che  in  effe firitrouawo^ 
il  che  come  fi-facci  per  eflère  dichiarato  da  Pia 
ione  nel  Timeo,traJalcio,baftami,haueraccen 
nato  che  il  guftofi  fa  nella  lingua  con^uei  ner 
uettichc  .riabbiamo  detteli  che  volendo  anco 
Lattantio  firmiano  fcrifìe.JVam  quedad/apo^ 
res  .attimt  capiendos  fai  li  tur  quùquis  himc 
ferifttm palato  ine Jfe  arbitrai nr ,  lingua  efi  £- 
nim  qua fapores  ftntiuntur  xnectamen  tota  » 
.?iam  parte  sei  US  ,  qn&funtah  vtroq^  laiere  t£- 
nerior.esfaporesJiib:iLiffmosfenjibustrakunt<, 
La  Lira  è^mbolo  del  vdito,eflèndo£hela_j 
Lira  ha  due  buchi  arcatich^ fignificano l'orec- 
chia, .&  Pvdire.  perciòclie  fi  come  nella  Lira_> 
tocche  quelle  corde,&  quelli  nerùi  l'aria  viciiu 
coninw/Ià  rilponde  à  miei  dvx  buchi ,  &  riper- 
eotendonelconcauo  di  efiadouee  anco  ria- 
chiufa  raTÌa,manda  fiiora  ''\  firorro,  cosi  la  vo- 
-ce  mouendo  l'aria  fuor  delle  nofireorecchie_> 
(  non  efiendo  altro  la  ^-oce,  o  fuonoche  vna__» 
percofia  d'aria  fecondo  Arili.  )  la  ipinge  ne  i 
forami  di  quelle,  la  quale  accollata  ad'vna  cer- 
ta pellecinaileià  come  vn  tamburo  doueibno 
di  confenfo  di  tutti  li  Anatomici  dueofietti  de 
quali  raflèmbravn  ancudine,&  l'altro  vn  ma:i*- , 
tello,dihattendofiper  la  forza  dell'aria  ellerio- 
re  mezz;ma  del  vditopercote,  &ribombain_» 
vna  certa  aria  naturale,  che  Ita  didentro  rin- 
chiufa  fin  dal  principio  del  nolìro  nafcere,8o 
per  xì\e7.io^\  vn  neruetto  della  terza  coniuga- 
zione che  va  al  ceruellojd  oue  flanno  tutte  lt«» 
M    2.  facul- 
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■facukàanimaIijfifàI'vciito.coinctelhficaGa-  '" 

leno  Jib.2.&  i  ó.de  z-jHparnum humanorum. 
•L'vdito  è  vn  f^nio nobiliiluno  &  concorre_> 
x,on  il  vedere,  entrando  per  gl'occhi  nel  animo 
le  imagini  àtMi-C  cole,&  per  li  orecchii  concerri 
altrui  infieme  con  le  pirole,  de  quali  due  fenti- 
-IMenti  tatitopiù giouano  \i  orecchi  quanto  per 
.cfiì  pafTano  le  leatenze  dell'vno  all'animo  del- 
.l' altro ,  &  Gue  le  cole  che  fi  apprendono  per  li 
occhi  fono  come  voci  niute,così  odono  le  orec 
chie  le  voci  viiieA'  però  diccua  Xerfe  che  V ani 
.«IO  habitaiia  nelle  orecchie  perche  egli  delle_j 
fcuone  parole  fi  railegraiia ,  &  às}\s.  cacciue  iì. 
■^ioleua . 

Et  confideran do  gli  Antichi  l*vtile  che  ap- 
portauano  l'orecchie  alfapere.  credeuanoche 
liiirero  coniàcrate  alla  Sapien2a3&  alla  Pruden 
za.Laondequalonque  volta  veniuano  loro  in 


contro  i  figliuoli  Jor  dauano  i  baci  nelle  orec- 
chie j  come  \  olefièro  lommamentc  accarezza- 
re quella  parte  dalla  quale  fpera  nano  che  i  fi- 
gliuoli ftiffero  per  apprender::  il  faperciOnde_j 
noi  non  douereffimo  hauer  altro  gulto  che  va 
.eflèrcitarfi  in  ien  tire  la  parola  diDioobeden- 
do  à  SanMattheoal  i. . Beati  qttiaudiunt  ver- 
hum  Dei,&  cufiodiunt  iilud;Bt  San  J^ernardo 
in  vna.cer'ta  epi/tola  dice .  ^uhis  bona  e.^,  qj^t^ 
libenier  audit  vtilia. ,  frudcnter  di  fi  ernit  au- 
ditaiohedienter  operatur  ime  Usti  a . 

Horellén do  l'orecchia  tanto  nobile  non  è 
merauigiia  che g'i  Antichila  figuraiTero  con_» 
là  Lira  come  dice  Pieri©  Valìrriano  al  hbro  60. 
dei  Geroglifici, efiendo  anco  la  Lira  apprefib 
,  gli  Antichi  in  gran  ^  eneratione ,  onde  l'opra- 
uano à  cantar  dottiflìmePoefie iblo alla nien- 
.  le  d'huonìini  grandi . 

Si  dipingeia  mano  alta  con  il  plcrro  .come 
icetro  per  denotare  '1  /ènfo  del  tatto,]. ercheJ'- 
huomo  ha  il  doiiìiriio ,  Se  uipcra  qual  ii  v  cglia 
.  animale  di  efquifitczza  di  qtiei.o  icnfOjelTcKdo 
temperatiffimo  ini  tuttig'i ahri^qn.i!  tempera- 
mento è  neceilàrio  nel  tatto,iiGi;endogitid;c;j- 
re  putte  le  qualità  tanto  prime,  quanto  fecon- 
<de,Leprime.fbnoil  caldo,  il  freddOj  l'humido , 
'Sk.  il  lecco  j  Et  le  leconde  fon  o  il  molle ,  duro , 
,.jnorbido,pungente,  &^ altri  fimili . 

Et  però  difie  Cicerone feco/i do  de  Natura^ 
^Huritm  taEius  roto  corpore  (equabili ter  fufiis 
tjhvt  omnes  ic}hs  omne^q^  'f7Ìmros,c^frigoriSj 
f^  Cizlorrs  appuljus  fir/tire  pafftmHs . 

Ma  lè  bene  e  diffulo  per  tutto  il  corpo,  non- 

tJiir.aiO  \Ì2L  principalmente  nelfcìnani  efiendo 

-dette  piani  create  per  apprendercele  toccare  o- 

gnicoiàOCCelTaria  ali'attioniiiuaiane.  tem|»e- 


ratiflìme,&  m  particolare  il  duo  hidicej&pe»^ 
rò  non  e  merauigiia  le  per  ogni  minimo  eccef- 
fo  di  dette  Qiulicà  ^ì  genera  il  doIore,Come  per' 
il  con  trarlo  toccando  cofe  grate  al  detto  fenfa 
propordonate  fi  genera  gulto,  &  Diletto , 

lì  libro  intitolato  AriHotelis  figiìifica  il  ^n~ 
ftoj&il  Diletto  del  l-ilolòfare,  ò  raciocinare_j 
flando  fondato  fopra  l'imparare,  il  che  fi  dfer- 
cita  fecondo  Platone  con  quei  cinque  mezzi 
che  ho  detto  àx  fopra,cioé  Giuditio,  Efperien- 
2a,Pruden2a,Ragione,  &  Verità;  Et  perche  A- 
rill.hà  nelle  fue  opere  di  ©gin  cola  appartener 
te  alla  Filoiòfia  trattato ,  n^ieritameniele  fi  di. 
ii  detto  titolo ,  onde  àMle  \\  Petrarca  •• 
Ch'altro  Dflettoch'impar-ar  'non  trouor. 

La  ijjada  cinta  al  fianco  fignifica  il  Diletto^ 
degl'ambitiofijOiM /cibili,  quali  hanno  per  lor 
fcopola  Potentia,Gloria-,&:  Vittoria,quali  tut- 
te cofe  ^x  acquiilano  con  Tarmi^ 

li  libro  di  Mafica  non  folo  denota  il  Can rom- 
per ii  f ;ntimento  dell' vditOj.  ma  il^ufto,&  Di- 
leti/jgiundiffimo,  cherendela  xNiiifica ,  Onde- 
Socrate  dimandando  all'Oracolo  di  Apollinc, 
che  fare  egli  dóiieua  per  efrcrfdic'=',Gh  fùri- 
ipoftoche  egli  imparafìe  la  Mufica,la  quale 
anco- Arinotele  nella  Poliriea  la  pònefrà  le  tXì- 
fcipline.Illufìri,EtBeroaIdo  iw  vna  fua  Gratin 
ne  lodandola  dije  /:-<fufica  eideo  deleElabtlis 
e  fio  vt  eius  dulcedine  cu-nSla  capisntur ,  &  per 
maggior  confidcmtione  l'Elegante  Filo/irato 
narra  ifegnenti  efietti  di  quella  marauigliofi  . 

A<fufica  n7<&i-enttbus  cd.mh  ry.  AroreìnM'tn- 
res  efecit  hdar;ore> ,  amato'rcm  calidiorent  > 
reUgiofurn  adDeura  laudandf.r/j  paniti  arem, 
eaà.emo.^iarijs  moribu;  accomodMa  c.nimos 
dudìttrum-  quocunq^  vuìtfirfim  trahtt . 

Etfiiialmente  il  Regio  Profeta  dice . 
Canta  'e  Domino  Cvnicìi  :■■  orni  .^ài  niioiio, 
Tf^.ilit^Jàommoin  Cithara.QC'  voce  V (etimi , 

Le  Colombe  nella  guifa  lopradctta  fignifi- 
ca'iOil  Diletto  amoro. o,  quale  è  il  maggiore 
tra  tutti  !  DilcTuanrcn-oiio  anco  da  Platope,&: 
à  tutti  li  altri  gufii  nel  libro  detto  Conuiutum 
fiue  de  Minore  die  endo . 

NidlLi  voluptatem  effe  amore  potentiorem^ 
Se  e  anco  dcchiarato  da  vn'altro  bell'ingegno 
in  que  ti  verfi, 

Topati}  Oro, Rubin^Verlce^eifiri 
Et  Cloche  il  m'odo  aitar  0  ha  ;«  maggior  pregi 0^. 
J 'al  nulla  appo  UT  he  foro  j 
Che  folo  in  terra  ha  pregio  •« 
Che  be/i  che  io  tal  hor  tnin' 
Oual  che  crf.i  di  caro^  tacite  foro 
Le  ricche \^€i.me  Amor  vuole  ch\i^iri 

Che 
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ChenuRn  altra  vàghezxA  ti  cor  m'ingombra 

Ch'ofcur  mipare  e  vile 

E  àpena  hmer  di  pregio  vna  lieu' ombra . 
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DILIGENZA. 

O  N N  A  veftlta  dì  roffo^che  nella  mano 
deftra  tenghi  vno  iperoae ,  &:  nella  fùii- 


ilra  vn'horologio . 


Diligenza  è  vn  àc^iàtùo  efficace  di  f^r  qua!-  ' 
che  cola  per  vederne  il  fine . 

L'horologio  j  &  Io  fprone  moflrano  i  dae  ef- 
fetti della  Diligenza ,  T  vn  de'  quali  è  il  tempo 
auanzatOjl'akroè  Joflimoloj  dal  quale  vcngp, 
no  incitati  gl'altri  à  fare  il  medifimoj&  perche 
il  tempo  è  qtiellojche  mifura  la  Diligenza ,  & 
lo  fperone  quello  che  la  fa  nafcere,fi  dìi^ing  «l>» 
detta  figura  con  quelle  due  cofe . 


D 
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A. 


Del  Sig.  Gio:  Zaratino  Caftellini  • 


DONNA  di  viuace  afpetto ,  tenga  nella 
mano  deftra  vn  ramo  di  Thimo,fbpra__# 
il  quale  \  oli  vn'ape,  nella  man  fìnillra  tenga_» 
vn  tronco  di  Amandola  vinto  con  vn  di  Moro 
Celfo-alli  piedi  fìia  vn  gallo  che  rufpi. 

La  Diligenza  è  detta  fecondo  alcuni,  à  dili- 
gendo^chc  lignifica  amare,perchele  cofe,ch«_j 
amiamo  ci  iono  dilette ,  che  però  poniamo  o- 
gni  di!igen/^a  in  confeguirle ,  proportionata  e- 
timologiajmà  non  Germana,poiche  la  Diligen 


za  è  deriuata  dalla  voce  Le^^o  3  ouero  Delegò  a 
in  quel  fènfo  che  lignifica  fcegli ere. Marco  Var- 
rone  nel  quinto  della  lingua  Latina  ^b  legedo 
UgiQ,&  diligenSiet  dektipti  II  medefimo  aif er- 
ma Marco  Tullio  neliccortdo.Z)^  natura  Dea 
rum  Adekgendo  dilfgentes,percheli  diligen- 
ti fcegliono  per  loro  il  meglio,  sì  che  la  Diligen 
za  è  ?indulkici,che  poniamo  in  eleggerle  fc'e- 
gliere quello  che  ci  è  più  efpediente  nelle  ror 
Ktè  attieni  «  la  quale  diligente induitria  lesgefS 
M    j  apprelto 
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appreiio  btobeo  che  e  più  nUc  che  <*vn  buono 
ingegno.  Diligens  inauflria  vtilior  qnam  ho' 
TiHmhtgenium.  E  anco  più  commendabile, 
c]iicIIo,  che  fi  acquifta  con  inciuftria,  e  Diligcn- 
;;a,che  per  fortuna,&  i  cafo/enza  lludio^indu^ 
Itria ,  &  Diligenza ,  laquale  vale  molto  in  ogni 
cofa,  e  nulla  ci  è  che  per  lei  non  /i  confcguilca , 
atteip  che  da  ki  loia  tutte  le  altre  virtù  fi  con- 
tengono -y  coinè  nel  fecondo  dell'Oratore  aflc- 
rifce  Cicerone ,  Diligenti  a  in  emnibnt  rebffs 
flarimum  va/et  i^tecprdapttè  coltntU  e^  nobii 
hu  fcmper  adhahenda.,  hMnthtleftj  qnodfton 
Ajftqnatur  :  qu/a  vna,  y ir  tute  reliquA  omnes 
'virtutes  tonti mntur .  La  diligen  te  induflria  > 
..:©ucro  l'iniiuftriofa  Diligenza,in  eleggere ,  fck- 
'■''  glierc,e  capare  il  migliore  \'icn  figurata  dall'A- 
pe che  vola  ibj^ra  il  Timo  ,  ilquate  è  di  due  for- 
ce,! eco  ndGl'a  ut  tori  tà  di  Plinio,  vno  chenafce 
re  i  colli  bianco  di  radice  Icgnofa,  l'altro  è  po- 
co più  negretto  di  fior  nero:Pfutarco  nel  tratta 
to-della  tranquillità  dell'animo  rifeci  fce  che  è 
iierba  bnifchifriraa,  &  aridiflìma,&  nondime- 
no da  quella  prendonol' Api  il  mele, l'applica 
egli  àglihiiominigeneroft  di  cuore  che  dall'- 
auuerlità  ne  catiano  vcile .  Homines  cordati , 
^Ht  ^pibt4s  melprabet  thymus  ,a£ernma,& 
arìdijftma  herba ,  ita  e  rebus  aduerfijfimisfizpe 
numero  cmueniens  ali  quid-,  &  commodum  do 
serpim .  Ma  noi  l'applichiamo  à  gl'huomini 
Diligcnti,chc  con  Diligen2aj&  induftria  ns— » 
i  loro  ncgotij. traggono  da  cofc  aride,  e  difficul- 
tofe  quello  che  è  più  v  tiJe ,  &  Kieglio  pcrloro , 
connuc l'ape  indufiriofa,.&  diligente,  che  dal  Ti- 
mo brulcOsficarMo-faccoglie  dolce  humore: 
del  Timo  alle  Api  grato ,  \  eggafi^in  più  luoghi 
Plinioje  Theofraflo .  laDiligenza  pigliafi  an- 
co per  l'a{riduità;&  lollecitudinciComeda.San 
Toma^> in  x.z.  queftione  H- art.- 1 .  Eifantem- 
jyUigshtm  idem  quod/olìcitudo,  ideo  ?eqHÌri- 
niri/tomni virt'Me.fictit etiam  filici mdo ,  Et 
perche  alcuni  per  voler  eficrc  Dilii:eii>i ,  &  (oU 
lecitijfono  troppo  aflìdui,  &  frecroloiì  voglia- 
ma  auuer  tire  che  la  Diligenza  fbwerchiae  vi- 
tiofa ,  perche  à  gli  huomini  è  necefTarxo  il  ripo- 
fo,&  la  relaffatione d'anime,  la  quale  rinforza 
Jeforze,  &rinuoua  la  fianca  memoria .  Ouidio 
nella  qnarta  Eptllola . 
Hdu;  reparat  v>  r e s,fejfk<^  membra  lewat 
^rcu^yd  Hrma  tuàL  uhi  sut  imita  da  Diana, 
Si  /lunqi'iam  eejfcs  tendere  :,moÌis  erit . 

I]<qual  ripofo  ne  glilhidijjmafiTmamentc  è 
Hcccfìiario,  poiché  la  fianca  mente  n©ii  può  dr- 
Jfcernere  il  meglio  per  effcre  eonfufa  »  e  pemir- 
bau .  JfrotogenePictorefamofo  di  Rodi,  f€_» 
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non  fufìc  ibio  lanto  afl»du<>,&  tnjiiifi  diligen- 
te nello  liudio  dd  dipingere/arebbc  ftato  m  o- 
gni  parte  più.  eccellente:*  &  vguale  ad  Apellc,  il 
quale  riprendcua  detto  Protqgene-che  non  fa- 
peualeuar  la  mano  di  tauola  del  dipingere.on- 
dc  la  troppo  Diligenza  è  nociua,corae  dice  Pli- 
nio lib.j  j.cap.i  ©.ragionando  d'ApelIc.  Dixit 
enim  omnia  ftbi  cum  t  Ilo  paria  eJfe.aHt  Oli  me» 
liora  yfed  vìiofepmjiarey  qhodmanum  illedc 
tabula  nefciret  tokere  i  memorabili  pracepto  >■ 
nocerefape  nimiamdiUgemiam .  Et  però  no» 
fi  deue  eflèrc  frettoloiò  nelli  fuoi  ncgoci)  &  ftu- 
dij,ne  fi  deue  niuno  laffar  traiportar  dal  defidc 
rio  di  vedere  la  fine  della  intentionelùa,mi 
deue  effere  confiderato,cautOj&  foUccito  infic- 
me,sì  chela  Diligenza  deue  effere  con  maturi- 
tà milta,e  pofla  tra  la  tardanza,&  la  preftezzar 
dalle  quali  fi  foriìia  vna  lodata,&  matura  Dili- 
genza. Ondebcniflìmo  dice  Aulo  Gellio  lib» 
I  o,  cap.  1 1 .  .Ad  rem  agendamfimul  adhibea' 
tur,  et  indurrle:  e  el tritai ,  ó'  Diligenti  a  tar^ 
ditas.  Qucffa  sì  fatta  Diligenza  la  figurò  Au- 
gulio  col  granchio,&  la  farfalla,  hauendo  fem- 
prc  in  bocca  quel  detto  vulgato.  Fefitna  lente , 
TiioVeipafianolafgurò  c®I  Delfino  auuolto 
intorno  all'in  chora,raolo  Terzo,con  vb  tardo- 
Camaleonte  anneflo  col  veloce  Delfino ,  If 
Gran  Duca  Còfmocon  vna  Tef  Indine,  ò  Tar» 
nnica  che  dir  v  ogliamo,con  vna  \  eia  fopra;&: 
noi  col  tronco  d'Amandola  vnrro  con  vno  & 
Moro  Celfo  ;  perche  l'AmsndoIo  è  W  primo  à 
fiorire .  Plinio  Floret prima  omnium  amig- 
dala met^f:  Januario ,  Siche  è  più  follecito  de 
gii  altri,  &  con-iC  frertolcfo.  &  ftolto  mafida..» 
fuora  ifìori  nell'in  uerno,ondc  tolio  priuo  nt_> 
rimane dairafpcritn  de  tempo,  &  però  bifo- 
gna  vn  ire  la  ibllccira  Diligenza  con  la  taxdar- 
za,della  quale  n'è  fimbolb  il  Moro,  perche  più 
tardi  de  gl'afiri  fìorifce  ,  e  perquefro  e  riputato 
il  Moro  più  lauro  de  gl'alt  ri  arÈì&ri .  Plinio  lib> 
1 6xap.  z  5  .Aforu  Kow^m è  vrbanorum  ger- 
minici ^nee  nì[texal}ofrigore,chid  dì^iajapic» 
tf^maarborum:  Cosi  fapie.jtiiììmo  farà  ripu- 
tato colui  che  \  nirà  la  prellczza  con  la  tardi^l- 
za  tra  le  quali  confìfiela  Diligenza.il  ^allo  è  a- 
nimale  folIedto,&  dilifente^perfe  flcTTo,  in  af- 
ro poi  di  rufpare  dimolira  l'anione  della  Dili- 
genza, perche  il  Gallo  t;nito  nifpa  per  terra__.^ 
ÌTn  che  troua  quel  che  defìdera,8f  difcerne  da 
gi'inutrligran'i della  poJucre  gli  v tifi  grani  del 
ilio  cibo .  A  ufonio  Poeta  fcriuendo  à  Sifuma- 
co  fopra  il  teniarionumerojdiffe  come  per  Pro 
uerliio  ri  GallodTBRC'ione,  \  olendo  fìgni^care 
Mx'efatta  Diligenza ,  il  qual  Proucrbio  leg^efi" 

scgu 


-        Parte 

negli  Adigìj.Galirn4cefm  Eudianis  Froker- 
bio  dìxit,  quj/olet  ormi  A  dtligennjjìntt^erqui 
rerey&muesiigare,  ne^tdtiifcttlo  quidem  reti- 
ilo,  dmecidinMmrit  >  quodex^m^fa  cura^ 
sonqutfterat . 

DISCORDIA- 

DONNA  in  forma  dì  furia  in  fernale ,  ve- 
aiiidi  \zrij  colori, farà  fcapigliata ^  li 
capelli  faranno  ài  più  colori,  &  vi  laranno  me- 
fcolati  dimoiti  ferpi^hauerà  cinta  la  fronte  d'- 
alcune bende  infanguinatc,  nella  deitra  mano 
terrà  vn  fucile  d'accendere  il  fuoco,  &  vna  pie 
«afocaia*&  nella  finiftra  vn  fafcio  di  faitture, 
fopra  le  quali  vi  lìano  fcritte  citationi,efamini# 
prò  cure,  &  cofe  tali  - 

Difcordia  è  vn  moto  alteratiuo  dell'animo , 
&  de'  fenfì,  che  nafce  dalle  varie  opera  tioni  de 
gl'huominij&gl'induce  à  nimicitia:lc  caule— » 
iono  ambitione ,  fete  d'haucre  ^  diflìmilitudine 
di  naturejltati,  profeOloni,  compleflìonÌ3&  na- 
tioni.  I  vari;  colori  della  vcftc  fono  i  vari;  pare- 
ri de  gii  hiiomini,  da'  quali  nafce  la  Difcordia, 
come  non  fi  trouano  due  perfone  del  medcfimo 
pariae  in  tutte  le  cofe ,  cosi  né  anche  è  luogo 
tanto  ibJitario ,  ancorché  da  pociiiflima  gente 
habirato ,  che  in  efib  non  fi  laici  vedere  la  l>i~ 
{cord'a,pcrò  diflero  alcuni  Filolòfi ,  ch'ella  era 
vn  principio  di  tutte  Je  cole  naturali ,  chiara_* 
cola  è  a  che  fé  fra  gl'hucmini  fo/iC  vn'intiera_, 
concordia,chcgrelemei7til'cguiiièro  il  mede  fi- 
mo tenore^  che  faremmo  priui  dì  quanno  ha  di 
buonore  di  bello  ì\  mondo,e  la  natura.Ma  quel 
la  Difcordia,  che  tende  alla  diftruttioiie,  e  non 
alla  conferuationc  del  h&n  public© ,  fi  deue  ri- 
putar cofa  molto  abomineuok .  Però  fi  dipin- 
gono le  ferpi  à  qudèa  figura  ^perciòche  fon  i 
cattiuipenfìeriji quali  partoriti  dalla  Dilcor- 
dia/on  fernpre  cint^ ,  e  circondati  dalla  morte 
de  gli  huoaiini ,  e  dalla  diiiruttione  delle  fami- 
glicjpcr  via  di  Janguc,e  di  feritej&  per  quefta_^ 
medefìma  ragione  glifi  benda  la  fronte  ^  però 
Virgilio  difiè . 

Annodi^-,  e  Hringe  alle  Difcordia^azjLA 
ìlcrin  vipereo  fangHÌnofa  benda . 

Et  l'Arioflo  del  fucile, parlando  della  Di- 
scordia . 

D: Ili  che  l'efcA  ,eHftidl /eco prenda , 
E  nel  campo  de  Adori  il  fuoco  accenda  y 
E  quel  che  fegue.  Dicefi  anco,  che  la  Difcor- 
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dia  è  vn  fuoco,che  arde  ogni  buon  vfó,  perche 
come  fregandófi  infìemc  i[fudle,&  la  pietra-», 
fannofuoco.cosìcontraflandograniaii  perti- 
naci, accendonol'ira . 

Le  faitture  nel  modo,che  dicemmo,  fignifi- 
cano  gli  animi  dilcordi4i.coloro,che  litigano, 
chebenefpefToper  tale  effètto  confumano  la 
robi>2*&iavita. 

Dì/eordia, 

DOniia  vefìita ,  come  dii  fopra ,  con  capelli 
di  vari;  colori, con  la  mano  deflra  tenga 

vn  mantice^  &  con  la  finiflra  vn  vaio  di  fuoco . 
La  varietà  de' colori  fìgnifìca  la  varietà  de_-* 

gl'animi, come  s'è  detto  .però  l'Arioftofcri/Te. 

La  conobbe  al  vefiir  di  color  cento 
Fatto  À  Itfie  ineguali ,  &  infinite , 
C'hor  la  coprono,  homo, ch'i pajft,  e'I  ventc» 
Le  giano  aprendo  ,cìo  erano  fdrufcite , 
li  crin  hauea  qu^l  d'oro,  e  qual  d'argento» 
E  neri ,  e  brgr  hauerpareano  lite 
uiltri  in  treccia,altri  in  naflro,era  raccolti 
Molti  a  Ile fp^  Ile, alcuni  alpettofciolti . 
Il  mantice,  che.  tiene ,  con  il  vaio  dx  fuoco , 

mof  lrano,ch'clla  deriua  dal  fofFlo  delle  male—» 

lingue,  &  dall'ira  fomentata  ne'  petti  humani . 

Difcordia^' 

DOnnacon  A  capo  aIto,le  labbra  liuidft-», 
fmorte,gli  occhi  biechi ,  guafti  ,&  pieni 
di  lagrime,  le  mani  in  atto  dì  muouerle  di  con- 
tinuo con  vn  coltello  cacciato  nel  petto,con  le 
gambe,  e  piedi  fòtti]i,&in«olta  in  f-òltiffim«__. 
nebbia,che  à  guifa  di  rete  la  circondi,3t  così  la 
dipinfe  Ariftide . 

Difcordia . 

Come  ì  defcritta  da  Petronio  u^rbitro  Satiri* 

co  con  lifeguenti  ver  fi . 

INtremuere  tubd ,  acfcijfo  df cardia  crine 
Extulttadfuperos  Stygium  caput  >  huius 
in  ore 
Concrctusfanguis,  contuf^.qj  lumina flebam* 
Stabant iratifcabra  rubigine dentes 
Tabo  lingua  fiuens ,  obftffa  dmconibus  era 
yìtque  Inter  torto  lacerai ampedcre  'vejletm» 
Sangkineam  tremula  quattebat  lampad«L^ 
dextra . 
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Do N"N A  cl'età^ &  d*afpetto matronale 
h.Tuerà  la  veile  d'oro^  il  man  to  di  colo- 
re pauonazzo,  icrrà  iI-&apo  alquanto  chino  da! 
la  banda /ìniiìra ,  ^rilbraccio  Jìnifim  raccolto 
in  alto ,  &la  mano  aperta  in  atto  d'haiieri_j 
compa/IìonG  altrui ,  terrà  con  la  manocicflra  iì- 
regolo  lesbio  dipiomboj&  appredò  vi  fard  vn 
Camello  à  giacere  lii  le  ginocchia  • 

Si  rapprcfenia  d'età,  &  di  ai'petto  matrona- 
le percjGche  nell'età  perfetta  è  ilgiuditio.  8^ 
la  Difcretione ,  &  però  San  Bernardo  parlan- 
do della  Dilcrctione ,  cosi  dice^^rrer  virttc- 
tum. 

L'habito  d'oro ,  Se  il  manto  pauonazzo  non 
fole  ne  f  gn jfìca  la  prudenza-,  &  la  granirà,  ma 
la  retta  ragione  circa  la  \  erità  delle  cole  giufle 
che /ì trouano  nell'hiionio buon Oj&r  dJlcreto 
ondeS.Tom.5./ent.dlft.5.?.q.3.art.5.-0:yc/f//tf 
fertireT  adprudcmiiim,&  tJìgcmmx:CuJios, 
modcT^atri?:qtn  virtHtHm  - 


Tiene  if  capo  alquanto  chino  dalla  parie  /ì^ 
niftrar&iibracciolìnidro raccolto  in  alto,  & 
la  manoaperrain  atto  di  hauercompaflìon^^- 
altrui  perciòche  Arillotele  nel  ó.delì'Ettica  di- 
ce, che  il  difcreto  faeilmentes'accoinotia  ÌR:_»- 
hauer  compaifioneà  chierra ,  &•  condona  ghv- 
ditiolamcn  te  certe  imperfetticni  huniane  àTco- 
loro  nequali  fi  trouano . 

Tiene  con  la  deftra  iryinoil  regolò  Icsbiodi 
piombo,  perdimollrare  chel'huomodilcreto" 
offerua'eon  ogniDiligenza  l'equità  non  altrii 
menti  di  quello  che  mpflra  l'opera  di  detto- 
fìromento,:!  quale  iò'cnano  adoperare  i  Lcsbij 
à  miliirare  le  fabriche  'oro, fatte  a  pietre  ab»- 
gne  le  quali  !pianai:ano  fo?o  dilopra,&  di  lot- 
to ,  &•  per  efìer  detto  regolo  di  piombo  fipiega^ 
fecondo  l'altezza ,  &  ba/?èzzade:le pietre, ina 
però  non  e!ce  mai  dal  dritto .  Così  la  retta  Di' 
Icrctione  fi  piega allimperfe: tior.e  human a__jr 
ma  però  non  elee  mai  dal  dritto  della  Giufti- 

IÌA; 


«a,eflèndo  ella  fondata  con  giudiuo,&  accom 
pagnara  come  habbiamo  detto  di|I'Equità  di 
cui  quanto  più  può  è  vera  eflècutrice^^ift.  nel 
y. dell'Etici^. 

Gli  fi  dipinge  à  canto  il  Camello  nella  ^uiià 
che  habbiamo  detto  per  dimoftfare  la  Dii^reta 
natura  di  detto  animale,  effendo  che  non  por- 
ta maggior  pefo  di  quello  che  le  fue  forze  com- 
portano &  perciò  à  immitatione  di  qneftoa- 

D      i      S      S 


Patte  Frimai  ì^l 

nimale  l'huomo  che  è  ragioneiiole  deu  e  difcrc- 
taftiente operar  bene, perciòche  tutto  quello 
che  farà  con  Difcretione  è  virtù ,  all'incontro 
tùtiG  quello  che  farà  fenza  Difcretione  è  vitio^ 
come  beniffimo  dice  Ifidoro  lib.  6.  de  iìnodo 
Quicquidboni  cum  Difcretione  feceris  vtr- 
tm  eftjqutcquidfme  difcretiGnege][erisyitium' 
esi  3  virtHs  enim  indtfcreta  prò  vitio  re^u^ 
tamr . 

E      G      N      O. 


VN  Giouane  d'àfpctto  nobiliflìmosveUito 
d' vn  vagoA'  ricco  drappo,chc  con  la  de- 
flra  mano  tenghi  vn:  compafio ,  &  con  la  fini- 
ira  vn  fpeccliio . 

Difìegno  fi  può  dire  che  efib  fiavna  notitia 
ptoportionale  di  tutte  le  cofe  yì^ihiliiSc  termi- 
nate in  grandezza  con  la  potenza  ài  porla  in 
■vfo .  Si  fa  giouane  d'afpetto  nobiIe,perche  è  il 
cerno  di  tutte  k  cofe  fattibili,  &  piaceuoli  per 
via  di  bcllezza,perciòche  tutte  le  cofe  fatte  dal 
i'arte  fi  dicono  piùj  &  meno  belle/econdo  che 


hanno  più,  &  meno  Diflegno,  &  la  Bellezza.^ 
della  forma  humana  nella  giouentù  fiorifc«_»- 
prin cipalmen^e-  Si  può  ancóra  fare  d'età  viri- 
le,come  età  p(ìrfetta,quanro  al  Difcorfo,che__»; 
non  precipita  le  cofccomela  giouentù,&noit'- 
le  tiene  come  la  vecchiezza  irrefòlute.Potreb-- 
befi  anco  far  vecchio,  &  canuto  come  padre__»' 
della  Pittura,  Scoltura,  &  Architettura ,  com'- 
anco  perche  non  fi  acqui/ia  giàmai il  DifTegHO' 
perfèttamente  fino  alivi  timo  deil'età  ,&  perv 
che  è  Thgnore  di  tutti  gli  ariefid  manuali,  e  ]^^ 

honor©; 


'94 

Jbonorealla  TCCchiezza  di  che  all'altre  età  cU 
ragione  pare  che  comic  nga:  Si  fa  il  Diflegno 
\cltito,perche  pochi  fono  che  lo  vedano  ignu- 
dojcioè  che  fappiano  intieramenje  le  fueragio 
j  ',fe  non  quanto  l'inlegna  Telperienza^la  qua- 
le e  come  vn  drappo  ventilato  da  i  venti, per- 
che iècondo  diuerfeoperationi  ji  &  diuern  co- 
li umi  di  tempijè  luochi  lì  muoue .  Il  compaflò 
dimoftra  che  il  Diflegno  con/ìlk  nelle  mifure , 
ìt  quali  Tono  all'hora  lodeuoli.  quando  fra  loro 
ionoproportionalifecondolcragioni  deldop- 
piojmettà.terzojè  quarto ,  che  fono  comtnen- 
iiirabili  d'vno,due>  ire,  &  quatro,nel quale  nu- 
mero lì  riftrineono  tutte  le  proportioni ,  come 
li  dimoflra  nelrAritmetica,  &  nella  Mufica ,  & 
per  confeguenza  tutto  il  Diflegno ,  onde  conig- 
lie neceflltriamente  in  diuerfe  linee  di  diuerfa 
grandezzate  lontananza .  io  ipccchio  lignifi- 
ca comeil  Diflegno  appartiene  à  quell'organo 
interiore  deiranima,quale  fantafla  lì  dice,quafi 
Jmoco  dell'itnagini,perciòche  nell'immaginati- 
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uà  fi  ferbono  tutte  le  forme  delle  COÌc,&  fecoil" 

do  la.  fua  apprcnfione  fi  dicono  belle,  &:  non_* 
belkjCome  ha  dimollrato  il  Signor  Fuluio  Ma- 
riotelli  in  alcuni  fuoi  difcorlì ,  onde  quello  che 
vuole  perfettamente  poflèdere  il  Diflegno,  è 
ncceflario  ch'habbia  l'imaginatiua  perfetta-*,, 
non  maculata ,  non  diftinta,  non  olcurata»  ma 
netta ,  chiara ,  &  capace  rettamente  di  tutte  le 
cofe  fecondo  la  fua  natura ,  on  de  perche  figni- 
fica  huomo  bene  organizato  in  quella  |>arte_*, 
dalla  quale  pende  ancora  l'opera  dell'intell^- 
to,  però  ragioneuolmcnte  a*  gli  huomini  che.,» 
pofliedono  il  Diflegno  fi  iiiole  darmoltaiode  , 
&l'ifteflalode  conueneuolmente  fi  cerca  per 
quella  via ,  come  ancora  perche  la  natura  ha 
poche  cofe  perfette,  pochi  fono  quelli  che  arri- 
uano  à  toccare  il  fègno  in  qudta  ampli  IfimsLj 
profeflìone,  che  però  forfi  nella  noftra  lingua 
vicn  efpreflTa  con  quefta  voce  Diflegno .  Molte 
più  colè  fi  potrebbono  dire,mà  per  tener  la  fo- 
lita  breuità  quefto  bafti ,  &  chi  vorrà  vederne 


DISPREGIO    DEL     MONDO. 


Parte  WimzS, 


più  i  potri  leggere  il  libro  intitolato  l'EiUfì  del 
Sig.FuIiiio  MarioteIIi,che  farà  di  giorno  ia^kn 
no  alle  liampe,  opera  veramente  di  grandìflì- 
ma  confìderatione, 

Dijfegne . 

SI  potrà  dipingere  il  Diflègno  (  per  cffer  pa- 
dre della  ScuItur3,Pittura,&  Architteturaj 
con  tre  t«Ile  vguali^  e  fìmili,  &  che  con  le  inajni 
tenghi  diuerlì  illromenti  conueneuoli  alle  fo- 
pradette  arti,  &  perche  quefta  pittura  per  fé.»* 
fieflàèchiaraimiparc  fopradi  eflà  non,farfi 
altra  dichiaratione  > 


DISPREGIO  DEL  MONDO. 

HV  O  M  O  d'età  virilcarmato,  con  vn  ra- 
mo di  Palma  nella  finillra  mano,&  nella 
delira  con  vn'hafta,tenendo  il  capo riuolto  ver 
lo  il  Cielo  farà  coronato  d'alloro ,  e  calchi  con 
i  piedi  vn  a  corona  d'oro  con  vno  Scettro . 

Il  Difpregio  del  Mondoaltrononè,ch^ 
hauer  à  noia ,  &  ftimar  vile  le  ricchezze ,  &  gir 
honori  di  qudla vita  mortale,  per  confeguir  li 
beni  della  viiacterna.Il  chefìmollra  nello  Scer 
tro,&  nella  Corona  calpeflata. 

Tien  la  tetta  volta  vcrfo  il  Cielo ,  perche  tal 
Difpregio  nafce  da  penlìerie  lìimoli  Santi j  e 
drizzati  in  Dio  l'olo , 

Si  dipinge  armato,  perche  non  s'arriua  à  tan 
ta  perfertione  fenza  la  guerra ,  che  fa  con  la  ra- 
gione il  ienfo  aiutato  dalle  potenze  infernali,  e 
da  gl'huomrni  Ice'erati  lor  miniilri  de'  quali  al 
line  rcibando  virtoriofo  meritamente  fi  corona 
d'a'loro,  hauendo  lafciato  à  dietro  di  gran  lun- 
ga coIoro,chepcrvie  torte  s'affrettano  à  peruc*' 
nire  alla  felici  tàjfjlfamen  te  credendo ,  che  effa 
iTa  polla  in  vna  breue,evanarapprefentatione 
dicofe  piiceuohàgufti loro, onde  l'Apoftolo 
ben dlffe .  No)i lormabitur  nifi  qui  Ugitimt 
certauerit, 

DISPREGIO  DELLA  VIRTV. 

HV  O  M  O  veftrto  di  color  di  verderame  , 
nella  fìniftra  mano  tien'vn  ardiolo,e  con 
la  delira  li  fa  carezze,à  canto  vi  farà  vn  porco  j 
il  quale  calpeftirofei&  fiori.  / 

li  Color  del  f^edimentoiìgnifìca  malignità 
della  mente,'aqual'^è  radice  del  Difpregio  del 
h^  virtù,  &  di anaatcii  vitio, ilchechiaro  fi  di- 
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mofìra  per  le  cariS22€,ch€  fa  all*ardiolo,il  quafe 
è  vcccUo  colmo  d'incanno ,  &  d'infiniti  Viùj  , 
come  ne  fa  teftimonio  l'AIciato  rc  gl'Emble- 
mi ,  da  noi  fpeffocitato  perla  Diligenza  iltYì!- 
Autore ,  &  perl'efquifìtezza  dd\c  coiti  «oflro 
propofìto.Fù  vlànza  preflb  à  grEgittij,qiiando 
voleuano  rapprefentare  vn  mal  coilumato  di- 
pingere vn  porco,che  calpeftafTe  le  rofe.  Al  che 
fi  conformala  Sacra  Scrittura  in  molti  luoghi, 
ponendo  k  rofe,  &  altri  odori  per  la  fìncerità 
della  vita ,  &  de'coftumi .  Però  la  Spofa  nella 
Ganticaadiceua  che  Inodore  dd  Spofo,cioè  del- 
l'huomo  virtuofo,ehe  viue  fecondo  Dio ,  era_« 
iìmileall'odore  d'vn  campo  pieno  ài  fiori . 


D 


DISPl^RATIONE. 

/ 
O  N  N  A  veflita  di  barettino,che  tiri  al 
bianco ,  jiella  fìniflra  mano  tenga  vn  ra- 
mo di  clfjTcfio  3  con  vn  pugnale  den tro  del  pet- 
tojou^o  vn  coltello,  darà  in  atto  quafi  di  cade 
re,&  in  terra  vi  farà  vn  compaflb  rotto . 

Il  color  berretino  fignifica  Difperatione . 

II  ramo  del  cipreffo  ne  dimoftra,che  si  come 
il  detto  albero  tagliato  non  riforme,©  dà  virgul 
tijcosi  l'huomo  datoli  in  preda  alla  Difperatio- 
ne eftrngue  in  fé  ogni  feme  di  virtù>&  di  opera 
tioni  degne,  &  illuflri , 

Il  Compaflb  rotto  il  quale  èper  terra ,  mo- 
fìra  la  ragione  dd  Difperato  efier e  venuta  me-^ 
no,nè  hauer  più  Tvfo  retto,  &giurto,&  perciò^ 
fi  rapprefenta  col  coltello  nel  petto. 


DISPREZZO,  ET  DISTRVTTIOnE 
de  i  piaccrij  &  cattiui  affetti . 

HV  O  M  O  armato^  &  coronato  d'vnau^ 
ghirlanda  di  lauro,che  Aia  in  atto  di  com 
battere  con  vn  fcrpente ,  &  à  Canto  vffia  vna 
Cicogna,  ài  piedi  cfeUa  quale  vi  fieno  diuerfe 
ferpij  che  flfjno  in  atto  di  combattere  con  det- 
ta Cicoonajm à  ft  veda,  che  da  effa  reflino  crffe- 
fé  con  irbeccOj&  con  li  piedi , 

Si  dipinge  armato,  &  con  li  &rpentc,  perciò' 
che  chi  è  Dilprezzatore;  &Drflruttorede  ipia 
ceri,&r  cattiui  affetti,  conuiene  che  fia  d'animo 
forte,  &virtuofo.  Glifi  dipinge  la  Cicogna, 
comedicemojeffèJido  ch'ella  contintiamente 
fa'guerra  con  i  fcrpi ,  i  quali  animali  fono  tal- 
mente terreni,  che  fempre  vanno  col  eorj^o  peir 
terra,&femprc  flanno  à  quella  con  giunti , one- 
ro fi  ascondono  neJSe  più  fecrete  fpclonche  dì 

nud~ 
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Difprezzo  ^  Se  diftruttionc  de  i  piaceri ,  &  cattlul  effetti  • 

m 


^< 


quella  j  onde  pcrl'imaginedi  qiieilo  vcccllo , 
che  diuori  iierpi ,  fi  moiìra  l'animo  ilquale  di- 
fprezza  le  deliiie  del  mondo,&  che  da  fé  rimuo 
ue,&  affatto  toglie  via  i  defiderij  sfrenati,&  gli 
affetti  terreni  fìgnificatj  per  li  veoenofi  lerpi , 


.      DISTJNTIONE  DEL  BENE, 

&ddniale, 

DONNA  d'ctàviri'ejveftitacon  habito 
graue  con  la  deftra  mano  terrà  vn  criuel- 
Io,&  con  la.  /ìnilìra  vn  ra<?relIo  da  villa . 

Sjrapprefenta  d'età  virilcj&  veftitacon  ha- 
bitograuc.pcrciòchc detta  età  è  più  capace5& 
retta  dalla  ragionerà  di/Hngiiere  il  bene  dal  ma 
iejche  la  gioHentù,&  la  vecchiezza  per  efTèrc_-> 
rxlì'vna  gli  ecceffi  delle  /cruenti  conciipifceii- 
ze,  Scpailìoni,  &  nell'altra  le  delifatiom  deli'- 


intelletto .  A  tto  firomento  è  il  crìuello ,  per  di- 
mollrare  la  Diilintione del  Bene  ^  &  dd  Male, 
del  quale  le  ne  ferne  per  tal  /imbolo  Claudio 
Paradino  con  yn  motto  ìEcquis  difcernit  v- 
trumque?Chì  è  quello  ch&  diihngiie,diuide,  ò 
relega  l'vno,&  l'altro;  cioè  il  bene  dal  male_j  ? 
come  il  Criiiello ,  chs.  diiiide,il  buon  grano  dal 
cattino  l'og!io,è  da  l'vtile  veccia,ilclicnonian 
no  le  inique  perfone,  cht  fenza  adoperare  il  Cri 
nello  della  ragione  ogni  colà  in fìeme  raduna^ 
no,&  però  Pierio  prdè  il  Criuello  per  Gcrogli. 
fico  dell'lmomo  di  perfetta  fapien2a,pcrche%a 
itolto  non  è  atto  à  lape»e  difcernere  il  bene  dal 
male,  ne  sa  intiefligare  Vi  /ècreti  della  natura__» 
onde  era  quello  Prouerhio  apprelTo  Galeno. 
Siultiadcribriirri .  Li  faccrdoti  Egitti;  per  ap- 
prendere con  fagace  coniettura  li  vaticinijjlo. 
Icuano  pigliare  vn  Criuei'o  in  mano,  fojpra  eh» 
veggafi  gli  adagi;  in  quel  detto  pre/ò  da  Grec; 
kqv'kÌvm  (j(.ctvTtvsrcf,9-^i  Cribro  cUuimre .  l\ 

rallrel- 
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r-aftrello  che  tiene  dili'altra  mano,  ha  la  mede- 
fìma  propriecà ,  perche  dì  tal  Itromento  feruefì 
i'aTicokore  per  purgare  i  campì  dall'herbe^j- 
nociue,  &  radere  via  le  feftuche ,  &  fìoppie  da 
prati,imperciòche  il  rafiroj  &  il  raflrello  è  det- 
to à  r2dendOjComediceyaronelib.4.  De  lin- 
guai JLdttna.eo  ftsìucui  homo  ahradit,  quoab- 
rajiì  rafieUi  di£ii .  -EAslri  qj-tibpts  dentalihpts 
fenitui  ereidunt  terram ,  k  quo  et  rutahri  di~ 
£}i .  Et  nel  primo  libide  re  ruiHcajCap.49-  dice 
Tuffi  dcf^i^tis  filpulam  rafie llìs  eradi  ^  aique 
addere  foenific!<X'CumulMm .  Hora  fi  come- l'a- 
gricoltore con  ilraftrello  fepara  dal  campo  I'- 
herbaccie  cattine ,  &  raduna  con  \'ìììq{{o  il  fie- 
no buono  al  mucchio,  ^altre-viiliraccolte.,?, 
còsi  l'huonio  dcue  difì:inguere  cofra  ftre  ilo  del- 
rintelletto  il  bene  dal  male,&  cojs^^efroradu 
nareàlèil  bene,  altramente  fé  in  ciò  farà  pi- 
gro,&  incauto  le  ne  dolcràj  però  tenghi  à  men 
le  il  ricordo  di-  Virgilio  nel  primo  dÌJIa  Geor- 


Qtiod  nifi-i  &  <^Jfiduis  herbam  infeSlahere  ra-»- 
firis 

Et  foni, tu  terrebis  aues;  &  ruris  opacf 

Foie  e  preme  s  vmhroi  ;  votifque  vocaueris' 
imbrcm  :- 

Heumagnnm  dteriusfrulira^e^abis  ac^r' 
uum 

Goncufiki^  famem  infylùis  fòlabere  quercu .  - 
Sedi  continuo  con  \i  ralklli  non  sbarberai  ^ 
è  feparerai  l'herba  cattiiia  del  campo,  fé  non__» 
metterai  terrore  àgli  augèlli,  fé  non  JeueraJ  l'- 
ombra, &  non  pregherai  Dio  per  la  pioggia_ja 
con  tuo  dolore  ve(3rài  il  mucchio  della  buona 
raccolta  di  quell'altro  che  è  flato  dììigtn  te ,  & 
giuditiofo  in  farlo,&  mitigherai  la  fame  con_j' 
leghiandcjil  che f«oi  potremo  applicare moral-- 
mente  all'huòmoiil  quale  fé  non  fradicherà  da 
fé  le  malepiante  de  cattiui^affetti,  &  d^dàtù)  y 
&  col  raflrello  del  giuditio  non  faprà  difcs.mO' 
re  il  bene  dalmalej&  fé  non  fcaccierà  da  fé  eoa 
brattate  gì' Ycceliacci  de  buffoni^  paraflìci,  adu-- 
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deU'opcra^oni  non  opprimerà  l'ombra  dell'o-    fo220jftomacheuolc,ignoranjte:jvi]e,&  abietto^ 
tio ,  &  fé  non  riccorerà  à  Dio  con  le  orationi ,    jcome  vn porco . 
con  dolor  ino  vedrà  jl  buon  profitto  d'altri ,  & 
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DONNA  v£ftiw  di biancojcon vria  fiam 
ma[di  fuoco  in  dma  il  capo,  jk  con  ambi 
le  mani  tenga  due  globi  azurri ,  &  da  ciafcuno 
'efca  vna  fiamma,  ouc-ro,  che  fopra  il  capo hab- 
bia  vna  fiamma ,  che  fi  dinida  in  tre  fiamm<£_^ 
vguali . 

*"  X..a  candidezza  del  vefiimento  mollra  la  pu- 
rità dell'efien zanche  è  nelle  tre  perfoné  Dinine, 
oggetto  della  fcicnza  de  Sacri  Teologi ,  &  mo- 
llrato  nelle  tre  fiamme  vguali,  per  dinotare  I't- 
giialità  delle  tre  perfone ,  ò  in  vna  fiamma  par- 
tita in  tre, per  fignificare anco l'vnità  della  na- 
tura con  laidiftintione  delle  perfone . 

Il  color  isianco  è  proprio  della  Diuinità,per- 
che  f\  fa  fenza  compofition  di  colori,come  nel- 
le colè  Dim'ne  non  vi  è  compofitione  di  forte^ 
alcuna . 


Però  Cfiriflo  Nollro  Signore  nel  Mont€_* 
Tabpr  trasfignrandofi  apparue  col  vefiito  co- 
me di  neiie^ 

I  due  globi  di  figura  sf?wca,mofirano  l'eter- 
nità,cheallaDiuinicàèinfeparabile,  &  fioc- 
cupa  la  mano  dritta^  &  la  manca  con  efiè,  per- 
che l'huomo  ancora,pcr  l'opere  meritorie  fatte 
&  per  i  n-ierii.i  di  Chrifio  partecipa  dell'eterni- 
tà  celelle . 

Et  quello  balli  hauer  detto  lafcian do  luogo 
di  più  lungo  difcorfo  alle  perfone  più  dotte . 

D  I  V  I  N  A  T  I  O  N  E. 

Secondo  i Gentili. 

DONNA  con  vn  lituo  in  manojifiromen 
to  proprio  dcgl'augurijle  fì  \  edranno  fo- 
pra alla  iella  vari)  \  ccelii,&  vna  fielJa  - 

Così 


Parte  Prima  >  ig^ 

CosHa  dipin  fé  Gio.  Battifta  Giraldi.perche     pueri  ad  difcendum  ;  impti  vere,  &  dijticik, 


Cicerone  h  men  tione di  due  maniere  ^\  Diiù- 
nattonejvna  della  natura,  raltradell'arte^AIIa 
^rima  apparcengouo  i  fognÌ5&  la  commotione 
della  inente,Ìl  ùit  lignificano  i  vari;  vccelli  d'- 
in torno  alla  teihjairaltra  fìriferifcono  l'inter- 
pretationide  grOracoIi,de  gl'auguri;,de'  folgo- 
ri delle  flelle,  dell'interiori  de  gl'animali ,  &  de 
prodigi jjle  quali  cofè accentrano  la  fteJla,  80 
il  lituo .  La  Diuinatione  fu  attribuita,  ad  A- 
pollincrperche  il  Sole  illuftra  gli  Ipiriti ,  &  li  fa 
atd  àpreuedere  le  colè  future  con  la  contem- 
pfaiionede  gl'incorrjttibili,comeftitnorno  i 
gentili ,  però  noi  Chriftiani  ci  douemo  con  o- 
gni  diligaiza-guardare  da  queftefuperllitioni  - 

DIVOTIONE. 

DONNA  inginocchione  con  gl'occHi  ri- 
uolti  al  Cielo,  &  che  con  la  delira  mano^ 
tenght  vn  lume  accefo . 

Diiio!Ìone  è  vn  particolar  atto  della  volonr- 
rà  3  che  rende  l'huonro  pronto  à  darli  tutto  alla 
fimiliarità  diDro,  oonaffetti,  &  opere,che  pe- 
rò ^  ien  ben  moliratocol  lume  ^  e  con  le  ginoc- 
chii  iii  terraj&  con  gl'occhiriuolti  al  Ciclo . 

D  O  C  r  L  I  T  A\ 

DONNA  giouanetta  veflira  femplice- 
mente  dibianco,llarà  con  ambile  brac- 
cia aperte  in  atto  di  abbracciare  qual  lì  voglia 
cofa ,  chefegli  rapprelenti  aiunti ,  con  dimo- 
fira.'ioncpiegheuole ,  &  d'inchinarli  altrui ,  & 
al  petto  per  gioiello  harà  vn  fpecchioi  Harà  il 
capo  adc<rno  da  vagajC  bella  acconciatura ,  fo- 
pra 'a  quale  vi  farà  con  bella  grati  a  vn  Taro- 
chino  Ipetie  di  PapagaliOjOuero  vna  Gazzaj& 
fotto  li  piedi  vn  Porco . 

La  Docilità  come  dice  Leoniceno,  fu  detta 
Anchcniaj& altro  non  èchevna  celerità  di 
menrej&  vna pronta inteitligen tra  delle  cofe__r 
propoièoli ,  &  Ardlorele  libro  primo  poftcrio- 
ruin.cap.vltimovuo!e,chefia  vna  fScilitàj^o 
prontezza  della  difeorliua,&  da  lui  è  chiamata 
ìòlertia,perlpicacità,&  fottigliezza  d'ingegno, 
il  qua!  ingegno  come  dice  Galeno  libro  artis 
medidnaléFCZ^.  iz.ccaufato  dalceruello  di 
foftantia  tenue ,  ff  come  là  grolTezza  d'ingegno 
da  fuftantia  craflà  dì  e/Toi  &  pertanto  la  Doci- 
hià  fi  dipinge  giouanetta,  perche  nefgiouani 
la  ftifianza^el  ceruello  è  piii  molle  per  caufa__» 
della  natiua  humidirà,  &  perquefta  cagion!L_> 
dke  Argenterio  commento  fecondcT^/^er  u4r~ 
ta»  mtdicinakm  •  fromj^ti  s-  &  faàks  £unt 


JèfjeSiChG  auiene  à  punto  comealle  piante.-  che 
quanto  più  fono  giouanette,megIio  lì  piegano, 
&  prendono  qual  fi  voglia  buona  drittura .  In 
oltre  fi  dipinge  gioiune  perchcla  giouentù,  ha. 
li  fpiriti  più  mobilije  più  viuaci ,  come  eleuati 
dal  fangue  più  caIdoj&  fottile,  come  anco  per- 
che è  più  atta  al  necelTario  elTcrcitio  delle  cof  e 
imparate^  Onde l'ifteflb  Argenterio  nel luoco 
citato  riduce  le  caiife  della  Docilità  à  quatro 
capijla  prima  è  l'humidità,  &  mollitie  del  cer- 
uello come  habbiamo  detto ,  la  feconda  e  l3L^ 
(bruttura  e compoficione di effo. Onde  Galeno 
dicQ ,  mente  Ufi funt  j  qidaut  paruo  funt ,  aut 
magiìo  capirei  la  terza,gl'humorij&  gli  fpkiti  ;. 
&  ancoconfìrmatada  Arinotele  zj,epartibus 
animalitan  cap.4' dicendo ,  ea  ammalia  funt 
fenfibpu  nobiliora ,  qua  fangmne  tenmori ,  Ó" 
finceriort  Constant :\:ì  quarta  e  rcfTercitio.  P^fm 
optimus  dicendii  docendiq;  magrfter  dice  l'iiief 
lo  auttore.Oltre  che  Gzì.de  flacitis  Hippocne 
tisì  &  Vlatonis  àx?ì\xid^msxix.t  dichiara  eflèrci 
neceffario  l'eflòrcitio , 

Il  veftimeMto  femplice ,  &  bianco  con  la  di- 
mollratione  piegheuole ,  &  di  chinarfi  altrui, 
ne  denota  che  la  Docilità  efacilead  apprende- 
re qual  fi  voglia  materia  cdffciplinajfialittera- 
le,  o  mechanfcav 

Tieneambe  le  braccia  inatto  di  abbraccia-' 
re  qual  ^\  voglia  cofa  per  fignilìcare  1  a  prontez- 
za non  folo  di  riceuere  quello  chegU  viene_* 
rapprefentato  dall'intelletto, mi  ancodach» 
gliproponequalfi  voglia  cofa. Porta:  al  petto 
lo  fpecchio,  perche  fi  comelofpecchto  neeue 
l'imaginidituttele  cole  i  così  il  docile  riceuc 
tuttele  fcienticOnde  Argenterio  nel  luogo  ci- 
tato dice  .  Cerébrumnonatiterfufcipitì  quam 
ocuIhs  color  es 3  &  ^ecutum  rerum  imagines  - 

La  vaga  acconciatura  del  capo  ncdiaaeftr» 
la  bellezza  de)i*Ìntelletto,&  forza  della  memc- 
rìa,perche  fT come  dice  Qiintiliano  lib.  i.7»i7/- 
tutionum oraieriarum  cap^, li  fègnidi  Doci- 
lità ,  &  d'ingegno  fono  due,*  la  memoria,&  l'i^ 
mitatione,  roà  la  memoria  ha  dtìs.  virtuiecon-' 
do  l'illefro,  ilfacilmenteapprendere ,  &  il  for- 
temente riceuere,  della/prima  paria  Ariftotelc 
dicendo  molle s  carne  ad  recipiendum  aptifpmt 
funt,èz  della  feconda  quando  dice  ne  iJtoble^^ 
mi  métmcolìciplurimHm  pmtingenio^  g^ 
hufcerehmm  elfcraffartfmp^artitimi&frigi-' 
d£ficc(£que  temperatura:..  Onde  in  conferma- 
tione  di  ciò  diceAufcennalib.  primo  fen.^?^ 
ìao  virtus  attratrixindiget  hnmf ditate ,  re-* 
t^trix  autemficcitate^ 
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Tiene  in  capo  con  beila ^ratia  il  Tarochino  coin  quelle  parole .  Is  quoque  efl  docills  naturi, 

onero  Gaz/a^  perciie  quelli  vccelJi  fono  docilif  pc^t  eaqta  difciteffing-at,&c  quel  che  feguita. 
fimi  nel  imitare  le  parole,  &  voce  humana__»j 
onde  del  Tarochino  Monlìgnor  della  Cafa  co- 


si dic€ . 

93  Vago  augellettc  delle  ver  diurne 

33  ChepelUgrim  il  parlar  nojiro  apprende. 

Et  delle  Ga72e  PHniolib.  io.  dice  chefaucL 
lano  più  Ipedito  dilettando/ì  delleparole ,  che 
imparano  5  &  con  dilis^enza  fi  ellercitanoper 
bene  elprimere  la  fauelìa  humana-  Et  che  que- 
lla imitatione'fia  necefiaria  alla  Docilità  Io  di- 
ce chiaramente  Quintiliano  nel  loco  citato 

P        Oh 


m  iene  lotto  li  piedi  iJ  Porco  per  dimollrare 
di^diipregiare ,  &  conculcare  il  ì'uo  con  trario . 
Onde  Pierio  Valer.nel  lib.ip.narra  che  gh  An- 
tichi hanno  voluto  che  il  porco  fia  il  Gerogli- 
fico dell'lndocilitàj  Come  anco  apprefib  li  Fi- 
fionomiili  la  fronte  di  porco ,  cioè  oreue,  pelo- 
fas  con  gli  capelli  riuolti  in  5Ù,e  chiariflìmo  fe- 
gno  d'Indocilita,  &  groifezza  d'ingegnOjeflen- 
do  detto  animale  più  d'ogni  altro  ignorante, 
indocikj  &  infenfiito. 


o 


R      e: 


TT^  OMO  mezzo  ignudo  con  le  manij  & 
11  piedi  incatenatij&  circondato  da  vn  fèr- 
•pence,che  fieramente  gli  morda  il  lato  manco, 
jfarà  in  villa  mei  to  nulincon iofo . 

J.e  mani,&:  i  piedi  incatenatirlòno  l'intellet- 
tOjCon  cui  fi  camina3dil"corrcndol'operC3che__j 
éaniìo  effettore  diicoribj  &  vengono  legati  dal 


l'acerbità  del  Dolore^non  fi  potendo  fé  non  dif 
fic  ilmente  attendere  alle  folite  operationi . 

II  ièrpcnte,che  cinge  la  perlona  in  molte_»  - 
maniere  fignifìca  ordinariamente  iempre  ma-  I 
Ig  ,  &  il  nule ,  che  è  cagione  di  diilruttione_*  1 
è  rrincipio  di  Dolore  nelle  colè  >  che  hanno  I'- 
ciìcre . 

Nelle 


Parte  P 

Nelle  ùCfe  lettere  fi  pioemie  ancora  alcune 
volte  il  fer pente  per  Io  dianolo  infernale  còn_j 
l 'Àittorirà  di  S.  Girol  amo  , e  di  S.Cif  riano,  li- 
quali*  dichiarando  quelle  parole  del  Parer  ro- 
ller .  Libera  nosà. m alo .  dicono ,  che efTo è  il 
maggior  noftromale,  come  cagione  di  uitie_.j 
l'imperfettioni  deli'  huomo  interiore,. &efie- 
rriore . 

-DOLORE  DI  2EVSI. 

HV  O  M  O  mefto,  pallido, veftito  di  nero , 
,  con  torciolpento  inmaiio  j  che  ancora 
renda  vn  poco  di  fumo  ;  gl'inditij  ^d  Dolore  3 
fonopeceflariamente  alcuni  fegni ,  che /?  fcc- 
pronó  nella  fronte,  come  in  vn  a  piazza  dell'a- 
nimandone cffo^come  diffe  vn  poera,difcuopre 
tutte  le  fue  mercan  tie. ,  &  fono  le  crefpe ,  le  la- 
:grime,Ia  meftitia ,  la  pallidezza ,  &  altre  fumili 
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cofe ,  cheper  tale  effetto  fi  faranno  nella  faccia 
della  prelènte  figura.. 

Il  veliimentonerofù  Tempre  fegno  óUmt- 
ftitiaj&  di  Dolore .  come  quello ,  cfie  fomiglia 
le  tenebre,che  fono  priuatione  della  lucccnen 
do  efia  principio ,. &  cagione  della  noilra  alle- . 
gre»za,CGme  diifc  Tobia  ciecojracconrando  !e 
file  disgratie  a^gliuolo . 

Il  torcio/pcn  to.mofira,  che  l'anima  fièc on- 
do alcuni  Filofofi)  non  è  altro  che  fuc€058c  ne 
continui  Dolori,  &  faib'di;,  ò  s'ammorza, ò 
non  da  tanto  lume,  che  pofla  difcernerel'vti'e, 
&  il  bene  nell'attioni ,  e  che  l'huomoaddolo- 
rato  t  fimile  ad  \  n  torcio  ammorzato  di  kt{c<i 
il  quale  non  ha  fiamma ,  ma  folo  tanto  caldo , 
che  balia  à  dar  il  fi.mo  che  puote,feruendoiz 
della  vita  l'addolorato,per  nodrire  il  Dolore—» 
iilefiò,&:  s'attribuifce  l'inuentione  à\  quefJa_j 
figura à  Zeufiantichillìmo  dipintore. 
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HV  O  M  O  con  nobile,  &  ricco  veitimen 
te,  iuucrà  cinto  il  capo  da  vna  fèrpe ,  & 
con  Ja  fìnilba  mano  fanghi  vno  Scettro ,  in  ci- 
ma del  quale  vi  Zìa  vn'occhio>&  il  braccio ,  & 
il  dito  indice  della  delira  mano  dilleib ,  come 
lòglionofar  quelli  che  hanno  dominio .,  &  co- 
mandano. 

Glifi  cinge  il  capo  à  gjufa  di  corojia  con  ìi 
icrpe.perciòciie  (come  narra.  Pieri©  Valeriano 
neilib.  ry.  j  è  Icgnonotabiledi  Dominio', di- 
cendo con  vna  limile  dimollrationefù  predet- 
to l'Imperio  à  Seuero;,  fi  come  afferma  Spartia- 
no,à  cui  eflèndo  e»Ii  in  vn'albago  >  ciiiie  il  ca- 
po va  ferpc,  &.eliendofiicgIiati ,  &  gridando» 
tutti  ifiioi  £imiliari  „  &  amici  che  feco  erano, 
egli  lenza  hauerglifatta  offefa  akuna  Iène-_> 
partii  anzi  più  „  che  dormendo  Mallì'mino  il 
gioiiane,  il  qiial  fu  dalpadre  dichiarata  infic- 
ine {eco  Lnpcradore ,  vn  ferpe  gli  fi  riaolfe  io- 
torno  al  capOjdandoiègnadeJlafua futura  di- 
gnità ..  LaiTeremoqui  eli  riportare  gl'altri  An- 
tichi eflèmpijrChcnell'illeno  luogo  Pierio  rac- 
conta,&in  vece  di  quelli,  ne  produrremo  vno 
ài  più  freica  hilloria  efpoltcKÌal  Petrarca  nelle 
©pere  latine  del  libi  4.  trattato  6.  de  Portenti 
cap.i5 .oue  narra ,  che Azone  Visconte  gioua- 
ne  vittoriofOiper  comandamento  del  padre 
palsò con  l'eflèrcito  rApennino,&  hauendO' 
©tteniua.vna  vittoria  prefTo  Altopaflb,  con  v- 
guale  ardire,  &  fonuni  >  fi  riuoltò  con  tra  i  Bo- 
lognefij In talfpeditionejefTendofcdb da  ca- 
ualloper  ripofarfi^leuatofila  celata  che  vicino 
fé  la  pofe  in  terra,  vi  entrò  vna  vipera  fenz^a_> 
cheniuno-lèn'accorgeffeja  quale,  mettendofi 
Azone  di  niiouo  in  tefla  la  celata ,  con  horri- 
bile,  &  fumofo  llrepito  fc  ne  calò  giù  per  li2__j 
g^andeddl'intrepidOi&valorùfQrCapitano^, 
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lenza  alcuna  lua  kfiont:  ne  volle  però  che  £u£- 
fc  da  ninno  feguita  :  ma  inducendo  ciò  à  buo- 
no augurio  vsò  per  liia  imprcla  militare  la  vi- 
pera:. Augurio  non  tanto  per  le  due  vÌTtorie__y 
che  all'hora  riportò,  quanto  per  lo  Dominio- 
che  dipoi  ottenne  del  Ducato  di  Milano ,  5<^ 
tutto  ciò  afferma  il  Petrarca  d'hauere  vdito^ 
difcin  Bologna  mentre  villana  aJIoltudiot 
quello  ioggiungo  perche  altri  auttori  vanna 
con  finte  chimere  arrecando  \aria  cagione__Jr 
perlaqualei  Viicon  ti  portino  per  imprela  la—»  . 
bifcia,  elle  niuno  più  creder  fi  dcue  che  al  Pe- 
trarca, che  per  relatione  pochi  an ni doppo  ii 
cafolèguito  nell'iffellb  luogo  oucfeguì  lo  Tep- 
pe. Quod  cum  Banani  li  adolefcens  in  fiadtjs. 
ver  far  er  audicbam  j  dice  il  Petrarca,  &  più  à 
baflo,  Hincyrnicipue,  quodtpfefrofig/io  be/li-^ 
co  vipera  vteretur .  Il  giòuanetto poi ,  ch<i_j 
efce  di  bocca  del  lerpe ,  non  è  altro  che  figuraci  • 
del  giouinctto  Azone  ».  che  fcampò  dalla  boc- 
ca del  la  Vipera,  che  non  lo  morde;  ma  tornia- 
mo alla  nollra  figura.  Lo  Scettro  con  l'occhio 
in  cima di'eflò  j  che  tiene  con  la  fiaiilra,  &  ^ 
gellodel  bEaccio,&  delbamano,e  fenz'àltruj- 
dichiaratione  fegno  di  Dominio,  come  fi  \ede 
per  molti  Auttori ,  &  in  particolare  Pitagora  y 
chefotto  milliche  figure  rapprefentando  la__>. 
fua  Filolbfia,  eipreflè  Ofiri  Ré ,  &  Signore  con: 
vn'occliio ,  &  vno  fcettro  chiamato  da  alcuni 
mok'occhijcome  narra  Plùfarco  dclfìde,  &^ 
OfmdQyReg€memm,&  Dvminum  Ofirin  o- 
culo,  c^ fceytro piìis  exprimunt ,  et  nomcn- 
quidam  mterpretantur  AfuUioculumìizqixo}: 
figurajioi  potiamo  applicare  al  Dominio^per- 
che  vn  Signore  per  reggere  bone  lo  Scettroxid' 
luo'Dominio,daie  eficr  >  igiiante^  &  aprine  be^ 
nerocchift^ 
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DOMINIO    DI    SE    STESSO, 


HVO  M  O  à  ledere  fopra  vn  I  eonejdie_> 
habbia  il  freno  in  bocca,  &  regga  con  v- 
na  mano  detto  freno,  &  con  ?aJcra  punga  eflb 
■Leone  c<mi  \.no  /limolo . 

Il  I  eoRC  preflb  gì' Anticfii  Egimj,£ù  iìgiira- 
to  per  ranimo ,  eper  le  liie  fearzejperòl^ierio 
Valeriano  dice  vederifi  in  alcuni  luoghi  A  nti- 
ichi  V n  Jiiiomo  figurato  nel  modo  detco^per  mo 
jiiraTc  j  che  la  ragione  deue  tenere  il  freno  all'a- 
nimo 5  oue  troppo  ^rdifca ,  e  pungerlo, <uic  fi 
molìri  tardoj  e  1  bnnolento . 


DOTTRINA. 

DONNA  d'età  matura ,  a  cftita  di  pauo- 
na220,  che  flia  à  fèdere  con  lebracciaa- 
perte ,  come  v  oleffe  abbracciare  altrui ,  con  la 
delira  mano  terrà  vno  fcettro,  in  cima  del  qua 
le  vi  fia  vn  Sole ,  haiierà  in  grembo  vn  libro  a- 
perto ,  &  fi  \  eda  dal  Cielo  fercno  caderegran 
«juandtà  di  rugiada. 
-  L'età irutiira  molìra ,  che  non  knza,  molto 


tanpo  s'apprendono  le  Dottrine^ 

H  color paiionazzo  f^nifìca  graunà^  chec 
orjiamenK)  della  Dottrina . 

Il  libroapearto,  &  le  braccia  aperte  parimen 
te  denotano  effere  laXtottrina  liberaliffima  da 
felkffa. 

Lo  Scettro  con  il  Sole  è  iiKKtiotlel  Domi- 
nìo,chehà  la  Dottrina  foprali  horroridelJaJ» 
nott£  deirignoranza . 

Il  cadere  dal  Cielo  gran  cfuaiHÌtó  di  nigia- 
<la,Tiota  fecondo  l'auttorità  degl'Egitrij.cotnc 
racconta  Oro  ApoUine ,  la  Dottrina ,  perche , 
come  ella  in  tcnerifce  le  piante  gimianij&  le 
v=ecchie  indura,cosi  la  Dottrina  gl'ingegni  pie 
gheuoli ,  con  il  proprio  confenfo  arricchifce  di 
le  ùeOa,^  altri  ignoranti  di  natura  lafcia  iau» 
^difparte . 

DOTTRINA. 

DONNA  vefìita  d'oro,  che  nella  ffiiifira 
mano  tenga  vna  fiamma  ardente  alquan 
to  haffa,fi  che  <A'n  fanciullo  ignudo  accenda 
vna  candela  vedetta  ^nna-iiioflrialfanciul- 
K    %  lo 
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lo  vna  fìrada  dritta  in  mezzo  d'vna  grande  o- 
fciiritd.  Il  veftimento  d'oro  ièmbra  ia purità 
della  Dottrina ,  in  cui  fi  cerca  la  nuda  verità  j 
■jnoilrandofi  infieme  il  prezzo  fuo . 

La  fiamma  nella  mano,  alquanto  baffa,  on- 
^e  vn  fanciullo  n'accenda  vna  candela,]è  illu- 
ne del  fapcre  communicaro  all'in teifetto  più 
■<iébo'e,è  men  capace,  inuóko  ancora  nelle  ca- 
ie fenfibilij&materialij&r  accomodandofialla 
badezza^moflra  al  fanciullo  la  buona  via  della 
vcritàjjnoiiendóló  dal  precipitio  dell'errori.. , 
T:helM  nelle  tenebre  ofcure  della  coinmune^_* 
ignoranza  del  vulgo  j  fra  la  quale  è  fol  beato 
colui,  che  tanto  può  \cdereche  ba/lf  pernon 
inciampare  cattiinan do  .  Etragioneuolnienic 
laDottrina  fi  affb-riglia  alla  fiamma  , perche 
infegna  la  firada  all'anima^  la  viuifica ,  &  non 
perde ladua luce, in  accendere  altro /iioGO. -  - 

D  V  B  B  r o.     ■  ,  il 

GIOVANETTO  fen  ?a  barbà,in  mez- 
zo 2M&  tenebre  vdlit*^  di  cangiante,  ia-j 


vna  mano  tenga  vn  bartGne,neIl'àItra  viìà  Janf— 
,  terna  ,&ìUi  col  pie  finifiro  in  fuora ,  per  iegno» 
di  cafnin  are. 

Dubbio  è  vn'ambiguità  dell'animo  intorno 
ài  fapcre ,  &perconlefe;uen2a  ancora  ad  corpo.» 
intomo  all'operare . 

Si  dipi^ìge  giouane,  perche  riuiomo  in  qiit^ 
ft'crà,pernonefièrhabituato  ancora  bene  idei- 
la pura,eiemplice  ^erità3  ogni  cola  faci.'mciue 
riuoca  111  Dubbioj&  facilmente  di  hdc  eguaU 
mente  a  diuerlc  cofe . 

Perlo  baftone,  e  la  lanterna  fi  notano  refpc 
rien  za,  &  la  ragione,  con  lo  aiuto  delle  quali 
due  cofe  hi  Dubbio iacil men  te>  ò  caoiioas  ò£  > 
'fi;rma_»,  .1 

le  tenebre  fonoi  campi  di  difcorfihumand 
ond'egli ,  che  non  sa  Ilare  m  otio ,  iempre  codi 
nuouimodicaminajèptro  fi  dipinge  coi  pie 
.finiKro  in  fuora.         Dubbio. 

HV'onio  che  tenga  vn  lupo  per  l'orecchie, 
pcrdòche  gl'Antichi  haueuano  in  pro- 

ucrbiOv 


i         Patte  prima. 

■aerbìodij*e,di  tenerli  lupo  perl'orccchieqqan 
do  non  %>euano  come  fi  rifoluere  in  qualche 
€ofa  dubbiofa,  come  fi  legge  in  perfona  di  De- 
sniione  nel  j»  atto  della  Comedia  di  Terentio, 
detta  FormioncjC  la  ragione  è  tanto  chiara__j, 
che  non  hà-bifogno  '4'altro  commento . 
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Dubbio'. 
Vomo  ignudojiutto  penfofoiincontrato<- 
.^  »  fi  in  due  jouero  tre  ilrade,  ir;  oflri  eficr 
confiifo/pernon  faper  rifoUierequal di  dette 
vie  debba  pigliare.  £t  quefio  è  -Dubbio  con 
iperaniadi  bere, come  Taltrocon  timca-e  ài 
cattiuo  fucceflò ,  Se  fifa  igr=udO;(per  dreFeirrc- 
foluto.  V 


O        H 


B 


m 


N  A  matrona  d'afpetto  venerando,  co- 
ronata d'oliuo,  che  tenghi  con  la  finillra 
mano  va.compafib  j  &  con  la  delira  vnabac- 
chettaj&  à  canto  vi  fia  vn  timone . 

Perche  alla  ielicità  delx;oinun  viuerepòliti- 
co  fi  richi/SwIei^yiione  dimòlte:famigliejch€_3 
fcuto  le  nWdefime  leggi  viuino  ,&  per  quelle  fi 
gouerninOj&  per  mantenerfixiafciin  afamiglia 
con  ordine  conueniente ,  ha  bif(jgno  di  leggi 
particolari,  &  più  riftrecte  delPvniueriàlijperò 
quel  {0  priuaro  ordine  di^ouernarclafamiglia 
^dimanda.dainoliriion  parola  venuta  da  i 


Greci  Economia  V&hauendo  ogni  colà  yòfa- 
miglia  comtnunemenre  in  fé  tre  rifperti  per  et 
fere  ella  per tincntealla  vita,  come  Ilio  triem- 
;  brOjdi  padrone^  &  di  ferui,  di  padre,&  di  figli- 
uoliidi  marito,&  di-mqglicjperciò  quelta  figu- 
ra fi  dipingerà  con  la  -bacchetta  3  che  fignifica 
-l'imperio cheM il  padrone  iopra  i  fiioi ferui  ■, 
.&  lì  tim^one  dimo/lra  la  cura,  &  il  reggimento, 
che  dcue  tenere-iJ padre  de  i  figIiu[olÌ5perch^_j 
nel  mate  delie  delitie^'òueniii  eglino  non  ror- 
cianoìil  corfo  delle  virtù ,  n  elle  quali  fi  dèuono 
allenare  con  ogni  vigiian23,eitudio . 
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la  ghirlanda  deIKoKuo  dimoflra,  che  il  buo    Si  CAfntéUuUas  migrAuit  eorpore  vita , 
Ilo  Economo  deue  ncccflàriamcnte  mantcneie 


)a  pace  in  cafafua. 

l\  compaflb  infegna  quanto  ciafcuno  debba 
anifurare  le  fue  forze ,  &  fecondo  quelle  gouer- 
Barfi  tanto  nello  /"pendere ,  come  nell'altre  co- 
.  ic^per  mantenimento  della  fua  famiglia,& per 
petuità  di  quella ,  per  mezzo  della  rmfura ,  che 
•perciò  fi  dipinge  matrona^mia/ì  che  à  quelIsL.» 
età  conuenga  i7  gouenio  della  cafa ,  per  l'efpe- 
rien  za,  che  ha  delle  colè  del  mondo,  ciò  fi  può 
\edere  nel  Tegnente  Epigramma  fatto  da  vn 
belhflìmo  ingegno . 
Illa  dom$ufo£lix,certis  quamfrenat  habenis» 

Prodiga  non  Aris  mattr ,  &  iffa  vi  gii . 
Qua  cntteat  nati  [copulisi  ne  forte  iuuemus 

^llrdatfdLuis ,  necfuperetur  aquis , 
Vt  bene  concorde Si  cunilifua  tuffa  capeffant 

Fm^fit  variagente  coa^a  domui 


D 


Sic  fine  matre  proba  quanta  rmn  A  domttf» 
EDIFITIO,  OVERO  VN  SITO. 

Gli  Antichi  per  vnfafTo  attaccato  i  vn  fi- 
lo denotauano l'EdifìciOi  Ouero  il  Sito, 
&  l'opera  fatta,conciofìacofa  che  in  nifliin  mo 
do  fi  può  drizzategli  edifici;  fé  non  fi  cerca-* 
con  ailigenza  la  drittura  de  i  cauri ,  per  mezzo 
de  gli  archipendoli  :  onde  Bel  fabricare  fi  deue 
prima  ofTertare  quefto  ,  che  tutti  gli  ediiìtij 
corrifpondanoalParchipendo.'o,  &:  che  non-* 
hàbbino  in  fé  (  per  vfàre  il  ^  ocabulo  di  Vetru- 
nio)  p«rte  alcuna  d'inchinatione  alPingiù.Pe- 
rò  «potrà  rapprefentare  quella  fì^araper  vn 
huonlo  che  cenghi  in  vna  mano  rArcnipen- 
dolo  in  atto  di  adoprar'o  con  arte  3  &  con  .giit- 
ditio . 

TIGNE. 


D 


O  N  N  A  dtrà  matura,  vcflita  d*òro ,  & 
chfc  cUl  Cidoh  \cda  vn  raggio  cke  fac- 


cia nfplendcre  detta  fig:"w ,  Moflrcrà  lemani- 
melJechcfieno  piene  di  lattei  &  il  petto  tutto 

ico- 


Parte  prima  r 


toopectOtStatà  à  (edere ,  &  che  con  la  defka># 
mano  ten^  vna  verga,  &  che  con  attencione 
moiki  d'iflfegnare  i  leggere  adWa  fanciullo, 
&  dalla  parte  ^niftra  vifiavnpaloiìttoin  ter- 
ra, al  quale  fia  legato  vìi  tenero  arBofcello ,  & 
chemoftridi  volerlo  abbracciare  con  il  fmi- 
ftro  braccio. 

Educatione,è  infegnate  la  dottrina^&amae 
bramenti  di  coftunaij&inftriKtioni  di  vita  per 
la  via  vniuerfale,  &parci colare  della  virtùnel- 
l'attioni  naentali)  &  corporali  che  fanno  ipa- 
éiiiìì  figtiiiolijO  i  maeftri  alli  difcepoli  ^ 

Sirapprefenta  di  età  matura,  per^iòche  I*E- 
ducationepermolto  tempo  eflercitata  nelle_>» 
lettere, e  ne*  buoni coiuimi  ha lacoltii  d*in- 
llruire  &infegnarc  la  via  peratriuare  alla  vera 
felicità . 

Il  veftimento  d'oro  denota  il  pregio  ,6irla_» 
pcrfettione  di  quello  nobiliflìmolbgetto . 
^11  raggio  che  dal  Cielo  rifplende ,  &  che  fa 
lilplendere  detta  figura,  dimollra  che  alla  Edu 
catione  è  necefiària  la  grana  di  Dio,  onde  Stn 
Paolo  i.CoT.£go  P/aataui ufpoUo  rt^auii 
I}eus  imrememum  dedit . 

Le  mammelle  piene  di  latte ,  &  il  petK)  fco- 
perto ,  lignificano  vna  patte  priiTCÌpaIiflìma_:i 
dell'Educatione ,  quale  ha  dji  mollrare  aperu- 
jnentela  candidezza  dell'animo fuoj&comu- 
micare  le  proprie  vhrriK 

Si  rapprefenta  che  IHa  à  federe  perei òche_j 
l'Educatione  è  il  fondamento  di  eleggere  la 
virtù,  &  fuggire  il  vitio- 

Tiene  con  la  delira  mano  la  verga  perche  la 
vcrga,&lacorrettione,  cagiona  in  noi  la  Sa- 
pientia,come  dilfe  Salamone  ne  i  Prouerbij. 
à  19- 

Virga  atqt  corretto  tribKhfafientMm^ 
&  di  più  Seneca  de  ira  lib.j . 
Eduuitio,  &  d'fciflma  moresfaciunt , 

L'infegnaxc  à  leggere  con  atteniionc  al  fan- 
ciullo denota  che  in  quella  parte  deraoftrati- 
aa  con  la  quale s'infegna  d'apprendere  la  fcien 
tia, e/Tendo  ella  primo  habito  dell'intelletto 
fpecuIatiuo,la  quale  conofce,  &  confiderà  le_j 
cofe  diuine,naturaliy&  neceflàrieper  le  fue  ve- 
le caufe,  &  prin  cipi j . 

Si  dipinge  chea  canto  a  detta  figuravi  fia 

il  palo  fitto  in  terra  al  quale  è  ligato  il  tenero  , 

arborfcello  moftrando  di  volerlo  abbracciare 

\  con  il.  finiftro  braccio ,  pcrciòche  qui  fi  dinio- 

I  lira  che  l'Educatione  non  folo  fieftcnde  ad  in- 

;  fegnare  le  lettere,  ma  anco  li  buoni,  &  ottimi 

I  collumi  con  fare  ogn'opera  d'indrizzarc  ì%-3 

pianta  cioè  la  giouentUjla  ^le  è  0>me  vo  cor 
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renofertile,  clic  non  elléndo  coltiuaK), produ- 
ce tantopiùipinc,  aortiche  :,  quanto  £gii  hi 
più  virtù  ,<&  più  Jiumore,  omle  Dance  4iifò 
«el  terzo  del  Purgatorio  ^ 
Ji>i^fanPoftMmaligifo,£tfmSih4^rt 
Si  fa  ilterrm  C9'lmalfemen<m  cali'» 
^uam'eglihàpìt  dthmn  ^igor  ttrriSirc  ^ 
Di  più  QiXexiO£UeHraAnÌ!ini.eìf(£li . 

Vtteromm  edi*aiinoftmitis<£&^turìéi,^ptA 
infUntis^tinmr. 

ELEMOSINA. 

DONNA  di  bello  alletto,  con  iiabito 
lungo  i  &  grane  con  la  facdacoperta  d - 
vn  velo,  perche  quello  chefii  Elemofina  »  deue 
veder  à  chi  lafa,  e  quello  chela  f  iceue  non  de- 
ue Ipiar  da  chi  venga,  odi  onés - 

Habbia  ambe  le  mani  nafcollefotto  alle  ve- 
fti ,  porgen  do  certi  danari  à  due  fan  ciulli ,  che 
lliano  aipettando  dalle  bande .  Haueràin  ca- 
po vna  lucerna  accefa  circondata  da  vna  ghir- 
landa di  oliua,con  le  Ine  foglie,  &  frutti . 

Elemofina  è  opera  caritatiua ,  con  laquafc 
l'huomo  foccorre  al  pouero  in  alloggiarlo ,  ci- 
bario, vellirlo ,  vifitarlo ,  redimorloa  &  fe|^- 
lirlo. 

Le  manifrà  i  panni  nafcofe  f^nificano  quel 
che  dice  S-Màtteo  cap-  6,  Nefcmt  fmifira  tuéi 
iluidfacijttdextera^&c  quell'altro  precetto, 
che  dice  :  Ftfit  Elemofma  ma  in  mfoìndxm  * 
et  pater  tuHs ,  qui^idetinah/conditio  reddat 
tibi . 

La  lucerna  accefa  dimofiTa,che  come  da  vn 
lume  s'accende  l'altro,  fen  za  dàninutione  ^*i 
luce, cosi nell'effercirio  delI'Elemofina  Iddi"» 
non  patcjche  alcuno  relìi  con  le  fue  faeultà  di- 
minuite,anzi  che  glipromette,e  dona  realmett 
te  centuplicatoguadagno  -, 

Oliuaper  corona  del  capo,  dimollra  quella 
miièricordia,cbe  muoue  l'huomo  à  far  Elenio- 
fina,quando  vede,  cht  v  n  pcmero  n*haM>ia  bi- 
fogno4>erò  diflè  Dauid  nel  Salmo  %i.Sicut  O*  ' 
liuafruWfera  in  domo  Domini  •  Et  Hcfichio 
Gierolblimita  no  interpretando  nel  Leuitiop" 
SupeffufHm  o/c«w,dice  fignificare  Elemofina» 

E  L  E  M  E  N^  L 

F    V    O    e    O, 

DO  nN  A  che  con  ambe  le  mani  tenga 
vn  bel  vafo  picnodi  fuoeo^  da  vcapart« 


N '"  ^ 


VI 
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■viiitva  vnajialaiTiandlirain  mezzo  d'vn  fuoco,  e 
iopvà  Ja  quale  fìa  vn  rifplen  dente  Sokjoueroia 
cambio  della  fenice  il  pirale,  che  è  animai  t_j 
con  le  pennesi]  quale  (come  ferine  PiiniojSo 
riferifce  il  Thomai  neÌJafua  idea  del  Giardino 
del  Mondo  ai  cap.y  i.)  viiie  tanto  >  quanto  Ita 
nel  fuoco,&  Jpengendofi  quello^vola  poco  lon 
ran05&  liibitoiì  muore .  ■ 

])eUafalamandra  Plinio  nellib-io.  cap.  67» 
dicc^che  è  animale  fìmilé  allalucertoJa,  pieno 
«di  lèclle,  il  quale  non  vien  mai,  le  non  à  tempo 
(di  lunghe  pioggie,  &  per  fereno  maaca . 

Quello  animale  è  tanto  freddo,  che ipegne 
iiftioGO  tocco  non  altrimenti,  che  farebbe  il 
ghiaccio,&  dicefi  anco,che.queft'animale  Uà , 
&  V/iue  nel  fuoeoj&  più  tofto  l'ellingue,ch2_» 
da- quello  riceua  nocumento  alcuno  ,  come 
dice  Arinotele ,  &altrifcrit:orr  delle  colè  na- 
turali. 

A  R   I  a; 

D-  ON  N  A  con  i  capelli folle^iati;  8i  fparìi 
aFventOj  che  fedendo  fòpra  le  nuuole , 
.  tenga  in  mano  vn  belpauone ,  come  animale 
confècrajo à Giunone  Dea  dell'Aria,  &r.fi  ve- 
dranno volare  per  l'Aria  vari)  vcceEi,^!'  à  i  pie 
ài  di  detta  figura  vi  farà  vn  camaleon  te,  come 
animale  che  non  mangia  cofa  alcuna ,  ne  bc- 
iie:ma  fòlo  d'Aria  fìpalce,iS(:;~viue.Ciò  riferifce. 
Plinio.uel  libro  8.  cap.3^.. 

A     C    Q_V    A. 

DO N N' A  nudà,mà cheJe parti f^ergo-^ 
gnoie  fieno  coperte  con  bella  gratia  da 
yn  panno  ceruleo ,  &  che  fedendo  à  pie  di  vno 
Ìc«gIio  circondato  dal  mare,  in  mezzo  del  qua- 
lèfiano  vno, ò due  moflri marini,  tenghi con 
la  ddìra.mano  vno  fcettro-,  &  appoggiandoff 
conilgomitofiniftro  fopra  d'vn'vrna,&  che- 
da  detta  vrnaefca  copia  d'acqua,  &  varijpe- 
fci,  in  capohauerà  vnaghirlanda di  canne pa- 
Iciftri,  ma  meglio  farà  j  cheportivna  bella  co^ 
rona  d'oro . 

A'queft'elémento  dcIl'AcQuafì'dà  lo  fcet- 
troj&racorona.pcrchenon  fi  troua  elemento 
alla  vita  humana,e  al  compimento  del  mondo 
più  neceflariodell'Acqua,  della  quale  fcriuen- 
do  Hefiodo  Poeta ,  &  Talete  Milefio,  diflero , 
'  cheefla  non  Iblamen te-era  principio  di  tutte 
le  co(c,nià  fìgnora  di  tutti  gli  Elementi  perciò- 
.  chequdla  conluma  la  terra,  fpegue  il  fuoco, 
fàglie  fopra  l'Aria ,  &  cadendo  dal  Cielo  qua 
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giù  è  cagione,  che  tuttele  cofe  necefTarie  aii^er  t 
hnomonalcano  in  terra..  Onde  fu  aniicamea»' 
te  apprcflb  i  Gcn  tili  in  tanta  (lima ,  Se  venera^-'' 
tione,chetemeuano  giurare  per  quella  &  qua--; 
do  giiirauano ,  era  legno  (  come  dice-  Virgilio  - 
nel  ó.lib.deJl'Bneidc;  d'infallibile  giuramento,^ 
come  anco  riferifce ,  &  approua  Tomai»  To-  • 
mai  nell'idea  del  Giardino  del  mondo,aJ  c-h.- 

T     E    R     R    A.  ì 

VN  A  Matrona  à  federe,  «mellita  d'hab^i-- 
ta  pieno  di  varie  herbe,e  fiori,  con  la  de- 
lira mano  tenghi  vn  globo,  in  capo  vna^ghir-- 
landa  di  fronde,fìori,  e  frutti,  &  de  i  niedefimi' 
ne  farà  pieno  vn  eorno  di  douitia,il  qiiaie  tien  e-' 
con  la»de{tra_mano,  &  à  canto  vi  farà  vn  Lco-- 
ne,&  altri  animali  terrefiri . 

Si  fa  matrona,  per  effere  ella  da  i  Poeti  chià-- 
mata  gran  Madre  di  tutti  gl'animali*  come-be-  • 
ne  irà  gli  filtri  di/Te -Ouidio  nel  x.  delie  Met  a- 
morfohcosì.- 
O£a4pojl  tergum  magna  ia£iatap:aremis ,  • 
Et  in  altro  luogo  d'd  medefirao  i  dib.diflè— >  ■ 
anco. 
Magna  faremtsrra  eiìUaptdes^m  carpare' 

Te  rr/n, , 
Opi  reordicidacer^ehosp&iit&rgaiubewMr . 
Etl'illeflòanco  replicò  nt\  a.lib.  de  Falli , 
come  anco  meglio  lodice  Lucrerio  Jib.  -LMna- 
turar  rerum . 

Si  dipinge  con  il  globo,  &  che  ilia  à  federe  ^ 
per  elièr  la  Terra  sferica,  &immobiJe,  com(i_> 
dimofìra  Manilio  nel  Jib.  i .  Afìrónoni.dou<L-j 
dice. 
Vittma  fUhfèdtt gtomerato  pmdere  telltn , 
Et  poco  dipoi. 
Eri-  igitur  tetlns  mediamfortita  Muernam 

S4eris  .■ 
Et  con  quello  che  fegue  appreflb . 

Si  veftccon  habitopiéjnodi  vari;  fiori ,  &o 
herbe,  &  con  il  cornucopia  pieno  di  piùlortc 
di  frutti ,  &  con  la  ghirlanda  fopradetta  in  ca- 
po, perciòche  la  Terra  rende  ogni  Iòne  di  frut- 
ti, coinè  ben  dimollra  Ouidio  nel  lib.  i  .de^rtg 
a fnan di  ouc  dice  . 

/JacteZ/rtseademparit  omnia  vitjbus  ill^ 
Conueniti  h&c  oltis>  hichemfarra  virent  .■■ 
Et  Statio nella  Thebaide,  come  riferifce  il 
Boccaccio  nel  libro  1.  della  Geneologia  degli* 
Dei, cosi  dice  della  Terra . 
O  eterna  madre  d'huomi?» ,  e  di  Dei 
Che  generi  le  felue  y  t  fiumi  >  e  tutti  >  * 
DelmQndo  i  fimi  >  ^'ammali,  e  fiere 

Di 


jih.:  Fatte 
tH  Preme' eo  k  tnanii  e  infi'eme  i  Jajfi 
IH  Pirra ,  e  quella  fofti  Aaqfial  diede 
frima  d' ogn' altra,  'gì' elementi  ^r imi, 
I  ì£  gl'hu&mini  carigiafti ,  &  che  cam  ini 
'jEV  mare  guidi  >  onde  à  te  intorno  fiede^ 
Jja  qmeta  gente,  de gt armenti ,  e  L'ira 
Delle  fiere,  e'I  ripofo  de  gì'  uecelU  » 
Mt  appreso  del  mondo,  la  fartela . 
Stabile,  e  ferma,  e  del  dell'occidente  » 
La machm.avelcee ,e l'inno ,- e  l'altra 
Carro  circonda  te,  che  in  aere  vote 
fenderne  Bai.  0"de  le  cofemezM 
■^.E  indiui fa  ai  grandi  tuoi  fratelli  r 
adunque  infiemefola  à  tante  genti  r 
Et  vna  basii  k  tante  alte  Gittadi  y\ 
Et  popoli  di f opra ,  anco  di  fatto  3 
€  he  fenzAfopportar fatica  alcuna: 
bilame  gnidi ,  il  qualpur  affatica 
MCiel  afbn'ener  leffellè  j  e  i  Dei  .■ 

E  LEM  E  N  T  I| 


Primari  $.6f 

del  petto,  getti  fuora'acqiìay  che  Ti  raccoglias^' 
fopra  il  lembo  della  mqììq,  &  (opra  al  detto  ba- 
ftone^fi  vedano.pcndere  grappi  d'vue  &  fpichs 
di  gl'ano,  &  tenga  detta  figura  al  collo  vnmoi 
hile-<li-foglie  d'òiiue . 

•  Cosi  iì  rapprefentano  i  tre  frutti'  principali 
della  Terra ,  il  deriuar  che  fa  il  male  da  i  fonti  y 
la  ftabilità  della  terra  librata  dal  proprio  pefo, 
& foftenuta  pertiir  cosi, dalle  lationiceldlii 
moilrate  nelle  due  ftelle,che  fjgnifìcano  ancoi 
,duePoli,ilbaitonemoftra  l'afle  del  Giclo,iluo 
ghi habi tati, &:^lueflri ione  efpreflì nella iel- 
ua,&  nelle  piramidi.  '      , 

II  color  della  vefte  è  color  della  Terra ,  &Ii 
faccia  di  vecchia  è,pcrche  di  IcìH  dice  à  gl'huo 
mini  tutti:  Tornate  alla  gran  madre  antica . 

Rhea ,  onero  Cibale  ancora  era  gii  rappre- 
fentata  per  la-terraj  come  fi  vede  apprem)  gli 
fcrittori  della  Deità . 


IQuattro  Elemen  ti ,  per compofìtione  de:,^ 
i  quali  lì  fimno  le  generaiio  ni  naturalipar- 
dcipanoih  lemmo  grado  delle  quatro  prime 
qualità,&con  talrilpetto  fi  trouano  rieirhuo- 
jno  qaatro  complcfljoni,  qiiatro  viniì,  quatro 
fcienze principali,  quatro  artile  più  nobili  nel 
mondo  ,-quacro  tempi,  dell'annOs-quatro  flti, 
quatro  venti^  quatro  difi-eren2elocaIi ,  &  qua- 
tro caufe,  ò  cagioni  delle  humane  fcienze'.-  Et 
verranno  qudti  quatro  Elementi-bene,  &  pia- 
ceuolmenie  rapprefentatito  iloro  vifìbilieffet 
tìj  fen2a  Geroglifico,-  metaforico  hauendo  fat- 
to così  per  rapprefenfarealla  vifta  l'ifleflè  cofe 
viiìbili ,  molte  volteancora  gli  Antichi,  &  pe- 
rò con  l'aiuto  Iblo  della  de-finiiione  materiale 
lì  farà  prima  la  Terra , 

TERRA. 

DONNA  vecchia,  veftira  di  manto  liin-- 
go,&fofco,  fi  folcenti  in  aria  fopra  vn_» 
Eaftone ,  ilqualc  pendendo  egualmente  alla  fi- 
neftra  dall'vna,  &  dall'altra  parte,  habbia  nel- 
l'vna,&  nell'altra  fommità  vna  ftella,attrauer- 
fi  detto  ballone  la  figura  fin  douepoflbno  arri- 
nar  le  brace  ia  ftefe  all'ingiù,ftando  la  figura__. 
dritta ,  epofandofi  con  le  mani  in  detto  bafto- 
ncjla  tefta  alzata  in  alto,&:  à  foggia  di  treccie, 
hauerà  vna  felua  d'arbori,  &  nelle  fpalle  {i  ve- 
dranno come  monili  due  piramidi,  che  rappre 
fentàio  Città  a&  tenendole  mammelle  twori 


A    C    41  VA. 

:  Ò  N  N  A  giouane vellita  di  veflefottilia- 

&  di  color  ceruleo ,  in  modo  che  né  tra- 

fpariicano  le  carne  ignude,  con  le  pieghe, la_. 
vefleper  tutto  imiti  l'onda  del  mare ,  mortri 
detta  figura  difofiener  con  fatica  vna  naue  fo- 
pra la  teila,flia  con  i  piedi  fopra  vn'anc]*)ra  in 
ibrma  dicaminare  all'ingiù,  habbia  pendente 
di  coralli,  <k  d'altre  cofe'marine,  al  petto  fi  ve- 
dano due  conchighe  grandi ,  che raflfem brina- 
la forma  delle  mammelle,  s'appogg  i  ad  vn  a_^ 
canna, ò remo, òfcoglio con  diuerfe  forte  di 
.pefci,d'intorno, diipoftial giuditio  del  difere- 
to  pittore. 

Q\ì  An  tichi  per  l'Acqiia  faceuano  Nettutia 
veò^hio,tirato  per  l'onde  dà  dne  caualli,coa_» 
tridebtein  manOidichefono  feritte  l'interpre- 
tationi  da,  gl'altri  . 

Perl'illeHbpigliauano  ancora  Dori,GaIa-- 
tea,Naiadi,&saltri  nomi,  fecondo  che  voleua- 
nofignificare,  ò  fiume,ò  mare,&  quefto^ò  ch- 
haudTe  calma,ò  fortuna  ► 

ARIA. 

DONNA  gioiianetta^  &  di  vago  afperrOiT 
fia  vefiita  di  color  bianco,  è  trafparen  te 
più  dell'altro  dell'Acqua, con  ambe  le  mani 
moftri  di  foftentare  vn  cerchio  dì  nuuole ,  che 
la  circondi'd'intorno  alla  velie,  &  fopra  dette 
nuuole  a  veda  la  forma  dell'arco  celdie . 

Tenga  fopra  la  tefta  il  Sole ,  quató  fi  moftri  ^ 
che  fi  ferua  per  l'aggi  fuoi  i^)k  Qhiovùtdìhìs^ 

ìenga^ 
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tenga  Vali  alle  Ipalle  ,*e  fotto  à  i  piedi  ignudi  v- 
na  veUyfi  potrà  dipingere  ancora  il  Camaleon 
te  animale  j  che  fi  noorìfce  d'Aria ,  fecondo  fì 
fcriue,elìcrede. 

E  di  fìcile  dichiaratione  il  Sole^moftra  que< 
ft|elemenroeflcr  diafane  di  fuaxiatura,  e  fcntir 
più  de  gl'alcri>e  communicare  anco  ibenefìdj 
«lei  Sole, 

La.  vela  dimoHra  il  naturai  /ito  fuo  efìlère  fo- 
pra  l'acque. 

Finfero  gl'An  tìchi  per  aria  GiouCj&  Giuno 
ne,Gioue  per  Ja  parte  più  pura.Giunone  per  la 
parte  piùinifta,e  con  tutte  le  fauole  à  loro  fpet 
taniijChefono  quafi  inHnite>  fi  fimboleggia  fo- 
pra  la  natura  delI'Aria,&  delle  varie  tralmuta- 
t«tioni  per  mezzo  fuo . 


A    C    et  V    A. 

DONNA  chehabbia  vn  pefce  in  cap« 
aflàiffrande,  nelle  mani  tenga  vnana- 
ue  fenza  vela  :  mi  con  l'albero,  antenna,  e  far- 
cele fìano  nel  cedimento  fcolpitc  l'oodcdel 
mare* 

Terra. 

DONNA  convnCaftello  incapo,So 
con  vna  torre ,  nelle  mani  tenga  diueriè 
piante^  il  veflimentofarà  di  tanè ,  con  vna  fo- 
praueile  di  color  verde. 


F    V    O    C    O. 

GIOVANETTO  nudo  di  color  viua- 
ce  :  con  vn  velo  rodò  à  trauerfo ,  il  qual 
\  elo  fi  pieghi  diuerfamen  te  in  forma  di  fiam- 
ma.Porti  la  tefta  calua,  con  vn  [ol  fiocco  di  ca- 
pelli all'in  su ,  fi  veda,  fopra  la  tefta  vn  cerchio 
con  Nmagine  della  Luna,per  moftrare  che  que 
fio  fra  gli  clementi  ha  luogo  iùperiore,  tenga 
vn  piede  folpefo  in  aria ,  per  moftrare  la  fua__. 
Ieggfae22a,& fotto  alle  piante  de  i  piedi  fi 
moftrino  i  ven  ti ,  che  foiHano  fotto  alla  regio- 
ne del  Fuoco - 

VHlcano ,  &  la  Dea  Vcfta  furono  da  gli  An- 
tichi creduti  Dio  del  fuoco,  &  da  i  fapienti  co- 
nofduti  jchefvno  ci  fignificafle  i  carbonijel*- 
altra  le  fiammerma  in  quelio  io  non  mi  ftendo 
per  efierui  altri,,  che  né  parlano  inngamen  te . 

ELEMENTI. 


D 


F    V    O    e    O. 

ONNA  conia  Fenice  incapo, che s- 
abbrucci,& nella  man  deftra  tenga  il 
Fulmine  di  Gioue ,  con  le  fcintille  tutte  sf auil- 
lanti,  &  fia  veftiu  di  roHò . 

AERE. 

DONNA  che  con  ambe  le  mani  tenga 
l'Iride,oHeroarwOcelefte,&  habbia  m 
capo  vna  calandra  con  l'ali  diftefe,  &  col  bec- 
co aperto,  e  fia  veftiu  detu  figura  di  turchino 
ailìu  illuminato. 


T    E    R    R    A^ 

LA  Terra  è  vn'elemento  il  più  infimo,iJ  più 
graue,  &  minimo  di  tutti,  firuato  in  mez- 
zo ddmondo  tri  !'vno,e  l'altro  Polo,per  natu- 
ra graue ,  &  immobile  foftenuta  dalla  propria 
grauezza^^efiringendofi  verfo  il  centro,  il  qua- 
le ftà  in  mezzo  d'cflà,  perche  tutte  le  cofe  gra- 
ui  vanno  al  cen  tro,  &  perciò  eflendo  graue—», 
hauendo  il  centro  in  fé,  ftà  per  iè  ftefla  in  tomo 
al  fuo  centro. 

Hauendofià  far  figura, che  nerapprcfonti 
la  Terra,farà  impolfibile  darli  tutte  leiiie  qua- 
lità ,perche  fono  infinite:  fé  ne  piglierà  dunque 
delle  più  proprie,&più  à  propofito  noftro  con 
farla . 

Donna  d'età  mafura,non  molto  grande,c(m 
vna  vefte  borettina  del  color  della  terra,  nella 
quale  vi  faranno  alcuni  rofpi,  &  fopra  la  detta 
vefte  hauerà  vn  manto  verde  con  diuerfeher- 
bette  fiori,&fpighe  digrano,  &  vue  bianche  ,e 
negre,  con  vna  mano  terrà  vn  fanciullo  che_j 
poppa , e  con  l'altra  abbracciato  O;n'huomo 
morto,  dall'altra  poppa  ne  fcaturirà  vn  fon  te , 
quale  anderà  fotto  li  piedi ,  nel  quale  vi  faran- 
no diiierfi  ferpcnti,  fopra  la  tefta  terrà  vna  cit- 
ràjhauerà  al  collo  dell'oro ,  &  ddle  gioie ,  alle 
manij&alli  piedi  ancora  • 

Si  farà  donn  a  attempata,  per  dfer  come  ma 
dre  di  tutta  la  Kneratione ,  a  'età  matura ,  per 
cflcr  CTcata  dal  principio  del  mondo,  e  da  dura 
re  fin'al  fine,  non  molto  grande,pcr  efier  il  mi- 
nimo tra  gl'altri  elementi,Ia  vefte  berrettina  fi^ 
gnificai'iftefla  terra ,  con  i rofpi  fopra , perche 
li  rofpo  viuc  di  terra . 

Il  manto  verde  con  herbe  fiori,fpighe  di  giji 
no,  &  vue  bianche ,  e  negre,  è  il  proprio  vcìli- 
tncNOO  deila  tcrra,perciòchMècondo  le  ftagio- 


Parte 

uij^a  il  vefte»con  dare  a^?bomian temente  tut- 
ti quei  benijche  iboo  neceflàrij  à  tutti  li  viuéti. 

Il  fanciullo  che  tiene  nella  defìra  poppan- 
dojci  moftrajcome  lei  è  tioftra  nut  ric^fomnii- 
nillrandoci  il  vitto.  ^ 

L'huomo  morto,  che  tiene  abbracciato  dal- 
l'altro lato^ne  f?gnifìca,come  i  yiui  foftenta,  & 
ì  morti  abbraccia  3  tenendoci  in  deporto  fino 
alla  refiirrettione . 

la  poppa  che fcaturiice acquarne  rappre- 
fenta  i  fonti,&  i  fiumijChe  ella  fcaturifce . 

L'acqua  che  ella  tiene  fotto  i  piedi  con  i  fer- 

{jcntijfono  l'acque  fotterranee  nelJi  meati  del- 
a  terra  con  i  ferpenti  j  che  fi  rinchiudono  nelle 
caucrn^  ci'eiTa . 

'  La  Città  che  tiene  in  tefta ,  n  e  dinota  come 
la  terra  è  foftentamento  noftrOj&  di  tutte  Ìe_-> 
r.ol'trciiabitationi» 

Le  gioie,  che  ftanno  al  collo,  alle  mani,'&  à 
i  piedi;fonola  varietà  dell' oro3argentOj&  altri 
mf;talii,  &  delle  gioie,  cheftanno  denrro  le  vi- 
fcere  della  terra,apportandole  à  noijper  noiir» 
\iile ,  &•  diietcaùonej  &  come  racconta  PJSnio 
^eIpri;-no  libro  è  benigna  madrej  &femprftji 
giouai  &  mai  non  nuòce . 

TERRA. 

ComediprttandiaAfeda^iadi  Cemmodo^ 

DOnna  à  giacere  in  terra ,  mezza  nuda^  co- 
me.coialLv;biÌc,convn  braccio  appog- 
giato fopra  d''v  n  vafo,  dalquàleefce  Vna  skcy 
&  con  l'altro ripoia  iopra  vn  globo,  intorno 
alquale  fono  quatto  picciole  fio;ure,  che  le  pre- 
fen  tano  vna  dell'v  lieJ'altra  deìle  fpighc  ài  gra- 
Go:con  vna  corona  di  fiorijia  ter/a  vn  vafo  pie 
no  ài  ligiiore,e  Ja  quarta  è  la  Vittoria  con  va-» 
ramo  di  I^alma  con  lette». 
TtLLVS  STAJBLLIS. 

ELEMENTI      SECONDO 
Empedocle. 

EMPEDOCLE  Filofofo diffe effèiit-» 
i  principi;,!  qiiatro  Elementi,  cioè  il  Fuo- 
CQj'Aere>l'Acqua,&Ia  Ten:a,mà  con  daeprin 
«pali  potenze  amicitia,&  difcordia,l'vna  del- 
ie quali  vnifceJ'altKi  fepara,da  altri  dette  com 
bj^ationipoffibilii  &  imponibili,  le  fue  parole 
^ré<;ij,e tradotte |>QÌ in  La.tinQ  fon  queleio-a 
ì>»og|peLaenK>., 
2-iMi*pyif  Spuri  fi f-lff^m  iì'ÀlJ'eivìvs- 
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Ju2$iteralbHS3&  alwaforor  Imo  j  atqHefQ" 

Et  Nefiis  t  ìachrymii  hcminum  quéi  lumi' 

nacom^let». 
Che  furono  volgariza^tida  Scfuaggio»  Acca 
demico  Occulto,  in  cotal  guifa,  fé  bene  nel  fé- 
eondo,&  vltimo  verfo  è  alquanto  lontano  dal 
tefto  Greco,  &  Latino  ► 
O  di  quAtro  radici  delie  co  fé. 
Gioue altOialmaGiumne 36 Fiuto.  ricc9» 
E  Nelli i  che  dittamo  n'empe  i fiumi . 

Ond'egli parimente  intende  per  la  fiiocp* 
che  è  fopra  l*aere,&  chiamalo  fificamen  te  Gio 
uè,  perciòche  ninno  maggiore  giouaraento  al- 
tronde fi  riceue,che  dal  tiioco.L'aIma  Giunone 
intendeper  loaere,  &  in  quello  molto  concflb 
lui  ^\  concordano  i  Poeti ,  i  quali  fingono  Giu- 
none moglie,  &  foreila  di  efii)Gioue,attefo 
quafirilteflaqiialità  ,ò  pochifliìma  differenza 
deirvno,&  dell'altra,  onde  Horaero  nel  fuo  li» 
guaggiodifl:e. 

lunonem  e  ano  aurithrma^uap^trit  Rhes^ 
Jmmartdem  resinar»  3  excelfam  formam 

habemem^ 
louis  validi  foni fororem^vxoremqttCy 
Jnclytam^  qttam  omnes  beati pr  longum  O- 

lympum 

Imi  honorattt  Jtmul  cum  Ione  ebleSiantt 

fulminihus. 

Pigliafi  poi  il  padre  Diteper-k  tercai&é 

chiamalo  Plutone»  cioè  Re,  &  Sonore  rìèc6 

della  terra,  perciòche,  in  effaibno  rìpofli  ì'jpiii 

pretiofi  teforij^  da  lei  ficaua  orOjargentOi^O 

ogn'aliro  metallo.  ^  . 

Nefti  vltimamentefimetteperKfiumJicioè 

f>erIogeneraredeli'acguc.NevdoIiomqudlo 
uogo  tralafciare  vn'epffiramma  di  Gio.  Zara- 
tino  Caftellini,altre  volte  nominato,neIq[iKLle 
con  fènfi  miftici ,  di  Empedocle,  in  forma  ^i  e- 
nigma  efpone>  come  alla  morted'vn  rofigniwf- 
lo  mteniennero  tutti  gli  elementi ,  mentre  egli 
ilaua  cantando  in  cima  d'vn'alloro,àpièad[ 
quale  fcorreua  vn  riuo  d'acqua .  . ,   -^ 

Dum  prifium  centra  FMoptita  in  veraci' 

Fiorar  et  querulo  gnttttre  Pìaìia  delum  * 
Fereulitineautum  crudeli  vulmre  Fhito» 

Quam  luna  baudpotuit fufiinuife  di»» 
Inlachrymas  Nefiis  ceddu  moribunda  pfe^ 
pinquix 

Nesìis ,  0'in  tachrymisfuadiiHsmtir^* 
Extin^amlent^ctmmjfìtlHpfiteraStt*^ 

Ju  wnotumtéiftttHmtéuafttit  * 
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DONNA  vecchia  di  venerando  afpetro, 
Veftita  di  color  pauonazzo ,  che  porti  al 
collo  vna  catena  d'oro ,  &  per  pendente  vi  fra 
vn  cuore.  Starà  à  federe  moltrado  nel  fembian 
te  d'haueraltij&nobil  pcnfìeri,  Auanti  di  det- 
ta figura  vi  faranno  due  llrade^in  vna  à  man_j 
deftra  vi  farà  vn  Arbore  detto  E!ce;&  nella  fì- 
«illra  vn  bnittiflìmo  ferpc . 

Terrà  il  braccio  deftro  alto  m oprando  col 
dito  indice  il  nominato  Elee  j  &:  con  la  f7ni(lra 
vna  cartella  riuolta  in  bei  giri ,  nella  quale  vi 
fiafcritto  VIRTVTEM  ELIGO. 

Elettione  è  vn'appciito  in  noi  ciufato  per 
deliberatione  fatta  con  confi glicper  noUro  in 
tcrdlè  jò  degli  amici  fopra  mezzi ,  iRflromen- 
ti,  &  modi  riirouati  in  cofepoflrbili ,  ma  diffi- 
*cilij&dubbioie,pcrconfcguire  il  fine  che  ci 
habbiamo  propoAo . 

Si  rapprefenta  a  ecehia ,  &  di  venerando  a- 
fpetto,perciècheì*età  maturale  C|iic!Ja  che  per 
la  perfètiiònc  del  làpcrc' j  &  per  l'clpericutia^ 


delle  cofe  che  ha  vedute,  &praticate,può  fixè 
la  vera  ,  &  perfetta  Elettione . 

Si  vede  di  color  pauonazzo ,  eficndo  che__» 
quello  colore  figninca  granita ,  conncnien?c  al 
foggettocherapprefentiamo.  * 

Porta  la  catena  d'o»ò,8j  per  pendente  il  aio' 
re,  perciò  che  narr.i  Pierio  Valeriano  libro?  4. 
dei  Geroglifici, che  gli  Egitti;  n:etieuanò  il 
cuore  per  fimbolo  del  configlio ,  e/ferdo  che  if 
vero,&  perfetto  con  figlio  viene  dal  ci:ore,cofa 
veramente  propria  ddl'Elettione .  eficndo  che 
ella  è  il  proponimento ,  &  conapofto  di  ragio. 
ne,  &di  con  figlio. 

Si  dipinge  chic  fiia  à  federe  con  la  dimofira- 
lionc  d'hauere alti, &  nobili  penfitri.t/Ièndo 
che l'Eletrione  conuicne  che  fia  futa  r.cn  à  ca- 
fo,mà  con  difcorfo,&  fondamento . 

leduefiradel'vnaoueè  l-'Elccfignific^  la 
virtù  &  perciò  dì  ouella  ccuienediYarn^Elec 
tione ,  &  in  quella  uar  fern-'o ,  8c  coli  an  t e  a  fi- 
miiitudinedél]'£Jce,ii  quale  e  albero  in  qmn- 

. .  to  aZ/a 


:^  Parte 

tcf  afla  mateiria  fodo  yalk  radice  profondo  jà  i 
rami,  &  aJ]efogIie,arnpJOj;&  verdeggia.tite3:& 
quanto  più  vien  reciiò.più  ^erinogIiaj&  pren- 
de maggior  forza^perdò-fu  pofto  da  gli  Anti- 
^hiper  fini  bolo  deJla  vir<ù:,come  quella  ch^ 
è  ferma,  profonda ,  &  verdeggiante ,  &di  tal 
pianta  in" fegr.odellalorvirtùà  i  valoro/ì  Ca- 
pitani di  tal  albero  la  ccronaiìdaua.  ;.  ■  , 

L'ai  tra  via  dd  lerpe,  denota  il  yitio,  J  q.Ha|p 
'è  fempre  coatrario  ad'ogn'honorataj  &^\i^Q 
faimprefa.  ....         liì:   .i 

Il  mc^rare  cogito  in  dice  della  tn  an  dèftr^ 
il  detiG  Elee  j  &  co  lafìnifira  la  Cartella  oueè 
fcricto  virtutem  eligo ,  perche  altro  non  pai^ 
cheniollri  quello  nome  Elettionefenon  va_j 
Gerio-appigJiarlididuecofeà  quella  che'l  corv 
figlio ,  &  la  ragione  melira  eflère  migliore ,  il 
che  maggiormen  te;'  ap.pare  nel  noi^ie^  Gx&Cò 
perche  i  Greci ,chiamauano  r£lettionc,':7-/>fl«fr- 
jcgo/^,cipèproerelìsjchc altro  non  lignifica  che 
Elettione  d'\na  cofa innanzi  all'ai tra,ilch.e_-> 
non  può  far/ì/eprima Tiluomo  non  difcclrre'j 
&  non  il  configli  feco .iteflo  qiial  fìa  la  niigiio- 
jKj&qualnò-  . 

Gì O V A N E  be'Iay corpetto am^ato , & 
con  le  braccia  igcude^  in  capo  hauerà  Vi- 
n'Elmo  circondato  di  corona  d'oro  ;  al  fianco 
hajuerà  Io  flocco, nella  mano  delira  vna ver- 
ga, nella  iiniflravn  fulmine,  &farà  veflitadi 
porpora. 

Giouane,  bella,  &  armata  fi  dipinge,perciÒ- 
che  l'Eloquenza  non  ha  altro, fine ,  ne  altro  in.-- 
tento,  che  perfuaderej&:  non  potendo  far  ciò 
fen2,'allettare ,  &  muou ere,  però  fi  déerappre- 
fentare  vaghiflìma  d'air  étto,  efien  do  l'orna- 
mento, &  la  vaghezza  olelle  parole^  delle  quali' 
deuc  efTer  fecondo  chi  \uole  pcrfuadere  al- 
trui, però  ancora  gli  Antichi  dipinfero  Mercu- 
rio,giouane,  piaceuole,  &,]triza  barbaci  co  fiu- 
mi della  quale  età  fono  ancora  conformi  allo 
aùc  dell'Eloquenza,  che  è  piaceuole, audace, > 
al'tera,Iàfciua,  &  confidente . 

iadelicatura  delle  parole s'in legna  ancora 
nelle  braccia  ignude ,  le  quali  efcono  fuora  dal 
tiufloarmato,perche  fenza  i  fon  da  urenti  di  lai 
da  Dottrina,&  di  ragione  efficace  l'Eloquenza 
farebbe  inerme,  &  impotente  à  confegiureil 
liio  fine  .Però  fi  dice  che  la  Dottrina  è  madre 
dell'Eloquenza ,  &  della  perfuafione  j  ma  per- 
che le  ragioni  della  dottrina  fono  per  ladiffi- 
cultà  mal  volentieri  vdite,  &pocointeie,però 


prima .;  ^    •  '  i-i^ 

adornandofi  con  parole,  fi  làfciàno  intendere , 
&  partQufcono  Ipeffe  volte  effeui  di  perfuafìo- 
r)i,&  così  fi  fouiiiene  alla  capaci  tà^^  à  gl'effet- 
ti dell'animo  mal compof io,pcrò  (ì  vede,  che , 
ò  per  dichiarare  le  ragioni  difficili,  &:  dubbie, 
ò  per  fpronar  l'animo  al  moto  dejle.paflloni,  ò 
per  raffrenarlo,  fononecefìarij  i  \  ari;,  &r  anif?- 
.tipfi  giri  di  parole  deirofatore,  fra  i  quali  egli 
fappia  celare  il  fuo  artifirio;&  cosi  potrà  muo- 
,  uere  ,&  incitare  l'altiero  j  onero  fuegliano  l'a- 
■  tiimo addormentato  deH'huomo  baflb,&pi- 
jgro,  con  la  verga  della  più  baiTa ,  &  commune 
•ijjaniera  divariare  jò  con  la  fpada  della  mez- 
zana, &piu  capace  d'ornamenti,©  finalmente 
col  folgore  della  fublime,  che  ha  fòrza  d'atter^ 
nre,&difpauentareciafcuno..  ;, 

,  La  velie  di  porpora  con  la  corona  d'oro  in 
,èapo,da  chiaro  fegno,  come  ella  rifplende  nel- 
le menti  di  chi  l'alcolta,  &  tiene  il  dominio  de 
gl'animi  humani,efi^endo  che,  come  dice  Fiat, 
m  ì?o\.  Oratoria  dignitas  cum  regi  a  dignità" 
te  coniunEla  esl,  dum  quodAuFtum  e  fi-  ,^erf tra- 
cie ti  W  cum  iUa  Re^ublicasguhernat . 

E  L  O  Q_  V  ENZA. 

DOnna  vendita  di  vari;  colori,con  ghirlan- 
da in  capo  d'herba  chiamata  Iride,nelÌa 
mano  delira  tiene  vn  folgore,  &  nella  finifira 
.  vn  libroaperto.Il  veflimcnto  fopradetto  diu\o 
flrachefi  comefono  vari;  i  colori,  così  l'O 
rationedeueeifere  <^eflita,  &dipiù  cpncett 
ornata  ♦■ 

La  ghirlanda  d:ella  fopradctta  herba  figni^- 
ca  ( comenàrra  Pierio  Valeriane  nel  lib.  60.) 
efiferefimbdlo  della  EloqUenza,perciòche  nar- 
ra .  Homerochegl'Oratori  de  Troiani ,  come 
quelli  che  erano  eloquentiffimi,hauelfero  man 
giato  l'Iride  fiorita ,  &  quello  \  uol  darci  ad  in- 
tendere il  Poeta  in  quello  fuo  modo  di  dire_^, 
cioè  che  eglino  haueano  con  ogni  diligenza» 
&  Audio  imparato  i  precetti  dell'ornato  parla- 
re, &  di  ciò  quella  è  lacagione  cheli  fiore  di 
quella  herba  per  la  fua  varietà ,  &  orna  mento 
de  colori,  habbia  con  l'Iri  de  celéfie  fi mi!i;udi- 
negrandiffima,chepure  qra  ancor  lei  tenuta. 
per  Dea  dell'Eloquenza.  ,-\ 

Per  lo  libro  fi  moftra  che  cofa  fia  Eloquen- 
za ,  che  è  l'effetto  di  molte  parole  acconcie  in- 
fieme  con  arte ,  &  è  in  gran  pane  fcritta ,  per-. 
che  fi  confcrui  a'  pofìeri,&  per  lo  fulmine  fi 
moflra ,  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  librai 
AS-  che  con  non  minore  forza  l'Eloquenza  d'.. 
vn  huomo  facondo ,  &ì  fiipiente,.baire à  term. 

liiper- 
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h  pcrtinida  fabricata  j  &  fondata  daU'igno 
ruuar.dlc  menti  de  gli  ftolidi  profùnrtjofi , 
che  il  fulmine  percuore,  &  abbacteJetorri,che 
s'inalzano  fopra  gl'alti  edifici; . 

E  L  O  C^V  E  N  2  A. 

DOnna  veftita  dii;o/ro,neIla  mzn  delira»» 
tien  rn  libro ,  con  la  iìnilka  mano  alza- 
ia ,  &  con  l'indice  j  che  iiabbiail  fecondo  dito 
(dell'iitefla  mano  ftefo ,  &  preflo  à  fuoi  piedi  vi 
farà  vn  libro ,  &  fopra  eflò  vn'borologgio  da 
poluere ,  vi  farà  ancora  vna^bbia  aperta  con 
vn  papagallo  fopra  ■ 

irkbrQ,&I'horòlGggio,Gompfi  è  detto  è  in- 
di tio ,  che  le  parole  fono  l'if  tromen  to  dell'elo- 
'.quen te:  le  quali  però  deuono  effece  adoprate_> 
in  ordinej&  niiiura  del  tpmp©>effeiido  dal  tem 
pò  lolomilurata  l'ora  rione,  &  dae(foriceiien- 
<Jo  i  numcrijlo  IHlejlagratia,  &  parte  dell'atti- 
tudine à  perfuadere . 

II  Papagallo,  è  /imbolo  dell'eloquente  >  per- 
che iì  rende  marauigliofo  con  la  Hn.guaj&  con 
leparole  imitando  I'huomo,nelIa  cui  lingua-» 
folamentg con/ìftcl'e/Ièrcitio  derr£lo.quenza.. 

Et'(Idiping.eil  papagallo  fuora  della  gab- 
i)iajp.erclie'i'£lQquéri2a  ;non  èrillrcttaà  ter- 
mine alcuno  ,£flendo  l'offitio  fuo  c^i  faper  dire 
probabilmente  di  qual  fi  voglia  materia  pro- 
polìa-,  come  dice  Cicerone  ìieila  ;Retrorica ,  e 
gl'iltUjChe  hanno  rci;itEOpriaia.j'&  dipoi,. 

Il  vef  timento  roflb  dimofka^che  Po^atione 
deue  cffère  CQrjdtata ,  &  affettupfa  .in  nwdo , 
chene,riffnlti^o/^Qre  nel  vifo,  acciòche  fia  elp- 

2u,ente ,  &  atta  all^  perfuaf  one  ^confoi'me  ^1 
etcotPj-loratio. 
Si  vis  me  fiere,  dolendtvm  eli 
Vrimum  ijyfi  ttbi . 

Et  quella  alfl-rtione  concitata -fi  diniollra_j 
anco  nella  maj^o ,  &  nei  dito  alto:  perche  Ana 
ibuon a. parte  dell'eloquenza  cpnfillc  nel  gelto 
dell'Orationc. 

£  L  O  QJV  E  N  Z  A, 

M  Arrena  veftita  d'habiro  honeflo ,  in  ca- 
po haucrà  vn  Papagallo^  &la  mano  de- 
fila aperta  in  fuoraj  &:  l'altra  ferrata^mollri  d'- 
afcondcrla  Tortole  velli. 

•Qiiella  figura  è  conforme  all'opinione  di 
Zenone  Sroico,ilquale  diceiu,chela  Dialetti- 
ca era  Ibmiglianreà  vna  mano  chiulà ,  perche 
procecia  allhtamaitej&:  l'Hloquenpa  finìiglian 
tc.à  vna  mano  aperta,cÌ4e  fi  allarga ,  Ik  ditfon- 
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deaflàipiù.  Per  dichiaratiòne  delPipagaU* 
fcriiirà  quanto  fi  è  detto  di  fopra  « 

E  L  O  Q.V  E  N  2  A. 

IVe/la  Medaglia  di  Adarc'JintonÌ9* 

ERa  da  gli  Antichi  Orfeo  rapprcfcntato 
per  l'Eloquenza  &  lo  dipinfcro  i\\  habit« 
FilolòficOjOrnatodallaiiaraPerfiana/onaado 
la  lira ,  &  auanti  d'eflfo  \i  erano  Lupi ,  Leoni , 
■Orfi,  Serpen  ti ,  &  diuerfi  altri  animali ,  che  gU 
leccauano  i  piedi^&  non  lolo  v'eranoanco  di- 
uerfi Yccelli,che  A^lauanoj,  màancora  nwnti , 
&  alberi jcjie  fc  gli  inchinauano ,  Ar|>arjmente 
faflì4alla  nuifica  commolfi,&  tirati . 

Per  dichiaratiòne  ^  queita  bella  figura  ci 
/eruiremo.di  quello ,  clic  ha  interpretato  l'An- 
•guillMra  à  quello  propofitoiiclle  Metamocfofi 
d'Ouidio  al  lib.  1 0.  dicendo  che  Orfeo  ci  nao- 
fìra  quanta  fQrzaj&A-igore  habbia  l'Eloquen- 
za,<3ome  quella ,  che  è  ngliuola.d'Apolloj  che 
non  è  altro  che  la  Sapienza  . 

La  Lira  è  l'arte  ddfaticllare  propriamente 
laquale  ha  fomigliaaza  della  Lira ,  che  va  mc- 
uendo  gl'affetti  co!  fuono  hor  acuto>hor  graue 
della  voce,  &:  della  pronuntia . 

Lefclue,  .^cimonti,  che  fi  muouono^  altro 
non  fono,  che  quegl'huomim  fiffi ,  &  oftinaii 
nelle  loro  opinioni,  Se  che  con  grandiflìma  dif 
ficdltàfilaldaxio  vincere  dalla  iiiauità  delle__> 
voci,  &  dal'a  forza  delparlare,  perche  gllalbc- 
rijChehanno  le  loro-radici  femìc ,  &  profonde 
nofano  gl'htiomini,  che  fìflanojiel.centro  deL 
l'ortinatione  leloroopinioni . 

Forma  ancora  Qrteo  i  fiumi ,che  aItronon_# 
fono,  che  i  dishongfli ,  &  latctui  huomini ,  che 
^quando  non  fonoritenuti  dalla  forza  della  l«a 
gua ,  dalla  loro  infame  vita,  fcorrono  fenza  ri- 
'tcgno  alcuno  fin!al  mare ,  ch'è  il  pen timen  to  • 
6»ri'amarezzacjiefuoIe  venire  fubito  dietroàii 
•piacmcaarnali.. 

Rende  manllierce  benigne  le  fiere,  per  le_5 
ciuali  s'inten  liono  gl'huomin  i  crudcli,&  i  n  gor 
di  del  fàffgue altrui  ,eflcr'? ridotti  dal  giuditio- 
ib  fauplIaWc  àpiùhumana,  &  lodeiìòle  \ita . 

E  L  O  QJV  E  N  2  A . 

PE  R  la  figiffa  dell'Eloquenza  dipingeremo 
Ajifionc ,  ilquale  con  il  fuono  della  Cita- 
ra ,  &r  con  il  canto ,  ^\  \  eda  ,  che  tiri  à  se  molti 
l"a(Tì ,  che  firanno  fparfi  in  diuerfi  luoghi . 

Ciò  fgnifica,  che  la  dolce  armonia  àó  par- 
lare delI'Hloquenza  perliiade ,  &  tira  à  sé gl'i- 
2noranti,rozzii>&  duri  iiuomini,  che  qua,  U^ 
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fa  fparirdimoranOj&  infieme  conuenghinOi& 
ciuiiraente  villino . 

E  M  V  LA  T  I  O  N  E.. 

DONNA  gioiiane^ bella  con  braecia_» 
ignude,&  i.capellibiondi,e  ricciuti,  che 
piuolti  ingratiofìgiri/accianovna  vaga  accoa 
eiacucaal  capo^l-liabitolarà  fuccintOj  &  di  co- 
lore verde .  Starà  in  atto  di  correre,  Jiauendo  i 
Eiedi  alati^  eoa  Ja  delira  mano  tenghicoà_» 
ella  gratia  vno  fprone,  ouero  «^n  mazzo 
difpine. 

L'EmuIatione.,  fecondo  Ariftoteleflel  i.Hb- 
della  Rettorica  è  0,m  dolore,  ilquale  fa  che_^ 
ci  paia  vedereneifimilià  noi  di  natura  alcun 
bene  hon  orato,  &  ancora  poflìbile  daconfc- 
guiriì  j  &  quello  dolorenon  nafce  perche  colui 
monhabbia quel  bene,  ma  perche  noiaoGora. 
Torreflìino  hauerlo,&non  l'habbiamo  ► 

Giouane  fi  dipinge,  perciòche l'Ira ulatione 
regna  in  età  giouenile ,  e/Tendo  in  q^uella  l'ani- 
mo più  arditole  generolo . 

I  capelli  biondi ,  &  ricciuti,  fono-ipen  fieri  * 
che  incitano  gl'emuli  allagìocia . 

L'habito  iuccin  to,&  di  color  verde ,  fignifi- 
cala  fperanya  di  conleguire  «^uejlo,  che  fi  de- 
£dera_j> 

Lebraecra,  &  i  piedi  ignudi aiatiiy eia dimo- 
firatione  del  correre  dinotano  la  prontezza,  & 
la  Velocità  d'appareggiare almeno,  fé  non  tra- 
paffare  ìc  perione,€l^  fono-adornate  di  vinuo- 
iiè,&  lodeuoli  condittioni . 

Glifidàlofprone>eomeraccontailCauar- 
cantc  nella  fiu  Rettorica,nel libro  4-  dicendo 
che  l'Emulaiioneé  vno  iperone,che  fortemen- 
te punge  &  incita  non  già  à  i  maluaggi  à  de/ì- 
derare,&  operare  contra  il  bened'àJtruiccMne 
inuidiofì,  mài  buoni , e  generolì  à  procacciare 
à  lorofteflì  quello,  ehein  altrui  veggendo ,  go- 
Bofcono  àioro  lleflì  mancare ,  &  a  quello  pron 
pofito  li  dicej  Stimulas  deàit  dmuiaiiirtus . 

E  M  V  L  A  T  I  O  N  E. 
DclSig.Gio.Zaratino  Caftellinij, 

1]  Cent  e  fa ,  e  ai  mah  di  gloria . 

1  T\^N  NA,.  che  tenga  vna  tromba  nella 

IrJ  deftramano,neIIaljnrlb:a  vnacorona__f 

:  «tiqaercra con  vna  palma  omatadi fiocchi >& 

I  Aie  galli  alli  piedi,  chcfiazzuffino . 

I      HcfiodqJPocta  Greco  nel  principio  deITa_» 

!  I  foa  Poefia  intitolata  fe  opere,&  li  giorni  con_j 

.  1  |>iii  fimilitudine  móUra  eheja  contefa  diglo- 
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rìofa  fama  è  molto  laudabile.  Se  conueneuole  j 
atcè-ò  che  per  tal  contefa  li  virtuofì  fanno  à  ga^ 
raàchipHo  più  auanzarei  concorrenti  loro 
il  fentimento  de  i  veriì  diHeflodo  è  quello  prc 
lo  dal  Greco  à  patola  per  parola . 
.Aemulatur  vicinumi  vicimis 
Ad  dmitiai  feflmantem  j>  bona  vero  hm 

contentiohvmimbus , 
Et  figulusfigulofuccenjet,  &fabrofa.her  >, 
Et  mendcm  mendico  inuidet ,  cantorqu& 

cantori . 
.1  quali  verfi  per  maggior  chiarezza  noi  tra- 
durremojtenendoci  parimente  al  tello  Greco^^ 
//  vicino  al  vicin'emul fymofira 
XJhe  con  gran  fretta  le  ricchezjne  acquilfm 
Aia.  buona  e  tal  contefa  alli  mortaU  i 
Il  va  fato  s 'adira  col  va  fai o , 
Il  e  amor  al  cantar ,  ilfabro  alfabro  y 
E' l  mendico  al  mendico  inuidtaforta  * 
Ondan'è  deriuato  quel  trito  prouerbio.  -F/- 
gulus  figtilum  odit .  II  valaio  ©dia  il  «^7afaio  » 
quandofifuoldire,ehe  vno  artefice,  ò  virtuofo- 
odia  l'altro  della  medcfima  profeffione  ,•  però- 
vediamo  ognigiornafl,iidio^,-che  biafimano , 
&  autlifcono  leepcre  d'altri,  perche  odiano  la. 
fama  delli  virtuofì  coetanei  fuoi,  non  fenza  in- 
uidia,fe  bene  ipeflb  occorre  che  quello,  che  in- 
uidram©viiiG,mortopoilodiamo,comc*UflÌE 
Mimnerraio^ 
Jnfignieuipiam  viro  proni fwfitsomnes 
Innidere  viuor,  mortuum  autem  laudare . 

Mo^o  lo  ftudiofo  da  vna  certa  ambitiofa-» 
inuidiad'faonore  incitato  dari-bmolo  deEa_y 
gforiofa  fama,defiderofod'effer  eglifolo  per 
ecceIIcn2anomina.to,  e  tenuto  il  primo ,  i&fu- 
periore  à  glialtri,  s'afià.tica,s'induftria,  &  s'in- 
gegna diarriuaré^anzitrapafTare  ifègni  della. 
perfcEtione. 

Geroglifico  della  gloriola  fama  n'è  la  trom- 
ba .  Signi ficat  tubafamam,  &  eelebritatem^ 
Dice  Pierio  la  Tromba  eccita  gli  aiiimi*de  Sol- 
dati,&  gli  fiieglia  dal  fonno .  Claudiano . 
Excitet  inceB'osturmatis  buccina fomn9s .  ^ 
La  Tromba  parimente  della  fama  eccita  gli 
animi  de  virtuofì,  &  li  della  dal  fonno  della_* 
pigritia,^  &  fa  che iliano  in  continue  vigili€__j, 
alfe  quali  elTi  volontierifì  danno  foloperfer 
p^ogreflbne  gì»  éfierciti;  loro  à  perpetua  fama> 
jgc  gloria.  Similmente  la  Tromba  incita  gli  a- 
nimi  de  S€>Idatr,  &gl'infiamma  alla  mihtiaLj» 
VirgilidnelSdlo. 

^erf^ere  virosyAfartem^  accendere  c&iu . 
^  "dosila  tromba  della  fama ,  &-delIa  gloria  » 
infiammagli  animi  allTmulaùone  della  vir- 
tù» 
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I  lìjqiiindi  è  che  Tlutarco  trattando  delìi  virtù 
ir  orale  diflè.  Legum  condii ores  in  ciuitatt 
izmbitfonem  &muLa:ioncmq^  cxcitantyaduer- 
fmhoflei  autem  tuhis  etiamiac  tibijs  infii- 
(T/tnt  augentq^  trarum  ardorei-,  &  pugnandi 
cufiditatem .  Et  certo  che  ninna  cola  infiam- 
ma più  gli  animi  aJIa  virtù  che  la  tromba  del- 
la lode  niaflìmamentei  gfouanijperciò  feguita 
adir  Plutarco. 

Laudando  adolefietes  excitet^at^  propellati 

La  corona  j  Se  la  palma  ornata  di  fiocchi ,  è 

/Imbolo  del  premioj  della  virtù,  per  il  quale  i 

virtupfiftanno  in  continua  Emulatione  j  g<j) 

coniefa- 

La  corona  di  quercia  fu  nelTheatro  diRo- 
;ma  preaiio  d'ogni  Emulatione  j  ik  n'erano  in- 
coronati Oratori  di  profa  greca^Sc  latinajMu- 
ilci,&  Poetijde  Poeti  Martiale . 

O  cui  Tarpeias  licuit  contingere  quercus . 
-Confermar  fi  può  con  l'inicrittionc  di  Lu- 
cio Valerio,  che  di  tredeci  anni  tri  Poeti  latini 
fu  in  Roma  incoronato  nel  certame  di  Gioue 
Capitolino,  inftituito  da  DomitianOjGome  rir- 
ferilceSuetonio.  Jnftituit  j.dr'  quinquennale 
tertamen  Capitolino  loui  triple  x  j  muficum-^ 
€queFlre,gymmcum  3  Ó"  aUquanto  pluriumi 
quàm  nunc  eflc^ronatorumi  Nella  inlci-f ttio- 
rjC,an£orche  non  fi  Ipeciiìchi  la  corona  dì  quer 
ciajwondimeno  à'altranonfì  deue-intendere, 
perche  nelle  conxd'e  di  Gioue  Capitoliaoi  di 
,^uerciàs'incoron:\uano  ivinciiori . 

Te.  VALERIO  L.  F,.  . 

■     PVDeNTI 

.     HIG.  CVM.  ESSET.  ANNORVM 
•XIIL  ROMy^   CERTAMINE 
lOVlS.  CAPITOLINI.  LVSTRO 
SEXTO.  CLARITATE.   INGENII 
CORONATVS.  EST.  INTER 
l^OETAS.  LATXNOS  OMNIBVS 
SENTENTIIS.  IVDICVM 
HVIC.  PIEBS.  VNIVERSA 
HIS  CONIENSIVM.  STATVAM. 
^RE.  COLLATO  DECREVIT. 

Bi  Sonatori  di  Ci  tara  Giuuenale.y4«  Capi- 
toìrf'iin't  fpcraret  Vollio  quercum^Y^x  gli  Hillri- 
cini  ancora,!]  come  apparilcc  in  quella  inlcrit- 
lioncilampatadal  Paiiuiiio,da  Aldo  Man u- 
tio,  dallo  Smetio ,  &  da  Giolèftb  Scaligero  io- 
praAiifonio. 

L.  SVRREDIO.  1.  F.  CLV 

FELICIS 
^RPCVRATQJIL  AB 
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Iapaln'ia,&  la  corona  ornata  di  bocchi  co* 
nie  habbiamo  detto ,  era  premio  ancora  che-fi 
dalia  alli  primi  vincitori ,  perche  i  fecondi  non 
riportauano.le  corone ,  &  le  Palme  con  li  fioc- 
chi,fi  come  auuerrtjfce  il  fudetto  Scaligero  in_j 
AnfonioPoeta . 
Et  qu£  iam  dudum  tiht palma  poetica  pellet 
Jjemnifco  ornata  eli ,  quo  mea$alma  caret . 
-Se  bene-propriamente  i  lemnifci  erano  fa-  ' 
fcie  picciole  di  lana  non\:olorifa,  come  dice__»'-^ 
Fello ,  ma  trouafi  anco,che  i  lemnilci  da  moki 
pigliairfìperfiocchi  d'oro,  &  di  fera  ,  fecondo  - 
,gli'3^giunti ,  oade leggiamo  in  Aleflàndro  d'- 
AÌQdandto:  J-letrufas  corollù  lemnifci  tan-  ■ 
tum  aurei  darentur,  Et  in  Sidonio  Poeta  Tal- 
misferìca.  Cioè  Palma  ornata  difaicie,ò  fìoc-  - 
chi  di  leta:  veggafì  lo  Scaligero  in  detto  luogo,  ■"* 
,&  Giornale  in  Turnebo lib.  1 8.  cap.^-dandofi 
,que(lePalme,&  corone  ornate  di  fiocchi  alli 
primi  vincitori ,  le  habbiamo  polle  per  legno  j 
xhel'Emulationcci  iliniola  alla  fuprema glo- 
ria,&  al  delìdcriodelli  primi  premi;.  * 

I<}tflli,che-fìa7}'ufivuìo,lèrMonoper  /imbo- 
lo dell'EmuIat ione ,  &  della  contefa  di  gloria. 
Certant  tnterfe  Galli  fiudio  glori d^J^ict  il  Te- 
fìoi'e  :  Chrifppo  con  l'Emulatiene  deigarici 
aggiunge /h'aiolo  alla  fortezza..  Themilloc'e 
4iiimò  i  foldati  con  tra  barbari,con  moilrar  lo- 
to dui  Galh',che  combattcuano ,  non  peraltro  ' 
che  per  la  vittoria  ronde  gli  Athenie/ìmetteua- 
noogn 'anno  dui  Galli  à  cótendere  in  public© 
fpettac-oIo,;id  eflèmpio  dell'Emulazione  come 
leggefi  in  Celio  Rodiginolib. 9.cap.^!6.Vfiua- 
no  anco  quello  m  Pcrgùmo  Plijiio  libi  lo.'cap. 
2  1.  pcrganit  omnibm  annis  (pe6ìacuh  mg^L 
lorumpuhlice  editar  ceu gladtatorunj^Yx  Po?-  . 
luce  lib.  9.  cap.  6.  riferilce,  cY^'S.  i  barbari  fcol- 
pirno  dui  galli  combattenti  nelle  Medn«Iie_j, 
/^mbolodelI'Emulatione,  contefa,  e  ilimolo  di 
gloria . 

E     Q^   V    .1     T     A'. 
Nella  Medaglia  di  Gordiano . 

DONNA  veli  ira  di  bianco,che  nella  de- 
lira ticnelebilancie5&  nella  ./ìniflra  vn 
Cornucopia .  • 

$1  dipinge  mellita  di  bianco, perche ctìn-can-  . 

didc^za 


Parte  Prima. 


didezza  d'animo  fenza  lafciarficorrompere  da 
gl'intereffij  quefta  giudica  i  meriti ,  &  demeriti 
altrui,e  li  premia ,  &  condanna,  ma  con  piace^ 
uolezza,  &  remiflfione ,  fjgnificandofì  ciò  perle 
bilancie,&peril  Cornucopia . 
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Equitàin  molte  AfedagUf  .T 

Na  donzella  difcinta , cheflando  iti  piedi 
tenga  con  vna  mano  vn  paro  di  failancic 


tre  à  bugne,  e  le  fpianauano  folo  dì  fopra,  &  di 
fbtto ,  &  pereffere  queftorfgoJo  di  piombo ,  fi 
piega  fecondo  la  baflezza  delle  pietre,  ma  però 
non  efcemai  del  dritto  :  così  l'Equità  fi  piega , 
&  inchina  all'imperfettione  humaaa,  ma  pere 
non  efce  mai  dal  dritto  della  giulhiia .  Quefta 
figura  fu  fatta  dai  Reuerendifs.  Padre  I^natio 
Vefcouo  di  Alatri,  &Matematicogià  di  Gre' 
gorio  XIII.  eflendofi  cosi  ritrouara  tra  le  fu<i«> 
fcritture. 


E    Q.   V    I     T    A*.  E    Q^  V    A    L    I    T    A». 

Del  Reuerendifs.  Padre  Fr.  Ignatto .  '  Come  di  finta  n  ella  Libraria  Vaticana . 

DOnna  con  vn  regolo  Lesbio  di  piombo  in  "pxONNAj  che  tiene  in  ciafcuna  mano  v- 

mano  perche  i  Lesbij  fabricauano  di  pie  JL-/  na  torcia,  accendendo  l'vna  con  l'altra» 

EQyiNOTTIO  DELLA  PRIMAVERA. 


GIOVANE  di  giufta  ftatura,  vcftito  dal-  color  titf  chino ,  feguita  fenza  nodi  con  alcune 
la  parte  delira  da  alto,  &à  baffo  di  coler  flelle,àvfo  di  circolo,  terrà  fotte  il  braccio  de» 
bianco  ,;&  dall'altro  lato  dx  color  negro ,  cinto  Aro  con  bella  gratia  vn'Ariete,.&  con  la  fini- 
in  mezzo  convna  cintura  3l<iuantjo  larga, di'  bramano Tnma2iodivarij fieri /&alii piedi 

•O  Jiàueri 
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haiierà  due  alette  del  color  del  veftimento , 
cioè  dal  lato  bianco  bianche^  &  dal  Iato  negro 
negre. 

Equinottio  è  quel  tempo,  nel  quale  il  giorno 
è  eguale  con  la  notte,  &  quello  auuiene  due  voi 
te  l'anno,  vna  di  Marzo  alli  z  i .  entrando  il  So- 
le nel  fegno  dell'Ariete,  portando  à  nei  la  Pri- 
inauera,&  di  Settembre  alli  2 j  .portando  l'Au- 
tunno con  la  maturità  de' frutti . 
^  Si  dice  Equinottio,  cioè  eguale,  &equinot- 
tialcjCioè  equidiale,&  anco  equatore, cioè 
eguagliatore  del  giorno  con  la  notte,  &  per 
quello,  che  ne  moura  il  Sacrobofco  nella  fusu-» 
sfera  :  equinottiale  è  vn  circolo,  che  diufde  la 
sfera  pernierò,  cingendo  il  primo  mobileL->> 
lo  diuide  in  due  partì,  &  fimiiraente;  i  poli  del 
mondo . 

Si  dipinge  giouane ,  perche  venendo  l^Equi- 
nottio  nel  principio  della  Priraauera ,  nel  mefe 
di  Mar2o>gli  Antichi  fàceuano,  che  in  detto 
mefefbflè principio  dell*anno.Dicefì  anco  che 
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foflc  la  creatione  del  mondo,&  anco  l'anno  dei  ^ 
la  Redentione ,  e  della  Paffione  di  Noflro  Si- 
gnor &  anco  da  quello  nel  primo  grado  dell'- 
Ariete effcrc  ftato  creato  il  SoJe,aut.  ore  del  dee 
to  Equinottio  i  onde  non  fuor  di  propofito  gl'- 
Antichi fecero,  che  in  quello  mcfe  fo/lèprin-' 
eipio  dell'anno ,  efier  do  che  egli  Zìa  priuilegia- 
to  più  de  gl'altri ,  non  folo  perle  ragióni  dette 
di  fopra,  ma  perche  da  quefto  /ì  pigliano  l'E- 
patte ,  le  lettere  Dominicali ,  &  altri  computi 
celelH . 

Si  rapprefenta  di^iufta  ftatura ,  per  efferc  e- 
guagliatore,che  vuol  dire  eguale^cioe  pari . 

Il  color  bianco  fìgnifica  iIgiorno,.&  il  negro 
lanoite,  la  metà  per  eguaglianza  l'vn  dell'altro  ' 
il  bianco  dalla  deÙra,'perche  il  giorno  precede 
alia  notte,per  cflcr  più  nobile . 

la  cintura  di  color  celelle,  nella  quale  fono 
alcune  ftelle  j  ne  rapprefenta  il  circolo ,  che  fa. 
detto  Equinottio»  che  cinge  il  primo  mobile .  ^ 

Si  cinge  anco  il  detto  cerchio ,  per  elTcr  egli 


EQVINOTTIO  DELL'AVTVNNO 


£bnza 


Parte 

fenza  nodo,&  perche  li  circoli  non  hanno  prin- 
cipiojiie  fine.mà  fono  eguali . 

L'Ariete  che  tiene  fotto  il  braccio  deftro ,  ne 
dimoftraj  che  entrando  il  Sole  nel  detto  fcgno , 
fi  fa  l'E^uinottio  di  Primauera  j  che  per  tale  di- 
moila tione  tiene  con  la  finiftra  mano  il  ma,zzo 
de  i  varij  fìori,come  anco  dimoitra,  che  l'Arie- 
te rinuerno  giace  nel  lato  finiftro,  &  la  Prima- 
nera  nel  deflro,  così  il  Sole  nell'Inuerno  ftà  dal 
lato  lìnìftro  del  firmamentOj&nelI'Etjuinottio 
comincia  à  giacere  neldeftro. 

L'alia'  piedi  ne  dimoftrano  la  velocità  del 
tempo,&  corfo  de  i  detti  fegni,il  bianco  del  pie 
deliro, T^er  la  velocità  del  giorno, &  il  negro 
dalia finiftra  perla  notte. 


H 


EQVINOTTIO  DELL'AVTVNNO. 

^  V  O  M  O  d'età  virile  veftito  nella  guifa 
dell'altro,  e  cinto  parimente  dal  cerchio 
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con  le  fielle,  &  turchino,  terrà  con  la  deltra_* 
mano  il  legno  della  Libra,  cioè  vnparo  diBi- 
Jancie  egualmente  pendenti,  con  due^lobi ,  v- 
no  per  lato  in  dette  bilancie,la  metà  di  ciafcun 
globo  farà  bianco,&  l'altra  metà  negro  ,voltaa 
dol'vno  alrouerido  dell'altro, &  conia  iìni- 
fìra  mano  alcuni  rami  di  più  fnuti,&  yue,  &^ 
alli piedi  l'ah^come  dicemo  all'Equinpuo  di 
fopra-..  •- 

Per  hauer  noi  detto,checofa  ila  Equinottio , 
&dichiaratoil  color  del  velHmento,  come  an- 
co quello,  che  denota  il  cerchio,  &  lali  alli  pie- 
dijlopra  di  ciò  mi  par  che  baili  anco  per  dichia 
ratione  à  queft'altra  figura ,  eflèndo  cheefla  fi- 
gnifica  il  medcfìmo  di  quella  di  foprajfolo  dirò 
quello ,  che  unifica  l'eflere  di  età  virile, dico 
dunque ,  che  con  elTa  fi  dimoiirala  perfettione 
di  quello  tempo ,  perei  òche  in  eflb  molti  dico- 
no, che  il  noltro  Signore creaflè il  mondo  à  noi 
balla  fapere,  che  il  mefe  di  Settembre  alli  25 .  fa 
l'EquinottiOj  &  ne  porta  l'Autunno  con  la  ma- 
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turità,e  jjerFettìone  dei  fmtri,  che  per  tal  %ni 
ficato  fi  mollra,che  con  la  finillra  iTuno  ne  ten- 
ghi  di  più  forte . 

La  libra  ;  ouero  bilancia  è  vno  de  i  dodici  fo- 
gni del  Zodiaco  s  ne!  quale  entra  il  Sole  il  mefe 
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ih:adaj&  deuiarc  dalla  linea  come  il  non  errate 
è  «~vn  caniinarc  per  la  via  dritta  fenza  inciam- 
pare dall'vna,ò  dall'altra  banda ,  tal  che  tutte 
l'opere  ,  ò  del  corpo ,  ò  dell'intelletto  nollro  yft 
potrà  dire,  che  fìano  in  viaggio ,  ò  pellegrinasi 


2i  Settembre ,  &  fafTì  in  qiie/to  tempo  l'Equi-    gio,  dopò  ilquafe  non  llorcendo^lperiamo  airi, 
aiottio ,  cioè  s' vgua^lia  il  giorno  con  la  notte ,     «are  alla  feli<:i  tà . 
idimoftrando/ì  con  Ti  due  globi,  metà  bianchi 
per  il  giorno,  &  metà  negri  per  la  notte,  f^'olti 
per  vn  contrario  all'altro  venalmente  penden- 


ti per  h'gualità  deU'vfo 
notte 


iel  giorno  con  Ja_j 


ERRORE. 

HV  O  M  O  quafi  in  habito  di  viandante , 
c'^habbia  baidato  gl'occhi,  &  vada  con_» 
vn  baitene  àrentoncjin  atto  di  cercare  il  viag- 

fio,perandare  afficurandofì,  &  quello  va  qua- 
fempreco«  l'Ignoranza  .^ 
L'£i3'ore( fecondo- gli  Stoici)  è  vn'vfciredi 
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Quello  ci  moftrò  Chriflo  noflro  Signore ,  l'- 
attioni  del  quale  furono  tutte  per  inllni:tionc 
noftra  ,  quando  apparì  a'fuoi  Dilcepoli  in  ha- 
bito di  peIlegrino,&  Iddio  nel  lenitico  coman 
dando- al  popol  d'Ifrae),  che  non  volcfie,  cami- 
nando  torcere  da  vna  banda,  ò  dall'altra .  Per 
queftaeagione  l'Errore  fi  donerà  fare  in  habito 
di  pellegrino,  ouerodi  viandante ,non  patendo- 
eflere  l'Errore  fcnza  i!  paffo  delle  noflre  attioni> 
ò  pcnfieri,  come  fi  è  detto-.. 

Gl'occhi  bendati  fignificano ,  che  quandoc 
ofcurato  il  lume  dell'intelletto  con  il  velo  dc-» 
gl'in  tcreiTi  mondani  facilmente  s'incorre  n&. 
gl'errori . 
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lIbaftone>  con  n  quale  va  cercandala  fira«: 
la^fi  pone  per  il  fenfo",come  l'occhio  per  l'in  rei- 
etto ,  perche  come  quello  è  più  corporeo,  cosi 
'atto  di  quello  è  iiienofenfÌD|[p,  e  più  fpirrrua- 
e,e  fi  nota  in  fomma  che  chìprocedeper  \iì^ 
lei  fenfo ,  facilttìcnte  può  ad  ogni  paflò  errare ," 
"enza  iJ  difcoriò  dell'intelletto,  &  lènza  la  vera 
agione di qual  fi  voglia  cofa, quello  medcfi- 
noj&  più  chiaramente  dimoilra  l'Ignoranza , 
:he  appreffo  fi  dipinge . 


ESPERIEN  Z-'A. 

DONNA  vecchia  veftita  rt'orojtcrrì  con 
la  delira  mano  \  na  bacchetta  intorno  al- 
a  quale  vi  fia  inuolta  con  bei  giri  vna  cartella, 
xiefia  Icritto  RERVM  MAGISTRAj'^o 
:on  la  finìllra  vn  quadrato  geometrico  dalla__. 
ìarie  delira:,  in  terra  lari  vn  vaio  di  fuoco  con 
irtkntiflìnie  fìairjne ,  &  dalla  finiftra  vna  pie- 
trami paragone  con  la  dànofìratione  chefia^j 
[tata  tocca  con  oro,  &  altri  metalli . 

Vecchia  fi  rapprdènta.attefoche  con  il  tem- 
po non  folo  fi  viene  in  cognitione ,  ma  fi  fa  E- 
ijperienza  del  tuttojcome  ben  dimoilra  Ouidio 
lel  lib  Jello  Metamorf.  oue  dice 
Serù  venìt  vfu  ab  annis  - 
&  nel  Manilio  Jib.primo  Afiron. 
-  Ptr  vartos  vfus  artem  experi  ernia  fecit  e- 

xem\4omosirant6'viam. 
&  Arinocele  né.  é.Ejtfìica . 
Multitiido  femporùfacit  experiemifiin,  '• 

Si  velie  d'oro  perciò  che  li  come  l'oro  è  di 
maggior  pregio,  &  llima  di  rutti  i  metalli,  così 
l'Elpericiiza  è  di  tutte  le  fcienze . 
•  -i  Tiene  con  la  delira  mano  la  bacchetta  nella 
gUìlk  chehabbiamo  detto,  per  dinwfirare  jche 
fEipefienza  è  dortiinatrice ,  &maellra  di  tutte 
le  colè.  Arili: lib. primo  Metaph. £A-^mf »- 
ita  efl cognitie fmguUirium ,  ars  'vere^niner- 
faliuhf.  '  ^ 

Il  quadrato  geometrico  è  ifiròmcnio  Màite- 
matico ,  con  il  quale  fi  fa  certiflìma  proua,  &cj) 
Efperienza  per  trouare  l'ai  fez  zc,profon  dirti,  & 
iiiftanze  per  k<iiuifioni  de^radi,&  moltiplica- 
lione  de  numeri  che  fi  ritrouano  insietto  ftró- 
mento.         ~  -^ 

Vi  fi  mette  a  lato  il  fuoco,  perciòche  coii  elfo 
fi  fanno  diuerfc  proue,&  infinite  efperieiize  Co- 
medice  Ifidoro  nel  lib.delle  Ethimòlogiè ,  S^ 
lo  riferifce  il  Boccaccio  nel  dcodecimb  libro 
deHa  Geneologia,  degli  Beìjdi^endo  ciie-fettia 


il  fuoco  alcuna  fonedi  metallo  nori;fi  può  gir- 
tare>np  lauorarejnon  e  quafi  cola  alcun2,che__» 
col  fuoco  non  fia  compolla ,  con  c(ìò  fi  compo- 
ne il  vetro,  forojl'argento,  il  piombojil  rame,  j^ 
ferrojil  bronzo,  &  le  medicine,  col  fuoco  il  fer- 
ro fi  genCTa,&  doma,ccI  fuoco  l'oro  fi  fa  perfet- 
to,col  fuoco  abbniggiaiifi  i  faflì,  li  muri  fi  con- 
giungono,il  fuoco  cocendo  i  faflì  neri.gli  fa  ve- 
nire Bianchi,!  legni  bianchi,abbrugiando,man; 
da  in  poluere,  &  ne  fa  neri  carboni ,  di  Icgna-j 
dure,colè  frali,di  cofe  putride,nefa  diodorofe', 
slega,Ie  colè  lì  rette,  &  le  Icioke  vnifce,  mclliftf 
ca  le  dure,  &  le  dure  rende  molli,inolte  cofe  fo- 
pra  di  ciò  fi  potrebbe  dire,  ma  per  non  eflèrt-* 
tedioib,  tralallo,  &  attendereino  breuemente  i 
dichiatare  la  pietra  di  paragone ,  la  qualeiiltro 
non  ^'liol  dire ,  che  pit>ua ,  &  Efperienza pa:3 
vero  faggio  che  dà  d'ogni  metallo . 


E  S  S  E  R  C  I  T  I  O . 

HV  O  M  O  ma  di  età  oiouenile ,  velliro  d'- 
habito  fuccinto,&:  di  vari;  coIori,Ie  brac 
eie  fieno  ignude,  in  capo  terrà  vn  horologio  da 
fonare,&  con  la  delira  mano  vn  ca-chio  d'oro  j 
&  con  la  fin  iflra  vn  volume  oue  fia  fcritto  EN- 
CICLOPÉDIA; alla  cintola  terrà  vna  Co- 
rona della  Madonna,  ouero  quella  del  Signore  j 
&  à  e  iafcun  de  piedi  haiicrà  vn  aletta ,  dalla.»* 
parte  delira  per  terra  vi  iàranxio  varie  forte  d'- 
armi ,  &  dalla  finifira  diuacfì  llromentidi  agri- 
Goltura,che  fieno  lullri,  &  riiplendenti,  &  mo- 
fjrinod'efièreefl^èrcitarinell'operationi  toro. 

Efièrcitio  è  quella  fatica  attuale,  cheprendè 
hhuomo  per arriuare  alla  perfettione  dèlia  liia 
pTofeflìone,  nella  quale  è  difficile  fenzaTEirer- 
ciriojancorchela  nìaturarinclirii^&la  dottrina 
l'aiuti:  Arill.foleua  dÌK.^dparandarHfapitn- 
tiam  trio,  fotiftp/vm  neteffaria  effe  3  Natu* 
ram^poRrinam,  <^  Exercit^.tioném,  JExer* 
matio  emmnifi  natur^,,^  dóBrind  acadfit  3 
nilfiiaerudiSiionismrìes ,  Ciò  riferifce  Laer- 
tiolibro  s.cap.i.         ^ 

Giouane  li  ói^itì^t  perciòche  la  glòij.èntù 
refille  più  all'Eflèrcitio ,  &  alla  fatica  di  qaal  Ci 
vodia altr'età, febenenon doiiemolairare  in- 
■dilparce  &  l'era  virileii'Eflc'Eeifib  ifelJaqualcè 
diconfiderarioi:e,per  efiere  nella perfqttionè» 
con  la<ìuaitì  ^  irrùo^al^.en  re  può  enèrcrtat^' co- 
fe graui,&  ne  Gouerm"  la  varietà  di  colori  del 
vellimento  dimoilra  la  diuerfirà  degl*efièrcitij 
&lè  braccia  ignudc'la  prontezza  nel  cllérci- 

O    i  L'horo-  .  . 
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i*ijoro!o^ro^he  tiene  m  capo  lenifica  9  che 
ii  come  I*Effercitio  delle  diue»fità  <JeJIeniotedi 
^on&dìiì'mgmnail  tempOj  &  l'hore , cosi  1 - 
Eflèrcitio  noflw)  mentale  fa  che.  poflìamo  con- 
durre il  noftroin  tcJfetto  di  diilinguerej&  cono 
Jcere  il  vero ,  ri  che  oon  potendo  fàifì  if  deffo  di 
f'apcrefarebbe  ih- damo ncll'huomo,  come  be« 
aiffimo  dice  Dante  nel  4.  <fel  Parade 
Jo  veggio  he»  e  che  gii  mai  fi  fitta 
j^t^Voflro  inttllette,jlè'i  ver  non  lo  iUuflra 
-    Difìiordafqualìsiffwi  verafij^atia, 
j'.  -  Tofi^in  efff)  confc-f^railiuftra 
Tolte  eHegionto  l'ha ,  e  giunger  poUo 
Se  «ea  siapm  defiofirebbefì-uBra  > 
£t  vn  beilo  ingegno  anch'egli  fopia  di  ciò 
co5Ìdice« 
Txàìéfatigìk ,  onde gtBtimam  affètti 
Ter  ctimr^  cagioa  certan  qttetarfiy^ 
JJ'epreitio  mevtal  imprto  tiene  :ì 
Co»  tpiejkr  al  Ci  eh  ri  fi*/  éttint  oggetti 
Jfiài  bHfonfba^toi pinta,  wr^aÙLgrfi 


E  contemplando  vnirfialfomniohene 
If  cerchio  d'oro ,  che  tiene  con  la  delira  ma»- 
none^nifiealaperfettioneje/lèndo  fyà  Ie_> 
mattematiche^gura ,  &  forma  perfetta  j  fi  co^ 
me  è  fimilmentela  materia,  che  è  i'oro|rigIi 
altri  metalli,  onde  con  ragione  f\  pene  detta 
cerchio  in  mano  deIi'E/!èrcirio,  dfendocix'egli 
riduce  in  fomma  pcrfettione  tutte  le  coic. 

li  volume:,  che  hi  ncITa  /iniftra  mano  con  ì^ 
parola  Enciclop*dia.>  Tgrifìca  ilgiro  Ji  tuttclc 
kientic^doué  cnc  rEflèrcitio^f  dtlle  Ict  tcrcrco- 
me  dell'armi,  che  in  dimoftratione  habbiam-» 
pofloal  lato  deliro drqudla/ìp un, &  denota, 
tht  rvna,&'  l';iltra  profeflfioDefal'huomo  UIo- 
flK&:  Immortale. 

Tienealfa  Cintola  la  Corona  del  Signore  ò 
«feira  Santiflìma  Madre  dì  elfo  per  dimoftraro 
Iflflèart  i©  lpirituaJe,il  quale  fé  bene  gli  Eièrci- 
ir^fpiritualJfoB  molti  i  Bondime»o  noi  pigliar 
Bi»  viia  pane  pcriJ  twtto^  che  il  tutto  cicondih 
€CAeÓavÌ4.<t&  luoeho  Uiialiutione.  QVO 

HÌAMi 


PiiteVrima* 


SJIAW  VITA,  HOMINVM  EX  RELIGIO- 
NB  CONSISTIT,  dicclaSacrafcrittura. 

Tiene  à  crafcun  piede  vna  Aletta,&  non  due 
i>er  dimoflrarCj  che  l'Eflèrcitio  ha  da  eflèìre  con 
:ermine,&  non  violento ,  eflendo  che  da  cffofc 
^ecaua  vtilità  grandiflìma ,  perciòche  li  come 
'otiofachel'huomo  fia  negligente^pigro,  80 
:hele  forze  dell'animo  infisme  con  H  corpo 
k-enrano  tneaojcosì  all'incontro  l'Eflèrcitio 
[noderaéo  rendefbrte«2a,&  fanità  come  dice 
Arnaldo  de  Villa  n9ua  de  regione  fanit.  cap.  $. 
Exercitium  temperatumfanitatent  caufat,& 
lanferuat  >  calar é'w^  naturakm  confortai  & 
quel  che  più  impojrta  Kx\^.%.m&i.ExercitÌHm 


Ili 


eii  eaufa  fanitatis,  &  'vero . 

Ladiuerfitàdelliflromenti  ài  Ajricoltur*  ». 
che  \i  mettiamo  dalla  parte  fìniftrajche  fono  lu- 
ftri,&  non  niggino/ì,dimjoflranò  l'Eflèrcitio,  & 
la  fatica  che  con  efli  firorncHti  /?  fa  il  lauorare , 
&  cokiuare  la  terra,&  le  piante.  Onde  median 
te  detto  Eflèrcirio  fi  raccoglie  il  viuerc  per  il 
genere  humanoj onde  fopra  ciò  in  Prouer.  iz. 
Qui  operatur  tcrram  fmm  fatiahitur  pani- 
busi  molto  fi  potrebbe  dire  fopra  di  quefìo  no-, 
bil  ibggctto ,  eflèndo  che  abbraccia  infinite  at- 
tioni,  ma  per  non  mettere  confufionein  efibf 
lafièremo  di  dirne  altro,  parendoci  d'hauer  lne^ 
fo  tutte  le  cofc  più  principali  • 


E        S        I        L        I        O. 

Come  depinto  dal  R.  Fr.  Ignatio  Perugino  Vefcouo  d'Alatri. 


HV  O  M  O  in  habito  Hi  relle^rino,  cho^     il  pub'ico  è  quando  l'huomcòper  coIpa,ò  per  - 
con  la  defira  mano  tiene  vn  bordone  i  &     fofpetro  è  bandito  dal  VtìnciiiQ ,  ò  dalla  Repu- 
con  la  finidr.i  vn  falcone  in  pugno .  b!ica ,  &  condannato  à  r\'iuere  fuor  di  patrizi 

Due  EfiJij  fono,  vnDub'icOiC  l'altro  priuato,    perpetuo,  ò  à  tempo . 

O    4  ii 


«A4  Della  noulflima  tconologra 

Il  prillato  è  quando  Phiiomo  volontaria-  &iIbordone_j: 
mente ,  cpcrqiialche  accidenie  fi  cJegge  di  vi-        Et  per  il  publico  Io  dinoti  il  Falcone  con  i 

ucre,  e  morire  fuor  di  patria  j  fenza  cflerne  cac-  gctcialii piedi . 
fiatOj  che  ciò  /ìgrufìca  J'ioabito  del  pellegrino , 

ET  A!,   I  N    GENERALE. 


>.ONn  A  cfi'habbia  vna^  clamidetta  di 
'  varij  corona  &  vna  v^fte  diuifa  in  tre  par 
w, cioè  la primaxli  celorcangiantci la  feoondx 
d'orOyS:  J'vltima  anc'égli  in  giro  di  quel  colore 
•delle  foglie  quando  hanno  perduto  il  vigore, 
&  che  cadono  in  terra . 

Haurà  ambele  braècia  alte  con  la  defira__» 
mano  ferri  vn  Sole ,  &  con  la  finilha  la  1  una , 
auercendo,  che ilìiraccio  dedrofia  più  alto  del 
finiflro ,  &  pertcrra  dalla  parte  delira  vi  f\3.  vif 
Bafalifco  dritto  >&  eleuato ,  la  figura  delquale 
Ja-mettiamo  nel  fine  del  noftro  cufcorfo ,  acciò 
ii'pittGre  pofTa  dipingevo  nella  giiifa  elle  Io  dc- 
Icriuono  molti  auttori . 

L*Età  fecondo  il  ConciIiar<M«,  dift'zóf.  è  vna 
dfiilpofìtione  dd  animale  ch&naice  dalla  pro- 


pria c<?mpJeffìone ,  attribuir;!  alle  coiciiaruralt 
dall'attionede!  calore  nel  hiimidondicaIe_j, 
caufata  da.  vn  certo  infiuf'^,-  mifuratada  perio- 
do temporale,qua'e  crcfcc,ftà,  cala,  &  manife^ 
Imamente  declina . 

L'Età  fu  da  molti  in  vari;  modi  diuifa ,  per- 
che, altri  diflèroche  fono  tre  fole,  altri  quatto  ,. 
altri  cinquev.aitri  ìci ,  &r  altri  fette  aia  fé  confi- 
deriamo  cene  queftc.cinqueopinioni  iroiiarc-- 
mo  che  non  dilcordono  altrimenti  irà  loro,  m* 
lonomcti  dicomun  confenfo . 

Quelli  ch'j  differo  chefono  tre ,  fumo  molti 
Filolofi  AnticJii ,  quali  confideronio  l'huomo 
come  cofa  naturale,  )a  quale  nclfuo  motto  ha 
principio  mezzo,  &  fine,  come  dice  Arili. i.^e 
ealo^  Òr  mundoiOi  però  pofero  per  principio  K 

adcilc- 


Parte  Prima-I»  tì^ 

adolefcentfaj  per  mezzo  la  giouentù  »  &'per  fi-       Che  tutto  ne  l'oprar  eftmo,  efiamtna . 
nela        '  '  " 


veccniau. 
La  feconda  opinione  quale  pare  che  {ìa  Ia_i 
più  coiniinc ,  &  feguicata  da  Hippcrate  Gals-- 
noj  Auicenna,  &  tutta  la  letta  de  Medici  ratio- 
naiijin  tendiamo  di  ieguitarc ancor  noi  nelltu* 
noftra  figurajgualc  diltingiie  l'età  m  quatropac 
ti,  cioè  adolelcentia,  giouentil,  virilità  >  &  vec- 
chiaia, Quefìe  quairo  età  così  lonò  definite  da 
Galeno  nel  libro  delle  dcfin  itioni  medicinali . 

L'Adokfcentia  è  quella  età  nella  quale  il 
corpo  crefce,  e/Tendo  che  in  efla  il  calor .  &  hu- 
more  pigia  vi^ore,&  forzai,  &  in  effarì*iiliirien- 
10  è  più  di  quel  che  fi  confuma ,  &  per  queilo 
dice  Ifidòro  lib.  z.Ethimologia,  cheadolcfcen- 
tia  fi  dice  dal  crefcere,  come  anco  da!  gene- 
«ar2_^. 

La  giouentù  è  il  fior  dell'età ,  &  fi  dice  à  lu- 
nando,  &  è  quella  età  nella  quale  l'huamo  è  fi- 
nito dicrefccre,  &  può giouare  altrui . 

I  a  f~virilità  è  qudla  nella  q^uale  Fhuomo  è 
perfetto,  &  compito  nel  calore ,  &  humorc,  & 
«juclche  fi  confuma  dal  calore  èvguak  all'ali- 
mcnto  che  fi  piglia. 

La  vecchiaia  è  quelPeta  nella  quale  l'huomo 
diminuilce,  &:  manca,  percheiiirincano-in  cflò 
il  calor,  &  ì\  fàngue ,  &  crefcela  frigidità ,  &o 
ficcitày&rftdicein  liùno- fintai  tu  h  finfuntn 
diminHtime ,  C^ef le.quatro  età  fono  aiiòmi- 
gliate  ^\  da  Filoibri ,  comeanco  da  Poeti  alie_j 
quatro  ftagioni  dell'anno.  Perche  diceilfopra- 
detto  Autore  nelFoco  citato:  adolefcentes  caU~ 
dAi&t  hurmda  temperatura  funt  verifimiles 
qui  flores  aratù  agunt  >  caltdo  >&  ficco  funt 
umperamsnto,  quatù  asiasyAfedij frigi  di:  & 
ficciqMa/ù  uintumnus  ,fenes  fì'!gidi }  &  hu~ 
midifi*niles  hiemi .  Da  Poeti  poi,dice  Ouidio,.. 
nel  lib..Quiniodccimo  MetamorE 

E  mentre  Ninno  vn  anno  in  giro  l  volto 
Non  imita  egli  ancor  la  noìlra  et  ade  ? 
Non  cagia  anch' egli  in  quatrogurfe  il  volto? 
Non  muta  anch' ej  natura,  equaUtade? 
Quando  il  Sol  nel  Alontone  i leggio  h»  tolto 
£  i  prati  già  verdeggiano  ,ele  biade 
D  herbe,  di  fior,  difi^me^cdi  traHuUo 
Non  nefùole  ei  nutrir  come  vn  fanciullo  t 

Ma  come  aUSole  in  Cancro  apre  le  porte 
E  ché'l  giorno  maggior  da  noi  £  acqui fia 
E,  perférbar  lej^etie  d'ogni Jorte^ 
Ogniherba  ilftmtgiàfòrma>  &l'ari!ìa^ 
E' anno  vngiottaneapparrobuSfo,  ef»rtt^^ 
uiioperatione,  &  a  la  viBa 
Mlealar  naturai  tanto  IHh fiamma  s- 


Come  àia  Libra  poi  lo  Dio  s'aggiunge 
C'haueaprima  il  Leon  tanto  infiammai® 
E  anno  da  tanto  fuoco  fi  disgiunger 
Et  vno  appetto  k  noi  mofirapih  grato  i 
^quella  età  men  de  fio  fi  giunge 
Che  f4 1  huompitiprudente ,  e  temperato  i 
^  quella  età  chepiuneli'huom  s'aprez^a  » 
Ch'efràlagiouentute,e  la  vecchie^a . 
Diuenta  l  anno  poi  debole,  e  fianco 
Il  volto  crelposaf finto  ,  e  macilente , 
Il  capo  ha  caluo,  o'I crine  ha  raro, e  bianco' 
Raro,  tremante,-  e  ruggine fo  il  dente  r 
Trahe  con  difficultà  l'ani  i  co  fianco 
^l fin  del  corpo  infermo,  e  de  la  mente 
Cade  del  tutto,  e  muor  '.mane  conforta 
Che'l  nuùuo  tempo  vn  nueuo  anno  n'apportò^- 

Lafcio  ancadi  dire  cheda  moltrquelle  cjua- 
tro  età  fumo  fimigliate  alle  quairo  parti  del 
mondo  „com'anco  alli  quatro  Elementi ,  corpi 
{empiici,  da'  quali  fi  fa  ogni  compollo . 

La. terza  opinione  pene  cinque  Età,&  quefia 
è<li Ferneliolib.y.cap.  io.  &ledilìtnguecoiìi 
AdoIefcentia,Gioucntù,  ViriIirà,Vccchiaia,  & 
Decrepità ,  la  quale  opinione  i"e  bene  pare  che 
ne  crefca  vna,  non  apporta  però  altro  ài  nouo, 
ma  Iblamente  diflingue  l'vltima  età  in  vec- 
chiaia, &  decrepità  alla  quale  potremo  rifpon- 
dere,  che  la  decrepità ,  ervltima  parte  della_j 
vecchfa'a  quale  è  più  vicina  alla  morre-mà  non 
per  qucfto  è  vn'altra  età  di  nouo . 

Vie  ancora  l'opinione  di  Marco  Terentio 
Varrone  \\h. origine  li ngui&latinig.  il  quale  dice 
the.  fono  cinqua  ,alla  quale  potiamo  rifponde- 
recomedi.fopra  diftirìguendo  la  prima  età  in 
piùpani. 

La  quarta  opinione  è  d'Ifidoro  nel  libro  del 
fc  fue  Ethimologie.lib.z.cap.i.  il  quaIepone_^ 
feietà  cioè  Infantia,  Pueriiia,  AdoIefcentia-_j, 
Giouentù,  Virilità ,  &  Vecchiaia  ,•  doueè  da  ^=. 
uertireche  l'auttorità  di  fi  grand'huomo  non. 
ci  contraria  niente  alla  noftra  opinione  di  qua- 
trojpercheponel'infanfia,  &  pueritia per  par- 
ti della  adolefcentia.  La  quinta,  &  vltima  opi=- 
nione«  di  molti  Filoiòfi,&AfloIogi come  nar- 
ra Pietro  Aponeiè  dìff.  2<5.  quali  pongono  la_» 
vitadell'huomo  diflinguerfi  in  fette  età, cioè 
Iflfantia,Pueritia,  Adofefcentia,  GiouentùjVi- 
rilità,  Vecchiaia,  &  Decrepità ,  di  modo  che  fi- 
comefono  lètte  li  gionii  ne  quali  ficontienCjfe 
ferra  tutto  il  tempo,così  anco  habbino da  e^c- 
re  fetteJ'Età,  nelle  quali  fifinifce  tuttala  vita. 
noiirajtfccondoaneo  che  fono  fette  lì  Pianeti^ 
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per  il  mezzo  de  quali  fifa  Iagcneratione,&:  cor 
riittionein  rerra. 

La  prima  Età  dunque  è,  Infantia,  la  quaIe_-> 
è  gouernata  dalla  Luna ,  e  dura  fmo  alli  lette» 
aiini,  le  bene  alcuni  vogliono  /ino  à  i  quatro . 

La  feconda  èia  Puericia ,  dominata  da  Mer- 
curio pianeta  di  fcienciaje  di  ragione,  &  all'ho- 
ra  lì  dcuono  i  putti  mettere  fotto  ladifciplina 
del  maellro,  perche  in  quel  tempo  comincia^ 
à  capire  ogni  virtù  jeflèndo  come  vna  tauola..» 
raia  come  dice  il  Filofofo  j.  de  anima  1 4,  §0 
quella  età  dura  14' anni . 

La  terza  Età,  è  dominata  da  Venere  pianeta 
di  diletti  di  quello  mondo,  di  allegrezza,  di  go-  - 
la,  &  di  lufiuria,  però  anco  in  quelio  modo  pa- 
re che  l'huomo  fidifponga  inqueltaEcà,&iI 
iuo  dominio  dura  anni  otto . 

La  quarta  Età  e  regolata  dal  Sole  per  hauer 
luiil  quarto  loco  nel  mondo ,  &  perche  quello 
jè  il  Puncta,più  perfetto ,  &  di  maggior  valore 
amatore  dell'honeflà,  &  d'ogn'altn  attione.-» 
^irtuofa  ,&il  fuo  dominio  dura  1  ^.anni . 

Laquinta  è  dominata  da  Martfj&  quella  E- 
tàjfi  chiama  Era  di  fuped)ia,di  magnanimità , 
i5cdirifiè,&  l'huomo  in  quella  Età  cerca  con 
ogni  for^a  di  acquiltare  honore  j  &  robba  in-* 
qiial  li  voglia  m«do  efiercitando  ogniopera__. 
ancor  che  difficile  delìderofo  dì  lalciar  memo- 
ria di  lui,  &  dura  in  quella  età  anni  1 5. 

La  Iella  è  dominata  da  Gioue,8c  in  quel  t^jn 
pò  l'huomo  è  delìolo  di  pacc,&  di  tranquilità , 
pentendolì  ddìi  errori  comeflì  nelle  preterite.,» 
Etn,ric<vrrendo  à  Dioj&r  cercando  ogn'opera_j 
buona,&  dura  anni  iz- 

Vltimamen  te  loprauiene  Saturno  freddo,  & 
fecco,Piancta  di  dolore  di  penlìero.  &  di  malin 
conia,picno  difaticofa  angLilia ,  &■  dilpone  in 
tal  maniera  l'huomo,  che  li  occorrono  infirnri- 
ti,&  aUri  incommodi,  S*  dura  fino  alla  morie , 
qn£cH  vhimum  t erri bi rum  fecondo  Ariflo- 
tdejQiieile  dunque  fono  turreleopinioiiicirca 
le  Btaìc  quali  ancor  cìiQ  lìajio  di  huoir.ini  cele- 
bri, &  con  gran  foudamento  lì  ponno  benilf- 
rcoriduirc  à quatro , come habbianio detto  di 
fopra ,  e  però  è  d'auertire  che  l'Età  non  fèmpre 
ià  includono  in  numero  certo  di  .innijperche—» 
g,-4S  non  menfuratur  numero  cinnorttm  ^  fcd 
t£mfer^m£ntoAtcov\do  Galeno .  Horaper  tor- 
li are  all'efplicatione  delia  jiOfìra  f:gura,diretno 
che  là  chmidetta  di  vari)  colon  ,.iT^nifìca  l'Età 
dell':'.do!efcentia,denotando la  '/oìubiH  à;&o 
varietà  ci  elfa  ,come  dice  l'ietio  Valcriano  lib. 
4C.de  i  fuoi  Geroglifici . 
il  color  cangiante  cj  .rapjrrefcn  ta  l'Età  Gio- 


uenile,Ia  quale  ageuolmen  te  cangia  pen/Ìcri,& 
proponimenti  come  dice  Arift.nel  i.dcUa  Ret- 
torica  Itiuenes  funt  inconRantes  &  res  quas 
concupi uerunt  orfaHidiunt ,  &  Platone  x .  de 
It^ib.s.Juuenu/n  moresfapeindtes,  varieque 
mutamuri  Se  Teofralto  apud  flob.  Difficile  efl 
éiliquidde  iuuenibus  diuware  efl  cnimétras  in^ 
certatfinefcopo  multis  mutationibus  cbnoxia.  - 

La  parte  di  color  d'oro  lignifica  la  perfèttio- 
ne  dell'età  virile  la  quale  è  capace  di  ragione  « 
&  con  effa  opera  in  tutte  le  attioni  duili,&  me' 
canichc. 

L'vltima  parte  del  color  delle  foglie  come_> 
habbiamo  detto,  dimoilra  che  l'Età  del  «sec- 
chio andando  in  declinatione  fomigliaalle.^ 
frondi  dèli  alberi,  le  quali  perdono  la  forza,  & 
il  vigore  mediante  il  tempo  dell'iniierno  lòmi- 
eliante  all'Età  dd  vecchio ,  &  fopra  quello  co- 
lore l'Ariollo  così  dice 
Era  la /opra  vefle  del  colore 
In  che  riman  la  fogli  a  che  s'imhiancn 
Quando  dal  ramo  è  tolta,  et  che  Ihumwc 
chef  acca  'viuo  l'arbore  li  manca . 
Si  dipinge  con  le  braccia  alte,  &  che  con  I«— • 
delira  mano  tenghi  il  Sole ,  &  con  la  lìniilra  U 
Luna  per  più  caule ,  &  prima  perche  ^  olendo 
gli  Egitti;  (come  narra  Oro  Apolline  lignifica- 
re l'Età  ,dipingeuano  il  Sole,  &  la  Lunaellèndo 
detti  Pianeti  hletnenti  di  ella.  Se  perche  il  Sole 
inlìuifce  nelhi:omo  il  fenfo,che  fenza quello 
non  faria  animale ,  &  la  Luna  il  crefcere  lènza 
del  quale  non  lì  rrouarebbeErà  alcunajin  oltre 
pcrcne  il  SoIe,&  la  Luna  reggono  li  tre  membri 
principali ,  dalli  quali  procedono  le  tre  o  irtù 
prime,cioè  animale,^  itale,&r  naturale,  ellèn  do 
che  il  Sole  regge  il  capo  doue  rilìede  la  ^  irtù  a- 
nimale ,  &  il  core  doue  rifiede  la  vitale ,  &:  Ia_j 
Luna  poi  regge  Io  llomacho ,  &  il  fegato  doue 
rilìede  .'a  naturale,  fenza  le  quali  tre  \  irtù  l'huo 
mo  non  potrebbe  viucre,come  narra  Crinito 
lib.iz.cap.i. 

Volendo  poi  figurare  vn'Erà  permanen  te,  8c 
perfetta  vi  habbiamo  pofio  il  bafalifco  dritto 
in  piedi  perche  parimente  gli  Egitti;  poneuar.o 
jierl'etàvn  bafalifco  &  indetta  lingua  è  chia- 
mato Vrccn,ch€  bafalifco  nella  noUra  riiiiona, 
il  quale  formato  in  oro  poneuaj-)0  in  capo  alli 
Dei,&  per  quello  dicono  dene  genti  che.  ta!e_^ 
animale  dinota  l'Età  perciòche  eflfcndo  irefor- 
ti  de  ferpenti,à  tuttigìi  altri  morirgli  conuierc 
rcllandolenc  qucflo  fo'o  immortale ,  qual  lòia- 
mente  eoi  fiato  ogn 'altro  animale  vccide,  tal 
che  parando  che  aTo  habt>i  in  fua  facultà  la  vi- 
raj&kmorte,!oponciianoÌB  capodel'i  Tei . 

La 
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la  figura  di  quefto  ferpe ,  gl'Autori  fcriuono 
ch'habbia  vna  macchia  oianca  nel  capo ,  &^ 
con  vn  certo  fegnalato  diadenaa  d'onde  egli  ha 
nome  reggio  perche  l'altre  {otti  di  ierpi  lo  riue- 
rifconò,hà  l'alejmàpicciolcj  &  muoue  il  corpo 
con  alquante,mà  non  molte  pieghcjdal  mezzo 
in  su  camina  dritto,  &  eleuato  onde  Nicandro 
di  quello  animale  così  dice . 
£'  Re  degli  animai ,  che  van  fer'^endo 
Co'l  corpo  biondo ,  e  bello  altra  mi  fura 
Tei  che  di  tre  gran  doni  e  flato  ado  rno 
Hai  capo  agHz.z.9,  e  lunga,  ben  che  dritto  > 
Nepenfo  tr  onerai  terre^re fiera  > 
Che  rajfcmbrarlopojfa  alfifchio  >  quando 
Se  n'efccfmra  àpafcolarpe'  Campi . 

ETÀ'    D  E  L  L*  O  R  O. 

VN  A  bella  gioiianetra  all'ombra  dVn  fag- 
gio  ouerd'oliuo^in  mezzo  del  quale  fia__» 
vn  fciamo  d^apij  che  habbianofattolafabrica, 
dalla  quale  fi  veda  ftillare  copia  dimele.  Haue- 
rà  li  capelli  biondi  com'ora,  &  fparfi  giù  perle 
fpalle  lènz'iirtffitio  alcuno,  ma  naturalmente  fi 
veda  la  vaghezza  loro . 

Sarà  veltita  d'oro  lènz'altro  ornamento,  con 
la  deftra  mano  terrà  *^n  Cornucopia  pieno  di 
vari)  fiori,  Corgnole^  Fragole,Calbgne,  More 
&  Ghiande. 

Gioiianetta ,  &  veftita  d'oro  fi  rapprefènta 
per  mofirare  la  purità  di  qud  tempi . 

Ilièmplice  veiìimento  d'oroj&  icapelliTen- 
2'artifitio  fignfficano,  che  nell'età  d'oro  la  veri- 
tà fu  aperta  ,c  ma  n  ifefl  a  à  ni  t  ti .  &  à  quelì  o  p  ro 
pofito  Ouidio  nel  libro  primo  delle  Metamor- 
^fi  tradotto  dall'AnguilIara  cosi  dice . 

Queiìo  vnfecolofìtpmgatùe  netttf . 

^yogni  maluaggio  yC  perfidopenfiero 
Vnproced&r  Ica! y  libero,  efchietto  y 
Seruando  ogn'vn  tafì,  dicendo  il  vero^ 
Nonv'erach\temeffeiì§teroaf\fettQ 
Del  giudice  implasahiky  eftmro^ 
J^àginfli  effendo  oH^  horfimplicii  epuri 
Viuean  fen\a  altro- giudiee figuri. 

MoRra  loflar  all'ombra  deriaggiòi  che  in_> 
^tte?  tempi felkid'a'tra  habitatiiòne  non  fi  cu- 
Kauanc^mà  folo  diUatfottograrboxi  fi  conten- 
tauano . 

IT  Cornucopia  piena  delfe  fbpradietre  colè,, 
&  il  fauo.dtmelejperdichiarationed'efrecGre , 
aefeniiremo  dell'autorità  del  n<»tiinato  aureo- 
«ELEiei  foj^rackttc^lib*  che  coù  dxce^ 
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Senz'ejfer  rotto ,  e  Ucerato  tutto 
Dal  vomeroy  dal  raSlro  jC  dal  bidente 
Ognifuaue  ',  e  delicato  frutto 
Daua  il  grato  terren  liberamente , 
E  quale  egli  venia  da  luiprqdutto 
Talfolgodea  la  fortunata  gente , 
Che  greggi  andò  con  dir  le  lor  viuande 
jMangiaua  corgne, e  more ^efraghe^e ghiadi» 

FebofemprepiklietGilfkovtaggto 
F  acca  girando  la fuprema  sfera  , 
£  con  fecondo,  e  temperato  raggio 
Kecaua  al  mondo  eterna  Primauera . 
Zefiro  i  fior  d'aprile ,  e'  fior  di  Alaggio 
Nutria  con  aura  tepida ,  e  leggiera 
Stillaua  il  miei  dagli  elei,  e  da  gì' oli  ut 
Correa»  Umettare ,  e  latte  t  fiumi,  e  i  riui  » 

ETÀ' DEL  L'ARGENTO» 

VN  A  giouane ,  ma  non  tan  to  bella,  come 
quella  di  fopra  ilando  appreflb  d\naca- 
pannajfarà  velUta  d'Argento,  il  quale  veflimea 
IO  farà  adórno  con  qualche  bel  neamo,&  anco 
anificiolamen  te  acconcia  la  tdèa  con  belli  giri 
à^ì  pcrlejcon  la  delira  manos'appoggierà  fbpra 
d'vn'aratro,  &  con  la«fin i/Ira  mano  tenghi  vn 
mazzo  di  (^Ì2,hc  di  grano,&  neUi  piedi  porterà 
ftiualetti  d'Argento . 

L'eirerqueltagiouanemen  bella  diquelIJL_> 
dell'età  dell'oro,  &  vefiita  nella  gtiilà. che dice- 
moi&  con  h-^ccohciatura  del  capo ,  moftra  la 
varietà  di  qiiefib  alla  prima  età  deIroro,ohde 
fopra  di  ciò  per  dichiaratione  fe^iweremoi 
quanto  dice  il  ibpradetco  Anguillara  nellibrO) 
citato . 

Por  che  alpiù  vecchio  Dio,  noto  fi), e  lento 
DelfM  maggior  figliuolfk  toLto^  il  Regno  9^ 
Seguì  il  fecondo fecQÌ  de  t'argento   ; 
Aìen  buon  M  primo,  e  del  terxjo  piti  degnati 
CheftequelviuertietoinpartespentO', 
Che  à  l  huom  coutnne  vftrl'arte^e  fingegnoj, 
Seruar  modi iCoftumi,  e  leggi  wOnìe^y 
Si  coK^e piacque  al  fuo  Tiranno  Cioue, 
£glt  quel  dolce  tempo,  ch'era  eterna 
Fece  parte  dek'anm  nmlto  hreue,^ 
u^cgiutìgendoui  Enate>^utunna,  e  T^rrnOi> 
Fuoco  empìoi  acittamtrbi  x  e  fredda  neut^  " 
Shebber  gl'huomim  aWhor  quakhegauerna> 
Nel  mangiar,  nel  vefliTi  horgraue ,  hor  lene: 
S' accomodaroM  al  variar  del  giorno 
Secondo  eHerain  Conerò,  om  Capricorno^). 
L'arairojlefpighe  del  oranoicomeanco  1*«» 
capanna,moftranoIacoItittatÌQnei  che  cotaaib- 
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;u  qiiei  tempi  comincìornoà  vfare,come  appa- 
X2  ticlhlopradcrta  auttorid  nel  libro  primo. 


ciouedicc . 

Gtà  Tir  fi  y  e  Afoffo  ilfiergioue/tco  atterra  ^ 
Ver  porlo  algiogo,  ond'ci  'vimugge  ,€geme 
Oik  ilroz.z.0  agricoltorfere  la  terra 
Coi  crudo  aratro,  e  poi  vif^arge  tlfeme . 
Nelle  gròtte  al  coperto  ogn'vn  fi  ferra 
Onero  arbori,  efrafcbe  mteffe  infieme . 
JE  quefio,  e  i{uel  fifa  capanna,  "ò  loggia 
Ver  fuggir  fole,  e  nem,  e  venti,  e  pioggia . 

ETÀ'    DEL    RAME. 

DONNA  d'afperto  ficrG,armata,e  cori_j 
la  vede  fuccinra  tutta  ricamata  in  varij 
modijin  capo  porterà  vn'eImo,che  per  cimiero 
vi  fia  vna  tefta  à.\  Leone,  &  in  mano  terrà  vn'- 
^afta,ttando  in  atto  di  fierezza,  così  la  dipinge 
Ouidio  nel  libro  primo  delle  Metamorfofì,  d©- 
uedice. 

Dal  metallo,  chef  ufo  in  vari  e  forme 
Rende  adorno  il  Tarpeio,  e'I  Vaticano 
§,ortt  la  terzA  età:  nome  conforme 
u^  quel  che  trouò  poi  l'ingegno  humano 
Che  nacque  à  /'  huomfi  vario,  e  fi  deforme 
Che  Ufece  venir  con  l'arme  in  mano 
JJ  vn  cantra  t*  altro  impetuofi,  e  fieri 
Jlor  di  fiordi ,  e  ofiinati  pareri . 
jil'huom,  che  già  viuea  delfuofudore 
Saggimi  fé  noia,  incommodo ,  &  affannò 
Tericol  nella  vita,  e  nell'honore , 
jE  ipejfo  in  ambedue  vergogna,  e  danno , 
Ai^fe  ben  i'' erari Jfa ,  odio,  e  rancore 
jMm  vera  fa  fità,  non  v'era  inganno  » 
Comefur  nella  quarta  età  pih  dura, 
fJser^al ferro  ptglio  mme^  e  natura . 


ETÀ*    DEL    FERRO. 

DONNA  d'afpetto  terribile  armata, &  3 
velHmento  farà  del  color  del  ferro,haue- 
rà  in  capo  vn'elmo  con  vna  tcita  di  hipo,con  la 
deftramano  terrà  vna  fpada  nuda  in  atto  di 
combatiere3&  con  la  fini/ ira  vn  feudo,  in  mez- 
zo del  quale  vi  fia  dipinta  lafraude,cioècon  la 
faccia  d'huomogiullo,&  il  refto  del  corpo  di 
ferpente  con  diuerfc  macchie ,  &  colori,  ouero 
in  tuoco  di  quello  moftro  vi  fi  potrà  dipingere 
vna  Sirena ,  &à  canto  della  fopradetta  figura 
vi  faranno  diucriè  armi ,  &  inlegne ,  tamburi , 
irombe,&  fimili . 

Ilmoftro,&laSirenal'vno,c  l'altro  fon  il 
fimbolo, delia  fraudc,conie  fi  può  \ederc,  àowt 
in  altri  luoghi  io  ho  parlato  d'cfi^i ,  &  per  gl'ef- 
fetti,e  natura  della  fopradetta  età  Icguitarcma 
per  dichiaratione  il  più  volte  nomiiiato  Oui- 
dio, che  di  ciò  così  parla . 

//  ver,  la  fede ,  ogni  bontà  del  mondo 
Fuggirò)  e  vers  il  Ciel  Ipiegaron  l'ali 
JE'n  terra  vfciron  dal  t art  arco  fon  djo 
La  menxjogna,  la  f  rande,  e  tutti  i  mali  i 
Ogn'infamepeifier,  ogn'atto  immondo 
Éntro  ne' crudi  petti  de  mortali  ; 
E  le  pire  virtù  candide,  e  belle 
Giro  à^'.ender  nel  Cielfrà  l'alt  reftelle . 

Vn  cieco,  e  vano  amor  d' honoris  e  regni 
Gl'huomini  indufft  à  diuentar  tiran?ii , 
Ver  le  ricchez.  ^  tgiàfuegliati  ingegni  > 
Darfi  a'furti\alleforzje,  &  agl'inganni  » 
Jtgl'homicidi^ ,  &  à  mi  II' atti  indegni 
Et  à  tante  delthuom  ruine,  e  danni ,    • 
Che  per  oliare  in  parte  à  tanti  mali 
Sintroduffer le  leggi,  e i tribunali .         '.1 


f  TÀ' DELUOKO,  ARGENTO,  BRONZO,  ET  FERRO. 

Come  rappre/e?jtate  in  Parigi  in  njna,  Qomedt:^ ,  oMAnti 
.      Bnrico  IL    Kì^di  Francia, 


1*.       ETÀ'    DE  L  r  O  R  O  . 

VN  A  bellifl'ma  gfouaiietta,  veftita  d'oro , 
e  con  lliuali  del  medcfimo  in  vna  mano 
porta  vn  faiio  di  mele,  &  con  l'altra  vn  ramo  di 
«guercia  con  ^iimdc , 


ETÀ' DELL'ARGENTO. 

DONNA  Aefiifad'>\rgento  con  belLiflfìi- 
mi  adornamenti  ói  pcrJej&  sdì  d'Argen 
IO,  come  anco  con  gran  vaghezza  adorno  il  ca- 
po.nclli  p:cdi porta  (bualctti  d'Ai^ento,  e  con 
vna  delie  mani  vna  eoppilt  di  pane.         '    '  ' 

ETÀ' 
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ETA^DEL  BR0N2  0. 

DONNA  armata ,  &  con  vn'eirap  in  ca- 
po,  che  per  cimiero  porta  vnitéfta  di 
Leonella  verte  è  fuccinta,&lì  l'armatiirejccme 
anco  la  vcrtejfono  del  colof  del  bronzo ,  in  vna 
mano  tiene  vn*h:iila,&  ftdin  atto  fuperbojfio 
altiero  .        " 


ETÀ'    DEL     FERRO. 
,  O  N  N  A  armata ,  &  vertita  del  color  del 

ferrojin  capo  ha  vna  celata  con  vna  fcfta 

di  lupo,  con  la  bocca  aperta ,  8c  con  la  man  de- 
lira tiene  vn'halla  con  vna  falce m  cima  d'efla, 
&  con  l'altra  vn  rallello ,  &  ha  i  piedi  d'auol- 
toìo . 


ET      E      R      N      I      T      A*. 

Deferitivi  da  Frane.  Barberini  Fiorentino  nel  fuo  trattato  d'Amore  ^ 


^ 


5l.**'' 


FRANCESCO  Barberini  Fiorentino  nef 
fuo  trattato,  c'hà  fatta  di  amore  j  quale  fi 
tioua  feritto  à  penna  in  mano-  di  Monfìgnor 
Maffeo  Barberini  Cardinal  di  S.Chiefa,&  éd- 
riiìelfa  famiglia ,  ha  defcritto  l'Eternità  con  in^ 
ueniione  molto  bella:  &  hauendola  io  con  par- 
licolar  gufto  vediita  ,  ho  penfato  di  rapprefen- 
«arla  qui,  fecondo  la  CGpia,che  dall'&riginale—» 
detto  Menfjgnore  fi  è  compiaciuto  lafciarmi 
eftrarre:,  che  lungo  cempQ  viua  nel  Pontificato 
al  c[uale  è  flato  afTunto  * 


Egli  fa  la  figura,  donna  di  forma  venerabiTea. 
con  capelli  d'oro  alquanto  lung/iij  &  ricadenti 
fopra  alle  fpalle,  à  cuicfaf  finiftro,  e  diellro  lato  , 
douefì  douerebbero  flendere  le  cofcie ,  in  cam- 
bio di  elTef!  vanno  prolunganda  duemezi  cir- 
coli ,  che  piegando  quello  alla  deftra ,  e  queiìo» 
allafinirtra  parte,,  vanno  circondando  detra_* 
donna  fino^ fopra  alla  tefìa^oue  fi  vnifcono  in- 
fìeme ,  ha  due  palle  d'oro  vnaper  mano  alzate 
in  su  j  &  è  veftita  ratto  di  azurro^celerte  rtclla- 
tOaciafaiaa  delle  qualicofe  è  uiolco  à  propoflt*^ 
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r  dt;i.otareI'Etcrr.itd,poicheIa  forma  circo 
are  non  ha  principio,  ne  fine . 

L'oro  è  incorruttibile,  e  fra  tutti  li  metalli  il 
più  perfetto,e  l'azurro  f Iellato  ci  rapprefenta_^ 
il  Cielcdcl  (juale  coianon  appare  più  lontana 
dalla  cornittione. 

ETERNITÀ*. 

DONNA  con  tre  tcfte,che  tenga  nella  fi- 
niftra  mano  vn  cerchio ,  &  la  delira  fia 
col  dito  indice  alto. 

L'Eternità  per  non  effer  cofa  fenfìbiIe,noa_> 
può  conofcerlì  dall'intelletto  humano,  che  di- 
penda da'  fenfì,fe  non  per  negatione,  dicendo- 
(ì,che  èluocofenza  varietà,  moto  fenxa  moto ,  - 
mutatione,e  t^mpo  fenza  prima  ò  poi,  fù,ò  fa- 
rà,fine,ò  principio,però  diflèil  Petrarca  defcri- 
uendo  le  circoitanze  dell'Eternità ,  nell'vliimo 
de'  Trionfi . 

JSJon  haurà  luogo,  fu,  farà ,  ne  era 
Aik  e  filo  in^refmte,  &hora,  et  hog^i 
EtfoU  Eternità  rt-iccolta,  e  vera . 

Però  le  tefte  fono  le  tre  parti  dQÌ  tempo,cioè, 
prefentespaffato ,  e  da  venire ,  le  quali  fono  ri- 
jrtrcttein  vnaiòla  nell'Eternità . 

Il  dito  indice  alzato  è  per  legno  di  llabil  e^ 
fermezza ,  che  è  nell'Eternità ,  lontana  da  ogni 
forte  di  mutatione ,  efìendo  fìmile  atto,  iolico  à 
farfi  da  coloro ,  che  vogliono  darfegnod'ani- 
■••mo  collante,  e  dal  già  fatto  proponimento  non 
fi  mutano . 

Il  cerchio  è  fimbolo  delI'Eternitàjpernon-j 
hauereprincipio,nefìnCj  &per  efferepafetiil- 
^iima  fra  tutte  l'altre. 

E  T  E  R.  N  I  T  A*. 
Ndla  Ai  ed  figli  a  iU  Faufina . 

DONNA  in  pieVlijS:  in  habico  di  matro- 
na, tiene  nella  mano  ddtra  il  mondo ,  & 
in  capo  vn  ve/o  che  le  ciiopra  le  ìy>ì\[q.  • 

Lo  dar  in  ]>icdi  fenza  alcuna  dimòllratione 
di  moiiimenio ,  ci  fa  comprendere,  che  nell'E- 
ternità non  vi  è  moto  ,  ne  mutatione  nei  tem- 
po ,  ò  delle  cole  naturali ,  ò  dell'intelligibili . 
Però  ben  di/Te  il  Petrarca  del  tempo  deil'Eter- 
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nica 


Qiml  merauiglia  hebb'io,  quando  restare 
Vidi  i»  vnpù  colui,  che  mai  non  flette , 
Ala  dtfcorrendofiiol  tutto  cangiare . 

La  ragione ,  perche  quella  iigura  non  fi  fac- 
cia à  iedcre,eflèndo  il  federe  inditio  di  maggior 
llibiliia,  e  che  il  federe  fi  liiol  notare  quafi  lem- 
prc  lidia  quiete,  che  e  correla  tjua  del  moto ,  & 


fcn^a  ilqualenon  fi^può  eflò  intendere  >  &rnon 
cfTendo  comprefa  lòtto  quefto  genere  la  quiete 
dell'Eterni  tà,  ne  anche  n  deue  ciprimere in  que 
Ha  maniera,  ancorché  da  tutti  quello  nonfia 
oflèruato,  come  fi  dirà  qui  di  fotto . 

Si  fa  donna  perla  conformità  del  nome,  Ma- 
trona per  l'età  (labile . 

Tiene  il  mondo  in  mano, perche  il  mondo 
produce  il  tempo,con  la  fua  mobilità,  &  fìgni- 
fica,  che  l'Eternità  è  fuora  del  mondo . 

Il  velo ,  che  ambiduegl'homeri  lecuoprC— >, 
moftra  che  quel  tempo ,  cht  non  è  prefente«* 
nell'Eternità,  s'occulta, eflendoui  eminente- 
mente. 

ETERNIT  A*. 
Nella  AledagUa diTito. 

DONNA  armata,  che  nella  delira  mano 
tiene  vn'hafta,  &  nella  finiflra  vn  Corniu 
copia,efotto  à  i  piedi  vn  globo .  Perla  detta  fi- 
gura con  parola  Eterniti ,non  fi  dcue  intendere 
dell'Eternità  dilopra  realermà  di  \na  certa  du- 
ra rione  ciuileliinghiflima,  chenafcedal  buon 
gouerno ,  il  quale  confille  principalflten  te  in__» 
proueder  le  cofe  alla  viia.necefl'arii^,  perchef  i- 
conofcendoi  Cittadini  l'^bbondaftzailailjt-t 
beneficenza  del  Prencipe, hanno  continoiia- 
mente  l'animo  Aoko  à  ricompciìfar  l'obligo 
conlaconcordia,&  con  la  fedeltà, e perògli 
Antichi  dipinfero  quella  duratione,e  perpetui- 
tà col  Cornucopia  pieno  di  iiutti,nalce  p^i- 
mente  la  lunga  dnradonede  g  filati,  dal  man- 
tenere la  guerra  in  piedi  contro  le nationi  *" or- 
bare e  nemiche,  &  per  due  cagioni, l's  na  è  che 
lì  mantensono  i  popoli  bellicofi  &  efpcrii ,  per 
refillere,an'audacia,  &  all'impeto  d'altri  popo- 
li llranieri^che  volelfero  olfenderej-I'altra  e,  che 
fi  afllcura  !a  pace,  &  la  concordia  fra  i  Cittadi- 
ni ,  perche  tanto  maggiormente  il  tutto  fi  vni- 
fce  con  le  parti ,  quanto  i  più  combattuto  dal 
fuo  con  erario,  &  quello  fi  è  vedutOj&  vede  lut- 
tauiain  molte  Cittàj&Regni,chefrà  loro  tan- 
to piti  fono  diluniti  i  Cittadini,  quanto  meno 
fono  da  gl'inimici  trauagliati ,  &:  fi  moltiplica- 
no le  dilìentioni  ciuili,  con  quiete,  &  rifo  dell'- 
inimico, però  fi  dipinge  l'Eternità  con  l'hafla  » 
&  con  l'armatura . 

ETERNITÀ'. 

DONNA  in  habito  di  matrona,  che  nel- 
la delira  mano  hauerà  \n  lèrpe  in  gifo ,, 
che  fi  tenga  la  coda  in  bocca,e  terrà  detta  ima-| 
gine  ^'n  a  elo  in  celia ,  che  le  ricuopra  ambedue 
Telpaiie. 

Si 


.        Parte  Prima . 

Si  cijopre  le  fpalle ,  perche  il  tempo  paflato 
neirEternità  non  fi  \e<ie_>. 

II  ferpe  in  giro  dimofira,  che  l'Eternità  fìpa- 
fce  di  fé  Iteffa.neiì  fomenta  di  cofaalcuna  cite- 
riore ^  &  appreflb  à  gli  Antichi  fìgnifìcaua  il 
tnondoj  &  l'A  n  nO:,  che  fi  girano  peirpetuamen- 
ce  flècondo  alcuni  Filofofi  )  in  fé  m&à^fimi,  pe- 
rò fé  n*é  rinoLiata  pochi  anni  fono  la  memoria, 
&  i'occafione  dell'infegna  di  Papa  Gregorio 
XÌIL&  dell'Anno  ritornato  alfuo  fefto  pero- 
pera  di  lui,  &  ciò  farà  teftimonio  degnodelI'E- 
tenUtli  della  fama  di  fi  gran  Prencipe  :  il  tutto 
fecondo  ?intCiitionede  Pitagoriciji  quali  difle- 
ro  l'immagine  dell*£ternità  effere  il  tempo ,  & 
perii  tempo  la  prefero  Platone, &  Mercurio 
Trismegifto ,  &  è  anco  in  parte  fecondo  la  de^ 
fcritiione di  Claudiano  vcrfo  il  fine  del  fecon- 
do Panegirico  in  laude  di  Stilicone .  Annorum 
fciualida  materJm'menfi  ^elunca  oluÌì  quA  tem 
foravafioi 

SHppedttatreuocd:%finU:Com^leEìiturai7trìt 
Omnìa^qui  placido  con  fumi  t  numineferpens. 
Teryetmm(^  viret  /({Vifimis  ,cmdnm<^  reduElo^ 
Ore  'vorati  tacito  rekgens  exordja  layfu . 
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Eternità ,  ò  Perpetuità . 

DOnna^che  fiede  lopra  vna  sfera  celefte__>, 
con  la  defìra  porga  vn  Sole ,  con  i  fuot 
raggij  &  con  !a  finiltra  lolienga  vna  luna ,  per 
niòitrare ,  come  ancora  nota  Pierio  Valeriano 
ne*^  fuoi  Geroglifici ,  che  il  Sole,  eia  Luna  fono 
perpetui  genitori  delle  colè ,  &  per  propria  vir- 
tù generano ,  e  conferuano ,  &  danno  il  nutri- 
mento à  tutti  li  corpi  inferiori ,  il  che  fu  molto 
bene  con fiderato  da  gli  Amichi  Egitti;  ,  per 
rapprefentare l'Eternità  credendo  fermamen- 
te, che  queftf  duelumt  del  mondo  fbfTero  per 
durare  infinitifecoli,  &chefulferoconferuato- 
ri,  &  aneonutrftori  di  tuttele  cofe  createfotto 
di  loro.Siede  fotto  la  sfera  ceIefìe,come  cofa_4> 
che  lia  durabile,  &  perpetua,-  nelle  Medaglie  di 
Domitiano,&  di  Traiano  iì  \ede  l'Etemid,chc 
con  la  deftra  mano  tiene  vn  Sole,&  con  la  fini- 
tìra  vnaLuna,coI  veflimento  cinto,elargo  ► 


ET    I     G    A. 


ETERNITÀ'. 

DONNA  gtouane,  vefiìta  di  verde, per 
dimoilrare  ,_ch  ella  non  è  fottopolta  al 
tempo,nè  comumata  dalle  fuefbrze ,  ftarà  à  fe- 
dere fopra  vnafedia,  con  vn*hafta:.  nella  mano 
finiftra  pofata  in  terra,  e  con  la  deftra  lporga_> 
\n  genio ,  cosi  fi  vede  fcofpita  in  vna  Medaglia 
antica,coh  lettere  e  he  dicono;  GLOD-  SEPT» 
ÀLB.   AVG. 

yauerà  ancora  in  capo  e-\jn  b^alàhfco  d'oro 
quel  t'animale  era  appreflo  agl'Egitti;  inditìo 
deli'Eiemità,  perche  non  può  efiere  ammazza- 
to da  animafe  areunojfì  comedice  Oro  Egittio, 
Bc'fuoi  Geroglifici ,  an 2Ì  facilmente  col  fiato 
iolo  ammazza  le  fiere,  e  gl'huomini,  &  fecca  1'- 
jherbe,&  le  piante .  Fingeiì  di  oro,perche  Toro 
è  meno  ,  /oggetto  alla  comittiotie,  degl'altri 
i^allf. 

E  T  E  R  N  r  T  A\ 

^elta  Afedagtia  d'Adrian$^.. 

Donna  jchefòftiene  due  tef!eeoronatt_jy 
vna  per  manocon  quefle  tettere  i¥TER- 
NITAS  AVGYSTI ^  &  S^  .C.\ediSebafliana 


DONNA  di:i  fpetto  grane,terrà  con  la  fi* 
niftra  mano  l'iltromen  to  detto  archipent 
dolo,  &  dal  lato  defiro  hauera  vn  Leone  imori- 
gliato. 

L'Etica  fignifica  dottrina  di coftumi,  conte- 
nendoli con  effa  il  concupifceuole,.  &irafceuo- 
noie  appetito  nella  mediocrità,e  ftato  di  mtzo, 
oue  co.ifìfte  la  virtù,perconfìffere  negl'efìremi 
il  vitio,  al  quale  detto  appetito  s'aceofta ,  tutta 
volta,che  dallVna,  ò  dall'àhra  partedeclina . 

Tiene  ap{>refro  dik.  i\  Leone,  nckìiìtidic  fero- 
ceanimale,  imbrigliato ,.  per  fìgnifìcare,  ch'ella 
raflì-ena  quefta  parte  animale  dell'hucano  già 
detta . 

L'Archipendolo  ne  da  perfimilitudine  ad 
in  tendercj^he  fi  <:ome  aU'hora  <^na  cofa  efière 
bene  inaiano  fi  dimofira,,  quando  il  filo  pen- 
dien  te  tra  fé  due  gam  be  di  detto  ifhromento  nona 
tranfgrediiceverfo  veruno  de  gl'eftremi ,  ma  s'- 
aggiuftaconla  linea  fegnata  nella  parte  fupc- 
riore,  ondifegli  defeendcicosi  qucfta  dottrina»* 
dell'Etica  infogna  rhuomo, che  al]arettitudì« 
ne,  &  vguaglianza  dielfa  ragione  il  fenfuafe  ap- 
petito fi  conforma  ^quando  non  pende  àgl'c- 
flremi,  ma  nel  mezofiritieae* 

EVENTO   B  V  O  NT  O» 

GIOVANE  Iieto,& veflitoriccanientei» 
nella  manodeflra  haBO-à  vna  taz2a>nd- 
£Lfimfiravnpa|>aBp:Oj,^vBa  ^itadi  grana» 
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.Della  nouimma  Iconologia 
ETICA. 


'W' 


quefio  Buono  Eiiento  tcneiunocosì  Tcolpito 
anticamente  i  Romani  in  campidoglio ,  infic- 
ine con  quello  della  buona  fortuna,  &  è  come 
vna  fomma  felicità  di  buon  fucceflb  in  tutte  le 
Cofe,però lo fìngeuano in  cueOa  maniera  \ o'en 
<io  intendere  per  la  tazza  ,  &r  per  la  i'pica  la  lau- 
tezza delle  viuande,  &  de!  bercjper  la  gior.entù 
ibeni  dell'animo  j  per  l'afpetto  lieto  i  piaceri 
che  dilettano,  &'  rallegrano  il  corpo;  per 'o  ve- 
ftimento  nobilei  beni  della  fortuna-,ièn/a  i  qua 
li  rimanendo  ignucio  il  Buono  Euento  facilnien 
tcvaria  nome,  e  natura . 
.  Ilpapauerofiprendeperlo  fonno,& perla 
quiete ,  nel  che  ancora  /ì  cuopre ,  &  acpdfce  il 
Buono  Euento.  '  '"     . 

F  A  L  S  I  T  A.\  D*  A  M  O  R  E, 

Onero  ing.m  no. 

DONNA  fuperbamcn  te  vcfh'taoterrà  con 
Icmani  vna  feren»,che  guardi  in  vn  ipec 
chic. 


II  falfo  amante fotto  la  delfca tura  d'vna  leg- 
giadra apparenza  ,&  fotto  la  dolcezza  ddle_» 
finte  parole,  tiene  per  ingannare  afcoie  le  parti 
più  deformi  de  fuoi  penfieri  maluaggi,che  peti 
piedi,  &'  per  l'efìremità,  come  habbiamoaetto 
altre  volte,  fi  prendono,  &'  vtxo^y  An  tichi  ^i- 
pingeuano  la  /Irena  in  que/io  propo/ito . 

Io  fpeccliio  è  \  ero  fjmboJo  di  Fal/ìtà,perche 
fé  bene  pare,-  cht  in  e/Io  fpecchio  /ìano  tuttc_^ 
quelle  cofe,  che  li  fono  po/le  innanzi,  e  però  v- 
na  fola  /ìmilitudine,che  non  ha  realifà,&r  quel- 
Io,  che  gli  /ì  apprelènta  alla  /ini/tra  viene  alla..* 
delira  nnino  ,&:  mede/imamente  quello  che  è 
dalla  delira  viene  alla  /ìnilira  il  che'è  tutto  quel 
Io,che  importa  quello  nome  di  Falfiià,conie_-» 
beni/fimo  racconta  il  Pierionel  Iib.42. 


D 


FAMA. 

O  N  N  A  veflita  d^  n  velo  fottiJe  fuccin» 
IO  a  irauerfojraccojio  àine2agaml-a--i  « 

che 


Parte 

che  moiflrì  correre  leggiermente,  haiierà  dii2_j 
grand*a.'i,farà  tutta  pennata ,  &  pei;  tutto  vi  fa- 
ranno tant'occhi ,  quante  penne  j  &  tta  qntùi 
vi  faranno  moke  bocche  &  oreccJiie,  neUa  de- 
ista rnano  terrà  vna  trombaj  così  la.  defcfiii^_j 
Virgilio  j&  per  più  chiarezza  fcriueremolej 
fuepaifolejnede/imè ,  tradotte  in  iinguanoftra 
così . 

Ì4  F^Waevn  mah  di cuinonpi»  veloci 
£'  neffun  altro,  e  diiolubiiez.TLA 
Sol  vitte,Ó'  caminando  acquila for\e , 
FiccolaM  timor  f  rimo,  0'fois'inalzjz 
Fino  àllefieUe ,  &  emra  nma  terra , 
£"  tra  i  nuuoli  ancora  eftende  iU^ifo , 

Et  poco  pai  loggiun^e . 
£'  veloce  di  piedi >  eleggter  d'ale 
Vn  moFlro  horrendo  ye  grande, alquale  quanto 
{Marauiglia  da  dire)  &  tante  bocche 
Suònanin  lei,  &  tam'-oréfchie  inalzji^ 
Vola  di  notte  in  mez.o  il  del  stridendo 
Et  per  l'ombra  terrena  *ne  mai  china 
Gì' occhi fer  dolce  fonnOi^tfiede  il  giorno 
Sono  nel€orpo  piume,  fon  tant'occhi , 
Di /otto  vigilanti.  Citante  lingue 
^lla  guardi  a  del  colino  ,4' alcun  tetto  » 
G'  [opra  d! alte,  £t  eminenti  torri , 
La  gran  città  fmarrendo,  &fi  deìjalfo 
•Come del  vero tmejfa^ier  tenace. 

FAMA    B  V  O  N  A . 

DON>jA  con  vjia  tromba  nella  mano 
drittaj&  nella  fìnirtra  con  vn  ram  o  d*  O- 
ii  ia,hauerà  al  collo  vna  collana  d'oro,alia  qua 
le  fia  per  pendente  vn  cuore,  &  Jiauerà  l'ali 
bianche  à  gl'homeri. 

la  tromba  iì^nifìca  il  grido  vniucrfale  ^ar- 
fo  per  gl'orecchi  de  gl'hucmini . 

Il  ramo  d'Oliua  moltra  la  bontà  della  fama, 
r  la  fìncerità  dell'huomo  famofo  per  opere  illu- 
ftri,pigliandoiìfcniprej  &roiiuo3&  ilfrutto 
fuo  in  buona  partejperò  nella  Sacra  Scrittura  fi 
tlicedelt'oJioj  parlando^  di  Chxirto  N.Signore 
in  figura.  Oleum  effufum  nomen  tuum.  Et  dell'- 
Oliua  dice  il  Salmo  ,  OliuafruEUfera  in  dvmo 
Domini.  Et  per  quella  cagione  foleuano  gli 
Antichi  coronar  Gioue  d'Oliua,  fingendolo 
ibmmamente  buono,&  fommamente  perfetto. 

I!  cuore  pendente  al  coJlojfignifica:,  come_5 
narra  Oro  Apolline  ne  fuoi  Geroglifici,Ia  fama 
d'vn'huomo  da  bene . 

l'ali  di  color  bianco,  notano  la  candide22a , 
&  la  velocità  delia  Fama  buona . 
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Fama  cattiua  di  Claudi  uno . 

DOnnicon  vnveftito  dipinto  d'alcune  i- 
magìnette;nere,come  puKÌni  con  l'ali  ne- 
re, &  con  vna  tromba  in  mano  conforme ,  al 
detto  di  Claudiano  nel  lib.della  guerra  Getica, 
contro  Alarico . 
Fama^  nigrantesfuccinEìapauenibus  alas . 

Sono  l'imaginette  n©rat€~per  quei  timori, 
che  fi  accrefcon  o  in  crelcere  la  ca  e  ima  fama . 

L'ali  nere  moftrano  J'ofcurità  deli'ationi ,  & 
Ja  fordidezza . 


FAMA     CHIARA. 
Nella  Medaglia  di  Antinoo  • 

VK  A  bellilTma  figura  nuda  d'vn  Mercu- 
rio con  i  talari  a'  piedi  ,&  al  capo,  fopra 
il  braccio  fjnifiro  tenghicon  bella  gratia  vn__» 
pann0j&  in  mano  il  caduceo,  &:  nella  dellra_» 
I  er  lo  freno  vn  cauaJlo  l^egaleo ,  che-s'erga  con 
1  piedi  in  alto  per  >olare . 

La  figura  di  Mercurio  coni  talari,  &  cadu- 
ceo fìgiuficala  Chiara  Faina  perciòchegli  Aa- 
tichi  lo  finltro  nuntio  di  Gioue ,  e  per  lui  s'in- 
tendeil  parlare,  cioè  rtfficacia  della  voce,&o 
del  grido,  che  per  tutto  fi  fpande,&  fi  diffonde . 

I  talari ,  &  l'ali  che  tiene  in  capo  fignificano 
le  parole  veloci. 

II  cauaL'o  Pegafeo  s'intende  perla  Chiara-a 
Fama  di  Antinoo  velocementeportata^  Ipai 
faper  J'vniuerlo- 
IlfreDodefroeauallogouematx^  daMcrcu- 

iio,ci  dinota,  che  la  Fa-ma  t  portata  dalle  paro 
le,.&  dalla  voce ,  che  iuona  dalle  virtù  de  ^l'il 
luftri  fatti  dtgì  huomini ,  Se  che  tanto  più ,  ò 
meno  coral  t^ma peruiene al  mondo, quanto 
quella  dalle  lingiie,&  dal  parlare  de  gl'hnomini 
€  accrefciuta,&  fparfa , 

Et  il  popolo  Koman-o  per  ihonorare  Dwni- 
tiano  fece  battere  in  vna  Medaglia  il  Cauallo 
Pegafeo  fignificanteJa  Faina*  che  per  il  mondo 
di  lui  s'era  Iparla;  vedi  Sebafìiano  £jrÌ220 . 

FAME. 

LA  Fame  vien defcritta da Ouidio  nen«_* 
Metamorfofi  al  lib.8.  che  in  noUra  lingua 
così  dice. 

Ogn'occhioinfermcfuofijiàfepolto» 
In  vn' occulta,  &  cauerr.  opfb^a .    . 
Jiaro  kÀ  l'iKCulto  irin  rum  do,  efcioltc 
Fdìfangueogm  venaignuda,  ofcojfa,      , 
F^itf^^i:r€$0ifn^,^r0i  e  oscure  ha  tt  volto 
i'  F.dd* 


*34  Della  noui/Sma  Iconologìa 

FAMA        CHIARA 

Nella  Medaglia  di  Antinoo. 


^ delta,  pelle  fol  veìtite  toffà 
E  dell'offa  congiunte  in.  varij  nodi 
Tra^nian  varie  fórme  >  e  varij  modi .. 
De  le  ginocchi  a  il  nodo  infuorjtflinde: 
Mfer.lefecche  cc^iepar  gonfiata. 
Ijapopfa^cheila  co  fio,  appefa  pende 
Sembra  vnapaUa  a  vento  fin^^  fiato . 
Ventre  ntt'aentrefuo  non  fi,  comprende: 
Jl^à  il  lncopar  che  [ia  già  ventre  fiato- 
JRaJfemhra  infpmma  l' affamata  rabbia' 
iyo£a  vn'a?ìottmia ,  che  l'auim^habbia . 

FATICA. 

DONNA  gioiiane  mal  veftita  di  colóre  er 
de,ìn  m;jro  terrà  vn  libro  apeno>  dando 
m  a«©  dr  ItggafJo,&  a  canto  vi  farà  vrr  vitello  ^ 
ighv.enco . 

la  Fa  cica,  fecondo  il  detto  di  Cicerone  nel' 
i^dt'fe.  Turculane>è  \aà.  certa  epcratiorx  di 


grand'aitione  d'iniinoiò  di  corpo,  &  fTrappi©. 
lenta  vefìita  di  verde  ,;pcrclie  la  speranza  iari- 
cuoprc:,&  Ja  mantiene .. 

Si  diptngegioiiane.percfèchera  giouentu  e 
atta  alla  fatica  più  d'ogn'altra  età  dell'huomo- 
Et  Ouidio  ntlhh.2.  de  arte  uimandi  ^  olendo 
dimofi  rare,  che  neUa  giouentu.  fi  deue  durar  ta- 
lica^cosi  dice;. 
Ditm  vires,  animiqjfnunt  foderate  laberes 
Jam  veniet  tacito  curua. fencSlxpcde  .. 

Co!  libro  fi  dimofèralà  Fatica  c'clJa  mente, 
che  i'iipprende  principarmcnte  per  me22ó  de 
^■l'òcchi,comeftrada  piti  faciiedi  cogniticne—* 
in  ogni  propofìtoall'inrellètto .  Quella  deJ  cor- 
pofirapprcfènra  per  Io  fgniiicaio  del  Gioiien- 
co  conforme  aJ  detto  d'Ouidio  nel  lib. ly..  dclk 
^'eramorfof^douedice .. 
C&de  labori fen  credunt  gaudere  iuutnci'- 

Fa* 


Fatica. 

DOana  tobuftaA'  veftira  di  ^\Lt  d'afìnojin 
manielrackela  tefta  dellafìno  faccia  T- 
acconciatura  delli  capelli,  eflèndo  quell'anima 
[e  nato  alla  Fatica,&  à  portare  pefi:s*aggiunge- 
ranno  ancora  alla  detta  acconciatura  due  ali 
di  Grue ,  &  in  mano  terrà  i  piedi  del  medefìmo 
vccellojil  quale  ierue  per  memoria  della  Fatica, 
perche  è  antica  opinione,  che  i  nerui  dell'ali,  & 
de  i  piedi  di  Grue  portati  adoflb ,  faccino  fop- 
portare  ogni  Faticaageuolmente,  &  lènza  al- 
cun difpiacf re,  come  auertilce  Pierio  Vakriano 
allibro  17. 

Fatka  Efliua . 

VNa  giouane  robufta,  \e,^iti.  d'habito  fuc- 
cinto^e  leggiero  con  le  braccia  nude,  che 
con  la  delira  mano  ten^hi  vna  falce  da  mietere 
il  grano,  &  con  la  fini/Tra  vno  fcoreggiato  llru- 
meniodabatterilfrumento,&  appreflbvi  fia 
vn  bue_>. 

Giouane,  &  robufta  lì  dipìnge,  per  eflèr  ia_> 

quella  età  le  forze  del  corpo  più  che  in  altra_» 

vigorofe,&anco  più  atta  alle  fatiche,  come_j 

bene  lo  dimoltra  Ouidio  lib.  i  j  .Metamorfolì. 

.Fitque  valenstHuenis}  ncque  enim  robufiior 

Atas 
Vlì^i  nec  'vberiori  nec  qua  magisardeat  fulla. 

L'habito  fuccin  to,&  leggiero,  e  le  bracci ^_J 
nude  dimollranola  dilpolitione,&  prontezza , 
che  lì  richiede  all'operatione,  rimouendolì  tut- 
ti gl'impedimenti,  come  fono  i  vellimenti  gra- 
ni à  quelli  che  in  tempo  di  gran  caldo  deuono 
elfercitarfialla  Fatica . 

La  falce ,  &  il  i'con-eggiato  fono  inllromenti 
di  opere  di  molta  fatica ,  maflìme  cheli  fanno 
nella  ftagione ardentiflìma  dell'Ellate,  nella_3 
quale  ogni  hiinima  fatica  è  grauiffima,&  Ibpra 
diciòneferuiremo  deldetto  di  Virgilio  nel  4. 
della  Georgicajoue  dice . 
beliate  laborem  expriuntur . 

II  buc,efièndo  pollo  da  molti  per  lìmbolo  del 
la  fatica ,  farà  maggiormente  nota  la  nollra  fi- 
gura. 

FATO. 

HV  O  M  O  vellito ,  con  ampliffimo  vefti- 
mento  di  panno  Ai  'ino,llarà  riguardan- 
do nel  Cielo  vnallella,  chcri4)Ienda  m  mezoà 
molta  luce ,  iaquale  fia  terminata  da  alcune—» 
nuuole  da  tutte  le  bande,  dalle  quali  cadain 
giro  fino  à  terra  vna  catena  d'oro,cosi  è  defcrit- 
10  nell'ottauo  libro  dell'Iliade ,  &  lignifica ,  fe- 
condo che  riferifcono,  Macrobio,  &  Luciano , 
là  congiuntione,&  ligamento  delle  cofe  huma- 
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ne  con  le  diuine,&'  vn  vincofo  dell'human  a  ge« 
neratione  col  fommo  fattore  fuo,  ilquaJcquaó 
do  li  piace  tira  à  se,  &fà  inalzare  Je  nolìre  men 
ti  al  più  alto  CielOjOue  mai  altrimenti  non  po- 
tremo arriuare  col  nollro  sforzo  terreno  j  però 
il  diuin  rJat.voIlè,che quella  catena  fufle  la  for 
23  dello  Ipirito  diuino,  &  del  fuoardore  celefle, 
dal  quale  lono  bene  Ipeflo  rapiti  gl'animi  di 
gran  valore  à  fegnalate  imprefe . 

Si  velie  di  lino ,  perche  come  racconta  Pie*» 
rio  Valeriano  nel  libro  ^o.gii  Antichi  Sacerdo^ 
ti  Egitti;  poneuano  il  lino  per  lo  Fato ,  renden- 
done ragione,che  come  il  lino  è  frutto ,  e  partd 
della  Luna ,  così  anco  Ibno li  mortali  Ibggetti 
alle  mutationi  del  Cielo .  Et  quello  come  anco 
la  feguente  imagine ,  habbiamo  dcfcritta  con- 
forme alla  fupeiilitione  de  gentili,  eflèndo  cofa 
illecita  à  noi  Chrilliani  credere  il  Fato, come-» 
diffufamenteinfegnaS.T<:^afoti>wm^*»r/7« 
lib.^.cap.^j. 


FATO. 


ra- 


HVomo  vellito  di  panno  di  lino ,  per  la  i 
gione  lòpradetta ,  hauerà  in  capo  «~vna 
llella,nella  man  delira  il  Caduceo  di  Mercurio, 
nella  lìnillra  vna  Con  occhia  col  fufojmà  che  il 
filo  fia  tronco  nel  mezo . 

Le  ragioni ,  che  lì  alTegnano  alle  dette  cofe  , 
fono  quelle  primieramente,  perche  il  Fato  fi  tic 
ne  per  diuolgata  opinione  de  fauij  della  genti- 
lità,  che  confille  nella  difpofitione  ddì^ildìCi 
&  che  tutti  li  nollri  humani  affari,  &  impor- 
tanti negoti;trapaflìno,  fecondando  il  motto 
d'eflò,  però  fopra  il  capo,  come  dominatrice  lì 
dipinge  la  ftella  detta . 

Il  Caduceo  denota  la  potellà  dd  Fato ,  one- 
ro vn  certo  diuino  Ipirito ,  ò  moto  per  lo  qwalc 
non  lolamente  la  mente  nollra ,  ma  tutte  le  co- 
fe create  ancora  diceuano  elTer  molle,  &  gouer- 
nate  &  credeuano  di  più  i  gentili ,  che  luffe  vn 
certo  vincolo,  co'lqualenoi  veniflìmoobliga- 
ti,  e  rillretti  con  riftelTo  Dio ,  &  dit  con  noi  la 
necelfità  di  quello  medefimo  adunaife  tutte  le 
cofe . 

Lo  dipingeuanocon  la  Conocchia,&con  il 
fufo,perche  così  fimoflra  il  debolilfimo  filo  de 
nollri  giorni,aitaccato  alle  potenze  del  Cielo . 

FAVORE. 

GL I  Antichi  fingeuano  vn  giouane  ignu* 
do,  allegro ,  con  l'ali  alle  Ipalle ,  con  vna 
benda  agl'occhi^  e  co' piedi  tremanti  Haua^ 
P    %  fopra 


aj^ 
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fopra  V  tu  ruocaj&r  cosi  Io  dipinié  Apelle  feeon 
do  il  Giraldi  nel  x.  f^ntagma.  Io  non  so  ve- 
dere, per  qua]  altro  fine  così  lo  dipingeflèro ,  fé 
non  per  dinioftrare  i  tre  fonti,  onde  Icatarifco- 
no ,  &  deriiiano  tutti  i  fauori .  Il  primo  è  la_» 
virili,  fìgnificata  per  Pali  dagli  Antichi  rpcfTc 
Tolte,  per  mantenere  la  metafora  del  volo  del- 
l'ingegno. Il  freon  do  è  la  fortuna,  dalla  qua-  \ 
h  diceuano  hauer  le  ricchezze ,  &  perquelle__> 
la  nobiltà ,  le  qualidue  cofeprinctpaImente»j 
danno ,  &  mantengono  il  fauore  viuo ,  &  ga- 
gliardo ,  &  la  fortuna  e  dimoftrara  con  la  ruo- 
ta, per  la  ragione  dadir/ì  à  luo  luogo .  l^altra 
cagione  del  tauoreéil  capriccÌQj&  inclrnatio- 
ne  di  clùfauorifce,fenza  alcun  fine  ftabile,ò 
lenza  fpronc  d'alcuna  cofa  ragioneuoIe,&  «jue- 
fto  vien  fignificatoper  la  cecità  de  gl'occhi  cor 
porali,da  quali  s'impara  eflèr  corto  il  cono- 
icimentodelrintelletio  j  &  quelle fonotre  ca- 
gioni .. 

Si  poflbno  ancora  con  queftemetielìme  cofe 
fignincare  tre  effètti  d'elfo,  cioè  l'ali  l'ardirt_j, 
che  fi  ha  dal  Fauore  per  impiegarfi  à  grand'im- 
prefe,ra  fuperbia,chttoglie  la  virtu,&Ia  coro- 
icenza  delle  perfòne  men  grandi ,  il  che/i  nora 
nella  cecità,&  il  dominio  della  fortuna,,  che_>- 
perlo  più  lì  confeguifce  permei©  deiauori ,  & 
ciò  per  la  ruota  lì  maniferta .  Però  qudlofi  di- 
ce iècondoil  volgo ,  non  douendo  noiattribui^ 
re  dominio  alcuno  alla  &Muna,dipendendo  tot 
tadalla.diuinaprouidenza.  Er  in  quello  s'hà 
dafeguitare  la  verità,inf{^pataci  daS-Tomafo 
mntrA^ntiles.  ^.c^s. 

F  A  V  O  R  E  .. 

D'Apellè^condo  il  Giraldi  nclprimop 
fyntagma- 


V 


N  giouane armato , con vnofcudo gran- 
de pofato  in  terra^oue  farà  dipinto  il  ma- 
re con  vn  DeIfino,che  porri  lòpraildorfovn:_> 
giouinc,  che  foni  ]a  Lira,  &con  la  manodritta. 
terrà  vno  fcetro  abbalTato  verfo  la  terra . 

Si  dipinge  il  Fauore  armato  per  l'audacia  di 
feoprir/ì  vigorofo  nelle  imprefe.  di  molta  dififì- 
culià,allc  quali  Ipeflò  s'àmfciiia  ,-&  ne  elee  £i- 
ciimentecon  honorc  • 

10  feudo  èfe^nojCJiei  fauori- fono  difefa 
della  fama,&  della  robba,coraecflbèfattof.er 
difela  della  vita  corporale . 

11  Delfinonel  modo  detto ,  accenna  la  fauo- 
làd'Arione  nobile fonacore.ilqualc  per  inuidia 
d'alcuni  marinari ,  e ITendo  gettato  dalla  barca 
adl'acquefù  da  quello  peice  amoicuolmente 


portato  alla  nua ,  il  qual'offitio  lì  può  prendere 
m  quello  proposto,  perche  il  Fauore  dcue  elle  r 
fenzaobligo,  &  fenza  danno  dichìlofa,mà 
con  vtile,&  honore  di  chi  lo  riceac,le  quali  qua 
1ÌM  fi  vedono elprellè  nell'atrioni  del  Delfino, 
che  fenza  fuo  fcomodo  porta  il  Ibnatore  per  1'- 
acque,&  gli  ialua  la  vita . 

Si  dice  an  cera  elfcr  por  tato  yho^  che  èfollc- 
uaroda  fauore,  &  per  mezod'cfllfacilmente_5 
viene  à  termine  de  fuoi  defiderij.In  cambio  dd 
Delfino  {\  potrebbe  ancora  fare  vna  Naue  in  al- 
to mare,con  vn  vento,che  le  ipiri  in  poppa,per 
dimoftrare ,  che  il  Fauore  è  l'aiuto  ches'hà  per 
lo  compimento  de  dcfideri; . 

Lofcetrro  piegato  verio  la  terra  è  il  fcgna 
che  dauano  i  Re  di  Perfia  per  fauorire  i  Vanal- 
li,  toccandogli  la  tella  ,•  perciò  Ci  legge  nell*HÌJ- 
ftorieSacr€,cheAirusro,.  Artaferfeofettada  gli 
fcrittori  profani  ,per  fauorire  Eller  fua moglie, 
le  toccò  con  Io  feettro  la  rella . 

Gli  Antichi  ancora ,  dipingeuano  if  Fauore 
eoi  ditopiù  grollb  della  manO'  piegato  ,di  che 
fi  può  vedere  laragioneapprellò  il  Pierio,  &c_> 
altri  Scrittori .. 


E   b;  r-  f. 


Do  N  N  A  dì  era  giouenile ,  con  faccii,*. 
macilente ,  &  ellenuata  con  capelli  ne- 
gri ,  tenghi  la  bocca  aperta  dalla  quale  efchi 
vn  vapore  fpirituofo,cinta  di  fiamme  difuoco ,. 
farà  vdtita  di  quatro  colori ,  cioè  dall'attacca- 
tura del  collo  fino  alla  cintura  di  color  citrino  ,- 
è  giallo  dalla  cintura  fino  all'ombelico  farà 
bianco,rutto  il  rimanente  dalla  vellelàrà  roflb, 
&  il  lembo  farà  dinegro,h;irà  fopra  il  capo  vna 
Luna  tonda ,  à  piedi  vi  farà  vn  Lione  à  giacere 
melanconico,&  afflitto,rerrà  vna  manoappo^ 
giaraalpetto dalla  banda  del  core ,  &  con  l'al- 
tra ^■na  catena  da  fchiaui,  con  iì  morto  . 
MEMBRA  GVNCTA  FATISCVNT. 

la  Febre  da  Greci  fu  chiamata  -Trvf  cioè  fuo» 
co ,  i  Latini  han  prefo  la  fuaethimologia  daT 
nome  fenior,  che  altro  non  fignifica  che  vna 
gr3nebunitione,&  zcct(i6di  calore,onda  Gal.- 
trà  le  altre  molte  definitioni  nel  primo  dell'  A- 
for.nel  v6.  &  in  l.  introduEiioms  fiue  medici  y 
dice  fébrii  eB  mutatio  innati  caloris  in  /• 
gneam  nAturam .  cioè  in  vn  eccelfo  di'  calidi- 
tàj&  ficcità,&  quello  occorre  per  cinque  caufe 
ben ilfimo  apportate  da  efi'o  nel  primo  Xxh.dt 
dtSn^ifilfftbnumai^-S-hptìma  è  il  moto» 

fupeiw 


?*arte  Prima  T 
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&pcrfluo,ò  vio!ente>Ia  feconda  e  la  putredine 
delli  humori ,  la  terza  è  la  vicinanza  d'altro  ca- 
Iore,!a  quarta  è  il  trattenimento  dell'euentatio 
ne  del  proprio  calore,  la  quinta ,  eradmiftione 
di  qualche  fuftanza  o  fìa  nutrimento ,  ò  medi- 
camento. 

La  Febre  è  di  tre  forti  fecondo  le  tre  fiiflanze 
del  corpo  humano,  la  prima  e  J'ephimera  ò  ve- 
ro diaria  fondata  nelli  fpiriti ,  l'a  feconda  putri- 
da, ouero  humcrale  caufata  dalli  humori  il  più 
delle  volte  putrefattila  terza  éthica,  fondata-j 
nelleparti càrnofee  folidedel  corpo, come e- 
iplica  Galeno  in  molti  luochi,  &  Ipetialmente 
libro  de  marconecap.  7- &  libro  primole  Z^- 
brium  diferentìju  &  per  efplicare  detta  figura. 
'  Si  dipinge  d'età  giouenile ,  per  effere  la  gio- 
iientù  m.olto  più  foggetia  alla  Febre,  hauendo 
e(fa  maggior  copia  eli  calore  il  quale  per  le  cau- 
fe  fopradetre  facilmente  viene  à  crefcere  più 
dell'ordinario ,  dal  quale  ecc-efib  fi  genera  la  Fe- 
bre comedice il  citato  Auttore  in  Hif^ocrmis 


prii,fagia  Uh. .?.  lT>uenes  vehewemim  febrtci' 
tant ,  qmdbiliofa  calid^  natura ftnt ,  Vi^tKo 
affenna  Hippocrate  nelJ'Afbrifmo  2  o.  del  j.  li- 
bro, &  Femelio  lib.4.  cap.  li  la  faccia  macilen-i 
tej&ellenuatajci  dimoftrala  Febre  etica,quaJe 
prima  confuna  la  propria  humidità  delle  parti 
carriofe,  della  quale  fi  nutrifcono,  &  dìvpoì  arri, 
uà  alla  propria  carne,  &  confuma  la  propria  111» 
fìanza  dì  elTa  come  benifTmo  dico.  l'iflefTo  Auc 
xoxtné.X'ùì  z.2lieth.mederìdiczfp.i. 

Il  tener  la  bocca  aperta  fìgnifìca  la  Vitct^-[t^ 
della  re/pirationeper  èuentamento,  &  rifrefca» 
mento  del  rinchiufo  calore  ,■  i\ fumo  fpirituoib 
che  da  quella  èco.  oltre  che  ci  dimo/ira  la  Febre 
ephimera,che  come  habbiamo  detto  e  fondata 
fopra  gli  fpiriti,  quali  altro  non  fono  che  la  pitì 
pura ,  &  lottile  parre  d^  fangue,  che  ordinaria- 
mente fi  rinchiude  dentro  le  vene  pulfatili,qua 
li  chiamiamo  arterie,-  ci  dimolira  anco  l'euacua 
rione  delle  fuligini  putredinofe^che  femprcfi 
generano  dalli  putridi  humori . 

P    ?  *  '      Sarà     • 
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'  Sara  cinta  di  fiamme  di  fuoco  perdimoflra- 
K  la  propria  eficn  ria  delia  Febre,  che  a  guiia_j 
di  fuoco  riicaJda  talmcnte,chenon  parefìpof- 
fa  fentir  calot  maggiore  come  habbiamo detto 
di  lopra . 

Li  quatro  colori  della  vefle  denotanola  Fe- 
brc putrida»  caufata  dalli  quatro  iiumorij  però 
il  giallo  /ìgn  ifica  1  humor  colerico^  quale  cau(a. 
Ja  Febre  terzana,  perche  fé  detto  humore  /ìpu- 
trefà  neJle  vene  grandi,  &  vicino  al  core  fi  fa  la 
■pebrc  terzana  continua,  fé  nelle  vcnepiccioie , 
&  lontauij/ìfa  la  intermittente,  &  pcreffere  il 
detto  humore  il  più  leggiero  &  fortile  di  tutti  ;, 
fi  è  fattola  veile nelle  parti  di  fopra  di  detto  co- 
lore j  il  color  bianco  nel  fecondo  Jocofignifica. 
l'humor  flemmatico,quaIe  fa  la  febre  quoudia- 
na  nel  modo  fopradetto,la  parte  maggiore  del- 
la velie  di  color  roilp  fignifica  il  iàngue,  quale  è 
in  maggior  copia  ddli  altri  iiumori,  &  fa  la  Fe- 
bre lìnocha  ò  vero  finocho, ,  la  qualeò  aflalifce 
l'huomo  gagliardamentej&  va  tempre  calando 
iìnoalfine,&tfjUeile  li  Greci  le  chiamarono 
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•j.òvero  che  femprellannó 
nel  ii\d\o  vigore  fino  al  fìne,&ledifIt'ro  dùr^a.- 
r/;>'ctr"  ò  vero  hotgtva  :  come  dice  Galeno  i.. 
de  crifìb-cip.  6.h  Febrc caufata  dal  fanguefem 
prc  continua,&:pcrquelta  caufa/ìehiama  fino 
cha  à  con  inno  feruore,.come  dice  l'irteflo  de 
diffeb.z.cap.i.. 

Il  fine,  della  verte  negro  unifica  Thum or 
melancolico,,qijalecon  la  fua  groHèzza,  &per 
effère  feccia  del  fangue  lempre  tira  alle  parti 
pi:\  bafTe;  &  da  quello  fi  genera  la  quartana,  & 
pere/lerein  mancocopia  dilli  ai  tri  accende  la 
Febre  ogn  i  quadro  giorni,la  Lim  a  fopra  il  capo, 
dinota  che  irmotpfcbrile. tutto  dipende  dalla 
luna  5  perche /ì  come  la  Luna  fimuoiic  in  fette 
à  fette  giorni  del  nouilunio  a!  primo  quarto  ^ 
€lf\^  i  Greci  chiamano  criyò  jovocr^.8c  da  eflo  ad 
fknihtnhinjjèc  cosi  di  mar  o  in  mano.,co5Ì  an- 
co tutti  i;  moti  critici  nella  Febre  iì  fanno  da  fet 
te  ih  fette  giorni,  anzi  che  il  prencipe  della  Me- 
dicina ^.dedtcbus decretai ijs cap. 8 .  Io diee_j^ 
chiaramente  che  la  ragiona  de  i  giorni  critici' 
non  dependealtramente  del  numero  de  giorni 
màdall'a  Luna  marre  dice ..  Neqtie  entm  fè- 
jitimi  i-el  q}i.xrtì  nkrf!ermcri[i:<  authoreBifcd 
qucd  Lunnirinciftinte.,  (^  terrena  ir.nouante  > 
zny-'fiim-  qunq,circui:pu  ad  ho:  Fr/ndpes nu~ 
fKf!'^ e;  venire  conti n^at, mento  ni  r'pfis  tan- 
qttt-rm  fì^^'aalterafiomm^  tempora  iijuemunt  :: 
Inoltre  non  folo  il  critico  proceJcpcriinunie- 
iwi  fercn.-.r©  comc.fìè  dertQ,nià  irquaretnione 
^..oia.(iLuaiiaiitì;ii  intima  vivxc  addloiiil 


quarto,&  auanti  il  1 4.  viene  ad  cfferc  l'vndecf- 
mo  ci  dimollra  ancora  quello  che  delie  accade- 
re in  detti  giorni,  come  dice  Hippocraie  nelli 
Aforifmi  &  GaX.i.de  diedccrctorij;  cdip.i.Se- 
fte/iorus  quartus  eli  index  ;  Se  di  pili  Cum  e- 
uim  accurate  acutos  morbos  obferuajfentus  » 
quartum  diemfeprimi  ejfe  indicem  exjua  na.- 
tura  deprehendimus  3  Non  altrimenie  a  pun- 
to che  il  quarto  giorno  della  Luna  ci  dimollra 
la  qualità  dì  tutta  la  lunatione  come  dice  J 
Dottiflìmo  Arato  in  certi  fuoi  verfi  citati  da_> 
Galeno  . 

iV(9«  vno  deprchenfa  die  tibrjìena  loquuntur  • 
SedquAfig/ia  nono  dederit  no::  tenia  motu , 
Quartave-,fuflollit  mediosdum  Cinthia  vuitux 
Darabunt  ccela 

Si  dipingala  Lima  tondi  perche  nelplenilii 
nioauengono  fempre  mutationi  più  che  nelli 
al  tri  tem  pi- 
li Lione  coleo ,  &  malinconico  ci  fi  dipinge 
perche  PierioValeriano  nel  i.fib.  dice  che  il 
Lionecontinuamentehabbi  la  febre, &à  lui 
acconfen  tifcono  molti  altri  fcrittori, fé  bene_> 
eda credere  chel'habbia  di  quando m  quandoi 
perla  fiiagran  caliditd ,  perche  ic  di  contL  uà 
haueflèquel  diilemperamento.jìon  fi  potrebbe 
chiamar Febre,mà  farebbe  Ja  propria  natura^», 
del  Leone;  drpiu  irà  i  dodici  legni  dd  2odiaco> 
iifegno  del  Lione  di  Ariotec  Sigittario  fono  di 
tiuti  gli  Allrolog!  nominati  Orn  ntali:.  Maliru- 
lioi,&  ignei  cioè  caldi,  &  lecchi,  la  qualecalfc' 
dita ,  &  fÌGcira colUcuifcc  l'e/Tenza  della  Febre 
comehabbiamadettodi  fopra,  &  per  effer  iì 
Leone  nel  mezzo  di  quelli  con  ragionefi  può- 
giudicare  il  più  ef?ì"cace  nelle  dette  qmlitàj  af^ 
fermano,  di  più  ruttili  aflrologicheillione_> 
habbi  dominio,  &  ai  petto  fopra  ti  core  ,  quale 
è  principx'e  fedede'là  Fcbrc,&r perqueflo  diflè. 
Auicen  na  Febrts  efi  color  e,\i  raneus  accenfus. 
in  corde.. 

La  mano  appoggia  ta  al  perta  nermodo  der-. 
tonon  fola  lignifica  la  fede  principale  della  Fe- 
bre come  dicemmo ,  ma  anco  la  di'atationc-»- 
delle  arterie,ì5j  conflrittioncptreuentare  ilca- 
lore,che  da  Medici  è  chiamata  fillo'e,&  diaflo» 
Ici  quale  nel  tempo  della  Febrc  f\  fa  più  freqaen^ 
te,  efìendo  magGfiorela  neceiTità  di  detta  cuen- 
tationei&'  con^qùello motto  che  h.i  origine  n'ef 
core,  &  fi  confronta  à  \  n'ifleflo-tempo  rcr  cut- 
K  le  arterie  fi  fa  il  polfo,qua!e  per  cirerepiù  eui- 
dentenellamano-  ordinariamente  è  chiamato 
po'fo  Patreria  del  braccio  vicino  alla  mano  ,  iJt, 
però  rhabbiimo  fatta  fopra  il  core . 
lioielicatcnacon  il  detto  inotto,perchc-i' 

\er3~ 
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venmcntela  Tebrelìgai.  &  afflìgge  tutte  le  par    fondono  per  tutte  le  memora,  comebeoiflìma 
tctielcorpopermeizo  delie  arterie  che  fidif-    efplica  Auiceniialib.5/(f».  i.tra^.uc.u 

FÉ      C      O      N      D      IT      a;, 

Del  Sig,  Gio:  Zaratino  Caftellini . 


DONNA  incoronata  di  Senapa,  tenga_j 
con  le  mani  verfo  il  ièno  ?  Acantlio ,  da 
alcuni  riputato  il  Cardenie ,  con  li  fìgliuolini 
dentro  iJ'nido,  al!i  piedi  da  vn  canto  vna  galli- 
na con  i  ilioi  pulcini  à  pena  nati  dna  per  viioua, 
dall'altro  canto  vna  lepre  con  i  fuoi  parti  man- 
dati fuora  di  frefco.  La  Fecondità  è  la  maggior 
felicità,che pofla  hauerevna  donna  maritata: 
poiché  per  mezo  di  quella  produce  i  frutti ,  da 
fei  nel  Matrimonio  con  dcfìtierio  afpettati  :  at- 
tefo  che  per  antico  infìinto  di-natura  è  neceffa 
ria  àgli  huomini  la  procreatione  dei  figliuoli 
il  che  anco  è  cofa  manifefta  nelli  bruti .  Tutti 
gli  animali  naturalmente  cercano  di  aequiflar/ì 
prole,  &  fucceffione ,  ancorché  non  ne  fperino 
vtilità  alcuna:mà  che  maggiore  vtilità,che  mi- 
glior ricchezza  che  li  figliuoli . 


Et  poti  or  diuitij)ficurfmt  liberi  boni . 

DifTe  Euripide  in  Meleagro ,  ^éió  fono  ripu- 
tati quelli  padri,&  quelle  madri,che  hanno  co- 
pia dì  molti  buoni  figlmoM.h  mafchi,ò  femine, 
che  f  eno,  come  mantiene  Ariilotele  nel  primo 
della  Rettorica.  Si  come  vn'huomochepoflìe- 
de  moltitudine  óì  amici,hà  più  potefià  di  que!- 
lojche  non  ha  niuno  amico, così  molto più.pUò 
vn  Cittadino,  che  habbia  numerola  prole,  cìiQ 
quellojchenon  ha  niuna  ouero  pocoi  Tra  li  ra- 
ri efTempi;  di  felicità  humana ,  racconta  Plinio 
lib.7-cap.  44-  di  Cecih'o  Metello  Macedonico, 
che  hebbe  quatro  figliuoli ,  vno  Pretore ,  &  tre 
Confolijdiie  trionfalij&  vrio  CenforejC  nel  mé- 
defìmolib.cap.i^.narra,  che  alla  morte fuala- 
fciò  fei  fìgliuolijvndici  nipoti,  &  che  tra  Gene- 
ri, e  Nuorejtiitti  quelli  che  Jo  falutàuano  in  no- 
me di  padre  arriuaronoàz  7.  Mette  anco  d'ha* 
P    4  Her 
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licr  crollato  ne  gli  atti  de'  tempi  d'Augufto  nel 
iuo  duodecimo  conlolato  5  che  Caio  Crispino 
Hilare  da  Fief ole ,  con  lètte  figliuoli  mai'chi ,  e 
<Iiiefemine,cQn  2  7.NipotimalcJbi,noiie  femi- 
t\e,6c  i^.PronepotijCon  ordinata  pompa  l'acri- 
iìcò  in  Campidoglio .  Per  vltima  felicitammo 
maggior  gloria  vien  chiamata  Anicia  FaLc- 
4QÌa ,  Madre  di  Confòli  in  quella  infcriction<!_^ 
Campata  malamente  dallo  Smctio>con  due  di- 
ilichi  di  più,li  qu.^i  fono  fopra  vn'altra  inicrit- 
tione  pur  di  Anicia  Faltonia  Proba,,che  lì  vede 
nel  Palazzo  del  Cardinale  Ce/ìs . 
0dmici<&,Faltoni(&}  Proba,  u^mmosPrincioss 

y^nieios^  decoranti . 
Confules  vxorijConfulis  filid^orìfulum  Afor 

trii^nicim  Prabinus . 
y.C.CorifHlordtnarm^  &  Anic'ms  Probus  V. 

CQuAflor  carididatus . 
^ilij,dcuin^imaternis  meritis,  dedicarunt  - 
Valerio.  Mailìmo  nel  lib.4.cap.4.ièntenriof"a- 
mente  dice ,  che  grandifllm© ornamento  fono^ 
alle  Marrone  i  figliuoli  ;  &  narra  di  Corneli  *— . 
Madre  de  Gracchi-,  che  i  z.figliuoli  fece  fecon- 
do  Plinio ,  apprelTo  la  quale  effendo  alloggiata 
vna  Matrona  di  Campagna ,  che  leftce  pc«ii- 
pofa  moftra  de'  fuoi  beliiltìmi  ornamenti ,  che 
portauajclla  in  ragionandola  trattene  tato. che 
tornaflèroda  fchuolai  figliuoIi,quali  veduti  dif 
fèj  &  quefti  fono  limici  ornamenti  ,•  Feconda  lì 
può  dire  anccquell'altra  Cornelia  della  gente: 
de  Scipioni  j  chedióa.anni  partorì  Voiufio  Sa- 
turnino, che  fu  Confulecon  Domitiano  Impe^ 
tadoredeli'Otiant'otto  J.&  del'  nouantatr^_->. 
Quella  felicità  non  è  ranto.priiiataj>quant0  pu- 
bhca,eflendo felicità d' vna  Patria  abbondare 
«it  moire  buone;,  virruole,,&  valorofe  proli  ^  pe^ 
ròfccefì  vn  decretoin  quella  Città  di  Iloma , 
che  à  q  ucllò  fufle  dato  il  prim  o  Juogo ,  &  mag- 
gior honoranza,chehauellè  non  più  anni  j  tnà 
più  figliuoli^  &  fulTe  preferii©  in  pigliare  i  felici 
Conlulari  al  Gonfulcchehàueua  minor  nume- 
ro diiìgliuolij  ancorché fiifieilato  più  vecchio. 
&  ciò  confta.nellxlegge  Giulia,citata  da  Aulo 
€elliolib.2.cap.  I  f.Si  fa  coionaia  difenape_^> 
pcrcheilminutidìmo  feme  diqucft'herba,  fcn  - 
za.  molta  indu/lria,  ò  diligenzadclcoltiuatore,. 
jfrà  turcel'herbediuiene  tale,  &  di  rata  grande^ 
aajche  è  attuta  iòllenere  gli  mQ^'Yucht  vi  lì  po- 
fànofopra .  Della  Fecondità  ddl'Acante  ne»-* 
ragiona  Plinio libro.i  Q.cap.65 .  oue dice,  ch^_^ 
Ogni  animale ,  quanto  più  è  grande  di  corpo, 
tantomeno  è  fecondo ,  vn  figlio  alla  volta  par- 
icorifcono  gli  Elefanti,li  Cammelli»  &  le  Gaual 
Jeji' Auniè mxxiimo  Augeljjiio  ne  parcoriics»^ 
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dodici .  La  gallina  polla  alli  predi  di  \n  camo 
con  l'vuoua ,  che  nafcono  due  pulcini  per  vuo- 
uo,dimoltra  la  fecondi  cadi  quefto  domeitico» 
vccello .  Tali  raccon  ta  il  Pierio  haucrne  vedu- 
ti in  Padoua,  &  d  \t2,%Q.  ne  gli  fcritti  d'Alberto, 
che  in  vn  certo  luogo.dcJia  xMacedonia  couan- 
do  vna-gallinaii.vuoua  nel nafcere fumo  ri- 
trouati  44. pulcini.  Adopera uano  ancoragli 
Antichi  in  quello propolìtola  pecora  con  due 
agnelli  in  ficme  legati,  perche  le  an  ticlie  Matro-  - 
ncquando  haueuanopartoriiodue  figliuoli  ad 
vn  parco foleuano ftcrificare  vna  pecora coii_j 
due  agnelli  à  Giunone  prefidence  dell'opulen- 
za, &  de  regni,  &  aiutatrice  dóh  donne  ne'  par 
ti ,  lequali  non  folo  due  alla  volta  fpeflo  parto- 
rifcono  in  più  luoghi ,  come  in  Egitto  j  ma  per 
quantonarra  Arilt.Iib.  7.cap.4.de  gl'animali  in. 
alamiruoghi,j.&  4.alla  volta,&più  épiù  voi 
tecinque,'  Vna  donna  particolarmente  nepar-^ 
tori  zo.  in  quatro para,cinquealla  volta ,  ì<o 
lamaggiorparte  diquelli  potè  nutrire,  &allc» 
uare.  AuIoGdliohb.io.cap.  2.narra,che  al 
tempo  d'Augnilo  Imperadore  vna  ferua  di  dee 
to  Auguflo  nel  campo  Laurente partorì  cinque- 
putti:^.che  pochi  giorni  caraporno ,  &  la  madre, 
anco  non  molto  dopò  morì ,  alla  quale  per  or^- 
dine  d'Augullo/ù  fatto  nella  v  ia  Laurentia  va 
fepolcroj.nel  quale  fu  fcrittoil  parto  didetta_». 
donna.  Giulio  Capitolino  anco  riferifce ,  che.- 
nellTmperio  d'Antonino  Pio,cinquepafrJ'in_*. 
vnpattanacquero,  &  Je-bene  Anflotelctiene: 
che  quello  numero  Inaline  della  moltitudine  in 
vn  partOj&  che  non  fi  troutefièrfenc  inficme_* 
partoriti  piùinondimeno  habbiamo  nelle  Kla- 
tioni  dd  Boterò,  che  la  C  ontefià  Margharita  l'- 
Anno 12'/ 6. par; ori  564.  creature,  che  ftirno- 
battezzate  tutte  fotto  i  nomi  di  Giouan ni,&  di 
Ehfabetta,  come  appare  dall'epitaffio  intaglia- 
to nella  lèpoltura  in  vn  monallcrio  di  Mona- 
che di  San.Bcmar<ioprefl^o.Lhaia,in  Holanda  t 
ciò  aiiuennc,  perche eflèndo  capitata  innanzi^ 
alla  Conte/la  viiapoueradonnacon  due  fig'ì- 
noli  nati  ad  vn  partOià  domandare  la  hmofina^ 
efia  in  luogo  di  aiuturia,l'incaricò,dicendo,che: 
non  fi  poteiianofarduefigliad  vn  tratto  ,.lc_j- 
non  hauelìcroparimenteduepadri,di  che  ri- 
fcntendoilforrequcnapouererta,  pregò  Iddio, 
che  permanifeilàre  la  fìia  pudicitia,pennettel- 
le  che{a  Cor. tefia  già  grauida ,  partorì/Te  tanti 
figliuoli,quanti  giorni  ha  l'ahnc).Martino  Cro- 
merò veridico  auttore  nella  fiia  Cronica  ìaiuCt 
come  l'anno  1.269.  vn'altra  Maigherita.rmoglieL 
del  Conte  Virboslào  partorì  5  <5.  figliuoli  in_* 
Craccuia.DdJa  lepre  fi  Icggc^che  è  tanto  fecoji 

da* 
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da,  che  raétre  di  il  latte  partorifce:,&  pone  fra 
l'viio  è  l'altro  parco  pochiflìmo  in:èrualloj^_^ 
racconta  Val-  Maffimo  d'vn'lfoja,  dotie  furono 
forzata  d  partirli  gl'habicatori ,  per  la  gran  co- 
pia j  <fhe  vi  era  moltiplicata  di  quelli  animali . 
Però  non  fono  mancati  alcuni,  che  hanno  dei- 
xo,  cheimafchi  concepifconOjpartorilcono,& 
nodrifcon  o  i  par  ti  proprij,  come  fanno  le  fèmi- 
nellelTe. 

FECONDITÀ'. 

I\le/ia  Afed^glia  di  Afamca . 

DO  N  N  A  j  che  con  la  finiftra  tenga  r\n 
Cornucopia ,  &  con  lar  delira  meni  per 
mano  vn  fanciullo. 

Si  fa  il  Cornucopia ,  per adoprarlì  ancora_j 
quella  parola  di  Fecondità  metaforicamen  te_^ 
nella  terra,  ne  gl'Alberi,  ne  gl'ingegni,  &  in  o- 
?ni  altra  cola  buona . 
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fecondità;. 

JSlellaAIeda^lia  di  Faujlina. 
O  N  N  A  fopra  vn  letto  geniale,&  intor- 
no le  Icherzino  due  fanciulli  .■ 


FEDE  CHRISTIANA  CATTOLICA. 

Secondo  Fulgemio,  (^  altri  autovi. 
•TNIPINGEVANO  gli  Antichi  Chriftiani 
\  J  la  Fede Chriiliana Cattolica,  vna  Gio- 
uane  di  volto  ofcuro,  &  quali  coperto  d'Vn  ve- 
lo intoraoal  petto,&  le  Ipalle  nude,con  <~\'na 
coronain  telta  di  alloro,  di  più  faceuano  che 
haueffein  raanovnofcettro,&  fottoallipie- 
di  due  volpette ,  e  che  niolìraire  nell'attione  & 
nel  getto  vnagran  colìanza ,  &C!encrofìtà  .  L'- 
interpreratione  di  quella  figura  e  data  da  vn_> 
certo  Do  toreiParifienlè  chiamato  per  nome 
Holcot ,  allegato  da  Frate  Arcangelo  da  Ver- 
^UiSermoaum  QtMdragefimalium  •  Sermo- 
ne zf.^ 

Sidipinge  con  faccia  ofcura,perche  de  gl'ar- 
tìcolidella  Fede,che  noi  crediamojnon  habbia^ 
mo  qui  euidenza  a!cuna,perche  come  dice  San 
Paolo .  Videmm  hÌQper  specttltimy&  m  ómigr 
mate .  la  onde  dille  Chriltoà  San  Tomafo  in 

5  .Giouanni  al  cap.  z  o.Beati  qui-no?t  viderum» 

6  credi derunt .  Si  può  anco  dire,che  vadi  ve- 
lata ,  &  coperta  perche  l'habito  della  Fedeco- 
medkonoi  Teologi, procede  fempi.icemente 
davn  oggetto  ofcuro,  e  velato  Gtdè  da  vno  ob- 
ietto inuilìbile  &  infenfibile . 

&.nuda  intorno  alle  fpaile^e'Jpetta^  perche; 


la  predicatione  Euangelica  non  deue  eileri_» 
palliata  con  parole,  &  enigmi,  ò  con  parole  o- 
fcure ,  &  doppie ,  come  fanno  gl'Hereiici ,  ma 
lì  deue  l'Euangelio  efplicare  puro,  &  chiara- 
mente . 

Porta  la  corona  d'alloro ,  m  fegno  della  vit- 
toria ch'ella  riporta  contro  gfanuerfarij_  della 
Fede Chriltiana,& nemici  noftri,  cioè  il  De- 
monio, il  Mondo,  &  la  carncper  quello  gl'Im- 
peradori  Antichi  trionfanti  cofiumauano  an- 
dare coronati  di  lauro,  e  de  Martiri  canta  la 
Chielà  Santa.  Laureis  ditantur  henefuigidis. 

Lofcettro  che  ella  porta  nella  mano,non  de 
nota  alrro  fé  non  la  grandezza,e  la  maeltà  del- 
la nollra  Fede,come  regina,&  Imperatrice,  an- 
zi figliuola  d€i.  Rè  eterno  Iddto,il  quale  effa  ha 
per  oggetto,&  alquale  come  à  fcettro  lì  appog- 
gia ,  per  dimoflrare  la  fermezza ,  e  rifolutione 
ciie'debbiamo  hauere  nelle  coiè,che  la  Fede  ci  , 
propone  di  credere,laqu3l  Fede  come  dice  San 
Giacomo  Apollolo  r.ella  fua  Epiilola  Catìoni- 
cz3^:Cdi^-i'Nihilhizfitat .  ^ 

Le  volpette  che  tiene  fottoi  piedi  Ibtio  gli 
Heretici ,  quali  ella  conuince  5  e  prende,  ma  le 
vogliono  rellare  nella  loro  perfìdia,  calpella,  e 
deprime .  Sono  chiamate  volpette,  per  la  loro 
malitia.perche  cercano  icmp re  con  inganni,& 
allutie  di  pigliare  l'an  im e  de  kde\ i,'e  iè  oe  van - 
nofempre  prouilli  d'argomenti  fottilijfòlìllici, 
&  fallaci. Onde  molto  i  propolito  San  Bernar- 
do nel  fermone  64.  fopra  la  Cani  ica  efponcji 
quelle  parole  del  cap.z ,  della  Cantica .  Capite 
mhis  vulj/et  paruHlus  3  qm  demoliuntur  vi" 
neasidicc  Capite, perche ^YHcrexici  non  fi  de- 
uoTiocosrfnbito  ammazzare, ma  conuincerli 
con  grargomcnti,&  con  la  verità,&  far  chiawV 
&  palelìal  mondoi  loro  inganni,come  dice  S. 
Paolo  nella  prinia  de  Corinti  al  c2ìY>.$.  Debem 
comprehenaiin  afiutia/ua .  Laonde  quella  fi- 
gura li  tiene  folto  li  piedi  ,[perche  la  noftra  Fe- 
deal  fine  lisbatte,conuince,&  conculca. 

Moltra  fodezza  nella  manierale  nell'andare,^ 
attefocheia  Fede  Cattolica  Romana  durerà 
mentre  durerà  ilmondo,&  non  mancherà  mai 
in  fino  al  fin  de fecoji, fecondo  l'Orationeche 
fece  ChriUo  auantila  fua  Paflìone.quandodif- 
fe  à  S.Pictro,in  S.Luca  al  cap.  1 2  .Simon  ego  ro^ 
gauiproteyvtnondeficiatfides  tua,  Et  però 
moftra  coftanza,e  gagiiardia ,  perche  aderisce',; 
&  ha  lamiraad'vno  obietto,  Qi  ad  vna  verità 
increata  «- 


^SPE- 
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FEDE     CATTOLICA. 


DONNA  veftita  di  biancojcon  l'elmo  ia 
capOjnelia  mano  delira  terrà  vna  cande- 
la accefa,&  vn  cuore,  &  nella  fìniftra  Ja  tauola 
della  legge  vecchia  interne  con  vn  libro  a^ 
peno. 

La  Fede  come  vna  del'e  virtù  Teologiche-^ 
^iene  in  capo  l'Elmo  per  dimof  irare^che  per  ha- 
were  la  vera  Fede /ì  deiie  mantenere  l'Ingegno 
^curo  dia' colpi  dell'armi  nimiche,che  loiiole 
ragioni  naturali  de'  FijoTofi  ,  S:  k  fofiiiiche  ra- 
gioni degi'Heretici ,  &  mali  Chriftiani,  tenen- 
do ferma  la  mente  alla  dottrina  Euangelica,  & 
a'diiiini  commandamenci  dicendo  S.Gtegorio 
nell'FIomilia  16  ch&:Ficìes m hr.bet  merit ^-tm^ 
l'bi  humana  raiiopr£bet  e^p^rimeìitum . 

Il  libro  con  le  taiiole  di  JVIoi'c,  fonoi/  tei^a- 
mento  nuouo,&\ccchio  in/ìcme>comepr!nci- 
pal  lomma  di  ciò  i  cht  fi  deve  credere.,  ciie  ù  no 
li  cominandamenti  di  Chrifto  N-  S.  ii:fienie_j> 
con  quelli  deJla  \  ecchia  kggc',  per  coi^formità 
(jel  detto  iiiOjche  dice  :  Non  iòno  venuto  à  di" 


ftruggere  la  legge,mà  adempirla , 

Il  cuore  in  mano  con  la  candela  accefa  mo- 
fìra  l'illuminarione  della  nien  te  nara  per  h  Fe- 
de,  che  difcaccia  le  tenebre  dell'infedeltà ,  6<j 
dell'ignoranza ,  dicendo  S.  Ago/lino  l'opra  San 
Giouanr  i  al  cap.  ^.Cactfai  e  fi  irtfic'diroi}^  iU 
luminatio  fidesjVcxb  per  antica  cercmonia  nel 
facrificio  della  Mefìa,3c  in  altri  atri  Ecclelìaili- 
ci,  fi  \  ede  W  (o  de'  lumi ,  &  delle  torcie  accefe , 
de' che  diflìifamen te  tratta  Stefano  i:urante, 
de  rniò.£ccl'ìih.  i  .cap.  1  o, 

FEDE   CATTOLICA. 

DO  N  N  A  «^  eli  ita  di  bianco.che  fi  tenga- 
la dcHra  mano  fopraij  petto  j&  con  h 
fìnifira  terrà  <^n  calice, &  attentamente  lo 
guardi. 

Sono  tre  le  virtù  in  regnateci  nella  nona ,  & 
vltima  ks:g:e  deva,  perlocca  di^^hrifJo  N.S, 
cometreanelJa  col'egatevn  dentro  a 'l'altro: 
mila.  Fede  è  prima  aji'ajtre  due,  non  potendo 

alcuno 


Parte  Prima-.. 

alamohauertjneSperanzajne  Carità  lenza  eL 
fijdalla  qualeqiidle  dependono  in  quefta  vira 
necefiàriamente.  Qiiefta  duncpjefì  fa  veliita 
di bianco,& bella dilacciajperche  come  ij co- 
lor bianco  ci  moiìra  la  fìmilimdine  della  luce  j 
quale  è  cola  efiften  te,  &  perfetta  di  fua  natura, 
&  il  color  negro  ci  moftra  le  tenebre ,  che  Iorio 
folo  priuatione  d'efla  :  così  dobbiamo  noi  cre- 
derejche  chi  ha  fedeperfettaj&formata  con_> 
la  caricà^habbia  l'eiìere,  &  viiia ,  &  chi  di  que- 
ila  fia  priuo ,  s'auuicini ,  ò  fia  in  tutto  proflìmo 
alla  priuationej&  alla  mortecternajrvno  ci  dif 
feCnriiloN.S.in  quelle  parole .  Quicredttin 
me,etiamfi  mormuifuerit^  'viuetyL'alzro  s'hà 
dal  Sacro  fimbolo  di  Santo  Athanafio.//^c  e/? 
fides  Catholtia^quam  nifi  q^iifquefideiiter  ^fir- 
miterqj  crediderit  falnus  e][e  nonpaterit . 

Mollra  ancora  la  bianchezza  dzl  veflimen- 
to,  che  quefta  virtù,  non  s'acquifta  con  l'iniro- 
durrelelcienzencirammaocome  il  colopbian- 
co  a*^ panni  non  fi  dà  con  colori  materiali  ;  ma 
foìos'acquilta  purificando  il  panno  dagl'altri 
colori,  così  la  fede  quando  é  netta  l'anima  con 
la  gratia ,  &  carità  in  modo  che  non  penda_jr 
troppo airincjinationi,  che  danno  diletto,  ne 
alle  IcienzCjChefinno  fuperbo,più  effieacemen 
te  òpera,  &  ha  la  fua  perfettione .  Nota  ancori 
quefto  co'ore ,  ehefàciicofa  è  deiuarda.  quefta 
Santa  virtù ,  come  eiadl  macchiare  vn  candi- 
diffìmo  veiìimen  to  »  però  diffe  i'Ariofto  à  qiie- 
fto  proposito  » 

JSlaì7par  che  dagli  amichi  f  dipinga: 
JLa  Santa  Fé  vesfitain  altro  modo: 
Ched'vn  vel  bianco',  che  la  copra  tutta 
Che  vnfpipìkOi'vnJòlneoy  lapuhfar  brutta .. 
Eperqiiclb  cagione  molti  incorrendojin  vn 
Iblo  errore,  con  pertiiiaciaionoà  ragione  ribut 
tati  dalla  Santa  Chiefa/apecKlofìjChe.  Qui  /« 
vne,  delinqui tfà5lm  e f}  omnium  reus  - 
-  La  man  o,che  tienefopra  il  petco,moftra  che 
dentro  nel  cuore  fi  ripola  fa  vera,  &  viua  Fede , 
&  di  quella  rarcmoprcmiati  ideila  quale  dice 
San  Giouanni  neli'Apocaliffialcap.  2.£/?(9^- 
delis  vj^  ad  mar  rem-,  &  dabo  tibi,dieit  Dojm 
nusiCoronam  wV4i,Non  della  finta,che  molte 
volte  fTraoftra  nella  mortificaraapparenza  de* 
corpf. 

^eU'alrra  mano  tiene  i|calice,frmbólo  dellx 
Fedejdouefìfoftaìtano  tutxelenoftre  fperan- 
2e, Se  '"^^ fìnexic' noftride/iderij ,eftendo là  Fede 
vnaierma  credenza,fuori  d'ogni  dubbioccnfi- 
tfara  nel  certo  effere-diDio,&pEOUÌdenza>8<^ 
^0Xài2adiqitó.llo  ~ 


MI 

FEDE   CHRISTIANA. 

DONNA  in  piedi  fopra  vna  bafe ,  veftita 
di  bianco,  nella iìniltra  Iiauerà  vna  Cro- 
ce,&  nella  deitra  vn  Calice . 

La  Fede  è  vnaferma  credenza,  per  l'auttori- 
tà  òx  Diojdi  cofe  che  per  argomento  non  appa- 
rifcono,nelle  quali  è  fondata  la  ipcranza  Chri- 
ftiana- 

Si  rapfnrefenta  fopra  vna  b^fe,  per  dimc^ra- 
rc,che fcÌJa,come dice S.Ambrogiolib.  ijdePa- 
tri  ,Abr.cap.2.tom.4.  è  jabale  Regina  di  tutte 
l'altre  virtù ,  poiché  lenza  dielfacimpoflìbilè 
piacere  à  Dio  3  come  dice  Saa  Paolo  ad  Hebi^.' 
cap.ii- 

Et  fi  fa  in  piedi,&  non  a  ièdere,con  vn  Cali- 
ce nel  la  dei  ira,per  fign  ificarele  opera  tioni  cor- 
rifpondcnti  ad  effa,effendo  checomeattefta  S. 
Agoftino  lih.de fid.  &  oper.cap.  1 5 .  tora .  4.  ifc  S. 
Giacomo  al  cap.  2.  Per fidem  fine  operibus  ne- 
mopotefi  fiìluari,nec  iuiitficari^nam  fides  fine 
operibus  mortua  eli  ,&  ex  operibus  con  fuma- 
tus .  Si  che  con  l'opere  douenio  fcg urtare  la  Fe- 
de noftra,  poiché -quello  veramente  crede,  iì 
quale  eiicrcira  con  l'opere  ciò  eht  crede  j  dice 
S.  Agoiìinolòpra  S.  Matteo  al  cap.  ri. None- 
nimfatis  efi  credere,  [edvidendum  esl.vt  cre- 
datur  , 

Et  perche  due  principalicapid'efiTa  Fede,co- 
me  dice  San  PaoIo,fono  credere  in  Chrifto  Cra 
ci'fìfÌ0j&  nel Sacrameato deirAltare:però  fi  di' 
pin  gè  con  la  C  rocc  ,  &  col  Calice . 
Fede  Chrifiiana^ 

VNA  verginccon habitobianchiflìmo fo- 
pra vna  pietra  qi|adrata,con.la;  défira  ter 
rà  eleuaia  vnaCroce,&  con  efla  vnlibro  aper- 
to ,  guardan  dolo  fiftàmen  te ,  &  col  diro  indice 
della finiftra, additerà  toccando  quafi  l'orec- 
chio luo  j  laibiando  da  parterdplicationedel- 
l'al  trecofe  già  detredi  fopra  *. 

Si  rapprelènta  col  dito  airorecchib,&  col  li- 
bro apeno  ,  pereiòchedue  ibno  ime^i  per  ap- 
prendere la  FedeSanta,vnoè  rvdiìo,&  quelio- 
è  il  principale ,  dicendoS.  Pàolo  ad  Kom.  cap. 
io.  Fides  ex  auditu  yauditus  autemper  ver- 
bttm  C/7r//?/.l'altra  è  ilJeggereilìbri  Canòni- 
ci j>  &  quefta  è  men  poi&ittiFiuus  eStmimfir" 
moDeiy&efficaXi'&penetrabilierommgla'^ 
dio  ancipiti  ypertingens  vf^ue  addiuiftomm' 
amnm ,  acj^tritus ,  compagum  quoque,  aeme- 
dìiltarum,  &  difiretoreogitationumiei  imen-^ 
tionumcordis .  Diceilmedèfimo-  Apoftoload 
Hebr:cap.4.©lrreche  ne£gnilìca,chealTa  Fedfe: 
la  pietra ,  come  à  .fondamento  s'appoggiano» 
tutte  l'alire  virtù  jjoe  può  anche.  dimoftraiCj» 
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che  qu'dià  pietra  fondamenraJe  fia  Chriiìo,Pe 
tyaautem  erat  Chrifiins  >  il  quale  douenio  cre- 
dere (come  \eramen re  egli  è  )  vero  Dio ,  &  ve- 
ro hiiomo ,  Redentore  del  mondo ,  e  principio 
d'ognibene  noflro . 

FEDE  NELL'AMICITIA. 

DONNA  vecchia ,  &  canuta  coperta  di 
velo  biancOiCoI  braccio  deftro  dillefb,  & 
ri'v  n'altro  velo  farà  coperta  la  deitra  mano . 

Tiene  coperta  la  mano  delira ,  fecondo  l'or- 
ione di  Numa  Pompilio  Rè  de'  Romani  nel  fa- 
ctificio  da  farli  alla  Fede^perdare  ad  intendere, 
che  fi  ha  da  ieruare  la  Fede  con  ogni  fincerità 
2XVzxmco,ipoìch.t:Fides  (come  dice  Pitagora  ) 
£n  amortifundamentum,  quafublataitotaa- 
micitiéi  leXiiui,  vis^ac  ratioperibit. 

Rapprefentafì  caniua,e  vecchia,pcrche  così 
la  chiamò  Virgilio ,  ilche  dichiara  vn'interpre- 
ic,  dicendo  3  che  fi  troua  più  Fede  ne  gl'huomi- 


D 


nijche  hanno  permeiti  annimaggioreerpericn 
za  j  &  aggiunge  per  mollrare ,  che  non  bafta_^ 
coiiferuare  la  Fede  per  alcun  tempo  :  ma  bifo- 
gna  che  fia  perpetua . 

Racconta  di  più  Acrone,chefacrificandoal 
la  Fede  il  Sacerdote,fi  copriua  non  folola  delira 
mano  con  bianco  velo ,  ma  i\  capo  ancorale 
quafi  tutto  il  corpo,per  dimoflrare  la  candidez- 
za dell'animOjCiK  deue  elTer  compagna  ddla.^ 
Fedenell'amicitia. 

FEDE    MARITALE. 

DONNA  veflita  di  bianco,  con  le  prime 
due  dita  della  delira  mano  tiene  vn'anel- 
lo^cioè  vna  i^éi  d'oro . 


V 


FEDE. 

Nella  Medaglia  di  TlautiUa  • 
N'huomo  con  vna  donna ,  che  fi  danno  la 
Fedellringendofi  la  delira  mano . 

L        T        A. 


.O- 


DON- 
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O  N  N  A  veflita  di  bianco  3  con  la  delira     la  morte  deJ  fanciuiJo^pogò  con  lagrime  aJ  p^ 


1^  mano  tiene vna  chiaiie,&  alli  piedi  vn_j 
cane__>. 

la  chiaue  è  inditio  di  fecretezza>che  fi  deue 
tenere  delle  cofe  appartenenti  alla  Fedeltà  del- 
ì'amicitia  j  il  che  ancora  per  fingolare  inftinto 
di  natura  la  Fedeltà  fi  fignifica per  H  cane ,  eo- 
me  fi  è  detto  in  altre occafioni . 

FEDELTÀ', 

DONNA  vcftttadi bianco,  con  diCe  dica 
della  deftra  mano  tenga  vn'anello ,  ouer 
figillo,&  à  canto  vi  fia  vn  cane  bianco . 

Si  fa  il  figillo  in  mano ,  per  fegno  di  Fedeltà, 
perche  coneflbfi  ferrano, e  nafcondonoli  lè- 
creti. 

Il  cane  perche  è  fideliiTImo  hauerà  laogo  ap- 
preflb  quella  imagine  per  l'auttorità  di  Plinio 
nel  lib.8.dell*hiftoria  naturaJe  doue  racconta»* 
in  particolare  del  cane  di  Tito  Labieno  veduto 
in  Romanel  confolato  d'Appio  lunio,  &  Pu- 
blio Silro,  ilqualc  efìèndo  il  lopradetto  Tito  in 
prigione  non  fi  parti  mai  da  giacere  per  quan- 
to poteua  vicino  àlui,&eflendo  egli-finalmen- 
te  come  reo  gittato  dalle  fcafe  gemonie  fuppli- 
cio  che  fi  viaua  in  Roma  à  quelli,  che  erano" 
condannati  dalla  giullitiajftaua  il  cane  intorno 
al  corpo  del  già  morto  padrone ,  moftrando^ 
mohiflìmi  effetti  di dolore,&  portando  tutto  il 
cibo ,  che  gii  fi  daua:.afla  bocca  d'efib ,  effendo 
alla  fine  il  cadauero  gettato  nel  Teucre ,  il  cane 
ancora  di  propria,  ♦'ógh'a  vi  fi  gettò  reggendo 


dre  la  falfa  nuoua  :  egli  infuriato  per  tali  parole? 
corfe  alla  fianza ,  e  con  vn  colpo  di  fpada  in- 
nocente cane  per  merito  di  Fedeltà  diuifein_» 
due  partijpoi  piangendo  andò  verio  la  culla,  & 
credendo  vedere  le  tenere  membra  sbranata-» 
trouò  il  fanciullo  viuo,  e  fano  con  fua  grandi/^ 
fima  allegrezzaj,&  merauiglia,poi  accorgendoli 
del  ferpe  morto ,  venne  in  cognitione  della  ve- 
rirà,  dolendofi  infinitamente  d'hauer  dato  al- 
l'innocente animale  la  morte,  in  ricompenfa.^ 
della  rariilìma  Fedeltà.  Molt'altri  efifempi,  rac- 
contano diuerfi  altri  auttori  in  quello  propofi- 
to,  à  noi  ballano  quelli . 


FELICITA^    PVBLICA 

Niella  Medaglia,  di  Gitiia.  Jtdammta  soiS 
queile  lettere . 

FELICITAS  PVBLIGA, 

DONNA  chirrandata^ di  fiori, che  fiede 
in  vn  bel feggio  regale, nella  delira  ma-' 
no  tiene  il  Caduceo ,  &  nella  finillrail  Gornu- 
copia  pieno  di  frutti,e fiori . 

La  Felicità  è  ripola  dell'animo  in  0;n  bene 

fommamente  conofi:iuto,&  defiderato,&  dcfi- 

derabile^però  fi  dipinge  à  federe ,.  col  Caduceo 

in  legno  di  pace,&  di  fapièhza. 

Il  Cornucopia  accenna  ii  frutto  conlèguito 

fopra l'acqueper buo"no fpario  q uel c^po eoa     delle fetichcfenza lè quali èimpoffibile arriua- 

infinita  mcrauiglia  de'  riguardan  ti .  re  alla.  Felicità,cheper  mezo-d'efle  fi  eonofce,& 


Si  legge  anco  in  Erallo  d'vn  Caualier  Roma 
nojchehaueua  vn  figliuolo  vnico  nelle  fafce-», 
apprefiR>iI  qualedi  continuo  llauavn  cane  do- 
meftico  di  cafa,&auuenne,  chefacendofi  vn_> 
«nomo  nella  Citta  alcuni  giochi  militari ,  oue 
ù  Caualiere  doueua  inreruenircvollela  curiofa 
fua  moglie  interiienire  alla  fella ,  &  hauendo 
ferrato  il  fanciullo  col  cane.in  vna  medefima»^ 
ftanza,conducendo  feco  tutte  le  fueferue,  fé  ne 
andò  fopra  vn  palco  della  cafa,  donde  fi  po- 
lena hauer  della  fella  trattenimentoj  vfcì  in-» 
quel  tempo  per  vna  feffura  della  muraglia  vn'- 
horribil  fepenrc&andatofene  alla  culla  per 
Vfcider  il  bambina,fu  dal  caneafl^aKto>&  vcci- 
fo ,  rellando  dfo  foloinfanguinato  per  alcuni 
morfi  del  ferpe  ,à  cafo-in  quel  combattimento 
de!  cane,  &  delierpe  la  culla  fi  voltò  fottofo^ 
praj  la  Balia  allo  fpettacolo  del  fangue,&  della 
culla  riuerfata,  ritornata  che-fù  coHietturanda^ 


fi  defidera . 

I  fiori  fono  ihditio  d*allcgrezza ,  dalla  quale 
il  felice  llaro  non  fi  diuide  gramaiifignifica  an- 
cora il  Caduceo  la  virtù,  &  ii  Cornucopia  la.^ 
ricchezza,però  felici  fonatrà  di  noi  coIoro,che 
hanno  tanti  beni  temporali ,  che  pofl^'ono  prò- 
uederealle  neceffìrà  del  corpo,  &  tanto  virtuo-^ 
fi,  che  polTono  aflégerirqi^eile  dell'anima*- 

FELICITA'  ETERNA. 

GIOVA  NE  ignuda,con letreccie  d'oro^,- 
coronata  di  lauro,fia  bella,  &rifplendèn 
icfederà  fopra  il  ci  elo  llellaro,  tenendo  vnii_r 
palmanellafinillramano, &  nella  delira  vnx 
fiamma  difuocoi  alzando  gl'occhi  in  aito,  con 
fegni  d'allegrezza  .. 

Giouane  fi  dipinge  ,perciòche  la  Felicità  Ea 
tema  non  hà-feco  ,K^non  allegrezza  per^jetua  ^, 
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FELICITA'    PVBLICA 

Nella  Medaglia  di  Giulia  Mammca  conquefte  lettere. 
PELICITAS  PVBLICA. 


fani'tà  veM ,  bene  incorrotto ,  &  tutte  le  gratie 
particolari  ,chefegiiono  la  giouentù ,  &  delle 
qualil'altre  età  fono  molto  uiffertofe . 

Si  fa  ignuda  5  perche  non  ha  bifognodi  ve- 
larfi  delle  cofe  caduche  della  terra  ,  ò  per  fou- 
uenireal'a  vita , ò  perornarfìjmà  rutto  il  ben  . 
fuo ,  3z  l'altrui  nafcc  immediatamente  da  fe__> 
mcdefìma . 

I  capelli  d'oro  fono  ipen/Teri  fonm  di  fempi- 
terna  pace,&  dcura  concordia.  In  nucleo  figni- 
ficiito  è  pigliato  l'oro  ancora  da  Poc'i,  che  è  la 
prima  etri  incorrotta  de  gl'hiiominij  quando  fi 
viueua  fen2a  contaminare  le  'eggi . 

Ponfi  à  federe  fopra  i'  Cielo  ììellato ,  per  di- 
moHrare,  che  la  vera Te'ici tacche  fb^o  in  C  ie'o 
/ìgode,non  è  ioggetta  al  rapido  corfo  delle  Rei 
Ie«  &r  al/o  fcambìeuofe  mouimcn'^o  de  tempi . 

La  corona  del  lauro  con  la  palma  mollri-/. 


che  non  fi  può  andare  alla  Felicità  dei  CieV)  fc 
non  per  molte  tribulationi  e/Ièndo  a  ero  il  detto 
di  S.Paolojche  dice.  IVo»  coro/jabitur  nifi,  qui 
legitime  certauerit . 

La  fiamma  ardente  dimoflra  l'amor  di  Dio , 
&  il  mirar  alto  là  contemplatione  di  lui,perche 
in  ambedue  quelle  parti  confiite  la  beatitudi- 
ne, &  la  compita  Felicità . 

FELICITA'  BREVE. 

DONNA  veflita  òi  bianco,  &  giallo,cÌie 
tenga  in  capo  vna  corona  d'oro,fia  cinta 
di  varie  gemme  ,■  nella  mano  defira  haucrà  vn 
fcettro.'-cnendoi'  braccio  alro^al  quale  s'aiiui- 
tichi  con  le fue  frondi  vna  zucca^  che  forga  dal. 
terreno  vicino  a'  piedi  d'effa^con  la  finiilra  ten-  " 
ga  ^  n  bacilepieno  dimonetej  &  digemme . 

Il 
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II  vefifmento  bianco ,  e  giallo  è  inditi©  di    Crebbe  la^cca  àtamaaltez,z,a ,  ch'e.c, 


contentczza,Ia  corona,&  lo  icettro  ài  fìgnoria, 
&  il  bacile  di  gran  ricchezze-nelle quali  cofeia 
breue&vana  Felicità  confìfte  affimigliandofi 
alla  zucca,  laqualein  breuiffirao  fpatio  di  tem- 
po altiffima  aiuen;rata,in  pochifCmo  tempo 
poi  perde  ogni  fuO' vigore,&  cadeà  terra,il  che 
è  conforme  à  quel  che  diilerAlciato  tradotto» 
ài  nollra  lingua  ► 


R 


O 


^  vn'alttjftmo  Tinfafso  lacuna  : 

£  mètre  abbraccia  tn  quejia  panche  in  quella 

J  ramifuoifuperbaoltre  ogntfiima 

E'I  V in  fin  ri  fi,  e  à  lei  co  ììf duella 

Breue  è  lagloria  tuaferche  non^rima 

Verrà  il  'verm  di  nme,  &  giaccio  cinto  > 

Chefia  ogni  tm  'vigor  dd  tutto  evinto  , 


\ 


A\ 


DONNA  giouauearmara  con  fèmbi'an- 
re  aJtcrOje:  che  fpirajira,e  minaccie  >  ten- 
ghi  la  finiftFa  manofbpra  il  capo  d'X'na  fèrocif- 
fima  TigrCj  qnafi  che  ftia  in  atto  per  auuentarff 
altrui,  e  con  la  delira  \  n  baffone  dr  quercia  , il 
quale  per  cfier  conolciutohabbia  dellefogfie, 
e  dellb  ghiande ,-  ma  che  Io  tenghi  in  atto  mi- 
uaccièuore,  &  accenni  per coljpire . 

Si  dipinge  giouane ,  perciòche  nella  mag^ 
J^ior  partede  i  giouani  regna  fa.  caldezza,  cfel 
faui^ueda  quale  g^eEiin.IorarardÌrejra  pron- 


W 


tez2a,rà  brama  d'àuararaggiàre  tutti;  onde  /èir- 
za  timore  aleuno  intraprendono  quali!  voglia 
cofe^uantunqueardua,e  difficile  fià:;epermer 
terfaine(recutk)ne impiegano  ogni  fiia  forzai 
■viua,e  fpiritofamentejla  quale  proprietà  die- 
degli  TulIibJn  Catone  maggiore;  quando  difìe;. 
Jnfirmiraspuerorumyferoeitas  iutmmmx  &• 
grauitas  confami  sanimi..  Nèla  tacque  Vir- 
ilio nel  gieuane  Turno:, in troducendo^ if  Rè 
latinoiche  cosi  gli  parlò  . 
OfTAJ^ansaìJimiiuHmisiqitantii^J^ ferocia 

ì/ir- 
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Viri  me  e  xuperai , tantum  me  im^enfimA 
quum  eiì 

L'arme  poi ,  perche  nc'jfolJatì  regna  princi- 
palmente la  Ferocità :;Ondei!  principe  de  Poe- 
ti HomQxo,Qpimlmoliturinepte.  Periodarlo 
con  le  parole  di  Horatio  non  contento  di  fare 
il  filo  Achille  t^le,qua]e  s'accenna  in  quei  verfì. 
^onoratum  fi  forte  reponis  ^chtllem 
Jmpiger,iracundus,inexorabìlis,  acer . 
Jura  negetfibifjata  nihilnon  arrogetarmis\ 

Lofece  da  fanciullo  allenare  da  Chirone-* 
Centauro ,  ne  monti  di  TefTaglia,  che  combat- 
teua  ogni  giorno  cOn  Orfi,Leoni,CigniaIijani- 
iiuU^eri,e  feroci:non  per  altro,  fé  non  per  far- 
ci credi  bilenche  riguardando  al  maeflro,&  Aio 
fuo,al  luogo  douefù  allcuato,  à  gl'efferciti;,  a'  i 
<juaIiattelè,nonpoteua  non  eflère  dotato  di 
gran  ferocità  militare ,  le  cui  pedate,  ièguendo 
Virgilio ,  fa  allattare ,  e  nutrire  la  fua  guerriera 
di  latte  di  caualla  indomita ,  la  fua  Clorinda  ■à 
Taflb  da  vna  Tigre .  L'Arioflo  il  fuo  Ruggieri 
di  midolle  d*Orn,e  di  Leoni,  ne  quali  tutti  ani- 
mali appare ,  e  fpica  la  Ferocità .  Conuiene__> 
ancora  dargli  l'arm? ,  perche  non  folamenteè 
proprio  del  feroce  l'offendere,  ma  pur  /ì  moflra 
al  pari  quefta  paflìone  in  difenderfi ,  eflèn do  la 
Ferocità  il  fouerchio  dell'audacia  chel'vnOje 
l'altro  abbraccia. 

TienifUci^ftramanofopra  vna  ftrociiHipa 
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Tigre,  perciòche  molti  Poeti  per  la  natura,  e 
Ferocità  di  quello  animale  hanno  prefo  occa- 
fìonedimoftrare  gl'animi  di  quelli, che  fono 
crudeli,e  ferocijC  perche  non  fi  piegano  per  prc  ' 
ghi,  ò  compaflìonc,  gli  dicono ,  che  dalie  Tigri 
Hircane  habbino  hauuto  il  latte .  Mi  contenio 
del  tefto  di  Vii^ilio  nel  quarto  dell'Eneide . 
Nec  tihidina  Ptirens,gen€ris,Mc  Dardanns 

auÙor 
Perfide  jfeddurisgenwt  te  cautibns  horrem 
CaucafHó.hyrcanaque  admorum  vbera  Ty- 

grfs. 
Il  qual  luogo  con  felicità  traportarido  nel 
fuo  Poema  il  Taffoàn  luogo  di  Didone  introdu- 
ce Armida,  che  à  Rinaldo  dice . 

1^.  Canto. 
iVi?  re  Sofia produjfe  :  ne  fei  nato 
I>e  V Attio {angue  tu .  te  tonda  infima 
Del  mar  produjfe  :  e'I  Cauca/o  gelato , 
£  l«  mamme  allattar  di  Tigre  htrcana . 

Il  tenere  con  la  fìniftra  mano  A  ballone,in_j 
atto  minaccieuole ,  è  per  fignifìcare  la  fierezza 
dell'animo  :  dicendo  Pierio  Valeriane  neliibro 
5  i.che  non  mancano  Poeti  di  chiara  fama,che 
dicano,ehe  grhuomini  feluaggi/eroci,e  crudc- 
lijpriui  d'ogni  huraano  collume,egenti!ezza_. 
humana,  fieno  nati  ài  dura  quercia.  Alludendo 
all'ottano  di  Virgilio. 
Gem^  virum  trutte i^  »  &  duro  rotore  nata . 


FER- 
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FERMEZZA    D'  A  M  O  R  E, 


DONNA  d'ornatiflìmo  habito  \€flìta»j 
per  acconciatura  del  capo  hauerà  duc_-> 
ancore,  che  in  raezo  con  bella  ligatiira  tengono 
<~vn  cuore  hiimano,  con  ^n  motto  che  lo  cir- 
condi ,&  dica.  MENS  EST  FIRMIS- 
SIMA. 

FERMEZZA. 

DO  N  N  A  con  le  membra  gro/rc,d'afpctto 
robuftOjveftita  d'azzurro,&  ricamato  d'- 
argento ,  come  di  ftelle ,  &  con  ambe  le  mani 
terrà  vn a  torre. 

C^efta  figura  è  formata  in  maniera ,  che  fa- 
cilmente fenza  molta  dichiarationc  fi  può  in- 
tendere,pcr  non  ci  trattenere, oue  non  bifogna, 
dico  foloy  che  il  color  della  vefta  con  le  ftclTe..* 
fiflc  fcclpiteui  fopra ,  rooitrano  Permeila ,  per 


lì militudine  della  Fermezza  del  cìeIo,il  qiiale-i 
per  la  fuaperfettioncj  fecondo  il  tutto,  non^ 
è  foggctio  à  mutatione  locale,  ne  corrottiua-j, 
&  non  può  in  modo  alcuno  vacillare  in  alcuna 
partc_^. 

FERMEZZA, 
&  gr^tà  delf  Orationc-j. 

SCRIVE  il  Pierio  nel  primo  libro  de  fuoi 
Geroglifici,  che  quando  i  Sacerdoti  Egitti) 
voleuano  dimoftrare  in  pittura  la  Fermczza_jj 
&la  grauità  de!l'Oratione,faceuano,Mercurio 
fopra  vna  bafc  quadrata  fenza  piedi ,  il  che  di- 
moflraua  la  Fermezza ,  &  forza  delle  parole  ef- 
fcguiteje  quali  fenza  Paiuto  delle  mani,ò  piedi 
polfono  per  fé  ftclTc  fare  l'officio,  che  da  loro  s'- 
affetta. 
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F  I  L  O  S  O  F  I  A    S  E  C  O  N  D  O    B  O  E  T  l  O 

^on  l'efjjojitione  del  Sigi  Gio:  Zaratim  CaBellmi,  detto  r Intrepido  neWAe4^ 
demia  de  Fitopim  di  Fam\a  doue  public  amente  la  recuo  a^  4.  d'Otìohr&X 
j6i  "^.altaprefenT^ dell' llluBrif-é^ Re uerendij^, Cardinale V alente j &■ 
di  tutto  il  Magisirato  conprefatione  accommodata  alluogojxj)'  all'Auto-* 
re  >  che  qui  fi  tralajfa ,  e  fiftampa  nella  maniera ,  che  fk  ^ompofid^  mol^i, 
ù  anni  prima  in  Roma  dalliftejfo  Academico*  ^ 


^ 


DESCRIVE  Boerio  con  a  at^ajC  dotta_*' 
inuentfone  poetica  la  Fflòfo'fia  in  ralgui- 
fa  i  finge  che  gli  aj- parii'ce  vna  Donna  di  venc- 
sando  afpetiocon  gli  occhi  fcir)oirantij&  olrre 
la  communepotcn7adegli  huominiaaiti ,  & 
|j€ripicaci,di  coiòrviuace,  &  d'ihefTaiifto  vigo- 
x|:i,aficorcliefi!fre tanto at  cmpatajrheii!  moio- 
Aicrun©' fi  farebbe  creduta  dell'etri  nofìra  .  Era 
d'i  ftatira ambigua  ,impcrciòche  hora  ne!Jt_» 
«©.namunc  mifura  de  glihuom  ini  /iconteneua  , 
ead'k«^  pai  parcua  tocicaire  il  Cido  con  lo-font 


mira  delcapo,. che  fé  più  alto  io  hauefi^  alzato- 
reìrifte/fo  Cie.'o  ancora  penetraua .,  eilaneàua- 
lavii(ladeg]i  huomini  che  Ta  rifguarcfauano  .. 
Haueua  Je  velli  di  fotti  "i/Umofi-o  Iruoratecort' 
raro  artìfici'O  ài  materia  indiflòUibilc^  tefTute.^ 
perquaiito  ella  di/ìe  di  fua  manojfequa'i  pare- 
itano.come  le  iina*:^iniaffuiTiicate,ofrufGated'V- 
na  certa  caligine cìi  fpre72ata  antichità,  nell'e- 
eremita  ddfa  velie  vi  /ì  Jèggeiia  vn  n.  greco,, 
nellafoinmità  vn  ©..  thita,trdl'vnajel'alrra_* 
Icttcj:a.agiiifa.dii(::alavifi  fcorgeuano  ico'piti' 

oIcuQJt 
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alcuni^ac{in,pec  quali  dall'vltima  lettera  fi  a- 
fceadeua  alla  prima  ;  la  medefìfiia  everta  certi 
hiiomini  violenti ftracciarono, e  tollero  viale 
particeIle,checiafcuno  potè  .  con  la  mano  de- 
ièra  tenewa  alcuni  librijcon  la  finiftra  Io  fcettro- 
.  E' di  venerando  volto  meritamente ,  perche 
la  Filofofìa  è  degna  d'.honore/&  riuerenza  gran 
dcperefìer'ellaMadredx  tutte  l'Arti  liberali 
inaeftra  de  coftumi ,  &  d'ogni  diiciplina,  legge 
della  Vita ,  &  difpenfatrice  della  tranquillità  , 
,>^Donoparcicolar  di  Dio .  Philefophia  bona- 
3,  rum  aniHmnihiL  cFl  (iliud,mfi  vt  Plato  aits 
»  donum ,  etmttentHmDeorum.  dice  Matco 
Tullio  nel  primo  della  fua  Filofofia.ydettoripor 
tato  da  S.kgoÙinodecitiitate  Dei  Uh,  zz.cap. 
3r  2  .così  con  ciuf  o  ragionandoui  della  Filofofia  •• 
» ,  Si'eut  autem  hoCìVtfatentur  nullnm  Diui- 
i3>fiHm:maifu.elI  donum  ,jkà  nullo  Deo  dari 
3  j  credendum  eji  nifi  ab  illoy  quo,  &  i'pfi,  qui  mvtl 
3,  tos  Deoscolunt  nullumdicum  effe  maioremi 
Volendo  inferire  ,che  la  Filosofia  fìadono  del 
Vero,&  vno  Dio  per  tante  eccellenti  iiie  con^ 
dicioni  viene  ad  elièreveuerabilej&però  Sene- 
3,camoral  Filofofo  nell'Epiii  x^.àx^'t.Nun- 
-j  j  ({ua,m  in  tantum  conualefcet  nequitìa  j  nun- 
yy quam fic  cantra  virtutes  coniurdbitur iVt 
anon  Tbilofophintnomen  Venerabile ^et  facrum 
,j,  maneat.  Ha  gli  occhi  fcintillanti ,  &  la  Vir- 
tù vifiua più  acuta  della  poten za  de  gli liuomi- 
rii  j  pcrchemediantela  cognirione  di  leijGonl- 
'occhio  dell'intelletto  gli  huomini  vedono.,S<_5 
tonofcono  molte  coleocculte  della  natiira,tan 
to  della  Terra ,  quanto  del  Cielo,  fi  come  elpri- 
mc  Tiillio  nel  fudetTo  iuogo,dicendo,cJhe  la  Fi- 
lofofia  primieramente  c'in/lruilce  nel  culto  di 
Dioje  poi  nella  modefiia,  &grandez2a  dell'a- 
nimo ,&  la  medefima  cidifcaccia  dall'animo 
come  da  gliocciii  Ja  caligine,  acciò  potiamo 
vedere-tutte  le  cofè  fuperiori,  inieriori ,  prime  j 
\ltiracj&  mezzane_j. 

■"  •  E^  dicolor  viuaceancorcheattempataf!a,& 
fuperi  l'età  nofira^-fì  perche  Ja  fapienza  fu  dalla 
ibmma ,  &■  Eterna  Sapienza  di  Dio  conceduta 
alfhuomo  fubito  creato ,  cioè  al  primo  noilro 
Padre, dedic i/li  virtutetncontinendi ofnnÙLj 
<ìice  la  Sapienza  :à  cap.  i  o.  della  cui  gran  Sa- 
piènza maggior  di  quella  di  Salomone  ^'Cggafi 
ilPererioiopralaGenefi.  Ella  da  primi  fecoji 
e  fempre  ilata  rnaeilra  di  tutte  le  creature  j  &  è 
fempreiiuace,8<:  vigorofa,&l|à  di  continuo  in 
■pietlìfcacciando  oolfuo  folendore  le  tenèbre 
dell'ignoranza  dalla  mente  de  mortali:  fi  per- 
che la  fapienza  è  ibbile,  &  incorruttibile,  la_j 
qUa!eadogniperibnajincoTC.he  colma  ii'anni 
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dona  vÌgore,&  forza  contrO'Ogm'auerio,  e  tur- 
bolente-cafoj&  ygualità  dimente  ad  ogni  mo- 
tOj&perturbatione  d'animojfi  come  ne  dilcor- 
re  S.Agoftino  de  Ciuit.  Dei  lib.  9.  cap.  5 .  &  4. 
Non  faremo  in  quello  luogo  differenza  ò  diilia- 
lionè dalla  Sapienza  àia  Eilofofìa  poiia  da-Se- 
neca  cpilh  89.  che  la  Sapienza  fia  vn  ptx£a.io 
bene  della  niente  humana^mà  la  Filosofia  fia— • 
Amore^defiderio,  &  fkidio  di  confeguire  queifa 
Sapienza.'ciòè  veroin  quanto  alla  fignificatio- 
nedel  nomejperche  la  Filofofia  altro  non  figni- 
fica^che  Amore  di  fapienza  ,e  di  Virtù,  &  Filo- 
fofo AmicOjAmante,  Scfrudiolb  di  Virtù,  e  Sa- 
pienza; Ma  fé  {ì  confiderà  turco  ij  corpo  della_3 
Filofofia  fecondo  l'intentione  di  jBoetio, dire- 
mo che  fia  il  medefimo,che  l'illeflà  Sapienza,& 
però  egli  la  chiama  nella  proià  terza  del  primo 
„  libro, .  Omnium  magisìra  'virtutum.  Nel  fé- 
„  con  do,  profa  quarta .  Virtutum  omniumnu- 
„  trix .  Nel  quarto  profa  prima  -  Veri  '^r&uia 
,,  luminis .  Maefira,e  nutrice  d'ogni^V^tù,ap- 
portatrice  del  vero  lume:Epitheti  che  fi  cohuen 
gono alla  Sapienza;  fi  cornee  veramente  tutta 
il  corpo  della  Filofofia,  che  contiene  in  fé  xxz-> 
parti,Fattiua  che  compone  l'animo  nelli  buoni 
■co(kimi;la  contemplatiua,chein«eftiga  i  fecrc 
ti  della  natura,  la  rationale  in  cui  confitte  la  ra- 
gione, con  la  quale  difputando  Y\  diiccrneil  ve- 
ro dalfalfo,  &  quefta ricerca  la  flruttura,epro- 
prietà  delle  parole,  &  degli  ^Argomenlii  parti 
tutte  tre  di  perfetta  Sapienza ,  cht  fi  confanno 
con  l'altra  di^nitione  della  Sapienza  -che  ad- 
duce nel  medefimo  loco  Seneca  à  differen  za  dei 
„  la  Filofofia .  Safientia  eftnoJ[e,diuina  C^  hu- 
,,mana:,&  horumcaufa-Sy  la  qisal  difinitiohe  à 
mio  parere  contiene  le  tre  parti  della  Filolbfia , 
la  Sapienza  è  conofcere  le  cofe  diuineecco  la 
contem platina ,  la  quale  non  folo  per|Eificain- 
•ueftiga  le  cofe  naturali,dette  dal  Pererio  nel  pri 
modella  Fifica  cap.  1 1  .effetti  della  dim'pa  men- 
te;mii  anco  per  Metafifica  riputata  da  Arifìote- 
le  dininiflìma  contempla  le  intelligenze^foilan- 
ze  afiratte  &  la  natura  fieflà  Iddio  -.  Conofce  le 
jhumane,  Eccolamoraleattiuayconofcclecaii- 
fe  d'ambedue,ecco  la  rationale  difputariua,me- 
■diantela  quale  fi  viene  in  cognitiohe  delle  ca- 
gioni délz  cofe  diuine ,  &  humane;  la  Filofofia 
dunque  contenendo  in  fé  la  difKnitione  della 
Sapienza,  viene  ad  efiere  vna  ifiefia  cola,  cìit  la 
lapienza ,  niaflìmamente  in  vigore  della  Meta- 
fifica da  lei  contenuta,  la  quaìe  per  auttorità 
d' Arinotele  merita  il  proprio  nomediSapicn- 
2a;j  M>  Tullio  nel  quinto  dél^  Tufculane  ragio- 
nando dell'an  tichità  della  Filofofia  dice,che  e'- 
Q^  a  la  è 
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Ja  è  an  tichifnmamà  che  ilnonie  è  frelbo .  ^«- 
3,  ttqHijftmam  cum  vtdeamm ,  nomen  taraen 
3i  effe  con fitemur  recensii  h  repural'ilte/Tiche 
la  Sapienza  •  Iniperciòche  dice  egli  chi  può 
negare  che  la  Sapienza  non  /ìa  antica  di  fatti , 
^di  noinePcioè  la  Filofofìa ,  la  quale  per  la  co- 
gnitione  delle  Diuinc,&  humane  cofejdelliprin 
cipi|,&  delle  caule  apprefiògli  Antichi  octe- 
neua  quefto  bdliflìmo  nome  di  Sapienza ,  &  li 
fette  Saui^'  della  Grecia  furono  chiamati  Sofi 
cioè  jfapienti,  &  molti  Iccoli  auanti  loro .  U- 
€Hrgo,Homero,FliJfe3&  Neneìe^inmo  tenu- 
ti per  fapienti  jSimilmen  te  AtlancejPrometheoj 
GefeOjperlacognitionCj  che  haueuanodclle_-> 
cole  Celeftifurono  chiamati  Sapienti  j  E  tutti 
quelli,  che  poneua  no  il  loro  ftudio  nella  con^. 
tcmplatione  delle  cofe  furono  fempre  chiamati 
Sapienti  per  fino  al  tempo  di  Pitagora,  al  quale 
parendo  titolo  troppo  luperbod'eflèr  chiama- 
to Sapiente,  lì  (tct  chiamar  Filofofo  Amico  dh 
Sapienza,&  la.Sapienza  fu  chiamata.Filofofia , 
cioè  Amore  di  Sapienza  talché  Ja  Filofofìa  e: 
quella ilklfa  chepiù  anticamentechiamaiiafi 
Sapienzaiond'è  ch'in  DiogeneXaertio  nella  vi- 
sura di  Platone  leggefì^  Prof  ne  'Vero  Sapie»~ 
3*  tiam ,  &  Philofoflotam  vocat  appetitionem 
s^quandamitnc  defideriuT»  dint'/Jdi,  Sapienti  A .. 

La  datura  ambigua  lior  piccola,  hor  grande 
fignifìca  che  ella  hors'occupa^nella  cognitione 
delle  cofe  inferiori  della.tcrra ,  &  hora  nellefu- 
periori  del  Cielo  ,-&  alle.volteformonta  tant - 
alto  ad  inuelligarele  materie fublimii  chel'in- 
telligenza  humana  non  le  può  Gapire,  &  però' 
dice£oetioche-la  Filofofìa  alle-voltealzauatan: 
l'alto  il  capo ,  chapenetrando  nel  Ciclo  la  ^^'i-- 
fia  dcriguardanti  non  era  habile  „&iufflciente 
a  rifgnardarla,^  fcorgerJa,  attefochdi  Mifterij 
DiuinifònoocGuri  j  &  l'èffenza  diuina.  illefla, 
ciienel  Gielo-rifìede  non  può  elTercdalI'huma- 
35  no dilcorfocomprefa .  Detuhnmana ratio- 
jj necomprehendi  non pateft  diffeS-Gregorio' 
Nazianzeno  nelI'Orations  del  Santo  Battefì- 
mo.chemerauigJia?  SeSiinonide  Gentil  Poe- 
ta Grccoaddimondato  da  Gierone  Tiranno 
checofafbflèD:o-,'doppo  hauerprclbvn  gior- 
no &  duedi  tempo  d  penlarci ,  &  richiedendo 
dì piùdoppiotcrmine  nTpofeall'vltimo  quan- 
to più  confiderò  l'efTenza.  di  Dio  tanto  più  mi 
35  pare  ofcura  cofa:.  ^anto  dtutius  confiderò 
syDtstm  tanta  mi  hi  rts  videtur  obfcurior  .Ri- 
ferifce  Giceronenel  i  .de natura  Deorum' 

la:\  eilaidi  fortili/Tìmo  filo  lignifica  la  fotti- 
giìezza  dsqli  ar^omcnri  nel' difpiirare  là  mate- 
ìfia  iadiiiblubiJe  perlèmatcrie-FiJofofìchCi  che 
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fono  per  ie  f  Ielle  leali ,  &  iàlde  maflìme  riClI'àt- 
tiua^  circa  h  boni  cofhimi.  Teflutedi  fua  ma»* 
nojperchel'habito  delia  Sapienza  cindiflolu- 
bile5Ìmrautabi]ej&  laldp,di  fua  el:enza,&:  pro- 
pria qualità,  non  per  artifìcio  humanOiE'  olcu- 
ro  inquanto  all'in uelligatione  delle  coie occul- 
te della  natura ,  &  ciò  par  comprcfo  daTullid^ 
55  nel  primo  dell'Oratore .  Philofvphia  in  tres 
3ipartes  ejldifiribura,tr2  natttrA  obfcuritatemi 
33  in  dijferendifubfilitatem^  in  vitamatqimo* 
3,res.  Et  fé  guardiamo  al  eoliume  Filolofico,, 
diremo  chel'habitofìa  offufcato  da  vna  caligi- 
ne di  negletta  antichità  perche  li  Filolofì  fé  ne 
vanno  per  l'ordinario  negletti,  &  difprezzati 
alla  Filofofìca5Con  panni  antichi,vilÌ5&  imbrat 
tati .  Pouera,  &  nuda  vai  Filofofìa  5  non  tanto 
per  neGeffità5quanto  per  volontà  come  Socrate, 
&  Apollonio  che  andauano  veltiti  di  facco- 
bruttOjfcalzijCol  capo  fcopert05&  Diogene  in— 
uolto  in  vna  folca  Ichiauina5lordo5&:l'ozzoden 
tro d'Vna botte,  màciò fé  beire è ^erodiciamO' 
vna  più. vera  ragione.  Sonole  velli  della  .Fila>> 
fofìa  coperte  d'vnaantica  caligin  eperche  li  Fi-r 
lolofì  fin  datempi  anticlii  hanno  hauutoco- 
fiume  di  addombrarla  con  fofìllicarie  ofaure . 
Gli  Egitti;  occultarono  la  Filoiofìa  lotto  olcurii 
velami  difauole,  &  Geroglifici  fecreti;  Piiago^ 
ra  la  velli  con  vn  drappello  d'ófcuri  flmboli.- 
Empedoelecon  Enigmi .  Protagoracon intri- 
caticommentii  Platonecon  fenfi  mifticij  Gor- 
gia-con  bizzariifallaci,.&: contrari; argomenti,, 
che  tutteJe  colè  fono,  &  non  fono ,  Zenonel'i- 
fteflbjcon  poffìbili .  &  impoHìbih  efperienze_j», 
Arillorele  con  termini  oicuri,&  difficile refiura^ 
di  parolc.'ond'cgli  iìcfio  ehiatnaua  Acroamati- 
ca  Ja  vdienza .,  che  l'àfcoltana  la  mattina  nella 
qualetrattaua  della  più. remota ,  &  fottìi  Filo- 
iofìa attinente  alia,  con  tcmplatione  delle  colè.: 
naturali,  &  difìutedialertichc5  iL  nìandòin_» 
luce  alcuni  libri  detti  daini  Acroamaiici  5chc- 
contengono  la  recondita  dildpJina  della  fua. 
letta  Peripatetica ,  liquali  hauendo  veduti  A- 
lefTandro  Magno  lùo  fcolare  mentre  era  nell'A- 
f.a  con  tro  Dnrio  ,fì  lamentò  (eco  per  lettere  che 
haue/^diuoJgati  così  beili  fecreti  dinatura  ,à' 
cui  Arili,  coniiderando  l'ofcurczza  ne  là  quale 
li  haueua  inuoki  &  dati  fuora,rifpofe,li  ho  dati: 
inluce  tanto  quanto  non  li  haucfìì  da ti.Jl  teno- 
re di  dette  lettere  regillrate  da  Aulo  Gellio  nel- 
zo.lib.cap.  4.  non  \ogJio  mancare  di  repeterc  : 
in  quello  luogo  per  maggior?  certezza  àgulìo» 
defiudiofi .. 

35  Alexander  ^riììoteli  Salutem 
i»    HoHdrs^efecifii  quod  ^ufi  uìtatorios  li- 
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liìtrùs  edido-isJn  qua  enint  re  «  esteri s  nos  iti 
xtpy<i,^bifnusft  dtfdflinéL  in  qui  bus  eruditi JU^ 
91  t»Hi  omnium  omntnoftntCGnimunesf  Equi~ 
»,  dftn  malim  in  rerum  vfu  oftimarum  qtt^it» 
*ì  infdtHltatibusantetre  Va,U . 

»,  AriHoteies  Regi  AUxandro  Stdutettf . 
a,  ScripfiJIi  me  de  libris  aufcultatorffs  imer 
9i  arcanaiUescondiputfinsof  onere fedtu  ets» 
iy  &  eJfeeStos,  &  minime  edito s [cito,  cogno-r^ 
Aìbilesenimijs  tantum  erunt,qHt  nos  audit- 
9,7Ìnt.  Vale. 

Quefti  libri  detti  Aufcultatorij  j  ne  quali  per 
quanto  riferifcc  Aulo  Gelilo  fi  contcneuano 
lottili ,  &  ardue  Ipcculationi  é\  nitura  fono  gli 
otto  ofcuri  libri  della  Fifìca  intitolati  Ùe  Phy- 
ftco  AuditUjdcìl\dixc ,  o  afcoltare  cofè  fìfìchc 
di  natura  occulte,non  per  altro  fé  non  perchru_» 
tiene  Arift.  perla  loro  ofcurità  che  non  fi  poflì- 
no  intendere,&  capire  fé  non  fi  odono  efpltcarc 
<lalla  bocca  deljMaeftro  .  Apparifce  di  i^  uì  «.  he 
à  bella  porta  li  Filolofi  Antichi  palliauanola^ 
Filelòfjca  difciplinaj  con  ofcuri  termini,  volen- 
iio  moUrarc  alle  genti  che  effi  intendeuanojmà 
nonvoleuanofoflè  inteiòda  altri  tutto  quel'o 
che  Publicauano,&  nella  mente  loro  teneuano, 
&  aDe  volte  diceuano  cofe  ofcure,&  firauagan- 
tipereflèr  tenuti  m  maggior  credito,&  confide 
rationcj  come  accenna  Luciano  nel  Dialogo  di 
IWiciUo  in  difprezzO  di  Pitagora,  quafi  che  non 
baftaflfejche  la  Filofofia  nelle  cofe  occulte  di 
natura  feJ^c  per  fé  ficfla  ofcura/e  anco  non  le.-» 
a^iungcu'^no  maggior  ofcurirà  con  difficile.^ 
teltura  di  parole  3  e  diuer  fità  di  fantaftiche  opi- 
nioni. Si  che  Boetio  figura  la  Filofofia  con  vc- 
fle  fofca  per  la  propria  difficultà  delle  fue  mate- 
rie, &  per  l'ofcurità  determini  ne  la  quale  l'han 
no  inuolta  gli  Amichi  Filofofi . 

Nell'efiremita  della  Velie  le^geuafi  imenuto 
Vn .  TI .  greco  dal  quale  per  certi  gradi  fcolpiti  à 
jguifadi  ficaia  fi  ialiua  alla  fommità  nella  quale 
era  vn-  ©.  &  non  vn.  T.contro  l'inten rione  dtU 
tAuwrt  come  hanno  vari;  tdh  fcorretti  molto 
malamcn  e ,  perche  alle  volte  vi  è  differenza-^ 
<Ioppia  fi  per  la  qualità  della  lettera ,  che  quella 
è  \n.  T.  femplice  &  quella  è  vnita  con  l'afpira-' 
tione^per  lo  fignificatodiuerfoj&  al  tutto  coh 
tratto  quanto  la  vita  alla  morre^perche  il.0- 
appreflb  Grecijcome  il.  C.apprcflo  i  Latini  dan 
iìofi  i  >  oti ,  o  le  forti  ne  li  giudiri; ,  era  nota  di 
condannatione,  &  il.  T.  come  l'A.  apprcfib  I  i~ 
Tininptad'aflbluiionejil reità  poi  era  nota  di 
dilatione  di  tempo  per  vedet  ben  la  caufa,  co- 
me AgprefTo  i  Larini  N.  1 .  non  liqucre.  cioè  che 
non fófie lecito  per  all'hora  giudicare.  Onde 
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grò  della  faÌute,&ddÉfa  Croce>perchein  quef- 
la  pendè  ^'il^efià  vita  ChriftoNofìro  Signore 
per  dar  iàlUre,  Ik  vira  sì  genere  feumano ,  6cj 
èifeniprelUtpprefij  per  iìmbolo  ddla  Vita_# 
jpstfino  dargli  Antichi  Egitti) ,  il  che  fa  diLL» 
mólti  giudicato  al  tempo  di  Teodofio  Impera- 
dorè  quando  per  ordine  fuo  furono  in  A  ìdTan- 
dfia  buttati  a  terra  tatti  li  Tempi;  degli  Idoli , 
tri  gli  akri  quello  di  Sefiapide ,  ne  le  cui  pietre  , 
efaffi  trouaronfi  icolpiti  parecchi  fimih  carat- 
teri. T.  fi  come  anco  hoggidi  fi<^ede  nellsu* 
Guglia  dd  Popolo  piena  di  Geroglifici  maflJ- 
inamente  nella  facciata  vorfo  Occidente,  nel- 
la quale  fi  vede  vna  Croce  formata  :.  più  mag- 
giore anco  in  quella  di  Santo  Giouanni  larera- 
no  vocio laicala  San ra,da  li  cui  Geroglifici  Tor 
qiiato  Tafib  cominciò  ad  ordire  il  iiio  gTauc_i> 
Dialogo  dcll'Imprefe .  Appariice  di  ^ù  irus 
vna  ttarua  Egittiaca  di  Serapide  che  nella -man 
dritta  licne  il  Tau ,  il  quale  fi  vccie  qui  in  Roma 
nel  fiorito  Audio  del  Signor  Giacomo  Bofio  Hi- 
fiorico,&deI  Signor  Antonio  fuo  Nipote  A- 
gen  te  di  Malta .  Tal  carattere  Luciano  nel  trat- 
ta to  del  giudi  tio  delle  vocali  lo  reputa  nora_« 
de  ladri  j  perche  erano  pofii  in  Croccia  quale 
è  firn  ile  alla  lettera.  T.  ma  come  habbiamo  det- 
to eflèndofi  in  quella  flato  pofto  Chrifto  vera 
vita,  &haucndo  noi  riceuuto  da  quella  l'eter- 
na vita  e  fiata  reputata  la  lettera.  T,  fimikalla 
Croce,  geroglifico  della  vifta  ,ctiam  auanti  la 
venuta  di  NolIrO  Signore  fi  come  attefta  Rufi- 
nOjSuidaj&Niccforo  più  copioAmentedi  tut- 
ti lib.  12.  cap.  2Ò.  narrando  la  defiruttionc-» 
„  del  detto  Tempio  di  Serapide.  Qui  ttiam 
, ,  Hieroglyphicarttm  litterarton  interpretan 
3,  darumperiti  ,charaEierem  fub  Crucis  for^ 
yitnaif^itamfuturamfigmfic^redixerunt^Vù 
anco  figura  il.T.delIa  futura  vita  apprefib  il  Po. 
polod'Ifraele^uado  Mosè  fece  alzare  nddepo 
fito  quel  fìr     icro  firn  ile  al  Tau.  col  ferpence  dì 
Bron2o,fopra  il  quale  riiguardaro  da  qiieliiehe 
erano  punti  da  venenofi  fcrpenii  daua  loro  la  vi 
ta,&  Mosè  ifleflfe  fin  tanto  che4»'aua  à  Dio  nel 
monte  profiraro  con  le  br«:cia  aperte  in  croce 
il  Popolo  d'Ifraele  vittoriofofimaaeua  in  vit^ 

Ter  lo  contrario  il.  ©.è  fiato  firn  bolo  della^.  , 
morte  perche  é  la  prima  lettera  della  parola^ . 
©etKATOfs  che  fignifica  ttiorre,  &  perògliAnff- 
chi  per  notare  neli'Efemeridi  loro  i  morti  Jì|è-( 
gnauanocon  ralcarattcre.€>-quafitrafiflo  <^d~» 
vn  dardo  :  il  che  vedefi  in  vna  Baicdi  marmo 
dedicata  dalla  Tribù  fuccwBÀoaJiiuniojs  ajla; 
pace  eterna  della  Caia  di  Vefpafiano  Impera- 
ci i  tiore 
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lìorc  nel  Palazzo  dell'liltiflrifnmo  -Signor  Car- 
<iiiiaJe  Farnefe ,  nella  quale  vifono  otto  Centu- 
rie coJ  noir.e  loro ,  &  clelli  Centurioni ,  il  terzo 
de  quali  chiamato  Gneo  Pompeo  Pelale ,  ha  il 
Thita3&  il  ornile  circa  iz.  in  cìiuerie  centurie.^ 
morti  5  per  tal  cagione  Martiale  da^  quello  ca> 
rattereEpichetodi mortifero. .  ^ 
yj  Moli-  momferumQmslorìscaìlricefigìiu 
:,3  E^o^er&petium dicere Theta, nouum 3 
Pcrfìo  nella  Sa  tira  quarta. 
i,}  Etpvtis  es  nigrum  vitk  pràifigere  Thcta\ 

Negro  lo  chiama  pex  l'olcurKà  della  morte 
l'ilkflochc  mortifero  fecondo  Budco .  Si  cq- 
meilThita  lettera  funetìa  poiìeiiafi  auanti  il 
some  de  morti,  così  il  Tau  auanti  il  nome  de 
foprauiiientr,Se  ben  quclio  carattere^T.  fin  ho- 
rs ne  marminoti  ho  veduto  innanzi  à  nomsLj 
alcuno,  fuor  che  in  fìgnificarione  di  Tito  pre- 
nome: vi  e  nondimenorAutorità  di  Santo  Ifì- 
5,.doro>nel  primo  dell'Etimologia  cap.  15 .  d(L^ 
^ynonsmitkarihus.Tauinquit,  nota  in  capte 
3,verficHlifi{^erfiifemdfifgnabat.@.advnius 
3yCUÌHS(iì'defunEtìnomm  ad^onebatur .  Tutto 
ciò  fia  detto  perpaleiare&  auertire  l'errore  dì 
moJti teli f£correitti  non  che  habbia  tal  iìgniH- 
cato  nella.  FifefofiadiBoetiojattefoche  in  que- 
fia  figura  il.  II.  greco  unifica  pratica,  &  il.  0. 
TJieorica ,  nellequalidueparticon/ìlìe  la  Filo- 
fofia ;  cosi diuifa da  Boetio  ifleffoin  Porfirio. 
xyEjt  enim  wcfHit  Fhiìojb^hia  genns ,  ^eeisf 
a;3  vero  einsduAjvna  qui  Qicapjjiy.ii-dfcrmr  air 
:,,  teraqHA.r7rpa,KrtKVisidsslJ^scul^tiua,&a5ti- 
j,ua.  Però  leodorjco  Rè  ieriuendoà  Eoetio 
^  Io  loda  in  talgiiifa .  DidieiSiemm  quaprc-- 
^,  fan  difate  eumjkn  partihm^emUttuacogi- 
;.,  terur ,  qua  rattaMt^^iua,  cumjfia  ditti fione 
s3  di  fiat  ur. La.  qualdiuiiìone/ì  conforma  ccn_j 
<^uclla  di  Santo  Aitino  de  CiuirJib.8.  cap.  4.. 
iifiHdiumjkp.'enttéin  anione  3  &  connm^U' 
3^  tiene  verfamr 3  vnde  pars  6:usAUiua,AÌttra 
vTj  contemflatiuadicipoieficcomtfnf 'attua  4k- 
srtemadcon^iciendainaturA  caufàSiCP"  fnce^ 
»3rijftrnAm'veritat£m •  Neà  quelle  due parti.è 
diuerf  ala  idpartita.dilRintiiontfjchc  diiopra  fat- 
to habbiiinio,non  tanro  perche  la  terea  detta 

lationak  «he  inndliga  lècagionii  aggiunta  per 
«guanto  dice  Santo  Agollino  da  Platone^  fia  fu- 
|icr£ua  come  vuol  venee^EpiiL  2  g.nclla  fudet- 
;),  ta  difiihitionc  de^la  fàpienza  .  Quidam  ita. 
^^finiertintfapen{iae.nmfcediuina>  G^  huma- 
^,fJAiiTahtì'An&:ìlainii0'herht»cauf-(.fiitffcT]- 
doIarationa]e^ifpmatiaa,drca  le  cagioni  com 
mime  paitit(i"^unbidu£  fieile  ctffcdiuiue^i^&JiUf^ 


Iconologia 

mane .  Quan  to  perche  S,Agoftino  nel  luog©  cu 
33  tato aftcrnia che  non  è  contraria.  Jdeolsii 
i3  tripartiti  V  non  eji  confraria  iUi  dinipÙio^ìi 
33  qtio,  imelligirur  omntfiudiump.fitntiAinÀ^ 
33tBoH'ei& contcmpjationt  ccTjpJicrc.ti  men 
la  bipartita  è  con  trarla  aiia  tripartita .  _ 

In  fomma  la  Filofofia  confile  nella  pratica , 
&  nella  Theorica ,  la  pratica  è l'atriua  inoralìc  j 
la  Theorica  è  li  contemplatiua,chc  è  fnblinicè 
ciche ilpriiViO  grado  in .  tiigniià ,  vhimo  per  là 
fua  difficoltà  Jii  confeguirJa  ^  &  però  da  Boetio 
èpollafopra  la  fcala  &  àpiè  della  icala  la  praf- 
tica,come  pùi  facile  ccmintiardofi  prima  à 
méttere  ilf-  iede  in  qncL-a  con  ì:  più  baflà  perfa- 
lire  di  grado  in  grado  più  ad  aito ,  attefo  che  it 
principio  del  Filoiofare  come  dice  ArifioicIe_^ 
nel  primo  della  Metafilica  cap.z.  hebbe  erigine 
dal  merauigliarfi  ddìt  colè  minori  chearrecca- 
iiano  dubbioysdipoipallàndopjù  oltre  comin- 
ciò à  dubbi tar/ì  cielleeofe  maggiori ,  &  per  là 
cogniiione ,  che  fi  acqmìlaua  delle  co/è  minori 
dalia  pratica  loro  s'apri  l'intelletto  ad  afcende- 
re  à  poco,  à  pocoalla  cognitioije  delle  maggio- 
riatfinenti  alla  fpeculadua  più  difTici'e..perche- 
non  apparisce  d  niùn  ièrfo  corporeo^come  V'jlx:-^ 
tiua  ciieopera  attualmenre^e  \ifibilinerirej  ma 
la  Ijpecula tiua  fi  palefa  al  feiiib  in  tellctuaré  con- 
templando r&r  n,editando  con  l 'iiìrell  erto  ?a 
cagione ,  e  la  verità  delle  cole  natiarali  Fi/ìche , 
&  diuine  Metafifiche,ne quali confifie  la  Theo- 
rica,. a  oce.deriuata  à  Theoreo  verbo  greco  j  che 
fignifica  ////^/(C'a^rilguardare,  onde  TheatrtirHy 
liiogo  fatto  per  A  ed<:re,&:  rilguardare,  &  quello 
che  vede  ^&  riiguarda  ogni  cofa  Diodicefì  da- 
Greci Theos-EiTendo il.  0. prima lettcra.di qua 
lia  \  oce  Theos  cioè  Dio  , potremo  anco  dire__» 
che  è  poftada  capo  de  la  fcaIa,come  fcopo,ter- 
mine^' fine d'alcendere,  &arriuare  à lui , 8c fc 
guardiamo  benda  ?\%mdi  sferica  dìi  detta  lette- 
ra ft'cirapprdenta  à  punto  vn  verfag'io  eoa-» 
quella  li:  ea  in.me/zo  per  trau;;rfò  comèfrezTà 
^ffinel  ver£igiio,lèg!:ochedeiìemo  indriz/arcr 
h.  mente  noflra  ver/o  DiOjC  tener'a  fèmnre  fiffa 
in  lui  come  tòmm©  bene  Icopo^  &:  fine  aella  fa- 
pÌGnza,percheil  fine  àùXl  fapit;nra,  &  della  Fi- 
^  lofofia,è  il  iommo  bene,  che  è  Iddio .  Thile- 
nfiph'adocet  hominem  cognc fiere  creatorem 
jyfitumyàicc  Aniìoicltde  »3cr.Èus3&'  Santo  A- 
goii.de  Cini:. lib.S.cap.j.dice  che  il  fiIolóf;ire  è 
amare  Dio ,  &.'  che  Platone  tiene  che  il  \  ero  80 
Ibmmo  bene  fia  Dio ,  e  vuole  chcil  Filofolo  f?a. 
amar®rc,fv  imit^ttore  di  rioj&:  più  fopra  nel  e. 
**  dite. chc.QtJiàFil©fofia  morale  li  tratta  dellòn  • 


Parte 
&pfemo  bene  fénzàil  quale  non  fi  può  effer 
beato:  Ja  detta  Filofofia morale  e  l'attiua  cioè 
prattica  la  cui  prima  lettera  è  il.ÌT-fi  come  hab- 
biamo  detto  dando  nella  parte  e/lrema  della_, 
fcalaiìgnifica.clieper  li  gradi  delk  virtù  mora- 
li di-GiuftitiajForEez2a,^rudfin2ajTemperanzà, 
Magnanimità,  Magnificeaza, Liberalità,  Beni- 
gnità, Clemenza,  &  altre  s'arriua  alla  fommità 
della  fcaIa,cioè  all'vltimo  fitiic,Si  al  fommo  be- 
ne, che  è  Dio  nollro  Creatore  capo  di  tutte  le 
vircù,&  nellib.  i.8.cap.j^.  a/Ièrifce  Santo  Ago- 
ftinoche  la  Filofolìa  ipeculatiua  valpiùperet- 
fercicar  gl'ingegni ,  chead  illuminare  la  mente 
di  veralapienza ,  come  che  l'attiua  fia  quelli—. 
la  quale  per  mez2o  delli  buoni  colìumi  ci  faccia 
confe^uirc  la  vera  lapien  za ,  &  con  ragioni-.', 
perche  la  Theorica  che.  è  la  con  templariua ,  & 
lpeculatiua,eflàmina la  verità  delle  colè;  mala 

{)rattica  attiua  morale  m  ette  in  opra  la  verità , 
i  buoni  coftumi ,  &  tutte  le  virtù ,  che  ciferuc- 
no  per  l'cala  da  falire  à  Dio  O/ltimo  ripoio ,  fi- 
ne, e  termine  della  beata  vita  ,  come  beniflìmo 
lo  reputa  Boetio  nel  Metro  nono  lib.  j.  parlan- 
do à  Dio . 

„  Tu  requie s  tranqwlUpijs  te  cernere ^nis, 
,,  Vrincipiì'h  Relìor,DHx,femiia,termmus  ide. 
„  &  nella  proia  icgucnte  Pcrfe^um  bonum 
j,  veram  ejfe  'Beamudmem ,  &  Dmm  fum- 
,^  rnHin^  bonum  'eJfe  colli gimm . 

si  come  Dio  è  principio^  guida,r£rmine,e  fi- 
ne d'ogni  nollro  bene ,  cosi  noi  dobbiamo  jn_, 
qucda  \  itaanettere  il  piede  nella  /cala  de  buoni 
eoftumi:,  &  virtù  dal  principio  che  comincia- 
mo à  caminare  per  fine  allMtimo  pa/To  della__, 
vita  nolìraA'  non  celiar  mai  di  iàlire,  finche  s'- 
,,arriua allonimo  bene.  Semper ajpduus eslo, 
3,  Ó' qHem.ìdmodum  >  qui  fca'as  confcendere 
„  coeperun-  nonprius  defijìiwt  ab  afe  enfn ,  qua 
iifupremiirn  anìgurim  gradnm  ;fic  &  tu  in 
, ,  honisferr.per  alttu:  fcandcndo  aff'eEtus  fts.òì(- 
ie  Agapeto  Greco  à  Giuttinojmà  cerx  che  dal- 
la prattica  delle  \  irai  mcraIÌ5&  cofe  inferiori  fi 
può  pafTare ,  &  af:endero  alla  co  gnitione  delie 
cole  lupeiiori,  &r  diuinepcr  (ìmilinidine  &  con 
tòrmirà  dèi  '. e  cofc, fi  come  leggiadramente  eipri 
nieilPe::r.ircaviicendo..  ..    ,    ,.,\  ,,,„  .i  .; 

Ancor ,  &  quejio  e  qutlche  futioaiu%^k;a. 

Da  voUrfjpn-i  il  Cielgli  banca  dkf  e  ali 

Ter  lecoferrìor:alÌ3 

Che  fon  [cala  .i:f attor  ch^^  ben  l'cFlima  y 
,  Che  mira?: do  et  ben  f.  fi  qnante:,  e  quali 

Éran  virtutiin  quella  fuafpcran^^ 

jyvnainakrafembianz^a  "  _'         ,,_  ,  , 

VdteakuarfiaW  alta  cngion  prima. 


fc'degnonGeiua^Idof^eflrereìn  quelioliiogo 
veduto ,  ma  noi  tralailandp  ciò  che  egli  dotta- 
mente dice  ,  &  c^e]<kk  replica  il  Cardinale  E- 
gidio  nelle  file ltanze,adimitatione  del  Petrar- 
ca,cop  maggior  atrttoritàjcon^rmaremo  ìec«' 
Xe  hondle,&  bcHeche  qui  giùprattichiamo  ef^ 
ferci  icala  à  Dio/e  bene  fi  conlìdérano allenan- 
do l'intelletto  alla  contcmplarione  diluì ccnw: 
Autore  d'ogni  bene ,  percheogni  colà  creata  'm 
ijuelto  mondo  permtn ima  che  fia,  manifefta la 
maeftà,Ia  prouidenza,&  Ja  fimima  bontà  dì 
Dio,  fi  come  Mercurio  TrimegiHo  inPiraan- 
drocap.j, 

j,  Deusfant  ti)tÌHs<xp€rsmUidÌ€perCmgu» 
3ilas  Alundi parttculas  ^tique  jpletrdet .  E 
„  Theodoreto  lib.j  .de  Angeli  j,  Lx  liféilibus 
3, cogncfcirur  Detìs  tnutféilis ^qui  funt  faìiA 
i,  mentis  ^perterrampotms  pertf^crefcejjtieuj 
3igerminaadcontcmpLa»dMm  terra  ygermi- 
:inumq,fiièhresnitanqtiamper  ^UAdamme^ 
»:,d:aperducuntur . 

Per  concludere  ciò  compitamente  cauiamo 
fuora  quella  gemma  che  f\  conferua  ncj  vafo  di 
Elettrone  cap-  i.à  Romani,  oue  non  fono  fcufa- 
ti  quelli  h\^\\x'iii  Gentili  i  quali  conofcendo  Ìo\<i 
finnilacri  ai  legno,di  fàflb, Augelli,  Animali  in- 
finiti per  loro  Dei  non  hanno  voluto  iiauer  no- 
titia  del  vero  Dio:  imperciòche  t^i  fi  è  moflra- 
to,&:  le  cole  inuifibili  fus  dalla  creatura  del  mó- 
do-per  le  cole  fatte  fì  fcorgono ,  &  la  fua  lempi- 
„  terna  virtù, &  diuinità.j^^»/^  qi'odnotum  eH 
y,Det mamfefìum eFì in lUi S).  Deusenim  illis 
33  maniftslauit  tnurfibilia  enim  ipjtus  àcreatu- 
3  3ra  Adundi  per  ea  qudfanafum  intelle^ia^ 
33  confpiciunturfempf  terna  qucq;  eius  virtus  , 
33  Ó'  Dntinitas  ita  vtfim  mexcufcibiUs . 

Ha  la  Velia  bracciata  per  man  o  di  certi  huo- 
mini  violcn  ti,  che  fé  ne  portorno  via  le  particel 
le  che  poterono .  Qtiefii  ^\  come  Boetio  efplica 
nella  pro'à  terza  dei  primo  libro  fono  le  varie 
fette  de  I  ilolòfi5chc  per  la  varietà  delle  peruerlè 
opin  ioni ,  che  ciafcuno  tiene  viene  la  Filoiòfia 
adefièreftrappàiae;firacciara  in  varie  parti  ef- 
ffndoperfefkfiàlèàIej&  certa.  Pitagora  hebbe 
la  fua  parte  nella  fpeculatiua  ,  Socrate  neli'atti- 
ua  che  fai!  primo  che  introduce/Téla  moralità 
nelle  G f trà^cojiie  ài\Q.e  Tullio  de  Orarorej &  nel 
5,.de'leTu'C(!lane  il  che  conferma' S.  Agcflino 
de  Ciuit.lib.  S.C.5 Se  bene  l'illc/To  Santo  lib.  1 8. 
cj  9. dice  che  \jì  Filòlofia  morale  rifpien  deua_j 
vigente  Mercurio  Trimegil^o ,  che  fiorì  mo'co 
„  tempo  auànti  dì  hitti  i  Sauij  della'Grècia.  A"-» 


a.4 


ctr- 


^$6  Della  nouJfllma  Iconologia 

»,  crea  tempora  Mtrcurifqttefn  Trimegifium     »  crate  fcappo  del  manico 

i3V9CfiHerunt>iniUisTerrishuiufinodifìtidia 

a»  daruernm  longee[HÌdemantefiipientes,qHos 

ay  Philofophos  kobuit  Gracia .  Maconepoi  Ico- 

lare  di  Socrate  hebbe l'attiua,  &  laconiempla- 

xiua  inflcme  aggiungendo  la  rationale  di  più  Ja 

^uale  non  e  altro  che  la  l^hhmcz.GrAciemm 

rationem  d.  fferendt  logicam  appelianti  qud,  cir 

fa  Orationtn^  verfatur  dice  Piutarco  deplaci- 

tis  PhilQfophorujn,."Ù3i  Platone  nacquero  molti 


Socrate t  Vhilofo^ 
33phus  cuhi  omnia  deSpi'careiur  yiUib:udÀi 
ti  Pulchritudini fiiit  impar ade  ff  alea  captus'» 
3}  &  de  Split  A  magnitudine  conHantiaque  ani" 
f»  mideic^us .  Caua  ben  configli©  ad  altri  che 
„  s'afteneflcro  delle  coniiérfaiioni  hé\t,^dm<t 
il  nebat àpulchris abp77ere  vehementer tnort 
i,  enim  effe  facile  aitbat,  cum  t/des  homotan- 
iigat  modeflum  ejfe  i  dice  il  filo  icolare ,  Seno- 
fonte j  ma  dall'altro  canto  nel  j.  Ib.eflèndogli 


capi  di  lette  eoo  trarie,  ciafcuno  per  mollrar<»__>     propollo  d'andare  à  vifìtare  Thcoda  ta  belhfli- 


d'eHér  d'ingegno  più  lpeculariuo,differiua  dal 
l'altre,  &  bene  Ipeflò  dal  proprio  Maellro  inuen 
landò  nuoueoppinioni,  &rajgioni  come  Arili. 
Peripatetico,  à  cui  fu  contrario  Sen  cerate  Aca- 
demico  ambedui  difccpoli  di  Platone ,  &  di  Se- 
nocrate  fu  Icolare  Zenone  Prencipe  delia  ietta 
fioica .  ' 

Pfcncipe  della  Epicurea  fu  Epicuro,  cnc  di 
anni  iS.  capitò  in  Athenc  mentre  leggeuano 
Ariftotekin  Calcide,  &  Scnoaate  neli'Acade- 
inia,&  molte  altre  infinite  fette  cheflracciaro- 
no la  Frlolofìa\iolen temente,  la  ftracciò  Pita- 
gora con  l'opinione  che  haùeiia  della  ridkola 
iranfmigratione  dell'anima ,  che  egli  folle  flato 
Ethalide^EuforbOjHermotimOjPirropefcatore 
prima  che  Pitagora ,  &  che  vn  a  volta  doppo  la 
ina  morte  iàreSbe  paffato  in  vn  g^llo ,  che  egli 
]o  prefe  per  lìmbolo  delranima^e  perciò  in  vita 
prohibi,che  il  gallo  non  ii  doueflc  vcciderejon- 
'  de  Luciano  Filofofo  nel  diafogo  di  Micillo ,  in- 
troducendo Pitagora  in  fomia  di  Gallo ,  fi  che 
dica  d'efferllato  Afpafia  meretrice ,  Crate ,  Ci- 
ni&oJfte,pouc»  huomo-Satrape,  Cauallo»  Cor- 
nacchia JR.ana>  &■  a'tri  animali  infiniti,prima , 
che  gaCo.  Nell'ifleflà  guifa  la  ilracciò  Empedou 
eie  imitatore  di  Pitagora ,  f  come  appanfce  in 

2uel  fuo  verfo  pollo  da  FiloHraio  nei  i  Mh, 
'tpfter  ipfifuiinecnon  quando^  Puella . 
bocratìein  vn  colpo  Iquarciò  h  metà  dclla^ 
velia  poi  cne  le  tolfe  la  conrcmpIatiua,reputan- 
„  do  ftolto  chi  vi  attendcua.  Jmo  verp  iuos  qui 
33  itthuitifiemad'  con^emplandis  vaeanr,  fìoli- 
3»  dos  effe  mof/ffrabat  »  dice  il  fuo  diletto  Seno- 
fonte nel  primo  de  gli  aitidiSoctate,  dal  quale 
hebbe origine qiicl  motto  poflo  ne gP Adagi/. 
3,  i^ucfptpr^  noswhi!  adnos.  Non  jiarò  à  cer- 
care e  he  egli  Ara  paflè  la  Fijofofia  nclarooraJc 
ifteffai'eradifprcazatorcddla  religione,  &■  'eg- 
ei d*Athene,  &corrortore  delia  Giouentù , so 
Sene  cheegìi  fu  curiofo  dì  riguardare,  &  amare 
libello  vn  poco  troppo  ficentrofanvente  fuor 
del  fciiero,  &  grane  coffumeFilofofico,-  nefl'A- 
moTcd'Aldbidde  dice  Atheneo  lib.ij.  che  So- 


ma Cortigiana,  vi  andò  ipià  che  \  olon rieri ,  e  fi 
trattene  (eco  à  motteggiare  &  infegnarle  mo- 
do da  ritenere  nella  rete  gli  Amanti.  Platone  la 
ftrappò  ben  be.ie  in  molte  cofe ,  tenne  anc'cgli 
la  traónigratione  dell'anime  etiamdio  q^lle—* 
iBelliei  ma  iì  fuo  Porfirio  Platonico  tenne  che  ff 
linoua/lcrofolamentenegji  huomini,di  che  ne 
jè  retto  cenlore  Santo  Agoftino  de  CiuitJib.  i  o. 
cap-i  o.  fa  flrappò  di  più  tenendo ,  che  l'anima 
fufle  coeterna  con  Dio  lèntenza  reprobata  da 
S. Agoftino  lib- 1  oxap. jT  i .  de  Ciuit.Dei .  I  a^ 
ftrappò  nelrattiua  con  il  fto  illecito  Amor  Pla- 
tonico fcherqito,  &  dcteftato  daDicearcho  Fi- 
iofofoj  &  da  Cicerone  ancorché  Platonico  nel 
quartodelle Tnfculane  .  I a  llrappò  nerouinto 
della  fua  fcollumataRepttblica.^flbrtan  ciocche 
le  donne  fi  cfièrcitaflèro  nelle  publiche  paleflre 
nude  con  glihuomini  impudiciie, licito  confi- 
dilo ribbutato  da  Ennio  Poeta  in  quel  luo 
verfo. 

flagiti^principium  eftnudart  inter  tiues  cor- 
pora. 
Arinotele  f(ju3rciò  la  vefle  alfa  Filofofiafo- 
flentando  che  if  mondo  foffè  ab  etemo,che  Id- 
dio non  iìabbia  cura  dt^t  cofe  del  mondo ,  che 
egli  non  penfa  ad  altro,  che  afe  medefmo,  5o 
che  ri  bene  ci  nafcc  da  altroue,fi  come  fofiftica- 
mentcmanticne  nel  j  i^della  Metafifica,&  nelli 
morali  de  gli  Euderaij  lib.7.cap.  1 5.oue  llraccia 
,,  la  Filofofia  in  mala  maniera .  Detti  prò  fuoL^ 
3,  exceHentia  nihilpr£-er  pipfumeàgitattno- 
„  bis auTcm  botium  aliunde  euenit.  infelice  Ari- 
ftotelc  Felice  Boetio  ,  che  ben  conobbe  il  Crea- 
tor dd  Mondo,  &  la  iùa  diuina  prouidenza  nel 
Meiroj.deiiJib. 
O  Retti  feri  condii  or  «rhiiy 
Qui  perpetuo  nixusfo'.io 
Kapido  Coelum  turbine  ver  fot 
Omnia  certo  fine  gtihernas . 
E  nel  Metro  nono  lib.j. 
O  i^i  perpetua  mundum  ratione  guhernat  - 
Terrarum  Cceli^  Sator . 
£c  n^lia  prolà  i  z.dd  medefmo  Ubro. 


Parte  Prima...  ì5f 

Deus ipfum honur/ì effemOfiBratus efi ,  folo  haueua  hìTata  kuandole la  parte  ddJa  cof^ 

nionejriputandola  parte  da  Pedante  ,&  noti 


9,  Ter  h^num  iguur  cu»^a  diipomt 

a,  SiquieUf»per/e  regit  omnia,  qui  honum  con 
»/fetìfimns,&  hic  eli  veluti  quidam  clauus  at- 
j,  quegubernaculum  »  quo  muridana  machina 
9i  ffabtltsatq;  incorruptaferuarur. Sentenze.^ 
tutte  dirette  contro  l'iniquo  parere  d'Ariftotc- 
le .  Gli  ftoici  non  men  che  gli  altri  laccrorno  la 
velia  Filofofica  in  più  bande  dicédo  che  il  mon 
do  fìa  animale  animato  ,rationale  &  intelligi- 
bile difoftanza  animata  lènfìbilc,  che  le  diU^ 
pline  liberali  lìano  inutili ,  che  gli  errori,  e  pec- 
cati iiano  vguali ,  che  le  moglie  dcueno  efier 
communi,eflcndone  di  ciò  Autori  Diogene  Ci- 
nico, &  Fratone  come  rifcrifce  Laertio  nella  yi- 


re  _  _ 

da  Filoiòfò  come  riferilce  Seneca  Epift.  Z^.Aio^ 
.3  ralem  quc^  quAm  foUtn  reliqucrat  arcum- 
0ì  adit/jam  eum  locum,  qui  moniti o-nes  cofiti- 
iynetftiSìulit,&p&dagogi  effe  dixit^non  Vhilo-^ 
ijfophi  tanquam  quicquarn  aliud  fit  fapiens 
3>  quam  humani  generi  s  pdàAgùgus  ì  ma  quelìi 
ritagli  è  fonarci  fono  affai  minori  étVit  pcruerlè 
opinioni  circa  il  Mondo^il  CieloJ'anima,  So 
Iddio  nofiro  eterno  bene  apprcffo  il  quale  i  Sa- 
ii  uij  ^x  quello  mondo  fono  Itolti .  Sapiente^ 
3,  hutus  mundi funt  apud  Deum  finiti .  Merce 
à  le  fciocchCj&  perfide  loro  opinionijcon  le  qua 
li  hanno  lacerata  la  velia  alla  fapienza ,  per  lo 
ta  di  Zenone  capo  della  fetta  ftoica,il  qual  ia_»  che  meritano  nome  non  de  lapienti^mà  di  flol- 
vero  ftracciò  la  veda  affatto  nella  Filofofìa  atti-  ti ,  cosi  chiamati  da  S.  Paolo  nel  primo  capo  à 
uà  con  la  mala  prattica  de  colf  umi  concedendo  «  Romani.  Euanuerunt  incogitatiombus/Uis* 
la  libertà  del  parlare,chiamando  tutte  'e cofe_j  »  &  obfcuratum  efi  infipiens cor  eorum dtcen" 
ancorché  dishoneftecon  i  lor  propri;  nomi,  »ytes  enim fé  effe fapitntes,fiulti  faSii funt .  La 
mandando  anco  fuora  ventofità  pero^niparte  cui  ftolta  e  fallace  iapienza  al  fìnerèfèa  fiifperfa, 
fenza  rifguardo  aIcuno,comc  fcriue  Tullio  à  Pa-  e  confufa  dalla  vera  fapienza,  come  ferine  San- 
3,pirioP^fo.  teUis  verbù  eaadtefcripfiquAa-     to  Girolamoà  Paolino  per  lènten  za  òi  Dioio^j» 


pertijfimis  agunt  Stoici ,  fed  iUi  etilum  crepi- 
5,  pus  aiunt  &que  liberos  oc  ru£lus  effe  oportere . 
Molla  da  tale  dishoneftd  non  è  merauiglia  che 
la  Filofofia  fi  lamen  ti  con  Boetio  nella  profa  ter 
2  a  de  gli  Stoici  &  Epicurei  in  particolare  il  ca- 
po de  quali  fraccafsò  la  vefta  alla  Filofofia  po- 
nendo il  fine  del  fommo  bene  nel  piacere ,  &  ri- 
pofOjCome  Ariftippoan cerche  fcolare  di  Socra 
te,pofcilfommo  bene  nel  piacer  del  corpo j 
Antigene  fuo  condifcejjolo  nell'animo.  Ma 
Epicuro  la  pofe  nel  piacer  del  corpo  »  &0 
dell'animo  come  dice  Seneca  fé  bene  Epicu- 
ro fi  lamentò  che  era  malaracHteintefoda  gl'- 
jgnoranti  dichiarandofi,chenon  intendeua  del 
piacer  dishonefto,)afciuo,eluffuriofo;  ma  della 
quiete  del  corpo,&  dell'animo  libero  d'ogni  per 
rurbaóonedotatod'vna  fobria  ragion  e,n  come 
afferma  Laertio  nella  fua  vitaj  ma  non  per  qne- 
fio  rappezzò  la  veffa,  attefo  che  il  fine  ino  è  im- 
perfeito,&  pefHmo^non  e/Tendo poflo  nella  vir- 
tù, &  bontà  dell'animo  per  arriuare  al  fommo 
bene  Iddio  vltimo  noflro  fineimà  pofe  il  fine_^ 
in  ben  caduco,&  tranfìtorio,negando  l'immor- 
talità dell'anima ,  confermando  anch'egli  che 
iddio  non  tiene  cura  delle  cofe  humane/quar- 
ci  brutti,e  deformi .  Stracciarono  di  più  gl'Epi- 
curei la  Filofofia  togliendole  la  rationale .  I  Ci- 
renaici doppiamcn  te  togliendole  la  naturale-J»j 
&  rationaic,  ritenendon  la  morale  come  Socra- 
re  .  Ariflochio  non  tanto  le  llrappò  la  rationa- 
lc,e  naturale^mà  Itracciò  anco  la  morale,  ch%^ 


„  ^bdiajj&Ilàia  Cip.ip.Perdaminquirfapien- 
,s  tiam  fapientiam  ,  &  prudenti am  pruden- 
te tium  reprobabo ,  vera  fapienti^  perdet  fd' 
3,  fum  fapientiam . 

Tiene  con  la  mano  dcflra  alcuni  libri ,  con  la 
finillra  lo  fcettro,  i  libri  fìgnificano  lofludio  che 
far  delie  quello  che  vuole  acquiftare  lafapien- 
2a,occupandofiin  volgerei  libriprofitteuoli  al- 
licquillodieffadeftandofìdal  lonno  della  pi- 
gritia ,  &  dell'otio,  che  fogliono  indurre  lafciui 
Amori,  inuidicj  &  cattiui  effetri ,  che  chiudono 
la  via  per  arriuare  alla  fapienza,&  quefto  e  guel 
Io  che  auuertifce  Horatio  nella  feconda  Epifto- 
la  del  primo  lib.  ^  «/■ 

Pofces  ante  diem  librum  cum  lumine  :.^non 
lntend.es  animumjludijs  et  rebm  honeftis  : 
Inuidia^  vei  u^more  vigil  torquebere . 
Ilmedellmo  Poeta  nella  Poetica  fua,  per  ap- 
prendere bene  la  fapienza  ci  cfforta  à  rimefti- 
care  le  carte  Socrariche  piene  di  Filofofìa  mq-« 
rale_j. 

sxScribendrre^efapereeJi,  &  Principiumet 

fons  : 
ai  Re  tibi  Socratica poterum  offendere  chartg. 
Perfìo  Poeta  Satirico  nella  Satira  terza  tutto 
fdegnato  prorompe  contro  i  fonnacehiofì  i  &  li 
fueglia,  &  inulta  allo  ftudio  della  Filofofia . 
Nempehocafftdueiam  darti  manefeneffras  3 
imraty&anguftasextefìditlHmimrimat, 
fintimus       & 
più  à  baffo 
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Stretis  adhuc  UxumqiCapm  compiile folnta 
Cfcitat  eflernum  d'Jpitis,  vndiji  malis, 
hfi Mtquid<ltiOtendts 3  et  in  quod  diri^isar'- 
cum? 
Fin  quìefclama  contro  i  pigri  e  nco^Iigenti 
nel  procurare  àx  fapcre,poco  doppo  li  e/forti_* 
alla  cognitione  dèiìle  caggioiji  delle  cole  cioè 
alla  Filofofìa  naturale  fpeculaùua . 
Vifcitciji  0  miferh(^  caufits  cogno fate  rerum , 
nelii  Seguenti  poi  \\  pfTorta  alla  tiloiofia  morale 
attiua  '. 
iQuidfuf^usaHt  quidnam  vi^nriigignimus 

ordot 
Quis  datHSi  aut  metA  quam  melUsfi^xus:  & 

"  vnde: 
Quis  modus  Argento  »  qviidfas  Qptarey  quid 

a/per 
Vtile  mmui  habet^  PatrÌA,carisqsprop!nqms 
Quantum  elargiri  deceat:Quem  te  Deus  effe 
J^u-i  &  humana^qua  parte  locatHs  es  in  re . 
Dtfce. 
£'  neceffario  dunque  fcacciare  A  fonnOj^  &o 
Torio  nemici ,  àsilik.  difcipline ,  &  nociui  all'ac- 
quillo  della lapicnraj  che  col  volgerei  libri  fi 
jconlcguiice  .eflendo  l'vfo  de  i  libri  ftromcnto 
3i  della  dortrina , ln'sìrumin:um  do^nriA  eii 
3j  V'fus  librorum  di&  Plutarco  nella  educacio- 
ne  de  figliuoli  :,  &  Ifìdoro  nel  lib.  5.  del  lommo 
bene  afFcrma^che  ogni  profitto  procede  dal  leg- 
gere i  libri,  &  dal  meditare  CIÒ  che  fìJegge^j. 
»i  OmnisprofcElus  ex  leciione,&  meduatiene 
àiprocedit  >  q>^A  enim  ncfcimm  leEHoned-fci- 
i>muSiquA  did'cimus  meditar  ione  cferuamusy 
ond'è  che  i  libri  chiamanfì  muti  maeitri . 

Lo  fcettro  fignifica ,  che  la  iapienza,  la  quale 
in  quefta  opera  di  Boetio  per  la  Filofofìa  n  pi- 
gliale regina  di  tutte  le  dflcipline^'  ara  iibcra- 
lì ,  &  che  da  efTa  vengono  ordinale  :  Imperciò- 
chehauendo  la  Iapienza  &Fi'oÌGfìa  noiicia__, 
delle  cole  diuine,&  hunianc,&  conicnendon 
ella  nella  conremplatiua ,  &  nell'actiua  valgo- 
no da  lei  ordinate  tutele  dilciplineA'ara  le_-» 
qualifono  contemplatine,  o  attiue,  &  come  ac- 
Tiua  s'ordina  anco  h  legge  ciuile ,  la  quale  cade 
l'otto  l'fithica  Filosofia  uìora'c ,  come  e  bica  in 
genere  circa  i  coflum'-.Jmp.nriamo  à  dar  leg^'ie.j 
à  noillcflì,  in  l'pecie  con  l'economia ,  alla  fami- 
glia, ife  alla  Calai  con  la  Politica  à  1  Popoli.&o 
35  le  la  legge ,  e  sì  di  ni  ni  &  humnvt  inrù  //f»- 
jj  tia^h  Iapienza  parimenti,  eu  d'umorum ,  & 
:„humHiìor!<7n  jlifntia,  come  dice  Seneca  Vhi- 
tarco  &  i!  Pcrerio,  Marco  Tullio,  &  Platone  ne 
luoehi  l'opra  citati  j  ne  iparaui.^hae  clic  il  me- 
„  damo  Tullio  dica  alia  Filoiblìa .  Th  inuen- 
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trix  legum,tumagifira  ntorumt  &  difciflù» 
„na  futili i  &  Seneca  nell'Epift.  ^y .  che  cofa  è 
altro  la  Filofofìa,  ch&  kgp:  delia  vita-?  cheda..^ 
R^inadellediicipline,&arti  liberali j non  k" 
j,  dubbio  poic  he  da  ìd  fono  prodotte .  Èfi  Uu- 
ndataruniartium  omnium procreatrix  qu^- 
i,  dam  &  quaftparensga  quum  FilofofiaÙré^ 
itcilvopam.  diflc  Cic.  nd  principio dell'Ora- 
,,tore,&  nelle  Tufculane  la  chiama .  Ovitét 
33  Thilofophia  ijuXiO  lirtMisindagatriXttxptd 
j  t  ix^f  vitiorum,qMdnon  modo  nosfed  omni- 
33  fto  vita  hommum fine  te  effe  potwffet  ?  Tu 
3,  yrbes  peperini ,  tu  difftpatoshemines  infocte-' 
,,  tate  'vitKConuecafii.i.dlc  quali  parplc  s'aciri- 
buifcono  alla  Filofofìa  attioni  Regie,  è  titoli  da 
Regina  •  Ariftippo  volendo  dar  ad  inteìjder^^j 
che  le  difcipline  liberali  vanno  dietro  aijla  Filo- 
fofìa morale,per  la  quale  tutte  le  altre  cole  s'im- 
parano ,  &  che  ella  e  Regina  di  tutte  ;  dUTe  che 
quelli  che  fonp  ornati  di  liberali  difcipline,  e  di- 
lpre2zano  la  Filofofia ,  fono  come  i  Proci  di  Pe- 
nelope ,  i  qualifaceuano  conto  di  Mclanthone  , 
&Polidora damigelle, e noa  f?curaiuno  ddlc 
nozze  di  Penelope ,  che  era  I  atrona  ;^ignora_j 
Se  Regina  d'ithaca,fìmil  cola  diffe  Ariitotele__> 
d'VlifiCjche  quando  andò  all'Ii4^n;o  parlò  à  lut 
te  l'ombre  infernali  fuor  chea  Proierpina  Regi- 
na •  il  primiero  detto  d'Ariih'ppo  vien  riputato 
da  Plutarco  nella  educa tiooCjdi  Eioi.e,ouechia 
ma  la  Fiioiofìa  lomma,  &:capo  di  tutti  gli  ahri 
„  fludij .  Frbanur/j  eft  etiam  Biotiii  Fhilofphi 
3, di^iUm  qui aieb^tficut  PeKtlopes  3  Proci  e um 
33 nopoffeni  cum  Penelope  loqut  famoncm  cum 
„  eius  ancillis  habu-ffenti  ita  qui  Philcfophiam 
, ,  nequetint.app;  doendere  eos  in  (■lìijs  nulUuspre 
,:,  ci]  d'fdptimsfefe  contertrejtaq;  rcliquorum 
i.Jìi.'d'orum  quafi caput  0"  fumma  conjiituen- 
3,  da  eft  PLiiofuphia  ;  fé  è  degna  d'cficrc  con  Pi- 
tuita lomma  ÒJ  capo  ddìì  alailludi;  fincera- 
mcute  di  tutti  loro  chiamar  fi  può  Regina. 

In  quanto  chela  rilo'ofìa  tenga  eia  \na ma- 
no I  ' i bri ,  e  dall'altra  lo  icertro ,  poiemo  anCo 
dare  quello  lignificato  che  ad  vn  Re,  che  tier.e 
lib'-i  cl'Ethica ,  &  di  Polidca  attinenti  alcoir«- 
mc,&  al  modo  di  ben  rcgnarCjC  trattare  il  mili- 
tar imperio ,  &  ({wéìì  fpeflb  riucJ^erc  acciò  che 
vegfiimo  fcritto  ne  libri  quello  cncgI'Amici.& 
iijfcricri  lor  dcuori,non  hanno  ardire  d'auiliirìi, 
&  ammonirli  e  però  Demeirio  Falereo  eflòrta- 
ua  1  olomeo  Red  tenere  perle  mani  i:on  n-:en_» 
lo  IccttrojChe  libri  vtili,  &:  idonei  alla  buoi.a^j 
adminiftratione  del  Rtgi.o . 

Cqnfìderando  che  la  Filofofìa  iien?i  libri 
dalla  delira  &  lo fcèttro dalla  fìnifira, diremo, 

cf»e 
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cfte  la.  ùipìenza  detie  efière  preferita  al  Doini- 
nioj  &  al  K.eg;ao  perclieienzaia  fapienza  3  &v_> 
con/ìglio  de  Sauij  non  fi  può  ber.creggerc:,  &o 
gouernare  onde  nel  lecolo  d'oro regnauanò  io 
famentefapienti  'rilo'bfì,  &quelihirno  Pren- 
cipij  e  legislatori  come  dice  PolEdonio  in  Sene- 
ca Epitì.^o^olonefiì  Imenei  {:e,elegisJatorc»j 
dclh  Atheniefìjlicurgo  de  Lacedemoni,  Zcleii- 
codeLocrefi  jibriue  Plutarco  in  lf.de.  Se  Oiì- 
ride, che  gl'Egitti;. rceglieuai.oiRe, è  da  Sa- 
cerdoti, oda  Guerrieri ,^ perche  qiiefti  fono  ce-, 
nutiin  conto  per  illor  valore,  &  cuelliper]a__. 
fapienza ,  ma  quel  guerriero  che  fi  creaua  Rc-_> 
fidauaalladifciplina  de  Sacerdoti  acciòfifa- 
cefie  partecipe  della  Filolofìa,  Sclapienza,  80 
dJucntafTe  attoal  Goucrno  &  al  Regno ,  Onde 
Arili,  diflc  nel  primo  delia  Kettonca,  che  H  la- 
pere  è  non  so  checol'a  atta  ad  Imperare .  Sape- 
re eli  ^uiddam  aptum  adimperandum .  Atta- 
I©  maellro  di  Seneca  affermala  che  egli  era  Re, 
màà  Sereca  pareuache  tofTe  più  che  Re  per- 
che poraja  dar  norma  à  i  Re  perben  Repare  ,• 
&  gli  era  lecito  far  ceniuradi  quelli  che  Re- 
j,  gnauano .  I^fc  regem  effe  d'seÌMt  ifcd  plus- 
^'~qiiam  Regnare  mìhi  videbatur  mi  heeret 
i:,cerijHKamagereRegnantium.  dice  Seneca  E- 
pilt.iog.diremodipiùche  iR.e  confighandofi 
'eonj-erfonefauie  vengono  afre  ciò  chevien 
dettato  dai  bi;on  conTìglioloro,.&pcrò  Vefpa- 
iianolmpe  adere  liando  vna  volta  tra  Filolòfi 
pieno  di  giubilo ,  &  merauiglia  eldamò  dicen- 
do o  Dio  buono  ch'io  commandi  a  fapienti ,  & 
55Ìi"apientià  me .  OJupiter  inquit  vt  ego  Ja- 
:r,premibHsimperem3  &  m'hjfnpiei^tes  i  &per 
il  br.on  profìtto-,,  che  dalla  conuerfatione  loro 
ne-cauaua ,  non  voleua  che  fi  tene/Te  pordera  à 
„  fapientf.  Tarn  Rex  iTiquiifapientibus  viris 
^^forisftmpr  patere  lelo .  nawariloftratolib^ 
j.cap.  1 0.&  1  ]  .non  e  dubbio,che  il  configliocfe 
iauif  il  Fiiolòfare^  la  Filolòfia  è  digiouamen- 
to grande alPrencipepcr ben  gouernare ,.fi co- 
me diffufameR  te  dimelira  Plutarco  nel  trattato 
chefd  al  PrciiCÌpeignorante,;&  in  quel  altro  do 
u^  mantiene  che  fi  debba  Filolofarc  con  Pren  ci- 
piifedene  facciali  buono  &  lodato  Imperi© di 
«.Antonio  Imp  eradpre  quelche  hebbepien__» 
di  Filofofia  la  lingua  ,€'1  petto ,  e  fpef lo  in  boc- 
ca hauer  foleua  quella  prctiola  gemma  di  Pia- 
rone.  le  Città  fiorirebbero  fé  i  Filofofi  impcraf- 
fcro,  ouero  fe^l'Imperadori  filbfofafièro .  Flo- 
siTrerem  Qimtatesji nut Fhilofjphiimperarety 
syAut  Imperai  or es  Philofdpharentur .  riièriicè 
éiiilio  Capitolino  nella  lua  vitaiil  che  aiierrcn- 
dfrT]i$<DdofioImj^e»(Ìctrs  died&HonoriOj^Sc? 
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Arcaniofuoiiìglii;olialIa  dilciplina  d'Arfenio 
huomo  fapienn<Tìmo  ì\  quale  eflèndo  veduto 
<jairimperadore  Ilare  in  piedi  auanti  li  figli 
mentre  quelli  amaeftraua ,  &  efìì  lUpabamen- 
tc  federe  s'adirò  con  elfo  loro,  &  li  fece  fpoglia-'. 
re  degli  adornamenti  Regali  ammonendoli, 
che  era  mqglio per  loro  viuere  priuati  che  im- 
perare con  pericolo  fenza  dottrina ,  e  fapienza 
voce  affai  commendata  da  Niccforo  lib.  12. e 
z^.  con  oiufta  ragione  adunque  fi  dalofcettro 
alla FiloTofia, molto  conueneuole  alla  fapien- 
za ,la  quale  fa  che  li  Principi  fcnza  peri  colo- 
ficHramenteregnino,telHmonionefiariflefl:à_>. 
fapienzachehell'ottauoProuerbio  di  femede- 
„fimadicc.  Verme Regesregnant ,& legum 
3iCondìtorestufiadefcernum.  Per  mezzo  mio 
Regnano  li  Re,&  li  legislatori  difcernono  il 
giulio ,  &  Fiugone  diffe,  che  la  Filofbfia  itif©- 
gnagiufta, erettamente  regnare.  Conofcen- 
do  ciò  Filippo  Re  di  Macedonia  effortaiia  Alef* 
fandro  il  Magno  fuo  figliuolo  ad  apprendere.» 
la  Fiiofofiafottoladiiciplina  del  Fi lolòfb  di- 
cendo acciò  che  tu  non  commetti  molti  erro- 
ri nel  R.egnare  de  quali  mipen  to  hor  io  d'hauèr 
commeGò . 

,  Riportano  gloriofa,  fama  i  Re  mediante  fa 
f ilofofia ,  non  tanto  per  gouernare  i  popoli  con' 
fapienza  quanto  per  fapere  reggere  fé  fleflì  .da.^ 
to  che  <r\jii  Re  regga  bene  fé  fieflò ,  regge  anco 
bene  i  Popoli  con  ferdisfàttioney&  applaudo 
commune  ;  ma  fi  come  è  difficile  ad  vn  nobile: 
&•  gagliardo  deftrf ere  raffrenare  il  corfo>£L-> 
non  ha  chi  gli  iòpraih'aj&'chi  lo  frenijcosì  dif- 
fidi cOfa  è  ad  vn  Prencipeaffblnto  che  niun  fu- 
periore  conofce  fapere  regolare  fé  ùtdo,  &  raf' 
frenare  'impetuoso  eorlò  degliaffettifuoija^ 
Filofofia  nondimeno, &  fapienza  facilita  tutta 
ciòjperchela  Fi 'ofofia  fecondo  Ariiffippo  &a/» 
tri  Filofofi  doma  gli  affetti  dell'animo .  E'  dif- 
ficile ad  vn  Prin cipe  giouane  eflcre  continente 
nondimeno  Aleffandro  Magno  mediante  Iz.^ 
Filofofia  de  buoni  coftumi  fu  giouane  c-ontiv 
nennTTmo  poiehcportò  rifletto  alja  laoglieL-» 
&  alle  figliuole  di  Dario, che  di  rara  bellézza; 
erano  dotate  &  non  le  tenne  da  fehiauemàJk 
honorò da m adre, &forelle, importò  ancori- 
fpetto  à  Roifanna  fua  bclli/Iìma  fchiauaj  ch€_* 
la  fposò  per  non  farrctortOj&  \  ÌDlen2a,confti- 
fionediquei  Signori  che  non  lafciano  imattr 
non  dirò  fchiaiie,ò  fenie^mà  non  la  fparagnancp 
àVaffalIe  nobili  &  honorate.  E'  difficile  ad  o- 
gn'vno  perdonare- i  nemici  mafltmamentei^ 
Principi  nondimeno  CefareDìttatore  Infigno;. 
atofi  della  Republitsir  &  d§lI'Imjperio  mediaa- 
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dono  d  tqcti .  Offèndono  gl'animi  le  malediccn* 
tic  tanto  che  fi  commouono  ad  odio  mortale.^ 
controà  i  detrattori  &  ca^unniatori^Nondime- 
no  Augu(^OjVefpafiano,&  aliri  ottimi  Impera- 
dori,non  vollero  fare  rifentimento  contro  loro 
ne  incrudelirli  per  parole^o  libelli  contro  gì' Au- 
tori» &  con  prudenza^perchele  voci  del  Topolo 
maldicente  non  hanno  forza  di  decrahere  la  fa- 
ma ad  vn  gran  Principe,  che  con  prudenza^  fa- 
pienza,&  giullitia  gouerni,  eflèndo  che  lebuo- 
ne  attieni  loro  fanno  per  fé  fteffe  mentire  i  ma- 
leiioli ,  &  però  Pio  fecondo  Pontefice  confUn- 
tcmentc  perdonò  à  chi  rhauefiò  prouocato, 
con  ingiurie  &  detti  mordaci  j  de  quali  nonne 
fece  con  i^o,&  voleua  che  in  vna  Cit  tà  libera  co^ 
me  Roma  liberamente  fi  parlailé  come  di  lui 
5,  dice  il  Platina  :  ^ale  de  fé  opmantes^el  lo-- 
3,  mtentes  cohenuit  nunquam  Ubere  enim  in  li" 
9 ,  ber  a  Cìuitate  loqui  omnes  voiebat.il  qual  dee 
co  fu  di  Tiberio  Imperadore  moflrò  anco  di 
non  efìimare  le  peffime  \  oci  del  \'oIgo ,  quando 
ad  vno  che  fi  lamentaua,  che  male  di  lui  diceiia- 
n  o  j  riipófe  fé  in  campo  di  fiore  andaraii,  vdirai 
molti  che  di  me  f  leflò  ancora  diranno  maje_', 
anzi  dalle  maldicentie  Antonio  Filofofo  Impe- 
radore ('mercè della  Filofof7a,che  cosi  ledet- 
taua)  profìtto  prendeua,  poiché  fpeflo  doman- 
daua  che  fi  diccflè  dllui,len  tendone  male;  fe__» 
dentro  di  fé  conofceua  efser  vero  fc  ne  emenda- 
„  uà .  EratfamAfHdi,cHriofiftmus,requir£nsad 
a,  verwn  quid  qui sq^  de  fé  diceret»  emendans 
3, 5«<t  bene  reprehenfa  vtdetentur .  Narr^  Giu- 
lio Capitolino,  &riflefso  appunto  il  Platina 
di  Eugenio  quarto  :  Tutti  quefìi  fono  frutti  del- 
la Filofofìa ,  che  regge  «l'animi  e  moderagli  af 


che  la  Fii'oiofìa  è  Regina  ài  tutte  le  àìUxi^i'' 
ne,  &  arti  hberah,  perche  è  recefsariaà  Prin- 
cipi per  be.x  regnare,  &  perche  fa  efser  quel- . 
li  che  lapof seggono  Re,efsendo  che  coni* 
Filofofìca  libertà  danno  confìglio,  &  comman- 
dano ad  altri  che  faccino  ,o  non  faccino  t« 
nacofa  :  &  perche  mediante  U  Filofofìa  2^ 
fapienza  viuianio  nel  pacifico  r^no  della  tran- 
quillità poiché  potiamo  in  ogni  tempo  >  e  luo- 
go ,  &  mucatiqne  ^\.  fortuna  imperare  à  gli  ap- 
petiti,  affètti,  &  perturba tioni  dell'animo,  8^ 
noi  mcdefmi  reggere, &  goucrnare  con  I^u- 
den2a,&  fapienza, Ónde  Zenone  afserì  chs. 
li  fapienti  Filofofì  non  folo  erano  liberi  ma 
Re. 

Filosofia. 

Do  N  N  A  giouane,  ebella  in  atto  d'hauer 
granpenfìeri,  ricoperta  con  vn  vcftimen- 
to  flracciato  in  diuerfe  parti  y  tal  che  n'appari- 
fca  la  carne  ignuda  in  molti  luoghi ,  conforme 
al  verfo  del  Petrarca  vfurpato  dalla  plebe,  che 
dice. 

Pouera,  e  nuda  vai  Filo  fifa . 

Moftrifalirevna  Montagna  molto  malagc- 
uole,  e  fafsoia ,  tenendo  \  n  libro  ferrato  fotto  il 
braccio . 

Filofofìa  fecondo  Piatole  è  vna  notitia  ditut 
te  le  cofe  diuincjnaturali,  &  humanc . 

L*ia  Filofofìa  detta  madre,  &  figliuola  del- 
la virtù  madre  perche  dalla  cognitione  àio.  be- 
ne nafce  l'arnore  d'efso ,  &  il  desiderio  d'opera^ 
reinfomma  perfettione  cofe  lodeuoli,  &vir- 
tucfe,  figlia ,  parche  fé  non  è  ^  n'animo  ,ben_3 


fctti,con  lo  fcetiro  della  fapienza ,  col  quale  fi     compofto  con  molte  attioni  lodeuoii ,  fondato 


reggono  gl'iiuomini  prudenti  in  cgniauueni- 
mento  Icro.efìgnoreggianoi  moti  dell'animo , 
tanto  ncij'aiicr/ità  quanto  nella  proiperità,& 
fopraihnnoadogni  colpo  di  fortuna . 
a  Omnia  qu£  cadere  tri  hon.  inempoffunt 
^Stthterfe  habet  ea^  dtfpciens  cafus 
,  Contenmithumanos.difsc  i'Oratore,&  Dio 


nella  virtù,  non  fuole  flimare  la  Filofofìa,  nt-^ 
tenere  in  conto  alcuno  i  fiioi  feguaci  :  ma  per- 
che pare  molto  ordinario  j  e  naturale ,  che  la_. 
virtù, habito dalla  volontà  generi  li  fcienza, 
che  è  habito  ddl'intellctto  (  però  efscndo  mal- 
fìmeda  Cicerone,  &  da  Macrt>i>io  dipinta  la 
virtù  d'età  fèflile,che  caminandoper  via  falro^ 


gene  Filofofo  efsendolc  addiman(Jato,che  cofa     fa  fpera  alla  fine  ritrouarfì  in  luogo  di  ripo/b  ) 


guadagnato  hai:ei$e  da'la  Filofofìa ,  fé  non  al 
troriffofe  ho  guadagnato  quefìo  che  io  fono 
apparecchiato  ad  cgni  fortuna  ,  &  Dionifìo 
Tiranno fcacci.iro  dal  Regno  ad  vno  chelc^j 
difcchecofrt  ti  hàgioiiato  Plarone,&la  filo- 
fofìa ;rJ^pofe  ch'io  poffi  ciucila  craue  muta  tie- 
ne di  fortuna  comportare,  percièche  non  fi  vc- 
ciieGOipeh,-irii;ofatto  aliri,mà  flerre  laldorei^ 
fé fg fufso  &  imperò  alle  pafTioni  dall'animo. 


fi  dourà  fare  la  Filofofìa  giouane ,  come  dgììa, 
fi.or  di  fh:ada,&  per  luoso  dishabitato.pcr  mc- 
fìrare  participationc  defgcnio,  &  dell'incliha- 
tione  materna. 

Si  dà  poi  ad  intendere  perla  gioucntù>la 
cu  ricfìt.ì  de*  fuoi  qucfiti ,  e  che  è  non  men  gra- 
ta à  gl'in  telici  li  de'  virtuo/i,che  fìa  à  sl'occhi 
de  gl'efrcniinati  vna  faccia  molle, e  Lifciua, 
nioUra  ancora  »  che  fé  bene  4ilecia  moki  l'età 

belJa> 


Parte 

belfe^efrefca ,  li  fa  nondimeno  tirare  in  dietro 
la  difficukà  della  via ,  &  Japouertd  mendict_j 
de' veftimenti. 

Sta  penlofa  perche  è  folitaria ,  fblitaria  per 
cercare  fé  ftd'a  nclli  <^ìtie  fuggendo  i  traua- 
glij  che  irouaua  nelle  conuerlàtioni  mondane  . 

E'  mal  velli cajperche  vn'huomo>chefuor  de* 
luoghi  kibitati  attende  a  le  lkflò,pocacura  tic 
ne  de  gl'adornamenti  del  corpo . 

E^  anche  mal  vel>ita  foriè,  perche  non  auan- 
2a  tanto  a'  buffoni  nelle  corti d^i'rincipi ,  che 
fé  ne  pofTano  veftire  i  Filolòfi ,  &  virtiio^»  tal- 
ché fi  può  credere ,  che  da  quel  tempo  in  qua  j 
che  il  Petrarca  rvdi  chiamare  pouera ,  e  nuda, 
ancora  non  habbia  cangiato  conditione,  ò  ri- 
farcieele  .  eftimenta . 

Il  libro  ferrato,  che  tiene  fotto  il  braccio  ci 
moflra  i  fecrcti  della  natiurajche  difficilmente  fi 
fanno>e  le  loro  cagionijche  difficilmente  fi  pof- 
fano  capire,fe  col  penfiero  non  f  Iti  confideran 
do,  e  contemplando  miniitanien  te  la  naturi—» 
de'  corpi  Ìodì,c  JiqiiidJ,lemplici..&  comporti  o- 
fcuri,&  opachijrarij&  fpeffijequalità  eflèniia.- 


<?,. 


prima/      '  i6t 

lì  i  &  accidentali  di  tutte  le  cole,  delle  minere  ^^ 
de  gl'effetti  meteorologici,  della  diipofiìione_» 
de'  Ciel;,  della  forma  del  moto,  dell'oppofiao* 
ni,&:  xr/fìuenze,deiranima  hi.mana,  e  luo  prin- 
cipio, della  iua  efiènza ,  e  delle  fue  parti ,  della 
fua  nobiltàjC  fclicitd,ddle  fue  operation  i^e  Icn- 
timenti,  con  altre  m.oltifììmecofe  non  difiìmili 
da  quefte  medefime . 

In  diuerfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rappre- 
fentare  la  Filofoiiajà  noi  baiti  hauerla  fatta  co- 
sì per  la  facilità  dì  ehi  legge ,  &  per  non  hauere 
à  confonderci  con  gli  enigmi  iuori  della  chia- 
rezza di  quelle  cofe  le  quali  portar, o  confufione 
ancora  a  gli  ferirti  de  migliori  Auttori,  &  però 
rnolrc  con  facilità  fé  ne  poflbno,&  fabricare,& 
dichiarare,comprendendofi  da  quella  loia,  che 
la  Filolofia  è  fcienza  nobiliflìma  j  che  con  l'in- 
telletto tuttauia  h  pti^feitiona  nell'huomo ,  che 
è  poco  itimat a  dal  ->  olgo,&  fprezzata  da  figno- . 
ri  i^noranti^^'e/Tercitain  co.c  difficili  godendo 
al  hne  tranquillità  di  mente,  oc  quiete  dell'in- 
telletto. 


FI  V  Mi,    E  T    PR  I  M  A 


R 


E. 


SI  vede  il  Teuere  rapprefènrato  in  molti  liio- 
ghiin  Roma.&  particolarmente  nel  Vati- 
cano in  vna  belhflìma  ftatua  di  marmo,  chefta 
J giacendo,  &  lòtto  il  braccio  deftro  tiene  fA  na 
upa,lòtto  laqualefi  veggono  diioi  prceiolifan 
ciullini,  che  con  la. bocca  prendono  il  latte  da 
efla .  Sottoilmedefimo  braccio  tiene  vn'Vrna 
dalla  quale  efce  acqua  in  grandi:finma  copia,  kà 
nella  nniftra  mano  \n  cornucopia  pieno  di  va- 
ri; frutti,;  e  con  la  delira  manotienc  vn  remo, 
ha  Iabarba,&  icapeifilun^hÌ3&  ècoronatoda 
vna  bella  gliirlanda  di  vari;  frutti,  efiori . 

IJTeuereé  fiume  d'Italiajil  qualeefcedal  de- 
firG.ràtodell'Apennino,&  diuide  liTofcana 
dairVmbria,e  Campagna-,  come  anco  la  Città 
di  Roma» 

Si  dipingono  i  fiumigiaccndoi  perdimoflra- 
ie,€he:Ìa  lori)  proprietà  è  l'andare  perterra . 

Idue  piccioli  fanciulli^  che  prendonoil  latte 
dàlia  1  upa.fi fenn© per  memoria  diRomoloje 
Rem©  fratellijfondatori di  Roma,  i  quali  furo^ 
no trouatiaHa-riua del  Teuere  efpoftijche  pi- 
gli auano  il  latte  da  vna  lupa . 

Sicoxona  detta  figura  in  memoria  delle  vit- 


torie de* Romani ,  cheper  ciò  fi  vede ij  ritratte' 
in  alcuni  luoghi ,  che  detta  figura  fia  coronata- 
non  folode'  fiori,efruttijmà  di  lauro . 

Il  cornucopia  cori  la  diuerfità  de'frutti,fignì 
fica  la  fertilità  nel  pacfe,doucpaffa . 

Il  remo  dimoftra  efi"er  fiume  nauigabile,go 
Gommodo  alle  mercantie . 

TEVERE. 
Comedipmo  da  Virgilio  mi  i, dell' Emi  de  ^ 

Quando  in  ripa  del  fiume  il  Vàtflre  Enea 
Sotto  laferto  Cidfojì'  ^giacere 
Diede  alle  membra,  al  fin  hreue  ripofo 
Et  ecco  il  Dio  del  luogo ,  il  Tetro  Heg^ 
Dagl'oppi  folti  tra  lejpe^e  fronde 
Fartie  eh' vfcijfe  dai  tranquillo  fiume:. 
Venito  d'vnfattil  ceruleo  'Velo, 
E  di f rondo  fa  canna  eintoil  crine . 
Il  vclìimen  to  àù  colore  ceruleo  fi  fa  per  din-,  o 
fìrarela  Chiasezza  dell'acque,  effèndo  all'hora 
più  chiara ,  quando  meglio  riceu&il  colore  det 
Cielo ,  &  però  fu  dimandato  il  Teuere  Aibulx 
da  principio ,  chepoi  da  Tiberino  Re-  de-gi'Al- 

foanii 
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bani  liei  Tenere  femmerfojfù  chiamato  Tiberi- 
no fi  come  in  molti  Hiftprici ,  &  poeti  fi  legge , 
■&iieIJaleguenteinfcrittione  trouata  sii  Ja  ri- 
pi  del  Tcuere  non  lungi  da  Horti  Città  di  To- 
icana. 
Sex  Atufius.  Sex.fiLfabia 

Rom.  PrifcMs  Euoc.Aug.Trimm 

Omnium,  ^ram.  Tiberino.  Vofuit 
■    Quam.  Caligatus-  Vouerat . 

Potrafi  ancofar  ij  velo  di  color  flauo ,  perche 
Così  Io  dipinge  Virgilio  nel  7.ddl'£neide . 

Et  multa  flaum  arena 

Tyberis .        Et  Horatio . 

VidimmfiaPtumTyberim' 
La  ghirlanda  di  canna  che  gli  da.  Virgilio, 
-coniuene  a  tu  tti  i  fiumi,  perche  facilmente  ua- 
fcono  in  luoghi  acquoiì . 

A    R    N    O. 

VN  vecchio  con  barba  j  e  con  capelli  lun- 
ghi,che  giacendo  fìa  pofato  con  i~\n  go- 
mito iopra  vn' Vrn3,dalla  quale  elea  acqua;,ha- 
uerd  qiiefta  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghirlan- 
da ò\  faggio,  &  à  canto  vi  farà  à giacere  vn  Leo 
r£^i\  quale  ten^hicon  le  zampe  vn  giglio  roflo^ 
cliel'vno  e  l'altro  dinotano  l'antica  arme  di 
Roi-cnza,principal  Città  àiTolcana,permezo 
della  qua  le  paf  fa  l'Arno. . 

Dicefì  che  altre  volte  i  Fiorentini  fiélefTero 
per  loro  iniegna  fra  tutti  i  fiori  il  giglio  bian- 
co in  campo  roifo  :  ma  poi  per  alcune  diicor- 
dic  nate  tra  di  loro ,  come  racconta  Chriflofo- 
ro  Landinijelefleroil  Giglio  rofToin  campo 
bianco . 

Elei  fero  parimente  fra  gl'anim  ali  il  Leone_j, 
fi  come  Re  di  tutti  gl'animali,  e  fra  gl'huomi- 
ni  eccellenti  per  il  ior  maggior  fìgillo  Her- 
cole_;. 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  del  faggio  perdinota- 
rejchel'ArnOjlccondo  che  racconta  Strabene, 
efce  dal  lato  deflro  del  monte  Appennino  da 
vn  luogo  chiamato  Falterona.ouc  è  gran  copia 
di  faggi. 

Scci)dequefto fiume  dal  fopradctto  luogo, 
da  prin  cipiojcome  vn  ruicello  d'acqua  fra  Ura- 
ni balzi,  e  ilraboccheuoli  luoghi ,  &  valli  verlo 
l'Occidente,  e  poi  en  '  randoui  molte  forgimi.,? 
d'acqua,  torrenti,  &  fiumi  fi  ingrolTa,  &  lafiTan- 
coalla  finiftra  Arezzo, entra  nel  Fiorentino, 


Della  nouiilima  Iconologia 


Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  i\ 
cornucopiijattefo  jche  douszgìi  pafTa  fono  Jua 
ghifertiji  di  Tofcana . 

P   o\ 

DA  diuerfi,&  in  particolare  da  Probo  è  fU 
to  dipinto  il  Pò,  non  folo  che  fi  appoggi, 
comegl'altri  fiumi  all'vrna,  e  che  habbia  cinto 
il  capo  di  ghirlanda  di  canne,  mi  c'habbia  U 
faccia  di  torOiCon  le  corna . 

Dipingefiin  quefh  guifà,perciòche (  come 
racconta  Seruio,e  Probo)  i\  fuono  cht  fa  il  col- 
io di  queflo fiume  è  fimije  al  fugito  del  bu2_j, 
come  anco  lefue  ripeibnoincuruate  àguilàdj 
corna. 

Per  dichiaratione  della  ghirlanda  di  canna , 
ci  feruiremo  dell'auttorità  dt^H  Antichi ,  per- 
cciòcheJoro  coronauanoli  fiumi  di  ca'nne,  per- 
che, come  habbiamo  detto  nella  pittura  dei. 
Teuere,Ia  canna  nafce,  e  crelce  meglio  ne  i  luo- 
ghi acquofi,che  ne  gl'aridi . 

Si  potràanco  dipingere  queilo  fiume  vec- 
chio con  capelline  barba  lunga  canuta,&  come 
habbiamo  detto.che  s'appoggi  ali*  Vrna ,  dalla 
quale  elchi  copia  d'acqua ,  e  faccia  lette  rami, 
&  in  effa  fìz  vn  cigno^icrrà  con  ì/ua  delle  mani 
il  corno  di  douiìiiije  con  l'altra  vn  ramo  d'arbo 
re,dal  quale  fi  veda  lagrimare  humor  giallo . 

Haueràincapo  vna  ghirlanda  di  pioppo, 
per  moflrare  non  fòlo  che  quefio  fiume  è  circon 
dato  da  quelli  arbori^mà  per  memoria  di  quel- 
lo che  fi  racconta  fauolofamente  delie  ibrclk 
di  Fet-onrcjil  quale  fu  fulminato  da  Gioue..^<_9 
fommerib nel  Pò,  ikciìi:  rra5formate in  pioppe 
alla  riua  di  quello  fiume, comeanco  Cigno  Re 
di  Liguria  in  Cigno,che perciò  vi  {\  dipinge  an 
co  il  detto  vcceiiojvedendofenedi  eflì  m  detto 
fiume  gran  quantirà  - 

E  quello  illune  nouiffimo  in  Lombardia  ,ij 
quale  nafce  ncligrembo  deiraltifTìn)o  monie_> 
Vcfalo  d3.\]i  confini  di  Liguri  Gabieni  con  chia 
riffimo  &brcuiflTrno  principio  per  l'Alpi  (ccn- 
de,  Sirpoi  calando  iorto  terra  rilbrge  ;  éz  entra 
con  lètte  bocche  nell'Adriatico  m"are,oijdefi 
diccfarlettemari.  '  .. 

Perii  cornucopia  racconta  Plinio  nel  terzo 
lib.  che  i\  Pò  ingroffa  nel  nalcimeneo  della  ca- 
ni cula,quando  fi flruggono  le  /.eui,  &'  è  più  ra- 
pido per  li  campj.cheperh  nauilij,  ma  non  pe« 


&  pafiàà  Fircnzej&partilce  in  due  parti ,  <5<c,  5  rò  fi  appropria  nulla  ai  quelloche  toglie, <^ 
quindi  fcendendoà  Pila  parimente  quella  di-  doue palla,  quiuì  rimane  ipiù.  grafie,  &  diui- 
uide,  e  poi  corre  alla  marina ,  oue  finifcc  i^  fuo     tiofo . 

corfo .  l'er  dichiaratione  de  ramo ,  che  iiilla  YÌM' 

mor 


morfoprzdttWyìl  Boccaccio  nd"  7.  iibro  della 
Geneologia  dejji  Dei,  che.  d'intorno  ai  Pò  na- 
fcono  diiierfe  fpecie  di  arbori  per  forzadel  So- 
le^fen  za  efier  pianta-t-i ,  on  de  circa  il  fine  deil'E- 
fiare,  mentre  ciieij  Sole  cominciai  declinare, 
fodano  va  cerco  humore  giajio  in  modo  di  la- 
grime, i]  quale  fi  raccoglie  con  artificio ,  &  fi 
compone  i:!  ambra.  •     1    : 

^     D    I    G    E. 


VN  vecch io  ,  come  gli  alcri  à  giacere ,  ap- 
poggiato ad  vn'Vrnaodai'a  qtiale  dchi 
copia  d'acqua,  farà  coronalo  di  vna  ghirlanda 
di  diucrfi  fiori,  Sfratti  ,&  eoa  la.  deitra  manO' 
tenghivnremo.. 

L'Adige  ha  jafua  foHtana'ydalfa  quale  cfce 
nell'Alpi  di  Trento  (  fecondo  Plinio  )  &  mette 
il  capo  nel  Mare  Adriatico  alli  FofToni ,  oue  è 
afLi bel  porto. 

Gli  fi  dà  la  bella  ghirlarida  di  vari;  fiori,So 
frutti ,  per  diaioflrare  che  per  doric  egli  piR'a.  è 
ameno,  &fruttifèro,  come  benedmioilra  Vir- 
gilio nella  Bucolica ,  &  nel  nono  lib.deli'Eoei-r . 
jBequando  dice .  - 

Stu£  Padi  ripis,  ^theftmfeupropteramfm- 

;  Uremo.chetiene  con  la  dedra  mano,  dinota 
eSèr questo nobil  fiume  nauigabile,perciòcl'ie 
per  elio  fi  conducono  vàrie  cole  per  l'vfo  degli 
imomini..  ' 

N    r    L    O. 

Rap^refentato-in  vn^,  statua  di  marmo  pò  ila 
nel  Faticano  dt  Roma .. 

STA'  à  giacerecon  chiome,:,  e  barba  lunga ,; 
'  Ila  ri  capo  inghirlandato,  di-fiori  i-ftondi, e: 
frutti  ,^giacecon  il  j^racciofinifiroappoggiata 
fopra  vna  Sfinge ,  quale  fià  la  faccia,  ".fin 'alle_> 
niaramelledi  giouanetta ,  &  il  refto  del  corpoi 
diLeone,frà  la  Sfinge,&  il  corpo  del  Nilo  fi  ve- 
de vfcire  gran  quantità  d'àCqua,tienecon  la;fi- 
ntftra  mano  vn  corno  ài  doiiitia  pieno  difron- 
dijfiori,  efruttii  ftanno  fopra  la  perfon a  eli  det- 
to fiiinie. j  com'anco  fopra  d' vn  Cocodrillo  pò 
ftoà  canto  ad  eflòfedici  piccioli  fandulliiii,i 
^uali  con  allegrezza  moftrano  di  fcherzare . 

Il  NiIo,come dice  il  Bocca^cianél  7.1ib.del- 
la  Geneologia  delliDei ,  è  fiume  meridionale,^ 
che  diufde-l*Egitto  dall'Etiopia ,  e  fecondo  la 
commune  opinionenafce  ne  ìMontidi  Mauri- 
tania prefib  all'Oceano . 

Quefto  fiume  fipofa  fopra  alla  Sfingea  co- 
memafirotimofo  deii'£gitto,Que  pafla  quefio^ 
fiume.. 
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Mettcuifi  anco  il  Cocodn'Ho ,  per  efler'ani 
cor'eiTo  animale  dell'Egitto ,  e  per  il  più  lolito 
Ilare  alla  riua.  del  Nilo .. 

La  gran  quan  tità  d'acqua ,  che  efce  nel  det- 
to modo,,  moilral'innondation  del  Nilo  nel- 
la regione  d'Egitto,  enegl'altripaefi, oue  egli 
palfa^ 

Li  fedici  fanciulli  fignificano- Tedici  eubiti 
di  altezza  dell'inondationedel  Nilo,che  è  Ha- 
ta la  maggioreche  habbia  facto ,  e  l'allegrezza 
deiputtinimoltral'vtilejcheditaleinondatio 
necauano  le  perfone  di  quei  luoghi ,  che  fono 
aridijcfecchi,  per  eflèrfottopofii  alla  gran  for- 
za.dei  Sole,  onde  per  taleinondatione  fi  fanno 
Irtcrrenifertili^  &ipaefi abbondanti, che  ciò 
fignifica.il cornucopia,&  la  ghirlanda . 


T    I    G     R    E. 

Nella  JldedagliadtTraiano. 

HV  O  M  O  vecchio ,  che  come  gli  altri  fó 
.  giacendo  con  l'vrna  da  vn  Iato ,  &  dall'- 
altra  vna.  Tigre .  / 

Nafce  quello  fiume  nella  maggiore  Arme- 
nia, nel  piano  òx  vn  luogo  detto  Elongofine,& 
girando  in  diuerfi  luoghi  con  dieci  bocche,  en-, 
tra  nel  mare  Perfico . 

Dicefi  ,  c'hebbe  quello  nome  diTigre  perix 
verocità,comeancoperclie  nel  luogo,  oue  paf- 
fa^fi  dice  efiènà  quantità  di  quefte.fiere .. 

D  A  N  V  B  I  O. 

Nella  Adedaglia  di  Traiano. 
N  vecchipi  che  fi  appoggi,  come  graltri' 
:airyrna,li  quale  verfi  acqua,  &  che  ten- 
ghi  coperta  la.  refta.con  velò ..  ;    . 

Coprefi  il  capo  con  velò,perciòche  non  fi  fa- 
pena  di  ccrtol'briginedelfuo-.nafcimento,  on- 
de AufonionegrEpigr.cosr  dice .. 
.Danahiuspenitis  caput  ocmltatusin  oris  - 

A  CHE  I  00^ 

DA  Ouidiò  nel  libro  ^.  delle  Metam-erfoff 
vien  defcritto con  barbale  capegji  ìrnh' 
ghi,hà  da  vna  bancìa  della  fronte  vn  corno ,  & 
dall'altra  banda  noa  viel!endoraI:ro,  fi  veda: 
la. rotturadiefiè^eghirlandàto difalce,&  di 
canne  j  Et  Oddio  nel  luogo  detto  difopra  cos\ 
famemionciquand»  cfJo  fiume  di  fé  fteffadice 
dòppol'efTerltataabbattutodaHercoIe. 
lomt  trottai fcornatoi  e finzji  moglie 
Con  doppio  di shonor:,  con  doppio  aff^mne^ 
Ben  (fhoggi con  corone,  ecannCie foglie 
J)iJ^lcraff:ondà  ^lamiafmnteii  danno.. 

UCRC 
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Tiene  fo  Ito  all'vn  de  bracci,due  vrne  da  viu 
delie  ciuali  efcc  acqua,  &  dall'altra  nò  . 

Aciidooènumefamofiflìmo  della  Grecia» 
t  nafce  nel  iiioute  Pindo ,  &  diuidendo  la  Eto- 
lia  dall'Arcadia  3  finalmente  defccnde  con  il 
mare  in  Malia. 

Secondo  che  fauolofamentc  dicono  i  Poeti, 
Oneopromife  Deianira  fua  figIiuoIa,belliflìma 
giouane ,  per  nfo^'Iie  ad  Hercole  con  quella»» 
conditioncchè  nducjcfie  le  acque  del  fiume  A- 
chcloo  in  vn  fol  lette/,  perche  /correndo  con_» 
due  allagaua  tutti  li  frutti ,  &  le  biade  di  quei 
paefi,&  iaccua  grandiffimi  danni ,  però  dicefi , 
che  Hercole  dopò  molte  fatiche  combattendo 
con  Acheloo  cangiato  in  toro^Io  vinfe  con  rom 
pergli  &  corgli  va  corno  dal  capo>  cht  fu  quan 
do  raccoife  l'acque  in  vn  fol  luogo,  &  Io  reie_-» 
fertile,  £c  abbondante ,  &  perciò  fi  rapprefenta 
ton  vn'vrna^che  getti  acquaie  l'altra  nò . 


S     T    I    G    E. 

Palude  Infernale. 

VN  A  Ninfa  di  color  tanè  ofcuro,&  cht^ 
verfi  con  l'Vrna  acqua  del  medefimo  co* 
lore^. 

F  L  E  G  E  *rO  N  T  E. 
Fiume  Infernale . 

DI  color  tutto  rofl!^ò ,  con  l'Vrna  in  fpalla_j' 
dd  medefimo  colore,daUa  quale  verfi  ac- 
qua ,  &  roflà  j  &  bollente,  per  leguitare  la  fcn'» 
tenza  di  Dante  al  14*  canto  deli'Infcrnc>,  quan- 
do dice 

In  tutte  tue  queftion  certd  miniaci 
Ri^ofeimiilbollordel'acquaroffa 
Douea  benfoluer  l'vna,  che  tu  taci . 


A    C    I. 

EDefcritto  da  Ouidio  nel  5  o.  libro  delle  Me- 
lamorfofi ,  &  Galatea  di  lui  Innamorata 
co.tjdice. 

Vn  bel  giouane  in  tétnto  in  msz.o  al  font  e 
Io  veggio  in  fino  al  fette  apparir fuore  > 
Che  ornata  di  due  come  hauea  la  fronte 
Di  maeJiÀ  ripiena  >  e  dijplendori 
Io  riconobbi  alle  fattezze  conte 
^ciyft  non  che  molto  era  maggiore 
lucide  hauea  le  carni ,  e  crifiaUine , 
E  di  corona-,  e  canne  ornato  il  crine . 
Aci  è  fiume  M[^ Sitilia procedente daJ Mon- 
te Etna . 

ACHERONTE, 

Fiume  Infernale . 

QVcflò  fiume  iari  di  color  tanè  fiinto,  che 
getta  per  rVrna  acqii3,e  rena,  perciòche 
Virgilio  nel  lib.iò.deli'Eneide  così  dice  :. 
Hinc  via  Tartarei,  quafert  uicherontis  ad 

vndasy 
Turbi dus  hiccanoivasJaque  voragine gurges, 
^etiHat»at<^  omnem  Cocyti  erutìat  arenam . 

COGITO. 
Fiume  Infernale. 

SAjfà  quefio  fiume  di  color  tutto  nero,  &  che 
perl'vrna  getti  acqua  del  medefimo  colo- 
xe^perche  Virguio  nel  fello  libro  nell'Eneide—?, 
cosi  dice . 
CocytHsque  fmt  ìabem  cireumfuit  atro . 


INDO. 

DI  afpetto graue,& giouenile, con vna co- 
rona  di  fiori,&  frutti  in  capo,  appoggia^ 
to  da  vn  a  parte  ali'Vrna,  &  dall'altra  vi  farà  vn  , 
camello.  ^  •'.. 

Indo  è  fiume  grandiffimo,  il  quale riceuefe^  j 
fanta  fiumi,&  più  di  cento  torrenti . 

Si  corona  di  fiori  j  &  di  frutti  in  fc^no  che  il 
paefe  rigato  da  lui  è  fertile  oltre  modo,&  i  fuoi  j 
habitanti  viuono  politicamen  te . 

Gli  fi  mette  à  canto  il  Camello  come  anima- 
le molto  proprio  del  paefe  oue  è  quello  fiume . 

GANGE. 

DI  afpetto  rigido ,  con  corona  di  palma  in 
tefta,s*appoggia  da  vna  parte  come  gl'al- 
tri fiumi  ail'Vrna^c  dall'altra  pane  vi  farà  vn-_» 
Rinoceronte. 

Gange  gran  fiume  de  gl'Indi  nafce  al  fonte 
dal  Paradilò . 

Si  rappreicnta  d'afpetto  rigido,efiendo  ifuoi 
habitanti  poco  dediti  alla  cultura ,  e  per  confe- 
quenzapocociuili. 

Gli  fi  pone  à  canto  l'animale  fopradetto,  co- 
me animale  del  paefe,  oue  paflà  quello  fiume . 

GANGEFIVME. 

Come  dipinto  nell'ejfequie  di  Michel'^ngei» 
Buonarruott  tn  Ftrenzje . 


VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme, 
me  gr altri  fiumi,  con  l'Vrna ,  &  à  cai 
J'vccel  Grifone. 

NI 


co- 
canto 
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HV  O  M  O  moro  ,  con  corona  di  raggi  in- 
torno alla  tella,-s*appoggi  all'Vrnaj  Ócéa 
\na.  parte  vi  è  vn  Leone . 

Agueftofiiimeper  eilèr  lòtto  la  zona  torri- 
da gli  fi  Fanno  i  raggi  in  capo,  di  carnagione—» 
mora,  come  fi  vede  gl'iiabiranti  douctgUpzC- 
falche  fono morijC quafi  aj.)brucciati  dal  Sole . 

<jii  fi  mette  à  canto  il  leone ,  come  animale 
principaliflìmo  del  paefe  oue  riga  quello  fiume. 

F    I    V    M    I. 
Deferi  ni  da  Eliam . 

EL 1 A  N  O  hiiìorico  Jib.  2.  cap.  J5  .De  ìma- 
ginibm  ^uuiorum .  Dice  che  ia  natura^, 
&  Taliico  de  i  fiumi  ci  fi  rapprcfenta  auanti  gl'- 
occhi,nondimeno  alcuni  hauendoli  in  \  er.cra- 
tione  formorno  le  loro  imagini^parte  con  figii- 
ra  humana:,  e  parte  bonina  ;  Simile  à  i  buoi  gli 
Steafalij  nell'Arcadia  faceuano  il  fiume  Era- 
fino  &  il  Metopa  j  i  I  acedcmoniefi  l'Eu  rota ,  i 
Sicioni  popoli  nel  Pe'oponeflb  non  lunghi  da 
Corinthioj  &i  Filiafi;  loro  vicini  l'AIopo,  gli . 
Argini  il  Cefifibi  In  figura  humana  faceuano  i 
Pfofili; popoli  nell'Arcadia  l'£rimantho,chc 
fecondo  Plinio  lib.4.cap.  d.lcorre  nell'Alfco  fiu 
me,ilquaiedagli  Herecnfi  Arcadi medefima- 
mientcfù  rapprefenrato  in  forma  hiimana,i 
Cherronefi  che  fono  dalla  par  re  di  Guido  fimil 
mente  loro  ancora  WSko.Ko  fiume:  Gli  Athenicfi 
poi  riueriuano  il  Cefiflb ,  come  huomo  cornu- 
tOj  In  Sicilia  i  Siraculani  afTìmigliauano  l'Ano- 
po ad  vn'huomo,mà  honorauano la  fonte  Cia- 
na come  femina  .  G\x  Egilkij  onero  E^ellani  in 
Sicilia  non  lungi  dal  promontorio  Lilibeo  riue- 
xiuano  in  forma  humana  quelli  tre  fiumijil  Pro- 
pace,iICrimifib,&ilTelmiflo,  Gli  Agrigen- 
tini al  fiume  cognominato  dalla  lor  Città  gli 
jfacrificauano  fingendolo  in  forma  di  putto  gr* 
liofo  »  i  quali  anco  in  Delfo  confacrorro  vna_» 
itatua  d'auorio  fcriuendogli  fopra  il  nome  del 
jBume ,  &  fecero  detta  llatua  fimile  ad  vn  fan- 
ciullo, &r.  per  maggior  vaghezza  diqueflono- 
Uro  ragionamento  non  voglio  mancare  di  niet 
tere  in  confideratione  'ù  bello  enigma  del  Si- 
gnor Giouanni  Zaratino  Cartellini ,  nel  quale 
lòtto  continue  allegorie  fi  defcriuono,  diuerfi 
cfFctt'5& qualità  del  fiume . 
JPerpeMo  claufuh  tenui t  me  ma.er  in  aluo , 

Et  nunquampéperit^fum  tamen  ipfefemx» 
jìfftdue  iacea,  tamen  omni  tempore  curro  » 

£.tpams  hmsmillia  miUe  vagar . 
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Sumpenftus  moUis,pràduw.i^  penderà  gefloy 
Qua  nec  u^tlas  pcJfettcUcre  vt  raq^jmanu. 

Os  ego  non  habeo:,  ciamo^  elinguis  adauraS) 
Non  nulits  vitam  ;  mone-mal^s  trihuo . 


V    I    NE. 

VN  vecchio deaej^ito 3 coni  capelhX^fi, 
&  bat^ba  canuìa,veftifo  di  colere  <*^  -erde 
giallo  ch'hafefeia  cinto  il  capod'vna-ghirLnda 
d'hellera ,  rtaràaTc'dere,&  che  dalla  pane  fini- 
Ika  vi  fia  vn  Sole ,  eh'  efièndofi  parti rodail'O- 
riente,  molìri  con  i  fuoi  raggi  e/ìère  giunco  aJi'- 
Occalò. 

Terrà  con  la  dellramano  vna  Piramide  ia.^ 
mezzo  delia  quale  fia  dieci.3M .  &  con  Ja  finiiira 
vn  quadro  oueiìa  delinato  ^n  carattere  cfliega 
greco  n. 

Quello  nome  Fine  può  %nificarE  diuerièl^ 
cole ,  Prima  può  denotare  il  termine,  l'\  'rimo , 
&  relkcmifà  deJle  cofe  j  ■&  à  queilofen Jo  dice 
il  Petrarca . 
Quefte  cofe  che' l  del  'vol^^ ,  egouerna 

Doppo molto  voltar, 4:keJìh€htr.'urannof 
Può  lignificare  la  morte ,  come  -fine  dì  tutti  i 
viuentijondc  riHe/To  dice 

Signor  della  mi  a  fine ,  ■0'  della  W^  -, 

E  t  può  fignificarc  la  metano  Iccpt»  dì  tutre  le 
cofe  create ,  cioè  vn  oggetto,  vn'vlrim-a  Citufo, 
alla  quale  tanto  la  Natura,  'quanto  l'Arte,  driz- 
za le  lue  operationi,  dicendo  Arili,  nd  2.  della 
Aìetaf. -r^^/'o  quA  non  -agtt  prx^ter  Jinem  fi? 
oeiofa,  Nelli  dvi&  primi  fignificatijé  in  telò  d-a_j 
Seneca  nell'Epill.  i  z  jncntre  dando  la  definitio 
ne  del  Fine,  ciifife  efière  il  termine,  oeflerminio 
di  tutte  le  cole. 

. Nel  terzo lènlb è intefo  da  Arifl>nel  ì^dedt- 
mofiration^e  al  cr.p.2.tex.  12.  dicendo  il  Fihecf- 
fare  il  bene  per  caufa  del  cualefifanro  le  cofe  » 
o  dalla  Natura ,  o  dall'Arte ,  lòggiungendo  che 
quello  che  fi  fa  à  calò,  o  per  fortuna,non  fi  fa^ 

{)er  niun  Fine,ne  per  niun  fcopo^nd  primo  del 
a  Merafificaconfenna  il  Fìneielfere  per  cagio- 
ne del  quale  fi  fanno  i  moti ,  &j  tut  te  l'attion^ , 
Eccp  dunque  l'attieni  rifpetto  alParti,^'  i  m^ti 
rilpetroalla  natura ,  &  mi  primo  ■departifm^ 
^nimalium  cap.  j .  dice  cbcH  Fine  è  quello  nej 
Oliale  fi  termina  il  moto,  le  però  non  ha  inipe-, . 
aimento  alcuno,-  II  Fine  in  tutte/e  co/eclie  oc- 
corrono nel  mondo ,  è  il  primo  cbnfi^eratp  ^g 
coloro  che  far  le  denoiio,  quan^^nque  pofciaL» 
fia  l'vltimo  che  fi  efegui(c?j&'  conìcegUhà-po- 
'    R  me 
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medieffètt®  pa:cRe  qiiel"  termineeconcfotto-,, 
al qualtedi condurlohanea  conceptito  nell'ani.- 
mo  chì'd  Éirc ,  o  adopeiare:/!  era  dacojcosi  è  c- 
gli  cagione.  cfiemuQHetutfel'àltre  àprodurio ,. 
in  effetto^,  &  viene  adtflère  fetuitedà  tutce  le: 
tre  altre  caufe»cio€ formale, mateiiale  &  dfi^ 
cìente , elfendfir cfeeturtedTfadopfàn©  foIo> per 
confegurreil  Kne<- 

Doiieaiiuertìre  coTiUiène:  che;  fe  bene-  il  Fi- 
>^l)ej&  la  caula  finale  potrebboiro  dìrfi  m'ifteffai 
cofafoncpcrà  tra  toro  diftìnre, perche  la  cofe 
fofa^he  è  awuaJmeDreacquiHata  fidicc;  Finej 
mà  auantiche/FriduGa  alratt©',,f!chianTacaur 
fa  fìna1e,ea  ciò  è  appropriatala,  diffijiitiòne^^ 
.iJci  Filofofe  aTìi.  delta  Fi/!ea,.re».29.&  ajquin- 
to  dellaMetaC  tex.  2.  dicendo^ciic  è  t^viello  per 
caufl  deTtjvMtlefi  fannotnttete  cele,  tal  ched<- 
remo  che  il  Fine  per  dtiicrfc  /entenze  diArift^ 
&  in  ^etiencrterzo  della  IVfcraf.  cap.-j-.  è  quel- 
lo ^hciapa  jp^ulti^vauiiiu  jaàkioltsecoit&tui- 


te  per  fila  caiifà  fi  fanno ,  Onde  Auerroe  interi. 
pretando  ruttequdle  cofe  diflè  nerz-del^a  Me- 
taf.al  cemento  del  text..8.  C^  eftmanifèilum- 
eaujiim  fimlem  cffs  ^per  fuam  'vnum  e^uodque- 
fit  entiuTn,  &'  €sì!iUudcii:useJfé  non  eflf.in  repr& 
per  alìam  caujàm  m  re  ili  a  ,fed  onmes  caufdL 
exia^ntesin  refitm  propter  laantfiiUcet  a^ 
gens  3-  Ó!  materia ,  &  forma  in  habentiÌMS  a^ 
gen  >•  ante  materiam,  &formum,&c.. 

Efièndodiinqneche  l'àrti/Tena  diuerfc,bi- 
fogna-cheli'loro  fini  /Teno  ancodiuerfijjsilèn- 
dochedal  Firieancafi^diftingHono  j  percheal-^ 
trecon  Tànimo  foto  contépJano  le  cofe,  &  qiie 
fte  flabilileono  il  lòr  fine  nefla  fola  corrempla- 
tionedeirecofè naturali, dalli  Greci  chiamati 
S&ipATp(etì  ideA  TheoriticìE  &  diqueft«gene 
K  e  la  f  i/fotogia,!l  Fine  della  qaa?e  e  h  comenii 
platibnedeTeco/énatin^lifen/aalainaartio- 
ne  corporale;  A  Itri^ftabilifcono  il  TorFinc  nelll 
«praxCjPQnJiaiiìdaxido  alc4iiia  opera  manoalie^ 


I 


Parte  prima.   ^  ^^7 

fidinms.  TfyAKTt^Atìdcll  Prailics',  &  di  que-  piùpenficTichelì  ilzino  alla  «onrempiaaone 
Ito^enere  è  l'arte  del  fonare ,  ballare  j  &  iìmili; 
altri  poi  laflàno  doppo  illor  operare  qualche 
manifatura , &  fi  cluanuno  ToiKTt^Aìidtlì-, 
Piótica»j  ne  fono  anco  alcun  'al  tre,  che  non  opra 
no  alcuna  colafatriaa,mà  folamente  acqui- 
llano  comel'arte  del  pekare,  vccellare,  &  cac- 
ciar fiere. 

Si  deueaedere  che  tanto  la  natura  quanto 
tuttelearti  fopradettenon  intendono  altro^ne- 
Jianno  altro  per  fuo  Fine  che  la  perfettione__> 
quando  non  ^ano  impedite  come  dice  Arifl, 
nel  loco  f  bpracitato  j  onde  l'Jiuomo  eflendo  fri 
tuttele  cole  createperfetu/fin?o,deiie  Jiauere_-> 
per  Fine  la  perfetcìone  della  vita  eflendo  ch^^ 
non  è  ài  fempiice  nacurajnià  compolto  di  tutte 
lequalità  di  vita ,  che  lotto  il  Cielo  iì  troiiino, 
&per -quello  farà  anco  neceflàriochequelle_j 
potenze  dcll'iiaimc ,  per  le  quali  lìamo  huomi^ 
nij&participiamo  di  tutte  le  nature  delle  coi'e 
cheviuono,  habbinoilorfìni,o  beni  che  dir 
vogliamo,  &  che  quelli  fini  ordinariamcn  te  ri- 
fpondino  alle  tre  potenze  jO  facilità  delle  ani- 
me,che  in  noi  fononi  quali  beni  ibno  l'vtilexhe 
riguarda  la  potenza  vegetatiua ,  il  piaceuol  ì_j 
che  è  della  concupifcibile ,  &  l'honcllo  appro- 
priato alla  parte  rationale,  il  che  cognobbcro  i 
Filoion  Gentili  i  quali  viflèro perciò  molto  con 
forme  all'illinto  della  ragioiie  :  ma  quello  r-on 
balla  al  Chrilliano ,  il  qualeoìtre  il  lume  natu- 
rale viene  illullra  to  da  maggior  lume  ^  che  è  la 
fède  per  la  quale  conolce  illuo  nobihllìmo  Fi- 
ne 5  effecela  celelk  beariudine  ;  oué  anco  per 
mezzodì  vnaperfettione  Ciirilìiana  dcuc driz 
zaffile  i\:^t  actioni ,  ne  dementicato  della  parte 
più  nobile ,  viuere  fecon  do  i]  lènfo ,  perciòche 
ancor  la  pianta ,  S:  l'animale  irragion euoIe_j 
fé  capaci  fofìero  di 'Llettione,operarebbono 
conrra  natura  e  moliruofamente.fequeIIa_j 


contentandoli  dall'edere  j&  quello  della  vita 
rifiutalTeroil  viuerej>&fen  tire  loro  maggior  per 
■tèttione. 

Si  rapprefen ta  il  Fine ,  vecchio  decrepito  ef- 
fendo  che  quella  età  falapiiz  vicina  alla  mor- 
tCjquale  è  Finedi  tutti  \i  animalijcom'anco  tut 
tele  cole  create  inuecchiandolì,  &:  per  il  tempo 
conlumandofì  il  vengono  ad  elh'nguere  j  &  an- 
r;uIarfì,onde  il  Petrarca 
Qgm  co  fa  monaltemfo  interrompe  j 

S  i  rapj>reien  ta  c<vi  i  capelli  llefi3&  barba  ca- 
nuta perche  oltre  che  lignificano  la  vecchiez- 
za^dinotano  an  co  che  e/lcndo  il  decrepito  giun 
to  all'vltimo  Fine  dell'operationi ,  lalTa  indi- 
fpar  te  gl'adornamenti  dei  corpo;ì  non  hauendo 


•dellecolè . 

Si  velie  à\  color  verdegiallo  per  lignificare 
lottato  della  vecchiaia  fimiglianteali'inueriK)* 
cficndo  chs.  quando  il  Sole  i\  allon  tana-da  noi , 
.&  che  perdo  rende  breui  ìnpUti  oiotm^'Hiho^ 
:ra  gl'arbori  per  il  freddo^brine,  non  dan  no  più 
tributo^lefrondij^rillringendofiin  fé  llefié  1- 
humore,ond'eire  nonJiauendo  quella  vital^.^ 
iiumidicà  chele  folteneuain  vita,fi partono  dal 
l'amato  tronco  con  illor  colore  verdegiallo  e 
fanno  chiaro  elfere  al  lor  Fine ,  &  priiu  d'ogni 
vigore,in  guilà  apunto  che  l'età  decrepità  man 
candoii  l'iium<M:e  naturale  ,diuiene  languida j 
giungendo  al  Fine  dell'clfer  fuo  . 

Gli  fi  cinge  il  c^^xydi  ynsi  ghirlanda  d'ielle- 
Ta,eflèndo  chequella  pianta  vien  meflà  da  Pie- 
rio  Valeriano  libro  5  J  -per  fegno  della  vecciiiei; 
zajelTendo  che  i  empr e  ^\  vede  in  torno  à  gl'arbo 
n  ,&àgliedifiti;  per  antichità  confumati  jcà 
faifijche  minacciano  mina,  come  anco  doL-^.j 
det ta  hellera  £\  attacca  tirando  à  iè  l'humidità 
naturale,  &  con  le  fue  folte  numerofe ,  &  dao- 
gni  intorno  Iparfc  radici  fmouendoy&conqiiaf 
landò  li  arbori  prlui  <^i  huniorij fi  leccano,  &  le 
fabrichedpocojà  poco  ruinaado  vengono  à 
cader  per  terra. 

Il  ilare  a  lèdere ,  ne  dimofira  di  eflère  fianco 
dal  viaggio  che  ha  fatto  dimolt'annij&che.-» 
non  potendoli  req^gere  pili  in  piedi ,  cerca  il  ri- 
polo per  vltimo  Finedeliùo  pafìaggioefièndo 
\icinoal  ridurfi  nella  materia  ài  che  fu  for- 
mato , 

Vi  ^\  dipinge  che  dalla  parte  finiflra  fia  vn 
Sole  che  parato  dal'Orientemollri  conifuoi 
rag^i  elfere  giunto  all'occalo ,  per  dimofirare  fi 
che  il  giorno  Ira  finito ,  com'anco  i'huomo  che 
hauendo  finito  il  Ilio  corfo>  giunga  al  Finedi 
qual  ^\  voglia  opera  fua . 

Tiene  con  \j^  delira  mano  la  Piramide  regna- 
ta nella  guifa  che  habbiamo  detto,  efièndo  che 
pierio  Valeriano  nel  lib.  5  9.  dice  che  fignifica  A 
Fine,o  la  perfettione  dell'opera,  &  modo  com- 
piuto, perciòche  la  Miriade  la  quale  è  il  nume- 
rai di  dieci  millia,  conili  tuifce  la  metà,&:che--> 
qiieilo  numero  multiplicato  dali'vnità  è  gran- 
diilììmoj&perfettiffimo  di  maniera  cheprefo  il 
principio  dell' vn  ita  finilca  in  Miriade  labafe 
della  piramide  ,&  come  fi  legge  nel  Filonefi 
termina  con  la  lunghezza  di  cento  piedi,  80 
tanti  di  larghezza,che  duplicati  fecondo  la  na- 
tura del  quadrato  rifultaho  al  numero  che  hab- 
biamo detto  che  è  perfettiflìmo . 

Si  dice  ùi^  fignifica  il  Fine  r  &  perciò  dimo- 
R     i         Uria- 
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ftriamo  anco  che  tenghi  con  la  fmidta  mano 
l'omegi  Sì  gTZcocCien^o  l'vitima  noraddl'al- 
fibettoperniczzadd  cjuale vengoiio an'dTcre 
crpIicaretuttekcoiccreateAperc]udloanco 
difreDiobcacdertondla  Apocah'fle  al  i.eap. 
MgofHm^l^hai&  Omeg^^prindpk)  &  Fine, 


&'pccònngrarioil  gtóndé  &:Ociaiif;ofenrtJf 
Dio  che  non  mi  ha  abandonató  in  quefla  ope- 
ra fatta  ad'honor  iùo  fìiìo  al  rine,onde  non  pof 
lo  dire  come  IcrifTe  DaiuJ  r.d  Salmo  7?./'r 
quid  Deus  repuiffif  !nfimm:,n\a.  laudo  Dio  di'- 
è  mio  priaGÌpio,è  Fii:c  . 


FLAGELLO    DI    DI  O. 


;^ 


HV  O  M  O  vefiito  di  color  rofló^ndla  ma- 
no dj.'Jra  tenga A^naifèra-a  ,  &ndia  fini- 
lira  vn  fulmine  eficndo l'aria  torbiday&  il  ter- 
jcnodone-ftà  pieno  cJi  lociiiìe;  fiprendeil  ieKo^ 
perle  vigore , S? perla poiTanza Ibpra i colpe- 
■  «olii  &  fceVrati . 

Il  co',orTofib:f?gnifica  injSr  vendetrajh  sftr 
2a  è  là  pena  .rgfihuomini  più  dcmii  dr  perdo-^ 
nOjpcrcorregerHj&  rimsnarfi  nella  buona  yiar 
fecondò  il  detto,. 
Quos  amo,  arguii  &-cafitgo^ 

il  fulir.ine  è  fegnodel  caftigodico?oro*<eHe'- 
«iliuatomente  perfeuerano  nd  peccato^cceden: 


dofialJaiìneddJa  vita  agaia'mente  impetrarci 
da  Dio  perderò,. 

Significa  eriandio  il  fiilmine  la  caduta  d'ai— 
ciinijchepervie  torte,  &'ingiii/lcfono=ad  aJti/^ 
iìmigradi'ddla  gloria  pemanuiyoue  quancio^ 
piuJupeiòan-ientciìedono  non  altrimeinerche: 
folgora  precipito/ì,  calcano  nelic-mifèrie,  &cj>- 
calami.à. 

■   l'crle  roeune;che  rièmpiona-ràere,  dt  la.rer- 
ra  s'intende  rvniuerfhl  cafligO;che  Iddio  tnan- 
da^alle voltefopra à  ipopcli  ,,acccnando/?l'hi- 
ftoria  dc/ìagdli  d'Egitto.mandatiper  cagione 
ddiapcninaciaii&oliinata  voglia  di.Faiaon^^ 


SO]&^ 


F      O      R      T      E      Z      Z      A 


s^9 


Do N N A  armataj& veftita di lionaroj& 
fé  fi  deuc  oflcruare  la  fìjfonomia,hauerd  il 
ccrpo largo , la fiatura  dritta ,  Voffz  grandi  3  il 
petto  carrofcii  color  della  Faccia  fofco.i  capei 
li  ricci, &diirÌ5l'occhio  lucido^non  molto  aper- 
to, nella  deflra  mano  terrà  vn'iiarta,con  vn  ra- 
mo di  rouere,&  nel  braccio  fìnifiro  vno  feudo , 
inmczo  del  quale  vi  Zìa  dipinto  vnLeórl^che 
s'azzuffi  con  vn  cignale . 

L'efl^rcitar/ì  i n  torno  alle  cofe  difficili  j  con- 
icene à  tutte  le  virtù  particolarijnondimeno  la 
Fortezza  principalmente  ha  qucfto  riguardo ,  e 
tutto  il  fuo  inren  to  è  di  fopportar  ogni  auueni- 
mcnto  con  animo  inuitto ,  per  amor  della  vir- 
tù.Si  Fa  donnajnon  per  dichiarare,  che  à  coflu- 
mi  fcmini'i  debba  auuicinar/ì  i'hiiomo  Forte_j: 
ma  per  acrommodare  la  figura  al  modo  ài  par- 
lare, ouero  pérrhe  ePen  do  ogn  i  virtù  fpecie  del 
yeroibe'lo,  &  appetibile,  il  ouale  fi  gcde  con  I'- 
iritelletto  ,  (  &  atiribuendbfi  volgarnaente  il 


bello  alle  donne  ^  fi  p*trà  quello  conq«eflt_>  ■ 
conuenien temente  rappreFenrare;  ò  più  rofto , 
perchf^  come  le  donne  (  priuandofi  di  quei  pia- 
ceri,u*  quali  le  ha  Fatte  p'egheuoli  la  naturì__./ 
s'acquirta,e  conferua  la  Fama  di  vn'honor  fingo  ■ 
lare,  così  l'huòmo  Forte,  co' rifchi  del  proprio 
corpo,  in  pericoli  della  iitcffa  vira ,  con  animò 
acceFo  di  virtù ,  fa  di  se  nafcere  opin ione,  e  fa-  ] 
ma  di  grande  itima:  non  deuc  però  ad  ogni  pè-  * 
ricolo  della  vita  efporfi,  perche  con  in ten rione 
di  Fortezza ,  fi  può  facilmente  incorrere  nel  vi- 
tio  di  temerario,  d'arrogan re,  dimentpcato,  & 
d'inimico  di  natura,  andando  à  pericolo  di 
fingger  Fé  fie/Jo ,  nobii  fattura  della  mano  di 
Dio  ,"per  coFa ,  non  equJualenrea%  vita  dona- 
tagli da  ni .  Però  fi  dicejchela  Fortezza  è  me- 
diocrità determ?nara,con  \  errragione  circn  la 
temen zs, &  confiden 7.3.  di  cofe  grauùS'  rerr.'bi- 
li  in  Fofienerle.coine,  &  quando  conuiene .  3  fi- 
ne di  non  fare  cofa  brutta  .S^  per  far-coFa  bellif-  - 
R    $  fima. 
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^ma,  per  amor  déirhonefto ,  fono  ifuoi  ecccffi 
quelli  5  che  la  fan  troppo  audace,  come  la  dice- 
iiano  pur  hora,&  la  timidità  la  quale,per  man- 
camento di  vere  rat>ionijnon  fi  cura  delmal<_^ 
iminente,per  sfuggire  quellojche  falfamentc_^ 
crede ,  che  le  ftia'lopraj  &  come  non  fi  può  <iir 
fortCjChi  ad  ogni  pericolo  in  difFeren  temente—» 
ha  ddìderio  j  &  volontà  d'applicarfi  con  peri- 
colo, cosi  ne  anco  quefto,  che;  tutti  ]i  fugge  per 
timore  delia  vita  corporaie^per  mofirare  ch<2_> 
rfeuomo  forte,  sa  dominare  alle  paflioni  dell'a- 
nimo,comeanco  vincere,&fuperaregli  oppref 
fori  del  corpo ,  qiiando  n'Jiabbia  giufb  cagioi- 
ne,  eflèndo  ambiibettanti  alla  felicita  della  vi- 
ta politica .  Si  fa  aonna  armata  col  ramo  di  ro- 
uerc  in  mano,  perche  Tannatura  moifra  la  tor- 
tezza del  corpo,&larouerequeiradell'animoj. 
per  relìfter  quella  alle  ft)ade,&  altre  armi  mace- 

riali,&fodejpreftaafloifiarde' venti  aercijSo 
fÌMrituali,che  fono  i  vitljj  &  difctti,che  ci  iìmio 
lane  a  declinar  dalla  virtù  ,ele  ben  molti  altri 
alberi  potrebbono  fignificare  quello  mcdeft- 
mo/acendo  ancor*eflì  refiftenza  grandiffima..* 
alla  forza  de*  temporali  >  nondimeno  f  pone_> 
^udlo,  come  più  noto ,  &  adoperato  da  Poeti 
in  tal propc^tOjforfè  anche  per  efier legno, che 
refiìèe  graji  demente,  alla  fbria  dell'acqua,  lente 
peredifitij,  &  reUflca'pefi  graui  per  lungo  tcm 
po,&  maggiormente  perche  da  quello  albero , 
da*  Latini  detto  robur, chiamiamo  gl'hucmini 
forti,Crobufti. 

IJ  color  delii  veffe  /Tmife  alfa  pelle  del  Leo* 
iJC,niof?fa,checfcueporrarfìnell'impreferhuow 
mo  (  che  da  q  ucfta  virtù  vuol  che  l'honor  fuo 
deriui)  come  il  Lione,  i\  quale  fi  manifèfta  ncl- 
Jhapparenza  di  coi^r lionato ,  &  è  annnaleohc 
da  le  Ik/lòàcofe  grandi  itiponejcievflicon 
l'animo  fdegnofoabhorrifce,  anzi  fi  fdegntria 
pOTij  ad  dexdxsj  le  Lue  fòrze  con  chi  fia  appa- 
rcn  temente  in  feriore,  e  cosi  può  andare  à  p  eri- 
colodi  perder  il  nome  di  forte  Ibuomacnc-^ 
con  lìmùj  di  donne,  di  fan  ciulji,d'liu©mìni  in- 
fermi, ò  eflfeminati  vuol  meftrarff  poderofo  del 
«orpo,eneIl''animojGdeuoIe,ilQualeà  coss  vili 
penfieri  s'impiega ,  onde  vieni  da  molti  riprcfo 
Yirgiliojchefòccfle  à  Enea,finta  per  huomo  for 
te, venir penficfo  d'ammazzar  Heicna  donna 
imbelle,  à  cui  Jafperanaa  dd viuerc  venia  no- 
^Irita  dalle  )agrime,che  n*hauca  in  abondanza, 
&;  non  dalloipada  che  forfè  non  ha  «ea  mai  toc 
«a.Forti  filikono  Sanfone,  e  Bauid  Re  ncIJe_-> 
Ifacre  lettere .  Fonc  fi  dice  Hereole  nelle  fòuole 
die*  Poeti ,  &'  molt'altri  indiueifiluogiù,c1iar» 
jcooatUitUiiOa^  vioiiileoiù . 
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L'haUa  fignifica ,  chenon  foJo  £deue  opi9t 
forza  in.  ribattere i  danni,chepofibno  venite  da 
^trì,  come  fi  mofirà  con  l'armatura  di  doflb  ,< 
col  feudo,  ma  anco  reprimendo  la  fuperbia,  & 
arroganza  altrui  con  le  proprie  forze  1  L'hafia 
nota  maggioranza,  e  fìghoria,  la  quale  vicn  fa- 
cilmente acquiilata  per  mezzo  della  Fortezza  ,, 
ricgnidi  Filonomia  fon  tratti  da  AriÌlotel€«j>" 
per  non  mancar  didil^enza  in  quel  che  fi  può; 
fareàpropofito . 

Il  Leone  azzuffato  con  il  cignia'e,dice  Picriò 
Valeriano  lib.  i. che  fignifka la  Fortezza  dell'ai* 
nimo,eqael:adeI  corpo  accompagnate, pe». 
ciòehe  il  Leone  va  con  modo,e  con  inifurarel- 
Ieattioni,& il  cignale  fei -za  altrimenti  pcrfarc 
fifa innanziprecipitolaméte ad  ogni impieij^^. 


D 


FOR  TE  ir  Z  A  . 

ONNA  armata,  &veftita  di  color  I/o- 
natOjil  qual  color  {^s^nific^t.  fortezza,  per 
elTer  fomiglianre  à  quello  deli  Leone ,  s'appog- 
gia quella  donna  ad  vna  colonna,  perche  delie 
pant  deW'éàiRiio,  quefta  è  la  più  forte,che}*al-r 
tre  foftienc ,  à  i  piedi  di  efia  figura  vi  giacerà  vn 
Leonc,animale  da  gli  Egiti;  adoperato  m  que* 
ilo  propofitOjComcfi  legge  molti  fcritti . 

Foru\z.a.  •,. 

DCnnacheconvna  mazza  fmileàqncira 
d'HercoIe  fufioghi >n  gran  1  eone,  &  a" . 
piedi  vi  fia  la  farei  ra  con  le  facttc,  &  arcoj  qwe- 
'fta  figura  ho  cauata  da  vna  bellifllma  Meda- 
glia, vedi  Picrio  nel  lib.  i . 


D 


Fùrtezjutd'arìiwoi  &  dicorfo, 

Onna  armata  di  corazza,  eImo/pada_j, 
e  Iancia,nel  braccio  finiflro,tenendo  vno 
feudo  con  vna  teila  diLeonedipinraui,fopra-^ 
ailaqualiià  vna  mazza,pcrqucflo*'ÌBiend^_j 
con  la  fortezza  del  corpo,  e  perii  capo  di  leo- 
ne, la  generofità  dell'animo,  e  fi  vede  così  in  y- 
na  Medaglia  molto  antica . 

TorteX^  >  &  valore  deUorpo  congiunto  con 
la2rudenz.a ,  C^  virtù  atU  Minimo . 

DOnna  armata  di  corazza,  elmo ,  &  feudo 
&  nella  delira  mano  habbia  vna  fpada 
^nuda,intorno  alla  quale  vifia  con  bei  giri  au- 
iiolto  vn  fcrpe,elopra  l'elmo  habbia  vna  coro- 
cadì  lauro  con  «ro  intrecciata  j  con  vn  motto 


f*arte  prima.  ^f- 

pttdmlct<KCÌiQdici:  HIS  FRVGIBVS.  La      PcrtezjLAdelcorpo congiunta  con  ì^gene^ 


Sadafignificalaforter2a,&  val^rdel  eorpo,  e 
la  ferpe  la  prudenza, &  07irtù  deU'animo, 
con  lequali  due  vìirtù  fpelTe  volte  fi  vedono  ia- 
lirc  grhuominidi  vile  conditione  alla  trion- 
fai corona  d'alloro,  cioè  adaltì  honori  delja-j 
militia . 


R 


rofttà  dtWsmimo . 

Donna  armata,come  s'è  detto,nelIa  dcflr» 
tenga  lì  Claua  d* Hercole,in  capo  per  el- 
mo vna  tefta  di  Leone,  fi  come  fi  vede  nelle  lU- 
tueaqtiche. 


N 


A. 


f§^^ 


^i^ 


DONNA  con  gl'occhi  bendati ,  fopra  v- 
n'albero  con  vn'hafta  affai  lunga  percuo 
ta  i  rami  d'efro,&  ne  cadano  f^ari; iltromenti 
appartenenti  à  varie  profeflìoni,  come  fceitri , 
libri,coronejgioie,armi,  &c.  Et  cosila  dipinge 
il  Doni. Alcuni  dimandano  Fortuna  quella  vir- 
tù operatrice  delle  flellc^le  quali  variamente--^ 
difpongono  le  nature  de  grhuominijmouendo 
i'appetito  ragioneuole^iu  modo  che  non  ne  fen 


ta  violenza  ncll'operare  :  ma  in  quella  figura  fi 
pigli  folo  per  qiiel  fuccefìo  cafuale ,  che  può  eC- 
lere  nelle  cofe  che  fen^ia  intentione  dell'agente 
rarifiìme  volte  fiiol  auuenirejil  quale  per  appor 
tare  i^,^{&.  volte  ,ò  gran  bene ,  ò  gran  male,  gli 
huominichenon  iannocompj^cndere,  che  co- 
fa  alcuna  fi  polla  fare  fen  za  l'intentione  di  qua] 
che  agentCjhanno  con  i'imaginanone  fabrica- 
tacomefignora  àÀ  quell'opre  quella, che  ^i- 
B    4  man- 


^^r 
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inaniiano  Fortuna  :  &  è  per  le  bocche  degli 
ignoranti  cÓAnrinuaineinte.  Si  dipinge  cieca__* 
commiinemente  da  tiittigi'auttori  genti]i,pcr 
iBPllrare  che  non  fauorilcepiù  vn'huomojciie 
VB'altro ,  ma  tutti  indifferentemente  amaj&o 
odia ,  riiofìrandone que'  iégni  ciie'l  calo Jc ap- 
prefenta ,  quindi  è  ch'c/Talta  bene  fpeflb a' pri- 
mi honori  \  n  fcelerato ,  che  farebbe  degno  di 
fuppJicio  y  &  vn'altro  mericeuoJe  lafcia  cadere 
in  miferia^e  calamità .  Però  que/Io  dicotTecon- 
dc  J'opin  ione  de'  g;;n  tiJi.e  chefuole lèguir.il  voi 
goignorante,  che  non  ù.  più  ©Jtre;  ma  la  verità, 
«jjche  il  tinto  diipónela  diuinaprouidenza^co- 
me  infegna  S.Tomaiò  lib,  j .  cantra  gemes  cap. 
^i.citatodi  fopra  ..GJi  huomini.chc  iianno  in- 
torrioall'àlberodanno  teiiimonio  di  quel  det- 
toanticoche dice:  FòrtHnAfuàquisqyfaber » 
perche  fé  bene  alcuno  potefTe  eflèr  (  come  fi  di- 
eej  ben  fortunato^nondimeno  s'egli  non  è  giù- 
ditiofo  in  drizzareil  camino  dcJla  vita  fua  per. 
Joco  conuenienie,  non  è  poflìbife,  che  venga  à 
quel  finechede/ìderaua  nelle,  fueoperationi. 
Fortuna. 

Gnna  à  federe  fopra  <^na  pa]Ia:.&  à  gì'  « 

homeri porta  l'ali.. 

F'ortuna.. 

DOnna  co']  globo  celefteincapoj  ein  ma- 
noil  cornucopia  .Il  globo  cejefte.  dimo- 
ftrajfi  comeeglièin  continuo  motojcosi  lafor 
Ulna  fempre  n  moue.j  e  muta  faccia  à  ciafeuno 


La  naue  è  la  vìi|a  nof^ra  mortale ,  fa  quale  •-  ' 
gn'huomo  cerca  di  condurre  à  qualche  pòrròf 
tranquillo  di  ripofo  j  la  véla ,  e  l'albero' fpezza- 
to,  &  gl'altri apne/ì  rotti,  moilrano  la  priùatio- 
ne  della  quiete.,  efféndo  la  mala  fortuna  vn  fuc" 
ceflb infelice, fuor  dell'intendimento  dì  colui 
che  opera  per  elettione  - 

F ortuntipouemk  ad  Amore . 

DOnna  la  quaie  con  la  mano  delira  tiene  il 
cornucopia ,  &  la  lìnillra  farà  jpolàra  fo- 
praajcapodivn  Cupido, (jJtie  le  fcnerzi d'in- 
torno alla  velie.. 

Fortuna  2^ci fica 3 onero  clemente, 

'  •   '•  '''i 
Nella  Medaglia  di  Antonino^Via<^    " 

VNa  èélla  donna  in  piedi,che  conia  deflra 
mano  fi  appoggi  lopra  vn  timone,&  con 
la  finiftra  tiene  c\Tn  coiMucopia  con  lettere__s^ 
COS.  II 1 1.  Et  altre  FORTVNA  OBSE^ 
QVEN.  ET  S.  C.  Fu  ranprefentata,  quefla. 
fortunain  R  orna  nel  conibiato  quarto  di  Ani- 
tonino  rio,  non  ad  altro  fine,che  à  gloria,  &<_> 
honorfuo,dimollrandofi  per  quella  figurala 
fila  profpera,e  benigna  Fortunajilchè  le  lettere 
intorno  ad  effa  l'elprimono ,  figniiìcandofi  per 
quelleefierea  quello  Prencipe  la  Fortuna  obe=- 
diente3&  compiaccuole^quantunque  varn  fia,- 
no  nel  mondo  gli  mouimentidi  quellUjeflendo 


hor'ina!zando,&  hor'abbairando,e  perche  pa-     là  Fortuna ,  lècondo  i  Gen  xìlìyWiz  Dea  mutae- 
ie.cheellafiajadifpenfatricedellericchezzej&     tricede' Regni,  &fubita  volgitrice  delle. colè 


delli  beni  di  quello  mon dopperò  fé  lefa  anco  il 
cornucop/a:,perdimoiìrarejChej]on  altrimenti 
quelli  girano  di  mano  in  mano,  chcfaccia.il 
globo  celefte,  onde  dific  Aufonio  Gallo  :: 
Fortuna  nunquamftflitineodeTn  Hatu- 
Semfer  mouetur,  variati  &  mutat  viresj 
Mtfumma  in  imum  vertitiac  ver/a  erigit  » 
l?uò  anco fignifìcareil ^lobo ,  chela  Fortuna 
yien  vinta ,  & fuperata dalladifpofitione ceje- 
fiis,laqualè  ècagionata,&  retta  dal  Signore  del 
Ja  Fortuna9&  della  Natura,fecondoquello  ch'- 
egli ha  ordinato  ab  eterno  . 

Fortuna  bHona\ 
Isella Aiedaglì ad' Antonino  Getau- 

DOnna  à  ièdercjchefi  appoggia  con  il  brac 
ciò  deliro  lòpra  a  na  r*iota,in  cambio  dzl 
glòbo  celdte,  &  con  laiiiiilira  mano  tiene  vn 
cornucopia . 

Fwttinaittfelice  ► 

DOnna  fopra  vnanaue  lènza  timonei  Scj 
con~l'alberoj&:  la  veia  rott^daj  vento. 


mondanejnondimeno  per  dimollrarela  felici^» 
td  dell'Imperio  diquefto  Praicipe  glifegnor- 
no  ndriuerlo-della  fopradetta  medaglia  ,  \x^ 
buona,  &  ferena  Fortuna  pacifica  ►  /■* 

la  Dea  Fortuna  oltre  moltialtri  cognómi^ 
fii  ancoda  iRomani  chiamata  Obfeqttes  ìciok 
indulgente,  ouero  clémente,^  fi  come  nelle  An- 
tiche infcrittioni  fi  lègge,&  particolarmente  i: 
Como  fi  iiwjavnfafi^óaincuiquelle  letrere& 
veggono  fcrittc. 

Fortuna  obfequemi  ord. 

Clemens^  voto  prò  omni/àlutc 

Ciuiumfu/cepto .. 
Vedi  Sebaftiano  Eriz20  - 


D 


Fortuna. 

Onna  che  con  la  delira  mano  tiene^^'tt 
eomucopia,&  vn  ramo  d'alloro„&  cott 
làfiniilramaro  s'appoggia  advn  timone,- fi- 
pnificandoch'el'a  fo  tnonfuie  chiunque  \uo- 
fc,&  la  dimolìrationc  di  dò  fi  rapprefenta  eoa 
il  tatuo  ddràlloco.- 

FoT" 


V 
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Fortuna  aurea.  Queih  è  quella  Forriinì  aure^TjChe  ih  carne- 

NelU  Medaglia  d'Adriano.  ra  de-gl'Imperadori  fi  fblena  ponere  men  tre  vi- 

Na  bejliffima  donna  ,  che  giace  in  vn  let-  iieiiano ,  &  ciie  reggeiuno  l'Iaiperio  come  per 

to  fterriio  con  vn  timone  alji  f^iedi .  la  loro  Fortuna . 

F     OR    Z    A      D'    AMOR    E 

sì  nell'acqua  a  come  in  terra . 


FANCIVLLO  ignudo, con TaU' à gllio- 
raenj  conia  deflra  mano  tiene  vn  peTce ,  e 
con  la  finiflra  vn  ma2zo  di  fiori ,  cosi  l'AIciato 
da'  greco  lo  rraduflè , 

NuduiAmor  videriy'vt  ridet  ^acidttmqpte 
tuetur, 
Necfacufasjnec  qu<x.  cornuaficHat  habet , 
Alter  ai  fé  d  manuum  fior  e s  geriti  alterapifie» 

Scili  cet  vt  terra  iura^dety  atque  mari 
I^udns  Amor  blandi s  idcireo  arridet  ocelUs  x 

Nm  arcus,  autnunc  ignea  tela  gerii . 
Nec  temere  mamUis  Florem  x  delphinaqtte 
traEìat 
Mio  stemm  terris  >  kK\vakt  i$fi  mari* 


FORZA. 

DONNA  robufla^,con  le  coma  di  toro  m 
tefta,  à  canto  terrà  vn'elefantccon  la  ^to 
boflìdedritta  ;  perche  volendo  gl'Egitti;  fìgni- 
ficarevn'huomo  forte  Io  dimofirano  con  que- 
ll'animale, come  fi  legge  in  Oro  Egitti©  ne! 
lib.fccondo  de'fuoi  Geroglifici;  le  corna  anco- 
rale fpecialmente  dx  ioro,mollrano  quello  mew 
defimo;  onde  Catone  preflb a  Cicerone  nejli- 
bro  della  vecchiezza  dice  che  quando  ^%\\  era 
giouanenon  defiderasa  le  forze  né  d'vrTtóro  » 
ne  d'vn  Elefante,  prendendo  quelli  due  anima- 
Jì  come  più  forcij  &  gagliardi  de  gl'aliri . 


.Della  nouiffima  konolegia 

foYiji  etjimore .  Pantera  apprc(Io,per  l'efperìenza  che  fi  vede-» 

nella  contrarietà  di  quelU  due  animali,  &  per 
l'effetto  delle  loro  pelli,pcrche  ftando  vicine-» 

Snelle  della  Hiena  guaita ,  &  corrompe  quella 
ella  Pantera ,  ilche  auuiene  ancora  nelle  pen-» 
ne  <tell'aqiiila,Ie  quali  auuicinate  allepcnne  de 
|l*altrl  vccelli,  fanno  cht  fi  tannano ,  &  vanno 
m  pezzi .  Il  tutto  raccon  ta  diffìifamente  Pieria 
Va.Ieriano.  Però  volendofirapprcfentarevna»» 
forza  dall'altra  fupcrata,fi  potrà  fare,  con  por- 
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CVpido  con  l'ali  alle  fpallccon  l'arco ,  &  le 
laette  in  mano ,  &  con  la  faretra  al  fìan.- 
cojlamano  finiftra  alzata  veriò  il  Cielo,donde 
fcendono  alcune  fiamme  di  fuoco,infieme  con 
molte  faette  fpezzate,  che  glipiouano  intorno 
da  tutte  le  bande:moilrandofi  cosicché  Amore 
può  canto  che  rompe  la  fòrza  di  Cioue ,  &  in- 
cende tutto  il  mopdo,cosi  è  dipinto  dall'Aida 
to  in  vno  Emblema  cosi  dicendo 


jflligerumfulmen  fregiti  Defts  ^Uger,igne    re  dinanzi  à  gl'occhi  la  memoria  óì  quelli  effct 


Dumdemonflrat  vtiefifortmignis  Am9r, 
Per  fignificare  quello  medefimon'ifteflb  aut- 
toredefcriue  Amore  in  vn  carro  tirato  da  Leo- 
ni ,  come  fi  vede  nell'iflefiò  luogo , 

Forzji  mimre:4'*  maggior forzAfuperétta, 

PER  efprimere gli  Antichi  quello concet- 
tOjilquale  è  più  conueniente  all'Emblema  » 
che  à  quello  che  C\  appartiene  à  noi  dì  trattare, 
dipingeuano  vna  pelle  d'Hiena,con  vn'altra  dì 


ti,in  quel  miglior  modo ,  che  al  pittoreparerà  » 
che  pofià  dilettarle  fìar  bene . 

ForX^* 

Donna  armata  di  coraz2a,&  cimo  in  capo 
con  la  delira  mano  tenghi  vna  Ipada  i- 
gnuda  &  con  la  finillra  vna  facella  accélà ,  &  à 
canto  vifia  vn  Leone  che  llia  in  attofiero«6o 
che  vccida  vn'agnello . 


FORZA  ALLA  GIVSTITIA  SOTTOPOSTA. 


Parte  Prima  ► 


RACCONTA  Pieno  Valeriano  nel  pri- 
mo libro,  haiier  veduto  vna  Medaglia-^ 
Antica  al  fuo  tempo  ritrouata,  nella  quaje  v'e- 
ra imprefle  vna  donna  veftita  realmente,  con 
vna  corona  in  capOj  à  fèdere  fopra'I  dorfo  d'vn 


275 


Leone ,  &  che  ftaua  in  atto  di  metter  mano  ad 
rvna  fpadaj  la  quale  dal  detto  Pierio  fu  per  la 
Giuftitia  interprptata,  &  il  Leone  per  la  Forza  , 
il  come  chiaramente  fi  vede  e/Fere  il  Aio  véro 


Geroglifico. 


50RZA  SOTTOPOSTA  ALL'ELOQVENZA. 


DONNA  vecichi3,veftita^grauemente__s', 
checon  la  dcftramano  tenghiil  caduceo 
4i  Mercurio,  &  fot  to  li  piedi  vn  Leone» 

Ciòdimoftra  chela  Forza ««deaK'ieloquèn- 
Zade'Saui/. 

F  R  A  G  I  X IT  A',  f 

DONNA  chefnciafcuna mano ten»a del- 
la cicutaria  quale  e  da  ViigiJionefla  Bue 
colica  dimandata  fragile (ficendo . 
fi^  tems fragili  donahiìnus  ante  cicuta^ 

Alla  quale  poi  /T  aiTomiglianò  intte  le  cofc 
<^i]^&haBne(iu)iDedi  Fragilità , 


Fragilità . 

DOanz  vcfiita  d'vn  foitiliffimo  vejo ,  ntlfa 
delira  mano  tiene  vn  ramo  di  tiglio,^^ 
con  la  finiftra  vn  gran  vaio  di  vetro  {ofptùì  adi 
vn  filo.  Il  velo  le  conuiene  perche  aoeuoimcn  te 
fi  fquarcia.  Il  tiglio  da  Virgilio  j*d  libro  fecon- 
do della  Geoi^ica  è  dettofragile,  &  il  vafo  di 
vetro  lofpefo  dal  fifo  non  ha  bifogno^altra^ 
dichiarationcpcreffcreil  vetro  ageùolmenrc 
bello  j  &  facile  I  fpezzarfi,  fragile  medefima- 
menre  èì\  fello fcminile, &  fi deuedare ancora 
la  corrrQjondenza  di  querto . 

Fragilitàhumana . 

DOntss  con  faccia  raacifente ,  8e  zBitta^ 
veniMpoueramence  tenga  con  ambe  le 

mani 


1?^  .  .     .  Della  nouifìim a  Iconologia 

mani  molti  di  quei  bamboli  d'acqua  agghiac-    ch'efla  vero  /Imbolo  della  fragiliti ,  come  la»/ 


dara,che  pendono  U  verno  da'  tetti  defìe  cafe , 
li  quali  bamboli  dice  il  Pierio  Valeriano.che  e- 
rano  da  gli  Antichi  Egitti;  polli  per  la  Fragili- 
tà dcll'humana  vita  :  non  farebbe  anco  dilcon- 
uenientefare.chequelia  figura  mo(lra/fe,per  la 
grauezza  de  gl'anni  d'andare  molto  china  ap- 
poggiandoli ad  vna  fieuole  canna^per  eflère  an 


R 


vecchiezza ,  alla  quale  q^nando  vn  huomo  arri- 
ua  facilmente  fente  ogni  minima  Iefione,&fa- 
cilrnente  ne  rimane  oppreflb.  Notarono  al- 
cuni ancora  la  Fragilità  humana,con  quelle 
bolle  cheta  l'acqua,  che  paiono  in  vn  iubìto 
qualche  cofa^ma  tofto  fparilcono  j  &  non  fcn- 
za  ragione . 


D 


E. 


^^ 


D' O  N  j>I  A  con  due  faccie  vna  di  giouanc 
bella  l'altra  di  vecchia  brutta ,  farà  nuda 
fino  alle  mammelle,  farà  veilita  di  giallolinofì- 
n'à  mcza  gah-.ba,  hauerà  i  piedi  fimi 'iali'aqui- 
la,e  la  coda  di  fcorpicr e,  vedendo^  al  par  delle 
gambe/nella  deiflra  i.  \ii  o  terrà  due  cuori ,  So 
vna  mafchera  con  la  fin  iC  ra  . 

Fraude  è  vitio,che  vuole  inferire  mancamen 
to  del  debito  off  tio  del  bene ,  ?•  abbondanza 
d'inuen'ionc  nel  maIe,fìngenQO  icmpre  il  bene 
&  s'eferuifce  col  j-em'ìerojcon  lep.T-oJe5&  con 
l'opere  fotto  diuer/ì  inganneuoli  colori  di  bon- 


tà ,  &:  ciò  fi  dimoflra  con  le  due  facde . 

Il  giallolino  fign  ifica  tradimen  to,  ingan  rto , 
&  muta tione  fraudolente . 

I  due  cuori  fignificano  le  due  apparenze  ótl 
vo?ere,&  non  ^o.'ere  vnacofa  niedefima . 

la  mafchera  dinota ,  che  la  Fraude  fa  appa- 
rire le  cofe  altrimenti  da  quel  che  fono  per  com 
pire  i  fuoi  dcfiderij .  ,» 

La  coda  di  fcorpione,  & i  piedi  dell,' Aquila,*, 
fìgnifirano  il  \  elei^o  afcofo ,  che  fomenta  conk- 
tinuanienre ,  come  \ccdio  di  preda ,  per  rapirei 
altrui,ò  la  robba,  ò  l'honore. 

FRAV- 


1 


Parte  Prima-*, 
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F    H    A    V    D    E. 

DANTE  dipinge  nel  ftio  in  fenicia  firau- 
dc  con  lafaccia  di  huonio  giiìf  io ,  &  con 
tutto  iJ  re(to  dd  corpo  di  lerpenrcjdiilintò  con 
diaerfe  niacchie^  è  colori ,  e  la  iua  còda  ritirar^ 
in  punta  di  Tcorpione ,  ricoperta  nell'CMide  di 
CocitO:,  oueroin  acoiia  torbidajCncra,cosi  di- 
pintala dimanda  Ger!oi]C:,eperla  faccia  d'- 
mioìxìogmilo  fi  comprende  l'dtrinfecodegli 
iiuomrni  fraudolaitiyefléndo  di  volto  ,&  di 
parole  benigne,  ndl'habito modefti>nd  paflò 
grani,  ne'  cpihuiii,&in  ogn 'altra  colà  piaceiio 
li  i  nell'opere  poi  niit'collefotio  i-I  fiato  zelo  di 
icligiosie,  &  di  carità^  lono  armati  d'aftutia_j,. 
&  lin  ti-  di  macchie  i  fcelleraggine,  talmen  te  > 
che  ogni  loro  operatone  alla  fìnefil€Uopre_j 
piena  di  mortifero  veleno,  &  fi  dice  effèr  Ge- 
rioncj  perche  regnando  coiiui  predo  à  l'Ifole 
BalearijConbsnignovolto  j  con  parolecarez- 
2eiiO''ij&C€m.ogni£àmiIi»rirà,era  vfo  àrice^ 
uere  i  ^"viandaiiti^  e  li  amici ,  poi  fotto  color  di 
quella  cortefia ,  quando  dormiuanogl'vccide- 
ua  jCOine  racontano  moltilcrittoriantichije 
fra'modcnùil  Boccaccio  nella  gencologia  de 
gli  Dei. 

JFraude» 

DOnna  che' tenga  in  mano  vnacaT!na.con 
l'amOjGol  quale  habbia  prefo  vn  pefce , 
&  altri  pefcifi^  vedano  in  vn  vafogià  morti , 
perciòchc  Frauderò  inganno  altro  non  è,che_j 
fingeredi  fare  vna  cola  buona ,  &  fuori  dcll'o^ 
pinioncal:nir  fiume  vnacattiuajcomc fa  ilpe- 
/caEore  ^  che- porgendo  mangiare  a'  pefei,gli 
prende,&  aaimaz2a. 

Wraude^  dell' Ariosi, 
fìaueua  vnpi^cmol  vi  fa,  habito  Bomfta 
Vrìhnmil  liolgtrd  occhia  Vìf andar grauty 
Vn  parlarsi  hnigm.  e  sì  mode  ^ 
ChepareimGabriel  y^che  dice^e  Atte 
Era,  brutta,  e  deiforme  in  tutto  il  refi<^ , 
MàrnafiondeaqmBefàttezjije  prauc^ 
Cm  lungo  habito y  e^  largo,  efottémeUff 
.AttoffkatO'hatieap^ràUoUem  ^ 

F   V    O    A, 

DONNA  con  haBito  fpedìt®',  fcapigfìa^- 
ta^on  l'ali  alle  fpalte,  8f  con  vn  fenciul- 
j»iii  b£acdo»&-€Ì)dliain  aua4i  fug3Ìr<&a- 


F    V     G    A .  .     .     . 

DONNA  vellitaleggiermenrejalataia_> 
atto  di  fuggirei  con  ie  treccie  /parie,  5<_j) 
che  volti  la  Ichiéna ,  . 

Dipingefi  alata,perchela  Fuga  non  è  Fuga  le 
non  con  pronte/za . 

Li  capelli  fparfi  dinotano  la  poca  cura^che  fi 
tiene  di  ie  fìeflb  in  cafo  di  fu  bita  Fuga . 

Si  velie  d'habito  leggi  ero,  perche  non  delie 
hauere  colà  alcuna,chegli  dia  impedimento . 

Si  fa  con  la  Ichiena  riuolta  j  perche  in  latina 
locutionc  3  voltar  la  fchiena  non  vuol  dir  altro 
che  fuggire. 

FVGA  POPOLARE, 

DONNA  che  fimiltaente  fugga,  ma  ceii* 
ga  con  am  be  le  mani  vnolciamo  d'api  » 
fotto  il  quale  vi  fi3i  vn  grandiffimofiimo . 

Quello  rhabi)iarao"per  tal  fignificato  da_^ 
gl'Egitti;^-  fi  vedeperefperienza,,  che  l'api da^ 
nelìun'altra  cckù.,^\xi  chedai  fumo  s'allontana-^ 
no,  Sr confulàmente G.  mettono  in ii\a^ , come 
alle  volte  fi  vede  vn  popolo  folleuarfi  per  leggie 
Hffinia,&  picdoliflìma  cagione . 

F  V  G  A  G  I  T  A\ 

Delle  grandezze,  &  della  gloria  cpondana* 

DONNA  alataj& veftirad: color <r>yerde 
chiaro  ^uafi  ohe  al  giallo^il  cui  veiHmen- 
to  farà  tutto  ricamato  di  perle,  &  altregioie  d« 
gran  valore ,  in  capo  haurà  vna  corona  d'oro  ,- 
con  la^^dcftra  mano  terrà  con  bella  gratiavaj 
razoaccefo,&sfauillaBre,con  vn  motto  che_ji 
dichi  EGRJ5I>IENS  VT  FVLGVR,  &  coi» 
là  finiilia  vn  mazzo  dirofe  riuolte  alMngiii ,  & 
parte  diefle  iì  veda  checadinoper  terra  iangui; 
de3&  fcotorite  .• 

Si  ra^prefen  ta  che  fia  alàta,per  fignificare  Jx. 
velocità  dc\  lugectodi  detta  imagine. 

Srvelèedicolor  verde  chiaro , per  dinotarèr 
che  non  fi  deueporreiperanza  nelle  cofemoti; 
tali,  perche  prefto  maneanoi  &  maflìme  quan- 
do l'huoino|)iu  penfa-di  arriuare  al  fegno,8o 
però  fi  può  dire. 

OJperanz/t,  o'defirjèmpre fallaci . 
Il  Petrarca  nd  primo  triónfo  della  morte . 
^ipr  ehl^mein  cefà  mortai  pone . 
esilio  Italico lib.  7.  vel  Pun. 
SpeshetifaflacesiOblita^cordaeaducttm' 
Mortali  qtiodcHnidfttHr . 


tj%  Della  nouifllma  Iconologia 

I  a  dmerfità  delle  gioie  fopra  il  \'eib"men  to ,        £t  dopo  morto  amor  liuer  lorrm 
&  la  corona  d*oro,ne  dimolìrano  I'aJtere22a,& 


le  grandezze  con  le  quali  la  gloria  mondana  /ì 
aaornaJ'accefo,&  sfauillante  razo  che  tiencL.» 
con  la  deftra  mano  co'I  motto  /bpfadetto,ne 
iìgnifica  che  Je  noflre  grandezze ,  &  l'humana 
gloria  fìa  fimile  ad  vn  razo^  che.  non  fi  toflo  ac- 
ceiò  lì?ariice/coppia,&  more,  onde  à  quelta«# 
fìmilitiidineper  moftrare  chel'huomo  non  fi 
debba  infuperbiregiunto  che  fia  à  qualche gra 
do  non  folo  àìticf^tiit  3  màd'eflere  fuperiore 
à  gl'altri ,  nella  Cireatione  del  Sommo  Pontefi- 
ce Ji  deputati  auanti  di  eflb  in  S.  Pietro  metta- 
no Ibpra  d'vn'hafta  della  fìoppa  la  quale  accen 
dendola  dicano  ad  alta  voce- 
Sic  tranfit gloria  mundi  Pater  SanUe . 
onde  fopra  di  ciò  mi  pare  che  fia  molto  à  pro- 
pofito  il  detto  del  Petrarca . 
"  La  vitafu^ge,  &  non  fi  arreìia  vn'hora . 

I  e  rolè  nella  guifa  che  h  abbiamo  detto.Pie- 
rio  Valeriano  nel  lib.  5  5 .  narra  che  quefto  fiore 
fia  Geroglifico  dell'human  a  fragilità,  &fegno 
del  ben  fugace,& della  breuità  della  vitano- 
llra^elfendo  che  in  quello  illefib  giorno  che  e- 
gli  fiorendo ,  &  moltrando  il  fuo  vigore ,  rollo 
nel  medefimo  tempo  sfiorifcajlanguifcaj&  mo 
re ,  e  però  lob.  cap.  1 4.  quafiflos  egreditur,  & 
ff(7»rmf«^'- molto  fi  potrebbe  dire  fopra  della 
rofa  à  quefto  prr  pofìto ,  ma  per  non  efière  lon- 
gOjne  tediofo  nel  dire,rimetto  al  Lettore  à  qua- 
toindiuerfi  luoghi  della  noftra  Iconologii-j 
habbiamo  detto  fpetia'mente  nella  \  ita  breue. 
Ma  nonlafl^arò  indifparte  vn  madrigal'etio^che 
mi  pare  molto  à  propofito  à  querto  fuggetto . 
Vane  fon  le  sperante,  ^  il  de  fio  i 

jy  accumular  ricchezx.e^  e  gran  te  fori , 

Ter  ciò  che'l  tempo  'Vok,fugge^& pajfa» 

Onde  tuttofi  lajfa 

Jl  viuaforzji  >  &  l'huom  reìla  in  obito . 

jMftfe  bramì  acqui ìlargradezJ{e,  e  honort, 


Sen^  tcrmetftiy  e  guai 

Segui  pur  la  virtkt  che  tanto  vaJs 

Chefàl'hucmommortale. 

F    V    R    I    E. 

DANTE  nell'Inferno  dipinge  le  Furie_^, 
donne  ùì  bruttiffimoafpetto,con  velli  di 
color  negro,macciiiate  di  iàngue,  cinte  con  fjex 
pijcon  capelli  lèrpentini^con  vn  ramodi  cipref 
io  in  vna  mano,nell'altra  con  vna  tromba^^dal- 
la  quale  efce  fiamma,&  fumo  nero,  &  fon  finte 
da  gli  Antichi  Poeti^donne  defiinate  à  tormea 
tare  nell'Inferno  l'anime  de'  malfattori. 

F    V    R-I    E. 

Statiacosì  le  dipinge . 
Cadendo gift fan  ombra  all'empio  vifo 
l  minor  ferpt  del  vipereo  crine 
Egl' occhi  fon  fitto  la  trifta fronte 
Cacciati  in  due  gran  caud  onde  vna  luce 
Spauenteuole  vien  ,  fimi  le  à  quella 
Che  tal'hor  vinta  da  cantati  ver  fi 
Quafi piena  di f degno 3  e  di  vergogna 
Jl/j  e  fi  alai  'ago,  Jjunay  di  veleno 
Lapdlc  ì  Fp.ii-fa,  O'  vn  color  di  foco 
Tinge  L\.  fura  facci  fi ,  dalla  quale 
L'aridi,  fc  e,  la  verace 3  f:me  > 
l  tristi  mali,  e  la  vietata  morte 
Sopra  i  mortali  cade,  e  dalle  sfalle 
Scende  vn'horrido  panno,  che  net  petto 
Sifìrirìge,  alla  crudelfrria  rinoua 
Spejfc  la  fer^a  delle  t  ;■■  eforelle , 
Chela  vitamortalcon  cui  U fami 
Ji4i furano,  e  Profrp^na  con  lei  3 
Et  ella,a-'r:be  le  man  fcotendo  in  queRa 
La fìce  pcrtacon  funeree  fiamme , 
In  quella  ha  vn  fiero ferpe,  onde  perente 
JJariaattriiìando  ouMique  volge  il  piede* 


FVRO- 


V 


Parte  Prima» 
R        O        R 
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HVO  MO  che  raoftri  rabbia  nel' mTo,  Srà 
gir  occhftei- ga  legata  Tna  fafeia  jftia  ire 
gagliardo  mouiaiento,  &  in  atro  di  volere  git- 
lare  dalontanavn  gran  fafcio  di  varie  forre  di 
armtin  balla,  Squali  Jiabbia  fiale  braccia  ri- 
firetre,&  fiaveftitod'habito  corto  ► 

la  fafcialegataà  gl'occhi  moftra  »  che  piuo 
léfta  rintelletroiqiiando  il  FUroreprendeil  do- 
minio n€lI'ianima>Hon  effendo  altro  il  Furore* 
che  cecità  disiente  del  tutto  priua  dd  Turiae— s 
inrelfertuafe^chejGrtal'iiuomoàfarogBicoià. 
iuordiwgione. 

L*armiche'tien  frale  braccia  fon  inditiò^; 
cfte'l  Furore  da  fefteffo  porta  inilruinemi  da_*. 
tendicarfij  &  da  fomentar  fé  medefimo  ► 

£*  veffito  dicttftOjjjeiEcilenonfmildane  dei- 
€ei323,ne;d£coia.        , 

HVbmo  d'àfpetKT  tiorribìle^ilqualefedc»» 
do  fòpfo^Yari  j  amefidi&ieira  >infi(hi  J^ 


fremere  >  fiauendò  Te  mani  legate  dietro  a1Ie_> 
fpallecon  morte:c.atenej&  fàccia  forz^di  rom- 
perle con  l'impeto  della  fuga  .. 

Il  f  uroree  mioiilro  della  guerra, coriie acce- 
uà  VirgiPio  in  quel  verfo. 
Jaw^fàcesj  O'JaxA  volant,  furor  armn  wi- 
ntfi'rat. 
Et  perciò  il  medefTmo  altrcue  Io  dipinfe  fé- 
jrfenteibpraTttmonted'armi  di  pili  forte^quaS 
che  ùi'tempo  dfguerra  tfomminiffria  coloro,, 
che hanrfeo-l'animo  acceiò  alla'  vendetta  *       *. 


ta  dalla  ragf  ione- 

E*horribiIe  nelPàfpettcpercIie  vrffitioroo» 
TfettO'di'ièl!eflo>periubit©ihipet©dell1ra>p*- 

gliànatura,^€  fembianzadifiera,©  ^^lu^mkf- 
^iù.]^aaenteuoIe» 


X^ 


280 


Furore  4 


HVomo  horribile ,  con  capelli  rabbuffati , 
póni  nella  man  deflra  vnagran  torcia__. 
accefa,&:  nella  finiilra  Ja  teda  di  Medufa . 


Furore  j  &  rabbia . 

HVomo  armato,  con  viib  Ipauenreuole,  & 
fiera,hauerd  il  colore  del  vifo  rofTojCon  la 
fpada  ignuda  nella  deflra  mano,ftandoin  atto 
minaccicuole ,  nel  braccio  finiftro  hauerà  vno 
iciido,in  mezo  del  quale  vi  /ìa  vn  Ieone,così  la 
delcriue  l'Alciato . 


Della  nouifllma  Iconologìa 

ndia  deftra  manose  nella  finiflra  vno  fa*, 
qual  \  i  fìa  dipintole  fcolpiro  vn  Leone,chc. , 
ira,&:  rabbia,  vccida,  fcuarciandc  li  prof. rìj  h. 
gliuoli,e  per  cimiero  dell'elmo  vi  fia  vn  icrpen- 
ic  viuace,&  auuol  ro  in  mo  '  r  i  giri . 

Il  Leone  nel  modo  iopradecto  fecondo  gl'E- 
gittijiè  il  vero,&  il  proprio  Geroglifico  dò.  Fu- 
rore indomito ,  il  ferpente  che  vibra  le  tre  lin- 
gue dalle  facre  lettere  è  tenuto  per  implacabi- 
le nel  Furore,  laragioneè  clic  il  ferpente fubi- 
to  che  fi  lènte  in  qualche  modo  oftelò  falc  in 
tanta  rabbia,  &  Furore,  che  non  rcfta  mai  fin 
tanto ,  che  non  habbia  vomitato  tutto'Ivele- 


H 


Furore fuperbo ,  et  indomito. 
Vomo  armato  di  coraz2a,&  cimo ,  con-j 
s'olto  fiero,  e  fanguinofo,  con  la  fpada_»j 


no  in  pregiuditio  di  quello ,  che  l'ftà  ofFefo ,  e 
molte  volte  riferifcono  efTerfì  \'eduto  morire.^ 
di  rabbia  folo  per  non  potere  \  c.itUcarfi  nel  fuo 
furore . 


FVROR        POETICO. 


I O  V  A  N  E  viuace,  &  rubicondo  con  I'- 
■  ali  alla  tefta,  coronato  di  lauro  j  &  cinto 


di  hcdera,  (landò  in  atto  di  fcriuere  :  q]à  con  I^ 
faccia  riuolca  verfo  il  Cielo  % 

L'ali 


Parte  Prima. 


l'ali  fìguificano  3  h  preftezia ,  &  la  velocità 
idelI'ifirelJetto  Poeticojche  non  s'immerge;  ma 
iìfublima ,  portando  feco  nobilmente  la  fama 
degl'hiiominijchc  poi  fi  mantiene  verdcj,  e  bel- 
la per  molti  fecoli j  come  I3  fronde  del  lauro,  & 
dell'hedera  fi  man  tengono . 

Si  fa  viuace,  &  rubicondo,  perche  è  il  Fiuror 
Poetico  vna  foprabondanza  eli  viuacità  diff»- 
tìti  3  che  arricchifce  l'anima  de  numeri ,  &  de' 
concetti  merauigliofi ,  i  quali  parendo  |mpofli- 
bilcjche  fi  poffino  hauere  folo per  dono  della^ 
•  natura,  fono  ftimati  doni  particolari,  &  fingo- 
largratia  del  CieIo,&  Platone  difk,  che  fi  muo 
ucla  mente  de'  Poeti  per  diuin  Furore,col  qua- 
le formano  molte  volte  nell'idea  imagini  di 
cofe  fopranaturali ,  le  quali  notate  da  loro  in,  « 
'carte,&  rilette  dipòi  à  pena  fono  ihtefe,e  cono- 
t  fciute,  però  Ci  dimandano  i  Poeti prcfio  à  Gen- 
tili, per  antico  colhime.  Santi,  generatione  del 
.  Cielo  j  figliuoli  di,Gioue ,  interpreti  delle  Mu- 
fe  &  facerdoti  d'Apollo .  Per  lo  fcriuere  fi  mo- 
ftra  ancora  che  quello  Furore  fi  genera  "col 
molto  efièrcitio ,  &  che  la  natura  non  bafla_j, 
fi: non  viene  dall'arte  aiutata, però  difTe  Ho- 
ratìo. 
Cur  ego  fi  nequet ,  ignoro^po^tafalutor . 

Accennando  l'opera  dell'arte  col  non  pote- 
re, &  quella  dell'ingegno  con  l'ignoranza . 

FVRORE  IMPLACABILE. 

HV  QM  O  armato  dì  più  forre  d'armi ,  & 
ferito  in  molte  parti  della  perfoha,mofìri 
nel  jfembiante  Furore^  &  rabbia/arà  cinto  con 
s^tte  catene,  che  dalle  braccia,  &  dàllegambe 


281 


gli  pen  dino ,  terfà  f/)n  la  delira  mano  vn  ferpe 
detto  -<^{pidOjpxegato  in  molti  girij  con  la  bec- 
ca aperta  ch'habbia  la  lingua  fuori  tripartita  » 
&  vedédofiper  la  perfona  infinito  veleno,  mo- 
ilri,  &  fìia  in  atto  d'offendere  al trui  ,&  alli  pie- 
di di  detta  figura  vi  farà  vn  Cocodrillo ,  chc-j 
mdlri  di  percuotere  fé  Ikflò . 

Si  dipingearmato ,  &  ferito  in  molte  parti 
<iella  perlonajcon  la  dimofirationedel  Furore, 
&  rabbia^clTendo  che  il  furore  è  propria  altera» 
tione  dell'animo  irato,  che  conduce  l'huoino 
all'operare  contro  fé  ftefix>,Dio,Natura,huomi- 
ni,coiè,&  luoghi. 

Le  rotte  catene  che<lalle  bracda,  8c  dalle—» 
gambe  gii  pendonojdinotano  che  il  furore  è  in 
domito,&  poche  fono  quelle  colè  che  à  lui  fac- 
cino refif  lenza. 

Tiene  con  la,  deflra  niano  il  ferpc  nella  ^m- 
fa,-  chehabbiamo  detto,  perciòchele  facre  let- 
tere hanno  elpreffo  il  Furore  Implacabile, per 
<~\7nferpepiegato in  molti  giri,  &chehàla_j 
lingua  fuori  al  vedere  tripartita, &  dicefi,  che 
nefìun  Furore  £  può  comparare  à  quello  d:c\- 
l'afjpido,  il  quale  fubito,  chefifente  tocco,così 
bemalmentè  s'infuria,  che  non  fi  fatìa  fin  che 
non  habbia  auoelenato  col  morfo ,  chi  l'ha  of- 
fefo ,  ouero  di  rabbia  non  fi  muoiiia  come  dice 
Euthìmio. 

Il  Cocodrillo  inatto  di  percuotere  fefìe/To, 
vokuano  gli  Egitti;  con  tale  animale  nella gui- 
fa  che  s'è  detto,  fignificare  il  Furore  perciòche 
quello  animale  quando  è  rimallo  gabbato  del- 
la preda,contra  lèileflb  s'accende  di  furore ,  & 
fdegno. 


rvR- 


iS« 


lA'y.) .. 


Della  nouiffima  Iconologia 
F        V        R       T        O. 


IO  VA  NE  |>allidò>ve(lùo  di  pelle  df 
con  piedi  alatijin  mezo  d' vna  notte,  nella  man 


liipOjiiGH  le  braccia^  &  ^ambe  nude,  80 


finiltia  tenga  vnab©rfa ,  &  nella  deftra  vn  col- 
teli© i  con  vn^rimaIde[lo,lt>recchie  faranno 
j^mili  à  quelle  del  lepre  3  &  l'apparenza  molto 
attonita . 

Gibuane  ^dipingeilFurt® ,  pcrnòtarerim- 
prudenza^  &lÌ2<  temerità  ,che  èpropria  de'gip- 
nani^  &propri;flima  de'^Jadri,  iqualivedeiida 
•gni  giorno  in^niti  fpcttacoli  di-  fuccefli  infè- 
licidi  chi  toglie  con  ih/ìdii  altrui  la  robba_>r 
non  però  s*emendan0\,. per  dare  alh  fine  nelle 
jeti,  0  più"  Tofto  ntì  lacci . 

la  pallidezza  dèi  volto ,  &r  l'Orecchie  dieJ Te- 
prcf  gniftcano  il  continuo:  fofpett©^ ,  &  la  per^ 
pctua"paura>,Gon  la  quale  viue  il  ladro ,  temen- 
do fempre  di  non  e/fer  fcoperto  j  e  però  ftipgc , 
ti  odia  Jaluee  amica  dèlia  notte,  fauereuole»^ 
««jppagnadellc  lue  dii&>Bor;u«aic»AÌ.> 


EVeflIro  dì  pelle:  d  i  lupo ,  perche  lì  lupi»  vi* 
HC  fofo  dcll'éiltrui  robbn  ,  &  di  rapine,  come  3 
ladro,  che  per  leggerezza  df  ceruello  crede  coi» 
quello  medefimo  penfiero  di  fouuenire  a'iiioi 
birogni. 

Il  ^rimardelloi&ircorteiro  non  hanno  bifb- 
gno  di  mo^ra  elplicatione . 

le  braccia  ,.&  gambe  ignude dimo/lrano  la 
deftrez2a,8:  l'ali  d'itkdi  la  velocita,  che  eoo»* 
grande  indailria lì  procura  dal  Jadro,per  timo- 
nede' meritati  liipplicii. 

P    V    R    T    O. 

GTO  V  A  NE  veflitod'habito  fpcdito,co« 
•\'n  capucciò  in  telia ,  &  con  ìie  fcarpt-» 
di  feltro,  onero  di  pelle,  in  vna  mano  renert- 
do  vna  lanterna  /errara,&  nell'altra  vn  grimaT- 
dtHìe,  &  vna  firala  di  corda,l*habito  fera  pien» 
dipccciiiexQiì/ì  vede  dipinto  in  molti  luoghi^ 

JLs: 


Patte  prima.  i^^ 

tt  pecchie  fopra  il  veiiimento  fiianno/orfe,  r obba  acquiftata  con  fiidore ,  &  con  it  miTeric 

perche  effe  vanno  rubbandb  a*  fiori  da  tutte  le  altirui  j  ne  fa  menttone  Virg.  nel  jMrim^  «Idl'È- 

oande  il  dolce^  per  congregarlo  poi  Qittoìnfte-  neide  dicendo: 

me  nella  propria  cafa/>uero  per  accennare  vna  ^ut  onera  acci fiuftt  vmicntiun^mt^emifii 

falfa  forte  d'api,  dimandata  Fuco  da*  Latini,  foEio 

chenonfàfenon  mangiar  il  mele  fatto  con  la  J^nOHhmfmos^cmò^rafe^lbHiA^cmT 
£icic;i  deU'altrejCome  iladojche  confumano  ts 


Il  fine  dcila  Prima  Parte* 


S      2 


Consiglio: 

Del  Signor  Giouanni  Zaratino  CafleJlini 


Quefta  figura  va  a  carte  155. 
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In  Padoua  >  Per  Donato  Pafguardi .         M  PC  XXX. 
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1^-ff. 


DELLA  NOVISSIMA.  ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO. 

Caualicr  de  SS.^Mauritio ,  e  Lazzaro . 

PARTE  SECONDA 


GAGLIARDEZZA. 


DONNA  di  maturo  afpetto,  ma  va«c,di 
vidi  proportioruta,  e  iiielta,  farà  di  leg- 
giadro habiro  vellira,coronata  di  araaranto,& 
tenga  con  ambe  le  mani  vn  ramo  di  oliuo  con 
li  fiioi  frutii,&  fopra  à  detto  ramo  vi  farà  vn__> 
fauo  di  mele  con  alcuneapi . 

i-'Atnarantoé  vnaipica  perpema,!a<jiiale_^ 
fuor  dell'vfo  degraltri  fiori,  fìgnifica  labilità  , 
GagJiardczzajC  coiireruatione,per  la  particola- 
Te  qaalirà  fiia  di  non  iramarcire  giàmai ,  &  di 
ilar  fempre  bella,&  di  verno  quando  fono  man 
cari  gl'alcri  fiori ,  folo  tenuta  nell'acqua  fi  rin- 
uerdifce^Derò  li  popoli  di  TefTaglia  aftretti  dal- 
l'oracolo Dodoneo  à  far  ogn'annol'erpiationi 
al  fepGlcro  di  AchiIle,come  li  fcriue,portauano 
<Ìejr.imaranto,accioche  mancando  gl'altri  fio- 
ri quefl  Ojche  prello  fi  rinuerdilca/uiìè  in  difefa 
della  loro  diligenza,coronandofì  con  effo  la  te- 
fta  nel  fare  l'oblationi.  Per  queflo  è  il  detto  fio- 
re immortale,  &  fi  dedica  alla  immortalità  col 
ramo  d'olino ,  &  il  fauo  di  me'e  allude  à  quella 
rifpofla,  che  fece  Biogene  Cinico  ad  alcuni, 
che  g'i  dimandarono  in  che  modo  fi  porefìfe_> 
allungare  il  filo  della  vita  humana .  Diceflcro, 
che  le  parti  interiori  H  doueuano  irrigar  di  me- 
le, &l'efteriori  vngcrlecon  l'olio,  Sr  voleu"  in- 
tendere coftui  fotto  ofcurità ,  come  era  ilfolito 
filo  che  per  viucre  fano,&  gagbardo  bifogna 
ilare  con  il  core  allegro,  &  pieno  di  dolci,  &o 
luaui  pcnfcxi  conrinuamentc,  &  per  lo  corpo 
haucr  la  commodità  neceflaria  tenendolo  ia_» 
enèrcitio,acciòche  non  fia  confiimaro^e guada 
ro  daji'otio:  ma  aiutato,  &:conlbIidatoDic€L_> 
o  •  •.  re  a  ciò  Atheneo ,  che  chi  vfa  li  cibi  conditi 
.  Con  il  mele,  viue  molto  più  di  quelli,che  vfano 


li  cibi  compofti  di  cofe  forti .  Et  in  queflo  pré- 
pofito  adduce  l'elFertipio  di  alcuni  popoli  detti 
Cirnei,nell*Ifola  di  Corficaji  quali  <A  iueuano 
lunghiflìmo  tempo,  perche  fi  pafceuano  di<:ihi 
doIci,ecompo|H  di  mele.  EtDiefine,  il  quale 
Icrifle  dell'Agricoltura ,  afferma ,  che  il  cibo  di 
mele  viàto  di  continuo,non  iòlo  fa  giouamen- 
to  grandiflìmo  alla  viuacità  dell'intelletto:  ma 
conlèrua  ancora  Iiieiififani,&  interi , 


GELOSIA*, 

DONNA  con  vna  vefie  di  turchino  à  on- 
de, dipinta  tutta  d'occhi,e  d'orecchÌ€__>, 
con  l'ali  alle  fpaUe,con  vn  gallo  nel  braccio 
finiilro ,  &  nella  delira  mano  con  vn  mazzo  di 
fpine . 

Gelofia  è  vna paflìone ,  &  vn  timore,  clic  fi 
che  il  valore  della  virtù,  ò  de*  meriti  altrui ,  fu- 
perando  le  qualità  virtuofe  di  chiama,  ricalo 
tolga  la  pofièflìone  della  cofa  amata . 

Dipingefi  la  Gelofia  col  gallo  in  braccio,per 
che,quell'animale  è  gelofi/ifimo ,  vigilante,  de- 
llo,&  accorro . 

L'ali  fignificano  la  pre(le22a,&  velocita  de* 
fuoi  variati  pcnfieri . 

Gli  occhi ,  &  orecchie  dipinte  nella  vef!a  fi- 
gnificano l'aflidua  cura  del  geìofo  di  vederè-j, 
&  intendere  fotiilmente  ogni  minimo  atro ,  & 
cenno  della  perfona  amata  da  lui,  però  difk-j 
il  Taflb  nuouo  lume  dell'età  noftia  in  vn  So- 
netto . 


S    4 


Ge/ff- 
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G'elofo  afflarne,  apro  mill' occhile  miro  j 
E  min  orecchi  i  ad  ogni /nono  intento . 

lI.ma22o  delle  fpine,  dimoerà  i  faftidi  j  piin- 
grcntinRmrdelgelofajChe  di  ccMitiiuio  Io  pun- 
goli o ,  non  altriaientr,  che  fé  fo/lero  fpinc  acu- 
ìiflime/è  quali  pet  tal eagione  gli  fi  dipingono 
il  mano. 

Geìofia. 

DOnnavertàtancI  modo  fopradctto  nella 
defka  mano  terrà  vna  pianta  di  h&lu 
tropìo . 


ir  colordèr vefifmento  è  proprio  {ìgnifìcatl> 
di  Ge'oiìa,  per  haner i  J  color  del  mare ,  il  quaJe 
mai  non  /Tmollra  così  tranqnijlojche  non  ne_^ 
forga  fofpetto,  così  tra  gli  icogli  di  Gelofia  pe^ 
cert?»,che  l*huomo  (Fa  dell'a'tnii  fede  nea  pafla 
mai  ien  za  timore ,  &  fàùidio . 

Si  fa  ancora  quef^imagine^che  m  vna  mano 
tiene  il  fiore  helitropio,.r!  quale  iì  gira  fempre 
intorno^e  incontro  al  So'e,ieguitando  il  fuo  mo- 
to ,  come  gelofo,  co'  pafTì,  con  le  parole .  &  col 
pen  fiero ,  lempre  fìà  vofro  alfa  con  tempia  tione 
delle  bellezze  da  lui  per  foucrchio  amore  fi  ima 
tCj rare  &  vn iclie  aj  mondo  * 


GENE' 


!iì^'«  Pane  Seconda 


%^- 


^bim.  J$?-.J..N.,,:e:)R..  0:,  SI,  T  .  A\      _ 
M- Atccz«^:Ser€niffim»^Ì! •€ ARLO  EMANVE LE 
)Wà  ài  Sauoia . 


VN  A  belliflìma  giouane ,  alla  cui  bellezza 
corrifpondano  tutte  le  membra  del  cor- 
po in  proportioiie:,&  vaghezza,  Haucrà  i  capei 
li  biondi  j  &  in  parte  ricciuti  in  gratiofa  manie- 
ra jSarà  vellita  a'habito  raggio,  con  Corotìa  d'- 
oro in  capo,  Haurà  il  braccio  deliro  flefò,  e  nu- 
-  do,ne]Ia  cui  mano  terrà  collane  d'oro,gioieIli , 
&  altre  cok  di  gran  ftima  in  atro  di  farne  do- 
no, pofando  la  fin  iftra  mano  Copra  la  tefta  di 
vn  Leonesche  à  lei  in  bella  guifa  na  vicinOaC  fa- 
miliare. 

Si  dipinge  gioitane  la  Generolìtàjperche  co- 
me dice  Arirt.nel  2.  della  Rettorica.Ne  igioua- 
ni  più  rifplende  l'animo  generofo,per  il  quale  fi 
ftimano  degni  di  cofe  grandi,  e  fecondo  quelle 
operano  generofamente ,  il  che  conferma  Gio. 
Pont.nel  iibro  de  Magnit,  icendo,^/^  ^uisq^ 


maxime  genero/o  eif  ammonta  honoris  maxi- 
me capi  dus;  quam  ad  rem  natura  ipfa  duce 
rapitur^Sc  Omdio,ad  Liuiumi  dà  alla  giouen- 
tù  il  proprio  epiteto  di  generofa  mentre  dice 
Ceriat  onus  lu6ìu  generofa  fubir e  iuuenms . 

Bella  di  faccia  fi  rapprefenta  perciòche  la_»' 
Generofità  haiiendoper  oggetto  non  folo  far 
fatti  egregi, e  virtuolì  procedenti  dall'animo 
nobile,  &adorno,  ma  anco  di  fcacciar  da  fé  o- 
gni  bruttezzajc  vi  tio,  conuien  che  le  corrifpon 
da  anco  i\  corpo  nella  bellezza  efteriore,che_j 
ordinariamente  è  chiaro  inditiodella  bellezza^ 
interiore,  poi  che  come  dice  S.  Ambr.de  Vir-*. 
gin.  Species  corporisfimulacrumefl  mentis,  fi- 
gHracf3probitatùj8cSQneca.epHh37-Nobit/tai 
animi  genero fitas  efifenfm,&  nobilitas  homi- 
nis  ^U  genero fmfwifnus ,  0"  hoc  optirmm  ha- 
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het  tn  fé generofus  animus  quod concitatur  ad 
honefla .  Ben'é  vero,  ch&  la  bellezza  fioriTc^-» 
ancora  in  corpi  che  racchiudeno  in  fé  bruttez- 
za in  teriore  d'animo.  Auguito  fu  di  bello  afpet- 
to  ma  d'animo  lafciuo ,  e  tinto  di  molti  viti;  Jì- 
bidinoft  :  lotto  colore  di  modeftia  ricusò  titolo 
di  Signore,c  voliè  dare  ad  intendere  di  recufare 
con  generofità  il  Principato ,  &  d'accettare-  il 
domìnio  come  sforzato  da  preghiere  de  Sena- 
tori .  Ma  f e^e  prima  ogni  sforzo  di  fommerge- 
rc  con  fiumi  di  fangue  ciuijela  libertà  della  Re» 
publica ,  e  poi  per  non  parer  tiranno  preiè  da.-» 
quel  Senato  chiz  non  poteua  più  s(uoaixQ\),  gio 
go  fuo,I' Imperio  per  anni  dieci,  e  per  cinque,& 
altre  volte  per  dieci ,  tanto  che  à  dieci  anni  per 
diùà  ann  i  maneggiò  tutto  il  tempo  di  vita  fua 
l'Imperio  con  afloTuta  verga  ;  feftì  vittoriolò;aI 
mondo  non  fu  di  gueiji  generosi,  che  ricerca^ 
Plutarco  in  Sertoric) ,  Generofì  homims  efì^ho" 
neflis  rati om bus  vigori am  qu^rere ,  turpibus 
mfdutcm  qjiidem:  note  fono  le  dishonelte  ra- 
gioni,&  brutte  conuentioni  che  fece  nel  Trium 
iiirato  per  ottener  pili  facilmente  vittoria  con- 
tro quelli  che  iìopponcuano  al  jfuoperuerfo  di- 
fegnodi  dominare .  Beilo  fcì  Nerone,  Domitia- 
noj  &  EliogabaloMóflri  di  viti;  che  macchior- 
nò  rimperio  di\  mille  brutti  misfatti ,  e  fcelera- 
tezze  ;  chi  ben  coritaflè  trouarebbe  al  Mondo 
più  belli  cattiui,e  pernitiofi,che  buoni .  O^tre 
che  la  bellezza  è  bene  efterno  caduco,  e  tran- 
fitoriojChe  facilmente  /ì  ^uo  pcrdcrc,fì  come  h 
perde  Domitiano .  Il  tempo  la  confuma ,  &  in 
vn  momento  anco  fuanifcc  per  fìniflriacciden 
ti  di  caduca,  di  ioco^^x  percofIà,di  Gatarro,6o 
d'altro  male  che  transforma  leperfone .  Ma  la 
Generosità  bellezza  interna  delTanimo  vigo- 
rofa  in  ogni  tempo  riluce  anco  dà  fuora,e  rende 
bello,&  ammirabile  vn  nobii  corpo ,  ancorché 
belio  non  fla . 

I  capelli  biondine  "^^^i  lignificano  che  la^ 
Gcnerofiià  non  alberga  in  fé  penfleri  viji,e  baf- 

■fi,màalti,è  magnanimi  conforme  alla  fublimi- 
td  della  fua  natura  da  cui  à  quelli  è  tirata,come 
fi  è  detto. 

II  veltimento  Rcggio,e  la  corona  d'oro  in_» 
capo  dinotano  la  Nobiltà  fuprcma  nella  quale 
degnamente  rifiede  quelh  virtù,chc  fi  come  l'- 
oro per  fua  natura  è  nobile,  puro,  e  rii'pknden- 
te,£osì  la  Genero/ita  per  i"e  ikfTa  e  tale,  e  fi  con- 
ferua,e  nudrifcc  nella  pura  grandczza^-e  fua  prò 
pria  nobiltà  non  degenerando  punto  da  quel- 
la, come  teftificai'  Fi.'olofolib.z.dclia  Rett.  & 
J.  I  .de  \{\^.aninmlium  dicendo . 
Cenerefum  eft  qiiod  àfna  natura  m  degemrati 
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Il  braccio  dd^o  nudo  con  la  mano  alzata^ 
pronta  alporgerc  le  fudette  ricchezze  dimoilra 
che  la  Generosità  nel"  don  are,  è  nuda  d'ogni 
propHo'intrteflè,hauendofoiola  mirai  quel 
checonj^ienealja  nobiltà,  &r  all'altezza  dell'a- 
nimo fliò  ;  tome  fiproua  nel  cap.  pximo  txtréi 
dedonat.vìnhabetur  haifcfihi  quodAmmodt 
NobiUtasJegef^mpoìiit  ,vt  debere  fé  quod 
tribnit,  exinimet ,  &  nifi  in  benefidjs  creuerit 
nihilfepr^nitijfeputet  j  ondel'Ancharano ,  l'- 
Abbate, &  altri  DottQri  notano  in  detto  cap. 
che  i^nobiiitate  & generofitMte  animi  efl  do^ 
tiare.  Eflèndo  la  Generofìtà  circa  il  dono  fon- 
data foprala  liberalità,  fi  conformano  dcttr 
Dottori  col  Santo  Dottore  Agoftino  che ,  de 
diffinitigm  diS^,Uberalitas  cfì  motus  quidem 
animi faciens  i  0"  approbans  largitudtnesfine 
fperetribHtionis.  Et  Horatio  ode  7.1ibs.4»4Si(^- 
tlaquAdederiSiamico animo dederts .  Si  che 
chiarifllmofìfcorgechele  attioni  di^udla_^ 
nobiliflìma  virtù  Tona  di  perfettioneinfìgne, 
per  hauer'ella  l'animo  grand?,  e  libera/e,  fpo- 
gliato  d'ogni  in  tereffc .  < 

Il  tenere  la /ìniilra  mano  fopra  la  tefla  del 
Leone  fìgnifica  la  Simbohtà ,  &/lHiigIiàza  clic 
tiene l'huomogenerofo  co'l  Leone, il  quale  fi 
come  per  confenfo  di  tutti  gli  fcrittori  fra  %\'i* 
nimah  quadrupedi  tiene  iij)rincipato  perJa-_# 
Generohtà,e  fortezza  fua  mofirando  fèmpre_> 
fiero  il  vifo  à  chi  cerca  d  offenderlo ,  dando  d- 
fempioall'huomo  d'effere  j^enerofo  nelli  peri- 
coli. San  Bernardo  in  epift.  A'i?»  eft  vircuinòft 
crefcit  animus  in  ipfa  rerum  difficultate .  nelle 
colè  difficili  lì  conofce  iè  vno  ha  virtù  ,e  valo- 
re. Crefcit  in  arduis  inclyut  virtus^  Per  il 
contrario  il  Leone  non  famalealcuno,à  chigli 
cede ,  cosi  l'huomo  generofo ,  ben  che  combat- 
tuto, e  trauagliato  lempreperò  fi  moftrainuit- 
to,  &  forte  ad  ogni  infortunio  per  la  virtù  fua , 
per  cicche  come  dice  Gicerone  5.  de  fin.  Qui 
magno  animo ,  atqj  forti  efl  omnia  qua  cadere 
inhomincmpoffunti  defiicit ,  vtpronihilopu- 
tat  :  Prontamente  all'incontro  perdonando  à 
chicli  chiede  mercede,  come  ben  clplicanoà 
quello  propofjfo  quelli  due  vcr/ì  applicati  già  i 
Cefare  A  vgulìb  che  dicono . 

Parcereproflrattsfcit  nobilis  ira  Leonù 

Qui  'vinci sfemper  il  Eli s  vtparcerepo^s. 
EtdcHamedehmanobilfa  del  Leone  parimen- 
te li  legge l'infrafcritto  elegante  Epigramma . 
Corpora  magnammo fatis  eflprofirajji  Lissi, 
Pugfiafptumfinem  cum  iacei  kojìis  htcbet , 
uit  lupus i  &  turpe s  inftant  n.  onentthus  vrfi 
Et r^H£cunep:e nauor  nabil-tatefcra  ed. 

Onde 


Parte  Secondai 


On3cà  marau^Ifa  /i  fcorge  quanto  propria- 
mente fi  conuégaalla  A'^'tichiflìma,  &  Riipien 
dcntiCdma.  CJla  di  Saoofa l'haucre  per  fua ìib-: 
ptefa  yidl<fK^io  animalcsrn  on  folo|èr  rantr^ 
e  tanti  Regijj  &  inuittiflìmi  Eroi  de  i  iJecoJi|»f 
lati  in  quella  Sereniflflma  faitiigliarcheè  la  più 
antica ,  eia  più  nobile  d'Italia  ,mà  horafingu- 
larmente  per  l'Altezza  Sereniflìmadel  Gran_* 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  il  cui  (emmo 
valore,  Generofirà,  e  Grandezza ,  e  fatti  eccelff 
fi  io  guerra ,  come  in  pace ,  fono  fi  noti  al  mon- 
do rchedubitàr  non  fipuò  che  all'Altezza  faa 
Screniflìraa  fingularmcnte  non  conuenghino 
le  lodi  di  qua!  fi  vo^ia  che  fia  f{ato,&«hc  fia^ 
celebie  d'immortal  fama . 

G  E  N  I  a    B  VO  N  O. 
Secondai  Gentili. 

VN  fanciullo  con  belliffìmi  capelij,farà  co- 
ronato di  Platano,&in  mano  tiene  vn-^ 


2g^ 


fapente.  Così  fi  vedefcolpitoin  alcune  Meda- 
glieantiche» 

GÈ  N  I  O    C  A  TT  I  V  O, 
Seconda  i  Gemili . 

HVomograndcnero,  di  volto ipauenteuo*^, 
Iqj  con  barb^,  e  cz^)À  lungm,  e  neri  y  m 
manotien  vn  gufo^criuePlutarco^ch'apparue 
à  Marco  Bruto  oedfor  di  Ce/are  il  Genio  catti- 
uoin  quefta  forma,  e  il  gufo  come  fìimauanp 
gli  Antichi  è  vccello  di  trifT'ai^urio:  però  Vir- , 
gilionel4.deir£neide.  ., 

SolaqHeculminibHs ferali  earmine  Bubo 
S^pequeri^et  langOrsinfietumdpicere'voces. 
Molti  fono  i  Geni),iecond©  Taf  plicationi  dej . 
ringegni,  de'  quali  Irprendono^mà  à  noi  iareb-, 
be  diligenza  fouerchia  dipingere  alcuno  oltre  à 
queftijche  fono  gli.vniuerfali  per  acconciar  tue 
tali  reiftOiChe  fc  ne  potrebbe  tfireà  i  luoghi  con 
uenienti,fecódol*ordine,chchabbianioprero« 


o. 


G         E  N  I 

Cór/te  fgfirato  da  gli  Antichi . 
Del  Signor  Giouanni  Zaratino  CafteJlini 


MOJU 
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O  L  T  È  imagini  amiche  del  Genio  rap-     I O  V I  CVSTODI ,  E  T  G  E  N I O  T  If  E- 

SAVRORVM  C.  IVI.  AVG.  LlBt 
SATYRVS  D.  D.  DEDIC.  XUIL  KJ 
F£BR.  M.  CIVICA.  BAItlA^O.  M^ 
METILIO  REGVLO  GoS.        -,    v      ,. 

Il  Genio  j  che  noi  volgarmente  dfcemo  por. 
rhumore,e  per  il  guiìo,e  naturale  in dinatione,» 


JVl.  prefenta  Vincenti©  Cartari,prere  da  Li 
Ho  Giratài  Syntagmacc  i  f  IFaremò  n©ipaf  te_j 
d'vna  figura  fcolpita  in  ìnarmo  di  baffo  rilieuo, 
trouata  già  in  Roma,nclli  qualeera  vn  Fanciul 
Io  di  volto  allegro:  &  ridentfejincoronàto  di  ^a- 
paueri ,  nella  man  deftra  teneua  fpighe  di  gra- 
no,  nella  finìftra  pampani  d'vua  con  quélto  e- 
pigrammaa'piedi ,  il  quale  fu  verfo  Prati  in  v- 

iìù:  vÌMa'nel  tempo  di  Pio  IV.  diligentemente     .~...j, .w..>w  .^«  >..  wrw..v.  «  «a  gunw , 

raccolta  da  Antonio  Caftellini,  perlbna  norL_» .   e fantafia  :  tenga  in  mano  ftromenii  atti  à  di- 


che ha  vnoad  vna  cofa,&efiercitio;fipuò  figa? 
rare  Fanciullo  alato,  fimbolo  del  penfiero,  che 
fcmpre  nella  mente  vola  di  ciò^hciì  ha  gufto , 


tanto  nella  Icrenza  delle  leggi  litterata,  quanto 
in  varie  difciplitìe  ierudita,commendato  da  Gi- 
rolamo Catena  ne  gli  fuoi  monumenti  latini  : 
]o  ponemo  per  cola  Angolare,  nò  effen  dofi  mai 
ftampato  in  niun  libro  d'infcriitioni  antiche . 

Q^VIS  TV  L^TE  PVER?  GENIVS. 

CVR  DEXTÉRA   ARISTAM     .. 
IJEVA  VVAS.  VERTEX  QyiDVE 

PAPAVER  HABETe 

1ÌJE.C  TRIA  DONA  DEVM  CERERI S  '  SoIcperòI'Academia'd'Athene intorno alla_» 

BACCHI  ATQVE  SOPORIS  logaia  fi  compiacque  tenere  molti  Platani,  che 

1SIAMQ_VE  HIS  MORTALES  VIVITIS  fìonrono.e  crebbero  all'altezza  di  5  6  braccia, 

ET  GENIO.  come  ferine  Piinio-lib.i2.cap.primo.ESerfi__> 

C0n  la  fpiga ,  &  col  papauèrò  nella'  man  fini-  Re  s'inuaghi  di  quella  pianta  generoii,  alli  cui 

icifa,&  con  la  patera  tìitlh  dellra,fù  anco  eipref  *  rami  fece  attaccare  collane ,  8c  armil  Jè  d'ord  3 

fo  ilBonoeuento  in  vna  Medaglia  di  Traiano ,  nella  guifa,  che  racconta  Elianolib.z.  cap.i;. 


chiarare  quello,  di  ciie  fi  diletta  j  fé  vno  ha  Ge- 
nio alle  lettere ,  gli  fi  ponga  in  mano  libri  j  fé  i 
fuoni  ecanti,iutauolature  di  Mufica,  lire,liuti , 
&  altri  firomentijfe  ad  armi,  armije  cosi  (^  ma 
no  in  mano  d'ai  tre  _cofe,  in  fimili  occafioni  fi 
potrà  incoronare  di  Platano  tenuto  da  gli  An- 
tichi Arbore  geniale ,  perche  è  grato ,  e  gufla  à 
tutti  quelli,  che  lo  mirano  per  la  fua  belje2za,,e 
grande  ampiezza,  difende  l'Eftate  con  la  fiia__» 
ombra  dall'ardor  dd  Sole ,  &  il  Verno  riceue  il 


come  riferilce  Occòne ,  il  quale  defcciue  il  Gè- 
niopur  con  Jefpighein  altre  Medaglia' che  più 
à  baflb  fpecificaremo .  Pjgiiauafi  appreffo  gli 
Antichi  Gentili  per  h  tutela ,  &  conleruatioae 
delie  cofe,però  l'aflègnauanp  alle  Città,à  i  luo- 
ghi, alle  piante.&  ad  ognÌGofa,in  fine  à  i  libri , 
che  da  gli  Autori  loro  ^defiderano  Zumo  tenuti 
pqtogni  tempo  accetti  con  applaufo  commu- 
ne, perciò  Martia]e,diflè ..  j,.  ,  ■  ^t 
■  Vi6lwtisGeniume[tbeihabereliber.  „ 
Nelle  infcrittioni  antiche  più  volte  fi  iroua 
Genio,CoIonis,Centuri.^,DecurÌJe,Fo!itis,I.o- 
ci,e  dell'vlcimo  n'era  figura  la  ferpe,  nello  Ame- 
lio à  carte  %  8.num.4.1eggefi  Genio  HOrreòrum 


fi  può  anco  incoron  are  di  fiori,  come  incorona 
Tibullo  lib.2 .  eleg.  2.  Il  Genio  del  Popolo  Ro- 
mano ,  come  quello ,  ch'era  fempre  di  guerreg- 
giare,etrionfare,in  vna  Medaglia  di  Aritonino 
Pio  è,^gurato  con  vn  ramo  d'alloro .  ò  d'oliua 
nella  deftra,e  nella  finifira  vn*hafta,in  vn 'altra 
il  Cornucopia,  perla  fopra  abondanre ricchez 
za  del  Mondo,chepoffedeua,  al  cui  acqui/lo  e- 
ra  intento,  ouero  per  lo  gufto  dell'abondanza, , 
che  ha  communemente  ogni  popolo .  In  altre 
due  Medaglie  di  Traiano,c  di  M.  Aurelio  An- 
tonino Filofofo,  nella  delira  tiene  vna  Patera , 
nella  finiilra  le  fpighe,  per  denotare ,  che  quelli 
Impcradori  premeuano  mW'  abbondanza  ,  e 


Seianorum  per  la  conleruatione  del  Granaro      nella  loro  religione ,  di  cui  n'e  fimbolo  la  paté 

di  Seiano,  così  anco  Genio  conferuatori  Hòr-      —  -  •" x.»-j^-!.-«  -i.nt^.^.,«u  n..„ u, 

reotìum  Gaianorum ,  Genio  ThelàurórimVv^ 
defi  in  quell'altra  infcrirtione  non  più ;lbni^- 
ta,chealprcfentein  vn'orticclio  dtercoil  Mo- 
nafterio  di  Santa  Sufanna  nel  colle  Qiiirinalc  . 
E*  v,nal>afe,che  dal  canto  deliro  ha  il  vafo  det- 
to Vrceo,&  da!  finifiro  la  patera,  ìofro  la  quale 
è  polio  il  Conlb'ato  di  Marco  Ciiilca  Baroarò, 
&lion  Barbato,  cOme  ìcorrettàmcnte  llampafi 
in  tiriti  i  Falci  lènza  prenome ,&  nome  di  tal 
Confoìato,che  fu  cfet  15". 


ra  :  in  vna  Medaglia  di  Nerone  la  Patera  nella 
defira,nella  fin  ffìra  il  cornucopia,  auan  ti  l'arg, 
laqualc  fenza  dubbio  fu  bàttuta ,  per  adustió- 
ne, poiché  il  Genio  di  Nerone ,  cioè  l'humoar 
fuo  era  inclinato  alniale,  e  non  al  bencj  aliaj* 
impierà ,  non  alla  religione  ;  alla  defiruttione  , 
non  ali'abbondanza:  mòJti  fimiJi,  ma  fenz'ara 
vcggonfi  nel.'e  Medaglie  cu  Mafllminoara  qua- 
li Ci  è  imprcfib  il  Genio ,  che  nel/a  delira  tiene 
vna  Patbra  con  vna  lèella  lòpra^  nella  ifìniftrà  il 
cornucopia.  In  più  modi  oììco  appreffo  iMii- 

detto 


Parte  Seconda 

detto  Occon ùHHq uva,  in  altre  Medaglie  d'Im- 
peradori ,  fecondo  gli  affetti ,  e  volon  cà  loro  :  li 
quaii  affetti  j  e  pei'turbationi  d'animo  paflàua- 
nò  lotto  nome  di  Genio ,  come  a|)parilcein_j 
■plutareò  nel  trattato  della  tranquillità  non  lun 
gidal  fine  in  quelli  verfì,  ne'  quali  fono  inlerci 
diecinomiinuentatida  Empedocle  3  per  eipri- 
mere  gli  afìètti^ed  inclinationi  d'animo  ". 


Ut 


Geometria  * 


Onna,checonla  deflra  mano  tiene  vri 
compafib3&  con  la  iìniiìxd.  vn  iriar.gojoo 


Hk  ìneram  Chthoràaiet  cernens  pnculHe 

liopea  3 
Mt  vario  Harmonie  vidtu-Derif^  cruenta , 
^efchre}CaUisloque.Thoop.que,Deintiieque 
X^emertesi  &  amoena,  nigrofruUuque  ^fa- 

^heia . 

Quorum  Geniorum  nominihus  vari  a  ani- 
mi ferturhationes  exfrimuntur  3  dice  Plutar- 
co ,  oue  chiama  nomi  di  Genij  Je  perturbationi 
iftefle ,  &  gli  affetti  dell'animo  traioro  contra- 
rij,nominati  in  detti  verfìjchefono  terreflre5& 
folare  per  la  viltà  j&  fublimità  dell'animoj  oue 
ro  per  l'ignoran2aj&  inteIligenza.Concordia,e 
contefa  per  la  ciiflurbatione,  e  quiete  d'animo . 
Bruttale  bella  per  la  bruttezza,  e  bellezza  d'ani- 
mo. Veloce,e  graue  perla  It^^itxQiia.,  e  granita 
dell'animo .  Nemertes  per  ramabile,&  amena 
verità.  Afapheia per  l'olcurità dell'animo  3  che 
produce  frutti  negri  di  tencbrofe.operationi, 
contrarie  alla  chiarezza  della  verità .  Sopra__f 
che  non  accade  flenderiì  più  oltre ,  potendofì 
vedere  effoPlutarco  in  diuerfi  trattati  delli  fuoi 
morali,  il  detto  Cartari ,  e  Lilio  Giraldi ,  la  Mi- 
thologia  ài  Natal  de'  Conti,il  Tiraquello  fopra 
i  Geniali  d'Alefrandrolib.6.cap.4.EtAdrian_j 
Turnebo  negli  fuoi  Amierfarij  in  più  luoghi, 
fpetialmentelib.xiij.  cap.xij.  laffo  infiniti  mar- 
mi.ne' quali  fonolcolpiti  Geni;  alati,  nudi,che 
tengono augcilet ti,  ferte,  cellarelli  dì  fiori  ,e  ài 
frutta,akuni  anco,che  dormono,  altri  f^-efìiti 
con  vefle  fuccinta  fìmilmente  alati, con  pal- 
me, trofeijcoroncjfacelle,  ed  altre  varie  cole  in 
mano. 

G  E  O  M  E  T  R  I  A. 

DONNA,  che  tenga  in  vna  mano  vrL_» 
perpcndicolo,e  con  l'altra  vn  compaffo  : 
nel  perpendicolo  fi  rapprefenta  ì\  moto,  il  tem- 
po,  e  la  grauezza  de*  corpi  :  ne]  compaffo  la  li- 
nea, la  fuperficie ,  &  la  profondità ,  nelle  quali 
confìileilgejierajfuggettoddja  Geometria , 


GEOGRAFIA. 


DONNA  vecchia,vefiita  del  co'ore  della 
terra,à  pie  della  quale  vi  -la  \n  globo  ter- 
reftre,  che  con  la  defiramano  renghi  vn  com^ 
pafIò,con  il  quale  mcliri  di"  mifurare  detto  glo- 
bo, &  con  la  finii  Ita  vn  quadrante  geometrico . 

Geoorafiaèarteche  confiderà  le  parti  della 
terra,&ie  difìingue,  &  defcriue  come  fono  Pro 
uincie  Città,  Porti,  Mari,  Ifole ,  Mon  ti.  Fiumi , 
laghi,&c. 

Si  dipinge  vecchia  per  dimofìrare  l'antichi- 
tà fua,perciòche  la  prima  cofa  che  fecel'onni- 
^rente  Dio  diuilè  il  Caos ,  &  feparò  i  quattro 
eleiiienti,FuocOjAere,Acqua,&  Terra,  la  quale 
pef  limbolo  di  quelito  nollro  Compoflo  cifer- 
-  uiamo  dt\  globo  terrellre ,  com'anco  con  il  co- 
lore dd  quale  vefliamo  detta  figura ,  effendb 
che  Geografia  è  detta  da  Gea ,  che  in  Iingua_» 
greca  vuol  dire  terra,e  dal  verbo  grapho,che_» 
ìignifica  ferino ,  che  ciò  rapprefcntiamo  con  il 
compaffo  l'opera tion e  del  quale  con/ìlle  nelle 
mifure,e  con  il  quale  fi  rifìrirgono  tutte  le  pro- 
portioni,Si  che  tanto  vuol  dire  Geografìa  quan 
to  defcrittione  della  terra,cioè  di  quello  aggre- 
gato della  terra,dejracqiie5e  dell'aere. che  e  de- 
putato all'habitatione  delle  creature  terrene . 

Tiene  con  la  iìniflra  mano  i]  quadrato  geo- 
metrico perciòchecon  effo  fi  viene  alla  <^-era 
cognitione  per  pigliare  le  lunghezze,  larghez- 
ze, altezze,  &  profondità,  &  s'efplicacon  l'vfo 
filo  quello  che  fi  contiene  nel'a  Geografia . 

GIORNO  NATVRALE. 

SI  dipinge  giouane  alato,  per  la  ragione  der- 
ta  nella  figura  dell'anno,  con  vn  cerchio  in 
mano  fopra  vn  carro ,  fopra  le  nuuole  con  c~\n 
torchio  accefo  in  mano ,  eflèndo  tirato  il  detto 
carro  da  quatirocaualli,  vno  di  color  bian col- 
altro  nero  fcuro,  gl'altri  d\xc  dì  color  baio,  &  fi- 
gnificano  le  quattro  fué  parti,cioè  il  nafcercj  e  J 
tramontare  oej  Sble,il  mezzo  giorno,  &Ia  mez 
2a  notte,  li  quali  tutti  quattro  mmti  infieme-» 
fanno  il  giorno  naturale ,  che  e  tutto  quel  tem- 
pOjche  confuma  il  ^Qk  in  girare  vna  volta  fola 

«Muo'i 


iJM^  Della  nouiflùna  Iccmologii 

geografia; 


ttittol  delojij  che  fi  nota  col  cttcoIo,che  la  det 
f  a  figuw  ùene  in  mano . 

(Giorno  arti ficiak. 

Glouane  di  bello  afpet  to  alato,  per  eflèr  par 
te  del  tempoi.tirato  da  due  canalli  roffi^è 
guidato  dal?  Aurora,  nel  relìo  è  come  quello  di 

foprà.  ^   ,.     , 

I  due  caualli  roffi  fono  i  due  crepuicoli ,  che 
fanno  il  giwno  artificiale,  che  è  tutto  quel  tem 
pò ,  che  l\  vede  lume  fopra  la  terra  ^  &  fi  dice  l'- 
Aurora guidare  il  giorno, perete  fempre  pre- 
liienc  al  Ilio  apparire. 

Giorno  Artificiale ,  ^ 

Glouaneveftito  di  bianco,  &rirplendente, 
alat0j&  coronato  di  Ornithogalo  fjoro^ 


bianco,  che  comincia  id  aprirfi  quando  il  Sole 
fi  fcuopre,&  fi  chiude  (juando  eflbfinafcon- 
«fe^fi  coflie  il  giorno  fi  dice  da'  Poeti  aprirfi  an- 
c©r  eflb  al  leuar  del  Sole,  e  chiuderfi  al  tra- 
montare. 

Terrà  in  matio  vn  Fanone  con  la  coda  bafl^a, 
&  chiufa  di  maniera,che  cuopra  ghocchi  delie 
penneperciòche  di  giorno  finafcondono  tutte 
leftellelequali  vengono  fignificate  negli  oc- 
chi della  coda  del  Pauone,  per  eflcmpio  degli 
Antichi,Ii  quali  finfero  Giunone  fignificando , 
l'aria  più  pura,&  più  perfetta  cfltre nel  Aio  Car 
ro  tirata  dalli  pauoni  tnedefimamente . 

Giorno  urtificiait. 

Glouane  aIato,che  nella  deHra  mano  tenga 
vnmaz7o  di  fiori,  &  celia  fiuifira  mano 
vna  torcia  accefa . 


GIO. 


Parte  Seconda?  ..a^J 

G        I        O        V        E        N       T       V% 


VN  giouane  altiero,  veftfto  di  vpìj  colon', 
con  ghirlanda  ài  lempjici  fiori jda  v  n  a__» 
parte  vi  farà  vn  caneda  caccia:,  &  dalfaltra  vn- 
cauallo  ben  guarnito,  e  con  la  deftra  llia  in  at- 
to ài  f pargere  denari . 

Giouentù  è  quella etàjche  tien  d:a  vent'anni 
fn^à  trentacinque/econdo  Ariftotere,nelIàqua 
le  l'hiìomo  intende,  epaè  operare ,  fecondò  la 
virtd:mà  perla  nouità,&  caldezza  del  fangue  è 
tutto  intento  airattfonifenfibilij.  ne  opera  Ia__* 
ragicKie  nel  giouanefenza  gran  contralto,©  del 
Ja  concupifcenza,  ò  del  defio  ddrhonore ,  80 
quello  ancorali  chiama  augumentOj altri di- 
cono-ftatov 

Si  dipinge  altiero ,  e  che  gli  lìano  a  fato  i  Ib- 
pradetti  ammalican  h  dimoftrationedelfpar- 
gerc  idenari  »  per  denotare  la  particolare  inclr- 
aatione  del  giouanciche  è  d'elTerealtierOjama-' 
tore  della  caccia,  &  prodigo  dei  denaic>>  come 
ékùdSaa,  Hosaùonslla  V&sxksi  <^ 


Gaudet  ecptìsj  eanilms^,  &  tì^ncì  gramine 

campi: 
CereminvitiumpUiimonitoribmA^er.,^ 
Vùlium  tardmfreuifoYì  frodigm^ns 
Sublimi s ,  cupdnsqtìc ,  &  amata  relin^re 
pernix . 
la  varietà  de  colori  fignifica  la  frequente-^ 
mutationede  ipcnlìeri,  &proponimenti  gio» 
uenili,  &  fi  corona  di  fiori  lenza  frutti,  per  di- 
mof  ìrarcjche  \i  giouani  fono  più  vagJii  del'  jbct- 
I«V&  apparentejche  deli^tilcereale  » 

€  I  a  V  E  N  T  V, 

FANCIVLLA  coiTonata  di  corona  d'òrOj^ 
veftita  riccamente,  fecondo  i  detto  dlk= 
/ìodonella  Teogonia,  &  con  vn  ramo-di  man» 
dorlo  fiorito  in  mano,  per  moflrare,come  nar- 
raJ?ierio  Valeriàno  nel  lib.  y  r.de'fuoiGerogli- 
£ci#>  cbe'com&  ii  moncìoxstoèil  primo  albera^ 

die: 


a^4^  '  Della  noujffima  Iconologia 

che  con  fiori  dia  f|jenn2a  dell'abbondanza  de  Giouetìtt/  .^ 
graltri  frutti  .-cosi  i  giouani  danno  raggio  di.  Tpv  Onna  di  bejla  età  inghirlandata  dinoti, 
cJie  perfettione debba  effere  la  vita  ioro  ne— >  hJ  &  nella  deflra  mano  tenga  vna  coppa  d^ 
gl'anni  maturi .  oro ,  perche  da'  Poeti  è  detta  fior  de  gl'anni  >  & 
la  corona  dell'oro,moftra,che  i  gradi  dell'c-  è  predofa,come  la  coppa  dell'oro,&  cosi  fò  di- 
ta deirhuomoj  quello  della  giouentù  è  ù  più  e-  pinta  Hebe  Dea  dellaGionentù .  An2Ì  più  che 


Iegibile,&più  perfetto  in  fé  fteflb . 

"il  veftimentoriccoj  dimoftra  jchel'oftenta- 
lione  de'  beni  è  propria  di  quella  età,  &  g\i  an- 
tichi figurauanola  Giouentù  con  l'imaginedi 
Baccoj&  d'Apollo,  che  fi  prcndeuano  per  la^ 
manoj  auuertendo ,  che  l'huorao  in  giouentù , 
&  per  vigor  di  corpOj  &  per  forza  d'mgegno  è 
potentej&Jodeuole. 


l'oro  Tibullo  eleg. 8.  C attor eft  auro iuttem * 

GIÒIA    D-A  M  O  R  E. 
Vedi  Contento  Amorofo . 

G    I    V    B    I    L    O. 
Vedi  Allegrezza. 


IV        D      I      T      I      O. 
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HV  O  M  O  ignudo  attempato  à  federe  fo^ 
pra  riride,ouero  arco  cdeRc,  tenendo  in 
mano  la  fnuadraj  il  regolo,  il  compaflb,  &  l'ar- 
chjpendolo . 
ISoncHendo altro  il  Giuditio,che  vna  co- 


gnitione  fatta  per  difcorfo  della  debita  mifiira> 
sì  neij'attioni  j  come  in  qualunque  altra  opera  » 
che  nafce  dall'intelletto ,  &  efifendofi  tali  i/lro- 
mentiricrouatj  da  iili  Artefici  ,perhauere/ìmil 
iiotitia  nell'opere  di  Geometria ,  meritamente 

adun- 


m^^    Paitte  Seconda  ; 


ackinque  per  quelli  fi  dimoftra  il  difcorfo ,  &o 
.ancora  l'e.'etdone,che  deuc  fare  lo  ingegno  del 
i'huomo,pcr  conofcerCj  &|;iudicarc  o^ni  force 
^i  colè  jjjerdòche  non  dirittamentegiudica.^ 
colui,chencl  mcdefimo  modo  vuplmilUr^tj» 
lutteJhaxrioni. 

,^  Ter  dichiaracione  deUTridCjdircmOiChe  cta- 
fcunojciie  iale  à  sradi  dell'attioni  humane,  Jìa^ 
no  di  qua!  forte  5  vogliano,  bifogna  j  cIk da-_# 
«lolce-el^erienze-apprcnda  ijgiuditiojil  quale 
'quindinMùy  corpe  l'Iride  rifulta  dell'apparen 
za  ditnolri  diuer/i  colori  aiiuidnati  infemcia 
^k-ircù  de' raggi  Solari . 

XjiuditÌQ,ouero  inditio  £ ^mdn . 

HV  O  MO  ftobilajcnte  veltìtójoanilcapo 
pie;no  di  p^aiieri ,  che  fi|;«ifica no  Indi- 
tio  d'Ancore  preffo  a  quelli  antichij  i  quali  con 
al  gettar  creile  lòrÈi  prediceuano  le  cole  d*auiie- 
«ire,perche  volendo  far'e/perienza,fe  l'amante 
fofle  riainato  pigliauano  le  foglie  dd  papaucro 
iìoritoj  &  le  le  poneuano  fui  pugno^poi  con  la 
palma  della  delira  mano  peraiotendo  con  o- 
;gni  forza  le  dette  ^<ì^^^ì  dallo  llrepitOj  che  efle 
laceuano  lotto  la  percoflà,  giudicauano  Tamo- 
je  da  eflì  delìderato- 

'  QiieltóraccontaPierio  Valeriano  col  telH- 
jnoniodiTauri/ìonel  lih.  5  8.  de'  fuoi  Gerogli- 
iìcijiè  bene  e  colà  liiperititiofa:^  ridicola  < 

^''         <jmditto  gtuflo-, 

H  Verno  veftito  d'habito  longo'jiS?  grane , 
habbia  in  guifa  di  monile^,  ehegli  penda 
d  al  colk)  vn  cuore  fiumano,  nel  quale  fia  fcolpi 
ta  vna  imaginctca^che  rapprcfenti  la  Verità  ,«- 
gli  IHa  con  il  capo  chinOj  &  con  gli  occhi  baffi 
à  contemplare  nfiTamente  il  dettomonile ,  ten- 
:ga  à  piedi  alcuni  libri  di  Legge  aperti; ilche  de- 
xiotaiChe  il  vero,  ^perfetto  giudice  deue  efTer 
jnte^',  &  non  deutinai  per  ^^ual  lì  voglia  ac- 
cidente riniuouere  gli  occhi  dalgiuftodelIe_5 
Sante  Leggis&  dalla  contemplationc  della  pu- 
ya ,  &  intera  verità .-  vedi  Pierio  Valeriano  nel 
iib.fl. 

G  I  V  D  I  C  E. 

HV  O  M  O,  vecchio,  fedente,  &  veftieo  d'- 
habito graue,  terrà  co»  la  delira  mano  v- 
na  bacchetta ,  intorno  alla  quale  ^laTiniìoIta  v- 
nalerpe,da  vn  Iato  faranno  alcuni  libri  di  Lt^- 
f  i  apertij6c  vn'aquilaA  dall'altra  patte  vn'ho- 


**?/ 


rologio,  & ^^ na  pietra  di  paragone,cfiendoiii 
fopra-d'effa  vna  moneta  d'oro ,  &  vna  di  rame 
&  dellvna,  come  dall'altra  apparifca  il  legno 
del  loro  tocco. 

Giudice  è  detto  da  giudicare,  reggercj  &  eC 
fegujrela  Giiifttria,&  è  nome  attribuite  ad 
huomini  periti  ài  eifa  Giuftitia ,  &  delk  ìt^g, 
polle  da  Principi ,  ò  Republiche  alia  ^miniftra  -^ 
(tione  di  quelle. 

Si  dipinge  \&cch\Oi  fcden  te,  &  velico  grauc* 
mente,dicendo  Aratotele  nel  terzo  della  Tòpi- 
cacche  non  ifi  debba  eleggere  Giudici giouani , 
non  eìlènd©  nell'età  giouenileeiperienza^nt.-» 
moderatióni  daftetti .  '    '  \    .     " 

I.a  bacchetta  3  che  tiene«ella  man  de/lrjLjj 
oe  fignifica  il  dominio ,  ch'ila  il  Giudice  topra 
irci. 

La  ferpe,  che  intorno  ad  è/Tà  lì  riuolge  deno- 
ta la  Pruden2a,che  lì  richiede  negli  huomini 
polli  al  «oucrno .  Dicendola  SacraScrittura . 
Efiot£prHdemes,fmtferp€ntes . 

I  libri  aperti  dimoHranOj  cht  il  vero,  &per— 
fetto  Giudice  deueelTere  molcoijen  pe^iioycir- 
con  fpe ttojin  tegro,  e  vigilan  te,  che  perciò  ^i  fi 
dipinge  à  canto  l'horologio,acciòclie  non  mai 
per  qual  lì  vogHa  acddcnte  rimuoijà  gli  occhi 
dairequifà,e  dalgiiiftojecome  Paquila  polla-L^ 
da  gli  antichi  per  vccello  di  acutilfitna  viiliL_»j 
deueilgaudice  vedere ,  &penetrar  /ino  alla  na- 
fcofta ,  &occuIta  verità  rappjrefentata  perla-j 
pietra  del  paragone,  nella  g^aiià,  che  fi  è  denso  j 
laquale  ne  lìgnilìca  la  cognitione  dd  vero^^So 
delfallb.  ^: 

GIVOCO  DALL'A^ncO, 

VN  fanciullo  nudo  alato ,  con  ambedue  le 
mani  difiefe  in  alto, prendendo  <^ma  di 
due  treccie ,  che  pendono  da  vna  tella  di  Don- 
na, che  lìa  polla  in  qualche  modo  alta  ,  che  il 
fanciullo  non  vi  lì  po/fa  aniuar  à  tatto..  Sia  qr^e 
Ila  tella  ornata  d'vn  panno, che  difcenda  in- 
lino àlmezodi  dette  treccie  ,&  vifarà  fcritto . 
lOCVS. 

si  fa  alato,perche  il^iuoco  con  lille  nella  ve-? 
Jocità  nel  moto  con  fcherzo . 

GIVRISDITTIONE. 

HV O M O  veftito iìi porpora^neHa delira 
mano  tenga  vno  Icertro ,  qual'è  vero .  in- 
dirlo di  naturai  g)urifdirtione,&  nell'altra  i  fa*. 
fciconfolari,chei(ìporrauano  per  fegno  dìque 
Ho  medcfimo , 

T  GIV- 


.  *a^^ 


Della:  noui/fima^  Iconofog^ 


I     V     s     Tir     l     A 

Sccondoche  ri^srifce  Aulo  Gelilo  • 


DONK'-ft  mforma(iil)cIJaver2Ìne>coTo- 
n^aj&  Tcflita  d'oroj  che  con  nonefla  Is- 
u«rità>fimofiri  degna  di'riuerenza  con  gl'oc- 
chi di  acuti/fimaviftaiCon  va  monile  al  eolio  j 
nel  quale  Zia  vn'bcchi®  fcolpiro* 

Dice  PJ(arone>cBefà  Giuftitia  vede  iTrutrC:, 
&  che  da  gli  anrichifaesrdotffù  chiamata  ve- 
«iitrfcedi  tutte  Ircofe;  Onde  Apuleio  giura  per 
l'occhio-dd  Sole j&  della  Giuftitih  in/rcme^j 
^ua/ìchcnon  vegga  quello  roen  di  quello, le_> 
quaJicoiè  habbiamo  noiad  intendere»  chìsdt- 
nonoeflèrene''mfniftri  ddh  GiuftitÌ3>  perche 
fcifogna  jche-queftrcon  acutiflìmo  vedcrepe- 
netrJnofihos'alJanafcoifta:.  firocciìTca  verità  & 
fieno  come  fe  carte  verginipuri  d'ogni  pa/fid- 
ne?  fiche  oè  preribfidoni,  né  felfe  lu/ingtie ,  né 
altia-cofalipoflacorrompére  ;  ma  fìanoialdrj< 
fnatas£^aui,e  p<uii>  comerocc».^  che  atosura. 


gl'altri  metalli  ih  doppio  pefo,  8t  valore . 

E  perciò  potiamo  dm,  che  la  Giiiftitia  fia^»- 
quelrhabfio ,  fecondo  il  quale  Thucmo  giufio* 
perpropria  dcttiònejèoperaiorc,c  difpcnfato- 
re,cosi  del  bene,  come  de'  malelrifcj  &  altri  ,- 
ó  fr.r  altri,&  altri  fecondò  le  qualìrà ,  o  xii  prò- 
ponione  Geometrica  ,giiero'-Ariii«etica  ^pcr' 
fm  del  bello  j  e  deii'Viile  accomodato  alla  feli- 
cità publica.  .        j 

Permoflrare  la  Giuftitia^rS:  l'integrità  della* 
mente  gli  antichi  folenano  rapprefcnta re  an- 
cora vn  boccak^vn  bacile.'&  vna  colonna,  co- 
me fé  ne  vede  efprcfla  tc/ìimonianza  in  molte 
Sepolture  di  marmo ,  &  altre  antichirà  ^  che  fi 
trouatio  tutta  via^però  diPe  l'Alciato . 
Jus  h££ forma  monet  diSìiifinefordibtis  effè^^ 
.  DefùmJiOff^ss  nt^  h^btiiffe  mnnus\ 


sbatte 


^ry^  TITI  A. 

DONNA  veftita di bianco/habbia glix)c- 
^chibendatiindla  delira  manotengaMm 
^aJciodiAiergheconvnaicure  l^aca  inHetne 
,<:on,éflc/flielIa€iBftra  voalìamiiuili  fuoco ,  & 
:à  «anco  JiaueraiYm>.ilwcj»>^oueroKnga  Ja  ipa 
idai&lelbilànw^ 

>  Qu^fta^  quéijIafortcHi^Siiilfli^a  j^hej^Ièr- 
gitano  fì£' Tribunali  i  Ciudici^i^J^i^ecutcvi 
iiecdlarit 

•  Si  velie  dlbiaiwMsjpea'djeir^iu^ce^citéflie- 
jc  fenzaanaceJiiaiiiprQpTÌQÌik»tìffe  *  ò  d'aloa 
^affionCiChepcsflà  defiaBuar  Iat<yiuflitia,yl  ciie 
itien  farto  tenfmdDtlgliocchibendatfo  cioèno 
-guardando  ^a>j[a  ^aldina  t deJIa  quale  s'adopri 


portaco 

;jintic^neniéin  KiOniadaKtiori  innanzia'«Con 
folj>&  al  tribuno  dellal^]ebe,^criiioikar  »£he 
'«on  fi  deueTimanere  di  caftj^^re>^ue<richiede 
ila  èiulfitia,nc  fi  deue  eflèrjprecipÌK>fo::iDÌ  dar 
^empoiwacurace  ii^iudiuo  usilo  imms  delle 

!t*fi3ntma;mof!raJ,<<he1amef«éd§lj^^cc 
^eue^lfer  (mpte  (fcizwta  .verfo  fi  C^Ip ..  - 

jPer  Io  IfeuézQ  s*imp«ra,?chfile'€ofe,  chervcn- 
gono  ingiuditio,  per  intncatc,diefienOjnon  il 
<leucnianca!re  di  Ikigar]^  &ifiiodarle,fen2i-» 
Ijerdonare  apatica  ilainajcon^nimo  pallente, 
kome  lo  Ikiiz^o  digerìfeeil  ferrojiineorche  'fia 
dur}fIìrnamateria}CO(n[ie3rac£Gntano.4Tidti/crit 
tori.  Xefuepenne^crchefono  tutte-vgxialifì- 
gniiìcano  laGiuftitia-,^^  Keqiiità  \?erfo  uittijjfì 
fome  cQxnptcfc  V'mk)  da  qi^ia  Medaglia  ch"'- 
haueua  folo  la  ielladella-^iuftiria«on4ette^ 
|)enne>^&  coliwme  I V-S  T 1  JiliV *  - 

,GiufiitiadiTaufaniaj7egliMtùicL 

Onnadi  bella  faccia ».&^tiK)1t*adoriia  ,1a 
<}uale  6on  lamàno  finilb-a  iiiHx^ghi  vna^ 
vecoftia  brutta  ypercotendola  con-vii.b^^ne^ 
Ì'Qijefta\'ecchia  dice  S^aifiTania -eflèr  h'ngiu- 
^itiaja^ale  dagitifti  giudieijdieue  fenpre  ec- 
jierfi  opjfnrcffajacclòcheDon^oeaiftila  V'erit^* 
8c  deuono  alcolta^r  |^atacmjeotónt€^iie|*xhe— > 
fiiaf «ino  (tfice  per  ditela  .;^,  ^^-j^- ^^^^ 


D 


Otma  òì  lìngolK  belle22a::?t^  ellita  d'^o 
con  vtua»oaa  d'oro  Ìn£dla,iioj^aaiJa 
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xjiialvifia  vnacdlotribaiciccQad^a  di  ipknd» 
re  »  hauerài  capelli  fparfìlopraae^alle,  ch<«j 
.con pitocchi  miri ,  come  cola  ?ba«ài]  mondo , 
tenendo  nèlla.deArala  fpada.nu(^^  ndla  fini 
iftOil/e^bilancie  .  d 

'iQucfta  fenraragi<>neiK)IracEte '^  doiadbbe 

iigittare-belfiflìmaiperche-guéIloj?c1ie'e«iDio, 

è  la  arìedefima,.eflén2a  eon  i.tìfroi(^ome  fanno 

beniffinwèSacià  a;^eok)gi^al.<^Iec  uitt-oper 

.iettione,&,vmtà  di  bellezza . 

:Si  velie  d'oro  jpermollrare  con  la  noiniiri 
*deIiiiQmecàllo,c  con  il&aiplendoreJ'jsccclIen 
.za^&fub^iniicà  ddla  deccargiuftitia.' 

.La  corona  d'<oro  èpa:  nìof  lrare,ch'£li*Jià  j>o- 
Jtenza  fopra  mttef^^bpocenzedcl-mondo  ^ 

l£  hdancie  fìgnincanoychi:  ia-Giu(èiria<dfui- 
jiada^regolai  cutte  le  atàorà:^  e'Ia:^ada  kpe- 
.]iede'<I^QUimd^  .. 

s3U:iCdlo!iiDarnioflra1o'Spirito'Sant<)  terza--» 

.paribnadeHa  Sandflìmalàrimtì^wnaDJod'- 

.amoEe  trail  Padre ,  &  li  Kgliuolo ,  ptt  lo  cjiiafc 

fpiritola  Dìuinagiuftitiam^onimunica.à  tiati 

ii?j:cacipi<deJ  móndo. 

iSi  fa  la  decta  colomba  Inadca  yeri^Ienden- 
5iea,p^che  iono  igueflefrà  Jc  qualità  Vt^ìlà  ,  e 
jiobiliflìme..  !5^ 

ie  treccie ^arfemcikam>le_g5:atie,cheicc!if 
jdono  dalla  bontà  delCi^  ^n^za  oftenfion'c.j» 
edelIaJQiuina  giuftida  ,.anzi.ibno  jjroprij  ef&ttt 
difira.. 

Rilguasedacomecofa  bafTaiLmondo^ccune 
ioggctco.à  \&Li  non£frendo  ninna  co^à  lei  fii- 
pericffe.. 

Si=GQin|M'endeancoperJa  fpada,ieper1ébi-  : 
lan  eie  (  eoccan  do4 -vrè)  in  1  tromen  to,la  *:itaj  & 
J'almjjaròbba  <le,gli  huominij  con  le  squali 
<due jEote  l'honorc  «nondano  fìiolleua ,  &  s'ab- 
.baf fa  bene  j^fìb,  che  foix)  data,  e'tolti,  &-  que- 
ilare  quella  per  <jiulli  tia  dixmsi,  fecon  do  i  me- 
3:ióde  gH  huominci  ,&  eonfotme  a'  feueriflìmi/ 
giudici)  cfilìio. 

'  :   'titva^fìe f erodi 0' 

DOnaia4X>n  la  ip2daaka,i!oronata  nd  mez 
iodi  corona  aeoale3>&  con  la  bilancia^ 
4Ì3«viubandaleiàrà  va  cane  f  unifica  tino  dél- 
TanKciua*  &  dalltalcra  VJia  fèspe  polla  per  l'- 
odio- 
la  ipada  alta  flOta,che  b  Giufbtia  non  fi  de 
iiepiegarcad  aJajnafcandajnè  j?er  amicitia_^, 
n  è  per  odio  di  qual  fi  voglia  peribna ,  &  a.'l'hq- 
xa  è  iodeuolej&mantenijnento  dell'imperio . 
T    »  Per 


rt 


-gp.»  Della  noiiiflima  leoB.o'kigia 

^   Tttk  birjiiCie  neieruirà  quantoper  cfkJu'a-r    flrajchcfpauenieuole  è  ancora  a''pop olì qucftj 
jayone  hat^bùmo  decto  nella  quarta  Beatiti^    forte  di  Giuftitia  j^ciie  ijoa  ià  in  qnaJche  oeca- 

fione  interpretare  leggiermen  te  Ja  legge . 

■  :i  .  r  criìii^-Afn'-...;:*,.    •,;■   .        ..    !  :  ■■■., 

DQafla^jfedjefe(C'efl<  VIS  braccioJarc  i  tfcttr 
tr'o  in  manojcon  i'kitsa  tiene  vna  Patena- 
Sietslesfìgni^cando  h  gmiiità  cenueniente  à 
Saui; .  ^^'peK  qiiello  i  Giudici  hannqtia  fèttfec- 
tiare  fedendo.  j  --- 

1©  iicetro  k  le  da  per  fegn©-di  coma«daic,  & 
gGuernareil  menda. 

IJ  braééiojare  fi  piglia  perla  mifHra,&  la  pa^ 
t-ena^pcìr  e^£xia.GuiliÌ£Ìg:coià.diuina .. 


V-No  Scheletro,  come  quelli  cBefi  dipingo- 
tjo  per  la  morte  in  Vn  manto  bianco/ciie: 
Iq.cuopra  in  modo,  che  fl^vifpi  Ieniani,&i  pièr 
diiì  vedano  con  Ja  ipada  ignudà.'^'&  con  Ibbi^^ 
lancic  al  modo  detto.  E  quella  figura  dimofirai^ 
^he  il  giudice  rigorolb  non  perdona  ad  alcuno- 
fottp  qu  al  fi  voglia  pretdio  di  kwk,  chepofla- 
no  allègewr  Ja  pena ,  com.eia  ftiowe,  chcnè  ad 
etdjnè  a  feflb  né  à  qualità  di  per/one  ha  ri^iar- 
doper  dare  e/Tecutione  al  debitoiìjo . 
la.c^i^aipauenteuole.di'quefiaiìguraiu^ 


Clom.  de,  VtéifS^ix^àlx  ó!fiAn:visà 


Do M-N A  bellifl»ma,.chc habbia crnraJà 
fronte  d'Vn  cerchiad'òroicontefto  diidi-- 
i^etfc  gioie  di  grande  ilima.  I  capeUifarannof; 
ncciucio  C-biondi  ,;/ìgniiicanO'  imagnanimi^,  e 


glorioff  péfieri.-cfac  occupano  ie  menri  de*  Prcn 
cipi,  nell'operede' quali  fommamcnteriiìsfeD- 
de  Ja  gloria  loro. 
•  lumà  €oaJa^]iilu-mano  vna  Piramide^iaM: 


4ua5èfigrafica ht  chi^rZi^  alta  Gloria  de*  Preti      fua  vera piejà  Chriftiana fempreti^tiùi -a  ai  lòii- 
£ipi,x;he conmagnificenzafannofabricheron      ueniniento de'  bifognofi..  Ha  nonpiire  nellua 

legamento  ordii-'iitoì  che  de Jle  lue  proprie  £i- 
coltà  non  fo'o  fìfaccia  da'fondamenti  vn'Ho- 


tìioiè ,  e  grandi ,  con  lequali  fi  molb;a  efla  g^ro- 


fia  jC  Marcialej  benché  ad  alttbpropòfeopàt 
Jandojdiffi-^. 
Barbar  a  TyramitiUmfdeat  miracuU  Jl^em- 
fhis. 
Età  lua  imitatione  ù.  diiuHO  Ariofto . 
Taccia  q^ualunque  le  mtrabil/ette 
AfoH  del  mondo  in  tanta famamette^ 

Ecfimilmentegli  annchi  metteuano  lePi- 
jramidiper  (imbolo  della  Gloria^  che  però  s'al- 
zarono le  grandi.,&  magnifiche  Piramidi  dell'- 
EgitcOjdelie  quali  fcriùe Plinio  nel  Jib.5  6.c.  12. 
cheperfarne  vnafolallettero  trecento  fefìan- 
ta  millaperfone  veni'anni.Colè  veramente  de- 
|[he;raà  dì  più  ftiraaj&  di  maggior gloriafono 
quelle,  che  hanno  riguardo  ail'honor  di  Dio, 
com'è  il  fabricar  Tempi; ,  À]  cari ,  Collegi;  per 
inftruttioiie  de'giou^ni,  così  nelle  buone  arri , 
come  nella  Religione .  Di  che  habbiamo  ma- 
nifeltoelfempio  nelle  Fabriche  della  buona_» 
memoria  ddrilluHrifJìmoSig.Cardinal  Salaia 
ti,  che  ha  edifica:o  in  Roma  il  belUflìmo  Tem- 
pio di  S.Giacomo  de  gMncurabiJij&  nel  rne- 
delìmo  luogo  ampli ,  &  iiobiliflìmi  edifitiji  per 
commodo  de  gì' Infermile  Joro  ininiftri>  Et  per 
jion  eflèreihto  in  iiia  Signoria  lUuflrifluixa  al- 
tro fine,che  di  fare  opere  lodéuoli^e  vircuofe_j, 
ellendo  egli  flato  Proiettore  de  gl'Orfani,  ha 
di  detti  Orfani  inilituito  vn  nobij  Collegio  dal 
fuo  nome  detto  Saluiato,  &  con  grandiflima__» 
Jiberaliià  dotatolo  da  poterai  mantenere  mol- 
ti giou  ani  Orfani  di  bell'ingegno,  che  perpo- 
uertà  non  poteuano  oprarlo,  oue  s'inftruifoono 
da  ottimi  Precettori  nell'humane  lettere ,  So 
nella  Religione .  pià  fatt  o  ancora  vna  magni- 
fica Cappella  dedicata  alla  Beata  Vergine  nel- 
la Chiefa  di  S.  Gregorio  ài  Romaànipliando 
le  fcale  del  Ten?pio ,  &  fattogli  auanti  vna  fpa- 
tiolà piazza  per  commodita  del  Popolo ,  chea 
orandiflìmo  numero  vi  concorre  nei  giorni  del 
Te  Stationi,&  altri  Tempi  in  detta  Chiefa,oItre 
altri  edifìtij  da  fua  Signoria  Iliuftrifllma  fatti 
per  ornamento  della  Città,&  liabitatione  del- 
la (lia  famiglia,come  il  nuouo  palazzo,che  fi  ve 
de  nella  piazza  dell'Arco  di  Camigliano ,  Gl'- 
altro nel  liio  Calcilo  dì  Giuliano  nellatio, 
doue  non  meno  appare  la  magnificenza  di  qiie 
Ho  Principe  in  hauer  cinta  quella  Terra  di  mu- 
raglie, 8,'  refala  ficura  dali'indirfioni  di  rei  huo 
mmì.  Ondehora  da  molte  parti  vi  concorre 
gran  genteadhabitare,  tirata  ancora  dalla  be- 
«Jgnità,  &  dalla  incorrotta  giuftitisA'  dalla«^ 


fpedaleper  le  pouere,e  bifognoie  dorane  in  San 
Rocco,  acciòche  fiano  nejle  loro  infermità  gòj- 
uernate  di  tutto  quer,che  feccia  ior  bifogno  : 
ma  ha  ancora  lafciato ,  cbs.  nel  fuo  Caikìio  di 
Giuliano  fianó  ogni  anno  maritate  alcune  po- 
uere  Ciielle , hauendo  a/legnato  psrciò  tariti 
luoghi  di  monti  non  vacabili .  Haueua  anco 
cominciato  da'fondamenti  con  belli/lima  ar^ 
chicettura  la  Chiefa  di  S.Maria  in  Acquiro ,  & 
l'hàiirebbe  condotta  à  fine  con  quella  prontez- 
2aj&  zelo,  che  lòleiu  l'opere  dedicate  al  f  emi- 
tio,e  culto  d'Iddio:  ma  quafiriej  cominciare^» 
detto  Edifitio  è llato  chiamato  3  zniglior  vita , 
lalciando  fiio  Herede  l'Ilhifiriflìmo  Signor  Lp- 
renzo  Saluiati,  Signore  non  meno  herede  ó.dh 
facultà,che  del  pretiofò,  e  hberale  animo  dief- 
fo  Cardinale,  che  però  con  grandiffima  pron- 
tezza ha  difpolio  di  finire  à  lua  ipcla  la  c^tta__» 
Chiefa,moilrandola  fua  gratiiudineverfola 
memoria  ò&l  de&nto ,  &la  fua  Chrif  liana  pie- 
tà in  uon  lafciare  imperfetta  fi  faut'opera .  Ma 
con  quella  occafione  n-on  deuo  tralalciarelc__» 
lodi  di  tanto  generolo  Cardinale  dette  da  più 
felici  penne  della  mia,  che  Ibijo  le  fbttofcritte . 
Tymfnidem  dextra  tolleri  5  adfyderàpalma 

Qua  mulierfulgcns  C^Jans  Are  nitetì 
Gloria  qu£  Return  ccmmendat  nominafama^ 

Qui  moki  Ciifii  has  sìatuere  tugis ., . 
JEt  c^uid  Salutati '^otius  nonfufnnet  iìla 

Gymnafia,hoipitia,n7Gma,  tempia  Jaresf 
Human  A  non  h&c  &quat  vis  ponderai  audis> 

DiuinairtCixloglòrtafolamanet. 

Vyramidis  Tharia.  mole  5  opero  fa  Puelltt . 

Curfefublimem.tollitadasìr0.njeinuì 
Giona  fic  pwgi  iioluft ,  qu£,  "vertice  Coeltim 

C omingens  magno  parta  labore  leni t. 

Quadrato  latere  &  tenuatam-  cuspideacum 

Tyràmidem  Firgofert  genere  Oi  mànu  ^ 
Sic  fé  C^fkrec  ce!ari  n-jfit  in  &re 

Gloria  qu&Rcgt.mncmhiaclaral'igerit 
Nempe  operum  &ternamfamam  monumentai 
merentur 

OuA  decorant  ripas  rndiq;  NUa  tuasì 
Illa  tamen  VharijihHmanafuperhiafuafit 

Solis  Ó'  indigno  fecit  honore  coli 
Quanto  tgiturrhelius fulciret  dextera  nitre 

Qua  Salutate  Deo  tu  monumentatòcasl 
Seu  quas  in  campo  e  a  fi  a  das  Vin^inis^ede , 
T    3  Sm 


3.0% 


,;  Seu  quodF lami/i f£  iiat  regione  vìa 
$iue  lares  mediafurgentes  Vrhe fu^erhos 

Siue.^roculmHris  oppida  cintata  nouis 
j4dde  etid  hoj^nysfedes  magna  Atria  Vnìgiy 
j   ^dde  Cr  Pieno  te^a  dicata  Choro . 
JSIon  ta^nen  h&cforfan  mai  ori  robore  digna 

.Sufiinet  :n.'belli gloria  vana  manu . 
fone  manu  Tharidgefias  quam  Olorid  molem 

;  Et  UgrSaluìati  qudibet  a[ìa .  Patris . 
Stueplacetce  fafurgens  teBudine  Templum 
.    Flammiis:  cernis  quod  regione  Via  » 
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Aut  Agrdi.  twrba  laxat_  quas  condì  d^i  -^fdes    ^ 

jiut  grata  uioniotcEla'dicaiaChóro 
Siuevhi  Romuleus  ipeSfauit  Equiriafanguis 

Virginis  Atheres,  nobilis  Ara  placet         , ,, 
Fonderibus  mmitim  fitamis  dextrd  grauatitìr 

Forte gerespatfios  quos  nquat  tilt  lares 
QuidficinElanouis  dentur  vetera  oppidtLf 
murisi        .  ,,.  .    I 

Non  indigna  tuafint  monumenta  manuìr 
QuiequidSalHÌatifumeS)tUusìrtusina      ' 

Jmpofuitfaxo,  quod  tibi  C<tfar ,  ent .' 


O        R 


A. 


Do  N  N  A  j  che  moftra  le  mammelle ,  &  le 
braccia  ignude,  nella  dèftra  mano  tiene 
Tna  fìguretca  fuccinramenre  veftira.la  quale  in 
vna  mano  porta  vna  ghirlanda,  &  nell'altra  \~ 
na'paJma  nella  fìnillra  poi  della  Gloria  larà  v- 
na Sfera, Go'fesni  del  Zodiaco.  Et  in  cjuelU 
^uat^ro  modi  fi  vede  in  molte  monete ,  <k  altre 
menwjTiede  gli  antichi. 


Gloria. 

DO  N  N  A,  con  vna  Corona  d'oro  in  capoy 
&  nella  delira  mano  con  w.a.  tromba  . 
I  a  Gloria,come  dice  Cicerone  , è  vra  fama 
di  molti ,  &  fegnalati  benefiti;  fatti  a' Tuoi ,  4 
gli  amici  ^  alla  Patria  j&  ad  ognilortc  dipcr« 
ionr_  •► 

Et  fi  dipinge  con  la  tromba  in  manojperche 
cpn  efta  fi  publicano  à  popoli  i  dciìderij[  d^*^ 
Principi .  Il 


t\5,iW 


ìliH^nre  inUtìiò'^él  jifemìojche  merirau» 
dafciin  huomo  famofo,&  Ja  iignoria,  che  ha  il 
benefattore  jppra di coJoroj.cne  hanno  dalui 
riceuuti  benefitijjrìmanendo  eflì  conobligo  di 
tendere  in  gualche  modo  il  guiderdone . 
"    "       ""      '       Glòria. 


:'*  .^^i. 


(jlèym>Ò''Jóon'orù  \ 


m 


DOnna  riccanieiite  veflìtajche  tenga  mo^- 
tc  corone  d'oro ,  &  ghirlande  in  maiid", 
com€  prèmio  di  molte  attiorii  viriuofe. 


DOnna  veftita  d'oro,  tutta  rilplendente-j», 
.nella  finillra  con  vn  Cornucopiaj&  nel- 
la deiira  con  vna  fignrerta  d'orojche  rapf>reièn 
«ila  verità. 


o 


Gloria,     ; 

DOnna  jche  con  la  deflramàno  tiene  vn - 
AngioIettOjS:  fotto  al  pie  deftit)  vn.  cor- 
nucopia pieno  di  frondi,  fìorij  &  fioitti . 


DONNA.  >€iHta  <k.\  color  della  ruggine, 
col  collo  jungojcome  la  gruej&  il  ventre 
affai  grande. 

La  Gola,  fecondo  che  narraS.Tomafo  2.  z. 
c|ueft.i48.art.i.  è  vn  difordinato  appetito,  del- 
le cofejcheal  gufto  s'appartengono,&r  fi  dipin- 
ge'col  collo  così  Iungo,per  la  memoria  dì  Filo- 
iì^no.  EricinÌGjtaro  go]ofo,che  de/ìdcraua  d'ha- 
uere  il  collo  fìmile  alle  grucj  per  più  lungamen- 
te godere  del  cibo^nentre  fcendeua  nel  ventre . 


^  la  grandezza,  S'gronezza  del  ventre  /ìrife- 
rìfce  all'effetto  d'efìa  GoIa,&  golofo  fi  dice  chi 
ha  porto  il  ibmmo  bene  nel  ventre,"&  lo  \  uora 
per  empirlo,&  l'empie  per  votarlo  col  fine  del- 
la giottornia  ,  &  del  piacere  del  mangiare . 

L'habito  dt\  co'or  fbpradetto,  all%nobiJtà 
dell'animo  \  mro,&  foggiogaro  da  quello  brut- 
to vitio,  &  Spogliato  di  virr.ù ,  &  come  la  rug- 
gine diuora  il  fèrro  ónde  nafcccosiil  golojo 
ciiuora  le  liie  (pflaa^e ,  &  ricchezze,  per  rae7Ìo 
T    4  doil^' 
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delle  c]^iaU  il  era  nutrito ,  &  alfeuaco , 
Goìa. 

DOnna  a  (èderefopra.  vn  Porco ,  perche:^» 
i  porcijConic  racconta  Pieno  Vajeriano 
iib.9..  de  i  {nei  Geroglifici  >  lonainfìniramente 
golofi» 

NeDa  fìniilra  mano  tiene  vna  FoKca  Vccel-     qua  fa  crefcere  le  piante  ftelìè  » 
lofìniiliHeiicegoIofò,econ  ladefira  s'ajjpog- 
gia  fopra  d'Vno  Struzzo ,  del  quale  cosi  dice  1- 
Alciato . 

Z,o  R'rHZJLafeT^bra  à  queiéhe  mai  non  tace r 
JS^e  eon  taUolam  alcun  tem]^a  hà]^aee . 


Ta  ralpa  dimollra ,  che  la  Grammatic»  die. 
fta,&  aflòtiiglfa  gl'intelletti . 

Et  il  vafo  dell"  acqaa  è  inditiojC»ie  con  eflTa  fi 
fanno  crefcere  le  piante  ancor  tenerelle  de  gl'- 
ingegni nuoui  al  Mondo ,  perche  diaiìo  a'  luci 
tempi  frutti  di  dottrinà,&  difapére,come  l'ac- 


GOVERNO  DELLA  REPVBLICA , 

DONNA  Umile  à  Minerua,nerjadellra_> 
mano  tiene  Tn  ramo d'oliuoj  col  braccio 
fìniftro  ■vnofcudoj  &nellamedefìmaman.o  vn. 
dardoj&con  vn  moricoie  in  capo  ^ 

;  Il  portamento  fimileà  quello  di  Màieruaer 
dimoftra  >  che  la  làpienza  è  il  principio*  <M^ 
buon  reggimento . 

^  IlMOTione^chelaRepubEcayièueefrere fbr- 
tificataj&  ficura  dalla  for2a.  dì  fuora . 

L'olmo ,  &  il  dardo  /ignificano,  chelàguer- 
ra,,^  la  pace  fon  o  beni  della  Republica,  l' vn  a , 
percfceda  efperienza  ralorCj  &  ardire;  l'altra  * 
perchefomminirtra  Totiojper  vaszz&Ml  quale 
acquifiiamofcientia,&  prudenza  nelgouer- 
narc  &  fi  dà  l'òlàio  nella  mano  deftra  j^perche 
lapaceèpiiì  degjiadella  guerra,comeliio  finc> 
&  è  gran  prtedella  piiblica  felicità . 

GRAMMATICA.; 

DONNA  che  nella  delira  mano  tiene  vn 
breuejfcritro  in  ieftere  larinejequalidi- 
coEi»:  Vox  Lmtratai'&>  artieulata^debito  mod(y 
ffonunciatay^  nella  /inilìra  vna  sfcraj^  dalle 
mammelle  verferà  molto  latte. 

Il  breuefopradetto  dichiara ,:&dè£nifce ]'- 
i&flère  della  Grammatica  - 

I a  sferza  drinodra^checome  prindpio  s'in- 
fcgna  a'  fanciulli  le  più  volte  adoprandofi'if 
cailippi  cheli  dilpone,  &li  rende  capacididi- 
fcipiina . 

Il  lattcche  gl'kfcedalfe  raanxmelle,/igniiTca, 
cliela  dolcezza  della  fetenza  elee  dal  petto  j.& 
daUevilcere  delia  Grammatica . 
Grammatiia. 

D  Onna,  che  nella deftra  mano  tiene  vnai_* 
ralpa  diferro ,  &  con  Ja/ìnidra  vn  vaio , 
che  fpai^eacqiia  fopra  vna  renera  pianta . 

Grammatica  è  prima  tra  le  fette  arci  libera- 
li, &  chiamafi  regola,  &  ragione  del  parlare  a- 
jperto^  &  c&nmo  ^ 


GtlANDEZZA,  E  ROBVSTE22A 

d'aniino , 

VN  giouaneardico, che  tenga  fa  dcflra«* 
mano  fopra  il  capo  d'vn  ferociflìmo  Leo* 
ne  'A  q  uale  £lia  in  atto  fiero ,  e  h  /ìniììra  mano- 
ai  fianco. 

Si  dipinge  in  qHefta  guii'ajperciòchegli  Egic 
tijhaueuano'chiararnaitecomprelò^niunoal- 
troaiiimalediquatiropicdi  haucr  maggiora- 
nimo  dElieoae:&perniuna  proprietà  narura- 
leèiHmatort  Leone  più  d^no  dimarauiglia, 
che  perla  grandezza  deiranimofuò.nellaqUa- 
le  egli  è  molto  eccejlcn  te  j  e:^onendoiì  ad  iib- 
prele  magnanime ,  e  generole  ,  enon  per  altra: 
eagionediffero  molti  eifere  flato  il  Leone  figu- 
rato nel  Cielo  ,fe  non  perche  il  Sole  quando» 
palla  per  quel  fegnoa  é  più  che  margagliardo^ 
robuito*. 

G  R  A  T  r  A, 
lOVANETTA  riden  te,  e  bella  df-f  a- 
ghiffimo  habir©  veilfta,  coronata  di  dia* 
fpri  3  pietre  pretiofcencllemanitengain  atto 
d  i  gi  1 1  are  piaceuolm  ente  role  di  molti  colorii 
fenza  fpine,hauerà  al  colio  vn  vezzo  di perler^ 

Il  diafpro  fi  pone  per  la  gratia ,  conforinei 
quello  jche  Ir  natiffali  dicono,cioé,  che  porcan- 
dofìadofloildiafprofi  acquifta  lagratiadegli- 
huomini^ 

Qiiefto  medefìmo  figniffca  fa  rofa  fenza  /pi- 
ne, &  le  perle,  lequali  rifplendono«  &  piaccio^ 
no.per  fìngulare,  &  occulto  dono  defla  namra, 
ccmelagratia^chcènegli  huonini  vna  certa 
vennfiàiparcicoiare,  che  mucuc,  e  rapifcegra- 
uimi  all'amare  3. &  genera  occultamente o&li- 
RO  j.e  beneuolenza . 


D 


GRATIA     DIVINA. 

,  O  N  N  A  bella ,  Zi  ridente  con  la  faccia^ 
riuolta  ver.'o'il  Cielo ,  doue  i5a  lo  Spirita 
Santo  in  forma  di  colomba,  come  ordinaria- 
mente fi  dipinge.  Nella  delira  mano  tenga  vn 
ramo  d'«:)liuocon  vn  libro  3  &  con  la  finiurav- 
na  tazza. 

Guarda  il  Ciclo ,  perche  la  Gratia  non  yitu 
lie  noti  daDio,  ■ù.  quale  per  manifcfiatione  fi  di- 
ce ci- 


ce  eflér m  èìdo ,  la  qual  gratù  per  confcguire 
doniamo  conuenircià  ]irij&  dimami'arglr  con 
mito  il  cuore  perdono  delle  iioftregraui  cofpe  f 
però  di^Q:C<muenirmnfadme>(^  ego  eonuer 
tarad'vos , 

Si  dipinge  To  Spirito  Santo  per  attribuir/!  me 
ritamenteda  i  Sacri  TheoIc^iàluiPihfùfione 


Parte  Seconda . 


5^5 


tu  della  Gratia  il  peccatore  riconciiiacofi  co;i 
Iddio  fente  nell'anima . 

La  ta2za ancora  denota  fa  grat:ia>  fecondo  il 
detto  del  Profeta. C<«//A"  meus  inebri ans  qttam 
pr£claruien. 

Vi  fi  potranno  fcriuere  quelle  parole.  Bibite ^ 
&  inebri  amini .  Perche  chi  è  in  gratia  di  Dio^ 


della  diuina  gratia  ne' petti  nofìrf  5  &  jperò  di-  fempre(taébrio  delle  dolcezze  dell'amor  liio , 

cefljche  fa  gratia  è  vn  ben  proprio  di  Diojche  fi  perciò  che  qiief  la  im  briachezza  è  fi  gagliarday 

diffondein  tutte  le  creature  per  propria  liberali  &  porente,chefa  fcordar  la  fete  delle  cofemou 

tàdieflòiddfoj&'fenzaafcun  merito  di  quelle,  dane,  &  fenza  alcun  diftiirbo  dà  perfetta  j  &o 

H  ramo  di  olino  figniiìca  la  pace,  che  in  vir-  compita  fatie  à . 

C    R    A    T    I    A  D    I      D    I    O. 


Vl^A  belliffiniacgratiofagiouanetta,ign« 
da,  con  beli  iflìma,  &  vaga  accora  ciatum 

5  capo .  Li  capelli  faranno  bÌGndi,&  ricciuti, 

6  faranno  drcondati  da  viti  grande  fendere, 
terrà  con  ambe  fé  mani  vn  corno  didouitia, 
che  gli  copmà  d'auanii ,-  acciò  che  non  moff  ri 
fc  pani  meno  honeff  e,  e  con  efTo  verferà  druer- 
fe  cofepcrf'Vfo  iuimano5$Ecdcfiafbche,come 


anco  d'altra  fone,  &r  nel  Cidùjìa,  vn  raggio  ,  i8Ì 
qual  rifponda  fino  a  terra  « 


T    I    E. 


G    R    A 

^"p  R  E  fanciullertecopertedifottiliffimo  ve- 

X    lo,fotto  il  quale  apparifcanoignudejCosi 

le  Fguraronògfi  antichi  Greci  jpercheTeGra" 

lie tanto foao'pnlbejle,  &  fi  ilanano  quanto 

pi» 


qO 
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più  lòno  fpogliate  d'intereffi,  i  quali  fminuifco 
HO  in  gran  parte  in  eflè  la  decenza,  &  la  purità,- 
però  gli  Antichi  figurauano  in  eflè  l'amicitia 
verajcome  fi  vede  S  fuo  luogo .  Et  appreflb  Se- 
neca eie  benefit  ys  lib.  i  .cap.j  .vien  diciaiarata-j 
la  detta  figura  delle  tre  Gratie ,  come  anco  noj 
nella  figura  dell' Amicitia . 

Gratie» 

Altre,  &  varie  figure  delle  Gratiefì  recano 
da  naolti  Auiorijmà  io  non  ne  dirò  altro, 
hauendone  trattato  diflFulamente  il  Giraldi 
Sintammatexiiij.  &  da  lui  Vincenzo  Cartaro, 
dico  bcne^chefe  ne  veggono  anco  fcolpite  in_> 
marmo  in  più  luoghi  di  Roma  le  tre  Gratie_> 
giouani,allegre,nudej&  abbracciate  tra^<ii  lo- 
ro ,  vna  ha  la  faccia  volta  inlà  da  banda fìni- 
lìra,l'altre  due  dalla  delira  guardano  verfo  noi,- 
quelle  due  lignificano,  che  quel  che  riceue  vna 
gratia,ò  benefi rio deue  procurare  di  tendere  al 
luo  benefattore  duplicata gratia ,  ricordando- 
fene  fempre:QueJla  loia  fignificajche  colui,che 
la  fa,deue  fcordarfene  fubico,&  no  poner  men- 
te al  benefitiofattocOndel'Orator  Greco  in_» 
fuo  linguaggiojdilte  nell'ora  tione,Z)f  Corona^ 
Equidem  cenfeo  mm  >  quibeneficium  accepit , 
oportere  omm  tcmporememmffe>eum  autem, 
qui  dediti  continuo  abitui fà=  ad  imitationedel 
quale  l'Orator  Latino  anch'egli  ó^Rt .  Memi- 
niffe  debet  is,  in  quem  coUatum  e  fi  heneficium  > 
non  commemorare  <^i  contulit  :  perche  in  ve- 
ro brutta  cola  è  rinfacciare  A  beneficio ,  dice  lo 
ilelTo  Cicerone. 

Odiofum  hominàgenus  officia  exprobratium 
Sono  Vergini,  e  nude,  perche  la  Gratia  deue 
eflère  fincera,fcnza  fraude,  inganno,  &  fperan- 
2a  di  remuneratioiicSono  abbracciate,&  con- 
reffe  tra  loro,  perche  vn  beneficio  partorifce  1'- 
aItro,&  perche  gli  amici  deuono  continuare  in 
farfi  le  Gratie  :&  perciò  Crifippo  affimigliaua 
quelli ,  che  danno ,  &  riceuono  il  beneficio ,  à 
quelli  chegiuocano  alla  palla ,  che  fanno  d  ga- 
ra,à  chi  it  la  può  più  volte  mandare,&  riman- 
dare l'vno  all'altro. 

\  Sonogiouani  perche  non  òquq  mai  manca- 
le la  gratitudine ,  né  perire  la  memoria  del]a_j 
Gratia,mà  perpetuamente  fiorire,  &  viuer2_'. 
Sono  allegre ,  perche  tali  dot^biamo  e/TeTe  così 
nel  darc,comenelriceuere  il  beneficio. Qiiindi 
è,  che  la  prima  chiamafi  Aglia  dall'allegrezza 
la  fcconda  thalia  dalla  ^  iridità,la  terza  Eufro- 
sina dalla  dìlettatione . 


gratitvdine: 

DON,NA  che  in  mano  tenga  vna  C'iGti^ 
gna,&  vn  ramo  di  lupini,  o  di  faua.  Oro 
Apolline  dice,  che  quello  animale  più  d'ogn*- 
altrorillora  i  fuoi  genitori  in  vecchiezza,  &  in 
quel  luogo  medefìmo ,  oue  da  efli  è  ftato  nutri- 
to, apparecchia  loro  il  nido^  ^\i  fpoglia  delle_j 
penne  inutiU,c  dà  loro  mangiate  fino,che  fiano 
nate  le  buone ,  &  che  da  fé  ueflì  pcflano  troua- 
rc il  cibo,  perà  gli  Egitti;  ornauano  glifcettri 
con  quefto  animale ,  e  lo  teneuano  in  molta__« 
confideratiorielcriue  Plinio  nel  lib.  18.  al  cap. 
14.  che  come  il  lupino,  e  la  faua  ingranano  il 
campo,doue  fono  crefciutejcosì  noi  per  d  ebito 
di  Gratitudine  dobbiamo  fempre  duplicare  la 
buona  fortuna  à  quelli,  che  à  noi  la  m^lio- 
rano. 

Si  potrà  fare  ancora  acanto  à  quefta  figura 
vn'Elefaate,  il  quale  dal  Pierio  Valeriano  nel 
z.lib.vienpollo'per  la  Gratitudine,&  cortefia: 
Et  Eliano  Ictiue  d'vn'Elefan  te ,  che  hebbe  ani- 
mo d'entrare  à  combattere  per  vn  fuo  Padro- 
nejil quale  e/Tendo  finalmente  dalla  forza  d?_* 
gl'inimici  fuperato ,  &  morto ,  con  la  lùa  pro- 
bofcide  lopreie,  Se  Io  portò  alia  ina  llalla,  mo- 
flrandonegrandiflìmo cordoglio,  &  amaritu- 
dine^. 

G  R  A  V  1  T  A\ 

DONNA  vellita  nobilmente  ài  porpo- 
rajcon  vna  fcrittura  figillata  al  collo  infi- 
no al  petto  pendente,  nell'acconciatura  del  ca- 
po farà  vna  Colonna  con  \  na  picciola  llatuet- 
ta  fopra ,  &  la  velie  tutta  afptrfa  d'occhi  di  pa- 
uonejcon  vna  lucerna  acccià  fatta  iècondol'^- 
fanzà  de  gli  antichi  nella  delira  mano . 

La  porpora  è  vellimento  commune  dque- 
fta,&alI'honore,come  à  qualità  regali j  &no- 
biliffime . 

Il  breue  è  autentico  fe^no  dì  nobiltà  Ja  qua- 
Ie,è  vera  nudrice  di  granita,  d 'a Iterc2za,di glo- 
ria, &  di  faudo. 

La  colonna  s'acconcierà  in  capo  perle  ma- 
fcherate  d  piedi,  ò  à  cauallo  ;  ma  per  flatua  di 
fcoltura,  ò  pittura  fi  potrà  fareà  canton,  &  che 
col  braccio  fin  illro  fipofilòpra  d'effaperme-. 
moria-  delle  gloriole  attioni,  che  fcmen  taro  la 
granita . 

Gli  occhi  di  pauone  fono  per  fcgno ,  che  la 
G raui  tà  lòmmin illra  pompa,e  n alce  con  l'im- 
■  bitiore. 

La  lucerna  dimaflrajche  gli  huominigraui , 
fono  la'luccrna  della  p!ebc,*&:  del  volgo . 

Cr,r.t:i:À 


•  PrHrte  Secon(la  é 


•  Grauità  nsll'hmmo . 

DOnna  in  habito  di  Matronajtenga  coa_» 
ambe  le  mani  vn  gran  faflb  lcgato,&  fo- 
Ipefo  ad  vna  corda  i  ■  ^ 

L'habito  di  Matrona  moftra ,  che  aljo  flato 
dell'età  matara  ficonuienepiù  la  Grauità ,  che 
à  gli  altri  j  perche  più  fi  conofce  in  eflb  Thono- 
re ,  e  con  maggiore  an/ìetà  fi  procura  con  la-j 
Granita,  e  temperanza  de' coflumi . 

Il  fa/To  moflra ,  che  la  Grauità  ne'  coflumi 
dell'huomc  fi  dice  fìmih'tudine  della  Grauità 


R 


Sòf 


ne'  Corpi  pefantij  tc  è  cjiicl  decoro ,  che  egli  si 
tenere  nelle iiie  attieni  fenza  piegare  à  leggio 
xQits,  vanità^  buffonerie,  ò  colè  fìmili,  le  quali 
non  fono  atte  àrimuouere  lafeueritàdella_* 
fronte',  ò  dal  cuore  j  come  alle  cofe  graui  per 
alcunoaecidentenon  fi  può  Jeuar  quella  natu- 
ra all'in clinatione,  che  le  fa  andare  al  luogo 
conueniente. 

Grauità  dell' orati one. 
Vedi  a  Fermezza*  e  grauità  dell'Oratione . 

E      Z      Z      A. 


f^-. 


DONNA  corpuien ta,con  la  deflra  mano 
tenga  vn  ramo  d'oliuo ,  che  habbia  folo 
i frutti  fenza  fronde ,  nella  fìniftra  tenga  m_» 
granchio  marino,  il  quale  è  foggetto  molto  al- 
la graflezza,  quando  la  Luna  crefce ,  ò  per  par- 
ti colar  difpofitione  tirata  dalle  qualità  della__. 
Luna,  onero,  perche  quandoeffà  è  piena,  &  ]u- 
minofa ,  gli  da  commodità  di  procacciariìpià 
facilmente  il  cibo. 


L'oliuo  è  il  vero  geroglifico  della  Graffezza  '2 
non  folo  tra  i  Poeti,  &Hiftorici,mà  anconelje 
facre  Iettere,comein  più  Juoghi  fi  può  vedere  ^ 
&  l'Epiteto  proprio  delI'oliuo,è  l'efTer  graffi) . 

G  V  A  R  1>  I  A. 

DONNA  armata ,  con  vna  grue  ptt  ci- 
miero, nella  mano  deflra  con  la  fpada,& 
nella  fìniftra  con  viw  facella  accefa ,  &  con  vn 

papa» 
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paparo,oucro  vn'ocha,'che  le  dia  appreffo .         cefa ,  fecondo  il  detto  di  Silio  Italke , 


Lafacellacon  la  gruefignifica  c-\7Ìgilanza , 
per  le  ragioni,  che  fi  fono  dette  altroue  in  fimi! 
propofitorilleflo  fi^nifica  l'ocha ,  la  quale  do- 
dici volte  fi  ilieglia  in  tutta  la  notte, aalche_j 
credono  alcuni,che  fi  prendefle  la  mifara  dell'-  . 
hore , con  le  quali  mifuriamo  i[  tempo, nello 
fuegliarfi  quello  animale  fa  molto  flrepito  con 
la  voce,  &  talcjche  narra  Tito  liuip ,  che  i  fol- 
dati  Romani,dormendo  nella  guardia  di  Cam 
pidoglio  furono  fuegliati  per  beneficio  folo  dV 
vn  papero,&  così  prohibirono  a'  Francefi  l'en!* 
trata  :  Creiti  dui  animali  adunque  dinotano, 
che  la  vigilanza ,  eia  fedeltà  fono  neceflarijffi- 
me  alla  guardia,  accompagnate  con  la  forza 
da  refiltercjil  che  H  moltra  nell'amjadura,  e  nel 
la  ipada . 

G    r  E    R    R    A. 

DONNA  armata  di  corazza, elmo,  8c^ 
fp4da  con  le  chiome  fparfe,  &.infangui- 
jiate ,  com?  faranno  ancora  ambedue  le  mani, 
fotfo  all'armatura,hauerà  vn^  trauerfina  rofla, 
perrappr^fent^re  l'ira,  &  ì\.  furore,  ftarà  la  det- 
ta figura  fopra  vn  cauallo  armato  i  nella  deftra 
mano  tenendo  vn'hafiain  attó'di  lanciarla  & 
nella  finjllra  vna  facella  accefa,con  yna  Cplon 
naapprefTo, 

Rapprefentafi  quefia  Donna  col  cauallo  ar- 
mato ,  fecondo  l'antico  colf  urne  Egitti© ,  &  la 
più  moderna  auttorità  di  Virgilio,che  dice 

Bello  4rmmtur  equi,  Itellum  hizc,  i^rmmtt^ 
minantur. 
cioè  i  caualli  s'armano  per  la  guerraj&  minac^ 
ciano  guerra. 

Leggefi ,  che  già  innanzi  al  tempio  di  Bello- 
na fu  vna  certa  Colonna  non  molto  grande, 
la  quale  i  Romani  chiamauano  Colonna  belli- 
ca, perche  deliberato,  che  haueuano  di  fare  al- 
cuna guerrn,à  quella  andaua  i'vno  de'  Confoli 
dapoijChe  haueua  aperto  \\  Tempio  ^\  Giano , 
&  quindi  I.anciaua  vn'f»affa,vcrfola  parte,  oue 
era  il  Popolo  nemico,  &  iniendeuafì  che  all'ho 
rafofle  gridata,  (&publicata  la  guerra,  &  per- 
ciò  quelfa  figura  tiene  nella  defira  mano  Tha- 
ftain  atto  di  lanciarla  prcfix)  alla  Colonna  lo- 
pradei ta .  Qndefopra  di  ciò  Ouidio  ne  i  Falii 
difle-j.. 
fro^ìcità  tergo fummumbrems  areacircum 

BJl  vbinonparmfaruacolumna  noid . 
f-ìincfoUt  hajla  manu  belli  prxnumta  mitti 

In  Regem,  et gètem  cum piacer  arma  Cfipi . 
.  Tienepoi  nella  fmiiìx^  mano  v  na  fìicplia  ac- 


Smote  L' acce/a  face  ycH  biondo  crine 

Sparfo di  molto fangueye  vàfiorrendé 
La  gran  Bellona  per  l' armate  f quadre . 

Soleuano  ancoragli  Antichi,  prima  chcfuC- 
fero  trouate  le  trombe ,  quando  erano  per  fare 
battaglia,mandare  innanzi  à  gl'eflfertiti  alcuni 
con  face  accefa  in  mano ,  le  quali  fi  gittaiuno 
contro  dall' vna  parte,  &  dall'alcra,&  comincia 
nano  dipoi  la  battaglia  col  ferro . 

G    V    E    R    R    A. 

DONNA  armata,  che  per  cimiero  porti 
vn  PicOjneila  mano  delira  la  ipada  ignu- 
da, &  nella  finiifra  lo  feudo, con  vna  teitadi 
li^o  dipinta  nel  mezo  d'eifa . 

\  Cnerrn, 

DOnna  fpauenteuolein  viifa ,  &  armata-^ 
con  vna  face  accefa  in  mano  in  atto  d» 
caminare,  hauerà  appreflò  ài  fé  molti  vafi  d'o- 
ro, e  d'argento,  e  gemme  gittate  confufamentc 
per  terra ,  fra  le  quali  fia  vn'imagine  àX  Pluto , 
Dio  delle  ricchezze  tutta  rotta^per  dimolfrare, 
che  la  Guerra  diflìpa,ruina,&  conluma  tutte  le 
ricchezze  non  pure^doue  ella  fi  ferma,  ma  doue 
eamjna,  &  traicorre,. 

GVIDASICVRA 
de'  veri  honori . 

DONNA  nel  modo,che  la  virtù  al  fuo  Juo 
go  habbiamo  defcritta,  con  vno  feudo  al 
braccio ,  nel  quale  fiano  fcolpiti  li  due  Temnij 
di  M.Marcello,l'vno  deli'Honore,&  l'altro  del- 
la Virtùjfieda  detta  Donna  fotio  vna  quercia , 
con  la  delira  mano  in  alto  leuata  moflri  alcune 
corone  militarijcon  fcettri,  infegne  Imperiali , 
Capelli ,  Mitre,  &altri  ornamenti  di  dignità , 
che  faranno  polli  fopra  i  rami  del  detto  àlbero, 
oiic  fia  vn  breue  con  '{L  motio'.H  ine  omnia,  8c 
fopra  ij  capo  dell'imagine  \  i  farà  ^•n*altro  mot- 
to, che  dica.  Afe  Duce . 

Il  tutto  dimodrerà.che  da  Gioue  datore  del- 
le 2ratie,al  quale  è  dedicato  quefi'albcro,  ò  per. 
dirbene  Jall'ifiefiòDio  fi  potranno  hauere  tut 
ti  gli  Jionori,&-  le  dignità  mondane,  con  la  fcor 
ra ,  &:  guida  delle  virrù,  il  che  in(ègiianò.i  due 
Tempi;  mimicamente  da  Marco  Marcella  fa- 
bricaii ,  perche  I'vno  dedicato  airffGnore_> 
nonhaueual'entratà,iè  nonperquello  die<Ià 
Virtù . 

HE  RE- 


H 


gif  ■>  P-aftc  Secónda.' 
E^     >R        E        S 


fù^ 


t       A 


^i 


VN  A  vecchia  eilenuata  df  fpaiiaiteuole 
alpetto,;getterà  per  Ja  bocca  fiamma  af^ 
fumkarajhauerà  i  crini  difordinatamentefpar 
fij  &  irti ,  il  petto  fcoperto,  come  quafi  tutto  il 
relìo  del  corpo,  !e  mammelle  afciutte ,  e  affai 
pendentif  terrà  con  la  finidra  mano  vn  libro 
fucchiiifo ,  donde  apparifcono  vlare  fuora  jfejr- 
penti,  &  con  la  ddlra  EianO;  raoflri  di/pargerr- 
re  varie  fortiv 

L*Hetefia ,  fecondo  San  Tomafo  fopra  il  Ìì- 
tro  quarto  delle  fentenzej&  altri  Dottori  è  er- 
rore adl'Intelletto  ,  al  quale  la  volontà  ofiinav 
iamen  re  adheri/ce  intorno  à,  guelloiche  fi  deus 
credere,  fecondo  la  Santa.  Cbiefa  Ca£tolica_ja 
Rpmana . 

»  Sr  fa  veccKiia,  per  denotareJ'vItiiin©  grado  di 
penierfità  iauaerata  deinTereticp  » 

^  E.cifpanenteuore  afpetto,per  eflère  pri»2 
é^h  bellezza;^  della,  luce  cJuasiflìma  deU^ 


Fedej&  della  verità  Chriflianaiper  Io  cui  maa^ 
catnentol'huomoè  pia  brutto deirilleflb De* 
moni© . 

Spira  per  la  bocca  fiamma  afTumicarà ,  per 
fìgnificare  l'empie  pcrfuafioni ,,  &  l'affetto  pra-»^ 
uodl  confiimare  o^ni  i^ofa,  ch&à  lei  è  cetraria. 

I  erinifparfi,  &  irtìTono  i  rei  penfiei?,!  quali 
fonofempre  pronti  in  fua  difefa , 

II  corpo  quafieQdojComedicemo,ncdim&» 
f!ra,  che  dia  è  nuda  di ogniyirtù . 

'  Le  mammelle  afciutte ,  &  affai  pendenti  di- 
moftrànjo  aridità  di  vigore,  fen za  ti  qiulc  non 
^pofioiio  nutrire  opere ,  qhefiano  degne  di  vi> 
sa  eterna- 
li libro  fucefiruro  con  Te  férpi  figni^cafà  fòf- 
fa  dottrinaj&  lefentenzepiù  nGeiue,&  ^ófni 
ncuorijCheipfuTelcnofiterpcnrf,  •'?' o'^ 

Ilfpargerele  fcrpi  cfenoca  l'effetro  41  fém»' 
Ilare  f^^lie  opinioni  « 


Mlt>KQ' 
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hidrogkafia; 


'  ^ 


^  ( 

DtOiNNA  vccciiiaAveftit^dj  colore  ddl'- 
^arecnto-i' a>ni/.ofio ticl quale  immiti I- 
onc{t  dd:mare,che  krpia  del  capo  vilìanomol 
ce  ftélle,che  con  Ja  denramano  :  cnghi  la  carta 
da  nauigafc,i&  vn  conij>ajfo,&  coi .  la  fìniflra 
ina  Naiiei&^?cr  terra  vi  fia  vna  BulTda . 

Si*rap|>reiènta  ^•ccci^ia  per  la  ragione  4fitta 
jiéh  %i  ira  ddJai3eo§rafiaiiI  colore  &4I  cpm- 
pofio  'id  \jdlin>entO:4ignifica5racqua/&  il  mo 
to  di,cf  OadeHa  <]uale  fi  aitnofira  con  l'opcratio 
ne  del  Umetto  ch,e  rapprefentii(mo,il  quaki-* 
conHlLe  nel  pigliare  ^irti  i  tenrani  ^eiDar i  per 
«gri  confino <ji  l5ronincie,defcruiendo/ì  cer 
Hidro^rafia^vocabolc  che  deriua  dal  vafodet- 
€0  in&ìA^  ^afia  doè  diflègno  di  tiittoìl  com 
Inoliò  dell'acquai  -&  detta  HidK^afia  viene.j 
iregoIata,&  dcfcrittain>ediante  hbvfliAa.  naut- 
gatoria,neIla  (^alepcr^^ezzo  dcHa  calamita  fi 
dimoftra<ion  1  Aioi  venti  il  iìcuro  viaggjoria-o 
iiatodai  moderni  con  hoccafìonc  xkJla carta 
delnauigare  conti  ho  c<^iipa/&>^.dia^ua1  car 


^adìmolka  tutti  li  venti  defcritti  fecondo  gli 
antichi  autori ,  li^uali  fèr2a  l'operatone deaa 
calanuta  non  conofciuia  dalorofìgouernaua- 
iK)  ir.ediante  le  fìcìle  jCcm.e  fa  meri  tione  Poli- 
doro Vergiiiodicendo  che  i  Fenici  furno  quel- 
li che  tfciwrno  l'oflèruatione  delie  iìélc  nd 
naiiigare,&:  f<:T  le  torri  à  i  liti  deLmaie^ fuochi 
^e  ihi£lTè  torri  ponieuano. 

IT  I  P  PO  C  U  E  S  I  A- 

DO  N.N  A  con  £icda,S: mani leprofe/rc 
fiitadi  pelle  di  pecora  bianca,.c<>n.vr.a-j» 
canna  verde  inaiano,  laquale  habbia  Je  &e  fo- 
glie, &  penacchio  :  I piedi  medeftnamen  te  fa-" 
ranno  Ieprofi,&jnudi.con  vn  lupo , che  efca  di 
Xotto  alla  \  clic  di  efh,&  con  vn  Cigno  vicino.; 
QrelJo^che-diflè  Chriflo  Signor  N<^ro  i«i_» 
San Matusoalcap-ty. balla  per  Tintelligenza 
di  quefìa  imagine,  pcrcfie  volendo  i  mprouer^ 
x&à  ^i  Scnbt^  Fariicila  loro  Hippocre/ìa  df£. 

Teche 


Parte  Seconck.  ^it 

fedieeKiho-ffmiIi,a' fqjdcri i,  che fonobeJli  di  tore Pin to npl cap. 4o.di E2echiel!e Profetac_jf> 

^>ri, &rdi dentro òicni di oflTa d'huomini tnor'  deirKìppocrcfia, perche nal'ccndoconabbon- 

ùy  Se  di  puzza,' ActuJKjue  Hippoardìa  nonjfari  danza  di  fogliò  dritta ,  &  bella  n  on  fa.  poi  fnir- 

alcrojche  vna  fihiionedi  bontà-,  &  fanrità  Jt_»  taaIcuiiia>fenon  piuma,  &  dentro-è  vacua ,  &f 

qiuelli,  che  fqnt^maligni  Sericderati,-  pero  fi  di-  piena  dv  venro %  DeirifteflFo  (  ancora  dìat  ìt 


p!»^e  donna  Ieprofa,vefttta'drhabito  bianco  r 
psiche  il'color  dèlia  c-'^^o:  fTgnifTca  lliabito- 
virtuofoi  cfieanificiofamenrc  ricuopre  la  lèpre 
dB'peccato,che  ftà  radicato^ncSbcarneieneU''- 
aawna. 
ia-CSttina  vettléi  efii»6oi'o'(^comedK;eHét- 


niedéfiiite  Auttorc/dare  rnditio>  ij  Cigno ,  if 
qualchàlepennecandide^^fa  cariienera .  Il' 
liqiao^che  frmoftra  foctO(aJIa.vdle.di  pelle  diuer 
fa-  dalla  fua,è  tanto  chiam'perlepardcdiChrii 
fio  nell'Euongelio',  ch&non  ci  biiògna;di«K^' 
altro  ^ 


H   r   P   P   O    C   K    E   s   r   A 


,  O  K  N  A-  magra j&  pallida,  veftira  d'ha- 
'  bitO'di  me7:za.T^rodi  cofor  berfctino,  rot- 
ta in  ntohi  ruoghi'jCon'Ia  idla  china  verfo  Ia__r 
fyanafìniftrajhauerà  iii  capovn  Tdoj-chele_-> 
cuof  ra  quafrtutta  h  frontejterjrà  con  la  /ìniftra 
mano  vnagrofla,-&  l'unga  comna^  vn'bffitio' 
I®,&  con  ladeflra  mano>có  ff  bruccio^fcoperto 
porgerà  in  atto  public©  vnat alone tasd'vn  po- 
H«x)iìauerile:gan^)ej&If  piedf  firarlea.]  Idfo.- 


HippocrefiaiecondcS'.  Tonfiafo  fcainda  fr- 
cunda?,c]ua?ih ?.art.  i^è ritiO'cJieihdbcelliuo-- 
ìxiO'  à  fimulare3&fingere^iR>r^heyfl<ar  e  in  ac^ 
ti>parolej&  opere  efteriori>coBambiiiofle  va- 
na di  efleretenuto'buono'^cfféndb  triflov 

Magra,  e  pallida  fi  dipinge;  percioche  come 
dict  S.  Ambrofio  nd  4.  de'iuofmorafì ,  glTH^ 
poetiti  non  fi  curano- di'  elfènuare  ifcofpo  per 
efike  toiiici  ,Sirftitnati.buoni>&  S.  M^tect  al 
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capi  6.  Cum  ieik'fjatis  lolite  fieri  ficut  tìifo- 
crtta  triftesiextermviafjt  enim facies fuas»  vt 
videamur  ab  homimbm  ieiunantes . 

II  yeftimcnto  come  dicemo^eficndocompo- 
fto  di  Jii7o,&  di  lana  dimollra  (  come  dice  iì  lò- 
pradctto  S.Ambrofìo,nel  cap.S.de  morali  )  l'o- 
f  era  di  coloro^  i  quali  con  parole,  &  attiene  di 
Hippocrifìa  cuoprono  la  iottigliezza  della  ma- 
litia  interna,  &  moUrano  dì  fuori  la  i'emplicità 
dell'innocenza;  qtiefto  fimollra  perfignificato 
dw'lla  lana,  &  la  malicia  per  ij  lino . 

la  tefta  ciiuia,  con  il  velo,chelecuopreJIa__» 
fronte,&la  corona,  &roffitiuoIo  dinotano,che 
i'Hippocrito  mortra  d'eflcre  lontano  dalle  coìq 
monaane,e  riuolto  alla  con teraplatione  dell'o- 
pere diiiinc. 

Il  porgere  la  moneta  ad  vn  pouero  >  nclla_j 
guiia,  che  fi  è  detto ,  dinioftra  la  vanagloria  de 
gli  hippocritiji  quali  per  acquillar  fama,&  gk) 
ria  del  Mondo  fanno  elemoiina  publicamente, 
come  ne  fa  fede  S.  Matteo  al  1 6.  così  dicendo, 
Cum  ergofacis  eleemofynam  noli  tuba  canere 
ante  te,ficut  Hypocriufaciumx  infypa^ogisì 
&  in  vicis  >  vt  hononficéniHP  ^h!>ip0foa^y 
ere.  ..  ''7j^'^z^     ,•   ■ 

,.  Le  gambe ,  Sài  piedi  /ìmili  al  lupo"  lignifica- 
no, come  dice  San  Matteo  y.chegl'Hippocriti 
ncÙ'efteriore  fono  agnelli,&  détro  lupi  rapaci. 

H  O  MI  C  I  D  I  O. 

HV  O  M  O  bruttidìmo  armato,coI  manto 
di  color  roflb,  per  cimiero  por  cara  vn4>> 
te(ta  di  tigre, farà pallido,tertà  conia finiftra_» 
mano  peri  capelli  vna  td^a  humana  tronca  dal 
bullo,&  con  la  delira  \  na  Ipada  ignuda  infan- 
guinata:  Bruttiamo  fi  rapprelcnta  l'Hotiiici- 
dio.perciòciie  non  folo  è  abomineuole  alle  per 
foi, ejmà  q uelIo,che  molto  più  importa,al  Ioni 
moDio,  il  quale  tra  gli  altri  comandamenti, 
che  ci  ha  datijciprohibifcel'Homicidiccome 
cofa  molto  dannoia  j  &à  lui  tantoodiofa,  che 
come  fi  vede  nell'Exodo  2 1 .  comanda  che  non 
fi  laici  accollare  al  fuo  altare  l'homictda . 

Si\qHÌsyer  indurvi am  occiderit  pyximum 
fuum  »  &  per  infidias,  ab  altari  meo  auelles 
eum,&c. 

Si  dipinge  armatOjperche  l'Homicidio  gene 
ra  il  pericolo  della  vendetta ,  alla  quale  fi  prò- 
ucdc  con  la  cufttìdia  di  ie  fieflb . 

la  Tigre  fignifica  fierezza ,  &r crudeltà,  le__» 
quali  danno  incitamenio,&  ipronano  l'homi- 
cidatla  palli  Jez/a  è  effetto  dell'ira,  che  condu- 
ce ali^Homicidio ,  &  dd  timore,  che  chiaiiu  a 


penitenza;  Però  fi  dice  ne]  Gencfi,  che  CamL^ 

haaendovcafoil  fratello, andò  fijggendp te- 
mendo il  caftigo  della  giuftitia  (Ji  Dio . 

HO  N  E  S  T  A*. 

DONNA  con  gii  occhi  baffi ,  vcKxi  no. 
bilmente,con  vn  v  elo  in  tclla,  che  le  cuó 
pra  gli  occhi. 

La  grauità  dell'habito  è  indldo  ncofi  huo- 
mifli  d'animo  honeftb,&rperò  fi  honorano ,  & 
fi  tengono  in  conto  alcuni,  che  non  H  conofco- 
noper  lo  modo  del  veftire,  efiòndo  le  cole  efte- 
rioridell'huomo  tutte  inditÌQ  déìk  interiori, 
che  riguardano  il  compimento  dell'anima . 

Gh  occhi  baffi  fono  inditio  di  honeftà,per- 
che  ne  gli  occhi  spirando  la  lalciiua4,come  fi  di- 
ce,  &  andando  l'amore  per  gli  occhi  al  cuore , 
fecondo  il  detto  de'  Poeti;  A^bafiàti  verfo  tèrra 
danno  fegno,che  ne  ipiriti  di  lafauia,  nèforza 
d'amore  po/fa  penetrare  nel  petto . 

Il  velo  in  tclh  é  inditio  d'HonelW,'per  anti- 
co, e  rnoderno  coihime,per  efièr  volontario 
impedimen to al  girar  lafciuo  degli  occhi . 

H  O  N  O  R  E. 

GIOVANE  bello,vcftito  dì  Porpora,  & 
coronato  d'Alloro,  con  vn'iia/la  nella^ 
mano  delira,  &  nella  finiilra  con  vn  Cornuco-  " 
pia,picno  difrutti,fiori,efraiìdi .  Honore  è  no- 
me di  pofieflìone  libera  ,  e  volontaria  degl'ani- 
mi vircuofi.attribuitaall'huomo  per  premio  d'- 
ella vircù ,  e  cercata  col  fine  ddl'honcrto  ;  &  S. 
Tomafo  z.i.q.  izp.art.4.tiicc,che:>5?w<?rfi7cK-. 
iptilibet  'virtutisprAmium . 

Si  fa  giouane ,  &  bello ,  perche  per  fé  ^dSo  , 
fenza  ragioni ,  ò  fillogifini  alletta  ciafcunc,  & 
fi  fa  defiderare .  Si  velie  della  Porpora ,  perche 
è  ornamento  Regale,  &  inditio  di  honor  Su- 
premo . 

L'h-ifla ,  &  '\\  Cornucopia ,  &:  la  Corona  d\ 
Alloro  fignificano  le  tre  cagioni  princlpali,on- 
de  gì  huomini  foglioiK)  efierc  honorati,cioè,la 
fcienzala  ricchezza,  &:l'arnu,  &  l'alloro  ligni- 
fica la  lcienza,perche  come  qucfto  albero  ha  le 
foglie pcrpeaumcn  te  verdi,md  amare  al  gallo, 
cosi  la  fcien/a:,  ic  bene  ix  immortale  la  fama  dì 
chi  !a  poflledejiiondimeno  non  ^\  acquila  fcn- 
I2i  molta  fatica ,  &r  fudore .  Però  dine  Efiodo  , 
cheleMufe  glih.-ueuano  donato  Ano  fcettrp 
di  laurojellendu  i'gli  in  baffi  forruna,  per mez* 
lo  delle  moire  f  uiclie  arriiuto  alla  i'cicnza  diùm^ 
le  colè,  &  alla  immortalità  dtù  jiio  nome . 


Hyomod'afpettoveneraadoj  &  coronato, 
di|>^lma,con  v n  collaro  d'oro  A  otì^oìèL 
maniglie  medelìmamen  re  d'oro  alle  hracoia-j, 
nedarnandei^a  terMv«'ii3Aa9Ìi^<ie^afinilÌKi 
vnofoudp|nelgual4fiano  dipinti  dibf"e»npij 

leàxpij  ?fi-MarceIJo  qetri  da  noi  pocoinoìtxzL 
"Si  corona  di  Palni|jperche  qHeft'Albero^co- 
jncfcriue  Aulo  Gdli^iiel  j  :Ub.  -Mìq  Notti  At- 
lioìie  è  %no  di  Vitru^rìa  ,perdie  ,ie  fippnefo- 
prail  fuo  legno  gauche  jelò  andior  cJie  gra- 
,ue,non  folonon  iiedé,  ne  fij>iega  atnlrìndza^ 
&  ;effendo  l*HoiK>re,:^liu9lo  della  ^ittofia:, 
comefc3:iueil£oGcaG(Ho.aelj.  della  .Genedio- 
gfa  tiélliSe ,  cotiuien  che  iìà  ornato  dall'infe- 
re deHal^dre- 
*  ìfhs^a^&lo feudo fiH:onoinjQgnide|lian 
fichi  RCs^n  ^uogo  della  CoronaiGooie  narra  Pie 
TÌo  Valeriano  nel  ÌLh.4i. Però  Virgilio  nel  <6.  del 
l'Eneide,  defcriueado  Enea  Siluio  Re  di  Alba 
diffe? 

/He  (-vidès?  ).tt(ramuemsi^uimtftur^afta . 

£perche  neiT&xnjpio  deU'Honorenon  fipo^ 

teua  entrar Cjfe  non  per  lo  Tempio  della  yjrcù^ 

simpa'-ajClie  quelloiblamente  è  veroHoiMMe^ 

il-qualenafce  dalla  Virtù^ 

iL€njj4:figl5Ìe  alle  braccia  j&  il  collaro  d^o 
al coHojór^ino antachi  feghi  (fHonore,&  da- 
iianfi  da'RomAniper  prèmio,  à  chi  s'era  porta- 
to nelle  guerre  vaiorofanientej  come  faiue  Pli- 
nio nelj  5  .lib-dell'Hiftcasa  iiaairale - 

I    HemrxnsTlaMxdagliaA'u^mmmo  Tic. 

VN  Giouane  <'\eftiro  di  vede  lunga  ,<&o 
'leggiera,c©n  vnaghirlanda d'alloro  in_3 
;  vna  mano ,  &  nell'altra  vn  O>rnuoopia  pieno 
difix>ndii.liorì,  &  fruiti . 

HomreneJU  Afedagìia  di  Vìpeltio . 

Giouane  con  vn''liafta  «nella  delira  mano  » 
.cojpeti3ome^2oignudo,i&fdl  Cornuco- 
pia nelJa'nnilh-a  5  al  pie  mancoiià  vn'Éhno ,  & 
I  il  òio  C20po  farà  ornato  con  bella  accondauira 
1  ile'  fuoiicapelli  medt#ni. 

Ifiialla  a  &  le  mammelJe  fcoperte  dimoftra- 
'  flo,che  con  la  forza  fi  deue  difendere  l'Honore  3 
'  &  con  la  candidezza  conferuate . 

II  Comuc<)pia,&  PElrno,  ctìmofeano  dus.^ 
|cofe;leqiiali  facilmenie  trouano  credito  da  elle 
ire  honorati  ^  fniaè  la  robba,'raltìa  f^Jfecitio 
iniilitarej  quella  genera  l'Honore  (X)n  la  beni- 
'•gnità5<|uelta  con  l'alterezza^  quella  con  la  pol- 
jfibilità  di  far  dclbenci  quefta  col  pericolo  del 


Parte*  Seconda .  j^if 

iiQcmnento  ;  xju^'Ba  pardie  fa  operare  ;  quefta 
percìi^£a  temere  :  ma  J'vnaanena  l'-Honoreper 
aliano  piacevolmente  j  l'altra  Sq  lo  mi  4ietto 
perXowa.. 


HO  RO  G  "B.  AV  l  A. 

^OlStNA  .giouane,;alata,  &  venata  d'Jìabft- 
"io  fuGcinto  di  color  celéfte ,  idhs  in  cima 
rtdelcapohabJa  vrfhorolo^io  dapoluere:,;So 
-con  la  dertraiiianotenghi  vnatiga,  comparò, 
Scil  dedinaBorio,  &  con  la  ifìniftravn'ìhorolog^ 
^ioiblarej'&da  voiaparte  foprail  c^ofia  H  So- 
ie il  qualeconifuoi  raggi  molki  l'omba:a,d€Ì 
jGnomeaie diretta alWiora  corrente.  .  .  ' 
l'Jiore  Go]  numero  (M.  ^4.  delle  quali  ti  «ior- 
no,£  la  notte  il  ven^noà  .campire»  p9JeioiI.no- 
tnel(»o  (come  aflèrmà  MaijrobioJ  da;  Apollo  , 
cioè  iì  Sole  jtrhein  lingua  egitcia  fi  dice  Horo -, 
&jierÒ5perrapprefentate  l'iiore delgiomodd- 
ieuar  del  Sole  ifino  j.1  ia:a  mon  tar  di  e/loj  ci  ferui- 
a-f>mo<ieii'inucnticjne  dell'borologgio  folareri- 
jrouaeo  da  AnaìTìiiteiic  £vHieiio,oi:  per 'quella 
della  jiotte^^on  TlKirolo^gio  dapoluereaiiph*- 
jtgH  ritroiiaso  da  -Tiiblimi  ingegni,^  clae  pei-  vé- 
nirealla  didMaratione  della  prefen  te  f^wra  di- 
femo  ^le- 
si f a  g^iouanCjàd'imi  ta  tione  del  l^Jiore,  eflcn- 
do  che  di  continuo  rinouanoii  .corfo  ,&  mot© 
die  fam>o  iiccéfllxiamente  Viia  doppo  Taltra  , 
.&jcÌafGunardlaaieireiìèr  fiio . 

L'habiio  i&iccinto,&  paleàgl'homeriislìgni- 
ficano  il  veloce  corfo  <feIl'hore ,  dèlia  qiiàtve- 
3ocità  trattò  il  Petrarca  nel  Krionlb  del  ten^paw 
con  li  fegiienti  verfi . 
Che^ola?ti%ort,  ij^hmi^V^mmie  iyntfi* 

Il  colore  celefk  del  vefìtmento,fignificaìI 
Ciel fereno,i1<jualeoon  impedito damiuoHifi 
viene  alla  jdànoftrationc  dellfiòremedianteìil 
<orfofolaic. 

Gli^dà  il«)mpafli)j'rigai&  ildecKnatorio, 
cficndochecon  il  compalfo  theoricamentefi 
fa  la  diu  ifione  delle  Hnee  ivi€ridionaK,Vertica- 
iia  Equinoriali  ,Horarie  acc<anpagnate  con  1 
tropici  di  CancrojCapricornOj  &  altreconiie- 
neuoletì  creilo  compofto,&  con  la  riga  Sfor- 
mano la  qualità  di  effe  ,^  così  ildeclinaiorio 
fi  viene  aliacogniiionc  per  <xpera  della  Cala- 
mita non  folo  (teUe  quattro  parti  principali, 
leuantejPwiente,  Tramoniana,  &  Mezogior- 
Tio,  ma  anco  delle  pofititrej  &  declinatiani  de  i 
miTri ,  che  con  efie  fi  formano  la  varietà  de  ^li 
borologi  folari,  che  perciò  dimollriamo  che_-> 
tenghi il ibpradetto  con Ja  finillra  manoper- 

V        coffo 
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Coflbcki raggi  folari,  nel  quale  l'ombra  dcìl'- 
oinblico  del  Sole  che  fi  chiaina  Gnoincoe^o- 
iira  eflatiatnente  il  corro  dell'hore  del  giorno  , 
come  quelle  della  notte  perl'horo.'oggio  da-_» 
poltiere^che  detta  figura  tiene  in  capo . 

,   HORE  BEL  GIORNO, 

MOLTE  volte  può  venire  occa/ìone  di 
dipingcrl'hore,  &  ancorchcfe  ne  pofla 
■pigliare  il  difcgnoda  quelli ,  che  da  molti  fono 
ihic  defcritte ,  nondimeno  ho  vo'iifo  ancor'io 
dipingerle  differente  da  quelle, perche  la  varie- 
tà iuole  di!ctture  alli  li  udiofi . 

Dico  dunque,  che  l'hore  fono  rtiinifire  del 
.  Sole  diuile  in  2  ^i  .&  ciafcuna  eguida trice  dei-ti- 
mone del  carro folare,  per  il  fuo  ipatio,ondc^ 
Ouidio nel  z.deHe Me-amorfofi,così  dice . 

--^  dextra  ì&tM^,  dUs>&  rH€nfis>  et  annus , 

Et  i!:nsdc^rno,più  à  baffo . 


lun^en  equos  Tira»  veloctbus  imperat  horis 
luffa  DeA  celet  esfer  a^unt ^gnemqi  xotKemn 
uimbrofKtfifCCofaturospraftpibusaltis 
Quadrupedes  ducut^adduntq;  fonati  a frécva . 
Et  il  Boccaccio  nel  libro  quarto,della  Gene© 
logiii  deJli  Defjdice  che  l'hore  fon  0  ^g;!  iuole  del 
Sole  .&  di  Crono,&  queflo  da  i  Greci  >  icn  det- 
to il  tempo,  perciòche  per  lo  camino  dd  So  .'e 
con  certo  fpatfo  di  tempo  ^'engono  à  formarfìi» 
&fiicceflìuamente  l'vna  doppo l'altra, fanno 
che  lanette  pafla,&  il  giorno  giunge,  nel  quale 
il  Sole  entra  dalla  fucceflìone  di  t/Tce/lcnaogii 
dairhore  del  giorno  aperte  le  porte  del  Cielo, 
cioè  il nafcimento  della  luce,  del  quale  offitio 
dell'  horc  fa  mentione  Homerc,  &  dice  chefo- 
•nò  fopraftan  ti  alle  porte  del  Q"elo,&  che  n€_j 
hanno  cura  con  quelli  ^  crii . 
Àvrò/uetTAt  «Ti  '7ru\a,/ (/.VKovtìpctvti  dtp  eK»9 
eópetv  i 

^  Spontc 


.i^il^oK  PiittC, sfonda  ^, 

SpóHtsforespdtuerHt  C^U^qti^sfe  ruabit  hcrr^     Qefitt ,  querulo  j  wHr  yiidifu. 
j^wbus  cura  eft  magna.  C^ÌUi  &  Olympus , 

IlqualJuogodi  Homera  imitando  Ouidio, 
èxa.  chs.  l'horc  hanno  cura  delje  porte  del  Cic- 
lo infiemé  con  Giano .     , 

Px^fideoforibus  Coélicum  fnitibus  horis . 

,  'Nonno  Panopolita  Poeta  Greco  chiama  I'- 
feoré  figlie  dell'Anno^  ferue  del  Solere  fìnge  eh - 
armin  p  il  Cielo  &  corrìno  nejla  cafa  del  Sole 


m 


contro  Ti  Feo . 

Vojendo  noi  dunque  dar  principio  à  quella 
pittUra/aremo  che  la  prima  hora  lìa  neJl'appa 
tirdelSole. 

HORA    PRIMA. 

FANCIViLA  bellai ridente, con  ciuffo 
di  capelli  biondi  com'oro  fparfi  al  esento 
dalla  parte  d'auanii,&  quelli  di  dietro  fìano 
<teiìj&  canuti . 

Sarà  veftita  d'habìto  fuccinto,&  di  color  in- 
carnato con  l'aji  à  gli  homeri  ^ftand©  però  in_j 
attogratiofoj  e  belio  di  volare . 

Terrà  con  la  delira  niano(ouerodoue  pa- 
rerà all'accorto  pittorCjche  Zìa  il  (\xo  luogo  pro- 
prio) il  legno  del  So]e,  dritto,  &  eminerìte:  ma 
che  fìa  grande,  e  vifìbije,  &  con  la  /ìniltra  vn_j 
bel  mazzo  di  fiori ,  roflì ,  &  gialli  m  fiato  di  co- 
minciarfi  ad  aprire . 

■'Si  dif^inge  giouane,bella,ridente,&con  fio- 
ri néniguiia  che  uicemo,  perciòche  allo  /pun- 
tar .jé*"chiari ,  &  rilplendenti  raggi  del  Sale ,  la 
natura  tutta  fi  rallegra,  ^gioifcc,  ridono  i  pray 
ri,s'aprot)o  i  fiori.  &  i  vaghi  augelli  /òpra  i\er- 
deggianti  rami ,  con  il  foauiflìmo  canto  fanno 
fdiU ,  e  tutt:  gl'altri  animali  moflrano  piacere , 
&  allegrezza ,  il  cht  beniflìmo  defcriue  Seneca 
nel  primo  choro ,  in  Hercole  furente  con  quelli 
verfi. 

lam  cAYultis  eueUtts  equis 
Tiian ,  fummum  profpjcit  Oetan  ,• 
lam  CadmAÌs  inelyta  baccis 
u4iperfa  die,  dttmeta  rubent 
Vhpebic^fugitrediturafjror. 
XàborsxoriturdurHSjó'  omtiei3 
yigit.it  curai ,  aperit/f,  domos  i 
fasìor  gelida  canapruina^ 
Cirege  dimijfopabula  carpir .  - 
Ijidif  parato  liber  aperto 
No'ndum.ruptafronteÌHuencHs , 
Vacu<x,  reparam  vbera  matres . 
Errattur^Hleuis  incerto 
Molli  peiuUnshAdtt^  in  herba. 
Vender fiìm.moflridtdar arno  , 
fÌHhai^noHo  traderefoU 


Thractapellex,  turb^tq,  arcum 
Confì^fa fon at  mur mare  mixto 
Teiìata  wern , 

l<;apeHi  biondi  fparfi  al  vento  dalla  part^_j 
dauan a, &  quelli  die tro,liiEfi,&  canuti ,fign ifi((«a 
no,chel'hore  ii\  brcuelpaiio  ài  tépo principi^ 
iiOj&  fiflilcono  ritornando  però  al  /olito  cprlò. 
Il  color  incarnato  del  ve/timenfodinQj;4  A 
roflèggiare,che  fanno  Xt  raggi  del  Sole  in  Ojrien 
te  quando  commcianoà /puntare  /opra  il  no- 
llro  eniilperojcome  dimoltra  Virgilip  nel  letti- 
mó  dell'Eneide . 
2a?nque  rubefcebat  radijs  mare ,  et  <uherp,  ah 

aito  ...  -y.  .    , 

Aurora  w  rofetifulgebat  Ittte^  b^gis 
Et  Ouidio  nel  4-de' Falti . 
JSIox  vbi  tranjierit  coelum^  rubefcereprim» 
Cceperit . 
Et  nel  1- 

Ecce  V  gii  nitido  patefecit  ab  or  tu 
Purpureas  Aurorafores  ^ plenarofarum 

Atri  a , 
Et  nel  6.  delle  Metam. 
Frfoletaer 

Turpureus  fieri ,  cuprimH  Aurora  mcuetHr* 
Boetiolib.z.metr.j. 
Cnm  polo  Fhoebus  ro/cis  quadrigis 
Ljicemjpargere  cocperii^ 
L'ifieflbneImetro8. 
Quod  Phcebus  rofeumdiem 
Cpirr-uproijthituitireo .         ■      ;  ;  , 
Et  Statioz.lJieb.    , .  ..     r  .;  :ì5\  ]| 

Et  lam  Mygdonijs  elatacHbilibHs alto    '^ 
Roran:  es  ex  e  uffa  cotnas  imultum^-J^qwnti, 
Impalcrat  ccelog^Udas  Aurora  tembras 
Soleriibens. 
Et  Silio  IcaUoolib.  12. 
Atqì  "vbr  nox  d.epulfa  polo  primari  ntbefcit 
Lampade  Neptunus . 
L'hab^to  luccinto,&  l'ali  à  gl'homeri  in  atto 
di  volare, /ìgnificano la  velocità  dell'hore  ,  co- 
me nel  luogo  di  lOpTd  citato  dice  Oijidio  2. 
Me'an-;r;rrofi.;,.     ,',.^,'.. ...    ,, 
Jungere  equos  T itarrvelocibm  ifnperat  horis 
'  Juffa  Dea  celere  peragant  : 
le  il  da  il  legno  del  Sole,. perche  foleuano gl'- 
antichi dare  a!  giorno  dodici  hore,&  dodici  al- 
la norte.'e  quali  fi  dicono  planetali ,  &  fi  chia- 
mano cofi,perche  ciafcuna  di  e/le  v*en  fignoreg 
giara  da  vr;0  dt'io^ni  de'  I^ianeti,  come  fi  vede 
m  Gregorio  Giraldo  lom.  -i.lih. de  annis  & 
mertfibusyccn  quefie, parole  Prter^re"^  quofìi^}^ 
finguU  Pianeta. fi.ngulisjf!jgrii  dQpìitiarfy0' 
V    2        jp  x.tffs 
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fr£^e ab^ffrologis  ^^QUHfur:,  &  mortali a^      Roramip-oucifus é^uo 

'Vt(V-urjtyd's}onere'yideo^lanetarutn».hoceiì. 


trranfhimiiellarumhorA ,  qudtabeisflamr^- 
rU.vocantw  i  conliitutitfiin.t ^  Oltre  à  qudlo 
«hi  YOJefle  maggiore  eiplicaiioue  fcgga  Tolo- 
meo. >&  Theortc  >&  da  certi  verfi  (f  Ouidio  ft 
«aceogBe,ilme.de.fimo.  ' 
I<lftmVmm  ajfnl^tinmMlk  lu^pter  horoi 

'-  -  'GiOEiaeniSacrobofeo  intorno  à  qacfto.,  co- 
addice  nel  computo  £c.cle/ìa(ìico  :  JVota/idftf» 
ttr'am  qwddiesfeptim^me,f^cHndum  dtuerjps 
éiiuer/ds  httbmf  af^eliadmiejyPhilofpphi  enìm 
gpmiies  qj^emitbet  cbemff^timanAjkb  ilLoplar- 
7iffTa.3  qtti,  (jbnMnmm  tn^Tima  hora  tllimdki 
dinomìrimt  ^djcum  enim  ^l^netas  £uceejfme. 
domir/aràpr  horas  dtei .. 

Etlebìencinognigiorno  delia,  fextMnana>_» 
ciafciìe.dun'hora  ha.  particoiar legno  differente. 
da.queJli:deglialtrigiorni,.tiittauia:noi  inten- 
diamo affoluranien  te.  rapprefcntare.dodiciho^ 
rjedergiornOi,  &  aItrctante.deila.notte.fenza_j. 
hauepriguardo-a'-paEticoiari  giorni.,  &  à-  loro, 
fuccefHoneànel'circolo.dellà.fèrtimanajfìcheL^' 

EerdimollEitiDn&fìdarà  principio,  alla,  prinirx 
oraidetgiorfioxon  il  SoIe;coinequello,die_j 
diftingiieJ'hore,8.r  è  inifura  del  tempojequeilo. 
feaiierrperdichiara  rione  deifegni;,,fì  per  que- 
lla prima  hora,.  che  habbiamodefcriitaLyCome. 
-a  n  coiperil  xseilunie^ 

K  O-  R  A.    S  E  C  O  H  D;  A  .. 

FANCIVLI.A  anchor^JIa.  con  file  aperte. 
in:atto:di  volare,  haiierd  tcapellidiformaj, 
&  colore  come  La.  prima  :mà.q[ucllidaiian  ti: 
non  faranno  tanto  biondi,. l'habito  farà  fuccin- 
IO,  dicolbr  d'oroi,  ma  circondato  d'alcuni  pic- 
cioIÌnu«oJettii&nebbia,eflèndo  chein  que(t'- 
hora  il  Sole,,  tirxà  fé  i  vapori  della  terra,  piii^ò 
meno,  fecondo  l'humklità. del  tempo pa/Tato ,, 
&à  quefVhora.  \  olfe alludere  Lucano nieli.del- 
la  guerra  diFarfaglia .. 
SedfioHe  fugata. 
Lafutn  nube  diem.  tubar  extulit . . 
liSil.ItalJiò.5. 

Domcfiammifèrwn  tolCentesidqmrt  atvru 
Solis  e^i ^arfire  diem ,  iamque.  orba  renala 
DiltremtnebHlas  Tharj  finfim^e  fittebat .. 
Catgointerras  nitida  re  filata  Jercno. .. 
Claiw.  z,derap  J*rof. 
Nondapura^diestvemjdi'svitratuy-ifj  undìs 
.Ardor^et  errantts  ìudUt  ^srcdbrulaftojnmA.. 
Dum  matHtinti  prdfTidat  foli  bus  aer. 
'Dumrjiem  humeBatputmtey  luctjtra^ras 


EcStat.iJVchiJ.. 

Id  j^rem/tajira  diesBumilis^i  ex  dqttvre  TìtS 
Rorantes  euoluit  equas^  ^  étthere  magna 
Snùlatitmcurru  pe/agttscadrt.  ' 

Terrà  conia  dcltrìmanail  fegna  di  Venere 
m  bella aniiudine .,  &  cori  la  fìniiira  vn  maz^cv 
d'elitropioaouero  cicaria  cou  i  £ori„  i  quali  per 
antica  offeriianzajfisà,^  fi  vede,che4:©ntinua- 
mentefeguitano  il  giro,chefa  il  Sòlc,&  per  ha^ 
uer'io  alla  prima  bora  dechiaràtPjche  /ìgniiìca 
noi  capelli ,  &  l'ali  mi  pare  fuperfluo  lop ra  di 
ciò  dir'ajtro^anzik det ta dichiaratione  icruirà 
anco  aHe  aItrehore,che.ci  reitanoà  dipingere  - 

H.QRA    TÈRZA.  ' 

FANCmiA  ancà'ellà.con  la  forma  dei 
capelli  già  det  tu  mi  quellid'auantifaran- 
natrà  3  biondo,  e'}  negro  > 

Sarà  alatai&  coinè  1  altrein  atto  gratiòfo  di 
volaj5e:con  habko  fuccinto^elpediro,  drcoJo>, 
cangiante ,  cioè  due  parti  dibianco,  &  vnadt 
roiìo^perciòche  quanto  più  il  Sole  s'inalza  daE 
J'Oriente,Ialucevien  maggiore,edi  queft'hora 
in  tende  Oddio  n  ci  é.déìlo.  Metam.quàdadicet 

vtfolet  acr 
FHrpHreus^eri;Cum2'>^Tmu\AHrorampuetur^ 
Et  oreuepo^  rempus  candefcert  Solis  aborin: 

Teiyà  con  la. delira  mana  con  belli/fìo)©  gè- 
fio  il  fegJiodiMercurio,econIa  finiilravn'ho- 
nolo  folare,  l'ombra  deTqual'deue  mo/lrarPho» 
ra.terzad'inuentore  perquàto  ferine  Plinio  net 
lib.  fecondo ,  fu  Anaximcne  Mijc/ìodilcerolo. 
diTalete  ~àx  quefto  hcrologio  riferifce  Gellio  » 
chetratta  Plauto  nella faucJà  detta  Beotia  .-- 
Vi  ill&Dvjptrdant^c^iprimHs  horas  repperit,. 
Quique  adeoprimus  siamithicfolarium  3. 
Qui  nuhtcàmminiiit  mi  fero  articulatim  die». 

HORA    Qjr  A  R  T  A  .. 

FANCBTLIA  coree  Ww^con  l'ile,  «o 
i  capelli  nella  guifa>  che  babbiamo  detto- 
di  fopra,rhabitoluccinto,  &  ìì  color  bianco  3, 
perciòche  dice  il'Boccaccio,nel  fib.4.  dellaGe- 
ueologiadelliDei ,  e/Tendofi'già  fparfoilSole> 
&  hauendo  caccialo  i  vapori,  il  giorno  è  più. 
chiaro,&  Ouidio  dicenel4delleMetam. 
cumpure  rutidiJJìrKus  orbe 
Oppofita  ipeekli  referitur  imagi  ne  Theebts^ 
ErSil.ItaHib.  iz. 

Medditur  ex  teTttplopigrantior  étthere fSpar 
Jtt  tremula  tnfujii  re^endtnt  cicrnla  Fh^htu 

lena 
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Tenàcon  la  deflra  ttJittO  il  fegno  della  Lu- 
ìia,auuer  tendo  il  dilioen  te  Pittore  rapprelcn- 
tarlo  in  modo,  che  fi  conofca  d  iègnoin  prima 

Porgerà  con  la  finrftra mano^  in  atto  gratio- 
£0»  e  bello,  vn  Giacinto  fiore,  il  quale  per  quan- 
to narra  Ouid.nd  Hb.  j  o.fu  vn  putto  amato  da 
Apoèine,  &  iiauendolo  egli  per  difgratia  veci- 
io ,  lo  mutò  in  fiore»,»- 

Il  die  dimoftra ,  che  la  virtù  dei  Sole  ia  mat- 
tina va  piagandone  i  femplicila  fouerchia.-» 
iuimiditd  della  notte,-Onde  per  efferfi  con  que- 
it'hora  rifoluta,  è  pro{)riò  fiio  cogliete  i  feiT^Ii- 
ci,dTèn dolche  noniòno  troppo  nwrbidi  per  la 
ibuerchia  hiinìidità,ns  troppo  aLL-itiui  per  Io  !o- 
uerchio  ardore  de'  raggi  dtl  Sole- 

H  O  R  A     Q^V  I  N  T  A- 

FAnCIVLLA  alata  in  atto  di  volare  3  coni 
carpelli  nella  guiia  dell'altre.- &  con  liabùo 
liiccinto  i^  color  cangiante,  in  bianco ,  &  ran- 
ciaco  efiendo  che  il  Sole  .quan  co  più  s'auuicina 
^1  mezG  giornoj^^ùjrilplende.  Terrà  coivvna_j 
<lelle  mani  il  legno  di  Saturno  ,&  con  l'altra  1- 
ElitropiOjdeJ  quale  Plinio  nel  lib.  i.cap.4i-cosi 
dice_^- 

Jl^iritur  hoc  >  qtdmn  ohjeruat /^uotiàì^no 
exferimentojjerbam  vnamqttiX,  voca'.ur  He- 
iiotropium  aheuntem  Soiem  intuerifewper  om 
nibus  horis  cum  ^a  uerti  vd  nubilo  ohuhrofiUj 
EcVarrone- 
JSIecTnmus  admir.£mdum  quodfit  injloribus 
iquos  locam  J-itlitro^m,tih£o<qtiodfolis  ortum 
telane  ^e^ant:>(!y-  eiusiter  rta/equuninmd  oc- 
cafumiVtad'eumfemperJj'eiLem . 

Ex.  Gnidio  nel  quarto  delle  lue  Metamca-f.di- 

cedi  quell'herba ,  chefùvna  Ninfa  chiamata 

Clitia  amata  dal  Sole,la  quale  per  ^iv.a  ingiuria 

ticeuuta  da  quello  lì  ramaricò  talmente ,  che  fi 

volto  in  quelfherba  j  le  parole  <ìé.  Poeta  ibno 

quefte__j. 

^t  Ciyti-en  quamuis  anwr  exfufare  dolora , 

IndiciunKfi  dolor  foterat^jwn. ampli  US  aunor 

Lucisadtt,  P'enerisi^  modi^.m  fibifeót  w  ULa. 

Tabhit  exiUo  dementer  Amonbm  vfa , 

Nymfharum  imfatùm,  &  fub  loujenoUt , 

di  eque , 
Sedit  humo  nuda ,  nudis  incornata  caydlis 
Perifj  nouem  luca  expers  i^W'^  cihque , 
R<ore  Tnerodacrymisque fui s  ieiwjta-pamt  - 
Ora  Dei,  VHlti^.tyJuos  ^.e^ehat  ad.'.llum. 
Jì  Umbra f^runt  hóLfifftfolo>partm.  qs  cvloris 
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Luridus  ex  angue !pa!lovzoììumit  w  hcrbas 
EH  mfarte  ruborvioU^uefimiltinmsor/ii 
Flos  H^itjiilafuuyKq^iuimuts  radicete/ueturf 
Vcrtimr  adfoUwjnutMra^feriiat  amortm.^ 

HO  R  A    5  E  S  T  A. 

FANCiVlLA  ;  faràqueft'Hora  ài  aipett^ 
più  fiero,e  moHrerà  lebraccia,&gambe>_» 
nudeihauencio  pero  ne'  ^\s.à\  iHualetiigratio^i 
•e  belliiil  color  del  velèiraento  faràxo/Ibinfiam- 
matOj  perche  dice  il  Boccaccio  lib.  4.  ideila  Gè- 
rt!ok>gia  delli  Dei  ,ritrouando/ìil  Soie  in  mez- 
zo dclC  ielo-molto  più  rir^lende>&  rendemag 
gior  ardore ,  che pt-raò  fi tipprelenta  chemo- 
luri  le  bracda,e  gambetiude,  i\  che  fi^nifica  an- 
co Virgilio  nel  iTbro  ottano  dell''Enejde . 

Solmedittm  C^tconjccndacat  igneus  orbem* 
Et  Martialer.ellib.j- 

lamprom  Fhaetvntefudat  ^etijan 

Exarfircjjdies ,  &  hora.Ujfos 

Intenungit  equo:  meridiana . 
Et  Lucano  nel  lib.i. 

'Qj^aq^  dies  m^di^s  jlagrMtibus  Ajhuit  horis  ■> 
1  erra  con  la  deflra  mano  il  fegi7o  di  Gioue  » 
e  con  la  fìmflra  vn  mazzo  d'herba  fiorita  chia- 
mata ds.  Greci,  e  latini  Loto/l'efFctto  della  qua 
le,  fecondo  che  jaarra  Plinio  nel  lib,  ij .  al  e.  1 7. 
&  ì?..tz Theofrallojèmarauigliofoj perdòche 
rirrouandofì  detf  herba  nel  fondo  delfiume__> 
Eiifrateala  mattinaallo  Ipmitar  del  Soj[e,ar.cor'- 
e'ia  comincia  à  Ipuntar  fuon  dell'acque ,  &  fe- 
condo che  il  Sole  fi  va  inalzan  do  cosi  fa  cueft'- 
herba^  in  modo,che  quando  il  Sole  è  arriuato  à 
mezzo  il  Cielojclla  è  in  piedi  dritta»  &  fiàpro- 
dotto,&  aperti  i  fÌK)i  fiori  ;,  &  fecondo  poi ,  che 
il  Soledall'altrapart-e  del  Ciclo  verfo  l'occìden 
te,vi  calando  cosiil  Loto^  à  imitatione  dell'ho 
re  va  fèguitando  fino  al  tramontare  del  Sole  , 
entrando  nelle  fue  acque,&  fino  alla'mezza  not 
tefivà  profondando .  laformadidat'herba* 
&  fiori ,  fecondo  che  ferine  Plinio  nel  luogo  ci- 
tato difopra  è  fimile  allafaua ,  &  fbttilej  i  fiori 
tonotàanchij&ij  iftuttof<MnigJia  alpapauero. 

HORA    SETTIMA. 

VESTITA  di  colore  ranciat o^i  '  qtialc_* 
dimoflra  il  principio  della  declinatione 
dell'antecedente  hora,  terrà  con  vna  de\\c  ma- 
ni il  fegno  di  Marte ,  &  con  l'altra  vn  ramo  di 
luperijcon  iibace'Ji,  attefochefiriuoloe  al  So- 
le ,&  ancorché  nuuo]ofia,dimoflra  niorc  ài 
V    5  Con- 
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Contadini  di  ciò  fa  fede  Plinio  nel  libro  }8.al 
cap.  1 4'drcendo  ;  Nec  vllius  qudifiruntur na- 
tura aJfenfHterr£  mirabilior  efii^rimum  om- 
nium mm  Sole  quoti  dtt  circumagitur  horas^ 
3W  agricolii  mam  nubilodemonfirat  ^ 

HO  R  A  O  T  T  A  V  A- 

FA  N  C I V I L  A  j  farà  veftita  di  can  "ia  n  te- 
bianco:r  &  ranciatOjterrà  il  fegnodd  SoJe ,. 
&  vn  àoriola  Solare  .-.ma  con  gelto differente 
deIl*hora  terza^non  perfì^nificatormà  per  ren- 
dere vario  ilgdìoje  bellala  pitturaj&  che  l'om 
bra  dì  efTo  mofìrieflere  quella  l'ottaua  hora_j*' 
cffendo  cheanchela  prima,  ha  il  medefimo  fe- 
gno  del  Soie  ^denota  anco  détto- horiolò  la  di- 
itintionedell'horedelgiornoda-quellcddla-»- 
notte  •  .      . 

Il  color  delveftimento'jdihioftraycriequan- 
to  più  crefcono  l'horeitanto  piiì  ij  giorno  va_j 
jdeclinandoie  va  perdendola  luce .. 

Etqueftobafteràper  dichiaratione  de  i  co- 
lori de."  veftiraeati j  che  manicana  allliere  fe- 
gueati- 

HQR  A    N  O  N  A- 

FANCrVLLA  alaraJÌ  colore  proprio  ed 
fijo  vefìimenro  farà  giallo  pagliato .. 
Terrà  con  ladertra  manosil  fegno  di  Venere,- 
&:  con  l'altra  vn  ramodi  oliuo ,  perciòche  que- 
iiapianta  riuolge  le-  fuefbglie  nel  foldiiio ,  co- 
mefrè  viifopÈrl'bfléruationeda-  molti,  di  che 
ancorane  fiifèdePlinio  .- 

H  O  K  A    DECIMA .. 

FANCI  VII  A  alàra'jveili'ta  di  color  giallo  ' 
ma  cho.  tiri  alquanto  afncgro  ^ 
Terrà  con  la  defìranTanoii  legno  di  Mercu- 
rio, &  con  la/ìniilra.  vn  ramadi  pioppa  perha- 
uereancoquelbpianra  il  medefìmoiìgnifìca- 
lo del 'oIiuG,,laon deper quella eaufairPonta- 
no  ne'  fiioi  verfì  la.  chiama  arbore  del  Soleicost 
dicendo. 

Phaetontiasarior, 
Fundit  rore  nouo,  &c. 
Intendendo  la  pioppa  .• 

HORA  VNDEClMA. 

FANCIVI  LA  alata  ij/iio  vefiÀnento  farà 
cangiante  di  graro  j  &  negro ,  auucrtendo- 
che  tenga  comehabbiani:  dbcco  con.  bella  gra- 
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tia  il  fegno  delia  Lunaj&  vna  CIq>lidraihono- 
lo  d'acquajdelquale  fa  mentione  Cicerone  nel 
2  .de  natura  Deor.  Quid  igitur,  inquitiConue- 
nit  cumfolarium»  vei  dtfcript.  m,  aut  ex  aqua 
contempleris:,  Se  nel  fine  ddlafettima  Tufcula- 
na:  Crasergo  ad  Clepfydram  i  perciòche  cori 
quefteclepiìdrejcioè  horioli  d'acqua  fi  prefìni- 
ua  anticamente  il  tempo  à  gli  Oratorijcome_j 
bene  accenna  Cicerone,  nd  5  .de  Orar. 
Athune  nra  declamator  aliquis  ad  Cle^fy- 
dramdatrare  doeuerat^ 

ErMartiafendlib.d., 
"Sepem  Ckyjydras  magna  tibi  voce  fetenti, 

uìrhiterinhitus,  C Aditane  dcdit  .■ 
Et  ancorché  quello;  horiolo^non  lìa  foIare_jj- 
nondimeno  ScipioneNafìca,  l'alino  595.  della 
edifica  clone  di  Roma,con  l'acqua  diuilè  l'hore 
egualmenceddlanotte ,  e  del  giorno-,  eflendo* 
chemolce  volte  l'hori'olofolare ,  quando  era_^ 
nuuoloi,non  feniiua,  comene  fc-tdlimonianza. 
Plinio  lib  .^7^ 

Llauentoredi  queUliorrioIò,  Come  dice  Vi- 
truuialib'.^ide  architettura  fiì  Crefibia  Aleflars 
drino  figliuolo  d' vn  barbiere- 

HORA  DVODECIMA. 

FAÌsrcrvLIA  alata,vdlita  fuccin tomento 
di'ColorvioIatOje parimente  con  i  captili  y 
comehabbiamo  detto  dell'altre  <.  Diquelt'ho- 
ra  dille  Silio  Italico  lib.  r . 
lamcii.diemadmetasdefejftsPhcbusolympo.. 
lmpsllcbuteqtiis,fufiabat 3 et  heS^am  vm- 

hras 
Paulatiminfujaproperaute  adlitora  curri 
Et  nd  libro  decimo  fdto  ^ 
Ohfiurv  ram  vejjjer  olympo. 
Muncerencn £quamtrepidanti cceperat  vm- 
hram- 
Terrà  con  fa  delira  mano  il  fegno  di  Satur- 
no,3-j  con  l'altra  vn  ramo  di  lalcee/laido  che_> 
la  pioppa,roliuo,&  il  làlce,  riuolgono  lefogìie 
nel'Solwifio,coraefa!Ìue  Plinio  - 

KORE  DELIA  NOTTE. 

HORA    PRIMA. 

FAN^CIVLtA  afata,  &  parimente  con  CJ- 
pellij  come  le  altre  horc  del  giorno ,  ma  if 
eolore  dà  qiuilii  ctalla  parte  d'auanii  farà  ne- 

L*habÌTo  farà  fuccinto,&  di  \'arij  €o!ori,per- 
cloche  eflèndoU'SoIc  tramontato  nell'Occi- 
dente 
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dente  tale  fi  dimoflraper  la  ripercuffionede  i 

fuoi  raggi  molti  colori  j  come  dice  Statio  2.  A- 

chille-- 

Fragebat  radios  humiliìamproriusOIympo. 

PhoebHSj  &  Oceanipenetrabtle  Utusanhelis 

fromittebateqtiis' 

Del  vario  colore  fa  tellimonianza  Seneca  in 
Aganien none  così  dicendo, 
Sujpe^a  variusOccidem fecitfreta^ 
Terrà  con  la  defìramano  ilfegno  di  Gioue, 
Zccon  la  flniftra  vna  xiottolajouero  Vefperalio 
nejcosì  detto  à  ve^ertino  t£inpor£,oamQ  dice 
Ber oaldo  commentatore  d'Apuleiojche  è  la  iè- 
raquandoquelii  animali  cominciano  à  conv 
parire^comc  dottamente  delcriuc  Gnidio  4. 
Metam.  nella faiiola  dell'iflelfo animale, cosi 
dicendo . 

lamqtie  dks  exaUus  erat,  tempufque  fubihat 
Qtiodtu  net  tembras ,  necpojjes  di  cere  luce , 
Sedcum  luce  tamen  dubia,  confiniti  no^is . 
Te^a  repente  quatipinguefc^  ardore  vid^tur 
Lampade  Si  &  rutilis  collucent  ignibu;  àides 
Fa  'faqjf&uarumfimulacra  vlulareferarum, 
Fum'da  iamdudum  latitantper  teÙaforores 
Diuerfi&que  locii  ignesac  lumina  'vitant 
Dum%petunt  tenebras^aruos  membrant-j 

:perartus 
Torrigjmr  tenue fq^  includunt  brachi apenns. 
JSIec  quajperdiderim  veterem  ratione  figura 
Scirefinunt  tentbrd.non  lUas piuma  leuamt 
Suiìinuere  tamen fuperlmtn  tibus  alis 
ConatAq;  loqui  mmimumpro carpare  vocem 
Emittunt  ,peraguntqi  le  ui /iridare  qu/erelas 
TeUaq^  nonfyluas  celebrant,  lucemq^perofA 
NoEìe  'volam^fero^  trahut  à  Vefi^ere  mmen. 

HORA     SECONDA. 

FANCIVLLA  alata  ,  &  venira  di  color  be- 
retinOjperciòche  quanto  più  ilSole  s'allon 
tana  <ià\  nolìro  emifpcroje  pa/Ià  per  l'Occidcn 
te  tanto  più  perJafucceflìone  dell  hore  l'aria  fi 
ofcura,  come  dice  Virgilio  nel  fecondo  dell'E- 
neide . 

Fertitur  interea  coelum^C^  ruìt  Oceano  nox 
Jnuoluens  vmbra  magna  terramq^polumque 
Etnei  terzo. 

Svi  ruit  interea,  &  mentes  vmbratur  opaci , 
E  quefìo  baHerà  per  i  fignificati  de  i  colori 
delli  veftimenti  dell'icore, che  hanno  dalbcce- 
dere . 

Terrà  con  la  defira  mano  il  fegno  di  Marte , 
&  con  lafiniliravna  ciuetta  per  efier  fignora 
della  notte ,  come  dice  Pierio  Valeriane  nel  li- 


3^9 


bro  10.&  piglia  il  nome  da  eflà  eflèndo  che  in 
latino  il  chiama  no(^tu3,  dallanotte . 

H  O  R  A    T  E  K  Z  A. 

FANCIVLLA  alata, &vcflitatliIsa:«:ino, 
più  fciiro  dell'antecedente  ,  terrà  con  Ia_j 
delira  mano  il  fegno  del  So]e,mà  però  ch^  ten- 
ga la  mano  baflla  quanto  più  fipuò,mofirando 
con  talatto  ,che  il  Solefia  tramontato ,  &cori 
la  finillra  *A7n  bubone,  ò  barbagianni,  vccello 
notturno ,  lafauola  del  quale  racconta  Ouidio 
nel  lib.  5.  delle  Metam.  l'argomento  è  quello . 
Gioue  hauendo  conceduto  à  Cerere,  che  rime- 
nafle  Proferpina  fua  figliiìola  dall'Inferno ,  con 
quello  patto,  che  ella  non  haueffeguflato  cofa 
aicima  in  quel  Iuogo,lubiro  Alcalatb  diflè,  che 
gli  haueua  villo  mangiare  delli granati^',  &  im- 
pedì la  iiia  tornata ,  la  onde  adirata  Cerere  lo 
trafmutò  in  quello  animale,  il  quale  fuole  arre- 
care fempre  male  nouelle . 
RepetetFroferpina  Coelum 
Lege  tamen  certa,  finullos  contigit  illic 
Ore  cibos^nMfic  Varcarum federe  cautu  e  fi . 
Dix  erat,  at  Cereri  certum  eft  educere  nata . 
Non  itafatafinuntiquoniam  ieiunia  Virgo . 
Solueratió'  cultis  dUfimplex  errat  in  hortis 
Vuniceum  curua  decerpferat  arbore pomum 
SumptAq^paileniifeptem  de  corticc ^ana  ' . 
frcfferat  ore fuofolusque  ex  omnibus  iUftd 
uifcalaphus  vidit,  quem  quondam  dicitur 

Orphne 
Inter  Auernales  haud  ignotifftma  Njitt' 

phas 
Ex  Acheronte fuofuruispepertjfefub  antri s. 
Vidit  3  &  indici 0  reditum  crudelis  ademit . 
Ingentùt  Regina  Èrebi,  telìemque  prof anum 
Fecitauem  ,^arfumqHe  caput  Phlegetontidc 

lympha 
In  rosirum^O"  plumas,  &  grandia  lumina^ 

'vertit, 
Jllefibi  ablatusfuluis  amici  tur  ab  alis  » 
Jnque  caput  crefcitJongosque  ref,eEìitur  vn- 

gues , 
Vix^mouetnatasper incerta  brachia  penas 
Ftsdaj^fifvolucris  'venturi nuncialutius 
JgnauHs  Bubo  dirum  mortali  bus  omen .  _ 
Di  quello  animale  così  dice  Plinio,  nel  libro 
decimo  al  capit.22. 

Bubo  funebri s,  &  maxime  ahominatuspu- 
hlicis precipue  aujpi-cijs  deferta  incoli t,nec  tan- 
tum defolatafeddura  ettam  &  inaccejfa  y  ne- 
His  monfirum  nu  camu  ali  quo  vocali  ifedge- 
mi  tu. 

V    4  HO- 
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H  O  R  A    Q^V  A  R  T  A, 

FANCIVLLA  alatiin  atto  di  volare  j  farà 
iliuoveftmientodicolor  lionato  .■ 
Coala  dellr.i  mano  terrà  iì  fegno  di  Vencr 
le^  &  conia  /In iftra  vu'horiuolo  dapoluerc  ,- 

H  O  R  A    Q,V  I  N  T  A. 

FANCTVXLA  alata,  Gomp  Paltre::!!  color 
del  veflinìen to  farà  di  lionato» che  tiri  al 
B^ro. 

Con  l'vna  delle  raaniterrà  il  fegno  di  Mer- 
Ci»io9&  coJi  l'altra  vn  mazzo-di  papaiiero  »  ef- 
fendochedi  querta  pianta,  fi  coronaia^notte;, 
comedke  Ouidio  nel  liò^.fàltuJ. 
/mena.ptaadam  redim/ta^apauerefrotem 
JSlox  venit.,  0'fpcHmpmnia,  nigra  trahit .. 
Et  ha  proprietà  di £ir  dormire ,  come  opera- 
tione  notturna ,  la.onde  Virgilialo-chiaina  fo«- 
porifbmnel  4.deirEueide .. 
Sj)ar^enshMmidajmella,fp2arif€rHjnqHe.2af-- 

pauer 
It  Ouidio  neff. de  Trift.. 

QHotqueJoporiférumgranapapaucrhaBe^t  *■ 
E  Poli  ciano  pieno  di  fonno  . 
Iiic.gratMmCereripltnHm^fàporepapauey<^ 


"      S  O  R  A    S  E  S  T  A  ^ 

FANCIVLLA  alàta>e<^eflitadtco!orne^ 
grooCome  dice  Ouid.4,Faftiv 
Jam  color  iinus  ineffredus:tmebris%  teguntnr 
Omnia. 

Con  Ixdef  Jrainanotenga.  il  fegno  della  La- 
Baj,&  con  il  braccioimillK)  vna  gatta , perciò- 
'.  che  /ìgiifSca  la  Luna,dicendo3  che  iDeifiiggen 
do  l'ira  di  Tififoiieifene  andarono  in  Egitio^ne 
«juiui  fi  teneuano  ficurijfe  non  prendeuano  for- 
ma chi  d\no,  chi  d'vn'àltro  animalèjfrà  quali 
là  LunaiTcangiò in  gatta  j  come  dice  Ouidio 
nel  lib.  j .  dtWt  Metamorfòfi . 
FeleJororThoeÌH,nitteaSaturnia  vacca 
VifceVennslatuit . 
Perciòclie  fa  gatta  è  molto  varia,vedela  nor 
resela  liicede  i  moi  occhi  crefce,  ò  diminuifce  » 
fecondèochc  cala ,  ò  crefceil  lume  dellaLuna . 
Statio  fib.  1 1  Theb.di  queft'hora  diilè . 
modo  nox  magis  ipfa  tacebat 
Soiaque  nigrantes  Laxabant  astra  tembras . 
Et  nel  libro  fecondo-. 

u4sl  vbi  prona  dies  longosfuper  t£.quorafines 
£xiginatq^  ingms  medtd  vatat  vmbraprv^ 
fwido  . 


Della  nouì/fima  Iconologra 

H  O  R  A     SETTIMA* 

FANCIVLLA  alata ,  farà  il  fuo  vdiimenti» 
di  color  Gan^iante;Ceruleo,  &  neg  ro . 
Terrà  con  la  delira  mano  il  legno  di  Satur- 
nojecon  il  braccio  finiiìro  vn  Talfo,per  moftra 
re,ch'eflèndo  qiieft'hora  nel  profondo  della  nor 
tesadaltro  non  fi' attende,  che  à  dormire,  corner 
fa  qMell'animale,ilche  dottamente  deictiuorrO' 
iPoeti^  Virg.4-Eneid. 
Nox  erar,  et  piaci dum  carpeba'nffejfafoporè- 
Corpora,per  tcrrasfylptaqi  ó'fma  qui  erant 
acquar  a  cum  medio  'voluumurfydera  Upfit 
Cum  tacet  omnis  ager,pccudesi  piV&que  ro- 

hicres . 
Sir.ItaI.Iib.  8. 

tacito  nox  atrafoporr 
Cun^aper  &  terrasy  et  làut  slagna  prò fundi 

Condì  dtraty 
Ouid.5.ftirt. 
ISlox  vbi  rampted/aesljfomnusqtiefileatìa: 
pradjet  ;. 

Et  canis»  &  variéLConticuifiisaues  ^ 
Star.  i..Theb. 
lamquepcr  emeriti  fur gens  congnia  Vhoe^ 
Tìtanis  late  mundo  fubueEla  [denti . 
Woriferagelidumtenuauerai  aera  biga 
lampemdes  i/olucrefque  tacertyiamfprMita: 

auaris 
Inferpit  cutis  ,pronufque  per  aera  nntat 
Grata  laboratx  referens  obliuia  vitA- 


HORA     OTTAVA. 

FANCIVLLA  alata,inatt©di  vo!are,iIc<v 
loredelojeHimento fard  ceruleo  ofcuro .- 
Gon  vna  delle  mani  terrà  il  legno  di  Gioue ,  &" 
perche  quella  ètra  Thore. del  più  profondo  fonj 
no,con  raltra  mano  gli  fi  farà  tenere,  con  bella: 
gratia  vn  Ghiro ,  come  animale  fonnacchiefo  «> 
della  qual  cofa  ne  fa  teftimonianza  Martiale.1^ 
nel  lib.  ji.così  dicendo  .^ 

Somnicuìofits  illeporrigit  glirts . 
E  nel  lib.  15.  parlando  il  Ghiro . 
Tota  mihidormitur  hiems ,  &  pingui  or  iUm 

TemporefHm>qiio  me  mi  mfifomnus  alit . 

H  OR  A     N  O  N  A. 

FA  nCIVLI-A  veftita  di  pauonazzo,  &  co-- 
me  l'altre  farà  alata i&  Ilarà  in  atto  di  \  ola: 
re.Terrà  con  vna  mano  ilfegno  di  Marte,  &  vn 
6uffb,come  vecello  proprio  della  notte . 
HORA     DECIMA. 

FANCrVLI  A  alata ,  &  il  color  der<^efti- 
mento  farà  alquanto  più  chiaro  diqueliO' 
4ell'hora  iopradsrta.. 


Parte  Stcótìdà^é 


Tata  itfegiio  del  Sole ,  ndiaguiia  che hab- 
biamo  detto  della  prima  horadeJJa  notte  ^  per 
la  medefìma  mgione,8c  con  Pajtra  mano  <~vn*- 
horiolo  in  fonna  di  vn  bd  tempietto^  con  Ia_^ 
sfera,che  moftri  l'hora  decima^  &  fopra  }a.eam 
pana  dafonare  l'hore^eflèridoi  che  il  livróo  di- 
ipone,  e  chiama  ognuno  al  fuo  eflèi^ftio,  come 
dice  Beroajda  Commentatore  d'Apuleio ,  lib. 
5  .&  maffimeairhora  decima  >  effeiid&gìà  pal^ 
iato  il  tempo  di  dormire  * 

HORA  VI*fDECIMA. 

FANCIVLLA  alata, farà  vefHta  di  turchi- 
no »  Terrà  con  là  deftra  mano-  il  fegno  di 
Venere, e  con  l'altra  mano  vn'horiolo-  dapol- 
iiere ,  nel  quale  fi  veda  la  diuifione  delI'hora_j, 
con  il  fegnoi&  moftrij  chela  poluerefìa  giunta 
airhora  vndecima . 

MORA  BVODECIMAr 

FANCIVLIA  alata  ,  &  come  l'altre  fn  atto 
di  volarcj  il  color  del  veftimento-farà  ceru 


1^: 


leoj&  bianco,  perciòche  anurcinandoii  il  gieif^ 
no,  l'oicurità  della  notte  è  in  declinatione,  co» 
me  dice  Virg.  ii.Eneide . 

t^bi  Oceani perfufus  ludfer  vnda; 
ExcHtft  osjkcrum  coelo^tnebrasqj  re/oluit  ^ 
QUèm  Ventts  ante  ali  os  aìirorum  dilmt  ignes^ 

Sil.lib.5. 
Et  iam  curtieulo  nigram  ntrx  rofiida  metam 
TrotHleratjJlabatme  nrtens  in  limine  pimo 
Stringebat  necfe  t baiami s  Tithenia  coniux 
Cumminm annuerit  noQrmde^tffe  viatori 
Quam  ccepìffe  diem  ^ 

Srat.  i.Theb. 
Rarefcentfbtts  'umbri f 
Ijongaref  eretico nituere  crepu fiuta  Theebo» 

Terrà  con  la  deilra  mana  il  legno  di  Mercu- 
rio, e  fotto  il  braccio  /ìniftro  con  bella  gra ria 
vn  Cigno ,  per  moftrare  i  primi  albori  della 
mattina ,  aaanti  che  arriui  il  Sole,  il  quale  fa  il 
difìmile  alla  bianchezza  del  Cigno, quand® 
viene  à  noi,  epartendofi^fa  parimentfflaaocte 
negra,come  è  il  Coruo . 


H    O    S    P    I    T    A    I     I    T    A\ 
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3^^  Della  nouiffima  Iconologia 

T  r  N  A  be'l ./lima  dóna,hauerà  cinta  la  fron     perciòche  grandiflìma  è  l'opera  déVHofpìtaiu 


te  d'\n  cerchio  d'oro  tutto  contefto  di  pre 
liofiflìxne  gioie,&  i  cape!Ii  faranno  biondi^Xj 
ricciuti,con  vagha^&bellillìma  acconciatura, 
larà  d'età  virile  con  faccia  allegra  ,  &ridenre, 
ilari  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  riceuerc_> 
aItrui,con  la  delira  mano  terrà  vn  Cornucopia 
con  dimoltratione  di  votarlo^  il  quale  fia piene 
di  ipighe  di  grano,vue/rutte  diuerfe,danari,  & 
altre  cofe  appartinenti  alJ'yfo  humano ,  farà 
veltita  di  bianco,  &lbpra  haurà  vn  manto  dì 
color  roflb ,  &  ftando  con  le  braccia  aperte  co- 
me habbiamo  detto,tenghi  fotto  il  manto  dal- 
la banda  deftra  vn  fanciullo  ignudo,  il  ^uale.,» 
ftiainattocon  la  delira  mano  di  pigliare  con 
effa  detti  frutti,  &  dall'altra  parte  vi  iia  vn  pel- 
legrino à  giacere  per  terra  - 

Bella  fìdipinge,  perciòche  è  di  fuprema  bel- 
lezza l'opera  deirHofpitahtà,&  è  tanto  cara~» 
à  Diojcne  egli  dice  (come  riferifce  S.Giouanni 
al  decimoierzo)  2«^  acciptfi  quemmifero,  me 
Accifit,  quiautem  me  acfipit^  accifit  tum-,  ini 
me  mijitja.nzi  di  più  è  di  tanta  perfettione,che 
per  mezzo  di  efla  fi  viene  alla  cognitione  di  ef- 
iò  Dio,  come  dice  SanrAgoftinoyfc^^tìf^  qui 
Euangel.  Hoj^italitaHs  officio  ad  Chriftico- 
gnitionem  venimm . 

Il  cerchio  d'oro  con  le  gioie^&  i  capelli  nella 
guila  che  habbiamo  detto  fignifìcano  ima- 
gnanimÌ9&  igenerofi  penfieri,che  fono  in  que- 
sta nobiliflìma  virtù,  la  quale  ad  altro  non  pen- 
ia,  fé  non  continuamcn  te  d'oprare  per  carità . 

Si  rapprefcnta  d'era  virile,perche  il  Giouane 
è  dedito  al  piacere,&  il  Vecchio  all'auaritia,  & 
però  eflendo  la  virilità  nel  mezzo ,  one  confille 
la  virtùjà  lei  dunque  fi  conuiene  qucfta  nobilif 
fima,&  yirtuofa  attione  d'Hofpitalità , 

SA  dimoftra  con  la  faccia  allegra ,  &:  ridente 
conìe  braccia  aperte,&  con  il  Cornucopia  nel- 
la guifà  che  habbiamo  detto  5 perciòche  l'Ho- 
fpue  &  il  r  jceuer  altrui ,  oltre  che  li  bifogna  di 
hauercommodità ,  acciò  non  manchi  cofa  al- 
cuna,àchida  ricetto,malc  conuiene  anco,  che 
Io  riceua  offitiofamen  te;  &  vo!en  rieri  come  di- 
ce S.Ambrofio  de  o?[\EfipHhlicaf^ecleihu7na- 
nitatiSì'Vtfeflegrinus  in  hojjjìtio  non  egeat.Sii- 
jciptur  officiose ,  vt fateaf  aduenicnn  Janna . 

Il  vertiniento  di  color  bianco ,  ne  dimofira , 
che  all'hofpite  li  conuiene  d'efi'er  puro ,  &  fin- 
ceroj&fenza  macchia  alcuna  d'intereflè,  ma  il 
tutto  hrepropter  aworem  Dei . 

Gli  fi  dipinge  Torto  il  manto  rofìb  da  man__» 
delira  il  pouero  fanciullo  nella  gui'à ,  che  hab- 
biamo detto  &  dall'altra  parte  il  Pellegrino , 


tà^eflfendo  che  per  carità/ouuiene,&  aiuta  alia 
neceflìtà  di  quello  chQ  è  per  fé  ftefto  impotente 
àiprocacciarfi  il  vitto,  &  altro  che  li  fia  ncceHà- 
jriojcomeanco  del  Pellegrino  eflèndo  fuori  del- 
la fua  Patria,&  in  bifcgno  dell'altrui  aiuto,on- 
defopradiciò  per  dimollrare  quanto  fia  cara 
al  Noilro  Signor  l'opera  dell'Hofpitalità dice- 
Quod  vniex  minimis  metsfeciftis ,  nnhifeci- 
flifià  confufionejdi  quelli  che  riceuono  nellt-» 
cafe  loro  fontuolamentea  Ricchi,che  non  han 
ilo  bifo^o,  &  altra  gente  indegna;  come  dice 
San  Giouanni  al  $. Quidam  Pauperes  boms 
gxclttdunt  magnos  autem  raptorcs»  ^diuites 
recipinnt JUntuofe . 


H  V  M  I  L  T  A'. 

DONNA  yellita  di  colore  berettino,oon 
le  braccia  in  croce  al  petco,  tenendo  eoa 
l'vna  delle  mani  vna  palla ,  &:  vna  cinta  al  col- 
io,la  tefla  china,&  fotto  il  pie  deliro  hauerà  v- 
na  corona  d'oro. 

Tutti  fegni  dell'interior  cognitione  della  baf 
fezza  de  i  propri;  meriti,nel  che  confille  princi- 
palmente quci  la  virtù ,  dellaquale  tratta  Sani*- 
Agoflino  COSI  dicendo  Humilitas  eflex  intuii 
tu  propri  di,  cognitionU ,  &  fuA  con  du  ioni  s  to- 
luntarift  m£ntis  inclinano  ,fHo  imo  o  rdtnabUi 
ddfuum  condii  orem- . 

La  palla  fi  può  dire ,  che  ^\:ì  fimbolo  dell'Hu- 
miltà ,  perciòche  quanto  più  e  percofla  in  ter- 
ra,tanto  più  s'in.alza,e  però  S.Luca  nel  1 4.  ^<^ 
eciam  i5.difiècosi. 

Qi^ife  humiliats  exaltabitur . 

Il  tenerla  corona  d'oro  lotto  il  piede  dimo- 
flra ,  che  l'Humiltà  non  pregia  le  grandezze ,  e 
ricchezze,anzi  e  difpreggio  d'efie ,  come  San—» 
Bernardo  dice  quando  tratta  dcHi  gradi  dell- 
Humilta,&  per  dimoftratione  di  quella  rara_# 
virtù  Baldouino  primo  Re  di  Hierufalem  fi  refe 
humile ,  dicen  do  nel  rifiutare  la  corona  d'oro  ,- 
tolga  Iddio  da  me,che  io  porti  corona  d'oro  là, 
doue  il  mio  Redentore  la  portò  di  fpinc.  E 
Dante  ne!  fettimo  del  Paradifo  cosi  dille . 
£  turtiH  aitri  modi  erano  fc^^rft 
u4  lagiuJlttia,fe'lfigliuol  di  Dio . 
Nonfoffe  hunUUato  adincarnarfi. 


D 


H  V  M  I  L  T  A\ 

ONNA  con  vellimentobianco,congli 
occhi  baffi ,  &  in  braccio  tiene  vno  A- 
gnello . 
la  HumiJtà  è  quella  virtù  dell'animo ,  onde 


Parte  Seconcfa .  ^^ì 

H        V        M        I        L        T        A*. 


gli  huommi  /i  filmano  inferion  a  oli  aTtri ,  con 
pronta  5&difpofta;  volontà  di  yboidire  alm:i  y 
con inrentione  di  nrafcondere  i  doni  di  Dio, 
che  pofCìcdonOs  per  non  hauer  cagione  d'infu 
perbire. 

Si  dipingedonna  veftita  di'hlanco,  perche  fT 
conofca  chela  candidezza  ,&  purità  de!Ia_» 
mente partoriTce  nelf huomo ben  dìfpofto,& 
ordinato  alfa  ragione,  quella  Humiità  che  è 
bafìeiiole  à  rendere  l'attioni  fue  piaceuoli  a 
Dio  j  che  dà  la  gratìa  fua  à  gl'humllf,  &  fa  reli- 
fienza  alfa  volontà  de'fiiperbi  .• 

L'agnello  è  il  vero  ritratto  dell'huomo  man- 
fuerOyS^  humile  per  qnelìa  cagione  Chrifto  Si- 
gnor noftro  è  detto  agnello  in  molti  luoghi  j  e 
dalf  Eirangeliòj&  da^Profeti. 
Humiità. . 

DOnna,che  nella  fpalfa  deftra  porti  vn  fac- 
chetro  pieno,&  con  la fìniili-a  manovna 
i^rta  di  pane,farà  veftita  dila€Co,&  eaTpdle' 


ra  diuerff  veftimen  ti  di  valore . 

L'Humiltà  deueefTere  vna  volontaria  baflez 
za  dì  penfieri  di  le  {{t^o  per  amor  di  Dio, di- 
fpre2grandogNtili,egrhonori^  Ciò  fi  moflra 
conia  prefentefigura,chepotendofìveftÌTe  rie- 
camente,s'e]egge  i\  faccortl  pane  è  inditiOi  che 
fTprocuramiieramenteil  vitto fènza  efqtìifìtcz 
za  di  moire  delicature  perripufarfi  indegna  de 
i  Gommodr  di  queffa  vita.  Il  facchcrto  j  che  ag- 
grana  è  fa  memòria  et*  psccati ,  ch'abboffa  la 
y)iriio  degJ'humiir.- 

fiumi  Ita . 

DOnna  con  la  /ìnirtra  mano  alpetto ,  e  con 
la  defìra  dlUti^a ,  &  apertaj  ùtà  con  Ia_-» 
^cci'a  volta  verfo  ilGielo,  e  con  vnpietfe.cal» 
cl)i  vna  vipera  mezza  morta ,  auniricchiata  iii- 
tOrnOjà  vno  fpecchib  tutto  rottole fpez2ato,& 
con  vna  tefta  dileofle  ferito, pur  fotto  à  piedi . 
la  mano  al  petto,  moftra,  che']  co«e  èia  ve- 
ti  fìan  za:  ddi'Hum^tà  «■ 
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la  deiita.  aperta  è  fegno,  che  l'Humiltà  deiie    di  vifta  piaceuole ,  8i  con  la  catena  d'oro  alla.ci 
'"         *    "        '  >•......     eia  nobilmente  eli  animi  deUeperfone, che  in 


cflère  realej&  patiente.e  non  iìmile  à  quella  del 
lupo  veflito  di  pelle  pecorina,  per  diuorare  gli 
agnelli . 

Per  la  vìpera  s'interpreta  l'odio ,  e  l'iniùdia , 

Eer  lo  fpecchio  l'amor  di  fé  ftefro,e  per  il  Leone 
ifiiperbiai  l'amor  di  fé  iteflb  fa  poco  pregiar 
rHumìltà;l'odio,c  l'ira  fon*eflFetti,che  tolgon  le 
forze,eIa  fuperbia  l'eftìn^uejperò  fi  deuon  que 
Ite  cofe  tener  fotto  i  piedi  con  falda ,  e  fanta  ri- 
folutione . 

H  V  M  A  N  I  T  A'. 

VN  A  bella  don  na,  che  porti  in  ieno  vari  j 
fiori,&  con  la  fìniilra  mano  tenga  vna_^ 
Catena  d'oro. 

Humanità>che  dimandiamo  volgarmente 
cortefìajè  vna  certa  inclinatione  d'animo  3  che 
a  molìra  per  compiacere  altrui . 
Però  fi  dipinge  con  i  fiori ,  che  fono  fempre 


fc fteirefcntono  l'altrui  amicheuole  cortefia . 
Huwanità. 

DOnna  con  habito  di  Ninfa  »  &  yiforiden- 
te,tiene  vn  cagnolino  in  braccio,il  quale 
con  molti  vezzi  le  va  lambendo  la  faccia  con 
la  lingua  j  &  vicino  vi  farà  l'Elefan  te , 

L'Humanità  conftle  in  diflìmular  le  gran- 
dezze, &  i  gradi  per  compiacenza,  &  fodisfat- 
tione  delle  perfoiiepiù  balfe  - 

Si  fa  in  habito  di  Ninfa  per  la  piaceuolezza 
ridentCjperappIaufo  à.\  gentilezza,  il  che  anco- 
ra dimoftra  il  cagnolino  3  al  quale  élla  fa  carez- 
ze, per  aggradire  l'opere  conforme  al  defiderio 
del  l'auttor  loro. 

L'Elefante  fìfcorda  della  fua  grandezza ,  per 
fare  ieruitio  aU'huomo,  dal  quale  de  fiderà  eflèr 
tenuto  in  Gonto,&pcrò  da  gl'antichi  fu  per  in- 
ditio  d'Humanità  oimollrato . 
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Parte  Seconda  r  \  3V5 

ONNA  alata,  &veftìra<ii  bianco  5  che    ria  de  gli  animi,  &  le  flatuc  del  corpo,  ©ndeif 


guardi  indietro,  tenga  cori  la  /iniftra  ma- 
no vn'ouato,  ouero  vn  libro ,  fopra  del  <juaIe_-> 
Bìoftri  di  fcriuere,  pofandofì  col  pie  finiiìro  fo- 
pra^d'vn  faflbquaaratOj&  à  canto  vifia  vn  Sa- 
turno/opra  le  Ipalle  del^uale  pofì  rouatOjOiie- 
ro  il  libro,  oue  ella  ferine . 

Hiiloria  è  arte ,  con  la  <}uale  fcriuendo ,  s'e- 
^aimono  l'artioni  notabili  de  gli  huomini,  di- 


nifion  de'  tempi^naiure,  e  accidenti  preteriti,  e    bianco. 
prelènti  deflej)erlone ,  e  delle  cofe ,  la  qual  ri- 
chiede tre  cofejVerità,ordrne,&  con  fonanza. 

Si  fa  alata,  eflendo  élla  vna  memoria  di  cofe 
feguitejde^ne  di  faper/ì,  lacuale  fi  difl^bnde  per 
le  parti  del  mondo ,  &rcorre  di  tempo  in  tem- 
po a!li  polleri . 

Il  vwgerelo  fguardo  indietro  moftra,  che  1'- 


Petrarca  nel  Sonetto  84. 
Pandolfo  mio  que  fi' opere  fon  frali 
dilungo  andar:  ma  ilnoiirofiudio  ?  qttelb 
Chefaprfaina^fhttommt  immortali . 

Tiene  pelato  il  piede  fopra  il  quadrato ,  per- 
che l'Hiftoria  deue  llar  fempre  làida,  ne  la  fiarli 
corrompere,ò  foggiogare  da  alcuna  banda  co» 
Iabngiaperinterefiè,che  perciò  fi  «^elle  di 


Se  le  mette  à  canto  Saturno ,  perche  l'Hifto- 
riaèdettada  Mar. Tullio, tettimonianza  dei 
tempi,maeftra  della  vita ,  luce  della  memoria  , 
&  fpirito  dell'attioni . 

HISTORIA. 


Hslloria  è  memoria  delle  cofe  paflate  nata  per  Q  I  potrà  dipingere  vna  donna,che  volgendo 

la  pofterità .  J^  il  capo,  fi  guardi  dietro  alle  fpalle ,  &  che 

Si  rapprefenta,  che  fcriua  nella  guifa,chefì  per  terra,doue  ella  guarda,  villano  alcuni  fafci 

è  detto,perciòche  l'Hiftorie  fcritce  fono  memo  di  fcritture  mezze  auuoltate ,  tenga  vna  penna 
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in  mano,  &  fari  ve/lita  di  verde, eflendo  eflb 
vcftimcnto  conrcfto  tutto  di  quei  fiori ,  li  quali 
fi  ciiiamano  fempreuiui,  &  dall'altra  parte  vi  fi 
dipingerà  vn  Fiume  torto ,  fi  come  era  quello 
chiamato  Meandro  nella  Phrigia ,  il  quale  fi 
raggiraua  in  fc  ftefib . 
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IATTANZA.) 

Do  N  N  A  di  fiiperba  apparenza ,  vefìita 
di  penne  di  Pauone ,  nella  finiftra  mano 
tenga  vna  tromba*  &  la  delira  farà  alzata  in__> 
aria. 

La  Iattanza,  fecondo  San  Tomafo,è  virio  di 
coloro ,  che  troppo  più  di  quel ,  che  fonp  inal- 


zandofi,ouero  chegt'Jiuomini  Hefllì  credono  j 
con  Jc  parole  fì  gloriano,  &  però  fi  finge  donna 
con  le  penne  di  Pauone,  perche  la  Iattanza  è, 
compagna ,  ò  come  dicono  alcuni  Teologi,  fi- 
gliuola della  Superbia  ,laquale  fi  dimoftra  pcr| 
lo  Pauoncperche,  come  elfo  fi  reputa  affai,  per  r 
la  bella  varietà  delle  penne ,  che  lo  ricuoprohQr 
fenza  vtile,  cesi  i  fuperbi  fomentano  l'Ambi  «io 
ne  con  le  gratie  particolari  di  Dio ,  che  po0ie^ 
dono  fenza  merito  proprio ,  &  come  il.Pauonè 
Ipiega  la  fua  (u  perbia  con  le  lodi  altrui,  che  gli. 
danno  incitamento ,  cosi  la  Iattanza  con  le  i<^- 
di  proprie,  le  quali  lòno  fign ificacc  nella  trom- 
ba, che  apprende  fiato,  &  Tuono  dalla  bocca_» 
medefìma.La  mano  alzata  ancora  dimortra  a(- 
fcrtiua  teftimonianza . 


I    D    O    L     Ó    L    A    T    R     I    A. 


DONNA  cieca ,  con  le  ginocchia  in  f er- 
ra ,ì;  dia  inccnio  con  vn  lurribulo  al  'a  fta- 
tua  di  vn  toro  di  brónzo . 


Idololairia/econdo  San  Tomafoi.  i.quxft 
5>4-  art.  ejlculms  Deo  debitus  creatura  txhi- 

litui . 

le 


1.6  pnocchi$  ifl  -ter f a  fono  viì'e&eccò ,  &  fé-     appare  fòzzoj  &  difpiaccuple . 
g^Q4iK^Jigip"4jtoI  eguale  fi  GonfeflTs  lòmm-if- 
lione,  &iiumiliàjin  riipetto.ì^Ila grandezza  di 
Dio^  il  quale  iblo  e  pocen  tiflìmo  in  le  fteflb  j.& 
lòlo  à  lui  cq^utpnepcopriamertte  I  adorationcj 

Ì3er  la  ragione  ,  cke  ne  daremo  fcriuendo  al  f iio 
uogodeil'oracionejiè  bene  vi  è  anco  la  v^nera- 
ti«ne  de'  Santijne  pur  quella  balla',  fenza  la  ret- 
ta intentione,di  dar  gl'liònori  conuenientemen 
te ,  &  quefia  inten  tiene  fi  didiiara  col  Turibo- 
lo, che  manda  fumi  odoriferi ,  li  quali  fignifica:- 
nojchela  buona  intentìonedrittamenteJ>iegar 
ta^manda  odore  di  orationi  feruenu^,  5^cce«- 
te .  Però  ancora  i  nollri  Sacerdoti  per  S3nta__» 
inllitutionej  danno  l'incenfo  nel  Santfflìrao  Sa- 
crificio della  tóefTa,  pregando  Dio,  chp  come  il 
fumoj&i'odore  dell'incenfo  s'inalza  j  cosi  s'in- 
alzi rotatiòni  loro  verfo  di  Ii^i .  E  Ìl  toro  di  me- 
tallo,fi  prende  per  lé  colè  create,&  fatte;  ò  dal- 
la Natura,  ò  dall'Arte,  alle  quali  la  cecità  de_j 
i  popoli  ha  dato  molte  volte  lloltamentequel- 
l'nonore,  che  à  Dio  folo  era  obligato  di  confer- 
Hareadakhe  è  nato  il  nome  d'Idolatria  j  che»> 
vuoi  dire  adoratione  di  falla  Deità . 
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Il  pomp'ofo  veflito  ètrofeo  dell'Ignoranza  » 
&  molti  s'induftriano  nel  bel  veltire  , forfè  per-, 
che  lotto  i  belli  habi^i  del  corpo  fi  tenga  fepol- 
fo  al  meglio,  che  fi  può,  il  cattiuo  odore  dell'I- 
gnoranza dell'anima . 

La  "ghirlanda  di  papauero  fignifica  il  mifera- 
bile  fonno  della  men  te  ignoran  te . 

IGNORANZA 

éavf7  ricco  fenz,a  lettere . 

HVOMO  àcauaIIofopravnMontone_> 
di  colore  d'oro, in  mezzo  all'acque,  è 
concetto,cheI*Alciato  hebbe  da  gl'Antichi,  & 
in  lingua  nollra  dice  cosi . 
Sopra  al  ricco  Aionton  varcando  il  Afare 
Fri/o  ci  mofira,  vn  hUom ,  che  dalfuo/enf» 
Coll'ignorA'nZjafHàfifaporta/re, 

Ignoran^^t. 

DOnn  a,come  di  fopra  ^\  è  detto,a!la  quale  fi 
potrà  aggiungere,  chela 


IGNORANZA. 

DO  N  N  A  con  faccia  carnofa,diff©rme,& 
cieca,in  capo  hauerà  0;na  ghirlanda  di 
Papauero,  caminando  fcalza,in  vn  campo  pie- 
no di  Pruni,&  triboli,  fuori  di  llrada ,  vcllita-e 
fontuofamente  d'oro ,  &  di  gemme ,  &  à  canto 
vi  farà  per  l'aria  vn  Pipillrello  ouero  Nottola . 
4;Per  la  prefcnte  figura  non  fi  rapprefenta  il 
femplice  non  fapere ,  ma  il  vitio  dell'Ignoran- 
zajche  nafce  dal  dilpregio  della  fcienza  di  quej 
Je  cole,  che  l'huomo  è  tenuto  d'imparare;  &  pe- 
rò fi  dipinge  fcalza ,  che  caminaliberanienteL-» 
fuor  di  via,  &  tra  lefpincj  fi  fa  fènz'occhi;  per- 
che l'Ignoranza  è  vno  llupore,  &  vna  cecità  di 
men  te, nella  quale  l'huomo  fonda  vn'opinione 
di  (e  fteffo,  &  crede  eflère  quello ,  che  non  è ,  itx 
ogni  cofa,  ouero  per  le  molte  difficultà,  che  l'i- 
gnorante,trauiando  dal  dritto  fentiero  della_j 
virtù  per  lè  male  apprenfioni  dell'inteDetro , 
troua  nel  viuere . 

>^\  dipinge  preflb  à  lei  il  Pipiftrello ,ouero 
tròttola ,  perche ,  come  dice  Pierio  Valeriano 
lib.2  5 .alla  luce  fimiglia  la  fapien2a,&  alle  tene 
bre,dalle  quah  non  efce  mai  la  Nottola,  l'Igno- 
ranza. 

l'Ignoranza  fifa  poi  brutta  di  faccia , per- 
che, quanto  nella  natura  humàna  il  bello  della 
fapiema  riluca,  tanto  il  brutto  deJl'lgnorafìia 


velie  fiaconte;- 
fta  dì  j  c3i^\t  di  pefce ,  le  quali  fono  il  vero  firn- 
bolo  deir^aoranza,come  fi  vede  in  Pierio  Va- 
leriano lib.51. 

La  ragione  è ,  perche  il  pefce  è  di  fua  natura 
ftolido ,  &  lontano  da  ogni  capacità ,eceetto  il 
Delfinoi& alcuni  altri,cne  raccontano  per  ma- 
rauiglia  ,&  come  le  fcagliecon  facilità  fi  leua- 
no  dal  corpo  de  pefci,  così  con  gli  /ludi;  delle 
lettere  fi  può  leuarc  all'huGmo  il  vclodeAòIguip 
ranza_*. 

\         Jgrioranz.adt  tutte  le  cofe»  * 

G  L'Antichi  Egitti;,  per  dimofirare  vn'igho- 
rante  di  tutte  le  cofe,faceuano  vna  imàgi- 
ne  col  capo  dell'afino,  che  guardafiè  la  terra^, 
perche  al  Sole.della  virtù  non  s'alza  mai  l'oc- 
chio de  gli  ignoranti ,  i  quali  fono  nellj^tpor  di 
le lleflì,&d<. Ile co/e  proprie  molto  piùjicen- 
tiofi  de  gl'altri,  come  quello  animale  ^più  tene-  . 
ramen  te  de  gli  altri  ama  i  fuoi  parti,  come  dice 
Pierio  Valeriano  nel  lib.  1 1  .cap.  3  j . 

Ignorali^. 

IGnoranza  dipinta  da'  Gkcì  ,  come  dice  To- 
mafo  Garzoni. 

Vn  fanciullo  n  Udo  à  cauallo  fopra  d'vn'afi- 
no,hà  bendatogli  occhia  Sr  tiene  con  yna  cia- 
no vna  canna.  ' 
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FanciiilIo,&r  nudo  fi  dipinge  per  dinjoftrare, 
cheJ'ignoranteèfempIice,  &  di  puerile  inge- 


gno, &  nudo  d'ogni  Bene . 

Si  mette  à  cauallo  fopra  dell'afino ,  per  eflèf 
cfTo  animale  jpriuo  di  ragione,  &  indocile,  So 
molto  flmile  a  lui ,  come  piace  à  Pierio  Valeria- 
ne nel  lib.  r  a.delli  Geroglifici . 

Labenda,che  U  cuopregli  occhi,denota,che 
e  cieco  affatto  dell'intelletto,  &  non  sa ,  che_-» 
fi  fare ,  &  però  diffc  IMoxo  Solilog[uiorur^  lib. 
a.cap.17. 
Summamiferiaeftnefclrequòtendas. 

Le  fi  da  la  Canna  in  mano  per  eflère  cofa  fra 
gile,&  vana,  &  molto  degna  (ìiìuij  fi  come  di- 
ce Pierio  VaLlib.  y  7.delJi  Gerogiifici.^i  che  con 
ouefta  pitttura  voleuàno  i  Greci  occultamente 
fignificare,che  l'Ignorante  era  di  femplice,8<_5 
puerile  ingegno,nudo  af&tto  d'ogni  ornamen- 
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co  virikjretto  dai  fènfb,che  e  p5^  groflb,  cli€j» 
non  è  vn  Afino,  cieco,  &  /òpra  ù  ttRCo  voto  di 

ceruello  come  vna  canna .  i^ 


IGNORA  NZ  a: 

Come  dipinta  daWAldati  netti  fusi    ' 
Emble?»i. 

Chemoflro  e  quello?  Sfingetpercheferh4 
Facciadidonna;  e  Ufue  membra  'veìle 
ViunMft  Augello i  e  di  Uone  ha.  i piedi  ? 
J>iiiQtal'ignoranz/t>che  procede  9 
Da  tre  c^£riom,»da  imetlettolieue . 
O'da  vaghezxA  de*  piacer  mondani 
G^  da  fuperbia,  che  virtù  corr<:mpe 
Aih  l'huom,  che  sÀ^erch'eglt  e  n^tOs  ^  quefi»  ■  * 
S' oppone  i  e  vincitor f elice  viue. 


D 


ON  N  A  veftira  di  vari;  colori ,  haiierà  i     alette  fimili  à  q^uel 'e  di  Mercurfo,Sr  ptx  corona 
capelli  iiirruii,&  alle  terapie  vnparodi    diucrfe  /ìgurettedichiarokuro,/hrà  con  <?Ii 


occhi 


Parte  Seconda . 


©echi  riuoltl  in  alto  tutta  penfofa,&  in  aftratto 
terrà  le  mani  vna  nell'aItra-_». 

L'imaginatione  dice  Ariftotele  tertio  de  A- 
nimache  è  vn  motto  fatto  daìfzn^o  atmalmeti 
te  i  cioè  vna  cognitione  lii  quello ,  che  gli  altri 
fenfi,  fi  il  comiu^Cj  come  anco  gli  efteriori  han- 
no Ientit0i&  come  dice  anco  ne!  fecondo  de_j> 
Anima  è  comune  con  gli  huomini ,  &  con  altri 
animali  j  il  che  ci  viene  cfplicato  anco  da  The- 
iniftio  parimente  nel  ter  rio  de  Anima,doue  di- 
ce che  l'imaginatione  è  perfetta ,  &  imperfet- 
ta; perfetta  ndli  Animali  perferti,  &imperfet- 
talnell'impcrfetti ,  &  per  aichiarare  detta  figu- 
ra à  parte  à  parte  »  &  efplicare  i  fuoi  fignificati 
diremo,  che  il  veftimento  di  varij  colori  dimo- 
erà chela  pò  tentia  imaginatiua  riceucle  fan- 
tafnie di qual  H  voglia  oggetto prefenrateli  dal- 
li fenfi  efteriori .  Però  detta  varietà  di  colori  ci 
dimoftra  la  varietà  grande  dì  detti  oggetti . 

Si  dipinge  con  li  capelli  hirfuti,  &  con  le  alet 
te  alle  tempie  per  flgnificare  la  prefta  anzi  fubi- 
la  operatione  di  detta  potentia  fi  in  riceuera_^ 
dette  Fantafme ,  come  anco  in  prefentarle  ali - 
intelletto,  aggiungiamo  che  detta  Imaginatio- 
ne  è  in  continuo  moto  tanto  nella  vigilia  (]uan 
to  nel  fonno  come  €\  esplica  nel  libro  de  dinina 
tioneperfomnia . 

La  Corona  in  capo  con  diuerfe  figurette  de- 
nota che  la  Vinu  imaginatiua  rifiede/econdo  i 
Medici  nel  primo  ven  iricolo  del  ceruello^  che  è 
nella  parte  anteriore  del  Capo  cioè  fronte  jò 
vero  nncipite,-  &  che  il  fenfo  comune  porge  al- 
la virtù  imaginatiua  varie  fpecie,ò  vero  fan- 
tafme  cosi  chiamate  da  i  Filofofi ,  &  così  dalla 
detta  virtù  fifa  l'Imaginatione^alla  quale  virtù 
come  la  più  nobile  tutte  l'altre  obedifcono'i 
fi  dipinge  con  gh  occhi  riuolti  in  alto  tutta  pen 
fofa^&in  aftratto,  &che  tenghilemani  /na_# 
nell'altra  per  dimoltrare  che  ancora  che  le  al- 
tre facultà  &  i  fenfi  efteriori  non  ftiano  in  atto 
alcunojla  detta  \irtù  nondimeno  opera,&  mol 
te  volte  opera  ancor  che  dormiamo,  del  che  ne 
habbiamo  molti  efempi,quali  ne  vengono  rac- 
contati dal  Valeriola  libro  fecondo  ofieruatio- 
ne  4'  da  Sefto  Empirico  nella  vita  di  Pirons_>3 
&  da  molti  altri  &  Claudio  Galeno  ancorché 
alle  volte  habbia  detto  che  ciò  non  fi  puoi  fare 
nondimeno  lib.i.  de  motu  mufculorum  hauen- 
do  ciò  per  efperientia  prouato  confefià  e/fere  la 
!  veritàjil  che  accade  perche  la  detta  virtù  rifer- 
I  ba  in  fé  impre/fe  quelle  fantafme  apportateli 
da  i  fenfi  neIJa  vigilia  ;  'A  che  fuole  Ipeflb  acca- 
-,  dereà  quelli  che  fono  pieni  di  fangue  turgido , 
fpumantejeftuofoj.&  che  abondano  di  fernidif- 
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fimi  fpiriti,  &  di  quefla  conditione  fono  li  hii« 
mini  di  habito rato ,  &  inolie ,  &  dX  poca  ftatu- 
ra,&  che  hanno  grandeagilità  di  fpiricij&  ani- 
mo molto  feroce. 

Ariftotele  nel  hb.de  comuni  animalium  mo-- 
tionedice  .'^/o  €t  imaginatio  rerumagetìda- 
rum  'vimobtinet ,  &  per  quefto  l'ethimològii 
deirimaginatione  \\tnQ.  dal  fenfo  dór^rtàQ'i  co- 
me dal  più  nobile,  ma  perche  A  vifo  non  £\  può 
fare  fenza  la  luce  ,àx  qui  viene  ch&  fichiama_. 
fantafia  che  viene  dalla  voce  Greca  ^«j-che^? 
vuol  dire  lux,  &  (pa^ivcó  hxcxo . 

Li  mirabili  eFetii  della  Imaginatione  ci  fo- 
no dimoiiraci,6t  raccontatijda  Marcello  Dona 
to  li  b.  ^.de  Aledica  hi  si  ori  a  mirabili . 


I  M  I  T  A  T  I  O  K  E ." 

DONNA  >che  nella  mano  deftra,ticn'L-» 
vn  mazzo  di  pennellijnelia  fiaiftra  vna_j 
mafchera ,  &  a'picu'i  vi^a  fimia . 

L'Imitationefivede  in  qual  C\  voglia  attio- 
ne,ouero  opera  fatta  ad  alcun'altra  lomiglian- 
te ,  &  però  fi  dipinge  con  vn  mazzo  di  pen nelli 
in  mano ,  come  iftromenti  dell'arte ,  imitatrice 
de'  colori,&  delie  figure  dalla  natura  prodotte, 
ò  dall'arte  iftefta . 

La  mafchera,  &  la  firn  ia  ci  dimoftrano  l'Imi 
tationedejl'atrioni  humane  ,•  quelb  perefiferc 
animaleattoperimicare  l'huomo  co' fuoi  ge- 
ftij  e  quella  per  imitar  nelle  Comedie,  &  fuori, 
l'api'arenza ,  &  il  portamento  di  •  diuerfipcrfq- 
naggi. 

IMMORTALITÀ'. 

DON  N  A  con  l'ali  alle  i^a\k,&c  nella  man 
deftra  vn  cerchio  d'oro . 
L'ali  fignifieano  la  foljeuatione  da  terra,  la 
quale  non  fo/liene  fé  non  cofe  mortali . 

Il  cerchio  dell'oro  rapprefenta  l'Immortali- 
tà, per  eflère  tra  rutti  i  metalli  il  men  corrotti- 
bile,&  per  haiier  la  forma  circolare ,  la  quale»* 
non  ha  termine  douefinifca.  ,      ; 

Immortalità. 

Donna  f^eftita  d'oro,  la  quale  terrà  con  la 
delira  mano  vna  pianta  d'Amaranto  fio- 
rita, e  nella  fin  iftra  vn  a  Fen  ice . 

Già  ix  è  detta  la  ragione  dell'alloro,Ja  pianta 
dell  Amaranto fignifica  immortalità^ perciò- 
cheellanon  muta  mai  ij  colorane  ficorrom- 
pe,nefimarciicemai.         ^ 

X         La 
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la  Fenicciper  ritrouariì  dalle fue  preprie  ce- 
neri abbruccjate  perpetuamentejccme  è  comu 
s^copiniorcè  inditi©  dell'ImmortaJira  medcfi- 
ma,,  la  quale  è  ^  na  eternità  col  rilpetio  folo  de] 
tempo  da  venire . 

I  M  M  V.  T  A  T  I  O  N  E  . 

DONNA  armata jvefiita  di  cangiante  al 
fianco /ìnin  re  porta  vna  fpada,  A' con__» 
ambedue  le  mani  ftjuarcia  vn  panno  di  lino . 

L'Inte'ligetìia  di  qr.e(:a  figura  ha  bifogno  di 
lungo  dilcorfojil  quale  lafciando  in  gran  parte 
alklotrigliezza  de'  belli  ingegni ,  dirò  folo  che 
ii  dipinge  donna  armatajperdimcJharcchela 
jn'iUaiionc ,  a'ia  quale  fono  fcggerrc  tutte  le  co- 
{e  create.per  fé  ficffa  è  fbrie,&  li  confenia  fotte 
all'armature ,  cioè  /òtto  al  mouimento  de'  Cie- 
li ,  che  cflerdo  di  diuerfa ,  &:  più  falda  materia 
diefla  fono  cagione  del  liio  mo'o ,  poi  del  calo- 
re>poi  della  generationc^  &  corruzione  3  càe  à 


vicenda  procedono/ccondo  la  dottrina  d'Ari- 
floicle,  &  la  conleruano  in  quefto  modo . 

Jl  lino  è  poito  da  Poeti  per  lo  Fato,dando/ì 
alle  Parche^  e  gl'interpreti  di  Teocrito,  renden- 
done la  ragioncjdiconOjChe  come  il  lino  nafce 
nella  Terra,  &  quindi  d  poco  tempo  vi  fi  cor- 
rompe, COSI  l'huomo  della  terra  medefimamen 
te  nato  in  efiapcr  neceflìtà  di  natura  firilòlue . 

le  mani ,  che  3  tinindo  in  contrario  luogo, 
fquarcianoil  panno.,  fonde  contraric-qualita , 
che  in  vigore  de'  inotode'  Cieli  dilJruggono, 
&•  moltiplicano  Jecofe  terrene  :  &  finora  la_j 
moltiplicatione  nelle  due  parti  del  panno . . 

I  M  P  A  S  S  I  B  I  L  I  T  A\ 

VldSTA  è  vna  delle  principali  doti  dd 
corpo  glorificato ,  come  fcriuor  o  i  Sacri 
Jogi .  Però  fi  dipinge  ignuda^  &  bella ,  che 
ftia  co'piedieleuati  fópra  i  quattro  Blementi 
fuori  deli«  cofe  coircctibiii . 

IM. 


Parte  SccondaV.  3Si 

IMPERFETTIONE.  Impicci  èafttto  inhutnaiwA'bdtuledeU"- 


DONNA  veftita  di'color gialiolinoj  iti_» 
ambedue  Je  mani  tenga  delle  Rane ,  con 
vn'Orfa  a  cantOj  laqiule  con  la  lingua  dia  per- 
fettione  al  fuo  parto . 

Il  color  dd  giallolino  fi  fcuopre  in  mol  te  co- 
fe  imperfette*  al  tempo ,  che  s'incominciano  à 
corrompere  .  Però  fi  prende  in  quello  figni- 
iìcaio . 

Le  Rane  parimente,conic  animali,  che  fi  ge- 
nerano di  putredinejfono  da  Oro  Apollinc  per 
rimperfettione  afiègnate.Imperfet  to  è  ancora 
il  parto  dell'Oria ,  per  eflère  folo  f~\  n  pezzo  di 
carne  Tenza  forma  d'animale^mà  con  la  lingua* 
per  continua  diligenza  prende  poi  iafua  for- 
rtia  j  così  ogni  noTira  attione  nel  principio  im- 

Cerfetta,fenon  manca  la  diligeazu,  in  virtù  del 
uon  principio  fi  compifce . 

I  M  P  I  E  T  A*. 

DONNA  veftita  del  color  del  verdcra- 
me/ara  in  viltà  crudele^terrà  nel  braccio 
finiftro  i'Hippopotamo ,  &  con  la  dcflra  mano 
vna  facella accefa  riuolta  in  giù, con  ja cjuale_j 
abbruccia  vn  Pellicano  co*  luoi  fig,li:  che  iaran 
no  in  terra . 

L'Impietà  e  vitio  contrario  alla  pietàjnon—» 
pure  alla  giuftitia.&  fi  cficrcira  in  danno  di  fé 
Ikflb,  della  Patrin,  <U  Padre ,  &  ài  Madre ,  e  fi 
rapprefenta  velìita  di  colore  di  verderame,  che 
è  inditio  di  natura  maligna3&  nociua,  Ja  quale 
fi  ritruoua  in  coIoro,che  drizzano  le  proprie  o-# 
perationi  à  danno  de'  benefattori . 

Nel  finiftro  braccio  tiene  i'Hippopotamo, 
perche  come  efib^quando  è  crefciuto  in  età  per 
defiderio  di  congiijngerfi  con  la  madre ,  recide 
il  proprio  genitore ,  ciie  gli /a  refiitenza  cosi  l'- 
empio per  fecondare  i  ikòi  sfrenati  appetiti, 
condefcende  fcelleracamente  alla  mina  de'  fuoi 
maggiori,  e  benefattori . 

Tiene  nella  delira  mano  vna  faceJla  accefa , 
abbruciando  il  Pellicano,  perche  l'operationi 
dall'empio  non  Ibno  voi  e  altroiie ,  che  al  di- 
finiggimento  della  Carird,&  Pietà,  la  quale  af- 
fai bene  per  Jofignificato  del  Pellicano, fi  di- 
chiara ,  come  racconta  iì  R  iifcello  nel  fecondo 
libro  delle  fue  impreiè^&  noi  diremo  più  diflfu- 
"^kmente  in  altra  occafione . 

Impietà. 

DOnna  brutta:con  %\i  occhi  bendati,e  con 
le  orecchie  dafino ,  tenga  con  il  braccio 
deliro  vn  Gallo ,  &  cori  h  finiltra  mano  vn  ra- 
mo di  piipgentiffìmoroiiòr    ' 


animo  fuperbo  conerà  la  proprietà  de  i  buoni , 
&  della  virtù  :  la  qualità  fuajè  di  nuncarc  de  i 
debili  vffici;  allccolelacre ,  a  parenti,  a' proe- 
mi, alle  leggi,  &  alla  patria . 

le  fi  bendano  g^  occiii  ttì^fi  datmo  l'orec- 
chie dell'afino,  perche  come  narra  Horatio  Ri- 
naldi ndlib.  delle  fcienze  &  compendio  delle 
cofe,dice,  che  l'Impietà  nafce  talJiora  daigno- 
ranza  non  foccorfa,  &lolle»afa  dalla  gratta  dì 
Dio  , perche  molti  non  illuiiiinati  non  pollono 
per  le  tenebre  mondane  fcorgere  iX  vero  fatene 
del  Cielo,amarlo,  e  hotiorarJo . 

Il  GallOjCiie  tiene  nel  braccio  deftro,  vfeii_j 
pollo  da  gli  Egitti;  per  fegno  d'Itnpierà ,  come 
teltifica  Piiirio  Vaieriano  lib.z4.eflèado  che_> 
queflo  animale  monta  la  propria  madre,  &  tal- 
uolta  i\  mollra  fiero,  &:  crudele  verfo  il  Padre  « 
Si  che doue  regna  l'Impieta^conuiene anco,chc 
vi  fia  la  crudcftà ,  che  per  tal  fignitìcato  quella 
figura  tiene  in  mano  il  pungenti/lìmo  rouo ,  il 
quale  fu  pollo  da  gli  tgitti;  perdii'nòIlraxQcoti 
cflb  vn  huomo  empio  peruerlò,&  dal  furor  del 
fuo  modo  di  viuerc  grandemente  haiiere  infa- 
(lidifo  i  coliumi  di  tutu  gl'altri ,  perche  quello 
così  lecco ,  più  prello  lì  ipezzit, ,  che  punto  pie- 
garlo . 

Jmpetà  e  violenzjt fioretta  alla  Ciufiitia . . 

VN O  Hippopotamo  caualjo del fiume_>» 
Niloproiirato  in  tcrrajlottopollo  ad  vno 
fcettro  fopra  il  quale  fia  vna  Cicogna . 

I'Hippopotamo  è  vno  auimale,che  viue  nel 
fiume  Nilo ,  come  dice  Plinio  Jib.  S.cap.  z  5 •  ha 
Jalchiena,h  crini,  e'J  nitrito,  come  il  cauallo, 
màhàl'vnghiesfeffein  due  parti ,  come  il  bo- 
ue.e'l  mufo  eleuatOi  &  ha  la  coda ,  e  li  den  ti  ri- 
torti come  il  Ci^niajc,  è  denatura  empio  j  poi- 
che  per  violare  fa  madre.ammkzza  ij  padre .  > 

La  Cicogna  per  i\  contrariò  è  digiufìa  men- 
tcperche  ha  pietà  verfo  i  fuoi  genitori  folleuan 
doli  nella  vecchiezza ,  come  riferifce  San  Bafi- 
lio.  &  Plinio  lib.  7  o.&zj.con  quelle  iftefie  pa- 
role ,•  Genitrknìnfene^aminuktmeducant . 
La  natura  diuerfa  di  quelli  due  animali  à  que- 
llo nollro  propofiio  molto  bene  efprime  Plutar 
co  nel  commentario,  che  fa,fc'gli  animali  terre 
Uri,  ò  gli  aquatili  fiano  più  calidi,  dice  egli  :3'i 
cum  Crconijscomparesfiuuialescquos  i  tìUpa- 
tres  fms  alunt  ,hi  vt  cum  matrtbHS_  coire  pò f- 
fint^eos  necam .  DsìcaQ  Snida  volendo  moitra- 
re  l'Impietà ,  e  violenza  efi'èr  foggetta  alia  Giù- 
ilitiajdiccjche  foleuanq  figurare  fbf^a  vnofcet 
X    i  tro 
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troia  Cicognaj&da  bafTol'Hippopotamo  :  & 
perfodisfacdonedeltudioiì  addurrò  il  re/lo  di 
Snida  nella  parola  Greca  ÀvTÌ-TrtKàLpyéiv.ylri' 
fiotelesea  >  qua  de  Ciconijiferanturi  veraejje 
a$rmatiidemq;facere  etmm  Aeropodas.ita- 
que  infceptrisfuperm  Ciconiam  effingum ,  in- 
ferneJ-Jifpopotamum:  vtfigmficent  impieta- 
tem,  &  violentiam  fubieÙam  effe  iufiitia, . 
J\[am  Cleoni  A  quidem  iufie  agunt,  &parenus 
ferito  confeSìos  in  alisgcììam.  Hippopotamus 
HHtem  animaUfi  imufiifftmHm . 

IMPETO. 

VN  gioiunedi  afpetto  feroccj&r  ardirò, che 
fìa  quafi  nudOjC  che  ftia  in  atto  di  affron- 
tare impetuofamen  te  l'in  imico ,  e  con  Ja  fpada 
nuda  mollri  di  rirare  vna  fiocca taj  hauerà  ben- 
dati gli  occhile  con  l'ali  à  ^,1^  homeri,à  canto  vi 
farà  vn  CignaJe,ciiefHa  parimente  rabbuffato, 
con  la  baua  alia  bocca,ed'in  atto  di  operar/ì  v- 
nitamentc  con  la  figura  à  chiunque  gli  fi  metta 
a  uanti  per  offenderlo . 

GiouanCjequa/ì  nudo,di  afpettoferoce,e  ar- 
dito fi  dipi  rjge,per  n  on  efTere  nella  giouentù  al- 
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che  gli  audaci,  ò  troppo  pronti,  che  vengono 
alla  volta  noiìra  con  tra  i  'halla,  come  porco  fel 
uatico. 

INCLJNATIÓNE. 

DONN^  giouane,  farà  veftita  dalja-parte 
deflra  di  color  biancoj  e  dalia  imiitdidi 
color  nero,  hauerà  in  cima  dèi  capo  due ilclle 
fìfTe,  cioè  quella  di  Gioue  alla  defiru ,  lucida  & 
chiara,&  dalla  fìniflra  di  Saturno,piiì  piccioli 
ài  quella  di  Gioue ,  &  farà  di  color  folco ,  terrà 
con  la  delira  mano  vn  ma22o  di  rof&>  &  con  la 
fìnifìra  vn  mazzo  dì  Ipine  iSc\i  piedi  faranno 
anjbidue  alati . 

Giouane  fi  dipingcefTendo  l'Jn  clinatione_^ 
potenza  che  eccita,  &  muoue  l'animo  ^'odio, 
ò  all'amore  delle  co/è  buone,  o  trifle ,  perciò  ij 
Filofofo  nel  z.M.ddla.  Rettorica  dice  che  i  gic- 
uani  amano,&  odiano  troppo,&  ogni  altra  co 
fa  oprano  fìmilmenre&r  la  caufa  di  ciò  è  per* 
che  rinclinatione,  non  è  altro  che  vn  appetito 
naturale,  cosi  dice  il  ^i\o[o[o  effapperùus  qui^ 
dam  nnturalis  velar/: or, &  perche  ogni  appeti- 
to non  è  fé  no  di  cofa  buonajO  che  gli  fi  indica 


cun  timore,  ma  prontezza ,  e  audacia  ad  elpor-     buona,  omnis  appetitus  non  efinìfiboni,  e  per- 


ii con  impeto  ad  ogni  incontro ,  che  perciò  ftà 
nell'atto  fopradetro  »  e  con  la  fpada ,  come  di- 
cemo. 

Gli  fi  bendano  gli  occhi,  perche  chi  mette 
in  eflèciKione  1  opere  (ut  con  Impeto,  e  furore , 
dimoftra  d'effere  priuo  de  lume  dell'intellet- 
to 3  che  è  regola,  e  mifura  delle  operationi  im- 
mane. 

L'ali  denotano  la  velocità  ,e  la  preftczza, 
della  quale  filènie  con  poco  giudirio  l'impe- 
tuofo  giouane, e  dall'Impeto  fi  lafla  trafpor- 
tare. 

Se  li  mette  à  canto  l'impetuofo  Cignale_-», 
nella  guifa,che  fi  è  detto^pcrciòche  per  comun 
confenfo  di  tutti  i  poeti  il  porco  feluatico  e  po- 
fto  per  l'impeto,  come  fi  può  vedere  in  Pierio 
Vaieriano  Jib.  9.  &  in  Ariflofane  nella  come- 
dia  detta  Lifillrata  3Ì\  cfcoro  delle  donne  dice, 
per  le  Dee ,  fé  tu  hoggi  mi  Ihizzichi ,  fcioglierò 
io  il  mio  porco ,  e  nella  illcflà  comedia  il  choro 
delle  donne  Lacedemonie  minaccia  Leonida: 
di  andargli  addoflb ,  come  Cignale^  perciòche 
]  inclinatione ,  &  amor  del  combattere  è  così 
naturale  al  Cigniale,  che  prouocato  dal  caccia 
torcj  non  fi  fugge ,  ma  fpon  rancamente  prende 
la  pugnai  e  di  niente  dubitando,  corre  con  im- 
peto/òpra  gli  fpiedi ,  e  altre  armi  moftraiegli, 
«nde  fé  n'è  ratto  prouerbio,  <juando  parliamo , 


ciò  i  giouani  apprehendédo  le  co /è  per  buone, 
inclinanograndemente  in  quelle,  e  non  hauen 
do  il  retto  giudido  di  conofcere,  fé  veramente  à 
parte  rei ,  fiano  buone  o  male,  e  quefta  è  la  cau- 
fa che  troppo  amano,  e  fimilmente  odiano . 

Il  color  del  vcflimento  bianco,&  nero,fignì- 
fica  il  bene,&  i\  male,  onde  concorre  l'Inclina- 
tione,deuotandoperiI  bianco  la  luccfignifican 
tei!  bene,  &  il  nero  le  tenebre  rapprefentante  il 
male  e  perciò  vediamo  ^e  nelle  fàcre  carte,  il 
biancoefimbolodi  luce  ài^Diuinità,  Chrillo 
vien  chiamato  hiàco,candidus  dileEImmeui , 
lo  chiama  la  fpofa  ne  can  tici,  fi  mofbrò  ancor 
nel  monte  Tabor  con  li  veflimenti  bianchi,«r- 
flimenta  eius  ficutntx ,  e  quafi  fcorgela  bontà 
infinita  che  comunica  à  fuoi  Apo/lolijl'Inclina 
tiene  adunque  ve/lita  di  bianco  ci  rapprefcnta 
quella  eflèr  Della,&  rifpiendente  come  la  luce  > 
&  nafcere  da  vn  intelletto  purgato  i  Come  per 
i]  contrario  ci  rapprefenta  il  color nero,che  al- 
tro non  vuol  dire  che  ofcurità  e  tenebre,  fimbo- 
lo  propriamen  te  del  male,  e  però  nellefcrittuic 
facrc  ci  fono  rapprefentati  i  dannati  con  il  co- 
lor nero ,  come  in  Baruc  al  6.  parlando  de  àsni" 
nati  dice  mgra/um  fades  eèrumdefumo  qm'^ 
#"«  fo/r,l'lnclinatione  adunque  ve/lira  di  còlei 
nerOiCi  rapprefenta  qudla  eflcr  trifta  e  pcruerfii 
e[non  procedere  da  riatto  giudicio . 


Parte  Seconda* 

capo  delli  fopradet-    rione  gl'é  naturale . 


le  due  ftellein  cima  d 
ri  pianetijdimoftrano  l'inclinatione  di  efll^  8c 
per  efièr  quella  di  Giouedi  natura  beaigna  j  & 
quella  di  Saturno  nociuo,  &  maligno ,  denote- 
rano  Ù  medefirriD  di  quello ,  che  fignificano  li 
colori  dd  velHmento . 

Tiene  co  la  deftra  mano  il  mazzo  delle  rofe^ 
perdimoftrarcichcl'lnclinationedeue  eflèr  à 
punto  come  ia  rof3,beliaj  odorifera,  &  virtuo- 
iaj&  che l'huomo  deue  inclinare  folo alle  cofe 
virtuofe  e  belle ,  e  perciò  li  Egitti;  con  la  ghir- 
landa dellerofe  figurauano  l'intero  &  perfetto 
cerchio  della  virtù,  così  fé  l'Indinationi  iaran- 
no  buone  àguifa  di  rolè  fpargeranno  odore  di 
virtÙ3&  per  quello  credo  io  che  il  Regal  Profe- 
ta porgeua  preghi  à  Iddio ,  che  li  concedeffe»,» 
buone  Inclinationi .  Inclina  cor  meum  Deus 
in  teilimonia  ttta  conofcendo  di  quanta  impor 
tanza  era  la  buona  Inclinatione . 

Le  fpine  che  tiene  con  la  fìnillra  mano  fìgni- 
fìcanoil  contrario  delle  rofeeflèndo  loro  come 
dice  Pierio  Valeiiano  nel  lib.  5  o.  Il  fimbolo  di 
tutti  vitij  &  perche  tutti  i  iìgnificati  che  hab- 
biamo  dato  alla  noftra  figura  debbano  vnirfi 
infieme  nella  medefima  qualità  diremo ,  che  le 
rofe,  &  le  fpine  dimoftrano  che  habbino  Corri- 
fpondenza  di  quàto  habbiamo  detto  di  fopra . 
Gli  fi  fanno  i  piedi  allati,perciòche  l'Inclina 
tione  e  moto  fubito  che  fa  abhorrire,o  diletta- 
re ,  fecondo  la  conuenienza  che  per  natura  per 
fangucjper  compleflìone,  vfo  &  flato  ^\  ha  con 
le  cofe.Mà  e  perciò  da  notare  che  fé  bene  è  co- 
mune à  ogni  natura ,  cosi  l'hauere  qualche  In- 
clinatione, ad  ogni  modo  diuerfamentefiritro 
uà  in  diuerfe  wzivxc  fecundum  modum  eiusy 
come  dice  S.  Tomaio  nella  prima  parte  alla_j 
qu«ft. 5 9.airart.i. Nella  Natura  in tellettuale,fi 
ritroua ,  l'Inclinatione  naturale  ma  fecondo  la 
volontà ,nella  natura  fenfitiua  fecondo  l'appe- 
tito fenfitiuo,  nella  natura  priua  di  cognitione, 
gli  è  l'Inclinatione  folo  fecondo  l'orane  della 

natura,&  per  queflo  fi  dice  la  pietra  inclinar  al 

centro,  il  fuoco  ad  alto  perche  quella  Inclina- 


ìli 


Hor  dunque  noi  nella  nofln  figura  intendi:» 
mó  dell'Inclinatione  intellettuale,e  quella  può 
eflcre  e  buona  e  cattiua,proccdédo  dalla  volon 
tà  ,  la  quale  liberamente  può  eflère  buona  è^ 
mala ,  eflèndo  potenza  lÌDera,che  di  natura  fiia 
à  qutùochepofitis  omnibus  requifitisadagen 
dumpotCfi  agtrCi  et  mnagereiVellej  &  nollt  : 
&  cosi  in  confequenza  l'Inclinatione  può  éf^ 
fer  buona,e  cattiua^può  inclinar  al  bene>&  an- 
co al  male,  ma  non  però  in  vno  ifìeflb  tempo 
ma  fucceflìuamente  .-perche  vorrebbe, &  non 
vorrebbe ,  fono  con  trari,  che  non  poffono  eflè- 
re in  €od€mfubie6io  >  et  in  eodem  tempore . 

IN  CONSIDERATI  ONE. 

DONNA  \'efìita  di  verde  chiaro>  ma  dt- 
fcinta,&  feapigliatajin  cima  del  capo  con 
vna  ferfeikjfotto  il  pie  deliro  haurà  vn  regolo, 
&  vn  compaffo,  &  con  il  pièfiniflroiì  moueri 
fopra  vn  precipiti© . 

L'Inconfideratione,non  è  altro  che  vn  difFet 
to  di  giuditio  di  coloro ,  che  tra  le  cofe  diuerfe 
non  giudicano  rettamente  quello  che  con  buo 
na,  &  giuda  determinationedourebbono . 

Però  è  figurata  detta  ima^ine  con  vna  far- 
falla in  capo,;la  quale  inconnderatamentepro- 
cura  à  fé  Ikfla  la  morte,  aggirandofi  intorno  al 
lume.  ' 

Vcftefì  di  verde  chiaro,perche  la  virtù  cono- 
fciuta  la  quale  è  nell'huomo  per  fua  natura  di- 
f  polla  à  riccuere,&  apprendere  !e  cofe,com^^ 
fono,  fi  debilita  per  indifpofitione ,  o  per  negli- 
gentia  fi  dà  luoco ,  &  nome  cosià  quello  man- 
camento,' la  regola,  &  il  compaffo  fbtto  al  pie- 
de,non  è  altro  che  la  ragione,&  il  giuditio  del 
l'huomo  oppreflb ,  &  conculcato  dal  pie,  cioè 
dalla  forza  del  proprio  appetito  il  quale  domi- 
nandolo lo  conduce  all'opere  irragioneuoli,  & 
poco confiderate. Come fimilnienie  dimoilra 
il  piede  chexiene  folpeib  nel  principio. 
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Della  "nouiflìma  IcoiTòlogia 


INCOSTANZA 


TV  O  N  N.A  y  che  po/ì  con  ?n  piede  fopra_j 
XiJ  va  Granchio  grande,  fatto  come  quello , 
che  fi  dipinge  nel  Zodiaco  j  fìa  veftita  di  color 
turchrno,&  in  mano  tenga  la  luna . 

II  Granchio  è  animalesche  camina  innanzi 
82  ii;i  dietrOjCon  eguale  difpo/ìtionej  come  fan- 
no (\neili ,  che  e/Tendo  irrefoluti ,  hor  lodano  la 
contemplationcjhora  l'attione,  Jiora  la  guerra, 
hora  la  pace^hor  la  fcjenra,  hor  J'Ignoran2a_j, 
hor  la  conuerfatiope,  &  hora  la  folitudine,  ac- 
ciòche  non  reftixfofa  alcuna  intentata  al  biaiì- 
mo  nato,  &  nudrito  nelle  loro  lingue,  &  all'in- 
coftanza  difìeminata  in  tutto  que.Io ,  che  fan- 
no :  Clelia  forte  di  huomini  è  molto  dannata 
da  Giouanni  Scholaltico,  anzi  da  Chrillo  No- 
flro  Signore  j  con  i'eflempio  di  quei  j  che  pone 
le  mani  all'aratro,  &  fi  pentifce . 

Il  vcllimentò  turchino  è  porto  per  la  fìmili- 
tudine  dell'onde  naarine,  lequalrfono  incoftan 
liffimeA'  di  lempo  in  tempo  patono  altera tio- 


ne,  come  fi  vede. 

La  Luna  medefimamentc  è  mutabilifiìma , 
per  quanto  ne  giudicano  gl'occhi  noilrij  però 
fi  dice,che  lo  fiolto  fi  cangia^come  la  Luna,che 
non  ita  mai  vn'hora  nel  medefimo  modo  j  Vi  fi 
può  ancora  dipingere  vna  Nottolaj  la  qiialeJ» 
vola  irrefolutiflìmajhor  da  vna  banda,hordal- 
I*altra,come  dice  Bafilio  de  coniì.monasl. 


INCOSTAN 

Vedi  inflabilità . 


2  A. 


INDVLGENTIA. 
Nella  Medaglia  dAntomno  Fio, 

VN  A  donna  a  federe,con  vn  bafione  nella 
finiilra  mano,il  quale  tiene  lontano  «^  n 
poco  da  fé,  &  nella  deitra  mano  vna  patera_j, 
ouero  patena,che  dir  vogliamo  di/lefa  per  por- 
gere con  efia  qualche  cofa . 

Tiene 


£!!>( 


Parte  Seconda  .^ 


>  /•» 


^  Tiene  il  baftone-lontattOjperche  l'Indul^en- 
tùaJioncana  il  rigore  della  Giuftitia,  e  porge 
auanci  la  patena,  per  la  liberalità,  che  fa  con_j 
pófTanza  quafi  Diiiina . 

I  N  D  V  L  G  E  N  T  I  A . 

^etta  Afidagli  a  di  Semro . 

SI  dipinge Cibde torrita  ftandofopra  d'vn 
LeonejCon  la  /ìniftra  mano  tiene  yn'hàfta, 
&  con  la  deftra  vn  folgore ,  il  quale  moitri  di 
non  Jan  ciarlo  ;  ma  di  pittarlo  via  con  lettere  > 
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che  dicono  INDVLGENTrA  AVGV- 
STORVM.  ' 

I  N  D  V  L  G  E  N  TI  A. 

Nella  jMedagUa  di  Gordiano ,         ' 

VN  A  donna  in  mezzo  di  Vn  Ieonéj&  d'vn 
toro, perche  l'Indulgcntia  addcttielìica 
gl'animali ,  &  ^l'animi  feroci  ;,  ouéró  ^rchèl'* 
IndulgenMaacidolcifieili-igore.  ' 

INDITIO  D'AMORE.  * 

Vedi  à  giuditio  d'Amore .  ^ 


I    N    D    8^\    I    L    I    T    A\ 

"T % -,?    ì^t;I >r2  A  W  M O  f^ 


,C), 


M- 


D 


O  N  N  A  di  a/petto  rozzo,  che  Aia  à  gia- 

'  cereinrerra,  &conla''lìnì(lra  manoten- 

,ga  per  la  briglia  vn'afìno ,  che  habbia  vn  freno 

i  in  Docca;,Ì2  appoggietà  con  il  goniito  dcLhrac- 

cio  deliro  {opra  dVvn  porco  anch'^^li  proli  rato 

in  ferra^hauerà  in  capo  yn,  velò  di  color  nero . 

j^  6i  dipinge  in,terra,p.èrche'l'IndQcilità.non  è 

:.  attaacaminareperja  via^ellavir  ù^ma aliar 


fempre  vilmente  con  l'ignoranza  moilrara  per 
rafinojcome  aiKoper  far  n^entionCjoJtre  à  ciò, 
che  ^i  Egirti;  metteuano  l'afino  con  il  freno  ìk 
bocca  per  l'indocilità ,  come,  aijinjale  in  nii»o 
diladattoaM'imparare,  eper  quefia  cadono--* 
1  Matematici  djconojche  quando  akunq  nafce 
fotto al  I d.gradodeJ Ìeone,conie prefaghi ad- 
ii coiìui  inattitudine  all'imparare  ,  fìngono 
T       X    4  che    ' 
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p^tal/horanafca  vn 'afino  con  la  briglia  ia^ 
bocca . 

Si  appoggia  al  porco,  perciòche  come  narra 
Pierio  Vaieriano  Jib.9.  quefto  animale  è  più  d'- 
ogni altro  iniènfato,  &  indocile ,  &  non  come 
l'altre  bdlie  ,che  mentre  viuono ,  hanno  (^ual- 
^he  particolare  induilria . 
j  II  velo  nerojche  le  cuopre  la  cella,  dimoftra , 
che  fi  come^quefìo  colore  non  prende  mai  altro 
colore,cosi  chi  è  indocile,non  è  atto>ne  capace 
à  riceueredifcipJina ,  &  dottrina  alcuna  ,ne_j 
^nal  li  voglia  ammaeftramento,  che  lo  potreb- 
be foJUeuare  dalie  cofe  vili^  &  bafie . 

INDVSTRIA. 

DONNA  giouan  e,  &  ignuda  con  l'elmo 
ili  i^po ,  Ik  hauendo  intórno  al  braccio 
Étìillro  riuolto  vn  manto  bianco,dipinto  di  ver 
ditìrondiyvifialcrittoper  motto  nel  lembo: 
PROPRIO  MARTE  j  nella  mano  delira  ter- 
rà vna  fpada  ignuda,dimollrandofi  ardii.a,oO 
pron  ta  à  combattere . 

L'induftria  è  parte  del  valore  i  &  però  l'ima- 
gine  fua  alla  imagine  di  dìo  fi  afibmiglia . 

Si  dipinge  igniKÌa,per  dimollrare,che|ella-* 
per  lo  pili  nafceda'  bifogni ,  &  dalle  fcommo- 
^ità.  ■• 

^Tién  l'elmo  in  capo, perciòche  laprincipal 
^arte fua  è  l'ingegno, &  la  pn»denza,che  la  tie- 
ne fortificata  j  Uà  con  la  Ipada  ignuda  pronta- 
inenre  per  combattere,-  perche  Indullria  é  llar 
deflo/aperfi  difendere  con  auantaggio  ne'  duci 
li  delia  Fortuna . 

II  manto  bianco  dipinto  à  verdifrondièla 
Speranza  fondata  nella  candidezza  de'  coltu- 
ini,&  della  dritta  in teniione,  non  potendo  eflè 
relndufhia  Iodeuole,fe  non  doue  il  fine  dcl/ef- 
jficacia,&  della  fagacità  humana-fia  reale ,  ho- 
neftà  &  virtuofa  :  fi  conofce  ancora  per  quella 
figura,  che  l'induftria  confitte  in  prouederfi  del 
bene  co*  coramodi  ;  &  ìa  liberarfi  dal  male  co' 
jpcxicolij  però  gran  vantaggio  nella  vita  politi- 
ca fi  ilimano  hauere  coloro  jche  per  propria  vir 
tùjcon  la  cappa,e  con  la  Ipada  fi  fono  acquifta- 
ti  la  fama  vniuerfale  degli  huomini ,  &  qualche 
commodità  da  mantenerfene  in  pace ., 


Della  nouifllma  Iconologia 


Jndujhia. 

Onna d6n  vellinnento  trapunto, &  rica- 
_^  '  mato  con  molto  artificio  i  nella  delira-.» 
.  «cnga  vn  fciamc  d'Api ,  l'altra  mano  fn  pofata 
ivùti  vn  aigàno  di  quelli^  c^e  s'adoperaóio  per 


D 


muouere  i  pefij  lia  fcalza^  luuendo  in  c;^  voa 
ftatuetta  di  Pluto . 

Il  vefiimento,  lo  fciamc,  &  l'argano  danno 
facilmente  cognitione  di  quella  figura ,  &  lau.» 
llatua  di  Pluto,  tenuto  da'  gen  tili  Dio  delle  ric- 
chezze,dimofira,  che  quelte  iono  principal«_^ 
oggetto  dcll'induiiria  dcll'huomo .  I  piedi  nu- 
di Tono  legno  ,  che  l'InduUda  non  difcerne ,  iè 
non  quanto  abbraccia  rvtiiej  né  fi  alzaà  fine 
di  colà  più  nobile,  e  però  coòi  ignudo  fi  poià  il 
piede  iopra  la  Tera . 

Donna,  che  nella  deftra  mano  tiene  vno 
fcettro,in  cima  àt\  quale  è  vna  mano  a- 
perta,&  in  mezzo  di  efi^a  vn  occhio;al  fine  del- 
la mano^  dello  fcettro  vi  fono  due  aletce^mi 
li  à  quelle  del  Caduceo . 

Lo  feretro  è  fegno  ói\  grandezza ,  &  à\  pron- 
tezza; la  mano  d'Indufijia ,  &  d'artificio,  però 
quella  foftentandofi  fopra  di  quejlo,dà  inditio, 
che  i  Principi ,  &  quei,  che  dominano  à  gli  al- 
tri,alzano  da  terra  l' Indullria  humana,quando 
piace  loro . 

E'  opinione  àÀ.  ArtemidorO,che  le  mani  figni 
fichino  artificio ,  confomic  ali'viò  degli  Egit- 
ti; ,  perche  quafi  tutte  l'arti  con  l'aiuto  delle_> 
mani  ^\  mectonoin  opera.Onde  Ariftotele  chia 
mò  la  mano  Itrumentodegli  finimenti . 

L'occhio  dimoftra  la  Prudenza ,  per  Ja  quale 
l'Indullria  fi  deue  reggere,-  &  l'alijCne  fignifica- 
no  velocità  accrefcono  in  pane  i  meriti  deU'In- 
dullria . 

Jndiijiria. 

NElI'imagine  di  Mercurio ,  che  nella  deftra 
tiene  il  Caduceo ,  &  con  la  finiftra  vn_» 
Flauto  j  gli  Antichi  figurarono  le  due  cagioni, 
che  generano  l'indufttiajcioèl'vtile  perle,  &il 
diletto  per  aItrui,quello  fi  moftra  nel  Caduceo, 
col  quale  fingono  i  Poeci ,  che  Mercurio  fufci- 
taife  gli  huomini  già  morti ,  ouefto  col  Flauto 
iltruniento  atto  per  addolcire  gli  animij&  fini- 
nuirelemoleflie. 

INFAMIA. 

DONNA  brutta ,  e  mal  veftita  :  tenga  le 
mani  l'vna  contro  l'altra ,  con  il  dito  di 
mezzo  d'ambedue  le  mani  diftefo,  &  con  gl'al- 
tri tutti  llretiij&raccolti . 
Brutta,  e  mai  vfftica  fidipinge,  perciòche.^ 


Parte  Seconda . 


bruttiffìma  e  veramente  l'In  famia,&accoftan- 
do  fi  ella  alla  pouertà  la  rende  brutta ,  &  men- 
dica, come  dice  Plauto  in  Perfaconifeguenti 
verfi. 

Quamquam  res  nofirafunt  pater  pau^ercuU 
AlotUc<x,y&  modesìA,  mtUm  eli  tamen  itéu» 

viuere 
JMam.  vbiadpaupertatem  acce ftt  infamia 
GratiiorpaupertasfityfidesfHbteliior . 
Udito  di  mezo  appreflb  glianùchi  era  Ge- 
roglifico dell'int'amia,  detto  da  gli  A'theniefi 
Caiapigonite,voce  che  /ìgnifìca  fcono,  lafciuo 
Cinedoifcimaliffaredicono  i  greci  quando  con 
quéftOjO  con  altro  dito  fi  tafta  fé  la  gallina  ha 
l'oHO .  Rcftando  il  dico  di  mezo  alto ,  e  diftefo 
con  gli  altri  calatide  ilretti  nel  pugno  rajfl^enibra 
la  figura  del  membro  virile  ji]  qujgefìofùfe- 
gno  d'ignorainiaje  difprezzo .  Facendo  inftan- 
za  certi  forallieri  di  veder  Demoftene,Diogene 
Cinico  dirizzò  il  dito  dì  mezo^e  diflèeccoui  l'- 
Oratore de  z\ì  Atheniefì .  L'ifleflb  Cinico  dìct 
inLaertìocne  moltifiìmi  impazziuano  col  di- 
to j  le  alcuno  slongerà  il  dito  di  mezo ,  parerà 
pazzojmà  le  slongarà  l'indice  non  parerà  così . 
Perfio  nella  Sat.  2.  chiama  qiiefto  deto  infame 
Infami  digito  >  &  lufiralibus  ante  faliuis 

Expiat. 
l'altro  Poeta  Satirico  Giuucnale  Sat.  io. 
AfediumqjOsienderet  vnguem . 

Martiaielib.nonocpig.6p.  lo  chiama  impu- 
dico . 

Derides  quoqifur&  impudicum 
OHendis  digitum  mthiminanti . 
&primalib.z.z8. 

Ri  deto  muìtum  qui  te  Sextille  Cin&dum 
Dixerit  &  digitum porrigito  medium . 

Veggafi  Aleffandro  nelli  Geniali  lib.  4-  cap. 
cap.ió.Celio  Rodigino  lib.  1  j.cap.  1  z .  da  qua- 
j^  Picrio  Valeriane  ub.j  6. 
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perche  quefta  è  inditio  ài  pazzìa ,  &  fi  vede  in 
quello  vcct'llojChe  è  incortaniiffìmo.Però  Mar- 
pale  dimandò  A  rdiolo  vnojche  andana  da  vna 
all'altra  attiene  fenza  far  cola  buona . 

Il  color  giallo  j8iil  verderame  fi  adoperanp 
perì'inganno:,  &  per  l'Infamia  vniuerfalmente 
&  ancora  l'vccello  Ibisjil  quale  è  fordidiffimo, 
come  fcriuono  alcuni,&  fi  adopera  in  fimil  prò 
polito,- e  come  la  vefte  ftracciata  infamia  gU 
huomini  appreflb  il  volgo  j  così  i  viti;  dell'ani- 
ma tolgono  il  credito  appreflo  à  fàpienti  j  &o 
rendono  l'huomo  difpiaceuole  à  Dio  1  douz^ 
principalmente  fi  foiknt;^  lanoilra  buona:^v 
fama . 

Infamia. 

DOnna  ignuda,&  leprola  per  tutta  la  vita 
con  l'ali  nere,con  capelli  Iparfi,  in  atto  d 
fonare  vn  corno ,  habbia  fcritto  nella  frontela 
parola  TVRPE,  &  fi  fcuopra  vn  fianco  con 
vna  mano. 

Lalepra  nell'antico  teftamento era  figura.^ 
del  peccato ,  il  quale  genera  principalmente  l'- 
Infamia . 

Il  cornojche  fuona,moflra,  che  la  Aia  è  noti- 
tia  infelice  preffb  à  gli  huomini,  come  quefto  è 
fuono  rozzo,  &  ignobile . 

Il  motto  fcritto  in  fronte  ci  dichiara  ,che  l'- 
Infamia da  tutti  è  meglio  veduta,  che  da  qòel- 
JijChe  la  portano  adoflo,però  volontariamente 
fi  fcuopre  il  fianco ,  fciogiiendo  il  freno  a'  vitij 
fenza  vedere,©  penfare  il dannofo  fucceifo del- 
la propria  riputatione . 

INFERMITÀ*. 

DONNA  pal1ida,&  magra  con  vn  ramo 
d'Anemone  in  mano,&  vna  ghirlanda^ 


INFAMIA. 

O  N  N  A  brutta  con  l'ali  iiegre  alle  fpal. 
le  j  &  ricoperta  di  piume  di  vccello  Ar. 
diolo  infino  alla  cintola3&  dalla  cintola  ih  giù 


della  jnedefima  herbaj  perche  ferine  OroEgit- 
tio  ne' fuoi  Geroglifici,  che  gl'Antichi  per  que- 
ft'herba  fignìficawano  la  mctlattia,  &  è  quella  , 

DONNA  brutta  con  l'ali  negre  alle  fpaL     nella  quale  fingono  i  Poeti  efièrfì  traniutato  A- 
le  j  &  ricoperta  di  piumedi  vccello  Ar-     done,drudo  di  Venere, eflfen do  dal  Cignaleam 

maz2ato,ccmer3CcontaTcocrito,failfiòrpur- 
iarà  veftira  d'vna  trauerfina  di  giallolino  fre-     pureo,&  bello^mà  poco  di:ra  il  fiore,  &  herba> 
giara  del  colore  del  verderame ,  ma  ftracciata  j     &  forle  per  quefto  fignifica  l'Infermità . 
&  in  braccio  terrà  l'Ibis  vccello . 

l'Infamia  è.il  concetto  cattino,  che  fi  ha  dèi  INFELICITÀ'. 

le  perfone  di  mala  vitaipcrò  fi  dipinge  con  l'ali 

ncrejnotandoci,  che  il  ino  è  volo  di  fama  infe-     Tnv  O  N  N  A  pa!lida,&  maCÌknfe,con  il  per- 

lice,  &  cattino .  i_y  to  rudo,e  le  mammelle  lunghe,  &afcìut 

Le  piume  dell'vccellofudettomoftranojche     te,  tengàln  braccio  vn  fanciullo  magrojmo- 

l'Inlaoiia  nafce  in  gran  parte  dall'incoftanza  i    ftrando  dolore  di  non  poterlo  alimentare,peiil 

man- 
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mancamento  di  Iatte,&  eflèndo  fenza  la  mano  voto,  &  nella  hniCiti  vn  Como . 

del  braccio  finiftro ,  lo  rtenda  in  atto  di  pietofa  L'Infortunio,  come  fi  raccoglie  d'AriftOtelc» 

compafTìone,  hauendo  iJ  vellimento  (tracciato  è  vn  eucnto  contrario  al  bene ,  &ogni  conteo' 

in  moki  luoghi .  to: &  il  Coruo  non  per  eflfere  vccello  di  male»» 

Con  quanto  fi  è  detto,  fi  dimofira  il  manca-  augiirio,mà  per  eflere  celebrato  per  tale  da'  Poe 

mento  de  i  beni  della  Natura ,  &  della  Fortu-  ti,ci  può  feruire  per  fegno  delJ'Infor  tunio:fi  co- 


na,da  i  quali  la  quiete^  &  la  t««iquillità  nodra 
dipende .  ^ 


INFORTVNIO. 


me  jpefle  volte ,  vn  trifto  auuenimento  è  pre&- 
gio  di  qualche  maggior  male  fopraf tante ,  &  fi 
deue  credercjche  vengano  «l'infelici  fiicceffi,& 
leruine  perDiuina  permiflione,comegIi  Augu 
ri  antichi  credeuano ,  che  i  loro  auguri;  fufTcro 
V  O  M  O  con  vna  vefte  di  tanè  fcuro ,  &    inditi©  della  volontà  di  Gioue .  Qjindi  fiamo 
l  dipinta  di  rouine  di  cafe,le  giunga  fino  al    ammoniti  à  riuolgerci  dal  torto  fcn  tiero  dell'- 
)cchio,  con  le  braccia ,  le  gambe^  &  i  piedi     attieni  cattiiie,al  ficuro  della  virtù,con  la  qua» 
ìiudi/enza  cofa  alcuna  in  capo,nelIa  deftra  ten    le  fi  placa  l'ira  di  Dio,&  ceffano  gl'infortunij . 
ga  vn  Cornucopia  riuolco  verfo  la  terra,  che  fia 


H 


ginocchio 


I 


N 


N 


O. 


VN  gioiiane  d'appetto  feroce ,  &r  ardirò,fa- 
rà  nudo,  hauerà  in  capo  vn  elmo ,  &  per 
cimiero  vn'AquUajà  gl'horacri  l'ali  di  diuerfi 
colori . 


Terrà  con  la  finiftra  mano  vn'arco.&r  con  la 
deftra  vra  frezza  jftando  con  attèiitioneiri  at- 
to di  tirare . 

Ingegno  è  quella  potenzi  di  /piflto,  che  per 

natura 
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natura  rende  l'hiiOmo  pronto ,  capace  di  tutte    lunga  fuperlore  à  gl'altri  animali  volatili. 
queIJe  Icienze  3  ou'egli  applica  il  volere  j  e  l'o- 


pera . 

G  iouane  fi  dipinge  per  dimoftrarejche  la  po- 
tenza inteijettiua  non  inuecchia  mai . 

Si  rapprefenta  con  la  refta  armata ,  &  in  vi- 
fta  fiero :.&  ardito,per  dimoftrare  il  vigore,  e  la 
forza . 

L'A^iuila  per  cimiero  denota  la  generofìta,e 
fublimita  fuaj  perciòche  Pindaro  paragona  gli 
huomini  di  alto  ingegno  à  quefto  vceello ,  ha- 
uendo  egli  la  vif  ta  acutiflìma:,  &  il  volo  di  gran 


L'arcOjC  la  Trezza  in  atto  di  tirare,  moftra  l'- 
inueftigatione,  efacutezza . 

E  gli  Egittijj&  Greci  per  Geroglifico  c'elHr. 
gegno  e  della  forza  deU'intelligenza  dipinge- 
uano  Hercole  con  l'arco  in  vii  a  mano,  &  nell'- 
altra vna  Frezza  con  tre  punte,  per  dimoftrare  , 
cheTliuomoconlaforza,  &  acutezza  dell'in- 
gegno va  inueft^ando  le  còfe  celefti ,  terrene , 
&  inferncjouero^le  naturali^diuine ,  e  matema- 
tiche ,  come/ì  riferifce  nell'aggiunta  de'  Gero- 
glifici. 


N 


N        N 


O. 


iji.' 


HV  O  M  O  veftito  d'oro ,  &  dal  mezzo  in 
giù  finiranno  le  fue  gambe  in  due  code  di 
ferpente:à  canto  hauerà  vna  Pantera,con  la  te- 
fia  fra  le  gambe.Ingannarc  è  far  cofà  fpiaceuo- 
le  ad  alcuno  jjfotto  contraria  apparenza  :  però 
ha  imagine  di  fembiante  human  o,&  veftito  d'- 
oro, ma  finifce  in  coda  di  ferpente ,  moftrando 
in  prima  faccia  l'inganatore  bontàj&  cortefia  » 


per  allettarci  femplici,  &inuiluparli  nell'ordf- 
tura  delle  proprie  infidie,  come  la  Pantera,  che 
occultando  il  capo,&  moftrando  il  dorfo,aIlec- 
ta  con  la  bellezza  della  pelle  varie  fiere,!e  quali 
poi  con  fubito  empito  prende ,  &  diuora . 
Inganno . 

DOnna ,  con  vna  mafchera  dibeIliflìma_J 
giouanc.  Se  riccamen  re  orn  ataj&  fotto  fi 

fcuo* 
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fciiopr4  parte  del  yìfodi  veccKia  molto  diflfor 
me,  &  canuta . 

In  vna  mano  tiene  vn  vafo ,  che  n'efce  dall'- 
acqua :.  &  con  l'altra  in  quel  cambio  fporge  vn 
vafo  di  fuoco.  Lafuavefte  farà  dipinta  a  ma- 
fchere  di  più  forti ,  perche  in  ogni  occalione  1'- 
huomojche  per  habito,ò  per  natura  procede—» 
doppiamentcja  fua  fraude,  &  l'inganno  appa- 
recchia . 

Incanno. 

HVomo  coperto  da  vna  pelle  di  capra,in-» 
modo  che  à  pena  gli  fi  veda  il  vifo.In  ma- 
no tenga  vna  rete  con  alcuni  farghi  pefci,in  for 
ma  fimili  all'orata  dentro  di  efìTa , 

Così  ferine  l'Alciato,&  ne  dà  ragione  con.^ 
verfi  latini .  Il  concetto  dice  cosi . 
^ma  il /argo  la  capra»  eHVe fiatare  » 

Che  ciocomprende  la  filatelie  vefle; 
Onde  ingannato  il  mi  fero  amatore 

Conuien  che  pr  e  fi  aP.efie  inftdie  refie  : 
Cosila  meretrice  con  inganni 

frendel' amante  cieco  àproprij  danni. 

Inganno, 

HVomo  veftito  di  giallo^nella  mano  defira 
tenga  molti  hami,& nella  fìnillra  viuj 
mazzo  diBeri,  dal  quale efca  vn  fèrpe . 

Si  dipinge  con  gli  hami  in  mano,  come  quel 
lische  coperti  dall'efca  pungono,&  tirano  puft 
gendo  la  preda ,  come  l'ingantatore  tirando 
gl'animi  fethplici  doue  ei  deudera^lifa  incauta- 
mente  prccipitare;Onde  Horat.  de  C^ntpetXj 
cosi  dice . 
j  Occultum  vifus  decurrere  pifcis  adhamum. 

II  mazzo  di  fiori  con  la  ferpe  in  mezzo,figni- 
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à  quella  del  lèrpe,&  dall'vna>&  dall'altra  parte 
hauerà  molta  faliua.  In  mano  ten^a  vn  mazzo 
di  fpine,&  fotto  i  piedi  vna  bilancia ,  Ariftote- 
le  nella  fua  Rettorica  dice,  che  è  proprio  de' 
giouani,  per  l'abbondanza  delfanguc ,  &  de| 
calor  naturale  efTer  arditi ,  e  confidenti  nell'in- 
giuriare  altrui, come  anco, perche  amando  £ 
giouani  l'eccellenza ,  vogliono  foprafiare  à  gli 
altri,  nel  modo ,  chepoiiono ,  &  però  giouane 
l'Ingiuria  fi  rapprefenta  col  brutto  afpetto,So 
gli  occhi  infiammati  mofirano,che  l'ingiuria 
nafce da perturbatione d'animo, la  quale  per- 
turbatione  H  moftra  particolarmente  nel  vifo  : 
là  lingua  fimile  à  quella  della  ferpe,  è  feg90,che 
l'ingiuria  confifte  in  gran  parte  nelle  parole-»> 
le  quali  pungono  non  altrimen tinche  fé  foflèro 
fpine  ,•  fono  légno  ancora  le  bilancie  fotto  ài 
piedi;.che  l'ingiuria  è  atto  d'ingiuftitia,dandofi  • 
altrui  quei  biafimi,che  ò  non  mneritanOjò  non 
fi  fanno . 

INGIVSTITIA, 

DOnna  difforme, vedita  di  bianco Iparfa.^ 
di  fangue,  con  vn  turbante  in  capo  all'v- 
fo  de*  Barbari  j  nella  mano  finiftra  tiene  vna-^ 
gran  tazza  d'oro,  alla  quale  terrà  gli  occhi  ri- 
uolti,&  nella  defh-a  hauerà  vna  fcimitarra,6o 
per  terra  le  bilancie  rotte . 

Difforme  fi  dipinge,perche  l'Ingiuftitia ,  on- 
de il  male  vniuerfale  de'  Popoli ,  &  le  guerre»-» 
ciuili  fouuente  deriuano,  bmttifiìma  ii  deui^  fil- 
mare—». 

la  fcimirarra  fignifica  ij  giuditio  torto  »  &  il 
veftimento  Barbaro  Ja  crudeltà,la  velie  bianca 
macchiata  di  fangue  fignifica  la  purità  corrot- 
-»  ...«*,c,ìu.  w.  «VX*  VX,..  *«  xw.^  „.  ...w*^w,..j, —    ta  della  piufl:itia  alla  quale  cornjtteJa  appartie- 
fica  l'odor  finto  della  bon  tà,  donde  efce  il  vele-    ne  pure  la  tazza  d'oro ,  hauen  do  gl'occhi ,  cioè 
no  vero  de  gli  effetti  nocini .  la  volontà,  &  il  penfiero  l'ingiufto  Giudice  per 

l'auaritia  molti  alla  vaghezza  dell'oro  fola- 
INGIVRIA.  mente;  perche  non  potendo  infiemeibftenerc 

le  bilancie ,  e  la  ragione ,  cadono  ;  onde  vcn  • 

DONNA  giouane,d'afÌpetto  terribile  con    gono  calpefirate,  come  fé  cofa  fb/Tero  di  minor 
gli  occhi  infiammati,  veftita  ài  roflb,  con     prezzo . 
ia  lingua  fuori  della  bocca  la  quale  farà  iìmile 


INGIV- 
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DONNA  veftita  di  bianco  tutta  macchia 
ta,  tenendo  nella  dcUra  mano  vna  fpada, 
&  vn  roipo  nella  fìniftra ,  per  terra  vi  faranno 
le  tauole  della  legge  rotte  in  pezzi,  &  vn  libro , 
farà  cieca  dall'occhio  deftro  &  fottoalli  piedi 
terrà  le  bilancie. 

Il  O7eftimento  bianco  macchiato  dimoftra 
non  efière  altro  l'Ingiuftitiajche  corrottionej& 
macchia  dell'anima ,  per  lainoflèruanza  della 
legge  la  quale  viene  fprezzata,&  fpezzata  dalli 
maHàttorij&  però  fi  dipinge  con  le  tauole  della 
legge,&  con  le  bilancie  al  modo  detto. 

Vede  l'Ingiuftitia  folo  con  l'occhio  fìniftro , 
perche  non  fi  fonda  fé  non  nelle  vtilità  del  cor- 
ftOslafciando  da  banda  quelle,  che  fono  più  rea 
li,  &  perfette,  &  che  fi  eltendc  a*  beni  ddl'ani- 
ma,  la  quale  è  veramente  l'occhio  dritto  »  &  la 
Juce  migliore  di  tiitto  rhuomo. 

Il  rofpo  il  quale  è  (e^o  d'auaritia»  per  la  ra- 
gione detta  altrouej  c^inf^na^  che  l'Ingiuftitia 


ha  l'origine iria  fondata  negl'in tereflì,e nel  de- 
fìderlo  delle  commodità  terrene ,  &  però  non  è 
vn  vitio  folo ,  &  particolare  nella  parte  del  vt- 
iio,mà  vna  maluagità ,  nella  quale  tutte  le  fcel- 
Icraggini  ficontengono ,  &  tutti  viti;  fi  raccol- 
gono. 

INGORDIGIA. 

DONNA  veftita  od  color  della  ruggine, 
nella fìniftra  mano  tenga  vn  Polpo,  &  à 
canto  vi  farà  vno  ftruzzo . 

Ulngordigia  propriamente  è  detta  vn  difor 
dinato  appetito  delle  cofè,  che  al  nutrimento  fi 
appartengono  più  vitiofo  di  quello,chediman 
diamo  Gola,  ò  Crajjula ,  &  fi  dipinge  vdìiisu» 
del  color  della  ruggine ,  perche  diuora  queiìa 
il  ferro  fenza  fuo  vrile.  come  l'ingordo  ogni  co- 
fa  trangugia  fenza  guflo,  al  che  appartiene  an- 
cora lo  ftruzzo,  che  il  ferro  4iuora ,  &  digc- 
cifce. 
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1!  Polpo  Irt  OM  Abolirne  Jì^nifìca  il  medefi-    ti  i  pefci  piccoli ,  che  fé  gli  fanno  incontro  per 

fomi^Iia  H  fiu)  corpo  in  gran  parte  à  quello  del 
l'Orata. 
La  Lampreda ,  come  dice  Oro  Egittio ,  par- 


-.»  t.^.^-^»,.  vyiv  ««t'wxmiw  «KiilllWit  llllK^Ubil- 

moj perche  mancandogli  i  cibi  fi  nudrifcc  della 
carne  fua  mede&na . 


Ingoràtgia. 

DOnna  àÀ  brutto  afpetto,  vellita  del  color 
della  ruggine ,  che  vomiti  il  parto  per;  la 
bocca  j  tenga  nella  dertra  mano  il pefce  detto 
fcaro ,  &  nella  finiilra  mano  vna  lampreda ,  da 
Latini  detta  Muftela  marinaiOuero/Zf^rw . 
li  pefce  Scaro  à  noi  è  incognito  j  perche  di- 
cono,  che  non  /ì  troua  fc  non  nel  mare  Carpa- 
thio,  &  non  efce  guafi  mai  dal  promontorio  ex 
TroadCj  dalli  Scrittori  è  tenuto  pefce  ingordif- 
fimo,perche  folo  (fecondo  chs.  riferifce  Arifto- 
tele  ;  tra* pefci  offerua  l'vfo  àìv  caminarè  come 
gli  ammali  quadrupedi ,  &  fipafce  dell'herbe , 
^ancorapcrchc con  molta auiditàdii^oratut- 


torifce  per  bocca,&  fubito  partorito^  diuori^ 
queli'ifteffì fuoi  figliuoli, te  non  fono  preftit 
fiiggire. 

Ingordigia, 

DOnna  col  ventre  "rolfcil  che  lignifica.^  l 
Ingordigia  paràutica ,  &  tenga'in  mano 
vn  vafo  di  trasparente  vetro , dennx) al  qualitj» 
fiano  molte  fanguifughe,  ouero  fanguettole_j, 
perche  come  la  fanguifugha  >  porta  à  forbire  il 
fangue  altrui  non  fì'rtacca  mai  per  fua  natura  « 
fin  che  non  crepa  j  cosi  gl'ingordi  nem  celiano 
maijfinche  l'ingordigia  trterta  non  ^  aS'oga . 


TTNCORDIGIA^OVERO  AVIDITÀ*. 

Dd  Signor  Glo:  Zaratino  Caftellini . 


ì 


^ 


VNA 


VN  A  donna^che  habbia  nella  mano  vn^ 
ramo  di  quercia  pieno  di  ghiandejcon  la 
defira  moflri  d'hauerne  buttata  vna  ad  vn  por- 
co il  quale  la  tenga  in  bocca  in  modo,  che  & 
vegga;^  ftia  con  la  tdta  alta,  e  con  gli  occhi  fif- 
iiverfo  la  figura. 

Habbiamo.  figurata  l'Ingordigia  con  falea- 
nimalej  che  mangia  vna  ghianda^e^iiardiall'- 
altre,perche  è  tanto  ingor  Jo,che  mentre  ne_-» 
tiene  vna  in  bocca  3  delidera  di  pigliare  l'altra 
ingordo  cofiume  fcoperto  da  Alceo  Poeta  Gre 
co  quando  diflè . 

KA.SéiV  •  . 

SusgUndem  aliam  quidem  habet ,  aliamatt- 
tem  oytat^ccipere . 

PigliafiilporcìG^  per  l'Ingordigia, come  ani- 
male, il  quale  ingèjrdaméie  diuora  tutto  ijgior 
no,e  mangia  d'ogni  cofa,  e  per  tal  conto  molto 
s'ingraflàjonde  volgarmente  fi  fiiol  dire  d'vno, 
che  fia  di  buona  boccaturajdiluuia,  come  va_» 
porco.  Horatio  Poeta  volendo  dareauiiòad 
Albio  Tibullo  j  ch'egli  a^tendcua  à  far  buona 
viraj^  ingraflarlì,  conchiude  l'EpifloJa  coa_» 
«^uefti  verfi . 
Afe  pinguem»  &  nitidumbem  curata[cH!e 

vifes 
Cum  ridere  'voles  Epicuri  dt grege^orcum . 

pouf  fi  chiama  porco  della  gregeia  d'Epicu- 
ro :  E  porci  furono  chiamati  iSeotij  nell'Arca- 
dia: L^gefi  negli  Adagij,Virafui]la,per  vna^ 
vita  ingorda  da  porco ,  e  quelli,  che  menano  fi 
brutta,efoz2a  vita,{onopoi  tenuti  ftolidi,grof- 
fi  ,e  indocili  fimili  à  gl'ingordi  porci .  Ma  an- 
corché in  quella  fi  rapprefenti  fpetialmente  l'- 
Ingordigia della  Crapula, nondimeno  fi  può 
-applicare  all'Ingordigia  di  qual  {\  vaglia  acqui 
i}o,e  guadagno  di  robba,  imperciòdie,  fi  come 
il  porco  fpento  dall'Ingordigia,và  ferapre  fca- 
iiandola  terra  col  grugno,  e  con  le  zampe  per 
ingraflàrfi  :  cosi  gli  hiiomini  ingordi  delle  cofe 
terrene,  cercano  àii  fi:aiiai!e  i  denari  ^\  fottotcr- 
ra  ì  cacciano  il  capo  etiamdio  in  luoghi ,  che  à 
loro  non  appartengono  ^  per  impadronirfi  di 
quelle ,  fi  rimefcolano  di  qua ,  e  di  là^facciata- 
menie,e fanno  tanto  di  mano,  e  di  piedi,che_> 
otrengono  cofe  indebite  per  fatiate  la  loro  in- 
gorda voglia.  Appena  haueranno  lirati  li  frutti 
maturi  d'vna  vuira,che  defideranogli  ainri  non 
inaturijtanto  fono  intenti  all'Ingordigia,  Alceo 
iìiddetto  l'applicò  all'Ingorda  Auidita,che  ha- 
ijeua  delle  donne,come  ghiotto  di  quelle . 
Shs  glmdem  aliam  qtfidem»  kabtf  aliam  au- 
tem  optat  accifert . 
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Ego  quoquepuelUm  pulcram  aliam  qjMdem 
habeojaliam  auum  cupio  aecipere  - 


INGRATITVDINE. 


D 


O  N  N  A  veftita  del  color  della  riiggine . 

tenga  in  feno  vna  ferpe, in  modo  di  acca- 
rezzarlaiin  capo  hauerà  la  tefta  d'vn  Hippopo- 
taroo,&  il  reltante  della  pelle  del  detto  anima- 
le gliferuirà  per  manto.  Vedi  in  Oro  Apol- 
line. 


D 


Ingratitudine , 

Onna  vecchia,che  nella  man  delira  tiene 
duevnghie  d'Hippopotamo, altrimenti 
cauàllo  del  Nilo ,  per  moUrare  quanto  fia  cofa 
abomineuole  l'Ingratitudine.  In  Oro  Apolline 
fi  legge ,  che  gli  Antichi  adoperauano  ancora 
l'vnghie  dcll'Hippoporamo ,  &  già  laragione 
fi  è  detta  nell'imagine  dell'impietà:  figurarono 
ancora  gli  Antichi  l'Ingratitiìdine  in  Atteone 
diuoraio  dalli  propri;  cani,onde  nacque  il  Pro- 
ucrbio  in  Teocrito  j  Nutrì  canest  vt  te  edam . 

Ingratitudine^ 

D  Onna  veftita  di  hedera,  tenendo  in  vna 
mano  due  vipere,I'vno  mafchio,eraltro 
femina,&  il  mafciho  tenga  la  tefìa  in  bócca  del 
lafemina. 

Ingratitudine  è  propria  malignità  nell'ani- 
mo roz20,&  yile.che  rende  Thucmo  fcono^«i 
te  de'  beneKci;  verfo  Dio,  e'I  proflìmo,  fye^&^ 
fcordandoil  ben  prelèniej^r^mafempre il  fu- 
turo con  appetito  difordiriato . 

L'hedera porta  il  fignificato  dell'Ingrati tu- 
dine,perche  quel  medefimo  aIbero,ò  muro  che 
gli  è  Itaro  fcA-egnonell'andar  in  alto ,  &  à  crc- 
fcerc,  ella  alla  fine  k  remunerationc  di  gratitu- 
dine,lo  fa  fecare,&  cadcre'à  terra . 

Significa  queilo  medefimo  la  Vipera,  la  qua- 
le per  merito  della  dolcezza,chc  riceuc  ne'  pia- 
ceri di  Venere  col  compagno,bene  fpeflo  tencn 
do  il  fuo  capo  in  bocca,  lo  fchiaccia,  &  cHo  ne 
rimane  morto:  E  poi  che  mi  fouuiene  vn  Sonet- 
to à  quefto  propofito  del  Signor  Marco  Anto- 
rio  Cataldi,non  m'increfeefcriuerloperfodi^r 
fattione de  lettori. 

O  di  colpe  j  e  d errori  albergo.^  e  Jede  y 
Rubefla  algiufio ,  k  la  Natura ,  à  Dio  , 
Pejie  infernali  morbo  per  uerfd ,  e  rio , 
VuilettOi  e  di  Satan  figli a^  et  hcrede . 
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0  di  pietà  »entic»,  e  di  mercede  » 
Afeftro  à  riceuer  fremo  i  à  dar  refiio  ». 
O  difromeffe>e  benefici}  oblio  » 
Che  non  curi  amiifa,  neferuifede . 

Tu  Lupo,  Arpia,  Grifon  d'opre,  e  d'éi^ettò 
Tu  di  virtù ,  tu  d'animo  honorMo 
Feccia fchiumaifetor^,  macchia,  e  difetto. 

Tufei  con  l'Auaritia  a  *vn  parto  nato , 
Fuggi  dalpenfier  mio,  non  che  dal  petto , 
Ch'I  de  vitij  ilpeggiore^er  ingrato . 

INIMICITIA. 

DONNA  veftita  di  nero,piena  ài  fiamme 
di  fuoco,  con  ladcflramano  in  atto  òi 
minacciarccon  la  fiiaiftra  tiene  vn  anguilJa,  & 
in  terra  fiano  vn  cane ,  &  vna  gatta  3  ciie  fi  az- 
2uffino  inficine.      ^ 


Della  nouiffima  Iconologia 


II  veflimenro  «ero  con  ffe  fiamme  fignifica 
l'ira  mefcolata  con  la  malinconia],  che  infiemc 
fanno  r  In  imicitia  durabile,la  quale  non  è  iòlo 
«jiieirira ,  che  ha  nel  profondo  del  cuore ,  fatte 
le  radici  con  appetito  ài  vendetta,  in  pregiudi» 
tio  del  proflìmo ,  &  che  ciò  fi  moliti  per  lo  fuo- 
co,&  lo  manifefta  la  definitione  »  ouc  fi  dicej*- 
ira  efière  vnferuor  del  fangue  intorno  al  cuo* 
re,per  appetito  di  vendetta,&  la  malinconia  è 
addimandata  da  Medici  Atra  biJis,  però  fi  può 
fignificare  nel  color  nero ,  &fagli  huomini  ri- 
cordeuoli  dell'ingiurie . 

L'anguilla,  il  cane,  &  la  gatta  dimofirano  il 
medefimo  effetto  eflèndo  cjuella  folita  d'andar 
lontana  da  gli  altri  pcfci,  per  Inimicitia,  come 
dice  Oro  Apollinej&  quelli  infieme  eflèndo  in 
continuo  contrailo  naturalmente. 


INIMICITIA    MORTALE. 


fc^a 
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ONNA  annata ,  farà  di  afpetto fiero,  & 
tremendo^  v  efiita  di  color  roflò  3  che  con 


la  dcflra  mano  tenga  due  faerte  vgualmentt»» 
difianti ,  &  chela  jjuiua  dell'vna  tocchi  fcam- 

hi^uol- 


Parte  Seconda .' 


bìeuolmentele  peti  ne  dell'altra ,  &:con  la  fmi- 
ftra  vna  canna  con  lefogIie,&  delle  felci . 

Si  dipinge  armata  &  di  affetto  fiero ,  &  tre- 
iMcn  do  3  pcrciòche  l'I  nimicitia  fta  preparata-^ 
fempre  con  l'arme,  &  con  la  prontezza  dell'ani 
mo  per  offènderej&  abbattere  l'inimico . 

lì  colorroiTo  del  f^eìlimcnto  ne  lignifica  l'- 
effètto proprio  dell'Ininiicitia ,  la  quale  genera 
nell'huomo  fdegno>colleraj&  vendetta . 

Tiene  conia  delira  mano  le  l'aette  nella  gui- 
ia  ch'habbiamo  detto,perciòchegIi  Egit'.i;  vo- 
leuano ,  che  per  efTefo/re  il  vero-lìmbolo  della 
contrariecà,eflèndo  chencicontrari;  non  può 
cflère  «"vnione,  ma  continuamente  Inimicitio^ 
Mortale . 

La  cannale  le  felci,ne  denota  la  peruerfa,  & 
iniqua  natura  di  coloro:,  i  quali  allontanati  da  i 
comandamenti  del  Signor  Dio  (  circa  il  rimet- 
tere l'ingiurie  )  tralgredifcono  à  s  i  alto  precet- 
to, dicendoin  S.Matteo .  Egeautem  dico  vo- 
bissdiligite  immicos^eflrosìbenefaci  te  ijSj  qui 
oderunt  'Vos,(^  orate  prò  frefequentibus,&t  ca- 
lummantibHS  vos .  In  oltre  ilmedefimo  Euan- 
gelifta  à  iS.dice,  Seperdonaremo  à  i  nodri  ini- 
micìj  ch'egli  perdonarà  à  nói  le  nolìre  colpe . 
Sic  pater  meuscédeflisfaciet  vobìs,fi  non  remi 
ftritis  vriusquisq-^fratrifuo  decordibus  uefìris, 
quefte  fono  parole  del  Signore  Dio  j  dd  quale 
chi  vuole  edere  ajjiico  biio»na  far  quello  3  che 
egli  dice,/^cjr  amtcimei  eftis^fifeceritis  qu&prA 
cipiovobis  Ioan.  16.  Però  conuiene  perfalure 
dell'anima  iwllra  non  cflere  intenti  alla  vendec 
ta,  &  sfièré  oflinati ,  &  inimici  limile  alla  can- 
na^fe  la  felce^  cht  fono  tanto  fra  di  loro  co  n  tra 
nj,(  /le  vna  amaz/a  l'altra,  il  che  dice  Diofcori- 
de  Iib.4.cap.  8  5 .  Peribìtfilix ,  quam  per  ambi- 
tum  cópiofior  harundo  coronet ,  &  contra  eua- 
nefcet  harundo,  quam  obftpiens  multa  filix  in 
orbem  cinxcrit .  Et  Pierio  Valeriane  lib.cin- 
quantelìn-io  ottauo  dice,  che  fono  tanto  iuimi- 
cìjche  'e  felci  ragliate  con  la  canna,  onero  fea- 
randofiiì  mette  la  detta  canna  fopra  del  vome- 
re ,  non  rinafconopià  j  e paiimente  à  voler  tor 
via  le  canne  metterui \^i<àó.,'ìz  il  medefimo  ef- 
fetto ,  che  fa  la  canna  j  tanto  fono  per  natura__» 
mortalmente  nemici  ;  Onde  fopra  di  ciò  Alef- 
fatidro  Magno  (ancor  che  gentile)  diede  eflcm 
pio,  che  fi  deue  perdonare,  &  non  perfeguitare 
il  fuo  inimico  fino  alla  morte ,  perche  hauendo 
Beffo  Prefetto  di  Battria ,  doppo  hauer  tre  vol- 
te rotto  Dario,'com'anco  fattolo  prigione,così 
legato  I'«~vccife ,  &  per  dimollràre ÀlefTandro 
<5uanto  errore  haiieflè  commcfTo  ij  detto  Be/Tb 
ridotto  in  fila  potelìà  lo  calligò  della  fua  olii- 
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nata  perfecuttone,  &  Inìmicitla ,  che  legati,  & 
raggiunti  per  forza  infieme  due  rami  d'arbore, 
&  à  ciafcun  legata  vna  gamba  di  BeOo  j  ite  -__» 
fciorli  d'infieme,  e  precipitofamen  te  aprendoli 
Io  sbranò  per  mezzo  per  memoria,  &  effcmpio 
del  fuo  inimicheuole^  &  peflìnió  colhaiie . 

INI  Q^V  I  T  A\ 

DONNA-  ^'e{lira  <X\  fiamme  àx  fuoco>Scji 
fagga  velocemeate . 
Si  dipmgein  fu^a^perchenon  è  ficura  in  luo 
go  alcuno  ogni  cofa  le  fa  ombra ,  &  ogni  mini- 
mo auuenimento  lo  Ipauenta ,  generando  A  ^' 
morelli  qualecon  la  fuga  fi  configlia,&  i\  riìòl- 
ue  perpetuamente. E  vellita  di  fuoco,  perche  l'- 
Iniquità abbrugia  l'anime  peruerfe ,  come  i] 
fuoco  abbrugia  i  legni  più  fecchi. 

I  N  Q,V  I  E  T  V  D  I  N  E. 

DONNA  giouane  veftira  à\  cangiante ,. 
che  tenga  vna  girella  di,carta,come  quel- 
lajchefogliono  tenerci  fanciulli ,  che  girano  al 
vento,  perche  tali  fono  gl'huomini  inquieti, 
che  non  fi  fermano  mai  in  vn  propofito  con  ila 
bilità ,  che  perciò  ^\  creile  anco  di  color  can-» 
giante_j . 

Inquietudine  d'animo . 

DOnna  melh'j&:  in  piedi,che  nella  de(lri_^ 
mano  ten|fa  vn  cuore,  fopra  dd  qiiale  vi 
fia  vn  tempo  d'lK)roIogio,&  con  la  finillra  vna 
banderuola  di  quelle,che  mollrano  i  venti . 

Si  rapprefenta  con  i'horologio  fopra  il  cuo- 
re, &  con  la  banderuola.^  come  dicemo,  per  àx- 
mollrare,  che  Ì\  come  I'horologio ,  &  la  bande- 
ruola di  continuo  fono  in  moto  j  così  chi  è  in- 
quieto deil'animo,mai  non  ha  ripofo,&gli  con 
ii(ieneefporfi  à  tutti  i  c5trarij,che  Io  molellano. 

INNOCENZA. 

VERGINELLA',  vellita  di  bianco,  in  ca- 
po tiene  vna  ghirlanda  di  fiori,con  vn'A- 
gnello  in  braccio .  ~^ 

Con  vna  ghirlanda ,  &  habito  di  Vergine  fi 
dipinge ,  per  efiere  la  mente  dell'innocente  in- 
tatta,&  immaculata: Però  dicefi;,che  l'Innocen 
za  e  vna  liberale  pura  mente  del!'huomo,chei-> 
lenza  ignoranza  penfi  ,&  operi  in  tutte  le  cofe 
con  candidezza  di  ip'xnio ,  &  lenza  puntura  di 
cofcienza . 

Y  L'Agnel- 
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L'Agnello  fìgnifica  l'Innocenza  perche  non 
ha  ne  forza ,  né  intentione  di  nuocere  ad  alcu- 
no, &  ofFelb  non  s*adira:.  né  s'accende à  defidC' 
n'odi  vendetta,  ma  tollera  patien temente  fen- 
za,  repugnahza,che  gli  fi  tol^a,  e  lì  lanate  la  vi- 
ta;douendo  così  fare  chi  deiidera  d'aflìniigliar- 
ii  à  Chrillo .  j^«j'  coram  fondente  fé  obmutuiu 
come  fi  dice  nejiefacre  lettere  per  eflèrenobilif 
iìma  in  lui  l'idea  dell'Innocenza . 

JnnocenzA  y  e  purità . 

Glouanetta  coronata  di  Palma,  &  flaràin 
atto  dilauarfi  ambe  le  mani  in  vn  bacile 
pofatofopraA'npiedefialio,  vicino  aj  quale  Zìa 
vn'Agnello  ouero  vna  pecora  . 

L'Innocenza,ouero  Purità  nell'anima  huma 
na,e  come  la  limpidezza  nell'acqua  corrent^_> 
d'vn  viuo  fiume.  E  con  la  confiderà  tione  di  que 
fio  rifpetto ,  molto  le  conuiene  A  nome  àx  puri- 
tà .  Però  gli  Antichi,  quando  voleuano  giura- 
re d'eflcreinnocen  ti  di  qualche  Iceleratezza-.. 
dalla  quale  fi  lèntiuano  incolpati ,  ouero  vole- 
uano dimollrare,  che  non  erano  macchiati  di 
alcuna  bruttura ,  foleuano  nel  cofpetto  del  po- 
polo lauarfi  le  mani,  manifeftando  con  la  mon- 
dezza di  effe,  &  con  la  purità  dell'acqua  la_j 
mondezza ,  e  la  purità  della  mente . 

Di  qui  nacque ,  che  poi  ne'  Gerog'ifici  furo- 
no Cjuelle  due  mani,  chefilauauano  mfieme,  v- 
iate  da  gli  Antichi  come  racconta  Pierio  Vale- 
riano nel  lib.trentacinquefìmo,& S.  Cipriano 
nel  \ihxode  Liuope ,  ci  eforta  à  ricordarli  fem- 
pre,perche  cl:iami  Chriflo  la.  (uz  Plebe ,  &  no- 
mini il  luo  Popolo,  adoperando  il  nome  di  pe- 
core, volendo  così auuertire,  chel  Innocenza, 
&: la  purità  Chriftiana,fi  deue^ mantenere in- 
tatta,&  inuìolabile . 

La  Corona  di  Palma  da  S.  Ambrofio  in  quel 
\u.ogo,StamratHafimtlisfacfa  eftpalTnait  in- 
terpretata perrinnocenza,e  purità ,che  ci  è  do 
nata  da  Dio  fubito  ùibito,  che  fiamo  rigenerati 
pel  Santiflìmo  Battefimo . 

INVBIDIENZA. 

DONNA  veilita  di  roflojcon  vn  freno  for- 
co a* piedi,&  in  capo  con  acconciatura... 
di  penne  di  Pauone,  tenga  la  deflra  mano  alza- 
ta permollrare  ftabilita  di  propofi:o:in  rerra_* 
vi  fia  vn'Afpide ,  il  quafc  con  vn'orecchio  pre- 
ma la  terra,  ti  l'altro  lo  ferri  con  Iq  coda . 

L'Inubidienza  non  è  altro,  che  vna  trafgreC 
fione  volontaria  de'  precetti  diuini ,  ò  degl'hu- 
maiii . 


Della  nouiinnia  Iconologia 
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Ilveftitoroflo,ela  mano  aha cotHiengono' 
alla  pertinacia,  la  quale  è  cagione  d'Inubidien  - 
za;  il  freno  dimoi!  ra ,  che  l'amore  delle  proprie 
paflìoni  conduce  altrui  a  volontario  drlpregio 
delle  leggi,&  de  comandamenri,  a' quali  fi^imo 
tenuti  obbedire  per  giufìitia,  &  che  però  fi  di- 
mandano metaforicamen  ■.e,freno  de'  Popoli . 
'  Ha  il  capo  adorno  di  penne  di  Pauone ,  pen 
che  l'Inubidienza  nafce  dalla  troppa  prelii 
tione,&iiiperbia.    . 

L' Afpide  {i  pone  per  l'In  ubidienza,perche_> 
fi  attura  gii  orecchi  per  non  fèn  fire,'&  v  bbidire 
l'incantatore ,  che  per  forza  de'  liiói  incanti  lo 
chiama  come  tefìifica  Dauid  nel  Salmo  5  7.  di- 
cendo Furor  iUis  fecundum  fimttitudfnemfer 
fe'/itis,ficHt  ^fpdisfkrd&,€ì  cbturantis  aurei 
f^as,qU(X.non exaudit  vocem incantantium.et 
venefici  incantantis  fayiemer . 

INSIDIA. 

DONNA  armata ,  con  vna  volpe  per  cf- 
miero,cinta  incorno  di  folta  neDbia,terri 
vn  pugnai  ignudo  nella  defira,e  nella  finiRra_j 
tre  dardi,  farà  vna  ièrpe  in  terra  fra  l'herbe  ver- 
di, che  porga  infuori  alnuaritola  tefta . 

L'Infidia  è  vn'attione  occulta  fatta  per  oflèn 
der  il  proflìmo,  e  pero  s'arma,  molirando  l'ani- 
mo apparecchiato  à  nuocer  col  pugnale,  e  co' 
dardi,cioè  lontano,e  vicinO,hà  per  cimiero  \  na 
volpe,perchel'ailutiefono  i  luoi  principali  pen 
fieri,  la  nebbia  e  la  fecretezza ,  &  gli  occulti  an- 
damentijch'aflìcurano  il  paffo  all'In  fidia . 

la  ferpe  fomiglia l'infidiolb , fecondo  quel 
commun  detto  ;  Latet an^uis in  herka  /mitr-^ 
pretato  da  tutti  gli  elpofitori  in  tal  propofito,: 

Infidi  a. 

DOnna  armat a,nel  finiitro  braccio  tenga  v- 
no  fcudo,&:  con  la  deilra  \  na  rete.la  qua- 
le da  gli  antichi  fu  tenuta  per  fignificato  dell'» 
Infidia. 

E  Pittaco  vno  de'  fette  fa ui;  della  Grecia,do» 
uend©  venir  à  battaglia  con  Frinone  huomo  dì 
gran  forza,&  Capitano  de  gli  Athcniefi,  portò 
vna  rete  ietto  \  no  icudo ,  la  qua.'e ,  quando gK 
paruehora  opportuna,  gittò  iAdof'Xt  al  detto 
Frinonc&Iovinfe". 

INSTABILITÀ',  OVER O  INCOSTANZA 
d'amore,  c'kor  s'attacca  3  hor  fi  iiacca . 


D 


Del  Signor  Gio:  Zar  arino  Caflellini . 
O  N  N  A ,  che  tenga  nella  mano  deftra 
vnramo  d'oliuo  ,&  nella  finifira  vnau_» 

pianta 


Parte  Seconda . 

pianta  d'<irigaBOja!Ii  piedi  vn  pefce  Polipo . 

Il  Polipo  é  pefce  ialatOj  che  incita  à  cofe  Ve- 
neree ,  come  dice  Atheneo  Jib.8.&  t,  ad  Vene- 
rem  conferum precipue  Tolypodes  »  per  quello 
forlèponeuafì  al  fimujacro  di  VenerejCome  an- 
co per  Geroglifico  di  fermezzaj&  Coftanza  d'- 
AmorejfccondoPierio ,  perche  quello  pefce  s'- 
attacca tanto  tenacemente  a' falfijò  IcogJij  che 
li'm  tolto  lì  lalTa  leuare  à  pezzijche  llaccarlì.  L  - 


pa'la,perciòchenon.  è  flato  di  coitditioiiealcu 
na,  doue la  volubil  méte  fermanciofì lì  allTcuri, 
edouenon  lì  appigli  conforme  alle  cofe  più 
mobiiiie  meno' certe . 

Inslabilità^ouero  IncoSlanzjt . 

■FN  Onna  vellica  di  vari;  colori, per  la  ragione 


già  detta:.lHa  d  cauallo  fopra  l'Hienalèr- 
ìllellb  pefce  con  figura  però  dell'oliuoj  &  dtìX-  pente,  onero  tenga  il  detto  animale  in  quel  mi- 
origano  lo  ponemo  per  Infìabilità  d'Amore  s  glior  modo ,  che  parrà  à  chi  lo  vuole  apprefeii- 
poiche  fé  fente  l'odore  deIl'origano,per  quanto    tare. 


riferifce  Pierio  Hb.  2 5 .&  y  7.1'abliorrifce'tanto, 
che  lì  fiacca  a  per  Io  contrario  l'odor  dell'olino 
gli",e  tanto  gràto,che  l'abbraccia:  tal  natura  di- 
ce Atheneo  lib.  7"  fi  fcorge  quando  mettendoli 
\n  ramo  d'oliuo  nel  mare  in  quella  parte,  doue 
ftanno  i  Polipi,in  breuefenza  ninna  fatica  fe_j 
ne  tirano  fuora  attaccati  al  ramo ,  quanti  fé  ne 
vuole.  Oleam illos appetcre  hoc  etiamdocu- 


Inftabili  fi  dimandano  qiiei  ch'in  poco  tem 
pò  fi  cangiano  d'opinione  fen  za  cagione^e  fen- 
za  fondamento ,  &  però  fi  dipinge  con  l'Hiena 
apprellb^animale^che non  mai  lià  fermo, e  iìzy 
Sile^nel  medefimo  elTere;  ma  hora  è  forte,  hora 
è  debole:,  hor  audace,  &  hor  timido,molte  voi 
te  fi  manifefta  per  malchio:,  e  talhora  per  femi- 
na,  talché  fi  può  ragioneiiolmente  dire  >  che  in 


mentum  eB ,  quod  eius  ramumfiquis  in  mare-  elfo  fi  truoui  la  vera  Inllabilità,  come  dice  Oro 
dimiitatvbiPolypihabitantìac  parum  illic  ApoUine. 
commeat ,  quotquot  volet  nuUo  labor,e  ramo 
impaèìos  extrahet .  Ciò  auuiene,  perche  fono 
d'odorato  leggiero,  &  amano  odore  foaue ,  co- 
me quello  del]'o}iùo,&  odiano  l'origano  di  acu 
to  odorcjperò  il  ramo  di  quello  sfuggono,  ^cj) 
à  quello  fi  attaccano.  Così  fanno  gli  amanti 
inlbbili,  fé  la  cofa  amata  porge  loro  l'acuto  o- 
rigano  della  gelofia ,  &  fé  molla  da  qualche  ri- 
fpetto  mollra  fdegno,&  alprezza  jnon  potendo 
efll  comportare  così  fatto  rigore  lubitofillac- 
cano  dall'amore  ,&  giurano  di  non  tornarui 
più:  ma  fé  poi  l'amara  riuolga  verfo  loro  ciglio 
lercno,  e  moUri  grata  piacenolezza  fubito  ritor 
nano>&  di  nuouo  s'attaccano  al  ramo  dell' oli- 
no fimbolo  della  foaue  pace .  Maggiormente  lì 
din^ofira  qiiefia  Inftabihtd  conila  figura  del 
Polipo,  il  quale  è  pefce  mutabile ,  perche  varie 
forti  di  colori  piglia ,  così  gli  amanti  d  mutano 
di  colore,hor  s'impallidifconchor  s'arrollìfco- 
no  variano  propofito.,  &  pigliano  diuerfi  affèt- 
ti, &  paflìoni,per  il  eheì'animo  loro  Uà  fempre 
inllabile . 


,„^  InpabiUtà. 

DOnna  vefiira  di  molti  colori ,  con  la  man 
delira  s'appoggi  àvna  canna  con  lefb- 
glie,e  focto  i  piedi  tenga  vna  palla . 

Veftefidi  vari;  colori  l'In  Inabilità:,  per  la  fre- 
quente mutarione  àX  penfieri  dell'huomo  'm- 
uabile. 
Si  appoggia  ad  vna  fragil  canna ,  fopra  alla 
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GIOVANE  con  la  faccia  vejata,fari  nii- 
doj&  in  atto  di-correre,con  la  delira  ma- 
no tenghi  vn  Eliiropio,&  per  terra  vi  fia  vna 
Donnola ,  che  forzatamente  mollri  dX  entrare 
in  bocca  di  vn  rofpo ,  il  quale  llia  con  la  bocca 
aperta. 

Giouane  lì  dàyivi^z^  elTendo  che  non  lì  mura 
mai,mà  fempre  fi  man  tiene  nell'iftelfa  forzaj& 
vigore .  ^ 

Gli  f\  vela  il  vifo,perche  la  caufa  dell'Inllin- 
to  naturale  è  occuhaj&  non  è  dimollrabile  e 
manifella,comela  caufa  dell'altre  cofe  natura- 
li, &  à  pena  le  ne. può  addurre  ragion  probabi- 
kicome  dicono  molti  Filofofi,come  Auerroe  7. 
Thyficorumcom.io.lèc S.com.  i5.Auicenna4. 
particula  animalìum  •  Fernelio  Ambiano  de 
ahditis  caufis  rerum  jib.  z.  cap.  1 7.  &  1 8.  &ivj 
Galeno  lib;  s  •  fimpliciummedkamentorum  e. 
1 6.&  lib.  1 1  -con  tra  pelope  liio  precettore,  §0 
nel  libro  <^f  vfHrefpiratioms  riprende  Grafi- 
llratoche  troppo  curiofo  cercaua  di  faper  le__> 
caufe  di  tutte  le  eofe,-  elfendo  veramen  te  la  cau 
fa  di  detto  tnllintò  ila  propria  forma  della  co- 
iàiOnde  Fernelio  rei  loco  citato  apportali  fot 
to  verfi . 

JHulta  tegitfacro  inuolucro  natura,  ne4  "vllis 
Fas  ejlfcire  quidem  mortalibus  omnia-,  multa 
uidmirare  mcdcnecnon  venerare 3  ncque  illa 
Jnquires^quAfuntjarcamsproximainamque 
y    i  Jn 


^4^ 


Jnmanibus  quAfunt,ó'nos  vixfcirepPitandìi 
■Efiprocul  k  nobis  adeoprdifemia  vert . 

Ec  Arifiorele  compara  l'intelletto  nofko  al 
Sole:>&  al  l'enfo  del  viib,perche  fi  come  l'occhio 
non  pnò  mirare  la  luce  del  Sole:cor>i  l'intelletto 
noftronon  può  comprendere  tutti  li  fecreridel 
la  natura  che  fonocofe  che  dependono  dalla 
poma  forma,&  fono  così  create  da  Dio ,  che  fi 
diffonde  m  Incanti  ^zx  tutto ,  &  come  dice_> 
quel  P.  Com  i  co .  Flena  louis  omnia  eon^ant . 

NudoJorapprefentiamo  l'Inlìinto  naturale, 
perche  opera  per  mezzo  della  propria  forma , 
non  aiutato  da  quaUtà  alcuna  elementare  ne_j 
da  qual  a  voglia  ar.'ificio  ellerno  • 

la  dimofiratione  del  correre  lignifica  h'ncU 
nationcj  &  il  moto  che  ha  immediatamente  in 
feftefib,  che  con  velocità  opera  fènza  alcun__»' 
impedimento.  Onde  fi  vede  alcuni  effèretra- 
i]3orrati  ad  amare altrui^odiare/arli  benei&o 
male,  &  ancora  alle  volte  fi  vede  in  alcuni,  che 
quantqnque  commodi ,  &  ricchi  hanno  com- 
meflì  furti ,  &  altre  cofe  àÀ  gran  biafimo,  &  ciò 
iìa detto  fenza  pregiuditio  ael  libero  arbitrio . 

Tiene  con  la  delira  mano  rfiliotropio ,  per 
dinotare  rinftinto  naturale  che  hàdivolgerfi 
verfo  il  Sole^efiendo  che  ài  qui  ne  ha  anco  pre- 
fo  il  nome  eflendo  che  tròtto?  fignifichi  il  So- 
le,&  Eliotropio  Z'crfus  Sùlem  coirie  dice  il  Ma- 
xdmade  Afethodo [impliciumììh.  i.cap.  4.fe 
bene  vi  fono  moire  altre  piante, che  fanno  il 
medefimo  come  la  pioppa,  l'oliuo,  ì\  fajce.il  iu- 
pinoji  fiori  della  cicoria,&  i\  Icorpiurojchetut 
te  hanno'ciò  per  Inftinto  naturale,!!  quale  non 
è  folamente  nelle  piante^mà  anco  negli  anima 
Iij&  pietre  come  dimofiraremo  di  fotto,  &  per 
quefto  vi  hdbbiamo  mefio  ileofpo,  con  la  boc- 
ca aperta>con  la  Donnola  cerne  habbiamo  det 
tOjperche  quefto  animale  ha  raJInfiiiìto,  &  tal 
p  ropifieià  ddla  fua  formajche  per  virtù  occulta 
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tira  afe  la  Donnola  come  la  calamita  il  ferro  > 
&  l'ambra  la  paglia,  la  quale  attrattione  fi  fa 
per  mezzo  di  quelle  ff.etiejle  quali  prouengono 
dalla  propria  f  ormaj&r  ii  moltiplicano  nell'ana 
fino  che  arriuano  à  fare  l'effetto  dell'attrattio- 
ne .  Pigliamoreflempiò  deìla  luce ,  la  quale  H 
multipfìca  nell'aria,  &  rende  lucide,  e  chiare—» 
tutte  le  cofe ,  efiendo  virtù  della  forma  del  So- 
le j  onde  vediamo  che  il  Sole  hauendo  lopra. 
qualche  cola  colorita  pur  che  fia  ói  corpo  dia- 
fano ,  come  farà  il  vetro  moltiplica  le  fpecie  di 
detto  colore  di  modo  che  fa  parere  Jecole  di 
quel  colore  del  vetro,  cosi  intrauiene-tielli  fenfì 
del  corpo,perche  vediamo,  che  nel  vifo ,  le  ipe- 
cie dell'oggetto  vifibilefi  moltiplicano  fino  al- 
l'occhio, &  cosi  {ì  faTa  vif{a,&  nell'\  diiolefpe 
-eie  del  fonnOjfi  moltiplicano  fino  al  fenlbrio,& 
cosififal'vdi:o.,  come  diceArifl.  2.  de ^n ima. 
non  ci  è  altra  dilferentia^che  quelle  fpecie  fono 
fuggette  alli  detti  lènfij&  quelle  della  virtù  oc- 
culta airinreUetteiblamepte,  Ma  fé  bene  que- 
lle fpecie  ^\  diffcmdono,  e  moltiplicano  dalla..* 
propria  forma  fino  alla  cofa  rirata  non  però 
quefto  balla,md  biiògna,che  vi  fia  in  detta  co- 
fa  tirata  vna  cert:^  attitudine à  quel  moto,  {i^_> 
che  habbia  vna  otcv&tz  qualità  in  modopaflì- 
uo,per  la  quale  fia  tirata. come  nel  cafb  noflro . 
Il  rofpo  ha  la  qualità  occulta  fondata  nella^ 
propria  forma  in  modo  attillo  di  tirarla  Don- 
nola à  fé  per  mezzo  delle  ibpradettefpeciej&  'a 
Donnola  ha  l'attitudine,  &  \:l  qualità  occulta 
in  modo  pail^no  dieffere  tirata  dal  rofpojcome 
anco  accade  nella  calamita,  &:  nell'ambra,per- 
che  come  dice  Galeno  1  .de  differemijsfìb.ca^. 
$.Nt<lU  cavfAYum  agerepcttSi  ab^paiier.ti 
altitudine ii..  he  fé  Kon  fufìe  cosi.nè  leguirct  be 
eie  il  rofpo  non  folo  non  tirafie  la  Donnola  3 
ma  sncogli  altri  arimali ,  &:  cosi  anco  la  cola 
mila  potrebbe  tirare  à  le  l'altre  cofe . 


iNTEi; 
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INTELLETTO. 


Q, 


ro  V  A  N  E  T  T  O  ardito,  veftito  d'oro , 
in  capo  terrà  vna  corona  di  oro ,  ouero  v- 
na ghirlanda  difenape;.!  fu©i  eapdli iàran_j 
biondi  5  eacconci  con  bell'anellature,  dalla  ci- 
ma del  capo  gl'vfcirà  vna  fiamma  di  fuoco,  nel 
la  delira  mano  terrà  vno  Icettro ,  e  con  la  /ìni- 
vfira  moftrerà  vn'aquila ,  che  gli  Zìa  vicina .  L'- 
In telletfo  è  per  natura  incorruttibiJe5&  norL_» 
inuecchia  giamaÌ3&  però  lì  dipinge  giouane . 

I!  veftimento  d'oro  fìgnifìca  la  purità, &  firn 
plicità  dell'efler  fuo  e/Tendo  J'ord  puriflìmo  fra 
g'i  altri  metalli  j  come  s'è  detto . 

I  capelli  foH  conforme  alla  vaghezza  deije 
fueoperationi. 

la  corona  e  Io  fcettro  fono  fegni  del  domi- 
nio, ch'eflb  ha  fopra  tutte  le  paffìoni  deJPani- 
ma  nofira;j  &  l'opra  l'illefl'a  volontà,  la  quaie_> 
non  appetifcecofa,  che  prima  da  effe  non  ven- 
ga propofta. 

ia  fiamma  è  il  naturai  defìderio  difapere. 


nato  dalla  capacità  della  virtù  intellettiua ,  la 
quale  Tempre  afpiraalie  cofe  alte,  e  diuine/e_i 
da' fenfi,  che  volentieri  l'obedifcono ,  alla  con- 
fìderatione  di  cofe  terrene ,  e  baflè  non  fi  lafcia 
fuiare. 

iJmolIrar  l'aquila  co'I  dito  ^  lignifica  l'atto 
dell'intendere,  effendo  proprio  dell'intelletto  il 
ripiegar  l'operatione  in  fé  llefJo ,  vincendo  l'a- 
quila nel  voloja  quale  fupera  tutti  gli  altri  vc- 
ceJli,  &  animali  in  quello,  come  anco  nel  ^q- 
dere_^. 

La  Senapeinfiamma  la  bocGa,efcarica  la  te- 
fìa  3  &  per  quello  lignifica  l'operatione  grande 
d'vnlntel'erto  purificato  nel  tempo,  che  non 
Toftufcan  le  nebbie  delle  paffioni ,  ò  le  tenebre 
dell'Ignoranza .  Vedi  Pierio  ]ib.5  7. 
I  N  T  E  L  1    E  T  T  O. 

HV  O  M  O  armato  di  corazzale  veftito  d*- 
oro,in  capo  tiene  vn'eimo  dorato,  e  nel- 
la deftra  vn'halìa . 

y    5  Que^ 


34^ 


Queit'hiiomo  di  qiief!a  maniera  delcricto  di 
oioltra  la  pcrfettione  dell'intelletto,  il  quaje_> 
armato  di  ù^gi  configli  facilmente  fi  difende 
in  tutte  le  belle,  e  lodeuoli  opere ,  che  egli  fa , 
«ueroperche  in  guerra,  come  in  paceènecef- 
iarijffimo . 

Ha  l'elmo  dorato  in  tefta ,  per  moflrare ,  che 
l'Intelletto  rende  V  huomo  fodo,  e fauio,  e  lo  fa 
lodeuok,e  piaceuoje  à  gli  altri,che  Io  conofco- 
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no  di  prezzo ,  come  è  di  prezzo  l'oro ,  e  faldo  j 
com'è  faldo  l'acciaio;  l'halla  fi  pone,  perche—» 
dall'Intelletto  nafce  tutta  la  virtù.,  che  può  ve- 
nir in  difefa  dell'huomo,  il  quale  come  Re  fic- 
de  nella  più  nobii  parte,  &  ha  carico  di  cornati 
dare ,  &  di  dar  legge  ad  vn  popolo  di  paflfìoni , 
che  in  noi  fenza  ciiò  farebbe  tumulto ,  e  conti- 
noui  folleuamenti . 


INTELLIGENZA. 


©. 


DONNA  veftita  d'oro ,  che  nella  deftra 
mano  tenga  vna  sfera .  e  eoo  la  finilira  v- 
na  ferpe/arà  inghirlandata  di  fiori . 

Intdligenza  dimandiamo  noi  (]uel'a  vnio- 
ne,  chefa  la  mente  noftra  con  la  ccJa  intda  da 
Iei,&  fi  ve'te  d'oro  perche  vuoPe/fere  lucida^, 
chiara>&rirpIendentejnon  iriuialejmà  nobile, 
&  lontana  dal  lapere  del  vo'go,e  delle  fierfbne 
plebee ,  che  tutto  dillingue  nelle  qualità  fingo- 
iari  dell'oro. 

Si  potrebbe  poco  diuerfamente  ancora  mo- 


flrare la  figura  di  quella  Inteligenza,  che  mu»- 
ue  'e sfere  celefti,/econdo  i  FiJoiofi ,  ma  perche 
principal  intento  r.ofiro  è  di  quelle  cofc,  cki.^ 
dipendono dalj'opere, e  dal  fapere  hunnano* 
parliamo  di  quella  fola  ,  la  qiial  con  la  sfer*^, 
e  conia  fexpe,  mofira ,  che  per  inréndere  le  co/è 
alte,e  ruhliinijbifogna  prima a/idar  per  terra,_j 
comefalaferpe,  e  nell'in  render  no/lro  ardare 
con  principi;  delle  cofe  terrcre^che  fcno  n:cno 
perfette  delle  ce'efH  ,  però  lì  fa  nella  ir.ano  fini- 
lira  la  ferpe,  &nella  deflra  ^  ch'èpiù  nobile  ,Ia^ 
sfera .  ia 
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la  ghirlanda  di  fiori  in  capo ,  moflra  in  che 
parre  del  corpo  fìa  collocata  quella  potenzi—», 
con  la  quale  noi  intendiamo ,  &  i  fiori  mollra- 
no ,  che  di  lua  natura  l'intendere  è  perfettione 
dell'animo,  e  dà  buon  odore,  per  generar  buo- 
na fama,  e  buon  concetto  di  fé  ftefio  nelja  men- 
tcdegli  altri. 
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Int€ttigenz.a . 


D 


Onnajche  nella  del!ra  tiene  vn liuto* e 

neHa  finiflra  vna  tauola  fcritta . 

Moflra  che  l'Intel ligenza  nafce  per  lo  più,  ò^ 

dall'efperienza,©  dallo  Audio  de*  Iibri,comc-» 

facilmente  fi  comprende  per  le  cofe  già  dette . 


INTREPIDITA',  E  COSTANZA 


GIOVANE  vigorofojveftito  di  biancone 
roHb  che  moltri  le  braccia  isnude,  e  flarà 
inatto  d'attendere, e  fdìenere  l'impeto  d'vn 
Toro. 

Intrepidità  è  l'eccefib  della  Fortezza ,  oppo- 
fìo  alla  viltà,  e  codardia,  &  all'horafi  dice  vn'- 
huomo  intrepido,  quando  per  fine  conforme 


alla  dritta  ragione  non  teme  quello,  che  da  ani 
mi  ancor  ficuri  f\  fuol  temere . 

Sono  le  braccia  ignude ,  pcrmoftrarela  con- 
fidenza del  proprio  valore,-  e  combatte  col  To- 
rOjil  quale  e/Tendo  moleflato  diuieneferocifll- 
mo,&'  ha  bifogno  per  refiftere,  folo  déÌQ^zows. 
d%na  diiperata  fortezza . 


Y    4 


INVEN- 
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INVENTIONE. 


DONNA  giouane  vdlira  con  pompofa 
apparenza;&  di  color  bianco,  nel  cui  vc- 
fìiinento  <~\'i  fu  ferino  vn  motto  che  àichi 
NON,  AI  I VNDE ,  haucrà  il  capo  adorno  di 
^  eìj/  di  diuerfi  colori,  i  quali  con  belifTinii  riiiol 
gimenri  nioi'lraranno  arte ,  &  bellezza  j  ^'  alle 
icir  pie  vn  par  d'aletrcj  terrà  con  la  fini/Ira  ma- 
no il  fìnnilacro  de' .'a  naa;ra,&:  il  braccio  deliro 
fìelo,&  aIquan:o  aho,  &  la  mano  aperta,  hau- 
xà  le  braccia  i:^i]nde,?^  anibidue  cinte  di  mani- 
glie d'oro  ,  &^  ne!  manif^lio  del  braccio  deilr,© 
•vi  fani  fcritto  vn  morrò  che  dichi  AD  OPE- 
RAM ,  f  npprefenta  g!ouane,perciòche  nella 
giouentù  per  il  ca'or  .iel  fangi-e  gli  fpirti  fi  iol- 
leuano,  &  accendono  all'intelletto,  oue  fatto 
cli*hàlara"iocriiationeil  difcorlo,fì  iòrmano 
tutte  l'in uencioni. 

Si  stile  d\  color  bianco.perciòche  l'inuentio 
re  cene  cflcre  piìra,  <"-'  non  i'Tiifr^ì  del 'e  fatiche 
altrui,  &  peto  dkcf.  faci ieejì  ihucmismddere  j 


fi  che  ]'In  uen  t  ione  deive  e/Terc  tutta  di  ft  {[ti{a.  ', 
&non  dipendere  fé  non  dall'opera tionefua__» 
propria^come  benifTinio  dimoitra  il  motto  che 
_  hi  nel  veflimento.;?(7;7^//«;7<^if,l'adornamento 
de  i  veli  di  varii  colorij/ìgnifica  che  l'Innentio- 
ne  non  è  >  na  io'a,mà  fono  varie,  &  in£nne_', 
perciòchcla  varietà  degl'intelletti inuentano, 
&:  oprano  fi  il  bcne,come  anco  il  male . 

L'ali  che  porta  in  capo,  denotano  l'eleuario 
nede  tutte  'e  parte  in  tellcttua!i,pcrciòclie  mof 
fc  dal  fènfo  per  Jacquiilo  di  quello  che  egji  de- 
fidera  fi  foUeuano  à  trouare,  &  in  uen  tare  tutto 
quello  che  da  ef?b  gl'è  propoflo . 

Tiene  con  'a  ^n  ilfra  inano  il  fimulacro  dei/a  " 
Natura  ,  per  dimofi rare  ch'ella  è  ìnuentrice  de 
tutte  le  cofe,  Et  perche  il  ritrouarc  qualche  In- 
uentione/enza  metterla  in  lucere  cofa  che  nul- 
la g'oua  j  conforme  d  quel  détto  de  Legi/h"  che 
Tropofirum  in  mente  retentum  uihil  operai ur  , 
&  di  ciò  non  è  marau^lia  j  perche  come  dico- 
no i 
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floi  Filofoflj  VirtusinùpIsraUoneeenfiniti  on- 
de l'Inuentione  per  meritar  lode  deuemetterfi 
in  opera,&  in  efecutiorie,  perciò  à  detta  figura 
le  facciamo  tenere  iJ  braccio  deftro  fìefo,  &  al- 
quanto alco  co  la  mano  apertajeflèndo  appref- 
lo  gli  Egitti;  Ja  mano  dipinta,  ò  fcolpita,  la  di- 
moftratione  deH'huomo  ftudiofo  dell'edifica- 
re.come  quella  di  cui  aflàiffimo  ci  feruiarno  nel 
l'opere  per  il  beneficio  di  cui  gl'ar  tifici;  di  tutte 
le  cofe  fi  ritrouano,&  le  imagini  de  penfieri  nel 
l'animo  concepute,  fi  fanno  vifibili  à  gl'occhi , 
&perciòhabDÌamo  mefib  il  motto  nel  brac- 
cio deftro  che  dice  AD  OPERAM,  lebrac- 
ciaambidue  nu  di  :,  &  cinti  dalle  maniglie d'o- 
rojfignifieano  il  premio ,  che  foleuano  dare  gl'- 


Antichi à  qiiellìiì  quali  haueuano  [nHentato;& 
operato  cofe  I^deuoli,  &  virtuofe,  &  ciò  riferii 
fce  Pierio  Valerianolib.quarantefimo . 

inventione; 

Comerap^refentatain Firenz^e  dal  Grm 
Duca  Ferdinando. 

VN  A  bella  donna,  che  tiene  in  capo  vn_-« 
par  d'alij  come  quelle  di  Mercurio5&  vn'- 
orfa  a'  piedi^e  lecca  vn'orfacchino,che  moftra  > 
che  di  poco  fiaftato  dalla dett'orfa  partorito, 
&  leccando  moftra  ridurlo à  perfettione  dellat 
fua  forma . 


INVESTIGATI  O  N  E 


DONNA  con  l'ali  alla  tefta ,  il  cui  vefti- 
mento  fia  tutto  fparfo  di  formiche ,  ten- 
ga il  braccio  deftro,  e  il  dito  indice  della  mede- 
fimamanoalto,moItrando  con  efib  vna  Grucj 
che  voli  per  ariaje  col  dito  indice  della  finiftra, 


yn  Cane^il  quale  ftia  con  la  tefta  baflà  per  terra 
in  atto  di  cercare  la  fiera  . 

L'ali,  che  porta  in  capo ,  fignificano  l'eleua- 
tione  delllntelletto ,  perche  alzandofi  egli  per 
l'acquifio  della  Gloria  j  dell'honore ,  e  dell'Ira 

mora- 
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jnortaIicà,vicnein  cognìtione  delle  cofe  alte,e 
cele/H. 

Diamo  à  qiiefta  figura  il  yeftimentopieno  di 
formiche  j  perche  gii  Eginij  per  eflèfignifica- 
iiano  l'Inudh'gatione,eflenao  quelli  animali 
diligenciffimi  inueftigatori  di  quanto  fabifo- 
gno  al  viuer  loro . 

Mollra  la  Grue  3  che  vola ,  perche  gli  Egitti; 
(  come  dice  Pierio  nel  lib.diceflettefimo)  vole- 
uaHO,che  ciò  fofle  dimoftratione  d'huomo  cu- 
riofo,  e  inuertigatore  delle  cofe  altCje  fublimijC 
di  quelle ,  clie  fono  remote  della  terra ,  perciò- 
che  quello  vccello  vola  molto  in  alto  con  velo- 
citP,e  fcorge  molto  da  lontano . 

Del  lignificato  del  Cane,Sello  Pirhonefe  Fi- 
lofofo  nelprimolib.  cap.  14.  dice,chè  il  cane_-> 
nella  guifa,che  dicemo^denota  InueWigàtìonej 
percioche  quando  feguita  vna  fiera^p.:  arriuato 
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ad  vn  lu<^o,douc  fono  tre  Rtidcc  non  haueni 
do  veduto  per  qua!  via  lìa  andata  j  elfo  odora- 
ta,ch*habbia  la  prima  llrada,odora  la  feconda» 
e  fé  in  nefllina  di  effe  fente,  che  fìa  andata^  non 
odora  la  terza  j  raà  rifoluto  corre  argomentan- 
do;  che  necelTariamente  ilìa  andata  per  dh . 

INVERNO. 

SI  dipingerà  per  l'Inucrno  Adonefaelliflìmo 
giouane  in  habito  di  cacciatore^Ia  flatua.^ 
del  quale  già  era  nel  monte  Libano  col  capo 
coperto,  con  apparenza  meftaj  tenendola  fini- 
fira  manoalla  facciale  con  la  delira  foflenendo 
il  vefiimentOjpareua,che  in  elfo  cadellero  le  la- 
grimejle  qua'i  cofe  tutte  defcriuono  la  fipura-_» 
del  Verno ,  che  così  racconta  Pierio  Vaferiano 
lib.Nono . 


iNVERNAtA,    DA    MACROBIO 

Efjpofta  dal  Signor  Gio;  Zaratino  Cafteliini . 


DON- 
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DONNA  veflita  di  manto  lungo ,  con  ^ 
capo  copeiftOjd'afpeito  mellojcon  la  fini- 
Ib^  mano  rauolta  dentro  il  veftimento  foften- 
ga  il  volto,  habbia  le  lacrime  à  gli  occhi .  Tale 
Itatua  lù  veduta  nel  Monte  Libano,  aggiongafì 
alli  piedi  vn  porco  cinghiale .  Il  manto  lungo 
fìa  di  color  cianeo  ofcuro,  negro . 

Quella  figura  è  prela  da  "Macrobio  antico 
Autore , non  però  tanto  antico  quanto  penfa  il 
Biondo  da  Forlì  nel  fecondo  libro  di  Roma^ 
trionfante jdoue  lo  mette  nell'Imperio  di  Adria 
nojche  inuero  fiori  lungo  tempo dopò,neIiÌm- 
pério  di  Valentiniano  fecondo  j  di  Theodolìo , 
&  d'Arcadio^attelo  che  egli  fu  coetaneo  di  Ser 
Olio  GrammaticOjSt  d'Aurelio  Simmaco  lodatif 
fimo  Autore  di  Latine epillole^  nominato  da__t 
lui  nel  quinto  de  Satiirnali  cap.primOj&  con__» 
hii  parla  neìl'vltimo  lib. capiettniiOjilqual  Sim 
macofù  Conloie  l'anno  del  Signore  j  94.fecon 
do  la  Cronica  di  Profpero  Acquitanico,&  di 
Gregorio  Aloandro .  Non  è  da  tralafTareil  te- 
fto  ilteffo  di  Macrobio  (opra  la  prefen te  figura  * 
che  nelprinio  deSaturnalicap.z  i .  cosi  fcrifTe . 
iySimulachrum  hums  De  a  in  monte  libano 
3,  fingitur  capite  obnuptoifpecie  trifli  ,faciem 
i»  manuUuaintra  amiEtumfufltnens  Aacry- 
»,  mdi.vifione  conspiciemium  manare  credun- 
j>  tur;  QuAimagolugentisDe&iTerr&cjuoc^ 
93  hyemoRs  esi .  Dalle  quali  parole  chiaramen- 
te fi  viene  in  cogni  ione,quanto  erri  Pierio  Va- 
jeriano,  che  nel  nono  libro  afTegna  per  figura^ 
dell'Inuerno  Adone  piangente  lopra  il  Monte 
libano .  Adone  che  fu  ftimaio  il  Sole, farebbe 
jpiù  coflo  Geroglifico  dcll'Eftate,perche  in  qiiel 
la  il  Sole  fot to  il  nof Irò  clima  ha  maggior  for- 
za/plendore,  &  femore .  Tra  gli  ferittori  non  fi 
troua  d'Adone ftatua  veruna  nel  Monte  Liba- 
nOjmà  fi  bene  per  quanto  riferifce  Paulino ,  A- 
-driano  Imperadore  fece  ponere  vna  ftatua  d'A- 
done in  Betlemjil  quale  Adone  fu  pianto  da_3 
Venere  comprefa  nella fudeitaflatua.  Ma  per 
qual  cagione  Venere  tipo  della  Primauera  fu"! 
Monte  Libano  rapprefentaua^l'Inucrnata  ?  Per 
piena  dechiaratione  della  ftatua  dell' InucrnOj 
d'Adoney&  del  Cinghiale,  è  neceffario  di  ften- 
dere  tutto  il  difcorfo  di  Macrobio.  Senza  dubio 
(dice  egli  )  che  Adone  fu  tenuto  per  il  Sole  ha- 
uendorifguardo  al  coflume  de  qli  Affiri,appref- 
fo  de  quaTi,fi  come  anco  appreub  i  Penici  era_» 
tenuto  in  molto  conto  Venere.  Architide,  3o 
Adone:imperciòche  i  Pifici  honorarono  l'Emi- 
/pero  della  Terra  fuperiore  3  che  noi  hàbitiaiyio 
con  titolo,  e  nome  di  Venere,l'£mifpero  poi  in- 
feriore della  terra  Io  chiama«ono  Profcrpina . 
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Appreffo  dunque  glrAffiri ,  &  Fenici  s'induc©- 
ua  Venere  piangente,  perche  il  Sole  col  corfo 
d'ogni  anno  caminando  per  l'ordine  delli  do- 
decifegni  del  Zodiaco,  fei  fono  riputati fupe- 
riori,&  fei  inferiori .  (^ando  il  Sole  è  ne  gl'in- 
feriori,fa  li  giorni  più  breui ,  &  però  Venere.^, 
cioè  la  terra  dell'Emilpero  nofjro  fuperior^.^ 
piange  per  il  perduto  Sole  col  ratto  della  mor- 
te temporale  da  Proferpina  ritenuto,  la  quale  è 
figura  della  terra  del  circolo  inferiore ;de  gli 
Antipodi .  Di  nono  Adone  firende  à  Venerei 
quando  il  Sole  fuperati  li  ki  itgvÀ  annuali  del- 
l'ordine inferiore,  comincia  ad  illuftrare  l'Emi- 
fpero  del  noftro  circolo  con  accrelcimento  di 
Iume,&  digiorni.In  oltre  dicono  che  Adone fiì 
dal  cinghiale  vccifo,figurando  con  qiiefto  orri- 
do animale  l'imagine  deirinuemata>  perche  è 
ifpido3&  afpero  Amico  di  lei,efrendo  cahdiffi- 
mo  lopra  tutti  gli  altri  quadrupedi  non  gli  fi 
raffredda  l'humore,  la  onde  al  corpo  fuo  calido 
i  peli  tìanno  lempre  attaccati ,  ne  perde  il  pelo 
d'inuerno,fì  come  Ariftotele  dice  generalmente 
di  tutti  li  porci,  il  che  tanto  pili  s'inferifce  nel 
cinghiale  il  cui  fangue  è  piùripieno  di  fpeflè fi- 
bri  folide  parti  efkemejcome  fanguinofo  è  ani- 
mofojiracondo,  &foribon do  fomentato  dall'- 
impeto del  fuo  naturai  caIore,gode  nelle  regio- 
ni dominate  dal  freddo,e  però  nell'Africa  doue 
batte  di  continuo  la  sferza  dei  caldo  non  fi  vie- 
dc  porco  filueftrej  in  fommafi  rallegra  di  luo- 
ghi humidi,e  freddi,  fangofi,neuofi,  &  di  brina 
coperti ,  &propriamente  d  pafce  di  ghiande.-» 
frutto  d'inuerno:L'Inuernata  dunque  di  cui  n'è 
tipo  il  cinghiale  è  comegraue  percofTa^  &  feri- 
ta mortale  del  Sole ,  chela  fua  lucè  a  noi ,  &  il 
calore  fminuifecj  effetto  della  morte  che  dell'v- 
na,&  dell'altro  gli  animali  prìua .  Il  fìmolacro 
di  Venere  nel  Monte  Libano  fi  fìnge  col  capo 
copeno  di  trifto  afpetto,che  con  la  fìniftra  ma- 
no tra  il  manto  foftiene  la  faccia  in  atto  di  ver- 
far  lacfime.'la  quale  imagine  è  anco  della  terra 
inuemale,  cioè  dell'in uernata ,  nel  qual  tempo 
coperta  di  nubi,  &  priua  del  So!e,ftupida  ftaffi , 
&  le  fonti  come  occhi  della  terra  piùcopiofa- 
mentefcaturifcono,&Ii  campi  del  fiio  cvìiio 
priui,moftranomefta  faccia .  Ma  quando  il  So- 
le efcefuora  dalle  inferiori  parti  della  terra, e 
trapalTai  confini  dell'tquinottio  della  Prima- 
nera  accrefcerido il  giorno ,  allhora  Venere  fta 
lieta,  cioè  la  terra  fuperiore,&  li  campi  verdeg- 
giano di  biaue,  i  prati  d'herbe ,  &  gli  arbori  di 
foglie^però  gli  antichi  dedicarono  li  mefe  d'A- 
prile a  Venere,  la  quale  fi  piglia  per  la  generarlo 
JW,  &  produttione  d&S.^  cole  j  Ond'è  che  i  Pla- 
tonici 


^5^ 


tonici  chiamano  l'anima  del  Mondo  Saturno , 
Gioue,  Veliere .  In  quan  :o  ella  in  rende  le  colè 
fupreme  s'appella  Saturno .  In  quanto  moue  i 
CidiGioue.In  quan  io  genera  le  cole  inferiori 
s'appcUa  Venereijvercne  la  forza  del  generare  è 
attribuita  all'anima  dd  mondo  lòtto  figura  di 
Venere^ la qiialeficome pigliali  perlagenera- 
tioiie  delle  cole,  così  la  ludecta  l^referpina  pi- 
gliali per  la  coHmmatione^e  morte.  Horatio  ad 
Archita.  Nullnm  f<ZHa  capu::  Trofer^inafu- 
git. ntWi  fermonilib.  2  .Sit.  j  .me  imprioja  tra-- 
hit  TYpferpna.be  Marriale  à  Lentino  che  li  tin- 
geua  li  capelli  per  parer  giouine.  Scit  te  Pro- 
ferpina  canum  »  Verfonam  capti  detraheti  Ila 
tuo .  Venere  iftefla  in  morte  d'Adone  cede  alla 
potenza  di  Profèrpina  che  rapifce  quanto  eie 
di  bellojnell'Idillio  primo  di  Bione  • 
^ccip  Vroferpna  virum  meum^am  tu  es 
Longe  mepotenttorìet  quidqHtdpuicrum  efty 
ad  te  deuoluitur . 
Dalle  parole  di  Macrobio  apparifce  che  à 
tempofuo  detta  ftatua  fufle  nel  Monte  Libano, 
porto  da  alcuni  nella  Fenicia ,  da  altri  nell'Ara- 
bia .  Ma  più  di  milk  e  fettecento  anni  auanti 
Macrobio ,  Quelli  del  Monte  Libanoerano  cu- 
riofi  della  fella  d'Adone^fì  come  fi  raccoglie  da 
Mufco  Poeta  greco,  che  fecondo  la  Cronica  d'- 
Eufebio  fiori  feflanta  anni  auanti  la  prefa  di 
Troia .  Mufeo  dunque  nel  poemetto  d'Ero ,  & 
leandro  dice  che  alla  fella  d'Adone ,  e  Venere 
chefifaceuain  Sèl^o  concorreuanononfolo  i 
\icini  d'Abfdo,  ma  quanti  habitauanonelle^ 
più  ertreme  Ifole,  ne  veniuano  dalla  Frigia ,  da 
Cipro, dall'Hemonia, da  Citheri,&  dal  Li- 
bano. 
JSleqi  mulier  vRa  remanfit  in  offidis  Cythe- 

roruma 
2ion  Libani  odoriferi  in  fummitatibus  fai" 
tans. 
Anzi  dal  Monte  Libano ,  che  ha  terra  molto 
jrobicon,da  deriua  vn  fiume  chiarnato  Adone ,  i 
venu'piu  gagliardi  ogni  anno  in  eerti  giorni 
folleilario ,  &  mandano  nell'acqua  detta  arena 
limile  al  minio ,  per  la  quale  diuenta  il  fiume.^ 
come  fanguigno ,  &  nella  parte  doue  sbocca,* 
nel  mare  fa  parere  l'ifte/To  Pelago  purpureo  j  & 
perche  pafla  per  la  terra  di  Biblo, altrimenti 
Cera  Città  nella  Fenicia  allhora  famofa  per  I'- 
injfigne  tempio  d'Adone  diede  occafione  alli 
Biblij  di  fauoleggiare ,  che  in  quelli  di  fuflè  A- 
«ionevccilb  dal  Cinghiale  nel  Monte  Libano, 
&  che  il  iuo  faiigue  fcorrcua  per  lo  fiume  nel 
Mare .  Indipigltauano  occafione  di  piangere 
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ogni  anno  la  morte  d' Adone,lI  COtfiQ  ktlut  t\P 
ciano  Greco  nella  deferii tione  della  fauolofit 
Dea  Siria,come  quello  che  fu  caufidico  in  Siria, 
&  viffe  nei  tempo  di  Traiano  Imperadore  z  5  o. 
anni  prima  di  Macrobio .  I  Giudei  con  fini  dè- 
li Siri ,  fi  come  participarono  d'vna  \ik  cond  i- 
tione  loro. come  nationi  nate  alla feruitù ,  à 
giuditio  de]  Romano  Oratore,cosi  anco  molti 
di  loro  fi  lafiarono  corrompere  dal  reo  coltume 
di  piangere  Adonide  del  Mon  te  Libano ,  pian- 
to Ipetialmente  da  Donne,  &  piamo  abomine 
uole  nel  capitolo  ottauo  d'Ezechiele  che  profe- 
tò.600.  anni  auanti  la  venuta  di  Nollro  Signo- 
Introduxit  me  per  Offium  Domus  Z)<f- 


,ce. 


„  mini  quodrefpiciebat  ad  u4quilonem,  (^  ec- 
3)  ce  ibi  multeres  fedebant  plangemes  bidoni" 
5,  dem .  Reftarà  dunque  correrto  per l'auueni- 
rc  l'inuerno  pollo  fotto  il  perfon  aggio  d'Adone 
dal  Caualier  Ripa,aggabbato  dall'Auterità  ^ 
Pierio ,  &  ad  ogni  occafione  di  rapprefen  tarlo 
fi  laici  quella  fignra ,  &  f\  pigli  quefia  come  ve- 
ra,&  germana:  Non  é  verifimile,ne  vero  che_* 
Adone piangefTe  fé  fleflo  dopò  li.  morte ,  ma  fi 
bene  fu  pianto  da  altri.  Il  follentarecon  la_» 
mano  il  svio  è  fegno  di  meftitia.  Sogliono  i  ^n 
fierofij&  gli  Afllitti,o  fedéti,  o  diritti  poggiarfi 
col  cubito  à  qualche  fedia ,  tauola ,  o  ad  altro 
poggio  per  fomentare  il  capo  chino.  Heliodoro 
nel  primo  dell'hiftoria  ethiopica  rapprefen  ta 
Chariclia donzella  ài\  fingolar  bellezza  dotata 3 
fé  ben  da  grane  dolore  conturbata ,  feder  fopra 
vna  rupe  col  cubito  del  braccio  deftro  pofato 
fopra  la  deftra  cofcia,ltando  chinata  ingiù  fo- 
fteneualateft3,con  leditaftringendojla  guan- 
cia,e  risguardaua  fiffàméte  lènza  mouerfi  Thea 
gene  lùó  ama  to  Ipofo  che  ferito  à  morte  per  ter 
„  ra  diftefogiaceua .  Dextro  autem femori  cu- 
abito  ahertPti  man  tu  irìcumbens  3  ac' digitis 
„  amplexagenas ,  deorfum  sheQans  j&quen- 
„  damproculiacentem  ephtbum  contttens  ca- 
33pHt  immotum  tenebàt .  Ma  l'addolorato  che 
fta  in  piedi  fenza  appello  mette  il  braccio  de- 
ftro al  petto  col  pugno  al  core,  fopra  del  quale 
poia  il  cubito  finiftro,&:  con  la  mano  finiltra.^ 
loftenta l'addolorato  &  lacrimolo  volto, de- 
ferii to,&  in  tagliato  nella  prelente  figura.  U 
manto  di  color  cianeo  intendiamo  che  fia  ofcu 
ro ,  e  nero  le  bene  il  cianeo  appreflb  Greci  vale 
tanto  quanto  ccruIeo,azurro;nondinieno  ferue 
anco  per  femplice  color  ncgro,non  mifro,l"econ 
do  come,&in  che  materia  fi  mette.  NelI'Epita-    , 
fi'o  d'Adone  attribuito  da  alcuni  à  Theocrito 
.Greco  j  &  da  altri  à  Bione  Idillio  primo  iuj>. 

poh-- 
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pongono  che  Venere'fofeflè  andare  veftita  di     giouenile età,  S? compica  bellezza. 

cojor  poriìreo,cioè.piirpureo,&  che  nella  mor.         ^  -- 

te  d'Adone  luo  amato  fpofo  prendeffe  la  liola 

cianca,  funefta  negra . 

JVo;z  ampliui  parpureis  w  vefiibus  dormias 

Venui , 
Surge  mi  fera  kv^vot^kz  fallata  piange . 

Più  abaflb  I'intrqdueefcapigliata,lcalza_j, 
lugubre . 

Soluti  s  capi  Ili  s  per  faltm  errat 

JjHgubris  incompta,  nudtspedihus, . 
S'era  lugubrc^era  in  habiio  negro  mefto ,  l'a- 
zurro  ci  rallegra  la  \  i(la .  Interpreta  Girolamo 
Magio  nella  lua  miiceilanea fopra  oueiii  yerfi , 
che  il  colore  ceruleo  conuenifleàputti,egioue. 
ni  morti .  Ma  giouane  era  Ifigenia  figlia  di  Cli- 
temneilra ,  &  nondimeno  in  Euripide  prega  la 
madre  à  non  fi  ftrappar  la  chioma  nella  lua_j 
mortej&à  commandare  alle iueibrelle,  che_j 
non  coprififero  le  membra  loro  à^ì.  negre  veiH . 
Giouine  era  Achille  e  pur  Tketi  fiu  madre  pre- 
uedendo  che  ih  breue  iìio  figliuolo  doueua  mo- 
rire in  Troia  fi  mette  à  piangere  in  velo  cianeo, 
negro  più  di  qua!!  fi  voglia  vettimento  j  nella  I- 
Jiadc.  1 4.d'Homcro . 

Velumaccepit diua  dearumThetis 

Nigrum  Kvschoy,  hocaHtemnullHmnigrms 
erat  veBimentum. 
Nel  Qualteilo  greco  il  vellimento  negro  fta 


Form  A  Alercurius  potesì  piacere } 
Forma  con  fpiciendus  eft  apollo , 
Formofm  quoc^pingitur  ly&us  3 
Formofijflmus  omnium  Cupido  • 
Ma  l'occhio  azurro  arreca  bruttezza, il  ne- 
gro bellezza  j  &  però  il  Prencipe  de  Poeti  gre- 
ci confegna  l'occhio  negro  a  Bacco  ,  &  il 
proflìmo  luo  ox  gloria  ,  &  di  tempo  à  The- 
miltone  figlia  del  Re  Ceice  :  dimoriamo  al- 
quanto con  li  àwt  medemi  Poeti.  Hefiodo  vuo- 
le che  A  Icmena  conlòrte  d'Hercole  hauefle_» 
le  palpebre  negre. /?Ae^*jE«)/  i  òLttI  kvaviov- 
Huius  &  ab  capite ,  (^  palpebris  nigris  tale 
fpir abati  quale  &  aure  a  t^tneris .  non  haureb- 
be  hauuto  tal  grafia  ^ual'hebbe  Venere,  fé  gli 
occhi  fuoi  fufTero  flati  azurri ,  perche  Venere__» 
nella  Pithia  di  Piadaro  ode  fella  ha  gli  occhi 
negri  ÌKiKrÓTriS'o; Aipi^oS'hAs.  NigriocuUVe^ 
neris.mà  fé  fi  ttouano  occhi  azurri,certo  che—* 
palpebre  azurre  non  fi  vedeno ,  ne  tampoco  ci- 
glia azurre  date  da  Homero  nella  prima  Iliade 
d  Saturno. 

Dixit  et  cyaneisfupercilijsannutt  Saturnus- 
Le  ciglia  ciance,  vagliono  per  negre,  fecondo 
il  eonfenlo  ài  tutti  li  Grammatici  Greci ,  fi  co- 
me afferma  Adriano  Turnebo  ne  gli  aduerfarij 
lib.14.cap.4-  Paflìamo  all'alto  fcoglio  di  Scilla 


cfprclfo  con  la  voce  {xi\etv7tpov ,  melanteron  >     circondato  da  nube  ofcura ,  che  non  fi  parte„s 


-che  non  partecipa  di  cianeo  azurro ,  ma  folq  di 
negro.  Dipinge  Homero  più  volte nelli  fuoi 
poemi  li  capelii  di  Nettano  col  cianeo  colore , 
cioè  negro:diranno  altri,perche  no  azurro.'ftan 
te  che  Nettuno  Fu  riputato  da  fauolofì  Poeti 
Dio  del  Mare,  che  è  ceruleo .  Rifpondo  che  vi  è 
differenza  dal  Marc,al  Generale  dei  Mare ,  non 
frtroua  huomo  con  capelli  nanirali  azurri ,  da 
più  accorti  traduttori  iì  efprime  Nettuno  col 
negro  crine:  che  diremo  d'Hettore,  che  non  ha 
che  fare  con  l'onde  marinernella  ventefìma  fe- 
conda Iliade  doue  Homero  defcriue  la  di  lui 
ilrafcinata  morte ,  dice  che  i  capelli  fofchi  d'- 
Hettore erano  pieni  di  poluere .  jt^u  r*/  Kv*- 
iiett .  capmifufci .  tracAicono  alcuni ,  capelli 
anco  cianci  mette  in  capo  à  Bacco  :  da  Capelli 
caliamo  à  gli  occhi .  Homero  neli'hinno  quin- 
to da  gli  occhi  negri  all'iileffcr  Bacco  fotto  co- 
lore cianeo.e|UMa(jri  KvetviOKri'Oculisfubnigris. 
a  come  Hefiodo  à  Themiflone.  Themifionoen 
nigros  oculos  kabentem.KvAva'Tnv-^^  dirà  cheiì 
veggono  de  gli  occhi  azurri ,  flabene,  ma  è  di 
confiderare ,  che  i  Poeti  hanno  tenuta  mira  di 
furare  Bacco,  Apollo^  e  Mercurio  di  perpetua 


mai,ne  mai  però  vi  è  fopra  di  lui  ferenita,  ne^i'- 
eftateme  d'Autunno,fi  come  canta  Homero  nel 
l'OdifTea.  1  a-ve^éA»  Kv^vU-nubes  obfcura.  fé  vi 
fuffe  nube  azurra,vi_fàrebbe  qualche  ferenità,  e 
non  fi  grande  ofcurirà  perpetua,  più  abaflb  Sa- 
turno con  grec^a  negra  nebbia  fotto  la  quale  il 
mare  fi  of curo .  Cyraneam  nebulam  flatuit 
Saturnus obfcuratus  Vontuseftfub  ipfa gioi- 
to nube  repece  l'ifkfTo  nella  14.  Odiffea  Cya- 
neamnubem  ftatuit  Saturnus  ^  obfcuratus  eH 
pontPtifubipfa  -  Juppiter  autem  crebro  t-onuit , 
&  iniecit  nauifulmen .  da  nubi  azurre  non  fi 
vedenO  vfcir  tuoni,  e  fulmini,  ma  fi  bene  da  ne- 
gre ofciire.Hefìodo  chiama  i  mori  etÌTOpi,Huo 
mini  Cianci.  KvttviavdvìpcÒv-  quando  il  Sole 
d'inuerno  fi  volge  fopra  iì  paefe  loro . 
Non  enimilli  Sol  oHendit  pabulum  3  vt  in- 

uadati 
Sedfuper  nigrorum  hominumpopulumque  & 

Vrbetn 
Vertitur  ,  tardius  autem  ^niuerfis  Gtacìs 

lucet  . 
L'ifìeffb  Poeta  Efiodorapprefenta  le  Parche 
negre  ciance.  Kj»o?j'Ki/fitt/s«M»  Vwc»nigr&at-' 
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bos  concHtientes  dèntes>graues  'voce,  &  terri- 
btlesajpe5ÌH»  ^funefidi,  &  infatiabiles .  Se  le 
parche  fi  fingellero  azurre,non  fariano  di  terri- 
bile afpettoj  ma  fQno  cianee,negre5funeftc.Or- 
feonellifuffimenti  figura  le  ftirieii^fernali  d'- 
occhi infocatij  \\  rerto  del  corpo  (^i  negro  colo- 
re cianeo.  Kt/«i/è;;^ft)To/ .  nigro  colore.  Regina 
refplerjdentes  ab  ocuUsÀl  medemo  Orfeo  in  Ti- 
fone tinge  l'infernale  Acheronte  di  negro.  Kt/at 
v^av'  Nigrum  ^cheromemjqHi  habetradtces 
terra .  Achcronte,Ie  Parche:,  le  furie^  funefte,& 
li  mori  con  tutto  l'epitheto^  Cianeo  non  faran- 
no mai  azurri  ma  negrij  così  l'habito cianeo  di 
Venere  in  pianto  lugubre  per  morte  d'Adone 
dcue  efière  negroj  maflìmamente  che  in  taPat- 
■  to  fi  piglia  per  figura  della  terra  inuernale,  d'in- 
uerno,  col  capo  coperto  riipetto  le  folte  nubi 
da  Greci  Poeti  dette  ciance,  ofcure,  negre,  che 
ammantano,e  copreno  la  terra  d'ofcurità.  Hab 
biamo  ricercato  i  luoghi  de  Grecijricerchiamo 
anco  gli  Autori  latini ,  che  fpeflxj  in  cofe  fune- 
Ile  >  e  negre  hanno  vfiirpatola  parola  cerulea , 
azurra.  Quindi  è  che  Celio  Rodigino  lib.  17. 
cap.i  I.  vuole  chedel  color  ceruleo  Te  ne  feruif- 
fero  i  masgiori  nelli  funerali  degioueni  fi  come 
noraflìmo  già  nelle  leggi  degli  AcademiciFÌ- 
Ìopini,da  noi  cónofte,  &  date  in  luce  del  1 6 1  p. 
L'autorità  ch'egli  arreca  di  Varrone ,  &  Cato- 
ne ,  prona  fole  che  nélli  funerali  adoperafìfero 
tanto  il  negro,  quanto  l'azurro .  ^b  Varrone 
proditumi&  Catone  efl;  mai  or  e s  infnneribus 
'Vticonfnejfe  tum  nigro.tum  ceruleo  colore .  la 
quale  autorità  fin  qui  non  habbiamo.trouata 
ne  in  Catone,he  in  Varrone .  Anziin  Varrone 
citato  da  Nonio  Marcello  fi  troua  folo  che  le_> 
donzelle  giouinette  feguitauano  il  lutto  con  la 
chioma  fparfa  &  vefte  negra .  u4nthracinus 
nigerà  Gruo.  ctvSpAMt  entmgrtzce,  carbones 
latine  appeilantur3&  e  fi  lugemium  veflis.Var 
y'o  de  Vita  Populi  Romani  lib.  3 .  Propinqua  a- 
dolefcentuU  etiam  anthr acini Siprox  ima  ami-  . 
ckllomgeUo,capillodimiffofequertturlu^um. 
Non  folamente  porcauanol'anthracino ,  ma  A 
riciniocon  vefienegra.  Varroib'dem,  vtd^tm 
fupra  f^erramejfentjricinijs  lugerent^funerèip' 
fo ,  vt pulii s pàlli s  arnica .  ¥d\o  poi  dechiara 
che  li  Ricini;  piccioli  feruiuano  da  coprire  il 
capo .  Rica,  &  Riculaparua  Ricima,  vtpal- 
liolaadvfum  capitis faEla ,  Granius  quidem 
ait  ejfe  muliebre  ci ngutum  capi tis, quo  prò  vit- 
tàpiminicaredimiatur'  .■  LeRice^ricinijORi- 
ricinij  eraro  di  color purpurccfe  C\  guarda  nel- 
hfragmentfdi  Fefto antico  Aiiiore,e  non  ceru- 
Jeocomehannoipiù Moderni  aggiunto.  Ma 


contro  loro  fa  lucillio  Po<»ta,'&  Plauto,  cueflo 
narra  chehaueuano  d€i  minio, &  quello  del 
colore  ofirino  j  fé  di  tal  colore  ^cM&  anco  il  rici- 
no de  funerali  non  fi  elprime,può  eflére,  chefir 
altre  porpore  in  mortorij.  vlàrono,dal  canto  de 
mora  che  fecondo  i  gradi  loro  erano  portati 
alla  fepoltura  con  porpora ,  che  ne  magiftraii 
eflì  portarono  in  vita  j  e  dal  canto  de  viui  che 
lèguitauano  il  funerale  quelli  dell'ordine  eque- 
fire  con  trabee  velli porporate,che  le  bene  in>_j 
altre  occorrenze  feruiuano  in  folenniià  àX  leti- 
tiajper  allhora  non  è  dubio  che  feruiuano  in—» 
atto  di  meilitia,come  i  giochi  funebri  de  Caual 
lierijne  quali  compariuano  anco  Rettori  di  car 
ri  veftitidi  porpora j'ia  mufica  inreruiene  in  fe- 
lle, &  in  effequie,infiniti  lumi  acceli  di  notte_> 
ardeno  in  publiche  felle  d*allegrezze,&  di  giqr 
no  in  catatalchi,&  lugubri  funerali  ;  &  hoggi- 
dì  nella  corte  di  Roma  i  Camerieri  di  Palazzo 
vanno  dietro  al  feretro  de  Principi  defonti  a 
cauallo  con  velie  lunga  dx  porpora,  che  in  quel 
paflfaggio  adduce  trillezza ,  &  grandezza .  Ma 
torniamoà  gli  antichi,  mentre  erano  i  mqrù 
fopra  terra  le  donne  teneuano  in  tella  ilRici- 
nio,&portauano  vefte  nera  nell'ifleflo  funera- 
le; ancorché  Giulio  Lipfio  nelle  quellioni  Epi- 
ftoliche  lo  conceda  folo  nel  lutto ,  e  non  nel  fu- 
nerale. Ma  dali'illefì^o  Varrone  nel  primo  lib. 
de  vita  P.  R.  chiaramente  fi  raccoglie  che  Ie__> 
Donnelafl^ata  ogni  altra  velie  delicata,  &  poni 
pofa  pigliauano  i!  Ricinio  nelle  aduerfitd,  6<^ 
ne  lutti .  AiuUereitn  aduerfis  rebus  aclu^i--^ 
bus  cum  omnem  vefiitum  delicatiorem,  acltt^ 
xuriofumpoiieainsìitutumpoKunt,riciniafU" 
munt .  Dòue  la  a  oce  lu^ibus  Itando  polla  ge- 
nericamente include  anco  nelli  funerali  il  rici- 
nio come habito  lugubre  ;  veggafi  il  TiraqucUo 
nelle  leggi  Connubiali  doue  auertifce  che  ap- 
pre/To  Nonio  Marcello  la  Ricola ,  &  il  Ricinjo 
fono  riftelfo ,  così  anco  la  Rica ,  efiendo  la  Ri- 
cola diminutiuo  di  Rica ,  &  vuole  che  il  dimi- 
nutiuo  fufie  come  fudario,fciugatore,  o  mocci- 
chino da  coprir  Ja  tella.  Da  quelli  luoghi  di 
Varrone  de  vita  P.  Rj  da  Liuio,  &  da  altri  ht- 
llorici  non  habbiamo  velli  cerulee  azurre  in_» 
funerali  ne  d'attempati,  ne  di  Gioueni;  ma  ve- 
lie negre .  Crafló  nel  tempo  della  Roman  i^ 
Republica  pianfe "l'amara  fua  Murena  pefce  in 
\-tiìc  negra ,  come  fé  figlia  fiata  gli  fufie  di  che 
Macrobio lib.jj.cap.  1 5 •  Cr^jfus  vir  Cenforius 
Afurenam  in  p'fcina  domus  fua  mortuam» 
atratus  tanquam  fi'iam  luxit.  in  vltimo  AfHi- 
leio  lib.7.Vna  madre  pinngeiia  il  k\9  putto  mor 
to  in  fofca  vede .  Mater putrì  mortem  dcplo^ 
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ranspfti,  Ìacrym6fa,fufcaque  vejìe  comeEìa .     dopò  la  violenta  morte  di  Cefare^. 

Se  beh  fi  troiia  preflò  Poeti  il  color  ceruleo  ^^  '         " -  '^-' 

in  col'eftinefte  nonlìdeue  intendere  perazur- 
ro ,  ma  per  negro  come  quello  di  Vergilio  ia_» 


morte  di  Polidoro  nel  terzo  dell'Eneide . 

Stant  mambus  ara 

CAruleis  meBtH  vitis,atraqy  cuprejfo . 

Ben  fu  tradotto  da  Bernardin  Borgnefi . 

Con  negre  bende  j  efepo/cral  cifrejfo . 

A  concorrenza  de  Greci  è  folito  J'ilkffo  Poe 
ta  V  fare  il  ceruleo  per  n  ero .  Cerulea  nubes-SA- 
rule  US  imber  j  &  come  Homero  in  Apolline_> 
CArul  eampuppim ,  per  nubcj  e  pioggia  folta  o- 
fcura3&  negra  poppa,chepur  la  prora ,  &la^ 
nane  tutta  da  Homero  in  varij  luoghi  negra  s'- 
appella ,  fi  come  pur  notaflìmo  nelle  fudettc_j 
leggi  de  Filoponi .  Ma  perche  il  funerale  di  Po- 
lidoro era  circa  il  mare:.  &  le  naui  fono  \a.fcdU 
ài  mare^che  è  ceruleo ,  gli  danno  facilmente  e- 
pitheto  di  ceruleo.In  quello  colore  i  latini  mol- 
to fi  confondenoje  confondeno  i  colori  piglian 
do  vnopervn'altro  come  Ipecifica  AuloGel- 
lio  lib.z.cap.z  6.11  ceruko  imita  il  colore  di  Cie 
Io  puro  fenza  nubi .  IlMarech'è  fpecchiodcl 
■Cie'o.  &  da  lui  riceue  il  colore,ceruleo  vien  dtt 
to .  Cicerone  ha nen do  rifgiiardo  al  color  ma- 
rino diffe  che  gli  occhi  di  Nettuno  erano  ceru- 
lei i  &  nondimeno  il  Tenere  fiume  di  Rbma__. 
vien  da  Vergilio  nell'ottauo  detto  Ceruleo  j  e 
quel  Poeta  antico  in  morte  di  Drufo  finfe  il  Te- 
ucre coj  crine  ceruleo. 

T'um/alrce  implexunfymufcoque  &  artwdine 
-crir/em 
,  C<zruleum  magna  legit  ab  ore  manu . 

1\  Teuere  quando  è  nella  fua  chiarezza  ve- 
defi  limpidojbiancoj'-eròfù  detto  da  principio 
Albula,  prima  che  prendcife  nome  da  Tiberino 
che  nell'onde  fue  ^\  fommerfe ,  Quando  crefce 
s'intorbida  j  &  mena  gran  quantità  d'arena_i 
gialla^  che  lo  fa  parere  biondo ,  e  giallo  fi  come 
io  mille  volte  ho  veduco.Ouidio  i4.Metam. 

Fbi  nubilus  vmbra 
Jnmare cum fuluaprorumpitTybrìs  arena . 

Fnlua  qui  vale  per  gialla ,  come  quella  arena 
che  fi  butta  in  Roma  fu  le  lettere,  e  fopra  il  fer- 
ro che  s'infoca  di  colore  gialletto  fimile  all'o- 
ro>il  quale  tiene  apcor  efib  epitheto  di  flauo,  & 
di  fuluo .  Virgilio  lib .  'j.Fuluummaììdumfiib 
•dentibus  aurum.  per  tale  arena  gialla  il  Teuere 
e  detto  da  Latini  flaiio.  L'ifteflb  Poeta . 

Tyberinus  amoena  * 
Vorticihus  rapidi f ,  &  multa flauus  arena . 

Horatio  defcriue  nel  primo  lib.  ode  feconda 
Udeluuio,  &  l'innondatione  del  Teuere  ffguita 


Vtdtmus  fiauum  Tyberitn  r  et  orti s 

Littore  hi etrufcoviclentervndis 

IrèdeieEiummonimentaRegis, 

Tempia^  Ve  fidi . 
Per  la  fudctta  morte  di  Drufo  Nerone  così 
pianfe  quel  Poeta 

Jpfepater fiauisTyberinus  abhorruit  vndisj 
KfSuBuUt  e  medio  nubilus  ami^e  caput . 
Silio  Italico  lib.nono . 

Jlddam  etiam  fiaua  Tybris  quas  irrigai 

'vnda . 
Scorre  il  Teuere  la  maggior  parte  dell'anno 
con  acqua  gialla  di  flauo  colore,  ma  non  Icorre 
mai  come  ceruleo  azurro^ie  bene  mentre  è  chia 
roin  tempo fereno  d'efìate^Ia  limpidezza  del 
Cielo  fopra  l'onde  fue ,  come  ne|  mar  tranquil- 
lo fi  ftendej  quindi  è  che  gli  danno  nome  ceru- 
leo, &  lo  fanno  pafTare per  fin  nel  glauco ,  inu-» 
quel  verfo  di  Virgilio  nei  principio  dell'ortauo^ 
che  velie  il  Teuere  di  fottìi  manto  glauca. 

Eumtenuis  glauco  velabatami^H 

Carbafus , 

Oue  il  glauco  vien  tradotto ,  &  efplicato  per 
ceruleo .  Ma  impropriamen  te  pigliano  il  ceru- 
leo azurro  per  verde .  Et  il  color  glauco  millo 
di  bianco  e  verde  per  il  color  cefiojflauoje  gial- 
lojchepur  tra  loro  differenti  fonO;,poiche  Cicc. 
rone  de  Natura  Deorum  dice^che  Minerua  ha 
gli  occhi  Cefij,e  Nettuno  cerulei ,  ca^ìos  acuto s 
AÌtneruix, ,  c&ruleos  Neptuni  ;  le  il  color  Cefia 
viene  a  Coelo  come  vuole  Nigidio.  CA^ia  de  co- 
lore Coeliqua^i  Cneli  a.  Sarebbe  ancor'efi!b  a^ 
zurroj  ceruleo  di  color  ceJelle.  Ma  Minerua  è 
detta  da  Greci  Glaucopis  d'occhi  glauci,  da-j 
latini .  C&ìijs  ocults  Aiinerua.àz  Poeta  anti- 
chiflìmo  Venere  è  finta  d'occhio  lufchétto,S<j> 
Minerua  di  biondo,  giallo . 

Jldinerua  flauo  lumine  eSì,Venuspoeto . 
Flauo  è  color  d'oro .  Virg.i.Eneid. 

aut  z'bi  flauo 
^rgenttipariusj  vel  lapis  circundatur  u^uro . 

Il  color  d'oro  è  giallc,ii  Pittori  Jo  fanno  che 
in  vece  di  campo  d'oro  fogliono  mettere  nelle 
armi  campo  giallo,  &  li  Poeti  che  chiamano  il 
capeJ.lo''giallojbiondo,crin d'oro:  L'Augeliodi 
Minerua ,  la  ciuetta  detta  Glauca ,  ha  gli  occhi 
gialli,  non  bianchi  e  verdi,  perfaceiia  fi  foglio- 
no in  gergo  chiamare  gli  feudi  d'oro ,  occhi  ài 
ciuetta .  Ma  ritorniamo  al  color  ceruleo  vfur- 
pato  per  negro .  L'ofcurità  della  notte  tda-j 
Statio  Poeta  nel  fecondo  della  Thebaide  nómi 
nata  cerulea 

Nox  0"  caruleam  tsrris  infuderat  Vmbram . 

Nel- 
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Nell'elegia  in  morte  di  Dritfò  à  Liuia  Augu- 
fìa  i  o  fia  d'Ouidio ,  o  di  Caio  Pedone  Albino- 
«ano  trouafi  la  morte  cerulea . 
Lumina  t&ruka  iam  iame^  nutantia  morte , 

Sapeua  ben  quel  Poeta  che  la  mone  non  è  a- 
2urfa ,  ma  ofcura  &  atra ,  fi  come  egli  diflè  più 
lòtto . 
Ommafublegesmors  vacar  atra  fnas. 

Concludiamo  dunque  che  Thabito  cianeo , 
ceruleo  dì  Venere  in  morte  d'Adone  lì  deue  in- 
tendere per  ofcuro,  &  negro . 

INVIDIA. 

DONNA  vecchia,  magra,brutfa,di  color 
liuido  1  liauerà  la  mammédla  fìniftra  nu- 
da:>c  morfìcata  da  vna  ferpe,  la  qual  fia  rauuol- 
ta  in  molti  giri  l«ipra  della  detta  mammella,  & 
à  canto  vi  farà  vn'Hidra ,  Ibpra  della  quale  ter- 
rà appoggiata  la  mano . 

InuidTa  non  è  altro ,  che  allegrarli  del  male 
altrui ,  &attriftarfi  del  bene  con  vn  tormento, 
che  ftrnggeje  diuora  l'huomo  in  fé  ììq&o  . 

L'efler  magra,  e  di  color  liuido,dimofira,che 
il  iiuore  nafce  communemente  da  freddo ,  e  1'- 
Inuidia  è  fredda,&  ha  fpenio  in  fe ogni  fuoco, 
&  ardore  di  carità.  .      _ 

La  ferpe,  che  morficala  finiftra  mammella , 
nota  il  ramarico  c'hà  fempre  al  cuore  l'inui- 
diofo  del  bene  altrui ,  come  diffè  Horatio  nell'- 
Epiftole. 
Inuidus  akerius  macrefcit  rebus  opimis . 

Le  lì  dipinge  apprelTo  l'Hidra,perciòche  \\ 
fuo  puzzolente  fiato,  &il  veleno  infetta,  &  vc- 
cide  più  d'ogni  altro  velenofo  animalej  cosil- 
Inuidia  altro  non  procaccia  fé  non  la  rouina  de 
gli  altrui  beni,sì  deiranima,comedel  corpo,  & 
ellendo  ('come  dicono  i  Poeti  )  mozzo  yn  capo 
à  l'Hidra  più  ne  rinafcono,così  l'Inuidia  quan- 
to più  l'huomo  conia  forza  della  virtù  cerca 
di  eftinguer!a,tanto  più  creice,contro  di  elfi-j 
virtù  .  Vcxb  ben  difiè  ì\  Petrarca  in  vn  Sonetto . 
O inui d'anemica  di  virtHt e 
Ch'à  bctprincifij  volentier  cantrasli . 
Et  Otiidio  nel  lib.x.delle  Metamorfofi  . 
£,  tutto  f de  amaro  licore^  e'ipetto , 

La  lingua  e  infufa,  d' vn  venen^  eh'  veci  de 
CtO}  che  gli  e/ce  di  bocca  e  tutto  infetto  » 
yluenena  coi  fiato ,  e  mai  non  ride . 
^llhorfiflrugge,fi  confuma,  epena 
Che  felice  quaich'vn  viuer  comprende 
E  quefio  e  ilfmfttpplicio ,  e  lafuapena 
Che  fs  non  nuoce  à  lui,  fc  Sleffo  ojfi  nde . 
Se  nontalhor  che  prende  tn  gran  diletto 


Della  nouiffima  Iconologia 


S^vn  per  troppo  dolor  languì  (ce  >  e  nride, 
II  Occhio  non  dorme  mai:ma  fempre  geme 
Tanto  il  gioir  altrui  l'affigge,  e  preme . 
St;mpre  cerca  per  mal ,  fempre  auuenena 
Qjal  ch'emulfuofin  ch'infelice  il  renda 
T>  eneper  non  veder  -  la  fronte  baff<% 
J^merua»  etoffo  la  rifolùe^elaffa, 

Jnuidia . 

DOnna  vecchia,  brutta ,  e  pallida,  il  corpo 
fia  afciucto,  con  gli  occhi  biechi ,  a  ellir4 
del  colore  della  rugginc,làrà  fcapigjiafa,  &frà 
i  capelli  vi  faranno  mefcolati  alcune  ferpi  y  ftia 
mangiando  il  proprio  cuore,  il  quale  terrà  ìcl^ 
mano. 

Si  dipinge  vecchia,  perche,  per  dir  poco,  ha 
hauuta lunga, &an cica  inimicitia  con  la  virtù. 

Ha  pieno  il  capo  di  ferpi  in  vece  di  capelli , 
per  fig  liificatione  de*  mali  penfieri,  eflèndo  ò^ 
fempre  in  continua  riuolutione  de*  danni  al- 
trui,&  apparecchiata  fempre  à  ipargereil  vele- 
no ne  gli  animi  di  coloro,con  i  quali fenza  mai 
quietare  fi  ripofa,diuorandofi  il  cuore  da  fé  me- 
defima,il  che  è  propria  pena  dell'Inuidia.E  pe- 
rò difle  Giacomo  Sannazzaro . 
L'Inuidia  figliuol  mio  fé  Sìeffa  macera 

E  fi  dilegua  come  agnel  per fafcino 

Che  non  gli  vale  ombra  di  cerro  j  o  dlacera . 

Inui  di  a . 

PAllido  hai  volto  ilcorpomagrOi  e  afciutto 
Gì  occhi  fon  biechi,  e  ruginofo.e'ldente 
Jl petto  arde  d' amaro  f eie ,  e  brutto 
Venen  colma  la  lingu^,  ne  maifente 
■  Piacer  alcun;  fé  non  dell'altrui  lutto 
^llhor  ride  l'Inuidia ,  ch'altrimente 
Si  mofira  ogn'hor  addolorata,  e  r^^efla , 
E  fempre  aW altrui  mal  vigila,  e  defta . 

Inuidia , 

DOnna  vecchia,|mal  r\  edita ,  del  color  di 
ruggine,fi  tenga  vna  mano  alla  bocca,  nel 
modo,  che  fogliono  le  donne  sfaccendate,  ia_j 
baflafortuna,guardi  con  occhio  tor;o  in  diipar 
te,  hauerà  apprellb  V4i  cane  ni  jgro,  il  quale  co- 
me da  molti  effetti  fi  vede  è  animale  inuidiofit- 
fimo, e  tutti  gli  beni  de  graltri  vorrebbe  in  fe_-» 
folo,  anzi  racconta  Plinio  ne'  lib.  2  j.cap. S.che 
fentendofi il car e morio  da  qualche lerpe, per 
non  rellar offeib  mangia  vna  certa  herba  infe- 
gnatagli  dalia  natura ,  &  per  Inuidia  nel  preij 

derla 
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Icrla  guarda  di  non  eflere  veduto  dagli  huo- 
«nini.  .   . 

E'  mal  veftita ,  pèrche  quefto  vitio  ha  luogo 
particolarmente  fra  gli  huomini  baffi ,  e  con  la 
plebe. 

La  mano  alla  bocca  è  per  fegno,  ch'ella  non 
nuoce  ad  altriii:mà  à  fé  Itefiàj  e  che  nafce  in-^ 
gran  parte  dalJ'otio . 

Inuidia. 

VN  veleno,  e  Clnuidìaychè  diuora 
Le  midolle i  &  il /angue  tutto  fugge  j 
Onde  timido  n'ha  debita  fena 
Perche  mentre  l'altrui  forte  l'accora 
Sol}irafrem€iec9me  leonrugge 
M9Hrando  e' ha  la  mi  fera  alma  pena 
D' odio  crudel  che' l  mena 
^  veder  l'altrui  hen€on  occhio  torto 
Fero  dentro  fi  fa  ghiaccio ,  e  furore 
JBagnaJi  di/udore , 

Che  altrui  può  far  del fuo  dolor  accorto, 
£  con  la  lingua  di  veleno  armata 
Aiordeebiafmafemfreciocheguataa.^  , 
VnpalUdo  color  tinge  la  f  Accia  >■ 
Qrnl  da  del  dml  interno  certo  fegno 
Et  Umifero  corpo  diuien  tale 
Che  par  che  fi  diiirugga,  eji  Ssf accia } 
Ciò  che  vede_gli porge  odio ,  e  dffdegno , 
fero  fugge  la  Ime ,  e  tutto  à  male 
CU  torna,  e  con  eguale 
Vi^iacerfchifa  il  cibo, ^  noia  il  bere 
Vnepaa,  non  dorme,  mai  non  hh  ripa  fi , 
Efempre  il  cor  gli  è  rofo 
Daqueli'inuidarabbiaqualbauere 
■Nonpuò  mai  fine,  &al  cuigraue  male 
Rimedio  alcun  di  MeSco  non  vale . 
Jnmd'a,dell' fidato. 

DOnnafquallida,  e  brutta . 
Che  ai  carne  d.i  vipera  fi  pafce  ; 
E  niangia  il  proprio  cuore 
Cui  doìgon  l'occhi  liuidi  à,  tutthore , 
A<[agra  palli  da,  eafciutta . 
E  dmunque  ella  va  ,  preffo ,  ò  lontana 
Porta  dardi  spinofi  nelL'Qtìkno  • 
Che  del  fuofangue  tinge 
Jnquefiohabito  strano, 
Jn  tal  forma  l'Inuidiafi  dipinge , 

I  N  V  OC  A  T  I  O  N  E. 

I  TNO.NNA  vdlitadirofibjin  capohàvna 
xJ  fiamma  di  fuoco,  &Yn'aItra«miIe  n'e- 
fce  di  bocca.    "^ 


3^1 


L'Iniiocatfone  Ci  fa  chiamandOj&  alpetta»^ 
do  oon  gran  defiderio  il  diuino  aiuto . 

Però  fi  dipinge  conueneuolinente  con  duQ 
fiamme,  che  gli  efcono  vna  dalla  bocca ,  e  l'al- 
tra dalla  cima  dd  capo ,  che  dimoilrano  la  ve- 
race profitteuoJe  Inuocatione  confiilere  noru^ 
folo  nella  voce,  ma  anco  nell'in tentione  della 
men  te,con  che  chiedendofi  cofa  giulla,  &  ifpe 
diente  dalla.diuina  benignità  facilmente  s'- 
impetra . 

INTERESSE  PROPRIO. 

HV  O  M  O  vecchiojvellito  di  nero,  clnit3 
tenga  con  vna  mano  vna  canna  con  I- 
hamo da pefcare,e con  l'altra  vn rafteIlo,dall- 
vn  canto  vi  Zìa  vn  galloA'  dall'altro  vn  lupo . 

Litereflè  è  vn 'appetito  difordinato  del  pro- 
l^rio  Commodore  fi  blende  à  molti,  e  diuedi  ob- 
ietti fecondo  gli  appetiti  àt^ìi  huomini: ma 
volgarmente  all'acQuifio,  &  confcruatione  de] 
la  robba,cheperò  fi  dipinge  vecchio  (come_> 
dice  Arifioteje  nella  Poetica  J  efléndo  quetì'e- 
tà;Kiiuralmenre  molto  inclinata  alI'Aiiaritia 
capo  particolare  dell'in  terefiè.  La  canna  con 
l'hamo  moilra,  cht  l'interefié  sforza  {i>efft  vol- 
te à  far  beneficio  altrui  :  ma  con  intention  di 
giouafflentoproprio,enon  perla  lòia  virtù, 
che  non  può  hauer  fine  meno  nobile  di  it  ficC 
fa  5  perche  con  la  canna  i  pefcatori  pongono  il 
cibo  al  pefce,con  intentione  di  prenderlo^  e  ti- 
rarlo fuori  dell'acqua . 

Coietto  medefimo  effetto  di  ^opria  a^ttio 
ne  fi  dimolira  nel  ralklip  inftrumento  di  Villa,, 
il  quale  non  lèrue  per  al  tro ,  e  he  per  tirare  ver- 
fo  colui  che  lo  maneggia . 

Si  verte  di  negro  per  mofirare,che  fi  come  ef- 
Ib  colore  non  fi  può  tramutare  in  altri  colori, 
cosi  l'intereflàto  ftà  ièmpre  fermo  ne'  fiK)i  vti- 
]3,e  commodijoltre  che  l'in  terese  proprio  mac 
chia,che  da  ciafcuna  parte  oicura  il  bianco  del 
la  virtù,  e  perche  l'intereffe  tiene  altrui  in  gelo 
fia  dd  proprio  comiiodo,  &  in  cojitiniia  vigi- 
lanza cosi  d'animo,  come  de' fenfijfe  gli  ac- 
compagnafècoil  gallo  polio  nel  modo^chedi 
foprafièdetto. 

Se4i  met  te  à  canto  il  I«po,perciòche  l'In  ter- 
effe  ha  U  medcfima  nat«raj&  proprietà  di  que 
fio  animaJejefièndo  ch€  del  coniiiiuo  è  auido» 
&ingor(io. 

Jntereffe . 

HVomo  bruttOjmagro,  nudo,  ma  che  hab- 
bia  à  trauerlò  vna  pelle  di  lupo  ì  &  del 
medefimo  animale  habbia  J'orccchie,&  ch<2_j 
abbracci,&  Aringa  con  auidità  con  ambj?  le.^ 
Z  mani 


5(62  ,Della  nóufffimU  Iconologia  .     -      - 

»ai.i  VI)  globojcherapprefemi  U  mondo ,  cosi     Pittore,huomo  di  bello ingcgn»,&  di  honUR' 
tien  dipinto  da  GieroniraoMafFciLucchefe-*     mogiuditio, 

•     \  I     .  R       A. 


ì 


DONNA  grouane,di  carnagione rofa , 
ofcnra  ,  8«rpcrcheappamere  à  Vhahmì- 
idinedel  corpo  de  gf iracondi,  come  dice /ri- 
sotele nel  feflo ,  e  nono  capitolo  della  Firono- 
miaihaiier  le fpalle grandi,'a  faccia  gonfia, gli 
•echi  roflija  fror,  re  rotondajìl  nafo  aeuto,&  le 
f»arici  aperte^  potrà  o/Tcniarc  ancora  quefloi 
farà  armata,  e  p::r  cjfniero  porttarà  vna  teita_j 
■d'orfojdalla  quale  n'cica  fiamma,e  fnmo;  terrà 
Bcl'a  deura  mano  Vnà  fpada  feniida  ,  &  nt'Ila 
Ha'ìiìra  hanerà  vna  facella  aceda,  tk  farà  vcfU- 
ta  ffi  ro^To . 

Gh'.uiefì  <f'prn£fe  Mrajperciòchcrf'come 
rcrra  Ari/ìote'e  nel  fecondo Ti'iro  de'Ia  Retto- 
fica  )  i  giouani  fono  rracondi,&  pronti  adadi- 
ra?ff. bratti  ad  e^t-iTnire  l'impero  del^'iracon- 
dh-Sc  cf  1  cffa  imo  vinvil  più  de'lc  vo'te,  8c^ 
4|ueiIo  tat€irùk:ne.pcrctK:€da>ck>  a£&bkiofi>«Aì 


non  pofìòno  patire  di  e/fer  difpregiatf ,  anzi  fi 
dolgono  acerbamente  quando  par  le  ro  dieflè- 
re  ingiuriati . 

la  'efta  de'J'orfo  fifa , perche  qQcf?o  è  ani- 
male all'Ira  inclinatiflìmoje  però  nacque  il l'ro 
utrhio  :  Fumamem  vrftnafum  titteti^eris^ 
quafi  che  i'  fi:mo ,  e'J fuoco ,  che  fi  òì^xn^t  ap- 
preso, fignifichino  Ira,  e  con  tiirbationeVelTa- 
nimo.  Vedi  Pieno  nellib.  IT. 

Ta  fpada  ignuda  fignifica  ,che  l'Ira  fiibii;» 
porge  la  mano  al  ferrò  ,  &  fi  fa  fìrada  alla  ■\  cjek 
detta . 

La  facelfa  acrefa  è  il  cuore  delphiiomo  ita- 
tOjChedi  continuo  s'accende,  e  confrma . 

Hn  Ta  faccia  gon  fia,perci>e  l'Ira  fpePo  fi  miK 
ta  ,&' cambia  i!  corpo  per  ?o  riloII;"m<»rtodeI 
fangue,  eie  rende  ancora  gl'occhi  infiammaù- 


Irà, 

DOnnaveftita di  roflb  ricamato  di  nero, 
farà  cieca^con  Ja  fciiiuma  ajla  bocca__i , 
iiaurà  in  capo  per  acconciatura  f^natefla  di 
Rhinoceronte,e  appre/To  vi  farà  vn  cinocepha 
lo  Star7.Theb.delcriiiendo  la  cafa  di  Marre  nel 
jpaefè  de'  Traci  dice,ché  v'era  fri  moki  riraj& 
la  chiama  rofla  dicendo . 
Eforibus  cdcumque  nefas  iraque  rubemes . 
'    Perche  nafce  dai  moto  del  fangue,e  procura 
femprela  vendetta  col  danno  e  con  la  morte 
altrui,  però  va  ricamato  ij  veftimento  di  nero . 

Il  Rhinoceròn  te  è  animale ,  che  cardi  s'adi- 
ra »  e  bifogna  irritarlo  innanzi  gran  pe22o  :  ma 
quando  è  adirato  diuiene  fcrociflìmo  ,-  però 
Martialenel  j.lib.deliioi  Epigrammi  diffe. 
■^ollicimmfauididum  Rhimcerota  magiftri 

Seij^ue  dm  magna,  colligit  ira  fera, . 

Gli  Egitti;  ^juando  voleuano  rapprefentar 
l'Ira  dipingeuano  vìi  cinocefalo  per  eflèr  più 
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d'ogn 'altro  animale  iracondo.  Vedi  l'icno  v'^a- 

Jerlib.^. 

Cieca  con  lafchiuma  alla  bocca  fi  rapprefen 

ta,perciòche  eflèndo  l'huomo  vmto  dall'Ira-^-j 

perde  il  lume  della  ragione,  e  ctrca  con  fatti ,,  e 

con  parole  oftfendere altrui, e  però  dicefi. 
Fncrudel  moto  vislenteè  l'Ira 

.    Ch' in fùfca  nube  il  tri  Ho  animo  vela 
E  d'amaro  bollore  il  cor  cir eonda 
Coprendo  i  labri  d' arrabbiata f^rm , 
Efocofodefto  nelpetto  accende 
Di  rouina  danmfa,  e  di  vendettA 
Che /finge  l'huomo  à furor  empio,  ep-ejtt 
Che  l'intelletto  in folleardir  accieca  j 
EognidÌHÌnaifpirattonrimoue 
Dall'alma  vile,  e  la  conduce  kmorte 
Tri  uà  digratia,  e  difalute  eterna . 

Et  il  Petrarca  nel'Sonetto  1^7. 
Jraìbreuefurorìechìno'lfrena^ 
E  furor  lungo;  che  ilfuo^ojfejfore 
Speffo  À  vergogna,  eh  morte  tathw  mena . 
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^6^  Della  nouiifinia  Iconologia 

O  N  N  A  vecchia  à  federe, veftita  di  can-    cantare,i]  qual  can to  è  fempre  Crasj  CraSiCO^ 

sigli  huoniinilrrefoluti  diflPerilcono di  giorno 
in  giorno,  quanto  debbono  con  ogni  diJigenza 
operare,  come  dice  Mart iale . 
Cras  te  vichtrum,  cras  dicis  Tofthumefempcr 

Die  mihi  crasiftud  Vofihtme  quado  vemtf 
Qukm  longecrasiiludìVbi  eiitant  vnde^eten 
dumi 

ISIunquidapttd  Tarthos,Armemosgj  latet? 
lam  cras  iftud  habet  Prrami,vel  Ntiìorts  an" 

tJOS   3 

Cras  iJiud  quanti  die,  mihifojfet  tmi  ? 
Cras  viti^iTmditia.  -vimre  Foslhume ferii  eif> 

Jllefapit  qnisqftis  Pojfhume  vixit  beri . 

U  panno  nero  auuoito  alla  tcfta,,  moiira  ^o- 
fcurità ,  e  la  confii/ìone  dell'in  teWe>to  per  I  a_. 
varietà  de'penficri,i quali  Io  rendono  irrefo- 
luto. 


JL/  giante,con  vnpannaiicro  auuoito  alia 
tefla ,  &  con  ciafcuna  delle  mani  tenga  vn  cor- 
no in  atto  di  cantare .       | 

Irrefoluti  (i  dicono  gli  liuomini ,  che  cono- 
fcendo  la  diueriìtà,  &  la  difficulrà  delle  co{^.^, 
noni!  rifolìiono  à  deliberare  quello, che  più 
conucnga ,  &  però  fi  rapprefenta,  che  ftia  à  lè- 
dere . 

^  Veflefì  di  cangrante>cfee  moftri  druerfi  colo- 
ri,coine  diuerfe apparenze  deDc  cofe,  che  fanr 
nogli  liuomini  irrefoluti» 

Si  dipinge  vecchia  ,perchela  vecchiezza.,» 
per  le  molte  efperienze  fa  gl'^hiiomini  Irrefolii- 
ù  neirattioni  »  Onde  conofcendorfì  mo-Itapiù 
in  quefta  età ,  che  nell'altre,  ragioneuolmente 
fi  dubita  d^ogni  cofa,  &  però  non  fi  va  neil'at- 
tioni  riibliitamente  come  in  gioueniù . 

Veleda  i  Comi  per  ciafcunamansvin  attedi 


I    S    T    I    T    V    T    I    O    N    E 


a 


Q 


ONNA 


D 


Parte  Seconda.  i^S 

p  N  N  A  che  con  '  la  deftra  mano  tenga    leggi  di  bm  vmere  >  &  precètti  di  ben  lauow- 

rei  campi,- imperò  dici  Poeti  chiamano  Ce- 
rere legifera  3  &  apptefTo  Diodoro  nclìc  Jet  tere 
degli  Egittiani  Ofrri  è  dettole  tenuto Gioue«j 
giufro  Padre  Duce:,  e  Confukore  di  tutto,  la_> 
quali  cofe ,  ò  vogliate  accomodarle  aila  lUitu- 
tione ,  ò  alla  vgiiaglianza  ,,tiitte  quadraranno 
benifiìmoj&iaranao  alpropofito. 


^  -  vn  paneretto ,  ò  céftdio,  che  dir  voglia- 
;àio*  che  dentro  vi  fi  vedano  delle  rondini .  So- 
no aJcuniji  quali  hauendo  inalarne  anticaglie 
©fTeruato  vn  caneftrello  con  deìle  rondini  den- 
tro,vogliono,che  quefto  fia  il  Geroglifico  dcll'- 
Iftittitionej&  peridono  di  quello  l'argumento 
da'  benefici;  diOfiride5&  di  Cerere  dati  a'  mor 
oii  s  pero  che  da  quelli  habbiamo  riceuuti ,  e 


ITALIA    CON    LE    SVE    PROVINCIE, 

&parfiddrifole. 

Come  rdp^nfentau  nelle  Medaglie  di  Commodo^Tite^  Antonino  * 


VN  A  bellifllma  donna  veflita  d'habito 
fontuofo,  e  ricco  con  vn  manto fopra^j, 
e  fieda  lòpra  -vn  globo ,  ha  coronata  la  tefta  di 
torri,  e  di  muraglie,  con  la  delira  mano  lien  vn 
fcetttOjOiiero  vn  hafta,  che  con  ]'  vno,e  con  J- 
altra  y'itn  d imo/irata  nelle  fopradette  Meda- 
glie^  e  con  Ja  ilflillra  mano  vn  Cornucopi;rpie 


no  di  diuerfi fruttile  oltre  ciò  faremoanco,  ù\^ 
habbia  lopra  \a  telfa  vna  beJliirn»a  ftella . 

Italia  è  vna  parte  dell'  £  iiropa,&  fu  chiama- 
ta prima  Hefperiada  Hdpero  fratello  d'Atlari- 
te,il  quale  cacciato  dal  fratello,  àii  \\  nome_., 
&:alla  Spagna,&  all'Italia:  onero  fu  detta  He- 
fperia/Iecondo  Macrobio lib.  i.cap.  2. )  traila 
lì  fteiia     ^ 


5^5 


iklla  di  Venere ,  che  la  kn  è  chiamata  Hefpe- 
jro  per  efTer  l'Italia  fottopofta  all'occalb  diquel 
la.  ftejla .  Si  chiamò  etiandio  Oenotria:,  ò  dal- 
Ja  bontà  de]  vino ,  che  vi  nafcc,  perche  o  tvòv , 
«chiamano  li  Greci  il  vino ,  ò  da  Oenotrio,  che 
,fù  Re  de'  Sabini .  Vltimamentefu  detta  Italia 
-da  Italo  Re  di  Sicilia  il  quale  infegnò  à  gl'Ita- 
liani il  modo  di  coltiiiare  la  terra,&  vi  diede_^ 
anco  le  leggi ,  perciòche  egli  venne  à  quella_j 
partejdoue  poi  regnò  Turno^  &  la  chiamo  così 
<ial  fuo  nome,come  aflerma  Vergijio  nel  lib.  i . 
dell'Eneide . 

£fi  locHSy  Herman»  GraifCo^ù?nim,diciit. 
Terra  antiqua potem  armis>atqj  "vbere gleba 
Oenatrìjcoluere  viri,  nuncfàma  minor  e  s 
Jtaliamdixert,  Duds  ds  nomine  gentem . 
Hora  noi  la  chiamiamo  Italia  dal  nome  di 
colui,che  vi  regnò:md  limeo»,  e  Varrone  <A'0- 
glìono;,  che  fia  detta  così  da  i  buoi,  che  in  lin- 
gua greca  anticahientc  fi  chiamauano  Itali, 
per  eflèruene  quantità,  e  beffi . 

E  per  non  eflère  io  tediofo  Ibpra  i  nomìjclìe 
habbrahauuto quella  nobilìffima  partcdi  tut- 
to il  mondo,  fopra  dì  ciò  non  dirò  altro;mà  fo- 
locon  breaità  attenderò  atladicbiarationedi 
cuellojche  appartiene  aIl'habito,&  ali  altre  co 
{e  che  fono ncll'imagine  lopradetta^Dicodun- 

3ue,chebella  fi  d'ipingeperla  dignità, &  gran- 
e  eccellenza  delle  core ,  le  quali  in  efià  per  ad- 
dietro continuamente  rttrouatc  fi  fono  ,.  &alli 
tempi  noi  tri  ancora  fi  trouano  onde  'à  Petrar- 
ca ritornando  di  Francia ,  &  amjicinatofi  all'I- 
talia, &  vedendola^coo  grandiffiaia  allegrezza 
diffi_j. 

Saluecara  Deofellm  fanEUfima  ,plue 
Tellfis  tuta,  bonis  j  teihs  memendafi-tperbis 
Tellm  nobilibus  mtdtum  generofior  oris . 

E  Vergilio  nel  i.  della  Georgica ,  anch'iegli 
mar^tuigliato  della  fua  gran  bellezza  dice . 
Salite  Aiagna  Paresfrugum  Saturnia  tellsfs 
Ji-fagna  virura 

E"  Srrabone nel fcRoIibro  della  ftta Geogra- 
^a,&  Dionifio  Halicamailèo  i>;I  principio  del- 
l'hiftoria  di  Roiiia ,  ragionando  d'Italia  ;- mo- 
ftrano,quanrofia  degna  di  lode  ,ptrciòchp-4a 
qudh  fcriciflìmaProuineia  firftniouapsf  la... 
maggior  parte  l'aria  molto  iemperata,onde  ne 
feguica  clTerui  adagia  o  vù.ere,e con  affai  difFe- 
jrcntie  di  aniiTKiIi,  di  augelli  sì  donTefticij  come 
ancofe^LUggi  pervio  dc'g[i  hiiomini ,  no»  tan- 
to per  la  lor  neceffìtà ,  quanto  anco  per  i  piace- 
ri, e  trailul'i  loro. 

Se  le  mette  la  bella  H^jlla  fopra  il  capo  per  la 
ragione  U<jna  di  fopra , 
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Si  vette  d'habito  ricco ,  &  Ibntuoro,  eflèndo 
che  in  quella  nobiliffima  Prouincia  fi  veggono 
molti  mimi  cupi ,  e  laghi  diletteuoli ,  fon  tane  * 
vene  di  faliiberrime  acque  tantacalde,  quanto 
frefche,  piene  di  diuerfe  viniì  talmente  prodot 
te  dalla  Natura,  cosi  perii  rifloro,  e  conferua- 
tione  della  fanità  dell'huomo,  come  anco  per  i 
piaceri  di  elfo  II  medefimo  Wixgixio  nel  2.  della 
Georgica  cosi  dice . 
uin  mare,qtiodfHpra.memorem,quodiii  alita  t 

infra 
j^n  nelacus  tantosfte  Lari  maxime? teque 
Flu^tib.  etfremituajfHrgens  Benate  marino? 
jin  memore  portusy  Lucrincq^  addita-claufira 
^tcjtte  indtgnatum  magni  sfindorihus  itqi'.or> 
Julia  qua  fontolonge  fonat  vnda  refufo , 
Tyrrhenusqìfretis  immittitur  aiflus  auernis? 
Vi  fono  ancora  non  folo  per  maggior  ric- 
chezzaj&r  fontuofità  diuerfe minere  di  metalli: 
ma  etiandio  vari;,&  diuerfimarmi,&  aitrepie 
trefine,  onde  il  detto  Virgilio  alluogo  nomi- 
nato n  arra ,  cosi  feg^cndo , 
Id(S.c  eadem  argenti  ritto s,  £ris%  me f affa 
Oflendit  'venis,  atqj  auro  plurima fiuxit . 
la  corona  di  torri ,  &  di  muraglie  dimoftra 
rornamento,eIa  nobiltà  delie  Ciità,Terre,Ca. 
fìdia,  &  Ville,  che  fono  in  quella  rifplendente 
&  fingolar  Prouincia,onde il  Poeta  nel  i. della 
Georgica  hebbe  à  dire . 
^dde  tot  egregiasVrhesyOperumqilahorcm 
Tot  congefìamanHprArttptis  oppidafaxis. 
Fluminaq;  amiquos fubter  labtntia  muros. 
lofcectrojOuero  Thalìa^che  siene  con  la  de- 
finì mano  rvno,&  l'altra  fignificano  l'impe- 
rio,&  il  rfòminiojChe  hi  fopra  tutte  l'altre  ria- 
tionijper  l'eccellenza  delle  lue  rare  virtù  non_» 
iole  dell'armi  nià  ancora  delle  .'ettcre.lafciarò 
molt'akrecofe  digniflTiìYe  ói  tal  lode  per  non_> 
efìcr  lungo  i  ma  Iole  metterò  in  confideratione 
quello ,  che  teflifica  fopra  òì  ciò  il  noHro  più 
volte  allegato  Poeta  nel  z.delfa  fua  Georg, 
Hdicgcnusacre  idìttm  Jìdarfos,pi<bem(iì  Sor 

beUam 
u4jfHetum%  male  Ugtfrem  Folfcof^  Verutti 
Extulit:  hdtc  DecivSi  Adarios,  magn  ofji  Co» 

"  milLos 

Sclpi^d^s  dtiros  bello ,  Ó"  te  maximeCdifar  , 

Qui  mine  e x terni s  ^fiA  iam  vi  li  or  in  oris 

Imhellem  after  ti  s  Romanisarcbus  Indum, 

II  Cornucopia  pieno  ò\  varij  friirci  fignifica 

la  ferrilità  mai^giore  àx  tutte  l'altre  Prouincic 

à.^  mondo  :  rirrouandofi  in  cffa  tutte  'e  buone 

Dualità  effendo  che  ha  i  fuoi  terrcn  i ar  ti  à  pro- 
uifc  tutte  le  cofe^chefon  necelTarie  all'huma- 
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no  vfo:.  come  ben  Vi  vede  per  Virgilio  nel  mede 
fimo  libro. 

S ed  ncque  Aledorumfyluéi. ,  ditijfimaterra , 
N^cpulcher  Gangesiat^  auro  turbi dus  Her 

miti 
Laudtbus  Italia  certent  :  non  BaEira,  ncque 

Indi. 
Totaqithuriferis  Pa/ichaia  pnguij  arenis, 
E  poco  dipoi. 
Sedgrauidéifruges  &  Bacchi  Af^fftcus  bU' 

Tnor 
Jmpleuere:  tencnt  ole^q^  armenta%  Ura 
Hinc  bellator  equus  cdpofefe  arduus  infert  : 
Hincaìhi  Clitumne  greges  :  &  maxima^ 

taurus 
yiciima,/(£pe  tuo  perfi^ fi  flamine  fiero 
Romanoìad  tempia  Dea  duxere  triumphosi 
Mie  veraffiduum,  attuali  enis  mtfibus  afìasi 
Bisgrauid£  pecudcs  j  bis  pomi s  ^dtiUs  arbos . 
Siede  fopra  il  Globo  (come  dicemo)  per  di- 
moftrarejcome l'Italia  è  S  ignora^  &  Regina  di 
tutto  ij  Mondo,  come  hanno  dimoftrato  chia- 
ro gli  antichi  Romani ,  &  hora  più  che  mai  il 
6onìnìo  Pontefice  maggiore  ,  &  lìiperiors^ 
- à  guai  fi  voglia  Perlonaggio . 
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AfedagUecon  lefeguentidi  Roma . 
,Gio:  Zaratino  CaftelUm. 


DONNA  con  la  tefta  cinta  di  torri ,  fede 
Ibpra  d'vn  globo,nella  delira  l'hafta,ncl- 
Ja  finiflra  i\  Cornucòpia  Medaglia  àX  Veljpa- 
fìano  5  alli  yÀtik  Asi  vn  canto  l'Aquila  Ibpra  vn 
globo  j  che  per  riuerfo  Ita  in  vn'ahra  Medaglia 
diVefpafìano  pofra  da  Adolfo  Occone  fotto 
l'anno  del  Signore  79. 

'  Qiiefta  figura  efpolta  rimane  dalla  preceden 
te,  eccetto  l'Aquila ,  che  vi  habbiamo  aggiun- 
ta. L'Aquila  Ibpra  vn  globo,  per  la  velocità  ,& 
-fortezza  coii  la  quale  Italia  in  continue  guerre 
virtoriofa  trafcorfe  tutto  il  Mondo.  Attelbche 
-Roma  dentò  ciaquecento  anni  con  guerre  di 
"ca/à  à  ridurre  Italia  in  fua  poteftà.  Vnitopoi 
lutto  il  corpo  d'Italia  col  fuo  capo  Roma  con- 
quido l'Africa,  l'Europa,  rAfia,e  finalmente.-» 
tutto  lì  Mondo  in  ifpatio  di  ducente  anni  >  au- 
uenimento  dimarauigiia  notato  da  Lucio  Fio 
•  ro  lib.  2.  cap.  i .  Alcuni  Re  per  eflère  tenuti  for- 
Riidabili  nelle  battaglie,  veloci jG fòrti  inefpu- 
gnarCittà,e  debellar  Prouincie,iì  faceuano 
chiamare  Aquile,  e  fulmini ,  fi  come ,  rifcrifce 
Pititarco  in  Arilìide ,  Ond'è  che  i  Romani  per 


infegrialoropiùprìncipa'e  nella  mìlnia  por- 
tauano  Aquile  con  lhln>ini  tra  gli  artigli.  Fu 
prima  l'Aquila  d'oro  iniègna  di  Gioiie  dopró 
ch"hebbc  vittoria  contro  i  Titaiii.-tii  luì  la  pre- 
fero i  Cretefijda  Cretefi  Candiottipa/sò  a  Tro. 
iani ,  Enea  Troiano ,  per  quanto  nelli  Geniali 
offerua  Akflandro ,  la  portò  nel  la  rio ,  doue  i 
Romàni  in  procefib  di  tempo  l'a  Uomo  per  im 
prefaloro.  PenfaGiuilo  lÀ'^ìirx)  fopra  Tacito 
che  ne  pigiiaiièro  effempio  da  Perfìanr  appref- 
fo  quali  l'Aouiia  fu  regalfegno:  SenofontecÓ- 
diicepolo  di  Platone  nella  Pedia  \\h  7. dice  che 
il  Re  Ciro  per  infogna  fua  faceua  portare  vn'- 
Aquila  d'oro  fopra  vna  lancia ,  &chc  fi  ado- 
peraua  fin'a  òì  Tuoi  da  i  Re  ài  Perfia .  Artaièr- 
fe  ancora  fratello  di  Giro  mir.orcportò  ìz  me- 
demaiqfcgnu.  Erra  Aleffaiidro  neJJi  Genia- 
li,  &  altri  che  dan  no  a'  n  ga  Ho  d'oro  m  vece  d'- 
Aquila ali'infegna  àé.  Re  Ciroj  è  hen  vero  eh - 
Artaferfeconcedèad  vnlbldatoda  Caria  cY^o. 
portaflè  in  guerra  vn  gallo  d'oro  fopra  vna  ÌSlXì. 
-eia  auanti  le  altre  infegne,  ^\  come  narra  Plutar 
co  in  Artaferfe.  Meglio  penfa  Giudo  lipfio 
nel  quarto  libro  della  militia  Romana  a  dire 
che  i  Romani  la  ritrovarono  da  le  fteffi,o  daU'- 
eilempiodelli  vicini.  Ma  da  vicini  più  tollo 
fu  introdotta  l'Aquila  in  Roma ,  fe  ben  fuor 
d'infegna  militare,pofciacheli  Tofcanipiùdi 
felfanta  anni  prima  di  Ciro  Re  òx  Perfi^ncll'vI- 
tima guerra ch'hebbero  con  Romani,  vinti  vi- 
cino alla  Città  d'Eretò  nel  contado  de  Sabffi 
portarono à Tarquinio  Frifco  Re  de  Romani 
le  infegne^el  Principato,eon  le  quali  eflì  i  loro 
4leaddQrnauano,  vna  corona  d'oro ,  vna  vefle 
di  porpora ,  con  vn  mantello  purpureo  di  più 
colori,vna  fedia  d'auolio,^  vn  fcettro  d'audio 
con  vn  Aquila  in  cimajch'efib  &  li fuoifuccef^ 
fori  portarono  fempre ,  {\  come  Dionifio  Hali- 
carnafco  nel  terzo  libro  lafsò  fftitto.  Scacciati 
li  Re ,  il  Senato  Romano  leuò  dalli  fuoi  fcettri 
l'aquila ,  &  la  pofe  fopra  le  halle,  preferita  alle 
altre inlègne  militari  nominate  da  Plinio lil^. 
-io,c.4.aI  lupo,  al  Minotauro,  al  Cauallo,  ^^ì 
Cinghiale .  Mario  che  da  fanciullo  ritrouò  '\n 
campo  vn  nido  d'Aquila  con  fétte  aquilini,/n-r 
ditio  di  fette  fuoi  Conlblati,molto  fi  <~\ali|di 
quella  nelle  infegne,  &  dedicò  nel  fecondo  fuo 
Confidato  propriamente  l'Aquila  alle  Roma- 
ne legionijC  fola  fi  portò  nelle  battagliele  altre 
infegne  fi  lafl^auano  neg'i  alloggiamentiin_, 
campo.  Mario  leleuò  via  affatto,  &  da  quel 
tempo  in  poi ,  non  mai  fuernò  legione  ivi  cam- 
fo  doue  non  f  uffe  vn  paio  d'Aquile .  Ma  Ciò- 
ìèffo  libro  4«  conliituifce,  à  ciafcuna  legione^» 
Z    4        ^vn'- 
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\n'AQUih,8c  (hi  numero  ddìc  aquile  fi  coma- 
uano  ie  Jegioni  ;  fi  come  Hirtio  dice  clie  J'e/Ièr- 
cito  ili  Pompeo  era  conliituico  di  tredici  Aqui 
le.Dione  ancora  conlegna  ad  ogni  legione  vn'- 
A<iuilaje  delcriue  nellib.40.  raieinlcgna  nejla 
forma  clie  fi  vede  in  z6.  Med.^Iiedi  Marc'An- 
tonio, Campate  da  Fiiluio  Orfini .  Sta  l'AquiJa 
con  ali  llcic  in  alto  iopra  vn'hafta  aguzza  in__» 
fine,  come  vn  triangolo  diferrpipianato  che  fi 
reitringe  in  punta .  Quelli  che  ìa,  porcauano  A- 
«jailifcri  chiamauanfi .  Vn'Aqiyiliftro  di  Craf- 
io,chc  voleua  paffare  il  fiume  Eufrate,  non  po- 
tè Spiantare  l'aquila ,  k  non  per  forza-di  mojti 
circoftantijccme  che  non  voieiTe  andare  alla^j 
firagCj  che  del  Jefue  legioni,  &  del  Ino  Capìta- 
rofù  fatta  dal  potente  efix;rci-to  de  Parti  .  ri- 
flcfib  occorfe  à  Furio  Cnmillo  Scribonio,il  qua 
Jeeflendo legato  in  Dalmatia  fojleuò  le  fue_-» 
Iegioni,&  pigliò  le  armi  per  andar  contro  Clan 
dio  Imperadore:  ma  le  Aquile  non  fipoterono 
spiantare  da  terra , la  onde  lifoldati  commoflì 
à  pentimento  vccilcro  il  ribellò  che  Imperado- 
re fi  \'oleua  fare,calò  narrato  da  Paolo  Orofio , 
£c  riportato  dal  Cardinal  Baroni©  nel  primo 
degli  annali .  Erano  le  hafie  fublimi ,  &  le  a- 
«juilepiccio'e  d'argento,&  molte  ói  loro  haue- 
«ano  fulmini  d'oro  nelle  vnghiej'e  Aquile  Pom 
peiane in  Ifpagna  atlanti  la  guerra  Mundcnlè 
sbattendo  Je  ali,come  le  volefTero  volare  à  Ce- 
/are,2ettarono  i  fulmini  d'oro  dalli  piedi ,  ìii_» 
cotal  giiifa  nuntie  furono  di  eattiuo  efito  à 
Tompeo  di  che  Dione  lib.  45.  la  ragione  per- 
che da  principio  vfaffero  i  Romani  Aquile  d'- 
Argento, come  quelle  di  Bruto  in  Appiano  Hi- 
ll òrico,  fi  arreca  da  Plinio  lib.jj.cap.  3.  dicen- 
do che  l'argento  è  più  chiaro,  &  fimile  al  gior- 
no ,  &  per  quello  più  familiare  alle  infegne  di 
guerra ,  e  rilplende  più  da  lungi  con  manifello 
errore  di  colore ,  i  quali  vogliono  che  nell'oro 
Ha  piac  cinto  colore  di  ileìle,  Ma  certo  che  nel- 
l'oro vi  è  colore,  &  effetto  fimile  di  iìélle  anzi 
di  SoIe,perchelciniiIla,e  fiammeggia  raggi  co- 
me le  ftelle,  e'I  Sole,  con  tale  fimiglianza  Vire;i- 
3io  chiama  le  ftejle  d'oro  nel  fecondo  delI'E- 
iieide_j. 

Ferit  aurea  fj/dera  clamor. 
Zi  d'oro  il  Sole  nelprimo  della  Georgica , 
Per  dttodena  regit  Alundi  Sol  aurens  afira . 
&  Valerio  Fiacco  dà  al  Sole  chioma  d'acro  :  pe- 
rò Apollo  fi  figurò  da  Homero  nellaprima  Ilia 
de  con  lo  fcettro  d'oro,à  cui  era  dedicato  l'oro, 
fi  come  alla  luna  l'Argento,fegno  che  l*oro  \in 
ce  di  fplendore  rarge|i  to,  come  il  Sole  la  luna. 
l'orQ è  €ÌeKo dall'auro, «fecondo  Ifidoro^  riper- 
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coflb  dall'aria  più  rifplende,  &  è  forma  >  &  de- 
coro di  colorijC  metallij ne  alcuna  coia  rifple fi- 
de più  che  l'oro  ripercoflb  dal  Sole ,  in  oJtreì'- 
ùro  è  più  lòlido,&  più  durabile,  non  fi  logra_» 
per  adopcrarlo,non  pig'ia  linee,©  legni  di  graf 
iìature,li  cofjferua lungo  tempo lucidoall'aria, 
alla  poluercalla  pioggia,alla  neue,al  ghiaccio, 
fi  comein  molti  anni  per  elperienza  ìi  vedeno 
Je  colle  della  Cuppola  vaticana  indorate  con 
la  gran  palla  pur  d'oro  in  cima  tuttauia  rifplcn 
dere  molte  miglia  lontano.  Ma  l'argento  pre- 
Ito  s*offufca:Ond'c  l'oro  più  elpedienie  all<.^ 
infegne,  che  l'argento  in  campo  aperto .  La_» 
ragione  di  Plinio  milita  in  contrario,'l'ar^ento 
come  chiaro ,  &  fimile  al  giorno  tanto  meno  fi 
douerebbefcorgere,perche  vn  colore  pollo  ap- 
prelì"»>ouero  fopra  vn'al  irò  colore  fimile,  non  d 
vede,  ne  fi  diflingue ,  come  bianco  Iopra  bian- 
co,argen  to  fopra  argento,  ma  l'oro  come  gial- 
lo di  corpo  lucido  pollo  alla  chiarezza,&  biati 
chezza  del  giorn o  ril  pien de  mol  to  più,&  è  più 
vifibile  da  lon  tano,  ciie  l'argen  to;anzi  l'oro  fo- 
pra l'argento  iliefiò  indorato  Ipicca  più  di  ve- 
duta, che  l'argento  medefimoin  quella  pane 
che  non  è  indorato .  L'oro  dunque  ali'aria  co- 
me lampoaccefo  vince  tutti  li  metalli  difplen 
dore,la  onde  quando  f\  vuole  elperimere  l'eccel 
lenza  d'vn'oggetto  rifpjendente ,  fi  fuol  dire  ri- 
luce come  l'oro,uon  come  l'argen  to,Sei  Roma 
ni  da  principio  vfarono  infegne  d'argento,  ciò 
fecero  perche  fempre furono  in  tu  telecofc^ 
pofitiui,&  parchi  nelli principi; ,  alla  fine  non 
cederono  à  Natione  alcuna  in  luflò,  fplendore, 
&  pomparne  meno  i^li  apparati  Perfiani.  Vi. 
ftelfo  argento  fu  da  loro  tardi  adoperato  in.^ 
monete  j  attefoche  il  Popolo  Romano  innanzi 
che fuflfe  vinto  ij  Rè  Pirro  nonhaueua  ancora 
vfato  argento  in  monetcj  perpiù'di  cento  efec 
tanta  anni  non  conobbe  moneta  coniata,  fe_j 
non  rame  rozo .  IJ  Rè  Seruio  Tuli©  fu  il  primo 
à  coniar  monete  di  ramej  l'anno.  5  Scdoppo  T- 
edificaiione  di  Roma  dice  Piinio,che  fi  comin- 
ciò à  coniare  l'argento  nel  Confolato  di  QTa- 
bio,  cinque  anni  innanzi  la  prima  guerra  Car- 
taginele  :  ma  ciò  fu  del  484-  non  del  5180.  dalia 
cdificatione  di  Roma  j  &  la  moneta  d'oro  fi 
ilampò  feflanta  due  anni  doppo  quella  d'argen 
to  i  à  poco  «à  poco  andauanp  crefcendo ,  cosi 
parimenti  cominciarono  con  infegne  d'argen-  "; 
tonella  Repnblica ,  ma  nell'Imperio  fcgui tor- 
no à  militare  con  infegne  d'Aquile  d'oro,comc 
li  Re  di  Perfia  &  d'oro  la  fpecifica  Dione  fecon 
do l'vfo  di  fu©  tempo,  che  fioriua  nell'Imperio 
àx  Commodo/non  die  Crollo  di  cui  ragiMi^^ 

o'wa 
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é'oto  rhaueffe.  Hora  Hn/egna  deji'in'j-cno  nodircmetrioRedi  Macedonia  5  fé  ben 'egli 
non  e  di  metalJo'mà  dipin ra^Aquilu  negr^  con  per  modeliia  non  lì  voJiè  vfurpare  tutta  quella 
due  refìe  in  campo  d'oro  Federico  fecondo  die    gloria  per  fé ,  ma  dimoftrò  tencnii  a  parte  l'ci- 


deper  infegna  à  Ghibdlmi  fuoi  fautori  l'Aqui 
Ja  negra  in  campo  d'Argen  to  bianco .  Papa_j 
Clemente  C^iarroà  Guelfi  /uoi  deuoti  vn'A- 
■  quila  vermiglia  lopra  vn  1  erpen  te  verde  in  cam 
pò  bianco .  In  quanto  all'Aquila  particolare 
nella  Medaglia  di  Vefpafiano ,  fu  battuta'per 
decreto  di  Senato  Confulto  ad  honor  fuo  nel 
Confolato  ottauo^nel  quale  anco  figurorno  det 
to  Imperadore  con  vn  fulmine  nella  finillra  ma 
ncriputandolo  come  Aquila  veloce,  force,  & 
fulmine  di  guerra,  che  nella  guerra  giudaica  fì 
feniì  fpetiaimcn  te  della  legione  duodecima.»» 
fulminatricetlì  che  "li  attribuilcono  per  l'eccel 


ierci  to  fuo ,  quando  voltatoci  à  fuoi  foldati  dif' 
fé  io  fon  Aquila  per  voi^che  con  le  voflre  amala 
come  con  ali  m'hauéte  portato  in  alto . 

ITALIA. 

Aleddglia  d' Adriano  Jmpradore. 

Del  Sig.  Gio:Zaratim  CaFlcllini. 

DONNA  in  piedi  l'hafta  nella  delira ,  il 
Cornucopia  nella  fìniftra.La  mette  Adol 
fo  Occone  nel  terzo  Confolato  di  Adriano  ab 
Vrbe  condita.  876.  fc  bene  il  ttno  Confolato 


lenza  del  valor  fuo  l'effigie  d'Aquila  ;,  in  vece  di  di;  Adriano  fecondo  il  conto  del  Panuino  fu 

nome  d'Aquila  dato  g^a  al  Re  Pirro  da  gli  Epi-  del  8  7  t.fì  può  incoronare  Italia  di  quercia,  per 

roti  doppo  la  Vittoria  che  con  impeto,e  feruo-  che  Plinio  aflìmiglia  la  forma  d'I  talia  ad  vna 

re  riportò  contro  Pantauco  Generale  Capita-  foglia  di  quercia ,  fi  può  anco  in  vno  feudo  ap- 

ITALIA,      ET      ROMA. 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Caftellini. 


l>oggiatt 
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oggiato  all'hafta  dipingere  vna  tefta  di  caual    lia^  e  Tullia,  la  ferpe  per  la  prudenza  in  conful* 
ójche  fecondo  alcuni  in  Pierio  è  tipo  d'Italia,    tare  con  maturità  le  cofci  le  ali  peria  preftezza 


&  ciò  coinprendeno  da  certe  Medaglie  ch'han 
no  1$  tefta  di  cauallo  con  l'Infcrittione  R  O- 
M  A.  fé  ben  Pierio  la  piglia  per  fegno  <U  fcorrs- 
xhi»  &  velocità,  bafta  che  la  Caualleria  Roma- 
na, &  Italiana  ha  fcorfo  con  velocità  per  tutto 
'a  Moiido,e  tuttauia  è  di  gran  pregio . 


ITALIA,    ET    ROMA. 
Del  Si^.  Ciò:  ZAratim  Cafteìli'm, 

NELLA  Medaglia  di  Mutio  Cordo  ftam- 
pata  da  Fuìuio  Ofini,fi  come  anco  nella 
Gente  Fufia ,  vedefi  in  vn  medemo  riuerfo  Ita- 
Ìia,&Rcmainfieme . 

Italia  dal  canto  deftro  col  caduceo  dietra, 
per  l'eloquenzajDifciplina ,  &  buone  arti ,  che 
in  efla  fìorifcono,  &  col  Cornuco;>ia  nel  lini- 
iiro  braccio  perla  fertilità,  &douitia , 

Roma  tonicata  in  habito  fuccinto  tiene  fot 
to  il  pie  deftro  vn  glòbo,  nella  man  finiftrav- 
n*hafta,&  porge  ja  man  deftra  alla  deftra  d'Ita 
Ija,  per  l'vnione,  &  concordia,  con  Ja  quale  s'- 
impatronì  delMondo . 

ROMA. 
DelSi^.Gio:  Z Aratino  CaiìeìUni , 

DONNA  con  vnmorione  alato  in  tefta, 
nel  cimiero  vna  ferpe ,  feda  fopra  le  fpo- 
fIie,irofei,  &  armi  de  nemici,  da  vna  mano,  vn 
aftoncjouero  hafta,  dall'altra  vnaftataetta-_t 
«lellavittoria alata, che  tiene  vna  corona  di 
lauro  ,•  innanzi  alli  piedi  vna  lima  con  dui  ge- 
melli .  L'elmo  alato  con  ferpe  (opra  è  ordina- 
rio nelle  Medaglie  di  Roma ,  ftampate  da  Ful- 
iiio  Orfìni  nella  Gente  Calidia,  Cloulia,  Ceci- 
lia^I^idia*  Tomitia ,  Fatìtiia  j  Flaminiaj  Serui- 


in  eflèguire  le  cofe  confultate ,  &  determinate 
ferpe  in  tefta  difegno d'imperio.  Portauano  i 
Rè  d'Egitto  i'Afpide  figurato  nel  diadema  lo- 
ro;, come  Roma  la  ferpe  nel  fuo  cimiero ,  firn- 
bolo  di  ftabilimen  to ,  &  fermezza  d'Imperio . 
Eliano  de  Ammaltbus  V^ì.sycz^,  5  8.  yì^ides 
in  diadematibns  pi£las  ^egyptiorum  Reges 
^e>  unti  ex  eius  befiitz  forma  Regni firmitatem 
adumbratefignificantesJnwSlum  enim  huius 
ferpentis  'venenum  efi  ,0'  eo  inquatnahetLj 
morfuseuafijjememoratur.  cosi  la  potenza  di 
Roma  fu  inuitta,&niuna  natione  fcampò  dal 
le  fue  mani,  che  tutto  i\  Mondo  polè  lotto  il 
fiio  dominio  per  forza  d'armi.Nella  ^ente  Ced 
lia  fi  vede  vn'altro  Murione  in  tei èa  a  Roma  a- 
lato  aguzzo ,  e  ritorto  con  vn  capo  d'aquila  in 
punta  i  vn'altfo  murione,o  celata  con  du^ipì- 
ghe,  vna  per  banda,  finiftra,  e  deftra  in  tefta  di 
Roma  nella  Gente  Pobiicia .  Il  capo  d'Aquila 
per  la  Maeftà  del  Romano  Imperio ,  le  fpjghe 
m  tefta  per  l'abondantc  copia  di  virtuofi  pen- 
fieri .  La  lupa  ch'allatta  Romolo,  &  Remo  ge- 
melli yedeft  nella  Medaglia  incerta  in  Fuluio 
Orfini  à  carte  2  8  g.ìnnanzi  alli  piedi  della  foli- 
ta  figura  di  Roma  fedente  lòpra  rotelle ,  &  ar- 
mi,ch'egli  pcnfa  fia  Fauftolo  Paftore  j  &  li  dnQ 
augellivolanti  che  la  mettono  in  mezzo  li  pi- 
glia per  Pico ,  ma  più  toilo  fono  polli  per  lo  fe- 
lice aufpicio  di  Roma ,  La  lupa  Amilmente  fta 
in  vn  riuerfo  di  Vefpafiano ,  &  di  Domitiano 
con  li  folitigemelli,à  quali  molto  ben  conuen- 
gonoifeguenti  r\ern  di  Virgilio  nell'Eneide 
ottaua . 

Fecerat,et  virìdifoetam  A<fauortisin  antre» 
FrQCubuijJe  lupaMgeminos%  buie  "vbtra  circi* 
JjiderependentespueroSi&  lambere  matrew 
Jmpauidos,  Ulam  tereti  ceruice  ref^exam , 
Mukere  altermsì  (^"  corpor a  fingere  lingua . 
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R  O  MA    V  I  T  T  O  R  I  O  S  A. 
Del  Signor  Gio:  Zaratino  Caftellini  • 


Q. 


RO  M  A  à  federe  fopra  tre  targhcjb  targa 
di  mezzo  alzata  per  coilajche  foften  ta_j 
laprimadouefcde  Roma,rvItima  Ila  per  terra 
fpianata ,  con  la  man  delira  in  alto  s'appoggia 
ad  vn'hafta  lunga  j  dietro  alla  figura  di  Roma 
vi  è  la  Vittoria  alata  in  piedi, che  con  la  deftra 
le  inette  in  capo  vna  corona  d'alloro  tal  figura 
lì  vede  nelle  Medaglie  della  Gente  Cecili t-^j 
Ì»ionia,PobIiciaj  Pofiumia  in  Fuluio  Orfini . 

Di  Roma  Vittoriola  è  fuperiluo  à  ragionar- 
pe .  De  Koma.nì^lus  quam  dicitHr.T>dh  Vit- 
joria  che  l'incorona  dice  Adriano  Turneboj 
che  l'Antichità  dipinle  la  vittoria  alata^  come 
che  voli  dal  Cielo  à  quelli  ch'orna  de  fuoi  fuc- 
ceffi,  ond'è  quello  d'Aufonio  fopra  Augufto . 
Tu  quoque  ah  athereoprxpes  VtEloria  tapfu . 

Gli  Egitti]  volendola  dipingere,  formauano 
l'Aquila^perche  fupera  tutti  gli  altri  augelli,  & 
ferchek  Vittoria  fupera  gli  effsrcici  a&am  »  ^ 


figura  alata  come  l'Aquila  >  fé  bene  gli  Arhe- 
niefilaformornofenz'alesperche  non  volaflè 
via  dalla  Patria  loro^  a  formarla  con  le  ali,  po- 
lena, cflère  d'auuifo  a  Romani ,  cha  la  vittoria 
fuflè  fugace,voIatile,  &però  attende/fero  ogni 
di  più  con  valore  ad  opere  egregie  ^  acciò  ItL^ 
vittoria  non  volafTe  viaj^bbiola  cofa  é,  che/t 
pofTa  mantener  femprc  quello  che  con  Vitto- 
ria s'acquillaj  quindi  è  che  la  Victoria  fi  figurò 
con  piede  nudo  fofpefa  3  cosi  defcritta  da  Pru- 
denti© Poeta,  come  che  non  fappia  fermarfi, 
Moltefigure  della  Vittoria  alata  fi  vedono 
fcolpitein  marmo  con  palme,rami,e  coroneiii 
man0j&  fopra  gli  archi  trionfa?!  con  trofei  ap- 

?re!iro4  Dice  il  Biondo  nel  io.  libro  di  Roma^ 
rlonfànte  verfo  il  fine,che  la  Fortuna  alata  d'- 
oro foileneua  la  corona  à  Tito  Imperatore  nel 
trionfo .  Ma  io  direi  che  più  toflo  f ufiè  la  Vit» 
toria;>poiche  Civfcif©  HebrcQ  riferifce  che  in^ 
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quello  trionfo  vi  erano  molti  /ìmolacri  deila^ 
Vittoria,  tutti  o  d'oro,  o  d'auorio;  e  tuttauia  fi 
vede  ij  carro  trionfale  con  Ja  Vittoria  nej  fuo 
Arco.  Sede  Roma  fbpra  tre  targJie  incorona- 
ta dalla  Vittoria  come  Vittoriofa  foprajetre 
pajrti  ild  MondOjd'Afia,  d'Africa,  ik  d'Europa 
da  lei  fottopofle  con  Taffidua  Vittoria . 

ROMA  VINCITRICE  di  Titolmpcra- 
dorc .  Roma  à  federe  fopra  le  fpogIie>  nella  de- 
lira vn  ramo ,  nella  (ìnillra  vn'hatta  con  tale  ti- 
tolo. ROxMA  VICTRIX. 

ROMA  FELICE,  di  Adriano  Imperadore. 
ponnaà  federcnella  deftra  mano  tiene  vn  ra- 
ino  d'alloro  come  vittoriofa,  nella  finiftra  vn*- 
hafta  come  bellicofa.  Vn'altra  pur  d'Adriano . 
Donna à federe  col  murione, nella  deftra  vn 
fulmincnella  finiftra  vn  battone  perfegno  del 
Dominio  di  tutto  il  Mondo,con  le  parole  RO- 
MA FELIX. 

■  ROMA  RINASCENTE  di  Galba  Impc 
radore.Figura  col  tnurione  in  tefta,nella  deitra 
tiene  là  Vittoria. Vn'altra  nelle  Medaglie  incet 
te  di  Fuluio  Orfìni .  Roma  in  atto  di  caminare 
con  habito  fuccinto  fopra  il  ginocchio,  cothur 
ni  in  gamba^murxone  in  refta,  con  la  finiflra-j 
tiene  vn'hafta  per  trauerfo  alzata  con  punta  di 
ferrojchc  dietro  le  Ipalle  auanza  fopra  il  murio 
De,con  la  delira  tiene  la  Vittoria  3lara,che  con 
la  fua  deftra  alzata  le  porge  fopra  il  capovna 
^ronadilaiiro col  motto.  ROMA  RENA- 
SCES  .  in  vece  di  Renafcens.ito\xdS\  la  lettera . 
N.fpefle  volte  tralaflata  nelle  Romane  infcrit- 
tioni .  Clemetipro  clementi,  infaspro  infans. 
JHefesp'o  menfes.iferoSipYo  inferoSi  C.Mae- 
cius  Crefces.prQ  Crefcensy  vedefiin  vna  bafeà 
Saldino  villa  di  Faenza,&  in  molte  altre  dittio 
ni  ftàrnpate r^l  gran  volume  àx  Martino  Sme- 
tio ,  e  Giufto  Lipfìo .  Adolfo  Occone  pone  di 
più  nella  deftra  di  quefta  Roma  rinafcenrevn 
globo  e  on  la  folita  piccbia  Vittoria  fopra . 

ROMA  RISORGENTE. ,5igora militare 
con  la  deftra  la  Vittoria  cotrla  fìniftra  l'hafta . 
ROxMA  RESVRGES.invecediRomarf/«r- 
gemidi  Vefpafiano  Imperadore.  Vn'altra  lotto 
il  medemo  titolo,  L' Imperadore  in  piedi  che 
porge  la  deftra  ad  vna  figura  inginpcchiata  in- 
nanzi à  lui,8c  vi  affiftc  vn'altra  figura  militare , 
Così  anco  Settimio  Seuero  porge  la  mano  à 
Roma  inginocchiata .  Medaglie  battute  à  lau- 
<le  di  detti  Imperadori  come  che  Romarina- 
fcelfe  i  e  riforgeflè  per  ij  lor  valore ,  e  buon  go- 
uerno. 


ROMA    ETERNA: 

*¥  r  N  Tempio  d'otto  colonne  nel  quale  f<^e 
V  Roma  con  la  deftra  la  vittoria ,  con  la  /ì- 
niftra  l'hafta.  di  Probo  Imperadore  vn'altfo 
tempio  belli/fimo  con  dieci  coIonne.d'AntoHi- 
no  Pio  fenza  figure,  col  motto  ROMìE  ^' 
T  E  R  N  /E  .  Al  tre  Meda^Ut  vi  fono  con  tito- 
lo di  Roma  Eterna  d'Adriano ,  di  Commodo  * 
di  Settimio  Albino,di  Settimio  Seuero,  d'Alef- 
fàndro  Seuero,  di  Gordiano  primo,  fecondo , e 
terzo,di  Licinio  Giuniore,di  Doniitio  Aurelia- 
no, di  Flauio  Prifco  Attalo,  &  di  Marco  Giulio 
Filippo  Imperadore,Roma  che  fede  lòpra  vno 
feudo ,  nella  deftra  la  folita  ftatuetta  della  Vit- 
toria, nella  fìniftra  il  baftone  :  Io  icudo  eflèndo 
rotondo,e  sferico  pi^liafì  per  fìmbolo  dell'Eier 
nitàjfrà  tutte  fi  è  pofta  la  feguen  te  fola  intaglia 
ta  come  più  fìngolare  *  &  vaga  di  Giulio  Emi- 
liano Imperadore. 


ROMAETERNA 

Di  Giulio  Emiliano  Imperadore . 

Del  Signor  Ciò:  Zaratìno  CafiiUinì . 

FI  G  V  R  A  in  piede  col  murione  in  tefta^j  j 
nella  finiftra  mano  tiene  il  Pilo  hafta  <  on 
ferro  triangolare  in  cima ,  nella  delira  il  globo 
fopra  del  quale  vn 'augello  dilungo  roftro,  5o 
alli  piedi  vna  rotella.  Medaglia  di  Caio  Giulio 
Emiliano  Iniperadore  col  titolo  ROM^  /E- 
TERN^  pofta  da  Adolfo  Occone  fotto  l'an- 
no del  Signore  z  5  4._ 

Cominciò  Giulio  Emiliano  à  guerreggiar 
da  putto.fù  Capitano  diDecio  Imperadore  in 
Mefìa:.fcacciò  gli  Sciti ,  doppo  la  «littoria  fu 
chiamato  Imperadore  dall'eflèrcito ,  feri/Te  al 
Senato  d'eftèreftato  eletto  Imperadore promi- 
fe  di  liberar  la  Tracia,la  Mefopotamia,di  recu- 
perar rArmenia,intanto  i  fornati  Alpini  eleftc- 
ro  Valeriano  j  l'eflèrcito  d'Emiliano  vdito  ciò  » 
per  non  diftrug»cr/ì  in  guerra  ciuile  l'ammaz- 
zò verfo  Spole"tJ,imperò  tre,o  quattro  mefi.Del 
Pilo  ne  tratta  molto  .i  lungo  Giufto  Lipfìo  nil- 
latnilitiaRomana  fopra  Polibio:  fccódoi  rem 
pi ,  e  luoghi  variato  fi  nona ,  à  noi  bafta  la  for- 
ma difegnata  da  Vegetio  lib.i.cap.i  y.Hafta^ 
lunga  di  cinque  piedi  &  mezzo,con  ferro  Ibpra 
triangolato  di  noue.oncie.  L'augello  fopra  il 

Giooo 


Parte  sfonda  ^ 
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ROMA      E    T    E    R    N 

Di  Giulio  Emiliano  Iraperadóre . 

JDel  Signor  do;  Zar4mo  Capellini  l 


Globo  è  la  Fenice ,  ouero  l'Aquila  ambe4uft-> 
i^mbolo  dell'Eternità  per  la  rincuationecheL,» 
fanno-dell'indiuid  uo  loro.  là  Fenice  dicono 
chefia  fola  al  Mondo, grande  quanto  l'aquila  » 
che  intorno  al  collo  é  di  color  d'oro ,  il  refto  è 
porporin03&  la  coda,la  quale  è  verde^  è  dillln- 
la  con  penne  di  color  di  role ,  la  faccia  &  il  ca- 
po ha  ornato  di  cre/la^viue  in  Arabia.  660.  an- 
ni,quando  inuecchia  fi  fa  vn  nido  di  caflìaj^o 
d'incenfo ,  &  riempielo  d'odori,  &  poi  vi  mote 
fopra .  Bipoi  delle  offa,  e  delle  midolle  fue  na- 
',  Ice  prima  come  vn  vermicello ,  e  poi  fi  fa  vn_* 
'  picciolo  vccello ,  &  prima  fa  iffunerale  alla.^ 
già  n^orta,&  porta  tutto  il  nhiopreflo  àPan- 
,  ^i;i  nella  Citc4ddSQk.  Plinio  lib.  i9.(;?p.2. 


tiene  per'cofa  fauolofa  che  fia  fola  al  mondo,^ 
Cornelio  Tacito  hcl  lib.  quinto  dice  che  fona 
cofe  incerte  ch'hanno  del  fauolofò , ma  ch^_^ 
querto  vccello  fenza  dubbio  ètìato  veduto  al^ 
volte  in  Egitto .  Il  Pererio  fopra  la  Genefi  lib. 
II.  con  ragione  filofofica  proua  che  non  pu» 
rinafcere  da  fé  fola:  Più  Fenici  moflra  che  <~\ji 
fiano  An  tifane  Greco  in  Ateneo  liba  4.dicédoi 
In  Heliopoli  procrearì  aiunt 
Phoenìces;  Atìjems  mEluaSi  Cyprus  hahet 
Eximiàs  Columbas:  Samia  'vero 
Junoaureum,  'vtdiBitant,  auìumgenus 
Formofosj(jf  fpeEìabìles  Vauones . 
Dalqual  teftoajF>parifce:>  che  in  Eliopoli  Cic., 
tà  del  Sole  in  Egitto  nafce/Iero  tanti  Feri  t 

iianrc 


fluante  ciuettc  in  At$ne,  Colombe  in  Ciprio , 
&  Pauoniin Samo .  Co»  tutto  ciò  perla  fii- 
detta  iiia  diuolgata  namra  fono  (tati  da  lei  pre- 
fi  beliiilìmi  concetti^  e  fìmboli  di  renouationc  i 
relurettione^  eternità  ;  &  a'  tempi  noftri  è  Hata 
la  Fenice  imprefa  di  Papa  Cleraei^t^  Otrauo 
lènza  mottOjche  più  volte  l'habbiabfio  veduto 
nella  fua  fedia  Pontificale .  So  che  Adolfo  Oc^ 
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preiTo  *  per  i 
eflèndoui  la  voce  i  y^TfiRNITAS ,  M»  io  fon 
di  parere,  che  qu^o  augello  fia  la  Fenice ,  the, 
ha  la  faccia,&  il  capo  ornato  di  crefta»  Plinio . 
Crifiisfaciem  (;a^Ht(^,putmco  apice  honeftàn- 
te,  &  Alberto  UsÀno  defcriue  le  fue  fauci  eoa 
le  creile  circa  il  c^\^o»  face s  etiamhabet  cri- 
fi^tas  firc^coSu^ .  però  ad  alcuni  fa  parer^^^ 
che  iìa  diadema  ìaggiunto  per  fìgnificàro  di 
Maeft^.  Ma  è  la  t^turale  creUa,&  naturai  pen- 
nacciiio  in  fornicai  diadema  j  &  (diadenià  -lo 
chiama  ij  Petrarca  per  fimilitudiné,    "       '  : 
^Quefla,  Femcfdèt'auratapiuma 
^Ifiio  bel  collói,ca}idido  gentile 
_f  orma  i[en:iiJ atte  vnfi  caro  monile  ,• 
Ch'ogni  cor' addolci fce,  e'I  mio  con  fuma . 
^orma  vn  diaderna  naturai  3  ch'alluma 
L'ared't^torf^Of 

In  cotàl  guifa  if Petrarca  fuppone  chela  feni- 
.cè  habbia  vn'ornamento  ameno  in  tetfa  fimile 
alla  diadema ,  &  con  vago  translato  l'applica 
.  alla  chioma  d'orò ,  che  riluceua  come  naturai 
diadema  di  fenice  intorno  al  capo,  alla  faccia , 
&  al  collo  della  fna  dilettifllma  Signora  Laura, 
In  altri  Augelli  ancora  fi  ritrouanofimiJiiìmi' 
litudini ,  L'v}5upa  è  detta  galeata,à  galea>per- 
che  ha  vn  ciuffo  in  tefta  >  che  pare  vna  celata , 
vn  murione,  La  lodola  galerita,à  Galero,eflen- 
do  il  fuo  pennacchio  come  vn  capello .  11  Rè 
dell'Api  hi  in  fronte  vna  candida  macchia_,j 
come  vna  diadema  Plinio  Regibus  u4pum  in 
fronte  ntacula^quodam  diademate  candicans. 


ci^  more  à  lo  ipuntar  del  Sole  fuor  deU'Onen.' 
tej  &la'rinouata  figlia  fi  djpUa  fua  culla  fereux» 
alPadfcondeprelcoccafione  Ouidio  di  can- 
tare ,  che  Io  riponeflè  auanti  le  porte  del  Tem- 
pio del  Sole  ì  come  vnica  &  fola  al  mondo  era 
dagli  Egittij  tenuta  periìmolacro  del  Solevi! 
fuo afpettoraffembravn gran  diadema  fplea- 
dido,rotondo,  &  con  fimile  diadema  fi  circon- 
.dail  capo  d'Apollo  tipo  del  Sole,  come  la  Fé. 
ilice  che  per  la  nobiltà  ài  vari;  colori,per la  ra- 
rità, efingolaritàauanza  in  bellezza  di  grao.^ 
Iwiga  ogni  forte  d*vccelli ,  fi  come  i\  Soie  tutti 
Jipianeti,e  tutti  gli  altri  afpetti  celeftì.  Trouafi 
la  faccia  del  Sole  nelle  Medaglie  di  Vefpafiano, 
di  Tito,  di  Traiano,  &  d'Aoriano  Imperadori 
prefa  in  tipo  d'Eternità  conforme  à  gli  Egittyi 
cos  ì  anco  in  altre  Medaglie  la  Fenice,alla  qua- 
le fi  confegna  naturale  /imbolo  d'£ternità,pcr- 
ctìe  fi  rinouaj-rihalce,  e  riforge,  come  di  fapra , 
fecondo  molti  autori ,  fpetialmente  di  Tertiìl- 
lianoj&di  Santo  Ambrogio  de  Refurr^iiione* 
M4  il  Pauòne  non  partecipapunto  di  natura»^ 
fimile  all'eternità ,  Sebene  facil  cofa  è  pigliate 
il  Pauone  iti  cambio  di  Fenice,perche  Jianrio  il 
capo  fimikin  quanto  al  pennacchio ,  &  la  va- 
rietà di  figtorate  piume .  Bartolomeo  Anglica 
aflìmigha  la  Fenice  al  Pauone,  ^  prima  diiiii 
Alberto  Magno  fpeJalmente  nella  coda.  Ha 
la  Fenice  coda  lunga  di  color  porporino,eon_» 
alcune  penne  H  fofe  inrerpofte  in  mezo ,  fi  co- 
me tra  mezo^diftipgue  la  coda  dì  Paiionéfon 
certi  circoli  à  guifa  adocchi ,  Alberto  Magnò . 
Caudam  habet  lon^am  purpurei  cotoris  ipen^ 
nisqtiihufdamrpfeis^  &  interfcripta,ftcutin' 
ferfcribitur  cauda  Tauonis  cjuibufdam  orbi' 
busadmodumoculorumformatos  .a  differen- 
za della  Fenice  fi  porrebbe;  folo  conòfcere  li—» 
coda  di  Pauone  quando .  è  fpiegatu  in  sjiro  co- 
me rota  >  pon  quando  è  raccol  ta ,  &  diliefa  in 
lungojcome  nella  Medaglia  di  Fauftina  d  vede. 
Mala  Fenice  fecondo  Ja'^defcrittione  di  Plinio, 
&  dcll'illefio  Alberto  deue  hauere  in  tefta  mag 


attefocheapprefibglianeichi  filigauailcapo     giorpennacchio,&CTenajCornevn  circolò  che 


al'i  Rè  con  vna  falcia  bianca  ancor' cifa  detta 
da  latini  Diadema.Celio  Rodigino  lib.2  4-cap. 
. 6. Diadema profafcia  candida, ^ua  Regum 
eapitibus  obligabaturjCosì  la  creila  della  Feni- 
ce dir  a  può  diadema  :.  perche  pare  vna  diade- 
ma non  come  fafcia,  ma  come  alta  e  rotonda 
Biadema  naturale  •  Se  vogliono  che  fia  diade- 
ma artifitiale  aggiunta  per  Geroglifico  »■  molto 
più  anche  fi  conuiene  alla  Fenice,perche  la  Fe- 
j?ice  è  a  ugello  folare  figlia  originaria  d'Eliopo- 
li  Città  del  Sole;  ous»  lecondogli  Antichi  Gre. 


giri  dal  capo  al  collo  cinto  dì  color  d'oro  fin', 
alla  gola,  che  da.  Pittori^  &  da  difiTegnatori,  & 
impreffori  di  Medaglie  non  è  fiato  lempre  mi- 
nutamente olFeruato.  Alle  volte  ancora  gli  An- 
tiquari; non  difcernenobenel'impronto^comc 
J'iltefl^o  Adolfo  in  vna  Medaglia  pur  di  Faufti- 
na col  titolo ,  -«TERnITAS  .  gli  pare  che  vi 
fia  vna  Cicogna  •  Figura  dextra  Ciconiam 
tenens ,  vt  vtdetur.dicQ  egli .  Ma  la  Cicogna 
non  ha  parte  naturale  conforme  all'eternità  ; 
Oli  delegnò  detta  Medaglia  haueua  dì  figurar  v 

l'Aqui- 
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>AquiIàj  febene  ^i  venne  fatto  il  collo  più  lun     Romano,&  nobilepatritio  dìcd^  Turba  mr-. 


go,e  più  fottite.  La  Fenice  ha  la  medenvà  gyan. 
Sez2a  dell'Aquila,  come  di  fopra  Plinio;  &  Al 
berto Magno.  Etlmtem  Phcenix  ^quilwA 
magnituatnis .  L'Aquila  pure  tiene  il  mede- 
mo  fìmbolo  dell'eternità  j  perche  {\  rinoua  an- 
cor eflà  •  All'Aquila  inuecchiata  fecondo  S.Gi- 
rolaniò.s'aggrauano  le  penneicerca  la  fontana, 
raccoglie  in  le  ù  calore,  eli  bagna  tre  volte  j  in 
botai  guiia  ricuf  era  la  \  ifta,&  ritorna  aUa gio- 
UeniùjOnd'è  nel  Salmo  Rf^ouabiiuro'Vt^A^ui 
U,iuu£ntus  tua.neì  qual  luogo  Santo  Agoftino 
dice  che  all'Aquila  ridutta  in  efìrema  vecchia- 
ia creice  canto  ilroilroaduncoiichenon  puòa- 
prir  Ja  bocca^ne  prender  cibo.la  onde  sbatte  il 
rollro  alla  pietra,rompeie  getta  iì  fuperfluo,  ri- 
torna al  cibojcosrrieupera  il  prillino  vigore,& 
'  fi  ringiouenifce  affatto  j  L'ifteflb  repete  Caflìo- 
doro  Senatore  fopra  i  Salmi .  Il  Titolo  di  Ro- 
ma Eterna  è  fehemito  da  Giulio  lipfio  nel  pri 
5j  mo  libro  della  Coftanza  cap.  i  ó.dicendo  Illa 
j,  ipfa  rerum  Gemiumque  Domina ,  Ó'falfo 
33  ùieterna  Frbs,vbi  cfiìobruta-.dirutaiWcen- 
»,Ja.Ànundata,prijt  non  vnoletOitt  Amhitio- 
,j,fehod!equAriturnec  muenitur  in  fuo  filo . 
^Mà  egli  lì  come  ha  illullraio  &  innalzato  con 
clquiij  to  fiudio  le  cofe  <ii  Roma  antica,  cosi  ha 
cercato  di  abbalTare,  6r  oicurare  fé  beo'indar- 
no,  la  grandezzate  lo  fplcndore di  Romamo- 
derna  anco  altre  volte  nella  centuria  prima  e- 
3,  pillola.  1  i.uideunda'  Roma  efiiocleunda  ra- 
3,  men  nonhabitanda ..  Conf^Jw  enim  ibi  3  & 
«  ^vy'^a-niaerisi&  morum  hiiuàfurafuri- 
33tas ,  &  qucd'ver/Jpimum  à  Farrone  diSum 
33  turba  turbulenta .  Locaigitur  illa  prtfca  3 
>3  &  vstfr^r.  monumenta  izcrudeta  3  (^  Cam- 
33po  'Vhi Troia  fuit cum^lustratus  faùs , iir 
33  'veneratusfuerisyabr.Vóimiqmhev  cài  muo 
ucre  al  ]uar-to  la  penna  in  difefa  di  ^  orna  mia 
natiua  patria  capo  ,e  fp'erdofe  dell'Vniuerfo 
come  de  Pianeci  il  Sole ,  che  accadeua  dir*_j, 
Cofjfufioi  f^/ygchtfisjizmo  ì:  fyn^chifts  quante 
confuiione.  Cor,fiìfionein  Rona?  non  già,che 
il  Trono  Pontificale  Romano  è  lì  bene  ordina- 
to che  Papa  Pio  Secondo  l'^flìmiglia  alle  Gie 
rarchie  Ce'efti.  Confuf  one  in  Babilonia.Con- 
fufjonea  lui,  che  non  era  au'ezzo  à  vedere  limi- 
le grandezza,ten  dille  il  medemo  Papa  Pio  che 
nwlti  Dottori  irullri,  e  chiari  in  cala  loro,  ^  e- 
rerKJo  alla  Certe  di  Roma ,  tra  maggiori  'umi 
perjehoii  nome,i8e:  Ja  liscccosìconfulìriman- 
-Eono.&cg^i  in  fei  meli  che  ftetrc  in  Roma  deb 
l)erìtBantrcorfulb,-a  che  proposto  cita  poi 
Yiìasonc  in  quello  paffo  ?  come  che  Varrone-? 


bulentaper  Roma  ratriafu^  i  non  lo  dilTe  he 
per  Roma ,  ne  per  alcuna  Città ,  neper  àlcnha 
perfona,mà  per  denotare  l'Analogia  de  nomi , 
j,à  Roma  RomanHS3à  Capua  Capuanus3*f, 
,3  Turba  turbu/entus .  La  Turba  pigliali  anco 
per vna moltitudine.  Cinea  Arabalciador  d» 
Pirro  à  Romani  riferì  al  Ilio  Re,  che  in  Roina 
vi  era  vna  moltitudine  di  Reinfìeme  radunata. 
Celio  Rodigino  lib.  1 8.  Cyneas  PyrrhiLegà-^ 
tus  in  "vnum  coa^at»  multitudtnem  Regum 
condpebat  animo.  Hoggidì  è  vn  Teatro  di 
Principi  fecolarij  &  EcclefìaHici .  Regali  Corti 
fono  quelle  de  Cardinali,  che  à  Relìibglionb» 
equiparare .  fenza  dubbio  nel  Sacro  Senato  dd. 
Romano  Concillorovi  fono  tanti  Rcqilantii 
Senatori  Purpurati .  Taflà  Roma  d'impurità 
d'aria,&  di  collumi,e pure.jo.annifa  Marlìlio 
Cagnati  Filofofoj&  Filìco  Eccellen  tiflìmo  die- 
de in  luce  vn  trattato  del  faluberrimo  aere  dì 
Roma;  in  quanto  à'coftumi,  bafti  à  dire,  chea 
tempi  noftri  fono  in  Roma  vilTute  Perfone  fpi- 
rituali,  còsi  re.'igiole;.  e  pie,che  doppo  la  morte  ; 
loro  hanno  meritato  dal  Romano  Pontefice-»  ^ 
tìtolo  di  Beati;  e  Santi ,  gloria  del  fecol  noli  re , 
per  la  purità  de  boni  collumi^fic  bonoeflem- 
pio  trentatre  Gincuerìni  ch'andorno  à  Roma 
à.t\  1 600.  per  «"veder  l'anno  San  to  vi  rimafero 
,3  compim  ti,  e  conuertiti .  ^deunda ,  non  ha- 
„  bitanda.  Non  vuol  che  s'habiti  la  Città  Ci- 
lelle,oi!e  è  il  pretiofo  Teforo  de  beni ipìrituali  > 
Peliiiolo  giardihOjParadifo  terrellre .  Infiniti 
fcrittori  lo  con  uin  cono  <.  Caflìodoro  Senatore 
nelle  Varie  lib.5-cap.2T.dice,  ch'è  fpetie  ^x  ]itc 
cato,  llariìiorì  di  Roma  à  chi  vi  ^\xo  habitare  . 
3,  Vt  acuii  genus  eli  abfintenrfibi  Rcmam  din- 
33tiu: facerci, qui  in  eapDJfunt  conjlitntis ^ 
3,  ribus  habitar  e:nc\  primo  ]ìb.cap.39.oItre_j 
molti  Encomij  dì  lei  dfeìfce,  che  non  ièn2a-_» 
gratiafirep r.ta^ì  chi  èconcedutoThabirarein 
,,Roma .  JSIuRafit  ingrata,  Rema  qta  dici 
,,  nonfotefi  uliina ,  iUa  elcquentiAfacund/L^ 
»,marer,  illa  ^ìrtutum  omnium  alti ffrnUm 
33  Temphm^finttafur piane  eiuodclarum  tff 
33nonenm  jtfjegratia  creditur  cuif:ahitat^ 
,j  tantaprdfiaiurìr.cU'iCi'^fìo  libro  di  CalììodoK 
ro  jp.cap.  li. afferma Theodorico  Reehenel 
„  Mondo  non  vie  cofa  fmuleà  Roma,.  ÌVìsij 
33  conuenit  R.omam  de  fendere  ,quam  conStat 
ìjin  Adundoftmilemnihiì  babere.  U mede- 
mo Re  nel  primo  lib-chìama  Ron  a  Madre  d'- 
j,o^ni  dignità .  Roma  enim  mater  emrAum 
33dtgmtAtum  viresfibigaudetprtzftdere  ^ir- 
»  tuttfm.  Era  pure  Theodorico  Barbaro  Re  di 

Kació- 


i'yè 


ìiatioite  Gothica ,  che  molte  parti  dd  Mondo 
videguer^giando,  &  nolidimeno  affermaua , 
che  nel  Mondo  non  vi  era  cola  fimile  à  Roma . 
Con  molto  più  ragione  fipuò  affermare  adef- 
Tojch'c  rinouata,  &  abbeilita,  in  modo  che  fu- 
pera  di  bellezza  quelli  barbari  tempi  di  TheO" 
^rico,&  (ìpuò  veramente  chiamare  madr^jj 
d'ogni  dignitàj  hor  che  niun  barbaro  flranie  ro 
fìgnoreggia  La  Roma ,  à  cui  s'inchina  ogni  fu- 
premo  imperio ,  &  Regno ,  hor  che  il  fommo 
Pontefice  vi  tiene  con  pacifica  quiete  la  Santa 
Sedej&  vi  difpenfa  fenza  difturbo  le  dignitàjdi 
propria  potelÌ3>&  arbitrio/econdo  il  iuo  retto 
giuditio  j  non  vuol  poi  giufto  Lipfio  che  vi  s*- 
habitijocome  è  ftato  vbidito.daI.i  5  78.ch'egli 
diede  per  epiftola  tal  con/ìgliojfi  è  verfo  i  Col- 
li accrefciuta  l'habitationè  di  Roma  in  gran- 
dezza ,  &  moltitudine  di  edifici}  cosi  à  lungo, 
che  la  fua  patria  fi  potrebbe  contentare^fè  tan- 
to grande  fiifle,quanto  è  l'accrefcìmento  nouo 
di  Roma,che  per  le  continue  fabrichc  viene  ad 
cflcreogni  di  Nafcente.  Seguita  Giufto  Lipfio. 
j,  Locaigiturillaprifia,&  veteramonumm- 
3i  tdìOc  rtidcteii^  Campos  vUTroiafuit .  cu, 
a,  luslratHifatisy  &  veneratwfueris  ahi .  L*- 
Antichità  de  di  edificiijdelle  ftatue,  &  delle_j 
pietre fcritte  dì  Roma  n  dcueattentamente  ol- 
leruai^e ,  perche  da  quella  molto  imparano  Ar- 
chitetti/cultori^e  Jitterati .  Ma  venerarnon_» 
li  dtwz  l'antichità.  San  Gio:  Grifoftomo  nell'- 
homilia.3  z.dice,Io potrei  lodar  Roma  dalla^ 
maCTnificenzajdall'antichitàj  dalla  bellezza^». 


Della  nouiffima  Iconologia 


quelli  di  San  Paolo  foprala  Colonna  d'Antd- 
nino  Impe^dore  fi  che  m  Roma  venerar  fi  do- 
uenon  l'antichità ,  non  i  monumenti  profani  ^ 
ma  li  Corpi  de  Santi  Apertoli^  tanti  Martiri, 
Vergini ,  &  Confefibri  che  vi  fono,',  &  i  Sacro- 
fanti Tempi;  ripieni  di  Reliquie  tra  quali  la-ji 
Bafilica  di  San  Pietro  edifitio  nouo,  che  adom* 
bra  l'antica  fama  del  Tempio  Efèfio,  vno  dèa 
lètte  miracoli  dd  Mondo .  Che  \ien  dir  Rude- 
M  tat  et  Campos  vbi  Troia  fui t  le  chiauich&«ji 
folo  di  Roma  fupetano  la  grandezza ,  &  fubli- 
mità  d'altre  Città .  Sentafi  Theodorico  Re  ini 
3i  Caflìodoro  lib.5 .  cap.5  o.propter fplindidai 
i>  Romans,  Cimtatis  cloacas,  qua  tantum  w- 
jifentibus  conferuntftuporemyVt  aliarum  Ci" 
fi  uiratumpoffint  miraculafuperare.Hinc  Ro 
9»  mafingularisi  quanta  inte[it,poteil€oAigh 
a,  magnitudo .  Quaenim  Vrbium  audeat  tuts 
V  culminibus  contendere,  quando  me  ima  tua 
iipopmtfimilitudinem  reperire  ?  lemedeme 
chiauiche  vi  fono  adeflò^ch'erano  al  tempo  di 
Theodorico  j  e  fopra  terra  vi  fonoaquediotiii 
fonfane,ftrade,giardini, palazzi,  e  tempi;, che 
arrecano  apunto  ltupore,e  marauiglia .  Mara- 
uiglia  prende  per  gl'ordinario  la  gente  più  di 
quello  ch'ode  di  Roma  antica,  che  di  quello 
che  vede  nella  moderna:mà  non  è  in  tutte  le_> 
fiidettecofe  Roma  noua  inferiore  alla  vecchia, 
in  alcune  l'vgguaglia,  in  altre  anche  la  fupera . 
Cede  Roma  noua  nelle  alte  Colonne ,  efmifu- 
rati  marmi,che  di  Numidia,d'£tiopia ,  d'Egir- 
to,di  Frigia,&  d'altre  parti  del  Mondo  faceua- 


dalla  moltitudine,dalla  potenza,  dalla  ricchez     no  condurre  à  Roma,  non  tanto  per  opere  pu- 
2a,&  dalle  imprefe  fortemente  fatte  in  guerra .     bliche ,  quanto  per  le  priuare  à  maggior  pom- 


Mà  tralaflate  tutte  quefte  cofe,  per  quelto  Bea- 
ta la  predico,  perche  verfo  i  Romani  San  Pao- 
lo mentre  vi/Te  fu  bcneuolo,  &  quelli  amò  con 
effi  à  bocca  difcorfe ,  &  all'vltimo  appreflò  lo- 
ro finì  la  virai  Come  anco  S.Pietro ,  Pietra  Ho- 
pra  la  quale  il  Noftro  Redentore  yoUe  edifica- 
re la  fua  Santa  Chiefa  fondata  in  Roma  colpre 
tiofo  iangue  di  fi  gloriofi  Apoftoli ,  ond'è  que- 
ila  Città  fatta  più  fegnalata  che  «la  qual  fi  vo- 
glia altra  cofa,-  come  corpo  grande,  &  robullo 
td  dui  occhi  ilIuUri ,  cioè  li  corpi  di  quelli  due 
Santijnon  cosi  rifplende  il  Cielo  quando  il  Sol 
manda  fuora  i  raggi  fuoi,quanto  la  Città  di  Ro 
ma,  che-diffonde  quelle  due  lampade  per  l'vni- 
iierla  terra .  Per  quello  celebro  quelh  Città , 
non  per  la  copia  d'oro,  non  per  le  colonnc,mà 
per  quelle  Colonne  di  Santa  Chiela .  Come.-» 
Colonne firrono (limate  da  Sifio  Papa  Quinto 
quando'^eoeponerefopra  la  Colonna  Troiana 
Jailacua  di  San  rierro  in  bronzo  dorato^,3o 


pa  delle  cafe  loro ,  dcfcritte  da  Plinio  j  ma  non 
in  tanto  numero,  quanto  dice  Andrea  Fuluio 
della  cafa  de  Gordiani  con  dueento  colonne i* 
attefoche  Giulio  Capitolino  commenda  per 
bcUiflìma  la  cafa  de  Gordiani ,  ma  le  dueento 
colonne  le  mette  nel  claulìro  della  lor  villa  nel 
la  via  Prenefiina .  Nondimeno  fenza  tante_:> 
colonne  di  marmo  peregrino  fi  veggono  hog- 
oidìibntuofi  palazzi  d'architettura  più  vaga 
dell'antica.Se  Cicerone  Oratore,&  ConlòIe__» 
Romano  dice  ad  A!?tico,chefù  Himatalafuper 
ficie  della  fua  ca(a,vicies/eJiertium,k{hmsL^ 
milla  feudi  fecondo  Aldo  Manutio:  fi  fa  conto 
che  la  cornice  fola  dei  Palazzo  Famefiano  va- 
glia li  ièfiànta  milla  feudi .  Vedcfi  anco  nel  Pa- 
lazzo della  Cancellaria  ,  &  dell'Illufiriflìmo 
Borghefe  il  cortile  cinto  da  molte  colonne  di 
marmo  foraftiero .  D*aquedotti,fon tane,  &^ 
giardinipuò  fiareadefioal  par,?gonedcIi'anti. 
ca.  D'ampiezza  a  &  amenità  di  itradc  Koirt^ 

■noua 


mSìà  fupérà  fantìc?  J  craho  le  fifade  di  Roma 
vecchia  ftrettc,  e  ftdrte,  come  fi  caua  da  gli  an- 
nali di  Taciro^più  fanefecondo  ]iù,e  Vitruiùoi 
cfTendo  Q'inuerno  manco  battute  da  venti  no- 
ciui,&:  d'dhte  dall'ardore  del  Sole .  NcroneJ» 
doppo  l'incendio  le  fece  rifare  più  larghe  di 
maggior  bellezza ,  ma  non  però  totalmente-^ 
iar^he.e  dritte  >  niuna  ftrada  vecchia  fi  vede  in 
Rolnajche  per  lungajche  fia  in  molti  paflì  non 
habbia  ttorcimenti .  Ma  da  Papa  Giulio  leccar 
do,  da  Paolo  Terzo,  da  Pio  Quarto ,  da  Grego^ 
rioXIII.da  Sifto.V.  &  da  Paolo.V.iono  ftaie_^ 
fatte  ilrade  affai  più  larghe,&  fi  vede  per  dirit- 
to filo  da  vn  capo  all'altro  tanto  quan  to  con  l'- 
occhio da  lungi  guardar  fi  può .  De  Tempi;  la 
noua  Roma  vince  l'antica,  ciò  fi  di/cerne  dal 
^ntco  di  Agrippa  annouerato  da  Plinio  tra_j 
lì  più  mirabili  Tempi; ,  che  intiero  pur  fi  <~ve- 
de  fotto  nome  c^  Rotonda,  la  cui  sferica  mole 
visn  fuperata  dalla  cuppola  di  San  Vietro  d'al- 
tezza, loftentata  in  alto  da  quattro  archi,efren- 
-  do  la  Rotonda  in  terra,&  di  minor  circuito .  Il 
Tempio  quadrato  della  Pace  di  Vefpafiano 
linperadore  fé  non  fi  yedg  fano ,  ii  vede  però  il 
fuo  fito  con  vna  pane  in  piedi ,  à  cui  non  cede 
JIFarnefiano  Tempio  de  Padri  Giefuiti .  Alla 
Maeftà  poi  delle  Bafiliche  di  S.Gio.  Laterano , 
&  di  San  Paolo  fondate  da  Colhntino  Magno 
litiperadoreniun  Tempio  de'  Gentili  vi  è  mai 
arriuato,ne  tampoco  allaBafilicadi  Santa  Ma- 
ria Maggiore  fatta  da  Giouanni  Patritio  Roma 
no,&  da  Siilo  Papa  Ter^o  ritatta,nella  quale_j 
vi  èia  Capella  di  Sifto  evinto ,  &  di  Paolo 
Qtfiitto  Pontefici  Maflìmi  che  lòprauanzaua» 
no  di  magnificenza^e  fplcndore  molti  altri  prò 
fani  Tempi;  di  Gentili;  e  quella hon  è  l'vltima 
lode,mà  la  più  fuprcmà,che  Roma  noua  fiiperi 
l'antica  nel  vero  culto  Diuinò ,  &  nella  molti- 
tudine,&  grandezza  de  luoghi  facri.Non  fi  può 
'  dunque  dir  di  \€\.Vb:.  Troia  f uh .  CheTe  bene 
èftatapiù  volte  roùinara,arfa,&  inondata:  è 
anco  più  volte  riforta ,  rinata ,  e  riflorata  dalli 
propri;  nemid,  come  da  Totila,  &  da  altri  Rfe 
de  Goti,  e  Prindpi  llranierijli  quali  diuenuti  a- 
roantidileijfonoconcorfi  alla  fua perpetuità 
più  che  alla  defiruttione .  Quelli  che  l'hanno 
con  ferroje  foco  afiàlfata,e  contro  lei  conl'pira- 
to,  hanno  anco  pagato  il  fio  della  temerità  lò- 
^o.  Claudio  Secondo  Imperadore  mandò  tre- 
cento mila  Goti  à  filo  di  fpada,&  annegò  in^ 


Parte  Sccdftda  .^  Ì1f   ' 

ne  da  Stellicone,e  furono  tanti  Goti  faui  ickiS-^ 
Ili,  che  fi  venceuano  come  pecore.  Prele  Alari^ 
ccRomadeÌ4iò.màconIuo  danno  innanzi i 
&  doppoj  per  Io  cui  efieitipio  A  ttiia  flagello  di 
Dio,terrorde  Popoli  giunto  con  l'efiercico  pref 
lo  dcue  il  Mincio  fi  congiohge  col  Pò ,  flaiia«> 
dubbiolo,s'egli  doueua,onò  pafiàrpiù  auanti, 
perche  u  ricordaua  t»èn  dejia  ròuina,  ch'haiie- 
na  Alarico  nceutita  doppo  l'hauer  faccheggia- 
to  Romajintantoi'anaò  à  trouare  Papa  leone 
Primo  il  Magno,  e  Santo  ad  initanza  di  Vaien* 
tiniano  Imperadore  e  cosi  bene  operò  con  1  tj» 
fue  San  te  parole,  ch'egli  deliberò  tornariène_j 
àcafa  fua/paurito  da  dui  che  Jo  minacciauano 
con  lelpade  nude  in  mano  ^ie  non  obediua  al 
Papaje  fi  tiene  che  cindìi  fufièro  San  Pietro ,« 
San  Paolo  Apolioli  Prote  tori  di  Roma:  atielo 
che  il  Popolo  Romano  è  fortiiicatoda  quelli 
dui  corpi  San  ti  j  &  fatto  ficuro  fin  che  da  qua! 
fi  voglia  torre:  muri,  e  baitioni  conforme  à  San 
Gio:Grifoitomo,àcui  corrifponde  Vcnantio 
nobil  Poeta  Chrillianolib.^. 
tjAfaciehoBiltduofropugrjaculaprdifitm» 
3,  Quisfidei  Turres  Frbs  caput  Orbts  habet . 
B  San  Gregorio  Papa  lib  7.  epillola  33.  così 
fcriueà  Rulliciana  Patricia  pregandola  venire 
3.  à  Roma .  Sigladios  Jtalm,  et-bellafórmida^ 
s,  tisfoltcite  debetis  afpicere,quama  Beati  Te» 
ji  tri  u^poftobrum  Pnncips  m  hac  Vrbe  prò» 
3,  teBio  eUiin  qua  fine  magnitudine  Vopultji:^ 
3  fine  adiutorip  mditum,  tot  annos  imergla- 
„  dtosiliafi  Deoau fiore  feruamur .  Per  li  tem- 
pi doppo  ancora  fi  è  veduto  quanto  poco  gua- 
dagno habbino  fatto  altri  Potenti  à  Romain^- 
.feltijHenrico  quarto,  Ludouico  Bauaro,e  Fede- 
rico fecondo .  Però  Ridolfo  primo  Imperado- 
re addimandato  perche  non  andaua  a  Romài 
rifpofe  con  quello  Apologo  del  Leone  amma- 
lato ,  &  vifitato  da  gli  anmiaii  fuor  che  dalla.^ 
Volpe ,  che  non  vuoile  entrare  nella  tana ,  per- 
che non  vedeua  pedate  d'animali  di  ritornojin 
quello  modo  diceua  Ridolfo,  di'era  auiienuto 
alla  maggior  parte  de  paflati  Imperadori  i  qua- 
li non  erano  più  tornati  d'Italia,o,ritornoròno 
con  molta  perdita .  Ben  lo  prono  il  Duca  di 
Borbone  quando  alli  14.  di  Maggio  del  1I17. 
volle  fallir  la  fcala  per  entrare  neiBorgo  di  Ro 
ma,  che  v-^caddemortod'vna  palla  d'arciglier. 
riajacciò  m^  rimanefle  vna  volta  impunita  1'- 
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mare  due  mila  loro  nani .  Aureliano  foggiogò  te  in  quel  medèìno  fito  doue  Sari  leone  Pap? 
Canòbo  Re  de  Goti  con  cinque  mila  tagliati  à  Quarto  fondò  leinura  intorno  à  San  Pietro , 
pezzi .  Radagafo  con  ducentoinila/oldaii  per-  che  finitefcalzo  con  tutto  il  Clero ,e  Cardiluli 
juicio  d'Alarico  Re  de  Goti  iù  prelò  prigio-     virecè  intoriWideHota  procelfjone,&  le  benedi 
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con  l'acqua  Santa  Panilo  del  Signore  8  51.  pre- 
gati do  Dio  con  lacrimcsC  fbfpirijche  quel  Bor- 
50  dal  fuo nome  detto  Citri Leonina  ju  man  tef 
neflcinperpetnoficuroda  ogni  iicorfòdine- 
ixìici  j  fi  come  nana  Anailafip  Bibliotheca^io  i 
*,  f^emrabilis  Fonti f ex  orèfuotres  fu^er  eùh' 
x>  demmwrumorationesmitltiscttmUirymis 
03  acfuffirifs  deditfogans,  acpetens ,  vtdi^ìa 
Si  CtuttASf&  ChriJiicofiferuaretHrinieuSaH- 
33  xiliOi&  SanUontm  omnium,  uingelorurfi" 
iy-queprefidto  ab  vniuerfo  immicorum  fecur 
5j  ra,&im2erterrif aperdurar  et  incurfu .  So- 
pra dette  mura  ridotte  da  altri  Pontefici  in  for- 
ma di  Baioardi  fiì  EorboneA'ccifojC  da  fuoi  na- 
fcoftojche  mai  non  fi  vide  il  fuo  cadauero  ,  Ne 
la paffomo manco  fenza  pena  ìfuoi  foldati, 
che  fé  bene  fi  trattennero  à  Riecheggiar  Romaj 
jstondimeno  sbandati  fenza  ca^o  seilorno  tut- 
ti moni,  e  it^oìxì  in  Itaìia^ne  vi  fu  teda  che  (\i 
ritomo  Japoteff?;  raccontareà  caiàfiia .  Cali- 
go condegno  digente  barbara  j  che  non  può 
comportare  l'eterna  confcniatione  di  Roma  » 
nella  quale  da/ iàcco  di  Borbone  in  qua  fi  fono 
eretti  àx  nono  tanti  belli  edi/rci/jchefbrmafeb- 
bono  yn'altra  Città ,  a  cui  òì  «irandezza  moke 
non  viarriuano,  Neajlafua  Dsllezzada  neo 
alcuno  quel  detto  Xv^f\3x\Oi  che.  Roma  fi  cerca  e 
jj  non  fi  troua  nel  fuo  terreno,  tìodie  quaritur 
33  necinueniturinfuofolotpKi'o  da  yn'epigr^ni 
ma  di  Giano  Vitale. 
Qu^  Romam  in  media  quaris  muus  aduena^ 

RomAs 
Et  Roma  in  Roma  mi  reperis  media . 
Ciò  il  può  dire  di  tutte  le  Citti  del  Mondo, 
Kiuna  Citta  fi  ritrouaadefib  conl^iiiefle  fac- 
ciate, con  gli  fìefii  edifici; ,  coftumi  ,&  lingua 
materna  di  due  mijla  trecento  fettantacinque 
anni fa,ne  meno  con  \z  medema  forma  di  mil- 
le e  cinquecento. a/lai  è  che  fi  ritroui  adeiTo 
Roma  ne]  fuo  medemo  ftiolo  più  bella  che-j 
maij  il  più  an  t ico  edificio  e  he  in  ciero  f\  ve^ga  è 
il  Pan  tea  finito  nel  terzo  confolato  d'Agrjppa, 
intagliato  nel  froMtifpicio  vinticinque  annia- 
uanti  la  Natiuita  ò\  Nofìro  Signore .  Non  so  fé 
al  Mondo  fia  così  vaflo  edificio  cotanto  anti- 
co ^  è  Ih  giufto  come  ombelico  nel  mezzo  del- 
Thabitato  àx  Roma ,  doue  che  quel  veiib  è  fal- 
lace. 

Et  Roméiin  Roma  nil  reperis  media . 

Si  ritrouanopur  anche  in  varie  bande  altri 

minori  tempi; di  Gentili  conuertitiin  Sanie-j 

Chiefe ,  &  fi  veggono  adeflb  altri  obelifchi  ve- 

,<lutidaglianticni  Romani  Imperadori.Molte 

:fCictà  fono  al  Mondo  che  non  iianno  nel  me» 
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demo  filo  doue  fiimo  edificate  da  prlncipidi 
fnà  lontane  da  quello .  Roma  fi  troua  nel  me- 
demo fuolo,&  mo  doue  Ja  piantò  Romolojam 
oliato  fi  bene  in  torno  da  i  Re  fuoi  iuGceflòri,  iiz 
Dittatori^a  Imperadori,perfine  da  Aurelia- 
BÒ^e  Coftantino  Magno^  anco  da  Papa  Leo- 
ne Quarto,  tanto  che  Roma  nona  gira  di  cir- 
cuito quatordeci  miglia, fenza  il  Borgo  che  ne 
gira  duealtre^che  fanno  fedici  miglia,maggio- 
xre  deli'anticajla  quale  nel  tempo  di  Vefpafiano 
jmpéradoreabbracciaua  tredici  mila^e  ducen- 
ro  paflii:,  per  quan  to  fcriue  Plinio  lib.i  .cap.  5 .  e 
fé  mille  pafli  fanno  vu  miglio  non  .giraua  più 
(^\  tredici  miglia ,  educento  paflì ,  D'vna  Cit- 
ta che  il;ì  in  piedi  con  //gran  circuito  non  fi 
può  dire  che  fia  morra ,  ma  rauuiuata ,  &  fatta 
Eterna  dalla  Protertione  de  San  ti  Apofloli ,  & 
dalle dcuore  preghiere  de  Santi  Pontefici  ^ìùa^ 
ri;diChrifto*  Rouìnate  ciie  furono  Troiai, 
Carcagine,Athefie,&  altre  Cftrà  non  fonopiiì 
riforte  :  mi  Roma  più  volte  da  Barbari ,  &  ex 
ìtìfiit\\  defolata  è  rinata  &  riforra  ^m  vigoro» 
id.i  &più  gratiofa  che  mai,per  voler  di  Dio,  co-  1 
me  Città  da  luieletra  per  fondamento,  e  capo  1 
della fua Santa  Chrefa,fiche  vedeii  ch'ella^ 
(èprefeniata ,  &  mantenuta  dome;  Eterna  »  li 
qual  Titolo  iti  Roma  hebbe  origire^da  libri  &. 
billinÌ5&  la  fparfero  nelle  Medaglie  T  Romani  5 
onde  Tibullo  Poeta  Romano  diflè  nel  libro  fa- 
condo elegia  quinta. 
Éomulus  ^éternA  nondumformMterat  Frbis 

Aìaenias 
Aufonio  Gallo  Confole  Romano 
Ignota  ^etern  &  mfmt  tibi  tempora  Roms  •     j 

vn'altra  volta   ;  ' 

P^rbis  ab  AfternAdeducam  Rtge  Quirino  * 

Eterna*  chiamata  nel  Codice  Tlieodofia- 
nO)  da  Simmaco  nelle  epiIlole,eipeflè  volte  da 
„Ammiano  Marcellino  Hiftoricolib.  z6.A- 
i,promantiS  regens  Vrbem  Aeternam.iié.  nie- 
„  demo  libro .  yiElnram  cumfAculis  Roma^, 
},  nel  decimoquarto.  V^Eiuram  dum  erunt  ho-  ' 
s^mines  Roma,  Se  altroue  nel  lib.  za.&  z8, 
Claudio  Rutilio  Poeta  Franzefe  Prefetto  di  Ro. 
ma  libro  primo 
3j  Porrige  viiìuras Romanainfdcula  ìtgesa 

Solaquefatalesnonverearecolus. 
Etnellifegiienti.  j 

if  Qua  reftant  nulli s  obnoxia  tempora  mttis  ' 

Dum  sfabunt  terrA,  dum  Polus  astra fertt, 
JEterna  non  già,che  fia  per  durare  eternamen- 
tej  f\  sa  bene  che  fi-confumarà  infieme  con  tut- 
to '■ò.  Mondo  nell'vniuerfaJe  incendio  ,•  ma  in_3 
qi«nt9  ch'ella  durarà  per  fine  al  giorno  del 

Ciudi- 
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pò  del  Móndo  tìiancaràj'/arà  legno  dèlia  iìnis 
del  Mondo ,  fecondo  che  /ì  iè^e  nelle  Dininé 
Inftitutioni  di  Lattantio  Firmj(ano  lib.y-c  25. 
a»  Incolumi  Frbe  Romamhiliilmfmodi  vide-' 
siTHreffetnetuendtim.  J4t  'vero  cum  Cajfut 
jiUlndOrbis occiderit,  &3pvvn ^effe cceferit 9 
3i  quodfybilUfo}  eaÌHnt ,  quis  dubitet-  iam  fi- 
si fiem  rebus  mmams,  orbici  Terrarttm  f-  Ilio, 
Sita enimCiHÌtds i^Hdt,  àdhuc fuHwtat  om- 
j,  nia.  s^c£t.  chs  Roma  fiapereflère  Éternk.^ 
foioalgiorno  del  Giudie»;  fi  notifica  anco  da 
SanGio:  Grifoflomo,  che  l'ammira,  per^h€»j 
Roma  vedrà  riforgereSan  l^oIo,e  Sart  Pièrro , 
&  li  vedrà  andare  incontro  al  Signore.  Nell- 
„epiftola  à  Romani  HomeJia'  52.  Hinc  raiie- 
3»  tur  VaulusMm  VgtrHsxonfidcratti&hor- 
^yvete ,qHakfpeElà€Ùlum  lifurafit  Roma-j-, 
^3  Vaulum  videlicet  re^énu  ex  theca  iUH^  t^m 
^  Vetro  refurgentem  m  Qccurfum  Domini 
9,[Hrfpim ferri  /  QiiAietnRofant  Chrifto  mit- 
s>Ut  Roma  /  Qualibus  coroni s  duabus  orna- 
si tur  Vrbs  isìa  ?  Qualibns  catmis  aureis  tin- 
si ^a  eft? Quales  habetfontes.Qm.ìtol2  man- 
data Romaà  Chrifto  nel  nouiflìmo  giorno? 
poiché  dalli  ia.cn  hhiin  j  delli  Santi  Apolìoli  ve- 
drà fimilmente  Roma  riibrgere  con  e/Iò  loro  1- 
iftefloJSan  Gio:  Gcilbllomojilcui  Santo  corpo 
iìripofa  nella  facreflia  delia  Bafilica  di  San_» 
Pietro.di  cai  ne  fu  tanto  deuoto  in  vita.Dimo- 
iiia  il  Padre  Pererio  nel  14-  libro  fopra  Daniele 
per  fentenza  d' Autori  principali  enere  lìata-j 
antichiflìma ,  &  Apoftoiica  tradirione ,  che  il 
Romano  Imperio  iìaxi  in  piedij  &caderà  con 
l'iftsfTo  Mondo ,  &! che  durarà  Hno alla  venuta 
d'Antichriflo ,  La:  Cefarea  Maellà  del  Roma-  " 
no  Imperio  fi  mantiene  tuttauia  nella  Germa- 
nia ;  ù.  Roma  tiene  il  Principato  fopra  tutto  il 
Mende  con  l'Imperio  >  &  armi  ipirituali^con 
le  chiaui  date  da  Chriffo  nollro  Signore  al  fuo 
Vicario  in  rerra .  A  tempi  nolìri  habbiamopur 
veduto  Ambaf:erieinRoraa  venute  da  remo- 
lifllmeRggior.i da  Egitto,  da  Etiopia  daMo- 
fcouia,  ad  inchinarli  alii  ]ììtdi  del  Romano 
PonteficeGregorioXIII.  &di  tre  Re  infìcme 
m  vn  viaggio  di  tre  anni  dal  Giappone  Regno 
incognito  all'antica  Romana  Potenza.Il  Gran 
Sofi  Re  di  Periia  del  1601.  mandò  à  Papa  Cle- 
mente Ottraio  pfr  Ambafciatore.Cnchein  Ol- 
ii Beag  Pagano:»  che  coj  turbante  in  tefla  dipin 
to  fi  vede  nella  fala  Clementina  >  in  Vaticano , 
accompagnato  dal  Caualier  Antonio  Serleirs  ; 
Catpiico  Inglefe  come  fecondo  Am.baf ciatore  -• 
&iaterprete,chein  Roma  precede  al  primo 


<:a-il|Le  di^Congo'^e<iì  à  Papai^aolo  V.  ì^obi- 
leAmbafciatore  diéin-.]^oina  g^toamma- 
làTombri,  lepol co  con  iblenne  pompa  funebre 
nella  Capélli  del  medenio  Pon  tefice  i  Sania.^ 
^feria  Maggiore  Xaabba  Re  parimente  di  Per- 
iìa  all'iilefio  Paolo  Vjnaàndò  Ah.  Goli  BdcMoc 
dar  vecchio  di  7i  •  an  ni  riceuuto  iècondo  il  fo- 
Ifi  o  con  incon  tro  di  eaualeaca  piiblica  alli.  2  7. 
d'AgOiìo.  i^o^.Iadate  Mafamune  Re4i  Voxia». 
dali|Oriental  chma  dd  Giappojie  iliandò  à 
baciarci  piedi  à  ftto  nome  ài' medemo  Paolo 
Papà.  V.  Filippo  Francefco  Faxecurao  Rotuie- 
mon  Caualier  di  Chrilìo  fuo  Ambafciatórc_ji 
che  del  161 5.  col  Padre  hodouko  Sotelo  Mi- 
norità offeruahte  ^iunfe  doppo  dui  anni  di 
viaggilo nelfalma  Citt^-dj  Rotha,  verfo  la  qua 
le  mouendofi  li.Ue ,  &f  Prififcipi  del  Mondo  i 
rendere  vbidienza  à-  iiioi  Romani  Pontefici 
non  indarno  détto  fu  l'Imperio  iiio  eterno  dal 
Poeta„ ,„.„  ,     , 

Idis  ego  me  metas  rerum  ^  fkc  tempora j^ono 

Jwperium  fine  fine  dedi . 
&  Claudio  Rutilionel  fuo  itinerario  libro  fe^ 
tondo 

AtStilicQ  Aet£xmf^talia)^ignora  E£gm, 
Sì  coniuen  dun^iìe  con  debite  ragioni  à  Roitìa 
titolo  d'E  terna j  che  ih  tagliato  fi  vede  in  Pietra' 
reuertina  fopra  tre J'orce  di  Rqma .  Sopra  Por- 
ta Ponefe  in  Tfaflcuerej^òpra  Porta  Gabiufa_* 
dì  San  Lorenzo ,  &  fopra  Porta  Mawgicre  labi- 
cana .  Daquefb  fopra  il  primo  arco  dì  fora 
à nian delira  io prefi  copia  delia  lèguente  in-, 
icrittione  3  ch'é  dcj  medemo  tenore  delle  aitre- 
duefe  bene  in  parte  con  parole  diuerfe  3  thc_^ 
contengono  la  rifloratione  delle  mura  dell'E- 
terna Città  di  Roma  fatta  da  Arcadi© ,  &  Ho- 
norio  Imperadori  à  perfuafio.ne  di  Stelicone_j 
tutore,elocerod'Honorio  Imperadore  Confo- 
le ,  &  General  Maeftro  deli'vna,  &  l'altra  mi- . 
litia. 
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IMPP.  CiES.  DD. .  NN.  INVICTISSIMiS 
PRINCIPIB.  ARCADIO  ET  KONORIÒ 
V I C  T  O  R I B.  A  C  tRI VMPHATORIB. 
AVGG.  O-B  ReSTAVRATOS  VRBI 
u5:T£RNi€  MVROS  PORTAS  AC  TVR- 
RES  EGESTIS   IMMÈN~SIS    RVDfRI- 

Bvs  svggestione  ve  inlvstf  IS 

CON MAG.  VTRIVSQi  MILlTIy^ 

STILICONISAD  PiRPElViTATEM 
JMOMIJSUS  EGRVM  SIMVLACRA- 
A  a    'Z  CON- 


; 


Bella  nouiffima  Iconologia 

CVRANTE    MACROBIO    nato  llato,  chiama  nel  maggior  polfo  de  bafi 
VRBIS .     bari  nemici*!!  dominio  de  Romani  Ercrno^  & 


«CONST. 

IQNGÌNIANO  V.  e.  PRiEF. 
D.  N.  M.  ÌE^EORVM 
il  Senato,  &  Popolo  Rpmano  in  qUefta  me-* 
gloria  nomina  Roma  £terna,3ncorche  in  quel 
Io  ifleflfb  tempo  ttniauano  i  Goti  d'opprimer- 
la.Claudio  Rutili©  fudetto  Poeta^che  nelli  fuoi 
\erfi  taflà  Stilicene  d'incendiario  d'i  libri  Sibil 
Jini,  e  traditore  all'Imperio,  perche  hauerebbe 
|>otuto(s*haueflfc  «^olutoj  diftruggere  i  Goti 
jprima  che  fufiero  entrati  in  Roma  ad  oppri- 
merla jiu  Prefeto  di  Roma  fette  anni  doppo  l'- 
acerba rotta  data  ad  Alarico  F  e  de  Gothi,&o 
puledro ancoranonolianre  l'afflitto  e  decli- 


Roma  Eterna*  figurata  col  Geroglifico  deH'A» 
quiIa,o  Fenice  fopra  il  globo  del  Mondo,  Tito-. 
Io  fin  qui  verace,  veduto  fopra  le  tre  dette  por* 
te  da  Alarico ,  &  da  Totija  che  in  varie  bande 
la  rouinornpj.e  verace  fperamo  che  fìa  per  effe- 
re  fin  che  la  diuina  Clemenza  foitétarà  H  Mon 
do,  effendofì  Iq  Roma  Santa  confacrata  la  Ro- 
mana fede  col  Martirio  de  Santi  Apoftoli ,  & 
iui  da  loro  piantata  la  S.Chiefa ,  la  quale  fenza 
dubbio  farà  Eterna,  fi  come  afferma  Papa  Pio 
fecondo  nell'Apologia  Chrifius  Eccl(ftam  vj^ 
queadfinemf<UHli  dwaturam  inRitnit . 


ROMA. 

pi  Theodofio  Chriftianilfimo  Imperadore,* 
Del  Signor  Gio:  Zaratiao  Caftellini . 
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ONNA  a  federe  col  mBrìoneòi  tef!a,&     ta  con  vno  feudo  appoggiato;  alli  piedi  dauan- 
__  '  A  na  ftella  dietro ,  nella  àé^rx  tiene  vrt_*  '  ti  vn  cane  con  la  bocca  apcrta,&  con  vn  colia- 
«lob©  con  la  Croce  fopra^  nella  finiflra  vn'ha-  Te  al  collo . 
Ja  lunga^;  di  diett^  e  'altra  haita  «vrwe  dht-       Adolfo  Occooc  disegna  con  parole  aueffa 

^-      '^  ,:i^-:  --:.■>;- ^--  -r  -  ■  ■  Meda- 
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Parte  Secondai 


tMedagKafotroTtóno  ad  Signor:?  79.Guglid- 
nio  ChonlLionele  la  flampo  figurata.  ^ 

La  lidia  vcdefi  anco  dietro  fa  tel>a<iiR©mia 
in  vna  Medaglia  della  Gente  r\?ftumia  in  Eul- 
aiio  Orfinì  j  &  nella  Gente  Liitatia  vna  tefta  di 
Roma  con  la  celata  j  fopra  la  qual  celata  Yn_» 
cìrcolau^uafì  Oliato  con  vnafpiga  nel  iiiezodi 
duelleHeila  ildU  eoa  Komz,p£xk>  iùo  fplendo- 
•re  ai  M'ondo  ijparfo  .  ^ 

la  Croce  l'opra  ij  globo  petclic  Theodofio 
ImperadoiJe  hebbeferapre  cura  dieflakare  80 
dilatare  per  lo  Mondo  la  Religione  Chrifliana ,  - 
Cheper  vetlìllo  tien  la  Santa  Croce,  nel  cui  San- 
to fe^nopole  ogni  liu  lìdan^a^però  quando  voi 
fé  combattere  con  Eugenio  che  s'caramofiò  ad 
vfijrpaa:  l'Imperio  a  pcrfiiafìone  d'ArbogaHe__» 
Idolatra  tiranno,  diede  lègn<^  all'imprcfa  col 
legno  dilJa  Croce,  ene  riportò  iniracolola  v  it- 
a^toria .  i^«o  Crucis fignumprdio  dedit.àicQ 
Pìioi®  JDiacono.  Qnd'echein  vu'altra  Hvl^ 
JMedagliafeimpirefia  vna  figura  con  la  Croce 
sn  mano ,  alla  quale  vi  attribuifce  gloria  dé.ì'  v- 
j)  ìuerfa  terra ,  col  feguence  iitolo.  GLOR I A . 
ORBIS.  TERRARVM.  I  Primi  Progeni-.ori 
jda  gli antjjchi  Ebrei;,  &i  Principi  dagli  anticM 
Iìgit:rij,Aribi,e  Gred/urono  chiamati  Pallorii 
cosi  nomina  Honiero  l'Imperadorc  PaBor Po- 
^ulqriimJ^gamemnofì .  I  paflori  fi  Icruenp  de 
Caniperguardia  dciia  greggia .  Ma  inqueila 
Medaglia  Theodofio  Imberadore  Palìor  de  Po- 
poli vien  6gurato  fotto  il  fimbolo  del  cane,per- 
che era  ficura  guardia  all'Imperio ,  &  difenfore 
«il  Roma  con  tro  1  nomici  di  lei^rome  il  cane  del 
je  pecord5e<;ontro  ilupi  rapaci.  Sello  Vittorio» 
^  Paolo  Diacono.  Fuitamem  Theoclofiuspro 
pagator  Rej^ublicA,  atc^  defrnf'ìrsximiHi,nam 
&  HunnoSi-Ó'  Cìorhosiqui  can^fnb  yalente 
d-efatigaffm^ìdiuer^is^r&liji-viói .  Il  cane__» 
iiwl'eiiere  Geroglifico  dell'ardire  militare  5^^ 
prertezza  n  elì'eìlàl  tare,  per  tan  to  i  lacedemon  i 
bcllicofi  l'ofFeriuano  a  Marte:  in  vna  Medaglia 
della  Gente  Anttdia  vedefi  dietro  la  tefta  di 
1R.oraà  vficanein  atto  di  correre:)  fimbolo  della 
foJecimdine3&  celerità  nelle  imprcfe,negotij,8(: 
"    cfpedinoni per  feruitio  della  Hepiiblica  3  ad  ei- 
|ecto  di  conieguir  Vittoria  ;.  ^^  come  il  cane  cet- 
re per  conièguir  la  preda,  e  la  fiera.  Comegene- 
i     folò  Principe  Theodofio  foiperadorefù  ardito, 
prello  ,e lòlecito  nelli  maiieggi  della  Republi- 
ca  j&  moke  vittorie  acqiiiftò  con  celerità.  Il 
cane  dunc[iie  farà  quìfegno  d'animofoDefen- 
ibre ,  &  difolecito  Principe  di  buona  culiodia; 
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il  collare  ellendo  armatura  difcnifìuadel-canp.„i' 
daindij:io  chel'ImperadoEcftaua  jxouifto  lem  - 
•prej&p'onto  azzuffarfi  aow  lupi iamelici  fé  nza, 
rema  del  luorfoloroiri  difefa  della  Romani—, 
Chiefa,pcrche  fondaua  ogni  Iperanza  fua  it\-j 
Chrilio  noilro  Saluatore,  &  all'eterno  J'adfa_j 
deuotamente  fi  racc<5mmandaua,  fi  con^  auati 
ti  la  fudetta  ttattagfia-contro  Eugenio  Tirami» 
5,  così  otb .  Omnipotens  Deusinofir  quia  itt 
i,momine  Chrisii Èilij  tui  tsltinnis  iufth  vtpUr' 
■3i-tO}pr(zliaijlafufcepìfifccPtsinm€  lindim ifi 
j,  Wfo^um  cau/a probabili  ^  &  in  te  cofjfifus  , 
>y  huc  veni^porrige  dextYam  tuis ,  neforu  di- 
i,€emt  germs  i-^ubi  efi  Deus  eornm  f  Lattato 
pio  di  fideliffimo  cane^Oratione  regiltcàtacda_j 
Ruffino  lib.ji^cap.j  5.  .^ 

Tiene  la. bocca  itperta  per  deuotai-e  che  il 
Prcncipenon  .dcueeffcre di  qiiéli  cani  iìupidi , 
/chenoKpoflbiso  alìbaiare^se  mordere;  mi -ìGG- 
me  caiieaccorto  ,Sz  vigilante  deueal^baiare.^ 
c©n  prudenza  à  tempi  debiti  controj^rin^déli, 
fibelli4niblen  ti,&;mordere^l'mfèlh  lupiuerni- 
-ciicosì  à  guilà -dicane  in  trepido,o^ni  huÓ  l¥in- 
cipc  cuftodifcc&difende  la  greggia  à  lui  coim- 
fiielfa,  fi  come  in  vita  fuà  cuììodi  Theodofio  Ini 
p£radofe ,  che  moribondo  ancora  conie  làgace 
cane  amatore  della  Chriiliana  Republica  iib- 
baiò  contro  i  ladri  ch'eli  ajtriuedeua  -,  dicendo 
che  volentieri  partiua  di  quefìa  vira  Ilanc-p, Se, 
atfatigato  dal  gran  pefo  dell'Imperioymd  ch'eri 
più  io  lecito, -&  penfierofo  dello  fìato  àdl^ì.^ 
Chiela  doppo  lui,che  della  vita  fua,  &  che  ben 
fapeua  che  la  Chieià  hauerebbe  noui  ladroni 
doppo  luijfi  come  in  effetto  aunenne .  Il  C  ane 
in  quella  Medaglia  porta  il  collare .  Pierio  nelli 
Geroglifici  tiepe  che  il  collare  denoti  il  giura- 
men  io  di  Ilare  aU'vbidienza ,  &  il  cane  l'officio 
del  foldato  pronto  al  commandamentodcl  Ca- 
pitano: &:  quello  fi  può  applicare  à  TheodoSo 
(X>me  foldato ,  e  campione  di  Chrifio  pronto  à 
llareairobedienzade  Pontefici  j  fi  come  ohC'^ 
.jdienrefiìin  Milano  à  Sant'Ambrogio, che  gli 
prohibì  l'ingrcfiò  nella  Chicfa,  perche  in  Tjief.. 
falonica  fece  in  vn  tumulto  folleuato  contro  i 
Minifìri  Imperiali,  vccidere  da  fuoi  foldati  fette 
mila  perfone  di  quel  Popolo ,  fenza  far  differen- 
za da  i  colpeuoli,à  quelli  che  non  ne  haueuano 
colpa  j  ond'egli  fiette  otto  mefi  che  non  ardì 
andare  al  tenupio  lènza  fafib'utione  eh'humil- 
menteal  Santo  Vefcouoaddimandò,nel  cbs 
imitò  lamanfiietudine!,  &  obbedien2a  del  ca- 
ne verfo  il  fuo  Simore .' 


A  a 
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Della  nouiffima  Iconologia 


H     O    M    A      SANTA 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Caftellini . 


DONNA  In  piedi  annata  di  corfakto  con 
\eh^  fotto  di  porpora  in  Òro ,  per  cimie- 
ro fopra  l'elmo  porti  qiiclto  carattere  nella  man 
delira  xn'haUs. ,  fopra  l'hafb  vna  coro- 
na di  gemme  dentro  la  quale  fi  ponga  il 
medemo  carattere  con  o^na  linea  tra- 
uerfo— — poco  più  à  baffo ^  che  formarà  Ijl_j 
Croce,  fotto  llialla  vn  ferpenf:e:,nelta  fìniilra  Vr- 
na  roreHa  dentro  la  quale  <^i  fono  diie  chiaui 
incrociate  vna  d'oro,&  l'altra  d'argento  in  cam 
pò  rodio,  col  Regno  di  tre  corone  Pontificali 
fopra  dette  chiauì .  La  porpora  fu  habito  deì'i 
Ke, Senatori ,  8t' fmperadori  Romani  yfi  come 
hogqi  dì  Cardinali,&'  "^^p^  •  La  p<3tpora  in  oro 
fu  pfoptìamenie  de  Vittorio^  trìonfanti .  In^ 
Roma  Santa  non  fono  ftati  ]i  maggiori  vitto- 
riofi  trionfanti  óìq  quelli ,  ch'hanno  riportato 
iapaliiu  jdel  Martirio;)  di  manie»  che  fi  fono 


veftirf  di  porpora  col  proprio  fanguc ,  &  d'oro 
con  Ja  perfèttione  della  fede  loro,  per  meriti  de 
qnali  Roma  Santa,  &  Sacra  vien  nominata  ,cf-. 
jfendo  (lafto  bagnato  da  correnti ,  e  fumi  di  faa- 
giie  de  Maniri . 

Colhn  tino  Magno  fu  il  primo  Impcradorc 
che  deffe  opera  a  fan  tificare  l'alma  Città  di  Ro 
ma,con  efTàlrare  il  nome  di  Chrifto,&:  là  fua__» 
Santa  Croce .  Stana  Cofbntino  penfando  ali*- 
horribije ..  &  pericolofa  guerra  cnefar  doueua 
contro  MaGèntio,quando  verfo  al  fine  del  gior- 
no vide  in  Cielo  fopra  il  Soie  il  Trofeo  della 
Croce  con  qnefio  titolo  apprefib .  £0 .  VIN- 
CES .  n  come  riferifce  En/cbio  di  propria  boc- 
<adi  Coftantino  rella  vita  fua  Jibro  fecondo  in. 
altri  telh',  &  nel?e  Medaglie  fi  Jegoe .  J-iocJigno 
viEioftris .  Coftantino  Imperadore  non  volfè 
piùper  infegna  il  folito  labaro  de  Centiii  ,*  mi 

fece 


Èce  ponete fopra  vn-hafta  lunga  coperta  d'O- 
ro intorno  con  vna  sbarra  d'oro  à  irauerfo  di 
(opra  in  forma  di  Croce,&  in  cima  vna  corona 
€Ì'Oro,&  di  pietre  pretiofe  del  nome  di  Chrillo 
in  carattere  d'oro  greco  j  cioè,  Rho.  P.  in  mezo 
àl.X.il  qual  nome  di  Chrifto  portò  fempre  in_j 
oro  fopra  la  fua  celata,  dalla  ludetta  sbarra  pen 
dena  vn  rcgal  drappo  ricamato  di  gemme,  So 
«i'OrOjii  quale  nelle  Medaglie  non  fi  vede,  raà  fi 
bene  ij  relto  .  Niceforo  narra  che  tre  volte  Co- 
ftantino  yide  il  fegno  della  Croce  in  Cielo ,  la 
prima  volta  in  Roma  contro  Mailèntio  *  la  fe- 
conda in  Bizantio  contro  i  Bizantij ,  la  terzi—» 
paflàtoii  Danubio  contro  Gente  Scithica.  Col 
óomedunquedi  Chriiio ,  &con  Io  lèendardo 
della  Croce  iuperò  il  Tiranno  riportandone 
gloriofa  vittoria.  S.  Giouanni  Damalceno  ci  fa 
fepere  nella  terza  Orationc  fopra  le  imagini 
chci'Imperadore  Cottan tino  fece  metterein_i 
Roma  lotto  la  ina  ftatua,che  con  la  delira  tene- 
,3  iia  la  Croce,queila  infcrittione .  Hoc /aiuta- 
>>  rifignOi  verofortituSnis  indice  F]rhem  ve- 
iiJìramTyranm  iug»  ereytam  in  Itbertatem 
»y  viìidicatti,  Senatumque  et  Populum  Roma- 
33  num  inprininumfpletjdorem  >  dignitatem^ 
iiliberumreftititi.  Confinobil  tenore /ignifj- 
còà  Romani  che  reltiiui'al  Senato  &  Popolo 
RomanoilpriltinOlplendore  in  virtù  dd  lalii- 
tifero  legno  della  Croce; per  lo  che  Roma  pale- 
femente  cominciò  a  riuerir  la  Croce ,  &  il  No- 
me di  ChriHo:.  e  tutta  via  iì  vede  in  Roma  nelle 
tribune  delle  Chiefe  più  antichc^nelli  Santi  Ce- 
miteri;  dentro  le  grotte^  &fopra  lucerne  fepul- 
crali  il  liidetto  carattere  liome  di  ChriHojCol 

3  uale,&  col  luo  Santo  Segno  di  Croce  Roma 
iuenuta  Santa  lòggiogò  il  lerpenre  dell'Idola- 
tria alzando  per  ogni  luogOj&  imprefa  il  fegno 
della  Croce  di  che  ne  fa  mentione  Frudcntio 
Poeta  Pio  3  Se  Capitano  di  Theodolìo  Impera- 
dore  contro  Simmaco . 
Agnofcas  Reg  na  lihens  meajigna  neccjfe  esl, 
Jn  qurbui  ejfigfes  Crucis,  autg'èmata  refuìget 
ulut  iongisfolido  ex  auroyr&fertur  in  hafiis . 
Se  pii^  à  bafio  . 

depotentiaCrPtcis. 
Chrifius  purpurea  gemmanti  textus  in  auro , 
Signabat  Ubarum,  Clypeorum  infignia  Chri- 

filis  i 
.Scripferat,e,rdehatfumniisCrux  addita  cri- 
fiis. 
Hoggidì  in  cima  della  Torre  dì  Campido- 
glio VI  e  polla  in  piedi  la  ftatua  di  Roma  arma- 
ta con  la  Croce  nella  deiira  Trofeo,  fcettro,  ar- 
jHe,&  iniegna  più  nobile,  milìeriofa,  &  più  po- 


Partc  Seconda.  3^3 

tente  di  tutte  le  altre  per  la  quale  ella  e  baie  fo» 
damento ,  &  capo  della.  S.Madre  Chiefa  ch^.^ 
Romana  s'appellai 

Ilferpentelòtto  l'hafta  è  tipo  dell'Idola ttia 
introdotta  dall'antico  ferpente ,  quando  con_» 
fallace aftutiaperfuafei  primi  noilri  parenti  i 
mangiare  i\  vietato  frutto,dando  loro  ad  inten- 
dere che  diuentarebberocomeDij .  &  eritisfi- 
cut  Diffiiemes  bonum>  &  »?^^w.  Santo  Am- 
brogio, de  Paradiforap.  ì^.Serpens  Idolatria 
eji  au^ior ,  co  quodpìitres  Deos  tnduxijfe  in  ho- 
minem mdeatur  errorem  >  quadam  ferpentis 
alìutiai  &t  hoc  f  cfellit, quia  homo /icutDij.  N» 
folum  enimficut  Dif  effe  hontin^s  defieruntifed 
etiamqui  quafi  Dij  erant  >  qwbus  diEfumeiii 
Ego  dtxi  Èij  elìis  :fi4Ì  grati am-  perdi dertint  f 
Effaltato  il  veflìllo  della  Santa  Croce  fu  appref- 
fo  il  mortifero  fcrpentedell'Idolatria ,  col  qua! 
fegno  i  San  ti  Mar  ciri  fecero  fpe/fe  volte  cadere 
à  terra  gl'idoli  de  profani  gentili .  Pigliafi  an- 
co il  ferpente  per  figura  viùuèrfàle  d'ogni  pecca- 
to ,  &  \'itIo  fbmenratodal  nemico  generale  del 
tenere  humano,clie  come  ferpente  velenoiò  d'- 
erefìa  sbattuto  in  terra  ,  vien  ròttomeflò  d;j 


Roma  Santa  con  Apoijolica  autorità . 

La  corona  di  gemme  pretiofe  ponefi  non  Ib- 
lo  per  l'ornamento  fatto  da  Coftantino  Impa- 
radore  ma  per milfico  fentimento ,  pigliandoili 
il  diamante  per  la  falda  fede ,  lo  fmiraldo  per  lii 
fperanzajil  piropo  per  l'ardente  Carità,  il  Zafi- 
ro  in  fimbolo  di  celcfle  fpirito  angelico,  le  perle 
di  pretiofe  lacrime  di  contritionc ,  i  topati;  d- 
inhnitc  virtù^  che  pigliano  in  fé  la  eh  ii,  rezza  di 
tutte  le  gemme,  legati  in  oro  di  pcrfetiione  d'o- 
pere pie,  che  in  Roma  Santa  rifplendono . 

Porta  nella  rotella  Tarme  di  Santa  Chiefa,  Jc 
due  chiaui  indette  col  Triregno  di  fopra ,  in  le- 
gno della  dignità  Tonrifìcia  ch^i  in  Roma  rife- 
ae,per  cui  Rema  Santa  gode  la  Santa  Sede  &^ 
per  lei  come  Sacro  Capo ,  &  Santa  Madre  è  ri- 
uerita  dal  A'ondo.maffmamcntela  luaCathe- 
draleBafilica  lateraneijfe  fopra  il  cui  Portico 
intagliato  fi  legge  quello  diflico . 
I)ogwa?  0  Pepati  da  ur..  Ó'  pn'iul  Imperiali» 
Quodfim  cttn^arum  Afater ,  Caput  £ccle*- 
fiart  m. 

Per  figgilo  delle  {\\c  lodi  come  Sanra,non  geo 
tile  antica,fìriremo  col fcsuente  noflro  Sonet* 
tOj  paronimia  di  quel  lo  deì  Petrarca . 
Fontana  di  pie  tè  cl/èlìtngui  cgn  ira , 

Seda  de  Santi 3  e  sferza  dherejìa  » 

Hor  Rom^fe.i.già  Babilonia  ria , 

Per  te  tari:  oftgcde,  e  fi  re/pira . 
O fucina  de  buoni  àgli  {fnpi  dira 

A  a     4  Oue'l 
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Oue't  mal  more i  eH  henfimtre,  ecrU  Spofafedel,  chefolhai^ofiofyene. 

Di  viuij^ccchio:  e  che  miracolja  Nel  tuo  Spofo  Gì  e  sii,  ne  le  ben  date 

Se  Chriflo  te  mipietofo  occhio  mira?  Ricchex^z^e  Sante:  hor  te  cmant^adcrnet^ 

Regina  il  Mondo  di  fé fie^o  tene , 


:^ ondata  in  caRa, ,  &  humil  puertate 
Rompi  ù  nemici fuoi  l'altere  cerna  : 


V 


R 


A, 


DONNA  magra,cii  afpetto  \  iri!c.&-  fero- 
ce fopra  di  vrò IcogJio.-ò  iaffojhaiierà  \  na 
vefle  fiiccinta  con  ricamo  d'ero  indofio ,  vrL_» 
corfaletroA"  in  e^po  vn'elmo  • 
.  Terrà  la  cfefha  mano  alta,&r  apertay'n  me/.zo 
della  quale  vi  farà  dipinto  \  n'occhio ,  Se  con  la 
lìniflra  mano  porgerà  con  bella  gratia  a  n  ramo 
lii  Palma  A'  appreffò  al  Iato  deliro  vi  iarà  \  n  ti- 
mone, e  dal /ìnilìro  vno  feudo  coji  due  5  onero 
con  tre  dardi. 

Ii£jiiria  ,  fecondo  il  Biondo ,  è  prima  V.  egio- 
ne  dell'Italia, dali'/i pennino  fino  a!  mar  To- 
ico,  &  Catone,  Sempronio,  &:  Berofo,  dicono , 
che  ]a  Liguria  pig'inffè  tal  nome  da  I  igufto  fi- 
gliuolo di  Fetonfe  f.gittioj  che  venne  in  qiieUo 


luogo  ad  hab/ìare  fn/ìeme  con  foopadre^ananti 
che  xeniifero  i  Grerci  d'Attica,  &  Enotrie  d'Ar- 
cadia . 

Fu  poi  «inetto  fnogo  chiamato  Genoi;cfata 
(faGenoua  Città  Principale,  &nobiIiflìma  di 
qiidb  Prouinci'a  ^ 

Magra,  8c  /opra  tn  faffo,  /T dipinge  pere/fere 
la  maggior  parte  di  qnefla  Prourneia  lteri]e,(i"e- 
condò  che  (crine  il  Biondo)  dicendo,  cheli  Re- 
mani erano  felici  di  mandare  lpci.OjC^oIonie_-» 
in  tante  pani  d'Italia ,  &:non  mandarono  pure 
vna  à  Genona  ,  ne  in  altro  luogo  di  cfTa  Prouir.- 
eia ,  temendo  che  i  foldatrpef  detta  cagione_)> 
non  \  f  poteflèro  habitare .  Cnde  StraBone  nel 
Jibro  g,iiinto  ferine  il  Genouefato  cfkt  porto  fri 

i  Monti 


Parte  Seconda .' 

i  Monti  Appeninì ,  &  che  comiiene  a'  paefani 
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{>erraccorre qualche  cofada viuere,  zappare! 
oro  fafibflÌ5&  aipti  luoghi,  anzi  fpezzare  li  faffi 
peraccrefccre  Ja  coltiuarione-.  Il  medefimo  ac- 
cenna Cicerone  in  O/n'oratione  contra  Rullo 
dicendo» 
Ijigures  montani,  duriy  &  eigresles . 

La  vede  col  ricamo  d'oro  dinota  la  copia_» 
grande  de'  danarijorojargentojc  altre  ricchezze 
jnfinitejdi  cheabbondaiio  quelli  Popoligli  qua- 
li con  i^^ullria,  e  valore  hanno  in  diuerfi  tempi 
.acquiftate^e  tutta  /ia  l'augmenrano  in  infinito, 
ComeGiouan  Maria  Catane©  nella  fiiaGenoua 
lifnpiamencc  nefli:riiie  .'*' 

Tiene  con  la  liniftra  mano  il  ramo  della  Pai- 
ma,per  dimoftrarcchenon  poco  honore  riccue 
ogrfanno  da  quella  pianta  quella  Prouincia— , 
poiché  de  i  liioi  candidi  rami  il  Sommo  Ponte- 
fice nella  Qiiadragefìma  benediicej&  diftribui- 
iee  con  molta  veneratione  à  tutti  gl'lllullriflì- 
ini  Signori  Cardinali,  à  Prelati,  &  ad  altri  prin- 
cipali. 

La  delira  mano  aperta  con  l'occhio  in  mez- 
zo di  eflafìgnifica  l'indullria  di  quelli  popoli, 
con  la  quale  fupplifcono  al  mancamento  natu- 
rale delpaefè  in  procacciarli  con  varie  arti  tut- 
is.  le  cole',che  fanno  al  ben  viuere,  come  il  detto 
Cutaneo  denota  con  li  feguenti  verll . 
Ingcnìo  hqsfublimi  homines:,animofaqi  cordai 
p^eribus  irmeli s  peperà  duri/que  laceri  os . 

Si  dipinge  la  detta  figura  d'alpetto  feroce,  ar- 
mata dicorfaletto ,  d'elmo  con  lo  fcudo,dardi , 
&  con  l'habito  fuccinto ,  perciòche  narra  Stra- 
bonc  nel  quarto  libro,&  il  Biondo ,  che  i  Liguri 
fono  flati fcmpre  ottimi ,  &  valorofi Soldati,  & 
thefolduaho  adoperare  gli  feudi,  &  erano  buo- 
ni lanciatorij&  Giordano  Monaco  Scrittor^i>- 
delle  colè  Romane.dicc^  che  quelli  popoli  ricu- 
farono  molto  dì  \'enire  fotto  il  giogo  de'  P.oma 
ni,  &  che  animofamen te ,  &  ollinatamente  fe- 
cero loro  gran  refiften  za ,  e  Liuio  ancora  ragio- 
nando della  loro  ferocità,  dice ,  che  pareua  che 
foflcro  à  punto  nati  quelli  huomini ,  per  tratte- 
nere li  Romani  nella  militia ,  che  fpeirò  con  in- 
gegno bifognaua  eflère  con  loro  alle  mani,S<j) 
che  non  era  l^rouincia  più  atta  à  fare,  che  i  Sol- 
dati Romani  diueniflcro  forti ,  &  animofi  dì 
quella , per  le  difficultà  de'  luoghi  fra  quelle  afpre 
montagne ,  doue  era  neceffavio  afl^alirgli ,  come 
anco  per  la  dellrezza,  &  coraggio  de  i  detti,  che 
nonoauano  tempo  ài  Romani  diripofarcjil 
cual  valore  fé  bene  in  quei  tcmpimollrarono, 
fecondo  Liuio, &  alrri  grandinimi  auttori,non- 
^meno  ogni  giorno  i  maggiori  imprcfc  fi  iouQ 


elpolli:.  da'guali  han  riportata  gloria,  &  hono- 
re  i  fra  qiiali  imprefe  non  tacerò  quella  «~\'  itto- 
ria  ,  che  Biagio  Afareto  hebbe  contro  Alfonfo 
Re  di  Aragona.il  quale  fi  refe  prigione  in  mano 
di  Giacomo  Giulliniano  dclli  Signori  dell'Ifoh 
di  Sciojvno  delli  capi  dell'Armata,  elkndo  chia 
riffimalafama  del  fuo  grande  valore.  Simil 
mente  in  quella  gloriofa  Vittoria  fu  prefo  Gio- 
vanni Re  dì  Nauarra ,  &  l'Infante  Henrico  fuo 
fratello,  come  per  l'H  iflorie  di  Napoli  fi  vede,  e 
nel  Compendio  di  effv;  del  Collennuccio  nel  li- 
bro 6.  fog.  12  8. 

Trafalcierò  dì  dire  mojt'altre  marauigliofs 
imprefe,  con  l'intcruento  di  tanti  Caualieri ,  & 
Capitani  famofi',  che  in  diuerfi  tempi  lono  fla- 
ti, &  hanno  fatti gloriofiacquiili  per  i  lor  Si- 
gnori. 

Il  timone  che  k  le  dipinge  à  canto  così  ne  li- 
gnifica l'ottim©  gouerno  della  nobilifllma  Re- 
publica  di  quefta  Prouir  eia,  come  anco  di  ma- 
neggio della  nanigatione  j  che  per  efler  quefta 
paefe  marittimo  con  fingolar  maellria  fi  efer- 
cita  à  diuerfi  vfijcosì  di  pacej«ome  diguerra_«, 
per  hauer  hauuti,&  hauendo  ancora  hoggi  hua 
minifamofiflìmi ,  li  quali  han  comandato  in_» 
mare>  &  comandano  tuttauia .  Giàfiì  Chrifl.©- 
foro  Colombo,  la  chiara  fama  del  quale  perpe- 
tuamente viuerà,  hauendo  egli  per  via^della  na- 
iiigatione  con  flupor  della  Natura  con  anima 
in uitto, e  fingolar  prudenza  penetfato  à  \\xo* 
ghi  inacceffibilije  trouai-i  i'.uoui  mondijignoti  à 
tanti  fecp.'ipaflati .  l-ranccfco  Maria  Duca  d- 
VrbinóThucfno  di  fingolare  virtiì,&  prudenza  > 
il  Oliale  refle  eferciti  Papali,  &  Veneti .  Nicola 
Spinola  Generale  dell'Armata  di  Federigo  II. 
Imperadore .  Anfaldo  di  Mare  Generale  déVì» 
flefìo.i^fincifuale  Fiefco  Generale  Vicario  dtìV- 
iftelfo  Imperadore  Greco,che  hebbe  in  dono  ì'-m 
JiòladiMitilene. 

ChediròdiGiouanni  Giufiiniano  dd\ì  Si- 
gnori deirifola  dì  Scio ,  che  per  la  rara  virtù ,  & 
eccellente  r^^alor  fuo  fu  General  di  Mare  jC  di 
Terra  di  Collah tino  Imperadore  <^i  Collanti- 
nopoli.  Andrea  Doria  General  di  Mare  perii 
Papa  per  il  Re  di  Francia,  per  Carlo  V.  Impera- 
dore>  &:  per  Filippo  Redi  Spagna ,  &  Giouan'- 
Andrea  Doria  perii  detto  Re  dì  Spagna:  vltima 
mente  Ambrogio  Spinola  Marchefe,  vittoriofo 
Generale  in  Fiandra ,  Ma  doue  ho  lafciato  Hel- 
uio  Pertinace,i!  quale  mercè  della  virtù,£^  dtllc 
otrime  qu.  lira  fue)  afcefè  all'Imperio  Romano? 
Ma  quello,  che  maggior  gloria  porta  à  quella^ 
Prouindajè  l'hauere  hauuti  anco  quanto  al  gtx 
do  EccJefiaJUico  infinito  uumero  di  Prelati  di 5, 
-'' '    -     ■■■■  CiMS- 
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Chicia,Vercoui,Cardinali,  &  Papi,  come  fono  troppo  proliflp  tralafcio ,  tifetìdo  quefla  ffrtgft» 

Innoccntio  IV.  Adriano  V.  Nicolò  V.  Sifto  IV.  lanfllma  prouincia  degna  di  molto  maggior  lo* 

IunocencioIX.&  Giulio  II.  de  delia  mia. 
Molto  più  /ì potrebbe  dirCjdie  per  non  eflèrc 


o 


A        N        A. 


G. 


VNA  beUiffima  donna  di  ricchi  panni  ve- 
llica, Ibpra  de' quali  liauerà  il  manto  del 
Gran  Ducato  di  velluto  rofTò  foderato  di  armel 
linijin  capo  hauerà  la  corona  dd.  Gran  DucaJ*- 
habito  di  fotto  al  manto  farà  fimile  ad  vn  carni 
ciò  bianco  di  lino  fottiliffimo,  dalla  parte  fini- 
lira  vi  faranno  diuerfe  armile  l'Arno  num€,cioè 
vn  vecchio  con  barba  j  e  capelli  lunghi  i  &  che 
giacendo  lìapofato  con  vn  gomito  Ibpra  vn« 
vpa,dalla  quale efcaacqua.hauerà  il  detto  fiu- 
me cinto  il  capo  di  vna  ghirlanda  di  faggio ,  & 
à  canto  vi  farà  à  giacer  vn  Leone,&  dalla  delira 
vi  farà  vn'arà  all'antica^fopra  la  quale  vi  farà  il 
fuocoj&r  intorno  à  detta  ara  vi  faranno  fcolpiti 
l'Vrccojla  Patera  >  &  il  liftio  verga  augurale.^, 
in  mcz2©  fiano  varij,e  diueyfi  inllromentifacer- 


dotali,  fecondo  il  fallo,  Se  antico  \fo  de'  Genti- 
li 3  e  con  la  lìnillra  mano  tenga  con  bcjla  gratia 
vn  giglio  rofib,&  vn  libro . 

Molti  nomi  h.ì  hauuti  quella  Prouincia»  vno 
de*  quali  fu  Tirenn ia ,  come  narra  Berofo  Cal- 
deo nel  libro  t.  dell'antichità  ,  &  Trogo  nel  i. 
dicendo  elfer  flato  nominato  così  Queftopaefe 
da  Tirreno  figliuolo  di  Ario ,  il  quale  per  quan- 
to narra  Strabene  lib.f  .dice,  che  dell'Idia  mar- 
dò  ciuiui  habitatorirperciòche  Ario  vno  àiken 
den  te  di  Herco]e,&  di  Omfale,  effendo  dalla  fa 
me ,  &  carellia  sforzato  mandar  fuori  parte  del 
fuo  Popolo ,  tratte  le  forti ,  &■  dando  à  Tirenno 
la  maggior  parte  dellegenti  il  mandò  fnori,on- 
d'egli  venuto  in  quello  paefe  lo  chiamò  lirre- 
nia .  Fu  poi  da'  Romanijfecondo  Dioni/ìo  Ali- 

carnafTeo» 
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ssx&nfkOi  chiamata  Etruria  dall'intelligenza  * 
&  cfperienza  del  minitìrare  il  culto  diuino,  nel- 
quale  vinceuano  tutte  l'altre  nationijonde  que- 
fti  popoli  erano  pere  ò  in  tanta  ftiraaappreflb 
li  Romani,  che  (  ceme  dice  Dioni/ìo  inferni-» 
con  liuio)  mandauano  i  loro  figlinoli  ìa  quella 
Prouincia  ad  imparare  non  folo  lettere  :  ma  an- 
co li  collumi ,  &  la  Religione .  Al  fine  pigliò  il 
nome  di  Tufcia,o  di  Tofcana>(  fecondo  Fello 
Pompeo^  da  Tofcolor  primo  Re  ^  figliuolo  d'- 
Hercole&  d'Arafta  che  venne  quiui  dalle  parte 
del  Tanai,efà  creato  Cofito  da.ìli  Gianigeni,& 

foi  Re^fiìpofcia  confirmato  quello  nome  per 
eccellenza  del  modo  di  facrificare ,  che  vfaua- 
no  quelli  popoli ,  come  habbiamo  detto ,  &  di 
ciò  ra  mentione  Plinio  nel  libro  j.  cap. 5. 

.  Bella  fi  dipinge,perciòche  quefta  nobiliflìma 
Froi;incia,gioia  d'ltalia,-c  Jucidiffimaj&  vaghil* 
fìma  per  hauer  quella  tutte  le  doti  di  natura  3  Sc 
arte,  che  fi  può  defiderare  j  come  di  Cielo  beni- 
gniffimo ,  ài  falubrità d'aere,di  fertilità  ditele 
per  cfler  abbondante  di  Mari,PortijFiumi,Fon- 
ti,  Giardinijben  piena  di  Città  celebrii&  gran- 
di,&  difontuofiflìmi  edificijjcosì  publici,come 
priuati^e  di  innumerabili  ricchezze^  &perefièr 
feconda  di  pellegrini  ing^ni  in  ogni  arte ,  in—» 
ogni  (ìndio ,  eicienzai  cosi  di  guerra^jcome  di 
pàcefamofi. 

/L'habito,e  corona  del  Gran  Ducato,  e  per  de 
notare  quefta  celebre  Prouincia  con  quella  pre- 
togatiua,  chepiù  l'adorna^  hauendo  la  Sercnif- 
fima  Cafa  de'  Medici  non  meno  con  opere  glo- 
riofejche  con  famofi'titoji,  &  in/ìeme  oltre  mo^ 
doilluftratfla  Tofcanajpcrciòcfceàchì-non  fo- 
nò noti  li  nomij  &  atcionì  egregie ,  &  heroiche 
de i Lorenzi, de  i  Cofmi^ede  loro digniffmii 
fucceflbrij^er  lo  valòre,e  grandezzajde'  quali  le 
più  illuftri,  e  Regali  cafe  del  mondo  hanno  vo- 
Uito  hauer  con  effi  confanguioità,&  affinità  ? 

Il  giglio  roflb/egli  fa  tenerein  mano  per  me 
glio  denotare  quella  Prouincia,  con  J'inkgnìa.^ 
delle  più  prindpal  Città ,che  è  Metropoh^ego- 
uernatrice qnafi  di  tutta  la  Tofcana  - 

Il  libro  ne  denotajche  quefta  nobili/Iìma  Pro 
iiihcia,è  molto  feconda  d'huomini  letterati,  & 
in  tutte  le  faenze,  tenendodla  fola  aperti.tte_? 
celebri  Sfudi;,cioè  di  Perugia,  diSiena,ePifa . 

L'habitobianco,che  detta  figura  tiencfotto, 
fignifica  la  lealtà  de'  coftumi ,  purità  dì  mente, 
'    fede  finceraconfojrme a  quanto  dabàflbfidirà 
della  Religione. 

.  Gli  fi  mette  à  can  to  l'Arno, -come  fiumeprin- 
cipale,,che  paffa  permezzolk)rcana,edaeffo 
aeiiceue  molti  coramodi,  &  vtili^omeiìpoirà, 
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vedere  nella  defcrittioiie  al  iiio  luogo  di  detta 
fiume. 

Le  armi,  che  gli  fono  à  Iato,  dimoflrano  che 
nella  Tofcana  vi  fono,  &fonoftaiif^mprehuo 
mini  nella  profeflìone  dell'armi  illuftri,  efamo- 
fi ,  tra' quali  non  laiciarò  di  dire  in  particolare 
de  i  Luchefijcome  huomini  valorofiflìmii  &  in- 
uictiin  tal  protèflìone.Ondcin  particolare,&o 
in  A'uiuerfale  in  tutta  la  Prouincia  di  maggior 
lode  lòn  degni,che  della  mia  * 

L'ara  alj'aiuica  con  il  fuoco,&  gli  fopradetti 
inftrumenti  è  fegno  di  quella  falfa  Religione-^ 
verfogli  antichi  Dei,  tanto  celebri  nella  Tofca- 
na, che  fola  ne  teneua  cathedra ,  &  Icola,  oue  t 
Romani  con  tutto  il  Latio  veniuano  ad  impa- 
rare le  cerimonie,&  i  J:iti,&  i  Dottori  di  efla  era 
no  in  tanto  credito,&  veirerationccheil  Sena-- 
to ,  e  Popolo  Romano  nelle  grani  difficultà  de* 
Publici  maneggi,neircuenti,  &  accidenti  delle 
cofe  richiedeua  il  lor  configlio,&  interpretatio- 
ne  circa  la  legge  de  loro,  profani  Dei  ,•  onde  fi  fa 
chiaro,  che  a  tutti  i  tempi  è  fìatagrandela  pie- 
tà,&  Religione  di  quefto  popolo . 

Veggafi  anco  nel  tempo  del  vero  culto  c'i 
Chrilio  Noftro  Signore,  che  è  fiata  quefta  Pro- 
uincia famofa,&  celebre  per  molti  Santi,che  vi 
fono  flati  i  irentafei  corpi  de'guaji  nella famo- 
fa ,  &  antica  Città  di  Lucca  Vifibilmentehogei 
fi  veggono  fenza  gli  al  tri, che  di  altre  Città'oi 
detta  Prouincia  fi  potrebbono  raccontare ,  è  fi- 
milmentefamofa  per  molti  gran  Prelati  di  San 
ta  Chiefa,  li  quatìnon  là  falla;  ma  la  veraXpli- 
gione  feguendo  fono  ftaiffpecchioj&efieìiipio 
3i  carità,  bontà,&  dì  tutte  l'altre  virtù  mGrah',e 
Cliriftianc,&  pure  hoggi  ve  ne  fono  tali,  che  di 
molto  maggior  lode  fon  degni,  che  non  può 
dar  loro  la  mia  liiigua,  percioche chi  potrà  mai 
dire  à  baftanza  le  fedi  ,&  heroiche  virtù  dell- 
lUuftriflìmo  Fràcefco  Maria  Cardinal  del  Mon- 
te 3  non  meno  da  tutti  ammiralo,  e  riueriroper 
laMaeftà  dd  Cardinalato, che  per  le  qualiti 
Regiedellafua  perfona,  che  ben  lo  dimoflrano 
diicefo,  come  egli  è  da.vna  delle  più  nobiliilir- 
pi  del  mondo .  Ma  non  folo  qudla  nobil  Pi*- 
uinciaJià  in  S.  Chiefa  hauuxi  membri  principa- 
lijtnà  vi  fono  llaiì  i  capi  fteffi  di  ^  alore ,  &  bon- 
tà incomparabile  5«)me fui ìnoche  mcrirò  di 
lùccedereimmediatamenteal  Principe  delliA- 
poftoli  nel  gouerno di  S.Chiefa,  il  quale  fòluio 
-  mo  Tofcano,e  diSanta  vira,  che  diede  grandil- 
'  fimo  nome  à  quefta  Regione . 

^ono  più ,  fecondo  i^^feguenti  tempi  ftati  àl- 
tri,il'  per  faniità,edottrÌna,  &  eccellenti  attìo- 
ni molto fegnalatijiquali  per  breuitàfi  traìa- 

iciano: 


^t^  Della  noulifiina  Iconologia 

fciano:  in^  tton  fi  può  già  pretermettere  il  gran     ti  cadine,  &  per  roratlònirparfe  di  lagrlme/eW 


leeone  Primo ,  perciòche  chi  di  qutCto  nome_» 
non  ammirerà  ]aiantirà>&Ia  profonda  dociri- 
na^pure  ne.gli  fcritti  fuoi  Jafciatici ,  &  come  al 
nome,  il  coraggio,  &  autorità  in  lui  molto  ben 
corrijpofc ,  perciòche  con  Ja  prefenza ,  &  fem- 
plice  parola fpaiientò,& raffrenò  la  rabbia  di 

J[uelAtiIa  gualcatore  d'Italia  ,<ìetto  à  fuacon- 
ufiòne  flagello  di  Dio.  Ma  laiTandogli  anti- 
chi, ne  tempi  anco  più  moderni  fono  da  «juefia 
Proiu'ncia  vicki  molti  Prelati  ch'hanno  in  Ro- 
ma portato  il  Regno  Pontificale  di  San  Pietro  , 
Nicola.  V.  Pio.  IL  Pio.  Ili,  leone. X...&  il  fuo 
Cugino  Clemente.VII.de  Medici .  Marcello . 
II.  &  Giulio.III.  Del  Sommo  Pontefice  CLE- 
MENTE Vili,  ognun  vide  chiaro  la  mirabil 
pietà,  &  l'ottimo,  e  giuftogouemo&ognun_j 
Itimò,  chepcr  la  Santiifima  meme  di  Sua  Bea^ 


molto  frequentemente  fece,&  per  qnelle,che  dì 
continuo  faceiia  fare  al  Santifllmo  Saaamen- 
to  dal  fuo  popolo,  oltre  infinite  altre  attioni  di 
fìngolar  Carità,  e  di  raro  eflèmpio  della  Santità 
fua,  ogni  imprefa  gli  fu  lotto  il  fuo  fclicifliìmo 
Pontificato  lucecfìa  profperamcnte,  &:  fauorito 
da  Dio  à  tranquillità,  &  pace  vniuerfale  del  po- 
polo Chriftiano ,  ad  augumento  del  culto  thui-  • 
no,&deI'o  itato  Ècclefia^co,-  onde  fono  di  ' 
tanto  Pontefice  rimaflememoricgloriofiflìme; 
à  cui  fucceflè  Leone.  XI.  pur  di  cafa  Medici ,  & 
Paolo.  V.  Romano  di  nafcita,  ma  d'origine  To- 
feana  della  Kobiliflìma  ftmiglia  Borghefe  aii- 
tica  di  Siena  fi  vede, e  s'amtìnira  il  Sacro  Poli- 
tico Scettro ,  col^quàle  regge  Santa'Chiefa  VR-  ' 
BANG.  VIIL  de  Barberini.  Et  bora  fipal- 
m«nte  Inclito  Germe  di  Fiorenza , 


V        MB        R        I        A. 


« 


à 


VN  A  vecchia yefiira  a^ranrica , con  cimo     monti a^tiflìmi , che  adombrino  parte  del  fuc^J 
in  iella,  ilarài  in  mc22o  alle  radici  dipiù    corpo,conIadeilramanodcuatafofterràvnL-»l 


tempio 


Parte  Secondai  5!^ 

lentt>to  fìior  dell'ombra  j  con  al^uantiraggi ,        Di qiiefta Prouincia fu  Q..Settorio,non  mtà  • 

quello  riguardando ,  &  con  là  fìniltra  ftarà  ap-  dottOjChe  brauo,  &  ef^erto  Duce  nell'arte  imi- 

poggiata  ad  vna  rupe,  dàlia  quale precipitofa,  litare ,  come  atteila  Suidaj  lafciando  da  ban  da  ^ 

mente  cada  gran  copia  d'acquej&fopradiéf-"  infiniti  altri  guerrieri  j&valoròfì  Capitani  de* 

ià  rupe  farà  vn*arco  celefte ,  da  vóa  banda  poi  tempi  noftri,  de'  quali  fono  piene  l'hiftorlej  co» 

faranno  i  Gemini  y  che  tengano  vn  Cornuco-  -  me  sa  ehi  fi  diletta  di  leggerle . 


pia  pieno  di  fìorij&frutti,.e  dall'altra  vn  gran- 
«Jcéc  bianco  torojcon  vari;  col]ij8^fpatioft«> 
pianure  intorno; 

,  Quefta  Proùiacia  fiì  chiamata  Vmbria  (  fe- 
condo alcuni  )  ab  imbre,doè  dalla  pioggfa_j> 
perciòchc  hanno  creduto  i  Greci,  cnegli  habi- 
tatori  d'effa  rimaneflero  falui  dalle  pioggie  del 
cliluuiovniuerfaIc>  il  che  è  mera  fauoJa,perciò 
che  la  Sacra  Genefì  è  in  con  trario .  Onde  me- 
elio  dicono  col©ro,chc  Vmbria  fofle  detta  dal- 
rombra,  &  che  quella  Regione  fìaombrofa, 
per  l'altezra ,  &  vlcinania  delli  monti  Apen- 
nini . 

'  Vltimamente  parte  di  efla  è  fiata  chiamata 
Ducato  di  Spoleto,  il  qual  nome  hebbe  (kcoa 
do  che  narra  il  Biondo  )  da  Longino  primo  E- 
firco  di  Italia.  Ho  dettOjpartejperche  intendo 
il  defcriuere  l' Vmbria ,  fecondo  la  defcriitione 
de  gli  autieri  antichi,nella  quale  fono  compr?- 
iì  anco  gli  Vmbri  Sabini . 

Vecchia>&  vellita  dll'antica  fi  dipince,  per- 
ciòche  gli  Vmbri  fono  popoli  antiehiffirai  d'I- 
talia ,  come  attetla  Plinio  lib.^  *  cap.  1 4.in  tan- 
to ,  che  per  moftrare  l'antichità  grande  di  efla 


Si  rapprefentain  mezzo  alle  radici  di  pili 
monti  per  due  ragioni,  Tvna  è  per  dimoftrare  » 
che  è  naturai  de^monti  render  ombrofe  quelle 
parti,  alle  quali  fopraftanno ,  che  perciò  anche 
parte  del  corpo  le  fi  fa  adombrato,  onde  poi  è 
Hata  chiamata  Vmbria ,  come  fi  è  detto  di  fo-  * 
pra .  L'altra  ragione  è  per  fignificarcche  qu&» 
tìz  Prouincia  è  nel  mezzo  d'Itali;ksj  la  quale  eC- 
fèndo  tramezzata  tutta  da'  monti  Apennini, 
fia|in  mezzo  à  tali  monti ,  perciòche  l'Vmbria 
fi\:hiama  l'vmbilico  d'Italia ,  come  dicono  M. 
Varrone,Plinio,&  altri .  Il  che  anco  chiari^ di-' 
moftra  Francefco  Mauro  da  Spello  nel  prima 
libro  della  fua  opera  intitolata  Fraficifciadosm 
oue  defcriue  la  <^ita  del  Serafico  S.  Francefcoi 
mentre  dice. 

Nonne  idem  Itali s.  monfirabasfapius  oranm 
In  medio gkhs,  Utam  vbere^Tybrisamdna 
jìmnefecat  qMapnguefolum.lemsq!fub  '^fi^ 
Qua  latera  excelfi  Uitoferit  ardua  comu  ? 
Hinc  Èrebi  exctdio  regms  mrrarefolebas 
Venturum-  Heroem. 

Soltiene  con  la  delira  m'ano  vn  tempio  ri- 
fplendéte,perciòche  nell'Vmbria  fon  due  granr 


alcuni  hanno  detto  degli  Vmbri  quello ,  che     capi  àx  Religioni  delle  maggiori,  che  fian'af 
credeiiano  i  Greci  fauolofamente,come  fi  è  det     mondo,l' vno  de*  <juali  fu  il  gran  Padre  S.Bené- 


to  di  fopra .  Bene  è  \  ero ,  che  l' Vmbria  è  anti 
chiflìma,  come  dice  Plinio  nel  luogo  di  fopra 
citato,  &  altri  autori .  E  Propertio  f Uo  alunno 
nella  prima  elegia  nel  quarto  libro . 
Vmbria  te  notis  antiqua  Penatibus  edit 
Et  il  Mantuano  Poeta  fimilmente . 
O  memorande fenex  3  quo  fé  vetus  Fmhrix^ 

tantum 
la&at, 

Sifa  con  l'elmo  in  tcfta ,  perciòche  gli  Vm- 
bri furono  molti  potenti,  &  formidabili  nell'- 
armi, intanto  che  come  dice  Tito  Liuio  nel  lib. 
<S>.minacciauanoRoma ,  ancorché  trionfanti  > 
difpofti  di  volerla  prendere ,  il  che  viene  anco 
affermato  da  Giouanni  Boterò  nel  primo  libro 
delle  fue  Relationì  vniuerfali  dicendo ,  che  gU 
Vmbrifono  popoli  de*  più  guerrieri  d'Italia,di 
ciò  fa  fede  anco  Virgilio  nel?.  &  Silio  Italico 
nel  4.&  8-  libro  de  bello  Punito ,  &  H  Manio- 
toa;no,mentre  dice^ 
^ijHs  oriundus  ahFmhrh 


detto  da  Norcia^  fotto  il  quale  militano  s  ©.al- 
tre Religioni ,  &  fono  flati  di  quell'ordine  mo- 
naflicoda  6o.  Papi^moki  Imperadorid'Orien 
tej&  d'Occidente,  Re,  Duchi,Principi,  Conti, 
Imperatrici,Reine,Ducheire,&  altre  donne>-j, 
per  nobiltà ,dottrina,  e  San  ta  vita  illufiri .  L'al- 
tro capo  è  il  Serafico  Padre  S.  Francefco  d'Affi- 
fi  fondatore  della  Religion  de'  Frati  Minori, 
cioè  de*  Capuccini,degli  Ofrenianti,de'Con- 
nentuali ,  dt\  terzo  ordine  de'  Riformati ,  de* 
Cordigeri,c  molt'altri,che  viuono,e  viueranno 
fotto  la  re§oIa,eprotettione  di  San  Francefco, 
ijquali  il  Signore  Dio,per  meriti  di  quello  gran 
Santo  à  fila  imiratione  fa  femprenuouamente 
forgereper  tutta  la  Chriftianiià  conforme  all|- 
oratione,  che  di  lui  canta  la  Santa  Chiefa  di- 
cendo: Deus^ui  Ecdefiam  tuam  BeattFran. 
cifcimeritisf^tunouA  frolis  atmlificas  i  &c^ 
tafcioda  parte  S.  Chiara  capo  d'in  finite  Ver- 
gini, che  nelli  clauflraji  feruono  all'altiflìmo 
DiOj&molti  altri  Santiì&  Sante,  de'  quali  n'è 
pie§«  ij  CawIogo.£jsi^|atkitijìecteJ['Vmbri» 


390 


ila  Itata  piena  di  Religione,  b  accennò  Prppcr 
tiolib.4. 
fimbria  tenoùs ,  amìqtiapenatìbHs  edit . 

Le  fi  dipinge  ^Ppre/To  l'horribij  cafcata  del 
lago  Velino,  hora  detto  Pie  di  luco,conie  cofa, 
non  folo  in  quefla  Prouincia  notabile  ;  ma  an- 
co in  tutta  Italia; perche  è  tale  la  quantità  del- 
l'acqua j  ^i\  precipitio,  nel  qual  itnpctuofa- 
mente  cafca,che  lo  ftrepito,&percofIa4'efra  (i 
fejite  rimbombando  per  fpatio  di  1 0,  miglia  > 
dando  a' riguardanti  marauiglia,efpaueiito,& 
perla  continua  eJeuatione  de'  vapori  cagio- 
nanti dalla  gran  concuflìon  dell'acqua  reflettcn- 
dofii  raggi  del  Sokj  vien  à  formarfi  vn'Arco 
celefte  da'  Latini  chiamato  Iris .  Onde  PiinÌQ. 
nellib.2.c,6z.così  dice . 
Ju  lacu  Felino  nulh  non  die  app^rere  arcus  ♦ 
Come  hoggi  anco  fi  vede  ,•  e  /è  bene  l'arco 
celefte  alle  volte  fignifica  pioggia  nondimeno 
qùelìo, del qualfiparla ,  non  può eflcrprefoin 
ta]  fcnfoji perche  quello  è  particolare,e  non  fi  fa 
fé  non  di  giorno,quando  il  O'eio  è  più  fereno  ,♦ 
onde  pofla  il  Sole  co*  fuoi  ra^gi  \'erberar  quella 
parte^  ou'è  maggiore  eleuatione  de*  vapori  per 
fa  concuflìon  dell'acque,  e  non  per  tanto  è  no- 
tabile quello  per  la  cagione  detta  difopra— «i 
quanto  perche  é  in  mezzo  dell'Italia,  come  an-? 
Cora  lo  defcriue  Vergilio  nel  7.deIl'Eneide , 
£fi  lo£Us  Jtaliéi  in  m^dioJUh  montibus  altis , 
JSfpbilis  3  &/ama  multts  memoratus  in  orif 
^nJ(ind:ivdUs  ìdenfis  hmcfrmdibus  m- 

trum 
Vr^et  vtrin^uelatHS  mmuristmedio^uefra- 

gofus 
DatfontttimpxtSy0'  torto  itmce  torrenu 
Hicj^ecHS  horredum,  ^'  ff.rù \}ir'^cuia  Ditis 
J\4onflramHr^ruptoc^  tngens  Achcroms  vo-^ 

rago. 
Tejiiferaf  aperitfauceSi  eiueis  condita  Erin" 

Jnuifum  numtn  terra;  coelum^  kudbat . 

Non  fcnza  ragione fcI«.conuiene  il  Cornu- 
copia,perche,comcdice  Strabene  nel  7.'ib.del 
la  fua  Geografia  j  Fmuer/a  rcgi.f  fertili ftm'i~> 
p_^,della  quale  anco  Propertio  nell'Epigramma 
Ad  Tullum  de  pa  rria  fiia  dice . 
Proximafhppofito  contingem  Vp-brìa  campo 
JHegenuit  terrisfìrtilisvberibtis . 

Et  è  di  maniera  [ertile  quella  prouincia,  che 
\ì  fono  alcuni  luoghi  j  co|He  quelli  campi  chjU« 


Della  nouiffima  Iconologia 


mari  Rofea  Reatina^che  da  Cefarc  Vopirio,& 
da  M.Varronelono  chiamati  il  «rafllb  d'Italia . 
Il  medefimo  conferma  anco  n  Boterò,  &  gli 
altri  fcrictori,fi  antichi,  come  moderni,  &  per- 
che Stefano  ^^/^r^/^w.  dice, che  neU*Vmbria 
gli  animali  du^  volte  l'anno  partorifcono,  60 
Bene  i^ji^do g€melli,come  anco  Je  donne,  &  gli 
arbori  duplicatamen  te  producono  &  fiori ,  & 
frutti,  come  fi  vede  anco  ne"  tempi  noilri .  Pc*' 
rò  mi  parcchele  conuengajche  il  Cornucopia" 
fiafoftenuto  da' Gemini,  e  che  di  lei  merica^> 
mente  fi  pofllà  dire  q^uel  verfo  di  Virgilio  dell'  • 
Italia, 
BisgrauidApefudeSi  birpotnìsvtilisarbos»  , 
Si  pone  vltimamenteiJ  Toro  bianco  à  lata 
alla  detta  figura;  perche  in  quella  prouÌDcia»> 
nafcono  bellifiìmi  tori,  &  pò:  lo  più  grandi,  & . 
bianchi ,  i  quali  apprefio  de'  Romani  erano  in 
grande  llinia,perciòche  di  (\\xc\\i  fi  feruiuano  i . 
irionfan tinelli  trionfi,  i?c  facrificij  ,laiiandoli 
prima  nell'acqua  nel  fiume  Cirtunnò.  Ond^^ 
Vergilio  nella  feconda  Georgica  dice . 
tinte  albi  CUtumnegregesfet  maxima  Toh 

.  rm 
VtU:ima,fiipetmpe.yft^fifiwftinefacro 
Romanos  ad  tempia  Deum  dux  ere  tri»phos* . 
Esilio  Italico  ancora  nel  iib.^^  Bello  Vuniv 
di.queflopaflàndo,  dice ,  .. 

/kcHana<:  Varrenus  erat  cui.dimtis  vber 
Campii Fulginiai&patHlis  Clitumnu^  r»  ' 
(iritis    .  ■  - 

Candemesgelidoperfiind-t fumine  Tauros, 

Enellit>.g, 

Bt  lauatingentemprofundens  fiumnefacro  ^ 
(^litunmus  Tattrum . 
E  Frane efco  Mauro  nel  ^t-Vib-F ranci fciados* 
Et  lato:  vicina  tuos  Meuania  campos 
Frofpe^upctit  admirans.quosìitore  facro 
Cliiummspafcis candenti  corpore  Tauros,  ' 
E  dmQ  hauer  intorno  colli ,  &: pianure,  per  di, 
moftrare  la  Natura  del  luogo,eflcn  do  dotata-» 
l'Vmbria di  va]li,colli,  e  piani  belliflìmi,  Onde 
Siilo  Italico  nel \\h.6,de bel.pun.difìc , 
Col/es  vmbros,  atq^  aruapetebat 
uinmbal  excel fo  fummìi.  qua  vertice  monti  & 
Deuexum  latenpendet  Tuder,atq}  vbi  latis 
Torrefa  in  campi s  nebnlas  exalat  tnerres. 
Et  fedetingentempafitns  Meuania  TaurU. 
Donajom, 


IATI€V 


Parte  Seconda  V 
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CEDRASSI  per  il  latio  l'antico  Satiìf- 
,  nOjcioèvn'huomoconbafbalongajfol- 
tifi  canuta j  fedendo  in  vna  gfottaj  tenendo  in 
mano  la  falce,  e  fopra  la  detta  grotta  fi  rappre- 
fenta  vna  donna  à  federe  fopra  d'vn  mucchio 
di  diuerfearmi,  &  armadure . 

Terrà  in  capo  vn  celatone  guarnito  in  cima 
di  belle  pennej&  nella  finii  Ira  mano  vna  coro- 
na j  ouero  vn  ramò  di  Lauro ,  &  nella  deftrà  il 
parazoniojiì  quale  è  fpada  coyi  allarga,  e  Ipun- 

tata_».  '  ^  *     .     . 

Il  Latìo  perla  Iede>  che  tieneii  Romanolm 
perio  5  non  folo  è  la  più  famofa  parte  dell'lta- 
lia:mà  di  tutto  il  mondo . 

Per  lo  Saturno  nella  grotta  fi  dìfegna  quefh 
yrouincia  t  hauendo  acquiftato  il  nome  di  la- 
tìo dall'eflèruifi  Saturno  riafcofto;  mentre  fug- 
fìiia  daTfigliuolo  Gioue ,  che  Thaueua  priuato 
el  fuo  Uearae,come,racconta  Vergilio  ly^jj'ot- 
«auo  iib.dell'£neide^oue  dice , 


Prmus  ab&thereo  'venit'SatnrnusÒlymptf 
uirtnA  Jouisfìtgitsj&regms  exul  adempia 
Isgems  indocile  iac  dtfperfutn  momtbu^dltis 
Compofuit  ikgefque  dedit>  Latimnq^  vacavi 
Aialuitt  his  quoniam  latuiffet  tutus  in  ons  - 
Et  Ouidio  nel  primo  de'Tafti. 
Caufaratis  fupenii  :TufcHm  rau  vem  in 

^  ammm 

^mepererrato falci fer orbe  Deus,, 
Hac  €ffO  SaiìiYnum  meminitelltire  rHepita&; 

CmitibHsregisàJouepuljfìistrat. 
Jndediu  genti  manfitSamrmaTiomen,: 

ViBa  quoque  eflXatium  terra  UtUe  Dee» 
jìt  bonapofieritaspuppmformauit  in  Ari 

Hofpttijaduemum  teflificafa  Dei . 
Jpfefotumcoluit,  cuiusflacidijfffmlétitum 

Radit&renofiTybndis'vndalatHs^ 
Tiene  la  falce  >  come  proprioinftrumentOjO- 
uero  infegna  j  con  che  da  Poeti  vien  defcritto , 
4»  eiT^  denominato jiè^U  attribuifc^  ladett» 

falce. 


YgPi  ©ella  hdulffifflà  konologii 

feIcc>férchedìcdttÒaIcUnì,chceglifùrintten-  FeciySaturmforSfgOprintaftd 
tore,che  Ja  trouò  mentre  rn%no  à  gli  iiabkan 
ti  d'Italia^  e'Jcohiuare  de*  cartipi,  e  di-fare  il 
taccoho  del  grana,e  di  tutte  le  biade .  Altri  di- 
cono, che  quell'arme  li  Qx  data  dalla  tnadre_>> 
^andofù  contro  del  paure;,  &  fi  moffc  à  libe- 
rarci fratelli  di  pEÌgionia,&  che  con  eflà  caftrò 
Ciek>jCouie  racconta  ApolIiMiioiiel  qtiartoli- 
bxo  delli  Argonauti . 

Per  la  donna  fedente  fopra  «fella  grotta  fi 
«Boltra  Romana  quale  eflèndo  polla  fui  Latio, 


Anatre  di  eia  meo^uonda  Saturnia  RdtM  fjt 

Hdc  idi  à  caloproxtma  terra fnit . 
Sitkorus  in  pretto  eft^  dkor  Matrona  T*- 
tiantis  >  '  . 

Jun£iaque  Tarpeicfummea  Tempia  lout , 
Nella  guifa,  che  fi  è  detto  fi  rappreien  ta  Ro- 
rtia,come  hoggi  di  lei  fi  vede  yna  nobiliffima-> 
ltatu;i  di  marmo  amica  ne  gi'herà  degli  Illtt- 
ftriffimi  Signori  Cefi  nel  Vaticano . 

II  ramo  del  Lauro ,  ouero  la  corona  dèi  me- 


jnon  foIoGomecola  famofiflìma  fingiilarmente    defimo,olire  il  lìio  fignificaio,  che  è  vittoriofàj^ 
dichiara^uefto  paefe,  ma  lì  fa  commune  tutto    &  trionfi,  che  per  fegho  ài  dò  fi  rappréfen'  *  - 


jj  fuo  f plendore ,  &  la  fiia  gloria ,  oltre  che  per 
altro  vi  flà  bene  Ja  detta  figura,  perciò  che  Ro- 
ma anticamente  hebbe  nome  Saturnia ,  il  che 
jdimoftra  Ouid.  nel  6.  lib.  dC  Fafii  introducen- 
tdo  Giunone,che  ài  iè  parla . 
Si^emsafpicitHr)SaturnHmprÌ7naparentem 


fopra  Tarmi  già  dette ,  denota  anco  la  copia  dt 
Lauri,dicheabbondaqucfla  Prouiiicia , 5o 
quello ,  che  Plinio  narra  nel  lib.  1 5 .  al  cap.  50. 
cioè,ctie  fu  vn'Aquila^la  quale  hauendo  rapi» 
vna  gallina  bianca  ,che  haueua  in  bocca  va-» 
ramuicello  di  Laurp  carco  di  bacche  »  la  lajU^ 


CAMPAGNA     FELICE, 
ouero  Terra  di  Lauoro  • 


cidert 
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dtiktcfalua  ne! grembo  di  Lfuia  T>ruftìh,  Ia__. 
qual  fu  poi  moglie  di  Augufto,fopra'l  miai  fat- 
to richiefligrindouini,riipofero>  cheli  doyef- 
ìc  conlèruar  la  gallina ,  &  i  polli ,  che  di  lei  na^ 
fceflèro .  Che  2  ramo  fi  piantafle ,  il  clic  dFen^ 
do  fatto  nella  villa  de*  Ceiàri  polla  fij'l  Teuere  * 
noiie  miglia  prefìb  à  Roma  nella  via  Flaminia^ 
»ie  crebbe  di  auefta  forte  di  alberi  vna  gran  fcl- 
«a, della  quale  trionfando  poi  gl'Imperadori 
portavano  vn  ramo  in  mano  3  di  vna  corona  ia 
teda. 

Né  fu  folamente  la  detta  felua ,  che  in  altri 
luoghifene fecero  moIt'altre,chefono durate 
moKO  tempo,  &  fìn'hora  fi  ved«  jche  in  quefla 
Regione  vi  è  maggior  copia  di  lauri*  che  ii 
qual/ì  voglia  altra  Prouincia  d'Italia . 


CAMPAGNA    PELI  CE, 
onero  Terra  di  Latioro . 

DIPINGESI  quella Pelice Prouincia^ 
^n  vn  florido  campo  con  la  figura  ài  Bac- 
co» &  di  Cerere ,  \i  ({Uììi  Hiano  in  atto  fiero  di 
fare  alla  lotta ,  &  che  non  fi  difcerna  auan  tag> 
gio  ài  forza,  più  in  vno ,  che  nell  altra . 

Hauerà  Bacco  in  capo  vna  ghirlanda  di  vi- 
tCjCon  pampani>&  vue,&  Cerere  parimente.* 
Jiauerà  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano . 

Dalla  parte  di  Bacco  faranno  olmi  grandiflì- 
tni  con  verdeggianti  viti ,  che  faliicano fino  aL 
la  cima  di  effi  arbori  cariche  di  vue ,  &  per  più 
yaghe2za  vi  fipotrà  anco  mettere  à  canto  vna 
ligrcs  come  animale  dedicato  à  Bacco,  &  dall'- 
altro lato  di  Cerere  vna  campagna  di  aiti,  S^J 
tigati  grani,&  vrj  gran  ferpe,an ch'egli  anima- 
di  Cerere. 

Felice  veramente  fi  può  chiamare  quella^ 
prouincia ,  poicha  ella  abbonda  di  molti.beni , 
&  fpecìalmenre  di  quelli ,  cheiono  alla  natura 
humana  r  ècefiàri;*  come  il  pane,  &  il  vino .  E 
venendo  in  cognitionei  Greci  antichi  della  fe- 
licità di  qnella  fertili/lima  Prouincia  con  ap- 
propriata ,  &  gioconda  fauola  finferoj  cpme_^ 
raccóta  Plinio  nel  lib.  ^.  che  quella  Campagna 
tofié  lo  ileccatodoue  di  continuo  combattmo 
Cerere,  e  Bacco  alla  lotta  ^  per  dimotórare,  che 
Cerere  in  produr  grani  non  ceda  alla  fecondi- 
tà di  Bacco  in  produr  vini,  &  altrefi  Bacco,  an- 
ch'eglinon  ceda  all'abbondanza  di  Cerere,  iiì 
produr  grani;  doue  che  per  quella  rifla  è  tanta 
la  fertilità  dell'vna,e  dcraltro,  che  dal  tempo 
^'  Gxeciinfino  hora  Hanno  combattédo^non 
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eflèndo  ancora  dieflì  neflim  firacchi ,  ut  cne^- 
voglia  cederepcr  honor  de  lor  fhitto  per  vtil*^ 
tà  del  genere  humano,ne  lafciano  campo  di  pò 
ter  dare  giuditio  qual  di  dia,  fià  più  forte ,  60 
yalorofa . 

Campag;fia-FeliceidueroTtrradilamro* 

T)Erfiirdìuerfa  pittura  diquefl'a  I^ouinciaj 


_  rapprefentiamo  \na  bella, &  gratiofà  gio- 
uane  in  luogo  ameno, con  ghirlanda  in  capo 
tefilita  di  vari;  fiori,&  con  ytiìc  di  color  verde, 
parimente  dipin  ta  à  fiori  di  din&ifi  colori . 

Sotto  ili)raccio  deliro  tenga  vn  fafcio  di  fpì" 
ghe  di  grano ,  &  con  la  finilfra  mano  con  bel- 
la gratia  vna  «f^'erdeggiante  vite,  laqual  mo- 
llri  di  efferefccondiflìma  del  fuo  frutto,&à  can 
to  vi  fia  vna  fpcldnca  dalla  quale  efca  fumose 
acqua. 

Fu  da  Plinio  nel ^.  lib. nominata  quefta  Rco- 
uincia ,  Campagna  Felice ,  dalla  felice  prodwr- 
tione  de'  frutti ,  i  quali  d'ella  abbondcuoJmea- 
te  cauano . 

Al  fine  fu  detta  Terra  dì  lauoro  daU'agcuo- 
hzis.  di  lauorare  quello  paefe ,  per  la  qual  col- 
tura, &Iauorare facilmente  s'apparecchia à  ri- 
ceuere  la  &men  te ,  &  però  anco  fu  chiamata_^s 
campi  laborini . 

Altri  dicono ,  che  pigliafiè  nome  di  Terra  ài 
lauoro  per  eflèr  molto  fruttifera ,  fi  come  dice^ 
fero  ella  è  buon  a  quella  terra  da  lauorare  »  per- 
che non  fi  perde  I'opera,ne  la  fatica , 

Fu  anco  nominata  cosi  quella  Prouincia^ 
dalla  fduicut  laquale  hcbbero  gli  antichi  à  con- 
quillarla,  &poi  à  ritenerla  foggetta,  come  nar- 
ra Lituo. 

Bella,  gratiofa ,  veftita  nella  guifa ,  che  dice* 
mo»  e  con  la  ghirlanda  di  fiori  fi  dipinge  acciò 
che  conofca,  come  la  Natura  ha  voluto  mollra 
re  quanto  quella  Prouincia  fia  amena, &  frut- 
tifera ,  &  data  occafibne  à  gli  antichi  (comedi- 
ferifce  Plinio  nel  libro  terio)di  chiamare.* 
quella  Regione  Campagna  Felice ,  poiché  qui- 
ui  èaria  temperata  con  tanta  dolcezza  >  che_-* 
molti  Imperadori,  &  Senatori  Romani  in  falli- 
diti  del  mondo  vi  fi  fono  ritirati  à  più  tranquil- 
la  vira,&  maflìmeà  Poz2olo,&à  Baia,&  fimiU 
mente  fecero  altri  prandi  huomini  per  occu- 
parfi  nelli  fludi;  dejie  lettere ,  tra'  quali  fu  Vir- 
gilio eccellente  Poeta,  Tito  liuio,  Horatió, 
Claudianp  >  &  Franccfco  Petrarca  mo.'to  ami* 
co  di  Roberto  Re  di^Napoli  a  onde  fópra  di  ciò 
così  dice  Silio  Italico . 

.  infine  molUsi  iirbi  rims:  at%  kofpita  Mujis 
»b         Otta^ 
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Otfa,  &  exempttim  eurisgrauidribtis  mum. 

'  E  non  folo  quiiii  è  >  come  habbiamo  detto* 
aria  cosi  perfetta;md  vi  fi  ttuòuano  tutte  le  dei 
litie  per  li  piaceri,  &  vtilideglihaomìjiieflen* 
do  che  da  ogn  i  Iato  fi  vede  Ja  diucrfit.1  de  i  ftuti 
tijC  (juellojche  maggiormente  imporra,copia__, 
«randiffima  ^i  grani,  e  vini  -,  e  che  pel"  tal  {^^\- 
ficato  fi  rapprelènta  con  il  fafcio  àéXt  fpighe 
di  grano;,  &  con  la  verdeggiante^  efeconda  vi- 
te carica  di  vue  j  onde  IVfartialenelpft'nioJibrb 
de'  fiioi  epigrammi  ipecialmente  parfandò  del 
monte  Vefiiuio  luogo  comprefo  in  quefta'par- 
«CjCosìdice. 
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tìic  efipamprneis  j  viridis  Vejmius  nmbriix 

Prefferathicmadidos  nobilis  vua  lacus . 
Hdc  tuga  qua  Ni  fa  coiles,pius  Baccusamauit 

Hòc  nufer  Smtyri  monte  dedere  chorosy 
Hac  Fenerisfedes,  Lacedemonegràtiorììliy 

Hi  e  locus  HeXcttleo  nomine  clarus  erat  : 
Cunófa  iacetjlaÀmii  :  &  trifii  merfafauiV.a: 

Necfuferi  vetlent  hoc  licmffefibi . 

La  cauernà  dalia  quale  efce,e  fiimo:,  &  ac- 
qua, dinioftra  ifajluberrimi bagni  tanto nomt 
nati  di  quella  Trobincia  j  i  qa:Si  foro  molti  :,  fé 
bene  vn  folo  fi  rapprefenta,&  per  lavane  fi  de- 
Heintèridere  il-uitto. 


c 


B        R 


A. 


DONNA  di  carnagione  fofca  velli  ta^ 
di  color  rolTojin  capo  hauera  vna  belia-ji 
ghirlanda  di  fronde  d'ornello  {parfe  di  manna , 
con  la  delira  mano  terrà  vn  Cornucopia  pieno 
d'yue  di  diucrfe  fpecie  bianchCjenerej  con  la  fi- 
Jiiili'a  mano  tenga  vnfamo  digiisell ira  carico 


di  bocciuoli  di  feta ,  &  '~\n  ramo  di  bambagfo 
coti  le  foglie ,  e  frutto ,  e  per  terra  vi  fia  anco  vn 
fafcio  di  canne  mele . 

Il  nome  di  Calabria  j'pare  che  fia  voce  Gre- 
ca 3  il  quale  habbia  riceuuto  quello  paefe  da_» 
CrecijChe  l'hanno  habitato,  perciòche  efTendo 

n«me 


nome  compofto  dxCaios,  &  Briio  ^deUe  quali 
vbcil'vnangnifiea  buono,  &  l'altra  ira  curi  re  j 
fi  viene  à  lodare  con  tal  nome  quelìa -Prouin- 
cia  j  eflendo  che  in  eflk  fi  troua  il  fonte  di  tutti  i 
beni  il  che  conferma  Pietro  Razzano ,  &  Fran- 
cefco  Berlinghieri  nella  fu4  Geografia  j  nellx 
fuoi  verfi,  che  così  dicono . 
Calabria  e  detta  nd  preferite  giorno , 
E  lignificali  nome  ,<:he  produce 
Le  cofe  buone  > con  copio fo corno.  ,    , 
Etin<^eroqueftopaeie  érBolcofiijà:ifero, 
pieno  di  opportuni  monti,  d'apricludalli.  So 
di  ameniflìme  vaili:  ma  quel,  che  più  importa , 
vie  aria perfettiflìma^che rende gratiflìmi quei 
benijche  k  Natura  produce . 

Il  color  fofco  delia  carnagione ,  &  .l'habito. 
roflb dinotano l'operacioni  dei  co'or  del.SoIey 
che  n  lei  è  molto  amico  >il  chz.  fignifica  Orario 
nell'Ode^ I. del i. libro  dandogli  l'epireta  di 
eftuoiò . 
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la  ghirlanda  ài  ornello.^rjtco  ^  manna^che 
tiene  in  capOiC  per  dinotare  che  il  Cielo  in  que 
fiQ.luogpèborjjfllmQ,&vi  pioue  Jargameme, 
gÌDconda,&  falutifera  rugiada  della  manna__f  >. 
&  perche  quella,  che  fi  raccoglie  fopra  l'orno  è 
la  mighofe  >  &  la  pili  perfètta,  perciò  àx  quello 
albero  ie  facciamo  la  ghlilaBda}&  non  di  altra 
pianta .  • 

-  Con  lediiierfe  vue  fi  dimoftra-la  copia  de^ 
generofi  vini ,  che  fi  fanno  in  ^tì^fià  Prouin- 
cia  ,  lì  quali  porcandofi  ip  èì\\&ii^  parti  d- 
Iralia  fa nno  memorabile  il  paefe  «  ^ù:  Xiio  Ac- 
me^.; >■. .  •  '•  •'•         ■  ,;.  ,  ■  '■       .:v 

Il  ramo  di  gì  neftra  co"  boccioli.di  ieta ,  Jstj 
bambace ,  &  le  canne  mele  ibno  eli  altri  frutti 
più  fpeciali,  perii  quali  fi  rapprefenra  maggior, 
mente  la  Proiiincia,£icendouifi,  come  ogni  vn 
s-àjgrandiffima  ^laritità  di  ièta  »  di  bambagia  > 
&dizuecaro.'-  : 


Bb    a  DON- 
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DO M N A  di Cimagione adufta> ch'efTen. 
do  vefHta  d'vn  fotti!  velo ,  habbia  fopra 
<l*eflb  alcune  tarantole ,  fimili  a*  ragni  grofli  ri- 
gati di  diuerfi  colori ,  darà  la  detta  figura  in  at- 
to di  ballare.hauerà  in  capo  vna  bella  ghirlan- 
da di  olino  COI)  iì  fuo  frutto }  &  con  la  delira-.* 
mano  terrà  con  bella  graiia  vn  mazzo  difpi- 
ghedigrano,evn  ramo  di  mandorlo  confo- 
«lie,e  frutti,  hauerà  da  vna  parte  vna  Cicogna , 
che  habbia  vna  ferpe  in  bocca,  &  dall'akra  di- 
ttero inltromcn  ti  da  fonarej&  in  particolare  vn 
tamburino,&  vn  niffaro . 

Fu  da  gli  antichi  chiamata  queda  Prouìnda 
i^pulia  da  A^ulo'antichiffimo  Re  di  quefto  luo 
gOj  che  quiui  venne;  ad  habitare  molto  tempo 
guanti  la  guerra  di  Troia . 

JDipingefi  di  carnagione  adulta  j  e  veflita  di 
Ibttil  velo,  per  dimoftrare  il  gran  calore ,  &  fic- 
citi  5  che  nella  Puglia  perlopiù  fi  troua,per 
laqualcofafùcoftretto  Oratio  à  dire  nell'O- 
de 3  .epodon  :  Siticuloft  -^;?«//i«,nominandola 
cosi  piena  di  fete  >  &  parimente  Perfio  nella  i. 
'Satira. 

NecUngud,  quantum  fitJat  Mnisuippuia, 
fa»ta:        <■. 

le  tarantole  fopra  il  veftimento,  e  macchia- 
te di  diucrfì  colon  fi  rafjprefen tana,  come  ani- 
mali notiffimi ,  e  vnichi  à  quefta  Prouin  eia,  co- 
me anco  per  dimóftrare  (^condo  cheriferifce 
ij  Mattiolo  fopra  ©iofcoride  nel  Kb.  i.  )  la  di- 
uerfità  dej  lor  venenojperciòche  mordendo  efl 
iè  alcuno  ne  fuccedono  diiieril,&  Urani  acci- 
dentiialcuni  cantano,aIcuni  ridono,aJcunipìà 
gonoj  chi  grida,  chi  dorme,<:hi  veglia,  chi  fal- 
ta^  chi  tremaj  chi  luda  »  &  chi  paufce  altri  dì- 


Dclla  tfouifllma  Iconologia 


unrfi  accidentij&  fanno  pizzit^  come  fcfoflér» 
fpiritati,&  ciò  da  altro  non  procede,  fé  non  dal 
le  diueric  nature  si  di  quelli  animali,  come  an* 
Cora  di  quelli,  che  lóno  da  eflLmorfìcati,  &  a  a» 
coraìecondo  i  giorni,erhore . 

La  diuerfìtà  de  gli  inftromcnti  da  fonare,  di" 
moHra ,  che  il  veleno  di  quelli  animali  (  come 
narra  il  Mattiolo  nel  Juogo  fopradetto)  vni- 
uerlalmentefimitijga,  &/Ì  vince  con  jamufìc» 
de'fuoni,&peròn  coftunu  di  far  Tempre  jfo. 
nare,  di,  &  notte,  finche  l'o/Fefc  fia  fanato,  im- 
peròche  il  lungo  fuono,&  il  lungo  ballare  fche 
perciò  fi  rapi^refenia  quefta  figura ,  ftia  in  atto 
di  ballare  )prouocando  il  l'udore  gagliarda- 
mente vince  al  fine  la  malignità  de]  veleno ,  & 
ancorché  li  detti  inftrumenti  per  ogni  pane  fi 
cofiumitio  volontariamente  per  guito,  &  dilet 
tatioiie,nondimeno in  quefta  Protuncia  fi  ado- 
prano,non  folo  à  quefto  fine*  ma  pei  neeeffità, 
come  fi  è  detto. 

le  fi  dipinge  acanto  la  Cicogna  conÌa/èr- 
pein  bocca ,  perche  quello  animale  in  niun 'al- 
tra parte  dell'Italia  fa  il  nido,che  in  qudla,on- 
de  n  dice  e/ferui  pena  della  vita  à  chi  ammazza 
le  Cicogne  per  il  beneficio,  che  eflè  apponanp 
con  il  tenere  netto  il  paefe  dalle  ferpi . 

Le  fpighe  dtì  grano,  la  ghirlanda  dell'oliuo» 
&  iì  ramo  del  mandorlo  ne  dimoftrano ,  cornee 
in  quefta  Prouincia  vi  e  tanta  abbondanza  di 
grano,orzo,olio,  mandorIc,che  facendq  para- 
gone di  efià  Prouincia  alrefto  d'Italia, fi  può 
dire ,  che  eflà  ne  proucda  più  d'ogn'altra,  aoue 
che  non  folamen  te  quefta  Regione  ne  ha  quao 
ticà  per  fé ,  ma  ne  abbonda'per  molti  altri  luo> 
ghi  ancora. 


hl^VZ' 
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DONNA  dì  afpetto  virile,  &robullo  ve- 
rità di  color  verde ,  che  ftando  in  luogo 
moa  &  mònzuoiòkon  la  deftra  mano  tenga  v- 
ù'hafta ,  &  con  k  fìniOra  porga  con  bella  gra- 
da vna  ccttel  'a  piena  di  zaffarano  ;  &  apfreflo 
lei  da  vn  dei  lati  fu  vn  belliflìmo  cauallo'. 

.1  Popoli  di  quefta  Prouincia  anticamente  fi 
chiamarono  Sanniti,Caraceni,  Pelignf,  Maru- 
dni,Prectuini,  VelHni,  Irpini,  &  altri  nomi  fe- 
condò i  Uioghi:.  &  le  Città  ài  efla  Regione:  ma 
in  «enerale  irafiè  ij  nome  de'  Sanniti  dalla  Cit- 
tà tii  Sannio,  dalla  quale  anticamente  ha  ripor 
tato  il  nome  tutta  quelh  Prouincia,  come  quel 
lache  di  tutti  queiti  popoli  fu  capo,  come  nar- 
ra Strabene  lib.j. 

Fu  pofcia  chiamata  Apnitio  jin  vece  di  Pre- 
aùio.cTòè  da  quella  parte  di'  Precutinije  bora 
hdacquiftato  i'  nome  di  Abriitio  in  vece  di 
Preaitio.efTendo  corrotto  il  vocabulo  di  manie 
ra>chà  quefh  denomiivarione  fcr^mbieuolmén- 


teè  fu,cceflà  à  quella  de'"SanqitI,e  fatta  vniufirf 
falèjcome  ella  a  tutto  il  paefe . 

Si  dipinge  donna  in  luogo  erto ,  8c.montÙQ* 
fo,perefièr-e  quefta  Prouincia  cosi  fatta . 

Si  fa  veilita  di  cojor  verdeiSc"  di  a/petto  viri-, 
le,  &robufto.,  perciòche,  come  dice  Plin'o  nel 
libro  terzojchegli  huomini  habitantine'  mon 
iifonovigorofì,robutìi,&più  forti  di  quegli, 
che  habitano  luoghi  piani,  effercirand©  pili 
quelli  il  corpo^  che  non  fanno  quefìi .  • 

E  perche  produce  quefia  Region  e ,  gràndif- 
fima  quantità  di  zaffarano ,  del  quale  non  iblp 
ne  participa  tutta  l'Italia ,  ma  molti  altri  paefi 
ancora,  fi  rapprefenta ,  che  porga  la  bella  celia 
piena  di  quelli  frutti . 

Il  belliflìmo  canallo,  che  le ftaappreflb  ,.de- 
nota  i^enerofi,e  molto  ncrainati  caiiajli  di  Ré 
gno,de'  quali  de  più  forti  fono  in  ouefio  paefe, 
per  la  già  detta  cagione  del  fito  ,fe  bene  per  la', 
belle22a  i  &  gfanckzza  di  corpo'  venefono  ini' 
Bb    5  Cala- 
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Cal.ii^ria,  e  in  Puglia  dì  m  olta  fiima ,  maflìme     atti  ciuili  come  ui  pace,  cosi  di  guerra  lionera- 


pcrciòche  eflendQanimale di  Ina  naiura^euC' 
rofo,  &  femendo  al  fatto  della  gi!éffà'"j  fi  arìfi- 
buifce  a'  Sanniti  fiiiomini  bdlicoiì,  che  (  cogne 
appre/To  fi  dira)  flètterò  à  fronte  più  volte  con 
l'eirercico  de' Romani . 

L'haila,che  tìen  con  la.  de/ira  mano, è  per  fl- 
gnificato  del  lor  proprio  n9mej/ignificando 
(tome  dice  FefloY  Ja  voce  Greca  aecunf  baila. 

Oltre  di  ciò  l'nafta  le  fi  conuicne  in  fcgno 
^ella  vircìij&  dejgrande  valóre .  Perciòciie  i 
Sanniti  cominciando  a  fare  conto  della  virtù , 
&  fra  diloio  delle  perfone  \  irtuofe,  in  tutti  gli 


Romani,a'  qualiXc^»ne  dice  Strabone  nel  luo- 
go citato  j  fecero  più  volte  veder  la  prona  dd 
loro  valore .  La  prima  voltafù  quando  moife- 
ro  la  guerra .  1 9  feconda  quando  furerò  in  le- 
«a  conefTo  loro.  Iater2a  quando  cercarono 
d'eifere  liberi ,  Se.  Cittadini  Romani ,  e  non  lo 
potendoottenere  mjmcaronodairamicitia  de* 
Romani,  &iè ne acceie la  guerra  chiamata»^ 
Marficaja  quale  durò  due  anni,  3c  finalmente 
ottennero  d'edcr  fatti  paricci^ìi  di  tjiiello ,  chf 
deilderauano . 


M        A 


R 


A. 


Sì  dipinge  in  forma  di  vna  donna  beJJa,& 
di  virile afpeito,  che  con  la  delira  mano  fi 
appoggi  ad  Vna.targa  attrauerfata  d'arme  d'- 
JhaftijConl'dmo  in  capo,  &per  cimiero  yn  pi- 


co.,  &  con  la  /Tniflra  mano  tenga  vn  ma^zodi . 
fpighe  di  grano^in  atto  ài porgerje,  &•  appreflb 
3  Jei  vi  farà  vn  cane . 
Si  rapprcfeiu  a  bella  per  la  V'ashe2za  della^ 

Pro- 


PaitelSecondaéi  ^g^ 

Proinrtcia  taolfo  bene  diftfnta  dalla  natura  in  t' Angelo  daJK  Spaglinoli  ^  &da  i  Tedcichi ,  i 
vaìlijCoUi,  piani,  rftu,  &  fiumij  cheper-tutto  1  -  •Marciieg-iani  quafi.  popiilarmente  s'inuiojrno 
irrigano  3  &  la  rendbno  oltre  modo  vaga ,  80  *  ^^^  voìtìi'éi  Roma^dt  ì  quali  ifitìgendoiì  auaii 

bella»  »•  il   r^z-wn  «■(»  Mirr»!  A     \/fTlli-lM/-\    /-fi   Tl^^nnfìrtt^  ^r\r» 

si  dipinge  di  virile  a^tto  ^011  vna  mano 


appoggiata  alla  taiga ,  &  altre  armi ,  per  mo^ 
ftrareli buoni foldaci j Qhc d'eilà Proiiincia  e- 
fcono. 

Li  Ci  me^ce  per  ciraieroil  Pico  arme  di  quqfta 
Regione  »effendo che  il  Pico  vccello  di  Martie 
fufle guidato, &  andaffi  auanti  I&  legioni  de' 
Sabinij  e  quelle  nella  iviarca  con  ducdìè  ad  eflè 
re  colonia  di  quella  Prouincia,'iK  per  quello  fu 
detto  à  tempD  de'  Romàni  la  Mìxca.,^ger  Pi^ 
cenus,  come  ben  deicriue  affai  in  vn  breue elo- 
gio il  Signor  I/Idoi«  Ruberto  nellabeiiiilima, 
ifcmarauiigliofa  Galleria  di  Palazzo  nel  Vati- 
cano fatta  far  da  Gregorio  Papa  Xiri,difeli- 
ciflìma  memcria  niella  qual  fu  di  molto  aiuto  il 
Reuerendiffimo  i'adre  Ignatio  Danti  Perugi- 
no «  &  Vefcouo  d'Alatri ,  che  n'iiebbe  fuprema 
cura  da  lua  Beatitudine,&  l'elogio  fu  quello . 

uiger  Vicenus^kgerdi^m  eil  propter ferti- 
lità em,  Pia/jufè  Pico  AiartisyVt  Str aboni 
placet, nam  amionUi  &  milttibus  abundat,qvii, 
bksf&p'e  Rdmam  3  fatterafque  Itali  a,  E^ropeu^ 
fartesiuuii .        \ 

TÈx  cereamente  ^i  huomini  di  qneda  t'roum 
eia  non  fqlo  hanno  foiiuenura continuamente 
di  grano  Roma,  e  l'altre  Prouincie:  ma  ancora 
hanno  dato  aiuto  difortiillmi  {xAàzUi  &:  infìe- 
mefegni  di  notabii  fedeltà,ne  i  maggiori  hifo- 
gniloro,&  della  Cllfff  tinnirà,  contro  i  Turchi, 
egli  Heretici ,  &  à  tempo  de'  Romani  antichi 
fpetialmenrefecero,quando  <:ongiurarido  con 
tro  d'eflì  gran  parte  delle  Colonie  d'Italia  di 
fnoiTero  guerra  loio  li  Marchegiani ,  de'  quali  i 
Fetinanireliorno  in  fede  ;.  &  .combatterono  in 
lor  lèruigio,onde  queih  Prouincia3&  quefla_j 
Città  ne  acquilrò  io  fedi  fedele,& per  loro  glo 
ria  ne  i  luoghi  public!  lì  \  ede  fcritto . 
Firmum  firma  fide  rRomanornm  Colonia. 
:    Onde  ragioncuo  ■mear e  fc  lì  è  meflb  a  canto 
il  cane.,per  dimofirare,  la  fedeltà  loroi  Oltre  di 
ciò  per  dinjoPfrare ,  che  in  queil-a  Prpuincia  vi 
fono  cani  di  gran  ftima,e  bontà,e  di  eflì  ne  van 
no  per  tutta  l'Italia ,  e  ritornando  al  valore ,  e 
fedeltà  di  quelli  fojdati ,  lì  dimoflra  da  Velleio 
Patercolo  quando  dice,  che  Pompeo  armò  per 
la.  Republica  numero  grandiflìmo  di  gent€_j 
ma  che, 
/»  Cohorte  Picena  plurimumcofìfidebat . 

Attempi  pm  moderni  :,  quando  Papa  de- 
mente  Vll.fì  trouauU  aiTedia  to  in  CallelJo  San 


ti  il  Con  te  Nicolò  Mauritio  da  Tolentino  con 
alquanti  cauaih  5  e  con  elfo  Tullio  Ruberai, ii 
ritrouarono  i  canario  di  CafklIo,quando Jfiaqi. 
dò  àfiluare  ad  Oriiieto , 


f 


R 


Ò  .Is^'X^'of  N    A.[ 


DON  N  A  con  bella  ghirlanda  in  capo  dì- 
lino  con  le  iiib  ^oglie,é  iSori,&  di  rubbia: 
con  la  delk^'^iano  terrà  vijiramo  dipinocon 
ilfrutto,é5f  còala  lìniflra  parrocchie  di  miglia* 
di  panicojdi  bicelH  di  faue,i*di  fagiuoli  i" 

Hebbe.quella  Prouincia  déier/ì  n  omi,<r\nq 
de'  qualifù  Elaminia,&dic4:f ^che  h^bbiì  oitf 
nutp  quello  nome  dalla  viaiàh'cata ,  &  raflèt- 
tata  da  C.Flaminio  Conlble  ilomano,come_^ 
.  narra  Strabonc  nel^libro  f .&  T.Liuio  nej  9.  dej 
le  guerre  de'  Macedonijdicerido;  che  Flaminio 
hauendolo^gioga ti  i  Liguri',  &  fatto  pacect>' 
vicini  popoli;  non  potendo  patire,  che  i  vitto- 
riolìfoldatifolTero  otioli,  viifece  falicare,e  raf- 
fettare  la  via  da  Roma  per  iTofcana  3  &  per  1- 
Vmbria  fmoi  Rimino .  Fu  poi  detta  Emilia  da 
M.Lepido  Emiliojil  qual  CticQ  vna  llrada,che_» 
veniuada  Piacenza  à  congiungerlì  con  la  Fla- 
minia .  Fii  prima  chiamata  Gallia  Ciialpina^ 
per  efière  Hata  habita'ta  lungo  tempo  da  Gal- 
li,Boij,IniìibrÌ3CenQmani,&  da  a.hxQ  fimiìì  ge- 
ne^ationi  (  come  dimolira  Polibio  ix:i  quarto 
libro)  dicendo 5 che  hauendo  i  detti  Galh  trà- 
palfaté l'Alpi ,  fcelèro  in  quello  paefe ,  &  fcac- 
ciati  i  TofcanijChe  quiui  haueuano  ediiìcate_j 
dodici  Città , quiui  hf^ermaronO:,&  da  eflì  GaX-^ 
li  fu.  poi  nominato  tutto  quello  paefe  Ga!lia_^ 
Cifalpina  .  Fu  pofcia  detta  Gallia  Cilpadanaj 
&  Ttalpadana,per  efiere  dagli  Antichi  partita 
la  C,ifrflpina  in  due  parti,  cioè ,  di  qua,  &  di  là 
dal  Pò  Fiume .  Fu  pofcia  nominata  GùMìol  To* 
gata  come  fi  raccoglie  anco  da  Martiale  nd  tee 
zo  libro ,  che  ini  lo  compofe . 
Hoctihuquicquid  ideii,  longinquis  mittit  ah 

orti 
Gallia,  Romanéi  nomine  diSia  toga . 

E  più  à  baflb  dice  fpecifieamen  te,  che  era.-» 
nel  foro  Cornelio,  cioè  Imola . 
Romam  'vade  liber:fi  veneris  vnde,requiret  : 
uiemili&  dices,  de  regione  vìa  . 
Si  quibus  in  Terris ,  qua  fimus  in  Frbe ,  ro- 
gabit^  -^ 

^    £b    4         Come- 
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Corneli^refera^me  lieef  effe  forò  * 

Fiì  detta  Gallàjeffendoui  i  Gaffi  Senonf  ,& 
fjarimente  i  Bcij^afiTacineiritalù,  &  qiiÌHÌ  ha^ 
iiendonefcaeeiati  iTofeani  ( come  iiabbiamo 
«detto)  &  habitandouijcomiflciaronod  pocojà 
poco  à  pigliare  i  ciuili  e€>ftHmi  de  Romani  non 
folamentedel  modo  dd  viuerejmà;  alt-re^^del 
conuerfarEj&  veftirejperciòche  vedendo  quelli 
eflèr  togatijanch'egliiio  pigliarono' le  togbe.»^  ? 
cfaeerano  veilimentr  de' Romani  .• 

Vltimamente  fu  (  come  narra  il  Biondo^ 
chiamata  Romngn^a  da.  CarlaMa^ia  3  &  da»* 
Papa  Adriano  primodoppalaroiiina.de'  •  on- 
gobardi  jpereflèr (lata  Ratienna  con  aiqaante 
altre  Città ,  &  Terre  vitine  feinpre  per  riuro  il 
tempo  de'  Longobardi  fedeh'ffimr  al  popolo 
Ronrano  > 

Si  fa  à  qirefta  Proinncia  fa  ghirlanda  ai  Iìtìg  ì 
haiiendo  Plinio  in  molta  fiima  il  lino  dì  Faen- 
za a&lììh,  i^.ponendolo  nel  terzo  grado  di  fot- 


t%Iie2Z3,&dcn/ifà,&neJ fecondo  ^ado  di 
bianchezza . 

larubbiavien  molto  lodata  qoeUadiRa- 
nenna  da  Diofcoride,coms  cofa  notabile.1?^ 
pannocchie  di  migliorar  di  panico  denotana 
latemjjta  dei  paele,  quanto  a  ruttefe  forti  ói 
brade ,  &  legumi,  &:  fpeciaJmente  migli^panl- 
chi,fane,&tagiuoJi,  *  ■'^ 

Il  ramo  di  pino  con  iIfrwtto,che  tiene  con  h 
dcltra  manose  per  dimoflrare  la  nobijiffima  fé! 
uà  dipmi  intorno  d  Rauenna ,  &  Cernia  che  è 
cofa  tanto  propria  di  quefta  Prouincia  in  Ita- 
Iia,che  niuna  cofa  Ja  fa  tanto  differente  dalraf- 
tre,  qoanto  efIa.Onde  Sifto  V.  di  Felice  memo- 
ria m  r>^na  f»a  Bolla  circa  la  confenwtione  di 
qudJc  pinete,Ia  chiama  decoro  dltaUa . 

Ma  pernon  laflar  di  dire  cofa ,  che  notabil 
fia ,  &  per  dar  occa/ione  ad  altri  porgendo  loro 
materia  di  variare  à  modo  loro  Ja  forma  diqué 
ita  figura.!©  tf  ouo  appr^lfo  Plinio  lodati  i  Rora 

tee' 
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bii  e  gl^  Afpairaoi  di'  R.auénnà,on  Jc  Marciale  di     peradorein  Germania ,  hiJdmfni  di  grande  fti- 
efficosidicenelij.lib.  ^  ma,eYaIorej&aItri,cheIaflbpernoneirer  ts- 

Ji^oUisind^uoreaquAcreuit^ma  RauennaAàxoiQ. 
X^oneritincHltisgratior^^aragis. 

JEUcconta  anco l'abbondan :?3,df lie  raiipj,ch(:  ^ ,.  i.ii    .iwiiini 
jRtrouanó'^uiuijé^cfi  loro  così  fauella . 
C«w  comparatari6iibus  tuis  ora . 
Niiiacus  habeat  Crecodilus  angptita , 
iMiliufqtie  Ranàgarnam  Rauennates  » 

Vifbno  fncora  |e  viti  fertili  di  Faenza  j  delle 
quali  ne  famencione  MaxcoWàrrotìe  Jib,  -rvc.;t. 
dereruftica.  •;>.> 

Etgli  ottimi,e  gcnerofì  vini  di  Cefeftaife  be- 
ne poflbno.eflèrs  luperati  in  altri  luoghi  pròdot 
tiiinà  gli  antichi  gii  ripofero  tra  vini  generofi  >  _ 
come  ujegge  appreflò  Plinio  nel  Iib.5  .al  cap*^»  . 
&  Mecenate  ne  laceua  gran  ftima ,  e  però  raco- 
no  chiamati  Mecenatini .  Onde  non  terrei  |J€r 
errore  far  nella  ghirlanda  compapre  alcune  fo- 
glie di  vite .  • 

-  Potrafli  anco  dipingere  il  Sale,  che  da  Plato- 
ne nel  Timeo  fu  detto  caro ,  &  amico  à  t>ip,  & 
nel  9- della  Iliade  fu  da  Homerochiamat^di- 
wino,  &  di  cui  Plinio  fcriflè  quell'antico  Prpuer 
bto.  Sale  nihil  vnliuSi  \\  quale  lì  fa  à  Cerui^ii  in 
tanta  copia,che  fi  partecipa  ad  altre  prouincie* 
&  mi  parrebbe  non  difdiceuoiej  che  ne  tenefle 
in  manojo  in  altro  luogo  in  vn  vafo:,che  rappre 
fcntaffe  la  maohea  j  che  fi  fa  in  fingolar  lode  in 
Faenza. 

E  finalmen  tCjoItre  le  fopradette  co  fe^jpotreb 
befi  anco  fare  armata  per  attribuirle  virtù  mili- 
tate ,  hauendo  prodotto  per  lo  tempo  paffato, 
&  al  prefente  orauiflìmi  huomini,  &  famofi 
CapitanijjCome  Alberico Barbiano  reiliturore 
dell'antica  difciplina  militare  in  Italiano  Sfor- 
za da  Cotignola  j  tanti  Malatefti  da  Cefena  ,e 
Rimino,  i  Polentani,  i  Louardi ,  &  Rafponi  da 
Rauenna.i  Caluoli,  Ordelaffì,gli  Atli,  de  quali 
il  Caualier  Cofmo  Vicegouernatoredi  Fama- 
gpfta  i  oue  per  la  Santa  Fede  fu  dal  Turco  deca- 
pitato j  inneme  con  Aflorre  Buglione  Gouer- 
nator  Generale  del  Regno  di  Ciprio  à  5  .d'Ago- 
fto.  M7K 

Et  i  Brandolini  da  Porli  j  i  Mar.fredì,  &  Mar- 
lino  da  FaenzajVincentìo,&  Dionifio  Naldi  dà 
Brefìchella  Generale  della  Inuittiffìma  Repu- 
blìca  di  Venetia  ambedui  Guerrieri  famofi  no. 
minati  dal  Giouìo^  &  dal  Bembo  de  Re  Vene- 
ta: &  molti  generofi  Capitani  di  queflabelli- 
c«fa  Fami^ha,dalla  quale  anco  fono  difcefi  i 
Signori  d^lìa  Bordigiera:.  gli  Alidoflì  da  Imola» 
~i  Contiguidi  hora  Marchefì  di  BagnOjdifcefi  da 
Cnido  Nipote  d'Oihone  Magno, pTimg  Im- 


VN  A  donna  bella,  graffa ,  &  allegra  'A  fuo 
vertimcnto  fia  di  color  verde  tutto  fregia  . 
to  d'oro?  &  argento ,  con  i  ricami ,  &  altri  ricf 
chiflimì,e  vaghi  adornamentirnella  delira  ma- 
no tenga  con  bella  gratia  l'Imperiai  Corona»^ 
ci*argento,&  con  la  finiilra,  vn  bacile^oue  fianc» 
molte  corone  d'oro  Ducali  appoggiato  al  fian- 
co, e  apprelfoi  piedi  dal  deliro  lato  fia  il  Pa 
fiume,cioè  vn'huomò  ignudo,  vecchio,con  bar 
ba  lunga,  &longhi,  e  Itefi  capelli,  coronato  di 
vna  corona  d'oro.Ouero  per  variar  quella  figle- 
rà fia  la  tefta  di  toro  con  vna  ghirlanda  di  piop 
pa,appoggiato  il  fianco,  o  braccio  deliro  lopra 
vn*Vrna,dalla  quale  elea  copia  d'acqua,  &  ch«, 
fidiuidainfétteramij&conla  finiftra  manfli 
tenga  con  bella  attitudine  vn  Cornucopia . 

Ha  hauutoquefta  nobile,  &  belJifllmaPrCK 
uincia  diucrfi  nomi  fecondo  la  diuerfità  d^ 
tempi,&  il  primo  fu  Bianora  Gallia  Cifalpinai»- 
&  anco  efla  per  vna  parte  Gallia  Togata ,  Fel- 
fina,Aurelia,  &  Emilia ,  come  riferilce  Catona 
in  libro  Originum ,  pofcia  fu  detta  Longobar- 
dia3&  hora  Lombardia . 

Io  non  mi  eftendcrò  à  dichiarare  per  qu^ 
cagione  habbia  hatiuto  li  fopradetti  nomi  per 
non  efiere  tediofo,mà  folo  dirò,  perche  fi  chia- 
maflt  Bianorajche  fu  il  primo  nome>che  ella_j 
haueflè,  come  anco ,  perche  fia  fiata  nominata- 
Lombardia,  che  è  ftatorvltimo  nome . 

Dico  dunque  i  che  trafife  primieramente  it 
nome  di  Bianora  da  Ocno  Bianoro  fA/alorofd. 
Capitano  de  Tofcani,il  quale  pafiando  l'Apea* 
nino  s'infignori  di  quello  paefe5fecondo  che  ri--^ 
ferifce  Catone  nell'Origini,  doiie  dice . 

Caìlia  Cijpadariaì  olim  Bianora  «  'viElor^^ 

Fu  finalmente  detta  longobardia  da  i  Lon*. 
gobardichelongo  tempo  tennero  la  Signoria 
di  efia  "Regione , hora  dicefi  Lombardia, pec 
maggior  dolcezza  della  pronuntia . 

Bellapgrafì^a,allegra,  &  vellita  di  color  verde 

fi  rapprelenta  j  per  efiere  gli  huomini  di  queila 

•  Prouincia  amoreuoli ,  conuerlèuoli  3  &  molto 

dediti  alli  foJazzi  dèlia  vita  ,godendo  vn  paefe 

Guanto  poffa  eficre  ameno,  lerti.'e,abbondantc 
i  A  iuere^di  delicie^  &  di  tiicte  k  cofe",  che  fi  rìi^ 


ehi«dQ£^ 
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chiedono  al  felice  viuere  de  gli  habit^tori ,  oue 
fono  molte  Città  grandi/amofe  terre^. infiniti 
Villaggij&:  fontuofì  Caftelli^magn  ificcntiflìmi 
cdifitij  publici:>&  priuario  dèntroj&rfuciri  della 
Città,  humi  celebri/onti,  &  laghi  di  grandiflì- 
«ia  connderatipne.valh,  piani,  S:  mon  ti  ricchi 
di  tutte  le  grarie  della  naturaA'  dell'arte . 
^  '  Ilauorid'oro,&  argento,  ricami,  ?>: altri  va- 
«hi  ornamenti  fignificanola  magnificenza,  Io 
fplendore,&  ia  pompa  de  popoli  di  qiiefla  Pro 
uincia.liquali  abbondano  di  riccheize,  &  arti- 
fìtii,  di  nobili  laiiori  conforme  al  merito  della 
lor  molta  gran  nobi!tà,grafi  virtù,&  valore . 

L'Imperiai  corona  d'argei)to  dimoflra i'illii 
fìre.di<^nità,&  honoranza  di  qiiefta  Proiiincia , 
riceuendo  il  Re  de;'  Romani  in  effa  la  detta  co- 
rona di  arsento  quando  \ienc  in  Italia  per  in- 
coronarfi5perciòche,comerircnTcono  i  Dotto- 
ri nel  e.  venerab.  de  eleSi,  &-  la  g'cfa  nella  Cle- 
njgntina  prima  Jn^er  verbo  V€,iìi^ijsiieÌHre- 


iurandó  ;  dhrcdiuttit  corone  la  MaeftàdelJ- 
Imperarore  fi  corona . 

Primieramente  quella  di  ferro  riceue  dall'* 
Arciuefcouo  di  Colonia  in  Aquifgranaj)OÌ  que 
llatfargentoglivicn  data  dali'Arciiiefcoiio  di 
Mi]anO;&  la  terza  d'oro  gli  vien  data  dal  Som- 
mo Pontefice  nella  ChicTa  di  S.  Pietro  di  Ro- 
ma, del  Je  quali  quel  la  di  ferro  fignifica  la  forte2 
za  con  la  ^\.v}e.  dtwt  fbggiooare  i  ribelli  ;  l'altri 
d'argento  dinota  la  purità  de'  crllutril,  &•  Je_J 
chiare  attionijche  deuonoeflète  in  tutti  i  Prin- 
cipi :  1*\  Itima  d'oro  fignifica  la  fiia  preminenza 
in  giuftitia,  &  potenza  fopra  rutti  gli  altri  Re  » 
&  Principi  temporali  de!  mondo ,  ìì  come  l'oro 
di  molto  .tuanza  ruttigli  a'tri  metalli .  Ma  Yne- 
glio  farà  di  mettere  nella  delira  fnano  della__» 
Lombardia  la  corona  Imperiale  di  ferro,nOn_j» 
d'Argento  :  errala  fudctta  jjlofa  nella  Clemen- 
tina, vcggafi  Girolamo  Vefcouo  Balbo  Gurccn 
fé  nel  trattato  che  fa  dcli'lncoronaiione  à  Car 
'  JoV. 


la  Vi  Imperatore .  :Aimt  Imperatorem  fri-» 
f»um  argento  coronari  )>  deinde  ferro  in  Lon-i 
^bardiaolim  GalliaCifdpna . Il  Coriolano 
tn^ntiene  che  nella  llia  Patria  fi  da  la  corona  d| 
ferro  Imperiale  à  grimperatori .  Non  è  da  tra- 
laflàre  l'Autorica  di  f-rate  Onofrio  Pannino  afe 
Cemitijs  Imperatorijs Aout  tratta  della  Coro- 
na ferrea  Imperiale .  Rex  Romanoxum^rimo 
jiqHÌsgrani  4^  j^rchiepifcopo  Colonienfico- 
ronatur  diademate  Regni  Germanici  ^  quod 
coTOi^aArgentea  dicitur^infedus.^  Coronam 
fecmdàìw-^uamferream  nimant,  AdeSolafB'i 


Àpaliefioribiis  Iikperatoribus  àffumi folitam. 
In  oltre  prona  che  Enrico  Settimo  fu  ù.  primo 
Imperadore  ad  eflere  incoronato  con  la  corona 
di  ferro  in  Milano  nella  Ba/ìlicadi  Santo  Am- 
brogio da  Caffono  Tiirciauo  Arciuefcouo  àX 
Milano  l'anno  del  Signore  M.  CCC.XL  e  non 
Corrado  primo  coipe  vuole  il  Corio  che ,  nella 
prima  parte ,  inettamente  lo  pone  fotto  adO- 
thoné  ìerzo  tralaffato  Enrico  primo,*nomina  dì 
piùaltti  tre  Imperadori  Enrico  fecondo  in  ve- 
ce di  terzO:. lottano  fecondo. Saflbne,&  Otho- 
nequano,chenon  furono  maiincorojiatì  in_j» 
Milano  j  fi  contradice  l'iilcffo  Corio  quando 
icriue  che  Corrado  feconda  liiccedeflè  fuòitór 
ad  Orhorie  terzoje  tra  la/la  En  rìeo^che  lo  fé  èA 
fere  vn  pezzo  doppo  confondendolo  con  Enri- 
co fecondo  ài  Francia  j  e  \\tx\t,  anco  ià  variare 
nelle  vite  doue  mette  Ottone  terzo ,  Ottone_j 
quarto  ,'EtiricoDtica  ^\  Bertagna ,  a  cui  fa  fnc* 
cedere  Corrado  primo  3  e  poi  Enrico  fecondo 
terzOjSd' quarto.  Cócrudeil  Pan  uino  e  he)' vi  ti- 
mo Impera  tore^  che  s'incoronò  ^v  corona  dìx 
ferro  in  Santo' Ambrogio  fd  Gifmondo  figlio  di 
Carlo  quarto  incoronato  da  Bartolomeo  Ca- 
pra Arciuefcouo  di  Milano.   Sognano  quePi 
che  s'imaginorno  Yi  primi  Imperatori  coronati 
di  ferro,  €efare,Ottauiano,e  Traiano;anzi  mol 
Iti  di  loro  Trionfanti  furorto  più  toflo  coronati 
tanto  d'oro  j  guanto  d'alloro  perche  haueuano 
colferrofoggiogato  bellicofi  Regni . 
.  Xc  corone  d'oro  Ducali  nobilitano  anco, 
^inalzano  quefta  fopra  tutte  l'altre  prouin- 
%it  d'Italia  j  dimoflrando  ch'ella  abbracda,  & 
infecpniìetiepiùfamofi Ducati, come  diMi- 
lanù. 

■-  Viè^anco  Tantico,  &  nobile  Ducato  di  Tu- 
rino;, doue  haucua  no  il  fuo  k%%\o  i  Ducbi  de' 
longobardi  (fecondo  Paolo  Diacono, Biondo, 
&  Sabellico)  &  hoggi  èpofl^eduro  con  ottimo, 
&  giuftiflìmo  gouemo  dall'Altezza  Sereniffìma 
di  C  A  R  L  O  E  M  A  N  V  E  L  E  Duca  di  :Sa.. 
Moia ,  veraHien|^  Prencipe  meiitcuole  di  mae;- 
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giore,&  qua]  fi  vogfia  ftato.per  effer  egli  di  fin» 

golar  valore,  &riiplenden  te  di  tutte  le  virtù^ 

dome  anco  celebre  ^i  gloriola  fama,per  la  gaan 

dezza,&  antichiflìma  nobiltà  dell'origine  fua . 

Vi  è  anco  di  Man  tona,  di  Parma,  di  Piacen- 

^a,di  Ferraraj&  hoggi  ha  quella  ^\  Regeio,8o 

oModenai  de' quali  quanto  fia  la  magnificenza , 

y;  là  grandezza,  &  lo  Iplendore  non  lolo  di  que- 

.  ifta  l%ouinèia:mà  ^  tpita l'ItaJia  è  noto  à  tuttQ 

ìà.  Mondo . 
^ .    Le  fi  dipinge  acanto  il  Pp ,  come  cofa  nota- 
5  bile  òx  efla  Prouincia,il  qua!  pafiàndo  per  méz- 


zo i^xtSdi  ,gli  apporrà  infiniti  commodi,  è  pia- 
ceri, &  è  cdebre  pe-lo  ftilmi^iato  Fetonte ,  che 
in  efi!^o  cadde,  &  fi  iòmmerfe,  come  diuinaméte 
iafciò  fcritto  Ouidio  nel  fecondo  libro  delle-» 
fuc  Mctamorfofi  in  quelli  verfi  ; 
^t -Phaeton  rutilosflamapopulantecapillos, 
yoluitur  inprAcÈpsdongoqueperaera  tmEin 
Fertur»  vt  interdumde  Ceelo  siella  fereno 
Qudfinon  cecidit^potuit  cecidijfe  lideri, 
Queproculà  Patria  diuerfo  maximus  Orbe. 
JExapit  Eridanus,fumAmia^  abluit  ora. 
Si  fa  anco  coronato  il  detto  fiume  j  per  efìèrè 
il  maggiore  d'Italia,  raccogliendo  nel  fuo  grem 
bo  le ricchezae  dimoiti  altri  fiumi, perche  il 
Petrarca  nel  Sonetto  1 45 .così  lo  chiama. 
Re  de  gli  altri ifuperbo  altero  fiume  • 
Anzi  per  eflere  non  folo  il  ra^giore  d'Italia, 
come  ^x  e  detto ,  ma  per  non  cedere  punto  alk 
grandezza  de'  più  famofi  àt\  Mondo ,  cioè  ^ 
Nilo,e  dell'Ifìro.Litcano  nel  lib.i.così  dice . 
Quo^i  magis  nuRum  tellusfefoluitin  amne)» 
JEridanusfraSias^  euoluit  in  Aquorafiluas» 
Jrìe^eriamqiie  exhaurit  aquis.Huncfabulu 

p-imum 
Topukafluujum  ripas  'vwbraffe  corona  r 
Cumijidiempronum  tranfuerfo  limite  tùtcèSs, 
Succend.it  Pioaetonfiagrantihus  athera  hris» 
Gurgitibus  raptispenitus  teilureperufìa, 
HS.C  habmffeparts  Phoibeis  ignibus  wndas-^ 
Non  minor  hic  Nilo,  fi  non  perdiana  iac^tis^ 
.  -^egyptijybicas  Nilus  fiagnaret  arenas , 
Non  minor  hic  iBro,  nifi  ^mddumpermiat 
^  orbem 

jBery  cafurps  in  ^dibet  aquorafontes 
occipiti  &  Scypcasexitmnjolusin  vndas 
&c. 
E  come  fi  è  detto  j  lì  potrà  dipingere  quello 
fiume  con  la  tefia  ^x  toro  con  le  corna ,  perciò- 
che  f<:ome  narra  Séruio,&  Probo^  il  fuoncche 
fall  corfo  di  quello  fiume,  è  fimile  al  miiggito 
de'  buoi ,  come  anco  perche  le  fue  ripe  fono  in- 
cmuate  à  guifa  di  corna , 

OH 
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Della  tìouìffiitia  leortologli 


Il  Comatopìi  nella  giuTa,.che  dicemo./ìgni 
fica  l'abbondanza  grande  caufata  da  quefto  ce- 
lebre fiume,  dTendo  che  nel  tempo  della  Cani- 
cola.come  narra  Plinio  nel  lib.5  .tap.  i  ^.quan- 
do su  l'Alpi  fi  ftruggono  le  neuijingro/fandofi, 
C^fpargcn  dofi  d'intorno  lafcia  poi  quei  luoghi 


tocchi  da  lui  ìéf  tiliffimi ,  &  diuidendo  là  Prtf 
uinciaindue  parti  con  fette  bocche  entrane!' 
mare  Adriatico  con  tanta  copia  d'acqua,  che 
(  come  dice  Plinio  nel  luogo  citato  )  fa  fene^ 
mari. 


MARCA     T  R  I  V  I  S  A  N  A. 


a 


M 


\Q 


VN  A  donna  leggiadra ,  &  bella,  che  hab- 
bia  tre  fafccichauerd  il  capo  ornato  à  gui 
fadiBerecinthia  madre  degli  Dei  antichi ,  dì 
corona  turrita  con  otto  torri  d'intorno,  &.nel 
mez2o  vnapiù  eminente  dell'altre,  farà  vefìita 
fotto  di  color  aziirro,  hauerà  vna  ibprauefte ,  ò 
manto  di  oro  ricamato  di  fpighet  &  fregiato  di 
verde^ianii,&  fruttifere  viti. 

Stara  d  federe  fopra  il  dorfo  di  vn'alato  leo- 
ne ,  terrà  la  delira  mano  appoggiata  ad  «A'na 
quercia ,  dalla  quale  penda  vnVoilro  di  nane,  ò 
di  galea,  &  conia  finiftra  manoienga  con  bella 
gratia  vn  IibrOj&  anco  vn  ramo  d'oliuo . 
^a  Prouincia  di  Vcnetia,  che  da  Longobardi 


Marca  Triui£ina  fu  detta,  per  hauer  eglino  po- 
lio il  faggio  del  Marchefato  nella  Città  di  Tre-' 
uigi  j  e  Prouincia  nobiJiffìma  al  pari  d'ogni  al- 
tra ,che  fia  nell'Italia  ,  habitata  già  da  pli  Eu«a- 
nei,pofcia  da  g'i  Eneti,&:  da  Troiani  che  doppo' 
la  rouina  di  Troia  con  Antenore  in  Italia  paf. 
forno. 

Ella  di  prcfenre  contiene  in  fenoue  Città 
principali,le  Quali  tutte  hanno  il  loro  Vefcoua- 
tOjoItre  le  molte  Terre  murate,  &  Cartella  ,che 
vifono,&:  oltre  il  gran  numero  di  \  ill-iggi,  non 
fo'amelne perla  gralTezza  del  terreno ,  il  quale 
è  fertili/fimo  :  ma  in  gran  parte  per  !o  fito  afacl 
niifimojfi  che  fi  può  ragioncuolmente  dire,  ch(J 

<juella 
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tìUefla  bellezza  che  nell'altre  Regioni  d'Italia 
è  vede  per  la  delitiofa  coltura  de  gli  habitato- 
ri,inque(Ulblamcntefì  vegga  per  l'opera  dd- 
lagran  maellra  Natura, che  così  Thà  voluta 
fabricare. 

Le  Città  fono  Vinegia^Ia  quale  è  capo,  &  Si- 
gnora della  Prouincia,  Verona,  yicen2a,Pado- 
iia,Treuigi,Ceneda,  Belluno,FeItro,&  1  rentò^, 
ch^  è  pollo  alli  confini  di  Germania  riell'Alpi , 
dalle  quali  Città  in  ogni  tempo,  &  in  ogni  età 
riufciti  fono  molti  huomini  iWukn  in  Ietcere,& 
in  amie,  che  longo  farebbe  il  farne  qui  menii<>« 
ile ,  polciache  nelle  Hiitoric,  che  fi  reggono  in 
luce  delle  cole  feguite  in  lulia  cosi  negli  anti- 
chi, come  anco  nei  moderni  tempi  ritrouanfi 
in  più  luoghi  defcritti  i  loro  fatti  iliuitri ,  &  co-. 
piolàmenie raccontati, tra' quali  lì  puòvalo- 
rofo  nominare  Ezzelino  da  Romano,il  quale  fé 
ben  fu  tiranno ,  fu  però  huomo  valorolo  nell'- 
anni,  e  gran  Capitano . 

Si  potrebbero  anco  annouerdre  gliScalige- 
tì>  che  già  per  i  tempi  paffaii  furono  Signori  di 
V  erona,di  Viccnza,&  di  molte  altre  Città  fuo- 
rìdi  quefta  FrouinGÌa,i  Carrarefì  Signori  ài  Pa- 
doua,i  Caninefi  Signori  ài  Treuifo,di  Ceneda , 
òi  Feltroj^i  Belluno,  &  tanti  altri  valorofi  Ca- 
pitani di  militia,  vfciti  di  quelle  Città  :  ma  per 
non  parere,  che  fìfaccia  emulaiione  con  l'altre 
Prouincie,qui  gli  tralafcierò,  fi  come  anco  i  più 
moderniiChe  nelle  guerre  fatte,&  foftenute  dal 
la  Signoria  de*  Venctiani  in  quefta ,  &  in  altre 
Prouincie-hanno  dato  manifefti  fegni  dellor 
valore,&  del  loro  home  hanno  lafciato  immor 
tal  memoria. 

Qijantoal  fìto,  pofciacHe  ella  è  rin.chiufa  tra 
IaLombardia,Ia  Romagna,"  &il  Mare  Adriati- 
COjil  Ducato  del  Friuli,&  l'Alpi  Tréuifane ,  che 
dalla  Germania  la  feparano,efra  è  dalle  parti 
del  Settentrione  montuofa  ;  ma  nel  rimanente 
pianale  bene  ripiena  di  vaghi,  &  ben  colti  col- 
lijda  quali  fi  cauano  delicatiflìmf  tóni,  &  fapo- 
ritifljmi  frutti.  Dal  piano  poi,  cheamphflìmo  Ci 
fcuopre  nel  Padouano ,  nel  Treuifano ,  nel  Ce- 
nodcfc aliai  più,che  nel  Veronefe,&  nel  Vicen- 
tino, che  per  la  maggior  parte  fono  territorij 
Biontuofi,&  nel  BeIlunefc,Feltrino ,  &  Triden- 
tmo,che  fonopofti  tra  monti  affai  angufti,8o 
riliretti ,  &  però  fono  più  feraci  di  vino ,  che  di 
grano. 

■'■.  Sirapprerentabella,&  leggiadra  con  tre  fac 
dei  perciòche  veramente  ebel!iffiraa:quefta_j. 
Prouincia,  come  anco  per  alludere  al  nome  4* 
ireuifìjò  Treuigiana  Marca . 

Si  può  ancora  dire  >  che  per  tale  (ìmilitudinQ 
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fìa  fomigliantc  airimagine  della  Dea  iruden- 
za  ,  cbt  così  da  gli  Amichi  era  figurata  >  h  cui 
virtù  nel  Senaio  Venetiano  particolarmentSL-r 
riluce. 

La  Corona  Turrita  nel  modo ,  che  dkemo , 
dimoftra  perle  otto  torri  le  otto  Città  fogget- 
te ,  &  la  Torre  nel  mezzo  più  eminente  deiral,- 
tre rapprefènta  la  Città  domiran te . 

Il  coloreazzurro  del  vefb'niento,denota  I'ìh- 
timo  Golfo  dell'Adriatico  mare,  chela  bagna, 
&  che  da  i  medefimi  Signori  è  dominato .. 

La  foprauefte,ò  manto  d'oro  ricatìiaio  di  fpi 
ghe,& fregiato  di  verdeggianti,  &  fruttifere 
viti  dimoftra^he  nel  grano  &  nel  vino ,  ch^_» 
«ffa  produce  ,  ci  fono  accumulate  grati  ric- 
chezze. • 

Siede  fbpra  il  dorfo  dell'alato  Leoaeper  al- 
ludere all'iniègna  della  Republica  di  vW- 
ria.  ,:  ,   ' 

Il  tenerla  deftra  mano  appoffgiataàlla  quer 
cia,dalla  quale  penda  il  roftro  eli  naueìouero  di 
galea  dimoftra,che  quefta  Ptòuincia  è  forte,  et 
pocentifTima  in  Italia,  &  fpc  tetra ,  &^per  mare 
mantiene  itt-lcLmiella  grandezza,  ch^da  tutti  |  ; 
Prencipiael  Chriftian^fimo  vien  molto  flima- 
taj  &infìeme  tentila,  &rifpettata  perii  domi- 
niojcheella  ha  di  quefta  Prouincia,  perciòche 
nelI'armaiedimare,con  le  quali  efiTàtìàotte^ 
niito  vittorie  fegnalaiiffime  in  ogni  tempo  per 
il  numero  grande  de'  nauilii',&  galee,  cnepu^ 
fare  :  &  fi  e  fempre  feruita  di  Prouincia  così  d'- 
hùomini  di  battaglia  per  armarle,  tratìendone 
fempre  di  effa  quanti  ^\i  fonò  flati  à  baflanza 
per  ogni  grand*armatà,-comeancoperbgiii  for 
te  di  materia  necefìaria  per  il  fabricare ,  &  ar-, 
meggiare  i  legnijefTendo  in  effa  Prouincia  raol- 
ubolchid'aroorià.cotal  fabrica  bene  apprc-" 
priatij&fpecialmentenel  Treuifano,doue  fi  ve- 
de a  gran  commodo  dtWsi  Republica  2  celebre^ 
&  famofo  bofco  dalla  natura  prodotto,  ne' col 
y<dd  Montellò  tutto  di  altiflìme  groffé^ff  dure 
quercie,lungo dieci  miolia,& Tei  largo,  da  Tre» 
nifi  lontano  dieci  miglia,  &  dalle  lagune  di  Ve-' 
netia  venti,ficome  nel  Bellunefe  altri  bofchi  di 
altiflìmi  abeti,  larici ,  &  faggi  per  fabricare  an-. 
tene,arbori,e  remi,  &  nel  Veronefe,Vicentino  ^ 
&nelPadcuano  gr^ndiflìma  copia  di  canapi 
per  farle  vele,le gomene,  &  ogni  altro  nece/Ta- 
rioarmigio. 

Oltre  chejn quefta  ifleffa  Regione  ne  ìmon 
ti'di  fopra^che  fono  nel  Veronerc,nel  Trentino,  > 
&nel  Bel  lunefe  fé  ne  caua  il  ferro  in  tata  quan  : 
tìtà  4}uantoj)uò  baftare  per  rendere  perfetta 
tutta  Ja  fabnca  dello  armamento  marinarefco  ^  -• 

*  i!<iual6 
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Della  nouiflima  Iconologia 


il  quale  neH'Arfenale  di  Venetia  con  grandiffi- 
ma  copia  di  cccellenriflìmi  Maeftri  del  conti- 
nuo fi  tratta . 

Il  libro  che  tiene  con  la  fìniftra  mano ,  /igni- 
fica,  non  loJogJi  hiiomini  celebri  nellelettere  : 
ma  ancora  il  nobiliffimo  iludio  di  Padoua,  fe- 
condi/lìmo Seminario  di  ogni  virtù ,  chequiui 
fibnTce,  dai  quale  fono  in  ogni  tempo  riufcici 


R 


fapienriffimi  Theologi ,  Filofbfij  Medici ,  Itirifc 
confuhi,  Oratori,  &  infiniti profeflbridelle.^ 
Arti  Liberali ,  che  hanno  apportato fèmprc-* 
fplendorc  non  pure  alia  Prouincia  ^màà  tutu 
l'Italia  infìeme . 

Il  ramo  d'oJiuo  che  tiene  infìeme  con  il  If- 
bto.f.gn  ifìca  la  pace^che  gli  conferua  il  i(iio  Priii 
cipe,  &  Signore . 


I. 


DONNA  veftitad'habiiofófituofoi  8;(ì>" 
■  varia  j  don  vn  cafkllo  turrito  in  tefta ,  ft  ; 
cornea  figura Berecintia's  hauerà  il  braccio  der. 
Uro  armato  con  vna  lancia  in  mano^  &  che  in-,i 
iìeipe  tenga  alcuni  priuil^ij  co'  fìgilii  peHr 
denti..      ■. ..  •        ■     ■• .-  .       >  ■>    .   i:  ^ 

Starà  appoggiata  ad  vna  gr3nde,& fecondi,  i 
vite,&  àfeder  iopra  due  corni  di  douitia  intro- 
ciochiati,  l'vno  da  vna  banda  pieno  di  ogni  Coi  • 
tedi  fpighe }  grani ,  rifì  migli ,  &  /imiliiTàJtro, 
dall'altra  parte  pieno  di  ogni  forte  di  frutti  di 
arbori.  ... 


-  Tèrra  nella  fìniflw  mano. vn  libroj  &  ne'. pie- . 
dii  cotutoifimiii à  quelli  di  Diaju,  &  appreflò: 
d'effi  V i  faranno  can  nuccie,&;  giunchi . 

-  Sono  tante ,  &  fi  diucrfe le  qualità.  iSL'  condi- 
tioni,che  fi  f  cordono  nel  Friuii,che  fi  potrebbe.* 
no  coniongo  dilborib  dire  :  raà  con  vna  piccoli 
la  figura  in  dilègno  non  mai  baflciiolmcmtiij 
efpitcarejperciòche  nel  circuito  di  duoenrò  j  te 
ci  nquanta  migliii,che  lo  compreiidcfi  trouano 
fàmna  aitiffime  baiàe  *  &  dirupate  ;  poi  monti 
men'a/jpri,  &•  fiù.  \  tili per  gwn copia  d'\  legni» 
&per,  pafturaja'animali  ^.iwdi  fertili ,  &-  a;iieni 

.  coiji,. 


Parfe  Seconda . 


C0IJL&  finalmente  grandi flimaj&ampijflTima 
pianurajche  fi  iknde  fintai  mai  Adriatico.  In_» 
quefto  (patio  fono ,  &  torrenti,  &  fiumi ,  &  la* 
ghi,&paludij& porti  di  mare,&  di  fiumi,  altri 
fono  rapidi ,  e  veloci  ;.  come  il,  Tagliamento ,  ij 
Turro,  e1  Natilbne  ,  altri  quieti,  &  nauigabili , 
come  il  Timano,  la  Natiffa,  il  Lifònzo,  &  altri  : 
ne'  fiumi,  &  ne'  laghi,  &  altre  acque  fi  peicano 
varie  Ipetie  dipefci,<ÌQ^  miali  ve  nehà  molti,  & 

boniflimijComelampreaè,marIbni,temolij8o 
anco  trute,  8cdi  quelle  pur'ancopiù  d'vna  for- 
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le  ca{teIlo,onde  fi  fcuopre  tutto  il  paele  per  fino 
^Ila  marina. 

,  .11  braccio  armato  con  la  lancia ,  e'  priuilegi j 
<iimolÌràno,chelefopj?adettegiurisdiitionilo- 
noin.obligoà  tempi  di  guerra  di  contribuire 
alcuni  caualli  con  huomini  armatiper  feruigio 
dei  Prencipe ,  che  perciò  han  priuilegi; ,  come 
han hauuto anticamente fcome  s'è  detto)  da 
Liiperadori,  &  altri . 

Sta  appoggiata  alla  verdeggiante,e  feconda 
vite,  perche  la  qualità  de' vini  è  tanto  abbon- 


je,  poiché  di  bianche,  &roflfcfenetrouanoaf-     dante  in  quella  Prouincia,  ch'in  efficonfilte  il 


fai,  per  lafciare  i  gamberi,  che  in  gran  quantità 
tutto  l'anno  fi  prendono,&  oltre  il  pefce  mariti 
mo,  che  da  Marano,  &  da  Monfalcona  luoghi 
del  paefe  fi  con  ducono  àVd  ine,  &  alcune  per 
l'vfo  de  gli  habitatorijnè  minor  diiierfità  fi  tro- 
fia anco  nella  terra  ilteflà ,  efìèndouene  di  leg- 
giera, di  graue,  di  mezzana  di  più,  e  di  meno 
fecondità.  '     . 

L*habit©  fontuofo,  &  vario  denota  la  diuer- 
fità delle  qualità  de'  Signori,  di  che  quefta  Pro- 
uincia  è  habitata,  come  fi  dirà . 

Se  le  mette  la  corona  di  torri  in  capw^perche 
in  quella Prouincia  vi  fono  molti  calteUi,  &  al- 
cune torri  fituate  d'ogn'intorno  fopra  i  monti , 
e' colli  del  paefè  ,k:ome  ne  fa  fede  Vi  rg.  nel  5. 
della  Georg  dicerttlo . 

Qaflella  in  tumt^lis^et  lafidis  aruaTìMaui, 
■  Lequalipoffeg^ono  ginrisdittioni  separate 
con  nobLiirfìmi  priuilegij,  &  di  Im^jeraiori  An- 
tichi,'&  di  Patriarchi  d'Aquileia,  ch'vn  temt)0  , 
ne  furono  padroni,  &  finalmente  anco  del  dò- 
minìo  Veneto,ch'hora  poflìede  quafi  tutta  ia__» 
PrGUÌncia,e  certo  quefta  qualità  e'molto  fingo- 
lar  in  lei,  poiché  fi  numerano  fin'à  iettantadue 
giurisdittionije  quali  han  voceii^  parlamento, 
che  è  vn  configlio  vniuerlale,il  quale  fi  fa  ggri*- 
anno,  vna,e  pm  volte  alla  prefenzadel  Luogo- 
tenente generale  refidente  in  Vdine,  oltre  à  mol 
t'altre ,  che  non  v'interiiengono,  oue  per  tal'ef- 
fctto  fi  vede  chiaro ,  che  le  fi  conuiene  la  detta 
corona  di  torri  in  capo;còme  anco  ben  il  dimo 
ilra  Virgilio  nel  4'.  dell'Eneide,  volendo  forni., 
gliare  quefta  ProuUncia  à  Roma ,  &Jion  per  ai- 
wo  ciò  feccj  fé  noil  per  i  fette  colli,  che  in  éife-j 
Città  fi  rinchiudono,  ondedifiè . 

Qualii  Beretynthiàmatèr 

Inmhtturcurru  Thrjstas  turritaper  Frbes . 
Il  che  tanto  pili  conuienfi,perche  così  fi  vie- 
0ele2giadramente  adélprimereancola  Città 
d*V<fiué,ch*hora  è  la  Metropoli,  &  il  capo  del 
Friulijcontenendo  in  meizo'di  fé  vn  erto  colle, 
<&  fopra  d'eflfo  vn  gyan  de,&  molto  riguardeup- 


maggiorneruo  de{\&  fiie  ricchezze, perciòche 
oltrela quantità  fuffìcienienon  foloper  ifuoi 
popoli  :  ma  per  gran  parte  ancora  delllAlema- 
gna,&  cfi  VenetJÌa,fono  talmente  nominati,  & 
pretiofi ,  che  Plinio  nel  libro  decimo  quarto  al 
capitolo  fello  diflTe.  AugnHalxxx  ij.annos  vi- 
tA  Pucìnoremlit  acceptos  non  alio  vfa  'gigiP-^ 
turinfinu  adriatici  maris  nonproculàTt- 
mauo fonte  faxeo  tolte ,  maritimo  affatupaH-- 
cas  coqueme  amphor^s^nec  aliudapHus  medi' 
camentisindicatur .  fjoc  ejfe  credi  derim  qusd 
Grdci  celebrames  miris  laudi  bus  Pilianon  ^s^- 
pellaueruntj  ex  uidriaticofmu  • 

Non  mi  eftenderò  à  far  men  tione  de'  luoghi 
in  particolare:mà  folo  dirò,  che  il  viiiodel  Vi- 
paco  non  lontano  da  Goritià  ha  virrù  direh- 
dere  le  donne  atte  alla  generatione ,  onde  nella 
vicina  Germania,che  tutto  quafi  ve  l-aftòrbé',è 
nato  ì\  Prouerbio .  Fipocher  chender  mocher . 

Siede  in  mezzo  a'  due  Gornucopiji ,  come  dì- 
eemo,percicche  è  coìnmune  condidòne  di  prò 
durre  tutte  le  forti  di t)iade,legum  i,  e  per  fino  a' 
rifi ,  che  fé  bejie  non  rende  quefta  terra  tanti 
per  vno,quanto  le  fcrtiliflìme,  tutta  volta  in  al- 
cuna parte  di  hi  non  ctdt  à  molt'altre:  ma  qua 
ilo  è  marauiglf  ciò  in  effa ,  e  fé  le  può  afcriuére 
à  fingolar  fertilità ,  poiché  in  quel  medefirhi 
campi ,  oue  le  vigne  porgono  lelorovue  ,fi  fe- 
mina  il  formento ,  e  doppo  q^ielio  il  miglio  ,0- 
uero  formentone ,  doue  tutte  tre  quefle'raccol- 
te  fi  fanno  in  vn'anno  mcdefimo  i  di.maniera> 
che,  fé  in  altre  regionila  terra'produce  più  gra- 
no,hà  bifogao  poi  di  ripolarfijne  fuole  in  quel- 
l'anno ifteflo  d'altre  biade  caricar  igranai  del 
padrone:  ma  quefta  con  tutto  chérade  volte  le 
fé  dia  tregua ,  non  iiiole  CefTendo  debitamente 
lauorata^defifaudarela  fperan^a  dell'agricol- 
tore. 

Genera  parimente  tutte  le  forte  de'  frutti  d'- 
alberi, &  il  ad  ogni  artificio ,  clitein  quefìo  ge- 
.neravfarfipuò ,  fiancoraallepianteperegrine 
fiprouapereflTere.  molto  arrendeuplc;,  intanto 

che 
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U,ia.45?4.  Ma-per  l'ofa^ra  maniera  di  quelra  in 
Icriaio.ne,  è  ncccfìario  prima  ch'io  paifi  ailì-j 
nodcia  Hillorica,  &  al  particolare  di  Corsica , 
trattenermi  in  puntigraniinaticali  j  à  cicciiia- 
rarla  con  ragioni,  &  adilccrrcri  fopra  alcuni 
motiai  di  curiofi  antiquari; . 

Hor/cpro  hunc.O.  per  V.rrouafì  {\)t{k>  nelle 
amiche  niemorie  latine  Rom^ncSo/it  prv  .<ut. 
Tabo!cispcplicas  ,pro  tabulis  publicts .  llloc 
prò  illuc  j  DiHowpro  dtuum  nella  oratione  di 
Claudio  Ihiperadore  in  metallo .  H creoli pra 
Uermli nella,  baie  rotonda  d'Aule' l<.utilioj& 
Aldo  Manutio  vuole  che.  Zìa  migliore  Ortho- 
grafia  Folcanus  che  Fuìcanus .  Si  legge  di  più 
nella  prefentc  Cofcntiontpro  confintmm.Lu- 
ciotnprò  Luciùm.  Filtosprefilius .  Confol\pro 
Confici ,  &  Confai  vedefi  nel  marmo  di  Caio 
Duilio  in  Campidoglio.  Velio  lengoncli'- 
Orchografìa  dice  che  gli  Antichi  hebbcro  v- 
gualnlente  confufe  le  lettere ,  Oj  &,  v  ;  Confai 
icriueuano  per  O^ma  leggeuano  per  V)ConfnL 
Jlnticini  &qiie  confufis  o,&  vjitterras  habm 
rt:nam  Confai  feri  bebam  per  o ,  cum  Ugeretit 
ferViConfnl.  Sepronuntiaflero  Confiti  quan- 
do icriueuano  Cenfol,  io  non  lo  lo,  ben  lo  che 


Della  nouiffima  Iconologia 


Piacolonproptaculum  ,'^nosprcfutiUsiti  \o 
ho  veduto  in  tauole  di  metallo,  &  di  marino  , 
Vetolerit.  SorticoUm.  Flonium.Ritmm.  u^r-,- 
duom.^cqHomfmt.equom  adimito ,  prò  equU 
nella  legge  iudiciaria.  in  Lucretio  Jib.  4.  Volta 
parentum.i.'VHltHs.  Perlo  contrario  vfurpa- 
uano anco  l'V.  pev.O.£pis7Hla  prò  epiSlold-Ji 
fumesprofonteSì  NurnencUitorpro  Nonttn» 
cUtorifiiboltiprofohoies ,  Tarquinus  contun- 
£taper  annasar  0  ter  quinos  ^.nnosiUtì  monu- 
mento  di  Mandroia  in  Roma  lòtto  il  Ccnio- 
lato  di  Panilo  ne  tempi  balTijciroa  i'annp  del 
Signore  495.  Nota  Ftiluio  Orfìno  ibpra  i]  Ca- 
lendario Rultico .  Oues  tvindnnt,pro  tondtnt» 
frundemprofrondem.frkwcmpnfronttmi 
mettemo  più  efcmpij  inlleme  per  maggior  cec 
te^za^e fìcurczza^che prona  più  i'vlbjò^  la  con- 
fuetudinejvnooduepoìhanodar  loipetro  ài 
cola  fatta  à  calò ,  onero  d'inaiiertenza  ài  chi  li 
fece 5 fpecifìcamo  gli  Autori, gl'fmperadorii 
Conlolatio  gli  anni ,  &  i  Paefì  acciò  H  vegga_* 
che  \'\ìo  de  primi  antichi  pafsò  anco  alquan- 
to à  Poileri  per  molte  ceniinaia  d'aniii  dopò-, 
etiam  in  tempi  boni,&  culti  in  diucrle  tcrre,& 
luoghi .  Habbiamo  dimollrato  Ja  cambieiiole 


adeflo in  latino fcriuemo  &  pronuntiamo  Q?Ìfe^,  conditione  dell'O,  in  V.  &  celi' \j in, ordiremo 
fui,  m  volgare  Confole  ;  fi  come  in  altre  <r\nj&r   apprefiò  dell'I,  &-,V 


pronuntiamo  V,  Se  OjCome  fcriuemo,  Obedi- 
IcOjVbedifcOj  Officio  v'fficio,  Vnghia  onghia  ,• 
ongaro  \ngSLto .  Ongana  Vngarfa,  Oliié  vli- 
iia .  Vojgo  \  ulgo.  jongo  lungo,  &  molti  af  cr  i  ,• 
cosi  gli  antichi  latini  poteuano  pranuniiare  e 
fcriucre  nel  n^tdefìinomodo  quelle  parole  che 
per,  V,  &  per,  o.  fcriueuano .  Fortajfe  enimft- 
tutfcnhebantlaium  italoqucbanturi  dice__» 
Qiiintiìianopcr  rale  muratione  di  lettere  nel 
a.lib.cap.y.  hfercn do/i à  quanto  difie  nel  quar- 
to capl'tolo.'le  ben  c.orlèro  anco  circa  i  fuoi  tem 
^pijC  dopò  lui  li  medemi  can^bij  di  lettere  Ìhl^ 
varie  inicrittioni .  Vedemo  che  in  vo'gare  an- 
cora le  cut  vkime  vocali  hanno  parentela  ,  & 
che  r  V,latino  paffa  volgarmente  in  0,Romu- 
Ihs  'Roivtoloj:  Populus  Popolo.fr'fusi'oko.ful- 
^ur[oVj,orz,Fiittis  \0\uie3FulgHs  Volgo.  Giro- 
lamo Colonna  Eccellenti/Timo  Commentato- 
re dell'antico  Padre  lìnnio  con  molto giudi- 
tioi&efcutfiraeruditionereflituifce  li  fragmé- 
li  ài  quei  poeta  ncUa  priilina  lettura  in  quella 
forma'di parole.  Polcraf^enus .  O  Rcninìe 
jkomole  Poluis  vottis.aduerp.bantur.rfi  Vol- 
ptmyol^as, 

MxpcUant:  velufr  Confcl  quom  mittere  fii^^nn 
f  (p//.'Qrimiliar  o  lib.  i .czp.  4.  vm^neNoirix '. 
JHuoba.  Vittorino  o/icruò  neirOrthografial-j 


Oinopo  vnum.  OI. ciafcuiia  di quefie ^ o- 
calilèparatamenteda  lelieflapalfain  V.  àzW'-- 
O.  già  ne  fon  ©arrecati  cllempij.  Delil.in.V. 
Lucretio  Poeta  lib.  1 .  Dif[upat  in  corpus  ,pro- 
djffipat Mìt^njatio _pro:Kfkn!Cpro  prc.\  m^o  nef- 
iragmen'o Iiidici-mo à  carte,  j  j .  Aiaritunr- 
étsq'ic  \i^^i'j,t  A  S)"onio "nella  raiiola  tie  Ther- 
nicliiw  Roma,  per  lo  contrario. lajle  /oltelèr- 
ue  pcr,v.delj'0  pc  r  Vs  à  balìanza  le  n'è  dettò 
clic  I  icrua  per  V ,  li  Icjjgc  in  Scf;o  Pompeo  Fe- 
llo C/tò.''.j-,ouero  Glitti.<^fuhilli),  ieufhus,  tc- 
neris ,  clvj  Gluttis.  &  GÌittis  Icggefi  in  Portio 
Ca:ontcap.5:j.&  in  l^Iuiiolib.  i7-cap.i8.  nel- 
le G  lolle  la  riiìe  Glis^Glii  ts  Humus  tenax.  Re- 
cipcKuio  r;el  medeino  Fello  la  legge  fatta  pe» 
riv;i.'pcrare  Rec!per^*ores,i  Giudia^perrecpC'^ 
rutores  rcddùrrur  res.  Rcciperatores  legge: 
Adriano  Turnebo  lib.  5  -cap.  i  o.lopra  Suetoni© 
inDomitianocap.  Z.pro Rect^peratores .  Di'* 
pond'um ,  Ò"  dMpohditim  nelle  S  j  tire  di  I.  uci* 
lio  Poeta ,  à  dncbus- ponderibiis  ,  oiic  ài ,  à  duo 
deriualì .  ExA-fnnibijspro  ^^afiub^s  ^ntl  no- 
tabile marmo  d'Ai;gullo  in  Ancira  nella  ferie 
terza  llampata  neVy^uifarioài  Gnillo  Lipfio 
loglio  XX.  Mommentum  -  &  Afonumentum 
in  diuerfe  memorie  l'epolcrali.  Conttbernaii 
2>ro  Cenmbcrnalilìs.  nella  infcrittione  di  Auf- 

iiifi^ 


Parte  Seconda. 

BoHiiBBftda  Patóflriftl  tfeuafi  con  olla  di    FaenrafuordipomMomaiiMadtì.iiSiWot. 
i^éncK. pezzetti  d'ofli  adiifle» fui» feflà<U    tanelfine. 
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Apparifce  dunque  la  comm  utatione  di  qiie- 
fle  vocali  tra  loro  ancorché  lèparate  fieno ,  ma 
4a  quarta  vocale ,  O ,  tronafi  congionramente 
^olta  come  Profthefis  nel  principio  della  paro- 
la aiiantijEjI.  V  oe,  ob  ou.;n  Icnrimento  d^V. 
COERAVERVNT.  COIRÀ VERVNT.  fro- 
xuraufrum .  COVRATOQVE  prò  curaroq; 
invnatauola  ludiciaria  n  carte.xi.  AQ^AM 
ADOVXIT  prò  aduxit  nella  tauola  d'AJatro. 
lOVS  protus.  lOVRIS  proiurts.lOVKK£ 
proiuret.  lOVDlLlOOVE  prò  iudicioue 
nella  tauola  ludiciaria  di  htóió  in  Roma  ibm 
pau  r.Q\'['^u6fariodì  Giulio  lipfio  a  carte  x. 
XI.  xij.  nonchefcriuefiero  di  neceflìtà  fempre 
tosi^ma  vfauano  e  l'vnOjeJ'altro  tohs  >  &  ius  3 
ioudex,&  iudex,  neJlemedemetauóle legali, 
così  anco  non  lemprc  l"criueuano,oe3  oij  cu.  in 
vece  di  V.ma^Vjfolo  quandpjà  loro  pareua.Ba- 
fia  cheappreflò  i  più  Anticiii  vnitamcnte.oi./ì 
ritròua.  Nella  inlcrittione  dij  Capua  fotto  il 
Conlolato  di  Seruio  Sulpitio ,  &  Marco  Aure- 
lio l'anno  di  Roma-  645.filegge  COIRAVE- 
RVNT.  ET  LOIDOS  FECERVNT.  cioè 
iUTAueru'nt  &  ìudos  fecerunt .  Per  eflère  Ca- 
pila nella  Campagna  felice  Terra  di  lauoro, 
dice  il  Pontano  cHe  i  C«iinpani  vfduano  o'h  li 


Laiiìn-nGlLa.no.oQ.coèrakerum-Mz  non  tutte 
leinfcrittionichefonoin  vna  Città  fono  de 
fuoi  Cittadini;,  tanto  pofibnoéffére fatte  da__» 
Romani ,  &  da  altri  Latini  che  àtìdàùabo  pei 
tutto  il  Mondo ,  la  vera  ragione  è  cht  li  &:,  E, 
hanno  ancor'effe parentela  tra  loro/&  vna  pct 
l'altra  fi  viurpa  etiandio  tra  volgàrircpeniònt 
opinione^virtù  vertù  Vit|^ia  Vettoria:,JingU3 
lenguajlitteratoJetteratO:,Recidericide5lece_-> 
lice,Riiierire  reucrire^refrigcrio  rifrigerioj  Vbi- 
dien2a  Obedien2a/uorifLicrej  Vndici  vndeci. 
Ombelico  ombijico,  defperato  diiperatbjCa'n-' 
giò  il  Petrarca  dispetto  in  defpittOjCuer  òifpìt 
IO  per  forza  di rima,&  per  l'affinità  di  cuef?e_> 
vocali  fecondo  l'vfan^a  de  latini .  uintetììùi 
j^nttftius.Cmespro  Cmis.Ctiohrespro  (jào-t 
bris  3  Deanapro  Diana  \\ò  \  eduto nelli  mar* 
mi  3  fi  come  C^intiliano  chejfù  menato  gioui» 
netto  da  Gajba  in  Roma  efièndoj  Imperadcre" 
Neroneiwommz  nel  \ .\ìh.Q.z^.t\.Ji4 cr^eruo-jì. 
Leber-  &  Magifitr,pro  mapfttr'LiberjÀfi-i 
nerua,CQsì  diceuafi  Eeanusptr  J^p^msmeììsLS- 
tauolad'vn  Parafilo  Epicureo  difìilexomìco 
plautino  fi  legge  ne]  Seflo  verfo  in  Roma  -  Et 
ms antiquorum  emittmur  tempora  .prò  imi" 
tfmur ,  A  tempi  nofiri  Giufìo  Jjpfio  cauaipre 
Ce    z  d'an- 
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d'in  ncaglie  hi  nelle  prime  centurie  vfato  Ne- 
re prò  herijimellego,  neglegcneglegensinegle- 
genda^cglegamuspro  negligamus.  Dall'altro 
cantol'ilkiro  Giufto  Lipfio  vhdifpice  ,Putù 
fcat,bemuolo3  heniuola,  bemuolemiapro  bene- 
uolentiay{\  come  nell'antica  bafe  ài  Lucio  MuC 
fio  Emiliano  fu  intagliato;  in  altri  marmi  Ca- 
mina^ro  Camena ,  Alircurius  prò  Adercu- 
nusjficitprofecit,  Putiolanuspro  Puteolanus» 
Qiiirellapro  querella  tanto  nel  Latio  quanto 
fuor  del  Latio: così  trouafìjOe,pì"0,oi,  ouero,  oi, 
projoe,  attefociie  Seruio  in  quel  A'crfo  della  de- 
cima Eneide,  ^ggeribtts  Tifoerorumpro  fnu- 
rorumichs.  cosi  à  luo  tempo  correua  nelli  tefti 
di  Virgiliojriferiice  che  gli  Antichi  pronuntia- 
uano  per.  oe.  diftongo  la  maggior  parte jiclf^ 
cofe  che  noi  dicemo  per.  V.  ciò  conforme  all'- 
Orthografia  greca  ;  imperciòche  la  lettera.  V. 
che  noi  habbiamo^eflì  l'hanno  nel  diftpngo  0- 
micron  ipftlo/2.ov.che  fa.  V.&  per  ciò  penfortib 
che  fi  potellè  ponere  in  Juo»o  di  quefta  lettera, 
ancorché  non  fia.  l'itìeffo  diftongo;  OsiiamoC' 
nitapro  munita  in  Ennio ,  &  Plauto  in  Bac- 
chici! bus  PergamuM  dinina,  moenitwn  manut 
fra  munitum:  per  io  contrario  fi  diccpunio  in 
vece  dìpoenio ,  che  \ìtn  dapoena  j  CT"  Punictis 
Carthafjinefe quafi  PoenicHs yche. ii deriua dal 
nome  Phoenicus  detratta  l'alpirarione.  Se  ben 
l'altro  difroijoo  greco  omicron  iotaje//paffa-j 
ancpr'eiroappreflb  latini  in,  u,  neija  voct  pu- 
nicettscQhoT rodò  infiammato  che  *~vien  dal 
§rccophoix(fceos  ^o/vUea^.con  tutto  che  omi 
cron^'orain  grecO:)0/j|iecia.i.  nondimeno  per. 
jpe,  in  luogOid',  u^i  tal  colore  legge  Adriano 
Timiebo incucilo  di  Lucretio  libro.  2. 
TurpMraypceniceusqfi^lor  clarijfimu'  multo . 

Afferma  ciò  il  detto  Turnebo  ne  gh  adiicr- 
farijiib.v.cap.  16.  Poen/ceusq;  color  kgopo- 
riuji  €}(  antiquis  Hbris.quam  Phoeniceus  ,folet 
mim  Lucretius.u.plerumque  in.  oe.  mutare  ^ 
munire  moenire  >  munera  moenera ,  punibat 
poembat  ,f:cpuntcius  poeniceus .  Torna  poi  à 
<Ure  fopra  la  parola poena  nel  lib.  1  i.cap.i  i  .le- 
go peena  àpoeìiiendo  ,  aut  quedpofl  peccatum 
jcquiturìpoenire  propunire  antiqui  dicebant . 
Mdiicpoeniopunio  \ìcn  óapana  come  piace  à 
Seruio,  la  dittione/'fl?A/<^  vien  dalla  greca  per 
omicron  iota-o/.^rs/f»)' •  per  tanto!  ucretio  j^oe 
fa  che  noi  nel  fecondo  Confolato  di  Pompeo 
Magno  l'anno  di  Roma.  6p9.pronuntiò/'««r- 
bat  per^oe,  in  vece  di.ii.  nel  iciio  jibro,parIa  di 
quelli  che  fiiggiua no  in  \illaà  mutar  aria  per 
timor  della  pcfìe,  &  <  he  poi  vi  moriuano . 
jyam  (^tci.nqi  fiios fugitabat ,  vtfit,  ad  agros 
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Fitainimfumcupidosimffrtisqiìimenteis 
Pqeniffatpaullopoiìtttrfintorte.y, 
icrmOìVtfit^dagrtySìdi  più  fentimento  à  giu- 
ditio  di  Gio:Battifla  Pio ,  che  fi rcferifce ad  ef- 
fempJari antichi, &  legge  cupidosj  Poembat 
pauHo i(tcondo  J'editione  corretta  per  opera.^ 
de  Lambino,&  del  Turnebo .  Per.c;.la  Mefia 
in  Cx&cÈi)ìAoi<ritt.  in  latino  Afoefta ,  Aiufia  , 
&  Atipia  dice  AJdo .  Se  bene  io  difiinguerei 
-  cherla  -Mefia  Prouincia  d'Europa  pafiàto  il 
DanubiotJettaPannonia  Vngaria-fiain  greco 
Mo/<r/a,in  latino  Afoefiatyndc  Afoefi  confor 
:  me  à  Plinio  contro  Strabone.La  Mifia  poi  Pro- 
uincia defl'Afia minoreda  Greci Mva-ia. fia.^ 
tra  latini  Afyjìas&  A/ufia^ptrchc  rv,&  Ia__» 
Sa.Y.  ipfilon  greco  fi  cangiano  tra  loro .  Aldo 
tieneche  i  Romani  più  antichi  perche  erano 
alieni  da  lettere  Greche  vfa fiero  V.per  Y.  Se»> 
bene,iRQmanifuronofin  da  principio  fempre 
iiudiofidi-iingua  Greca,  anzi  la  Romana  lin- 
gua è  figlia,  &  difcepoia  della  Greca,  Romolo 
fù-dottamenteinitruttoin  difcipline  greche, 
&pofe  vn'elogio  greco  delle  fue  imprefe  nel 
Trionfo  fuo  de  Camerini  alla  Aia  ftatua.Ennio 
l*oeta  fu  litteratifllmo  Greco ,  infegnò  lingua 
Gtecai  Catone  Maggiore;  nondimenoriieri- 
fce  Ma»^  Tullio  nell'Oratore  che  ne  gli  anti- 
chi libri  d'Ennio  fi  irouaua  ièmpre  Icritto  Pur 
rusiFruges,  perche  allhora  non  volèuanovfa- 
re  lettera  greca,era  cofa  abfurda  à  dar  folamen 
te  la  lettera  greca  alli  cafi  barbari ,  &  à  parlare 
alla  greca  nel  cafo  retto  folamen  te,  nondime- 
no per  più  dolceizaà  giuditio  dell'orecchie  fi 
difle  poi  Pyrrhus  &  Phryges  con  due  lettere 
greche,  p  &>..  trouafi  però  ^egyptus  u^egu- 
ptusjacryma  &  lacruma  etik  in  opere  de  no- 
ftri  modcrniJnclutapro  inciyta,li\Crttiolìb.i. 
Funde petens pacem  Romanis  incluta  pacem 
Sylla  &  Sulla  »  nel  tempo  di  Siila  Ditta- 
tore fiorito  di  lingua  pulita  e  terfa  fiirono^ba^. 
tute  le  (viz  Medaglie  col  nome  S  V  L  L  A ,  e 
Cicerone  ilieifo  nel  decimo  lib.  cpilK  7.  ad  At- 
tico Z)/r«////f^/«6'/<r^;7«y  callidi ffiwo  'viro 
Caio  jMario,-&  Sulla  fi  legge  io  varij  nttimi  Au 
tori  come  in  Fuluio  Orfino  de  Famtlijs  Roma 
norum.  Cornelio  Tacito  nomina  vn'altro  Syl- 
la giouine  accufato  d'immodefiia  nel  terzo  de 
gli  annali.  Domitius  Cor  buio  Prduurafun^^ 
Ùus  de  Lucio  Sulla  nobili  iuuene  qucsius  efi  a-à 
pudSenatum .  Publio  Vatinio  amico  ài  Ciceri 
rone  trionfò  dell'Illirico  Tanno  di  Roma.  708. 
De  lllurico  nclli  falli  <?apitolini../'ro  iliyrico  fi- 
milmcnte  Suria,  er  Syria,  Afufui  cr  Aiyfia 
Vjper  Ipfilon  j  tsouafian  co  Ipfilon  per  V.>>- 

rum 


Parte  Secónda , 


rnm^ydrhrumtproSuariorHm  nel  tempo  di 
Flanio  Claudio  Coltancinolmperadorc  per- 
che; l'Ipfilon  fi  pronunria per.  I.  & \'i ,  &!' V  fi 
mutano  fcambieuoImente.OI  al  muro  appar- 
tiene più  che  non  fipenfa^'le  ben  leggemo  ia_> 
Lucrecio  Poeta  [ìbA-£xefjr  Afoerorum,  prò 
exefiis mHrorum  >  &nellìidettoKtogodi  Vir- 
|^iIio,&  nella  infcrittione  di  Caio  Cauiiiio  La- 
hcoaQpQt.oe.moersrummulteis  mihbus:  non 
tiimeno  fi  può  far  cadere  lòtto  l'omicron  iota 
greco.  0/.  polcia  che  le  bene  altri  Io  deriuar  o  à 
ì\iotnìo,tdefl  munioy  à  mumendo  linde  moe- 
»/<:i,attamenieda  Girolamo  Colonna  fi  dcriua 
l'Etimologia  dalla  voce  greca  M«/>«t  moir  t-~>y 
che  fignifica  parte ,  perche  ciafcuno  guarda  le  ■ 
niura5&  le  defende  per  la  fua  parte,  la  onde  fa- 
rà riileffo  MurHSìmoìtrmy &  moerus  all'anti- 
ca per  l'affinità  delle  vocali  E,  &  1.  Oe ,  &  Ol 
per.  V.  le  quali  hanno  ilmedemo  luono  tanto 
in  voci  deriuat^e  dal  greco  per  omicron  ipfllon, 
quanto  peroni  icroniotaj&  in  pure  JatinCjtan- 
to  nel  latio  quanto  fnorajin  diuerfe  Prouincie . 

O I N  O  in  Roma  fondata  da  Romolo  «el 
latioj&  PIO  IRVMEin  vecedipIurrmi.Nd- 
ia  legge  Agraria  in  tauola  di  bronzo  parini'étè 
in  Roma  vedefiMOINICIPlEISp^a  Mmici 
pifS)  Afumcipiudtr'ms.  à  muK€re,faràduìì(\iit 
^mainerà  all'antica  quanto  moenera  per  mu- 
nera  voce  di Zjucretio Poeta  nel  i.  lib.  Aioé- 
■nera  militici:,  Stico  Seruo  in  Plauto  difie  Ta- 
men  ejfkiwus  no  s  prò  noilris  opibus  noflra  moe 
»f*2,'elppne  Adriano  Turnebo lib.  i6.  cap.  xjf. 
moenm  prò  munera,ch'io  più  tollo  direi  A-foe 
m^promunian-ìiìtmc  con  Pietro  Valla 3 &o 
■Bernardo  Saraceno  Commentatori  antichi  Ita 
jiani:  Vuole  inferire  Sticho  infieme  con  l'altro 
■Seruo  Sangarino ,  che  ie  ben  nel  conuiuio  loro 
•non  haueuano  vafi  nobili  grandi,nondimeno , 
dice  eglijNoi  fecondo  le  noftre  facoltà  facemo 
l'officio  noIFrooii  (\€o\tonoi\xo,nostramoenia. 

In  AlatrojCtttà  d'Hernici,che  pur'è  nel  La- 
tiojcontro  l'olferuatione  del  Fontano ,  fi  legge 
nel  marmo  di  Lucio  Betilieno  Vaaro.FACiEN 
D A  C OIR A VIT . prò curauit :,^y{\\ legge . 
Vheiludunt .  ciò  auuertifco  perche  fi  veggi<_» 
i:hs,  fapeuano  dire  tato  Ii<du?2tiqua.n  tó  lotd^t  * 
In  vna  tauola  di  bronzo  in  Roma  lòtto  il  Con 
folato  di  Lucio  Cornelio  figlio  di  Gneo  Prin- 
cipedel  Senato  l'annodi  Róma.  597.  REI. 
rOPLICvfì.  YOSTRJE.  OlTllE.  ESSE, 
cioè  Reipublicin.  vesìr  Amile  effe .  è  vn  Senato- 
confultoin  fauore  deTibu  tini  Tiuolefi,  Ma 
trouamone  vna  al  Pontanoper.OE.  in  campa- 
gna, à  Monte  Odino  skimì  Cafi^Jlo  Sanu.» 


W^ì 


Gcermano,  vi  è  vna  gran  bafe  della  Concordia 
lotto  iJ  Confolato  di  Gneo  Domitio ,  &:  Caio 
Afinioi,annociRoraa.7ii-SIGNVM.  CGN-^ 
CORDIyt.  RESTITVENDVM.  COEFA- 
VERVNT.  Parfimoci dal  Latio  &dalla  Cam- 
pagna/&  paliamo  nella  Marca  lreu!gfana_^ 
lui  Veroneìc nella  villa  CJi'erina,fi  leggein 
Vn  fragmeniofoftoi:  Confolato  di  Ceffo  Cor- 
nelio JLentuloj  &  1  ucio  Pifore  Augure ,  l'anno 

.  àx  Koma.75  a.  ^^^  fu  il  primo  ar  no  della  falu- 
tc  Secondo  Frate  Onofrio  Panuinò .  FVNDA» 
MENTA.  MVROSQVE.  AB.  SOLO.  FA- 
.CIYNDOS.  COERAVERVNT.  Torniamo 

^netlatiojefiendo  Impcradore  AuguRo,Publio 
lefiiulo  Scipione,c  Tito  Quintio  Crifpino  Va- 
leriano-CtDufoli l'anno  di  Roma. 7  59.  al  conto 

*  dei  Pannino  nelli  fafii  Cònfo'ari  3  laflorno  me. 
moria  di  marmo  in  Roma  con  tal  fine  EX.  S. 
C.  FACIVNDVM.  COfiR AVER. notifi qui 
che  Cicerone  il  quale  conobbe  Augufiogiou/- 
neicrillè,c^/?-<^Z'(73  &  cùrare^n'ovìdwuQwo  nell'i- 
ItefTo  imperio  d'Augufio  attempato  fi  ritenciu 
anco  il  più  antico  COERaVeR.  Nella  bafe 
d'Antiocho  liberto  di  Lucio  iXgxmo ,  &  d'altri 
liberti  dietro  ài  Palazzo  epifcopale  di  Paleftri- 
nà  i\  legge  pure.COERA  VERE.  Nel  fragmeri- 
to  della  liidetta  legge  Agraria  in  tauola  di  me- 
tallo in  Roma  Lotto  il  Confolato  dì  Fublia 
Afucio,  &  Ludo  Calpurmo  Tanro  di  Rema. 
6zi.  El.  OETANTVR.  FPx.VANTVR._pr«>, 
ij  "Vianturfruamur .  Si  che  le  parole  dette_j 
per.  OE.  importano  rirtcìro  che.oi,  &  ou.  in  • 
vece  d'Ujin  diffcrétip.ie^:, tanto  nel  Latio^quàn 
to  nella  Campagna,&in  altre  parti.  Anzi  nella 
fola  tauola  Agraria  vedonfi  tutti  li  quattro 
modi  oe/ji^ou^  &  u.  IO VS .  MONICIFIEIS . 
OETANTVR.  'vnumJudkandtÉ'.iv.  altre  leg- 
gi oer/^r,  O^  oitierpro  vtr;  quali  diftongh'i'oe?, 
&  oi  fono  pofti  per  u  longo.Segiii'tiamo  aielpli 
ìs|re  tutta  la  voce.  OINO.  .•* 

Kyliimo.O.  fiaper.  V.  Srdopò  vis'in tende 
là  lettX'ra.  M.  la  quale  fi  trala/Iàua  mO]tc  volte 
da  Ron\ani  nel  fine  della  parola  .  QINO.  c/oè 
Vnum.Yk  daremo  più  di  ^  enti  efitmpij .  Nella 
infcrittione  di  Marco  Aurelio  Secondo  ^  liber- 
to dell'Imperadore  ^nt  e  front  e. per,  ^ntc^ 
frontem.nd  fepolcro di  Vet tia  Màrccllina  irr  > 
Roma,,  ftji^r.  um  A'^drmoreuj  per  Afarmcrcu, 
A  monte  Giordano  in  Roma.-  LitC'tds  \Arriifs 
jAnicetus  donau.étdicu'a.pro  dcnauit  aditu- 
Um,8c  ne  I  fi rj e  ant  e  adicoia.  IMI. eie  è  u^ntè  d- 
dico'.^Tnpedes  dnos  nel  fepolcro  d'/.u'o  Furiò 
Epafrodito  nel  principio:.  Sacrupro  Sacrum, 
fi€Ì  tìn^  3  Jilnms/epp,Jcri  CVRA  c^it  Furins 
Ce    i  *"      tita 
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jHcceJft4s>curapre  curatn  .t^tWa.  tauola  tripar 
cita  di  Napoli  lotto  il  Confolato  di  P.  Rutili© , 
e  Gneo  Mallio  l'anno  di  Roma.649.  extrava- 
ritte, prò parietem.  nella  memoria  di  Pefaro  e- 
retta  ad  Aureliano  Impcradore  CVRA  agen' 
te  Caio  JuUo,pro  mram  agente .  nel  fcpolcro 
<li  Geminia  Caumain  Roma.FILIVS.HVNC. 
TVMVLVM.  POSy.  PLEN.  PIETATE.PA- 
RENTV.  idefl .  Filius  hunctumulumpofiiit 
flenuspietate  Varentum .  In  Roma  pure  nel- 
la calA  de  Porcari^  Laberio  Antigono^  &  Labe- 


c 


Delkiiouiffima  Iconologia 


ria  Prima  dicono  Itu  ^4*nbitupjftdere  iheat , 
prò  itunt  ambitum .  AGarigliano  *~\'ici;noà 
Napoli  in  vna  torre  éi  ièpofrura  antica  intap- 
gliata  con  bella  lettera  d'vn  paìmo,J\7eque  in- 
tra  maceria,  prò  M aceri am.  Ollapro  OIL  im 
in  picciola  pietra  fcolpita  inmezoà  due  pal- 
me diritte,ritrouara  in  Roma  for  à\  Porta  Ai'i- 
relia,hora  àx  San  Pancratio,pcr  effer  breiie  no.n 
più  comparfa  per  le  ilampe,  ne  fo  di  tutta  par • 
teàcuriofi. 


L. 


I  V  L  I  V  s.    Q 

B  A  R  N  AE  V  S 
OLLA.     E  I  V  S.     S  L     Q^V  I 

OVVIOLARIT.     AD 

fpEROS.    NON.    RECIPIA 

T  V  R 


In  Venetia  Aurelio  Saturnino ,  Rogo  et  peto 
mnEiafraternitate  ,pro  cunEiamfraternita- 
tem .  Nel  Calendario  nifticoj ch'è  nel  palazzo 
Farnefiano  in  Roma ,  alla  fine  di  Dccembre_-> 
FABA  ferentes,profabam .  OLIVA  legenti 
prò  oliuam  (opta.  ciòFuluio  Orlino  aggionge 
Priuernum  captH,pro  captum.  Nel  monumen- 
to d'Alcibiade,  &  di  Petronia  JVite  in  vece  di 
Nice  Campata  da  Aldo  nell  Orthografia__t 
JHors  decepit  Patre/tium/ia  luogo  di  Patré. 
Nel  cippo  ilampato  da  Martino  Smctio  fo- 
glio. 1 1 4.numero.  z  o. 

ANNAIIA  SVCCESSA  MEMORIA  FII- 
€IT.  li  due.i;.  ftanno  per  ,!&. ^nnaeafuccejfa 
memoriam  fecit .  Sopra  l'Arco  di  Nenia  Tra- 
iano nel  porto  d'Ancona,  ^«Otìf  ex  pecunia^ 
/naportututiorem  nauigantibus  reddiderit , 
fortuproportum .  Nella  caffa  di  marmo  di  Ti- 
xo Pubillio  Potito in  vna  vigna  incontro  à  mii 
ro  torto  di  Roma.  CV.  QVL  prò  cum  qtto.hid- 
rAradi  Gioue  fulguratorc  Deoru^pro  Dto- 
rnm .  Nella  piazza  di  Città  di  Cartello  in  vna 
dedicatione  per  fentenza  d'Emilio  Frontone, 
&  di  Arrio  Antonino,  Reliquit  ad  Balineifa- 
brica^profabricam .  In  cala  Delfini  di  Roma. 
SI.  QVIS.  CONTRA .  HANC .  INSCRI- 
I>TIOne.  FECERIT.  proitifcriptienem,\to- 
gafi  tutta  flampata  nell'innario  di  Giulio 
Lipfio  foolio .  45 .  per  non  andar  più  lontano 
veggafi  J'mfcritdone  di  Quinto  ioUio  Coiidi- 


tOjliberto  di  Quinto,  ftampata  in  qucfto  volu- 
me fotto  la  figura  disila  beneuolenza,&  vnionc 
matrimoniale  in  fine,doiie  fi  legge  AMAN- 
TISSIMA per  amantiffimamjditì\cmoì\  Ictto- 
re,che  nella  pietra  vi  è  luogo  per  tre.  M.  non_» 
chepervno;  per  tanto  in  quefta  di  Lucio  Sci- 
pione fi  butta  la  lettera.M.nouc  volte  Oinopro 
vnum,  Dmnoreprobenorttm .  Optumopro 
optumum-  Firopro  virum .  Scipione  prò  Sci- 
pionem.Corficapro  Corficam.  Jilertaque  Vr~ 
be,pro  uìlertamqi  Vrbem .  fi  come  poneuano 
à\  più  il  D.nel  fine  della  parola  terminata^in_» 
vocale .  In  altod  Afaridpro  alto  Ai  ari  j  cosi 
dimancolaflauanoIalettera.M.quandoàloro 
patena  nel  fine .  Vloirume,  id  eflplurimt  di  tre 
Sillabe  diiicrfe  dal  noftro  vfo  ;  La  prima  oi  per 
u.La  feconda  u  per  i,come  di  ibpra,  in  oltre_j, 
infumo,maxuma,optumeypeJj'uma  in  Plauto . 
VENERVS  IOVIAE.  nella  detta  infcrittio- 
ne  dì  Capua  doue  nota  il  Pon tan o  che  i  Cam- 
pani pronuntiauano  il  genitiuo  di  Venere /« 
«/,  non  in  is.  Ma  tale  termibatione  era  de  lati- 
ni ad  libitum ,  che  permutauano  cambiciiol- 
men te quefie vocali, Ì€ bene  di  radofiniiiano 
l'obliquo  calo  della  terza  tn  us,  per  l'ordinario 
inis.  In  US  fin  qui  non  l'ho  trouato  lenon  ia_» 
quelle  voci  che  finifcono  ne  gli  obliqui  con  1'- 
vltima  liquida  K.Feneris  CT'  Fenertis,  HonO' 
ris  Ó"  HonoruSiCafìoris  &  CafiorHS.ndìaL^ 
tauola  tripartita  di  Napoli  AD,  AEDEM. 

HO- 


Parte  Seconda . 


HONOUVS.  &  quella  tJirebbe'il  Fontano  è 
wa  Campani.  Si  bene,  mi  fono  decreti  dati 
dal  Senato,  &  prodotti  more  R9m*ino .  Non  ii 
potrà  replicare  contro  quel  Senato  Confiilto 
fauorcuole  per  Tiuolefi ,  che  è  in  Roma,  Sé  co- 
mincia L.  CORNEI IVS.  CN.  F.  PP.SEN. 
CONS.  a;D.  III.  NONAS.  MAIAS.  SVB. 
AEDE.  KASTORVS.  Laterza  fillaba  E  per 
I.  quattro  volte  in  quefta  infcrittionedi  L  Sci 
pione  Fuetprofuifj,  dedetfr»  dedit  temfefla- 
tebus  per  temì^eltati bus, ??i  ereto  pct^erito.Ol- 
tre  gli  eflcmpij  addotti  di  fopra  M  A VR  ETA- 
NIA  nella  Medaglia  di  Adriano  Imperadore 
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mutarione  d'F,&.Lnon  accade  eflere  cosi  km 
poJoloin  fìmiJi  voci  accettate  dall'vfo  nell'v- 
no,  &•  nell'altro  modo ,  l'v/o  non  abbraccia.* 
Herèmglegemiatdifyicitbenmolemia  di  Giù. 
ftoLip/ìo.  CEPIT  fi  legge  qui,  CEPET  rd 
medetno  tempo  di  I. Scipione  in  quella  di  Ca- 
io Duilliojnon  perqueiio  /ì  dtue.  dir  cepet, per- 
che l'vfo  cPhcggidi  non  Jo  comporta ,  Alcuni 
ardifcono  d'innoiiarej&  rinoUare,  ma  non  lem 
prervfpìilèguita. 

COSENTIONT  prò  confi  miuntMmcsu^ 
nella  prima  fillaba  Ja  iet rera.Njla  quale  molte 
volte  /ì  gettaua  da  latini ,  fpetialmente  auanti 


ond'è  che  il  nome  di  Virgilio  iì  varia .  Ver^-  ■  U  lettera .  S .  di  che  ne  tòccaff  mo  fopra  la  f  gu 
Uui  Virgilìus  i  cosiathereus  £therius .  AÌdo    radi  P  orna  Rinafcenre  da  Medaglie .  RCMA 


prouachefideue  piùtofto  d\rQ  Geni trix  che 
Genetfix  con  due  infcrittioni, vna  di  Jf.  Ha  Sa- 
bina,cliefò  contro  lui,perche  io  Thò  veduta^ 
venale  in  Roma  nel  cortile  d'vno  Scultore,&o 
Ietto  nell'vltimo  verfo  QVEM.  GENVIT. 
GENETRIX .  L'altra  di  Rubria  Tertulla  affif- 
fa  nella  Pieue  di  San  Pietro  di  Galiada,-  iu  otto 
parole  Aldo  è  diuerfodal  marmo.GENETRI- 
CE .  fla  nel  marmo ,  fi'  come  Don  Ricciardo 
Rettore  di  detta  Piene  di  Calcara  per  duplica- 
telcitere ,  &  copie  prefe  dall'ili efib  marmoWlp 
vi/h  mi  ha  certificato  :  ma  per  la  vieendcuole 


RENASCES.  ROMA  RESVRGES  pro^o- 
ma  renafc€ns,refurgens.  libespro  Itbens.Tras 
fera< prò  trans feras .  CoferuA  prò  conferita  » 
Nemorefipro  Nemorenfi .  Thermefes  prò 
Thermenfes .  Afefibuspro  Adenfibus  rei  cip'- 
po  di  Lucio  Cecilio  Floro  liberto  di  I  ucjo ,  & 
dX  Caia,t.rotiatòfuor  dipgrta  Aurelia  dcLiécj. 
ch'io  perla  11  rauagan  za  ridicola  che  contiene 
lo  comprai ,  &  laffai  tra  cofe  mie  in  Roma  :  il 
Prenome  è  vn .  C.  rafo  ridotto  in.  L.  per  accre- 
fcere  l'opera  d'antiche  memorie  non  piivfco- 
perte  lo  oietteremo  in  tieramen  te .         ■  > 


L,  CAECILIVS.  L. 

ET.  D.   L  FLORVS 

VIXIT.  ANNOS.  XVL 

ET.   MESIBVS.  Vili.   QVI 

HIC.  MIXERIT.  AVT 
CACARIT.  HA  BEAT 

DEOS.  SVPEROS.  ET 
INF  EROS.    IR  ATOS 


L'Autore  parlò  da  pazzo  Gentile,perche  non 
patifle  dii^irezzo ,  &  ingiuria  il  monumento ,  à 
cui  fi  confa  quello  d'Horatio  nel  fine  della  Poe- 
tica—» ... 

Aiinxerit  inpntriès  cinens. 
&Sat.8l!b.i. 

Jn  me  veniat  miSfuntì  atq^i  cacatum . 


,  attefoche  fi  fepelliuano  nelli  campi.  Due  volte 
in  fi  picciola pietra. N.fi  h\xm,mefibus,pro  »?- 
fibHs,mix€rttj)rominxerit,  Crefce  proCre- 
fcem  nella  bafe  di  Publio  Mecio  1-roculo  figlio 
di  Publio,delia  Tribù  Pqllia^lbldato  della  terza 
Cohorte  Pretoria  »  Arcliiietto  d'Ai  gufìo ,  ch'è 
nella  Pieue  di  Saldino  Territorio  di  Faenza . 


Ce     4 


D. 
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D.      M. 
P.      M  AE  CI.     P-     F. 

POI.    PRÒCVLI 

M  I   L.     C   H  O.      P   R 

A  R  C  H  I  T  E  C  T.     A  V  G 

C.     M  AE  ci  V  S 

C  R  E  S  C  E  S 

FRATRI.    PIENTISSIMO 


Manca innanziad altre confonanti  ancora. 
I/eros  prò  wferos  nèh  fudétca  di  Giulio  Bar- 
neo .  Colibenopro  conlibcnom  Roma  vicino 
à jjpntemolje in  vna  vigaa . 

S  MANIE vs 
""^.    M  A  L  L  I  O 
JE.V  A  N  GIe  L  O 

MALLI  A.    TYCHE  ' 
CO  LIBERTO 

BENEMERENTI 
FECLT  / 

Nell'ara  piccfola  di  Sempronio  Senedone_j 
MILIT.  sTVPED.  XXIIL  id  eft ,  Milkmit. 
Stipendij  ■  'vigintitribus .  Ma  nel  SenaroCòn-' 
iultodc  Confini  di  Genoiia,C^  Feiturij^nd 
conlolato  di  L.  Cecili©  3  &  Q^Mució  l'anno  di 
Roma.656.fìiroiia  Ja  lettera.N.che ridonda  di' 
più  auanti.S.ne'la parola .  FRVMENTI  PAR- 
'TEM  VICENSVJ)1AM,  prò  p^rtem  'ùi]?eji. 
mam.C  prò  G,  vfo  frequente  de  Romani  (pe- 
tialmente  nel  Prenome  loro  Cneo^  &'  Gnco,  &. 
nel!i  numeri  vìccfimus  vi^sfimns  ,triceJlmHs 
trigefifnus.'dx  modo  che  di  rado  metreuano  N, 
di  più  ai'anti.  S.mà  fpeflb  ne  faceiiano  dì  man- 
co N,di  più  auanti.S.  ma  (y^e^^o  ne  faceuano  di 
manco,.G'etrandoJo'xia,'rorfi  dal  numero  didri- 
but'iuo  V/eèni donilo  Vicenfamnn .  Girolamo 
Colonna  in  qml}6 d'Ennio, J^^fMOo prò  Ani' 
■man^--, nota  chegJi  Antichi  non  folo  dalJi  par- 
làcipij  leuaiiano  l'vlumo  N^ma  anco  da  nomi. 


adueniésyahfeSilnfastfro  adumiensi  nbfens  » 
infanSiet  pragnaspropragnans  ndÌQpjiixdct- 
te  Pifane  •  Per  Jo  contrario  dalia  parola  CofcJU  . 
tipmfx  ieua  il  primo' Nj  non  l'vitimo.  Dalie 
voci  ciie  qui  iiabbiamo  raccolte,  fi  comprende 
che  tralafiauano  la  lettera  N^ncI  principio  del- 
la parolajneIme20j&  neIiìne,cioè  nejl  vltima 
fìjiaba,  che  nella  prima  fi  todie  à  C  Ò  S  E  N- 
TI  p  N  T.  R.  habbiamo  eipofio ,  Romani,  fi 
potrebbe  anco  e/pòriere ,  Plurimi  con fenttunt 
RomA_.  picono'alciuii  Autori  che  Ja  Jeftera.R. 
fu  ritrouata  da  Appio  Claudio  Cieco,il  quale, 
per  qiKrnto-rreJ}i"Fafti  regifira  i\  Pannino  fu 
Dittatore  l'anno  diRoma.645.  vintiotto  anni 
innanzi  a|  Ccfefolato  di  L.  S<jipione .  Ricardo 
StreJnnio  defan^il^s  Rom^orum  lopra  Ia-_> 
nobil  Gente  Vajèria'decta  pili  Anticamente-^ 
Valeva,  vt  etiOm  'Fufia,  Pap^fia,  Aufelia  Ve-^ 
itifia,  nequeenim ante  Appi^  Caci  aratem qui 
prìmus  iitteram^R,  protuliffe  dia  tur  Valeri^  » 
FurjjyPapirij,  AHreli^^Vèturij^dtEHfunt .  Se 
fufle  vero  c\ì'K^^ììì  Ceco  ne  fiifie  inuentore_^ 
1.1  lettera.Rjfifarebberirrouata  viuente  L.  Sci- 
pione al  cui  hoiiore  fu  fatta  l'infcrittione ,  fo- 
pra  la  quale  difcorremo ,  ^  quanti  R  contiene 
farebbono  de  primi  comparii  al  mondo.  Con- 
cedo che  i  F(ìlerij,Furij,P(ipirif.zc\i  altri  fuf- 
fero  detti  prima  Fittesi],  Frisif,  Papt^iji  u^ujc' 
lif,  Fetusij ,  &  che  poi  cangialfero  la  lettera  S. 
loro  in  R..  fi  come  anco  in  altre  parole  fi  can- 
giò.Ma  non  concedo  chela  lettera  R,  non  fuA 
le  prima  d'Appio  Cieco  ;  ren2a  dubbio  fu  in- 
nanzi che  nafcefie  Rpmolo.altrimenti  fi  fareb- 
be chiamati  Somolo,&  Roma  Soma:  è  cofa__. 
nota  che  vi  fu  vna  Donna  lUufire  nominata^ 
Roma  moglie  di  Latino  figlio  di  Telemaco,  fe- 
condo alcuni,madre  di  Romolo,  il  quale  chia- 
mò h  Città ,  ch'egli  edificò  dìl  nome  di  fua,^ 

Madie 


Parte  Seconda  T 


Madre  Roma  >  fé  bene  Antigono  antichiflìmo 
hiiiorico  delle  cofe  d'Italia  la  denomina  da__» 
Romo  figlio  di  Gioucjche  l'edificò  nel  colle.-» 
Palatino:  fia  come  fi  voglia  che  l'R.  fu  piitiia^j 
dell'edificatione  di  Roma  nel  nome  di  quelli 
che  l'edificornOiMarco  Varrone  de  lingua  lati 
??^  libro  fefto  riporta  molte  voci  dette  prima-* 
per  S ,  &  l>oi  per  R.  Cafme-na  C armena ,  inde 
Carmina,  et  Camena  getrato  via  l'R.  J^fena 
arena, lanitos lanitcr ,  mi  fi  raccoglie  da  lui 
iletìo,  cheneLmedemo  rempohaueuanoanco 
l'R.  nella  voce  i^^yé  detta  poi  Rure,  perche  il 
primo  R  vi  era  prima  che  fi  dìcefTc  Aure  col 
iècondo.Ennio  vsò  Qua,fere,qu<iifentibusiquA 
rendumpro  qu&rendum,  ma  nel  medemo  ver 
fo  vi  è  i'Rjdue  volte  Duxit  vxoremfibei  libC" 
rum  quAjfendumcauJfa  Accio  Poeta  fu  più  di. 
14  5. anni  dopò  Appio  Cieco^efe  bene  era  nel- 
l'alfabeto l'Rjdiire  Cafmenain  Priamo ,  &  in 
quel  verfo  vi  fono  quattro  R .  Veteres  Cafme- 
Ttas^Cafcasres  volo  prafkri.'pozQuano  dire  tan 
to  Cafmenas, quato  (^armenasficome  attem- 
pi noltrl  dicano  Hohos,  &  Hanor  .Il  Ciam- 
Dullari  nelfuo  Gelilo  con  molto  vanto ,  &  po- 
co giuditio  dice  che  l'R  fi  formò  dall'Aetrulco 
inarcatOj&  non  acuto  in  cima^ch'è  nelle  tauo- 
Ic  tirouate  in  Volterra^  &  iti  Agobbio;le  cuilet 
lere  non  fono  vereetrufche,maprefe  con  defor 
mitài  &  corrotte  dall'alfabeto  greco  &  latino 
L'R  difterifce  di  forma ,  &  di  fono  dall'A.  L'R 
Romano  vien  dal  greco  ritiene  il  fono  nella_j 
pronuntiaj&  anco  parte  della  forma,  ii  Ro  gre 
co  è  queito  I^  dal  quale jcon  vna linea  aggiun- 
ta per  trauerfo  nel  m^io,  fin'à  bafib  fi  forma_j 
rR.,&  ha  i'illelTo  foao  di  forza  &  di  pronuntia, 
e  (i  come  il  Ro  greco  in  'lambda  fi  cangiò  iri^ 
bocca,  di  Demoftene ,  cosi  l'R  nofiro  per  L  da 
fcelinguati  fiproferifce.  la  vano  il  Ciambulla- 
ri  s'affatica  diprouarc  che  l'R  noftro  con  altre 
lettere  latine  venga  da  Tofcani .  Cornelio  Ta- 
cito ne  gli  annali  libro.xi.afferma  che  le  lettere 
latine  fono  fimili  alle  greche.  FormA  litteris 
latiniì,qua  v  et  errimi s  GrAcomm .  ciafcuno 
che  lefa  leggere,  lo  vede .  Plinio  lib.j.cap.y  8. 
proua  che  le  lettere  antiche  greche  fuffero  qua- 
fi  le  medefime  che  fono  hora  le  latine,  con  vna 
infcritrione  Delfica ,  la  quale  era  à  fuo  tempo 
nella  libraria  Palatina  dedicata  à  Minerua ,  & 
cominciauaintal  forma  di  lettere  fecondo  il 
te(to  di  Giofeffo  Scaligero  NAVCIKR ATES. 
TIC  AMENOy.  Naufwrate  di  Tifameno,  nel 
qnal  nome  il  Sigma  lunato  C  per  2  è  folo  de_j 
Greci.pure  latine  fono  V.  R.S.  le  altre  commu- 
ni à  Greci  &  a  UtinijdicQ  nelie  iettete  nuiufco 
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le  :  l'infcrittione  Delfica  flampata  in  Plinio  i 
lettere  maiufcole  non  proua  l'intentionedi  Pli  ' 
nio,  perche  le  minufcole  da  cinque,o  lei  in  poi 
fono  tutte  diffimili  alle  latine,  non  fi  douereb- 
Bono  (lampare  le  infcrittioni  fé  non  con  lette- 
re maiufcole  fidelmente  come  ftanno  nelle  pie 
tre,&  negli ellratti di  boni  Auiorijvedefi  nella 
Delfica  infcrittione  prodotta  da  Giofeffo  Sca- 
ligero l'R  noflro  in  forma,  ma  quando  ben'an- 
co  fuffe  ftato  in  forma  greca.  Arinotele  compu 
ta  tra.  iS.iettere greche  più  anticheil  Sigma, 
&  il  Ro  padre  dei  noftro  R,talmente  che  fi  de- 
ue  tener  per  certo, che  i  Primi  Romani  lo  dittili 
gueflèro  dal  Sigma ,  &  che  non  habbino  mai 
fcrittonelfuo  titolo.  S.P.C^S.  ma  fi  bene  per 
ogni  tempo.S.  P.  Q^R.  DVOnORO  .  D,  vfa- 
reno  prima  in  vece  di  B ,  nella  voce  comporta 
da  numero  dm,Dispro  bis,  Giofeffo  Scaligero 
fopra  YdìOyDes  DejftsdiElusfrimumà  'vete^ 
ribus, deinde  Bes  Bejfts,  Bes  autem  ayjjellatus 
eiì  (  inquit  Fesìus  )  quos  bis  tricensfit,  quara- 
uis  dura  compofittofiat  bejfts  ex  triente .  Duo-^ 
na,Buona  dicono  i  Tofcani  hoggidi,piii  tollo 
che  bona,  i  latini  più  antichi  dii&ro  Duonum 
quello  che  ipoftcripronuntionio  Bonum.  L- 
iltefTo  Fdìondh  pitch  Duonum  prò  Bonum. 
ond'è  nella  infcrittione  di  L.  Scipione  Duono- 
ropra  BonoroiBonorom,  Bonorum .  Du,per 
B, Dui s prò  Bis  nell'oratore  di  Cicerone .  Fe- 
fto  Duispro  dis ,  "vel  bis,  poncbamr  &pro  de^ 
deris.Siia.mo  pur  con  Fciìo,Due/lum,bellum  ^ 
videlicet  quod  duabus  partibus  de  vigori a-t 
contendentibus  dtmicatur ,  inde  Ó"  per  duelli: 
qiiipertinaciter  retinet  bellum  ■  Duellona  fu 
detta  primajquella  ch'hora  dicemo  Bellona__»» 
Varrone  ìih.e.ds  lingua  latina .  DueHkmpo-' 
fica  beKum,  aheadem  cauffafa^ta  Duellionai 
Bellona .  Così  Duellio  quello  che  vinfe  i  Gar- 
thaginefi  fu  poi  nominato  Bellio,  ancorché—» 
i  fuoi  rnaggiori  furono  ^tutti  chiamati  fempre 
Duellij,dellagente  Duellia.Cicerónend  luo- 
go citato.  Sic  Duellium  èurn  qui  Poenos  cìajfe 
deuicit,Beìiium  nominaueru.! ,  cumfiiyeriorcs 
appellati  egent  femper  Duellif.Ritwintz  la  vo 
ce  Bellum ,  ritennero  anco  quando  à  loro  tor- 
nò commodo  l'antico  Dmlìumpro  Bellum,. 
Ennio 

Hospeflis  necuitypars  occidit  illaduellis . 
Dopò  lui  altri  AuLori,Poeti,Hiiìorici,Oratori, 
PlautOjOuidio,  Cicerone ,  Liuioj  &:  in  vkimo 
Horatio  in  lode  d'Augutto  lib.j  .odQN.Taeem^ 
duello  mi fcuit.^fìh.^.  Ode.  1  f . 

Vacuum  dMellis  lanum  Quirini  tl'aufit . 

Dnclltcaper  bellica  i 

lucano 
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lucano  libro  fecondo 

LanigevA'^ecudes ,  &equ6rìi  dnellkaproles . 
^  Appreflo  moderni  volgarmente  il  duello  no 
iì  piglia  in  fentimento  di  guerra  publica^à  ài 
/ingoiar  certame  priuato .  In  riltretto  epilogo 
fopra  fìmiJi  cofe  nota  il  Turnebo  nelli  fuoi  Ad- 
uerfarij  ìib.iì.càp.i^.vtDftisprobiSiitaduo- 
tjapro  bona  dixerunt  veteres ,  0"  vt  duellum 
prò  bellnm  DueUiuspro  Bellius^ferturemm 
« F eRo illud ìSimul Duonatorum  portai  ad 
naues.probona eorum.Gììto  Martio  Poeta  nel 
mcdemo  TcRo.Quamuts  indiuitium  dMsnum 
negunate. e[][>one  Gioleffo  ScìHgcro  Quamuis 
bonumfuerit  initiHmitamennegate.conii  aL_* 
dunque  efière  bona  la  parola  Duonoreper  Bo- 
nornm  fecondo  l'vfo  d'Autori  antichi . 


FVIS£.pro/«?j(7f. Dicono  che  gli  Antichi  no 
duplicauano  lettere,ciò  mantiene  tre  volte  Fe- 
fto,la  prima  volta  ab  Oloespro  ab  tllisyannqui 
Ittterammngeminabant  i  la  leconda  ^utas 
antiqui  dxebant^quas  ne  s  dicimus  Oilas,quia 
Tìunamlitteramgeminabanf.l-iL  terza  f^  olta 
nella  dittione5'<'/f  aurib a.Sdumpro  Sollunfi 
quod  Ofte  totum  et  Solidumftvmfica'  :o\xt  nar 
ra  Fello  che  gli  an  ichi  pronuntiomo/c/wpro 
profoUum  con  vn'Ijperche  allhora  niuna  lette 
ra fi raddoppiaun,!a quale confue  udine  Ennio 
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ro>&  fero  per  terrò  farebbe  piede  iambo  Con  U 
prima  breue,non  fpondeo  con  due  limgherEn» 
nio  che  fu  il  primo  à  raddoppiare  le  confonan 
tijper  licenza  poetica  vna  volta  non  duplicò  à 
ferro^ma  con  vn'R  l'abbreuiò . 
Proletariu'  poplicittis/cutisqjferoque 
Or)iatur:ferroinoeros,yrbemqiforuntque 
Excubijscurant. 

In  Aulo  Gelilo  lib.  i  é.cap.x.ferroqj  fi  leggej 
male  vnO)&  peggio  l'alcrojpure  ndì'iiìtRo  luo 
go,&  altroiie  rettamente  lcri(ie/i?n*oxon  dop- 
pio R.Cominciando  da  IUÌ5&  per  molte  centi- 
naia d'anni  dopò  lui  fi  trouano  lettere  duplica 
te,e  lemplici  in  Autori  An  iichi,tauole  di  rame, 
&  di  pietrà,&  ntIL  medeme  parole  hora  fì^ho 
ra  nò:  i  on  come  appreffo  noi  Intera  litera,  li' 
tuf  littuS)  Ah  ulus  anntilui.  Querela  querellai 


quatuorquattuor»t3noeti9rmojx\3i  in  voci  che 
non  comportano  tale  varietà  ,Qomtlef<,mJe» 
fumy&  leffumyt olito  &  tolUto,aaecttofaddicu 
lOyadfcuo  aaijcito.  Soiers  etfolters  in  Fefto.fo» 
lemnia  Ofcllemnia .  NclL  tauoia  in  rame  de 
confini  Oeiiouefi  più  di.  1  zo.anni  dopò  Ennio 
Pofidem,  Pofidere  .pofedeit,po[idibunt->  icufe- 
rum,in:rormia  ,malemy  Calteli ,  r  ell'illcfra  » 
ConuaUem  accJptat,iff€nt  m.  /^f;.^  ella  ratola 
della  legge  Aoraria ,  Referi fiehjtt  raddoppia 


come  greco  muto  all'vlanza  greca,  perche  cjueJ     poi  doueiion  Dilognare/wpem  ^edÀit^ch.^^ 
j&  leggendo  duplica-     bi 


li  vgualmente  fcriuendo, 
uano le mutejIefemiuocaIi,&le liquide.  Che 
gli  Antichi auan ti  Ennio  non  raddoppiafièro 
mai  lettercjmi  è  difficile  à  crederejperche  ne__> 
farebbe  nato  imbrog]io4&  errore  maffìmamen 
te  in  verfi .  liuio  Andronico,  che  prima  d'ogni 
altro  inicignò  !a  Poefia  dramatica  nel  confbla- 
to di  QCIaudio Cerhego figlio  d'Appio Cie- 
co,&  àì\  M.Sempronio  Tuditano  l'anno  di  Ro- 
ma.f.i^.vn'arno  innanzi  chenafcelTè  Ennio;è 
rimaftoinfragmenti  con  molte  lettere  dupli- 
cate. Rifponderannoch'è  flato  ridotto  lecódo 
l'vfod'hrggìdijcomc  hanno  farto nobili fpirti 
fopra  l'hiltoria  di  Gio:Vil'anni,&fopra  legior 
iure  del  Boccaccio,  che  li  fanr  o  fcriuerc  d  mo- 
do loro  j  talmente chenon ^\  può faperecomc 
fcriucfTero  i  propri;  Autori,  di  che  co  garbo  ne 
vien  querelato  Leonardo  Saluiaii  dal  Boccali- 
no ,  nella  Pietra  de  !  par.igone ,  cosi  gli  Atti  di 
Liuio  Andronico  ipczzari,ie  bene  fono  impref 
fi  adefiò  con  lettere  dupi'icate,eg'i  le  fcrifìe  con 
le;  tere  femplici.  Ma  come  pafiarebbe  per  buo- 
no quel  fuo  ^  erfo  fen7a  duplicare.f* 
A'  ceìerasla  vol^nspcrru7?^pit  pecore  ferro . 
Ch'egli  kriucd'speruwpit,  tranfcat  ,pc^o. 
reftrOìUon  già,  perche  figtiificarebbc  petto  he 


)en  fi  legge  auan  ti  Dedtt.  Nella  legge  ludicia-  * 
tixJouferit,fufragi4>,efeti€ttjfet,Cat.fa  Cauf-  '■■ 
fa^uiiigatiattigatsOttwgat.ìstW^  rarola  mar-'^ 
morea  del  iudetto  Lucio  Beti'ieno  Efeioufiti'^ 
Afacelum,in  Cppido,(^  in  Opidum  ^dou>  tt,  ' 
proadduxn.Nulumpro  Nu/Ium, Quinto  Ce  ? 
ironio  'PdPew.'Fraudaùi r/uluM  quodinuat  of-  ' 
famea:Supelexprofupèllex  y'bidlore  Senisdi  • 
Caio  Celare.guardarobba  filo .  Afupete^ile* 
Belumpro  bdlum,  Lucio  Neratiomanda'o  da 
Antonino  Imperadore  in  Siria  a  condurre  Je__» 
Banderationiperla  "licrraparthica.Mifioab 
Imperadore  Àntontno  Avg.  Pio  addeducen- 
das  uexillationes  in  Syrtam  ob  beiti  ParthicH»  ' 
Sotto  il  quanoConloIàto  di  Commodo  Impe 
radere  nell'ara  di  M.V'pio  Maflìmo  fi  legue_«. 
BELA.  DOMINI.  INSIGNIA.^/-*?  bella.e  <^iie 
fio  fu  più  di.548.anni  dopò  Fnr  io  .•  ogiio  in- 
ferire che  fi  come  dopò  lui  duplicorno  le  confo 
nanti,  &  le  fecero  femplici  a  loro  piace  re,  così 
facefferoauanti  Enrio  :  con  tutto  che  rell'in- 
fcrittionedi  L.Scipione  prima  d'Ennio  vi  fia  v- 
na  fola  parobfu'fe ,  &:  altre  poche  non  dupli- 
cate nel  fragmento  del  Coniòlc  preccdenteà 
Scipione  cioè  di  CDuifio,  il  cui  reme  in  vero 
nelle  Medaglie  fi  troua  per  \noi.C.DVILIVS. 

fé 


Parte  Seconda . 


febcnenelli  tefli  di  Cicerone  per  dui  11.  In  vna 
legge  ddk  xij.  tauole  de  Romani  regiftrata  da 
Aulo  Gejlio  lib.ao.  cap.  i .fecondo la  recogni- 
tione  di  Giufto  Lipfio  fi  legge  conforme  all'an- 
tica ktnirnjCofifcJèipro  co?/feJft,8£  vi  laffa  let- 
:taedupìic3ite,aadi^€Ì,addt^hs,  per  dui  ddft 
cosi  fulfe  flato  icrìtto  nelle.xij.  tauole,  la  gemi- 
inatione  delle  duplicate  lettere  farebbe  più  di. 
■  2oo.anni  prima  d'Ennio,pcrche  hebbero  prin- 
.cipio l'anno  di  Roma.joz.  &  compimétodeL 
Soj.nonritrouandofene  pur  vna,  non  fi  può 
fapere  di  certo,perche  le  copie,  &  le  ftampe_j 
hanno  variato.  Ma  nelle  porteriori  tauole  di 
marmo,&  di  rame  citate  apparifce  la  certezza, 
perche  fono  tuttauia  apparenti,&  vifibili:le_» 
legali  particolarmente  hanno  lottile,  &li  ter- 
mini delle  più  antiche  leggi  Regie,  de  Senato- 
confulriide  Plebi/cm^DecefftuiraltsSc  delle_j 
xij.  così  anco  debberò  prendere  l'orthografia 
éi  quelIe,chealIhora  erano  affìflèin  Campido- 
glio ,  doue  in  vn  di  nell'incendio  di  Vitellio  fé 
n'abbrugiorno  iremilla  tauole,!e  quali  Velpa- 
fiano  Imperadorc  ordinò  che  {i  renouaflero 
conforme  à  gii  e/Ièmplari^copie  d'antichi.Sue- 
tonio  cap.  I  o.uierearum  tabularum  tria  mil- 
ìiaiquAfimnl  conflagraueram,  reHimendafu^ 
fiepit:,vndiq;  imesiigatisexemplaribus:i\  che 
£  vcrifimiJe^che  tato  le  duplicate  lettere  quan- 
to le  femplici  di  fopra  citate  in  legali  tauole__> 
fuflèro  pofte  ad  imita tione  di  quelle  tauole  fat- 
te prima  che  nafccfle  Ennio.  MDlLlS.pro  adi 
tis,  &  nel  fine  AIDEpro  &dem .  Nelle  antiche 
infcrittioni  non  di  rado  fi  viurpa  il  diftongo 
«reco  ai  per  ae ,  ftante  la  confuetudine  di  que- 
«e  due  vo  cali.  Nella  Città  di  Fermo  in  vna  ta- 
voletta di  rame  à  Terentio  figlio  di  Lucio,g<j) 
sdalrri.QVAISTORES.  AIRE.  MOLTATI. 
proQuaJiores  are  multati.  AIMILIVS.  AIMI 
JLIANVS.^ro  AemiliuSiAemilianm .  L'vno 
&  l'altro  in  vna  pietra  meden- a . 

IVIIAE.    IANV_ARIAE 
TI.  IVLIVS.  MAXIMVS 
CÒNFVGI.  CARISSIMAI 
Nella  tauola dX  Napoli.  C ALCIS.RESTIN 
CTAI  CAIMENTA  .  STRVITO .  QVAM  . 
QVAE.  CAEMENTA  .  ARDA.;;ro  cakis  re- 
fitnEÌA-cAmenta  Bruito.  SoJeuano  i  Poeti  fcio- 
gliere  quefto  difi:ongo,&  d' vna  fili  aba  farne_> 
due  per  figura  Di^rejis .  Virgilio  AulaL^u- 
rai^Pi^ai.  Lucretio,  Animai iSyluai^Aquai 
yttai,Jl^ilitiaiiPatriainé.  primo  libro 
AulidequopaHo  Triuiai  virginis  aram 
Jphianajfai  turparHntJanguim  foede 
tutti  ad  imitatione  d'Ennio 
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Ollei  refpondet  Rex  Aìhai  longai . 
Alb^/onga.  come  greco  l'vsò  alla  greca,  per- 
che i  Greci  hanno  il difcong03<«/,ma  lo  pronan 
tiano  per  ^^,d'vna  liHaba^ne  i  Poeti  loro  1©  di- 
iudeno,ma  lo  fanno  d'vna  fillaba  longa ,  come 
quel  principio  di  verfo  d'Homero  nella  quinta 
Iliade  A'ivHAf  S-'ivvpova-t  .Aeneas  autem  de- 
Jìlift.  &  più  fotto  in  fine  di  verfo  a,va,^  dvS}av 
A/V«ct  $••  Rex  virornm  Aeneas . 

AHEC.Non  fi  troua  efsempio  chediuidail 
diftongo  con  l'afpiratione  in  mezo,fe  non  que 
fìo,-fepara  in  cotal  guil'a  l'A,  &  forma  la  dicrefi 
d' vna  fillaba  in  due. 

CEPIT.  chi  non  fta  inten  ro»  facilmente  equi 
uoca  da  cepitik  c^/>jchedifierenri  fono,  in—» 
quattro  maniere  fi^vede.-per  AcjOe,oi,&  E  fem 
plice.  Nel  marmo  {de  fatti  d'Augiifio  CAE- 
PTA,  prcfiigataqtic  opera  à  Patre  meeperfeci. 
NelI'Oratione  di  Claudio  Imperadore .  Cum 
hancpartem  cenfurA  me^approbare  COEPE- 
RO|.  Nella  tauola  ludiciaria  Quei  eorum  eum 
AfagCOlVEKTV  facito.coipro  coe.E  fempli 
ce,  in  quella  noflra&  in  quella  di  DuillioCE- 
PET per  cepit.l<[é  marmo  de  fatti  di  C.Mario, 
Bellum  cum  Jugurtka  Rege  Numid-gejfiti  e» 
CEPIT.  KeII'iltefl"a.legge  iudiciaria, .  Ob  eam 
rem ,  quodpequniam  ex  hac  lege  CEPERIT. 
Nota  Federico  Silburgio  d'hauej  veduto  CE- 
PET  per  futuro  perfetto  ficomt  paret.mifeit» 
DuitsAdduitiConduitì  transduitìpro  Vara- 
rit,miftrif,Dedederitiaddiderit,condtderit, 
tradiderit,  cosi  CEPITjpro  CEPERIT .  bifo- 
gnafardifteren7a  dacominciarejà  pigliare,  Ctì? 
pi  cominciai,pcr  oe  deuefi  fcriuere,  perche  deri 
uà  dall'antico  vcrhoccepioproincipio.Mzleiìn 
per  Ae  in  quella  d'Augufto  d'opere  comincia- 
te. CEPIT  pigliò,  non  va  per  diftongo,  perche 
vien  dal  verbo  capiO)Ctpijcaptum.Màk  fìà  nel- 
la ludiciaria  Afag.  coiperitpro  magiilratum 
ceperit^kpiù  toflol'intédepcr  Magiftratopre- 
fo,che  per  Magiflrat^  cominciato,che  ben  rac- 
cogliere non  n  può,  perche  vi  màncanoparoie 
rotte,&  Iqgrate  dal  tempo. 

Fin  qui  fi  è  refo  conto  de  regolari  termini 
grammaticali  comprefinell  infcrirtionc,fecon 
do  l'vfo  di  quelli  tempi.Partorifce  ofcurità  vtia 
Proflhefi  che  aggionge  lettera  nelpTÌncipio,v- 
na  Aferefi  che  la  toghe  dal  principio ,  vn'Apo- 
cope  che  leua  lettere  dal  fine ,  vn  a  An  thi  thefi  , 
che  mette  vna  lettera  per  vn'altra,  &  vna  Dìe- 
refichediuidevna  fillaba  in  due,&  quedofà 
parere  mutatione  di  lingua ,  contuttoché  fieno 
le  medemeparoIejEiie  vfiamo  hoggidi.-Concor 
reno  à  rendgre  ofcurità  i  deformi  carattcri,&(;^" 

Jcparele 
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ìe  parole  continue  (ènza-punti.Qui  dui  foli  pim 
ti  vi  fono  che  metano  in  mezol  .R.  nel  fine»^ 
delia  linea. 

II  vero  fcriuere  Romano  i  lettere  maiufcole 
è  d'interpungere  l'inlcrittione  con  punti  inter- 
poli tra  vna  parola  &  l'ajtrajin  fin  e  della  linea 
nefltin  puntOj&nedun  taglio^-  nel  fine  dopò  I'- 
vltima  parola  nefliin  piito;di  rado  irpuafì  pun- 
to in  fi.  e  della  linea  dopò  vna  lettera  fobjO  no 
ta  jpoflà  per  vna  parola,  come  e  in  quello  R*  & 
&  in  quella  di  Quinto  Martio  in  Faenza . 

q.    M  A  R  C  I  V  S.    Q. 

paltImo.  sibi 
eT.  p.  varronio 


li  che  fi  fcufa  con  ragione  per  rifpetto  della 
breuiarura:  ma  per  l'ordinario ,  e  quafi  fempre 
in  tal  caio  d'abbreuiatura  in  fine  della  linea  len 
2a  puntola  paflàuano  di  modo  che  il  punto  fi 
metteua tra ogniparoJa  per  diflinguerc  vna_j 
dall'altra  j  le  infcritiioni  che  tionlono  punteg- 
giate ,  fono  difiìcultofc  ad  eflèr  lette  mafllma- 
mente  quado  le  parole  (tanno  accoiìate^e  ilret 
te  per  anguftia  di  loco]j  il  punto  in  mezo  toglie 
ogni  dubbio  j  e  perche  ogni  lettera  punteggia- 
ta fignifica  vna  paroIa,hiiogna  auertiredinon 
mettere  punti  di  piùjaltrimenti  darà  inditio  di 
più  parole ,  che  non  farà  fé  non  vna  j  la/fando 
confiifo  chi  legge ,  come  quell'Ara  di  VJpio  E- 
gnatio  Faentino ,  che  di  marmo  non  fi  /ede_j 
più  in  Roma jcflendo  fta':a  'disi-atra  per  àitr'v- 
io,ma  fi  bene  impreffa  in  vari;  volumi^ponemo 
quanto  bafta  circa  punti  polli  ^  e  non  pofii . 

VLPIVS  EGNATIVS  FAVENTlNVS 
V.  C.  AVG.  P.  V.  B.  P.  R.  Q^ 

Cosi  (lampa  l'orthografia  d'AJdo  fen  za.  pun 
tcrdopòilc;^  Ma  vi  fono  dui  punti  di  più  che 
Jà  rendono  tanto  ofcura  ;,  che  Martino  Smetio' 
dice  JVo^i  eB.quiinterpretetur:con  queda  oc- 
cafione interpretamela  hora  noi.  P.  V.B.  ha  da 
Ilare.  PVB.  ctoè  Vir  Clarus ,  ^Hgttr  Vublictts 
V opuli  Romani  Quiritium.  tali  abbreuiature 
non  s'interpretano  à  capricciOilenza  certa  icxk. 
23  Ja  certa  fcien^a  ^\  ha jquan do  'e abbreviatu- 
re d' vna  infcrittiòre,  fono  dechiarate  da  paro- 
le dillelè  in  altre  infcrittionijper  e(rempio  L. 
D.D.  D.non  fi  f aperebbe  di  certo  3  che  veglino 
éìx-i.Locusdatus. Decreto  Decurìonum.  le  no 
fi  troua(Tero  dilkfe  ìw  \  arie  infcrittioni  l'eflen- 
fionc  d*\  na  è  dechiarationedell'alcra  abbreaia 
rarcosi  tròuanfi  diiìcfc  nel  marmo  di  A'^.J^fe- 
(Ì9  Al^mmio  Fur/'o  quelle  parole  j  ^//^«r/. 

-  1>t 


Della  iloulflutìa  Iconologia 

pMblico-P'R.j^Mr/nufffichcàechìant\oYa.l^ 
breuiaca di  Vipio  Egna* io  faentino , di  quelle 
note  intagliate  il.  itiarmi,ncfamentione  Hora 
tio  Ode.S.Iib.  4.  Jmifanoitsfnarmorapi.bU' 
c/V.Notepublichcprecifamente erano  quelle» 
chefilciìueuanoptrpreltezza  con  lettere  Iole 
punteggiate  nelle  publiche  leggi,  in  Decreti,  e 
libri  di  Ragion  Ciuile,,  da  quali  note  Notarij 
furono  detti  coloro  che  le  Icriueuano  con  \  elo 
cita  Iodata  da  Aufonio  GalJonelJ'epigramma. 
15  S.Rifcrilce  Plutarco  in  Catone  mir-ore ,  che 
Cicerone  efièndo  Confole  tu  il  primo  ad  infe- 
gnarlenoteà  Scriuani Ipediti .  QuodConful 
Cicero  expeditijftmos  fcrtbas  ante  docHtjfet 
A'or*?^.  Vogliono  poi  che  di  quelle  note  Icnuef 
fero  Commentile  raccolte  Tirone  liberto  di 
CiceronCjFilargio  Samio,e  Mecenate,  e  quello 
credo  io  più  tolto  che  primo  inuentore^nel  che 
s'abbaglia  Dione Iib.5  5  .Af£cenasprimus  Ro 
m&ad  celeritatem  fcrtbendr  notas  quafjam 
Utterarum  excogitauit;  quam  rem  ^quiU  li~> 
berti  minffterie  multos  docuit. Ma.  veggenfi  no 
te  nelle  tauole  citate  de  leggi  fatte  prima  del 
Confolato  di  CiceronC:snon  che  di  Mecenate  * 
&  Note  in  nomi  di  Curie,di  Tribu,di  Magiltra 
ti,dilegioni,di  prefetture,  &  in  prenomi  &  no 
mi  Romani.  Cicerone  poi  fu  iJ  primo  ad  infe- 
gnarle,  &  gli  altri  nominati  fi  milero  àcom-. 
mentarle,&  inlegnarle  parimenti ,  de  quali  ne 
tocca  il  Gruterio  fopra  l'epidola  nona  di  Sene- 
ca j  il  qualeraccolfein  vn  digefio  cinque  miila 
note  abbreuiatecon  punti,8^'  Je  d il ^efe^per qua 
to  Pietro  Diacono  ci  là  fapere.Ke  marmi  come 
in  Archi  trionfali,in  Colon nei& obelilchi  veg 
gonfi  tanto  abbreuiature,  qiiantoparole  intie- 
re con  punti,&  perche  ciò  confiile ne!  vedere  j 
mettiamone  vna  per  milie3&  mille-che  ii  troua 
no;&  in  quella  ch'è  alle  radici  del  Campido^ 
glio  nel  foro  domano  fopra  il  Portico  cellaL.» 
Concordia.  '"*• 

SENATVS.  POPVLVSQVE,  ROMANVS 
INCENDIO.CONSVMPTVM.  RESTITVIT 
Tra  ogni  paivla  diltefa  vi  è  vn  punto,enel- 
fun  punto  in  fine:  cosi  nel'e  note  abbreuiaté_j 
lenza  punto  alcuno  nel  fine  della  linea .  In  C-ìt> 
uita  Caltcllana .  ^ 


HONORIS 

IMP.    CAESARIS.  dIvI.  F 

AVGVSTI.  POnT.  MAXIM 

PATR.   PATRIAE.  eT,    MVNICIP 

MAGISTRI.  AVGV.STAIES 

Veggal? 
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Vcffgafi  il  rtfto  m  Martino  Smetio.Riporta-'  HiredesStAberifHmmamiiKidcrefefulcro 


jcmo  Dene:.come  cofa  non  più  veduta  nellt-j 
ftampe ,  tutta  l'infcrittione  cfel  liberto  di  Tito 
Srabetio  FàeHtinoitrOiiatà  in  Roma  del.  1^99. 
feordi  porta  ìàtìna  con  molte  altre  de  Stabe- 
rij,ma  non  già  di  cjudlo  Staberio  nominato  da 
Horatiolib.2.  Satira.  5.  il  quale  ordinò  nd  fuo 
tcihimento,che  s'intagliafle  nel  fuo  monumen 
IO  il  valfente  del  fuo  patrimonio  che  laflaiia . 


più  fotto. 
Summampatrimoni  infculperefiixo . 
H^redes  voluit .  Ma  il  liberto  à  Palladcfua 
moglie ,  ferua  di  Staberio  Faentino  fece  vna_j» 
Baie  con  l'Vrceo  dalla  deftra,&  la  patera  dalla 
finiftra  banda  con  tale  titolo  di  belliflìmo  Ca- 
rattere. 


D   I   s. 


M 


P  A  LI  A  D  I  S 

T.    S  t  A  B  E   R  I 

F  A  V  E  N  t  ì  N  I     S  E  R 

T.     STABERIVS 

FAVENTINI.     L 

C  H  A  R.  I  T  O.     CON 

I  V  G  I.     P  E.     SE.     B.     M. 

V.     A-     XXXI L, 


Ogni  parola  ha  il  fuo  puntó^ficcetto  nel  £ne 
delle  linecancorche  vi  fieno  tre^bbreuiature , 
Scr5L,M,&  quella  e  la  forma  vera,  &  il  miglio- 
re vfo  di  Icriuere ,  &  in  tagliare  infcrittioni  fe- 
condo l'effempio  de  Romani ,  Il  faflò  tufino  di 
Scipione  Ila  fen  za  punti,  N^a  il  fuo  Coetaneo 
Duillio  ha  lotto  'a  fua  colonna  roftrata  in  mar 
mo  ognijparola  diftefa  con  punti.Tre  cofe  alTai 
meno vfitatexontiene  quella  di  Scipione, R. 
col  punto  in  fine  della  linea ,  il  Prenome.,» 
Lucio  dillefo ,  &  le  parole  fcnza  pun:i  j  olTer- 
ua  bene  di  non  mettere  punto  dopò  l'0;lti- 
ma  parola  ih  fine,  conforme  à  tutte.le  Roma- 
ne memorie.  Etilato  ciò  neceflario  di  met- 
tere innanzi  à  gli  occhi  j  perche  moki  fi  repu- 
tano con  vanto  e  (Irepito  d'efler  vecchi  prat- 
tici  in  ogni  meftiero,  che  fono  come  i  Pefci  d'- 


Acheloo ,  par  ch'hal)bino  fbnora  voce ,  ma«j 
nulla  rifonano,  peniàno  di  dar  norma  ad  al- 
tri,e  non  fanno  qual  fia  il  miglior  modo  di  feri 
uere  infcrittioni  :  che  ben  lo  fanno  gli  accorti 
e  fludiofi  oirramontani  diligenti  ofTeruatori 
dell'vfo  Romano  :  &  perchegli  Antiquarij  la 
vogliono riuedere  minutamente  in  vn  punto, 
&  in  vn  Iota,  per  tanto  non  fi  può  far  di  man- 
co dinon  fare  rifleflìone  fopra  quelli  quattro 
accenti  che  Hanno  di  fotto ,  cofa  da  Latini  to- 
talmente inufitata.Apprelfo  i  Greci  I'Ita,&  1~ 
Omega  fottofcritto  col  Iota  fa  I  lógo,&  O  lon 
go .  Ma  quel  duplica  to  Iota  fo  tto  D^V^ONO- 
RO  fa  lunga  quella  prima  fillaba  che  di  natura 
è  fempre  breue,  vna  volta  è  polla  fotto  Sillaba 
lunga  L^VCIOM,  due  altre  volte  fotto  pritge 
filiate  Bicui  D^EDET.M^ERETO.Io  per  me  no 

lirepH- 
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lireputo  ne  foKl,  ne  accenti,  ma  tagli  di  ma- 
gagna del  faflb  tufino  ,  che  di  fiia  qualità  è 
rb20icauetnofo,&  crepato  in  piùliioghi,tanto 
che  non  fimo  mala  baftanza  fpianare ,  vgua- 
gliare,elifciare.  Hcbbero  fi  bene  alcuni  anti- 
chi latini  vfo  di  ponere  accenti  fopra  fillabe^ 
lunghe  j'come  fi  vedein  vna  tauoletta  di  mar- 
mo di  Giulia  liberta*comprata  da  me  in  Roma 
del.  1 6oi.  più  anticha  di  detto  millqfimo .  Poi- 
che  Tolomeo  Rè,nominato  nella  infcrittione, 
tengo  che  fia  il  minor  fratello  di  Cleopaira^j 


Della  nouiiSma  Iconologia 


gueìlo  che  à  lei  da  Cefare  in  Egitto(come  nar-    gono  li  feguenti  nomi . 

IVLIAE.   HYMNI 
RE  GIS.    PTOLEMAE 
,L.  L.   CHARIDI 


ra  pionelib.42-.)  fa  dato  per  ìfpofb^e  confette 
nel  Regnoj  la  quale  vinne  à  Roma  con  fuo  nu 
rito  alloggiata  nel  palazzo  di  Cefare  l'anno  (^ 
Rom3.7o8.Dione  lib.43 -Cleopatra  "jenit  Re- 
mamcum  marito fHOfCtomicitiuTitqi  habuit  in 
adibus  ipfius  CAfaris .  Per  la  cui  venuta  Hin- 
no  liberto  di  Tolomeo  Rè  debbe  pigliar  comet 
tio  cqn /Giulia  liberta  ndi'iftefio  Palazzo  di 
Giuh'o  Cefare.  la  tauoletta  ornata  intorno  di 
cornice.è  diuifa  nel  mezo  con  vn  fregio,daJvna 
parte  vi  è  campo  bianco  lifcio,daH'altra  filcg- 


CONCVB 


Julia,  &  ^4^/jdiprIme  fillabe  Junghe  con 
Paccentorfi  conferma  con  l'elogio  delli  figli  di 
Fraate  Rè  de  Parthi  mandati  da  lui  à  Roma-» 


per  ofraggioad'Auguno ,  i  qv.ììi  vi  dimororno 
arjcò  fldj'lmperio  di  Tiberio .  * 


SERASPADAMES;  PHRAATIS 

■  ;    >     j  V  " 

ARSACIS.  R'EGVM.  REGIS.  F 


p  'A"r  ir  H\  S' 

RHODASPES.  PHRAATIS 
ARSACIS.   RÈGVM.   REGIS.  F 
E  Jl  R  T  H  V  S 


Sìconfcruaqiiefta  Regia  memoria  nel  Re- 
gai  Giardino  Jel  Sereniflìmo  Gran  Duca  Me- 
dici in  Roma  :  iono  li  nominati  incflà  fratelli 
minori  di  Vononc  che  fu  lungo  tempo  dopò 
la  morte  di  fuo  Padre  Chiedo  dalRegno  per  Rè 
à  Tiberio  Imperadore  il  quale  per  Tua  grandez- 
za volentieri  di  Roma  gli  lo  mandò  3  ai.ch<L_^ 
Tacito  nel  fecondo  de  gli  annali.;  vcggafì  Gin- 
ftino  1-ib  42  .in  fine.  Pio  Secondo  ncU'Afìa  par- 


re.  2  .cap.jo.&r  Onofrio  PaniiinOjil  quale  ferine 
Phr-Ajrtes,Sc  Giudo  I  ipfìo  Sarafpades^C ero-i 
/patissi  chekcondoìa  pktta.  intagliata  in  quel 
Ji  tcmpi\orO:?hraatej.Scrafi)ii£{a?ies,&  Rho- 
/3^-«i^fj-chiamauan/ì.  ATa  in  quapto.ì  gli  accen* 
ti  fopra  tutte  le  fìllabe  Innghcrf  ù  tenuta  per  di- 
ligenza inctta/hiftatoria,vana  da  Quintiliand» 
lib.  r  .cap.7.  fc  bene  l'admctre  fopra  voci  di  va- 
rioj&r  duplicato  fentimento,  come  njaìus  arbò 

redi 


Parte  Seconda .  4^3   . 

re  di  nàue,  Con  Taccen  to  fopra  la  prima  fillaba  ce  Quintiliano|>er  differen za  delf'ablaciuo  hm 
hiugaid  differenza  di  «^^/^^jmalOjeattiuOjch'è  go  dal  nominatiuo  breiie;:.  ma  la  prepoficione , 
breue.così p /«/«j- palo  di  legno ,  eflèndojp^/»/  ?>?jmanifelta  rablatiuojnon  nierte  poi  raccen- 
perpalude:nianemenqiielJo  in  Romane  in-  to  IN.  BRITANNIA.  EX.  PROVINCIA, 
Icritdoni  fi  vsò,ne  noi  l'vlamoj  la  conltrutti'o-  fecóndo  la  regola  fi  dou'Éua  l'accen  to  fopra  lur 
nedclJeparoJcj&Ia  materia  che  fi  tratta  nel  tigli  vltimi.  A.  R'eGIBVS.  R'EGEM.  con 
perìodo  porge  all'intelletto  ij  fentimento  che  l'accento,  ne  Io  mette  fopra  REGES.  doue_> 
pigliar  iì  delie:  ne  tampoco  veggonfì  nelle tauo  più  fi  comporraiia  à  differenza  di  Reges  verhoì 
ìt,&m-3ixmiàdì^cxhz2LdcVxonomìquodiquam  futuroi  P'.  R.  /'<?'/'«/oi?ó;w^»o,raccentoan- 
cofl.accentijcon  tutto  che  Aldo  li  Iodi  in  altri,  dauafopraRo.  ch'èlungOjnon  fopra  Popuh 
BeHe  iiie  opere  non  li-volfe .  Nota  hlieffo  Al-  "  " 
do  nella  voce  Paene^chQ  ne  in  marmi  ne  in  co- 
dici vecchi  per  antica  confuetudine  non  fi  vfa 
rono  accenti  fopra  aduerbij;&  cerùo  chi  li  met 
te  {optafaftejbenè,  male,  non  può  pron  un  tiare 
bene^alejma  come  in  volgare  teftèjchefenza 
accento  direbbe  tefle .  Ho  più  volte  ofTeruato 
che  Alcuni  antichi  pofero  à  cafó,  à  capriccio 
fenza  ragione  hor  fopra  lunghe,  hor  fopra  bre- 
ui  l'ilteljò  accen  to  acuto,  come  fi  vede  per  la_> 


ch'è  breue,  vi  Ibno  da  cinquanta  accenti  iopra 
fillabe  lunghe,  &  dui  de  medcmi  accenti  fopra 
brcui.  Molti  accenti  fegna  Atimeto  Antcro- 
cianoliterto  d'vn  liberto  di  Tiberio  Impera- 
dore  nell'elegia  in  morte  di  Claudia  Omonca 
fua  moglie, che  comincia  SI.  PENSA'RE. 
ANIMA'Ss,  nelfecondo  pentametro fcriu^_» 
P'ENSASSEM  .  la  prima  volta  non  pone  l'ac- 
cen to  fopra  la  prima  fillaba ,  la  feconda  lo  po- 
,  ^     _  ne,ecerfononaccadeua  perlapofitionedelle 

via  dritta  diTiuoli  à  Roma  in  quel  gran  monu'    due  confonanti,\  i'fonopoifpariiin.XXVI.ver- 


mento  di  M.Plautio  Siluano  ConfoTe,  alla  fine 
del  cui  Coniblato  fegiiì  la  Natiuiià  di  Nollro 
Signore  come  piace  à  Frate  Onofrio  Panuino 
iiellifafti,ne[quile  vi  fono  in  tagliati  gli  accenv 
tijche  qui  ferino .  PLA  VTI' VS ,  usi  brcue_-j. 
O'RN'A  MENTA,  non  accadeua  mettere  l'- 
accento fopra  la  prima  fillaba  che  fi  vede  clTere 
lunga  per  la  pofìtione  di  due  confonanti  ,•  cosi 
nella  prima  di  D'ECRe'VIT,  nella  feconda 
potrebbe  dire,  la  mette  per  legno  cht  fi  pronun 
ù)ìin^n3.,nondecrewthTCut,Mz.  R'ES  GE- 
STA'S.  non  ha  fcufa  alcuna:  Nell'anneffa,  par- 
tedi  Tiberio  Plautio  IN  GERMANfA,  di- 


fi  da.  XXV.  accenti-,  che  ne  vorrebero  più  di. 
loo.per  tutte  le  altre  prime  fillabe  lunghe  che 
vi  fono .  Quali  infcrittioni  nel  tempo  di  Qiiin- 
tiliano  erano  in  piedijanzi  quella  di  M.Plautio 
da  me  veduta,  fta  tutta  via  in  alto  nel  medemo 
luogo  doue la  foiidorno  i\  primo  di .  Ho  vedu- 
to i  n  altri  marmi  l'accen  to  fopra  SPONS  V'S. 
FABE'R.che  pure  VS  x&  ER,  è  breue.fette  ac, 
centi  fopra  breui  fono  n  ella  pietra  bipartita  di 
Publio  Attio  Atimeto  Medico  d'Augufio  per 
male  d'occhi,  ch'era  giàm  Roma  nel  Miùèo 
às\  Cardinal  de  Carpi .    . 


ATTIA.  P.  L 
HILÀRITAS 
V.    A.   XXIX. 


P.  ATTIVS.  ATIMETVS 
AVG.  MÈDICV^.  AB.  OCVL- 
H.     S.     E 


ATTIA'  qui  è  cafo  retto  d'vltlma  breue , 
non'iedo  cafo ,  fecondo  la  regola  di  Qiiintilia- 
no  non  occorreua ,  mette  anco  indamo  fopra  ' 
la  prima  d'^'ttius  il  medemo  accento  acuto 
per  denotare  fillaba  lunga ,  Io  cangia  poi,  e  pi- 
glia l'accento  graue  per  dimoftrare  la  penulti- 
ma lunga  di  Atimew ,  tutti  gli  altri  fono  fopra 


fillabe  breui,particolarmente  fopra  la  prepoff* 
tione  A'B.  che  in  altre,  fopra  lunga  prepofitio- 
v\e,^'manUi  u4'  potioney  ui'  bybliotheca^ 
il  che  da  Aldo  fi  rifiuta  nella  prima  pagina  del- 
l'Orthografia  :  peggiore  è  quella  di  M.  Aurelio 
Secondo,  liberto  di  M.  Aurelio  Imperadore^* 
che  mette  li  mederai  accenti  fopr^a  le  breui  eoa 

giUR'» 
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giuntioni  ET'.  QV'E.  Di  modo  che  fi  vede-» 
che  li  metteuano  a  capriccio  feiiza  fine  di  re- 
gola alcuna.Mà  le  più  regolate  infcrittioni  Ro 
mane  non  hanno  accento  alcuno  di  fopra ,  ne 
meno  le  Greche;  contuttoché  i  Greci  <^lino 
vari;  accenti  nelle  fcritture  à  lettere  minufco- 
le,  nondimeno  il  più  delle  volte  nelle  publi- 
che  memorie  i  Jettere  maiufcole  laffeuaso gli 
accenti,  come  fi  vede  nella  fiidetta  di  Atimeto 
Anterociano  liberto,  c^ie  fé  bene  mette  gli  ac- 
cénti all'Elegia  latina.non  li  mette  fopra  l'eflà- 
(lico  Grecò,  &  cosi  \edéfi  in  Roma  nell'ara_* 
Greca  di  bcllifiTimo  Carattere  di  Tiberio  Clau 
dio  Menecratc  Medico  de  gI'Impcratori,Auto- 
re  di.  1 5  ó.volumi  di  Medicina;  tanto  più  i  lati- 
ni non  li  voleuano  conforme  all'vfo  commu- 
ne  :  di  cinque  milla  infcrittioni  Romane  non 
fé  ne  trouaranno  cinquanta  con  accenti  di  fo- 
pra,tanto  manco  di  lettole  ficuramente  fi  può 
dir  neffuna.Oltrei  termini  grammaticali  nab- 
biamo  eflàminato  i  punti,e  gji  accenti,  o  tagli 
che  fono  nell'in  fcrittione  di  L.Scipione,venia- 
moairKtoria,&  antichità  fua^riducendoIa__. 
prima  nel  materno  idioma  d'iioggidìper  intej 
ligenza  commune . 

Quefl'vno  anhiffìmi  Romani  confenteno 
Lucio  Scipione  efière  itato  di  tutti  i  buoni  il 
più  buon' homo.  Quefti  fu  figliolo  diBarba- 
to,ConfoIe,Cenfore,EdiIe .  Prefe  quefte  cofe, 
Corfica  y  8c  Aleria  Città .  Meritamente  diede 
vn'edifitio  alle  Tempefle . 

Tre  celeberrimi  Confoli  Roman  i  furono  fuc 
ceflluamente  vno  dopò  l'altro .  Il  primo.  Caio 
Duilio,che  DiiilIiOjDuellioj  &  Bellio  fu  nomi- 
nato'i  fé  bene  in  Medaglie ,  e  fa(H  Capitolini 
D VILIO  s'appellaj  Ilìecondo ,  Lucio  Scipio- 
ncjil  rerzo,Aulo  Atiljo  Calarino .  Tutti tr€_j 
hebbero  infcrittioni .  Duilio  fu  il  primo  àri- 

fjortar  vittoria  di  guerra  nauale  contro  iSici- 
iani,  &  Carthaginefi,  per  Io  che  il  Senato  Ro- 
mano gli  ereffe  nel  foro  vna  Colonna  roftrata 
con  fegnalato  elogio  in  marmo ,  che  rotto  fi 
confcrua  ne]  Palazzo  delli. Signori  Conlèrua- 
tori  in  Campidoglio .  Lucio  Scipione  trionfò 
de  Carthaginefi  ancor  effo ,  &  più ,  di  Sarde- 
gna &  Corfica  alli.  XI.  di  Marzo  l'anno.  494* 
di  Roma,  innanzi  la  Venuta  di  Nofiro  Signo- 
re. X  5  7-  anni,  di  cui  à  tempi  noflri  fi  è  trouata 
Tinfcrittione  di  Tufo.  Calatino  ConfoIe__> 
dopò  Scipione,  trionfò  come  Duilio  di  Sici- 
lia &  Carthaginefi ,  &  hebbe  honorato  epita- 
fio  al  filo  fcpolcro,  Ibmpato  da  GiofefFo  Sca- 
ligero libro  primo  CAtàleUorum ,  con  tenore 
finiileà  quello  di  l.Scipione . 
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A.  ATIIIVS.  CAIATINVS 
HiefituSiVmiquoi  plurinui  confeHtiuflt 
Gente  sfuijfeytrom  Populei  pnmartom .  In«» 
marmo  non  fi  troua ,  io  per  me  penfo  che  fia_^. 
ilato  compollo  da  moderni  ad  imitatione  del- 
l'anrico  flile,in  parte  però,  perche  in  rutto  po« 
teuadire. 

H-  S.  OineiquoiploirunMtcofentiont 
Geateisfuife  Virom  Popùlei prtmariopt . 

O,  in  quello ,  o  in  quel  modo  è  leuatoda^ 
Cicerone  in  Catone  Maggiore  doue  mantie- 
ne ,  che  la  vecchiaia  eftrema  età  fia  più  felice 
che  quella  di  mezo ,  perche  ha  più  autorità ,  e 
manco  fatica .  ^pex  autemfefieiìutis  atfifo- 
ritas,quantafHÌt  tn  L-Cdctlio  Metello, quan 
ta  in  Atilio  Calatino ,/«  quem  iUudelogtum» 
Vnicum  plurima  confentiunt  Gente s  popttli 
primartum  fttijfe  Fimm  .  Notum  efi  car-^ 
men  incifumfepulcro .  Iure  igiturgrauis,cti' 
ius  de  laudibus  omnium  ept  fama  confen- 
tiens .  Era  tale  fepolcro  in  Roma  fuor  di  por- 
ta Capena,  hora  di  San  Baftiano,  doue  l'haue- 
uanoancoli  Cornell;  Scipioni ,  per  quanto  fi 
riferifce  nel  primo  delle  Tufculane^l'ilteffo  Ci- 
cerone afferma  nel  fecondo  libro  de  finibusy 
che  la  ben  lodata  virtù  chiude  l'adito  alli  pia- 
ceri,&  che  non  fi  loda  chi  fu  in  vita  fua  dedito 
à  quelli,  ma  chi  fu  dedito  alle  virtù,  douendofi 
dare  à  ciafcuno  lode  meriteuole  come  a  Cala- 
Neminem  videbis  ita  laudatum,  vt 


uno. 


artifex  caUìdus  comparandarum  volupta- 
tum  diceretur .  Non  elogia  monumentorum» 
idfignificant,  veluthoc  adPortam  :  Vno  ore 
confentiunt  Gentes  Populi  primarium  fwffe 
Virum.  Jdne  Confenfijfe  de  Calatino  pluri- 
mas  Gentes  arbitramur  3  primari um  PopuU 
fuiffe,qHodpr<&fiant}JftmusfwJftt  in  confici en-^ 
dis  voluptatibus  ?  Da  qiiali  telH  Ciceroniani 
fi  raccoglie  vniformità  di  lodeuoli  parole  con 
quelle  dell'inicrittione  di  Lucio  Scipione ,  co- 
me fefuflfe  l'ef  icedio  funebre  che  s'applica  à 
tutti  li  funerali;  fé  bene  differifce  in  qudlo,chÈ 
vn  Lucio  Scipione  folo  di  commune  confcnlb 
fuffe  de  Buoni  l'ottimo,  &  Calatino  folo  il  più 
eminente  &  principale  del  Popolo  Romano- 
può  efière  che  nella  Republica  vno  fia  il  più 
buono,  ma  minor  d'\n'altro  d'autorità,-  per  lo 
contrario  vno  farà  il  primario ,  ancorchenon 
fia  ne  migliore ,  ne  buono .  Cefare>  Marc'An- 
tonio,  Oitauiantì  Aiigufiolòno  ilariipiùpo- 
lenri , eprincipali  che  fiano  mai  fiatiperogni 
tempo  nella  Romana  Republica ,  ma  non  fu- 
rono già  buon  iperici ,  chela  tennero  oppref. 
fa,&  affatto  come  cattiiii ,  &  eocìuì  Cittadini] 

tiran 
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Parte 

iiràttnìtfimfintéeftmfero  quel  fi  bel  Corpo  di 
Rcpublica .  Ma  non  vc*gOt  che  Atilio  Cala- 
tino  fiaftato  più  principale  di  moki  fuoi  coe- 
tanei ,  ne  Lucio  Scipione  gli  cede ,  l'ananza-j 
lenza  duÙio  di  nobiltà ,  e&ado  Scipione  della 
Gente  Cornelia ,  che  tutte  le  altre  Genti,  e  fa- 
miglie della  Republica  Romana  col  fuo  vario 
fplendore  ofiìifca  per  dignitd,emagiftrati,pcr 
meriti,  &per  grandezza  defatti  illullri.  Ca- 
latino  innanzi  a  fé  hebbe  de  fuoi  ^tittf  fei 
Cor? foli  j  &  dui  Tribuni  Aiilitari .  Scipioxis 
de  Corneli;  hebbe  innanzi  a  fé  x  x.  Conloli ,  e 
XXX.  Tribuni  militari  con  poreftà  Confolarc, 
di  quelli  dopò  lui  non  ragiono ,  che  infinito  è 
il  numerojde  quali  Scipione  Africano  maggio- 
re ,  r  Afiatico  fuo  ftatcllo ,  &  l'Africano  mino- 
re forraontano  fopra  l'eminenza  di  tutti  gli  al- 
tri; &  d'ogni  altro  più  chiaro,e  migliore  repu- 
ta Cicerone  il  Minore  j-A^(ec^«ì»»  mettor  vir 
fuit  africano  qtiifqi^am ,  nec  clarior  :  fe_j 
ben  nel  fogno  vuole  che  il  Minore  pi^Ii  eflèm- 
pio  dal  Maggiore ,  Aup  fuo  per  adottione,  che 
ri  ueri  ja  oiullitia,  &  la  pietà  j  &  l'efibrta  inL_» 
pcrfona  di  Catone  a  feguirare  le  fue  ytiììgì^j 
&ponerfine  al  reftodi  Carthagine,  Sdaflc- 
rifcechenon  tutti  li  Romani poffbnOeflcree- 
fpugnatori  di  Città  per  terra  e  per  mare ,  &o 
Guerrieri  trionfanti  come  Scipione  Afiicano 
maggiore, &  Q^Fabio Maffimo .  Atilio Ca- 
latino  non  fu  figlio  di  Confole .  Lucio  Scipio- 
ne fu  figlio  d'vn  Confoie  •  la  grandezza  de_^ 
Maggiori  accr^'fce  autorità,  &  dignità  alli  po- 
fbn, quando  corrifponJeno  con  egregie iin- 
prefc  alla  fam  a  loro ,  fi  come  in  fatti  corrifpo- 
fè  Lucio  Sdpione ,  che  primario  fi  può  chra- 
marealpar  d'AtiIio  Calatine:  Se  Calatino 
fu  Confole  -y  Scipione  fu  Coniòle  prima  di  lui: 
k  Calatino  fu  Ceniore ,  Scipione  fu  Cenforc, 
&  edile  di  più.  Se  bene  Calatino  fu  Dittarote 
per  caufa  di  fare  vna  imprefa^Sir  rògliono  che 
fùfic  i!  primo  che  con  ficolrà  di  Di karore  v- 
fcifle  d'Italia^ma  può  eflere,  che  fuflè  ì)  fecon- 
do,  itCì  guarda  nelji  fifti  Confolari  Capito- 
lini, perche  Marco  Claudio  Glicia  di  Scriba 
fu  fatto  Ditta  tore,iI  quale  per  forza  fu  poLri- 
moflb  dal/a  Dittatura,  &  in  fuo  luogo  fuflitui- 
to  Calatino, che  imprefafacciTc  nella  Ditta- 
tura non  fisa.  Erra  Lucio  Floro  a  mettere  Ca- 
latino Dittatore  innanzi  a  Lucip  Cornelio  Sci 
pione ,  il  quale  fu  Corfole  dieci  anni  auanti 
la  Dittatura  di  Calatino ,  quelle  imprefe,  che 
narra  Floro,  non  fono  fatte  da  Calatinoio^» 
Dittatura-,  ma  nel  primo  fuo  Confolato,ne 
toife  H  prcfidio  nemico  d'Agrigento  in  Sicilia, 


la  quale  era  allhori  fuor  d'Ttalid,  poiché  Agn. 
,   gento  fùridutto  in  poflànza  del  Popolo  Ro- 
mano rotti  li  Cartnaginefi  da  Lucio  Fofia- 
mio,&  Q^Emilio Confoli. l'anno  dì  Roma 
491.  cinque  anni  prima  che  vi  capitafìè  Ati- 
lio Calatino  Confole,  il  quale  non  vfcì  di  Sici- 
lia ;  il  primo  domano ,  che  da  Sicilia  pafTaflc 
con  eflercito  in  Africa  fu  M.  Atilio  Regolo  ; 
fé  ne  pò  tra  ciafcuno  certificare  da  Pohbio  nd 
primo  libro.  Calatino  vinfe  Gente  sbattutat 
&  fuperata  altre  volte  prima  da  Confòli  antc« 
cefiòrialui.  Mal.  Scipione  fu  il  primo  Cotu 
fole  che  pigliaffe  due  bellicofe  Ifole  poten« 
ti  Sardegna ,&  Corfica .  Caiatinofùimpru- 
dente  nelle fu«  imprefe,  veduta  l'armata  de 
Carthaginefi  vicino  alla  riua,non  af petto  che 
tutti  i  fuoi  montafiero  in  naue ,  ma  en  trò  to- 
ftoin  alto  mare  con  x.  nauifoleTeparatodai- 
l'ahra  fua  armata .  I  Carthaginefi  vedendo- 
lo affai  lontano  da  fuoi  compagni  con  veloci- 
tà incredibile  fi  voltorno  intorno  lenaui  Ro- 
mane ,  molte  ne  fommerfero,  6^  poco  vi 
mancò  che  non  pigiiaffero  lui  con  la  fua  naue 
Capitana  ,a  pena  con  la  fuga  a  forza  dì  remi 
fcapp  ò,  rimafto  così  afflitto,  l'altra  armata  de 
Romani  firinfrancò  deili  danni  contro  i  Car- 
thaginefi , di  che  l^libio  lib.  primo .  Si  con- 
ferma la  fua  imprudenza  da  Titoliuio  Epito- 
me 17.  doue  narra  che  Atilio  Calatino  Con- 
iblchaucndo  temerariamente  condotto  J'ef- 
fercito  in  cattico  luogo  circondato  da  Cartiu 
ginefifù  faluato  per  opera  ^60  Y^Iorc  dì  M. 
Calpurnio  Tribuno  della  militia ,  il  opale  fat- 
to impeto  con  5  00.  foldati  generofi  riuoltò  i 
nemici  contro  di  fé,  &  nereffò  fuperiore  in 
vita ,  come  fi  ratifica  da  Floro .  L.  Cornelio 
Scipione  nelle  (ne  fattioni  fu  con  prudenza 
felice  vincitore.  Eflendogià  Sicilia  Prouincia 
fuburbana  de  Romani ,  dilatandofi  ogni  gior- 
no più  la  guerra  pafsò  in  Sardegna,  8<_^  nella 
anneflà  Corfica doue , con  l'ef^erminio  dì  Ca- 
rala  Città  fpaurìgli  habitatori,  &  efpugnò 
in  fi  fatta  maniera  per  terra,  &  per  mare  tutti 
li  Carthaginefi,  che  altro  di  Vittoria  non  ri- 
maneua,fe  non  l'iftefla  Africa.  Floro Jib.  2. 
cap.2.  Adeot^  omnes  terra  ,  mari^s  foenes 
expugnauitiVtiam  vilìerianihilrnfi  Afri- 
ca, iffa  refìaret .  Et  perciò  meritò  di  trionfa- 
re lubi>o  nel  Ino  proprio  Coufolato ,  non  do- 
po come  Calatino.  Si  può  qui  confiderarc, 
e  he  le  lodi  de  gh*  epi  tafi;  vengono  date  parte 
per  meriti ,  &  parte  per  hiperbole  de  Parenti , 
So  d'afìettionati  partiali.  Ma  io  non  farei 
tanto grau  cafo  d&lk  lodi  polle  nclli  Icpolcri , 

Dd         Se 


Della  Nouiifima  Iconologia 

$i  Memorie  priuatc  :  nriliate chiamo  quando    tentibHs,deftmttumulmsmetufapÌ€Hse34f 


fion  fono  fatte  dal  Puolico  per  fenato  Conful- 
Era  quella  forma  di  dire.  Plurima  con 


te. 


jtntiunt  tjcntes.  voce  corrente  per  denotare 
l'eccellcnxa  come  che  fuffe  in  vn  folo .  Così 
di  Scipione  Africano  difle  Neuio  Poeta  comi- 
co di  quelli  tempi .  Qui  apud  Genmsfolus 
frafiat .  con  tutto ,  che  lo  biafìma  di  lalciuia 
con  mordacità  dicendo,  Quello  ancora,  che 
.Jjàfettodi  fua  mano  gloriole imprefe,&,  che 
^alleGentiè  tenuto  eno  folo  cfquifito  fu  dal 
Padre  trouato  con  la  meretrice . 
Etiam  qui  resmagnasmann/xpe  gejftt 
Glorio/e 3  Cuius  fasici  viuanunc  vigenti 
Qui apud  Gemeis  folus  Praflaf^eum/Hus 
Pater  eum  pallio  v»a  ah  Amica  abditxit. 
Ma  fé  bene  Scipione  Africano  da  Giouinec- 
to  fu  dal  Padre  leuato  dall'Amica ,  non  per 
^uefto  fu  vitiofo  Imperatore  d'elTerciti  ;  L'ef- 
icreincorfoalle  volte  in  errori  giouen ili  in_» 
iftato  priuato  non  deroga  alla  prouidenza  del- 
l'età matura  in  perfona  publica  principale, 
che  ben  conobbe  Scipione  anco  in  fiia  gio- 
uentù  la  differenza  ad  fuo  fiato  (Quando  Impe- 
ratore vittoriolb  di  Carthàgine  m  Spagna  ri- 
cusò il  dono  di  bclli0]ma  Donzella  prigionie- 
ra offertagli ,  dicendo ,  libenter  acciperem  ft 
friuatus  €jfem,nen  Imperator.  come  fag- 
gio Imperatore  fu  Culiode  della  pudicicia  di 
«juella  ignorile fchiaua ,  &  la  refe  intatta  con 
regali  donatiui  a  l-uceio  Principe  di  Celtiberi 
fuo  fpofo  ,di  che  Plutarco  nella  di  lui  vita  »  & 
nellifuoi  apofcemmi:  Non  è  certo ,  di  che_j 
teoapo  fiorine  Neuio  Poeta ,  fé  flclTamina  bc- 
ae  la  Tua  vita ,  però  s'egli  difle  quel  motteggio 
per  Scipione  Africano  Minore^gli  fi  può  riipon 


pellatus.  Non  folamente  hebbe  titolo  di  Sa- 
piente pervocecouìmune,  ma'lolofapiente . 
Fannio introdotto  da  Cicerone  dicea Lelio, 
ch'egli  loloera  tenuto  per  fauio;  Exifiimure 
debes  omnium pculos  in  te  effe  conietlostV- 
num  te  fapiememt  &  appellanti  &  exifii' 
ma,nt.  fé  erano  tre  in  vn  medemo  tempo^non 
era  vn  folo ,  &  pure  ciaicuno  di  loro  fu  detto 
folo  Sauio ,  era  dunque  modo  di  dire  appreflb 
le  Genti.Hoggidi  parimenti  è  in  bocca  di  tut- 
ti quando  fi  vuol  lodare  qualche  nobile  fojget 
to ,  Non  ci  è  vn  par  fuo,  egli  folo  vai  per  mil- 
le, tutte  le  perfone  del  Mondo  \o  dicono .  fen- 
2a  dubio  tale  encomio  é  hip«bolico.  In  tem- 
po di  Calatino  hebbe  ij  Senato  cento  Otti- 
mati da  quanto  iuij&dapiiidi  lui.  Valore 
hauerebbel  encomio  fé  fufie  dato  dal  Publico 
Senato  il  quale  non  cfcedeua  nelle  lodi  che  da 
uà  ad  vguali  Cittadini ,  &  fenatori  »  ne  meno 
vsò  hiperbole  adulatorie  in  lodarci  fuoi  Im- 
peratori Augufli ,  fi  come  vedefìda  gli  archi 
trionfali ,  colonne ,  &  obelifchi  rimafti  in  Ro- 
ma. VnafoI volta, effendo  Confoli M.  Cor- 
nelio j  &.  P.  fempronio  l'anno  di  Roma .  f  4?» 
nelli  falli  Capitolini,  occorfein  occafione di 
condurre  la  flatua  di  Cibe le  Madre  Ideada__. 
Peflìnunte  di  Frigia  a  Roma^-che  gli  Ambalcia 
tori  Romanifurono  in  Delfo  auertiti ,  che.«* 
gionta  inRoma  fulfe  riccuuta  dal  miglior  hiro- 
mociìe  fuffe  in  Roma.  Il  Senato  era  tutto  fof- 
pefo  a  far  dicio  giuditio,c  ciafcuno  ambiua  più 
touo  quella  vittoria,  chs.  quallìuoglia  imperio, 
&  honore  per  fuffragio  de  Padri,  o  della  Plebe, 
alla  fine giudicorno, che  P.Scipione  giouinc 
che  non  haueua  finito  ^^.  anni  requelìti  da__» 


tlere,  che  le  Genti  concepirno  fi  grande  opi-    potere  ottenere  la  quefturafulTe  il  migliorie 
«ione  della  fua  forte2za,continenza,e  pruden-    l'ottimo  di  tutta  la  Città.  Liuio  lib.  xó.Publt- 


:pru 

za ,  che  Catone  maggiore  alTeri ,  che  folo  Sci- 
pione era  fapien  te ,  &  gli  altri  andauano  va- 
gando come  ombra. 

Jfle  fapit  folus ,  reli^m  velut  vmhra  va^ 
gamur . 

Tu  dalle  Genti  chiamato  fauio  L.  Aciiió  lu- 
rifconfulto  prima  d'Africano  Giuniore  ;  in_» 
vn  medemo  tempo  furono  poi  cognominati 
Sauij  Catone  Maggiore  ,  Africano  minore ,  & 
il  fuo  familiare  Caio  Lelio,  il  quale  tentò  di 
correggere  vn'abufo  circa  la  \t^t  Agraria ,  ma 
li  potenti  s'opporero,on d'egli  lasò  l'imprefa, 
per  paura  che  non  fi  leuafiè  tumulto,e  per  que- 
llo fu  chiamato  fauio .  Plutarco  in  TiberiOj& 
Gracco .  Id  corri,<^gere  familiaris  Scipionis 
rtdortus  Cnius  LìUtHs»quia  rmtemibHS  fo- 


um  ScipiGiiemCmi  filium iCiui  qui  in  Hi- 
fpamaceciderat,  adolefcemem  nondumqtiéL- 
ftorinm  tudicauerunt  in  tota  ciuitate  v  rum 
optimum  effe .  Chiamali  da  Plutarco  P.  Cor- 
nelio Nafìca ,  cubino  di  Scipione  Africano  fi- 
gli di  «ìuelli  dui  fratelli  Publio ,  &  Gneo ,  che 
intrepidamente  morirono  in  Spagna  contro  i 
Carthaginefirde  quali  titoli  è  di  molto  più  ve- 
ra lode  l'ottimo  perdecreto  di  tutto  iL  Senato , 
che  il  più  fapiente  per  giuditio  diCatonefolo. 
Ma  di  Lucio  Scipione  non  conila  in  quel  tufo 
ne  in  alcuno  volume  d'Hilloria ,  cht  riportaffe 
titolo  d'ottimo  per  decreto  del  Senato,  e  quel- 
lo,che  in  bilogni  della  Rmiblica  lo  riportò, 
la  prima  volta  che  dimandò  il  confolatonon 
l'ottenne*  eflendogli  tntepofto  vn'akro  da!- 

J'iM- 


ì 


Parte  Seconda. 


^ifteflbScnafOinon  fenzatmanuiglia  diX.Li- 
aio  che  Io  racconta  nel  iibro  55. 

Delli  tre  Confoii  liiccefftui  DuiliOjI.Scipio- 
ae,  &  Calatine  4/0I0  il  primo  ottenne  ^.lon- 
na[^&  memoria  in  marmo  fatta  d;U  Publico 
Senato  j  che  puramente  racconia  le  Tue  impre- 
fcj  il  Sepolcro  di  Calati  no  fu  di  cómpofitio-  . 
ne priuataj  &  priuiuata  è  b  pietra  tufina  di  L. 
Scipione ,  che  di  marmo  la  meritaua . 

Madirannogli  Antiquari;  che  al  tempo  di 
Duilio  noìì  vi  era  marmo  in  Roma:  fi  come 
già  Cclfo  Cittadino  d'Antica  eruditione  Ec- 
ccllentiflìmo  OfTeraatore  ne  difcorlè  meco  in 
Roma  del  1  f  89.  &  inferi  il  fuo  parere  in  yn'o- 
pera  volgare  data  alla  ftampa  molti  anni  pri- 
ma che  fi  trouafie  quella  di  L.  Scipione  :  Hora 
che  fi  è  fcoperta,  mantengono  che  quefta  fia 
più  auticadi  quella  di  Duiliojancorche  fia  fla- 
to Confolè  vn'anno  prima  di  L.  Scipione,  at- 
tefoche  non  vogliono  fia  l'iftefia ,  che  fu  a  lui 
eretta ,  ma  vn'altra  rinouata  3  &  pofta  dopò  in 
luogo  della  vecchia ,  conleruata  la  «^eter^na 
latinità  della  prima  ;cio  prouanocon  due  ra- 
gioni.  Vnamche  il  marmo  pario  non  era 
per  all'hora  nato  mai  veduto  inRoma^doue 
in  quella  età  non  vfauano  lufib  alcuno  j  la  fe- 
conda perche  non  haueuano  carattere  polito 
come  quello  ch'é  nelfragmento  di  Duilio,  ma 
rozo^e /concertato ,  qual  fi  vede  nell'intaglia- 
to luib  di  I. Scipione . 

Le  forme  de  caratteri  le  difiribuifcono  ìn_» 
cinque  tempi.  Primieramente  vogliono  che 
innanzi  a  gl'Imperatori  Celarci  vi  fufie  carat- 
tere deforme.  Secondariamente  dal  tempo 
d'Aiigullo  fino  agli  Antonini  Imperatori  di 
bellifììma  forma .  Terzo  da  eliogabalo  Im- 
peratore, che  r\kimo  Ci  <~^7furpò  nome_^ 
d'Antonino  il  bel  carattere  fi  cominciò  a  guaf- 
tare ,  So  ^'  rotondo  diuen  tè  lungo ,  e  firetto , 
ftorto,efottile.  Quarto  per  la  lunga  dimora 
de  Longobardi, &  Goti  in  Italia  fi  pigliò  da 
Italiani  il  carattere  barbaro  longobardo^eGot- 
tic«,  che  lungo  tempo  in  Roma  fteffafi  vsò  in 
publiche  memorie ,  &  marmi .  Quinto  fi  co- 
minciò a  ripigliare  il  Romano  carattere  mefti- 
catocol  Gotico  i  il  primo  nome  ch'io  habbia 
r-viftoin  marmo  tutto  di  carattere  Romano, 
fpento  il  Gotico,  è  fiato  d'Eugenio  Papa  Quar- 
to nella  Sapienza  Romana, &  quello  di  Papa 
Nicola.  V.  fopra  la  Fontana  de  Treni ,  fé  ben-j 
non  è  di  profilato  intaglio ,  fi  come  dopò  fi  an- 
dò migliorando  à  poco,  à  poco  tanto  che  firi- 
dufiè  alla  prillina  forma  di  bel  carattere  chia- 


mato da  Scrittori  nelle  ftampc  loro  antico  tofe~ 
do  Romano ,  chea  tempi  nofiri  perfettamente 
s'vfa .  Sono  in  vere  belli  jjenfieri ,  ma  in  qual- 
che parte  ricercano  difHntioni,limitationi,& 
ccccìtioni .  Produrremo  cjunque  altri  peiifieri 
fopra  tre  punti.  Primo  citca  la  fimplicità  che 
fuppongono innanzi alljcefari , fecondo  fopra 
ftatuc ,  e  marmi ,  terzo iopra  i  Caratteri .  In_j 
quanto  alla  fimplicità  non  erano  i  Romani  co- 
si femplici,&pofìtiuiauan  ti  li  Cefari  come  fi 
penfano,tralafì!b  le  ricchezze, e  lo  fplendore 
di  Graffo ,  e  LucuUo  :.  e  fé  bene  Cornelio  Nipo- 
te fcriffe  che  innanzi  alla  vittoria  di  Siila  non 
erano  in  Roma  fé  non  due  credenze  d'Argen- 
to, nondimeno  fi  douerebbono  ricordare  che 
più  di  cento  anni  primafurono  introdottele—» 
ricchezze ,  le  pompe ,  &  morbidezze  Afiatiche 
inRomadalla  fua  edificatiohe  l'anno  565.3! 
conto  di  Plinio  lib.  5j.cap.x1.  nel  qual  tempo 
P. Licinio  CrafiTo ,  &  Lucio, &  Giulio  Ceiare 
Ccnfori  ,mandorno  vn  bando,  che  niimo  ven- 
deflTe  vnguenti  efiòtici  foraftieri  di  lontano  pae 
fé  >  inditio  che  già  s'era  mcffo  mano  a  luiìo  e_j 
fpefa  dannofa ,  &  fuperflua  della  quale  Plinio 
lib.  ij.cap.j.  Lucio  Scipione  Afiatico  portò 
dall'Afiaà  Roma  lìel  fuo  trionfo  a 54.  corone__> 
d'oro.  147»  milla  &  42'0-  libre  di  pefo  d'Argen- 
to tutti  f'colpiti  1414- libre.  Vafi  d'oro  milla_j 
&  XX IV.  libre  di  pefo.  Non  per  quello  Roma 
era  innanzi  a  detto  trionfo  priua  d'oro,  &  d'ar- 
gento j  Prima  ch'egli  partifle  di  Roma ,  Publio 
Scipione  Africano  fuo  fratello  maggiore  edifi- 
cò vna  loggia  in  Campidoglio  con  lètte  llatue 
di  bronzo  indorare,  fé  fprcgauano  l'oro  per 
indorare,  è  fegno  che  n'haueuano  d'auanzo.Fù 
il  medemo  Africano  tafi^ato  di  troppo  lufìbda 
Catone  maggiore  fiio  Quefìore  dicendo  libera- 
mente ch'era  prodigo  in  fpargere  denari  à  Sol- 
dati, che  guaftaua  la  fragilità  della  Patria, & 
chedifl'ipauavn  Mondo  in  lufiiiriofi  tratteni- 
menti nelle  paleftre,&publichi  teatri.  Ma  Sci- 
pione con  faggierifpolte  refe  ragioni  delle  ho- 
noratefueattioni.-rAfricanoGiuniorearriuato 
chefùnelrefiercitofildcgnòdellufib  che  c\i 
trouò .  Plutarco  ne  gii  Apoftemmi .  Afultum 
ibi  confufioms  3  intemperanti Ajuxufqi  reperiti 
però  lo  volfe  moderare  ordinando  che  ninno 
potefife  tenere  in  campo  altro  che  vn  bicchiere 
d'argento  di  duelibre  di  pefo ,  e  non  più ,  n  e_j 
potè  comportare  che  Memmio  Tribuno  de  fiioi 
Soldati  conducefìle  giumenti ,  e  carriaggi ,  che 
portauano  vafi  di  gem  me  ornati ,  e  tazze  theri- 
cleedifinolanoro,' vafi  con  gemme  non  fé  ne 
veggono. 

Quel 


Quel  poco  di  difcórfoichc  rcfta  non  hauendofi  potuto  dalI'Aut. 
•e  per  indifpofitionc  perfetionare  l'haurà  ,  piacendo  à  Dio  il  Lct- 
tione. 

SARDEGNA, 


tore 

torc  a  nuoua  cditione . 


Parte  Secondai 
SARDEGNA 
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SARDEGNA. 

DONNA  di  corpo  robufto,&  di  color  gial- 
liccio fopra  d'vn  falfo  in  forma  della  pian- 
ta d'vn  piede humano  circondato  dall'acqua  j 
Haueràin  capo  vna  ghirlanda  d'olino  .  Sarà 
veftita  di  color  verde.  Hauerà  a  canto  vn'ani- 
male  chiamato  MufaloJl  qualejcomè  dice  Fra 
leandro  Alberti  nel'a  defcrittione  j  che  fa  di 
quefl'Ifola  ha  la  pelle ,  &  i  piedi  come  i  cerni , 
&  le  corna  fimilià  quelle  delmontone,  ma  ri- 
solte ddierro  circonflcffeje  di  grandezza  dVn 
mediocre  cerno ,  terrà  con  la  delira  mano  vn 
mazzo  ài  fpighe  di  gi'anOj&  con  la  finiftra  del- 
rherba  chiamata  dal  Mattio!o,Sardonia  o  Ra- 
nuncolojche  è  ilmile  all'Apio  faluarico.  Plinio 
nel^.lib.cap.y. dimodracon  l'autorità  di  Ti- 
meo, che  fufìe  chiamata  la  Sardegna  Sanda- 
Jion  dalla  figura ,  &  fòmigh'anza,  che  tiene  del- 
la fcarpa,la  quale  da'  Greci  è  detta  Sandalion , 
e  da  Mirfilo  Ichnufa,  per  efìer  eh  fatta  à  fomi- 
•glianza  de.  yeftigio  eie]  piede  humano  y  chc_-> 


per  tal  dimoftratfone'  dipingerne  la  fudetta_jr, 
imagine  fopra  iJ  faflbjnella  forma  d&\ip'\tdcy 
che  dicemOi&  per  denotare,  che  queflo  Juo- 
op  fia  Ifo'ajla  circondiamo  con  J'acquajcom»: 
hauemo  dimoftrato  di /opra. 
Sardegna . 

Dlcefi  anco  »  che  ella  acquiftaflè  nome  di 
Sardegna^da  Sardo^figlii^olo  di  Hercolcji 
&  di  ThefpiajchequiuipafsòHallaLibfajCon 
molti  compagni.  Si  dipinge  di  còrpo  robufto  s 
&  fopra  il  fa^Oapcrche  i  Sardi  fono  huomini  di 
corpo  robu/loj&di  conumiduri>& rullici j& 
alle  fatiche  molto  difpofìi. 

Dicolorgiallicio  fi  dipinge, per  cagione_j 
non  folo  deli'ardor del  Sole, ma  :,come  dice 
Strabene  nel  lib.  5.  in  quefi'Ifo'a  Tempre  vi  fa 
cartina  aria.e maflìme  nel  tempo  dell'Eflate^ , 
nel  quale  fi  vede  femprcroffa,&'  grofTasmàpiu 
doueficaua  W  gnino  ,  &  altri  frutti ,  che  lono 
luoghi  pili  bafll  .-dell'aria  fua  cattiua,ficomc 
bonainTiuoIi  Marciale. 

E  e  KuIIq 
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'JN ulto  fata  loco  pò  fu  ef eluder  e  ,  cum  mors 
Vmerit ,  in  medio  Tyhure  Sardinea  eli . 

ludo  Floro  in  Celio  Rodigir.o .  Sardinram 
feftilentemfortitiis  .  Alcuni  la  chiamano  pe- 
ftifente  per  vna  forre  di  formica  velenofa  det- 
ta Salpiiga^St  per  l'herba  Sardonia.  Silio  Ira- 
lieo  Poeta  5  Cenfole  nella  morte  di  Nerone.,'  3 
Bechiara  nel  duodecimo  libro  la  Sardegna  per 
terra  pura  di  ferpen ti  veleno/i,  ma  d'aria  carti- 
na, e  corrotta  da  molta  palude . 
Serpentum  tellus pura yac  viduata  venene» 
£ed  trislis  ccelo ,  (^  multa  vitiata  palude . 

Da  quella  parte  che  guarda  verfo  Italia  de- 
fcriue  vna  faffìofa  fchiena  di  Montagna ,  il  ma- 
re torrido  :,  aridOpfecco,pieno  di  fcoglijii  cam- 
piTuoi  palhdij e  troppo  corri  dall'-Aufiro  fu- 
mante fotto  il  Sole  in  cancro,  nel  retto  fauo- 
irita  da  Cerere.  Afiatio  corrifponde  Paufa— 
ria  nella  Focia  Lib.  x.  dicendo  che  in  quella 
Ifola  non  vi  nafcoro  fèrpcnti  nocini  a  gli  Huo- 
mini;,ne  meno  lupi ,  la  parte  chs  volta  verfo 
Aquilone,  &  verfo  illito  d'Italia  s'alza  in  di- 
fcofcefì  monti  congionti  in  cima  riccueperò 
i  nauiganti  in  oportune  fpiaggicdalli  gioghi 
de  monti  vicini  foflìano  con  impeto  nel  ma- 
re incerti  venti  gagliardi:  fono  più  indentro 
altri  monti  men  difficili  a  fallire^  tfia  tra  loro 
fi  racchiude  vna  aria  torfedcfa,  &  peftilente 
cagionata  damarefoIto,jK  denlo,&dall'Au- 
flro  uento  molto  gr:3ue  che  vi  fopralJà;  di  più  i 
monti  alti  impediscono  che  i  veliti  fetten [rio- 
nali d'Eflate  non  poflbno  refrigerare  il  vapo- 
re dell'aria ,  &  della  terra ,  perche  fono  ribat- 
tuti a  dietro  da  detti  monti . 

Se  le  da  la  ghirlanda  di  oliucper  ciò  che  viuo- 
ro  tra  loro  molto  pacifìcamen  re  •  Non  vfano 
armijperciòche  fràdiloro  non  fanno  guerra, 
ne' anco  niuno,arrefice  ènelì'Ifohuche  faccia 
fpade,  pugnali, ò  alrre  armi,mà  fé  ne  voglior.o, 
ne  pigliano  nella  Spagnajòin  Italia. 

Il  color  verde  dal  veÌHro..dinota  (comemo- 
"Jlra  Strabone!ib.5.  )  efTcrqueflo  luogo  fertile 
_di  tutte  le  co  fé . 

Tiencon  la  delira  mano  lefpighe  delgra- 
«io,perche  quiui  ne  ahondain  qiiantirà:.  &fe_' 
i Sardi  attendefiero  meglio,  (nt  non  fanno  à 
coltiuar  la  tcrra,racccgIiercbbero  tanto  grano, 
chefiiperarebbe  qudl'Ifola  la  Sicilia  ;  però  fì- 
lio  rlralico  in  vn  fol  vedo  efpre/Te  la  fertilità 
di  Sardegna . 
Ccetera  propenfd.  Cereri s  nutrita  fauore. 

Se  le  da  l'hcrba  Sardonia ,  ò  Ranunculo,che 
dir  vogliamo,  come  cofa  fegnalata  ,la  quale 
j(  come  r^icconta  i)  Matcioio  )  chilaaiangia 
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more,con:e  in  atto  di  ridere  per  caufa  litìV:  ner- 
uijChe  gliritirano,&da  tale  effeiio  è  tratto  il 
Prouerbio  di  rifo  Sardcnio . 

Le  /i  mette  a  canto  il  fopradetto  animale* 
perche  (  come  racconta  il  fopradetto  F.Iean- 
dro  )  in  niun 'altro  luogo  di  Europa  fi  troua 
eccerro,chein  Corfica,&  in  queit'Ifola.  E  ar- 
ticamente li  Sardi  vfauano  le  pelli  di  tale  ani- 
male per  loro  armadura,&  di  eflì  ve  n'éin  tan- 
ta copia,che  g\i  Ifòlani  ^\i  vccidonoper  trarne 
le  pelli,  &  acconcie  che  l'hanno  ,.&  fattone 
cordouani,ne  fanno  mercantia  in  qua,  &  in  là 
per  tutta  l'Italia  con  gran  guadagno  ,  oltre  l'v- 
tile,che  ne  cauano  per  Y\{o  lor  del  viuere,eJP- 
fendo  elfi  animali  boniftmi  à  mangiare. 


VNA  belliflìma donna  vcfiita òì habito fon 
tuofo,  &  ricco  che  fìeda  fcpra  d'vn  luoco 
in  forma^iangolare,circondato  dall'acqua-^, 
hautrà  adornalo  il  capo  d'vna  belliflìma'accon 
ciatura  di  v,arie,&:  ricche  gemme,  terrà  con  la 
delira  mano  vn  caduceo,con  la  ^niflra  vr  ma2 
?o  di  vari;  fiori  ,&  fra  eflì  vi  faranno  mefcola- 
ti  alcuni  papiueri .  ' 

Le  /(ano  a  canto  due^anfafci  di  graro,& 
vno  della  mira,bil..€irriiia  Endofìa  hoggi  detta 
canna  mele ,  di  cui  fi  fa  il  2Uccaro,  &  da  vn  la- 
to viCailmcnteEtna,dal  quale  elea  fumo,  & 
fiamme  di  fuoco . 

la  Sicilia  (  come  fcriue  Strabone  nel  lib. 
fello ^ fu  chiamata  Trinacria,&  il  medefìmo 
afferma  Trogoda'  freprcmòntori;,che  mirano 
a  tre  parti  del  mondo,  che  lono  il  Feloro,  il 
Pachino^e'l  LiJibeo.  Onde  fopra  di  ciò  Oui- 
dio  nel  i^.hb.  dc\ìt  k\t  Mctamtrfofìcosi  di- 
ce_j. 
Sicaniam  trihus  hac  excurrit  i»  étquora  Un  ' 

guis  » 
E  qmbus  imhriferos  ver/a  efl  Pachynos  ad 

auftros 
Adollihus  expofitum  Zephyris  Uljbdcn ,•  ad^ 

uìrElos 
^equoris  expertes/feEIat  Boreamque  Velorus, 

Fu  anco  per  maggior  conionan7a  chiamata 
Trinacris ,  di  ci  i  dice  Ouitfio  nel  4-  de'  Falli. 
Terra  trihus  fi  opulis  vtiftuth  precutrit  in  «— 

quor 
Trinacris  a  pofuu  ncmen  adepta  lui . 

l'oi  trafìe  il  1  cn.edi  1  riciie  ra ,  che  ciò  rife- 
rifce  Plinio  nel  ?.  lib.  della  forma  triangolare, 
che  perciò  rappreleniiamola  pittura  di  quella 
imagii^e  Ibf^ra  il  !i;ogotriai  gelare. 

I  jgl  è  anco  il  nome  di  Sicania,ccme  narra-» 
Dioùoxo  con  l'autcoriù  di  IiincOjdicendo,che 

fufic 
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fufiè  così  dimandatadalli  Sicanf  antichiflìmi 
habitaioridi  efla  li  quali  dall' Ifo'a  /ì  partirono 
per  le  continueruine,che  faceiianoi  fuochi .  <, 

Al  fine  fu  detta  Sicilia  jconrè  modra  Poli- 
bio,&  Dionisio  dalli  Siculi  antichiflìmij  &  mol 
toporenti  popolid'ltalia. 

Bella  iì  dipinge  con  habito  fontuofo,So 
ricco,per  moftrare  la  nobilràjC  bellezza  di  tutta 
rifola  neila  quale  vi  fono  ricche^  &  nobili  Cit- 
tà:TerrejViIleX'aftella,&  altri  luoghi  di  ma- 
rauig!ia,che  ciò  così  dice  Ouidio . 
Grata  domus  Cereri, muttas  eapofidet  Frbes» 

La  bella  acconciatura  di  capo  con  varie  ,& 
ricche  gemme  fìgnificano,come  li  Siciliani  fia- 
no  d'acuto  ingei^no^e  nobile  nelle  inuentionì. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  caduceo.pcr  mo-- 
Arare  la  facondia  jche  hanno  nel  parlare,  &  che 
con  'a  forza  del  loro  ingegno  fofferoinuento- 
ri>deII'arteoratoria,de'  ver/ì  buccolici,paftora- 
ìi,8c  di  molte  altre  cofe  degne  di  memoria  3  & 
Silio  Italico  nel  1 4.  Iib.  fopra  di  ciò  cosi  dice. 


Hicfhoebo  dignum>  &  Afujìs  venerabile^ 

Vatum 
Ora  excellemum,facras  qui  carmine  fyluas  » 
Quique  Syr acofiarefonant Helicona  Camce- 

Trompt£.gens  lingua ^asì  eadem  cumheHAj 

cieret 
Tortus  aquoreis  fueta  infignire  tropheis. 

Il  fafcio  de'le  canne  mele  j  che  Jefono  ala- 
tO:,&  i  papaueri  co'  vari;  fiori  3  che  tiene  con  U 
finiilramar  Ojdimollra  la  grandifl'ma  fertili- 
tà jche  è  in  qiiefta  felicifJìma  Ifola ,  ilche  affer- 
ma Strabone  nel  fefto  libro.dicendo^che  non  è 
pun  to  inferiore  a  qual  fi  voglia  altra  Ifola ,  80 
Prouincia  d'Italia,  producendo  copiofiflìma- 
mentc  tutto  quello jche  ficonuieneaIviuere__» 
humano.  EtHomerodiflejcheognicofa  vina- 
fceua  da  fé  fiefla,  &  Claudiano  l'afferma  a  que- 
llo propofiro  così  dicendo . 

falue  gratijpma  Tellus 
Quam  tios  pratttlimus  Cceld  tibigaudia  w- 

ftri  E  e    i  San-» 
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Sanguinif  i  ef  caros  'uteri  commendo  lahores. 
Trétmia  dtgna  marjent,nullo5  pattere  ligones 
Et  nullo  rigidi  verfabere  vomeris  iElu, 
Sponte  tuus  fiorebit  ager,c€ffame  iuuenco  ; 
Ditior  oblatos  mirahitur  incoia  mejfes. 

le  fi  mettono  li  due  gran  fafci  di  grano  a  ca- 
io j  come  dicemo  :,  perciòche  in  qiielt'ifola  ve 
n'èintantacopia^jchein  molti  luoghi  molti- 
plica con  vfura  grandifTìma  j  onde  Cicerone  a 
«quefto  fipe  chiamò  queft'lfola  granaro  de'  Ro- 
mani. 

Le  fi  mette  a  canto  il  monte  Etna,come  co- 
fa  notabile  diquefl'lfoja^e  degna  di  farne  mé- 
tione, poiché  molti  iliuffri  Poetine  parlano. 
Tra'  quali  Gnidio  nel  4.  de'  Fafli  così  dice. 
^Itaiacet  vafii  fuper  ora  Typhoeos  ^etna, 

Cuius  anhelatts  ignibus  ardet  humus . 
ìllic  accendit  geminas  prò  lampade  pinus  3 

Hinc  Cereris  facris  nunc  qnoque  tMef-^ 
datur . 
^jiSl  fpecus  ex  ^fi  JlruSlttra  punti  ci s  a/per 

Non  homini facili s 3  non  adeundafers.. 
E  Lucano  nel  i. 

Oraftrox  SicuUlaxauit  Afulciber  jietn&.  • 
E  Silio  nel  14. 
^t  non  aqttfis  amat  Tr inacri  a  Afulciber  an- 

trn-j 
Nam  Lipare  valiisfubter  depafta  camini s 
Sulphureum  "vomit  ex^fode  verticefumum . 
uifl  Aetna  erkilat  tremefallis  cauttbus  ignes 
Jnclttfi  gemitus,pelagique  imitata  furorem 
Jliurmure  fercAcos  tonat  irrequieta  fragc- 

res 
JSJoUe  dieq;fimuLfonte  e  Thlegetontis  vt  afro 
J^lamwarum  exundat  torrens  pic^aque  pro- 
cella 
Semi  ambula  rotat  liquefaci s  faxa  Cauer- 

nis . 
Sed  quamquam  largo  fiammarum  ex&fuat 

intus 
*rurbine,&  ajpdncfnb  nafctns  profitti t  Icnis 
Summo  cana  Ingo  cohibet  {mirabile diHh) 
ficinam  fiammts  glaaem  s  Aternoque  rigore 
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uirdentes  horrent  fcopuli  fiat  vertice  celjì 
Co/lis  hiems  calid^mqne  niuem  tegitatrtcj 

fauilla . 

SICILIA 
Da  medaglie. 

Nella  Medaglia  diGneo  lentulo  Marcelli- 
no {\  rapprefcnta  vna  tefta  di  donna  con  chip- 
ma  fparlk  fra  tre  gambe,  e  tre  fpfghc  >  vna  tra 
ogni|gambaiLe  tre  gambe  per  li  tre  promonto- 
ri;,-le  tre  fpighe  per  la  fertilità  della  Proum- 
cia  Ja  quale  era  tutta  dedicata  a  Cerere ,  per 
quanto  riferifce  Cicerone .  Veggafi  figuratala 
in  Fuluio  Orfino  nella  quarta  tauola  della  Gen 
te  Cornelia  /  vn  fimile  riuerfo  delcriuè  Occ,o- 
nej&r  Goltz.  in  Auguflo. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Allieno  ,  ilquafe 
nel  fecondo  Confolatodi  Cefare.46<  anniaua- 
li  la  venuta  ò\  Kofìro  Signore  fu  Proconfole 
di  quella  Proiiincia ,  vi  è  vna  figura  nuda  che 
pofail  deliro  piedefopra  la  prora  d'vna  nane, 
con  la  delira  mano  alzata  tiene  tre  gambe  con 
giunfej&  conia  fìnifìra  dietro  al  fianco  vnpa 
niceljo  irla  figura  nuda  è  Nettuno  per  denotar 
l'Imperio  del  Mare  che  haucua  in  quel  tempo 
Allieno  nell'lfola  di  Sicilia  come  dice  Fuluio 
Orfino  con  J'auttorità  d'Hirtioljb.  ^.Alienus 
(  inquit  )  interim  Troconfule  lil)'beo  inna- 
ues onerarias  imponit  legicnes  xij.  (^  xiv. 
diche  eie.  aCaftìo,  Strabene  ,  Appiano, e 
Dione -le  tre  gambe  denotano  il  folito  fegno 
di  Trinacria ,  cosi  detta  Sicilia ,  quali  g;ambe 
fono  anco  imprefie  nella  prima  Medaglia  del- 
la gente  Claudia . 

Il  medefiroo  Occone  fotto  il  terzo  con/b- 
lato  di  Antonino  Pio  defcriuc  vn'altra  Me- 
daglia di  Sicilia  figurata  in  piedi  con  Ipighe 
in  telbj  nella  defira  tiene  \x\  ramo  di  alloro, 
nella  finifira  vn'altra  ;  cola  che  non  fi  co— 
nofce .  -A 
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VNA  bellidìma  donna  folleuata  in  aria, 
farà  nuda  .raà  ricoperta  da  vn  candido , 
&fottiIifllmo  vel-o  ,che  renghi  in  cima  del  ca- 
po vna  fiamma  viuacedi  fuoco,haurà  cinta  la 
fronte  da  vn  cerchio  d'oro  conteso  di  gioie__* 
fpltlndidifllìmoj  Terrà  in  braccio  la  figura  del- 
la Natura ,  alia  quale  come  fanciulla  dia  i!  lat- 
te ,  che  con  l'indice  della  dertra  mano  accenni 
vn  belliflìmo  paefe.che  vi  flia  fotto,-  doue  fiano 
dipinte  CittàjMonti,Piani,  Acque,  Piante,  M- 
bori,vcce!!i  in  aria,  &  altre  cofe  terreftri . 

L'Idea  fecondo  San  Tomafo  p  p.q.  1  ^.è  vna 
fórma  efiemplare  .■.  che  ftà  nella  mente  del  ar- 
tefice,per  mezzo  deMa  qna'e ,  le  cofe  {ì  fanno', 
&  fi  conofcono ,  eflfendo  che  fé  ^arrefice  auan- 
ti,  che  poneiTè  mano  alla  fua  opera,  non  fin- 
gere nel'afua  imaginatione ,  quafi  vn  fpirito- 
To  modello  dev'opera ,  che  penfa  di  fare ,  non 
potrebbe  arriuare  alla  fua  intcn  tionej&  in  va- 


no fi  sforzerebbe  con  atti  eRenori,&  corporali 
di  mettere  in  effetto  queL'o,chegij  defidera  d'- 
oprare. Ma  Platone  inrendeperqucfionome 
d'Idea  vna efìenzanc'Ia  mente  dùn'na  fperata 
da  ogni  matèria ,  che  dia  Ja  forma  ad 'ogni  co- 
fa  creata ,  &  da  crear/i  ^  8c  caula  che  tutte  ie__» 
cofe  create habbino  il fuo  efìlre,  come  te(Hfi- 
ca  Plutarco  de  pUcitis  PhUofophorum . 

Diquerta  apunto  parlando  nel  Timeo  dice', 
che  è  vna  fpetie ,  che  fempre  è  ri[kfia,f€nzt_> 
principio,  &-fen2a  fine,  che  non  riceue  alcu- 
na cofa  da  altri ,  né  fi  Rende  ad  alcuna  cofa,nè 
ficapifcecon  alcun  fenfo  corporale .  Mi  per 
meg 'io  dichiarare  l'in  tentione  eli  P'atone,ed - 
•àuuert  ire,che  già  egli  dice  che  tre  cofcfono  co 
eterne.il  bene,la  meri:e,&  l'anima  dei  Mondo, 
per  il  bene  intende  Idiìioau'ore  di  tutte  le  co- 
fe, il  quale  femplfcei&  immobi'e  fopra  ''in- 
telligeiìza,^.' la  natura  di  tutte  le  cofcjle  dìchii 
E  e     j  ra 
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ra  nel  libro  detto  Parmenide,efsédo  vna  bontà 
ibpr'abondante  in  tutte  le  cofe  j  ©a  quello  be- 
ne ,  come  da  Padre  procede  la  mente  come  vn 
fplendido  lume  dal  innata  luce  del  Sole  j  Dalla 
mente  di  più  fcaturiicel'anima  del  Mondo,co- 
me  vnfplendore  del  lume, quale  Ijpàrgendpfi 
per  tutte  le  cofe  le  inian  tiene  in  vita,  NeTpritno 
dunque  come  Padredel  turco  fi  ritroua  vna_!j 
femplice ,  &:  indiuidua  Idea  di  bontà.  Da  que- 
fta  Idea  5  come  da  vn  Immenfo ,  &  inefFauUo , 
fonte  ne  fcaciirifcono  innumerabili  differenze 
d'Idee i.non  altrimenti ,  che  da  vnoj &  fempli- 
ce raggio  di  luce ,  lì  vedono  nel  Cielo  più  rag- 
gi procedere  tra  fé  di  (tinti.  Quelle'Idee  racco- 
glie in  fé  la  mente  Diuina  >4]uale  in  fé  abbrac- 
cia 1  Idee  eterne  di  tutte  le  cofe  che  fumo ,  fo- 
no j  &  faranno  per  l'auiienirej  Da  quelle  fcatu^ 
rifconodiuerfe  forme  d'Idee  inferite  nell'ani- 
ma del  Mondo  j  che  caufano^  poi  il  principio , 
&  fine  delle  cofe ,  non  altrimenti  che  Kanima 
del  noftrocorpo  mandando  fuori  fpiritofo  vi- 
gore con  tiene  ,  &  goucrna  l'opere ,  !e  fòrze  >  & 
fa  naturadi  tutte  le  parti  di  quello  ;&  così  fi 
viene  addurre  l'origine  &  admini^ìration^j 
di  tutte  le  cofe à  quel  femplice ,  &"  vnicoprin- 
cipio  (  che  é  ridea  nella  mente  di  Dio)  quopo- 
Jlfo  confiituamur  omnia, <^f labiato  imereant, 
&  per  quello  d\CQXcnocxa.ic ,  Idea  e  ft  exem- 
■plar&ternum  eorum,  qu£,feairìdum  naturam 
ConftRunt,  Ma  per  efplicar  ia  figura  fi  ha  dù.  di- 
pingere bella  comealtricedi  quanto  è  di  belio 
nel-  mondo  corporeo  ,  oltre  che  Platone  lib.  6. 
de  Repubitca  la  chiama  .betliflìrpà,  così  argo- 
mentando. 

I/li^d  igitur ,  qaod  ieri  tal  emìllii ,  qu&ìn- 
telliguntur  pr&het ,  &  i-ntelligenti  viam,  qua 
adintelligendum  porri^ii  ,bcni hle^tw  cJ}(L^ 
dfcito  ,fcierìti£, ,  a  vcritatis ,  quA  per  intefu-- 
U'MmperciViturcai'fami  Cum  veroadeo  pul- 
chra  duo  htc  fint  ccgmno  fcihcet-.  ac  veriiast 
fi  boni4m ipfhm  aliudquam  ifta  .,  Crpulchrius 
esìimabis  ;  reéìè  putab^s . 
f  Si  che  non  fi  potrà  negare  che  nel  Idea  non 
ifia  vna  lomma  belle7za>ilche  anco  parue  à  Por 
firiolib.4.  d'hifloria  Fi'ofofica  mentrcparlan- 
do  dellajmenre  di(fe ,  in  qua  funt  Idea^Oir  em- 


idi fenza  quàhtà  alcuna  ,&  perciò  non  ha  liLJ 
fé  alcun  principio  di  repugnanza;  Si  dipinge 
nuda  per  efierc  fpogliata  da  ogni  pafilone  cor- 
porea, &  per  efìfere  vna  foftanza  xmpljciflìma, 
come  raccoglie  MarfiUo  Fidino  da]!.;.  7.  epif}. 
di  Platone  dicendo  Docetque  ir:  crraldeatft  i 
reliquis  longe  differre  quatuor  /"  (tciptù  md" 
di-Si  QMafcilicet Idea  fubfiantii^ eft.ftnplex , 
iminObilis ,  contrario  non  pe'-^mixta .  IJ  velo 
bianco  fignifica  la  purità,&  fin  carità  delMdeaj 
a  differenza  delle  cofefenfibJIi  &  cofporee_-j, 
eflèndo  itìaterie  da  molti  difetti  imbrattate,  & 
iiiggecteamillemutationi,Ji4a  le  Idrofono  fe- 
parate  da  qual  iì  voglia  mifìone  materialo,  ita. 
fé  con  cordanti  ine  nauendb  in  fé  atcuda  àu 
^menfione,  pè  mòtto  ;  fono  lontane  da  ogni 
grandezza ,  &  picciolezza  corporea ,  di  modo 
che  in  loro  fi  trcua  vnapiira  fin-!plicit^^,,'&  vna 
femplice  purità  Anzi  dice  Tomaio  Giannina 
libro  de  Prouidentia  cap.  8.  Sinoneptlded 
nibti fyncerum ,  mhil  purutn  cJJ'et  in  mundi 
(iru^ura,  quippe  omnia  fint  wareridferMÌx~ 
ta,  inchoata  ytminca ,  &  imperfc^a,  de  ipfis4 
fit  diffìcile  (  vt  ait  Plato  in  Timeo)  certum  ali-- 
quid ,  &  firmum  afferete .  A  qiielf a  fimplicr- 
tà  forfè  hauendo  l'occhio  Pithagora  affimi- 
gliaua  l'Idee  men  tali  allinumeri,qualìmtti  di- 
pendono dairvnità  , qual  é  fimpliciffima,  per- 
che fi  come  per  i  numeri  j ogni  cofa  fi  riduce-» 
al  fuo  ordine  determinato , così  per  la  partici- 
patione  dell'Idea  ogni  cofa  fi  rende  a  lei  fimi- 
le,  &  fi  riducano  alia  fua  fpeciejordine,belIez- 
2a,&  vnità  ,onde  efib  Pithagora  ci  appòfta_» 
queftadiffinitionej  quale  molto  quadra  a  gli 
efìètti  dell'Idea . 

Efi  extehfio,atqu€  aSfusfeminalium  ratio- 
ìip.m , vù  vnitate  regnantium ;  Ma  per  acco- 
li.!rfi  più  alla  dichiaratione;  Il  fuoco  che  ha  in. 
cima  del  e  ipo  fignifica  la  prima  tra  le  cofefo- 
pra  nominare,che  erano  ctcn.c  lècondo  la  fen- 
tenia di  Platone,  &o  queiiacra  ilbeneperil 
quale  intendeua  Iddio  creatore  ài  tutte  le  cofe 
come  dicemmo  di  l'opra, della  quale  fianno 
tutte  le  IdeejOiide  per  quefto  dice  Giuli  ino  fi- 
lofofoj&:  Martire  nelan.monirionede  Gentili 
che  Platone  intendeua  che  Iddio  era  in  vna__» 


kìs  rerHmftibflantia  et  quA primo ptilchrum  s...^  follanza  «li  fiioco,fcrfi  perche  fi  come  il  (woco 


&  per  fé  pulcbrum  e  fi ,  habetquefpccutnpul- 
chrtudms. 

Si  dipinge  foikuata  in  aria  effendo  vna  ef- 
fen  za  lenza  materici ,  &  per  quello  non  iugget- 
taa  mutatione,efien2aienza  dimenfione,^^^^ 
per  quello  non  dillurbata  da  diIlanza,Sc  efien- 


tra  rutti  gli  Elementi  è  il  più  attiuo,an2Ì  tra 
ruttigli  agenti  inferiori  ;  cfi^èndo  checonfuma 
o2ni"cofa",&fo'ofiainputrefcibiIetra  tutte  le 
cofe  inferiori  come  dice  Arilt.  al4  della  Me- 
leoraal  cap.z.  Così  Dio  è  folo  onnipotente  & 
a  lui  nicn  te  può  refilkrc  j  iJj  tutte  le  cofe  da  lui 

hanno 
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hanno  pigliato  l'elTerejRacconta  Celio  Aure- 
liano antìqu.le^.  lib. 8.  cap.  5 6.  che i  Perfi ,  & 
altre  genti  tcheuano  il  fuoco  per  Diojpiù  oltre 
molti  Filofófi  antichi  petìfornò ■che  ti  fuoco 
fufle  DÌO ,  tra  quali  fu  Hippafo  Mecapontino , 
&  Eraclio  Efefìo  come  naf ra  ',  Clemente  Alef- 
fandrino  in  oràt'  adhortatoriaad  Gentes  \  & 
alami  Stoici  diifero  che  la  natura  di  Dioera_» 
I^nea  come  tellifica  San  Gio.  Damafceno  in_» 
jib.  de  Hfi^refibui.  Màlalciacili  Etnici  Filo- 
fófi :  nella  l'aera  i'crittura  H  incende  piùt  volte 
lotto  nome  di  fuoco ,  Iddio ,  Onde  nel  Deute- 
Tonom.  cap.  4.fi  legge  del  Padre.Z)óJW/«aj-/«w 
i^nis  eonfnmens  efi  >  &  S.  Pau'o  ad  Hebreos 
cap.  I  i-nel  fine  parlando  del  figliolo.  Ignitum 
-verhum  tuum  ntmis;  &a)  iecondodelli  Atti 
della  terza  perfona  ^^paruerumillis difpet  i- 
ta  lingudtanquam  ignu,  etrepleti  funt  Spìri- 
tu  Sanilo,  Però  non  è  marauiglia  come  dieé  S. 
-Giouanrni  Damafceno  nel  iuoco  c\iz\o,Ignem 
in  tempii s  ajferunri  >  vt  dmina  Natura  quafi 
fymbolumeffet,&  propterea capita/ e  fu/Jfe  fi 
facerdotes  tgnemintemplis extingui permit- 
terent ,  tamquaf»  dtuinkas  ex  eo  loco  are  ere- 
tur  ,  &  veluti  deleretur  j  A  queileauttorità  fi 
aggionge alcune  ragioni  /&  prima  perche  il 
fuoco  è  fonte  del  calore  per  mez#o  dcljquale__» 
tutte  le  cofe  create  han  no  forza  5  &  vi  taA' per 
<]uello  Varrone>  dice  che  ignis  diatur 
agignendo  ,c^cnào  che  genera ,  &  gouerna_j 
ogni  cofa  come  dice  Platone  Uhm  de  fciehti a. 
Il  cerchio  d'oro  che  tiene  in  jcapo  con  It^ 
dettegioiedigran  fplendore,  fìgnifica  laper- 
fettionedeIlamenee,e(féndo  la  più  perfetta  di 
quanto  fi  ritrouaj.pereffere  in  eflV|i  tiiodelli 
eÌTemplari  di  tuttele  co(e  j  &  /i  come  ìe  forme 
fi  naturali,  come  arci  fidali  più  rilucano^  &fiO- 
rifcono  nell'agente^  che  nell'opera  ,0  ne gl'in- 
ilrumentiiCosì  lefòrme  del  vniuerlo  fono  mol- 
to più  perfette,  &  vigorole  nel  artefice ,  che_-» 
nelle  caufe  fingularijO  nella  materia,&  come_j 
dice  Tomafo  Giannino  né!  lib.  deprowdekna 
al  cap.  7. 

Si  Deiconcejfui  àutcontempiationis  mune^ 
re  ad  mundum  tntelligihilemafcendemus  ,in 
quo  lux  fulget  Ideartìm  J^lendtdjjftma^&  ve- 
ra ejfentia  rerum  continetur,dubio  procul  h^d 
•  qu&fenfibus  occurrunt,falfa,Ó'  mentita  agno- 
fcemm ,  nos  vira  huiuspenitebìt ,  in  qua  nimis 
credentes  fenfibitxafalfisrerum  imaginatiO' 
whus  illudi mur,  vix^poffìmHs  ajpicere  tenui f- 
fimum  Splendorem  illius  lucts ,  quA  in  mundo 
intelligibili  adeo  clariffime  splendete  vt  eim  lu- 
men latiffime  pateat ,  et  ad  omnia  pertineat . 
Etquefto  anuieneipere/Tere  vjc;ir}a.a..DÌ9,j,dlJ 
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quale  come  da  vn  incflaufto  fonte  j  rieeue  in-* 
numerabile  luce ,  &  per  quello  difl^e  Piatone-* 
Circa  omnium  Regem  omnia  funt  >  doue  t->' 
d'auuertìircj  che  Platone  in  tende  che  ci  /ìano 
due  mondi  /no  In  relligibile,  &  l'alerò  Senfibi- 
lejquello  Archetipo5&  effemplare^q^uerto  Cor- 
poreo5&  materialejmà  fopra  di  ciò  per  breuiti 
folo  apporterò  l'efplication e  di  Filone  lib.  dt 
J\4undi  opificio  dicendo  Deusvbi  prò  fueu^ 
Deitatepr&mdit  imitamentumpulchrum  non 
poffe  abs%  exemplarì  pulchro  ext fiere,  necfen^ 
fibtle  qmcquam  eirca  exceptionem  prebari , 
quod  non  ^rchettpointelltgibiUs  Idett  re^on- 
deat  ,pofl  qtiam  decreuit  vifibilemhunc  mun- 
dum condereprius  formauit  fimulacrum  eiui 
inrellig/bde,  vt  ad exemplar  incorporei  Dectjg 
fìmiìlimt  corporeum  abfi)lueret  Aliwdumito^ 
ttdem  complexurumfenfibtlia  gentra,quotin 
ilio  intelttgi bilia 3  &  doppo  alcuni  verfi  fog- 
giungendo. 

St  quts  apertioribus  verbi s  vti  voluerit  «/- 
hilaimddixeritejfe  mundum  inieUigibiknut 
quam  Dei  iam  crearis  Ferbum ,  nihil  enins 
aliudVrbsintelhgibdis  eft,  quam  ratio  archi ^ 
teUiiiamin  Vrbemmente conceptum.  conde- 
recogitantis  .  Tiene  in  braccio  la  Naturajalla 
quale  da,]a -Zinna  jpet  dinotare  l'anima  del 
mpndo:.che  era  la  terza  colà  tra  le  coeterne_»  , 
quale  dipende  dalla  mente  Diuina  come  i! 
Ip'endoredella  luce;  del  che  parlando  Ferne- 
liolib.  I.  de  abditis  rerum  caufis  al  cap.  io. 
òxcQ  Non  id  fi  forte  virtutis  paminjìexio- 
nem  retraxerit  deficiente  vita  in  mortem  cor- 
■  Yuent  omnia ,  Hac  emm  Dei  vita ,  hm  illiui 
aEiiò,rem  admotienes  prò  fuaquanq^  natura 
ciere ,  vitamq^  omnibus  injpirare  y  &  imm^or- 
talttatis  quidem  fernin'bus  Ccelum  conferita 
terrai^ vero  mutatiomm.  Imperò  che  il  Mo- 
do checontienein  fé  tutti  quelli  quattro  prin- 
cipi;,&  Elementi  della  natura  j  e  vn  certo  cor- 
po in  fé  «A'nitOjle parti  del  quale  fono  in  ferf- 
Itrecte  con  l'aiuto  del'vnico  fpirito ,  &anima 
del  Mondo  :  poiché  come  dice  Virgilio  nel  6, 
del  Eneide. 

Vrincipvo  Coelu,  c^'  terras ,  campos^liquentes 
Lucent emqi  globum  Luna  Titaniat^  afira 
Spiri  tusintus  aliti  totamq^  infufix,  per  artus 
Aiemagitat  moUmì&  magno  fé  corporei 

mifcet 

Et  Cicerone  in  Tufc.Queft.difTe  Omnia  vno 
diuino,  &  continuato  fpiritucontintri;  ricer- 
cando ,  &  Ipargendofi  quello  Ipirito  per  tutto 
l'Vniuerfoa  guifa  di  vna  vita  de)  Mondo  accó- 
pagnato  da  vn  fidereo  calore,dal  quale  depen- 
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de  vna  fbftanza'procreatrìcejnutricc>  augumé 
tatrice,  &  conferiiatrfee,quaIc  vediamo  infon- 
derfiin  tutte  le  colè  creare  come  apunto  tutti  li 
animali  permeazo  del  latte  \iuono  yfi  nutfif- 
conojcrefcono ,  &  fì  conferuono,  Sopirò  il 
Poeta  nel  loco  citato  àifie . 
j,  lìjde  hominum  >  pecudumtis  geìius  3  vitte^ 

votantum 
3,  E!  qua  marmormo  rea  fert  mofirafhb  équo- 

re  por/tHs 
3>  Jgmusefttllis  vig9r>  &  eoeteftis  erigo, 
33  Seminibus 

Ne  però  ne  fon  priui  h'  metalli/  &  pietre ,  & 
altre  cofe  rozze  j  perche  non  fi  troua  cofa  per 
abietta  che  fiacche  da  quefto  /pirite  non  fiafa- 
uorita  perche  penetrando  fi  diffonde,  &:  diffon- 
dendo fi  cnipiej&  empiendo  nuttikc,  &'  gener- 
ila tutte  le  cofc,&  a  quefio  fine  habbiamopo- 
flochedia  il  latte  alla  natura  come  principio 
delmotoc  della  quiete,  &  con fcguen temente 
della  generationccorruttione  ,augi!mentatio- 
ce,aIteratione,&  moto  locale  comprendendo 
iiitte  le  coie  natura 'i . 
IlpaereconIecolefbpraderte:,che  la  detta_j 
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figura  mofira di  accennare, fignifica il  Mondo 
inferiore  fenfibile  j  &:  materiale,  che  dal  Ideale 
in  tut  tee  per  tutto  dipende ,  roà  per  compren- 
dere mólte  cofe  in  poche  parole ,  &  per  fare  vn 
epilogo  ^\  ogni  cola .  Dico  che  il  bene  e  vna_. 
fcpratminente  eflìfientia  ^\  Dio ,  1  a  bellezza  è 
vn  certo  atto,  ouerovn  raggio  da  quella  pero— 
gni  cofa  penetrante,  Prima  nella  mente  Ange- 
lica, iecendariamente  nell'anima  dell' Vniuer- 
fcper  terzo  nella  rati.ra ,  per  quarto  nella  ma- 
teria Cerpcrea  j  abbellifce  di  ordine  la  mente 
Ideale  ,•  l'anima  la  complice  con  belJa  ferie  d- 
Idee>&  adorna  di  forme  la  materia  .  Et  fi  co- 
me vn  Sol  raggi©  Solare  può  illufirare  quatro 
corpi  Elementari  j  Cosi  vn  folo  raggio  Diuino 
illumina  la  mente5ranima,Ia  natura ,  &Ja  ma- 
teria. Onde  in  quefti  (juarro  Elementi  qualun- 
que guarda  il  Jume,  vien  a  mirare  il  raggio  So- 
Iare,i5:  per  mezzo  di  quello  fi  riuoJta  à  mirare  la 
fua  luce,Cosi  per  apf  unto  in  quefle  quatro  co- 
fe cioè  Mente,  Anima,Natura,&  Corpo,chiur- 
oiie  contempla  la  loro  conuenienza,  &  ama  il 
aiuino  Iplendoreperm.ezzodiefTo  vieneami- 
rarcamarc&riuerire  IddioCreateredel  tutto. 

GRAFIA. 
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DONNA  di  mezx'etàjVefHta  d'habirogra- 
iie,Terrà  con  ladeilra  mano ,  fquadra__».5 
jrig3,&r  compafìb,&  in  terra  da  la  medeflma_j3 
parte  fìa  vna  bufibla  da  pigliare  le  pian  te,3i  co 
la  fìnilìra  vna  rauola  oue  fu  dilegnata  vna_» 
pianta  d'vn  nobiliffìmo  pala22o ,  8c  con  la  me- 
deifìma  mano  vna  canna  doue  fìa  diuilo  lemi- 
fure . 

Ichonografia  altro  non  è  che  vn  difegno  del- 
le cofe^che  fi  vogliono  fare  in  figura  piana  con 
Iinee,&  figure  geometriche  con  le  quali  fimi- 
fura  ogni  force  de  piante,  de  edifici]  fenza  di- 
iroftratione  di  profpetto>&  median  te  li  fodet- 
ti  ftromenti  viene  operata ,  &  defcritta  ,  &  la 
mifura,che  fé  li  dà  nelk  finillra  mano,in  diuer- 
fipaefi  viene  diaifa^oin  bracci,©  in  palmi ,  o  in 


piedi ,  &  altre  fìmìli  dmf^oriì  >  &r  è  quello  che 
vier.e  a  mifurare  ilati  enrinfechi,&  in  trinfechi 
di  dette  fabricht,  dalla  quale  poi  fé  ne  fa  Scala 
nella  carta  doue  che  fi  prende  le  milùre  ridot- 
te dal  grande  in  picciolOj&  quella  con  il  cora— 
pafib  riduce  il  fitogià  prcfo  in  proportione  de- 
lineata. 

Gli  fi  da  la  buflbla  la  quale  è  quella  che^ope- 
ra  a  pigliare  (  mediante  la  calamita,6ols("2 
diuifioni  )  ledeclinationidelati,&  angoli  di 
tutte  le  piante. 

Si  fa  di  mezz'età ,  &  veftiia  d'habitograue» 
perciòche  chi  eifercita  quella  profeAlone ,  deue 
mettere  in  carti  con  mifura  ,&  intelligentia,& 
con  giudiriograndiflìmo  quanto  s'alpetta  all^ 
verità  di  qoeit'arte  di  tanta  confideratione. 


I  S  P  I  R  A  T  I  O  N  E. 
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SI  vedrà  dal  Ci.llcreno  tutto  [Iellato  fiam- 
meggi ir.  te  raggio ,  il  quale  diiccnda5&  che 
fia  giunto,  &  fittonel  petto  d'vn  giouane  vclìi- 
10  di  color  giallolino  jil  che  habbia  i  capegli 


hir/iici ,  &  n-tefcol3ti  con  molti  ferpi ,  tcroendo 
il  viforiuolto  al  Cielo  il  quale  min  con  gran- 
didìmaattcntione. 
Terrà  con  la  delira  mano  vna  fpada  ignuda 

con 
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coin  Ja  punra  fìtta  in  terra,  &  con  la  iìnillra^. 
♦ij'Elitropio . 

Il  Ciellcreno  tutto  ftellato dal  qual  difcen- 
de  il  fiammeggiante  raggio ,  &  che  termini  nel 
petto  del  giouane  nella  guiia  ch'habbiamo  det 
to  lignifica  per  elfo  Cielo  ftellato  la  benignità 
dell'onnipotente  Dio,  per  fiia  infinita  bontà 
ifpira  5  &  infiamma  il  peccatore, 
Jgmm  venimittere  in  terris,  Ó'  q^ididvolo  nifi 
'        vt  ardenti  dice  il  Saluator  Nollro . 

Et  perciò  la  S  mta  Chiel'a  prega  di  continuo 
il  Signor  Dio  che  c'infiammi  del  liio  diuino  a- 
more. 

Jgnem  fuiamoris  accendat  Deus  in  cordibus 
nofirii' , 

Si  velie  di  color  giallolino  per  fjgnificare_j 
l'habito  nel  mal  fare ,  eflèndo  che  queflo  colo- 
re non  fìpuòapplicareadal  una  virtù, Onde 
iènzal'aiuto,&inlpirationèdelSignorDio,fa- 
cilmentefi  cafca  nel  precipitio  delle  miferie . 

1  Capegli  hirfutij&  mefcolati  con  molti  fer- 
pi  denotano, che  mentre  il  peccatore  laflaTho- 
neità,& che i\ì immerb nel  peccato , non  può 
hauere  le  non  penfìeri  brutti ,  &  abhoinincuo- 
lijOnde fopra  di  ciò  S.  Greg.  fuper  i .  Reg.  dice 
Cogirationei  turpe  s  euitare  non  potesl ,  qui  ho- 

'      nejlatem  non  habet , 
&  più  il  mede/imo  fuper  Gen.  Hom.  -jo. 
Jluxilium  dtmnum  perbonam  vitam  conci- 

liandum , 
,'  Tiene  il  viib  riuolto  al  Cielo  ì\  quale  mira_. 
con  molta  attenrione:,  per  dinotare  che  fenza 
lagratiaj&Upirationcdiuina  nop'li  puòlol- 
leuarela  mente  ^  &  l'intelletto,  Te  non  à  cole-j 
fenfib'li,  &  terrene  . 
Gratiafacit ,  vt  pcccnti'w  nobis  non  domi- 

netur ,  dice  Ang.Iib.  dcpatien.cap.i. 
.■;/>Lafpada  con  la  punta  fitta  in  terra ,  ne  fìgni- 
fica'che  quelKiatrione  ^a  opera  de'l'rrpipatione 
ditiina  perche  l'opera  dc^H'hucmo  dedito  nel 
malfarei^on  riceue  merito  appreffóa  Dicx'  l'2_^ 
nori  p9rriia  gratia,con  la  quale  e!lò  ,è  larghil- 
iìmo  premia  ore  di  tutre  le  buone  opere. 
f-  Gra'tiam,  &  gioriam  ddbit  DominuSiàxct 
ìl^ah-po84.  ; 

.  Sidimollrachetenghicon  la  fìnilìra  mano 
l'Rl'tropio ,  per  dirj' orare ,  che  li  come  quella-, 
pianta' fìriuolgecontinuamente  al  Sole , cosi  il 
peccatole  i'pirato.-^-  iifiammito  del  diuino 
amore ,  fi  riuo'ge  con  quell'aifetro  che  fìa  pofli- 
■b'^r)a«gióre  al  grande ,  &-onnipo:ente  Dio . 
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LASCIVIA. 
ONNA  giouancriccamenreveflita, ter- 
rà vn  ipecchiocon la  fini/Ira  mino , rie^ 
quale  con  attentione  fi  fpecchi ,  con  \x  de.'fra_3 
ftia  in  atto  di  farli  bello  il  vilb^a  canto  \i  faran- 
no alcuni  pafTeri  vccelii!afciui,e  hi(lurioft,& 
vn  armelltno ,  del  quale  dice  l'Alciato . 
Dinota  l'armelUn  candido ,  e  netto 

Vn  huom ,  che  per  parer  bello ,  e  lafciuo 
Si  colttua  la  chioma ,  e'I  vrfo ,  eH  petto. 

LAfiiuia  y 

DOnna  con  ornamen  t o  barbaro ,  e  che  mo- 
llricon  vn  dito  di  fregarli  leggiermente 
Ja  tella  .  * 

Così  la  dipingeuano  gl'Antichi ,  come  fi  ve- 
de apprelfo  il  Pier  io . 


A  S^S  r  T  V  D  I  N 

ò  languidezza  eftiua. 


E, 


DONNA  magra,farà  d'habiro  fottileaflai 
leggiermente  velHta,  mollrando  il  petto 
difcopertojcon  lafìnidra  mano  s'appoggierà 
ad  yn  baflone ,  e  con  la  deitra  terrà  vn  venta- 
gliojmollrando  di  farli  vento. 

Per  la  languidez/a^ò  laflltudine  (  come  hab- 
biamo  detto)intendiamo  quella  debolczza,che 
elleriormenie  accade  al  corpo  ^  e  che  1  annoia. 

Si  diceelliua,  perdimolrrareconla  langui- 
dezza,© Laflìtudine  cagionata  da  malitia,ò  d'- 
altra co(a;  ma  quella  caufata  daflagione  natu- 
ralmente caldaiche  é  l'È  (late. 

Si  dipinge  magra,  perche  efalando  la  foftan- 
fì  del  corpo  per  mezzo  del  calore,  che  la  difibl- 
ue,viene  neceflariamente  adimagrarfi . 

L'habito,&i!  petto  nudo lono legni  così  del- 
la Ihgionejvfandogl'huominiin  quella ,  velli- 
menti  aliai  leggieri  per  lèntiremen  caldo  che 
fìa  pofllbilejComeanco  fonfcgni  del  calore,che 
attualmente  fi  troua  in  detta  languidezza  . 

Con  l'appoggiarfi  j  moftriamo  haiier  bifcv- 
gno  di  follen  taViìento ,  e  chi  ha  bifogno  d\  lo— 
itentamento,non  ha  forze  fufficienti  per  fé  flel- 
fb,il  che  è  propri  jflìmo  della  noiìra  figura  ^  che 
fi  è  detto  efTer  debolezza  di  forze  del  corpo  hu- 
mano. 

Il  ventaglio  mollra,che  mouendo  l'aria  prof 
fìma già  riicaldatà  fa  luogo  all'altra  più  fref- 
cha,il  che  è  di  molto  refrigerio  al  corpojdi  ma- 
rticra  :.  che  Tv  Ib  del  \  entaglio  elTendo-per  li_* 
noiaj&  affanno  dei  caldOjdimcdra  luHìciente- 
menre, quello  chcpropriamente  fi  troua  nella 
languidczza,che  è  la  detta  moleUia  del  calore . 

DONNA 
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GNNA  veflita  di  fottiliflìma  vefle,-  in  v- 
na  mano  tenga  vna  lanterna  accela  nel- 
la quale  ammiri  attentamente ,  &  nell'altra  v- 
ra  mafchera l'pe^zata  in  più  !iioghi,&  fìa  in  at- 
to di  sbatterla  in  qualche  muro,  ò  far© . 

La  vede  lottile  mcllra  che  nelle  parole  dtl- 
l'huomo  reale  iì  dei:c  Icoprìre  l'animo  fincero  j 
^fenzaimpedimentoelfendo  1«  paroleicon- 
tetti  dell'animo  noh'ro,comeJavdkadvn_> 
corpo  ignudo . 

Lalanterna  mede/ìmamcnte  fìponeperra- 
uimaj&perlocornoltroj  &lo  fplendore ,  che 
penetra  di  fuori  col  vetrOjronoleparol€,&  J'at- 
tipni  efieriori,  &  come  la  lanterna  manda  fuo- 
riquel  medefìmo  lume  che  nafce  dentro  di  lei, 
cosi  l'huomo  leale  deue  efler  dentro, e  fuori 
della  mede{ìma<]ualità.  A  queflo  propofito  dif- 
fe  Chrifto NofìroSignore, ^a  tale  la  voftriL_, 
lucepreflb  a  gli  huoniini  che  elfi  ne  rendano 


gloria  a  Dioiche  alla  fama  de  meriti  voftrTcpr|' 
rilpondanoroprs_^.  •.'.'';         ■  .« 

La  mafchera  che  getta  per  terra,  efpez'zata, 
moftra  medefimamenteil  dispregio  della  fin- 
tione,e  dèlia  doppiezza  dell'animo,  come  iì  è 
moflrato  in  altri  propofìti.  i 

Lealtà. 

DONNA  vefiita  di  bianco,  che  aprendo^ 
il  pettG,moflri  il  proprio  core  per  eflcr'e]- 
la  vna  corrilpondenza  dell'animojcon  le  parod- 
ie ò  con  rattioni,acciòlefia  intieramentcpre- 
ilata  fède . 

Lealtà . 

DONNA  veftita  di  bianco,tiene  la  mano 
delira  al  petto,&  vn  cagnolino  appreflfe. 
La  man  delira  fopra  il  petto ,  lignifica  inte- 
grità deiranimo,&  il  cagnolino  per  la  propria 
inciinatione  parimente  fideltà  »e  Lealtà . 

J.EGA 


43^ 


Della  nouiiKima  Iconologia 
L        E        G        A. 


''f?)m^ 


m 


DVE  donne  abbracciate  infiemearmate_j 
d'elmo.e  corfaletto.con  vn'hafta  per  vna 
in  mano ,  lopra  delle  quali  fìa  vno  ArioneL,e  fo- 
pral'akra  vna  cornacchia  fotte  li  piedi  di  det- 
i?  donne  vna  volpe  diiìefa . 

Thefeo.  per  quanto  riferifce  Plinio,  fu  in- 
■  uentore della  Lega  detta  da'Latini,  foedus, che 
più  anticamente  per  auttorità  d'Ennio  fi  dice- 
ui'fidus;  e  quel/i.che  ne  haueuano  cura, erano 
chiamati /f/;^/fj-,  perche  alla  fede  publica_» 
tri! popoJi erano propoiH, come  piace  à  Var- 
rqne,&  efll  haueuano  cura ,  chegiulb  guerra  fi 
pigliailè^e  quella  cenhta,con  la  lega,e  confede- 
ranza  fi.coniìituilce  la  fede  della  pace,  di  che_j 
piènamente  tratta  ilPauinio  ;  DeCiuttato.^ 
Romana. 

Menalippo  legato  del  Rè  Aniiocho  aflegna 
tre  fortidi  lega  in  Tito  Liuio  *  Vna  quando  (ì 
fa  pace  co*  nemici  vinti,imponendofi  loro,  leg- 
ge,&aggrauijad  arbitrio  de' vincitorijl  altra. 


quando  i  nemici  reftando  in  guerra  dal  pari 
con  patti  eguali  di  rendere  cofe  tolte,  e  ma]  pof 
fedute^fanno  paccj  terzo  quando  /ì  fa  amicitia> 
&  amiità  con  nationi ,  che  non  ^ano  /fate  mai 
nemiche.  Ma  la  più  antica  confcderanza  no- 
minata da  Liuio  nel  primolibro  fatta  tra  Alba- 
ni ,  e  Romani  non  cade  lotto  ninna  deL'e  tri_> 
fudette  forti ,  poi  che  fi  labili  \jì  Lega  con  par- 
rò,  che  fi  combattefTeprima  tri  M  tre  Horatij,  e 
Curiarij  ,eche  quellapairia con  bona  paccl?- 
gnoreggiafièJ'altra,icui  Cittadini  rimanefiero 
vincitori:  epur  queHo  accordo  chiamafi  da  Li- 
uio i^^^/Aj  dicendo  egli.  Vriuiqu^nt  dtmica- 
rem  feedus  i^ura  inter  Romani  os-,  &  u^lbanos 
ejì  bis  le^ibHs,vt  cnius pcpidi  c.ueseo  certa- 
mine  via ffent,is  alteri  pof ulo  cum  bona  fa- 
ce impervaret  • 

La  forma  \/ata  da' Romani  di  giurare  fopra 
l'offeruanza  di  tali  patti  d'amifta^c  confedcran- 
za  vedefìin  Tito  Lituo  nella  mede/ima  lejja  tra 

oli 


gli  Albani  e'  Romani ,  &  è  riportata  dal  Bion- 
da lib.  4.  de  Roma  trionfante  j  dal  Sigoniolib. 
primo  cap.  primo  de  antiquo  iure  Italia  it-j 
dal  Briflomo  nelle  formole»  Vno  del  collegio 
de'  Sacerdoti  fecialijche  vinti  eranojdopò  mol- 
te cerimonie diceua.  Se  il  popolo  Romano  per 
publico  consìglio  farà  il  primo  à  mancare  da_j 
quefti  parti,  e  leggi.  Tu  Gioue  cosi  ferifci  que- 
llo Popolo  ,  come  io  ferifco  hoggi  queiìo  Por- 
co ,  e  tanto  piiì  ferifcilo^quantopiù  puoi  j  det- 
to queilo  j  percoteua  vn  Porco  con  vn  felce  j  la 
qualformaèda  Claudio  Paradino  rillrctta  in 
qucitoditìicho. 
Vt  fcroftt  vobis  prafentikus  accidit  ifti> 

Sictnihicontingat,fallere  fi  hi  e  cupam. 

Leggcfi  altra  forma  \  fata  da  Greci ,  appFefTo 
Homero nella  Terza  IIiade,ouefipattuirce_^  j 
Lega  j  &amicitia  rimettendo  prima  la  fomma 
della  guerra  nel  fìngular  duel ;o  tra  Ale/Tandro  , 
e  Menelao  per  amor  d'Helena  in  quefta  manie- 
ra,e  condicione  ,•  che  il  Vincitore  ottenga  le_^ 
ricchezze,  e  le  bellezze  d'Helena,  e  gli  altri  rc- 
fìino  in  ferma  confederata  pace . 
Alexander ,  &  beiti  co  fu. <:  Jl^emlaus, 

Longìs  haftis  pugna  bur/t  prò  muli  ere  : 

ViSlorematitemmulier  i  &  opes  /equentur, 

Cat  eri  vero  amicitiam  »  &  feeder  a  firma 
ferientes .    '.  • 

Tutto  ciò  llabilitoin  cotalguifa ,  piglìaua_j 
l'Imperatore  buandofì  prima  le  mani  con  l'ac- 
qua vn  coltello  j  e  fradicaua  dal  capo  d'alcuni 
Agnelli  i  peli ,  i  quali  ^  difhibuiuano  a'  Princi- 
pi dell'vna ,  e  lalrra  parte_jerponendo  poi  i  pat- 
ii dello  acf  ordo,fcannaua  gli  Agnelli  polli  in_» 
terra  3  e  vi  fpargeua ibpra  dei  v  ino,dicendo.  O 
Gioue^a  quelli,  che  prima  romperanno  i  patti , 
così  Icorra  per  terra  il  lor  ceruello ,  come  que- 
flovino. 

lupiter  augufiiffim  e ,  maxime  (^immorta- 
ies  JDij  cditeri. 

Vtri  pnores  feeder  a  violauerint , 

Sic  ip forum  ctrtbrum  humt  fiuat  veluti  hoc 
ijinum . 

Ma  noi  nella  prefente  figura  j  non  intende- 
mo  rapprefentare  niunà  delie  fudette  forti  di 
Lega  j  perche  cadono  fotto  la  figura  della  pace, 
&  amici  tia:  poiché  non  fjgnifìca  altro  più  pro- 
priamente la  voce  latina  3  Fcedus,  che  la  pace , 
e  l'amicitia ,  la  quale  labilità  ^  fi  formaua  con 
quello  principio  di  parole  AMICITIA  ESTO. 
diche  n'è  particolare  Ofièruatore  il  Briffonio 
nellib.  4.delle  fue  Formole, dicendo  Liuius 
lib.  58.  ccmprobat  Fcedus cHm^micchoin 
hM  verba  confcriptum  fuijfe,  ^micwajie^i 
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uintiocho  cum  T.  R.  his  legibus,  0'  oonditionì'' 
bus  efto  .  Si  chenoi  efprimeremo  vn'altra  fòrte 
di  Lega5&  è  quella,quando  di!e,ò  più  parti  fan- 
no Lega  j  &o  accordo  di  vnirfi  contro  vn  lorO' 
commune  nemico:  tale  fu  la  Lega  di  Pio  Quin- 
to col  Rè  Cattolico ,  e  con  la  Republica  Vene- 
tiana  con  tro  il  TurcOjla  quale  fu  detta  Sacrum 
focdus  j  &  il  monte  eretto  in  fuflìdio  per  tale_> 
imprefachiamafi  tuttauia  Afens  fiacri  foede^ 
ris  ,e  vedcfi  la  detta  Lega  dipinta  nella  fala_» 
Regia  in  figura  di  tre  donne  abbracciale ,  vaa 
delle  quali  rapprefenta  la  Santa  Chiefa,  la  fe- 
conda Spagna,  la  terza  Venetia, diflintecon  le 
loro  lolite  imprefe ,  &  armi . 

Noihabbiamo  figurate  due  donne  armate, 
&  abbracciate ,  per  denotare  rvnione,&o  ac- 
cordo di  aiutarli  con  l'armi  contro  il  nemico . 

L'Arione,e  la  Cornacchia  fono  fimbolo  del- 
la Lega  contro  vno  commune  nemico, perche 
quelli  due  augeUi  fono  nemici  alla  Volpe, la_j 

3  uale  è  ad'ambedueauuerfaria,ondeefriacc  Gr- 
anfi d'afTaltarevnitamenreinfieme  la  Volpe, 
e  di  lacerarla,e  Ipelarla  col  becco  più ,  che  pof. 
fono, però  habbiamo polla  la  Volpe  llefa,for- 
to  li  piedi  della  Lega  fimbolo  in  quello  luogo 
del  commune  netnico,  che  da  collegati  atter- 
rar fi  cerca  mediante  la  guerra ,  della  quale  e__* 
geroglificoJ'hafla,  che  ciafcuna  delle  due  don- 
ne tiene  in  mano .  Chel'Arione,ela  Cornac- 
chia pofli  fopra  l'hafte  fieno  amici  j  Io  dice--» 
Arili.  Jib.  9.  Cap.  1.  de  gl'animali,  .Amici Cor- 
nix  j  Cr  Ardeola  ;  che  facciano  lega  contro  la. 
Volpe  fi  raccoglie  da  Plinio  lib.  io.  cap.  ya. 
Cor  nix,  &'  J^rdeola  centra  vulpium  gtnui 
commuhibusinimKÌiijs. 


LEGGE. 

Del  Signor  GiO'  Z arati  no  C afte  Ili  ni . 

M;ATRONA  attempata  di  venerandoa- 
fpetto ,  fegga  in  tribunale  con  maeflà  a 
habbia  in  tefia  vna  Diadema ,  tèga  nella  deflra 
mano  vno  fcettro,  intorno  al  quale  fia  vna  car- 
tella col  motto,  lubety&prohibet.  Sopra  il  gi- 
nocchio finiflro  pongafi  vn  libro  drittOj&  aper 
to,nel  quale  fia  Icritto.  In  legibus  Salus.  Sopra 
il  libro  appoggi  Ja  man  fìniflrajcon  la  quale  ten 
ga  il  Regno  Papak  ,ela  Corona  Imperiale . 

Quella  figura  è  fondata  principalmente  fo- 
pra quella  defìnitione  prela  dal  Greco.  Lex 
efì  fantino  fannia  iubens  honeSia ,  prohibens 
contraria . 

la  Legge  fi  afìTrriglia  ad'vna  Matrona  ve«e- 
rabik  ;  fi  come  la  Matrona  eoiierna,€«?nferna 

la 
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la  famiglia ,  COSI  la  legge gouerna ,  e  con/èrua 
la  KepublJca . 

E  Matrona  attempata  per  efler  la  Legge  an- 
tichiflìma  fatta  nel  bel  principio  del  Mondo  al- 
li  primi  nollri  parenti  ja'qualifubitocreatijd- 
dio  viccòjche  non  mangiaflèro  il  pomo  ;  Segui- 
tò poi  la  Legge  Molaica  data  pur  da  Dio ,  e  l'£ 


uangelica  dettata  dal  fuo  diletto  figluolo  vero 
DiojeveroHuomo.  Tralaflb  l'antichità  del- 
la Legge  ini  polla  da  Minoea'  Cretefì  j  da  Dra- 
gone ,6  da  Solone à  gli  Athenielì,da  Ligurgoa' 
JLacedemonielìjda  Niitna  Pompilio  a'  Romani, 
e  dalla  Republica  Romana  nelle  fue  xij.Tauo- 
Jeprefe dalla  regolata  Repub.  Athenielc. 

Siede  in  Tribunale,  perche  nelli  Tribunali 
fedendo ,  fecondo  le  Leggi  da'dotti  leggiili 
giudicar  fi  deue . 

Ha  la  diadema  in  teffas^per  eflerella  Santa_j 
determinatione;  econ  ragione  Santa  dirfi  può 
la  Leggejperche  è  cagione,  che  fi  efièrciti  il  be- 
nej&  fifuggail  maleilaonde  tiene  Demodene, 
che  la  Legge  fia  vn  ritrouato,e  dono  di  Dio^al- 
Li  quale conuiene,che  tutti  gli  huominiobbe- 
difcano.  Lex  efi.  cui  omnes  homines  obtempe- 
rare  conueniti  cum  oh  alia  multa ,  tum  vel  eo 
maxime ,  quodlex  omnis  inuentum  quidem , 
ne  Deimunus  eft.  PeròI'Orator  Romano  chia- 
mò le  Leggi.  San^ioms  facrattn.,  &  /aerata 
Z>eges;  Le  quali  Leggi,  come  Sante,  &lacre 
non  fi  pofibno  violare  lenza  condegna  pena. 

Tiene  Io  fcettro  nella  delira ,  perche  coman- 
da coregiulle,&honelle,  e  prohibifcele  con- 
trarie,  come  Regina  di  tutte  le  genti, riuerita 
fin  dalli  Rè,che  lotto  lo  fcettro  del  dominio  lo- 
ro la  fanno riuerire ,  &  oiTeruare  da  tutti  li  fuoi 
popoli. 

I]  ìibro  denota  la  Legge  fcritta,  la  quale  traf- 
gredire  non  fi  deue  eirendo  in  clìà  poUa  la  falli- 
te delle  Città.  /» /egibus  p&fi:aejl  Ciuitatis  fa- 
ius^diìTc  i!  Principe  de'  Filolotì  nel  rrimo  libro 
della  Rettorica  càp.  1 4.  fé  non  fiiP^'t:  la  legge_.*, 
che  lega  la  sfrenata  licer,  za  ,  il  n->ondo  farebbe 
totalineiue  diffoluto ,  e  ripieno  d'ingaiinijd'in- 
gjurie,uicorti,d'oltrac;gi,e  u.i  mille  misfatti, 
perii  qtul  fi  turberebbe  l'vniuenalquiete.e  pe- 
rirebbe la  falute  d'ogni  Cirtà.  però  il  medefimo 
Filofofo  nel  terzo  delia  Republica  dice,  Ltgcm 
fr£ejfe  Ciuitatiefi  optabile. 

lì  Regno  Papale  5  e  la  Corona  Imperiale  te- 
nuti dalla  man  finilirafcpra  il  libro  fono  firn- 
bolo  dell'vna  e  dell'altra  Legge,  Canonica,e_-> 
CiuilejPontificia ,  e  Cefarca,ne!le  quali  fi  com- 
prende la  fcienza  della  Legge  Diiiina ,  &o  Hu- 
irana . 


Le(!;ge  detta  Gratta >  nel  fopradettoluogò. 

Dònna  à  federe ,  che  con  la  mano  deltra_* 
dà  la  bencdittione,-  fopra  la  medefima_j 
mano  vi  è  la  colomba  dello  Spiricofanto,la-j 
detta  donna  fiede  iopra  vn  gran  iiafo  ,  dal  quale 
e^ce  gran  quantità  d'acqua,  e  lopra  il  vafo  fo- 
no più  Cornucopie ,  nella  fommità  dtWo.  quali 
fono  figurati  gli  animali  de' quattro  Euangeli- 
fti ,  oltra  ciò  nella  man  finifira  tiene  <A?n  libro 
aperto fcrittoui dentro, /«  principio era^  ver-- 
bum  &e. 
Legge  del  Timore ,  nel  fopradetto  luogo. 

DOnna  coj  vifoeleuato,  e  tiene  conia  man 
delira  le  tauole  dell'antica  Legge ,  e  con 
lafinillrajafpada  verlàtile. 

Legge  Ciuile ,  nei  fopradetto  luogo. 

VNa  donna  che  fiede ,  e  tiene  con  la  delira 
mano  vna  bikncia,  &  vna  fpada,e  fopra 
r\ma  parte  di  efià  bilancia  èpoftovndc'fafci 
de'  littori  vfati  da  gli  antichi  ;  e  fopra  l'altra—» 
parte  vna  corona  regale,  e  con  la  finiftra  mano 
tiene  vn  libro  apertOjfopra  il  qua.'e  è  pofto  vna 
Corona  Imperiale ,  &  in  cflb  è  fcrtto  Impera- 
toriam  maieflatem  non  folum  armis  deeora- 
tam,fedetiam  legibus  armar  am  effe  oportet. 
LEGGE  CANONICA, 
tJome  dipinta  nelU  libraria  Vaticana . 

DONNA,  che  Uà  a  federe,  con  la  delira 
mano  tiene  vna  bilancia ,  nella  qual  ^-^ 
porteda  vna  parte  corone  d'oro  circondate  di 
fplendore ,  &  dall'altra  parte  c^r\  calice  fimil- 
mentecircondato  di  Ijplendore,  dentro  al  qua- 
le fi  vede  vna  fcope ,  e  nella  finillra  tiene  vn  li- 
bro aperto ,  fopra  il  quale  è  polla  vna  mirra  d  a 
Vefcouo..  &  ha  dalla  banda  delira  del  capo  la 
Colomba  dello  Spiritofanto. 

Legge  natvrale. 

VN  A  bellifllma  donna ,  farà  mezza  nuda 
con  capelli  naturali  giti  llefi,&c_;  "O"  '"- 
trecciati  per  arte ,  Hauerà  velate  le  parti  meno 
honelle  con  la  pelle  dell'Agnello,  federa  in  un 
belliffimo  giardino,  &' terrà  vn  compafio  \vi^ 
mano  delineando  vn  parallelo  col  fopra  motto 
^QVA.  LANCE.  &  hauerà  quella  fgura»* 
vn'ombra  dÀ  fé  ftefia  cual  molirerà  con  l'indice 
della  finillra  mano.Si  dipinge  vna  belliffìma..* 
donna  perciòche  Dio  fece  da  principio,&:fà  o- 
gn'hora  tutte  le  colè  lue  belle,  &-  perfette  come 
e  fcritto  nel  Deuteronomio  cap.  jz.  Dei  per fC' 
Eia  flint  opera.  Sirapprelènta  mezza  nuda,con 
li  capelli  naturali  giù  llefi  fecondo  la  natura.& 
non  intrecciati  per  arte  perche  quella  Leggeè 
femplicc  cometàtta  da  Dio  fempiicifllmot  Hi 

velato 
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velato leparce meno honefte con  la  pelle  dell'- 
agnelloj  perche  nel  ftatodell'Innocentia  l'huo- 
mo  Icggiaceua  alia  Legge  diuina ,  alla  qnal£_j 
coniradicendo ,  fijparci  dal  precetto^  Indi  forti 
che  prefe  la  gratia  dopò  il  peccato  coperto  per 
mifericordia  di  Dio  con  la  pelle  dcll'agne  lo  li- 
gnificante Chrifto  5  il  quale  fuit  occtfus  ab  ori- 
gine mundi  come  Icrifiè  S.  Gio.  nell'ApocalilTe 
alcap.  ij.alI'horaall'horaDio  Fecittistuni- 
cas  felli  ce  as  Gen.5.  Sirappreienta  che  ileda 
in  vn  belliflìmo  giardino  j  perche  fu  pofta  nel 
Paradiiò  terreflre  dal  quale  poi  cacciata,  con  le 
proprie  fatiche ,  &  ingegno  coltiuò  efTa  Terra , 
acciò  pròduceflequanio  di  bello  hoggi  fìfcor- 
ge  vfcire.  Tiene  il  compafTo  in  mano  delinean- 
do vn  parallelo  con  il  fopra  motto.  (  itQVA 
LANCE  )  acciò  fé  intendi  la  giulkzza  del- 
la qual<jiuflitia,  quale  con/ìiìe  fare  ad  altri, 
Qtiod  Jtbi  vii  ^m ,  &  nQii  fiirc  ad  altri  ^od 


tihinon  vis  fieri.  Mat.al7- 

L'ombra  di  le  fteffa  che  molìra  con  l'indice 
delia  lìnillra  mano  vi  fi  mette  3  acciò  meglio  fi 
fcuopri  la  l-^%%t  Naturale  laquale  opera  di  ma- 
niera con  il  proflìmo  che  \o  fa  limile  à  fé  ilelFo  , 
&  perciò  lìn  li  Filolofi  han  detto  che  uimicus 
efi  alter  idem. 

LEGGE     NOVA. 

DONNA  giouanc,di fiiprema bellezza-j ^ 
haurà  la  lefta  circondata  da  chiari ,  &  ri- 
fplenden  ti  raggi,&  la  fronte  cinta  d'vna  benda 
di  color  bianco. 

Sarà  vefìitad'vn  candido,&fottiIifi;mopan 
no  di  lino ,  che  quali  mollri  l'ignudo ,  farà  ap- 
poggiata ad  vna  Croce ,  &  il  braccio  deilro  al- 
to Tcon  la  mano,  nella  quale  terrà  vna  tazzsL^ 
verfando  con  efla  chiariflìm'acqua ,  Dalla  lini- 
era parte  viiarà  Yna  pietra  q^uadrata  a  guifau* 

3*vn 
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d'vn  piede  flallo  (opra  della  quale  vi  farà  vn  Ji-  tanta  confideratione  qiicf!o  Santiflìmo  Sacra- 

brojnel  quale  fìafcritto;  E  VANGELI  VM.  pò-  mento ,  che  il  Signore  Dio  dice,  Refponditle- 

fan  doui  fo pra  di  eflb  la  fìnidra  mano^ &  appref  fus.  Amen,  Amen ,  dico  tibi ,  nifi qtiis  renatus 

fo  vi  farà  vn  fa/fo  con  <^7n  paro  d'ali  co]  motto  fuerit  ex  aq^iia,&  Spiri  tu  SanHo  nenpoteft  in- 

che  dichi  ONVS  LEVE ,  Giouane  fi  dipinge  a  troire  in  regnum  Dei.  Ioan.  cap .  5 . 
differentia  della  Legge  vecchia.La  fuprema  bel-        L'hauere  circondata  la  fronte  dalla  benda  di 


Jezza  j  &  i  chiari ,  &  rifplendcnti  raggi ,  che  gli 
circondano  la  tefta ,  il  tutto  dimoftra  che  Ja_j 
legge  nuoua  rifplende  per  tutto  il  Chriftianefi- 
mo, anzi  con  la  fuprema  Maeftà fua  atterra__» 
Scfpauenta  grHcretici,Sifmaticij&  tutti  quel- 
li che  fono  contra  la  Santiflìma  Fede  Chriftia- 
na ,  poiché  nell'auuenimento  delI'AItiflìmo  Si- 
gnor noftro  Giesù  Chriflo  fi  fece  chiaro  quanto 
era  ocCuItO:,  adcmpiendofi  tutte  le  profetie .  Il 
vcftinien  to  del  candido,  &  foctiliflìmo  panno 
linOiUefignifica  3  che  fi  come  il  panno  lino  la- 
uandofidiuienc  candido,  &puro,così  il  pecca- 
tore nella  legge  noua  (  mercè  la  fantiffìma  con- 
feflìone  )  reità  puro ,  &  netto  da  ogni  macchia 
de]  peccatOjfacédo  la  p:;nitentia  che  dal  facer- 
dote  gli  farà  importa  accompagnata  con  lacri- 
me,&pentimento,il  che  fa  chiara,&  pura  l'ani 
ma  noflra^onde  S.Ber.  Ser.j  o.fuper  can  i,Lacri~ 
fnApenitenti&funtindiCes,  &il  Reggio  Profe- 
ta nel  Salmo  loi.  dice,  & pothmmcum  cum 
fiettd.  mi/cebafn. Dàuk  Salmo  5  o^hiedendo  mi- 
lericordia  à  Dio .  Lauabis  me  .  con  l'acqua 
della  tua  Santa  gratii,  che  s'acquiiìa  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza.  Et Juper  niuem 
dedbahor.  L'anima  mia  laiiata^alle  mac- 
chia de  fuoi  peccati  reilardpiù  candida  della 
rcue:riftefibDauit  nel  falmo  ^s.  confermò 
quefto  medemo  penficro  dicendo  ;,  Confejfio 
(^  pulchritptdo  in  confpcRu  eìus ,  Confcfjto 
ceco  il  Sacramento  della  Penitenza,  &pulchri 
tudo  in  confyeèlu  eìus ,  ecco  l'efìinio  di  ren- 
der l'anima  chiara  ,  e  bella  nel  confpetto  di 
Dio. 

Lo  ftare  appoggiata  alla  Santin'ma  Croce__» 
ne  denota  che  fi  come  nel  moine  Sinaij  fu  data 
la  le^ge,  così  all'incontro  ne'Ia  Itggcnoua__. 
per  la  pafllone ,  &  mortcj  chefeceii  Nofivo  Si- 
gnore in  efia  Croce  fu  la  vera  falute ,  &:  la  l^e- 
àeniione  del  genere  fumano.  Il  verlare  la  chia- 
rifllma  acquarci  dimofira,che  fi  come  nella  Leg 
ce  vecchia  fi  cofiumaua  la  Circoncifione  à  dif- 
Ferentia  di  quella  nella  legge  noua  fi  cofiuma 
il  SantifTìmo  Battefimo,i!  quale  fa  che  l'huomo 
diucnti  figliuolo  de  Dio  Nollro  Redeniore,&o 
herededeÌParadiIò,6c:nonfoIo  fcanceja  il 
peccato  originale,  con  i]  quale  tutri  nafciamo  , 
ma  anco  tutti  gli  altri peccJri,  &:  riemjpie  l'ari- 
ma  digratia ,  S^-di  uoni  fpirituali ,  ii  che  è  di 


colore  bianco,ne  fignifica  la  Crefima ,  la  quale 
è  Confirmatione  del  Santiflìmo  Battefimo ,  & 
l'effètto  di  quello  Sacramento  della  Crefima  è 
l'accrefcimento  della  gratia,  &  della  virtù  in^ 
fareIaperfonacoftante,&  forte  à  Confefliare 
il  nome  di  Giesù  Chrifto  quando  foffe  bifogno 
fenza  timore,  &  farlo  forte  nelle  battaglie  Ipi- 
rituali.  Ad.  Apoft.  cap.  8. 

La  pietra  nella  guila  che  dicemmo ,  (opra  la 
quale  v'è  il  libro  nominato  ,  pofandoui  'opra  la 
mano  fini  fira,fà  chiarojche detta  legge  fi pofa , 
&  ha  per  fondamento  Chrifio  nodro  Redento- 
re, &  li  fuoi  facratiflìmi  iruange]ij,onde  S.  Pao- 
lo ad  CcrinthioS;  et  Ckrtftus  ernt  Petra,  il  faf- 
fo  che  gli  fià  apprefib  come  habbiamo  detto 
con  il  motto  ONVS  LEVE,  ne  fignifica  Isu^ 
piaceuolezzadel.'a  legge  Noua. 

Legge  noua.  La  r.igio  ,e  perche  è  leggiera, 
&  foaue ,  è  perche  i  luoi  precetti  fono  d'arden- 
te Amore, &  di  bcr.euolenza  jonde  Mosè  gion 
toal  fine  de  i  giorni  Tuoi  perc<^nfolar  gli  He— 
brei  dìffe.  nel  Deut.  5  3 .  Veniet  Dominus  de  Sy~ 
nai  et  in  dcxtera  eius  lex  ignea .  volendo  con 
talpromefià  accennare  la  differenza  tra  la  fua 
legge ,  &  quella  di  Chril'o  ,  che  fé  la  fua  era_j 
Hata  greue ,  e  pelante  fcritta  in  duri  marmi , 
quella  di  Chrillo  làrebbefiata  leggiera , amo- 
rofa  ,  In  dextera  eius  lex  ignea  .  Il  fuoco  <t__> 
lcggiero,\  ola  in  altOj&r  ogni  cofa  per  grane  che 
fia  lòlleua in  alto,& l'Amore alìeggerifce  ogni 
pefo  ,  facilita  ogni  difficoltà, &^  fa  volare  in  al- 
to cuori  di  fafio  più  pefanti  d'ogni  gran  duro 
.  lèliè:però  Chrillo  in  fanMatrh.  cap.  11. pa- 
lesò la  Inauirà  &  Icggierezza  di  quefta  legge 
quando diire_j  .  lugitm  meum  fuaue  elì^O" 
onns  meum  le  uè, 

LEGGE  VECCHIA. 

DONNA  vecchia,\ edita airhebrea,& det- 
to vefìimento  farà  di  color  turchino , 
chiaro,8crilplendente,flarà  alla  radice|d'\  n'al- 
tiflmiomontej&conlafiniftra  mano  terrà  le 
lanole  della  Vecchia  Legge,  cue fieno  fcritti  li 
io.cojnmandair.enti,&con \2l  defira vna  ver- 
gila di  ferro ,  &:  da  vna  pane  vi  farà  \na  gran 
palla  di  piombo  con  il  molto  che  dichi  PON. 
DVS  GRAVE. 

Vcc-     . 
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Vecchia  fi  dipinge  per  rapprefen tare  l'anti- 
chità dèi  tempo  nel  quale  fu  datala  Legge  dal 
Signor  Dio,&  rhabitoairhebreajà  chi  hi  data 
detta  legge.  Il  colore  turchino  di  detto  vefti- 
mento  chiarO;,&  rifplendente,ne  dirnoflra,che 
Moile  partito dalMonte Sinai  airapparire_>, 
che  fece  a  gli  Hebrei ,  l'aria  che  prima  era  fcu- 
ra.  turbata, &  tenebrofa^diuentò  puraJucente, 
&  del  color  celere . 

Lo  liare  alla  radice  dell'aitiamo  monte, è 
per  dimoltrare,che  su  quello  fumo  datcdal^i- 
gnorDioàMoiiéletauolefopradecte,  che  per 
ciò  per  tal  diraolìratione  le  rapprefen  tarpo  nel- 
la manofinifira  alla  detta  figura. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  vergha  di  fer- 
rojcome  habbiamo  detto^  per  fign  incare  il  do- 
minio che  danno  le  leggi  iopra  i  mortali  jCO- 
m'anco  la  durezza ,& il  caltigo di efìà  legge, 
alludendofi  alla  Sacra  Scrittura,  la  quale  dice 
REGES  EOS  IN  VIRGA  FERREA. 

Gli  fi  mette  à  canto  la  palja  di  piombo  col 
motto  PONDVS  GRAVE ,  per  dinotare,  la 
fua  grauezza  :  Era  grane  e  pefante  perche  i  fuoi 
precettierano  rigorofi,minacceuoli,e  fpauen- 
tofi,che  per  ciò  era  legge  di  timore,&  di  feue- 
ra  giuflitia  ;  quindi  era  chiamato  Iddio  Signo- 
re delle  vendette  falmo  ^j.  Deus  vltionum 
Dominus ,  Deus  'vitionum  libere  egit .  Signor 
delle  vendette  per  punire  l'indurato  popolo  d'- 
Ifraele .  u4it  Dominus  cerno  quod  Populus  ifle 
dur^  ceruicis  fit  :  drmitte  n^e,  vt  conterameu 
&  deleam  nomen  eius  de  fuh  cado .  Si  che  ad 
vn  Popolo  di  dura  ceruice  era  conueniente  leg- 
ge rigorofa:&eI]a  era  fi  graue  je  pefante  ,che 
ne  gli  atti  de  gli  Apoiloli  al  xv.  ^\  Itgge  Qmm 
neque  nos  jneque  ?  atre  s  noiìri  portare  jiotui- 
mus . 

LEGGI  E  REZZA. 

DONNA,  che  Habbia  J'ali  alle  mani,a  pic- 
dija  gli  homeri ,  &  alla  tella ,  farà  veilita 
"dipiuma  finiflìma. 
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Vedi  Allegrezza . 


LETTERE. 

Come  rapprefentate  in  Firenz^e  3  in  vn  heU 
lijfimo  apparato . 

DONNA  veditad'honcrtoje  gentil'habi- 
tOjChe  con  la  defira  mano  tiene  vn  libro, 
e  con  la  finillra  de  flauti,per  fignificare  concer- 
tile parole,que(te  come  diIetteuo]i,queIle  come 
honorabili . 


LIBERALITÀ. 

DONNA  con  occhi  vn  poco  concani^coti 
la  Fronte  quadrata,  e  col  na/b  aquilino  j, 
farà  vedfta  di  bianco  con  vn' Aquila  in  capo,e 
nella  delira  mano  tenga  vn  compaflb ,  &  vn__» 
Cornucopiaalquantopendente,  col  quale  ver- 
a  gioie ,  d,in.ari,colIanCj&  altre  cole,  di  prtzzo\  j 
e  nella  finiftra  hauerà  vn*altro  Cornucopia  pie* 
no  di  fruttile  fiori. 

La  Liberalità  è  vna  mediocrità  nello  /pen- 
dere per  habito  virtuofo,&  moderato. 

Si  dipinge  con  occhi  concaui ,  e  fronte  qua- 
dra,pi;rfimilituJine  del  Leone  liberaliflìmofrà 
gl'animali  irragioneuoli  j  e  col  nafo  aquilino 
per  la  fimilitudine  dell'Aquila  liberalifiìitia  tra 
tutti  gl'vccellijla  qual  fi  farà  fopra la  telb di 
detta  figura  ,  per  mbllrare  che  efla  Liberalità 
non  confile  nell'atto  cafualedi  donarealtrui 
le  cofe proprie;mà  nell'habitOjenell'intentio- 
ne  della  mente  jcome  ancora  tutte  l'altre  virtù . 
Scriue  Pi  in  io,  che  l'aquila ,  fé  fa  preda  di  qual-- 
che  animaleperpropnaindufiria,non  atten- 
de tanto  à  fatiate  l'appetito  fuo ,  che  non  fi  ri- 
cordi fempredilafciarnepartea  gli  altri  vccel- 
li, godendo, e ripatandofi  d'afiai,per  veder, 
che  l'opera  fns.(ohfi3L  balhnte  a  mantenerle 
la  vita  di  molti  animali . 

Iduecorni  nel  modo  detto, dinotano, che 
l'abbondanza  dtWt  ricchezze  è  conueneuol' 
mezzo  difar  venirà  luce  la  Liberalità,  quando 
é  accompagnato  con  la  nobiltà  dell'animo  ge- 
nerofo  3  fecondo  il  potere,  &  la  forza  di  chi 
doni_t. 

VefHfi  di  bianco  la  Liberalità ,  perchc,come 
qiieflo  colore  è  femplice,e  netto,  fenza  alcuno 
artificio  cosi  la  Liberalità  è  lenza  /peranza  di 
vile  interefie  . 

Il  compafi^b  ci  dimofira  la  Liberalità  douerfi 
mifurarecon  le  ricchezze ,  che  fi  pofI]edono,e 
col  merito  della  perfona,con  la  qual  s'effèrcita 
qiìefia  virtùjnel  che  (  fé  è  lecito  a  feruitore  en- 
trar nelle  lodi  del  Tuo  Signore  )  merita  partico- 
larifllma  memoria  rillu/ìriflìmo  Signor  Car- 
dinale Saluiaii,  patronemio ,  ij  qual  conforme 
albifognoj&al  merito  di  ciafcuno  comparte 
le  proprie  facoltà  con  si  giuda  mifura,  &  con 
animo  sì  benigno  ,  che  facilita  in  vn'ifteflb 
tempo  perle  laìlrada  dsl  Cielo ,  e  della  gloria  j 
e  per  gli  altr.  quella  della  vita  prefente,  e  del- 
la virtù ,  con  applaufo  vni^crfale  di  fama  fin- 
cera_j. 


Ff 


Libe- 


442 


Della  nouiffima  Iconologia.^ 


L    I    B    E    R    A    L    I    T    A\ 


Liberalità. 

DONNA  veflifa  di  bianco ,  nella  (fe(lra_j 
tiene  vn  dado ,  e  con  la  ^niilra  fparge 
gioie,  e  danari* 

11  dado  infegna ,  che  egualmente  è  liberale 
chi  dona  poco,  hauendo  poco ,  &  chi  dona  af- 
fai hauendo  molcojpur  che  fi  relli  in  piedi  da_^ 
tutte  le  bande  con  la  faculra  principale . 

Liberalità . 

GTouanctta  di  faccia  allegra,  &  riccamente 
.ve(tita,con  la  ^nilira  mano  tenga  appog- 
giato al  flnifiro  fianco  vn  bacile  pieno  di  gem- 
we^e  di  monete  d'oro ,  delle  quali  con  I'altriL_> 


mano  habbia  prefo  vn  gran  pugno ,  &:  le  ipar- 
ga  ad  alcuni  puttini  ridentij&:  aljcgrijche  da  fé 
llefH  fé  ne  adornino ,  &  Je  portino  in  mollra__j 
per  la  gratitudine,&:  per  l'obligOjche  fi  deue 
alla libcia.'ità  del  benefattore, oiìcro  per  mo- 
fìrare,che  ancora  il  riceuercf;:uori,  &:  riccher- 
2e  con  debito  modo  è  parte  di  Libtralirà,fecon 
do  l'opinione  de' Morali  j  le  bene  è  più  nobi- 
leatiione^e  più  beata, il  donar  ajtruile  cofe 
iut. 

l\  Pierio  Valeria n o  afìegna  per  antico  gero- 
glifico di  liberalità  il  bacile lolo, il  quale  noi 
accompagniamo  con  l'altre  cole  per  compi- 
mento della  fguraj&rrerdichiaratione  della 
Liberalità  figurata. 


HVO. 


Parte  Seconda  ^ 
LIBERO    ARBITRIO. 
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HV  O  M  O  d'età  giouenile  con  habito  Re- 
gio in  diuer/ì  co'ori ,  in  capo  habbia  vna 
corona  d'oro  con  la  delira  mano  tenga  vno 
fcettro.in  cima  del  qiia'e  /ìa  la  lettera  Greca  Y. 
Il  Libero  Arbitrio ,  fecondo  S.  Tomnfo,  è  li- 
bera potedà  attribuita  alia  natura  intelJigente 
per  maggiore  gloria  d'Iddio  di  eleggere 'tra_j 
più  colei^le quali  conferifconoalfìne  nofìrov- 
napiù  tofto  che  \n'aItra,ouero  data  vna  roIa__. 
cofa  di  aecettarbjò  di  rifiutarla  come  piùpia- 
ce.Et  Ari/ìotelenel  ?.deI]'Ethicanon  è  da  tale 
definirionedifcordante  5  dicendo  e/Tere  vna  fa.- 
cùltà  di  poterfi  eleggere  diuerfe  cofe  per  arri- 
uare  al  fine ,  percioche  non  ha  dubbio  alcuno  : 
che  da  ciafcuno  è  voluto,edefiderato  il  fommo 
bene.ciocjafeh'cità  eternala  quale  él'vltimo 
finedirutterattioni  humanermà  fono  gif  huo^ 
mini  molto perpJefn,&  varii'j  e  diuerfi  tra  dì  lo- 
ro circa ''elettione de  modi, e  \ie  d'arriuareà 
quella  meta . 


Si  dipinge  giouane  richiedendo^  al  libero 
Arbitrio rvlojdelladiicrecione, la  quale  loiìo 
che  è  venuta  all'huomo  >  fa  ch'egli  fi difponga 
à  confeguirne  W  fuo  fìn^;  co'  mezzi ,  li  quali  fi 
conuengono  allo  flato.  &  alla  conditione  iua, 

L'habito  Regio ,  lo  fcettro  ,  &  la  corona  fo- 
ro perfìgn  ificare  la  fuapotefld  dì  ^oleraf^olu- 
taniéte  quello, che  pisi  af?o'uramente  ^V)  piace. 

li diucr/ì colori  neU'habito  fono  perdimo- 
fìrare  l'indeterminatione  fua,  potendo  come 
s'è  detto  per  diuerfì  mtizì  operare  . 

La  lettera  Greca  Y  fia^giugne  allo  fcettro 
perdinotarequellafententiadi  Pitagora  Filo^ 
iofo  famoiò;che  con  ef^a  dichiarò ,  che  la  vira 
human^  haueuadue  vie,  come  la  foprade(:ta_^ 
lerrer,-}  è  dun'fa  \n  due  rami,  del  qua'e  il  deliro  è 
come  la  via  della  vir  lì ,  che  da  principio  è  an- 
gufla,  Se  erra  ;  ma  ne'la  fomroita  è  fpariofa_j  j 
&:  agiata, &•  i  1  rjmo  fjnifrro  è  come  la  flrad3__« 
de!  vitio,la  quale  è  larga ,  ?<  commoda  :  ma  fi- 
Ff    a  ■  nifce 
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nifcein  anguftiaj&  predpitijj/ìcome  molto 
bene  /piegano  i  verfi ,  i  quali  fi  a ttribuifcono  a 
Virgilio. 

Per  la  qual  co  fa  attribuendo  noi  al  Libero 
Arbitrio  qi:e(la  letterajr.igioncuoJmente  figni- 
fìcano  efTere  in  mano  fiia  eleggere  la  buona ,  la 
rea,la  ficurajò  men  fìcura  via  da  potere  perue- 
nirealla  felicità  propellaci. 
Littera TythagorA  di/crìmine  te^a  b'xorni > 
tìumanA  vii  a  fpecìer»  prAferre  'videtur . 

L      I      B      E 
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islam  via  vrriutis  dextrum  petit  ardua  calli 
Dijfìcikm%  adnuprimum^iUantthus  ojfcrt . 
Sed  requiem prAbetfejfts  in  lertict fummo . 
Aio  Ile  oHentat  iter  'vmìata.jeu  viti  ma  metn 
TrAcipitat  Cuptos  voliutqueperardualf^.xa. 
Qpufqnis  enimduros  calte s  iirtHtts  amarci 
Ficertt  ille  [ibi  laudtmque  decufque  parabit.  ' 
^t  qui  de  fidi  um  hxumque  fcquemr  wertcm 
Dum  fugit Gppofitos incauta n.ente  lahores 
TurpiSiinopsqjfimul  mi-fcrabile  transigei  <e«« . 


R 


K. 


DONNA  veflita  di  bianco,nelIa  dc/lra  ma- 
no tiene  \  no  fcettro-nella  fìnillra  vn  cip- 
jiello.&in  terra  vi  fìvede  vn  gatto. 

Io fcer:ro fgnifica r:;iittorirà della  liberti, 
&■  l'ini  perivo^  che  tiene  iX\  fé  mcdc/Inia ,  efìendo 
ÌJl  1  iberuì  vna  polTt/Tìone  af'oliita  dVniino ,  & 
di  corpoA'  robba^chcper  dfiitri^  n'ic22i /ìmiio- 
uonoal  bene;  l'animo  conia  gratia  di  Dio,  il 
corpo  con  la  ^  irtù  ;  In  robba  con  la  prudenza . 

Se  le  dà  il  caj-'pello  come  dicemc  ;  p crciòcJic 


quando  vclcuanoiPoiDani tiare iiDertà  advn 
feruodcpò  d'hauergliraiod  capelli  gli  facciu- 
r;o  penare  il  cappello,  &  fi  faccua  quefia  ceri» 
nioiiia  nel  tempo  di  \  na  Dea  creduta  protettri- 
ce di  Qucllijch'acquinauano  la  liberta ,  &■  la  di- 
mandauano  Feronia  però  fi  dipinge  ragione— 
iiolmente  col  cappello. 

11  gatto  ama  molto  la  Liber'à ,  &•  perciò  gli 
Antichi  Alani,!  Eorgognot:i ,  &  i  Suenijfecon- 
do  the  fcriiie  Metodico  Io  p ortauano  nelle  Icr* 

infegne 


Paite  Seconda. 


infegnedimoflrando,  che  comeil  dettoanima- 
le  non  può  comporcare  di  efìTere  riièrrato  nel- 
l'altrui t'orza ,  casi  effi  erano  irapatiemiflìmi  di 
feruitù. 

Libertà . 

DONNA,  che  nella /ìnifìra  mano  tien?_^ 
vna  mazza,  come  quella  d'Hercolcj^o 
nella  detira  mano  tiene  yn  cappello cóieccere. 

L    i    B    r 


445 


LIBERTAS  AVGVSTI  EX  S.  C. 

■  Il  che  fignifica  liberta d e acquiftata  per  pfo-, 
prio  valere, &  virtù  conforme  a  quello^chcfi 
è  dettodifopra,&  /ì  vede  così  fcojpira  nejl^ 
Medaglia  di  Antonino  Eliogabajo. 
JJbertà . 
ONNA,  che  nella  mano  deftra  tenga  vii 
cappello.,  &  per  terra  vi  farà  vp  giogo 
rotto»? -r.iit.t: 

DINE. 


f***-' 


DONNA  be]la5&  di  bianca  faccia  ^  con  i 
capelli  grofTì  ,;&  neri ,  ribuffati  all'insù , 
&  folti  nelle  tempie  j  con  occhi  graffi ,  lucenti, 
&  lafciuiimolìrano  quelli  fegni abbondanza 
difangue,il  quale  in  buona  temperatura  è  ca- 
gione di  Libidinej&  il  naforiuolto  in  sùjè  fe- 
gno  dì  quello  illeflo  per  legno  dt\  Eecco.anima 
le  molto  libidinofoj  cerne  di/Tè  Arinotele  de 
fìfonomiaalcapirolo  iefiantanoue,hauerà  in 
capo  vna  ghirlanda  di  hedera^farà  lafciuainen- 
te ornata  j  porterà  atrauerfovnapelle  di  par- 


do,e  per  tètra  a  canto  vi  farà  vna  Pantera  te- 
nendo la  detta  figura  la  finiflra  mano  (opra  il 
capo . 

i'Hedera  da'  Greci  è  chiamato  e i/ro.&  cifla 
re  (  tirando  !e  loro  parole  ai  nollro  propo/jto  ) 
lignifica  effcre dato  alla  libidine;  però  Eufta- 
tio  dice ,  che  fu  data  Thedera  a  Bacco  per  fcgno 
di  Libidine^  cagionata  dal  vino. 

la  pelle  del  Pardo  ,  che  porta  a  trauerfo  a 
guifa  di  benda ,  come  dice  ancora  ChriHoforo 
Landino^ parimente fìgnifica  Libidine,  eflen- 
F  f   ^  do  a 
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io  a  ciò  il  detto  animale  molto  inclinato ,  mc- 
fcolandofìnonfolamentecon  gli  animali  del- 
la Tua  i'petie  :mà  ancora  (come  riferike  Plinio) 
col  leone,  e  come  la  pelle  del  Pardo  è  macchia- 
ia,cosi  Similmente  è  macchiata  la  mente  dell', 
hiiomo  libidinofodipen/ìericattiiiij&  divo- 
glie,le  quali  tutte  lono  iJiecite . 

E  ancora  proprio  di  queflo  animale  sfuggi- 
re quan  to  può  di  e/Tere  veduto  quando  fi  palcc, 
&  pafcendo  di  iugger/ì  il  proprio  faroue^il  che 
e  propri;(fimo  della  libidine^ perche  più  d'ogni 
altra  cola  le  Tue  voglie  procura  di pafcere  na- 
fcofhmente,e  che  niuno  il  veda  j  &  di  fatiarfì 
euacuando  il  proprio  /anguej&  toglitndofi  Jc 
forze  . 

Pe»  dichiaraiione  dcUa  Pantera  il  medefi- 
mo  Landino  dice ,  che  molti  ja  fanno  differen- 
te dal  Pardo  folamente  nel  colore  ^perciòche 
«juefìo  ha  più  bianco.,  &  vogliono  anco  che  Zìa 
la  femina  del  Pardo,  &■  fé  crediamo  efier  vera 
quelta  cofa ,  poteiiio  comprendere,che  la  libi- 
dine principalmente ,  e  con  maggior  violeniia 
domina  nelle  feminejche  ne'  maichi ,  (  come  fi 
crede  communcmente  )  in  ciafcuna  fpetie  d'a- 
nimali. 

Afferma  Plinio  e/Ter  la  Pantefa  tanto  bella, 
che  tutte  le  fiere  ladefiderano;  ma  temono  del- 
la fierezza  che  dimollra  nella  tella^onde  cfia__» 
occultando  il  capo,  e  moftrando  il  dorfo  l'al- 
lettale dipoi  con  fubiio  empitole  prende ,  e  di- 
uora . 

Il  che  è  moltofimilealJa  Libidine,  la  quale 
con  la  bellezza  ci  lufìrgha^ci  tirale  poi  ci  diuo- 
ra,perche  ci  confuma  il  tempori  denaro ,  1^  fa- 
majil  corpo,&  l'anima  ilid^a  ci  macchia,  e  ci 
auuilifce  facendola  ferua  del  peccato-c  dei  de- 
Bionio. 

Libidine . 


potente,&  dedito  a  tale  inclinationefouerchia 
mente,come  fi  vede  nel  luogo  citato  nclj'ahra 
figura  a  quefìo  propofito . 

StàaÌ€tìere,&appo^'giata  fu'l  braccio  per 
moffrar  l'otiodelqual  fiiomenca  in  gran  parte 
la  Libidine,lècondo  il  detto. 
Otia  fi  t  olì As  peri  ere  cuyidines  arcus, 

la  vite  è  chiaro  indiiiodi  Libidine, fecoit- 
do  il  detto  di  Teren  tic. 
Sirie  Cerere,  &  Bacche  friget  Venm . 

Et  ancora  perche  fi  dicono  lufìuriare  le  viti  ^ 
checrefcono  gagliardamente,  come  gli  huo- 
mini  accecaci  dalla  libidine,  che  non  quieta- 
no mai.  r      \,x 

LICENZA. 

DONNA  ignuda,  & fcapigliata,con  la«» 
bocca  aperta,  e  con  vna  ghirlanda  di  vi- 
te in  capo . 

licen  tiofi  fi  dimandano  gli  huomini ,  che_-> 
fanno  più  d\  quellojche  conuiene  al  grado  ]o~ 
ro,riputando  in  fé  fJeflì  lode,,  far  quelle  atcion  i, 
che  ne  gl'altri  fon  biafimeuoli  in  egi^al  fortu- 
na, e  perche  può  efifer  quefla  lictn  za  nel  parla- 
re,però  fi  fa  con  la  bocca  aperta ,  &  perche  può 
eflereanco  nella  libertà  di  farpalelè  le  parti, 
che  per  ifHnto  naturale  dobbiamo  ricoprire, 
la  qual  cofa  fi  moftra  nella  nudita^nel  reho  del- 
l'altre opere  pigliandofi  libertà  di  far  molte  co- 
fe,che non  c'appartengono, e quefio  f\  dinota 
con  la  vite,  Ja  quale  inchinando  con  il  frutto 
fuo  molte  volte  fa  fare  molte  cofe  inconuenien 
ti,e  difdiceuoli:&  come  li  capellijchenon  fono 
legati  inficme  fcorrono  ]ibtrumente,cueil  ven- 
to gli  trafportajcosì  fcorrono ipenfieri,  e  l'at- 
tioni  d'vn  hiiomolicentiofodafemcdefimi. 


DONNA  lafciuamen  te  ornata,  fedendo 
appoggiata  fòpra  il  gomito  finif  ro,nella. 
man  dcftra  tenà  vno  fcorpione ,  a  canto  \  iia- 
rà  vn  Becco  accefo  alla  libidine ,  &  a  na  vite  co 
alcuni  grappi  d'vue. 

Racconta  il  Pier  io  Valeriane  nellibro  dtó<- 
mofe(]o,chc  lo  fcorpione  fignifica  libidme, 
ciò  può  cfìer  3  perche  le  f  udende  parti  del  cor- 
po humano  iono  dedicate  da  gl'aflrologi  allo 
fcorpione . 

Medef  mamente  s'intende  il  !Pecco  per  Ia__» 
libidine, efiendo  ne  gli  atti  di  Veneremoko 


1     I     T     E. 

DONNA  vefiita  di  vari;  colori,  nella  de— 
ftra  maflo  tiei  e  vn  vaio  di  acqua,  il  qua- 
le vQrfa  fopra  vn  gran  fuoco,che  arde  in  terra , 
il cheèperfegnodel contrario, al  qualel'ahro 
contrario  naturalmente  opponendofi,e  cercan 
do  impadronirfi  della  materia, e  fofianza  del- 
l'altro, dà  con  flrepitofegno  di  lite,cd'inimi- 
citia Jl  qua'  effetto  inuitano  gl'animi  dilcordi, 
&^litigiofi,cheron  «juietano  perf&ileflì>ii€ 
danno  ripofo  a  gl'altri . 


VNA 


Parte  Seconda  • 
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VN  A  bellifflma  donna ,  con  habito  vago  e 
leggiadro  di  color  bianco, &  che  in  mezo 
al  petto  porti  vn  beIJiillnTO*gioie!Jojdentro  dd 
quale  <~\ii  /ìavna  gioia  detta  lafpide  dicendo 
Plinio  nel  Lib.  j  7-che  è  gioia  hicidiflìma  ^  Sedi 
color  verde .  Hauerà  in  capo  voa  ghirlanda  di 
refe  terrà  con  la  dcfìra  mano,  vna  tromba  in__» 
atto  di  fonarla,  &  da  efia  ne  efebi  vn  grandiflì- 
mo  fpl e ndore,tcnen  do  il  braccio  iìniUro  fte(o, 
&  con  l'indice  dito  accenni  di  moftrare  qual- 
che perfona  particolare. 

Bella  fi  dipingcperciòche  non  vi  è  cofa  che , 
più  fommamen  te  diletta,  &  piaccia  della  Io. 
«e,&più  amano  le  nofire  orecchie,  la  melodia 
delle  parole.;  che  la  laudano ,  che  qualunque-» 
altro armoniofo  Canto,  òiuono.  Si  velie  con 
habito  di  color  bianco,perche la  vera  Lodede- 
uce/fer  pura, &/ìnceraj&  non  come  l'adi^Jatio 
oCjChe  è  nimica  al  vero  arcificìofa  ingannatri- 


ce,e  perciò  (l  deue  notare  che  la  Lode  humana 
è  di  due  forte  \'era  ,efalfa,  la  vera  Lede  è  quei— 
la,c  he  fi  lodano  veramente,  &<_f  realmente  gli 
huomini  virtuofijla  lode  falfa  è  quella,  che  fì. 
lodano  li  huomini  vitiofìydella  Lode  vera,  &  de 
buoni  intendiamo  noi ,  e  perciò  fi  deue  fapere  , 
che  quelli ,  che  realmenre  fono  laudabiiijdeuo- 
ro  liauere-in  fé  qualità  tali,che  meriti  Lode_j  , 
come  bontà  di  vita,fchiete^7a  d'animo,  realtà, 
dottrina,fapienria,&  fimi'i  cofe,mà  principal- 
mente timor  di  Dio ,  &  carità  con  iJprofllmo', 
&  vna  purità  di  cuore ,  &  perciò  il  Regai  I-ro- 
feta  loda  quefti  tali ,  laudabuntur  omnes  re^i 
cor^f,e  finalmente  ne' Prouerbi  al  28.  fi  ledo- 
no i  fideli  fidélìs  vir  multum  laudabitur ,^,i^ 
nel  Hcclefiaft.  a!  c:ip.2  7.rhuomofàpiente,5^ 
douo,virfapiens  implfbitur  betKdiEliombus  , 
&  videnusillum  laudabunf,  così  gli  huoml' 
ài  liberali,&  fenza  macchia  di  peccato^  beafus 
Ff    4  vir 
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'vir  qui  inumtus  e  fi  [iti  e  macula,  &  qui  posi  au 
rum  non  ahijt^  necfpcrauit  in  ftcuma  thefau- 
ris^qu'S  enhtCiÒ" laudahimus  cum?  ^  que- 
llo e  quanto  alla  Lode  de  buoni  ^  Src.  ma  delli 
lode  de  cattiuinelleiàcr«  carte  ritrouiamoaut- 
to  il  con  trario  nel  Fxcl.  il  1 5 .  Non  efifpecfo- 
fa  Uus  in  oreyeccm  ori) ,  &  perciò  C\  ótxn:  fu"- 
girc^pcrche  ancor  da  Filo.rofì  gentili  è  ikra  ab- 
iiorrica  >  6c  dal  Filosofo  il  quale  dice  quelìe pa- 
role fit  ti b/tam  turpe  laudari à  lurpibus ^ac fi 
laudcris  ob  turpia. 

Il  gioiello  con  i!  lafpidejfecondochfefcrnio 
no i naturaiijfi poneper la  gratia ^  5o  dicono 
che quelh gemma, perla  vircù occulta  che  in 
cfla  fi  ritrouaj  che  chi  la  porrà  acqiiifìi  la  grafia 
altrui,&  per  maggior  chiarezza  perche  li  Lo- 
de porti  detta  gioia  ci  confermeremo  c©n  la  di- 
chiaratione della rofa,p€rciòche  anchella  ha 
il  mcdefimo  geroglifico . 

La  ghirlanda  adunque  di  rofe  ci  rapprefenta 
perche  fono  odorifere  k  rofe,  &  belle  ^  la  Lode 
human  a  la  quale  comerofa  per  la  fua  vaghez- 
za acquila  la  grari'a  akruij&r  per  la  ghirlan  da  e 
corona, ci dimof ira  la  lode  Biuina, perche  fi 
còme  la  Corona  è  figura  sferica  lenza  principio 
é  fini  jcosì  la  lode  Dioina  è  eterna,  lenza  prin- 
cipio,e  fine,e  però  fi  deue  notare,che  dì  due  for 
tedi  lode  fi ritrouano cioè  Diu!na,&  humana , 
la  lode  Diuinaè  quella  con  la  quale  fi  loda  è 
magnifica  Dio . 

La  humana  chéfiloda,&  e^falra  i'huoino, 
della  Diuina  ne  foho  piene  tutte  le  Sacre  carte 
come  L  ludate  Dpr/ti'num  omnesgentes  dice 
il  Profef a,&c.  Laudent  nomen  ctusin  tywpa- 
no^&chorosìn  vn  altro  loco  lauda  Hyerufa- 
lem  Domfnum.Szin  mille  lochi ,  Benedicam 
Domint'tj;''}  in  orymitetv^K.re  •fewper  laus  eius 
in  ore  meo  i  ma  dice  S.  Agoftinoarf  ciuit.  Dei  t 
cheque'^:!  lode  non  folo  ci  viene  predicata  da 
profeti  ^rsltrihiiomiii  Santi ,  ma  ancor  ci  vie 
re  rapprelentata  a!  vino  da  x.v\nz  'e  cole  create, 
emniaquacur.que  fv/cit  Deus  laudt^.nt  Domi- 
num,  nonio  vediamo  al  viuonelii  vccelletti 
(  dice  effo)  che  trai  ceffano  di  C3nrare,e  landa- 
re  Dio  in  quel  migfior  modo  che  poilòpo ,  la..^ 
lodola  detto  a  punto  a  laude  non  canta  è  loda 
fino  alla  morte  il  fuo  Creatorc,!a  Filomena  no- 
inata  così  da  l'hi'os,  che  fignifica  amore .  3<_« 
mene,che  vuol  dire  defìcio,  in  greco,  quafide- 
ficiens prA^more ad cantafiduw ,  <*r  laudando 
perche  è  di  quefta  natura  ,  che  fempre  canta ,  e 
giorno,e  notre,e di  veri.OjC ò.\  eflatc  fino chc_j 
giunge  alla  morte:mà  non  folo  gli  vccclli^&o 
tti»!  animali  lodano  Piojmà  ancor  li  PianeùiC 


i  Cieli,comehibl>Ì2mo  chiaramente  in  Iob.j8 
vhi  eras  cunt  me  laudar ent  fimul  aftra  matu- 
tina,&  iuhilarem  cmnesfilijDei i  e  fé  quello 
è  vero  come  è  verifl'mo  che  tutte  le  creature^ 
del  mondo  ledono  Ete^^crclie  non  andreoio 
noi  con  il  Profeta  Dauid ,  dicendo ,  che  ofuttis 
Jpijvuslc'udet  Dcmfnum,ec^utiìi  Lode  Di- 
uina  ci  rapprefenta  con  Ja  C  orona ,  ò^ ghirlan- 
da di  rofe  come  di lópra  habttiamo  detto. 

ladimodratione  di  fonare  la  trcìnba dalja 
quale  ne  elee  grandi/fimo  /pletidore  fignifica_j 
la  farai ,  &  la  chiarezza  dcjnon-.edique'li ,  i 
quali  foro  veramente  degni  di  t  ode.,  e  perciò  i 
Romani  nella  iòmmità  del  tempio  di  Saturno, 
collocauano  i  tritoni  trombctti.cor  It  code  oc 
culre^  &  nafcofte  \ olendo ptì-  ciò  fignificare, 
cho:  lliillorra  delle  cole  fatte,nel  cempio  di  Sa- 
turnOjfono  all'età  noflra  nota,e  chiara,&  qua- 
fi  di  A  oce  viua,&  diuuigata ,  in  modo  che  non 
potè  mai  efiere  ican celiata ,  ma  le  cofe  fatte  in- 
nanti  a  Saturno,efièrc  ofcure,&  incognite.&c_5 
liarfi  n afcofte nelle  tenebre  »&  ciò  ^gnificarff 
perle  code  de  tritonijchinate  a  terra ,  &  nafco- 
lle, 

Tiefle  il  braccio  finiflro  fiefo  mofìrando  con 
il  dito  indice  qualche  perfona  particulare ,  per- 
ciòche  laus  eSf  fermo  diluciaans  magntti-df^ 
nem  lirtutis  alicuius ,  cosi  dice  S  m  Tcmafo 
nella <\Vit[\.\.i.(\.^r.^xt.z.quiaomne  quodha- 
bet  ali  quid  vir  tufi s  eji  laudabile  .  E  l^eiiìo. 
Satira  prima  così  dice , 
Vfque  Adeone ,  &c. 

Scire  tuMmnihiì  ejl,nifi  tefcirehocfciat  alttr? 
^t  pulchrum  e  fi  digit  omonflr art  t&  dicere, 
hìcesì. 

Etper mapgior dichiarationc il Fi/ofofo  nel 
primo  della  Ketiorica  narra  ,chelalodeè^n 
parlare, che dimofira  iVccel/enza ,  &  la  gran- 
dezza di  \irtù  ,  però  dicefi  che  piti  Ludc  meri- 
tò Ca'oneper  hautrebar.dj'iiviti;  di  Roma, 
cht Scipione rer  haner  fuperari  i  Cartagine/i 
in  Affrica  &:  quefio  è  ^«rche  laus  proprie  reffi» 
cit  opera,così  dice  riiìtfiò  Filocto. 
LOGICA. 

DONNA  giouane\iuace,&: pronta vcfii- 
ta  di  bianco,  tiene  \  no  Hocco  nella  delira' 
mar.o,&  nella  finifìra  quattro  chiaui  con  cimo 
in  capo,  i^i'ptrcimierovnfalconc  pellegrino» 
la  Logica  è  vna  lcienria,che  confiderà  I«— • 
natura,e  prop'.ieta  dell'opera  rioni  dell'intellcr 
tOjOnde/i  vieiieadr.cquil'are  la  facilità  di  fé- 
parare  il  vero  dal  falfo  ;  Adunque  come  quella 
che  confiderà  forri'ifl'mi,8f  vari;  modi  d'intea^ 
dcre,fidipii  gè  cosi  lo  Hocco,  iJ  quale  è  fegno 
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d'acutezza  d'ingegno^  8z  l'elmo  in  capo  mollra 
llabilità ,  e  verità  di  fcienza ,  &  come  iJ  Falco- 
ne s'inalza  a  volo  a  fin  di  preda  ,  cosi  il  logico 
difpiua  a!  tamen  re  per  far  preda  del  diicorlo  al- 
tr^.i, che <^olentiéxi alle  iue  ragioni  fi  fotco- 
méttc.  I 

Le  quattro  chiaut  /ìgnificano  i  quattro  mo- 
did'aprirela  vericàln  ciafcuna  figura  fyllogi- 
ftica^infegnate  co|i  roolta  diligenza  da  pro- 
fcfiori  di  quell'arte  i  ,        ^ 

Vefìefìdi  bianco;iper  la  frmilitudine  ^  che  ha 
la  bianchézza  con  l|  verità  ,  perche  come  quel- 
lo fra  i  colori  è  il  pi|  ptrtetto  ;  così  qiiefta^  fra 
leperfetrioni  JeTailiiua  è  la  migliore^epiù  no 
bj  le  5  e  deue  efier  il  f»  d'ogn' vno  j  che  vog!ia__. 
enir  r\Qio  logico  |&  non  foMa ,  ouero  gab- 
batore.       .  1     . 

DCnnacon  la  faccia  velata,  vefììta  di  bian 
CQjCon  ^  na  lo{|*aue(ie  di  vari;  eolorij  mo- 
fìri  con  gran  forza  dille  mani  di  itringere  <^'n 
nodo  in  vna  corda  ^ai  ben  grofia3&  ruuida,yi 
fia per  terra  della  ca|iape ,  ouero  altra  materia 
da  far  corde.  l 

La  faccia  <~\?elat4'dique{!a  figtìra  moftrala 
difficolta  5  &o  che  e  impofT^bileà  conolceriì  al 
primo  afpettojcomèpeufanoalcunijche  per  far 
profitto  in  effa  ,  credono  effer  foucrchi  al  loro 
ingegno  fei  mefi  fol4e  poi  in  lei  anni  ancor  non 
fanno  la  dennition^  d'efià .  Per  rio^ar'il  primo 
afpetto/ìdimollrail  Qvifo  perche  il  viioe  la 
prima  cofa  e  he  fi  guardi  ali  h  uomo . 

Il  color  bianco  nel  velìimento  fi  pone  per  la 
i^miglianza  della  veritàjcomes'è  detto,la  qua- 
le è  ricoperta  da  molte  cofe  cA'erifimili,  oue„» 
moltifermandola  villa ,  fi  fcordano  d'efivi,  che 
fotto  colori  diefièftà  ricoperta ,  perche  delle_> 
cofe  verifimili  tirare  con  debito  modo  j  di  gra- 
do, ne  nafce  poi  finalmente  la  dimofìratione^ 
laqualeècomevna  cafìa  joue  fia  ripolla  la-* 
verità ,  &  fi  apre  per  mezo  delle  chiaui  2,^à  det- 
te de'fillogifmiprobabilij  li  quali  fi  notano  con 
varij  colorijchefc  bene  hanno  qualche  co/ifor- 
mità  con  la  luce ,  non  n'hanno  però  tarita_3 , 
quanto  il  bianco, che  è  l'effetto  più  puro  d'efl^a. 
La  corda  doue  {\  flringe  il  nodo ,  mofira  che 
laconclufione  certa  è  quella  che  i\à  principal- 
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mente  nell'intentione  de]  JogicOj  &  dalia  fimf- 
Jittidine  della  C-orda  fi  dice  il  log/co  legare  A'n*- 
huomo ,  che  non  fappia ,  che  si  dire  in  contra- 
rio alla  verità^inoUr^a  da  lui, &  le  fue  proue__> 
fondate  con  la  fua  arte  fono  nodi  indifib'ifbili 
ò  per  forza ,  ò  per  ingegno  di  qual  fi  voglia  al- 
tra profefllone ,  la  ruuidezza  cfclla  corda  j  mo- 
li ra  la  difficulià  della  materia  J 

1  a  can ape  per  terra  mofira -^  che  non  fole  è 
cffitio  della  logica  fare  il  nodo  delle  e  rde_j 
fatte  3  ma  quelle  ftiìedefime  cojfde  ancora  pro- 
cedere Con  l'arte  fua  prepria  f^uendofi  d'alcu- 
ni principijdeIJa  natura  j&infegnando  di  co- 
nofcere  i  nomi  ,le  jsiropòfitioni  &  ogni  altra-j 
parte ,  ouero  illromento  della  dimoflratione  li  • 
fuo  vero  ,&  reale  illromento. 
Logica.  " 

Glouane  pallida  con  capeìH  intricati  j<L-> 
Iparfidi  conueneuole  longhezza  :  nella—» 
Hiano  delira  tiene  vn  mazzo  dffiori ,  con  f^n 
motto fopra, che dichi  Ferum  &  falfum,  & 
nella  finiltra  vn  ferpen  te .       ':, 

Qiiella  donna  è  pallida  perche  il  molto  ve- 
gliare>&  il  gran  de  Ihidiojchéin  torno  ad  efìla 
è  necèilario^è  ordinaria  mentecagionecfi  palli- 
dezza >  &  indilpofitione  della  vita . 

I  capelli  intrigati  ,&  fparfi  xhmoflrano  che 
l'huomoilquale  attende  alla  fpeculatione  del- 
le cofe  intelligìbili,  fuole  ogni  altra  cofa  la- 
fciar  à^  parie^e  dimenticarfi  ddJa  cuflodìa  del 
corpo'  •: 

„  «,JL  fiori  fon  fegno  ,<ilie  per  inluflria  di  quef!a 
profeflìone  ^\  vede  il  veroapparire,&  il  falfo  ri- 
manere opprefib,come  per  opra  della  natura  * 
dall'herbanafcono  i  fiori,  che  poi  ia  rìcuopro- 
no . 

II  fèrpente  c'ìnfegna  la  prudenza  necefì'àrijf- 
fima  à  profeffioni  come  tutte  l'a'rre  non  s'afta- 
ticando  in  altro ,  l'humana  induitria  > che  in_»' 
d  iil  in  guere  il  vero  dal  falfo,  &  fecondo  quella 
diltintione  faper  poi  operarecon  proportiona- 
ta  conformità  al  vero  conofciuto ,  8Ó amato. 
Scuopre^ncora  ìHerpente ,  che  la  logica  è  ^u 
mata  velenofa  materia,&ìnaceflìbìleà-chi  non 
ha  grande  ingegno  ,  &'  è  amata  a  chi  la  gufta  % 
&  morde,&  vccide  quelli ,  che  con  temerità  Ic 
fi oppongono. 
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DONNA  giouancjcon  la  bocca  aperta_i , 
farà  velhca  di  cangiante  j£c  detta  velk 
farà  tutta  contesa  di  cicale ,  &  di  lingue ,  Ter- 
rà in  cima  del  capo  vii  a  rondine,  che/ìa  nei  ni- 
do in  piedi  in  atto  di  cantare  j&  con  la  delira 
mano  vna  Cornacchia. 

Sidipinged'etàgÌQLienile,perciòche  il  gio- 
uane  non  può  fa  per;?  affai ,  perche  la  prudei.za 
ricerca  Jaelperienza»,laqiiale  hi  bifogno  de_j 
Jungo  tempo,  AriiKnel  \ìh.6.dt\Vtùca.jMi:tnis 
non  fateli  effe  fapiens^qiiiaprudemja  reqii:rtt 
exferie?itiam ,  qu&  '  empor  e  ifidiget  ì&^pcróò 
ppciamodireclie  ligiouane  Bon  haueodo  cf- 
perienza/aci'mcntc  incorre  nell'ini perfettione 
della  loquacità.  Sirapprefentacon  la  bocca 
aperta petciòche  ilgaruIoHdimofira  pronto, 
&  licentiofo  nel  parlare  come  narra  Plut.  d^_j 
g:itx.garrulirìeminem  andiunt,  &  fempèrlo- 
quuntur.  Il  AcHimento  di  colore  cangianre,ne 
denota  'a  varietà  de' concetti  del  loquace ,  che 
(ortoflabiliATca'iimà  lontani  dà  i  ilifcorfì ra- 


gioncuo'Ì3&  atti  a  perkiadtre  altrui  con  termì- 
n  i  probabili,  &  virtuo/ì,ondc  fopra  dì  ciò  Vìut. 
de  Ciiriol]  cosi  dice  loquacitasefl  refoluta  lo- 
que/.'dift/7e  ratio»e  intemperautfa . 

le  Cicale  che  fono  fopra  i  I  \Z\\  imento,  Pro- 
pertio  le  prende  per  geroglifico  della  Loquaci- 
tà ,  efìendo  che  da  eiìe  deriua  \\  tediofiflìmo 
par'arc ,  &: offènde  infi.-itamente  l'orecchie.-» 
altrui.' non  ahrin;er.ti  di  quello  chela  ilgarru- 
lo,&.'  il  loquace ,  come  beniff  mo  dimollra  Eu- 
ri}>ide  apud  Srobeium.  A^uìtiloquium  non  fo- 
Ivtm  auditori  ry-oleHum .  verf^w  ad  perf-iaden- 
duni  inutile  ,pr<£fert,m  Tarij-  cnrts  occ  Mpatis.\ 

Le  lingue  che  tono  nel  \el:imcnto  fgnifica- 
no  la  troppo  ]  rquacità  :>onde  Put.  nel  lib. 
adncrfusgarrulos ,dk(t  Garrtdn.^.ttiramre- 
prthendu/it  •  qitod  inarr,  qitid(m  tin^uam  * 
duns autcm aureas hahent ,  oi'dcnefcguita— » 
che  il  loquace  dice  molte  bugie^come  rìferifce, 
Sa'amone  neiprouerl-i;.  //;  mtdtiloquto  non 
de<JÌ  fnend'Uthtn. 

La 
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La  Rondinella  che  tiene  fopraij  capo  nella 
guila  ch'habbiaino  detto  ne  dimoitra  ia  noio- 
la j&imporruna  natura  dei  loquaci ^ che  ei- 
fendo  fìmile  a  quella  della  Rondine  impedi- 
fcono ,  &  offendono  gl'animi  delle  pcrfone_^ 
quietej&  (ludiofè.  Tiene  con  la  deftra  mano  la 
Cornacchia ,  per  diniolirare  (  come  riferice_> 
Pierio  Valeriane  lib.  20.  )  il  geroglifico  della 
Loquacità,  il  quale  vccello  iccondo  l'opinione 
dei  Greci  >  fu  da  Palladefcacciato  come  quel- 
lo che  fia  noiofo  con  il  fuo  parlare ,  onde  l'Al- 
eiato  nelle  lue  Emblemc  così  dice . 
^thene  ^ià  per  propria  infegna  tenne 

ha  Ciuetta  di  buon  configli  vccello  • 
Qftefia  ^iccettò  Afinerua  {ebenconuenne) 
"   <Ò^ando  la  Dea  cacci»  dal  fanto  oftello 
Lia  cornàcchia  à  cui  fol  quel  danno  auenne 
\^'Di  ceder  luogo  a  z'ccel  di  leimen  bello 
Ver  che  la  /ciocca  fu  troppo  loquace 

Saggio  chi  l'ocQ  parla ,  &  molto  tace* 

-,    L  O  N   G  A  N  I  M  I  T  A\ 

VN  A  matrona  affai  attempatala  federe 
fopra  d'vn  TafTo,  con  gl'occhi  verib  il  eie- 
Io5Con  le  braccia  aperte5&  mani  ajzate . 
i  LaLonganimiràjèannouerata  dall'Apolio- 
ioalcap.  5.de'GalatitrdIidodici  frutti  dello 
Spirito  SantOjS.  Te ma'o nella  i.  i.q.  15 6.  art. 
j.èvnavirrù,  med!antelaqua]elaperf»">na  ha 
in  animo  d'arriuare  a  qualche  cofa  affai  bea_» 
difcoila  j  ancorché  ci  andalfe  ogni  Jungo  tem- 
po. Et  S.  Anlc.'moibpra  il  detto  cap.  5  •  a  Ga- 
latij  dire  la  I  onganimità  eflère  vna  lonohe22a 
d'animo  che  rolera  patien  temente  le  cole  con- 
trarie j  &  che  (là  longo  tempo  alpettando  li 
premij  eterni,&lèbenpare  chefìal'iflefla  \ir- 
TÙ,chelapatientiaJ  ruttauia  fonodiffcrenti.rrà 
loro,  perche  come  dicono  li  fudetti  Autori ,  & 
Dioi  ifio  Certofino  fopra  rifìefìc  cap. 5 .aGila- 
li  la  Longaminicà:,  t  accompagnata  dalla  fpe- 
ranzajcnefàcheiìiamo  alpettando  fino  alla 
fineIibenipromeflìcidaDionoftroSignore,& 
perì)  quefìa  <^>irtù  pare  cheguardi  più  la  Ipe- 
lanza^e'J  bcne^che  la  paura ,  ò  l'audacia,©  la__» 
inalintonìa,  ma  la  patien2a  fopporta  librali  3 
l'ingiurie  5  &rauuerfitàpreien ti  a  fine  d  hauer 
poi  bene  :  ma  perche  non  bafta  foffrireal  pre- 
fente  folamente  fi  ha  da  fopportare  per  qual  fi 
voglia  longhejza  di  tempo,  &  per  quanto  pia- 
cera  al  Signor  Iddio,  che  però  fi  dipinge  ma- 
ttona attempata  ,  &  a  federe  fopra  d'vn  falfo . 
Si  dipinge  con  gl'occhi  verlb  il  Cielo  quefla 
viriùjal  ^ualc  s'appropiia ,  come  colta  nel  Sai- 
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mo  :  Deus  lengaminis:&  muli  Ufn  mi/eri  con. 
per  il  fine  j  che  lono  li  beni  eterni prcnuflki  da 
da  Dio . 

Si  rapprefenta  con  le  mani  abate  per  la  ii>e- 
ranza  cheacccmpagna  ^efà  parer  brcue  l'af- 
pcttare  in  quello  mondo . 

Lt'guria . 

DTping^euano  per  la  lufluria  ancora  gli  An 
tichi  vn  Fauno  con  vna  corona  d'erucìf^ 
^  &  vn  grappo  d'vua  in  n  ano  per  fìngerfì  il  Fau- 
no libidmc^'^,c  l'eruca  per  inuitare  j  &  fprona- 
re  affai  gl'attidi  Vergere  . 

Et  propriamente  fono  luffuriofìquelli,li  qua- 
li fonofouerchi  ne  i  vezzi 'di  amore  cagionato 
dal  vino  t  che  rifcalda  3  &  da  molte  altre  lafci- 
uecommodità.  ^ 

Lnjfuria  • 

Gli  Antichi  vfanano  dipingere  Venere  fo- 
pra vn  montone:,per  la  1  ufi  tirammo  fi  ran- 
do  la  loogettione  delia  ragione  al  fenib ,  &  alle 
con  cupifcen  ze  illecite . 


L  V  S  S  V  R  I  A. 

VN  A  giouine^che  habbia  i  cSiytWì  ricciu- 
ri,&  artifitiofamenteacconci  jfarà  qua/I 
ignuda  ,  ma  che  il  drappojche  coprirà  le  parti, 
fìa  di  più  colori ,  e  renda  vaghezza  all'occhio , 
&  che  fedendo  fopra  vn  Cocodrillo ,  faccia  ca« 
rezzearì  vna  pcri,ice,che  tierecon  vna  mano; 
Luf?iiria  è  vn'arc'entCjC  sfrenato  appetito  nella 
concupifctnza  carnalelenza  ofJcruanza  di  \e^ 
gejdi  natura^  ne  rifpetto  d'ordine , ò  dì  feflo  . 

Si  dipinge  con  lì  capelli  ricciuti,  &  artifìtio- 
famente  acconci,  e  col  drappo  fiidetto.-perche 
la  Luffuria  incita,  &  è  via  dell'Inferno ,  eie uo- 
ladifcekratczze. 

Sirapprefentaquafì  ignuda ,  perche  è  pro- 
prio della  luffuria  i^diflìpare  ^  e  diflruggere 
non  folo  i  beni  dell'animo  che  fono  viriùlbuo-. 
na  fama ,  letitia ,  libertà ,  e  la  gratia  dd  corpo ,' 
che  fono  bellezza,fortezza,  deflrezza,  e  fanità , 
ma  anco  i  beni  diforruna,chefono  danari, gio 
iejpofTefTioni  egiumcnti . 

Siede  fopra  il  Cocodrilo,perciòche  gli  Egit- 
ti; diceqano  ,  che  il  Cocodrih'o  era  fegno  della' 
Luffuria,  perche  egli  è  fecondiffmo  genera»^ 
mojtifgliuolijeccmenarra  Pieri©  Valeriano 

nel 
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neljlib.if.è  di  così cótagiofa  libidincche  fi  ere 
cle,chc  delia  fiia  dritta  malcelh  i  denri  legati 
al  braccio  dritto  concitino,  e  comniouanó  la 
Liidiiria . 

J  eggefì ancora  negli  fcrittori  di  Magia  ,  & 
ancoraapprcflbDiofcoride,  e  Flir.iojche  fé  il 
roflro del  Cocodnllo  terre/ire, i!  qii.ile  anima- 
le è  da  alcnni  detto  Scinco,  i\  i  ficdi  Jono  po- 
lli nel  vin  bianco,  e  cosi  bcuuii  iniìanimano 
grandemente  alla  lafcinia. 
,  Jiene:,e  fi  carezze  alla  pernice,  perciòche 
ninna  .cofa  è  più  conuenicnte,  e  piti  coinmoda 
per  dimodrare  Mia  inucmperati d'ima  libidine, 
&  vna  sfrenatifTma  I  uf)uria,che  la  pernice,  'a 
quale  bene  i'pcPfo  è  da  tanta  rabbia  agitati,  pel 
coitOj&'é  acce/a  da  tanta  intemperanza  di  ìi. 
bidincclicalJe  volte  il  mafcliio  rompe  l'yona, 
chelafcmina  couajcfìendo  ella  nel  coiiare  ri- 
tenuta. &  impedita  dalcongiiingcrfì  feco. 


MACHINA  DEL  MONDO. 

DONNA  ch'liabbia  intorno  al  rapo  i  giri 
de'  lette  pianeti,  &:  'n^  luogo  di  capelli  la- 
ranno  fiamme  dif-ioco  ,  il  Tuo  veih'mento  iarà 
compartito  in  tre  parti,  i<^  di  tre  colori. 

i'  primo  che  cuopre  il  petto,&  parte  del  cor- 
po Lrà  azurro  con  niiuoli. 

Il  fecondo  ceruleo  con  onded'acqra  . 

Il  terzo  fin'a  piedi  Tara  verde  con  monti, 
ciaàj&calfelJa  ,  terni  in  vna  mano  la  'erpc  ri- 
uolta  in  circolo  che  lì  tenga  la  coda  in  lecca,  il 
che  f)gnifica,che  il  mondo  da  (t  ildio,  &■  per  fc 
liclfo  fi  n  ii!rilcej&'  in  fc  me  -e^n^o,^-  per  (è  me- 
de/^mo  /i  rmo'gc  femprccon  rcmperato..  &: or- 
dinato motoA'  ijprir.cipio  corre  dietro  al  fine* 
&  il  fine  ritorna  al  !uo  lìcffo  principio,per  que- 
iio  ancora  \i  fi  dipingono  i  lette  pianeti . 

Il  fuoco  che  hn  in  cima  del  capo  >  &  il  cojor 
del  velìimento,  lignificali  quattro..  Elementi, 
che  fono  le  parti  minori. delia  grandi/l-ma  ma- 
china vnir.erla^e.  MA- 


MAESTÀ    REGIA. 

Nella  A<[edagliadi  uiriiontno  Vio  •  _ 

VNA  donna  coronala. &  ledente  moftri  nel 
r  alpetto  grauitàj  nella  deftra  mano  tiene 
lo  fcectro  ^  &  in'gretnbo  alla  fìniitra  mano  \n'- 
aquila . 

Io  fcettro  ,  la  corona ,  &  lo  (lare  à  federe_j  j 
fìgnifica  la  Maeftà  Regia,  &  per  l'aquila  "l'Egit 
x\)  Sacerdoti  dinotauanola  potenza  Regia;,per^ 
ciòche  Gione  d  quella  fola  diede  il  Regno  con 
la  Signoria  l'opra  tutti  gli  vccelli^eflèndo  fra  tut- 
ti di  fortezza, &  di  gagliardezza  preftantillì- 
ma  ,  la  quale  effendo  veramente  fiata  dotaia__. 
dalla  natura  de'coflumi  Regali ,  imita  a  fatto 
in  tutte  le  cofe  la  Regia  Maeltà. 

MAGNANIMITÀ. 

DONNA  bella  j  con  fronte  quadrata ,  So 
nal  o  rotondo  jvellita  di  oro  con  la  coro- 
na imperiale  in  capo ,  ledendo  fopra  vn  leone , 
nella  man  delira  rerrà  vn  fcettro,8<_j  "ella  lìni- 
ilravn  cornucopia, dal  quale  \erli  monete—» 
d'oro.  La  Magnanimità  è  quella  virtùjche  con- 
fìlle  in  vn  a  nobile  moderatione  d'affetti^  8ofi 
troua  lolo  in  quelli ,  che  conofcendofì  degni  àì- 
cdèr  honorati  di  gl'huomini  giudÌ£Ìofi,efti- 
mando  i  giuditij  del  volgo  contrarij  alla  verità 
fpefle  rx'olteyòé  per  troppo  prolpera  fortuna^, 
s'inalzano,  né  per  contraria  fi  lafciano  fotto- 
mettere  in  alcun  a  parte,  ma  ogni  loro  mutatio- 
ne  con  egual'animo  loftengono,  &:  aborrilcono 
far  cola  brutta  per  non  violar  la  legge  dell'iio- 
nelià . 

Si  rapprefenta  quella  donna  bella ,  con  fron- 
te quadrata  ,  e  nafo rotondoà  fomiglianza  d^^\ 
Leoncfecondo  il  detto  d' Ariftotele  de  fifon.  al 
,  cap.  9- 

Veftefi  d'oro,  perche  quella  è  la  materia  atta 
permandar  a  effetto  moki  nobili  penlìeri  d'vn 
animo  libera!e,&  magnanimo . 

Porta  V(\  capo  la  corona  ,  &  in  mano  Io  fcet- 
tro j  perche  l'vno  dimollra  nobiltà  di  penlìeri , 
l'altro  potenza  d'elleguirli ,  per  notar  che  fenza 
tjuefie  due  cole  è  impoffibile  efiercitare  Magna 
nimità ,  eflèndo  ogni  habito  effetto  di  molt^ 
attioni  particolari;  fi  dimollra  la  magnanimi- 
tà elTer  vera  dominatrice  delle pafiìoni  vili,  e— > 
larga  difpenfatrice  delle  facoltà  per  altrui  be- 
neficio, e  non  per  vanità  ,&  popolare  applau- 
fo.  Al  Leone  da'  Poeti  fono  allomigliati  li  ma- 
gn^uimi  3  perche  non  teme  quelFanimale  le_j 
forze  de  gl'animali  grandi,  non  degna  efiTo  i  pie 
cioli,è  impatienre ,  de'  benefici j  altrui  largo  ri- 
muneratoie^^non  mai  /ì  nafconde  ^^  cacci  a* 
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torijlèegjis'auuede  d'efier  fcoperto /ch'altri- 
menti fi  ritira,  qitafi  non  volendo  correr  perico- 
lo lenza  necefìl  ti.  Qiiefla  figura  verfa  le  mo- 
nete lènza  guardarle, perche  la  Magnanimità 
nel  dare  altrui  fi  deue  ofi'eruare  fenza  penlare 
ad  alcuna  forte  di  rimuneratione,  e  Cà  qui  nac- 
que quel  detto.  Dalle  cofe  tue  con  occhi  ferra- 
ti, e  con  occhi  apertiriceui  l'altrui.  Il  Doni  di- 
pinge quella  virtù  poco  diueriamente.  dicendo 
dolerli  fare  donna  bella,  e  coronata  aU'impe- 
riale,  riccamente  veiìiia  con  lo  icctrroin  ma- 
no, d'intorno  con  palazzi  nobi'i,&  loggie  ^x 
bella  prolpettiua ,  sedendo  [opra  vn  Leone  con 
doi  fanciulla  piedi  abbracciati  infieme,<^no 
di  quelli  Iparge  tDolce  Medaglie  cà  oro ,  e  di  ar- 
gento, Taltio  tiene  le  giufìe  bilancie,e  la  dritta 
Ipada  delia  giufìitia  in  mano.  Le  loggie,  e  le_j 
fabriche  di  grandi  fpefe  molto  più  conuengono 
alla  magnificenza, ch'altra  virtù  heroica, la- 
quale  s'effercita  in  ipele  grandi, &o  opere  ài 
molto  danaro,  che  alla  Magnanimità  modera- 
trice degli  affètti,  &  in  quello  non  so  Te  per  au- 
uenturahabbia errato  il  Doni,  le  non  fi  dice, 
che  lenza  la  Magnanimità  la  Magnificen2a_j 
non  nafcerebbe . 

II Leone, oltre  quello  c'habbiamo  detto, fi 
fcriue  j  che  combattendo  non  guarda  il  nimico 
j3ernon  lofpauenrarc&acciòchepiù  animo- 
Io  venga  all'affronto  nel  fcontrarfijpoi  con  len- 
to palio  ,  ò  con  l'alto  allegro  fi  rinfelua,  con  fer- 
mo propofiio  di  non  far  cofa  indecente  alla  fua 
nobiltà . 

I  due  fanciulli  mofiranó ,  che  con  giufla  mi- 
fara  fi  deuon  abbracciar  tutte  le  difficoltà  per 
timor  deirhonefio,per  la  patria ,  per  l'honore  , 
per  li  parenti,  e  per  gl'amici  magnanimamen- 
te fpeudendo  il  denaro  in  tutte  l'imprele  hono» 
rate. 

Afagnanimità . 


DOnna,  che  per  elmo  portarà  vna  tefladi 
Leone ,  fopra  alla  quale  vi  fieno  doi  pic- 
coli corni  di  douitia ,  con  veli ,  &  adornamenti 
d'oro ,  farà  veltita  in  habito  di  guerriera ,  &  la 
velie  farà  di  color  turchino ,  &  ne' piedi  haue^ 
ràiliualetti  d'oro* 


D 


MAGNIFICENZA. 
ONNA  véftira,&  coronata  d'oro,  haiic- 
rà  la  fifonomia  fimije  alla  Magnanimità, 
terrà  la  finifìra  mano  fopra  di  vn'ouato ,  in  me- 
zo  al  quale  vi  farà  dipinta  vna  pianta  di  fon» 
tuofa[fabrica. 

La  Magnificenza  è  vna  virtù , la  quale  con- 
fiilc  iniorno  aU'operàc  cofe  grandi  »  e  d'impor*. 
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unza,  come  habbiamo  detto,  e  però  farà  ve- 
li ita  d'oro . 

L'ouato ,  fopra  il  qual  pofa  la  fìniftra  mano , 
ci  da  d'intendere,  che  l'effètto  della  Magnifi- 
cenza è  l'edificar  tempi j ,  palazzi ,  &  altre  cofe 
di  marauiglia  j  e  che  riguardano  ò  l'vtilepubii- 
cOsò  l'honor  dello  flato ,  dell'imperio ,  e  molto 
più  della  Religione ,  &  non  ha  luogo  queft'ha- 
bito  fé  non  ne  Principi  grandi ,  e  però  fi  diman 
da  virtù  heroica ,  della  quale  fìgloriaua  Atigu- 
fìo  aquando  diceua  hauer  trouatoRoma  fabri^ 
cata  de' mattoni  5  &  dowxh  lafciar  fabricata 
di  marmo , 

Afagnificenz.a. 

DOnna  veftita  d'incarnato,  portarà  lì  fliua^ 
ietti  d'orojhauerà  nella  deftra  mano  vn'- 
ìmagine  di  Palladi  federa  fopra  vn  ricchifTimo 
feggio,  &  fé  fìrapprefenterà  a  cauallo ,  hauerà 
detta  feggia  a  canto , 

Gli ftiualetti erano vfa ti  dagl'antichi  Rè,  & 
per  fegno  di  fuggetto  Reale^  l'adoperarono  per 
i  tragici  Poeti  ne'  lor  perfonaggi,&  fono  fegno 
ancora  in  quert'imagine  di  che  forte  d'huomi^ 
ni  fìa  propria  la  Magnificenza ,  che  ha  bifogno 
delle  forze  di  molta  ricchezza . 

L'imaginedi  Palladeè  per  fegno,  che  l'ope- 
re grandi  deuono  portar  feco  l'amore  di  opera- 
re virtuofamente ,  ^o^econdo  il  decoro,altri- 
menti  farebbono  opere  di  vanità ,  e  mera  paz- 
zia. \jt  (Utue  ancora.che  con  fpela,&  con  po- 
co vtile  fi  riducono  à  nobil  termine  dalla  fati^ 
ca,&  dairindutiria  de'  fuddici,  fon  effetti  della 
Magnificenza  de'  Prencipi,  &  tutte  quelle  eofe 
lefannofolocon cenni, comandando  fenza_j 
molto  fatica,  però  appreffo  fi  dipinge  la  feggia, 
che  già  fu  il  geroglifico  dell'Imperio . 

MALEDICE  N  ZA. 

DONNA  con  gl'occhi  concaui,  vcftira  del 
color  del  verderame;,  con  eialcuna  mano 
tenga  vnafacellaaccefa,  vibrando  fuori  la  lin- 
gua fìmile  alla  lingua  di  vna  fcrpe .,  &  a  trauer- 
lò  del  vellimento  terrà  vna  pelle  d'illrice . 

U  colore  del  vefiimento ,  &  gli  occhi  conca- 
uijfjgnificano  malignità,  come  fi  legge  nella__, 
Fifonomiadi  Arinotele, So ^^  dir  male  delle 
buone  attioni altrui  nonnafcef&«on  da  mali- 
gnità, la  quale  fa  defiderare  l'altrui  dishonore 
fenza  alcun  profitto  per  fé  medefimo ,  dando  à 
crederechela  gloria  altrui  reca  alla  propria__f 
lode  impedimento. 

Le  due  facelle  ^cct(c,  dimoflrano  che  la  Ma- 
ledicenza  accende  il  fuoco  fomentando  facil- 
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mentegliodij  :.  &la  lingua  ancorché  humlda 
è  molte  <~\'olteinftromento  d'accendere  quefti 
fuochi  ineflinguibili  ben  fpefTo . 

La  pungente  pelle  dell'i/tiice ,  ci  dinota ,  che 
è  proprio  della  Maledtcenza  il  pungere  non  la 
vita  come  quella;  ma  l'honore,  &  U  riputatio- 
ne ,  acquiftata  con  fatiche ,  &  iknti . 


V 


MALEVOLENZA. 
ECCHIA  con  occhi  concaiii,brutta/ca- 
pigliata ,  e  magra ,  con  vn  luazzo  d'orti.» 
che  in  mano ,  &  vn  bafilifco  appre'lo . 

Quella  è  della  medefima  natura  dcll'affertio, 
ne,dalla  quale  nafce  3  che  è  l'odio  :  mapereffer 
meno  principale,&  molto  riffretta,  è  dipinca__» 
in  quello  luogo  donna  vecchia ,  perche  l'età  fe- 
nile la  partorifce ,  eflendo  che  li  giouan  i,  nuoui 
al  mondo,  filmano  parimente  nuoue  tutte  le 
cofe,  &  però  le  amano  :  ma  i  vecchi  come  (lan, 
chi  di  veder  gran  copia  dì  cofe  hanno  a  noia  fa- 
cilmente il  tutto. 

Efcapigliatapetdimoflrareche  li  maleuoli 
non  allettano  gli  animi  a  beneuoienza ,  anzi|  fi 
fanno abhorrire  come  pefìe,che  infetti  le  dolci 
conuerfàtioni,il  che  dichiara  il  bafilifco,  che_> 
foloconlo  fguardo  gl'huomini  auuelena.  La 
magrezza  è  efletto  del  continuo  ramarico  del 
bene conofciuto  in  perfona  del  proflnno . 

L'ortiche  come  a  quella  figura ,  cosi  anco 
conuengono  alla  maiedicenza  perche  come  l'- 
ortica punge  lafciando  dolore  lenza  ferita,così 
il  maledicente  non  pregiudica  nella  vita,ò  nel- 
la robba ,  ma  nell'honore ,  che  a  pena  d  sì  quel 
che  fia  fecondo  alcuni  Filofofi  ,  &  pur  nuoce  > 
&  difpiacc  a  tutti  fen  tirfi  offefo  douc  H  fciiopra 
per  vn  poco  quello  parcicolar  intereffe . 


D 


MALIGNITÀ. 

O  N  N  A  brutta,pallidajvefiita  de!  color 
della  ruggine,  ^-che  terghi  vna  cotur- 
nicecon  la  tefta  alta  verfo  il  Cielo ,  &  con , l'ali 
ape  rte . 

Erutta  fi  dipinge ,  perciòche  l'operation  i  del 
maligno  fono  bruttiflwne ,  6o  fuggite  da  ogni 
conuerfatione  politica  ,  ik  ciuile . 

La  pallidezza  fignifica,che  quando  fon'in- 
fetted'humormahgno  le  parti  interiori  fi  ma- 
nifeflano  ne  gli  elleriori  del  corpo . 

I  colori  dd  vellimentOjdiniofira  che  ficome 
la  ruggine  continuamente  confuma  ognj  me- 
tallo, oucelb  fi  pone,  così  il  malìgno,non  ed" 
fa  mai  con  la  peflìma  fua  natura  di  danneggia- 
re ogn'-^pera  iodeuoJe t  &  virtuofa . 

La 


Parte 

la  coturnice  nella  giiifa^che  dicemo,  fìgnifi- 
ca  Malignità,  perche  come  narra  Pierio  Vale- 
riane nel  lib.  24.de*fuoi  Geroglifici, volendo 
glEgiti;  moftrare  la  Malignità,  dipingeuano 
«Ama  coturnice,  perciòche è  di  così  pcfTìma , 
&  maligna  natura,  ch'hauendo  beuuto ,  con  le 
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zampe ,  &  con  il  becco  intorbida  il  rello  dell'- 
acqua,acciò  che  niun'altro  animale  ne  poflì  be 
re.&a  queftofine  Ezechiele  Profeta  nel  cap. 
54.  rimprouerando  la  Malignità  degli  Hebrei 
dice; Et  cum  fwijftmam  aquambiberitisrC' > 
liquam  pedibus  veflris  turbatis. 


MALINCONIA. 


DONNA  vecchia , mefta , &cj; dogliofajdi 
brutti  panni  \eliira/en2acIcun'ornamé- 
tOjilarà  a  federe  iopra  vn  lafTo  ,con  gomiti  po- 
fati  lopra  i  ginocchi ,  d<_'  ambe  le  mani  fotto  il 
mento ,  &  vi  farà  a  canto  vn'albero  lènza  fron- 
de ,&  fra  i  faflfi .  Fa  la  malinconia  nell'huomo 
quegli  effetti  ifkfl'i  che  fa  la  forza  del  verno  ne 
gì' alberi,  &  nelle  pian  te  j.liquali  agitati  da  di- 
uerfi  venti , tormentati  dal  freddo ,  &  ricoperti 
dalle  neui;,apparircono  fecchijfierili,  nudi,  5o 
di  viliflìmo  prezzo, però  non  è  alcuno^che  non 
fuggajcome  cola  diipiaceuojela  conuerfatione 
de'gl.huomini  malinconici  ,vannoefll  fempre 
col  penfiero  nelle  cole  diff.ciii^Ie  quali  (e  gli 


fingono  prefenti,&reali,il  chemoftrano  ìkom 
della  mefiitia^  è  del  dolore. 

Vecchia  fi  dipinge,  perciòche  gl'è  ordinario 
de'giouaniftareairegri,.&  i  vecchi  malenconi- 
ci,però  ben  di/Te  Virg.  nel  6. 
Talhmes  h^ibitarìt  morbi ,  trifiìsqidefenenus . 
E  mal  vellita  lènza  ornamento,per  la  confor- 
mità degl'alberi  fenza foglie, &  lènza  frutti, 
non  alzandomai  tanto ranimo  il  malcriconi- 
cOjche  penfi  a  procurarfi  le  commodità  per  Ila- 
re in  continua  cura  di  sfuggire,  ò  proueder  a_f 
mali, che  s'imagini  elTer  vicini. 

Ilfafibmedefimamentecuefipofà,dimofira 
che  il  maIenconico,è  duro,fìerile  di  parole ,  Se 

di 
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di  opere ,  per  fé ,  &  per  gli  altri,  come  il  fafTo , 
chenonproducaherba:,ne  lafcia>che  lapro- 
duca  la  terra>chegli  ila  fotro  .•  ma  fé  bene  pare 
otiofa  al  tempo  del  fuo  verno  nell'attioni  Poli- 


tiche 
che  fi 


,al  tempo  nondimeno  dalla  Primaueri_», 
i  fcuopre  nelle  ncceffìtà  de  grijuomini  fa- 
pienti  ,  i  malenconiofi  fono  rroujtf.&c^^j  efperi- 
mcntati  iàpientifrimij&  giuditiofifllmi. 


MALVAGITÀ. 


DONNA  vecchia ,  mora, &■  di c(lremaL_# 
bruttezza ,  <^'eUita  dì  color  gialoliiio ,  il 
qualf~vellimeniofarà  tutto  coiKedo  de  ragni , 
ma  che  fìano  vifibili,  &  conofciuti  per  ta|j.,5o 
in  cambio  de  capegli  haurà  circondato  il  capo 
da  vn  denfo ,  &  gran  fumo . 

Terrà  con  la  deftra  mano  vn  coltello ,  con  la 
fìnirtra  vna  borfa  ftrertamente  legata ,  60  P^f 
terra  da  la  parte  delira  ^  i  fari  vn  Pauone  ^  con 
la  coda  in  ruota ,  &  da  la  parte  finidra  vn'orfo 
inolìrando  d'efTòrepien  d'ira ,  &  di  fdegno . 

Vecchia  fi  rapprefentaperciòche  i  <~vecchi 
fono  di  maligna  natura ,  la  Malignità  ogni  co- 
fa  ritira  nel  peggio ,  malitiofi  quoqjfnnt,  mali- 
tiavcro  e  fi,  in  pei  arem  cimÙa  ^artew  fn^:- 
cari  3<McQ  hxì[\.\ib.  a.  Rett. 


Dfpingefimora  perciòche  narra  Pierio  Va- 
lerianolib.iS.dei  iuoi  Geroglifici  che  appreflb 
Romani  il  nerojouero  fcuro,  e  prefo  per  gl'infa- 
mi, &dannoficofinmi  j  equindi  è  nato  il  àu 
uu'gato  prouerbio . 

Nero  e  coJìhì  Roman  da  lui  fi  guarda. 

La  rapprefenriamo  di  ellrema  bruttezza»» 
peróbche  iTurpitudo  cfì  defot-mitas  alicuius 
a^tionisinfaryiìs  >  &  opprobriofa. 

I a  velk  di  color  gialolino  jfgnifica  Malua- 
gita,  tradimento ,  aìhitia,&  mutatione  di  peli- 
fieri,  &infomma  quarto  colore  non  Ci  puòap- 
plicaread'alcuna  virtù ,  non  hauendoegli  in  fé 
fondamen  to  f  labile ,  &  reale . 

Gliragnifopra  il  veftimento  fignificano  la 
Maluagirà  j  &  la  malignità  della  vita  nolèra__» 

cfi^re 
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cflère  fìmile  al  ragno  il  quale  emendo  debole  >  e 
ter>uiffìmo.,refle  certe  reti  inganneiioli  alje  mof- 
che.cheperlapaflano  :  così  fono  gl'animi  di 
maluagij&fcellerati  che  s'occupano  à  machi- 
jnare  con  falfe,&  vane  opere  loro  alli  quali  fono 
dediti,  J\didignitatem  vitA  noflra  fimilitudo 
decUrat  iAranea  (fi  anint  al  debile  as  tenui f- 
ftmum  ,  quodtranfmntibHs  mufcis  quidam 
retiadolo/kcontexit  yficut  animi  iUorum,  qui 
federati s  operibus  dediti  funt ,  inamhus  & 
fubdolis  machinationibus  occupatur ,  óìc^..^ 
Càflìo  .  Jkper.  iliud  anni  eorum  fieut  Ara-^ 
tiea. 

Il  denfo ,  &  il  gran  fumo  che  gl'efce  dal  ca- 
po denota  che  fi  come  il  fumo  fa  danno  a  gl'- 
occhi ,  cosi  fa  l'iniqua  Maìuagità ,  a  chi  l'via  > 
jonde  fi  può  benid^mo  paragonare  queilo  pef- 
fìmo  vitio  al  fumo  cfièndo  come  vna  Biebbia__» 
ofcura  la  quale  ofcura  la  vifta  della  raen- 

Situi  fumus  acuii  :  fic  iniquitas  vtentibus 
ea ,  Re5ie  iniqui tas  fumo  comparatur:  quA  ve- 
lut  quadamfculari  caligine  ,  aciem  mentis 
cbdu/cit  librò  r.  de  Cainj&  Abel .  Tiene  con  la 
delira  mano  il  coltello  per  lignificare  la  natura 
del Maluagioefìère iniqua, &cnidele perciò  il 
principal  fignificato  del  coltello  geroglifica- 
mente eraprelo  per  la  crudeltà ,  efìendo  foliti 
gli  tgittiani  chiamare  quello  nome  Ocho  Pe 
de  Perfi,  il  quale  emendo  crudelifl^mo  fopra_j 
tutti  gl'altri  1  in  ogni  parte  di  Egitto  doueegli 
capitauariempiuaognicofa  di  amazzamenti, 
ciò  narra  Pietro  Valcrian0lib.4z.de  fuoi  ge- 
roglifici. 

Tiene  con  la  finiflra  mano  la  borfa  flretta— 
mente ligata  ,  e/Tendo cheilmaluagio  non  fo- 
lce crudele,  ma  anco  auaro  regnando  in  lui 
immoderata  cupidità ,  &  fere  d'hauere,  la  qua- 
le genera  nell'J-iuomo  crudeltà  j  inganno , di— 
kordiajingratitudine,  &  tradimento,&  lo  to- 
glie in  tutto  da  giuftitia,carità,fedeje  pietà ,  & 
d'ogni  virtù  morale,&  Chriftiana,  Gli  habbià- 
mo  meflb  da  vna  parte  il  Fanone  nella  guifa_j 
che habbiamo detto, per  dinotare lanatura_j 
del  Maluagio  nella  quale  regna  anco  la  fuper- 
biajla  quale  è  vn  gonfiamento ,  &  vn'alterez— 
za  di  mente  nella  quale  l'huomo  prefume  ogni 
cofa  del  potere  proprio ,  ne  llima  Dio,ne  prez- 
za gl'huomini ,  Cola  inuero iniqua  j  &malua- 
gia  >  &  perche  il  peccato  non  va  mai  folo,mà 
l'vno  tira  l'altro,  &  per  mofirare  che  la  Mal- 
Uagità  in  fé  contiene  infiniti  viti; ,  gli  mettia- 
mo da  l'altra  parte  l'orfoponendofi  detto  ani- 
male per  riraj  &  però  dicefi 
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Vn  crudel  mòto  violente  è  Ura 
Che  infofca  nube  il  trift'animo  vela  » 
E  d'amaro  bollore  ti  cor  circonda  y 
Coprendo  i  labri  d'arrabiata  fpuma; 
Efocofo  de  fio  nel  petto  accende 
Di  ruma dannofji.e  di  vendetta^  ; 

Chefptnge  l'huom  a  furorempio  ,€preii$ 
Che  l'intelletto  infoile  ardir  accieca 
E  ogmdiuina  ifptration  rimuoue 
Da  l'alma  vile ,  e  la  conduce  a  morte 
Priua  digratia,&  di  falute  eterna . 

MANSVETVDINE. 

DONNA  coronata  d'ojiuojcon  vn  Elefan- 
te a  cantOjlbpra  del  quale  pofi  la  man  de- 
lira^. 

La  Manfuetudine  fecondo  Arinotele  nell'E-' 
ihica  lib.4.  è  vna  mediocrità  determinata  coti 
vna  ragione  circa  la  pafllone  dell'ira  in  fuggir- 
la principaimente,&  in  fegUirla  ancora  inique! 
lecofccon  quelle perfonè, come ,&  quando, 
&doueconuiene  per  amor  del  buono  i&  bel- 
lone pacifico  viuere. 

L'Elefante  nelle  lettere  de  gl'Antichi  Egir- 
ti;, perche  ha  per  natura  di  non  combattere 
con  le  fiere  menopofi'ènti  dicffo ,  né  con  le  più 
forti  le  non  è  grandemente  prouocato,da  gran 
de  indillo  di  manluetudine,  &  ancora  perche 
Caminandoinmezo  d'vn  armento  di  Pecore, 
che  le  vengono  incontro  fi  tira  da  banda,acciò 
che  imprudentemente  non  le  vei9Ì/IèroofFelè> 
&  porta  tanta  oflèruanza  a  cosi  debili  anima- 
Jij che  perlaprefenzaloro^quandoè  adirato 
torna  piaceuoje ,  &  trattabile  oltre  a  ciò  riferi- 
fce  Plutarco,  che  fé  qualche  Peregrino  carni-., 
nando  per  deferti ,  habbia  perduta  la  iìta.dA,8c 
s'incontri  nell'Elefante,  non  folamente  non  è 
ofFclo,mà  è  ridotto  alla  via  fmarrita . 

L'oiiuo  è  fegno  di  pace3&  di  manfuetiidin^ j 
e  però  i  Sacerdoti  de  gl'Antichi  ne'  primi  tem- 
pi voleuano,  che  tutti  i  fimulacri  de'Dei^óro 
fuflèro  fabricati  col  legno  dell'oliuainterpre- 
tando,che  a  Dio  conuiene  efitre  largo  donato*^ 
re  delle  gratie  fue  a'  mortali ,  volgendofi  ccn^ 
benignità ,  &manfuetudine  a  perdonare  loro  i 
commelfipeccati:,& dargli  abbondanza  di  tut- 
ti i  beni  a  quello  bel  geroglifico  parue  che  i  Dei 
acconfentifTero  fecondo  cheriferifce  Herodo- 
to  quando  fumo  pregati  da  gli  Spedauricenfit- 
a  torre  la  Ikrilirà  dei paefe loro,  alche fiìrifpo- 
ilojche  la  gratia  farebbe  feguita  quando  hauef- 
fero  fabricatoi  fimulacri  di  Damia,&  di  Au- 
relia,  di  legno  d'oliua,&  parue,  che  da  indi  in 
Gg  poi 
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poi  fin'a  certo  tempopreffoa  Mili/ìj  arde/Te.-» 
fen2  opra  di  fuoco  materiale  vn  tronco  di  det- 
to kgno. 

Si  che  oltre  di  quefto ,  che  l'olio  ha  tanta_j 
forza  contro  il  furerei  che  ancora fparfo  nel 
mare  quando  è  turbato  fa  cefsare  la  tempefta, 
c  lof^  tornar  quieto,  e  tranquillo , 

MARAVIGLIA. 

VN  A  giouane  che  tenghi  il  braccio  deftro 
alquanto  alto  con  la  mano  aperca,&  il  fu 
nifiro  (lefo  a  baffo  conia,  mano  parimente  aper 
ta;mà chela  palma  di  effa  mano  /ìariuoltata 
\erfola  terra,&con  gamba  più  indietro  che  l'- 
altra,  darà  con  la  teOa  alquanto  china  verfo 
della  IpaJIa  finilìraj&con  gl'occhi  riuoltiiru* 
aho  0 


Marauiglia  é  vn  certo  fiupore  di  animo  ,che , 
viene  quando  fi  rapprcfenta  cofa  niioua  a  fen- 
fi ,  li  quali  fofpefi  in  quella  rendono  l'huomo 
ammiratiuoj  &  flupido,  che  perciò  fi  dipinge 
con  il  gefto  del  capOj&  delle  braccia  nella  gui- 
fa  che  fi  è  detto. 

Giouane  fi  rapprefen ta  perciòche  il  maraiu- 
gliarfi  è  proprio  ddli  giouani ,  non  eflendo  an- 
cora io  loro  efperienza . 


MARTIRIO. 

GIOVANE  belIo,& ridente jveftito  di ro- 
fado  j  con  gli  occhi  riuolti  al  ciejo ,  &  le 
carni  afperfe di lànguejhauerà  perle  membra 
i  fegni  delle  ferite,  le  quali  a  guifa  di  pretioCf- 
fime  gioie  riiplenderano . 


MATRIMONIO. 


VN 
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Martirio  è  propriamenteil  fupplicio  :.  che  fi     con  tutto  ciò  è  caro ,  ^  dcfiderabile  per^molti 


paté  per  amor  di  Dioj&  a  difefa  deJla  fede  ca 
tholicaj&  della  Religionej  per  gratia  delio  Spi- 
rito Santo ,  &arpettatione  dell'eterna  vita  ,  le 
quali  cofe  Io  fanno  Ilare  allegro, Sè-ridenteiCon 
il  vertimenro di roladojin  fegno  di  quefto amo- 
re,&  con  le  cicatrici,  che  fono  autentici  figiìlì 
de'  Santi  Martiri . 

A^atrfmónio . 

VN  giouane  di  prima  barba  il  quale  tiene 
nella  mano  fìniftra  vn  'anello ,  ouero  vna 
fede  d'oro ,  &  con  la  delira  s'appoggi  ad  <^n 
giogo . 

Matrimonio  è  nome  di  quell'atto  j  che  fi  fa 
ndVaccoppiare  l'huomoj&la  donna  in  mari- 
to,&mogliejIegitimo,  il  quale  apprefib  a  noi 
Chriiiiani  è  Sacramento  ,  ^^edi  San  Matteo 
al  19. 

La  fede  d'oro  dimoftra  la  fedeltà ,  e  purità 
dell'animojche  deue  eflère  tra  il  maritOj&  Ii_» 
moglie,  &  il  primo  vfo  dell'anello  fu ,  (  fecon- 
dojche  racconta  il  Pierio  Valeriano  )  per  tener 
a  memoria  di  mandare  ad  effetto  qualche  co- 
fa  particolare ,  &  fi  faceua  il  detto  anellojoue- 
ro  ricordo  di  cofa  molto  vilcjdapoi  crelcendo 
rindu(lria,&  l'ambitione  di  vana pretenfione 
di  pompa,fi  ven  ne  all'oro ,  &  alle  gemme ,  por- 
tate per  ornamento  delle  mani  dall'intentionc 
di  quel  primo  vfo  è  nato  poi,  &  riceuuto  come 
per  legge',  che  fi  debbano  portar  perfegno  di 
Matrimonio^  per  ricordanza  d'ollecuare  in  per- 
petuo la  fedepromefla  vna  volta . 

11  giogo  dimodra  che  il  Matrimonio  doma 
gl'animi  gioueni]i>e  gli  rende  per  feaSc  per  l'al- 
trui profiiteuoli . 


MATRIMONIO. 

VN  giouane  pompofamente  veftito,con 
vn  giogo  fopra  ii  collo,  &  con  i  ceppi  a  i 
piedijcon  vn'anelloouero  vna  fcded'oroin  di- 
to, tenendo  nella  medefìma  mano  vn  cotogno, 
&  fotto  a*  piedi  haucràvna  vipera. 

Per  lo  giogo ,  &  per  li  ceppi  fi  dimofira ,  che 
il  Matrimonio  è  p^o  alle  forre  dell'huomo , 
affai graue,&  èin^edimento  al  caminare  in 
molte  attieni  di  libertà ,  eflèndo  il  maritarfi  vn 
vendere  fé  Ik/To ,  8é  obligarfi  a  legge  perpetua. 


rifpetti,&  particolarmente  per  lo  acquifto  de* 
fuccefiori  nelle  fue  facultà ,  iiqua'i  fiano  veri 
heredi  della  robbaj&  della  fama.per  l'honore  , 
&  credito  che  s'acquilta  nella  Città^prenden- 
dofi  quello  carico  per  mantenimento  d'eifa ,  $c 
per  lo  piacere  di  Venere,  che  lecitamente  fé  ne 
gode,  però  fi  fa  con  l'anello ,  il  quale  è  fegno  di 
preminenza,  &  di  grado  honorato . 

Il  cotognojper  commandamento  di  Solone, 
fi  prelentaua  a  gli  fpofi  in  Athene,  com?  dedi- 
cato à  Venere  per  la  fecondità  j  8c  fi  vede  in 
molte  Medaglie  (colpito  in  quell'ifteffo  propo*" 
fito,  perche  fono  inditio  d'amore  fcambieuole; 
come  dice  il  Pierio,  gittandofi  alle  Donne  ner- 
bili in  alcuni  luoghi,  per  effetto  amorofo  eoa 
baciamento  di  mani  dall'vna,  &  dall'altra  par- 
te, ò  più  tofto ,  perche  fi  dice  l'huomo  corre  il 
frutto.quando  viene  a  quel  fine,che  fi confegui- 
/ce  lecitamente  per  mezzo  del  Matrimonio, 
efièndo  altrimenri  peccato  grauej&checifi 
alieni  dal  regno  di  Dio . 

La  vipera  fotto  ipiedi ,  dimoftra  che  fideu^ 
calpefirare»!  come  cofa  vile  ogni  penfiero,  che 
fia  con  danno  della  compagnia,  à  chiècon-^ 
giunto  in  Matrimonio ,  fuggendo  il  collume— > 
della  vijpera,  che  per  diletto  amorofo  ammaz- 
za il  marito,  come  s'è  detto  altroue . 


M  A  T  K  E  M  A  T  I  C  A. 

DONNA  di  me2z'età,vel?ita  di  velo  biaa- 
co.e trafparente,con  l'ali  alia  tefta,Ie_j 
treccie  fiano  dillefe  giù  per  le  fpalle ,  con  va_» 
compaflb  nella  delira  mano ,  mofrri  di  mifura- 
re  vna  tauola  fegnata  d'alcune  figure;mollri  di 
parlare  infegnandole,  con  l'altra  mano  terrà 
vnapalla  grande  figurata  per  la  terra  col  difc» 
gno  dell'hore ,  &  circoli  celefii ,  &  nel  lemba  ■ 
della  velie  fia  vn  fregio  intefiuto  di  figure__> 
Mathematiche  j  fiano  i  piedi  ignudi  fopra  vn* 
bafe . 

Il  vcfiimentotrafparentedimofira,  che  ella 
fia  di  aperte,&  chiare  dimofìrationi,nel  che  a- 
uanza  facilmente  l'altre fcienze . 

L'ali  alla  tefiainfegnano,che  ella  con  l'in- 
gegno s'inalza  al  volo  della  con  tempia tionc 
delle  cpfe  afirarre. 

La  faccia  di  giouane  la  fciuajconuienealla-j 
Poefia,  &  all'altre  profeflloni  che  nell'età  do- 
G  s    a        ^     uaniu 
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uanlli  operano  la  forza  loro,  Si'fommini'nrano 
allegrezza  che  è  proprietà  della  gioiientù.  Ma 
alja  Mathcniatica  conuicne  l'alpetto  di  donna 
grane,  &r  di  matrona  nobile^  talché  né  molte 
grinze  lagna/lino, ne  molta iplendidezza  l'a- 
oornijperche quelle  difdicono  oiic  fia  piace uo- 
le  nobiltà,  quefta  perche  arguilce  pochi  anni, 
«iiiero  poca  prudenza.  Se  molto  lal'ciuia ,  i'  che 
non  è  in  quefh  Icienza  amata  da  tutti  g'i  huo- 
iTiini  dotri,che  non  /ìfondano  nella  vanità  del- 
le parolcjò  de'  concetti  pjebei^de' quali  pren- 
«lonofolo materia  di  nudrirfi  l'orecchi  degl- 
luiominipiu  delicatij&:  meno  rapienti^Queflo 
ÌRdTo  moflrano  le  treccie  fpar/e  fenza  arre  per 
Je  fpaltejche  dalèfojedanr.0  ornamento  aie 


Il  compaio  è  l'iflromenro  proprio,  &r  pro- 
portionato  di  quefia  profefijore,  iv'  moflra  che 
ella  di  tutte  lecofe  dà  la  proportione,Ja  rego- 
lale la  mifura. 

Sta  in  atto  di  tirare  il  circolo,  perche  Te  bene 
la  Mathematica  è  fpcculaciua  fcienza,  denomi- 
nandola dal  fuo  più  \  ero,  &nobi!  fine  ,nondf-c 
meno  ancora  l'viò  è  fine ,  fé  non  della  fcienza  , 
almeno  di  chi  la  poflìede  jcfiendo  neceflarioi 
doppol'acquiitodeli'iiabito  d'e/Ta  per  gioua- 
mcnto  d'altrui  manifedarla  in  qualche  modo, 
e  di  qui  fono  nate  l'iniientioni  di  mu/ìchcdi 
profpettiua,di  Architettura ,di  Geon.etria  j  d - 
Aritmet  ica,c  d'altre  profcITìon i ,  che  tutte  date 
alle  Stampe  >&  canate  da'princ  pij  di  ouefta 
icicn2s  continuamente  recano  guHo  alti  Hu. 

(iio/i 


Pirte  Seconda  1 

diofì  con  fódisfattìoiie  de  gl'autori ,  i  quali  per 
qiiefti  mezzijCome  per  ampia  fca]a  iagliono  al-     "   '  "  ■ 
la  fama,&  all'immorral  ita. 

Talihabbiamo  molti  de  gl'antichi,  &  non 
Jjochi,  che  viuono  a  gloria  dell'età  noftra/rat 
quali  hanno  luogo  ChriftóForo  Clauio,Gio- 
tiaa  Paolo  Vernalioncj  Giouan  Battila  Rai- 
mondo Luca  Valerio j  Federico  Metio, Pietro 
MaillardijCefare  Ruida,Cami]Io  Agrippa  8^ 
molti  altri  che  con  cfquifìta  fcien2a,&  con  fon 
daracntoche  viuamentepoflìcdono  in  premio 
delle  fadche  loro  in  dono  in  quefta  profeflfìonc 
al  nolhrofecolofama  fmarritajmercè  d'alcuni, 
che  per  l'applaufo  della  fortuna  infiiperbiti  vo- 
gliono eflèr  tenuti  huomini  di  gran  faperc  in 
quelli  lluitìjjlìando  fra  la  cak;e,&  i  fa{fi,non  fa- 
pendoeffi,chela  virtù  i  tributari]  ama,non  Ter- 
na dellafortuna  «  Conuiene  adunque  per  non 
deuiar  molto  dal  noiiropropofito  di  ritornar  i 
quqlloche  diceuamo« 

Il  Gompaflo  alla  Mathematica,  &  il  fregio  di 
triangoli,e  d'altre  %ure  intorno  alla  ve/kimo- 
itra ,  che  come  fono  nel  lambo  i  fregi  d'orna- 
mento^ e  di  fortezza  jcosi  nelle  proue  Mathe- 
matiche quelle  illeffe  fon  o  prin  cipijt  &  fonda- 
menti. 

La  palla  con  la  defcrittione  della  terra.  So 
con  le  zone  Cc?efti>dannoinditio,che  la  terra, 
nel  mifurar  delle  quali  fi  va  Icambieuolmentc 
non  hauerebbono  proue ,  fé  non  di  poco  mo- 
mento, quando  non  fi  foflentafl^ro ,  &  difen— 
de/Tero  con  le  ragioni  Matematiche. 

IlfanciulJojchefofiien  la  lauola  :.  &  attende 
per  capirle  dimoflratiue  ragionijc'infegna,  che 
non  fideue  differire  la  cognitione  di  queiti  prin 
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ME  D  l  T  A  T  I  O  NE. 


DONNA  d'età matura,d'afpetto  grauc,8£ 
modello  la  quale  pofla  a  ledere  lòpra  va 


cipij  a  altra  età.che  nella  puerile  ^perche  oltre, 
che  l'ingegni  più  ro2zi,emen*atti,&  co  quella 
s'apre  come  vna  porrà  di  bel  palazzo ,  ò  giar- 
dino, ne]  quale  poi  s'entra  nell'anni  feguenti 
dell'etàjFan  anche  vn'illromcnto da  fegnart^» 
nell'intelletto  noftro ,  ch'è  come  carta  bianca, 
ò  tauola  rafa,quafi  tutte  le  cofe ,  che  ò  da  va— 
lent'huominijò  da  libri  ci  verranno  mellè  ana- 
li peri*auuenire,eperquell9  forfè  principal- 
mente i  Greci  quel  tempo  ch)g  noi  confumamo 
ad'apprender  lingue  firaniere/ireiretà  puerile 
feruòpdofi  ein  delia  propria^enaturaleradope- 
rauano  nella  Mathematica;  onde  difficili  fi  lli- 
inanò  iioggi  molti  di  qiìdìì  efempij  ch'elfi  dan- 
no per  chiarezza  delle  dottrine. 

I  piedi  nudi,&  {labili  in  tetragono  per  dimo 
(lrationcdeIIafuaeuidenza,e  (labilità  a  con- 
fermacione  di  quel  che  s'è  detto , 


monte  di  librijfopra  la  mano  del  finiftro  brac- 
cio, pi/gato  su  la  coffa  del  Iato  detto  ripofi  Iz 
gota^ihatco  di  Ilare  penfofa  &  Copta  il  delira 
ginocchio  con  l'altra  mano  vn  libro  fuchiuiò, 
naucndoui  fra  mezzo  qualche  dito. 

EiTendoh  Medita tion e  vna  ferma  confidè- 
ratione  riguardante  la  lemplice  virtù  delle ^o- 
fe,par  che  conuengono  le  fudette  qualità,  per- 
chelo intelletto  in  quell'età  è  atto  a  difcerncrc 
il  vero . 

La  grauità  i  e  modcfiia  non  fi  difcofla  dal 
conueneuole  dell'età,  &  dello  ftudio. 

L'atto  di  follcn tare  il  volto,nefignifica  IslS 
grauità  de  i  penfieri ,  che  occupano  la  men  te  in 
quelle  cofe,che  fi  hanno  ad  eflèguire  per  opera- 
re perfettamente,&  nona  calò,  come  bendila 
fé  Anionio  e(e  ludo feptemfapientum  con  que- 
lli verfi,perìfentenza  di  Periandro  .  Vf^utnf 
probo  . 

Afeditatiotjemid  effe  totum  jquod  geras  » 
Js  quifpe  falus  et  gerendttefi  ejfìcax , 
Alednatur  omne  qui  priuf  ì2egotium3 
NihileR  3  quod  ampliar  em  curampcfiulet, 
Qttam  cogitare ,  quid  gerendum  fit  ,  dehinc 
In  cogitantes  fors  non  confiltum  regit . 

Lo  Ilare  fedendo  lòpra  i  iibrijnepuò  dinota- 
rel'affiduirà  della  firn  propria  operationefon»- 
data  nelle  fcritture,  le  quali  contengono  ipfi- 
mi  principi;  naturali, con  li  qipliprìjicipa]-- 
mente  fi  procede  ajla  inuelliga  t^one  de)  vero. 

Il  tenetil  libro  lùchiufo  è  per  accennirt_'* 
ch'ella  fa  le  refielfionifopra  la  cognitione  del-- 
le  cofe^perfermar  l'opinioni  buone ,  &perfèt* 
te,dalle quali  vien'honore,&  anco  bene ,  come 
fi  dimoUraperilfeguente  Epigramma  il  quaf 
dice_j . 
Felix  3  qui  vita  iuras  exutttsÌKaKett 

Exercet  mediram  nobile  mentis  opus» 
Hic  potuit  tertas  venturis  linquere  fedes 

Vnde  hemints  Verum  di/cere  ritequeanti 
Huffe  ergo  merito  «.terno  dignatur  hcnore^ 

Et  celebri  cantufama  per  aifra  vehit  > 


Gg 
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4^*  Della  nouiffima  Icotiologla 

M    E    D    I    T    A    T    I    O    N    E, 


MeDITATIONE  SPIRlrVALE. 

DONNA,  poftacon  Te  gi'nocchhfn  terra  > 
COI).  le  man  g!onrc>hauri  gli  occhi  chiu- 
{!,&  in  vn  velo  la  cuopra  tiuta^in  modo  che  tra 
fparifca  la  ferma  di  efia  donna . 

lajMeditatxoneSpii-irualejnon  èalrroch- 
Vn'attione interna , che  l'anim a  congiun ta  per 
carità  con  Dro  fa  considerando  le  cole,  che  fan- 
no a  propofTto  per  la  perfettionej&  falute^per- 
ciòJofJarconJe  ginocchia  in  terra  ,&  con  Je 
manig!or)rein/'cme-/?gnJfìcal  effetto  di  deuo- 
tioiicìJ.  humijtàjclie  ha  la  perfonajla  quaJ  con 
linotia ,  &  via  fa  .Mediration  Spirituale . 

L'hauef  chiufi  g  li  occhi  »  dimollra  l'opera- 


tJone  interna  >  affratra  dalle  cofè  vi/ibil/,il  chfc 
ìT  nota  col  manto,  che  la  cuopre. 

IJ  detto  coprimenro  può  /rgnificar  comechf 
medira,/]  nafeonde  in  luogo ririraroj&r  fiaflì  fo 
jitario  j  fiiggaido  l'occalioni  delja  diflrattion 
della  mente, 

Jileditatione  della  morte, 

DONNA  fcapigliata j con  veftì  lugubri, 
appoggiata  col  braccio  a  qualche  icpol., 
tiira,tercndo  ambi  gl'occhi  fìflT  in  vna  tcha  di 
morto  j  che  fJa  fopra  la  detta  fepoltura ,  &'  che 
alli  piedi fìa\na  pecorella  con  la  teda  alzar.?, 
tenendo  in  bocca  herba  in  fegnodixuniinaìr^. 


MEDI- 


Parte  Secondai  4^3 

M      EDI      C      I      N      a; 


DONNA  attempata Jn  capo  haiierà  vna 
ghirlanda  d'alloro ,  nella  man  delira  ter- 
rà vngallo^&conlafinillravnbafton  nodofo 
auo^toui  vna  ferpe. 

Medicina  è  fcien  tia  per  la  qualegli  affetti  vi- 
tali.&  nutririLsi  del  cor|>Ojper  mettere,  &  caua- 
re  fi  conofcono. 

Donna  di  tempo  fi  dipinge^perciòche  gli  An 
tichi  tennero, che  fofle  vergogna  all'hucmo 
cfie  haueflè  pafiàto  quaranta  anni  chiamar  il 
Medico,  prefuppohendo  alla  fua  compleffio- 
ne,&  coni! fuggire rvno5&  fegiiir  l'altro  po- 
tefTe  curùrfeikno,peròiI  Medico  vecchio  con 
l'artce  con  l'erperfenza,coi-fferua  la  fanità  pre- 
fen  te, &  ricupera  la  perduta . 

Gli  fi  cinge  il  capo  di  vna  ghirlanda  df  afJo- 
ròjperche  cjueito  albero  gioua  a  molte  infermi- 
tàj&foleuafìallcKalendé di  Gennaro  da'  Ro- 
mani darealli  nuoui  Magiilrati  alcune  fó^^'ié 
di  laurQ  ^in  fegno  che  hauefiero  da  conlèruarfì 


fani  tutto  l'annojperchefù  creduto  il  lauro  eoa 
ferire  affai  alla  fanità  ,  ne  fenza  caufa  fu  pianta 
amata  da  Apollo  inuentor  della  Medicina,  nel 
primo  delle  Metam.  d'Ovàdìo-lnuentum  Jl^e- 
dicina  meum  e  fi . 

La  ferpe,  &  il  gallo,  come  racconta  Feflo 
Pompeo,fono  animali  \  ig!lanr!ffimi,&  tali  c5- 
uicnejchefìano  queijche  miniflrano  la  Medici- 
na, furono  anco  le  ferpi  apprefiba  gl'Antichi 
fegno  di  fanità ,  perche  fi  come  la  lerpe  pofta 
giù  la  vecchia  fpog'ii  fi  rinoua,  cosi  paiono  gli 
huomini  rifanando  effer  rinouati . 

Il  baflone  tutto  nodofo ,  fìgnifìca  la  difficul- 
-tà  della  Medicina,&  la  ferpe  fu  infegna  di  Efcu 
lapio,D:o  della  Medicina  ,  come" credettero 
faliamentei  Gentili. 

Ji^e  diana. 

DOnna  che  fiia  i^^  atro  di  fcendere  vn  grado 
di  fcala,  farà  veflitadi  verde  a  foggia  di 
Sibill^'^^d^K-arà  nelle  mani  alcuni  femp'ici  Me- 
Gg     4  ^icu' 
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«3icinali;hauerà  appreflb  vn  Sole ,  &  vna  Cico- 
gnajla  quale  tenga  in  boecavn  ramo  d'origano. 

E  arte  la  medicina  nata  dalfe/pe^jenia  nel- 
l'altrui infermità ,  &  aiutata  con  la  fcienza  del- 
le cole  naturali Je  quali  lòno  o/Teruare  diligen- 
temente da'  Medici  per  la  lànità  dell'huomoi  fi 
fa  che fctnde  lofcalino , perche  dalia  contem- 
platione,che  è  cofa  molto  nobile ,  &  molto  al- 
ta Icende  all'attiene  della  cura  per  mezzo  di  co 
fé  particulari . 

E  vcrtita  di  verde  per  la  fperanza  »  che  porta 
fcco  a  gli  infermi ,  &  per  lo  vigore  cherendt-» 
alla  vita  che  andaua  mancando . 

Con  l'origano  la  Cicogna  aiuta  la  debolez- 
za del  proprio  tìomacO:,e  però  fu  da  gl'Egitij  a- 
,<loperata  nel  modo  detto  >  per  gcrogliffco  di 
l^edicina.  A  qùefto  propo/ìto  vlomo  ancora 
l'vccellolbijil  quale  come  s'è  detto  altrotiecol 
roflro  da  fé  llcnò  fi  purga  il  ven  trejcome  il  Cer- 
iio,ilquaJc  doppo  c^ie  ha  vcciloil  Camaleone 
tefmor2a  il  veleno  mafiicandole  fiondi  del" 


Della  noul/ìfima  Iconologia 


Dipinge/ì  ia  Memoria  dì  n-iezza  età , perche 
Arinotele  nel  libro -lelia  Akmuria  &  dejia  ri- 
cordanza dice,C'egl'huomini  lianno  più  Me- 
moria nell'età  perfetta  cl.e  non  hanno  neIJa_» 
vecchiaia-perla  Icordanza^  ò  nella  pueriiiaper 
non  hauer  imparato. 

L'acconciatura  del  capo, nel  modo  che  s*è 
dctto,dimo(tra  che  la  Memoriale  fidefiflima»» 
ritentrice ,  &  conleiuairice  di  tutte  le  cole,  che 
Je fono rapprefentarc da noftri  lcnfij&  dalla»^ 
fanfafia,però  è  addimandata  l'arca  deliefcien* 
zceds'  tefori  dell'anjma  . 

Veftefi  di  nero, il ^al  colore  fignifica  fer- 
mezza, &  Ihbiliti  per  la  ragione  detta  altro» 
ue,eflen do  proprio  della  Memoria  ritener  ter— 
mamente le  forme  del  (eofo,come  diceoam^ 
rapprefentaie,&  Arinotele  l'afferma  nel  luogo 
citato  dì  fopra .  ^  - 

Tirafila punta  deirorecciwo,  in  conformiti 
di  quel  che  dice  Plinio  iib.  ii.dell'Hiftoria»^ 


naturale  con  qtidte  parole  .*  Efìinaure  inui 
l*alioro,iI  che  fa  ancora  la  colomba  per  rilanar    memori  a  I&cuj  quem  tangentes  anejtamkr, 
fi  nell'infermità .  _  Et  Virgilio  nell'Egloga  6.  dice 

Il  Sole  moftra,  chela  virtù  naturale  del  cuor 
re,è  fauori  ta  d  at  color  d  i  eflb  Sole ,  per  Io  quale 
fi  mantiene,  &<j  conferua  la  fanitàintuttele 


membra  dt\  corpo ,  &  oltre  a  ciò  molte  virtù 
^proprietà  all'herbe infonde  per  mezo delle 
^uali  la<'medicina  s'efiercita , 

M  E  D  I  O  e  R  I  T  A\ 

DONN>^  con  la  deftra  mano  tenga  vn 
Leone  ligato  con  vna  catenaA'  con  la  fi-, 
niflra  vn'agnelJo  Jigato  con  vn  debole,&  foctil 
lacciojdiinollradofi  per  eflì  due  ef  Iremi  il  trop- 
po rifentimento,&j3  troppo  iofFeren za ,  &  te- 
nendo detta  donna  il  luogo  di,mezo>  tra  quefii 
eftremi  di  fierezza, e  di  manluetudinc,per  ìi 
quali  veniamo  in  cognicionc  d'ogn 'altro  eli  re- 
mo in  ciafcun  habito  dell'ari  imo  j  ci  può  eflef 
lerogcroglifico-di  Mediocrità ,  la  quale  fi  deue 
hauerein  tutte  rartioni,acciòchc  mericino  il 
nome,&  la  lode  di  virtù . 

JUIedìocritÀ . 

DONNA  bella, &rirplen dente,  con  l'ali 
alle  fpalle,ccn  !e  quali  fi  folleua  da  terra , 
additando  con  vn.t  mancia  terra, &  con  l'altra 
il  Cielo, con  vn  motto  fcritto^che  dica  Medio 
tHtiJfimusibis . 

MEMORIA. 

DONNA  di  mcz'etàjhauerà  nell'acconcia- 
tura della  tefia  vn  Gioiljiero,ouero  vn 
fcrigno  pieno  di  varie  gemme  ,&  iarà  veHita^ 
di  nero,con  li  dut  primi  diri  della  mano  defira 
fi  tira  Ja  punta  dell'orecchia  d€ftra*&  conia  fi* 
sì&iÀ  terrà  vn  cane  nerg . 


Cum  cafierem  Regti,&^rdÌA  Cynthim  éM- 
rem 

Velli t:,&'  admonuit. 

Ilcancnerofiponeperlamedefirra  ragio- 
ne del  colore  del  veflrmentodi  detta_  figura^  , 
comeancoperche  il  cane  è  animale  "di  graft_» 
Memoria,iI  chr  fi  vede  per  ciperienza  continua 
Cile  condotto  in  paefe  ilraniero,&  lontanoper 
ritornare ,  onde  è  itatolcuato  da  fé  fldrofenza 
difficultà  ritroua  la  flrada  -  Dicefi  anco  che  ri- 
tornando Vli(fcin  patria  doppo  ven  ti  anni  no 
fu  altro,che  vn  cane  lafciato  da  lui  alla  parten- 
za,che  Io  riconorceflè,&  accarezzafle.  Ond£_j 
Socrate  apprefiò  Platone  nel  Fedro, giura  per 
Io  cane,che  Fedro  hatieua  imparato  a  menici 
tutta  l'oratione  che  l.ìC\3i  haueua  compofta . 

Memoria. 

DONNA  con  due  faccie ,  vefifta  éì\  nero,  & 
che  tenga  nella  mano  dellr  a  vna  penna  » 
&iiella  finillravn  libro. 

La  memoria  è  vn  dono  particolare  della  na- 
tura,&di  molta confideratione  abbracciando^ 
fi  con  e/Ta  tutte  le  cofepa  fiate  per  regola  di  Pni 
detiza  in  quelle  zhs.  hanno  a  fucccdere  per  \o 
auuenire,però  f\fi  con  due  faccie. 

11  librOj&  la  pcnna,dimoftrano,come  f\  fuol 
dirc,che  la  Memoria  con  l'vfo  fi  perfetiiona ,  il 
quale  vfo  principalmente  confiite,  ò  nel  legge- 
rlo nello  Icriucre. 

MEMO. 
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MEMORIA        GRATA 

de*  benefici j  rkeuuti . 
Del  Signor  Gio:  Z aratino  Caftellìnì . 


a 


^^ 
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VNA  gratiofagioiianeìncoronaracon  ra- 
mo di  Ginepro  folto  di  graneJiej  tef^g* 
in  mano  vn  gran  cljiodojllia  in  mezo  d'Tn  Leo 
lie>&  vn'ac]uila  .  Incoronai  con  ofnepro  ,^cr 
tre  cagioni,!' vna;,pcrche  non  fi  rarJa  t  non  s'in- 
uecchia  mai  Plinio lib.  é.  cap.  40.  Cariem,  & 
vetnjlatem  non  pentii  iuniyerusi  così  la  gran 
Memoria  per  tempo  alcuno  non  fente  il  tarlo 
dell'oWiuione,  re  mai  s'inuecchia ,  però  la  fì- 
guramo  giouane.  la  feconda  perche  il  ginepro 
fiOncafcanomaile  foglie, come  narra  Minio 
lib- 1 6. cap. r i .così  vna perfona ,  non deue__» 
j^feiarfì  cadere  di  mente  il  beneficio  riceunto . 
ta  terza  perche  le  granella  àid  ginepro  ttillatc 
con aItriingredien:i,giouano alla  lV!einoria,& 
vnaJauanda  bollica  con  cenere  4i  ginepro^^pa- 


rimente conferifce  molto  ajja  Memoria  ^  co- 
me tra  gli  altri  Fifci  inlègna  ij  Gualthero  nei 
trattato  latino  delia  memoria  artificiale. 

Cadore  Durante  mede/imamente  conferma, 
che  le  bacclìedel  ginepro  confortano  il  cernei 
Jo ,  e  fanno  buona  memoria  la  (jualeconferuat 
fi  deue  circa  li  benefici;  riceuuti ,  &  cfier  fem- 
piierna,epithetodatodairOratore  dicendo, 
cui  futn  ebjlriElus  memoria  benejicij  fempi^ 
terna ,  di  cui  legitimamentepuò  efi'ere  fimoo- 
Jo  il  ginepro  an nouerato  tra  ie |>iante  eterne . 

Il  chiodo,che  tiene  in  mano ,  è  tolto  <la  gli 
Adagij  in  (juel  Prouerbio ,  Clauo  trabali  f^e- 
re  beneficiutiti  conficare  il  benefitio  con  vn 
chiodo  da  traue,per  denotare  ]a  tenace  memo* 
ria  del  benefitio  nceuuco  ch'hauer  fi  deue . 

Ponefi 


Della  nouìffima  Iconolog  la. 


M 


MARZO. 

GIOVANE  di  afpecto  fiero, habbia  in 
capo  vn'clmo ,  vellito  di  color  tane ,  che 
tiri  al  negro,&  a  gl'homeri  VaVi  j  con  h  ddìm 
mano  tenghi  eoo  bella  gpatia  il  legno  dell'A- 
riete ,  adorno  di  fiori  di  mandorle ,  &  con  Ia_j 
fini^lra  mano  vna  bèlla  tazza  piena  di  prugno* 
Ii,f^aragij&lupolij 

Giouani  dipingeremo  i  Me/ì.  perciòche  vo- 
lendo noi  diuidere  il  tempo  in  Hore  »  Giorni,  e 
IVIefì>&  Anni,farerao  che  l'hore/ìano ,  nelli_* 
pueriiia,il"iorno  nell'adolefcenzajil  mefe  nel- 
la Giouentu,  l'anno  nella  Virilità,  &  il  tempo 
che  è  tncta  la  parte  infieme  lo  faremo  vecchio . 
L'effcre  quello  mefe  d'afpetto  fiero,  &^  che 
tenga  in  capo  Tel  mojdimodra  efier  ftato  de- 
dicato da  Romolo  a  Marte  filo  genitore ,  e  da 
quello  così  chiamato . 

Si  verte  del  fopradecto  colore ,  e/Ièndo  il  co- 
lor tanè  compollo  di  due  parti  nero,  &  rollò . 

Per  le  due  parti  nero  ci  viene  a  fignificare  il 
colore  della  terra ,  &  la  parte  rolTa  la  virriì ,  & 
forza  di  elTa  ,la  quale  in  quello  me/è  col  tepi- 
do calor  del  Sole ,  incominciano  a  germogliar 
le  piante,  &  la  natura  di  tutti  gl'animali  a  ri- 
fentirlì. 

L'eflreralatocidimollrail  continuo  corfo, 
che  fanno  i  meli ,  &  il  Petrarca  ne]  trionfo  del 
tempo, cosi  dice. 
dolano  gl'anni,  i  me  fi,  intorni ,  e  Vhore . 

Il  tenere  con  la  delira  mano  il  legno  dell'- 
Ariete circondato  dai  fopradetti  fiorirci  (ìX- 
Kiollra  i  principi;'  della  Primauera , onde  l'A- 
riollo  lòpra  di  ciò ,  così  dice . 
Afa.  poi  che  il  Sol  ndlammal  dtfcreto. 
Che  porto  F riffa  illuminò  la,  sfera 
£  Zeffiro  torhòfuaue,e  heto 
ui  rimenar,  la  dolce  Frim attera. 
Mollra  anco,  che  come  l'Ariete  è  vn'anima- 
le  debole  di  dietro,  ma  ha  qualche  forza  da- 
ijé-.nti,  cosi  il  Sole  nel  principio  di  efiò  fegno 
ha  le  forze  Tue  debili  per  caula  del  freddo ,  che 
fminuifcelafua  gagliardezza»  ma  più  auanti 
verfo  Peliate  è  più  gagliardo,cioèpiù  caldo . 

La  tazza  piena  di  prugnoli, fparagi,  e  lupoli 
ci  da  fegno  quali  lìano  i  frutti  di  detto  mele_j, 
ma  fi  dcue  auuertire ,  che  i  frutti  cosi  di  quello 
mcre,comc  degl'altri  lì  polTono  dal  diligente 
Pittore  Ov'ariare ,  fecondo  la  qualità  de  t  kio- 
ghi.,  perche  l'acre  doue  è  più  caldo ,  p\ù  predo 
vengono ,  e  per  lo  con  tr:;rio  ne  i  paefi  freddi . 


I. 


p  R  ftr. 


GIOVANE  con  vna  ghirlanda  di  mortel- 
la ìx-\  capo ,  vellito  di  color  verde ,  haue- 
rà  a  gl'homeri  l'ali ,  con  la  delira  mano  terra  il 
fe^jn©  del  Tauro ,  il  quale  fari  con  bell'artificio 
adorno  di  più  forte  di  viole,  e  di  vari;  fiori,che 
in  detto  mefe  fi  crouino ,  &  con  la  finiftra  vna 
bella  cedella  piena  di  carciofi  >  baccelli ,  man- 
dorle frelche ,  frutti,che  nel  mefe  d'Aprile^  co- 
minciano a  venire  . 

Chiamali  quello  mefe  Aprile  ^fecondo  Var- 
roncquafi  Aperile  perciòche  in  elfo  s'apre  la 
terra,e  fpandc  fuori  le  fue  ricchezze ,  &  per  l' i- 
ilcfià  ragione  i  Greci  chiamorno  l'illefi^o  mefe 
Àvrè7npiavA  ,  perche  in  quello  ogni  cofa  fio- 
rilce  j  ouero  come  dice  Quid,  dalla  chiarezza  > 
e  ferenità  del  Cielo  dicendo. 
ulprilem  memorant  ah  ayerto  tempore  drSfii . 

La  ghirlanda  di  mortella,  che  tiene  in  capo, 
fignifica  che  elfendo  quella  pianta  dedicata  » 
fecondo  gl'Antichi  a  Venere,  in  quello  mefefì 
della  gagliardamente  l'amore  nelle  piante,  co- 
me ne  gl'animali.  Et  il  Petrarca  nel  Sonetto 
41.  così  dice. 

L'aria  »  f  acqua ,  la  terra  e  d'amor  piena 

Ogni  animai  d'amar  fi  riconfiglia. 

Si  velie  ò\  color  verde ,  perche  in  queflo  me- 
fe la  terra  fi  vefle  di  quello  bel  colore  renden- 
dofi à  riguardanti  beililTìma  cofa  a  vedere ,  per 
elTereilverdedi  fua  natura  grato  alla  <^'illa, 
-mallìme,che  tante,&  cosi  varie  forti  di  viui  co 
Jori,i  quali  (ònoi  bei  fiori  dipinti,  quafi  gem- 
me rilucenti  nel  verde  campo  apparilcono  fcia 
tillando ,  &  fingular  vaghezza  gl'apportano . 
Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  41-  cosi  dice . 

Zefiro  torna ,  e'I  bel  tempo  ri  mena 
E  i  fiori ,  e  l' herbe  ^fua  dolce  famiglia  i 
E  gioir  Propine,  e  pianger  Piloni ena^ 
E  Primauera  cofidida. ,  e  vermìglia 
Ridono  i prati, e'I  ciel  fi rafferena 
Gioue  s'allegra  di  mirar  fua  figlia. 

Il  fegno  del  Tauro ,  che  tiene  con  la  maa_» 
delira ,è  per  lìgnificare,clie  il  Sole  \  a  caminan- 
do  in  quello  inelè  per  quello  fegno  ,  i]  quale.^ 
tuctaiiia  pig'ia  maggior  forza ,  u  come  il  Toro  9 
è  più  force  del  Montone,  dicono  ancora,  che 
il  Soleregna  in  detto  fegno ,  perche  nel  mefe_j» 
d'Aprile ,  C\  cominciarw  a  vedere  le  fatiche  de  i 
buoijcioè  k  biade . 

MAGGIO. 


Parte 


M   A  t3    G    I   o. 


GIOVANE  veiUro  di  color  verde  ricama- 
to ài  vàri]  fioriicon^ed'ellì ,  parimeli  te_j 
haueràin  capo  vna  ghirlanda,  terrà  con  la  de- 
lira mano  i  Geminici  quali  faranno  circonda- 
ti di  roiè  bianche^rofiè  &  vermiglie ,  con  la  lì- 
niftra  vna  bella  celklla  piena  di  cerafe,  pilelli , 
fragokjvua  fpina3&  altri  frutti,che  in  detto  me 
fé  nafcono, ouero /ì ritrouano. 

E  chiamato  quefto  mele  Maggio  dalli  Lati- 
ni a Maioribus, perche  hauendo  Romolo  di- 
hribuito  il  Popolo  Romano  in  duQ  piìrtijcioè 
in  maggiore,&  minorerò  vogliamo  diregioua- 
nije  vecchi  che  quelli  con  l'armi  j&  quefti  con 
il  configli©  gouernaiferola  Rep.  in  honor  del- 
l'vna  Maggio,  &  il  leguen  te  Giugno  in  honor 
dell'altra  3  onde  Ouidio. 
Hinc  fua.  maiores  tribuere  loc^buìa  Afato 

Junius  a  Iiiuenum  nomine  dtSlus  adeB. 

Glifi  d'd  il  verde,&  fiori  co  \efHmento,&  Ja 
ghirlanda  in  teda  di  varij  fiori ,  per  mollrar€_j 
la  bellez^ajC  vaghe22a  de  iprati,col!ij&  cam- 
pagne, le  quali  tutte  ordinare,  &  ornate  diva- 
ri; fiori^&  verdi  herbe,  rendono  marauiglia ,  & 
al'egrezza  alliriguardantij  &  in  citano  gl'au- 
gelli a  cantare  fuauemente,  e  tutta  la  natura_» 
gioifce.  Onde  ben  difie  il  Sannazzaro. 

yn  bei  fiorilo,  &  dilettolo  Aiaigio . 

Ilfegnodi  Gemini  ci  moilra,ch^in  quello 
mefe  la  forza  del  Sole  fi  raddoppia  i^erche  co- 
miiiciando  ad  eiTer  caldo ,  &  lecco  efièndo  che 
per  due  gradi  il  Sole  fi  eleua  dalla  terra,&  in__» 
quefto  mefe  le  cole  '[\  raddoppiano,  cioè  fi  mol- 
tiplicano, perciò  che  gl'animali  partorilco— 
no. 


Secondai  ^6g 

che  al  primo  di  quello  fù-dedicato  il  tempio  dì 
Giunone, ouero  dalunio  Brutto, che  fcacciò 
dal  Regno  il  primo  giorno  di  quefto  mefe  Tar- 
quinio. 

Si  vefie  di  color  verde  chiaro,perche  in  que- 
fto mefe  per  il  calore  del  Sole  incomincia  à  in- 
giallire il  granQ  ,&  anco  diuerfe  herbe . 

Il  fegno  de!  Granchiodenota ,  che  arriuan* 
do  il  Sole  a  quefto  fegno ,  incomincia  atorna- 
re  in  dietrOjfcoftandofi  da  noi  a  guifa  di  dettg 
animale,i!quale  camina  all'indietro . 

L  V  G  L  I  O. 

GIOVANE,  farà  alato,  &veflito  di  colo- 
re ranciato,  &  coronato  di  fpighe  òì  <gtz- 
no,haueràneirf~\'na  delle  mani  il  fegno  del  ■ 
Leone  anch'elfo  ornato  di  varie  forte  di  biade 
mature,&legumij&  con  l'altra  mano  porterà 
una  bella  ceftella  con  meloni  i[z\\\  primaticci  > 
pere  di  più  forte,nocchie,&  altrifrutti,che  que. 
fto  mefe fuole  apportare  . 

Chiamafi  Luglio  in  honore  di  Giulio  Cefare 
Dittatore,  perche  in  quefto  mefe  a  i  dodici  nac 
que  ,feben  prima  fu  chiamato  Quintile  dal 
numero  cominciando  da  Marzojeflendo  quin- 
to in  ordine. 

Si  dipinge  con  veftimento  ranciato, perche 
maturandofi  in  quefto  mefe  le  biade  ingialK- 
fcono . 

Il  Leone  e  animale  di  natura  calida,  &fero- 
ciftìmo ,& dimoftra quefto  tempo, nel  quale 
il  Scie  afcefb  al  grado  di  quefto  iegao,produce 
.caldo ecceffiuor&ficcità  grande. 

AGOSTO. 


G 


G    I    V    G    N    O. 

*>  IO  VA  NE ,  &•  alato  come  gl'altri  mefì,  & 
veftito  di  verde  chiaro,ouero  come  dico- 
no verdegiàllo/hauera  in  capo  vna  ghirlanda 
difpighe  cà  grano  non  mature,  con  ladeftra 
mano  portata  perinfegna  il  Cancer,ouerogrà- 
chio,il quale ';larà circondato  dalle  fopradette 
fpighe,e  con  la  finilira  vna  tazza ,  ouero  vniL_» 
Della  cefta,dentro  alla  quale  vi  faranno  vilcio- 
Ie,fcafe,briccocolejpere  mofca  role,cocu2ze,ci- 
troIi,bn;gne..  finocchio frefco,&  altri  frutti, 
che  fogliono  efiere  in  quefto  tempo . 
.  Chiamafi  Giugno  da'  Latini  per  la  caufa  det 
ta  di  fopra  nel  mefe  di  Maggio,  benché  alcuni 
Io  chiamano  da  Giunone  latinamente/^ww/^ 
l€uato  due  ktcere  dime;2;o  dicono  lummì^^t 


GJIOVANE  alato  di  fiero  afpetto,veflito  dì 
color  fiammeggiantcfarà  coronato  d'v* 
na  ghirlanda  di  rofe  damafchine,gelfomini  ài 
Catalogna,garofani  d'India,  &  altri  fiori,  che 
la  ftagioHeapporta,terrà  con  la  deftra  mano  il 
fegno  della  Vergine,e  con  la  finiftra  vna  ceftel- 
la piena  di  pere  di  più  forti,  prugne,  mofcatcl- 
lo ,  fichi ,  noci ,  &  mandorle  mature . 

E  quello  mefe  fimilmente  in  honore  di  Au« 
gufìo ,  60  dal  Senato ,  fu  confegraio ,  perche 
in  quefto  mefe  fu  la  prima  volta  fatto  confole  , 
Trionfò  tre  volte  in  Roma ,  &  fbggiogò  fotto 
la  potefìà  del  popolo  Romano  l'Eg]tto,&pofè 
fine  alle  guerre  ciuili,  prima  detto  mefe  fichia- 
maua  Seftile,per  effer  il  fefto  in  ordine,  comin- 
ciando come  s'è  detto  nelmefe  diIuglio,da^ 
JMArxot 

li 
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Della  nouiflima  Iconologia 


IJ fiero  afpetto  ci  da  ad  intendere  quanto 
quello  mefe  fìa  moleflo,  &  come  di  molti  mali 
può  efler  cagione,  per  la  ftella  eanicula  doue  il 
Solefitrouajilqualea  guifa  di  rabbiofo  cane 
offende ,  chi  non  fi  ha  buona  cura . 

Il  fegnoCelefte,  che  regna  in  queftomefe, 
€  chiamato  Vergine,per  dimoflrare,  che  si  co- 
me la  Vergine  è  Aerile,  né  da  fé  genera ,  così  il 
Sole  in  quello  tempo  non  produce  cofa  alcuna: 
ma  folo  le  prodotte  ma  cura ,  &perfettiona . 

Per  la  cella  piena  de'  fopradetti  fruttile  la 
ghirlanda  di  fiori  li  dimoftra  quello  3  che  que- 
i!o  mefe  produce. 

SETTEMBRE. 

GIOVA  NE  arato,aIIegro,ridente,veftito 
di  porpora  :.  hauerà  in  capo  vna  ghirlan- 
da di  miglio ,  e  di  panico ,  nella  delira  mano  il 
fegno  della  Libra,&  con  l'altra  mano  il  cornu. 
copia  pieno  di  vue  bianchCj&nerejperfichejfi- 
chijperejraelclazzaruolejgranati,  &  altri  frut- 
ti,  che  fi  irouano  in  detto  mele . 

Chiamali  Settembrcper  eflerejCome  fi  è  det 
to  il  fettimoj  fé  bene  fi  chiamò  qualche  tempo 
Germanico  da  Germanico  Imperatore . 

Si  vede  di  porpora^perche  fi  come  la  porpo- 
ra è  veilimento  legale,  &  folo  conuienfi  a  Re:, 
&  hucmini  Illunri:,&  grandini  quali  abbonda- 
no di  Thefori,  &  grandezze  .  Cosi  quelio  me- 
fe,come  Re ,  80  Principe  di  tutti  gli  altri  mefi 
dona  in  maggior  copia  tutte  quelle  cofe;.che_> 
fono  necefljrie  al  viro  human© . 

Tiene  il  fegno  della  Libra  ,  per  dimoflrare 

che  in  quello  tempo  viene  il  Sole  in  quello ,  & 

fjfll  i'Equinotio  agguagliandofi  la  notte ,  col 

giorno^comediffe  ancora  Vergili© . 

Libra  dies,fomniqueyares  vhifuerithoras, 

OTTOBRE. 

GIOVANE  con  vefiimecito  di  color  incar- 
nato.&con  l'ali  come  li  altri  mefi,portc- 
rà  in  capo  \  na  ghirlanda  di  virgulti  di  quercia 
con  le  ghiande,  con  la  delira  mano  il  legno 
dello  Scorpione ,  &r  con  la  finifira  vna  bella_j 
ceflella  piena  di  forbe ,  nefpole ,  fonghi  di  più 
fortejcaftagneconriccij&iènza . 

Fu  chiamato  quello  mefe  Domitiano,  da 
Domitiano  Imperatore  ;  ma  per  decreto  del 
SenatOjgj  a  quello,&  a  quello  meritamente  fu- 
rono cancellati,  fi  come  era  no  llati  tirannica- 
mentcimpoflij&gliredòilnome  antico  d'- 
Ottobre, per  efierì'ottauo  in  ordine. 


Gh  fi  da  il  veilimento  di  color  incarnar©, 

Ì)erche  declinando  il  Sole  nel  SoKlitio  hiema- 
e comincia  à  rillringcrfi  l'humore  nelle  pian- 
te ,  onde  le  loro  foglie  diuentano  del  detto  co- 
I©re. 

Dipingefi con  Io rcorpi©ne, perche  in  qne» 
ft©  mefe  il  Sole  fi  ritroua  fotto  detto  fegnoo&  é 
chiamato  Scorpione  dalla  figura,dalle  (Ielle ,  e 
da  gl'effetti,che  produce  in  quelle  parti,impe- 
roche ,  come  lo  Scorpione  col  fu©  veleno  pun- 
gendo dà  la  morte ,  fé  prello  non  f\  focc©re  a 
quellìjche  f©n  punti,così  mentre  il  Sole  in  que- 
11© fegno  per  l'inequalità  del  tempo,  apporta 
malattie  molto  pericolofe ,  &per  quello  diff« 
Hippocratene  gl'aphoriirni,che  l'inequalità 
del  tempo  partorilce  infcfrnìità,  mafllme  quan- 
do neiriftelfogiornojhora  regna  il  freddo,  8c_9 
horà  cald©,il  che fpeflb auniene  nell'autunno. 
L^  ccftella  fopradetta  contiene i  frutti ,  che 
porf  a  feco  efi!b  mefe . 

NOVEMBRE.' 

GIOVANE  vefiito di c©Iore delle  foglie  , 
quando  incominciano  a  feccarfi,&  ca- 
donodaglialberi.alatojhauerà  cinto  il  capo 
d'vna  ghirlanda  d'olino  col  fu©  frutto,  porterà 
nella  delira  mano  il  fegn©  del  Sagittario ,  &^ 
con  la  finifira  vna  tazza  piena  di  rape ,  radici , 
cauoli,&  altri  frutti,  che  il  mefe  di  Nouem- 
bre  porta  feco . 

Il  tenere  il  Sagittario  nella  delira  mano  ci  fi- 
gnifica ,  che  il  Sole  in  quello  mefe  regna ,  60 
pafla  fot.©  quefl©  fegn©,il  quale  è  dett©  Sagit  - 
tari© ,  sì  dalla  figura  delle  Ilei  le,  come  anco  da 
gli  effetti  che  produce,  poiché  in  quello  tempo 
faettando  dal  Cielo  grandine,pioggie,  folgori, 
arrecano  non  poco  Ipauento,  come  anco  in__> 
quello  mefe  piti  s'efìcrcita  la  caccia ,  laquale  fi 
fàperlifaettatori. 

la  ghirlanda  di  ©liuo  c©I  frutto  è  fegno  di 
quello  tempo,  nel  quale  l'oliua  già  matura  fi 
coglie  per  farne  l'olio ,  liquore  f^rtiliflimo  per 
più  cole  alla  vita  humana . 

Si  chiama  Nouembre  dal  Numero ,  per  eflèr 
il  non©,fi come  an co  il  lèguente per  efìer  ì\  de- 
cimo fi  chiama  Deccmbre. 

DECEMBRE. 

GIOVANE  di afperto h©rridOjCome anco 
farannoglialtriduemefileguenti ,  vefti- 
10  di  nero,alato,con  la  delira  mano  terrà  il  ca- 
pricorno ,6^  con  la  finifira  vna  tazza  piena" 
tarrufi .  Hor- 


Parte  Seconda. 


Horridoj&  veftito  di  nero  fi  dipinge^perche 
inqueftomefela  terra  è  fpogliaca  d'ogni  fuo 
adornamento,  che  perciò  anco  fi  rapprefenta 
fenza  ghirlanda. 

Per  il  Capricorno  fegno  celefte ,  fi  dimollra 
quello  mefe ,  nel  quale  il  Sole  camina  per  det- 
to fegno  ;  è  detto  capricorno ,  perche ,  fi  come 
il  capricorno  fi  pafce  nelli  precipitij  j  &  monti 
altifiìmi  jcosì  in  quello  mefe  il  Sole  è  in  altiL 
lìmo  grado  verfo'lmezo  giorno. 

Se  gli  dai  tartufi,  perche  quelli  nel  mefe_j 
dìDeccmbre  fi  trouano  in  maggior  quantità , 
t&  più  perfetti. 

GENNARO. 

GIOVANE  alato,  &  veftito  di  bianco,iI 
quale  terrà  con  ambe  Je  mani  il  fegno  d'- 
acquario . 

Quello  mefe  ,'&  il  fecondo  furono  aggiunti 
all'anno  di  Romolo  da  Numa  Pompilio ,  80 
chiamato  quello  da  lano  la  nuario,  perche  fi 
come  laoo  li  fa  con  due  faccie,cosi  quello  me- 
ie  quali  con  vna  guarda  il  paffato ,  &  con  l'al- 
tra il  principio  di  quello ,  che  ha  da  venire,  fe- 
condo che  dicono  i  Moderni . 

Lodipingeuanocon  il  vellimento bianco, 
perche  in  quello  mefe  :,  per  l'ordinario  la  terra 
coperta  di  neue,  cheli  veggono  le  campagne 
tutte d'vn  colore. 
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Tiene  con  ambe  le  maniil  fegno  d'acquario, 
perche  fifaccia  noto  quello  mefe  per  il  corfo" 
del  Sole, il  qual'è detto  acquario,  perche  ab 
bendano  le  neui  «  epioggie  in  quello  tempo . 

F  E  B  R  A  R  O. 

GIOVANE  il  quale  habbia  J'ali,&  farà  ve- 
llico di  colore  berettino, portando  con 
bella  gratia  con  la  delira  mano  ij  fegno  del 
pefce. 

Numa  Pompilio  chiamò  quello  mefe  Febra- 
rojò  dalle  febrijJcquali  alj'hora  facilmente.,» 
vengono,  onero  da  quella  parola  Latina  Fe- 
bruus  3  cioè ,  purgationi  februe ,  che  fìgnifica- 
uanofacrificijfattiperji  morti, perche  i  Ro- 
mani in  quello  melefaceuanola  memoria  del- 
l'anime ,  &  quelle  in  tendeuano  di  purgare  con 
celebrare  l'efièquie  de' morti. 

Si  velie  di  berettino ,  perche  in  quello  mefe 
regnano  molto  Je  pioggie  onde  per  il  piiì  il  Cie 
Io  è  coperto  di  nuuofi ,  li  quali  rapprefentano 
il  detto  colore. 

Porta  (  come  dicemo  )  il  pdct ,  perche  pafl 
fando  il  S  ole  per  quello  legno  Celelle,ne  dino- 
ta quello  mefe,&  li  come  il  pefce  e  animai  ac- 
quatile, così  quello  tempo  per  le  molte  piog- 
gie è  aliai  humido  onero  perche  eflèndofìriio- 
lute  l'acque,  è  tempo  di  pefcagione. 


Mefi  fecondo  T Agricoltura. 


G  E  N  N  A  R  O. 

HVOMO  di  virile  afpetto,  che  flandoa 
latod'vna  ruota  d'arrotare  ferramenti, 
terghi  con  la  delira  mano  vn  roncio ,  e  con_j 
lafinillramollriconildito  indice  diuerli  fer- 
ramenti necelfari)  all'Agricoltura ,  quali  fiano 
per  terra  da  vna  bandaj&  dall'altra  vn  gallo. 

Dipingefi  di  virile  afpetto ,  &  con  il  roncio 
nella  delira  mano,  perciòche  quello  mefe  il  di- 
ligente Padre  di  famiglialo  altri,che  fanno  ar- 
te di  campo,  potranno  riuedere  tutti  li  ferra- 
menti, che  fi  fogliono  adoperare  alla  coltiua- 
lione  delle  vigne  come  ronci ,  ò  fàlcetti,i  quali 
feruono  per  potare . 

Si  mollra,che  llia  a  canto  ad  vna  ruota,  per- 
che conuienehauere  in  quello  mefe  (effendo 
egli  fecondo  i  moderni  principio  delI'anno)co- 


ti,  pietre,  ruote  per  arrotare  j  &  aguzzare  detti 
ferramenti  lottili ,  &  che  taglino" bene,  come 
dice  columella  lib.  5 .  cap.  z  4 .  Duris  tenuijfi- 
mifque  ferramentis  omne  opus  rufticumexe" 
quenditm . 

Mollra  con  la  fìnifira  mano  i  detti  ferramen 
ti,perche  fìmilmente  in  detto  mefe,  chi  fa  arte 
di  Campo  deue  mettere  in  ordine  li  Vomeri 
conIifuoiaratri,ricalzarevanghe,bidentijZap- 
poni ,  &  altri  ferramenti  neceflarij ,  per  hauer- 
fene  poi  a  feruire  nel  feguen  te  mefe,  perche  di- 
ce Marco  Catone  de  re  ^rullica  cap.  'i.  Omnia 
mature  cenficias ,  nam  res  runica  fic  ejl ,  (i 
vfìam  rem  fero  f  eceri s ,  omnia  opera  fero  fa^ 
cies. 

Bifora  dunque  che  fìa  molto  vigilante,  & 
li  negotijnon  vadino  trattenendoli'di  giorno 
in  giorno  t  che  perciò  gli  fi  dipinge  il  gallo  a_. 

canto 
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canroj&agueflopropofito  farà  bene  che  io 
faccia  nientione  di  quello  che  narra  Plinio  lib. 
1  S.cajj.  6.  moftranao  quanto  fm  vtile  all'Agri- 
coltori l'eflere  vigilanti ,  &  laboriofj . 

G.  Furio  Crefina ,  di  fchiauo  che  gli  era,  fat- 
to franco^riccogliendo  in  <~\Tn  campo  molto 
piccolo ,  molto  più  che  i  fuoi  vicini  nelle  pof- 
ìeffioni  grandi ,  era  molto  odiato ,  come  fé  per 
incan  ti  egli  hauelfe  tirate  a  fé  le  biade  de  i  cam- 
pi vicini.  Perla  qualcofa  e/Tcndo  citato da-j 
Spurio  Albinio  Edile  Cunile ,  So  accufàto  al 
ropo!o,&  perciò  temcndaegli  d'eflèr  condan- 
nato perciòche  bifognaua  ^  che  le  Tribù  met- 
teffero  il  partito ,  comparue  il  giudirio ,  &  por- 


Della  nouìfìfìma  Iconologìa  T 

prile  fi  potrà  dipinger  vn  contadino  sbraccia- 
to,che  metta  le  canne  aflc  ^  iti,  cioè  cho  re.-ida, 
&  non  molto  lontano  vi  fìa  \  na  vacca.chc  pa- 
fcoliconvn  vite]!o,che  latri  detta  vacca,  per- 
ciò che  Palladio  al  lib.  5  .narra  che  i  \  itelli  [o~ 
gliono  nafcere  in  qu;Uo  mdc ,  &  per  l'abbon- 
danza de'  pafcoli  le  vacche  reiiiiono  alle  fati- 
che ,&  al  latrare  . 

Et  volendo  far  diflèrentc  quella  pittura  con 
accompagnarla  infieme  con  altri  animali . 

Il  m-idefimo  Palladio  nel  hbro  j.  dice ,  che 
in  quello  mefe.fi  tofano  le  pecore;  onde  in  luo- 
co  della  vacca  fi  potrà  mettere  vn'huomo>  che 
tofi  le  pecore.  Dicefi  anco ,  che  in  quello  tem- 


ròquiui  tutti i fuoi  ferramenti, con  quali  egli    poèlaprima,&piùpotenteaprituradeimon 
lauoraua ,  &menò  vnalìia  figliuola  ben  guar.-     coni,&  d'efll  hanno  d'inuernogli 


nita,&  veftita.  I  ferramenti  erano  grani,  &o 
grandi ,  &  ben  fatti  zappe  gtandi,  non  i  picco- 
li vomeri,  &  boni  ben  nafciuti,  &  difié.  O' 
Cittadini  Romani,quellifono  i  miei  incantef- 
mi,mànonvi  pollò  già,  come  io  vi  moilroi 
miei  ferramenti ,  mollrare  le  vigilie,  le  fatiche, 
&  i  fudori  miei  •  Et  ciò  detto  fu  afibluto . 

F  E  B  R  A  R  O. 

HVOMO  d'età yirile, che  llando  in  vna_» 
vigna  moUri  potar  quella. 
Sono  due  tempi  di  potare  :  ma  fecondo  Ma.- 
gone  fi  pota  prima  che  germini  la  vite  ,  perche 
efiendo  piena  d'humori  piglia  leggier  ferita,  & 
vguale,  né  refille  al  coltello . 

-    MARZO. 

VN  glena  ne  con  vna  vanga  in  m  ano,  &c_5 
mòflridifcalzare  levici, &  da  vn  lato 
Ila  vn  cauallo . 

Si  dipinge  giouane,per  efTer  l'opera  della 
vangha  di  gran  fatica  >  e  perche  in  quello  mefe 
fi  comincia  a  fcalzare  le  vici ,  come  fi  dice  ì-» 
cauallo  jConuicneauuertire,che  non  fi  fcalzi 
più  tardi ,  perche  la  vite  potrebbe  germoglia- 
re, &  perdere  affai  fperanza  della  vendemia, 
buttando  gli  occhi  della  vite  per  terra . 

Vi  fi  mette  a  canto  il  cauallo ,  perciòche  in 
quello  mefe ,  come  ci  narra  Plinio  libro  8.cap. 
42.  vanno  in  amore  nello  Equinottio  della_* 
Primauera . 

APRILE. 

PE  R  auuertimcnto ,  che dan no  molti,  che 
trattano  dell'Agricoltura  per  il  mefe  d'A- 


già  fi  fono  matura  li  ^  e  fatti . 


>  gli  Agnelli,  che 


MAGGIO. 

IN  quello  mefe  (  fecondo  che  narra  Palla- 
dio nel  libro  fello  de  re  ruSficA  )  H  fcga  no  i 
fieni  :  onde  ragioneuolmente  fi  potrà  dipinge- 
re per  il  mefe  di  ^laggio . 

Vn  contadinogiouanej  cheftiain  mezod*- 
vn  campo  pieno  di  verdura ,  &  con  ambe  l2_j 
mani  tenghi  vna  falce  fenara ,  &  con  bella  ói~ 
fpofitione  modri  di  fegareil  fieno . 

Tagliafi  il  fieno  il  mefe  di  Maggio,perciòche 
Columella  7.  de  re  rujlica ,  dice ,  che  fi  debba  , 
fegare  prima  che  fi  fecchi,  perche  non  folo  fc 
ne  ha  macgior  copia  :  ma  anco  a  gl'animali  è 
più gràtoll cibo, efì!endo  che  non  è  al  tutto 
lecco ,  ne  verde,doue  llia  nella  fua  perfettionc. 

G  I  V  G  N  O. 

NArra  Palladio  lib.  7-  che  in  quello  mefe  fi 
comincia  a  mietere  l'orzo, e  poi  il  gra- 
no ,  onde  fi  potrà  dipingere . 

Vn  contadinogiouane  con  braccia  nude,  & 
che  tenghi  con  la  defira  mano  vna  tagliente.-» 
falce,  con  la  quale  tagli  i  couon  i  delle  ipighe  di 
granojle  quali  raccoglie  con  la  finifira  mano; 
onero  che  mollri  d'haucr  mietuto ,  &  che  di  ef- 
fo  grano  faccia  vna  meta. 

Deucfi ,  come  racconta  Columella  libro  fe- 
condo de  Agricoltura ,  che  in  quello  mefe,oue 
faranno  mat'ure  le  biade  mieterle ,  prima  che  fi 
abbrucccino da i  vapori  della  flate,chejiono 
neli'apparirdella  Canicula  grandiflìmi .  Però 
fi  dcuono  mietere  in  fretta,  perciòche  è  noiofo 
ogni  tardare,efi"endo  che gl*vccelli,&:  altri  ani- 
mali fanno  danno .  come  anco  cfTendo  kcchc 

le' 
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legufde,!  granL&  le  fpìghe  cadono,  però^co- 
me  ho  det  to,fi  deue  mietere  quando  egualmen 
telebiadeingiallifcono  . 

L    V    G    L    i    O- 

PErche  il  più  notàbile  effetto  di  qmilo  rne^ 
iè  èia  ricolta  de  i  grani  dipingeremo  per 
efTo , 

Vn  contadino  robufto  in  vn'aia,  mezo  nu- 
dojterrà  con  ambe  ie  mani  vn  correggiato  ,  il 
quale  è  iftromenco  lia  battere  il  grano ,  &  dan- 
do con  bella  aftitudinemollridi  battere  il  gra- 
no, il  quale  fari  ftefo  nell'aia,  a  canto  allaqua- 
le  vi  farà  vnapala,vn  raIlelIo,§: altri  iltrumert 
ji  per  limile  efiercitio , 

AGOSTO. 

VNhuomojcheftia  in  atto  di  acconciare 
botti,tinijbigonzij  e  barili ,  hauendo  ap- 
preflb  dì  (e  tutti  quelli  inftromenti  neceflarij 
3  fimiJe  vffitio,  che  così  narra  Palladio  lib-p.^/^ 
re  ruilica . 

Si  potrà  anco  dipingerfì.  a  canto  vnà  chioc- 
cia con  i  puIcini,attefo  che  i  poli ,  che  nafcono 
di  quello  mcfe, fanno  più.  voua  affai  de  gli  al^ 
tsi,i qualrnafcono  in  altri  meli , 

SETTEMBRE. 

H  Verno  che  terghi  vn  cello  pieno  d'vu£_^s 
con  le  cofcie ,  e  gambe  nude  come  quel- 
li,chc  s'occjipan  negl'effercitij  di  cauar  il  mo- 
do dairvue,&  a  canto  vi  farà  vn  tino  pieno  d- 
vuejequali  moftrando  d'efier  pefte^da  eflb  tino 
elchi  il  mollo  ,& entri  in  vn'altro  vafp . 

E  per  efler  anco  che  in  quello  mefe  fi  fa  il 
inelc  non  farà  fuor  di  propofìto  di  metterui  a__» 
canto  dmt  ò  tre  copellc  d'Api , 

OTTOBRE^ 

HVomo  che  tenghi  con  la  man  finiflra  vn 
ceflo  pieno  di  grano,  &  con  la  delira  pi- 
gliando elfo  grano  modri  di  (pargerlo  in  terra, 
&  che  véghi  coperco  da  vno  che  llimoli  i  buoij 
i  quali  tirano  vn'aratro,  &ancorche  j  fecondo 
Hefiodoji'qualfùilprimo  che  fcriuellè  dell'- 
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Agricoltura  (  come  narra  Plinio  lib.  i  ».;  ii  de- 
ue féminare  alli  dieci  di  Nouembre,  che  in  tal 
giorno  tramontano  le  Vergilie,  fette  giorni  di- 
poi fogliono  per  lo  più  feguir  le  pioggie  »  &  ef- 
ferfauoreuo halle  biadeleminate, nondimeno 
per  la  varietà  delli  terreni  caldi  >  &  ù&ddi  fi  fe- 
mina  più  prello  j  ò  più  tardi . 

Ma  per  non  confondere  le  nollre  pitture ,  Bc 
terminare  eia fcun  mefe,  l'officio  fuo  j  faremo 
che  in  quello  ii  femini  il  grano  come  coia  prin- 
cipale al  viuere  humano . 

NOVEMBRE. 

ET  pere  he  l'olio  è  molto  neceflario  airhuo» 
mo,nonfol  per  mangiare,  ma  anco  per 
molti  altri  commodi,faremo  che  in  quello  mc- 
fe ,  come  narra  Palladio  lib.  \r.  der&  ruflica  fi 
faccia  l'olio,per  efierejcome  habbiamo  detto , 
molto  neccfiàrio,come  ^\  vede  in  tutte  le  fcrit- 
ture  facre,e!Tèndo,che  di  quello  pretiofo  liquo- 
re non  folofi  ferue  m  condire  i  cibi,  ma  anco  ixt 
coofeerare  li  minillri  della  Santa  Chiefaj&  !'«• 
altre  co  fé  a  lei  pere  in  enti . 

Dunque  dipingeremo  vn'huomo  che  terghi 
con  la  delira  mano  vna  sferza,  &  vadi  dietro  a 
vn  cauallo,  il  quale  fia  atracato  ad  vna  ruota_# 
da  molinojoue  i\  macina  roliue,&:  al  lato-di  ef- 
fa  vi  fia  vn  monte,  d'oliue,  &  vna  pala  ,  \  n  tor- 
chio,fiefcoIij&  quàto  farà  bilbgno  à  tarofficio, 

DECEMBRE. 

HVomo  robuRo,che  con  ambi  le  mani  ten* 
ghivn'accetra,&con  bella  difpofitione 
modri  di  tagliar  vn 'arbore . 

Secondo  Palladio  lib.  xi-dc re  ruflica , efièn 
do  Decembre principio  dell'in uerno,  8;  laria 
fredda,  la  virtùde  ol'albcri  fi  concentra  in  el- 
fi j  &  fono  più  dviX;k\)i\i\i  iegnamiper  le  fabri». 
che,  &  per  far  ogn'ajcra  opera  ,  doue  che  in 
quello  me'è  i\  tagliono  nonlolo  lelelue  per 
farlegnamiperJefabriche,  &  perfar  ogn'al- 
tra  opera,  come,habb/amo  detró,mà  i  foiìerchi 
rami  j  &Jefiepi  verdi  per  'tùxk\o:.o ,{{  taglio.'» 
no  ancora  le  pertiche ,  li  gionchi  per  le  vigne , 
&ancod'e/lefcne  fanno  le  celic,&  molt'altfe 
cole,  che  fono  opportune  a'I'vib  nollro . 
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Mefì  come  dipinti  da  Euftachio  Filofofo. 


MARZO     PPJNCIPIO     DhLL'ANNO, 
Secondo  gl'Antichi. 

VN  foldaro  rntto  vef!ico  di  ferro ,  con  Ia__t 
jancia^  &icudo  alludendo  al  nome  àtl 
merefoni-iato  da  Marrcj  perche  in  quello  me- 
ièj  come  dice  Eutiachio  fifinilconÓ  i  fiierua- 
nienti  della  MiJitia  ^  &  ^ritorna  à  gii  e/ferci- 
tij  della  guerra  vigorolhmcnre . 

APRILE, 

SI  dipinge  il  mefe  d'Aprile  in  forma  dfpa- 
ftore  con  le  bracciai&  gambe  nude,  haucn- 
do  apprefìbvna  capra  con  due  capretti  nuo- 
iiamente  panorici,  &  che  detto  p^tlcre  mollri 
tii  /bnare  vna  zampogna . 

Cosi'  fi  dipinge  da  Eullachio  :,  &  dichiara , 
che  fi  nota  in  particolare ,  che  Aprile  moltipli- 
ca con  il  pano  gl'armenti . 

MAGGIO. 

SI  dipinge  giouanetto  con  faccia  beliate  la- 
fciuajhà  i  capelji  ricciuti  circondati  da  vna 
ghirlanda  teffiita  di  rofe  bianchej&  vermiglie, 
il  vdHmentolauorato  ^  d'oro,  econteRodi  fio- 
ri^eiièndomoflodail  vento  con  leggiadria,  ha 
le  mani  piene  di  rofe^Sc  di  viole^con  i  piedi  fcal 
2i  Ibpra  di  verde  htrbette. 

Il  che  dimoftrajche  in  quedo  nìefe  la  rerra_» 
quafi  dal  fon  no  dell'inferno  già  nuda  fi  fue- 
g'ia,efiriue/kdinuoue  pompe  conuenientià 
fé  lie/j^a^che  fono  TJ^erbe,  k  lbg'iej&  i  fori . 

Et  però  giihuomini  all'hora  Ijacilmente  s'- 
incitano al  piacere  con  le  apparenze  della  va- 
ghezza del  mondo ,  &  fi  gode  con  allegrezza..» 
tutto  ouello,  che  la  terra  produce lon  tano  dal- 
la malenconiajcfìèndo  ciie  quello  mele  appor- 
ta allegrezza  infinita . 

G    I    V    G    N    O. 

HVomo  veflito  da  contadino  con  vna  ghir- 
landa di  fiori  di  lino,  fta-in  mezo  d'vn 
campo  pieno  di  verdure,  e  tiene  vna  falce  fe- 
nari—. . 

Si  dipinge  cos^perche  in  quefio  mefe  fecon- 
do Fuftachioil  Sole  prende  vigore,&  fiiecco-» 
il  £eno^&/ì  mietei  ' 


L    V    G    I    I    O. 

HVomo  mezonudochinatOjChe  con  la  de- 
lira mano  tiene  vr.a  tagliente  fajcejcon  la 
quale,tno]iaicoiioni  deìJe  lpighedigrai;0:,  le 
quali  egli  raccogliecon  lafinilìra  mano, tiene 
incapo  vn  capello  largo,  coi  quale- moftra  di 
difenderfi  dairaccefo  caler  de!  Sole . 

II  fignificato di  quanto  habbiamo  detto  di 
quella  imagine, è  di';  efiendoi  grani  maturi  fi 
foglion  tagliar  quando  il  Sole  ha  pia  vigore. 

AGOSTO. 

HVomo  ignudo:,!!  qua!  moflra  di  effcr  vfcr- 
to  da  vn  fiume,  è  elierfi  iauato,  &  poftoff 
alla  riua  di  quello  afedere,fi  cuopre  con  vn  pan 
no  di  lino  le  parti  men  'honelle ,  &  mcftra  per 
l'ecceflìuo caldo fofpirare,  &;  metterfi  vna  taz- 
za alia  bocca  per  bere , 

Quella  figiir  j,che  nel  bagno  fi  laiia,&  che^j 
beua, altro  non  dinota,  ch'il  nafcinìento  della 
canicula,  da  cui  radoppiato  il  caldo  gl'huomi- 
ni  hanno  biiogno  di  bagnarfiper  humettareil 
corpoje  bere  per  Ipegner  la  fete. 

SETTEMBRE, 

HVomo  anch'elfo  in  habitodl  conradinOj, 
con  vna  ghirlanda  di  pampanein  tella- 
tiene  in  mano  alcuni  grappi  di  vua  con  le  gam- 
be,&  cofcie  nude,  come  quelli  che  f  occupano 
nello  ellèrcitio  di  cauare  il  mollo  dall'\  ne. 

Et  a  canto  vi  é  vn  tino  pieno  di  vue  pefìe,& 
da  elfo  tino  elee  il  molto  ,&  entra  in  \  n'altro 
vafo. 

Altro  non  dimollra  quella  figura  fé  non  Ta 
vendemia,  la  quale  fi  luol  far  nel  mele  di  Set- 
tembre quando  l'\ut  fono  mature , 

OTTOBRE. 

VN  giouane  in  v  n  prato,8:  in  elfo  mollrf  di 
hauer  piantato  moire  frafche,&in  quel- 
le fi  \ede  hai  erci  ttfi  lottilinmi lacci, &  reti, 
acciòchc  gl'uccelli  non  pir  lon  s'juuedano 
dell'inganno,  ma  ancora ncn  pofiaro  *~\edet 
quelli,che  per 'o  prato  (pr.rfi  c'olccn  ente  can- 
tanoj&i.ò  molto  lontano  Uà  i'c'eitogiouanec 
w  nalcollo  in  cappaixllc  ^  ridente  mollra  di 
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ammaznre  vn  prefo  vccello ,  il  quale  lari  con 
l'ali  aperre  per  tentare  di  voler  fug-girc . 

Ciò  fignifica  che  ne!  mefe  di  Ottobre  fi  dà 
principio  alle  caccie  per  pigliargli  vccelli . 

NOVEMBRE. 

HVOMO,  che  ftimola  i  buoi,i  quali  tirano 
vno  aratro  in  mezo  di  vn  campo. 
Coiiu'jil  quale  con  fatica  s'appoggia  all'a- 
ratrojmoftra  !a  Ihgió  della  pliade.Ja  quale.co- 
mediceEultachio,  a  molto  atto  a  l'efsercitio 
dell'arare„j  . 

DECE  MERE. 

HVOMO.che  tiene  conia  man  fjninra__» 
vn  celio pieao  di  iemente  di  girano  ,  la_j 
quale  con  la  man  deflra  mofira  di  Ijsargerlo 
in  terra,  la  quale  vien  coperta  da  alcuni  lauo- 
ratori . 

Ciò  dimoftra  il  tempo  delle  femenre,l€  qua- 
li Ci  fogliono  con  l'autorità  del  detto  Euftachio 
^Ijpargere  in  terra  il  mefe  di  Decembre  . 

GENNARO. 

VN  giouanej  il  quale  mollra  d'andare  a  cac- 
cia con  diuer/i  cani  tiene  con  vna  mano 
vn  corno  da  fonarej&  in  fpalla  vn  balioné,  col 
quale  porta  vn  lepre  con  altri  anima'i . 

Con  cnefto  fi  moftra  il  tempo  d'andar  a  cac- 
cia.perciòche  efsendo  vpotìo  il  grano,  &  il  vi- 
iio,&  raccolte  tutte  la!  tre  cole,  ciic  fono  vtili 
alla  vita  humanajl'iiuomo  le  ne  va  quello  piele 
di  Genaro  a  caccia  . 

F  E  B  R  A  R  O. 

^f  r  N  vecchio  crefpo,  canuto ,  veftito  di  pelle 

.  V    fin'a  i  piedi;.  Ila  a  federe  apprefso  in  gran 

fuoco3&  moftra  a  fcaldarfì. 

Quefià  figura  moftra  non  pur  l'afprezzsL-» 

,deirinuerno,mà  il  freddo  dell'i! iefsa  vecchiez- 

-ZùjCi  come  fi  fuol  dire  • 

.  JLa  fiagion  fredd^^>  e'  pt aceri  amorofi 
Dal  vigor  naturai  coBui  spogliando 
Condutto  l'hanno  flar  'vicino  al  fuoco . 

MESE  IN  GENERALE. 

GIOVANE  veflito di bianco^con  due  cor- 
netti bianchi,  volti  verfo  la  rerra^&  terrà 
la  mano  fopra  vn  viteiio  d'vn  corno  foIOj&  fa- 
r^  coronata  di  palma. 
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E  il  mefe  da  Orfeo  domandato  Vitello  di 
vn  corno  foloj,  perche  in  quello  modo  jfì  ha  la 
definitionedel  Mefe,!!  quale  non  è  altrOiChe__» 
il  corfojChe fa  la  Luna  per  li  dodici  Segni  del 
ZodiacOj.neI  quale  viaggio,  pare  a  gli  occhi  no 
ftri,che  parte  del  tempo  crefca^  &  parte  fcemi . 

Lofcemarefìdimoftra  col  corno  tagliato, 
&  col  creiere  l'età  del  vitellojil  quale  per  fe__> 
ftefso  fi  viene  aumentando  col  crefcere,  8ocol 
calare  della  Luna  ;  però  la  Luna  é  da  Apollo- 
doro,&  da  alcuni  altri  fcrittori  dimandata 
Taurione. 

Le  due  corna  della  tefla^dimortrano  l'appa- 
renza c/ie  fa  efìa  a  noi  altri, quando  è  nella 
fìnede!mefe__> . 

Euftachio  dimanda  il  mefe ,  bue  come  cagio. 
ne  della  generatione,  commentando  il  pnmo 
libro  dell'Iliade . 

La  palma  ogni  nuoua  Luna  manda  fuori  vti 
nuouo  ramo,  &  quando  la  Luna  ha  vent'otto 
giorni,  ella  ha  i'vitima  parte  di  fuori  illumi- 
nata ,  in  modo  che,re(l reme  parti  della  Luna 
rigu..rdano  all'ing!Ù,&  de'luoi  frutti  quelli 
più  fi  friulano,  per  alcune  medicine,  iquali  hati 
no  forma  più  fìmile  alla  Luna. 

Si  potrà  fare  ancora  con  l'herba  detta  Luna- 
ria, la  quale  fi  fcriue  efsere  di  tal  natura  ,  che_j 
ogni  giorno  perde  vna  foglia ,  finche  la  Luna 
ca'a,poiaI  crelcere  d'efsa^  ci  efce  ogni  giorno 
all'herba  vn'altra  foglia  talché  in  vnfol  mefe 
tutte  le  perdere  racquifia . 
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Metafisica. 

O  N  N  A  con  vn  g'obo  ,  &  vn  horoJogìo 

fotto  al.'i  piedi,  hauerà  gli  occhi  benda- 
ti, &  in  capo  vna  corona,facendo  con  la  deflra 
mano  vn  geflo  tale ,  che  dia  fegno  di  contem- 
platione,&con  lafìniflra  tenga  vn  fcettrojper 
cfie efsendo  ella  Regina  di  tutte  l'altre  fcien- 
zeacquiffate  per  lume  naturale,  &  fprezzan^ 
do  le  cofe  foggette  alla  mutatione ,  e  al  tempo 
confiderà  le  cofe  fùperiori  con  la  fola  forza  del- 
l'intellettojnon  curando  del  Jenfo. 

-Jldetafifica . 

DOnna,che  fotto  al  piede  fìniflro  terga  va' 
globo,con  la  deflra  maiio  appogiata  alla 
guancia ,  &  ch.t  fi ia  penfofa ,  &  con  la  finiflra 
mano  flia  in  atto  di  accenare. 

Per  la  palla  confiderà  il  mondo  tutto ,  &  le 
cofe  corrutibi]i,che'foggiaccino,come  vilja 
quella  fcienza,la  quale  s'inalza  folo  alle  cofe_* 
celefìi,&  diuine  • 

Hh    z  MEZO 
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Della  nouifìlma  Iconologia 
M        E        Z        O. 


HyOMO  di  era  virile  5  che  Ria  in  piedi 
in  bella  attitudine  fopra  di  vn  Globo  ter- 
Tcfire^con  vn  manto  d'oro ,  &  che  babbi  in  ca- 
po vna  ghirlanda  di  Jauro5&  che  con  ladeftra 
mano  tenghi  con  bella  gratiavn  circolo  diui- 
fo  in  due  parti  equali  j  &  con  il  dito  indice  del- 
la finiìha  mano  moflri  il  bellico,  &  fopra  il  ca- 
po /«a  per  diretto  vn  Sole. 

PcrilMezo  potiamo  %nificare  diuerfe  co- 
fcj  prima  il  Mezo  ifjgnifica  vn'iftrumento  per 
mezo  del  quale  fi  fa  qualche  cofa*  come  anco 
rei  moto  locale  fi  confiderà  tre  cofeil  termine 
detto  a  quo  il  termine  ad  qnem,  Si.  il  mezo  per 
il  quale pafJa  la  cofa  mobile;  fecondaria mente 
lignifica  la  mediocrità  delle  cofe  tra  l'ecceflb  * 
&  iì  difetto  di  efTej  che  partecipi  di  tutti  due 
gli  efiremijonde  dice  Arili,  al  i.  deirEthica_» 
Afediocritasefi  quidam  vinuswedip&fer- 
feUi  ìndagatrix ,  &  Martiale  nel  lib.  i . 
lllHdquodmtdmm  efi,  imir  vtrHmque  ^ro- 

batnr» 


Si  piglia  per  vna  parte  x^uale  di  vna  co/a# 
quale  fpartita  in  due  parti,  liane  ambcdui  tra 
fé  vgualij  &  in  vltimo  lignifica  quella  parte.-» 
che  egualmente  dilla  dalli  efi remi  come  invn 
circoìo  il  punto  di  me20,ò  vogliamo  dire  Cen- 
tro,da!  quale  tutte  le  linee  che  lirarete  alla  cir- 
conferenza faranno  tra  fé  egua.'i  come  dice_^ 
Euclide,cfrendoanco da  Ari/Votele  nei  2,  del- 
l'Ethica  al  cap.é.  così  definito . 

Rei  medium  nf- fello  id  quod  Aque  f.bejl  nb 
vtraque  extremitateyCiuA  per  ben  figurare. 

Si  dipinge  di  età  virile,cl?èndo  quefta  il  me- 
zo non  iblo  delli  anni  della  vita  nofìra ,  ma  ar» . 
co  effendo  in  efla  il  \  igoredi  tutte  le  virtù  fpet»  | 
tanti  al  corpo ,  &:  all'animoj  al  corpo  per  effe- 
re  in  quel  età  il  temperamento  nel  iuo  \  igore* 
&  all'animo, perche  all'horal'huomosaado- 
prare  tutte  quel'c  quatto  Virtù  dalla  ragione 
guidate.  Cioè  Forte2za,rrudcnza,Temperan- 
tia,&:  Giuftitiajeffendo  all'horaThucmo  arri— 
luto  ad' vna  perfetta  cognitioflc  di  e£è. 

SU 
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Srà  in  piedi  foprail  globo  della  terra ,  effen-     accolh  quanto  più  puh  a!  Zenit  cioè  ai  punto 


do  efTà  il  centro ,  &  Mezo  di  tutto  ii  mondo, 
mercèdeljafuagraiiitàj&'diom  ne  nafce  che 
lèmpre  cerca  il  luogo  più  baflb,  quale  è  il  più 
remoto  dal  Cielo^quale  hauendo  vnavolta  pof 
fedutOjnon  fi  può  da  quello  naturalmente  lìac- 
care,il  cheel^antiflimamente  difft  Manilio . 
Klee  'vero  ubi  Natura  acbnir arida  videri 
Tendenti s  terra  debetycum  pndeat  iffe 
Aiundus3&  in  nullo pcnat  vefiigiafundo. 
Qj4odpat€t  exipfo  motu^cur/k^  volamis, 
Cafrtft^jb^nfusem  Phabus ,  cur/Umqi  refie5}at 
-fjuc^iliwyagiles  Ó'feruet  inAtheremetas, 
CumlHnat&fielUvolitentprinaniaAfundit 
Terra  quoq;  aerias  leges  imitata,  pependit 
E^  igitur  tellus  me  diam finita  cauernam 
^eriSi&totopariterfiiblataprofundo. 
IQec  patulas  dtiìentapUgai  ifed  condita  in^ 

orbem 
Vìtdiq^;  {urgente  pariteVipariterq;  cadentem. 

fi  AC  eli  natura  facies. ...  ma  tutto  quello 
ancobeniflìmo  ci  inlegna  Giouanni  Sacrobo- 
Ì€0  al  1.  cap.  della  fua  sfera  in  quelle  parole_> . 

Quodautem  terra  in  medio  omnium  tenea^ 
tur  tmmobiliter  cum  fit  fummi  grauis  jjìcper 
fuadere  videtur  eim  grauitas-jOntne  granfia 
naturaliter  tendit  ad  Cent  rum . 

Centrum  quidtmpunUm  in  medio  firma- 
Ufientty  Terra  igitur  cum  jìt fummegrauis  ad 
punSium  illum  naturaliter  tendit . 

rimantod'oroj&la  corona  di  lauro  fgni- 
fica  la  perfettione  come  più  volte  lì  è  detto ,  & 
il  pregio  della  Virtù  j  la  qua^e  confi/le  nel  Me- 
ZOjChe  però  dific  Eljodo .  Dimidiumplm  to~ 
ro,i!  che  conferma  anco  Platone  lib.de  Repub. 
perche  nel  Mezo  confiflc  la  perfettione, non 
nel  tutto,che  contiene  incogli  eflremi  ,che_j 
qualche  volta  fono  vitiolì ,  &  danneuolij  final- 
mente l'oro  può  anco  lignificare  il  Mezo  j  ef- 
fendoche  vguagliandoil  mondo  grande  con 
il  Microcofmo  come  dicono  particolarmente 
iParacelfifti  l'argento  è  il  ceruello,  &  l'oro  il 
cpre.il  quale  fecondo  li  Anatomici  ftà  in  Me- 
Xòi!  petto  dell'huomo ,  dal  quale  come  princi- 
pio eli  vita  ne  nafce  ogni  perfettione ,  &rfim- 
metria  corporale ,  eficndo  fecondo  Arinotele , 
primum  viuenspC^  vltimummoriens. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  circolo  diuifo  in 
due  parti  eguali  per  moflrare  il  cerchio  Equi- 
nortiale  dal  Parabofco  detto  Coluro  Equf- 
notriale,ilqualèdiùidela  sferza  in  due  parti 
eguali  pàfiando  per  ipoH  del  Mondo,  &  egual- 
mente dffta  dal  Coluro  del  Sojftitio  3  quando  il 
Sole  palTando  per  il  primoplinto  dtl  Cancro  fi 


del  Cielo  foprapqflo  al  nofìro  capo  fa  i\  io\i\u 
fio,  &  toccando  il  principio  del  Capricomo^fi 
il  iblftitio  dell*inucrnoifcollandofida.noi  quà- 
topiù  può,-  Cosi  per  appun  to  toccando  il  pria 
cipio  dell'Àrierefà  l'Equinottio  della  pnma- 
uera ,  &  toccando  la  Libra,  quel  deli'Autuno, 
&  per  quello  è  anco  detto  equatore  perche— S 
pafiando  il  Sole  per  il  detto  Coluro,  all'hora.^ 
il  giorno  è  di  it.hore,com'ancolanotte,il  che 
elegantemente  fi  raccoglie  da  quelli  verfi. 
//<ec  duo  folnitium  facifmt  Cancer,  Caft^ 
comus 
Sednoiies  equat  ^ries,et  Libra  diebnu 
Esanco  detto  Cingolo  del  primo  Mobil^^ 
diuidendolo  in  due  parti  eguali  aguifa  dJ^na 
cintura,  Tiene  il  dito  indice  della  finiftra  ma- 
no in  atto  di  moflrare  il  bellico ,  perche  narra 
PierioValerianonellib.i4-  dei  fuoi  gerogli- 
fìci,che  nell'huomo  ancora  il  bellico ,  è  fituat« 
in  mezo  di  tutto  il  corpo ,  o  vegli  fituarlo  con 
le  gambe  Iarghe,o  con  le  braccia  alte ,  &  aper- 
te,© porlo  in  fito  ài  figura  quadrata.  Macia 
non  è  fcnza  ragione  effendo  anco  da  tutti  li  mi 
gliori Anatomici auuertito,  coma  dice  il  V«f« 
feo  nella  fua  prima  tauola  AnatomÌGa,Pompo- 
nio  Gzmìcodtihomims  Symetria  t  &  Galeno» 
^per  lafiarii  altri)  ìib.  i  ^.de  'vfupartiumhum* 
nicorporis ,  cap.4.  &  nel  libro  de  Placiiis  Hip. 
&  Plat.al  cap.4.  cercando  fé  il  mezo  del  corpo 
fia  il  corego  il  beIIico,dice  che  il  cuore  è  il  me- 
zo del  petto,  &  il  bellico  il  mezo  di  tutto  il  cor 
pò.  Si  dipinge  per  linea  retta  il  Sole  fopra  il 
capo  per  rapprefenrare  il  mezo  giorno  del  no. 
Aro  Orizonte,perche  quando  il  Sole  palTa  per 
quella  linea  Meridiana  ,  fia  l'huomo  doue  li 
vuole,  &  in  qual  fi  voglia  tempo  dell'annoili 
fa  all'hora  il  mezo  giorno,diuidendo  la  detta_j 
linea  il  Cielo  in  due  parti. 

Dirò  di  più  che  il  Sole  è  bonilTrmo  fisibolo 
delMezo,eflendoin  mezo  di  tutti  i Pianeti, 
come  conferma  Ptolomeo  Diól.  f.cap.  ly.  & 
Albategnioal  cap.  jo.della  fua  operalo  proui 
.con  molte  ragioni,  &  conclude  che  il  Sole  Hi 
fopra  la  luna  Mercurio  ,  &  Venere  ,  fotto  i 
Saturno  Gioue,  &  Marte,  Il  che  non  è  fenza_^ 
raggione ,  perche  Oando  in  mezo ,  e  regola ,  e 
mifura  dalli  altri  pianeti,  ma  con  ragion  diuer 
fé,  perche  Marte ,  Gioue,  &  Saturno  per  caufa. 
del  Epidico  conuiene  nel  moto  con  il  Sole .  Ma 
la  luna  Mercurio ,  &  Venere  con  \i  fuoi  circo- 
li fi  con  formano  nel  moto  con  il  Sole,  &  que- 
lla è'Vnamgione  per  la  quale  ilSolefià  in  me- 
20j  per  accordare  quefti  due  moti  di  verfi ,  Vn'i 
Hh.  5  altra 
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altra  raggioncè  di  Albumazar,  dicendo  che__> 
il  fignor  Dio  non  ha  porto  il  Sole  fopra  Sa- 
turnojperchepcrla  troppo  di/Janza  non  haue- 
rebbe  potuto  operare  nelle  cole  inferiori ,  &  la 
terra  farebbe  reltata  fredda,  &  fé  l'iianefìe  po- 
li o/opra  la  luna 5  /ì farebbe  mo/To  troppo  tar- 
<fi  dall'Oriente  all'Occidente,  &  perjamofta 
vicinanza  alla  terra  fi  farebbe  brugiate  tutt€__> 
le  cofe  inferiori,  &  per  queflo  (landò  inmeza 
ha  Jc  file  attieni  temperate ,  &  per  queflo  non 
fenza  ragione  apprelfò  Oiiidio  al  2.  delie  Me- 
tamorfoìi  Feboàmmonrfce  Fetonte  che  cra^ 
per  fa  lire  fui  Caro  dd  SoJe  dicendo. 
^hins  egrepii  cosleslia^na  cremabìs  : 
Jnferipisterras;  Afedi otmijfimuseris 
Per  quefle  ragioni  fi  puoi  dire  cfaeiJ  Sole  è 
iìRe,&quafìil  coredi  tutti i  Pianeti,  &.per 
quello  come  Re  in  mezo  del  regno ,  &  cornei^ 
core  in  mezo  dcjranimale  e  cojlocato,  acciò 
polla  egualmente  foccorrere  a  tutte  le  mern- 
bra,&  le  ci  è  a  quello  propoli to  lecito ,  fìngere 
vna  repubjica  dejli  y^pianetti  diremo  che  il  So 
JeèiiRe  di  tutti  cornee  verefllmoj  Saturno 
perla  Vecchiaia  fno  conlìgliero ,  Gioue  perjl^ 
iMagnanimità  Giudice  di  luttf.  Marte  Capita- 
no di  Militia*  Venere  a  guifa  di  madre  df  fa- 
«niglìa  difpenfatrice  dì  tutti,'  li  beni  y  Mercurio 
Secretarioj  &  Cancelliere^  &  la  iuna,finaimen 
te  fa  l'vfitiod'ambafciatore,  &  per  quello,  e  di 
\eloce  moto  dall'Orto  aJI'Occalo ,  acciò  ogni 
mefefcorrendo  il  tutto  poffi  feruire  ilfuo  Re.. 
Finalmente  il  Sole  Ita  in  mezo  acciò  polli. 
comeauttorc,&datoredella]uce  piacemmo 
damente  contribuire  il  lume  a  tutti  li  altri  Pia- 


neti . 


M  I  N  A  C  C  I  E. 


DONNA  con  la  bocca  aperta ,  con  accon- 
ciatura di  tella  3  ciierapp relènti  vn  mo- 
lìro  fpauenteuo]e,vellito  di  bigio  ricamato  di 
roiro:,&  nero,in  vna  mano  terrà  vna  fpada ,  & 
nell'altra  vn  balJonein  atto  minaccieuole  .Mi 
naccie  fonie  dimoli  rat  ioni^  che  lì  fanno  per 
fpaucntare,  &^j>  dar  terrore  altrui,  &  perche  in 
quattro  maniere  può  nafcere  Io  fpauento  spe- 
rò quattro  cofc  principali  fi  notano  in  quella 
fgtira"  deferir  rada  Euflachio,  &  fonda  tefla_j, 
il  vcllircla  fpada.ì^  il  bnllone  ► 

Si  fa  con  la  bocca  aperta ,  per  dimoflrar<_j , 
■che  l'impeto  delle  minaccie,  fa  la  voce ,  il  qua- 
Jc  poi  accrefce  fpancn  to  a  quelli ,  perche  fi  gri- 
da, &perciie  nel  gridare  fi  commuoue  ilfan- 
gue>frpoita  fcmpie  vnnpn  foche  ipaueiiteuo- 
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le  nella  faccia,  &  fi  come  la  vecce  ccmmuoiie 
l'orecchie, cosi i  lineamenti  del/a  faccia  Ipa- 
uentanoper  la  villa  di(piaceuole,come  ancora 
la  horribileacconciatura  della  iua  tefla  * 

li  veliito  bigio  per  elièr  quello  colore  cont-i 
pollo  di  bianco ,  &  di  nero  ,  è  nielTo  per  fomi- 
g'iar  la  notte,chè  fpauentecio/c,  non  quando  è 
ofcurilTìma.*  ma  quando  ha  lolotanta  luccche 
fcrua  per  veder  le  forme  fpauenteuoTi,  che  G. 
ponno  rapprefentarconfulamen  te  in  eKì  ,  per 
quello  fi  dice  da'Poeti  l'inferno  effer  pien  ài 
ofcura  luce^  Virgilio  nel  6.  dell'Eneide  diffe^ 

Qtiakyerjmertam  ImamJUb  luce  maìU 

Iftiter  infyluisyvbi  coelumcondidit'vmhréf 

Juppter,ò"c . 

Il  ricamo  rolTo,  Se  nero,moflra  che  ifmfnac 
ciofìflaide  per  fpaucntare ,  ò  aIfangue,ouera 
alla  mone. 

Il  ballone,  &  fa  fpacfa,fanno  conofccre  quaf 
ione  di  minaccie  fi  deue  adoperare  con  nemr- 
ci  vaIotoli,&  quale  ccn  feniicori ,  &  genti  pie» 
^ecch^e  poco  la.ono,&  conolcono  deSe  cole  dT 
hoaore  « 

MISERIA, 

Vedi  Calamita, 

Jidiferia  Afondar: a. 

DONNA  che  tenga  la  reità  dentro  ad  V» 
na  palla  di  vetro, &  che  fìa  trafp^rentc> 
&  con  vna  borfa  verfì  denarij&  gioie . 

la  tella  nella  palla  di  vetro  facilmente  per 
la  continua  c^erienza  delle  vanità  di  quella 
vi  ta,fì  comprende  quel  che  lignifichi  ,e  cia/cun 
per  fé  llefTo  nel  pellegrinaggio  di  quelli  pochi 
giorni,  cheUiamolopra la  terra,  sa  quanto  va» 
ni  fìàno  iinoflri  defideri;  ,  &  corte  le  noflrc 
fperanze . 

la  teila  ripiglia  per  iJpenfTero  j  effetto  id-^ 
l'anima  m  ella.  , 

Il  vetro  moflraJa  vanità  delle  cofc  mondi- 
ne perla  fragilitd  llia ,  ouero  perche  la  miferia 
humana  conlìlle  in  vedere  in  qual  pancl'huo- 
mo  lì  volta  alle  cofe  maggiori  di  quel  che  fo- 
ncflimandogran  cofagl'honorijlc  ricchezze  r 
&  colè  limili, che  poi  fenza  il  vetro,  lì  vccfct 
che  fono  vanità,&  miferia ,  onero ,  che  come  il 
vetro  non  termina  la  villa  dì  quel  lo,  che  vi 
guarda,per  elfci:  corpo  diafano,cosi  le  ricchcr. 
ze,  &  beni  del  mondo  con  danno  mai  termine 
à  noflripenfìeri,anzI ,  che  tutrania  accrefcono 
il  delìd  erio  di  palTare  auanti,e  con  quello  in- 
felice con tinuo  flimolo  ci  conducenio  niifera^ 
mcmealia  njone. 

la 
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laBorfa ,  che  eMa  verrajmonrajche  conii_j     cedere  a  ciafcuno^ 
volgarmente  fi  crede  cfìere  felice  chi  ha  gran 
facolrij  cosi  fi  vede eflfer  priuo  di  gran  commo- 
4i  chjfleèfenza  j  ijche  facilmente  puòfuc- 
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JlfiferkorSA» 
Vedi  fc  Beatitudiiu. 


MISERICORDIA  : 


DONNa  di  carnagione  bianca  ,hauerà  '^\ì 
occhi  grofll  j  &  il  nafo  alquanto  aqiiìJi- 
nOjConvna ghirlanda d'oliiia  in  capo, flan do 
con  le  braccia  aperte  5  ma  tenga  con  la  deftra 
mano  vn  ramo  di  cedro  con  n  frutto  j  a  canto 
vifaràrvccello  polajouero  cornacchia. 

Mifericordia  è  vu  affetto  dell'animo  com— 
pàflìoneuole  verfo  l'altrui  male  >  come  diceS. 
Giouanni  Damafcero]ib.  a.cap-  a4- 

La  carnagione  bianca ,  gl'occhi  groffi  ,&  il 
nafo  aquilino  fecondo  il  detto  di  Ariftotele  al 
capo  felìo  defifcnomia  3  fignificano  inchna- 
tionéaliii  Mifericordia . 


la  ghirlanda' d'oliuo , che  tienein  capOjè  il 
vero fimbolo  ddla  Mifericordia  nelle  /àcre_> 
lettere  :,  alle  quali  fi  deueiobiigo  della  cogni- 
tionevera  diqucfh  fantavirtù,&il  ramo  di' 
cedro  lignifica  il  medefimojcome  fa  fede  Pie- 
rio  Valeriano.oue  tratta  dei  cedro. 

Lo  ftare  con  le  braccia  aperte,  dinota  chela 
Mifericordia  è  a  guifa  di  Gksn  Chxìiìo  Rè- 
den tor  noftro  ,  eh' e  laverà  Mifericordia , con 
prontezza  c'afpetta  fempre  con  le  braccia-* 
sperte.per  abbracciar  tutti ,  e  fouuenir  alle  mi- 
ferie  nortre.&  Dante  nel  canto  j.  del  Purgar, 
fopra  di  ciò  così  dice. 

H  h    4  Horri- 
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fiortibil  furon  ti  peccati  miei , 
Aìa  la.  bontà  infinita  ha  sigtan  hr acciai 
Che  prende  diche  fi  riuolge  a  lei. 
Gii  n  dipinge  a  canto  l'vccello  pola  jperciò 
che  appreso  gl'Egitti;  fìgnificaua  mikricor- 
dia^coaie  iì  può  vedere  in  Oro  A  polline . 

M    I    S    V    R    A. 

DelStg.  Gioptannì  Zaratino  Caflellini . 

PTERIO  Valeriano j  t/ene,  che  lynifura  fi- 
gurata fufTe  in  quella  Medaglia  d'argento 
di  Caio  Mamilioj  elle  ha  per  riuerfo  vh  finau- 
lacro  piieato ,  con  vna  canna  in  mano  (  come 
cglipenfa  )  allipiédidelqualevn  cane  abba- 
ia verib  di  lui  jche  Picrio  lo  piglia  per  fedeltà, la 
quale  deue  hauere  chi  effercitas*  fatto  magi— 
ilero,&lacannafpartitainpiunodf,h  pig'^^ 
per  fegnOj&  iltromento  da  miiurare .  Ma  è  d - 
auuertire,che  Picrio  in  queUoluogo  erra  ali - 
ingroflb  :  poiché  quel  fìmulacro  non  è  con 
habito  Romanojrne  meno  tiene  vna  canna  di-- 
flinta  con  nodi,fì  come  più  abba/Tofi  eiporrà  . 
Niuno  Autore  fi  memione,  cheC.  Marnili© 
fu/Te  mifuratore,  né  meno  fi  troua  in  monumen 
to,nè  in  alcuno  ferir  tore,  che  gl'Anticiù  vfaf- 
fero  la  canna  per  illromento  da  milurarc ,  vfa- 
uanobenela  Decempeda  jclìe  era  miliira  di 
X.  piedijchiamara  vna  volta  da  Vlìnio  nella  2. 
Epillola  del  lib.  8.  pertica,'  Budeo  ne  tratta  dif- 
fufamenrc  nelle  pandette ,  exi.  vlt.fi  Adjnfior 
falfum  modum  dixerit  &  rAucorc  de  gli  Ada- 
gi; in  quel  Prouerbio .  Vna  pertica,  oue  la  per- 
tica ponefi  in  vece  di  Decempeda^fi  comehog  - 
gidi  volgarmente  pertica  fi  chiama,  la  cagioiie 
dell'errore  nacque  in  Pieno .,  perche  egli  fi  con- 
ftifTcin  quelle  lettere , che  (ìjno  abbrtuiateper 
trauerfo  nella  Medaglia  fopra  il  cane ,  che  fono 
quelle.  L  1 M  L  :A  N  le  quali  Picrio  diuilein 
due  parole.  LI.  M  E7C  N.  interpretandole 
t^M  limiiibHs  metandis ,  credendofi,che  quel- 
la abbreuiatura  ^.  clieè  purlatina^pollain 
vece  di  TA.  fufìc:  figura  di  lettera  greca  j&c_5 
cht  C.  Mamilio  folle  mi liiratore .  Ma  con  rif- 
petto  di  sì  pregiato  Aiuore  fia  detto,c he  quella 
Medaglia  non  èfat'a  per  denotare  h  milura  > 
lìe  che C.  Mamiìio  ì'utì'c  mifuratore ,  attesoché 
«ueHa  parola.  LIMETAN.  non  vuol  dir, 
iinmibtiJ  metandisj  tnà  é  il  cognome  di  Ca- 
io Mamilio  j  che  fil  cognominato .  LIMETA- 
NVS.  ilqual  Caio  Mamilio  Limetano,non  fu 
altrimenti  mifuratore,  ma  vno  de  tre  deputati 
Coprala  Zecca  infieme con  Publio  Cicpufio^^ 


Lucio  Marcio  Cenforino,chc  fu  Confo/e  con 
Caio  Caluifio  Sabino  l'anno  della  Edificationc 
di  Roma.  7 1 4'  nel  qual  fiori  anco  C.  Mamilio 
Limetano,  fi  come  ofierua  il  Sig.  Fuluio  Orfino 
De  familijs  Romanorum  nella  Gente  Crepu- 
fia,doue  mette  vna  Medaglia^  nel  cui  diritto 
leggefi  dietro  vna  tella.  L.  CENSORIN.  nel 
riuerfo  vna  vittoria  fopra  vn  catro  tirato  da 
due  Caualli  in  atto  di  correre ,  fotto  li  quali  vi 
fono  quelli  nomi.  C.  LIMETA.  P.  CRE- 
P  V  S  L  che  fono  i  detti  deputati  fop/a  la  Zec- 
ca,dal  qual  riuerfo  appariice,  che  C.  LIMETA  • 
non  può  fignificare  altro ,  che  Caius  Limet^ 
»«y,attefoche  laria  vn  fpropofito  a  mettere  C» 
Limitibus  metandis .  lòtto  due  caualli.la  Me- 
daglia di  Caio  Mamilio  Limetano^da  Picrio 
nonconòfciuta  vedefirapprefentata  al  viuoin 
irtampa  nella  medefima  opera  deirOrfino,do— 
uè  tratta  della  Gente  M.imiliaj  &  prouaper 
auttorità  di  Salufiio,che  detto  C.  Mamilio  fa 
anco  Tribuno  della  Plebe,  iui  chiaramente  fi 
viene  in  cognicioiie ,  che  quel  Simoiacro  con__» 
habito  palliatOjCorto,  &  Joccinto  ,coI  cappel- 
letto in  lelìa^con  il  baflone in  mano,  &  con  il 
cane  a  i  piedijche  ha  la  tefia  alza  ta,&  boGca__* 
aperta  verlb  lui  ^  é  Vliflè,  che  doppo  xx.  anni 
fé  ne  ritornò  a  caia  fua  incognito  lòtto  menti- 
to habito  di  mendico^  riconofciuto  per  patro- 
ne da  Argo  fuo  cane,  1j  quale imaginefece  im- 
primere Caio  Mamiglio  Limetano  per  memo- 
ria,chc  la  fua  gente  Mamilia  difcendeua  da  Ma 
inilia  figlia  di  Telegono  ,  che  fu  figliuolo  di 
Vlifiènato  di  Circe,&  e  quello,che  edificò  nel 
Latio  Frafcati  ,  come  fcrfue  Sefio  Pompeo, 
Plutarco,Acrone,& Porfirio  Interprete  d'Ho- 
ratio,però  i più  antichi  Marnili;  furono  cogno 
minati  Tufculani  il  primo  che  fi  troui  è  Otta— 
uio  Mamilio  Tufcu|a;,o  ;  Cicerone  lib.  2.  de__» 
Natur,  Deonim  u^pi'd  Re^i Uhm  bello  latino^ 
Yum^cum  AuL  PonbutniHs  Di  fìat  or  cum^ 
OEtauio  A4  amili  0  Tufiulano  fi  ^lic  dimicO' 
fetjin  Pioftra  aci*  Cafior ^C Tdlux  ex  equis 
pugnare  X'ifi  funt .  i;quale  Ottauio  Mamilio 
fu  Genero  di  Tarquinio  luperbo  ,  come  attefia 
Liuio  nella  Decade  prima  del  terzo  libro,  qua- 
do  ragiona  di  Tarquiu'o  Rè ,  che  si  conciluua 
la  grana  dcPrincipali  Latim  con  gli  al/oggi  ,e 
parentele .  Cirauio  Mamilio  Tufculano  (  is 
longe  Princcps ,  latifii  ncmihts  erat ,  fi  fi-rnéi 
credimus ,  ah  f^Hjfe  Dc^ique  Circe  oriundus  ) 
ei  Alamiiio  fiLiamntiptam  dat  :  Icacciato  dal 
Regno  Tarquinio  Superbo  df>pò  SJ-anniefièa- 
do  Confoli  lucio  Miinirio  Carbet0j&  Caio 
Naucio  Kutilioj  fu  Lucio  Mamilio  Tufculana 
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fatto  Cittadino  Romano^di  che  Linio  Decade 
prima  Whz. L.Aiamilio  Tufculano  a^prcba-n- 
ttbuì  cukBìs  Ciuitasdata  f/?.4oo.anni  doppo 
in  circa  Caio  Mamilio  Limetano  per  memo  ria 
della  fua  fìirpedilcefa  da  ^Yi^it  fece  imprimer 
la  fudetta  Medaglia  - 

II  cappe]leto,che  porta  in  teda  fenza  falda, 
è  di  quelli  fatti  a  guifg  d  i  mez'ouo  di  Struz- 
zo >  nella  forma  che  fi  vede  in  capo  alle  ftatue 
di  Caftore,  &  PoHuce  guerrieri  'laconici^di  che 
Pompeo  Fello.  PileaCasìori , &  Polluci dede- 
runt  antiqui^quia  Laconesfuerunt  qwbus  pi- 
katis  pugnare  mos  ejì.  l'vfauano  in  guerra  i  la- 
conijfuor  di  guerra  per  habito  confuetOji  ThcC- 
fàgli ,  i  Parthi ,  i  Daci,gli  Armeni ,  &  altri  Ura- 
ni eri ,  come  fi  raccoglie  dalle  Medaglie ,  e  fta- 
tueji  Perfiani  anco  per  auttorità  di  Celio  Rho- 
digino  lib.  xvj.  cap.  x.  portarono  il  cappello  ;i 
Romani  jiol  teneiunoper  habito  loro ,  fu  ben 
loro  permeflb,  &  conceduto  da  Caligola  Im- 
peradoredi  tener  il  cappello  fatto  all'vfanza 
di  Theffadia  relli  Theairi  j  per  riparar  l'ar- 
dor  del  Soìe>  come  riferifce  Dione,fegnochc_> 
fuor  di  theatro  noi  poteuano  portare,  nclle_4 
medaglie  folo  per  /-mbolo  della  Libertà  l'han- 
no p©fio.perloche  quando  voleuanojdare  la_j 
libertà  ad  vno ibhiauo,lo radeuano,  &  gh^po- 
neuano  in  tefla  viKappelIo;  della  nobiltà  non 
fiportaua  in  Roma.:,  ancorché  Marriale lib.  x;. 
epig-  7.  chiami  Roma  pileara. 

FnSl  s falciferi  Senis  diebttSi 

Regnator  qmbus  iwperat  fritillus  » 

Ver  fu,  ìudcrenon  laboriofo 

VermntìipitopkataRoma^ . 

Pi-'eata  diffe ,  perche  nclli  giorni ,  &conuiti 
faturnali,  de  quali  ragiona  Marciale  mutaua- 
no  i  Remimi  habito,  pigjiauano il  cappellone 
lafiauanolatogajmettendofi  Ja  Sinthefe  vefìe 
di  minor  reputatione>  più  vile  fecondo  Baifio 
riilcfib  Poeta  nel  primo  de  gli  ApoForeti. 
Synrhefibus  dum  gaudet  eques ,  Dominufque 

fenatus . 
Dptmqpte  decem  nosìrum  Vilea  fumpn  l0'~ 

uenu  ' 

Ciò  era  lecito  per  cinque  dì,che  per  tanti  dì 
al  tempo  di  Martiale  douean  durare  i  faturnc- 
,'Ìi ,  contro  Macrobiojchc  non  vuoljche  durafie- 
ro  più  d'vn  giorno  folo  jil  decimonono  di  De» 
cembre, il  detto  Poeta  nel  i4i.apoforeto. 
Dam  toga  per  quinas  gaudere  quiefiere  Ittcesj 
Hos  poteris  cultus  fumere  iure  tuo . 

Altretanti  dì  fenza  dubbio  portauano  il 
cappello,  ne  gli  altri  dì  non  lopcrtauanomà, 
ò  andauai;o  con  U  teHa  fcoperta;»  d  fi  copriu^- 
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no  con  vna  parte  della  toga,  fi  come  neIJ'vno, 
&  l'altro  modo  infinite  ììatue  de  Senatori  fi 
vedono ,  col  cappello  niuna  le  ne  vede;  di  que- 
fio  parere  è  Adriano  Turnebo  nel  fuo  giornale 
lib.  ottauo,cap.  4-  citanaToI'auttorità  d'tufla- 
chio  fopra  il  primo  dell'Odifllèajil  quale  fa  giù- 
ditiojchei  latini  pig'.iafiéro  la  confuetudinc 
d'andare  fcoperti  da  gli  Antichi  Greci,  attefo- 
che  Homero  non  fa  mentione  alcuna  de  cap- 
pelli :  non  hauendone  Homero  fatta  mentione 
mafiTimamenre  nell'Odifièa  compolia  fopra_# 
Vlifiè ,  non  so  come  il  Pierio  poflì  nel  quaran- 
tefimo  libro  affermare  di  certo  che  il  cappello 
era  da  Greci  tenuto  per  inditio  dì  nobiltà,  & 
.peròchefidauaad  Vlifle  nobile  d'ogni  canto 
paterno,  &  materno  :fe  ciòfufle  vederebbonfii 
ancora  col  cappello  Achille,  Aiace,  &^  altri 
nobi'iflìmi  Greci  :  ma  in  quello  non  fi  deue_5 
parimente  prc^/hr fede  al  Pierio ,  fi  perche  non 
ne  ragiona  Homero ,  {\  perche  non  arreca  telli- 
momo  alcuno  d'Autore  Antico  :  Habbiarao 
bennoiinfauornollro  Plinio  lib.jj.  cap.  X. 
Nicomachus  primus  Flyjfi  addi  di  t  pileum . 
Se  Nicomaco  Pittoresche  dipinfe  Siila  fu  il  pri 
mo,  che  aggiungefiè  il  cappello  ad  VMe. ,  e  fé- 
gno  che  Vlifie  a  liioi  dì  non  lo  portaflfe,  &  fe_-» 
nella  Medaglia  lo  porta ,  é  da  confiderare,  che 
non  è  fuo  habito  ma  finto  è  trauellito  da  men- 
dico ,  colà  che  non  H  conuerria  col  cappello,  fa 
fulTè  da  nobile  i  &  ciò  tanto  più  manifefta  la 
verirà.  poiché  le  Vlifi^efulfe  fiato  folito  a  por- 
tarlo, &  idi  cappello  folle  fiato  in  ditio  di  No- 
bile, non  l'haueria  portato  all'hora  ,per  non 
darfi  a  conofcere;  ma  nella  medaglia  vi  ftà  im- 
prefib ,  ouero  per  aggiunto ,  nella  guifa ,  che  lo 
aggiunfein  quelli  tempi  Nicomaco,  tanto  più 
chenelli  verfid'Homero  (  che  per  tal  conto 
più  abafiò poseremo  )  non  fi  nomina;  onero 
Jjerche  Vlifie  fia  figurato  pervjaggio,penfan- 
do  Caio  Mamilio  che  la  fece  battere  all'vfo 
di  Roma,  attefo  che  i  Romani  per  viaggio  por 
tauano  il  cappello .  Tarquinio  Prifco  auànti 
fufleReandandoa  Roma  vn'Aquilagli  tolle 
il  cappello,  &  vn'altra  Aqifila  fece  il fi'mile a 
Diadumeno  figlio  di  Macrino  Imperadore.^ 
mentre  andauaafpafib  in  campagna;  in  Città 
non  l'vfauano  i  Roman:;  Giulio  Lipfio  lib.pri- 
moe/e^orti?»  cap.  zj.  afix;rma  che  i  Romani 
andauano  fcoperti,  &  non  portauano  all'vfan- 
za noltra  i  cappelli ,  di  che  promette  trattarne 
a  pieno  nelli  fuoi  Saturnarli ,  a  quali  rimetto  il 
lettore,  non  hauendoli  io  veduti  ;  in  quanto  al 
dubbio,che  ini  muoue  fopra  auttcrijche  fanno 
mentione  di  fcoprirfi  I3  «ila  per  i^onorar  al- 
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nelli  precetti  di  reggere  la  RepubHcai&  nella 
vita  di  Pompeo  ragionando  dell'honore ,  ;che 
faceua  Silja  a  Pompeo, dice  che  auanti  di  lui 
ancorché giouane fi  leuaua  in  piedi^  e  fi  fcopri- 
iia  la  tefta  :  f^ può  rifpondcre , chek  \ n  Citta- 
dino Romano  era  in  Città  fi  fcopriua  la  tefta 
con  quella  parte  di  toga^  che  in  tefta  rauuolge- 
iia  ogni  Cittadino,  s'era  per  viaggio  fi  leuaua 
il  cappello,  il  medemo  cappello  da  viaggio  det 
to  da  Giulio  Capitolino  Cucullione  portauafi 
anco  di  Doticfi  come  riferifce  nella  vita  dj  Ve- 
ro Imperadorc y  il  quale  ad  imitatione  de*  viti; 
<1i  Caligola ,  &  di  N^roine  andaua  la  aotte  in 
volta  con  vn  cappello  in  tefta  per  le  tauernei 
&  luoghi  publici  di  Donne  infami ,  oue  inco- 
gnito fi  mefchiaua  con  taglia  cantoni^  e  sgher- 
ri per  attaccar  rifle,  dalle  quali  bene  fpeno  fé 
re  parciua  con  la  faccia  ammaccata,  6jliuida , 
tornandofene  a  Palazzo  tutto  afflitto  Jntan^ 
tum  vitiorum  Caianorum,  &  JSler  ontano- 
rum  5  ac  Vitelli anorum  fHÌffe&mulum,vt  va- 
gareiur  no£}e  per  tabernas  =  ac  lupanari (i-> 
ebte^o  capite  Cucullione  vulgari  viatorio , 
C^  commifieretur  cum  triconibns yó"  com- 
mitteret  rixas  ;dtjpmfilans  quis  ejfet ,  fape- 
que  flfpR'um  liuida  facie  rediiJJe ,  &  tn  ta- 
l/erws  agni  tum,  cum  fé  fé  abfconderet.  Cu- 
culio Santonico  da  Giuuenale  nella  Satira--» 
ottaua  ehiamafi  il  cappello  alla  Francjefe  ,  che 
i  vagabondi  adulteri  di  notte  portauanojiVo- 
fìurnus  ad  fi  Iter 
Tempora  Santonico  velas  adoperta  cu-r 
cullo  f 
Nella  rer?a  Satira  à\&. 
Veneto  duroque  Cuculio . 
llmedefimo  Satirico  nella  fefta  biafima_> 
JMefialina  impudica  moglie  di  Claudio  Iinpe- 
radore,Iaqiia!e  addormentato  il  marito  le  n'an 
daua  fora  la  notte  con  ^  n  cappello  in  tefta. 
Dormire  vinim  cum  letiferat  Vxor 
,4u[a  Valutino  tegctem  pr sferre  cubili 
Sumere  noEiurnas  meretrìx 

cullo  s . 

J^inquebat  cernite  anelila  non  amflius  vna  » 
£.t  n-grum  flauo  crtnem (tbfcondente galero. 
Se  ben  forfè  legger  {\  potrebbe ,  et7iigrojìa- 
ttum  crnem  affcondcnte  galero  pixì  \erifi- 
mil'c,  che  il  biondo  in  cuefto  luogo  fia  epirhc- 
To  della  chioma,  che  de]  cappello,  Virg.nel 4. 
deli'Eneid.  al  crine  da  pure  l'tpitheto  di  bion- 
do. 


augusta  cu- 


Et  crines  fiauos 

iuuehfA. 
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Forma  placet ,niueut<j;  color, ptuìq  capìlli. 
11  negro  poi  fia  epithcto  del  cappello ,  per- 
che fé  Meftalinafuftè  ftàtafoiitaa  por.erfi  in 
tefta  vn  cappello  giallo  é'i  notte ,  faria  ftaia_» 
più  conolciuta-  Da  Suctonio  dicefi  capilla- 
mentoin  vece  di  cappello,  come  piace  al  Sa^ 
bellico  cap.  xi.  nella  vita  di  Caligola  Impera- 
dore,cheloportauacon  \x\  habito  lungo  di 
notte  per  non  efl^er  conofciuto .  Geneas,  atque 
adulieria  c^piUamento  ctlatus  ,  &-''vefle^ 
longa  noUtbus  ambirete  &  fé  il  capillamcn  to 
s'hà  da  pigliare  per  vra  capijlatura  pofticia 
portata  da  Caligola  per  trasformarfidi  notte, 
ecoptirla  caluczza  5  &  deformità  della  fua  te- 
tta,  diremo  che  Caligola,  ne  meno  di  norte_>» 
portaflèil  cappello, ma lolo quella  capillari^ 
ra ,  perche  Suetonio  non  lo  fpecifica,fi  come  Io 
fpecificain  Nerone  cap.  lé.Pofl  crepuftulurn 
fìatim  arrepto  piieo ,  i;cl  galero  popinas  ini- 
^<?f  :queftoluogofapaIele>  che  di  giorno  in_» 
Roma  non  fi portauà  il  capello ,  attefoche  Ne- 
rone dopò  ilcrepufculofi  bitopigliaua  il  cap- 
pello per  andare  alle  taperne  :  a  dìx.pcflcreptu 
fculum  slatim  inferiice,  che  innanzi  il  cre- 
pufculo  non  fiportaua  il  cappello  :  onde  chia*- 
racofaè,  chei,on|fi  vlaua  in  Roma:» fiior  di 
TheatrO;fLiorde'giorniSatnrnali,fuordi\iag- 
gio,& di  rotte, però  non  fi  conuienca  Caio 
Mamilio  nobileRomano , 

L'habito  poi  foccin  to ,  &'  palliato  ne  meno 
è  da  nobili  Kcmai,i,fi  sa ,  che  andauano  toga- 
ti anzi  come  detto  habbiamo  il  riuerfo  di  tal 
Medaglia  rapprcfenta  vnpouero mendico  ve- 
lliio  di  trifti ,  &c_'-  ^  i'i  panni  con  la  bifaccia  aj 
fianco ,  &  col  baftone  in  mano  d'appoggiarfi , 
cosìappuntodeicrittoneirodifica  1,7 -da  Ho- 
mero ,  Vlifit  quando  parla  ad  Eumco  fuo  por- 
tano ,  acciò  lo  riconduchi  3  come  guida  alJa_^ 
patria  con  tali  fen  t imen  ti  di  parole . 
fi  une  autem  refpondens  allocuius  eflpru^ 

dem  Vhjjes. 
Ccgnefco,  mente  t eneo  3  hoc  iam  intelli- 
genti jiibes . 

Sed  eamuSf  tu  autem  pofiea  afpdue  ducy 
Da  autem  mihifictibi  bf.cutum  incifum  eli. 
Ft innitartquoniam  dicits valde lubricam 

effe  v-.am . 
Di^it^&cireum  kumeros  deturpem  im- 

pof'.it  pertr.m . 
Def.f:  feruti j  rimof:m  3  tortilis  vero  erat 

funts. 
ZumAus  autem  ci  baculum gratum  dedit. 

Hi 
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Hiimmnt  ^.^alulumautcm  cantSi  &pa  flo- 
ra Viri , 
Cu fiodichant  atergo  manentes  ,hic  autem  in 

ciwtatem  diuxtt  Regem 
Tauperi  tnfiifimilem ,  &  Sem . 

Baculo  irmitentem  ,  h&c  autem  trini O-r 
circum  corpus  leflimenta  indutus  erat . 
Più  abafiò  riferilce  Homero, quando  il  cane 
Argo  Io  riconobbe  doppo  xx.  anni. 
Canis  autemìCapHtque  Ó"  aures  taciens  eie- 

uauit . 
^rgus  Flyjjis  laboriofi,  quem  iam  quondam 

ipfe  Nutriuit . 

&  doppo  alrri  feiver/ì. 
Illic  canis  iacebat  u4rgus  plenus  ricinorut», 
lam  tunc  Hatim  agnonit  Flyjfemprope  e  un- 

t€m_,. 
Cauda  quidem  hic  adulatus  efi  i  et  aures  de- 

iecit  ambas. 


Seconda . 

E  poco  più  fono. 

Argum  auitm  rurfus  Tarca  accfpit  mgr^ 

mortis . 
Cum  primum  vidiffet  Vljffem  vìgefim^  in 

anno. 

Di  modo  che  il  Cane  in  quefla  Medaglia^* 
non  è  altramente  fTmboJo  deJJa  fedeltà  jcorae 
dicePieriojmd  iìgura  materiale  del  cane  Ar- 
go. Secondariamente  <5«el  /imu'acro  none 
Caio  Marnili©  miluratore,  ma  Vlifìc  in  hùbito 
da  pouerello.  Terzo  non  tiene  in  mano  vea 
canna  diilinta  in  più  nodi  per  mimrare,  ma  vn 
bafione  per  appoggiarfi.  Quarto,  Pierio  pi- 
glia Mercurio, fcolpito  nel dirito.di detta  Me- 
daglia per  embolo  della  Concordia,che  ne  de- 
ue  leguire  doppo  la  limitaiioue.ddjami'ura; 
nei  che  parimenti  erra,efìencio  in  queflo  im- 
pronto. Mei  curio  figura  deII'eIoquéza5&  fapié- 
2ad*Viilfe,al  quale  Mercurio  ilio  protettore-^ 
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diede(come  canta  Homeroiiella  X.  Odiflea  )     pcrfone,  che  con  la  mifura  Picfoniafatta  di  (il' 


contro  gli  incanti  di  Circe  J'herba  Moli  diffi- 
cile a  fcaiiarfi ,  della  cui  difficultà  PJin.Iib.  zf. 
cap.4.  la  quale  Herba  è  geroglifico  della  fapié- 
2a,  &eIoquen2a,chediffiQJlmeniedagli  huo- 
minis'acquirta ,  con  la  quale  Vliflepotè  far  re- 
fìftenza  agl'incanti  di  Circe  cioè  alli  piaceri , 
&CJ1  a'Ie  fenlbalicà  mediante  il  dono  di  Mercii- 
riojdono  di  eloquen  za ,  e  fapien  za  ;  per  quefto 
rifpetto  è  Mercurio  impreflò  in  detta  Meda^ 
glia:,non  per  fegno  della  Concordia ,  che  fegue 
dopò  la  mifura  :  effendo  dunque  tale  crrore__> 
in  detta  figura  di  Pierio,  ne  formaremo  noi 
quell'altra , 


M  I  S  V  R  A. 
Del  S.'g.  Gio.  Zdratino  CafleUini .      " 

DONNA  di  graueafpetto  nella  man  de- 
lira tenga  la  mifura  del  piede  Romano , 
nella  fìniftra  la  Qu_adra  con  il  compalfo ,  fotto 
li  piedi  la  decempeda ,  à.bt  la  pertica,che  con- 

'  lienex.  piedi ,  vicino  ^lla  pedana  della  velia  il 
niuello  diritto  col  per^Jeadicolojpiombollefoj 
che  pende. 

La  Mifura  è  ciò  che  co!  pefo ,  con  la  capaci- 
tàiCon  ]unghezza,alte2zaj&  animo  fi  termina 
&finifceiCosi  definita  da  JfiJoro ,  &;_j,  da  altri 
autori.  Aden  fura  efl  quidquidporìdere  capaci-^ 
tatedongitudine^dltitudinei  ammog^finitur . 
Varijinuentoridimifurareda  vari;  Auttori 
nominati  fi  trouanOi  ciò  aiiuiene  (  perquan- 

'  to  giudica  Polidoro ,  Virgilio  )  perche  diuerfi; 
in  diuerfi  paefi  :.  nefono  Ilari  primi  inuentori . 

'  Eutropio neiJibrode'Geilide'Romani capito- 
lo terzo,  dice  che  Sidonio  fu  inuentorc  delli 
pafi  j&  delle  mifure,  mentre  Procace  tra  gli 
Albani,  A  za  nella  Giudea  -  &  Gieroboam  in 
Gierufalemmere^nauano  :  màèfacilcofa,chc 

C  intenda  di  mihiredi  cofe  liquide,  &o  minute . 
Gelliocitatoda  Plinio  libro  lèttimOj capito- 
lò cinquantafei.attribuifccrinuentione  delle 
mifure  a  Pallamedej&r  Plinio  a  Fidonc  Argino, 
che  fu  il  decimo  l'rincipe  de  gli  Elei, dopò 
Hercoleporentin^mo  fra  tutti  gli  altri  di  fuo 
tempo ,  per  quanto  riferifce  Strabene  libro  ot- 
tano ,  doue  nomina  la  mifura  Fidonia>la  quale 
fenza  dubbio  era  di  cofe  liquide ,  &  minute ,  fé 
ponemo  mente  a  quel  pafib  di  Theofrafto  nel- 
li  Carateri  Etilici ,  nel  titolo  dell'inipurità  de' 
collumi  ;  quando  tocca  quelle  fo2ze,c  fpilorce 


gno,di  ferro,ò  d'altra  materujche  coi  mar:ello 
fj  pofla  ammaccare ,  e  piegare  in  dentro  lòtco'I 
fondo, acciò  tenga  manco  ,  mifuranoa  quelli 
di  cafa  il  vino,ò  altro  liquore .  Phidonia  men* 
fura  yj  quid  mctiatur  eam  adhrbet  cuius  fit 
fundum  colli fum .  &  introrfus  adatìum  :  do- 
mefticii  fuii  demenfum  tpfe  per  quam  sludio- 
fé  r aderì  s  metitur ,  dal  qual  rello  apparifce  che 
Fidonc  fuffe  inuentorc  di  mifure  di  cofe  liqui- 
de,& minute;  non  di miiure  di  cofe  {labili, e 
di  fpati  j  locali  da  noi  figuratcjperò  con  dillin- 
tione ci  è  parlo  conueniente  ragionarne  latte- 
fochegli  Itromenti  :,  che  rapprtfencano  la  no- 
flra  figura  fono  di  Geometria ,  la  qual  Geome- 
tria akro  non  vuol  fignificarCjCne  mtfura  dì 
terra.  GeomttrtaUttne  dicitur tcrrAdimen- 
/;o,diceCafIìodoro  Senatore  nel  capitelo  del- 
la Geometria  ,oue  narra,  che  ii  primo,  che  mi- 
furalfej&  partifle  la  terra  fu  lEgittio.  PrifKum 
u4Egyptius  dommis  proprtjs  fcriur  ejfcpar" 
titus ,  chìus  difciplwA  magi  fin  me/jfores  ari" 
te  dicehanmr:  qual  fiilfe  quello  Egittio  tro- 
uafiin  Hcrodotolib.  z.  chiamato  Sefollrejda 
alcuni  Sefofe  ^difcefo  dall'Arabia,P  e  d'Egitto, 
il  quale  dillribui  ad  ogni  fuo  \  alTalIo  vna  cgual 
portionedi  terra ,  &  v'impofe  vn  datio  dapa- 
garfi  ogn  i  anno ,  &  le  aqualchuno  gli  fufic  fla- 
to fminuito  il  terreno  dalle  innondau'oni,  il  Re 
mandauaa  inilurareil  danno  dato,  acciòfe- 
condola  tafìà  (\  defalcafie,è  Iminuifce  il  datioj 
di  qui  la  Geometria^,  &  Ja  Milura  hebbc  origi- 
ne ,  la  quale  pafsò  poi  nella  Grecia .  Ab" hoc 
Regein  orymes  Atgyptios  dipartita  folt  qua- 
drati éiqua  portione  virwnjper  fortem  data: 
ata^  hlncprouentus  wflituti:ryjfofita  certdptn- 
fioi-ie  quam  tlli  quotarmi s  foluerem  ;  quodfi  cu- 
ius por:  icnem  cUuuiohe  fumcn  decurtaffet  is 
adtens  Regcm ,  re.'  quA  contigerat  certtorem 
faciebat'.  Rex adprAdium  trjjp:ciendumrhit- 
tebat  ,qui  metirentur  quanto  deterius  fa^utn 
ejfet  :  vt  ex  refiduo proportionc  taxatum  vc- 
éhgal  pend.eretur,  atque  hinc  Geometria  orta 
l'idetur  in  Gr£eijim  trarfccndiffe .  Onde  il 
Cardano  nell'Encomio  della  Geometria  trala- 
fciando  d'inuelligare  ii  liioinuentorcjdicejChe 
lo'o  Thalete  Milcfio  portò  da  Egitto  in  Athe- 
ne  la  Geometria  ,  la  quale  lecondo  l'illeflb 
Cardano,  piglia  il  nome  dal'a  Milura  della.^ 
terra  .Geomeiria  ìiàmen  fnum  a  terra  nten- 
fura  fufcepit,h(]Uixl  mifurajlecondo  GiofepP? 
hidoriconcl  primo  dell'Antichità  cap.4.  heD- 
bepiù  antica  origincrpoiche  Cain  primo  figli- 
uolo. 
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uolo ,  ch'Eua  panorìfce  diuife  la  terra,  pofe^j 
ì  termini  i  èc  edificò,  tnoch  Citta  :  nominata 
nel  quarto  della  Gcnefij  la  quale  lenza  Regoli, 
mifure5&  geometria  edificar  non  fi  debbe,per- 
ciò  alcuni  applicano  a  lui  quel  verfo  d'Ouidio 
nel  primo  delle  Mecamorfofi . 
CautHs  hurnH  brigo  fignauit  limite  Aìenfor . 

E  la  miiura  figurata  dà  noi  con  iftromenti , 
chefcolpitifi  vegfgiono  nelle  antiche  infcrit- 
tionide'  Romiini ,  80  primieramente  fé  le  dà 
nella  man  defìra  il  piede  Romano  principal 
milura ,  dalla  quale  tutte  le  altre  ^i  deriuano, 
come  la  fudetta  Decempeda ,  Viua ,  cuhiium , 
Orgya  miiura  di  (ei  piedi ,  O"  ykthrum  mifu- 
ra  di  cento  piedi ,  &  altre ,  che  nomina  Budeo 
nel  luògo  citato ,  &  con  quelle  mifure  de  piedi 
fi  miliirauano  le  migliagli  iugeri ,  &  lo  fladio , 
che  era  di  lei  cen  to  piedi ,  l'ottaua  parte  d'o,7n 
miglio,che  è  i  z  5  •  pafll,&  il  pafi^o  cóuiene  cin- 
que piedijil  piede  poi ,  fi  come  riferifce  Deme- 
trio Alabaldo  de  ^^e^/r^m^Herraolao  Bar- 
baro in  Plinio  lib.55.  cap.  14. &  Budeo  nella 
fudetta  legge  era  compollo  di  ledici  dita ,  la_» 
grandezza  h  vede  hoggidì  nel  palazzo  dell'II- 
hiftriflìmo  Cardinal  tarnefe,  in  quella  in fcrit- 
tione  di  Caio  Giulio  Hermes  mifuratorcnella 
quale  apparilce  vna  linea  concaua  alta  apunto 
xvj.  dita  j  doue  era  la  mifura  di  metallo,chepoi 
è  fiata  leuata  via,mà  \^dt^\  in  iftampa  ben  di- 
ftinta  nelle  infcritioni  dello  Smetio,congli 
fpartimenti  delle  Tedici  dita ,  la  quadra  da  lati- 
ni detta  norma,é  di  tal  forma.  1  vie  vn'altra 
norma  emendata  inuentione  di  Pithagora ,  di 
che  Vitruiiio  lib.  9.  cap.  z.  fopra  il  compaffba 
tutti  noto  non  accade  far  dimora  la  decempe- 
da, ousro  pertica  èpofta  dallo  Smetioa  carte 
5J.  num.  1  z.  in  forma  longa,  &  rotonda  sfot- 
to l'in  feri  ttione ,  che  comincia . 
T.  STATILIO.  V  O  L  APRO.  MEKSORI 
ADIFICIORVM.  VI X IT.  ANN.  XXII. 
M.  Vili.  D.  XV. 

Era  firomen  to  de  Mifuraiori  d'Edifici; ,  &^ 
d'ArchitettJiChe  ancor  elfi  con  le  mifure  fi  re- 
golano Cicerone  nella  Orationepro  Milone_» 
mm  ^rchiteUis  :,&  decempe'dis  vilUsmul- 
torum>  hortosq;  feragrabat .  Kaone  fopra-j 
quelli  verfi  di  Horatio  lib.  a.  de  Ode  1 5 . 
nulla  Decempedis 
JUfetata  priuans  :  opacam 
Vorticus  excipiehat  ylr^on. 

Ledefcriue  in  quello  modo.  Decempedare- 
guUeft  Decempedum,ad  quos  ab  -iirtifiahus 
fabricA  menfura  colUgitm-Con  tutto  ciò  non 
iòlo  laccogUeuaii  la  milura  àeUe  fiibriche^^ 


edificij  con  la  decempeda,  ma  anco  d'altre  co- 
lendi terreni,di  fofll ,  di  campi  militari  i  porta-, 
uafi  con  altre  mifure  ne  gli  elferciti  per  ordina- 
re ilcampo,&di(regnarei  luoghiperpiantarc 
i  padiglioni  j  a  quello  efi^etto  andauano  \n__» 
pezzo  auan  ti  alla  foldatefca  i  Miluratori,che 
afiegnauano  gli  allogiamenti ,  fopra  i  quali  fo- 
leuano  mettere  diUintamen  te  il  nome  di  chi  vi 
haueua  alloggiare,  contumace,&  reo  H  teneua 
colui ,  che leuato  ,ò  mutato  hauefle  alcuno  di 
quei  nomi  polii  dalli  Mifuratori  fecondo  la_, 
confìitutione  Imperiale  1.  prima  C.de  metatis 
lib.  12,  Adriano  Turnebo  lib.  2  4.  cap.  16.  nel 
Ino  giornale  riporta  vn  tefto  di  Maurilio  auto- 
re di  militia  Romana,  chefàmentione  di  tali 
Mifuratori.  ^ntece^ores ,  qui  ante  agmc/i^ 
eunt  »  locacfj  caRris  metandn  idonea  deitgunt, 
&  vias  qua  duci  exercitus  commode  pcjftt, 
vident .  Aienforts  qui  loca  C(fiìirts  metan- 
dis  metiumur.  Et  Vcgeiio lib.  z.cap.  i.MC' 
tatores  qui  prAcedenies  locum  eligunt  caftris. 
l'ifteflb  a  baffo .  Menfores  i  qui  in  caftris  ad 
podismum  dimetiumur  loca^  quibus  milites 
tentoria  figant  ,  'vel  hojpiria  m  ciwtattbus 
pr&flant.  oue  la  parola  Podifmum  è  miiura 
di  piedi  fatta  con  la  decempeda.  Augufìo  la__» 
fece  portare  a  foldati,  che  naueffero  commeflb 
qualche  errore ,  come  narra  Suetonio  cap.  24. 
non  perche  ladecempeda  fuife  flromentod*i- 
gnominia ,  ma  per  dare  ad  intendere ,  che  queil 
loldato ,  cotne  mdegno  di  portar  picchcarmi, 
&  hafie  nel'a  militia ,  appena  era  atto  a  portar 
la  pertica  dietro  a!li  miluratori.  Marco  Anto- 
nio Sabellico  nel  detto  paflo  di  Suetonio  fuor 
dì  ragione  auuilifce  la  mifura  decempeda,ripu- 
tandolafolamenteda  artefice-,  non  da  Capi- 
tano, &  Centurione ,  quafi  che  non  fia  cofa__» 
da  Capitano  il  faper  d'Architettura,  per  forti- 
ficare ,  &c  s  di  Geometria  per  mifurare  i  campi 
della  militia  .  Adriano  Imperatore  fu  nella_j 
geometria  peritiflìmojcome  attefla  Spartiano, 
&anco  fi  reputò  buono  Architettore, tanto 
che  fece  morire  Apoliodoro  profeflòre  d'Ar- 
chitettura ,  perche  auanti  fuffe  Imperadore  in- 
terponendo il  fuo  parere  in  prcfenza  dì  Traia- 
no,gli  diffc  l'Architetto  in  dilprezzo  de]  fuo 
giuditio  ;  (la  cheto,  &  va  a  dipingere  delle  zuc- 
che, fi  come  più  a  lungo  narra  Dione  :  Anzi 
trouanfi  nelle  Hillorie  i  maggioai,  &  principa- 
li Capitani  d'efi'erci ti  Mifuratori  intelìigentiflì- 
mi.  Appreffo  1  iuio  nella  Decade  quarta,librb 
quinto,  Annibale  ginditìofo  giudice  nelli-» 
militare  difciplina  dopò  Aleffandro  fìima  più 
d'ogni  altro  Imperadore  Pirro  ,  perche  fu  il 

primo 
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primo, che  infegnaiTe  a  mifurarei  campi  de' 

Soldati,  &niuno  meglio  dilla  Teppe  Icieglie- 

rei  luoghi  j e dilponereiprefidij  .  Similmente 

Prode  Cartagin efe  in  Paufanialib.  4.  vuoIc__» 

che  Pirro  di  fortuna  fo/Te  inferiore  ad  Aleflan- 

dro  ma  in  mettere  in  ordinanza  vn'effercito 

più  efperto  di  lui,  della  intelligenza  di  Pirro  in 

niifurarei& ordinarci  campi  militari  ne  tocca 

Plutarco  nella  fua  vita.  Habbiamo  poi  in  Ve- 

getio  lib.j.cap.S.cheli  Capicani,&:  Centurio- 
ni con  leproprie  mani  pigliauano  la  pertica^,  & 

mifuraiianoiefo/Te  fatte  da  foidati intorno  al 

campo  per  vederes'erano  larghe  a  baftanza, 

perche  haueuano  adeflèrej-òdinouejòdi  \n- 

dicijò  di  tredici,©  dicifette  piedi ,  fecondo  che 

vedeuano far  bifogio  contro  Je  forze  de' nemi- 
ci. Off  US  hoc  Centuriones  decempedts  metiun- 

tur  ,ne  mhius  foderit  ,aHt  erranent  alicwus 

i;mauia .  Il  Lineilo  con  il  perpendicolo  è  inta- 
gliato nella  infcritcione  di  Gnco  Coilutio  in 

forma  d'vn.  A.  grande  dalla  cui  ibmmira  cala 

per  lo  mezo,fine  a  baifo  egualmente  il  piombo 
_-attqccatoad  vnfìjo  ,  da  latini  diccii  libelia_»j 

quafinomederiuato  da  bilancetta ,  /imbolo di 

giuf litia,per  la  giuftezza  ;  che  dcut  oflèruare_j 

iÌmifurai:ore,non  tanto  in  milurare  manual- 
mente gli  edifici;, quanto  miiticamente  par- 
lando in  di/iribuirevgualnr;n  te  il  fuoadogii'- 

vno  nel  mifurare  i  campi,  &  altre  cole ,  fi  come 

giudamente  fi  poriò  Lucio  Antonio  iodato 

dall'Oratore  nella  decima  rerza  Fjlippica_j  . 

Cauebatetiain  L.  u^ntonio  -  qui  fuerat  ctqwf- 

fimus  a?np'n!,uith  C7publici  Dccempcdator  : 

laqual  giuitezza  con  er,uità  mantener /ideiie 

in  ogni  inilura  di  terreno,di  campi,  d'edifici;, & 

in  al  :re  mi'ure,  &pefì  attinenti  alia  gral"cia_j , 

altrimenti  licomertioiìon  va  retco,&'  tutte  le 

cofe  lì  con  turbano,  iene'Jc  miiure  !afrauQe__> 

corrompe  l'integrità.  Cafì^odoro  ib.  i.cap.x. 

Coriftet  povtdts  pondtts  ,ac  mai  fiera  prohab.'- 

Its ,  qu  '4  cuntcA  turbii'rttur  ,fi  inregriras  cu7ìi_, 

fraudibus  mifceaiur.  Acciòche  ìuflcro  noce 

a  Popoli  le  miJure,&i  pcfìper  la  lc:^gc;  di  Gra. 
tiano  Imperadore  regi/lrafaJìel  Codice  Theo- 
dofianolibro  i2.tiio!o  6.  Zipolerò  in  publico 
'  le  milurej.S:  i  pcfì  ^  perche  ciafcuno  laperpo-- 
tefie  il  conto  Ilio  &  lìon  fi  poteffe  commetter 

fraude .  In  [%nguti •:  fìat io^n bus ,  &  mefif-ira , 
&  pondera  publi ce  colloceniur  ,  v^  fraudare 
citpientibus  ,fraudandi  adamant  porejiatcm  : 
&  nel  medefìmolibroj  titolo  fecondo,  la  cura 
de'pe(ì,&  delle  mii1ire,acciòche  il  Publico  non 
patifca  danno  ì'ù.  commeda  a]  Prefetto  de'la 
Città.  San  Tomaio  nel  fccoi}'io  libro  del  Re- 


gin»  cn  to  de'  l'rincipi  capitolo  qu3tfordici,dice 
che  li  peli,  &  le  miiure  fono  v.z^ciLxì)  alla  con- 
leriiatione della  Republica  ,  perciòche  run  . 
quelli  fìconfertia  la  fedeltà  nel  contrattare-^  ; 
Ónde  l'Eterno  Padre  Iddio  ne!  Leuiiico  capi- 
tolo diecinoue,  ordinando  a  Mo.sè ,  cheeflbr- 
tailcil  Popolo  a  mantenere  la  giullitia  , pro- 
ole  regole  della  naturai giuf^iria,-  non  farete. 


diffejcola  alcuna  iniqua  ne!  pefo,&  nella  mi- 
fur.t__».  ISfon  factetisimqHnm  aliqnid  ffi  tu- 
d/cio ,  m  r egida ,  in  pondcre ,  &  n^tnfurcL^ , 
Hat  era  iujia  >  C^  diiua  fmt,  pondera  ;  ìuJìhs 
modius  ,  (cquufine  fextarius  .  Soggiunge  il 
Simanca  Velcouo  conforme  a  San  Tomaio. 
Ergo  reges  pradera^et  menf-Ara  ;  (radere  de- 
bcnt  pGpidis  fibi  fkbiefiis  ve  retie  fé  in  com- 
merctjs  habeant . 

Laprefente  fgura  può  feruirenon  folo  per 
mifura  materiale  de  liei ,  campi,  &  edifici;  ma 
anco  per  miiura  morale,  &  n^oderatjonc  di  fé 
medelimo  :  &  cerco,  che  ottima  co/àè  laf:2r/ì 
miilirare,   Aienf.iraryi  oprimum  ait  CltobH' 
lus ,  Lyndius  in  re  ,  &  Hefiodoro ,  Aie:/fH' 
ram  ferua ,  modui  1»  re  e  fi  optimus  omnt  :  al 
qua!  propofitofi  pof^bno  fìmboliogicamente 
applicare  i  medefimi  ifiromenti  ,e  Ipetialmen» 
teil  piede,  fi  come  Lapplicò  Sotade  autichiC. 
fimo  Poeta  Greco . 
£t  modeftus  :  hoc  Dei  w.unus  puta. 
Aiodcrano  autem  vera ^t une  erit  tibi 
Si-  me  ti  are  te  Fede ,  ac  modulo  tuo . 

L'illeffo  poi  fu  da  Horatio  neli'vitimo  della 
fettima  Epillolajlibro  primo  trasferirò. 
Aitiiri  fs  quemque  fuo  ì/iodulo  ,ac  Fede  ve- 
runi e  sì . 

E  giulto,che  ciafcuno  fi  mifuri  con  la  pro- 
pria tórma ,  Sz  modello  ;  co-iuiene  mifurar  be- 
ne le  ilel'ioj&  le  forze,  acciò  la  peribna  non__» 
faccia  del  grande ,  più  che  non  è ,  6<_5  non  iì 
metta  in  iniprele  difficili,  da' quali  non  poflà 
poi  vfcirne  con  honore ,  ma  poiTa  mandarij 
ad  effetto,  ciò  ciie  con  giuiia  mifura  pigliala 
fare . 

La  Decempcda,  che  dal  piede  fi  forma  j  of- 
fendo pertica,  con  la  quale  pertica  fi  mifura  il 
terrenOj&:  fi  fa  lo  fcandaglio  di  quanto  vaglia, 
come  apparifce  in  qnelia  Comcdia  delI'Av- 
riollo ,  lìejia  quale  Torbido  perticatorc  ,dice . 
polche  iol'hauro  mi  furata ,  la  Pertica 
Adi  dirà  qiianto  ella  vai,  fino  a  vn picciolo , 

E  moj'io  proportionata  a  denotar  la  mifu- 
ra del  proprio  viuere,  Se  a  far  Io  icandaglio  del- 
le fuefacolcà.perchecontenendofi  molte  mi— 
fare  di  i?ertiche  nelli  terreni,pofle(lìopi,&  ville, 

dalle 
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dalle  quali  fé  ne  caua  il  vitro  /ìgnifìcarà  in'que-  fua  bocca  j  &  che  f.  deue  riguardare  nelle  ipefe 
Ho  luogo  il  laper mifurare le Ipefe  afler.endofi  grandi,&  nej-'e  minime ancora^quando  fi com- 
iì  dalie  iuperfiuità ,  & gouernandofi  coi: ferire    pra  il  Pefce,!é  hai  folamente  modo  da  compe 


l'entrata  lu a  j  B^  rendita,  che  danno  je  raccol 
le  de  gli  luoi  terreni . 

Ond'è  quel  detto  di  Pcr/'O  Poeta  pafiato  in 
Prouerbio .  Alejfe  tenus  propria  'viue .  fa  le 
fpefé  fecondo  la  tua raccoJra:&  letuefLcoita: 
iuetafora  prefa  da  gli  Agricoltori^  che  mifu-- 
rano  le  ipefe  con  l'entratele  he  cauano  dalle 


rar£ÌlGò,pefce  dabon  mercatOjnondefìde- 
rare  il  Mullo  fecondo  alcuni  la  Triglia  ,  che 
valpiùj  imperciòchefcemandola  boriaj&cre- 
fcendo  la  gola ,  non  fipuòlperare  fé  non  efito 
carriuo^&  infelice  dell'heredità  paterna  :  ridu- 
ceadoli  poi  ineiìrema  mjferiaildinipatorejC 
lpregiatore,che  fenza  mifuraèvifliito.  Illi- 
uello  col  perpendicolo  da' Latini  detto  Libel- 
la.tieneancoijliip  miiiico  lenrimenco^atteiò 


raccolte delli  campi loroj  altrimenti  non  fjpuò 

di^rare^quando  ]a  fpefa  fiipera  il  guadagno. 

Horatiolib.  2.  Satira  5    Define  cultum  maio-  checol  Liuelio  lì  bilancia,  per  dir  cefi  Jopera, 

rem  eenfu .  lafia  la  fpefa  maggiore  deli'en  :ra-  facendo/ì prona  k  ella  è  retta ,  giuRa,  &  vgua- 

ta;.non  ti  mettere  a  far  quel  che  non  puoi  ;  ma  le:  cosi  noi  parimente  dobbiamo  poiiere  il  Li- 


dati  miluraj  &  norma  da  te  fteifo  ,•  aella  qual 
norma ,  tara  figura  la  quadra,  da  latini  dett  a__. 
norma,con  la  quale  /ì  rnilurano  j  &  agguaglia- 
no gli  angoli,  &perciònoicon  la  quadra  del- 
la ragione  dobbiamo  agguagliare  l'angolo  del- 
la fpefa,  co  n  l'angolo  dell'entrata,  &  dobbia- 
mo mifurar  benet'vno ,  &  l'altro  cantone  con 
la  propria  mifuraiconformea  quel  detto  di  I  ^- 
ciano ,  Dijudices  dimetiarisqtie  propria  vtrU- 


uello  lopra  le  nol'tre  opere  v&  con  giulta  mira 

bilanciarej&  mifurare  la  noilra  condizione  j  e 

lo  (tato  noliro. 

Oponet  autem  iuxtafuam  quemque  condi- 
ti cnem% 

yniuicuiufque  rei ^eU are  fnodum. 
DifTe  Pindaro , 
Et  perche  col  perpendicoIo,pefo  ^1  piombo 

fi  miiUra  l'altezza^-dobbiamo  anco  noi  mifura- 


que  menjura  fi  che  deuefi  f lare  in  ceruello  .&o    re  l'altezza  de'  noh'ri  pen/ìeri  col  perpendicolo 


viuere  a  fefto,  che  è  il  compaifo  col  qual  dob- 
biamo mifurare  la  circonferenza,&  apertura-., 
della  nollra  bocca-_» .    Giuuenale  iatira  x  j . 
BuccA 
Nofeenda  e  fi  me'/ifura  fudi  fpA^andaque^ 

rebus 
In  ft4mmis , minimi fque  etiam  ^cum  Vifcis  e- 

metur 


dell'in  belletto  &  del  giuditio,  acciò  non  fac- 
ciamo caltelli  in  aria . 
Qtiicquid  excejftt  modum 
Tendet  inflabili  loco . 

Dice  Seneca  nell'Edipo.  Giòchi  eccedei! 
modo,  &èfaordimifura  depende  da  loco  \n- 
rt  abile;mà  la  mifura  rende  i'  luogo  llabile ,  &<_^ 
fermo,  &ii  peafieri  d'attioni  graui ,  mifurati 


Ne  ctipias  Aiullkm ,  cum  fit  tibi  Gobio  tan—    con  debita  mifura ,  /i  po/Tono  comportare 

Qut  f'da  metitur  pondera  ferre  potefl . 

Verfo  degno  di  Valerio  Martiale.  Deue  dun- 
que ciafcuHO  portar  feco  la  milura  della  ragio- 
ne per  mifurare  le  fue  operationi,&  regolarfi  in 
quelle  con  deh'm  modi ,  acciò  pofla  caminare 


tuni^. 
In  locùlis'.  Quienimte  deficiente  crtmena^, 
Et  crefceme  gula  manet  exitus  &re  paterno  ? 

Ne'  quali  verfi  ci  fi  dà  ad  int^ndere,che  non 
fi  deue  mandare  ognicofa  giù  per  la  gola  con 
parafiti ,  in  palli ,  in  bancheui  ,e  conuiii  ;  ma 
che  ciakunodeue  conofcere  Iamiliiradella__» 


in  quella  vita  per  la  via  diritta,giuUa,  &  egua- 
le fenza  intoppo  alcuno . 


l^v^^,^^^^, 


.MODE- 
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Della  noiiliKima  Iconologia 
MODESTIA. 


VNA  giouanetta , che  tenga  nella  deflra 
mano  vnofcettroj  in  cima  del  quale  vi 
fìa  vn'occhio ,  veftafì  di  bianco ,  &  cinga/ì  con 
vna  cinta  d'oro  ^  dia  con  il  capo  chino ,  ionzì 
ciuffo ,  &  fenz'altro  omanien  to  di  tefìu.. 

Sant'AgoilJno  dice ,  che  la  Modeltia  è  detta 
dal  modo ,  S^  il  modo  è  padre  deli'fcrdinc/di 
modo,  chela  Modelb'acon/ìl}e,in  orilinare,& 
moderare  le  operation  i  hiimane3&  per  far  ciò, 
bifcgna  collocare  lo  i'copo  della  noftra  incen- 
tionefuor  d'ogni  termine  eltremo  del  manca- 
mentOp&  dell  ecceflbj  tal  che  nelle  nofirc  atfio 
ni  non  ci  teniamo  al  poco ,  nel  al  troppo,  ma 
nella  via  di  mezo  rcgo^ita  dalla  modera tione  j 
della  qu^-n*èf?mboIo  l'occhio  in  cima  dello 
icettr(v,perciòche  gl'antichi  facerdoti  volendo 
con  geroglifico  fignifìcare  il  moderatore ,  fole- 
uaijo  fare  vn'occhio ,  &  vno  Icettro,  cole  mol- 
to conucnicnti  alla  Modefliaj  perche  chi  hi 


Modeftia,  ha  occhio  di  non  cafcarein  qualche 
mancamento ,  &  chi  filafTa  reggere  dallo  fcct^ 
tro  della  Modellia ,  sa  raffrenare  i/uoi  pen/ìeri, 
acciò  non  incorrino  nel  Ibuerciiio  •  Aiodejìia 
enim  (fecondo  Icriue  Vgone  auttore  eflèmpla* 
re  )  e  si  ckltum ,  ^t  motum,  cr  omnem  mftranu 
occitpationem  vltrndefe^m»0citraexcef' 
fum  fi  fiere . 

La  Modeftia dunque  richiede,  che  l'hucmo 
fappia  moderare  le  ileffo,  dono  particulare  ài 
Dio, come  Sotade  antichifllmo  Poeta  greco 
ìaisòrcritto. 

Es  modtfitis  f  hoc  Dei  munusputat 

J\-f(ideftta  prompta  tuhc  aderii  ti^ii  fi  ffiO» 
deraberis  te  ipfurn . 

Il  \e(h'mento bianco  jè  fcgno  di  Modeflia  j 
&  d'animo,  il  qual  con  tento  delle  cofc  prcicn- 
ti,par  che  niente  tenti  più  auanti ,  ciò  narra_» 
V'uxio  Valeriane  lib.  4. 

Si 


Parte 

sì  cìnge  la  modeflia  con  cìnta  d'oro :,perciò- 
:he  ancolediuine'etcerc  msdiante  lafudetta 
:intadimoftrano  !a  temperanza ,  &  la  Mode— 
[lia,per  la  quale i  larghi,  &lalciiii  de/ìderi; ,  & 
frenare eupidità  jfìrillriiigono,&  fìrafFrena- 
10, informandofì dentro  l'animo  vna  pura  Mo- 
defìiajCome  fi  può  comprendere  dal  Salmo 
Erucìauit  in  quel  terzerco ,  Omnis gloria  eius 
WiX,  Regis  ^hintHsinimb'rijiaureis:Cìrcum 
~%mi^a  v^rietatibus .  Et  l'.A portolo  dille  hab- 
biate  i  lombi  vodri  cinti  di  cintoli  d'oro ,  il  che 
alcuni  interprtano  per 'a  ModeRia,&  /ìnceri- 
tà  di  cuore,  con  la  quale  fi  ra^renano  le  parte 
conciipifcibili dell'animo  fecondo  E'uthimìo. 

Sta  con  ij  capo  chino  per  fegno  di  Modellia 
come  fanno  le  honeflc  dózelle,&  li  Religiofì  a- 
matori  della  Modeftia,checó  tal  legno etiadio 
nel  caminare,  &  nelle  ricreationi  la  dimo'ìrano 
per  obedire  in '■eramen te  al  precetto  di  S.l'aolo. 
Gaudete;  Aiodeflia  veslra  fit  nota  omnibus 

homrnihuSi 

EfTendo  che  chi  è  dotato  dì  quella  virtù,non 
va  con  la  tefta  altiera, va  bene  lenza  ciuffo^per- 
che  la  Mode/lia  non  ammette  cofe  fiiperflucjco 
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me  habfeiarao  detto  j  il  ciuffo  certamente  è  fii-- 
perfluo,&  è  fegno  di  vna  vana  fuperbia,  perciò 
che  con  tal  palcle  altezza,fì  viene  a  manifeffare 
ralte7za,che  nella  menteoccultarilìedej  fegno 
manifeftonedanno  alcuni  animali  che  hanno 
il  ciuffo,ouero  la  creff  a  in  teli  a  >  i  quali  fonodi 
natura  immode/fi,  &  però  Plauto  in  Captmig 
con  ragione  piglia  rVpupajche  è  sfacciata,  & 
''porta  il  ciuffo  per  vna  meretrice  così  anco  il 
gallo  in  luogo  di  ciuffo  porta  la  crelfajè  lèmpre 
ardito,perduta  la  creila  diuiene  humilej&  mo- 
dello.onde  il  Petrarca  contra  gallum  ,  diffe^j, 
u^periat  nnnc  auremgallus,  &  criflam  info" 
folentitt,  dimittat .  Motto  imitato  da  Pio  Se- 
condo nelli  fuoi  commentari;  lib.  xj.  ragionan- 
do à\'n  Filofofo ,  Theologo  altiero ,  ciie  relfò 
mortificato difputando in  Romandi  cuidifle, 
CriflA  ceddere  fuperbo .  Veggafì l'adagio.To^ 
lere cri fiaSiOKc l'autore  dice,  rranslatum  ab 
auibus  crifiatis  àn  qtiibus  cri  itti,  ercSlioris  ala» 
crltatis ,  atque  animorum  indiciafunt.  Sì  che 
i!  ciuffo  è  indirlo  d'animo  fumofo ,  &  però  \z 
modeftia  non  lo  comporta^  &  rifiuta  ogn'altro 
ornamento  di  tefta . 
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DONNA  gjouancd'afpecto  altiero, So 
iÌ!perbo sfarà  annata  j  &  focroairarnu- 
uira  Jiaurà  vna  faldiglia  di  color  roflb  j  &in_j 
mczo  al  petto  vn  gioiel'o  con  vn  diamante, & 
per  cambio  di  corona  habbi  circondato  il  capo 
da  r  ggi  fìmili  a  quefii  del  Sole^Sj  alli  piedi  co- 
turni d'oro  contelli  di  \  arie  gioie  di  gran  vak>- 

Starà  a  federe  fopra  d'\  n  Globo  terrefte  ;,  & 
che  con  la  delira  mano  tcnghi  quattro  fceitri, 
&  l'indice  della  /ìniliraliefo  in  attedi  coman- 
«lòjcon  vna  cartella  oue  fia  Icriito  Omnibus  V- 
nuSi&c  da  la  parte  del]  ra  vi  fia  vnferociil;mo 
leone. &vn  fcrpentcdi  iìnifiìrata  grandezza, 
&da]a  fìnilìra  alcuni  prigioni  con  corona  in 
capoJnca tenari,  &  prolìraìi  in  terra  con  diiier- 
Ifi arme olfeniìue, Trombe ,  Tamburijlnfegne, 
StendardiXorone  di  diuerfi  demini; ,  Danari , 
GioiejCollanCj  &  altre  ricchezze 

ia  Monarchia  non  è  altro,  che  i)  principa- 
to d'vna  loia  perlonaj&:  viene  dalji  nomi  gre- 
ci Adonos  che  vuol  dire  \noj&  ^rchi,  che 
vuo!  dire  principato.onde  Homeroa-Iliad..S';/ 
dominus  'vnus  >  vrms  &  rex .  • 

Si  dipinge  gjonanejefkndo  che  il  Filofofo 
nel  2.della  Ket  torica  dice  che  è  prof  rio  de  gic- 
uani  effere  ambiuoii ,  altieri  &  Ibpraliare  a  gl'- 
altri. 

Superbia  e/?  datio  vitto  fu  t  qua  infcriorcTn^ 
deipiciens     '  .  .       . 

Supertoribus  &  fartbus  fatagit  dominarir 
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mante,perche  fi  comequefta  gioia  ha  il  nome 
della  indomita  durezza,  &  inluperabi] forzaci 
facendo  rcflliienza  alla  lima  allolcarpello,co- 
m'anco  alla  violenza  del  fuoco ,  Cosi  parimen- 
te il  dominatore  con  l'infuperabil  durezza... 
dell'animo  fuo, cerca  difarrefifìenzaaqual  fi 
voglia  cofa  a  lui  contraria  . 

Porta  in  capoin  cambio  di  corona  li  raggi 
/ìmiiia  quelli  del  SoIe,permoltrare,  che  fico- 
mei!  Solcjè  folo,  così  parimente  iole  cerca_. 
d'efière  colui  che  prefuma  d 'efière  fopra  gl'ai- 
irijcon  far  chenifiunogli  fipofi'a  auicinarccon 
la  vifia,non  che  con  la  pcrfona ,  Onde  raconta 
Stobeofenn.  45.  per  bocca  df  Antonino ,  che 
vn  ceitoLydoaccofhndofia  Crefoglr difife. 

Si  gemi  ni  Soles  forent  penculum  con  flagra-  • 
tionts  rerum  in.minertt ,  ita  &  regem  vnum 
accipiunt  Lydi ,  duos  verofimul  toterare  non 
pojfunt  j  fi  che  perciò  rapprefentiamo  il  fugetta 
di  quefia  fgura ,  che  fiia  a  federe  lòpra  il  globo 
terreilC;C<>s,rie  fo!o,&  fuperiore  a  tutti . 

Gli  a  dan  rio  i  Coturni  come  calciamenti  fo- 
liti  a  portarfi  da  Heroi,  Principi ,  &  perfohaggi' 
grandi,  &  per  maggior  fegno  dì  fuperiorità ,  & 
preminenza  gli  Ci  danno  che  fiano  d'oro.  So 
contefiidi  varie  gioie  di  gran  fiima,  e  valore . 

Tiene  con  la  defira  mano  li  4.  Icetri,  per  di- 
notare il  dominio  de' le  quatroparti  del  Mondo.  ] 

Il  gefiode  l'indice  della  fini/Ira,  &  la  Car-i 
tellacon  ilmotìo  Omnibus  'Vìius,  e  fegno  di' 
preminenza,  &  di  comando. 

Glifi  mette  a  canto  ilferociflìm,©  leone  cor 


la  dimoflrarione  deirafpetro  altiero,  e  fu-    i!  ferpente  di  fmifurata  grandezza  perciòche 


perbo,  è  fegno  d'appetito  difordinato  della-.* 
propria ecccllcn2a,laquaJefnole  cadere  perle 
più  negl'animi  altieri  ,  e  fiiperbi.. 

Si  fa  armata  per  dar  terroie<&  tenere  in  fpa- 
iiento  altrui ,  com'ancc  perelfere  pronta  a__» 
combattere  con  chi  contradire ,  &  contralLr 
volefie .. 

La  faldiglia  di  co'orroffo  fignifìca  alterez- 
za, la  quale  accrefce  l'ardire  a  chi  loprailare 
tuole  con  animo  intrepido ,  &coRarjic  • 

Porta  in  mezo  al  petto  il  gioiello  con  ildia- 


Pierio\^aIeriano libro  15.  deiluoi  Geroglifici 
diccjche  i  ferpenti  aggiorni,  &  accópagnatica 
i  leoni  i  quali  C\  metteuano  apprefib  J'.magine 
della  Dea  Opejfignificauano  il  dominio  di  tut- 
to il  Mondo . 

Tiene  per  trofei  da  la  finilìra  parte  li  fudetti 
Redi  corona  incatenaii;&:  protrati  in  terra_# 
con  le  ?orjpoi^';e.&  ricchez/CT  &  altre  corone 
de  diiierfi  domini;  per  fegno  di  Vittoria,&ei^, 
fere  Monarca^  &  dominaicre  di  tutto  il  Alon- 
do. 


MON- 


M 
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Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Geneologia 
delli  Dei ,  con  le  quattro  fue  parti . 


PE  R  il  Mondo  dipinfe  il  Boccaccio  nel  luo- 
go citatOj&  nei  commenti  Geroglifici  di 
Pierio  Valeriane, Pan  conia  faccia  caprina > 
di  colore  roflb  infocato  con  le  corna  nella  fron 
te,che  guardano  in  Cielo,  la  barba  Jiinga,  Se  5 
pendente  verfo  il  petto,  &  hi  in  luogo  di  vede 
vna  pelle  di  pantera ,  che  fi  cinge  iJ  petto ,  &  le 
fpal!e,tiene  con  l'vna  delle  mani  vna  bacchet- 
ta ,  la  cima  della  quale  è  riiiolu  in  guifa  di  pa- 
ftorale,&  con  l'altra  la  fiftola  iflromento  di 
fette  canne ,  dal  mezo  in  giù  è  in  forma  di  ca- 
pra pelofcS:  ifpido. 

Et  Silio  Italico  Io  dipinge  ancor  egli  in  que- 
fla  gui/a  cosi  dicendo .  .         . 


Lieto  de  le  fue  fesìe  Van  dimena 

Z^(i  pcciol coda  et  ha  dt  acu:  oli- no  .  .-. 

le  tempre  ante ,  e  da  la  rnhcot/da 
Fron' e  efcoKo  dj-ie  breui  corna  ,  e  fono        "" 
L'hifpida  barba /tende  fopra  ti  petto     -; 
Dal  duro  mento   e  por,  a  cjefto  Dio 
Sempre  vna  verjra  pas7 orale  in  mano- 
Cui  cinge  i pinchi  dt  ti?nida  Dan-i  a 
La  maculo/a  pelle  il  petto ,  e  il  dorfy . 
Pan  è  voce  Greca  >  &:  in  noflra  lingua  f~ 
gnifical'vnfucrfo,onde  gl'anticiii  volendo  li- 
gnificare il  Mondo  perqueda  /ìf'ura  intende- 
uano  perii  cerni  nella  ginTj  che  dicemo,  il  So- 
]e,&ia  Lunaj&  ilBoccaccio  nel  k  pradetto  Ino- 
K  K    z  go 
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ilfuonioto  circolare.  Vero  è  che  Eufebìoper 
auttorità  di  Porfirio  defcriue  tal  f molacro  £-' 
gittiocon  li  piedi  in  torciati,  perche  non  mura 
loco,  con  vette  lunga,  e  varia  per  la  natura  va- 
ria delle  ftelie,  &  con  palla  d'oro,  perche  il 
Mondo  lleflò  è  rotondo  ;  d'oro  diremo  noi,  co- 
me embolo  della  perfetiione,  per  laprctetra 
architettura  che  ,  è  r.clJa  mirabil  fabrica  dell - 
Vniuerfo  fatta  di  perfeto  Architettto  Creatore^ 
del  Cielo,  &  della  terra . 

Volendo  gl'Egitti;  (  come  narra  Oro  Apol- 
linc  )  fcriuer  il  biondo,  pingeuano  vn  ferpé_>  > 
che  diuoraffela  Tua  coda,  e'I  detto  fèrpe  era  fi- 
gurato di  varie  fquame per  lequah  intendeua- 
no^le  (ielle  del  Mondoj  &  ancora  pere/Ter  que- 
llo animale  ^raue  per  la  grandezza  Tua  intefe- 
rola  terra  :  èpcrimente  idrucciolofoperil  che  * 
diflero  ch'èfìraife  all'acqua;  muta  ogn'anna  | 
infieme  con  la  vecchiezza  la  palle,per  laqual  * 
cofa  facendo ogn'anno  il  tempo  murationcnel  jj 
Mondo  diuien  giouane.  -. 

Si  rapprefeiua  ch'adopri  if  fuo  corpo  per  ci- 
bo, quello  fìgnifica  tutte  le  cole,  le  quali  per  ; 
Uiuina  prouidenza  fono  goucrnate  nel  Mondoi. 


go  vnolcj  che  li  detti  corni  riuolti  al  eielo,mo- 
itrino  i  corpi  celelli ,  &  gl'effetti  loro  nelle  cole 
ài  qua  giiJ . 

La  faccia  rofla ,  &  infocata ,  fìgnifìca  cjuel 
fuoco  puro,  che  iìà  /òpra  gli  altri  Elementi  ,in 
confine  delle  celelH  sfere . 

La  barba  lunga,  che  va  giù  per  Io  petio,mo- 
fìra  che  i  due  Elementi  fuperiori,  cioè  l'aria, 
e'I  fuoco  fono  di  natura,  eforza  mafchile,& 
mandano  le  loro  impreilìoni  di  natura  femi- 
rjil«_j.  ì; 

ci  rapprefenta  la  maculofa  pelle  ,  che  gli 
cuopre  il  petto  ,  &  Ielpalle,l'ottaua  sfera,  tutta, 
dipinta  di  chiariffimeltel le, la  quale  parimen- 
te copre  tutto  quello  che  appartiene  alla  natu- 
ra delle  co  fé  :  Eufebio  lib.j .  cap.^.  nella  prepa- 
ratmne  ,dal  quale  tutti  gli  altri  hanno  leuaio, 
piglia  la  pelle  varia  di  pantera  per  la  varietà 
delle  cole  celelH,tiene  fìmile  figura  de  Pan  firn- 
bolo  dell' Vniuerfo  efière  inucntione  de  Greci 
a  cui  diedero  le  corna  per  caufa  del  So!e,&  del- 
la Luna . 

La  verga  dimoftra  il  gouerno  della  natura  , 
per  la  quale  tutte  le  cole(maffime  quelle  che 
mancano  di  ragione  Jfonogouetnate,&nefle 
fue operationi lòno  anco  à  determinato  fine. 

Si  dimofira  anco  per  la  verga  ritorta  l'an- 
no >  il  qual  fi  ritorce  in  fé  flèfìò,  nell'altra  ma- 
no tiene  la  fìftula  delle  fette  canne, perche  fii 
PanilprimOiChetrouafTeil  modo  di  compor- 
re più  canne  infìeme  con  cera,  &ÌI primo  che 
la  fonalTe  ancora,come  dice  Virgilio  nell'eglo- 
ga feconda. 

Si  rapprefenta  dalmezoìn  giù  in  formio» 
di  capra  peiofo ,  &  ifpido  ifitendendofì  per  ciò 
la  terra,  la  qual'è  dura,  afpra ,  &  tutta  difugua- 
le,  coperta  d'arbori  d'infinite piantej&  di  mol- 
i^crbe . 

MONDO. 

Cowedipmonelfrlwolibro  de  i  Cot^Tnenti 
Geroglifci  di  Pieno  Valeriano, 

HV  O  M  O ,  che  tenghi  \i  piedi  in  atto  di 
fortezza,  con  vna  vefle  longa  di  diuerfì 
colori,  porrà  in  capo  vna  gran  palla,  ò  globo 
sfèrico  di  oro . 

Si  dipinge  così  per  mofirnrla  fortezza  del- 
la terra  . 

Lavede  di  diuerfì  colori,  dinota  li  quattro 
Elemen  ,  &  le  colè  da  eflfì  generate,  della  va-    Jìgliuoia  di  Ai;enrro  Ré  de'Phcniv  i,rubbata  Si, 
\ efìe .  condotta  nell'L'bla  di  Cardia  da  Gfcue. 


E    V    R    O    P    ii. 

Vna  dette  jparti  frintipalt  del  Mondo  ► 

DO N N A  ricchifllmamenteveflita  <fi ha- 
bito  Regale  di  più  colori,  con  vna  co- 
rona in  tefta ,  &  che  fieda  in  mezo  di  due  cor- 
nucopia incrociati ,  Tvno  pieno  di  ogni  force 
di  frutti,  grani,mfg l'i,  panichi,  ri/i,  &  fimi  li ,  e 
l'altro  d'vue  bianche,  &  negre,  con  la  deftra__» 
mano  tiene  vn  belliflìmo  tempio,  &con  il  di- 
to indice  della  fìnifìra  mano,  moltn  Regni, 
Corone  diutriè,  Scettri.ghirlande^  &  fìmilico- 
fe ,  che  gH  ffaranno  da  vna  partt ,  &  dall'altra 
vi  farà  vn  cauallo  con  trofei,fcudi,&-  più  forte 
d'armi,  vi  farà  ancora  vn  libro ,  &:  fopra  di  efib 
vna  ciuetta,  &  a  can ^o  diuerfì  infiromenti  mu-  „ 
fìcalijvna  fquadra  .alcuni  ('carpelli, &  \  na  tauo-l 
letiajla  quale  Cogliono  adoperare  i  pittori  con-"'" 
diuerfì  colori  fopra,  &  vi  faranno  anco  alquan- 
ti pennelli  . 

Europa  è  prIma,S'  principale  parte  del  Kon 
do,  come  riferilcc  Plinio  nel  terzo  hbroal  ca- 
pitolo primo  5  ix"  colle  quefio  rcn.e  da  Kuropa. 


rictà  de'  qua'i  la  terra  fi  ' 
la  palla  sferica  d'oro  fìcni£ca  il  Ciclo,  & 


Si  velie  riccamente  d'habito  Reale,&:  di  piil 


colon 
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co'ori,  perla  ricchezza ,  che  è  in  efla  &  per  ef- 
fce  (come  dice  Strabene  nel  fecondo  h'bro) 
<ii  forma  più  varia  dell'ai  ira  p:ir:e  de]  Mondo . 

La  corona  che  porta  in  teftaè  pcrmollra- 
rCj  che  l'Europa  è  (tata  fempre  fupcriorei& 
Regina  di  tutto  il  Mondo . 
.  Si  dipinge,  che  fìeda  in  mezo  didue  corni 
di  douitia  ;  pieni  d'ogni  forre  di  frutti  perciò- 
che  come  dimoftra  Strabene  ne!  'uogo  citato 
di  fopra ,  è  quefta  parte  fopra  tutte  l'altre  fe- 
conda j&abondan'^e  di  tutti  qnei  beni, che  la 
natura  ha  fapmo  produrre ,  come  /?  potrà  ve- 
dere da  alcune  fiie  parti  da  noi  deferì  tte. 

Si  rapprefenta  che  terghi  con  Ja  delira  ma- 
no il  tempio,  per  dinotare .  ch'in  \t\  al  prefen- 
teci  è  la  perfetta  ;  &  ^  erilTìma  Religione,  5o 
fuperiore  a  tutte  l'altre . 

Moftra  col  dito  indice  dclJa  /iniflra  mano 


Regi ,  CoroncScettri >-Ghiriandc-  & ahre  ff- 
mili  cofe ,  e/Tendo  cht  nell'Europa  vi  fono  ì 
maggiori,  e  più  potenti  Prencipi  de.'  Monda; 
come  la  Maeflà  Cefarea  ,&  W  Sommo;  Ponte- 
fice Romano,Ia  cui  auttorità  fì/lendeper  tut- 
to, doue  ha  luogo  la  Santi/Urna ,  &■  CathoJica 
Fede  Chrif!iana,Iaqua'epergratiadeI  '■/gnor 
Iddio, hoggi  è  pcrucnura  iìn  al  nuouo  mondo. 

II  causilo, le  pili  forti  d'armi,  la  ciuetia  fo- 
pra i!  libro  ,  &  li  diuerfi /frumenti  muf;ca!i,di- 
mollrano  che  è  (lata  fempre  /uprriore  a  l'aftrc 
parti  de!  mondo,  nelI'arme,neUe  lettere ,  8o 
in  tutte  l'arti  liberali. 

le  fquadre,  i  pennelli,  &:  i  fcarpeL'i ,  fgnif- 
canohaucr  hauuri,&hauerehuomini  ilJuftri, 
&  d'ingegni  preflantiflìmi ,  sì  de  Greci ,  lati- 
ni,&altri  ccceljentiflìmi  nella  pittura,  fcoltu-^ 
ra,&  architettura. 

li    ì        EVRO- 
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Ji  V  i<.  O  P  A  DA  MEDAGLIE.  ghi  da  molti  bofchi  di  qucrcie  per  nutrimento 

de  porci  à  facrifìcr ,'ad  vfo  priuato ,  &  a  nccef- 
fario  apparecchio  per  gli  eflèrciti,attefoche  il 
numero  de  gli  huominiarmatidi  tutta  Italia 
iiiffemeeraai  fettecento  mila  pedoni, &  da 
fettania  mila  caualli  al  tempo  di  Polibio.  Al- 
tri aflìmioliano  Italia  ad  vna  lingua,  altri  ad 
vn'Aguglia  che  dalle  Alpi  fncba/i  caduta  fi 
ikndain  terra  per  lungo,  ma  vi  bifognarebbc 
mettere  in  cima  vna  mcza  luna  ,•  poiché  Plinio 
dice  che  Italia  nella  cima  fini/Tein  forma  d'v- 
na  targa  d'Amazone, la  ^lule era lunata,però 
molco  bene  alcuni  l'aflìmiglianoad  <^n  pefce 
lungo  con  la  coda  biforcata  ^  Il  capo  del  pefce 
tipo  dcirAlpe,  i]  corpo  fimile lungo  j  &  largo 
nelprincipiojchefi  va  .reftringenuo  nel  fine; 
la  coda  biforcata  figura  delle  due  corna  per  Hi 
golfi  lunati,  Leucopetra  capo  dell'armca  maivj 
dritta,  &  Lacinie  capo  delle  colonne  amano! 
manca ,  vn  corno  riiguarda  il  mare  Ionio ,  &| 
l'altro  il  mar  di  SiciJia,lafpina  che  dal  capo  al 
la  coda  va  per  mezo  del  Pefce ,  raflcmbra  l'A- 
psnninoche  dalieajpipafla  per  mezo  di  tut- 
ta Italia  i  Pio  Papa  fecondo  neili  Commenta- 
ri j  -  u^psnnirius  moni  eji  a.lti§mui ,  qtii  ab 
alf-bm  clefiendens  i-ninerfam  Jtaltam  per 
currit.  ciò  fia  detto  per  intiera  dechiaratio- 
ne  di  quella  foglia  pofla  tra  le  gambe  del  toro 
figura  d'Italia  capo  d'Europa . 

E  V  R  O  P  A  nella  Medaglia  di  liscio  Va  fe- 
ri© .  Donzella  a  fedi^re  fopra  vn  toro  :,  che  per 
terra  di paffo  camina,la  conzcL^a  ila  con  la  fac 
eia  vcrlo  la  teda  dtl  toro ,  con  la  jf^ni/lra  éìiìc- 
fafopra  i! colio deln-!cdaiu>giun)cnto,&con 
Ja  delira  alzata  di  dietro  ticr.e  v  n  \i\o ,  che  !e 
fa  vela  fopra  fa  tefla ,  &  dauantial  contrario 
dell'altra  ►  Il  toro  fecondo  alcuni  è  figura  del- 
la nauech'haueua  per  inlcgna  vn  torobianco> 
nella  quale  fu  portata  Europa  in  Candia,  & 
maritata  conGioue,ocon  A(!erio,o  Santo  Re 
come  altri  fcriiieno,  il  telo  gonfio  in  aria_» , 
è  legno  della  «^cla  di  quella  nauc  che  portò 
Europa . 


Del  Signor  Ciò'.  Zaratino  CafieUini. 

£V  R  O  P  A  figlia  d'Agenore  Re  di  Fen icia 
flì  porrata  nell  Ifola  di  Candia  da  Gio- 
ue  in  forma  di  toro,  come  fingono  i  Poeti,  fpe- 
tialmente  Ouidio ,  però  nella  Medaglia  di  Lu- 
cio VoUeio  Strabene  è  figurata.. 

Donzella  fopra  vntoro  corrente  per  terra 
laon  per  acqua,  e  vi  Uà  a  cauallo  con  vna  gam- 
ba di  qiuÌ5&  l'altra  dì  là>  fé  beo  per  fianco  vol- 
tata con  la  faccia  verfo  la  groppa,comc  chtì_^ 
rifguardiil  luogo  donde  fi  parte,  con  la  defìra. 
alzata  tiene  vn  velo,  che  le  fa  vela  fopra  la  re- 
ità ,  &  la  circonda  di  dietro  fin  fotto  la  cintu- 
ra, doue  conia  mano  fin ìflra  appoggiata  alla 
fchina  tiene  l'altra  fbmmiràdel  velo.  Soto  il 
toro^ralegambeviè  dìilein  vna  foglia  vnita 
al  fuo  troncoalquanco  alto  » 

Nelli  Geroglifici  aggiunti  da  Celio  Auga- 
ftojfìgnifica  l'anima  delj'huomo  portata  dal 
corpo  nel  corfo  di  quella  vita,  o  nel  mare  di 
Cjucflo  mondo ,  &  nondimeno  efiala  patria__, 
ch'ha lafciato, cioè  Dio  Creatore, con  auidi 
occhi  rifguarda.  Et  quello  è  quel  platonico 
circolo  dell'anima ,  &  quel  moto  della  ragio- 
ne,quando  la  mente  noìira  riiio'ta  dalle  colè 
diuine  al  penfare  alle  Immane ,  &  creatcfinal- 
mente  alla  contemplatione  di  Dio  ritorna  . 

La  fòglia  col  troncoalto  fotto  il  toro  tra  le 
gambe,  è  figura  d'Italia  che  Ila  nel  feno  d'Eu- 
iopa,fondamcnto  &  ornamento  principaledi 
lei,  la  quale  Italia  prefe  il  nome  dalli  tori,  che 
Itali  fichiamauano  dall'antica  Grecia  fecon- 
do Timeo  in  Varrooe,&  in  Sello  Ponìpco  hab- 
biamo  che  i  Vitelli  furono  detti  ItJi.  Fttuli 
enim  Itali  funt  diEti-.  Plinio  nel  terzo  libro 
cap.  5.  dice  che  Italia  fiafilmiglia  molto  alla 
foglia  d\  quercia ,  più  lunga  affai ciie  larga  ,  fi 
come  è  la  foglia  imprefTa  nella  fudcrta  Meda- 
glia .  Il  tronco  alio  è  figura  delle  alpi,  di  qua- 
li comincia  l'Italia  Giulio  Solino  cap.  Ottauo. 
Italia  'vniuerfa  confur^it  a  lu^is  alpium.  pi ù 
JTotto.  Similis  querno  folio  fctlicet yrocer ira- 
te ampliar ,  quam  latiiudfne .  Tal  figura  di- 
pinfein  vcrfi  Claudio  Rutilio  nel  fuo  itinera- 
rio lib. 2. 
Itali am  rerum  dominam ,  qui  cingere  vi  fu 

Et  totam  paritér  cernere  mente  velit , 
Jnueniet  quernA  fimtlcm  precedere  f rondi 

^rtatam  laterum  conuenienteftì.u, 

Polibio  non  tralafsò  di  lodare  Italia  dall'a- 
bondanzadi  ghiande  prodotte  in  diucrfìluo- 


A    S    I    A. 

DONNA  in  piedi ,  che  nella  fìniflra  tiene 
tre  dardi  in  vna  Medaglia  d\  Adriano  di 
fegnata da  Occoneab  Vrbc condita  876.  vicn 
ancodifegnata  neli'ifleflxj  luogo . 

Donna  in  piedi.neliadeftra'vn  ferpenrc,nd- 
la  finifira  vn  Tinionejfottoi  piedi  vna  Prora-* 
con  la  parola  A  6a. 

DONNA 


Parte  Seconda, 
.  S  I 
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A. 


DONNA  coronata  di  vna  belHflìma__. 
ghirlanda  di  vaghi  fiori,&  di  diuerfì  frut 
ti  contefla ,  farà  vertita  di  habijco  ricchiflìmo , 
tutto  ricamato  d'oro ,  di  perle,  &  alrre  gioie  di 
ftimajneUa  mano  deflra  hauerà  ramufcelli  con 
fogHe,&  frutti  di  caflìa,di  pepe,  &  garofanile 
cui  forme  fx  potranno  vedere  nel  Mattiolo-nel 
la  f^nifìra  terrà  vn  belliflìmo ,  &  artifitiofo  in- 
cenfiero  dal  qual  fi  veggiacfalare  affai  fumo. 

Appreflfe  la  detta  donna  vi  darà  vn  camclo 
a  giacere  fu  le  ginocchia ,  ò  in  altro  modo,  co- 
me meglio  parerà  all'accorto,  &difcrcto  pit- 
tore. 

L'Afìa  è  la  metà  del  Mondo ,  quanto  all'e- 
f!cnfione  de'  paefe  ,  ch'ella  comprende:  ma 
quanto  alla  diuif^one  delia  Cofmografia  è  iò- 
le la  tcr2?par?^e  di  eFb  Mondo. 

E  detta  A(ìa  da  A/fa  Ninfa  figlia  di  Thctis , 
&  dell'Oceano  Ja  qual  vogliono  che  tenefle_j 
l'ImperiojSÌ dell'A/ìa maggiore,  come  delJa__t 
minore .  ^ 

La  ghirlanda  di  fiori ,  &  frutti  è  per  fìgnifi- 


careche  l'Aflaf  come  rifcrifce  Gio.  Boemo) 
ha  il  Cielo  mojto  temperat05&  benigno .  On- 
de produce  non  folo  tutto  quei  che  fa  meftie- 
ro,  al  viucre  humano  :  ma  ancora  ogni  forte  dì 
delitie,perciò  il  Bembo  cosi  di  Jci  cantò . 

Netl'odorato ,  è  lucid'Oriente 

Ut  fatto  il  vago  >  e  temperato'  Cielo  , 
Viue  vna  lieta ,  e  ripe  fata  gente , 
Che  non  l'offende  mai  caldo ,  negielo . 
L'habitoricco  d'oro,&di  giogie  conte(io,di 
moftra  non  folo  la  copia  grande,che  ha  di  efie, 
qucfia  fcjiciflìma  parte  del  mondo,mà  anco  il 
coftnme  delle  genti  di  quel  paefe  perciò  che_j 
come  narra  il  lopradetto  Gio.  Boemo  non  fo- 
lo gl'huomiri:  ma  le  donne  ancora  portano 
pretiofi  ornamenti  coI?ane,manig.'ic,penden- 
tij&r  vfano  altri  diuerfì  abbigi  iamcnti . 

Tien  con  la  delira  mano  i  rami  di  diuerfì  a. 
romatijPerciòèrAfìa  diefTi  cosifcconda,chc 
liberamente  wli  diftribuiice  a  tutttc  l'altre  re- 
gioni . 
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llf.imiganteincenffcto, di  molìra  li  foaui ,     tànra  copia, ciac  balìa  abbondantemente pef 

-  '     ■''    •••  •  _    -      -  .^ ;c_--  ^:i^^^j^ 


&:  odoriferi  licjuori. gomme,  &  fpetic,  che  pro- 
ducono diucrfc  rrouincic  deìl'Afu  :  Iaondt_j 
luigi  Tanfìllo  dolcemente  cajuò . 

Et  Jpirauan  foaui  uìrahì  odori. 

£t  parricolannentedell'inccniò  ve  n'c  iii_» 


i  facrificij  a  tutto  iJ  mondo . 

Il  Camelo  è  animai  molto  proprio  delI'A- 
fia,  &  di  efll  {\  lèruono  piùjChe  di  ogn'aJcro  a- 
iiimalc . 


fi 


A. 


-^^ 


V 


NA  donna  raora,qaafin«da,hnncrà  lì 

capelli  crefpij&fparG,  tenendo  in  capo 
come  per  cimerio  vna  certa  di  elefante,  n]  col- 
lo vn  filo  di  coralH,&  dicfll  all'orecchie  due 
pendenfi:,con"!a  deflra  mano  tenga  vnfcorpio- 
«e,&  con  la  ftnifìra  vn  cornucopia  picn  ^\  fpi- 
■ghe  di  grano  i  da  vn  Iato  apprc/To  di  lei  vi  farà 
vn  f-rocifllmo  I  conei&  dall'altro  vi  faranno 
alcune  vipere  ,  &  fcrpcini  venenofì . 

Africa  ,  vna  delle  (quattro  parti  del  Mondo 
è  detta  A  frìca,quafi  aprica  cioè  vaga  del  Se- 
Scpzrche  è  priua  del  freddo, oucro  è  detta  da 
AJ&.0  vno  de  difcendcnti  d'AbraUara  jCO-mc  di- 


ce GiofèfTo . 

Si  rapprcfenta  mora  ,e/lèndo  l'Africa  fattt- 
pofta  al  mezo  àì^^  parte  ài  eflà  anco  alla  zona 
corrida;  onde  gii  Africani  vengonoad  cffcrc 
naturalmente  Driini,&  mori. 

Si  fi  nudijpcrchc  non  abbonda  molto  di 
ricchezze  qwcfto  paefe . 

LatcOa  dell'Elefante  /?  pone,  perche  così 
fla  fatta  nella  ^^edagIia  dcll'Impcradore  A- 
drianOjcfrendo  <juclH  animali  propri;  dell' A- 
frica,quali menati  daqrei  popoli  in  guerra, 
diedero  non  solo  mcrauiglia:mà  da  principio 
ip  aucnco  à  Romani  loro  nemici. 


'■;■'  Parte 

^-  li  capellìnerh  crespi  coralli  al  collo ,  &  o- 
itecchic ,  fono  «rnamcnti  loro  propri;  mo- 
jrefchi. 

II  fcrocfflìmo  Leone ,  Io  fcorpione,  &  gli  al- 
tri venenofì  ferpenti,  dimoftrano ,  che  ncIl'A- 
frica  di  tali  animali  ve  n'è  molta  copia,  &fo- 
fM5  infinitamente  venenofì,  onde  fbpra  di  ciò', 
così  dice  Claudiano. 

Namq^j,  ferasalijs  teUus  Jl^aurufia  donum 

Tréìbuit  Joule, ^ob  debctteu-viEla  tribnttim. 
Et  Ouidionel  quarto  delle  Metamorfofì . 

Cumque  fnpr  Lybicas  vifìor  penderet 
arenas 

Cergonei  capiti s  guttA  cecidtre  crutntA . 

11  cornucopia  pieno  dì  /pighe  d'\  grjno  de- 
fw>ta  l'abbondanza ,  &ferti!ità  friinicntaria_j 
dcIPAfrica,dcna(]nale  ci  fa  fcdcHoratio . 

Qujcquid  de  Libycis  venir  ur  areis. 

Gio.  Boemo  nella  detta  defcritrione  j  che 
ià  de  coftumi,  leggi,  &vfanzc  di  tutte  legend. 
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dice  che  due  volte  Panno  gPAfrlcani  micron© 
Je  biade,  hauendo  mcdcfimamcntc  due  volte 
nell'anno  l'eftate. 
Quas  humus  exceptas  varios  anintauit  m 

angues  i 
Vnde  frequsm  ilUeflìiftfeJiaque terra  csl^ 

kris. 

AFRICA. 

DONNA  che  con  la fìniflra tiene vn leo- 
ne legato  con  vna  fune.  Medaglia  di  Sc- 
uero  delcricta  da  Occone  ab  Vrbe  condita_j . 
948. &  960.  In  Medaglia;  di  Adriano  tiene  vno 
Icorpionc  nella  dcftra,  affifa  in  tcrra,nella  fini- 
ilra  vn  cornucopia .  L'Africa  con  la  probofci- 
de  in  tefìa  di  elefante  vedafi  in  Fu/uio  Orfìni 
nelJagcntcCefha  Eppiai  Norbana,&  nella 
Medaglia  di  Q^Cecilio Metello  Pio. 
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©ONNA^ 


49^  Della  fioulffima  Icohologìa 

Do N N A  ignudajdi carnagione fofca-.,     /imo,chc d'HiH:oria,& di Cofmografia nuoua- 
di  giallo  color  miftojdif^olto  terribile,     mente  ha  mandato  in  luccle  Tauole  di  tutte 

CjUattro  le  parti  dei  Mondo,  con  gli  elogi;  dot» 
tiflìmia  cialcunadi  efle_j. 

Si  dipinge  lenza  habitOjperefTere  vfan2a_j 
di  quei  popoli  d'andar  ignudi,  è  ben  vero,  che 
cuoprouo  leparri  \erg'^gnole  con  diuer/ìvcli 
di  bambace,ò  d'a'tra  colà__, . 

La  ghirlaiida  di  \  arie  penne,  è  ornamento , 
che  eglino  foglionovlarej  an2Ì  di  più  fogliono 
impeniuarfì  il  corpo  in  certo  tempo',  fecondo 
che  vien  rifcritodaropradetiiau'tori 


di  giallo  color  mift©,  di<~voIto  terribile, 
&  che  vn  velo  rigato  di  più  colori  calandole.-» 
da  vna  fpalla  à  trauerfo  al  corpo ,  le  copri  le_j 
parti  vergognofe . 

'  Le  chiome  faranno  fparre,&  a  tomo  al  cor- 
po fìa  vn  vago,&  artificiofo  ornamento  di  pen 
ne  di  varij  colori . 

Tenga  con  la  fini/Ira  masio  vf^zfcp ,  con  la 
delira  mano  vna  Frezza ,  &al  fianco  la  faretra 
parimente  piena  di  frezze ,  fotto  vn  piede  vna 
tefta  humana  paflata  da  vna  frez2aj&  per  ter- 
ra da  vna  parte  farà  vna  lucer tola^ouero  vn  li- 
guro  di  fmifurata  grandezza . 

Per  eder  nouellamente  fcoperta  quella  par- 
te del  Mondo  gli  Antichi  Scrittori  non  poflb- 
no  hauernefcrittocofa  alcuna,pero  mi  è  flato 
•  meftieri  veder  quello  che  i  migliori  Hilforici 
moderni  ne  hanno  referto,  cioè  il  Padre  Gi- 
rolamo Giglpi,  Ferrante  Gonzales,  il  Betero , 
i  Padri  Giefuiti,&  ancora  di  molto  profìtto  mi 
è  fiata  la  viua  voce  del  Signor  Fauflo  Runghe- 
fe  da  Monte  ptiIciano,al  quale  perfua  benigni- 
tà, &  cortefìa  è  piaciuto  darmi  di  quello  paefe 
pieno  ragguaglio,  come  Gcntilhucmo  peritif- 


M 


O 


L'arco,  &  le  frezze  fonoproprie  armi,  che 
adoperano  continuamen'e,sigI  huomini,co- 
mearco  le  donne  in  afa:  Prouintie. 

La  teda  humana  fette  il  piede  apertamente 
dimoflra  di  queu.<  barbara  gcnre  cfer  la  mag- 
gior parte  vfarapafctrf?  di  carne  humana  j  per 
cièche  gli  huomini  da  .'oro  vini  in  giicrra  li 
mangianojcosì  h'  Ichiiui  da  loro  comprati ,  & 
per  diuerfe  al're  occafoni . 

La  htcerra,  onero  figuro  fono  anima';  fri 
gli  altri  molto  not:.bi'iii.  quei  paf  fi  perciòche 
Tono  cosi  grardi.S"  fìerijCheceuorano  nonfo- 
lo  gl'altri  animali  :  ma  ^^i  huomini  ancorai 

R  T  E. 


Parte  Seconda. 

CAmlHo  Ó2  Ferrara  pittare  intelligente  di- 
pinte ]a  morte  con  l'oda  tura  mufculi^j  & 
nerui  tutti  fcolpitì ,  la  velie  dVn  manto  d'oro 
fatto  à  broccato  riccio.,  perche  fpoglia  i  poten 
tij&  altri  delle  ricchezze,  come  i  miferi  j&  pò. 


Morte, 
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SI  può  anco  figurare  con  vna  fpada  in  mano 
inattominacieuole  :,  &  nel!  altra  con  vna 
fiamma  difuocojfignificando.che  la  Morte_j 


ucri  dello  ftenio,&  dolore  i  fu  la  telagli  face  taglia,  &<iiuide  il  mortale  dairimmorta!ej& 

na  delicata  mafchera  di  bellifllmafìfonomia,  con  la  fiamma  abbrucia  iurre'cpotentie  isn- 

&  colore,  perche  non  à  tutti  fi  molira  medefi-  fitiue,  togliendo  ì\  vigore  a'  fenfi,  &  col  corpo 

marma  con  mille  faccie  continuamente  traf-  le  riduce  ia  cenere ,  &  in  fumo . 


murandofi,ad  akri  fpiace,ad  altri  è  cara,  altri 
la  defìderano ,  altri  la  fuggono ,  &  è  il  fine  di 
vna  prigione  ofcura  agi  animi  gentili ,  a  gl'al- 
tri è  noia  ,&  così  l'opinione  de  gl'huomini  fi 
potrà direjchefianolemafchere  della  Morte. 
E  perche  molto  ci  preme  nel  viuere  politico 
le  Religione ,  la  Patria  Ja  famaj&  la  conferua- 
lione  deli'i  (hti.,giudichiamo  ef fer  bello  il  mo- 
rire ,  per  quefte  cagioni!  ce  la  fa  desiderare  il 
perfuaderci ,  che  vn  bello  morire  tutta  la  vita 
honora,ii  che  potrà  ancora  alludere  il  vclli- 
mento. 


Adone . 

CQm  gran  confideratione  farebbe  fondato 
all'autorità  della  Icrittura  Sacra  chi  vo- 
lefiè  dipingere  la  morte,  fecondo  fu  moltrato 
i  n  Ipirito  ad  Amos  Profeta ,  fi  come  è  regiltra- 
to  nelle  fue  Profecie  s  al  cap.ot  tauojdoue  dice  3 
Vn  cmum  pomorum  ego  video  »  cioè,  che  ve- 
deua  la  Morte ,  non  lolo  come  fi  dipinge  ordi- 
nariamente conia  falce  nejla  finiUramano> 
ma  anche  con  vn  vncino  nella  deftra ,  perche 
sì  come  con  la  falce  fi  lega  il  fieno  j&ì'herbe 
balTeche  ftannoà  terra  per  le  quali  vengono 


Coronò  quello  pittore  l'ofib  del  capo  d'cfl^a  fignificate  le  perlone  bafie ,  e  pouercJle  jcosi 
di'vna  ghirlanda  di  verde  alloro  :,  per  molirare  con  l'vJicino,  che  fi  adopera  per  tirare  abbaflb 
l'Imperio  luo  fopra  tutti  li  mortali ,  &  la  legge    dagli  albori  quelli  pomijche  Hanno  nelli  rami 

})erpetua,nella  liniera  mano  le  pinfevncoìtel  alti,&che  pare,che  fieno  ficuri  da  ognidan- 
o  auuolto  con  vn  ramo  d'oliuo,  perche  non  fi  no, vengono  fignificati  li  ricchi,  &  quelli,  che 
può  auuicinar  la  pace;&  il  commodo  monda-  fono  polli  in  dignità ,  &che  Hanno  con  tutte 
riO,che  non  s'auuicini  ancor  la-«iorcej&  Ja_«  le  commodità  poflìbili.  Onde  dipingendo^ 
morte  per  fé  IrelTa  apporta  pace,  &cjuietei&  "—         ^        -      -—        «       — 

che  la  fua  èferiia  di  pace,  &  non  di  guerra^ 
non  haucndo  chi  gli  reiia  . 

Le  fa  tenere  vn  bordone  da  peregrino  in  su 
la  fpa!la,carico  di  coronejdimitre,di  cappelli, 
di  librijlirumenti  muficalijcollaneda  Caiialie- 
ji ,  anel.'a  da  maritaggio ,  &  gioie ,  tutti  illro- 
menti dell'allegrezze  mondane,  lequali  fabri- 
cano  la  Natura,  &  l' Arte  ,&  ella  emula  di  am- 


bedue, va  per  tutto  inquieta  peregrinando^ptr 
furare ,  &  al  fapcre  humano  fecero  donatione. 

M    P    R    T    E. 

DONNA  pallida,  con  gli  occhi  ferrati, 
vellita  dinéYo,!ccondo  il  parlar  de  Poe- 
ti, liqua  li  per  Io  priuardcMume  intendono  il 
morire ,  come  Virgilio  in  molti  luoghi ,  &  fe- 
condo lib. dell'Eneide  . 

Demifire  neci ,  nunc  caffum  lumwe  ìugent 
Et  Lucretio  ne!  5. libro. 
Dulcia  liqueham  l amentì s  lumhìA'OUA. 
Ouero ,  perche ,  come  il  fonno  è  vna  breue 
Biorte,cosi  la  morte  è  vn  long©  fonno, &  nelle 
"  facre  lettere  fpelTo  fi  prende  per  la  Morte  il  fon 
no  medcfimo* 


cosi  la  Morte,  fi  verrà  a  fignificarc  beniflìmo 
l'officio  fuo,  cheè  di  non  perdonare  né  a  gran- 
di,nè  a'picco]i,né  a'ricchi,nèa'poueri,neapo 
fti  in  dignità,etiam  ftiprcme,  né  a'vilije  perso- 
ne abiette,  è  di  niun  valore, ma  quelli  con  la 
falce  fegnando  per  efière  di  maggior  numero, 
&  quelli  con  l' vncino  piegando  tutti  alla  fine 
vgualmentemanda  a  terra  conforme  allame- 
morabil  fentenzad'Horatio  nel  primo  libsO- 
de4. 

Valli  da  mors  (tquopulfat  fede  pauperum^ 
tabernas , 
Regnumq}  turres  :  né  la  fparagna  ad  alcuno, 
sì  come  nell'Ode  2  8.  del  l'illefio  libro  dice . 

Nullum  fs.ua  caput  Vroferpinafugit . 

MORMORATIONE. 

Vedi  a  Dctrattione. 

MOSTRI, 

PERCHE  mo'te volte  occorre  di  rappre- 
fenta  e  diuerfi  Moftri ,  si  terrefleri ,  come 
acquatici,  &  aerei  ho  trouato  alcun iPoeri,chc 
ne  fanno  métionejonde  mipareapropofitodi 
melcolarli infienicper  chine hauerà  bi/ògno . 

sca- 


JO* 


SCILLA 


Della'nouiifima  Iconologia 


Secondo  H  omero  nell'Odiffea . 

VN  moflro horrcndo dentro  d'vna  fpelon- 
ca  marii)a,con  dodici  piedi,  &  lei  col]i, 
con  altrctanti  Capi  j  &  ogn'vn  ài  G\xé\ì  haucrà 
<A'na  gran  bocca  con  tre  ordini  di  denti  ,da.i 
quali  vcdraflì  cafcarè  mortifero  veneno  . 

Sri  in  atro  difporgercinfuori  deIJ'antro  le 
fpaucntcunli  tcflc,comc  per  guardar  [e  potefle 
far  preda  dc'nauiganti ,  come  già  fi  fece  dc- 
compagni  di  Vlifle,chc  tanti  ne  furono  dciio- 
rati ,  quante  erano  le  voraci  bocche  delj  crudel 
molìrojil  quale  abbaia  come  cane .  Et  Outdlo 
lib.14.Ie  dipinge  in  vn  Jago  auuelenato  da  Cir- 
ce. &  così  dice. 

JcJÌA  meglio  vi  guarda  iC  ancor  no' l  crede 
E'I  pel  tocca ,  e  la  felle  ir  futa ,  e  dura  : 
Jidh  quando  chiaro  al  fin  conofce,  e  vede 
Che  tutto  è  can  di  folto  alla  cintura , 
Si  flraccia  il  crine ,  e'I  volto ,  e' l  petto  fede 
E  tale  ha  di  fé  fìejfo  onta ,  e  paura , 
Che  fugge  ti  nuouo  can  ifeco  s'adira 
Aia,  fug£ouunque  vuol  ft  co  seUgira. 
EtVirg.ncl5.  dell'Eneide dific . 
Scilla  fiftringe  neW aguati  ofcuri 
.    D'vna  Speloma ,  e'n  fuo  r  porge  la  [becca 
E  i  legm  trahe  dentro  a  gì' afe  fi  fccglt 
tiuman  hk  il  volto ,  e  nei  leggiadro  affetto 
Vergine  fembra ,  e  leprcjìreme  parti 
Vi  mar  in  moftrofiauemcfo ,  e  grande 
Congiunte  fon  di  lupo  al  fiero  ventre 
Di  del  fin  porta  al  fin  l'altere  code . 
Scilla, e  Cariddiionodne  fcog'i  pofli  nel 
mare  di  Sicilia,&  Tono  flati  fcmprepeticolofìf 
fimialli  nauiganti,  però iPoeci antichi  li  die- 
dero figura  ì:\Ì  modri  marini  oppreffori  di  tut- 
ti queJjij  che  pafTano  vicini  ad  effi . 

SCILLA. 

Jlfoìlro  nella  Medaglia  di  Se  fio  Pompeo . 

VNA  donna  nuda  fino  al  beJ!ico,!aquaIc 
con  ambe  le  mani  tiene  vn  tim.one  di  na 
uej&  par  che  con  cflb  voglie  menare  vn  colpo, 
&  dal  bellico  in  giù  è  pcl"ce,Sc  fi  dinide  in  due 
code  attortigliatC5&  lotto  al  belhco  cleono  co 
mette  can !."&  tergono mezo  il  corpo  lucri, 
&  par  che  abbaino. 

Tiene  il  timone  in  attominaccieuolej&  no- 
ciuo  per  dinotare,  che  eficudo  Scilla  vn  palio 
molto  pericololb a' naviganti ,  Tuoi  Iptzzare 
Jcnaui,  &ammaJ2areimarinari. 

Si  dimoltra  per  i  cani  ]o  llrepito  grandcjche 


fa  il  mar  tcmpcfìofb^quando  batte  in  queifco 
glijche  s'afibmigjiaal  lattare  de  cani,&  il  dan- 
no ,  che  riceuono  dalla  fierezza  di  ^cilli  qucj- 
li,chc  danno  a  traucrfcondc  Vergilio  cesi  di- 
ce con  quelli  vcrfi  nella Iclf  a  cglog'a . 

Candida  fuccinOam  latrantìbus/n  guina 

monfiris 
Dulchias  vexajfe  rateSi&gurgite  in  alto 
ylb  timidos  A^autas  camblacerage  mari" 
nis  f 

C ariddi. 

C  Ariddi  è  poi  l'altro  Icoglio  anch'elfo  pe- 
ricolofifiìmo ,  che  l'acqua  intorcendolì 
d'intorno  forbilce  molte  volte  le  naui^e  ta'lho- 
ras'inalzalòprai  monti  di  ma niera^cht  gran- 
difllmo  fpauento  rende  a'nauigan  ci. 

Però  fu  detto  da  i  Petti,  che  era  à\  bruttilT- 
mo  afpetto  con  le  mani ,  &:  piedi  d'vccello ra- 
pace, &  con  la  bocca  aperta. 

Scilla  e  Cariddi  Ibn  \\óm  V\n  l'ajtro ,  &  o« 
re  fon  porti  e  pericolofo  di  nauigare  per  l'on- 
de di  due  contrari;  mari,  che  iui  incontrandoli 
infieme  combattono  ,&perciò il  Tetrarca..» 
difre_» . 

Vaffa  la  naue  mia  colma  debito 

Jn  ira  Scilla  e  Cariddi i& e. 
Chimera . 

LVcretio,&  Homero  dicono,che la  Chime- 
ra ha  il  capo  di  Leone ,  il  ver  tre  di  capra, 
&  la  coda  di  drago,&  che  getta  fiammeper  la 
bocca^come  racconta  anco  Virgilio,  chela  fin 
gè  nella  prima  entrata  dell'infernoinlieme_^ 
con  altri  mofìri. 

Quello, che  dilTcro  fauoleggiandoi  Poeti 
delja  Chimera  fùfondatanell'hiftoriad'o^n 
monte  della  LicÌ3,dalla  cima  della  quale  con- 
tinuamente efcono  fiamme, &  ha  d'intorno 
gran  quantità  di  leoni,  e/Tendo  poi  più  a  baf- 
fo ^  erlb  ijmezo  della  fua  altezza  moJi'abboa- 
danza  d'aibori,cpafcoli . 
Griffo . 

SI  dipinge  con  la  teff  a,ccn  l'ali ,  e  con  l'arti 
ghalI'aquiJalomiglianti,&c^con  ij  refìo 
del  corpo,e  co'  piedi  pofteriori,  &  con  la  coda 
al  leone. 

Dicono  molti,chequeflian  ima  h*  fi  trouanò 
nei  monti  dell'Armenia,  è  il  Criffo  infegna 
di  Perugia  mia  patria  datali  già  da  gl'Arme- 
ni , h  quali palTati quiui con  figliuoli  ,'&nepo- 
ti  j  &  piacendoli  infinitamente  il  fito,  elfendo 
dotato  dalla  natura  di  tutti  i  beni,  che  fono 
neccfiari;all'\fohumano lecitamente  ^'habi- 
tarono  dando  principio  alla  prefente  nobile, 
inuitu,  &  gcncrofa  prcfperità . 

Sfinir. 


Parte  Secondai 


Sfingea. 


HtdraJ . 
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LA  Sfìnge;.come<acconra  E|ìano  ha  la  fac- 
cia fino  alle  mammelle  di  vna  giouane__» 
&  il  rello  del  corpo  di  Leone,  &  Auìonio  Gal- 
lo oltre  a  ciò  dicCj  ch'ella  ha  due  grand  ah . 

La  Sfìnghe/econdo  lafauola  jChefiraccon- 
tajftauav^cinoaThebe  Ibpra  d'vna  certa  ru- 
pe ^  &  a  qualunque  perfona ,  che  paflaua  di  là 
proponeua  quefto  enigma,  cioè .  Qual  fofre_> 
quell'animale,  chà  due  piedi  j  .&  il  medefimo 
ha  tre  piedi,  &  quattro  piedi,&  quei  che  noa_* 
fapeuano  fciorre  cjueHo detto ,  da  Iti  rertauano 
miferamentc  vcci/ì^^diuorati  ;  lo  fcioh'è  Edi- 
pojdicendo,  ch'era  rhuomo ,  il  qua]  nella  fan- 
ciullezza alle  mani ,  &  a  i  piedi  appoggiandofi 
è  di  quattro  piedi,quando  è  grande  camina  co 
due  piedi  ma  in  vecchiezza  lèruendofi  dd  ba- 
ilone,di  tre  piedi ,  Onde  fen  tendo  il  mofiro  di- 
chiarato il  fiio  enigma ,  percipitoramente  g  ù 
del  monte  oueilaua,  fi  lanciò» 

F  Infero  li  poeti  l'Arpie  in  forma  di  vccelli 
lporchi,&  fetidi,&  difiero,che furono  man 
date  al  Mondo  per  caftigo  di  Fineo  Re  d'Ar- 
cadia ,al  quale  perche  haueua  accecati  due_j 
Tuoi  figliuoli ,  per  condefcenderela  voglia  del- 
la moglie  madregna  di  eflì;  quefli  vccelli,efi^en- 
do  acciecato  l'imbrattauano ,  &  toglieuano  le 
viuande  mentre  mangiaua  :.  &  che  poi  furono 
quell'Arpie  fcacciati  da  gl'Argonauti  in  ler- 
uitio  di  detto  Re  rej  mare  ionio  ncll'Ifole  det- 
te Strofadi,  come  racconta  Apollonio  diffufa- 
mente,  racconta  Virgilio  nel  i.  deir£neide_j , 
che  ma  àx  quefte  prediceflfe  a  i  Troiani  la_j 
venuta  infelice ,  &  i  faHidij|che  doucuano  fop- 
portare  in  pena  d'hauer  prouato  d'vcciderle_j 
&aflfìmiglianzadi  Vergiliole  defcriuel'Ario- 
fto  così . 
Erano  fette  in  vnafchìera,  e  tutte 

Volto  di  donna  hauean  pallide  >  e  /morte 
Ter  lunga /me  attenuate,  e  afciute  t 
t^orribtl  a 'veder  più  che  lamorte 
JJalaccie  grandt  hauean  difform'e  brutte 
Le  man  rapaci ,  e  l'igne  m  curue ,  e  torte 
Grand  e  fetido  il  lentre,  e  lunga  coda^ 
Come  di  ferpe  ,  che  s'aggira ,  e  fnoda . 
Furono  l'Arpie  dimandate  cani  di  Giou2_j 
perche  fono  l'iliefìe^  che  le  furie  pinte  nell'in- 
iernocon  faccia  di  canej  comedifTe  Virgilio 
nel  fello  dell'Ejieide . 
Vifdque  canes  ululare  per  imbram. 
Dicefi,  che  quelli  vccelii  hanno  perpetua  fa- 
me a  fiiniiitudine  de  gl'auari . 


Dlpingefi  l'Hdra  pervn  fpauenteuole  fer- 
pente,  il  quale  come  racconta  Ouidio 
lib.^.Methamorf.hà  più  capi ,  &  di  lei  Herco- 
le  così  difie  quando  combattè  con  Acheloo 
trasformato  in  ferpente . 
Tti  con  m  capo  fol  qui  meco  gioflri 
L'hidra  cento  n'hauea  ,ne  la  ftimai 
E  per  egn'vn ,  ch'io  ne  troncai ,  dt  cento 
JSJe  viddi  nafcer  due  dipiùjpauento. 
Ci  fono  alcuni,  chela  pingono  confette  ca- 
pi rapprelentati  per  i  fette  paccàti  mortali . 
Cerbero . 

SEnecalo  defcriue  in  quello  modo. 
Ut  erri  bile  cane»  ch'alia  guardia 
Sta  del  perduto  regno ,  e  con  tre  becche 
Lo  fa  d'horribil  voce  rifonare 
Vorgendo  graue  tema  ale  triffombre^ 
Il  capo  »  el  collo  ha  cinto  di  ferpenti  » 
Et  e  la  coda  vn  fiero  drago  ti 'quale 
Fifchiai  s'aggira,  e  tutto  fi  dibatte, 
Appollodoro  medefimamente  lo  defcriue 5 

ma  di  più  dice,  chei  peli  del  dorfo  fon  tutti 

ferpentelli. 
Et  anco  Dante  così  dice . 

Cerbero  fera  crudel  e  diuerfa       - 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Soura  la  gente ,  che  quiui  è  fommerfa. 

d'occhi  vermigli,  la  barba  vnta ,  &  atra^ 
Il  ventre  largo,  C^'  onghiate  le  mani 
Graffia  li  ^irti  l'ingoiai  &  li fquatra* 
Alcuni  dicono,  che  Cerbero  S\  intenda  per 

la  terra  jla  quale  diuora  li  corpi  morti. 

M    V    S    I    C    A. 

DONNA  giouane  a  federe  fopra  vna  pal- 
la di  color  celefte ,  con  vna  penna  in  ma- 
no,renghi  gl'occhi fifllin  vna  carta  di mufìca  j 
ftefa  fopra  vna  incudine,  con  bilance  a' pie- 
di ,  dentro  alle  quali  fiano  alcuni  martelli  di 
ferro . 

Il  ledere  dim oli raefTcr  la  mufìca  vn  /ingo- 
iar ripofo  dell'animo  trauagliato  ; 

La  palla  fcuopre,  che  tutta  l'armonia  della 
MuficafenfibiIiefiripofa,&  fonda  nell'armo- 
nia dei  Cichconofciuta  da  Pittagorici,  della 
quale  ancora  noi  per  virtù  d'eflì  participia- 
mo  3  &  però  volontieri  porgerne  gli  orecchi  al- 
le confonanze  armoniache,  &  muficali.  Et  è  0- 
pinionc  di  molti  antichi  geentili,chefen2a  c6- 
fonanzemuficalinonfipotellè  hauere  laper- 
fettione  àé.  lume  da  ritrouare  le  confonanze-» 
deiranima,&  la  fìmmeiria,  come  dicono  i  Gre 
ci  dellle  virtù.  pgc 
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Per  ciuefto  (i  fcriue  da  poeti ,  li  quali  furono     no  fegnate  le  note^e  rutti  i  teriìpf  di  c/Te.  In  ca 


aoitenticifecretari;  della  vera  Filolo/ìa  j  che_? 

.JiauendoliCuretij&  Coribanti  tolto  Gioue 
ancora  fanciullo  della  crudeltà  di  Saturno  i'uo 

-Padre, lo  con dufifero  in  Candia, acciò  fi  nu- 
drifle,  &  alleuaflè,  &  per  la  flrada  andorno  fo- 
nando feiTiprecimbali,&  altri  inftromenti  di 
lame  3  interpretadofì  Gioue  moralmente  per  la 
bontà ,  &  fapienza  acquiibta ,  la  quale  non  fi 
può  allenare ,  ne  ereicere  in  noi  fcnza  l'aiuto 

-  dell'armonia  niuficale  di  tutte  le  cofe ,  le  quali 
occupando  d'in-torno  l'anima  »  non-poffono 
penetr^read  hauer  noiirà  intelligenza  gl^ha)bi- 
ti  con  trarij  alla  virtù ,  che  fono  padri,  per  eflèr 
prima  in  noi  Tinclinatione  al  peccato ,  che  a_^ 
l^i  atti  j  li  quali  fono  virtuofi ,  &  lodeuoli . 

E  Gioue  fcampato  fa  no  dalle  mani  di  Satur- 
no.,  quella  piiì  pura  parte  del  Cielo  incorri^tti- 
bile ,  contro  la  quale  non  può  effercitare  le  fue 
forze  il  tempo  uiuoratore  di  tutti  gl'Elementi, 
So  confumator  di  tutte  le  compolìtioni  ma- 

:  teriaJi. 

Furono  alcuni  de'  Gentili^  che  diflèro  i  Dei 
cflèr  componi  di  numeri,  &  armonie  come_-> 
gl'huomini  d'anima ,  e  corpo ,  e  che  però  ne  i 
Jorofacrificij  fentiuano  volentieri  la  mufica,, 
&  la  dolcezza  de'  fuoni ,  &  di  quello  rutto  dà 
cenno,  & inditio la  figura, che  fiede,&  fìfo- 
(lenta  ibpra il  Cielo. 

Il  libro  di  mufìca  moftra  la  regola  vera  da_» 
farparticipar  altrui  l'armonie  in  quel  modo, 

•che  fi  può  per  mezo  de  gl'occhi. 

Le  bilancia  mofìranolagiullezza  ricercarfi 
nelle  voci  per  giudicio  de  gl'orecchi,  non  me- 
no che  nel  pefopergiuditio  de  gl'altri  fenfi. 
L'incudine  fi  pone,  perche  fi  fcriue  ^  &  crede 

.  quindi  hauereiiauuto  origine  quefi'arte,  &fi 
diceche  Auicenna  con  quello  mezo  venne  in 
cognitione,&:  dicded  fcriuere  'fella  conuer  ien 
7a,&mirura  de'tuoni  muficalij&  delle  vocij& 
così  vn  leggiadro  ornamento  accrebbe  al  con- 
fortio,  &  a  Ila  conuerfationede  gl'hucmini . 

Afujtca . 

DOnna,  che  con  ambedue  le  mani  tiene  la 
lira  di  Appolline,&  a'piedi  ha  varij  Uro- 
menti  muficali  . 

Gli  Egitti;  per  la  Mufica  fingeuano  vna  lin- 
gua con  quattro  denti,  come  nà  raccolto  Pie- 
rio  "Valeriane  diligente  oflèruatore  dell'anti- 
chità . 

Afuftca. 

DOnna  con  vna  veilc  piena  didiuerfiflro- 
mentijSf  diucrfe  car!:elle,nel!e  quali  fia- 


pò  terrà  «A'na  mano  miificale ,  acconciata  fra 
c,nptlli,Scin  mano  vna  viola  da  gamba,ò  altro 
inltromento  muficale. 

Mnfica . 

SI  dipingonballariirad'vn  chiaro  fon te__» 
quafiin  circolo  moiri  cigni ,  60  lìel  mezo 
vngiouanetfocon  l'ali  alle  fpalle,con  faccia 
molle ,  &  delicata ,  tenendo  in  capo'vra  ghir- 
landa di  fiori ,  il  quale  rapprefenra  Zefiro  i  n  at- 
to di  gonfiare  le  gotte,  ?<^  fpiegar  vn  leggiero 
vento  \  erfo  i  detti  cig,ni ,  per  la  ripercoffion  di 
quello  vento  parerà  che  le  piume  di  eflì  dolce- 
•men  te  fi  muouino  perche,  come  dice  Eliano  , 
quelli  vccelli  non  cantano  mai,le  non  quando 
fpira  2efiro,come  i  Mufici ,  ch^  non  iogliono 
volontieri  cantare ,  fé  non  fpira  qualche  vento 
delle  loro  lodi ,  &  appreffo  perfonc ,  che  gufi- 
no la  loro  armonia. 

Alufica. 

DOnna,che  fuoni  la  cetra  ,Iaquale  habbia 
vna  corda  rotta,  &  in  luogo  della  corda 
vi  fia  vna  cicala.  In  capo  habbia  vn  rofgn  no- 
lo vccellonotiffimo,  a' piedi  vn  gran  vaio  di 
vino,  &  vna  Lira  col  fuo  arco . 

La  cicala  polla  fopra  la  cetra ,  fignifica  Ii«__t 
Mufica, per  vncafoauuenuro  di  vn  certo  eu- 
nomio ,  al  quale  fonando  vn<giorno  a  concor- 
renza con  Arifiofieno  Mufico ,  nelpiù  dolc2__» 
dt\  fonare  d  ruppe  vna  corda,8o  fubito  fopra 
quella  cetra  andò  volando  vna  cicala,  la  qua- 
le col  Aio  canto  fuppliua  al  mancamento  del- 
la corda,  cosi  fu  vincitore  della  concorrenza 
muficale  .  Onde  per  benefitio  delia  cicala  :.  di 
tal  fattoli  Grecijdrizzorno  vna  fiatua  al  det- 
to Eunomio  con  vna  cetra  con  la  cicala  fopra, 
&  la  poftro  per  geroglifico  della  Mufica. 

IlRofignuoloera  fimbolo  della  mufica  per 
la  varia:,fuauej&  dilettabile,  melodia  della  \  o- 
ce,-percheauuert)rono  gli  antichi  nella  <~\'Oce 
di  quello  vccello  tutta  la  perfetta  fcienza  del- 
la mufica ,  cioè  h  voce  hor  grane,  ^  hora  acu- 
ta, con  tutte  le  altre,  ches'ofilruano  per  dilet- 
tare. 

II  vino  fi  pone.perche  la  Mufica  fu  ritrouata 
per  tenergli  huoniini  allegri,  come  fa  il  vino  , 
&r  ancora  perche  molto  aiuto  dà  alla  melodia 
della  voce  il  vino  bi!ono,&*  delicato ,  però.dif- 
fero  gli  antichi  fcrittorivadino  in  compagnia 
di  Bacco.  *,;.-., 

MVSE. 


Parte  Seconda.  5^3  ' 

Euterpe  :,  fecondo  la  voce  Greca  fignilica_j 
j^    y    S     E.  giocorda^&diìetteiiojej  perii  piacete, che  fi 

pjglia  dalla  buona  cruditione^  con. e  dice  Dio- 
doro lib.  5.  cap.  I.&  dalli  Latini  fi  chiama  EU-  ; 
tape:  Ber^e  delega»  s . 

AJcuni  vogliono  jdiequeflaMufa/iafopra 
la  Dialettica  .ma  i  più  dicono, che  fi  diletta  j 
delle  tibie,&  altri  inltromeiiti  da  fiato,  così  di- 
cendo Oratio  nella  prima  Ode  del  lib.i. 

St  ncque  ub^as  Lui erpe  cohibet. 
Et  Virg.  in  opuic.  de  Aii'fts. 
Vulcilcquis  cakmos  Emtrpe  fìatibus'vr^et.  <, 

Se  le  da  ghirlanda  di  fiori ,  perciie  gl'antichi 
dauano  alle  Mule  ghirlande  di  fi  ori;,,  perei  pri- 
mer  la  giocondità  del  proprio  fìgnfficato  perii  •: 
f  uo  nome  j  &  effetto  dei  iuonoj  che  tratta. 


FVRONO  rapprefentate  le  Mufedaglian- 
ticfii  giouani  ,gratiole  ,  Oc  Vergini  (^uali  fi 
dichiarano  nell'epigramma  di  Platone  referto, 
da  Diogene  Laertio  in  queffa  fentenza . 
B^c  Vcnus  ad  Mufas  ,  Fenercm  exhorrGr 
fare  Nywpka  . 

Armai  Hi  whts  aut  amor  infili  et ,    <. 
Tunc  A^uf&  ad  Fenerem.  Lepida  hacieca 

tolte  precamur . 
■  Almr  hucad  nos  non  volat  ille paer . 

Et  Eulebio  nel  lib. della  preparationc  Euan- 
geiica  dice  efìtt  chiamate  le  A.ufe  della  ^oce 
Greca  //,'£«  3  che  f^gnifìca  in  (fruire  di  honef^, 
&  buona  dilciplinaionde  Orfeo  nelhfuoi  hin- 
ni  canta  come  le  Mule  han  dimofìrata  la  Rei:- 
gione3&ilben  viuer'agli  hnomini..  Li  ncini 
di  dette  Mule  fono <^uelti .  Clio,  Euterpe ,  Ta- 
Jia,Me!pomene,Poliminiaj  Erato,  Terpfìcorej 

Vrania,&  Calliope. 

CLIO. 

RAPPRESENTEREMO  Cliodon- 
zellacon  vna  ghirlanda  di  ]auoro.che__j 
con  la  delira  maro  t'engni  vna  tromba,  &  con 
la  fìniffra  <^m  libro  cne  di  fuora  fìa  icritio 
H  ERODO  TV  S. 

CHjeffa  Mufa  e  detta  Clio ,  dalla  voce  Gre- 
ca xAfrt,,  che  fgnifica  lodare, ò  dall'ahra__, 
khìaf,  ffgnificantegIoria,&  celebratione_» 
delle  cofe ,  che  ella  canta ,  ouero  per  glorivi  , 
che  hanno  li  Poeti  preflb  gU  huomini  dotti  co- 
me dice  Cornuro,come  anco  per  la  gloria,  che 
riceuono  gì' huomini ,  che  fono  celebrati  di-» 
Poeti . 

Si  dipinge  con  il  libro  H  E  R  O  D  O  T  V  S, 

perciòche attribuendofi a qucffa  Mula  l'hiilo- 

ria  ,  fecondo  Virg. in  opufc.  de  Mufis .    v 

Clio  geSìa  cariens  tranfaSliiemporji  reddit. 

'•"^    Conuien  che  ciò  fi  uimoflri  con  1  opere  del 

■  .primo  Hifìorico ,  che  aprì  Thifloria  greca  alle 

Mufè  ,dedicandoilprimo  libro  a  Clio. 

La  corona  di  lauro  dimofìra ,  che  fi  come  il 
-  lauro  è  fempre  verde ,  è  longhiflìmo  tempo  fi 
mantiene,  cosi  per  l'opere  dell'Hiftoria  perpe- 
tuamente viuono  le  cofe  pafrate,come  ancor  le 
•  prefènti . 

E  V  T  E  R.  P  E. 

GlOVAlsiETTA  bella ,  hauerà  cintala  re- 
ità di  vna  ghirlanda  di  vari^  fi-ori  ,•  terrà 
con  ambe  le  mani  diuerfi  Ikomenti  da  fiato. 


T    A    L    I    A. 

GIOVANE  di  lafciuo ,  &  allegro  volto, 
in  capo.hauera  vn aghirlanda  d'hedera  ^ 
terrà  con  la  fin if Ira  mano  vna  mafchera  ridi- 
colofa  ,&  ne  i  piedi  i  lecchi . 

A  quefia  Mula  fi  aitribuifce  l'opera  della._. 
Comedia,dicendG  Virgilioin  opuk.de  A^ujìs, 
Comica  lafciuo  gaudet  fer mone  Thaiia. 

Perciò  le  ffa  bene  il  volto  allegro ,  &  lafci-  , 
uojcomeance  la  ghirlanda  di  hedera  in  fé— 
gi'jo  della  lua  prerogatiua  fopra  la  Poefìa  Co* 
mica. 

La  mafchera  ridicolofa,fignifica  larappre- 
fen catione  del  fìjggetto  rideuole  per  proprio 
della  Comedia  i 

\^\  locchi  eficndo  calciamenti ,  che  vfauano 
anticamente  portarci  recitanti  ^\  Comedian 
diclJarano di  vantaggio  lanoflra  figura. 

MELPOMENE. 

DONZELLA  d'afpetto,& veflito grane, 
con  ricca  >  &  vaga  acconciatura  di  ca- 
po, terrà  con  la  fìnifìra  mano  fcettri,  &  corone 
alzate  in  alto,&  parimente  faranno  altri  fcet- 
tfi,&corone,auanu lei  gittate  per  terra,&  con 
la  delira  mano  terrà  vn  pugnale  nudo ,  &  ne  i 
piedi  i  coturni  Virgilio  attribuifce  a  queffa 
Mufa  l'opera  della  Tragedia  con  queffo  verfo . 
Jiielpomenc  tragico  i^rcclamatnidRaboatu. 
Benché  altri  la  facciano  inuentrice  del  can- 
to ,  donde  anco  ha  riceuuto  il  nome ,  però  che 
vien  detta  dal  nome  Greco  ixoKttÌì,  che  vuol 
dir  Cantilena,  &  melodia, per  la  quale  fono- 
addolciti  gli  auditori .  Di  ^ui  dice  Horatio 
Ode  a  4.  lib.  I* 

Ctfi 


'    5^04  Della  noui/Hma 

Cui  liquìdam  patey  vocem  (um  cithara 
dedit . 

Sì  rapprefenta  di  afperto,  &di habirogra- 
ue  ,  perche  il  ftiggeito  della  Tragedia  è  coIa_j 
tale  ,  efTèndo  attjone  nota  per  fama ,  ò  per  l'hi- 
fìorie , laqual  gfauirà  gli  viene  attribuita  da-_» 
Ouidio . 

Omne  gevus /cripti grauitate  TragAdÌM^ 
vincit . 

le  corone ,  &  fcetri  parte  in  mano ,  &"  parte 
in  terra,  &  il  pugnale  nudo  fìgnificanoil  cafo 
della  felicità,  &  infelicità  mondana  de  gl'huo- 
miniper  contenere  la  Tragedia  trapaflS  di  fe- 
licità a  miferie ,  ouero  il  contrario  dà  miferie  a 
felicità. 

Li  coturni ,  che  tiene  ne  i  piedi  fono  idro- 
nienti  dieffa  Tragedia , 

Onde  Horatio  nella  Poetica  dice  Efchilo 
hauergli  dati  taji  inftrumenii . 

Vofl  huricperforjtz,^alUqt4e  repertor  hofiesla 

,Aefchtlus  j  (^  modtcts  infirauit  puìpttfLj 
tigni  s  : 

£f  docuit  i  magnumque  loqui  ,  mtiq^i  co- 
thtirno. 

•  P  O  L  I  N  N  I  A . 

STAR  A' in  attod*orare,tenendo  alzato  l'in- 
dice della  delira  mano . 
L'acconciatura  della  te(h  farà  di  perle ,  &o 
gioie  di  \'arij,  &  vaghi  colori  vagamente  orna- 
ta. L'habito  farà  tutto  bianco  j&  con  la  /ìni- 
flra  mano  terrà  vn  volume  fopra  de]  quale  fia 
fcrittoSVADERE.    - 

li  (lare in  atto  di  orare,  &  il  tener  in  alto 
l'indice  della  delira  mano  dimofìra ,  che  que- 
fta ninfa  fopraltà  (fecondo  l'opinione  d'alcu- 
ni) a  U  et  tarici  dicendo  Virg.  in  Opufc.  de 
Mufìs. 
Signat  cunEla  manu  ,loqtiitur  Folyhimnia 
geflu . 
Et  Ouid.  nel  5.  de' Fafti  l'in  duce  ,  che  parli 
prima . 
Dìjfenfere  Dea  quarum  Tolyhinmia.cApit 
Frima  >  filent  alidi . 

Le  perle,  &  le  gioie,  eh':  tiene  attorno  le 
chiome  denotano  le  doti  j  &vir:iìiueSeruen- 
dofìla  Ketcorieadell'inuentione  della  dilpofi- 
tione  della  memoria ,  &  della  pronunciatione , 
mafllme  efiendoilnome  di  Polimnia  compo- 
llo delle  voci  jtoAo  «  //tj-s/a ,  che  fygnifìcano 
molta  memoria . 

L'habito  bianco  denota  la  purità, &■ /inceri- 
la >co(è  che  fanno  all'Or  ìtore  fìcura  kdc  in  tor- 
no a  que'loj  che  dice  più  d'ogni  altra  cola . 
Il  volume,  col  motto  Suaderc  è  perdicbia- 
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rare com]n^amente la  fomma della  Rettorica y 
hauendo  per  vjtimo  fine  il'pcriuadcre . 
E     R     A     T     O. 

DONZELl  A  gratiofa ,  &  feftcuole ,  harà 
.  iute  le  tempie  con  vna  corona  di  mirto, 
&  di  role ,  con  la  fì/iiiìra  mano  terrà  vna  lira  « 
&conraliraiI  plettro, &  apprcfloa  lei  fari 
vn'Amorino  alato  con  vna  facella  in  mano  , 
con  l'arco,  &  la  faretra . 

Erato ,  è  detta  dalla  voce  Greca  tpof  fignifi- 
canieamorejilcliemofira  Ouidio  nel  2,..  de  Ar- 
te amandi  così  dicendo. 

JSlunc  tnihifi  quando  P»fr,  &  Citherea^ 
fauerc^ 

NuhcErato  nam  tu  fiomen  amoris  habes^ 

Le  fi  dà  corona  di  mirto  j&  dirofe  perciò- 
che  trattando  quella  mula  di  cofe  amcrofe, 
fé  le  couien  a  canto  i\  Cupido  il  mirto,  &  la_* 
rofa  .  Eflèndo  che  fono  in  tutela  ài  Venere 
madre  delli  amori  onde  Ouidio  4.  Fall,  cosi 
dice. 

Leuiternjeatempora  myrto 
Fontano. 

Beauit  Veneris  f^pora  mtrtus. 
Et  Anacreonte  nell'ode  della  rola  dice. 

Rofam  amonbus  dtcatam . 

La  lira,  &  il  plettro  ie  fi  da  per  l'auttorità  del 
Poeta,che  co  si  dice  nell'opuicde  Mufìs . 

rientra  gerens  Erato  faltat  pede, carmi  ne, 
vai  tu . 

TERPSICORE. 

SI  dipingerà  parimente  doazella  di  leggia- 
dro:, &:  vago  a/petto,  terrà  la  cetra  moìtran 
dodi  fonarla,  haiierà  in  capo<^-na  ghirlanda 
di  penne  di  vari;  colori,tra  quali  faranno  quel- 
li di  Gazza,  &  ihrà  in  atto  gratiofo  di  bal- 
lare . 

Se  le  da  la  cetra  per  l'auttorità  del  Poeta_» , 
che  nel  detto  opuicolo,  dice . 
Terp [icore  afeBus  ci t  bari s  mouet)  tnspcrat 

auget. 
Le  fi  da  laghirlanda,come  fièdetto  ,fì  per- 
che foleuano  gli  Antichi  tall'hora  coronare  ie 
Mufc  con  pennediuerlì  colori ,  moftrandocon 
elle  il  troiico  della  vittoria,che  hebbero  le  Mufe 
per  hauer  vinto  le  Sirene  a  cantare,  come  icti' 
uè  Paufania  nel  nono  lib. della  Grecia,  So 
le  noue  figliuole  di  Pier  io,  &C;  di  Euippe,& 
conuercite  in  Gazze,  come  dice  Ouidio  nel  5. 
libro  delle  trasformationi. 

Significano  anco  le  dette  penne  l'agiliià ,  & 
moto  di  detta  mula,  eiJendo  Tcrpolìtorc  lopra 
i  balli. 

VRA- 
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V    IR.    A    N    I    A. 

HA  V  E  R  A'  vna  ghirlanda  di  jucenriltej- 
le j  farà  veilita  di  azzurro ,  &o  hauerà  in 
mano  vn  globo  rappreicucante  le  sfere  celefli  j 

La  prefente  Mula  è  detta  da  La  tini  celefte , 
panificando  0*t//3<*j'ò,'iChe  è  l'ilìeflbjche  il  Cie 
Jo'vogliono  alcuni  che  ella  fia  coiì  detta, per- 
che inalza  al  Cielo  gl'huomini  dotti. 

Se  le  da.Ia  corona  d  i  ilelle ,  &  il  veftimento 
.azzurro  in  conformità  del  luo  fìgnificato ,  &o 
a|obo  sferico  dicendo  cosi  Virg.  in  opufc  de 

Vramacssli  motusfirutamr,  &  aSra 
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e  A  L  L  I  O  P  E, 

GIOVANE  ancorellaj&hauerddnta  la 
fronte  di  vn  cerchio  d'oro,  nel  braccio  fì- 
niflro  terrà jTioUe ghirlande *di  lauro ,  &  con  la 
delira  mano  tre  libri,  in  ciafcun  de' quali  appa- 
rirà il  proprio  titolo  cioè  in  vn  Odiflèa ,  nell'- 
altro Uliade^  &  nd  terzo  Eneide . 

Calliope  è  detta  dalla  Bella  voce,  quafì  atto 
rriìj-  K*AM  ròVor  dondeancoHomerolachia 
.ma  Deam  cUmaintem, 

Se  le  cingela  fton  te  con  il  cerchio  d*oro,  per 
che  fecondo  Hefiodo  è  la  più  degna ,  &  lapri- 
stia tra leiìie compagne, come  anco  diniollra 
Ouidiolib.5.Fa(K 

Vrima  fuUcepit  Calltopea  vhori. 
Et  Lucano ,  &  Lucretio  lib.6. 
CaUiope  requiem  huomiman  ,  dimm<Ì3  f  ff- 

luptas . 
Le  corone  d'alloro  dimoftrano,  che  ella  fai 
Poeti  eflendo  quelle  premio  loro ,  8^  fimbolo 
della  Poefial^ 

I  libri  fono  l'opere  de' più  Illuflri  Poeti  in-_» 
verfo  heroico,  il  qual  t^erfo  fi  at  tribufce  a  que- 
lla mufa  per  i]  verfo  di  Vergilio  in  opufc. 
Carmina  Calliope  tibrisheroica  mandata 
A  quelli  «perfidi  Vergilio  e h'habbiamo ci- 
tati fi  confanno  li  fimulacri  delle  Mufe ,  cht_j 
flanno  imprefie  nel  hbro-delSig.  Fuluio  Orfi- 
no  de'  Family  s  Rcmanorum  nelle  Medagli^j 
della  gente  Pomponia. 

VeggafiancoiI  nobile  trattato,  che  fa  Plu- 
tarco nel  nono  Simpofiaco  quel! ione  xiij. 

M    V    S    E. 

Canate  da  certe  Afedaglie  antithe  del  Sìg<, 

Pincemio  della  Torta  Eccellemijfimo 

neWyìntichità, 

G    I    I    O» 

TIeNE  vna  tromba,  pet  tììofltarele  Iodi 
che  ella  fa  rifonare  per  ]x  fatti  de  gli  huo- 
niiilluilri. 


Etiterpe. 
Con  due  tibie 

T^lia, 
Con  vna  mafchera ,  perciòchea  detta  Mufa«i 
vogliono,  che  foffe  la  Comcdia  dedicata:,hà  ne 
i  piedi  ifocchi - 

Aielpomene . 
Con  vn  mafchcrone ,  in ié^no  della  Tragedia  ^ 
ha  nei  piedi  i  coturni. 

Terpjicore. 
Tiene  quella  Mufa  vna  citara, 

Erato  ^  _ 

Con  la  lira,  &  capelli  long  hi,  come  datxf  ce  del 
l'Elegia. 

Po  Unni  a. 
Con  il  barbico  da  vna  mano,  &  Impenna  dall'- 
altra ^ 

Vroìiia. 
Con  la  fella  facendo  vn  cerchio;màinolfo  me- 
glio, che  tenghi  vna  sfera  poiché  a  lei  fi  attri- 
iauifcerAilrologia. 

Calliope. 
Con  vn  volume,  per  fcriuex  i  fatti  de gl'huomi- 
niillullri.  . 

M    V    S    E, 

Dipinte  con  gr-andiftma  diligenjLa,et  le  pittu- 
re di  effe  le  ha  il  Signor  Francefco  Bona^ 
uenturaj  Gentilhmmo  Fiorentino  g 
amatore  >  ù  nwlto  inteili^en^ 
tedt  bellehettere^ 

CLIO. 

Con  vna  tromba  in  mano . 

Euterpe. 
Con  vn  flauto  in  mano  >  &  con  molti  altri  flrd- 
men  ti  da  fiato  alli  piedi . 

Tali^a . 
Con  vn  volume. 

Melpomene,. 
Con  vna  mafchera. 

Terpficore, 
Con  vn  arpa 

Erato. 
Convnofquadro. 

Polinnia. 
Con  vn  aria  preffo  alla  bocca  in  fegno  della 
vocei&  vna  mano  alzata  per  iigelli,de'quali 
fi  fenie  l'Oratore* 

Prania , 
Con  Vn  globo  cejelle. 

Calliope. 
GonvnJibro. 

Kk       mvse 


$o6 


M    V    S    E. 

Come  d'pinte  dall' Illunriffìmo  Cardinal  di 

Ferrara  a  Monte  Cauatlo  nel 

fnO'  Giardino . 

CLIO. 

CON  la  delira  mano  tiene  vna  tromfxaj  & 
&  con  la  ^niftra  vn  voIume,e  dalla  mede* 
fìma  banda  vie  ^  n  puttfno,cheper  ciafcuna_* 
mano  rienevnafacellaacccfa,&  io  capo  vna 
ghirlanda , 

Euterpe, 
Con  ambe  le  mani  tiene  vna;  mafchera  r 
Talui . 

COn  la  deflra  mano  tiene  vna  mafchera»^ 
con  i corni,&  con  la  finiftra  vn  cornuco- 
pia pieno  difogriej&  di  fpighe  di  grano  ima 
verdijSr  per  terra;  vn'aratro . 
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Melpomene^ 

COn  la  ^cflra  mano  tiene  vna  mafchera  >  & 
con  la  fin  idra  vna  tromba ,  &  per  terra  vi 
è  vn  libro  ^i  mufica  aperto , 
7'erfficore . 

COn  la  finiftra  mano  tiene  vna  lira  >  Se  con 
h  delira  il  plettro . 
£rato , 

Tiene  con  Ta  deftra  mano  vn  corno  dì  doui- 
tia  pieno  di  fronde!, fiorii  &diuerfì frutti , 
&  con  la  fìniftra  mano  vn  flauto ,  &-  dalla  me- 
defìma  banda  vi  è  Cupido ,  che  con  la  fìniflra 
mano  tiene  vna  mafcfieraj&  con  la  deflra  vn*- 
arco  con  la  corda  fciolta  * 
Tolinnia, 

TIen  con  la  defìra  mano  vn  legno  fumile  ad 
vna  mifura,&  con  la  fìniftra  vnamafchc- 
ra,&  per  terra  vn'aratro , 


M 


N 


A. 


Cdìio 


Calliope. 

COn k dt'flra  mano  tiene  vn  libro ,  &  con 
la  finifìra  vnpiffaroj.&per terra  vnania- 
iciiera. 

Vyania. 

TIen  con  la  deftra  mano  vna  tauola  bianca, 
appoggiata  alJa  cofcia  j  &  con  la  fìniflra 
■vno  ipecchio. 


M  E  C  A  N  I  C  A, 

DONNA  d'età  virile, vefti t^habtfoiut- 
cinto,con  vn  circolo  idcihia  delcapo 
dritto  in  alrojchecon  ladeflramano  tenga  v- 
«a  Manuella  ^  &  la  TagJia ,  &  con  la  finillra  la 
VirCj&il  Cuneo,&  in  terra  l'Argano. 
>Iecanica  è  arte  che  opera  manualmente.^ 
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mediante  laTheorica  dalle  fcienzelVlathema- 
|iche  come  Aritmetica,  Geometria,&  itiifure 
diuerfej&  fìgnifìca  cola  fatta  <:on  artifìcio  da 
muouere  fuor  de  l'iiumana  pofiànza  grandif- 
iìmipefi  con  picciola  forza  , e/fendo  <jue]Ia__» 
cheinnutigl'edifìtij  è  inclufaj&  operata  me- 
diamele \ariej  i&  diuerfe  machine  lue  .con  le 
quali  va  fiiperando  le  forze  della  natura,  per- 
che con  facilità  muouc:>  &  alza  ogni  forte  de 
pefida  terra,  &  mette  in  efiecutioneopere  ma- 
la ui  gì  io  fé- 

Si  rapprefenta  d'età  virile  la  qiialefàche_» 
rhuomo  fìa  capace  di  ragioni ,  &  efperto  delle 
<:ofe;.& opera  in  tutteractioni  Ciuilij&  Meca- 
niche  . 

Si  vefle  d'habito  fuccinto,  effendo  che  all'o- 
peratione  Mccanica  conuiene  d'elferc  fciolto 
da  qual  fi  voglia  impedimento  per  potere  con 
l'ingegno, &C0ÌJ l'induftria mettere  incflecu- 


N        A 


V        R 


A. 


\ 


kK 


none 
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tìone  quinto  fi  afpetra  a  detta  profeflìoncGIi 
lìponeji)  cima  del  capo  il  circolo  fopradetto, 
per  dim* «('rare  l'operationi  Mecaniche  ,  che 
per  lo  più  deriuano  dal  moto  circolare. 

Gli  fi  da  la  Manuella .  &  la  Taglia ,  efTcndo 
chela  Manuella  è  ftromento  compartito  me- 
diante lafua  Iunghe22a,ad  alzare,  col  moto 
circolare  pelo  a  lei  comifurabile  di  ciò  ne  fa 
menrione;  Arili,  nel  libro  de  le  Mecaniche  & 
la  Taglia  è  quella  che  lènie  per  Orizonte ,  &o 
per  Verticale  per  tirare,  &  alzare  ogni  gràji_> 
pelo, Tiene  h  vitcreffendo  clie  con  maggior 
facilità  dellrfudetti  ftromenti  opera  circolar- 
mente ad  alzare  medefimamentc  ogni  ponde- 
rofa  machina ,  &  anco  per  ftringere  i  &  alzare 
conforme  focCafionCjrlCuneOjèquello  che 
facrlmencejpcrcoflbdal coipOiaprej&  sforza, 
&  diuide ,  ogni  folida  durezza . 

Glifi  dà  l'Argano  come  fìromento,chedùl 
moto  circulare  melTo  fotto  il  luogo  dekentroy 
lira ,  &  alza  psfi  Ibpra  naturali  > 


N    A    T    V    R    A, 

DONNA  ignuda,  con  le  mammelle' ca- 
riche dilatte,&con  rn'auuoltorein  m.a- 
Bcconie  fi  vede  invna  Medaglia  d'Adriano 
Imperadore^cfrendolaNatura , come  diffini-- 
fce  Ari/totele  nel  2.  della  Fifica,princip/o  in_» 
òiiella  cofa.oue  ella  {\  ritroua  del  moto,  &  del- 
la mutatione,  per  la  quale  fi  genera  ogni  cofa 
corruttibile. 

Si'farà  donna,&  igftuda,&  diuidendofi  que- 
fio  principio  in  attiuo,&paffluo,i'actmodi*- 
mandarono  coni]  nome  di  forma, &  con  no- 
me di  materia  A  paflìuo. 

L'attiuo  ^\  nota  con  le  mammelle  piene  dt 
-latte,perchelaforma  è  quella,  che  nutrifce, 
&  foiienta  tutfelccofecreate,comc  con  le-» 
mammelle  la  donna  iiutrike.&  Menta  li 
fanciulli  r 


L'auoltore  vccello  auidiflìmo  di  preda:» di 
moflra  particolarmente  l'altro  principio  i}à-^ 
mandato  materia,  la  quale  per  l'appetito  dell» 
forma  mouendofi,6c alicrandofi ,  Itruggc  a  po-- 
co  a  poco  tutte  le  cole  corruttibili . 

NAVIGATIONEr 

DONNA,  la  qual  con  gratiofa  attitud»-^ 
ne  tenga  vna  vela  ,  donde  pendano- le' 
fartefopravn  timone  danaue,&  Itiain  atte 
di  riguardare  con  atcentione  vn  fìibio  ,  che 
vada  per  l'aria  \oIando,&  di  lontano  per  ma-' 
refi\eda  vna  nauty  che  fcorra  a  piena  vela. 

La  vela  le /arte,  il  timone,  &  Ja  naue  fono- 
cofe  noteperfeftcfre,&  danno  cognitione  del- 
la figura  lènza  moka  difficoltà . 

Il  nibbio  vccello  rapace ,  &  ingordo  fi  pone 
eon  l'aurorirà  di  Plinio  nella  naturale  hillo— - 
ria,oue  dice,che gl'antichi imparorno  d'accoa 
ciare  il  timone  alla  naue  dal  volare  del  nibbio, 
ofief uà n(do,diecome quello  vccello  per  lo  fpa' 
tiolo  campo  deil'ariajva  hor  quà,&  hor  là  imo- 
uendo  con  gratin  le  penne  della  coda ,  per  dar 
a  fé  llefiò  ai'uto  nel  volgere,&  aggirar  il  corpo,- 
accompagnando  il  volto  con  l'ah,  cosi  mcde- 
fimamente  fi  poteua  col  timone  poflo  dietro- 
alia  naue,  volgendo  nel  modo ,  che  vojgeua  la 
coda  qtjeirvccello ,  con  l'aiuto  della  vela  fol-- 
car  \\  marej>  ancore  he  ivS\t  turbato ,  &  hauen- 
do  fatto  di  ciò  prona  di  felice  fucccflb,  volle-- 
ro,chejquetìo  vccello  fufte  il  Geroglifico  dell» 
Nauigatione,  come  ne]  Pierio  Valeriano  £  leg- 
ge alluo  luogo, 

Nauigatiofie^ 

VNA  Jonna  ignuda  protrata  in  terra,cfie 
habbia  li  capelli  lungliiflimi ,  che  fpar-' 
gendoliper  terra  vanghino  fare  onde .  fimilia 
quelle  del  mare,  tenendo  con  vna  delle  mani 
vn  remo,  &  con  1  altra  la  carta,  e'I  boflbloda 
aaiiigare  * 


NECES. 


I 
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Do  N  N  A ,  che  n  ella  mano  deftra  lien  e  vn 
martello, &  nella  finiftra  vn  mazzo  di 
chiodi . 

Necefliìtà  è  vn  efTere  della  cofa  in  modo ,  che 
non  pofTa  ftare  altrimenti  ^  &  pone  ouunque 
firitroua  vn  laccio  indiflbiubile ,  &  perciò  fi 
raflbmigliaad  vno,  che  porta  il  martello  da_^ 
vna  mano  ,  &  dall'altra  li  chiodi ,  dicendofì 
volgarmente  quando  non  e  più  tempo  da  ter- 


minare vna  cofa  con  configlio, efler  fitto  il 
chiodo:  intendendo  la  neceffità  dell'opera— 
tioni . 

Necejftth. 

D0N;NA  fopra  d'vno  altro  fiQàtiìaWo, 
che  tenga  vn  gran  fufo  dì  Diamante , co- 
me fi  legge  nelli  iicritti  di  Platone . 


t5a*5aivjfet£G^i^ 


K  k     5 


DONNA 
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negligenza; 


.a 


€). 


DONNA  veftira  di  habito  tutto  rquarcia- 
co,&  rotto/arà  fcapigliata,  dando  a  gia- 
cere con  vnhoroicggio  dapoliicre  di  trauerfo 
ip  manOjO  terra. 

Dipinge/ila  Negligenza  frapigliata  ;,  &mal 
vcflita  per  fegnochè  il  negligente  non  è  com- 
pito nelle  lue  attieni,  &  jpiace  generalmente 
a  tutti. 

U  Ihre  a  giacere  fignifica  defìderio  di  ripofo, 
d'ond'è  cagionato  quello  villo. 

L'horolo^gio  poP.o  in  modo,  che  non  cor- 
ra J'.'ircna.tlinora  il  tempo  pcr.'oj&:  è qiicfio  v  i- 
tio  figliuolo  dell'Accidia  jouero  nato  ad  vn  par- 
to con  tfia;però  /ì  po'rà  dipingere  con  vna  te- 
fiiggirejche  le  camini  fu  per  la  \  efie ,  per  efìcr 
lenta, &  negligente  nelle  (ueoperarioni  perii 
pelo  dePa  viTtà"  deli'anin:o,(  he  non  la  lafcia  v- 
fcÌK  dalla lìia  naturai  fordidczza^ 


NINFE  IN   COMMVNE. 

DALLE  fìniìonf  degl'anrichinon  è  dub- 
bio aIcuno,chem.olte,&diuerfe  \ilità  fi 
pofTonoraccorre ,  dimofìrando  la  poten7a  ,& 
prouidenzadi  Fio > perche  altri  re  infegnauo 
precetti  di  Religione, moralità,  &:  altri  fìmili 
bei-.eficij ,  fi  cerne  hcra  particoLrmente  con 
l'allegoria  delle  Ninfe  fi  dirota  l'opera  delia_j 
Natura  ,fignifìcardofi  per  efiè  Ninfe  ja  virtù 
vegetatiua  confiflente  neli'hun.cr  preparato, 
per  la<>ua.'e/ì  fàlagentraticne,t.utritione.^o 
aumento  delle  colei  onde  fi  dice  le  Ninfe  ellè- 
re  figliuole  dell'Oceano,  madre  del  fit;me  ,^ll-- 
tricediBacco,fidiconofruttifere,&  vaghe  di 
fiorijcliepafconngli  armenti,-mantergono  la 
vira  de  morta?i,&:  che  in  lor  tutela ,  ^o  cura  i 
mcntis'e  vallici  prati,!  bofchi,&:  gralhcn",&  ciò 
iion  per  altra  cagioncj  che  per  eilet  la  detta  \  ir- 

tù 


tà  délfhumore  fpaTfa  in  tutte  le  fudette  cofe,& 
operare  funili  effetti  naturali,  fi  come  intefe_> 
Orfeo  celebrando  in  vn  fuo  fainnole  dectcNin- 
fe,in  quefta  fentenza , 
Nutrì ces  Bacchi ,quibuseji  occulta  domus 
QuAfruRiferA;,  &  l^<t  fratorufnfloribus 

eiiis . 
Pa/citisB  &fecudes»  &  opem  ntortalibus 

ipfA 

€um  Cererei  et  Baccho  vitam  portafiisa- 
lumnét' 

te  quali  eofe  fiano  dette  qui  in  communi»-» 
delle  Ninfe ,  per  non  hauere  a  replicare  l'ifteflè 
cofe  nel  la  efplicatione  delle  particolari^gure, 
che  feguiranno  apprcflb . 

Hinnsdi  &  Napee . 

SArannodonzeHcfratiofe,  illor  habitofuc- 
cinto,&  come  dir  fi  fuole  Ninfale ,  di  color 
verde ,  l'acconciatura  della  teda  adornaranno 
varie  forte  dì  fiori  con  loro  mifchiati,&  rari; 
colori,moftraranno  anco  gran  quantità  di  her- 
bette,e  fiori  nel  grembo  raccoltijtenendolo  con 
ambelemanidi  quài&di  là  con  bell'atro fpar- 
fo. 

Il  Boccaccio  nel  lib.  dalla  Geneologia  dclli 
DeiriferifceleNinfede  prati  ,&  de  fiori  chia- 
marfi  Hinnedirmà  Natale  Conte  lib.  i. della 
mithologia  al  cap.  ii.  delle  Ninfe,  dice, tali 
Ninfe  chiamanfi  Napee  voce  deriuata  dalla 
Greca,napoSiChe  fignifica  collina,&  pafcolo. 

II  verde  colore  del veftimentojle  tenere  her- 
bette}& fiori  dimoArano  quel  che  è  iornatura- 

Driadii  et  Hatnadriadi' 

Q I  dipingeranno  donne  rozze, fenza  alcun 
^^  ornamento  di  telfa  5  anzi  in  vece  di  capelli 
fi  potrà  far  loro  vna  chioma  di  mufco  arboreo^ 
òlanguine,chefi\edepcnderintorno  a  i  rami 
de  g'i  arbori . 

L'habito  fia  diverde  ofcuro,  gli  ftiualetti  di 
fcorza  d'arbori,  in  ciafcunamano  terrano  vn 
ramo  d'albero  filueftre  col  Aio  frutto  ,  cioè  chi 
di  gineprojchì  di  quercia^  chi  di  cedro ,  &  altri 
fimili. 

Le  Driadij&Hamadriadi  fono  Ninfe  delle 
felucj  &  delle  querele .  Mn  efimaco  v  uole ,  che 
fiano  nominate  Driadi ,  perche  nelle  quercie-j 
menano  Iorvita,&  chefiano  dette  Hamadria- 
di,perche  infieme  con  le  quercie  fon  prodotte, 
ouero>  come  dice  il  Commentatore  d'Apollo- 
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nio,&  Ifacio^perche  elle  con  le  quercie  perifcio- 


no 


Il  mifierio  Filofofico  contenuto  fotto  qneffo 
fintioni ,  fi  è  dichiarato  ài  fopra  ,  quando  s'c 
là^xxo  delle  Nìit&  in  commune . 

Ninfe  di  Diana, 

TVttele  Ninfe  di  Diana  faranno.  vefi«e_^ 
d'habito fuccin  to,&  ^ì.  color  bianco  in  fc- 
gno  della  lor  virginità . 

Haueranno  fc  braccia,  &  le  fpallequafi  nu- 
de,con  arcoin  mano,  &  faretra  ai  fianco . 

Così  le  dipinge  Claudiano  5.  lib.  delle  lau- 
ài  àA.  Stilicene  quando  dice . 
]E.t  pharetratartim  comitum  inmolahile  co» 

Concilium  vemum  humeros ,  et  brachia 

nudi. . 

Nel  palazzo  deirillufìriflìmo,  &  Reueren- 
difllmo  Signor  Cardinal  Farnelèvcn'è  vna  di 
quefie  Ninfe,  molto  gratiofa ,  &  faita^con  le 
medefime  ofiTeruationi . 

Poirebbefi  anco  oltre  il  fuccin  to  vefiimen- 
jto  adornare  di  pelle  di  vari;  animali  per  legn(^ 
che  fieno  caccia  trici . 

NAIADI. 

Ninfe  de' fiumi* 

SIANO  donzelle  leggiadre,  con  braccia,  e 
gambe  nude,con  capelli  lucidi,  e  chiari,co- 
me  d'argento  ,  e  di  crifiallo  per  gl'omeri  fparfi. 

Ciafcunaharrà  in  capo  vna  ghirlanda  di  fo- 
glie^di  canna,  e  fotto  il  braccio  finifiro  vn'vr- 
na  dalla  qual  n'efca  acqua  . 

Dice  ilBoccaccio  nel  lib. della  Geneologia 
delli  Dei  le  Naiadi  eflèr  dette  da  voce  unifi- 
cante flufl!ò  ,  &  quella  commotione,chc  u  vede 
nell'acque  men  tre  fcorrono , 

Si  fan  con  braccia  ,gàmbe,epiedi  nudi ,  per 
fignificare  lefemplicita  dell'acque  elTendo  ele- 
mento fenza  miflione. 

Li  capelli  chiari ,  lucenti ,  &  fparfi  fignifica* 
no  l'acque  correnti. 

Il  vaiò ,  &la  ghirlanda  di  canne  fon  per  iè- 
ffno  della  loro  potefià  nelle  acque,  &  per  quel 
larasionerperlaquale  fidanncl'vme,  dolc 
ghirlande  ai  fiumi. 

Queflo  ragionamento  di  Ninfemi  fa  fouue- 

nire  vna  fonte  bofcareccia  figurata  dal  Sig. 

G  io.  Zaratino  Caftellini  a  1  cui  mormorio  dor- 

jnendo  alcune  Ninfe  da  vna  parte  vn  Cupido 

Kk    4         difcac 
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difcaccia  dal  bolco  con  vna  face  accela  h  fan-    Thethis*  cjuafi  tithy;,  cioè  nutrfcejpcrche l'hu 


ni , Satiri  :,  &  Siliiani ,  dall'altra  parte  vn'  altro 
Cupido ,  che  porta  adoflò  l'arco'  &  la  faretra , 
e  tiene  vn  dardo  in  mano,con  la  punta  del  qua- 
le «loftra  d'imporiere /iicntio  a  certi  caccia- 
tcrij  che  hanno  il  corno  alzato  in  atto  di  voler 
fonare  fopra  la  fonte ,  leggefì  qncflo  ftio  Epi- 
gramma, che  per  e/Ter  leggiadro ,  e  bello ,  ne-> 
voglio  far  parte  aciirio/ì . 
Jiapf  ores  Dì  iadum  procul  htm  dìfcedìtefaum 

Syluani  turpe s ,  P^»,  Satyri^  rukes 
Jiic  Nymphix.  dptlci  deui^a  lumina  fomno 

Claudere  ne  ttmeant  adleue  murmur  aquAy 
li.auc^  venator  cUngorem  comprime  Bua  a. 

Qua  vigiles  cupiunt  /omnia  nt  rapiasy 
Qiiodfidefomnofurgem  3  re  fonante  fragore  y 

Tu  fies  oculis  pr£da  odio  fa  fuis . 

MARE. 

VN  vecchio  con  crini  longhi ,  barba,  folta , 
Inordinaia,  farà  nudo ,  &  horrido  ,mà  a 
tortx»  fi  vedrà  vna  cortina,  che  fuolazzando gli 
copra  le  parti  dinanzi  :,  focto  vn  piede  /ì  vedrà 
vn  dclfìnQ ,  efotto  l'altro  vna  conchiglia  mari- 
na *&  in  mano  vn  cimon  di  nauc ,  ò  d'altri  \  a- 
fcelli  da  folcar  In  mare . 

Si  dipinge  il  marehuomo  vecchio,  percfl 
feregli  antichiflìmo,&  coetaneo  della  noftra 
madre  tetra. 

Si  fa  horrido,  e  fpaucnteuole  per  le  fue  com- 
motioni. 

II  lenzuolo  d'attorno  gli  fa  vela ,  &  il  timo- 
ne, che  tiene  con  Ja  mano  ;,  efiendo  ifiromenti 
fìgnificanti  l'opera  tfoni  di  nauigare  >dichiara- 
no  laconditione  di  efìb  mare. 

IJ  mede/imo  effetto  fa  il  del  fino  ,  Sr  la  con- 
chiglia^eflendo  animali^  che  fi  generano,&  vi- 
Kono  in  quello  largo  Cumpo . 

T    H    E    T    H     K 

]S[infa  del  Alarci . 

DONNA  di carnagion  fofca , hauerà i  ca- 
peggi fparfi  aKornoal  capo,  le  faranno 
vna  ghirlanda  di  gongole ,  &  chiocciole  mari- 
nejhauerà  per  veltimento  vn  velo  di  color  tur- 
chino, &  terrà  in  mano  \  na  bella  pianta  ramo- 
fa  di  coralli . 

Thcchi  fu» finta  efier  Dea  marina,  &  fi  inten- 
de per  efià  quella  mafia  d'acqua  jò  ^'Ogli^mo 
dire  humore  apparecchiato,  &jConfparente  al- 
la generationej&  nutritione,  perciòche  è  detta 


more  nutrifceogni  cofà  y  ò  pur  s'intende  l'ele- 
mento dell'acqua, il  quale  abbondantiflìma- 
mente  firacchiude  dal  mare ,  il  che  intefc  Ver- 
gilio  nel  fuo  Polione,  con  quefii  verfi . 

Panca  fame»  fuberunt  prifcA  vefiigia  fra- 
udi s. 

Qua  tentare  Thetin  ratibus  qua  cingere 
muris  ,Oppida  &c> 

Da  Theti  tiene  i]  cognome  in  Perugia  miiL_> 
patria  l'anticha  famiglia honorata  noggi nel- 
la perfona  de.'  Signor  Girolamo  Theti;  gentìl'- 
huomo  di  rarifTme  qualità . 

Il  color  delle  carnb  e  del  velo  di  Theti  dimo* 
Arano  quel  dell'acque  marine . 

Le  gongole,  le  chiocciole,  &  la  pianta  de_j 
corali  lonocofe  di  mare  atte  afar  più  mar.ife- 
fìa  la  noiira  figura . 

Galateo^, 

DOnna  gfoiiane  bianchiflTma  ,  le  cihomé 
faranno  fparfe,  rilucenti, quafi fila  d'ar- 
gento, terrà  all'orecchie  pendenti  di  chiari/fi- 
me,  &  finifl^meperle,  celle  quali haucrà  vnaL.» 
collana,&per  veilimento  vn  ^  eloca  ndido.co- 
mc  latte,  parte  a  torno  il  corpo  rauuolto ,  &  al- 
l'aria fpiegate,  con  vna  mano  terrà  il  velo,  &c_9 
con  l'altra  vna  fpugna ,  i  piedi  fipoferanno  fc- 
pra  vna  bianchiffima  conchiglia . 

Galatea  è  detta  da  gada ,  che fignica latte, 
però  la  candidezza  della  carne ,  &  dd  velo  ri- 
ipondoijo  al  fignificato  dei  nome,  6(^  all'efilr 
fuo. 

Le  perle,  &  le  con  chiglie  fono  per  fegno  che 
è  Deità  del  mare . 

Quanto  alla  fpugna  narra  il  Boccaccio  nel 
7.!ib.della  gencologia  de  gli  Dei ,  che  per  Ga- 
latea Dea  della  bianchezza  fi  dinota  la  fchiu- 
ma  che  dall'onde  n)arinc  sbattute  accogliente 
fra  loro  l'atre  f  genera  la  cua/e  è  biancliifl:ma> 
e  dalla  qual  poi  li  generano  Je  ipugne  . 

NINFE    DELLARIA. 

JridC^. 

VN  A  fanciulla  con  l'ali  fpiegate  in  forma 
d'\n  mezzo  cerchio,  le  quali  feno  di  di- 
uerfi  ordini ,  cioè  di  porpora,paonazzOjazzur- 
10 ,  verde^  &  che  le  chiome  fieno  fparle  àuanii 
il  volto,  il  petto  in  forma  di  nebbia,  &  goccio- 
le minute  d'acqua,  che  cajdcno  per  la  perfora , 
fra  le  quali  fi  veda  no-varii  colori  miichiati  dd 

vedi- 
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vcfiimento,  dal  ginocchio  In  giù  da  nuuoIe,& 
aere  caliginolo  coperra,  e  con  ia  man  de(lra-_f 
tenga  vn  giglio  ceauleo. 

llridc  el'arco  ,  che  volgarmente  chiamano 
arco  baleno. 

Sifà fanciulla  alata iperdFerfecondo  che- 
riferiice  Phornuto  nel  primo  libro  della  natu^ 
ra  delli  Dei,  chiamata  da  Poeti  veloce,  &  mef- 
faggiera  delli  Dei ,  &  maffime  di  Giunone  di 
CUI  fi  dice  è  Ninfa, perciòche  Virgilio  nel  quin- 
to libro  dell'Eneide  fa  y  che  Giunone  la  mandi 
per  Ambafciatrice . 
Irim  de  coelo  mifit  Saturnia  lunio 
Jliacam  adclaffcm  :  ventofque  aj^irat  eunti  ^ 
Aiuha  mouem,nec  dum  amiquum  ex  fatti- 
rata  dolor  em . 
Illa  viam  celerans perniile  colori  bus  arcum 
Nulli  vifa,cito  decurrit  tramite  Firgo. 
Ouero  vogliamo  noi  dire  >  cheè  meflàggiera 
per  eiTer  prenuncia  della  futura  pioggia ,  ò  fe- 
renità.  Le  facie  di  colori  nell'ali  lono  per  rap- 
prefentar  quelle, che  fi  vedono  nell'arco  bale- 
no .  I  capelli  figurati  con  nebbia ,  &  giocciole 
minute,  dimolirano  quella  minuta  pioggia^ , 
lènza  la  quale  non  fi  farebbe  arco .  Non  fi  ve- 
de detta  figura  dalle  ginocchia  a  baflo ,  perche 
l'arco  baleno  non  è  mai  circolo  perfetto . 

IJ  giglio  turchino ,  che  tiene  in  mano ,  fé  le 
conuieneperli  varij  colori,  che  tiene  Tarco  ba- 
lenojondCj  è  detto  Iris^del  cui  arco,&  Iride  ap- 
parilcono  belìiflìme  defcrittioni  ne  gli  opufcu- 
VoèX  Vergilio,vna  delle  quali  è  quefla. 

Thaumantis  pr$les  varianti  veilefiguras» 
JWuiti  color  p5lòferHubiladeuolata  arcu  : 
Et  più  .1  bafiò. 
Nunaa  lunonis  vario  decorata  colore 
uierhera  nubificum  comple5ìitur  orbe  de- 
coro, 
Cum  Phoebusradìos  in  nubemiecit  aquo- 
fam. 

■SERENITÀ^    DEL    GIORNO. 

Ninfa  dell' ari  a. 

VNa  giouanetta  in  habito,di  Ninfa  ,  di  co- 
lore giallo ,  con  bionde,  &  longhe  trec- 
cie ornate  di  perle,  &  di  veli  di  più  colori ,  fo- 
pra  alla  chioma  fi  poferà  vn  Sole  chiaroj  &  bel 
lifììmo,  à  pie  del  quale  penderà  vn  velo  d'oro , 
&  con  bella  gr atia  cadcrà,  fopra  Je  fpalle  di  det 
ta  figura . 

11  colore  del  veflimento  farà  turchino  ,&  ne 
i  piedi  hauerà  li  ftiualetci  d'oro. 
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Cosi  ho  ofTeruato  efTer  dipinta  la  Itrenita 
delgiòrnoin  moltiluoghi,o.nde  potiamo  dire  * 
che  la  bellezza,  &gI'adornamenci  di  querta_» 
figura ,  fignificano  quanto  fia  vago",  &  bello  i| 
giorno  chiaro,  &fcreno,  li  che  dimollra  anco 
il  colore  del  veftimento,  &  il  rifplen dente  Sole. 

Serenità,  della  Notte. 

ANcor'efTa  con  habito  alia  Ninfale  ^i  co- 
lor azzurro,  tutto  contefto  di  chiariflì- 
me  UeJle  d'oro  ,  farà  di  carnagione  fofca ,  i  ca- 
pelli faranno  alquanto  ofcuretti,  &  le  treccie 
faranno  adorne  diperle,&di  veli  paonazzi,fo- 
pra  \\  quali  fipoferà  vna  luna  d'argento  con  vn 
velo  di  argento,&  di  feta  azztirraj  che  le  cali 
fopra  le  fpalle  con  bella  gratia. 

PIOGGIA. 

Ninfa  dall' aria, 

VNa  fanciulla  veftita  di  bigio,  hauerà  m 
capo  vna  ghirlanda  di  fette  flelle,  delle 
quali  farà  vna  fcura  ,  &  nel  petto  n'hauerà  aU 
'tre  17- delle  quali  fette  faranno  ofcùre,&  die- 
ci chiare ,  in  mano  terrà  vn  ragno ,  che  faccia 
la  tela- 
le fette  fìelle,che  porta  in  capo,  fono  le 
Pleiadi.  le  quali  fpeffe  volte  menano  pioggia  i 
onde  Statio  nel  4.  àxMz  Thebiade ,  dice  così . 
Jnache.  Prefeanequeenirnviolentiorexit  ' 
Amnis  humo ,  cum  Taurum ,  aut  Pliadas 
haufit  aquofas . 

Et  per  le  dicifette  flelle  del  petto  s'intende 
l'Orione, ch'è  vna  figura,! aquale  apparendo, 
fa  pioggie ,  e  tempef  te  affai ,  però  Vergilio  nel 
primo  dell'Eneide ,  così  dice . 

Cum  fiibito  ajfurgens  fiuóìum  nimbo/us 
Orien. 
Et  Propertio  nel  i.  lib. delle fue  Elegie . 
Non  hAc  Pleiades  faciunt ,  ncque  aquofus^ 

Orlon. 
Le  fi  dà  il  ragno ,  come  dicemo  jperche  qua- 
do^è  tempo  da  piouere ,  fa  l;i  tela  fua  con  più 
fretta,&  aflìduità,che  quando  à  fereno,  ièruen- 
dofi  del  beneficio  del  tempo,  effendo  all'hcra 
più  opportuno  per  cagione  dell'hiiomo  à  far 
quell'opera ,  che  nel  tempo  fereno  ,  &  afciut^ 
to  ,•  onde  Plinio  nel  lib.  11.  dell'hifloria  natu- 
raJe  parla  n  done,cofi  àkc.  Aedem  fereno  non 
texunt  nubi  lo  texunt ,  Ideoque  multa  Arane  a 
imb/'ium  figna .  ■ 

li  color  bigio  del  vefiimento,  cerne  dicemo, 

èco.»^. 


SH 


Della  noiiifllma  Iconologia 


e  color  proprio,  &:  fegno  del  Cielo  difpofto  a 

piouerej  onde  fopradi.ciò  Tibullo  nel  i.  lib. 

dice. 

Quantuis  prafens  piEla  ferrugine  cAlutn 

VwtHram  aamtttHt  imbriftr  Arcum^uanh 

R    V    G    I    A    D    A. 

Ninfa  deWaria* 

DONNA  vefHta  di  verde,  in  capo  hauerà 
vna  acconciatura  di  cefpugli ,  &  tron- 
chi d'arbori  pieni  tutti  di  rugiada  j  come  anco 
tutto  il  rcllaniedifua  figura^  Hauerà  parimen- 
te fopra  tutti  i  cefpugli  vna  luna  piena ,  fifa  il 
vellimento  di  color  verde ,  perfignificare  gli 
herbofi  prati >  &  verdeggianti  campagne-^  * 
douè  la  rugiada  fi  ripofa  >  &  fi  mantiene  longo 
tempo . 

La  Luna  piena ,  denota  il  tempo  opportuno 
alla liia genera tione,fcriuen do  Arinotele  nel 
^ .  lib.  delle  Metetore  della  rugiada ,  &  della__» 
brina ,  che  il  lume  >  &  calor  della  Luna  quanto 
è  maggiore ,  ha  più  forza  di  alzare  maggiore 
quantità  dì  vapori ,  &  di  tenergli  fofpefi  in_> 
quefta  terza  regione  dell'Aria ,  i  quali  poi  non 
cfiendo  da  forza  baftcuolc  tirati  più  su  alla  fe- 
conda Regione  »  ricadendo  a  baffo  fanno  mol- 
ta rugiada  fecondo  la  moltitudine  di  detti  va« 
pori. 

COMETA. 

NinfA  dell'arie!» 

VN  A  giouanetrad'afpettofierojdi  carna- 
gióne j&vcflimentoroffo  con  chioma 
fparfa ,  &  parimente  acce/a  ,  hauerà  in  fronte 
vna  llella  con  vna  mano  terrà  vn  ramo  d'allo- 
ro ,  &  vno  di  verminaca,  &  con  l'altra  vn  pez- 
zo dj,  zolfo. 

Sidipingediafpcttoterribile  j  con  le  fiam- 
meggiantichiome,  &  col  veftimcnro  rolì'o,  & 
la  ftella  in  fronte  ;  perciòchela  Cometa  è  per 
fc  lleffa  fpauenteuole ,  minacciando  fempre—» 
qualche finiflro.&graue accidente  nel  mon- 
do ;  ficomt  fignifica  Silio  Italico  nel  primo  li- 
bro doue  di  ffe. 
Crine  vt  ji<xmmifero  terrei  fra  regna  Co- 

metes 
Samuineum  sparge ns  ignetniVomit  ana^, 

rubctites 
Fax  e  celo  radios  i&  féiUA  luce  corufcum 


Scintillat  fidpis  iterris%  extrem4  minatur. 

Le  a  dà  il  pez;o  del  fo.'foro  in  mano  ;  perche 
la  Cornerà, come  fcriue  Ariftotile  nel j.  lib. 
delle  MeterorCjèdi  natura  fulfurea , ^<^  ^^  da 
gli  Antichi  fu  riputata  cofa  prodigiofa,-  fcriue 
anco  Plinio  nel  z.  lib.  dell'hifèoria  naturalcj  6c 
Vere,  nella  prima  della  Georgica . 
Pulgura  ;  nec  diri  toties  arfere  Cometa. 
Le  fi  dan  no  in  mano  i  rami  dell'alloro ,  80 
della  verminaca»  perche  coneflì  gli  Antichi 
faceuano  le  purgationi  de  porren  ti  cattiui,che 
loro  appariuano ,  ^\  come  della  verminaca  iciu 
uè  Plinio  nel  libro  ventidue ,  &  dell'alloro  nel 
lib.  \6  &  ancora  del  (o\{q  ,à\  che  habbiarao 
detto,neltrentaeinque  della  Tua  Hiiloria  na- 
turale • 


NOBILTÀ*. 

DONNA  in habito graue, con vn'hafta_j» 
nella  mano  delira ,  &  nella  finiflra  col  ^u 
molacro  di  Minerua ,  come  ^\  vede  nella  Meda- 
glia di  Geta . 

lagrauitèdell'habitofi^nifica  le  maniere. 
&ico(lumigraui,che8elìa  perfona  nobile  fi 
ricercano. 

L'hafia  ,&  il  fimolacro  dì  Minerua  ,dimo- 
flrano ,  che  per  la  fama ,  ò  dtWt  fcienze ,  ò  del- 
l'armi ,  la  Nobiltà  ^\  acquifia  j  eflèndo  Miner- 
ua protettrice  >  iccondo  i\  credere  de'  Poeti  de 
gl'vni ,  e  dell'altri  egualmente;  per  eflèr  nata 
dal  capo  di  Gioue ,  che  è  i\  di/irorfo ,  &  l'intel- 
letto ,  per  mezo  d^i  quale  quefti  hanno  il  valo- 
re, &:  la  fama. 


D 


N    O    B    I    L    T    A\ 

O  N  N  A  togata  riccamente  con  vna^ 
ftella  in  capo,&  con  vn  fcettro  in  mano. 

La  velie  lunga  preflò  a' Romani  non  cra_» 
lecito  portarfi  da  ignobili . 

La  ftella  in  capo  pofta ,  &  Io  fcettro  in  mi- 
no 5  moftraro  che  e  atiione  d'animo  nobile.^ 
prima  inclinare  a  fé  gli  fplendori  dell'animo, 
fignificari  perla  ftella  ,poi  a  commodi  del  cor- 
po ,  fign  ifìcati  nello  Icettro ,  &  che  la  Nobiltà 
nalce  dalla  virtù  di  vn'animo  chiaro ,  &  fpien- 
denre ,  &r  ^\  conlèrua  facilmente  per  mezo  del- 
le ricchezze  mon  dane . 


NqUU 
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Nobiltà.  ' 

DOnna  dì  matura  età  mofirandofi  rclla_» 
faccia  alquanto  robulta ,  &  ben  difpofta 
di  corpo  ;  farà  \eliita  di  nero  honeltamente  j 
porcara  in  ma  no  due  corone  l'vna  d'oro ,  l'al- 
tra d'argento. 

Sifà  di  era  matura  j  per  dimoflrarcjcheiielli 
principi;  di  nobiltà ,  neanche  il  fincche  fi  no- 
larebbecon  l'età  lèn ile 3 cioè  quell'antichità 
de'  Celari ,  che  non  ritiene  altro ,  che  il  nome 
fi  poffono  dire  vera  ISobilrà  j  come  nota  l'Ar- 
niglio  nelle  Tue  veglie .  H  vellito  nero  comiie- 
re  al  nobile  per  moftrare  j  che  fenza  fplendo- 
re  de'  vefìimenti , è  chiaro,  &  iliuflrc  pcrfe_j 
mfede/Imo . 

Ter  le  due  Cwone£  notarci  beni  dell'ani- 


ma  3  &  quelli  del  corpo  3  che  infìemc  Affanno 
la  nobiltà . 

N  O  C  V  M  E  N  T  O. 

HVOMO  brutto,  che  tenghi pofara  la  de- 
lira mano  fopra  d'vn  porco  s  che  ftia  in 
atto  di  cauarc  la  terra  con  il  grugno  »  &  con  la 
finillra  vn  maz^o  d'Ortiche . 

brutto  fi  dipinge  il  Nocumento ,  perciòchc 
non  vi  è  cofa  più  abomineuole ,  S^  brutta-^, 
che  quella  3  che  è  in  nocumento  della  vita  hu- 
mara. 

H  tenere  pofara  la  deflra  mano  fopra  il  por- 
co dimoftra  quello,  che  gli  Egitt  ij  con  talca- 
nim^le  fignificauanojcioè  vna  perfona  àzxì^ 
nofajcffendoche  tale  animale  infetta  i  corpi 
di  coloco ,  che  beuono  ii  fuo  latte  j  &  di  lepra. 


$i6  Della  nouliTima  Iconologia 

&  puzzolente  rogna  fi  contaminano,  anzi  di  ^Undì  Caos,fòrella  d'Erebo. 
pili  l'vfo  fret^uente  di  mangiar  Ja  carne  di  por- 
co ingrofTa  l'ingegno.  Oltre  acciò  ,e  ancora 
an  imale  noceuole ,  perche  fa  non  picciol  dan- 
no a  i  campi  feminati ,  &aJ]a  pouertà,  mentre 
le  tenere  biade  non  fol  mangia,  ma  brutta— 
menteancora  calpella^^o  con  il  grugno  le 
fpianta . 

L'hortiche,chc  tiene  con  Ja  finifJra  mano 
lignifica  il  danno ,  che  fi  riccue  da  quefì'herba, 
pcrciòche  a  pena,  che  fi  tocchi,  punge,  &  fi 
fente  da  lei  nocumento  grandiflìmo. 


3,  Ex  chao  vero  >  Erebufque  »>gr/tque  nox 

edit  flint . 
MdVarrone  la  tiene  figlia  delI'Erebo. 

Notte  dicefi  dal  nocere ,  perche  noce  a  gli 
occhi  priuandoli  della  fua  perrettionc  >  cioè 
dell'atto  del  vedere,  perciòche  occulta  il  colo- 
re delle  cofe,delle  quali  l'occhio  fi  diletta.  Par 
coramuneopinionechc  la  Notte  altro  non  Ita. 
che  ombra  della  terra, di  cui  vicn  riputata  fi- 
glia nella  Genealogia  del  Boccaccio .  Ex  in 
ceno  Patre  dicit  Paultts  NoEìem  Terra  fnif- 


Nocumento  d'ogni  co  fa. 

HVomo  brutto ,  vefiito  del  color  della  rug- 
gine ,  che  tenghi  con  ambe  le  mani  vna 
Salamandras&alli  piedi  vi  fiavn  lupo  con  la 
bocca  aperta . 

Del  color  della  ruggine  in  più  luoghi  n'hab- 
biamoragionatOjComecofacheconfuma  tut- 
to quello ,  oue  ella  fi  pofa . 

Si  dipingCjCon  la  Salamandra  per  dimoflra- 
rcconefiavn'huomo  rco,&  a  ciafcuno  con 
chi  prattica  dannofo  facendogli  ingiuria,© 
qualche  male,  &  che  con  chiunque  fi  ritroui, 
gli  apporti  qualche  calamità ,  &  dicefi ,  che  la 
natura  diede  alla  Salamandra  nel  nuocere  tan- 
ta forza ,  che  col  fuo  veleno  infetta  tutti  i  frut- 
ti di  qual  f\  ^'Oglia  albero ,  &  coloro ,  chiz  ne 
mangiano  di  quei  pomi  infettati ,  per  la  fua_j 
fredda  virtù  fi  muoiono  di  veleno,  non  altri- 
mente  che  fia  quello  dell'aconito . 

Il  lupo  con  la  bocca  aperta  anch'egli  è  ani- 
male, che  difirugge,quafi  tutti  gli  altri  ani- 
mali j  lafiando  però  iu  difparte  Leoni,  orfi ,  ti- 
gri ,  fimili ,  &  piir  a  quefti  nocerebbe  le  haucf- 
fe  forze  da  poterlo  fare . 

NOTTE. 

Da  Poeti  antichi ,  &  da  Paufania , 
DelSig.  Gio.  Z Aratino  Caflellini. 

DONNA  di  carnagione,  &  capigliata__. 
fofca,  in  coronata  di  papaueri,  habbia 
fu  le  fpalle  due' gran  di  ale  negre  afiài  dillefe, 
la  velie  Zìa  negra  ricamata  di  lucide  IJelIe,  ten- 
ga  nel  deliro  braccio  \n  fanciullo  bianco  ad- 
dormentato, nel  fìniijro  vn'altro  fanciullo  ne- 
groancorefibinauodi dormire,  &  ambedoi 
con  lipicdidorti. 

La  Notte  nella  Thecgonia  d'Hcfiodo,è  fi- 


fe  filiam.  ne fenza ragione, perche  l'interpo- 
ficione  della  terra  toglie  a  noi  li  raggi  iòlari ,  & 
impedilce  al  nollro  afpecto  la  villa  del  Sole__*. 
Non  però  ogni  ombra ,-  ma  folo  quella  della.^ 
quale  n'è  cagione  il  Solo,quando  e  focterra ,  in 
quanto  appartiene  all'Emifpero  di  quelli,  ap- 
,,  preflbdequalièlaNotte.  Snida.  Noxefl 
,,  vmbraiterra  no  quali  ber  tawen.fed  ea  cuius 
33  Sol  caufa  est,  quando  eftfub  terra  >  quantum 
3,  adeorum  Emifph^riumatiinet^apud  quos 
„  nox  efl,quem  admodum^non  qui  a  qua- 
„  libet  voluptate  vincitur  ,  incontinens  efis 
},  fedqui  a  quadam .  So  che  altri  con  fotti— 
gliezza  tengono  che  la  Notte  fia  più  tofio  ef- 
fetto dell'ombra  della  terra,  in  vigor  delle  pa- 
,,  role  di  Cicerone  De  Natura  Deorum . 
,j  Jpfa  vmbra  terra  foli  cfficiens  noUem  ef- 
i,  ficit .  a  cui  s'aderifce  Bartolomeo  Anglico 
j.  De  proprie tatibus  rerum.  Caufatur  nox 
„  ab  imbra  terra»  fé  la  Notte  è  cagionata 
dall'Ombra  della  terra ,  viene  ad  eflère  effètto 
della  terra .  Ma  fé  fi  ha  da  penetrare  nelle  fot- 
tigliezze,ne  produrremo  alcune  dal  canto  no- 
llro .  Primieramente  diremo  che  l'ombra  del- 
la terra  non  è  caufa  efficiente  della  Notte,mà 
più  tofio  immediatamente  i  !  corpo  opaco ,  & 
denfo  della  terra  ,  che  ci  toglie  la  villa  del  So- 
le tramontato ,  però  difi'èro  coloro  che  la  Not- 
te è  figlia  della  terra ,  fé  fufiè  effetto  dell'Om- 
bra,laria  figlia  dell'Ombra:,  &  nipote  della  ter 
ra.  Secondariamente  diremo  che  la  Notte  è 
più  torto  effetto dell'illcfib  Sole  tramontatoi 
il  Sole  con  la  venuta  ,  &  aflìfienza  fua  fa  il 
giorno  con  la  partenza ,  &  priuationc  della__» 
aia  luce  fa  la  Notte ,  efièndo  il  Sole  quando  è 
lotterra  cagione  dell'ombra  fecondo  Snida: 
laonde  quando  Bartolomeo  Anglico  va  di- 
Icorrcndo  che  il  corpo  luminolo  maggior  del 
corpo  iuppoflo  fa  ombra  che  tende  in  acuto  , 
&^  in  cono,  conclude  che  il  Sole  efièndo 
maggiore  della  ferra  ,  fa  ombra  conoide_j . 
ì>  Ex  quo  fatet  qttod  cum  Solfit  maiór  fer- 
ra faci  t 
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j,  ì^a  facit  'Vmbyam  cmoìdem .  Se  il  Sole  fa 
ombra  conoide ,  ne  feguc  che  con  tarombr  c-j» 
fìa  caufa   efficiente  delia  Notte  .    Cicero- 
ne nel  fudetto  luogo.  Solita  mouetur ,  vt  cmn 
terras  i  larga  luce  compleuertt  ^  eafdem  modo 
his  modo  ilUs  ex  parnbm  opacet .  Terzo  prò- 
uaremo  in  altra  maniera  che  la  Notte  non  può 
cflere  ombra  della  terra  j  ma  più  tolìo  caul'a  di 
tal'Ombra.  L'ombra  non  è  altro  che  priuatio- 
tiedelrectOjeprincipal  tranfìtOj&  fliifTo  del 
lume  in  certa ,  &determinara  quantità  cagio- 
nata in  alcun  corpo  dall'interpofitione  di  cor- 
po opaco  3  che  fi  oppone  a!  corpo  luminofo , 
ilantc  ciò  j  la  Notte  non  può  dirfi  ombra  della 
terra,  poichecontenendoeffentialmente  l'om- 
bra certa  >  &  determinata  Egura,  che  fi  rappre- 
fenta  nel  corpo  ombreggiato  jconfifk  ella  in 
buonapafte  in  detta  figura;  ma  la  Notte  non 
include neceffariamente  in  fé  tal  figura, onde 
ancorché  di  Notte  tempo  la  terra  interpofta__. 
cagioni  nel]  aria  ombra  acura,  &conica,non- 
dimeno  tal  ombra ,  &  figura  è  fuori  delI'efiTcn^ 
2a  della  Notte ,  attefoche  dato  che  la  terra  non 
cagionafle  alcun'ombra ,  &  figura  j  nientedi- 
meno per  la  femplice  renebra ,  S^  priuatione 
del  lume  farebbe  Notte  -  Ne  meno  può  dirfi  la 
Motte  effètto  dell'ombra  della  terra,ma  più  to* 
Ito  caufa  di  tal'ombra  come  termine  vniuerfa* 
lejcflèndo  la  Notte  come  fi  è  detto,  formal- 
mente priuatione  di  fvno ,  &  l'altro  Emifpero 
-per  l'incerpofitione  della  terra ,  quale  priuatio- 
ne contratta  ^  e  rillretta  alia  differenza  di  certa 
dimenfione.&figura  cagiona  l'ombra  fudetta  * 
Kafcono  quelle  differenti ,  e  contrarie  cagioni, 
perche  tal  volta  fi  ha  rifguardo  à  caufa  j  che  in 
ciòjè  caufa  d'altre  caufe,  tal  volta  a  caufa  re- 
mota ,  tal  voka  a  caufa proflìma ,  tal  volta  ad 
ryin  termine ,  più  che  ad  vn'altro;  tal  \  ólta  (ì 
piglia  la  caufa  per  l'effetto ,  e  tal  volta  l'effetto 
per  la  cauta,  chi  attribuiice  il  tutto  ad  vna_j 
partejchiad  vn'alcra, doue molte  concorre- 
no  afarevnacofa.  Ma  fiafi  la  Netterò  effetto 
del  Sole  tramontato  o  del  corpo  opaco  della 
terra  jÒ  dell'ombra  della  terra,  o  fialla  Notte 
come  priuatione  di  lume,efia  ftefia  caufd__» 
dell  ombra ,  in  ogni  modo  la  Notte  è  om- 
bra j&O^^"^  ^  P"^  ^'^  Notte  Ombra  della_j 
terra  pariialmen te, perche  contiene   o^rno 
de  termini  ,  che  concorrerlo  a  conftituirs^ 
l'ombra  j  anzi  Piatone  alferifce  nel  Timeo  che 
la  terra  non  folo  è  ca^ufa  efficiente  della  nottej} 
ma  anche  del  di.  Terram  altricem  noflram 
tirca  po/um  per  'vniiierp.m  extenfum  alli- 
gai am  dieiiVQU'ifiue  ep^rkem»  &  cu  fio* 
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dem  effe  voluit .  la  Notte  da  nocere  \  uo!  che 
fia  delia  Catu;o  in  Varror;e  ;perche  tutte  ]e_j 
colè  fènzainteniento  del  Sole  ione  bagtìat!;_» 
dalla  brina  che  noce  ÌVox  (  vtCamlur.ait  ) 
„  quod  omnia  ntfi  imeruemat  fol , pruina^ 
>„  obriguerintiqHod  nocet  nex.ì\ocQ  anco  per 
mille  inlulti,  misfatti  e  fceleratezze  chq  Ci  com- 
metteno  dall'audacia  della  fècreca  notte, per 
viàrie  parole  di  Luciano  nelli  Amori  d'ticrfi: 
Elanotfevna  mafcara  commune,fotto  la_j 
quale  per  fine  i  Modelli  fi  danno  in  preda  alla 
sfacciataggine  ,  Tenebra  Verecundiam  di- 
minuii dice  San  BafiJio  ;  Però  da  E/ìodo  fipti- 
blica  per  madre  delia  fraude ,  calamità ,  òo 
miferia. 

j,  Nox  peperif  Aìomum>(^  &rumnam  do- 
lore plenam , 
„  Veperit  prAterea  ,  &  Nemefimcladenij 

mortalibus  hominihus , 
},  ISJox  pernici ofa  ,  poH  hancque  fraud€r?Zj 
enixa  e  fi ,  et  am:cinam . 

Se  la  fa  anco  madre  dell'amicitia,  da  fofpec* 
to  d'amicitie  iafciue, cagioni  delie  fudetc«__» 
fraudi , fafiidij ,  &  vccifioni-d'Iiuomini .  Sub 
mUem  omnia  funt  fufpe^a  dice  Sant'Am- 
brogio. Notte  pernicioià  la  chiama  ij  mede- 
mo  Efiodo ,  e  foggiunge  che  fia  madre  de  con- 
tentioni  * 
j.  Et  contentionefn  pepe^it  pertinaeem . 

Noce  di  più  la  notte  per  l'aria  nociua  greiie  j 
ch'aggraua  la  vita  di  quelli ,  che  nelle  tenebre 
di  lei  caminano ,  ancorché fani  fiano,  &  è  no- 
ciua a  gl'infermi,  che  fono  i)ìù.  tormentati  fot- 
te l'ofcuro  manto  fuo,  &iTiorcno  più  di  notte 
eh  e  di  giorno* 

Se  ben  la  notte  prende  l'EthimoJogia  dal 
nocere , è  nondittieno ancor  ella  gioueuolc_v 
moderatrice  delle  noiofe  cure  madre,  &  nutri- 
ce del  Tonno  3  doì  ripofo ,  &  della  quiete,gene-« 
ratrice  ài  tutte  le  cofe  apprefib  Orfeo ,  da  Ari- 
notele confiderato  nella  Metafifica  lib.  12. 
fomma  feconda  cap- 1. 

La  figuriamo  di  carnagione,  80  capigliata 
fofca ,  perche  tofco  apparifce  l'afpetto  fuojon- 
d' è  quel  verfo  di  Varrone  citato  da  Sello  Pom- 
peo . 
i,  Èrebo  creata  fufcis'crinibus  ÌVox  tè  tnuoco» 

Incoronafi  di  papaiieri  che  inducono  dolce- 
mente lònno ,  ripofo,  &  quietejcffetro  proprio 
della  notte*  Orfeo  nell^Inno  delia  notte. 
ij  Quiete  gaudens  ,&  quiete  multi  fomni» 

UtadeléLÉÌahitisk 
„  OUimonitradens  cHraSj  Ìom^  laborum 
qfiietmhdbtm* 


5i8  Della  nouiflima  Iconologia 

Per  tanto  Oiiidio  nel  quarto  de  farti  incorc- 
na  la  lui  placida  fronte  de  papaueri . 
j,  Inter ea  piaci dam  redimita  papamreL^ 

frontem 
j,    Nox  venit . 

Ha  grandi  ale  negre ,  aflai  diftefe ,  perche_j 
con  l'ombra /uà  abbraccia  tuttala  terra:  Ver- 
gilionell'ottauo. 
5,  Nox  rutti  &  folem  tellurem  ampkSiitur 

aìis. 
Manilio  libro  quinto, 
jj  Et  mentita diem  nigras  nox  contrahit  alas. 

A  quefti  s'appoggia  Torquato  Taflb  nejl'ot- 
tauo  canto  del  Aio  Goffredo  Ihnza  5  7. 

Sorgea  lanotteintantoe  fitto  tali 

Ricopriua  del  cielo  i  campi  immenfi . 
Et|nelrvndecimo.  ft.  8  a. 

Afa  fuori  vfcì  lo  notte  y  eH  Afondo  afcofi 

Sotto  il  caliginofi  horror  dell'ali  3 

jE  l'ombre  fUe  pacifiche  interpofe 

Fra  tant'ire  de  mifiri  mortali . 
Pacifiche  diflè  perche  la  notte ,  ancorché  fìi_» 
elTecutriced'ire  jdirilfe,  &dicontefepriuate, 
nulladimeno  guerreggiar  non  fi  fuole  contro 
«li  efierciti  di  nemici  publici ,  con  quali  non  fi 
t'd  giornata  di  notte  jmà  fi  rerirano  Vi  foldati 
nelli  loro  (leccati ,  e  ripari ,  acciò  non  fi  perda 
l'efiercitoin  tcnelsrofa  pugna  ,come  canta__. 
Nono  Poeta  Greco  lib.  z4«  &  zp.doue  la  notte 
all'apparir  d'Efpro  fpartifce  le  battagli^-? . 

Il  beneficio  delia  notte  ha  fa'.uato  parce_j 
d'efierciti  afflitti  A\  giorno, come  occorfea__* 
quelli  Sabinefi  che  difarmati  ìw  tempo  olcuro 
fecero  ritorno  a  fuoi ,  fcampati  dalle  armi  àS. 
Pofiur.iio  Romano ,  che  moki  n'vccire,e  tutti 
hauerjbbefpianratijfe  la  notte  non  fopraue- 
niua .  La  notte  lènza  luna  è  flati  da  alcuni 
prcfa  per  opportuna  ad  afialtare  d'improuifo  > 
6<_5iagg,ibbareil  nemico  :ciò  riifcì  bene  ad 
Alcamo  Rè  de  Latini  dcbi'eui  forze,  audace 
à^\  notte  contro  Mezcntio  Rè  de  Tofcani,  le  cui 
tofcane  fquadre  colte  airimprouiio  ,  tutte  ^\ 
coufuferojpienedi  paura, &  di  tumulto  di- 
fordinatOjCh'auuenirfuo'ein  efiercito  turba- 
to di  notte  ^mouendofi  fenza  ordine, coperte 
dalle  tenebre;  alcuni  per  balzi  cadendo perdc- 
uano  la  vita  -altri capitati  in  fauci  fenza  riu- 
fcita  rimaneuano  prigioni  ,  altri  in  maggior 

f)artemenauano  lènza  differenza  le  mani  tra 
oro,reftando  mort  i  più  J  iL'c  armi  fiie  proprie, 
che  da  nemici  latini  vincitori  ;  Vittoria  dal 
Magno  A'efiandro  vituperata , perche  non  ri- 
putarla iiiiprefa  da  genero'ò  guerriero  il  rub- 
barla  vittoria  con  inganni ,  ^afialti  di  notte. 


Non  riufcì  però  bene  a  Seflo  Capitano  deSa- 
bini,il  quale  temendo  far  giornata  col  nemico 
apertamente,  deliberò  d'afialrar  di  notte  il 
Campo  de  Romani  .-Mali  Romani  guidati  da 
Valerio ,  &  da  Lucretio  Confoli  /lauano  na- 
fcofii  tra  la  fofl^a  ,  80  •!  baflfone ,  non  veduti 
perle  tenebre  andauano  ammazzando  tutti  Ji 
nemici  che  paffàr  f^^oleiiano ,  in  tal  notturna 
pugna  morirono  de  Sabini ,  &  fiioi  compagni 
tredicimilla,  ne  furono  prefi  quattro  milla,e 
ducentOjdichealungo  Dionifio  Alicarnafeo 
libro  quinto.  Ma  Nefiore  Imperiale  Cerfiglie- 
ro  tanto  faggio ,  q uan to  vecchio  neiriliade__* 
chiamata  dal  bellicoio  Alefiàndro  Magno  in- 
ftitutione dell'arte  militare, da  per  confglio, 
che  non  fi  faccia  guerra  di  notte  riputando  co- 
lui che  ha  radicata  ne  gl'inteflini  afpera  guer- 
ra per  homo  ingiufio,  fenza  parenti  j  e  lenza 
caia .  Homero  Iliade  nona . 
Sinc  cognaiione ,  iniuflus  ,fine  domo  en  illi. 
Qui  bellum  amat  in'eflinum,  afperum  j 
Sed  nunc  quidem  pareamtis  notti  nrgra , 
Ctunamq}  tnfiruamus, 
Nox  autem  isfa  d^fperdet  exercitum  ,  lel 

feruahit' 
Quella  notte  mandata  in  difperfione  l'eflèrcl- 
to  fé  fi  combatterà  i  lo  confcruarà  fé  (\  darà  ri- 
pofo  >  &rinfrefcamento  alla  loldatefca  con__» 
bona  cena .  LLcttore  fimilmente  perfuade  Aia- 
ce a  (opra  feder  tra  loro  la  guerra  jCfièndo  cofa 
buona  ad  obedire  alla  notte ,  come  che  la  not- 
te naturalmente  commandi  j  che  non  fi  com- 
bata  .  Homero  Iliade  fetrima. 
Nunc  quidem  cefft  mus  a  pnclio  (^  art  amine 
J-jodie  j  poiìea  rurfus  pugnati mus  > 
Nox  autem  iam  aden  :  bonum  no^' parere . 

La  \  elle  negra  ricamata  di  (Ielle  denota__^ , 
che  la  fua  negrezza  none  lènza  fplendoro, 
Orfeo . 
„  ^udi  beata  dea  nigrum  iplendorem  habens 

aftrts  lucens, 
di  ntgrola  vedi  Euripide  accompagnata  da_» 
fielle,. 
, ,  Induta  nigris  ve  fi  'bus  currum  infilit , 

Nox ,  aftra  funt  deam  ficuta  yrotinus 

Le  i\  conuiene la  vc/le  r  egi a  come  ombra—» 
della  terra,  fecondo  Gnidio  j  la  quale  arreca_j 
tenebre  al  Mondo, nel  decimequinto  dclls.^ 
Mctamorfofi . 

, ,  Vmbrr.q^jclluris lenehrasinduxerttt  Orbi . 
però  dal  /  ccta  \  ien  chiamata  negra .  Virgilio 
nel  fettiuio. 

Inr:  rricdiam  tiigra  carpebat  ncHe  quietem. 
Torquato Tafiò nel  io. canto  11. 78. 

Sorge 


Parte  Seconda. 


Sor^e  in  tanto  la  notte,  e\l  velo  nero 

Terl'ariaj^iega,  el'ampio-terra  abbraccia . 
Et  nel  13. 11.7  5- 
Ecco  notte  imprcuifa  il  giorno  ferretti 
Neil*  ombre  fue ,  che  d'ogn'tntorno  ha  He  fé. 
le  ftelle  fopra  la  lua  vcite  negra  con  grata  vi- 
ftalarcndsno  rifplendente^ perciò  Claudiano 
le  dipinge  il  feno  di  llelle . 
j,  ìiatprontibaiuxta 

,i  Stellantes  noxpiliafinus . 

Et  Ouidio  nel  l'udetco  libro  rapprefenta  la^ 
denfa  ofcuricd  della  notte  ornata  di  ftelle. 
iiCandidus  Oceano  nitidum caput  obdtderat 

Sol, 
3,  JEt  caput  exttilerat  denfijfrma  fydereuntj 
Nox. 
Li  due  fanciulli  tenuti  in  braccio  dalla  not- 
te hanno  fatto  Avariare  tre  huomini  eradiciflì- 
mi.  Vincenzo  Cartari  nelle  imagini  de  gliDei 
efpone  j  che  il  negro /ìa  la  morte.  Natal  Co- 
miti  concorre  neil'iftefTo  errore  .  Il  Cartari 
mette  il  bianco  nella  finidraiì  come  Romolo 
s,  Amafeo.  Una  al  hu?n.  che  ha  da  'à^'i^dextra 
s^album.  di  più  RoOiolo  Amafeo  traduce  in 
maniera  che  il  negro  folo  habbia  h  piedi  ftor- 
„  ti;  difiortiò  vtrinquepedibus.  dice  egli  che_ji 
„  Vtrofque  difiortisptdibus.  dir  doueua  Per  pie 
na  contenza  è  da  fapere  chePauiania  nel  quin- 
to libro  riferifce  che  nell'Arcadi  Ciplelo  Ti- 
ranno in  Elia  era  vna  femina  che  fofteneua_j 
vn  fanciullo  bianco  che  dormiua  nella  man  de 
(ira  j  &  vn  negro  nella  fìniftra  che  mede/ima- 
mente dormiua  ambedoi  con  \i  piedi  ftorti,per 
quefio  fignificando  il  fonno ,  £0  pef  quello  la 
morte,  &  la  femina  era  la  notte  Nutrice  d'a- 
men dui  ,  e'  neceffario  qui  per  far  vedere  l'erro 
re  ponere  la  tradottione  corretta  da  i.  P.  littera 
toinfìgnedenoilritempichea  mia  requifitio- 
nein  tanta  differenza  de  iudetti  Autori  hf^\c- 
corfoalteiro  greco  fertilmente  da  lui  effami- 
3y  n ato.  Femina  effigia  eFi  yuerum album  dor- 
,j  mientem  fufiinens  in  manu  dextra^in  altera 
}i  nigrum  hcibetpueru?n,vtrofq;  dijiortisypedi- 
3f  bus ,  indicant  infcriptiones  quod  facile  ta- 
symen  vt  nihil  fcnptumfit ,  conijcere pojfts , 
3,eorum  puerum  'vnum  Mortem  ejfe,  alte- 
i,rum  fomnum ,&  vtrifq^  NoEltmipfs  nu- 
„tricem.  Vnum  vuol  dire  il  primo  in  quefto 
luogo  5  cioè  il  primo  fanciullo  nominato  che  è 
il  bianco ,  per  la  morte  paljida.bianca ,  perche 
rende  i  morti  bianchi  ^  Imorti ,  atteioche  i]  co- 
lore albo,  &  il  pallore  aprefTo  i  Poeti  fi  ha  per  il 
medemo.  Horatio.  OrapalloralbHsinficit.il 
timore,  la  mala  cofcien^a*  la  collera  ;.  infetta  il 
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viibJa  bocca d'a'bo pallore, ma  molto  pm  la 
morte  ,■  reftando  1  morti  fenza  fangue  da  Virgi- 
lio fon  figurati  paliidi  nel  quarto  delI'Eneiue. 
^nitnas  tlle  Euocato  Orco  palkntes ,  anzi  la 
morte  da  Horatio  è  chiamata  pallida,  e  Statio 
Poeta  fa  l'iftefià  morte  bianca  nel  quarto  delle. 
felui_j 

„  HisfniumJcng£q^decus  virtutis,  &alba^ 
„  uitropos,  Ó'  patriHs  lauros  promrfit  apollo . 
Lo  fi  con  piedi  fto^ti,  perche  fé  ben  pare_j. 
che  la  mortella  veloce  quando  nel  migIiore_j 
flato  affaira  giouini  robufti,n  ondimeno  vien__» 
come zoppicand9  a paflì ta rdi, e len ti , perche 
lamortelubitoch'vnoè  nato  gli  camina  die- 
tro pian,  piano,  nel  medemo  di  che  nafcemo, 
quando  cominciamo  a  viuere,  cominciamo  a 
,j  morire  Seneca.  IVon  repente  in  mortem  in- 
i:,cidimus,fedmmu,tatimprocedinrAs,quotidie 
j j  morimur ,  quotidie  enim  dtmittitur  aliqua 
„pars  vitti. .  la  fa  ftroppiata,  perche  la  morte 
Uroppia  molti  diiegni,&peni;etide  viuenti. 
Morte  vis'interpoieondenolfeo  .  Et  la  morte 
in  fomma  comepriuationedi  vita  ci  ftroppia 
tutta  la  vita  di  molti  anni  in  vn  punto.  Ond'è 
quel  diliicofepolcrale pollo  anco  nella  vita_j 
breue . 
3,  Cdtfitiì  u^Equidieus  iam  centum  claufirat 

annos 
3,    Felices annos  tottulit  bora  bteuis . 

uilterum  poi  vuol  dire  il  fecondo  nominato 
ne  ro  per  il  fono,nero,  perche  la  mente  nel  ion- 
no  è  lèpolta  nella  ofcurità,ftorto  dipiedi  come 
fìroppiato,  perche  il  ibnno  è  priuatione  del 
moto,  il  qual  moto,  &  portamento  della  vita, è 
fondato  fopra  i  piedi .  Storto  anco  perche  il 
fonno  è  interrotto ,  e  ci  rompe ,  e  ftroppia  la_j 
metà  della  vita  che  viuemo,  &jj;  perche i  fenti^ 
men  ti  fono  come  ftroppiati  mentre  /I  dormi_-'i 
&l'operatione  dell'intelletto  nella  fonno  len- 
za zoppica,non  operando  drittamente  offufca- 
to  dal  fonno  di  color  negro  nejla  figura  eliaca 
^i  Paufania,fìcomearico  negro  dicefi  da  ftatia 
ì,u4rma  fluunt  3  crratq,  mgerper  nubila  fo' 

mnus. 
La'notte  in  quefia  figura  di  Paufania  è  balia_» 
Nutrice  del  iònno ,  ma  nella  Theogonia  d'Efio 
do  {\  fa  madre  à^\  fonno  &  della  morte. 
„  ISIox  peperit  odiofum  fatum ,  &  parcam^ 

atram, 
5,  Et  mortem  ,perit  etiamfomnum . 
Di  modo  che  come  fratelli  ftanno  in  braccio  al 
la  Notte  loro  madre  5  &  per  fratelli  fono  rico- 
nofciuti da  Honiero  nella  Iliade.  14.  Doue„» 
Giunone  va  nella  Città  ^\.  Toante  vcì  Lenno  in 

con- 
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contro  al  Ibnno  fratello  della  Morte- 

Lemnum  peruenit  in  ciuitatem  diuini  Tho- 

.    antis 

Vhifomno  $buiam  veni t  fr atri  mortis. 

Prima  di  tutti  Orf«o  Jo  riconobbe  per  fratello 

della  morte  nell'inno  dellònno. 

iyFraterenim  genims  es  obliuiouis twortis^ 

Et  ciò  perla  fìmilitudine  che  ha  il  fonno  con_» 

Ja morte.  Gnidio 

j,  Stnlte  quid  eli  fomnus  i  gelida  nifi  morti s 

imago  ? 
per  quello  fi  figurano  ambedui  dormicn  ti  in_» 
Draccio  della  notte  Madre ,  e  nutrice  loro ,  & 
per  coral  fimilitudine  difle  Catullo . 
Nohis  cumfemel  occidit  bremslnx. 


a  Iconologia 

Nox  efi  perpetra  vna  dormiend4 
La  Nottc  e  ma  're  ■.lei  lo;ino,pcrche  l'JiumO- 
redella  notte accrcice li  vapori  dello  llonuco 
chealcendeno  alla  fuprema  parte  del  corpo ,  li 
quali  fatii  più  f re  Idi  dalla  frigidiità  del  cer- 
ucllo  calano  più  ab.'fToj  &  generano  il  fonno , 
il  quale  fecondo  Arifto  e'eepiù  veloce  nel 'e_.* 
tenebre  >  con  ragione  dunque  li  ludccti  princi- 
pali Poeti ripùtorno  la  no^te  madre  del  lònno . 
Nutrice  la  fecero  gli  Eliaci  perche  U  no:te-> 
non  folo  genera  il  fonno  >  ma  lo  nutriice  anco- 
ra nelle  lue  no-^iurne  tenebre  .  L'anglico  pec 
detto  di  San  lÈ S'io. Tenebra  colorumptilcbrt- 
tudmem  (olUt,ver€Cundiam  dimnuttfjmno 
lentiamnutrit , 


O    B    E     D    I     E    N     Z    A. 


DONNA  di  faccia  nobile,  &  modella-», 
veflitad'habito  religiolo,  tenga  con  la 
finiilra  mano  vn  Croccfilìb ,  C;  con  la  dciira  vn 


giogo,coI  motto ,  che  dica  SVA VE . 

L'Obedienzaè  ò\  fuo  natura  \irtùjperche_* 
conlìlle  nel  logggiogare  i  propri)  appetiti  della 

voloiità 


'     'Parte 

volontà  d^gli  altri  fpontaneEmente  percagio- 
re  di  bene ,  il  che  non  fi  fa  di  leggiero  da. chi 
r,on  ("ente fHmoIi della  lode,&  ddl'honeiià,- 
Per  òli  dipinge  di  faccia  nobile,  e/Teadoi  nò-" 
bili  più  amatori  dell'honello,  &pm  amici  del- 
la ragione,  dolla  ^«ale  deriua  principalmente 
robedienza. 

Il  Crocifi/Iò  j  &]'habito  rejigiofo  fono.fe- 
gni,  cheperamoire  della  Religione  è  comen- 
dabile  fommamente  l'Obedienza,  &  però  di- 
cono i  contemplatiui ,  &  timorati  di  Dio ,  che 
in  virtù  d'efTa  fi  fa  facihnente  la  Diuina  bontà 
con  defcen  den  te  alle  preghiere  Jioflr  e ,  &  all'a- 
dempimento de'  dcfideri  noftri . 

Il  gioqocol  motto  S  V  A  V  E  ,  è  perdinio- 
fìrare  Ja""  facilità  delI'Obedienza  ,  quando  è 
i'pontaneamente.Fù  imprefa  di  leone  X.  men- 
tfeera  fanciullo  Jaqual  poi  ritenne  ancor  nel 
J'on  tificatoj  adornandone  tiit  te  l'opere  di  ma- 
gnificenza  Jecjuali  pur  fono  molte .  che  fece  ^ 
*  .&  dentr0:,'& fuori  di  Romab  tirandoladal  det- 
to di  Chrilto  Signor  NoikocJie  dijfe  lugunu 
meurajMue  eh  ^intendendo delI'Obedienza, 
che  douenàno  hanerifuoifeguaci  jàtuttifuoi 
jegitimi  Vicari; . ''^  "  \ 

Ùhedienzjt. 

DOnna  modefta,&:  humile,fiarà  con  la 
.  teftajchina  j  &ó  con  '^ìi  occhi  riuolti  al 
Cielo  j  donde  efca  vn  raggio  di  fplendore,  dal 
^al penda  vn  freifj'Oj&ella  allegramente  por- 
ga le  braccia  per  prenderlo.  Etoltreà  ciò  gli 
Egitti;, quando  voleuànorapprcfentare  l'Obe- 
dienza ,  dipingeuano  fA^n  cane  con  la  tefla  ri- 
jtiolta  verlola  ichena  sperciòcheniiru-n'animal^ 
iì'trouapiùohedientedi  quertò  ,che  lafcia_j 
ancora  di  pigliare  il  cibo  okreal  coflume  degli 
altri  animali  alla  femplice  parola  del  padrone 
per  vdire  >  &  obedireal  fuo  cenilo.  Però  fi  po- 
trà dipingere  in  quefto  propofuo ,  &  per  la  di- 
chiàratione del  corpo, tutto  balli  quelpoco^i 
chèfièdettodifopra.  ■    , 

Ohedienz^a. 

DOnna  vefiita di  bianco , che  caminando 
■  miri  verfo  il  Cielo  nel  qua  1  farà  vn  rag- 
gio  di  fplendore,&  porterà  la  detta  donna_, 
Vna  croce  in  fpalla .       '  '  \ 

Qui  fi  nota,  5  che  l'obedie'tìzri  deu'efTer  moìi- 
rfad'intereflì  che  la  macchiano  jpierta  di  fpe- 
ranze  de'  premi;  immortali ,  che-raflìcurànb  la 
via,  Sepatiente  a  pefi  delie  leggi  difficili Ì!  fefti 
fo  j  che  la  nobilitano  .•       '  -        •  'y  i  \  'y^à-X 
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Il  primo  fi.  nota  nel  velli  to  bianco,  l'aitr» 
del  guardar  k).fplend or  del  Cielo ,  &  il  terzo 
nella  croce ,  che  tieneifl  Ipalla , 

Obedie^za  ver/Il  pjo. 

•1 ,  ■     •■  j  '  ff 

D^Onna  veflita  d'halaito  lit^go^  Schoneflo, 
iHa  con  molta  àttentiope  à  guardar  vn 
iàCrificio  j  che  arda  lòpra  vn'àltare  ,  e  con  vna 
mano  tinta  della  viitiina  fi  ttlcclii  l'efìrema_ii» 
parte  dell'orecchio  dritto .     . 

Il fignificato diquefta  fìgur^  ficaua.  doliti 
fàcre lettere , doue  fi  dice, che  Mosè  col  ditp 
timo  nel  fangue  della  vittima  andana  toccan- 
do rellreine  parti  de  gli  orecchi  ad  Aaron  fo!|i 
ino  Sacerdote ,  &..a'ìuoi  figliiioli ,  fi  che  da_. 
facriTheoIogi  s'intcrp'reta  pejt  i'0.bédien2a,iSi 
perla  prontezza  d'vdirèj  &  eseguirle  cofeap- 
par tencn  ti  al  facro  culto  di  Bio .  - 

Obcdienz.a^: 

DOnna  fcalza,efuccinta,:tiio{Irando  pron* 
tezza  con  vn  filatoio  da  lana  in  i#jano>,il 
qua!  fi  giri  dall' vna,e  dall'altra  banda ,  feco|,- 
do  ch'è  moflb,  come  fideue  tHUouer  l'obedie^- 
le  a' cenni  di  chi  comanda  legitimamente." 


O    JB    L    I    G    O.  -' 

HV  O  M  O  armato  con  dut  tefle ,  quattro 
braccia  ^e  quattro  mani , per nioiirare, 
chql'huomoobligato  foftien  dueperfone,  Tv* 
naper attender  à  femedefimo, l'altra  per- 10* 
disfare  altrui .  '  '  > 

E  a  dipinge  con  quattro  braccia ,  e  due  t^iìc 
fignificandofi  per  quefiei  penfieri  dell'animo 
Ipar liti  j  &  per  quelle  Toperationi  diuerfe , 

O    B    LI    V     I    O    N    E. 

DiGià.ZkratinoCdfidlini. 

DONNA  secchia  incoronata  di  Mandra- 
gora ,  con  la  delira  terga  legato  vn  Lupo 
ceruiero ,  nella  fini/Ira  vn  ramo  di  Ginepro. 

Trouafi  nella  preparatione  d'Eufebio  lib.5. 
cap.  I.C.5.  chcl'Obliuioheveniuafgnificar^ 
da  LatGóa  ;  ma  comefia'figuratà  da  gli  Anti- 
chi rObliuione,  non  habbianio  appreffo  nin- 
no' A'iKtbre'fin'qui  trouàroi-&  nondimeno  è'nè 
cfetóiojic'Kè  dà  loro  fulk*' Vappre.iè{5tata  ,  poj- 

L I         che 
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Della  noulffima  Iconologia 


B 


O. 


che  fi  rifenfeeda  Plutarco  nel  Sitnpofio  nono 
quertione  fella  y  che  Nett-uno  vin  to  da  Miner- 
va ,  fopportò  con  equità  d'animo  la  perditaj& 
ch'iieSbe  vn  tempio eomnuinc con  leinel  qua- 
le vi  era  dedicata  l'Ara  della  Obliuione ,  figlia 
fecondo  Higinio  dell'Ethere,  &  della  Terra__»> 
fecondo  Hefìod©  nella  Theogon k  dèh  con- 
tentione.  Ma  Plutarco  ne]  7.  Simpofloqueftio- 
ne  quinta  jrepata  Bacco  Padre  deJl'òbiiuio- 
"fiCoContra  l'opinione  de'  più  antichi,  che  ripu- 
tauano  robliuione  madre  di  Bacco', al  (jua le 
era  dedicata  rObliuione  j  &r  la  ferza,,per  mdi-- 
xio,  che  non  fi  debbia  ricordare ,  &  far  rifief- 
£onediqueI  che  fi  commette  ^  So  pecca  per 
amor  del  vino ,  oòcro  chs  con  leggjcr  pena  ,•  & 
puerile  calligo  fi  dcue  correggere  .-ragioni  ef- 
poftcda  Pliwarconel  piineipio  del  primo  Sim» 
pofio  :  le  quali  io  più  toflo  ritorcere  vorrei ,  & 
«lire ,  eht  la  feP2a,&  l'Òbliuione  a  Bacco  dedi^ 
cata^  fgnifica  chcilTÌnopartorircc  róbliuio- 
«e  éiìl^ikontRàg^  delia  lempera^i^aA  che  pc> 


tò  gran  cafligo  merita  colui ,  che  fi  feorda  del" 
l'honerto.,  &  fìlonimerg-c  intemperan temente- 
tìe!ì'vbbriachez2a  madre  deJl'ObliuioEe^figh'a- 
appunto  dr Bacco  :  circa  detta  ferza- narra  fcu^ 
febiolib,  2.C.  i^della  Preparatiore che  pone- 
uano  lafcrza  in  mano  a  Bacco  j  perche  beuen- 
dogl'hucminiil  vino  lenz'acqu.i,  venuti  in  fu-- 
sorefi  batteuanó  con  pali  dt  tal  li  ne,  che  i"pe£» 
fo  ne  moriuano  y  ^>f  però  periuafe  loro  ,•  cJte  ir^ 
luogo  de  pali  vfaflcro  Ja  f"ciza,ttir.perato  caiìir 
godeli'in temperala  loro.  L'ob!iuione  in  al- 
cuni è  per  namra  ,  cerne  fu  fifl  figlio  d'Hcroder 
AtticOjChe  non  poieua  imparar  1  Alf«beN>,& 
in  Gorebo,  Margicc,^-  in  Àlelitide ,  cl.e non_* 
feppero numerare  più  auantijche  cinque: in 
altri  per  varij  accidenti  di  paure ,  di  cadute ,  di 
ferite  jS:  bottenellà  tefta  3  come  quello  Aihc- 
DiereJitteratOjChepercofToda  vna  lanata,  pen- 
dè la  memoria  delle  lettere  folamente  riccrdà- 
dofi  d'ogniahra  cofa^sper  quanto  narra  Valerio 
libro  prmio,capitolo  o«ftUO,&.r'hiiio  libro  fcj 

timo 
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titfto ,  cap.  tf  etitaqaattro .  Per  infìrmità  Medi- 
la Cornino  Ronianofi  fcordò  del  fuo  proprio 
nome,&  in  Athene  occorfe  vna  pefte  nel  prin- 
cipio della  guerra  JPeloponefiè ,  perla  quale-* 
molti  di  quelli ,  clie  reftaror.oin  vita  perdero- 
no talmente  'ìà  memoria,  che  noniì  ricorda- 
iiano  dell'i  parenti,  ne  di  loro  medemi;  Pet  vec- 
chiezza-è  cofa  ordinaria»  che  rObliuione  To- 
pragionge.  Al  tempo  di  M,  Tuiho  Orbilio  i?u- 
pillo  da  Beneuento  Illuilre  Grammatico  ài~ 
ùenuto  vecchio  perde  la  memoria.  Ma  troua- 
iì  «ffer  occorfa  in  altri  l'Obliuione  fenza  al- 
cuno accidtinte^  mentre  che  eran<?  ben  compo- 
ni di  lànità  di  corpo,  &  disiente.  Hermogene 
Cofifta  Rcthorico ,  fi  come  riferifce  Suida ,  in_» 
gioueniù  ftja  d'anni  ventiquatoro  fenza  cagio- 
ne, &  malattia  alcuna,  perde  Iamemoria:,Gnde 
viflè  poi  tanto  più  abiet  to  in  vecchiezza  quan- 
to più  per  J'auanti  (limato  da  tutti:,  eriandio 
<ia  Marco  Anronto  Imper.-dore ,  che  lo  anda- 
na a  vdire.  Caracalla  figliuolo  di  Seuero  Impe- 
radore  fece  tanto  progreflb  nella  FiIolofia_»j 
■chefù  tra  dotti  connnmeratOj  nondimeno  gli 
venne  vnaobliuione  di  Dottrina  »  come  ie  mai 
^oiTeduta  non  l'hancfle.  Alberto  Magno  di- 
icorrendo  in  cathedra  fu  all'improuilo  da_j 
vna  Obliuione.taImenteoppreflb,chedifre_j . 
JSfon  andietis  Am^ìm:  Aìhertum  dìjferente, 
Nafceancorobliuione  dal  tempo, che  come 
padre,  di  eilà  generar  la  fuole,-  nel  ?  Jiò.deHe__> 
cofe  varie  di  Caflìodoro  cap.  22.  leggefi  jch'è 
granbenefitionon  hauer difetto  d'obliuione, 
&  che  veramente  è  vna  certa  fimi.'itudinede_j 
Cclefti ,  hauer  Tempre  le  cofe  decorfecol  tem- 
po, come  prel'enti .  A^a^mmbemficium  obli- 
tiionisnefctre  defelium-,  <^  qu£damfimilitudo 
vere  CAlefiium  ejl,  temporedecurfafemper  ha- 
ber  e  preferiti  a.  Il  tempo  fa  bene  fpcfìo  3  che  ci 
(cordiamo  di  molte  cole,  che  con  liudio  impa- 
rate habbiamo.  Il  tempo  fa  fcordare  tanto  le 
allegrezze ,  quanto  le  moleftie ,  le  offefe ,  le_> 
promeffe ,  gli  Amori ,  ^o  tutti  gli  affetti  dell'- 
Animo ;  &  col  tempo  fi  mandano  in  obliuioné 
ie  amicitie 3  fc  non  fi  frequentano  in  prefenza 
con  laconuerfatione,ò  in  abfènza  con  la  prat- 
tica  delle  lettere,  come  n'auuertifce  Ariftotile . 
Altricifono,  che  volontariamente  fanno  gli 
obliuiofi ,  come  che  fteflcro  nel  bolco  dell'Ora- 
colo Trofonio,  vicino  all'Orchomenone  fiu- 
me della  Beoria,di  cui  dicon  Plinio  ,&  Paufa- 
nia,che  vifonoduefontijvnodc'quali  arreca 
memoria ,  &  l'altro  obliuione ,  &  volefièro  gu- 
fare più  tolìo  di  quella,  che  arreca  obliuione, 
alla  quale  beuono  queiji,  che  faliti  in  grande^- 
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zenon  ricoaofcono  »II  amici  tenuti  in  baif?^ 
flato,  perche  di  loro  ricordar  non  fi  vogliono; 
certo  chela  peggiore  obliuione,  che  vi  fia,c 
la  volontaria  oblJuione,si  come  non  eie  ì\  peg- 
gior  fordo ,  che  quello,  che  non  vuole  vdire_j , 
così  non  fi  troua  il  peggiore  imemora  to,  che_j» 
quello ,  che  ricordar  non  fi  vtiole ,  coire  fan- 
no tra  gli  altri  gl'ignoranti  ingrati,  che  non  fi 
vogliono  ricordare  delii  riceuuti  benefìci;  de'- 
quali  tre  forte  di  perfòne  fono ,  che  facilmen- 
K  ne  riceuono  obliuione  Putti,  Vecchi, &  Don- 
ne, e  fi  fuol  dire  ,  che  non  fi  deue  fàt  ferui  io  n  è 
a  putti ,  né  a  vecchi  né  a  donne ,  perche  preflo 
fi  fcordafto  dt\  benefitio,vcro  è  cheal  crii  /ècoa 
do  il  prouerbio  Diogcniano ,  dicono  che  a  cin- 
que n  on  fi  deue  far  f  éruitio.  Quinq^  rum  eB  be^ 
nefaciendum,  nea  Vuero^eTSen^me  Ji'futie" 
ri,  nec  Stulto»  nec  Cani  alieno ,  fé  bene  in  vece 
di  fluì  to  legge  il  Tiraquello^ec^nnubiali^gar 
rido  remigi' 

Habbiamo  figurata  l'obliuionepiu  toflo  iti 
perfona  di  Donna  vecchia,  perche  tale  imagi- 
nel'efprime  doppiamente  come  Donna,  &^o- 
me  vecchia,  la  <^?ecchiaia  fisa  che  èobliuiofa 
più  d'ogn'altra  età  :  la  donna  poi  viene  ad  effe 
re  tanto  più  obliuiofà,  quanto  che  è  -di  mente 
men  falda,  &  più  leggiera . 

Quid  leuim  famma  ,fu?no  ?  quid  m^lius 
*L>Nda? 

Fiamma,  fumOi  vnda,fo^mina  ,fedkuim'  % 
fimileiquell  altro 

Quid ìeuius  fumo  ?  fulmm,  quidfulmlnt  ? 
vcnms; 

Quid  vento  /  mulier  quid  muliere  ?.nihii  .- 
Ella  vuol  efTere  a  bella  pof fa  obliuiofa ,  Se  vfa- 
ci  indufiria,&arte  maf^mamente  nelle  pro- 
meffe, &  pergiuri  che  fa  a  gl'amanti ,  di  che.-» 
duolfi  Catullo. 
Nulli  fé  ditit  mulier  mvanuhere mallt 

Quam  mthi  3  non  fi  fé  Jufpit€r  iffepetat  5 
Dtctt ,  fed  mulier  cupido  quod  dicit  amanti. 

In  vento ,  &  rapidafcribere  cport-et  aqua  . 

Ma  Xenarcho  relli  dnque  combattimenti 
apprefTo  Atheneo  nel  X.  libro  ferine  li  giura- 
menti della  Donnai  non  nell'acqua:  ma  nel  vi- 
no,che  fomenta  l'Obliuione . 

Afulieris  iufiurandum  egp  in  vimfcribom 

Plauto  nelfoldato  filmala  donna  di  tenace 
memoria  nel  male  j  &  in  vn  fubito  obliuiofa»* 
del  bene. 

Siquidfaciendìmi  eSl  mutieri  male,atque 
malitwfe 

Ea [ibi  immortali s  memoria  eli ,  meminiffc 
€t  fempnernax 

L  1    1        Sin 
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'  Sin  bene^aut  qiiìdfiddttcrfactcndum[itiC<&' 
dem  'ueniunt 
QbUuioj'&  c'xiewplo  'Vtfiant ,  metninijie  ne^ 

quettm-  ■    ■ 

La  mandragora, che  da  Pithagora  antfopo- 
«ìorfociiiamafì  5  perche  Ja  fiia  radice  imita__» 
l'hiimana forma ,  è  pianta  foporiftra,  come  al- 
ferilcono  Theofrafloj  Diofcoridej Plinio,  A- 
theneoh'b.  x;.Ifìdoro,& altri ^queita  data  in 

iìcuandageneraobliuione,  balordaggine,  80 
ionno:  si  che  quelli,  i  quali  reihno  di  far  l'of- 
fitioj  &  il  debito  loro,  &  5'addornientano  nelli 
negotij,&  come  obliuiofi  tralafciano  di  fare 
qualche  cominciata  imprefa,pare  ch'habbi- 
no  beuyto  la  mandragora  ,  Giuliano  .neJi'E- 
pifKa  Callixena,  -Annon  'videtur  multum^ 
haufiffe  Adandragoram?  \'eggafi  l'Adagio.  Bi^ 
be  Afondrageram .  N'incoronarne l'Obliulo- 
fje,come /imbolo  appropriato  alla  tcfla,perche 
il  fuo  decotto  condimento  beuuro  manda  fu- 
ini  j  &  vapori  di  fonnolenza  ,  &  letargo  alla-_* 
telh,  Olle  e  la  cella  della  memoria,  la  cjuale  dal-* 
robliuioiievien  corrotta.  Aiemorrnm  emm 
(orrumpt ohlhiio:  dice  Caffiodora  nel  traila- 
todeAmicitia  . 

Il  Lupo  ceruiero  è  pollo  legato  nella  deflra 
^elI'Obliuione,  perche  non  ci  é  animale  più  di 
lui  obliiiiofo ,  ha  egli  la  pelle  ò\  varie  macchie, 
come  il  Pardo  j  manifefta  la  fua  obJiuione, 
i^uando  nel  mangiare,  per  affamato  che  fìa ,  fé 
a  !z3  la  teff  a ,  60  guarda  altrouc  fi  fcorda  del 
cibo ,  &  della  preda ,  che  auanti  poffiede ,  &  fi 
parte  a  cercarne  vn'alcra  .•.  ààch.t  Plinio  lib.  8. 
cap-z2.6o  l'Alciaro  nell'Emblema  éé.Pierio 
per  quanto  egli penfa  dice  :,  chea  Bacco  era__j 
<iedicata.  L'obliuionc ,  perche  quello  animale 
obliuiofo  j  chiamato  anco  Lince  era  fno  fimo- 
Jacro  :  atre/oche  Bacco  era  tirato  \v\  uà  carro 
coperto  di  Pampani,horda  Panttre,horada__. 
Tigri/hor  da  Lupi  ceruieri,  come  riferiice  Lilio 
Giraldi  nel  flntanimate  ottano . 

Il  ginepro  è  dilopraconfegnaio  per  corona 
alla  memoria  de'benefìtij  riceuuti ,  cerne  dun- 
que lo  ponemo  hora  in  mano  all'oblinicne  ? 
quefla  contrarietà  non  impedi/ce, che  ronfi 
pofTa  dare  ad  ambedue/fi  ccn^evn'animaleptr 
•diuerlèconditioni  di  natura  chehà  ,può  cifère 
iìmbolo  di  più  co.'e,5ir  di  cofeconirarie,ccmc  il 
L  cone  Gerog  lifico  dèlia  clcmcn2a,&  del  furore 
iiel'abcfHa!cvirtùj&  della  n:aIicia,dcllapof'ìan 
za  terrena, &  della  celcl?e.l}Dragonehorfìgni- 
hca  la  maliria,  horla  prudenza,  nor  la  fuperbia 
horl'humilràihor  la  vita,oretà  rinouata,^  «> 
quaflringiouiwità  ,  hor  la  vecchiezxa,  hor  la 
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morte  &  hor  l'ciernità 


COSI  vna  pianta  per 
moltevinù  di  dentro, &di  fuori,  per  diucrié 
qualità,  cht  haura,  &  per  \  arie  cagioni ,  &  ac- 
cidenti da  Poeti  imaginati  \i\\h  figurar  più  cofe 
ancorché  contrarie .  Il  Ciprefib  e  fimbolo  del- 
la m.orte,  &  delle  perpetuità,  J'Amandor'o, 
dclia^ioueiitù ,  &  della  vecchiezza  ;  oltre  che 
tal  pianta  è  gioueuole  rella  icorzajchc  nella 
radica  farà  nociiJa,cosi  nel  frutto,  nelle  fogliCj 
&  nelli  rami  partorirà  diuerio  effetto,  &  cosi 
diuerfofìmbojo  potrà  formarej  le  (pacche  del 
Ginepero  conferifcono al  ceruello,  &  alla  me-* 
moria,mà  l'ombra  è  grane,  &  nociua  alla  teila, 
fi  come  nel  fìneprouaremo .  Pigliamo  dunque 
rifolutamenteilranio  dei  Ginepero,  per  ramo 
d'Obliuione,da  Poeti  latiiijchiamato  ramo  Le 
theo,vocederiuatada  Lethe,chefjgnifica  Ob- 
liuione,  onde  il  fiume  Lethe,  fiume  d'obliuio- 
ne,  con  qucfio ramo  Aiedea  arrecò  fonnO;&o 
obliuioneal  \igilame  Drago  .  Ouidiorel  7» 
delle  Metamorf.  •,, 
Ht<ncp(tqK(iff7  ^'ar fu  lethé grandine  Jucci  $ 
Fcrbf.tj-  ter-  di>^tt  ^lacidosfac^entiafcmnost 
Qualfufe  quella  pianta  di  fugo  obliuiolo  > 
da  nuiuo  di  c/itcre  d'Ouidio  viene  fpecifica- 
tajajcnni  penfano  che  Zìa  il  papauero^  ma  erra- 
no: poiché  la  Sacerdote/fa  degliHorti  Helpe- 
ri  é^ì  nel  quarto  dell'Eneide  da  per  cibo  al  Dra- 
gone guardiano  vigilarle  de  1  Pomi  d'oro  , 
acciò  fi  mantenga,  il  papaueremefcolato  col 
mele . 

.   Hinc  mi  hi  Maffih  gentis  morjlrata  fa- 
cerdos , 
Hef^'ndum  templi  ct^sios.epulasqs  De/?  ccr.i 
Qji&  d^-hat  3  &  fiicros  fcru^baf  in  r.riore 

ramo  Si 
Spargens  humida  meìln  foporiferun:%  /vr- 

pe.uer . 
Ouenon  è  da  marauiglir.rfi  Te  ét({t  al  Dra- 
go Ceputato  alla  Mgilanza  il  parauerc,lopori- 
fcrca  noijmàr.on  aiDragone. perche  Ana__» 
pianta  non  ha  i'ifkfia  forza  ci  nutrimento  in 
tutti  gli  Anin^a'jj  cerne  fi  raccoglie  da  Semio, 
talpianta  agli  Insemini  è  palìocattiuo,  die 
bi.orofarà  per  le  befiie..  il  la  lice  è  amaro  all'- 
hiicn^Ojclie  a'libc'ui,6<:  alle  capre  èdolce^Ia 
cicuta,ch'è  mortifera  a  noi,  è  a  itale  alle  capre, 
&  leingrafla;ci.trol'oleaf:ro  Iccordo  lucre» 
tiolibro  6.  dolce  alle  capre  cerne  ambrofìa  ,6 
nettarejamariffln-io  all'hucmo .  Aia  Eliano  lib. 
i.cap.iS .  de  animali  dice  che  la  cicuta  i:oc  e_j 
mortalmente  alrhucmo,  le  ne beUe;  al  corpo 
fé  ben  nt  mangia  tanto  cherefìilatojlo,rcr.  ià 
male  alcimo  :  QOsìilpapAtiereie  rrrcca  Ionno. 

lenza 
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lenza  alle  perfone  non  l'arreca  al  Drago  di  na-  non  è  vcrifimilejche  gli  deflè  tampoco  per  bre- 
tura  fopra  modo  vigilante ,  al  quale  da  Vergi-  uefonno,  poiché  fi  farebbe  prefentatacornmo- 
lio  vien  dato  per  altro  effetto ,  &  fenza  dubbio  dita  di  rapire  i  pomi  d'oro  in  quella  brcuità ,  & 
per  cibo  rinfrelcatiuo^  attefo  che  il  Drago  e  ca-  kggierezza  di  fonno ,  &  fi  farebbe  anco  potuto 
lidifTimo  j  col  fuo  calore  infiamma  l'aria ,  iii_>  vccidcre ,  &  legareil  Dragone ,  mentr'era  fon- 
modo  che  pare  dalle  fuc  fauci  cfca  fuoco ,  per  nacchiofo^che  di  continuo  vc^giar  doueua  y  & 
il  fuo  gran  calore  è  capitale  nemico  all'Elcfan-  a  Medea  non  farebbe  llato  biiogno  di  adope- 
te  di  natura  frigido,  &  cerca  dargli  morte  per  rare  ifuoÌm«gici  incanti,  per  addctmen  tarlo , 


rinfrefcarfi  col  luo  frigido fangue ,  &  è  talmen- 
te calido  3  che  con  la  bocca  aperta  fi  pone  in- 
contro à  i  venti ,  de'  q  uali  è  tanto  auido ,  che 
fé  vede  vna  velia  gonfia  dal  vento  j  vola  verfo 
lei  con  tanto  impeto,  chebenefpeffo  da  volta 
a!Ii  vafcelli:.  ma  li  Marinari  quando  Io  fcorge- 
no  per  non  pericolare  ritirano  le  vele ,  vegg  *—• 
fi  S.Girolamo  fopra  quelle  parole  in  Geremia 
C3ip.  14.  Traxerufjt  'ventum  quafi Dracones. 
Di  modo  che  faggiamente  Virgilio  gli  dà  '^  pa- 
paucre  mirto  col  mele  »  perche  il  mele  è  rinfre- 
•fcatiuo ,  &  hum€tta ,  però  Virgilio  diffe , ^ay- 
^ens  humida  melU  :  &  Plinio  libre  vencidue 
cap.  24.  dice , che  refrigera  gli  ardori  ,•  onde__> 
gli  A  ntichi  Io  poneuano  a  tauola  nel  principio, 
&nelmezodeconuiti.  Varrone  de  re  runica 
lib.  j. cap.  i6.  Aid  adprincipiaconuiuij y& 
in  ftcundam  menfam  adminiRràtur  :  non_> 
per  altro, che  per  mi'.igare  i  calidi  vapori  fo- 
mentiti dal  cibo ,  &  dal  vino ,  perche  i\  mele_-» 
tempera  i  vapori  del  vino ,  fi  come  attefta  Plu- 
tarco nel  a.Simpofioqueftio.  7-dicendojche  al- 
cuni Medici  per  reprimere  Tsbriachezza  dan- 
no agli  vbriachi  alianti  vadino  a  dormire  del 
pane  tinto  nel  mele,  il  qual  n>€le  apprc/To  i  Poe- 
ti è  (olito  cibo  del  calido  Dragone ,  Valerio  nel 
primo  dell'Arg. 

Et  dab'tt  hejkrno  liuentia  melU  vemno 
Et  nell'ottano . 

• ne€  talis  hianti 

Ji'UlU  dabam. 

il  papauero  poi  è  frigido  in  quarto  grado ,  iì 
come  affermano  i  Fifici ,  e  fimpHcifii  dato  al 
Dragone  per  al leggierirgH  l'ardore,  g<_5;rinfrc- 
fcar]o,non  per  fargli  venire  vn  breue ,  80  l'^g- 
gier  fonno ,  acciò  fi ripofafle  dalla  continua  vi- 
gilia, &:rifi]egliato  poi  ritornane  con  piiì  vigo- 
re alla  guardia,  come  vuole  Turnebò  nel  Tuo 
giornale  lib.  19.  cnp.f.i!  che  non  approuo,non 
ePendo  neccfiario  per  tal  conto  darglielo ,  per- 
che la  «~\igilia  al  Dragone, come  naturale  in 
lui ,  non  è  contraria ,  n  e  può  debilitarlo ,  neef- 
ferg'i  nociuajmà  più  ìofio gli  nocerebbe il  pro- 
iiocatOj  <k  violente  fonno  contro  la  fua  natu- 
^\\  più  datocché  il  pr.pauere  hauefie  forza  di 


tà 


addormentare  i!  Dragone  j  ch'èvigilantiiTimo, 


perche  fariafolamen te  bartato  apportare  l'ho- 
ra  j  nella  quale  fi  ripofaua  il  Dragone ,  e  Giafo- 
ne  fenza  l'aiuto  di  Medea  hauerebbe  poffuto 
inuoUrelipomiHcfpcridiin  quel  breue  fonno 
del  Dragone.  Dandofi  dalla  SacerdotefTa  gior- 
nalinenre  per  cibo  ordinario  il  papauerc  mirto 
col  mele  al  Dragone,  chiaramente  fi  viene  ìa 
ccsnitione ,  che^Ouidio  in  qu^^lie  paroIe,/^//i'<et 
gramine  fucd ,  non  intende  che  la  pianta  del 
fugo  letheo  d'obhuione ,  con  la  quale  Medea 
addormentaua  il  Drago  fia  lì  papauero ,  ma  al- 
tra cofa  fìraordinaria^  quale  è  il  ramo  di  Gine-; 
prò ,  chiamato  da'  poeti  come  per  antonoma- 
fia  fenza  nominarlo ,  ramo  leìheo ,  dedicato  al- 
l'infernale ob'iuionej  ficome  afferifce  Gio.Bar- 
tiftaPionellifeguentiVerfi di  Valerio  Fiacco. 
Contraq^  lethéii  quaffare  filemia  rami 
Ter si.it  y  &  aduerfo  iuEiamm  lumina  cantu 
Ohruit  ,■  atque  omnem  linguaque  manuque 
fatifat  {iras. 

Firn  fijgiam ,  ardcntesdonec  Jhproccupat 
Ne' quali  verfi  fono  da  Valerio  nell'ortauo 
dell' Arizonautica  cantati  fimilmente  fopra  Me- 
dea ,  che  alletta  il  Dragone  al  fonno  col  ramo 
dell'objiuione detto  Letheo,- di  quefio  mede- 
fimo  ramo  volfe  inferire  Verg.  nel  fine  della__f 
y.Eneideoue  il  fonno  fk/fo  toccale  tempie  a 
Palinuro  come  il  ramo  dell'obliuionc . 
Fece  Deus  rr%mum  lethao  rore  madentejn 
Vique  foperatum  jiygia,fuper  vtrt^^'.qmjfat. 
Hora  che  la  pianra  di  fugo  I  etheo ,  com<i_j 
dice  Ouìdio ,  Ramo  letheo  come  dice  Valerio, 
Fiacco ,  bagnato  dirugiada  'ethea ,  come  dice 
Vergilio  j  aggrauaroda  fopcre  di  forza  fiigfa 
infernale, fia  il  ramo  di  ginepro, apertamen- 
te fi  raccoglie  da  Apollonio  Rhodio  Greco 
Poeta  piti  antico  deliiiiidettì  •  arini  nel  4-  del- 
l'Argonaucica,  ihquale  nell'incanto  ,  che  fa 
Medea  al  Dragone  per  addormentarlo  ncll'ob- 
lùiionefpecifica  il  ramo  di  ginepro  tenuto  ia 
mano  Medea . 
yC  Sé  uiv  dpìUvSoio  vici'  nrujiór/,  ^aAAw- 

PetTT   lis?,  tic  KVKéatc^    ÀKìlPctlA    zàp^sty,' 
Vdsve  Ketr'  i(^dahiJ.av  <7sipì  t'  e.u(pi  rz  vn- 

:  '  Il        5  ^^f- 
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■tiuautem  (^fcHicet  Afedea  )  ipfum  fcilicet 

Vr^tcomm  3  Juniyeri  recejìs  Jetio  ramo. 
Jntingcììs  ex  ^ottone  Cyceom  ,€ffict^cia  yhar^ 

maca  carntwibus . 
Horabatin  oeulos ,  cireumq;  plurimus  odor 
Tharmaci  fomnum  crcawt . 

Conucniemementc  contro  il  velenofo  Dra- 
gone fi  fenic  del  ramo  dì  ginepro ,  fi  perche.-» 
ii  frùttodel  ginepro  vale  contro  il  veleno',  il  fe- 
me  Tuo  purga  il  corpo  dal  timore  de  ferpenti ,  i 
quali  temenoefll  di  quella  pianta  accefa>  co- 
me dice  Plinio.  Si  perche  inquanto  al^obli- 
iiione  5  e  fonnolenzajrombra  del  ginepro  è  gra- 
ne ,  &  offiifca  la  men  ce  di  chi  fono  fi  pofa ,  non 
ienza  balordaggine,  &  doglia  di  tefta,  fi  co- 
me fanno  gl'arbori  d'ombra  greue  y  é€  quali 
iiel64ib»Luaetio  genericamente  cosi  ne  par- 
ia. 
uìrhorìbus  primum  gertif  ^auis  vmbra^ 

tributa  eli . 
Vfq;  adeo  c^phis ,  facUnt yVt  f&pe  dolor es^r 
^tg^ffiseasfubter  iacuit  ^proifratus  in  hcrbis  ^ 
SpecjSìcamente  poi  nomina  Virgilio  nel 
penultimo  verfodell'vlclma  egloga  il  ginepro 
tl'ombragrauev 

Juniperi  grauis  in^bra  » 

A  (^[ueftafi  tenne  Cafiore  Durante  nelfuo 
^rbarro , 

Juniptrì  grauis  vmbra  tante» ,  capitiqtie 
mole  Sia  e  a 

Eflendo  pianta  d'ombra  grane,  e  na turai- 
mente  atta  a  cagionare  fonnolen7,a^&obliuio- 
rie  in  quelli ,  che  dimoranoall'ombra  fua  ;  per- 
ciò ij  ramo  di  Ginepro  è  da  poeti  reputato  ra- 
mo d'obliuione . 

OBLIVONE    D' AMORE, 

Del Sig.Gio.Zaratim  Cfifiellini . 

FA N C I V I L  O  alato , feda,&: dorma^^, 
incoronatodrpapauerijapprefibd'vra  fen- 
te  nella  cui bafeTifialcritro.  FONS  CY2I- 
C  I.  tenga  vn  mazzetto  d'origano  nella  fìni- 
fira  mano ,  dalla  qtjale  penda  vn  pelce  Tolipa  : 
ladefiraloficntaràil  Aolto  col  cubito  appog- 
giato foj:)ra  qualche  fierpo ,  ò  fafib  . 

Il  fanciullo  alato  Io  porremo  per  finiloh) 
«JcH'obliuione d'Amore fuanrto  jcdalla  mente 
\olato.Non  piacque  ad  Eubolo ,  ouero  ad  Ara- 
ro ('fi  come  riferifce  A  theneoJib^ij.)  ch'Amo- 
re fufie  dipinto  alato  ripiiiandolo  ritrouato  da 
ìncljperto  3  &  poco  giuditiofo  pittore ,  ignoran- 
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te  della  condicione  d'amore  il  quale  ron  è  af- 
trimcnti leggiero, &  voIati/e,ma  fopramoda 
graue ,  attelo  che  non  facilmente  vola  dal  pet-^ 
tojdoue  vra  volta  è  ritratto, ond'è  .che non—» 
in  vn  fubico  fi  liberano  leperfosc  dalla  incura- 
bile m alalia  d'Amore . 
^uis  mortalium  printus  quAfo  pinxit , 

j^ut  cera  fìKxit  alatum  ^morem  ? 
Xiloli  préiter  teftudines  ille  pir/gere  didicerat; 
Quin ,  &  ingenium  prorf^s  ignorabat  huius 

Dei. 
Letti  s  enim  minime  eìl ,  aut  ita  faciìis 
Vt  qui  etus  t eli s male habet,eo  morbo  ftatim 

Itbaretur^  \ 

Immo  graiits  fupramodnm  quer/nm  ergo  iU 

li  pennA  / 
Ea  res  pian  A  nugA  tam  et  fi  qui/piam  ita  ejff 

trMtumet. 

Alefildepurdiv-echeira  pcrfoncche  fannO' 
vièfpeffo  ragionamento  ch'Amore  non  vola  y 
ma  quelli  che  amano  volano  eoi  penfiero  per 
i'incofìanza ,  &  varij  moti  dell'Animo ,  &  che 
nondimeno  gl'ignoranti  pittori  lo  figurano' 
con  le  penne. 

Creher  frrmo  efi, 

uipwd  fophiiias  i  no»  votare  Deum 

jimorcm ì  ftd  iilos  qui  amant  ;  alia  lero' 
de  eriUfa  alas  affingi. 

TiUoresautem  tgtiaros  pennatum  eumde^ 
Imeaffe, 

Se  aderii  Poeti  Greci  non  pareua  ragione-^ 
nolejchefirapprefentafic  Amore  alato  tenen- 
dolo efìì  per  laido,  &  grane  certo  che  con  ra* 
gioneneH'Obliuione  d'Amore  manifèflando/r 
leggiero,  &  mutabile  alato  fi  figurarà  ,  tanw 
pm  che  partifi  facilmente,  ò  difficilmeni€_> 
Amore,  ò  prefio  ò  tardi  bafta ,  che  alU  fine  vo- 
la j&j^sfegli  Amanti\olanG  col  penfiero  per 
l'inconltanza loro, lenza dubbiodanno il  volo» 
ad  Amore,i'  quale  da  loro  [cacciato  fi  parte,  & 
da  che.  f-eriiptrienza  fi  vedeno  moiri  amori  an- 
dare in  Ofcliuioiie,&che  gli  amcrofi  penfierf- 
volano  fonen  te  i'i.or  del  petto  de  gl'Amanti^pc 
rè  fguramol'Obliuione  d'Amore  con  l'ale—^" . 

Dorme  l'Gbliiiion  d'/ mere, perche  gli  Ai- 
manti  maj.dati  via  in  Obliuionei  loro  Amori  y 
fi  ripofaio  con  la  men  te  e  giornee  notte. ilchc 
non  pc fioro  fare  quando  fi  ritruouano  sbattuti 
dalla  tcmpelfa  d'A  more,  &  afialiti  da  gì  impe- 
ti amorofi,cficn  do  Amere  Capitano  d'vna-* 
militia  inquieta. 
AfUirÌAfieeies  u^mor  cn,d  fceditefignes. 

Non  Junt  hoc  tifrrdis  fi^na  tucndaviriì, 
JMox  »  &  htimS} let'^A^  via  ,fAwq;  dolor ts, 

^olli" 
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Stipe  fere  s  imhremcAleìttnubdi  fohttum , 
r^n^tdui  in  nHda.f£pe  lacebts  humo . 

Verfì d'Ouidio  nel  2.  dell'arte  d'Amore,  il 
«lede/ìmo ne] primo  degl'amori  elegia  nona. 
jMiiitat  omnis  amans  :  et  habet  fHaeailrtt^ 
Cupido 
u^ttice^crede  nrìhi)mi'iitatorwiis  Amam. 
Qhìs  nifi  vel  miles ,  vel  amans ,  &  frtgor.eu> 
notiis 
Et  denfo  wixtas  per/eret  imbreniues!' 
ilPéwarca  traua^liato  nella  militia  amo- 
Tofa  efclamò™ 
JGtterra  e' l  mio  fiato  d'ira,&  di  dml  piena. 

Mollra  altroue  di  non  hauer  cagione  di  ral- 
aegrarfi  non  conoìccndo  ripofo ,  rinunciando 
ad  altri  l'allegrezza . 

J/fach't  vuol  fi  ralkgri  adhora  j  adhora  -» 
JCh'iopurJion  hebbi  ancor  non  diro  lieta 
J\4h  npofetta  vn'hora , 
Sopra  che  duolfi  appieno  in  querfuo  lacri— 
tnolo  fon  etto - 

Tuttoil dìpiangOytf  poi  la  notte  quando 
Prendon  ripofo  i  mi  feri  mortMt 
Trouomi  inpianto  &  raddopptanfi  imdi 
Così  fperìdo  il  mio  tempo  lacrimando  • 
Di  modo  che ,  fc  gl'Amanti  nell'amorofa-^ 
amprefa  ftannofcnza  ripofo  in  continua guer- 
ara  >  finita  l'imprefa  nell'Obli iiione  d'amore 
prendonojrjpofojnon  penliindopiù  allacofa 
amata  cagion  ddlordilturbo, 

li  Papauere  >  che  porta  in  teftajè  ìnditio  del 
tipofo ,  ck\s.  nell'Cbliiiione  d'amore  fi  gode  , 
poiché  il  papauere  genera  fonnoj&anco  obie- 
zione fé  in  gran  copia  s'adoperi ^  mafilmamcn- 
-te  del  largo .  largior  mcet  »  lethargum  enim 
/^CfVjdiceGio.Ruellio  de  Natura  flirpium: 
iè  il  kthargo  ii  l'Obltuione*  la  quale  è  fimiliflTi- 
ma  al  fon  no ,  non  fenza  cagione  l'AdoUo  nel 
14.  CantOaC^efcriuendola  cafa  >  &  la  fpelonca 
del  fon  no  ^  mette  neU'tngreffol'Obliuionc. 
Sotto  la  nerafelua  vna  capace» 
E  fpatìofa  grotta  entra  nclfajfoi 
Di  cui  la  fronte  l'hcdenfeguace 
Tutta  aggirando  va  con  nono  paffo , 
Eo  [memorato  oblio  flà  sit  la  porta» 
Non  Uffa  entrar  ne  ricono fce  alcuno  > 
Dalla  conforme  fimiglianza ,  che  ha  il  fopo- 
rc ,  e'I  fonno  con  l'obliuione ,  Euripide  fa ,  che 
Orefte  ripofatofi  alquanto  dal  furore  renda_j 
gratie  ad  ambedue  al  Sonno  j  &  a  Lcthcj  ouero 
Obliuione ,  che  dir  vogliamo . 
O  du'cefommleuamen remedium  morbi. 


Ovenerxmda  obliuic  maiorum  >  quamisfa- 

piens. 
Et  miferis  optabilis  Dea 

li  cuifentimento  quafia  parola  così  O;ol- 
riamo. 
O  dolce  fonno» 

CheH  graue  delia  vita  fai  tcggiero» 

Qviant^  foaue  a  me  giunge fii  a  tempo  ,, 

■Ovmeranda  ohliuion de  mali 

O  ^luanto  fargia  fei  > 

Et  al  mefchin  'defiderabil  Dea . 

Oue  è  d'auiiertire  ch'Euripide  chiamarOb- 
Kuiouedc  mali > veneranda /&  fapicnte,per- 
<:hefoiw)  degne  d'eflère  riuerite  ,&  iftimate_j 
faggie  quelle  perfone ,  che  pongono  in  oblio  ìc 
perturbationi deiranimo,&gli  (limoli deli'a- 
inorofi  atfetti  all'oppoiììo  di  coloro^  che  fi  dan- 
no in  preda  aj  dolore ,  &  alla  nociua  iènfualicà 
xfamore . 

La  fontana  Cizica  è  figura  deirObliuTon_j 
<]' Amore ,  attefoclie  inCizico  Città  deII*AfiéL_» 
minore  era  vnafonte  detta  di  Cupido,  la  cui 
acqua iseuuta  faceua  fcordar  gl'amori .  Plinio 
lib.  51.  cap.  I.  Cyzjci  fans  cupidinis  vota' 
tur  7  ex  quo  potantesi  (  jAmore  dtponere  ) 
Aiutianus credit  :  ii  porrà  dunque  dire  ad  vno 
amante ,  che  fia  appafllonato  per  dargli  la  bur- 
la ,  va  a  bere  alfonte  Cizìco ,  cheguarirai,  80 
d' vno  che  fi  fia  fcordaro  dell'amore ,  per  parlar 
figuratOjfidirà,coftuihàbeuutoal  fonre  Cizì- 
co jcioè  non  è  più  innamoraio,ne!I'Achaìciit_j 
riferifce  Paufania ,  che  quelli  huominiy&  quel- 
le Donne  che  fi  laiiano  nel  fiume  fctenno  fi  Icor 
danodei  loro  Amori:  fé  ciò  fufiè  vero,  fi  po- 
trebbe pagare  l'acqua  àt\  fiiime  felcnno,  &  del- 
lafonte  Cizica  aliai  più  d't^iia  libra  d'oro 
l'oncia. 

llPefccPolipoconFOrigano  fecondo  Pie- 
no lib.  57-  pigliauafi  per  Geroglifico  d'vno , 
che  haueflè  abbandonato  la  cola  amata  ;  An- 
cor che  il  Polipo  llrettamente  s'attacchi ,  non- 
dimeno ,  fé  fenie  l'odor  deirOrigano ,  fubito  fi 
fiacca  dal  loco ,  doue  attaccato Iftaua  :  ài  mo- 
do che  pigliar  fipuò  per  fimbolo  d'vn  amore_3 
lafl!ato,  e  fcordaro:  perche  non  ii  dirà,  eh*  vno 
veramente  fia  fiaccato  dd l'amore ,  ogni  volta 
che  fé  nericorda ,  &  l'ha  radicato  nel'a  mente» 
ancorché  sfugga  la  cofa  amata  :  ma  quello  ve- 
ramente è  fta'ccato ,  ediflojco  dall'amore  »  che 
in  tuttOjè  per  tutto  J'hà  mandato  in  objì- 
uione. 
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verfo  i  figliuoli . 


Della  nouIfUma  Iconologia  .  ^ 


Del  Signor  Gio:  Zarattno  Caftellini . 

DONNA,  che  porti  al  collo  vn  vezzo  ài 
gaiattice,  nella  delira  tenga  «^n'ouo  di 
Struzzo  5  dal  ilnillro  canto  baobia  preflb  Io 
fìruzzo^ideffo. 

Le  galatti(egemmabIancajComciI  latte—' j 
fé  ben  quale  h'vna  tròualì  con  vene  rofle ,  man- 
dafi  dal  fiume  A-cheloCjaccrelce  latte  alle  don  - 
rcj  che  la  portanoper  nutrirei  figliuoli  j e  la__i 
mcdefima  induce  obliuione  ,  togliendo  la  me- 
moriaj  per  quanto  narra  iJinio  lib.  j  7.cap.  i.le 
madrij  che  fono  trafcuraie  in  allenar  bene  i  lo- 
ro figliuoli ,  fottofigurato  parlare^  diremo ,  che 
portano  al  collo  v  n  vezzo  digalattircjcioè  non 
hanno  memoria  j  &  che  hanno  mandato  in  ob- 
Jiuione  la  cura  de'  fig'ìuoli .  / 

L'ouochetieneinmano.con/o  Struzzo  ap- 
prefl^o,  fignifica,  che  quelli  Padri,  e  Madri ,  che 
non  fi  pigliano  pcnfiero  d'allcuareì  loro  figli- 
uoli, fono  apìmto^comcghfiruzzi ,  iquali  ve- 
nuto il  tempo  loro  di  partorire  >  che  Tuoi  efla- 
redi  Giugno,  quando  veggono  apparire le_« 
Stelle  Pleiadi,  ò  Virgilie",  che  dir  vogliamo, 
cuopreno  nell'arena  l'oua  loro ,  e  fubito  fi  Icor- 
dano  done  l'habbiano  porte,  né  fi  ctn-ano  dì 
quelle .  Joh  Ci:p.  ip-  Si  ruthio  detelhiciuit  oua 
fua  in  terra  .  obliuifcitur  quod  pes  conculcet 
ea^  &bellia  agri  conterai.  Dnratwr  ad  fi' 
iios  fuos  quafi  non  f/nt  fui ,' 

OCCAStONE. 

FIDIA  scitico ,  &  nobihìJìmo  fcultore  j  di 
fegnòl'ocbafionej  Donna  ignuda,  con  vn 
velo  a  trauerfo ,  che  le  copriua  le  parti  «^ergO" 
gnofe,  60  con  li  capelli  fparfi  per  Ja  fronte ,  in 
modo  che  la  nucha  refiaua  tutta  icoperta  ,(S<j) 
calua  con  piedi  alati,  polandofi  lopra  vna  ruo- 
ta, &  nella  delira  mano  vn  rafoio. 

Icapclji  riuolri  tutti  veffo  la  fronte  ci  fan- 
no con  oiccre,  che  l'occafione  fidcue  preueni- 
rCjafpettandola  al  paf  O3&  non  feguirla  per  pi- 
gliarla quando  ha  volte  le  fpalle;  perche  paffa 
ve'ocemente,ccnpicdialati  pofafi  fopraisL^ 
ruota,  che  pcrpetuami^nte  ì'\  gira  é 

Tiene  il  raloio  io  mano ,  perche  dcue  efTfre 
fiibitoa  troncare  ogni  forre  d'impedimento. 
Ontlc  Aufonio  Poeta  fopra  quella  ftatua  di  Fi- 
dia, il  quale  vifco'pì  anco  quella  della  peni- 
tenza ,  come  che  fpei^è  \  olte  ci  pentiamo  della 
Ferduta  occafione,  a  dichiaratione  dell'vna,  & 
altra  ftattiafeceque/lo  bell'epigramma . 


Cui  US  opus-,  ThidiAqutfigrfum  Talladis?'eius, 

Qujque  Jouemfecit ,  tertia  palma  egofum  » 
SumJDea,  qua  rara  :&paucis  Occafio  nota . 

QuidrotuU  in  finis  ffiare  loco  nequeo. 
Quid  talari  a  habes  i  volucris  fum .  Mercu. 
rius  qtiél 

Fortut/arefolet  tardo  ego:  cum  volui: 
Crine  teglsfaciem  ?  cognofii  nolo.fed  heus  tUj 

Occipiti  caluo  es  ?  ne  t  enear,fugi€ns. 
Qua  ttbiiun^a  comes  ?  dicat  tihi  »  die  rog» 
quAfis 

Surn  Dea,  cui  nomen  nec  Cicero  ipfe  dedit . 
Sum  Dea  ^qu&faCii  nonfa^ic^  exigo  poenas  : 

Nempe  vt  poeniteat,  [ic  Aìetan&a  ììocoy. 
Tu  modo  die ,  qutd  agat  tecum  ?  fi  quando  vo- 
lauii 

HdLcrr>anetJhanc  retinent,quos  egopratertf. 
Tu  quoque  dum  rogitasi  dum  percun^andf 
moraris , 

Èlapfi:m  dices  me  tihi  de  manihus . 

ODIO     CAPITALE. 

HVOMO  vecchio  armato,  che  percimie- 
roporti  due  vccelli,  cioè  vn  Cardellino; 
&  vn  Egirale  ambedue  con  l'ali  aperte  ,flan do 
in  atto  di  combattete  in  fiemc,  nella  delira  ma- 
no terrà  vna  fpada  ignuda  j  &  nel  braccio  fini- 
ilro  \  no  feudo,  in  mezo  del  quale  larà  dipinta 
vna  canna  con  lefoglie ,  &  vn  ramodi  felce- 

L'odio,  fecondo  S.  Tomafo  è  vna  ripugnan- 
za j&alienationc  di  No'ontàda  queliojchefi 
filma  cofa  contraria,  &  nociua . 

Si  dipinge  vecchio  perche  negli  anni  iniicc- 
chiati  fuole  llar  radicaco,  come  all'incontro  l'- 
ira ne'  giouani  armati  per  difender  fé,  &  olìen- 
dcr  altrui . 

Gli  vccelli  del  cimiero  fi  fanno  per  l'odio , 
chefrà  loro  eficrcitano,  perche  ,  come  rifcrilce 
Plurarcho  negli  opufculi,trattando  delia  diffe- 
ren?a,  che  è  fra  l'odio ,  e  l'iruidia  j  il  fargue  di 
qucfii  animaletti  non  fi  può  mefcolareii /'"eme, 
&rmefcolato tutto,  fi /epara  l'xno  dali'alirO) 
efiercitando  l'odio  ancora  doppo  morte . 

La  canna,  &  la  felce  dipinta  nello  feudo  pa- 
rimente fignificano  odio  capitale  ;  perche  lijj 
fono  piaiìtate  vicino l'vna  all'altra,  r\nanc- 
-ceffariamenre  fi  fecca>  come  racconta  Pierio 
Valeriano  nel  lib .  5  8. 

Odio  capitale^. 

HVomo  vecchio,  armato  con  arme  da  df- 
fenderfi,  &"  da  oftcndcre.fiia  in  me^o  fri 
vn  fccrpicne  marino.  Se  vn  cocodrillc,  che  fi a- 

noin 
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iio  in  atto  df  azmfFarfi  a  battaglia;  Così  dipin- 
geuano  l'odio  gli  Egitti; ,  perche  di  que(ti  due 
animali  iubicO;,cheI'vno  vedeTaltro  ipontanea 
men  te  s'incontrano  infieine.pcr  ammazzarli . 

'    OFFERTA,  OVERO  OBLATlONE. 

DONNA  giouanettà  veftita  tutta  di  bian- 
cojhaurà  ambi  le  braccia  igniide ,  &con 
la  finiftra  mano  terrà  in  atto  humilevn  Core, 
il  quale  con  molta  riuerenza  tacci  manifello 
fegno  d'offerirlo, tenendoli  vifo 3  &  gl'occhi 
riuolti,  al  Cielo  j  &  quello  rimiri  con  molta  at- 
tiene, &  con  la  dedra  mano  con  gran  prontez- 
za porghi  monete  d'oro,&  d'argento . 

Giouanettaj.  &  veftita  tutta  di  bianco  fi  rap- 
prefentaper  dimoftiare,  che  l'offerta conuie- 
rie,che  fia  piira,&  fenza  macchia  alcuna,  come 
bennedimoi'lranel  Lenitico  21.  dicendo  tut- 
to quello  nel  quale  fia  difetto,  non  offeriti_-  j 
^perche  non  yilàtà  accettabile ,  &  in  Malachia 
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al  I.  &neII'Efodocap.ia.num.T.  dice  che  Dio 
comandò  à  Moisècheciafcunolfraelità  pren- 
defle  vn'Agnello perimolarlo, &  vn  Capretto 
con  quefta  conditione,  fenza  macchia ,  &  d' v- 
n'anno ,  Eri f  autem  u4gnus  absq^maculasmifi- 
feulus  anniculus  iuxta  quem  rnum  tottetiset 
h^dum,  immolabit^eum  vniuerfa  multitudo 
fiìiorum  Ifrael adFej^eram  eflèndo  che  nell'- 
horadelmezo  giorno,  tutto  il  mondo  é  luci- 
do, e  chiaro,  fi  che  di  qui  fi  vede  apertamente 
per  quanto  habbiamo  detto,  l'Oiferta  con uie- 
ne  che  fia  lucida,  &  chiara .      ■ 

Si  dipinge  con  le  braccia  ignude  per  dimo- 
firare,  che  l'Ofiferra  conuiene  che  fia  libera  >  di 
ciò  vedi  al  i.deRccap.z. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  cuor  nella  %\xu 
fa  che  habbiamo  dettò,  perciòche  douemo  co- 
me obJigati,  non  folole  nofltefacultà  ,mà  noi 
fleflì,  il  Cuor  nofiro  offerire  al  Creatore,  &  Re- 
dentore Noftro  Gicsù  Chrifiocon  ogni  humil- 
tà,  &riuerenza,  &  perciò  neJl'Efodo  zj.  Cosi 


o 


A. 
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dice  pigliarete  l'Offerta  da  ogni  huomo  ,  il 
Cuor  dèi  quale  volon  tariamen  te  ofFenTce . 

La  dimollratione ,  &  la  prontezza  d'offerire 
con  la  delira  mano  monete  d'oro.&d'argento, 
e  per  dinotare  come  cofa  di  molta  confiderà— 
tione non folamen te  l'offerte,  che  fifanno  alli 
poueribilognofi,mà  quelle  che  molto  piiiim- 
porta  è  quello  che  s'offirifce  per  l'anime,  che 
ibno  in  luogo,che  per  mezo  dell'orationi,  S<j 
Elemofine  vanno  in  luogo  di  faluationc&O 
con  tal  opera  pia  fi  contellail  Purgatorio  \edi 
Mac.  al  e.  iz. 


OFFESA. 

DONNA  brutta,il  color  del  veftimento  fa- 
rà limile  alla  ruggine,  tutto  concedo  di 
lingue,&  cortelli . 

Terrà  con  ambe  le  mani  vn  archibuggio  in 
atto,&con  aiténtione  di  colpirc,&  per  terra  vi 
faranno  due  cani  con  dimoftratione  di  pigia- 
re vn  riccio  ^  il  quale  perroffcfa  decani  fia.^ 
fatto  in  guifa  a  vna  palla  con  pungentiflìme 
fpine,con  le  quali  offenda  détti  cani ,  vedendo- 
fi  ch'habbinoinfanguinata  la  bocca  da  le  pon- 
ture  di  dette  fpine .  Offèfa  ,  onero  ingiuria ,  è 
vn'attione  ii^.giufta  fatta  con  làputa ,  &  con 
clettionea  offefadiperfonala  quale  tollera».» 
danno  contro  il  fuo  volere  j  dice  Arilì.lib  quin- 
jo  Ethica  onero  diremo  che  roffefa  non  fia 
altro  che  nuocere  altrui  fpontaneamente  fuor 
di  quello  che  determina  la  legge  - 

Moltefonol'ofFefe  con  le  quali  fi  trafgredi— 
fce  a  quanto  fi  afpetta  allagiuftitia  ,  ma  noi 
intendiamo  di  parlare  di  quella  che  fi  offlnde 
altrui  con  fatti ,  &  con  parole . 

Donna fidipinge  per  rapprefcntare  quelli, 
che  offendono  l'honore  altrui,ilqualeè  fopra 
guai  fi  voglia  cofa  di  grandidìmo  pregio ,  $^ 
ftima. 

Brutta  fi  rapprefenta  perciòche  non  vi  è 
bruttezza  che  agguagliar  fi  poflTa  airOffcfa_j 
fatta  contro  il  giufto ,  &  al'honello . 
Turpitudo  iniquitatis  ejl  pramit^m .  dice_j 
Chrif.  ferm.  4.  fuperepifì.  ad  Rom. 

Il  vedimento  di  colore  della  ruggine  ,  re 
denora  la  mala ,  &peniina  intentione  dell'of— 
fénlorejafTomigliandofiafla  riigginc,cheouun 
que  el'afipoiaoffenuc&conluma. 

Le  lingue ,  &  li  cortelH  l'opra  il  vcffimento, 
dtmofJranvOjchcnonfolo  s'offe;^»*  altrui  con 
fatti ,  ma  anco  con  le  parole  a 


Omne  emm  »  <iuoà.  non  turefit ,  ìnturia  df- 
citur  ,fiue  verbi s  ,fi'-te  re ,  dice  Vulpiano . 

Diogine  a(ìomig!iò  le  parole  ai  coltello,  & 
fen tendo  che  va  bel  giouanc  buriana  molto 
dishoneltamente.  Non  ti  vergogni  difi^ cala- 
re d' vna  guaina  d'auoriovn  coltello  di  piom- 
bo,&  per  m.iggior  autorità  nel  Salmo  57.  fo- 
pra di  ciò  cosi  dice . 

Ftlij  hominumidentes  eorum  armasi  fa* 
gittatet  lingua  eorumgladius  acutus. 
&  nell'Eccl.  a 8. 

F Ugelli  plaga  Ituorem  facfat ,  plaga  aU" 
tem  lingua  commttiuit  cjfa:&.  re)  Salmo  6 4. 

Quia  exacuerunt  vt giadii'imlinguasfuasy 
intenderunt  arcum  rem  amtaram ,  vt  p-git' 
tent  in  occultis  immaculmum . 

Tiene  con  ambe  le  mani  l'archibuggio  in  ar- 
to,&  con  attentione  di  tirare  altrui ,  perciòche 
Offefa  fi  deue  intendere  quella  con  la  quale  s'of 
fende  fpontaneamente  5  &■  non  per  accidente, 
cfi^endo ,  che  infieme  con  l'operatione  ingiuUa, 
adopra  la  volontària  quale  riguarda  il  fine  coti 
il  far  cole  brutte,  &  caccine  per  proprio  volere. 

Non  eil  confiderandum^quidhomo  faciat , 
/ed  quo  animo ,  &  loluniate faciali  D.  Aug. 
fuper  epift.  Ioann.  homelta  7. 

La  dimoflratione  de  l'OffeCa  de  can» ,  con  il 
riccio  ne'Ia  guifa  che  dicemmo,  ne dimofira  , 
che  roffci'a  che  fifa  per  ira ,  non  è  caufa ,  ?<_«» 
principio  colui  che  opera, con  ira, ma  colui 
chej|rimaad'iraloprouocò,&  però  fopra  di 
ciò  fi  ^\xo  dire . 

Ledente s  leduntur. 


D' 


OPERA     VANA. 

^ONNA,  chefiiacon  fembiante attonito, 
a  riguardare  molte  tele  ^\  ragno,  che  cflk 
tiene  con  ambe  le  mani  ,per  dinotare ,  che  fi 
come  qucfie  tele  lontefilite  con  gran  diligcn- 
za,&fabricate  con  fatica  per  la  lortigliez2a__» 
loro ,  nondimeno  fono  fottopoile  ad  ogni  pic- 
ciolo intoppo>perche  ogni  cofa  le  guafia  j  co- 
me l*Opere  Vane, non  hauendo fondamento 
di  vere,& perfette  ragioni  per  ogni  \ile  incon- 
tro difl]pate  \anno  per  terra  . 

Opera  vana. 

VN  huomo moro,ignudo.i!quaIe con  vna 
vna  mano  tenga  vn  vaio  d'acqua,&  fola 
fparga  per  dono.&  con  l'altra  mollri  di  \  olerfi 
leuar  via  la  negrezza ,  &  qtiefto  puòefler  fwR" 
bolo  dell'opere  vane,  che  alla  fine  non  poflb— 

no  hauer 
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no  hauer  e/itolodeuolc,  per  non  cfTerui  ne  de- 
biti me2zi,nè  debita  difpofìtione ,  veggafì  ne 
gli  Adagi; .  u4cthiopem  lauas ,  figurato  dal- 
l'Al  ciato  nell'Emblema-  5^. 


0])era  mna. 


m 


DONNA  la  quale  con  la  fpada  ragli  v  na_^j 
gran  fiamma  di  fuoco ,  ouero  come  li  di- 
ce in  prouerbio ,  pedi  l'acgua  nel  mortaio  jfe 
però  con  vero  limile  fi  potrà  dipingere. 


OPERATIONE    MANIFESTA. 


D 


ONNA  chemofiriambelemani  aper- 

tejcialcuna  delle  quali  hàbbiavQ 'occhio 

Bel  m.ezo  della  palma. 

Quefia  fu  bellifTima  figura  degli  Antichi, 
&Jemani  s'intendono  facilmente  per  l'opera 
tioni,come  vero  if  tromento  dell'operationi  no- 
ftre  pili  principali  ,&  nccefTarie . 

Per  l'occhio  fimofiraJa  qualità  dell'opera, 
che  dcue  efier  mamfefla ,  &  chiara ,  ne  propria 
mentefimile  alla  lucerna,  che  fa  lume  altrui, 
&  per  (e  f  tefla  non  vede;  ma  all'occiiicche  con 
la  lua  luce  adorna,  &arricchifce  fé  fleffo ,  con 
che  fi  mofira ,  che  l'opctationi  ne  per  vanaglo- 
jià  5  né  per  altro  fine  meccanico  fi  deuono  eflèr 
cicare^mà  ÌQÌo  per  beneficare  ka^  altrui.  VUn- 


to  Semper  ocPilatAnofirAfHntmatJHS3Credunt 
quod  vident . 

0PERAT]10NE    PERFETTA. 

DONNA  che  tiene  con  la  delira  mano 
vn  fpccchio ,  &  cori  la  finiftra  vno  /qua- 
dro, &  vn  compaflb . 

Lo  fpecchio ,  douc  fi  vedono  1  imagini ,  che 
non  fon  realij  ci  può  eflcr  fimilitudine  dell'in- 
telletto noflro,  oue  facciamo  a  piacer  noftro 
aiutati  dalla difpofitionenaturale  nafcere moi- 
re idee  di  cofcichenon  fi  vedono  :  ma  ^i  poflb-' 
no  porre  in  opera  mediante  l'arte  operatrice-* 
di  cofeìenfibiji  per  mezQdi  iAiomeiui  mate* 
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OPERATIONE     PERFETTA 


,€), 


Oltredi  queftoinnanzfchel'operafìpofTa-j 
ridurre  a  compimenrojbifogna  fapcre  le  qua- 
lità efquifìtamente ,  che  a  ciò  far  fono  necefla* 
rie ,  il  che  fi  nota  col  compafTo  3  &  con  Io  fqua- 
droj  che  agguagliamo  le  forze  con  la  fpef  i_» , 
l'opera  con  l'intentionc  :,  &  lacofa  imaginara 
con  la  reale,  fenza  quelli  fi  cominciano  l'ope- 
re, ma  non  fi  riducono  a  fine  lodeuo!e ,  &  fono 
poicagionejchemolti  fi  ridono  del  poco  giu- 
ditio  di  chi  le  cominciò,  fecondo  il  detto  del 
Saluatore  noftro  nell'Euangelio . 

OPINIONE. 

Hilf  cerate^ . 

DO  N'N  A  honedamente  ornata,  di  faccia 
non  molto  bella,  nerrto!:o  brutta ,  ma  ii 
moflri  audace ,  ^^  preda  ad  appigliar/ì  a  ciò , 
x:hefelt:rapprclcnra>  Scperqueffo  dcue  tener 
l'ali  nelle  mani ,  &alle  fpalle  j  come  dilTe  Hip- 
pocrate_j . 


Opinione  è  forfè  tutto  quel'o ,  che  ha  luogo 
nella  mente,  8c_9  nelf'imaginatiore  dell'huo- 
mo,ò  almeno  quello  folo,  che  non  è  per  dimo- 
llrationeapparente,&  perche  <^^arij fono  l'in- 
gegni 3  &:  l'inclinationi ,  varie  ancora  anzi  infi- 
nite fono  l'opinioni:,  &  di  qui  ha  origine  il  det- 
to iriuiale ,  JQuof  capita  tot/eruemia . 

Qui  anco  fi  può  conofccr  eflcr  infiniti  i  con- 
cetti delle  menti  humane,come  infinite  fono 
rinclinationi,&  difpofitioni particolari.  Per 
quefta  cagione  l'Auttore della  prefente  figura 
volle,  che  fuflc  di  faccia  né  bella ,  né  difpiace- 
uo  le,  perche  non  è  opinione  alcuna  così  irra- 
gioneiiole,chenonpofi'a  venir  fofientata  con 
qualche^jpparcnza  terifimilG,&:con  qualche 
ragione  conucn'en  temente  fondata,  né  alcuna 
fc  né  troua  cosi  ferma  ,  che  in  mille  modi  da 
gl'ingegnidi qualche  confiderationenon  ven- 
ga facilmente  biafimata^&  abbattuta . 

L'alli 


Pai  te  Seconda. 


.  L'alialle mani  j& alle fpalle  montano ia__» 
Velocità  j  con  che /ì prendono  5&lafciano l'o- 
pinioni j  quafi  in  vn  medefìmo  tempojicorren- 
dolubitopei:  tutto  il  mondo,  &^  pertando 
fpeflè  yolce  in  pan  ni  dell'ignoranza  .; 

O  P  V  L  E  N  2  A. 

DONNA  rictamente  vefiita^  che  fh'a  a  fe- 
dere (opra  vn  a  feggia  d'oro  circondata 
di  molti  vafì  d'oro  j  &  d'argento ,  &  cafle  di 
gÌoiej&  Tacchetti  di  denari^tenendo  nella  ma- 
no deOravna  corona  imperiale,  &  nella  iìni- 
fìra  vno  Icettro ,  &  vicino  le  fia  vna  pecora. 
.  I  vedimen  ti  nobili  ^  le  kgo^ie  i  va/ì .  d'oro ,  le 
Caflè  di  gioie ,  le  corone,  &  gli  fcettr;  fono  co- 
fesche  per  Gommoditàj  &  nobilita  deli'huomo 
non  impetrano ,  fé  non  le  ricchezze  j  però  co- 
ttieeffettodi  effe, faranno  coruenientiadarci 
Cognicionedell'opulenza, precedendo  nej  Co- 
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nofcere  dall'effetto  alla  caufa^come  ii  Lì  nei 
principio  di  ogni  noltra  cogniuoiie . 

Le  pecore  lono  ancor  die  indirlo  S  opulen- 
za, perche  di  tutto  quello ,  che  in  efTcfi'troua,^ 
può  cauar denari ,  & ricchez2e ,•  perche  la  ear-i 
ne  la  pel}e,il  latte ,  &o  il  pelo ,  fono  iiromantii 
bonifiìmi  per  i  commotii dell  hLiomòjanzi  Ia^_. 
Illa  bocca  rofìcando  il  grano  nafcente,io  fà-cre 
lcere,&  pigh'ar  vigore,è<:  il  fiio  Uerco  ingrafl^a  i 
campi,  deli  fi  fecondi ,  però  gli  Antichi  ne__» 
Gonleruauanogran  quantità  j&^col  numeirò- 
dieiìh  numerauano  le  ricchezze  de  grhuomi. 
ni ,  formandoneil  nomedella  pecunia  :  E  peci 
quello  fi  dice,  che  anticamente  haueuano  le 
pecore  lana  d'oro ,  &  Hercole  riportando  dal- 
la vittoria  Africana  gran  quantità  di  pecore,  lì 
difle  riportare  i  pomi  dell'oro  dal  giardino  del-' 
l'Hefperide ,  corbe  racconta  Pierio  nel  decimo 
libro  dell'opera  iiia . 


O    R    A    T    I     0    NE. 


DONNA 
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DÒNNA  vecchia  di  fembian  re  humile , 
veftira  d'habitofemplice  ;  &  di  color  bi- 
anco, darà  inginocchioni  con  le  braccia  aper- 
te; raà cht con  la deftra mano  tenga  vn  incen- 
derò fumigante,  le  catene  del  quale  /ìano  coro- 
ne^ò  rolarij  della  Gloriofa  Vergine  Maria,  6o 
terrà  la  faccia  alzata,  che  miri  vno  Iplendore . 
•.  Si  dipinge  vedita  di  banco,  perciòche,  co- 
me riferilce  S.  Ambrogio  nt\  Uh.  de  ojpc.  l'Ora- 
tione  deue  eflcr  pura,  lémplice,!ucida ,  e  mani- 
fefta . 

Lo  ftare  inginocchioni  con  le  braccia  aper- 
te dimoftra  la  riuerenza ,  che  fi  deue  hauere  al 
Signor  Dio,  &  in  particolare  quando  fi  Ita  in_* 
Oratione . 

Il  tenere  la  faccia al2ata,&  chemiri  Io  fplen- 
dcre,  denoraicome  dice  San  Tomaio  quett.  85. 
art.  I.  che  l'Oratione  è  vna  eleuationc  di  men- 
te ,  &eccitatione  d'affetto ,  col  quale  parlando 
rhuomo,  porge  prieghi  a  Dio,  palefandoli  ì  fe- 
creti,  e  difìderij  del  f uo  cuore . 

L'incenfiere  fumicante ,  è  il  /imbolo  deH'G- 
ratione,  &  fopra  di  ciò  il  I^rofeta ,  così  diflc  nel 
Salmo.  140- 

Dirigatur  Domine  oratie  meaftcut  inceri fum 
inconspdtutuo . 

Le  Corone,  che  iòno  come  catene  all'in cen- 
fiere,  vi  fi  mettono  perche  con  effe  fi  fa  Oratio- 
ne, &  in  efle  confìHe  il  Pater  noller,  &  I'Aucl-» 
Maria .  Il  Pater  noflerfù  compollo  da  Chriflo 
Noflro  Signdre ,  &o  ingegnato  a  gli  Apoftoli 
quando  gli  dimandarono,  che  infegnaffe  loro 
di  orare  :  Etl'Aue  Maria  dall'Argelo  Gabriel- 
lo, da  S.EJiiabetta,  &  da  S.  Chielà . 

Si  dipinge  vecchia ,  perciòche  in  tale  età  ^\ 
frequenta  più  l'orationejper  cffer  più  vicino 
ciafcuno  alla  partenza  di  cucilo  Mondo. 

ORATIONE.         . 

DONNA  veftita  di  verde,  fhndo  ingi- 
nocchioni con  gli  occhi  riuolti al  Cie'o , 
le  vfcirà  dalla  bocca  vna  fiamma  à\.  fuoco  ,  te« 
nendo  il  dito  indice  dèlia  finilira  mano  fopra 
la  mammella  Anidra,  &:  facendo  legno  di  mo- 
llrare  il  cuorce  con  la  deCra  batte  ad  vra  por- 
ta ferrata. 

VcHita  di  verde  fi  dipinge  l'Cranoneperla 
fperanzajche  \\ì  di  cofeguire  la  gratia,  che 
di  manda  Dio  il  quale  principalmente  fi  muo- 
ue  per  humiltà  nofira ,  la  quale  fi  dinioflrj.-- , 
tenendofile ginocchia  in  terra,  ilquajc  coflu- 
me  èlfato  artico  indicio  dìhonore  ,  60  di 
iommiirion  e,  non  sò  fé  per  naturai  inlìinco,  ò 


pili  toflo,  perche  finuentore  di  quella  cerimo- 
niafapeficchei fanciulli. comeracconta  Gio/ 
Ceropio,menrre  (tanno  nel  ventre  della  Ma- 
dre, toccano  co:;  le  ginocchia  ,  [e  guancie ,  & 
gli  occhi,  d'onde  vengono  le  lagrime,  con  cui 
volentieri  Id  Jio  ofFeio  ^i  laicia  placare . 

Ntlla  lingua  latina  fé  ginocchia  fi  dimanda- 
no Genua  nome, che  ha  gran  conformità  con 
le  guancie  >  che  pur  fono  dette  Gena  :  talché 
ambe  quelle  parti  difpofte  al  medefimo  effetto, 
con  l'intentioneo  &  Oratione  del  cuote,fanno 
ìnfieme,  tale  armonia,  cl^e  Iddio  \into  dalla 
pietà ,  facilmente  condona  quei  fupplitij ,  che 
fi  doueuano alle  fcekratczze commefTe .  ■ 

Rapprelentafi  con  gli  occhi  riuolti  al  Cie- 
lo, perche  le  cofe  dimandate  nell'Oratione  de-' 
uonoelfer'appartenenti  al  Cielo, ehe  è  noflrà 
patria ,  &  non  alla  terra ,  oue  fiamo  peregrini . 

Perla  fiamma ,  che  l'efce  di  bocca ,  ^\  fignifi- 
ca  l'ardente  affetto  deirOrarione,che  c'infiam- 
ma la  mente  dell'amor  à\  Dio . 

Il  dito  indice  in  atto  di  mof 'rare  il  cuore ,  è 
fegnOjChe  l'Oratione  {^  deue  hx  prima  col  cuo- 
re ,  poi  con  la  bocca  ,  &:  il  picchiare  alla  porta, 
che  l'huomo  deue effer  con  l'Oratione  impor- 
tuno, &con  fperanza  di  confeguire  l'intento 
con  la  perfeueranza  confidando  nelle  parole_j» 
di  Chriflo , che  dicono,  FetitC:,  &  d^^bitur  l'o- 
bis;Qt:(&rite,  et  ihuenitits ,  Fulfate,  &  aperie- 
tur ,  come  fi  legge  nel  1 1 .  cap.  di  S.  Luca . 


Oratione» 

VN  Sacerdote ^■ecc hio , in habito bianco 
Pontificale  irginocchione  alianti  ad  vn*- 
altare  con  vn'incenfiere  nella  delira  mano, 
llando  in  atto  ci'incen  fare ,  &  con  gli  occhi  ri- 
uolti al  Cielo,  con  lafinillra  porga  vn  cuore. 

Il  vecchio  faceru'ote  moflra  j  che  l'huomo 
innanzi ,  che  parli  con  Dio  per  mezo  dell'Ora- 
tionc,  deue  preparare  l'anima  Aia  con  operC-..» 
buone ,  &:  altere  alieno  d'ogn  i  immondezza_J9 
che  pofià  imbrattarla ,  i'  clic  {^  comprende  nel- 
l'età feni'e^  che  fianca  rei  feruire  il  Mondo, fi 
da  ordinariamente  fcruentifi'ìmaal  fcruitio  di' 
Dio . 

L'habito  bianco  moffra  la  medefima  purità 
della  mei  teche  i\  dcut  portare  nel  cofpctto 
QÌ  tffo  Signcrnofiro . 

Si  fa  irginocchione  con  gl'occhi  riuolti  al 
C ie!o,m off r.'. n dofì  ì\  conoic'men to  ài  le  fle^j 
che  genera  humiltà  j  Scia  cognitione  ài  Dio, 
che  genera  confidenza,  infcgnandofi,  che  non 

dob- 
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dobbiamo efTer nel  dimandare  tanto  humili» 
che  ci  difperiamot  ne  tanto  confidenti  ^  che 
non  dubitiamo  per  li  Jemeriri  rofiri - 

II  Turibolo  fi  pone  per  l'Oratione  3  perche 
in  quel  mede/imo  luogo ,  che  era  apprefro  Dio 
nell'antico  te  fìamen:o  l'in  ceni© ,  iono  nellx-f 
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nuoua  legge  le  preghiere  degh'  huomini  gi  uflf . 

II  cuore,  che  tiene  nell'altra  mano  in  kgnù 

d'offerirlo  ,  nota  che  (  come  diiiC  S.  /\golìino) 

fé  non  ora  il  cuore ,  è  vana  ogni  opera  ddla__» 


hngua . 


O    R    A    T    I    O    N    E 


DONN^  vecchia ,  di  fembiante  humile s 
copercadacapO:;a  piedi  da  vn  manto 
di  color  bianco ,  cori  il  vifo  riuoJtó  al  Cielo. 

Starà  inginocchione,cGn  ambile  braccia 
ape«e,,mà  con  la  defìra  mano  lenghi  vn'in- 
cenfiero  fumicante jk  catene  del  quale  fieno 
Corone  j  o  rofarii  della  Gloricfa  Vergine  Ma-- 
ria  ,&  con  la  £nififa  con  bella  gratìa  vn  core, 
&  in  terra  farà  vn  gallo . 

Si  dipinge  vecchia  perciòche  in  tal  età  fifrc* 
e  uenta  più  TOratione  per  cflere  più  vicino  al- 
lUt  partenza  di  quello  móndo.. 

Plus  omnibus  rtligioni  cperam  dare  feni-^ 
Ìbus  comeniti  quas  yr^Jentis  faculi  paridfL^ 
^as  tranfd^a  4(firmdk&  Ciprian©, 


Si  cuòpre  tutta  da  capo  a  piedi  con  il  man-  . 
tOjper  dimollrare,  che  l'Oratione  non  deuc-l 
edere  in  palefe ,  &  ftianifella  altrui ,  ma  oceul* 
raa&infccreto. 

Quum  omueris  3  intra  in  cuhkulum  tuunt§:> 
&  cUufoosìio  era  Vatnm  in  abfiondito  ,.0^ 
Vanir  tuus,  qut  videt  in  ahfcondito.^reddèi" 
tihii  dice  S.  Matth.  al  ^-  -     - 

Il  manto  di  color  bianco  j  ne  /Tgnifica  che? 
l'Oratione  à&ixt  cfTer  femplice ,  &  pura  * 

Sit  tratto  pura.fimpìex  di h  ci  da  atquc^ 
fnanifcila  flenagratiitatisi&  ^cn^erishon 
afelìataelegamia  ^fed  non  inttrmijfa  grafia 
dice  Sv  Ambrogio  d^  cffic. 

Tiene 


5^6  Della  noliiiKImà  Icondlogia  ^ 

Tiene  il  viforiuolro  al  Cielo, per  dinotare     no'^':9Signore/&inregnatoagl^^<)flojiqiia 


che  l'Oratfone è  vnaeieuarione di  mente, 60 
eccitatione  d'affetto  col  qiu le  parlando  i'huo- 
mo  j  {5orge  preghi  al  SignprDio  palefandojii 
fecreti ,  &  defìderi j  del  ilio  cuore . 

Oratio  efi  oris  ratij>  ,perquam  noBri  cor-' 
dis  intinga  mani fefiamus  Deo  dico.  B.Thom. 
4.  fent.  di(K  1 5.  &  2.  i.  queft.  8 j .  art.  4. 

Loftare  ingenocchione  con  le  braccia  aper- 
tejdimofìra  la  riuencnza-,  che  fi  deue  hauereai 
Signor  Dio  in  Oratione . 

L'inceqfiero  furtijicantc ,  è  fimbolo  de  l'Ora- 
tìònej&fopra  di  dò  il  Profeta  così  dice  nel 
Sftlmo  141. 

Dirigatur  Domine  orofio  meaficut  incen- 
jum  in  co}ìfpe5ìu  tuo . 
,V  Le  corone  che  fono  come  catene  all'incen- 
ftero,  ve  fi.  mettono  perche  cone^èfifà  Ora- 
tione, &  iti  efìa  copfifte  il  Pater  nofler,&J'Aue 
Maria ,  i]  Pater  nolkr  fu  compofloda  Chrifto 


do  gli  dimandarono  che  infcgnaflè  loro  di  ora^ 
re,&l'Aue  Maria  dall'Angdo  Gabriello, da  • 
Santa  Elisabetta ,  &  da  la  Santa  Chiefa. 

II  tenere  con  la  finiitra  mano  con  bel'a  gra- 
tiaijcorediraonra(comedifle  Sanc'Agoft.  )- 
Se  non  ora  il  core ,  ^  vana  cgn'optra  de  la  lin- 
gua ,  Oratio  cardi s  e  fi ,  non  labiorum  :  ncque 
enim  lerba  deprecantis  Deusintendtt  ifed 
oranti s  cor  asfexit .  Melius  ejl  enim  jtlemio 
orare  corde  fine  fono  locis  ,quam  folis  ver- 
bi s  [me  intuita  mentis,  dice  Ifidoro  de  fum. 
bon.  lib.  3.  e.  8.  . 

Gli  fi  mette  a  can  to  il  gallo ,  effendo  il,  firn- 
bolo  della  vigilanza,  onde  S.  Matt.  z6.  dice_j 
Vigilate  :,&  orate,  ne  intretistntentationem  %, 
&  S  Iuca,al  2 1 .  Vigilate  omni  tempre  oran- 
tes,vtdigni  habeamini  fpgere  ina  omnioiJ: 
qm  futura  funt,0'  ilare  antefilium  hominis» 


ordì  n  e  •  D  R  I  t  t  0/  e   G  I  V  s  t  o. 

r 


H\  CM  O 
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HVOMO,  che  co»  la  deftra  mano  ten- 
ghi  l'archipendolo  ,  &  con  la  finillra  la... 
f^uadra . 

Volendogli  Egittij  ('come  narra  Picrio  Va- 
Icrianolib.  49.j.dimoftrarc  qualche  cofa  drit- 
tamente,&ordinaramenteenèrc  (lata  fatta_j , 
8c  ritrouareii  giudo ,  &  H  dritto  di  efTa  3  lo  H- 
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gnificauano  per  Io  archipendolo,  &  per  a-_» 
fqnadra .  Emendo  che  l'archipendolo  f€rue__> 

^uelle^cofc,  che  fr  debbono  drizzare ,  &  la  fqua- 
ra alle cofealte.e piane, ma  torre,  &in  vltima 
a  tutti  i  can ri  di  ciafcnn  corpo ,  per  il  quile lln^ 
datii'ar^  la  liuea  driita  . 


ORIGINED'AMO  RE 
Del  Sig.  Gio:  Zaratino  Capellini . 


& 


Do  N  N  A  che  tenga  vn  fpccchio  trafparen^ 
te  rotondo?  groffo ,  &corpiilento ,  in  cen- 
tra all'occhio  del  Sole ,  il  quale  con  ì  fuoi  raggi 
trapalando  per  mezo  dello  fpecchio  accenda-. 
vna  facelJa  pofta  nella  mano  fìniftra  dal  manico 
dello  fpecchio  penda  vna  cartella,  nella  quale  fia 
fcrittoquefto  motto. 

SIC  IN  CORDE  FACÌT  AMOR  IN- 
CENDIVM. 

L'Origine  d'Amore,  deriua  dall'occhio,  dal 
vedere, "&  mirare  vn  bell'oggetto.  Potriano 
alcuni  prouare,  che  anco  dall'vdire  può  gene- 
rarfi  Amore  fóndati fopra  quella  ragione,  che 


gli  occhi  j&c_;  le  orecchie  noflre  fono  cerne  fe- 
neftre  dell'anima ,  per  le  quali  ella  ricaiendo  le 
fpetie,  che  cadono  fotro  i  ièntimentì,fà  di  quc^ 
iegiuditio  js'el'e  fiuno  belle,  ò  brutte,  quelfe_* 
che  ella  per  belle  approua,  ordinariamente  le 
piacenO:,&  le  altre  k  difpi.iceno  .•  &  f?  come  ella 
naturalmenre  le  brutte  abhornYce,  così  le  belle 
apparifce  :  di  modo  che  fé  A  m  ore  per  le  fenefire 
de  gl'occhi  en  tra  ne]  petto  noflro ,  così  tal  uolt'a 
può  entrare  per  le  fenefire  delle  orecchie ,  vden- 
dofì  defcrjuere  le  rare  bellezze  d'alcuna  Dama  ,• 
per  la  qual  defcrittionc  alletato  dal  piacer  di 
lei,  /ìfpuò  concepir  nell'animo  de/rderio-di 
M  m  quel- 


53^  Della  nouiflima 

4|uclia  ;  il  qua}  dcfiderio  di  bellezza  non  è  alerò , 
che  Amore .  Vale  affai  l'Auttorità  de'  due  prin- 
cipali Amorofi  Tofcani,  il  Boccaccio^  &o  l' Pe- 
trarca, quando  il  prinx)  ci  racconta  le  nouellc  di 
Ludouico ,  di  Gerbino ,  8cj>  di  Anechino,  che 
s'inoamororno  in  voce ,  &:  quando  l'akro  aper- 
tamente, diflein  quella  canzone,  della  quale 
lodò  il  f^alore  di  Cola  di  Rienzo  Tribuno  Ro- 
mano. 

Se  no»  come  per  fama  hnom  s'innamora . 

Nelqualverlo  contuttoché  in  c/lo  in  renda 
l'Auttore  dell'Amor  della  virtù  in  qudlo  iìc(^o 
fcniiniento,che  Marco  Tullio  afferma,  ch^:3 
per  Amor  della  virtù ,  &  bontà ,  quelli  ancora  > 
che  mai  veduti  non  l'hauemo  in  vn  certo  modo 
amiamo  :  nondimeno  applicar  fi  può  gencrica- 
nientc  ad  ogni  amore  di  <^7Ìrtù ,  &  di  bellezza , 
addurremo  di  più  in  fauor  di  quefta  opinione 
Atheneo,che  nel  i^.jlibro  dice.  Aiirandtim 
nonejlaitdìtione  tantum  qitefdam  amore  ca- 
ftos  fuijfe  :  oue  narra  l'Amore  del  Re  Zariadre, 
&  dì  Odate  figlia  d'Omartc  Re ,  ambedui  di  sì 
fatta*  &  fcgnalata  bellezza ,  che  nati  pareuano, 
da  Ve;;cre , &  Adone, i  quali  s'innamorarono 
per  fama;.  &dellefattezze  conte  da  altri  rellò 
imprefia  nell'Idea  di  ciafcuno  di  loro  l'imagi- 
ue  defcrjtta ,  &  per  tale  impre/lìone  Timagine 
de  Zariadre  in  logno  apparue  alla  bella  Odate, 
&ia imagine di  !ci  a  Zariadre  :  Onurtc  volen- 
do maritare  Odate,  ordinò  vn  publico  conui- 
to,  &  diede  a  Tua  figlia  \n  mano  vn  vafo  d'oro  >  , 
pieno  di  vino,  dicendole  guarda  bene  chi  ti  pia- 
ce >&  prefen  ta  Io  a  chi  vuoi  per  marito.  Oda- 
te mirando  intorno  i  Irincipi,&  Signori  con- 
corfi ,  piangeua ,  non  vedendo  tra  quelli  il  bra- 
mato afpetto  ch'in  fogno  vidde,  trattenuta  fi 
relpiànto^non  molcojrtettea  comparire  Za- 
riadre, che  per  lettere  <.\\  lei  auìfaro  corie ,  &  i"u- 
bito  coinparfo  dirle  j  Oiate  ìon  qui ,  fi  come  mi 
liai  commendato , onuceila  ricanofciutolo  tut- 
ta h'e:a,cN:  ri  lente  gli  diede  il  vafo,  &  egli  co- 
me Ijpofo  da  là.  fra  tan  ti  elee  to ,  la  condufle  nel 
luo  Regno. 
Cianfrì  Rudel ,  ch'vso  la  vela ,  e'/  retno  j 

^'  cercar  lafua  mo  rte  : 

Innamoratofi  per  f.Mna  della  Con teflTa  di  Tri- 
polo  doppo  hauerla  lan^o  tempo  amata  ,&  ce- 
lebrata m  Rima  fenz'h^ucrla  mai  veduta  ;  acce- 
Io  dal  defiderio  di  vederla  y  nauigò  vedo  lei ,  & 
nella  nauigatio  ne  graucmen  te  s'ammalò  ,  giun- 
to a  Tripoli  ,fù  dato  auifò  alla  Contlefla  dcllin- 
fe'icefua  venuta  i  Ella  fattolo  condurre  nel  fuo 
palazzo  lo  riceuè  benignamente  nelle  br.Tccia,& 
egli  rimirato  efa'hcbUcrorigiue  non  men  dell' A- 


Iconologìa 

mori  che  della  morte  flarendutalcgratia<klla. 
pictofa  accoglienza  ncIFAmatofen©  fpirò . 

Ma  è  d'auuertire,  che  fé  bene  dall'vdito  pa- 
re ch'habbia  prelò  origine  l'Amor  deUi  fuoct- 
ti,  nondimeno;,  no  fi  può  l'afcoliante  inuaghir- 
fi  folamcn  ce  per  l'vdito*fe  nell'idea  iiia  non  s- 
in  forma ,  &  imprime  l'imagine  della  narrai^ 
bellezzajin  modo  che  paia  innanzi' a  gli  occhi 
hairer!a,te(limonio  ne  fìa  Odate  *  che  vide  in 
fogno  Zariadre,ehe  mai  veduto  haueua,&  nel 
co;:uiro  Io  riconobbe,  come  fé  perfonalmentc 
altre  volte  veduto  l'haiieflèjil  ciie  noii  haureb- 
be  potuto  fare,  fc  non  haueife  conccputa  nella 
mente  lua  1  imagine  di  lui  figura  tale  da  altri: 
Così  Ci.uifrè  Rudel  Signor  di  Balia  i  il  quale 
debbefi  anco  fecondo  il  coflume degli  amanti 
far  imprimere  il  ritratto  dell'amata  Conteffa  , 
&in  quello  debbe  contemplare Ja  bellézza_j 
della viua imagine.  Ondenon  meramente_j» 
dali'vdirc ,  ma  millamente  dal  parer  di  veder 
auanti  g'i  occhi  l'vdica  bellezza,  s'intiamoror- 
nojpero  affolutamente  dir  non  ^\  può  •  che  per 
le  finelìre  d(^li  orecchi  peruenga  l'Amore  nel- 
l'anima,perche  deriua  mediatamente  dall'ima 
ginatione  del  ved'-;rej&  non  immediatamente 
dall' vdire,&  che  fia  il  vero ,  le  l'vdita  bellezza 
nós'approuapoi  da  gli  occhi^quando/ì  vede,- 
non  firadica  l'Amore  ma  ^\  bei. eprende  I«l_i 
radici,quando  vede  ciie  la  preitr.za  corri 'pen- 
de alla  fama  , però  fi  iuoldirefe  r;on  ricl:e  la 
bellezza  conforme  alle  relation  i.  A^inu-tpy*~ 
fentia  f^mam  • 

L'orecchie  fono  fincllridell'anima  quanto 
fieno  gli  occhirmà  non  perque'io  riceutranno 
<juellefpetie,che  appartengono  a  gliocchi^co*. 
mela  proportione  de  colori. &'  'ir,,  ;mcnti,che 
formano  vna  compita  be'lezzj  ^ia  quale  fofo 
da  gli  occhi  rettamente  figiii  iica  .  Ferie  fine- 
lire  dell'orecchi  fi  geacrara  Amore  dall' vdire 
vna  voce  foaue,& angelica  feniphcCi!  enre-> 
m.!  per  vdir  narrare  \na  be.''ez7a  djvn  terzo, 
fi  genererà  fecondo  che  la  narrata  bwilezya  ci 
fi  prefentanell  imagÌ!Utiua,in  n.odo  che  ci  j^a 
iadi  \^*dc'r!a,&: per  talparercfc  fmjginatione 
cimoiicrà  ad  amarla,  redura  pc-i  \er^cemtrnre 
a  fatto  s'iinamorern  fi  che  r<^di;o  ,pcr*fe  fi 
ben  occafioned*.imare,m.ì  non  però  è  cagione 
d'Amore,  perche  l'Amor  di  bellezza  vdira  fl, 
forma  nella  imaginatione  >  &'  fi  conferma  poi 
dal\edcre  cffectualmentel'imaginata  b;:l'ez- 
2a:onde  l'Amor  di  vdita  bellezza-non  h;i  for- 
za le  detta  bel'ezza  non  fivede;chefa  cagione, 
&:occafione fia differente compren defida  N'a'r 
filio  ricino  foprail  cor4Ùto  di  Tlatcne  nel'a 

ora- 
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oratione  fettìma  cap.x.  oiie  prona 3  chel'oc-    tione  fettima  ca.4.  diccndo,cheglifp]riti,che 


chii)  è  rutta  h  cagione  ddla  malattìa  amoroia 
qiundo  i  morrairfpelTo,  &  fiflb drizzando  l'oc 
chio  loro  all'occhio  d'altri  coniungono  iJumi 
con  lutni,efflirerabilmenteper  quelli  fi  beuo- 
no  l'amore  :  la  confonanza  de  gli  altri  mern- 
bri  oltre  àgli  occhi,  dice  che  non  è  propria 
cag;ione:,nià  occafionedi  tal  malattia,pcrche 
tal  compo^tione  inuita  colui  che  di  lunghi  ye- 
,  de  che  più  accofto  veoga,&  perche  di  propin  -. 
quo  guardalo  tiene abbada  in  taleafpptto,  & 
menare  ch'egli  badale  guarda  foto  il  rifcontro 
de  gli  occhi  è  quelto,cne  da  h  ferita:  cosi  di- 
remo noi  che  per  /èntir  defcriuere  vna  bella__» 
bellezza,  farà  l'vditooccafione  di  mouerfiad 
amarcjattefo  che  per  tal  defcrittioneci  fi  figu- 
rarà  nella  idea  l'iinagine della  defcritta  bellez- 
za,^ ci  s'indurrà  deìidcrio  di  veder  quella-» 
be-Ie7.za,!a  qua!  veduta  l'afpetto  /ÒI03&  il  rin- 
contro de  g  1  occhi  è  cagione,  che  inuelchxati 
reiliamonell'amorofa  pania. 

lìri/conrro  de  gli  occhi,  dal  qua]  procede 
l'origine  d'Amore l'habbiamo  figurato  coa_» 
lo  fpccchio  incontro  a  l'occhio  del  fole.lofpec 
chio  è  di  quella  forte  dt-  quali  ragiona  Oron- 
zio  Fineo  nel  fuo  trattato  de  jpecuUs  'vftorijs. 
con  fimilifpecchij  rilerifcc  Mutarcho  nella_^ 
Vixì  di  Numa  Pompilio  fecondo  Re  de  Roma- 
ni,chele  Vergini  veftali  da  lui  in(h"tuite,fe^ 
mai  il  lor  perpetuo  fuoco  fi  ellingueua  di  nono 
l'accendeuano, come  che  pigliafiTerovn  puro 
fuoco  da  Cielo,  con  qucHi  narra  Gio;  Zonara 
che  Proculo  Wathematico  fotto  Conftantino 
poli  abbrugiò  le  naui  dell'armata  diVatiliano 
ribelle  di  Anaftafiolmperadore  de  quali  Ar- 
chimede né  fu  prima  inuentorc  contra  Roma- 
ni,che  afiediauano Siragufa  Patria fua . 

•  Laprefente  figura  è  vna  firn ilitudincjfi co- 
me per  lo  fpccchio  occhio  dell'arte  pofto  in- 
contro all'occhio  del  Sole^pafl^àndo  i  raggi  lo- 
lari  s'accende  la  facclla:  cosi  per  gli  occhi  no- 
ftri  fpecchi  delia  natura  pofto  incontro  all'oc- 
chio d'vn  bel  Sole  pafiando  i  raggi  della  fua 
luce  la  fa  cella  d'amore  nel  cor  s'accende,  di 
che  n'è  figura  la  facella  pofia  uella  mano  fi- 
niflra,dallato  manco  del  <;ore  dechiarata  dal 
motto.  SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR 
INCENDIVM.  Cosi  l'amore  fa  incendio 
nel  core  prefo  in  parte  da  Plauto  in  quello  epi 
fonema  ,&  effageratione . 

_  Ita  miht  wpe^ore  3  atqt  in  corde  facit 
Amor  ingendium. 
Come  fi  mandi  l'incendio  da  gli  occhi  al 
xuor^Jodimodra  Marfilio  Ficino  nella  orar 


fi  generano  dal  caldo  de]  cuore  del  pili  pur» 
fangue,fempre  in  noi  fon,  taliquai'e  l'humor 
del  fangu  e .  IVIa  fi  come  quel-o  vapordi  Isn- 
gue ,  che  fi  chiama  fpirito  ,  nafceodo  dal  fan  - 
gue  è  talcqual'è  il  f  angue ,  cosi  manda  fucra 
raggi  fimiliafepergli  occhi,  come finefìre  di 
vetro .  E' il  Sole  cuore  del  Mondo  per  quanto 
anco  afferma  Celio Rhodiginoiib.S.cap.i^. 
per  lo  luo  circuito  >  &  corlo  fpandc  i]  liHTie,&  • 
per  lo  lume  le  fue  virtù  diffonde  in  cetra,  cosa 
il  cuor  del  corpo  noltro  per  vn  fuo  perpetuo 
mouimento  agitando  il  farguea  (eproflìnioi 
da  quello  fpandc  gli  fpiriti  in  tutto'!  corpOj& 
per  quelli  diffondelcfcintille  deraggiin  tiKti 
I  membri  mafllmamente  per  gii  occhi^pcrchc 
lo  fpirito  eflcndo  leuiffìmo ,  agcuolmente  iajc . 
alle  parti  del  corpo  alti/Hmcc'l  lume  dello  fpi 
rito  più  copiofamentc  rif]  lende  per  gli  occhi, 
poiché  gli  occhi  fono  fopra  gli  altri  membri 
trafparcnti,&nitidi,&'  hanno  in  fé  Ji:mc,fpien 
dore^  e  vapori,  e  fcintille .  fi  che  non  è  maraui- 
glia,che l'occhio  aperto,  &  con  atten tiene  di- 
retto in  \crlo  alcuno ,  fictii  à  gli  ot  chi  di  chi 
lo  guarda  lefre^ze  de  1  raggi  iuoi ,  i  quali  paf-; 
fando  per  gli  occhia  loro  oppoi!i  penetrane 
al  cuore  de'  miferelli  amanti,&  con  ragione_>  ' 
al  cuore ,  perche  fono  facrtati  dal  cuore  di  chi 
li  getta,  &tytto  ciò  è  fecondo  la  dottrina  dr 
Platone,  i'qual  vuole,  che  le  ferite  d'amore  fia-- 
no  certi  raggi  lòttilifl'ìmi.che  fpirano  dall'inti- 
mo del  cuore,  ouc  nfiede  il  fangue  dolciflìmo  * 
&  calidiflìmo,  à  cui  aperta  la  via  >  per  gli  occhi 
trafcorreiido  per  gli  occhi  dell'amante  penc-l' 
trano  all'intimo  del  fuo  cuore,  ondeil  Poéta_j 
Platonico,  così  difi!è. 
Et  Aperta  la  via  ferali  jocc  hi  al  core. 
Lo  fpecchio  figurato  da  noi,non  è  quel  con- 
cauo  con  materia  opaca  dietro,  ma  è  trafpa— 
rente, Lucido,  &lifcio  d'ogni  banda  ,•  da  vn> 
canto  concauo ,  che  rhoftra  i'imaginc  grofla  » 
e  lunga;  dall'altro  canto  corpolento^conuef. 
fo,clic  moflra  l'imagìne  grolla  fi,  ma  roton- 
da fchiacciata  .  I  raggi  folari  percotcndo  quel- 
lo fpecchio  coQ  1  opaco  dietro  ardcnoperre- 
fiefib  l'oggetto  peliogli  dauanti.  Mail  fole 
trapaflàndo  da  ^~\n  canto  all'altro  con  i  iuoi 
raggi  vnitiin  vn  certo  cctnn  une  punto  per 
mezo  di  quefi'altro  nofiro  fpecchio  d'ogni  ba- 
da lifcioarde  fx;r  diritto  corlo  con  i  fuoi  rag- 
gi lefratti  la  facella  che  dietro  incontra  ;  poi- 
che  Io  fpecciiio  fi  tiene  per  lo  manico  tra  i  rag- 
gi del  lcle,ela  taccila  ,oltra  efca  :  cosi  il  rag- 
gio 4i  viuofolc  pafia  pergli  occhi  noftri  al  co». 
.  Mm    i  re 
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re  per  dritto:  fé  bene  »i\ rtfie/To piace  più  al 
nòbili/Timo  Cigno  Parthcnopro  Carafa  nej 
tuo  fiorito  dikorCo  dcjla  bellezza  de  gli  oc- 
chi comparfo  in  luce  vcn  ti  an ni  dopo  che  pro- 
,  >  duccfllmo  qucfla  Origine  d'Amore.  Si  co- 
9  »  iMc  (  dice  cgJi  )  pcrcotendo  in  concauo  cri- 
4,  ftallo  l'occhio  de]  cielo  aj  rifletter  del  rag- 
3>  gio  cagiona  nejl'efca vicina  fiamma, che 
>  >  la  conluma^c  fuoco  che  la  diuora  :  così 
,,  l'occhio  mortale  mentre  co' i  raggi  dclla_j 
:>^  mirate  bellezze  nclconcaiio  fenodelpen- 
»,  fiero percotCjdefta  \iue  funwnelle d'amo- 
, }  Tofo  incendio  ,•  le  quali  appiccatofì  all'efca 
,,  dell'alma  à  pocojà  pocoinfiammandola_j 
3,  Ja  rendono  tributaria ,  Se  ancella  d'Amore, 
Rifpondono  che  cfuell'occhio  mortale  non  « 
chiaro  fc  fia  dell'Amante  che  rimira ,  ò  dell'a- 
mat05e  rimirato  Sole.Il  mio  occhio  mortale  ài 
mefìeflònon  può  pcrcotere  nelconcauofeno 
del  mio  pen/ìero.  Ne  meno  l'occhio  dell'amato 
Jole  può  con  i  [voi  raggi  cagionare  il  defaitto 
leficffo.  La  percoiraA'  iaTencflìone  fuppolb  fi 
farebbe  da  oggetto  effrinfcco  di  bell'occhio 
lu  centCj  e  he  man  dando  ifuoi raggi  all'occhio 
mio  mortale  percota  rei  concauoìeno  del  mio 
penficro;ma  in  tal  oifonon  farebbe  refJefìo, 
perche  il  raggio  refle/fo  ritorna  /cmpre  verfo 
di  chi  lo  mandi, &  non  dimora  doue  è  manda 
to-.- cerco  che  tale  fimijitudinc  r.on  é  propor- 
lionata^  perche  l'atr ione  del  rdidìo  fi  fa  nien - 
ire  il  raggio  tirato  all'oggetto  oppoftcgli  rite- 
nuto da  durale  denfa  opacità  ritorna  al  Tuo fa- 
citorejin  cotal  giuTa  fireiìcttea  liii,&r  a-bbrugia 
l'efcache  ne'  ritorno  troua.Al  contrario  il  rag- 
giod* Amore vfa  /uà  forza oue intoppo noa_» 
troua,ma  libero  camino,  ne  però  arde  con  rag- 
gio refleffojma  con  rettOj  e /piegato  \erfo  l'in- 
terno fpirito  del  core.In  ©IrrefeiTiiggi  dclla^ 
mirata  be'lezzapercotc/ltro  il  coi-,ouo  feno 
del  penfiero,  e  deJlafiéro-iui  amorofoiucendie 
prima  che  n«]  core;iI Petrarca  non  doueua  dire 

£t  aperta  la  via  per  glt  occhiai  cxtre^ 
Ma  pergli<KChi  al  penfiero ,  e  dal  penficro  al 
«ore. Il  concauo  feno  del  penfieroè  uel  capo  ;  ì 
•capelli  fono  gieroglifìci  dclli  penfieri,de  i  celia- 
li s'orna  l*anima,e  ricuopre  la  menre,perchc_» 
l'anima  flcfìTa.per  quanto  detta  Pierio  Valcria- 
no,  genera  ipenfierij  non  tneno  che  il  capo  i 
capelli  con  cui  s'adoriìa,c  cope .  La  ragione , 
la  rationale  difcorfiua ,  8<r  la  mente  in  capo  ri- 
lede. Plutarco  nelle  Platoniche -quclhoni. 
tufte  natura  prAjìantiftmam  partem  fummo 
fiatuit  loco ,  ratione  gubernatorìs  inJUr  in 
capite  collocata .  Et  Zenone  in  Plutarco  me- 
dialo de  Placiti s  PhilofophoriHm ,  lllaprin- 
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ceps  animi  pars  inglobo  mitri  ^apitis  »  tnui- 
quam  inmundo  habitat^  Li  pen fieri  però  fi 
generano  nel  capo,  Petrarca  nel  trionfo  della 
morte  cap.i. 
Creouui  amor  penfier  mai  nella  telfa 

D'haner  piet-à  del  mio  lungo  martire? 

La  tefta  carca  d\  pen  fieri  come  da  pefò  gra- 
ueOppre^a  s'abbafla,  l'Arioito  ddcriue  Sa- 
cripante afrattodagranpenfio-Oainfenfibile 
come  pietra  prima  che  sfoghi  il  duoldefuoi 
lamenti . 

Penfofo  più  d'vn'hora  a  <:apo  iajfo  ^ 

Ad  imitatione  d'Homero  che  rapprefenta 
nella  terza  iliade  Vlifiein  piedi  peniofo  come 
rtolido  guardare  a  baffo  con  gli  occhi  fiflì  in_» 
terra  prima  che  parli,  C'or/filijs  abundAfJS  V- 
lyffes, 
Stabat  ifubtus  auttm  videbat  in  tfrraTìL» 

eculis  defixis. 

Se  bene  le  imaginazioni,  &  li  penfieri  che  tn 
teda  ci  formiaiuo,&  concepimojapprouati,& 
ritenuti  dalla  n-iente  ci  cadono  poi  nel  core,  & 
vi  reftano  rj-d-icin"  tanto  q.fcnior.ella  mente 
in  tePta  ,11  Montcmagno  coetaneo  del  Per rar. 

Erar.'oi  -n^i-ci penfier  rifiretti^Uore. 
Ariodoin  perfona  pur  di  Sacripante. 
Penfier  {dicea)chs'  l  cor  m^ag^-hi£i'ccii&  ^rdi, 
E  coìifii'l  duol  che  fi:mpr^  ti  rcxl^ ,  e  l:ma . 

Anzi  dal  core  cleono  'e  C'Tccurionidi  tutti 
l'i  penfieri-.  Ma  l'Amore  impetiìofo,^'  violen- 
to non  da  fempoal  penfiero,  in  vn  iuol  colpo 
d'occhio  vcloccmci-.te dritto pifib  per  gli  ce- 
chi al  eorejdouerifede  l'alma  ir.  mcio del  cof- 
po.come  r.A  ragna  in  mL;x)  de'la  Ina  t-cla .  Cai* 
cidio  nel  Ccmmcnro  fopra  i]  Timeo  di  Piato- 
ne. 'Qiiemadmodum  ^r^^-ea  in  wed-otcU 
fi*a  refidens  fentit  qtialemcuK.-Qs  r/iOinm  in- 
terins  velexterius  fuElnm  '.  fio  A/iirt;ain  cen- 
tro corali  refiìdcns ,  fiwe  fui  difienfivr.e  tot i<m 
corpus  'vinificai ,  &  omnium  memhrcrcmLs 
motus  diregjt ,  ■&  gtdferruit .  Nel  centro  dcj 
core  fi  fcn te  fubito  il  moto  d' A  more ,  ch'entra 
per  gli«cchi,eg!iocchi  comtfinedrc  aperte 
non  io  fenrcnOjloIil  corelo  Zen  te, ini  arriuato 
Amore  comencl  fiio  centro  fi  pofa ,  e  ferra  :  Il 
defiucrio  chcper  gli  ocv  hi  Amore  iiifondc  fi  di- 
filla ijcll'arden  te  fornello  del  corc,dci:e  i'alma 
in  dolce  Amor  iì  Rwgge .  Il  Choro  di  Euripide 
tragico  in  KippoIifo.O  ^mor,u^mcrqMper 
octilos  infiilUs  dcfiderrum,intrcduct>is  ctd- 
ce  animatìmorem.ìì  dolceamor  nciranima,& 
nel  corcfua  flaza  è  lutfvnojli  Poeti,&  Profaio 
ri  in  ibggcti  d'amore  pigliano  il  corej)  l'anima, 
&  l'anima  per  il  corc.HcIiodoxo  nella  Hiftoria 
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etiopica  libro  terzo  effamina  l'Origine  d'Amo 
re  aifermandoche  la  Soja  \ilìa.è  cagione  d'- 
Àmorej&  che  gli  amorofì  affètti  fono  come  co- 
fa  ventofa  per  gli  occhi  nel  core  atiuentati  j  il 
che  non  è  punto  dalla  ragione  lontano^per cie- 
che eflendo  la  \iiia,  più  nobile ,  e  più  calda  de 
gli  altri  noririmeati,efenfi,èal  bifogno  più 
atta  a  riccuere,  &  dar  paffo  a  gl'infiammati 
fpirti  d'Amore  .  yìrgumemo  ttbi  fit  uìmo- 
rum  OrtuSì  quibus  obieEia  vi  fu  initium ,  & 
anfam  dam,  ettamq;  fubu£ntaneos  tnjfeSius 
per  ochIos  in  anintas  adtjcium.  '^vyo  ^r .  i  .ani^ 
mas  nel  certo  grecoj  il  tutto  conforme  alla  the- 
orica,&prattica  de  gli  amorofi  Platonici. 

Quefta  dottrina  Platonica  deriua  dalI'An- 
tìchiiììmo  Amorofo  Poeta  Mufeo,  il  quale  pri- 
miero di  tutti  fa  j  che  l'occhio  fìa  la  cagione:>  & 
l'Origine  d'AmorCj  quando  narra  il  principio 
deli' Amor  d'HcrOj&  leandro . 
Simul  in  cculorum  radijs  crefcebat   F  JlX 
^MORVM 
Et  CORferuebat  inui^i  ignisimpetu 
Vtdchntudoenim  Celebris  immacuUtéi  fé- 

mm<t 
JìcHttor  hominibus  eii  veloce fagitt^  : 
O  C  VL  VS  vero  via  e  fi:  ab  cculi  i£iibus 
■   Vulnus delabitur , O" inpAcordia  viri ma- 
nat. 

Da  que(?o  tutte  le  fchiere  de'Pocti  hanno 
prefo  a  dire^  che  rocchio  è  Pr in cipe,ducejgui- 
da,cagionej  &  origine  d'Amore . 
Propenio.  lib.z. 

Si  neft  is  ccuU  fmt  in  ^more\duces . 
L'ilkflo  Poeta .  lib  primo  eJeg.prima. 
CirìthiapimafMs  mifcrumme  coept  ocellis , 

Contatium  nullis  ante  cupdinibus . 
Lib.j.  ^ 
^jjìdue  crefcit  spe6iando  curapuelU, 

Ipfe  ali  menta  fibi  njaxim^prttbet  Amor  > 
Ouidio  nelle  Epiltole . 
Tunc  egote  vidiAunc  coepifcire  quis  ejjet 

Jllafuit  mentis  prima  ruina  mcA  3 
Et  VI  di  3  &  peri],nec  notis  ignibus  arfi . 

il  medefìmo  nel  terzo  degli  Amori  parlan- 
do all'innamorata. 

Terque  tuos  oculos, magni  mi  hi  numinis  inftar 
Perq-i  tuos  oculos,  qui rapuere  meos. 
Noto  più  d'ogni  altro  j  è  quello  di  Vergili© . 
Vi  vidijVtperij,vt  me  tnalus  abjiulit  errar. 
Vengono  di  manoin  mano  a  dir  il  medefìmo 
i  Poeti  volgari,  Cino  da  Pilloia  più fpeffo  d'o- 
gni altro  marinamente  nel  Sonetto  45. 
Amore  è  vn  Spinto  ch'ano  de , 
.  Che  ri  afe  e  di  piacer 3  e  ^ien  per  guardo  3 


Pa»te  Seconda.  Hi 

Ef*ire  il  cor»  fi  Còmi  face  dardo , 
Che  l'altre  membradifirHgge.e  conquìde. 
Nel  primo  terzetto. 

Quando  s'ajficurar gli  occhi  miei  tant» 
Che  guardarovnaDonna,ch'io  in  contrai» 
Che  mi f trio  il  cor  in  ognilcanto . 
L'ilkfib  nella  defaittione  d'Amore . 
Quando  gli  occhi  rimiran  la  bel  tot  e 
E  trouan  quel  piacer  deftan  la  mente 
L'amma,e'lcorlofentey 
Emirandentrolaproprietate 
Stando  a  veder  fentC altra  volontate         i 
Selofguardo  s'aggipn^e  immantinente 
Va^a  nel  core  ardente.        Amor. 
Più  dolcemente  il  Petrarca . 
Dagli  occhi  vostri  vfcio'l  colpo  mortale. 
Contro  cui  non  mi  vai  tempo  ne  loco  : 
Da  voi  fola  procede  ([eparui  vn  giuoco  ) 
Il  fole  ycl fuoco  )€'l  vento  ;  ond'iofon  tale . 
Jpenfierfonfaette.e'lvifovnfole, 
E'I  defirfoco,ì'nfieme  con  quefl'arme 
Jlii  punge  Amor  »  m'abbaglia  3  e  mi  dir 

flrugge,^     .  .  ,  ,,      .„ 

Lungo  farei  a  riportare  autorità  d  ogni  Poe- 
ta efièndone  piene  tutte  le  carte,per  fine  de  mo- 
derni ci  contentaremofolo  di  prefentarc  vn_» 
Sonetto  d'vn  nobile  ingegno  mandato  ad  vna 
D«ma  j  che  fuggi  dalla  fineftra  quando  pafsò 
il  fuo  amante,  &  fi  ritirò  dietro  all'impannata 
a  rimirarlo  per  vnàfefTura . 
Trafito  hai  Donna  queslo  core  amico , 
Della  tua  luce  altera,  e  fuggitiuar 
Con  celata  pcrcojfa  infiamma  viua_ 
Del  tuo  belguardo  mio  tiranno  antico. 
Qual  crudo  Arciere  traditor  nemico  »    , 
In  vn  cogliendo  fuavirtM  vi fiua 
Colpi  auentar,  ch'altri  di  vi  t  apri  uà 
Suol  per fcjjure  e  ce  ulte  in  poggio  aprico. 
Ben  ferir  mi  poteui  a  campo-aperto  3 

Che'l  mio  cor  trema,e  l'ai  ma  pi»  no  n,ctLj 
All'apparir  del  tuofuperbo  a^etto . . 
Jl4à  perché  dolce  morte  haur  et  f offerto . 
JSIon  volefìi  crudele,  e  difdegnofa 
Ferirmi  a  faccia,apetto  apetto . 
Né  lòlamente  i  poeti:,  ma  leggiadri  Profa to- 
ri infìeme  hanno  attribuito  l'origine  d'Amore 
all'occhio.  Achille  Statio ne  gli'amori di  Leu- 
cippe  &  Clithofonte  lib.i.  Tynmffe  ocult  mei- 
tuas  nJl'eEfant  imagi  ne  s  corporum ,  Jp<-i^^"^' 
rum  inumar  fu fcipìunt  y  pulchiiudinis  fMìerru 
fimulacraipjis  a  corporibus  mijfa ,  et  c'culcrf.m 
minineri  0  in  a'nimam  tlliibentia.ntfcio  quam 
fé  iunEiis  etiam  corporibus  ipfs.permixtionim 
fortiuntur  corporum  ccngrtf[u-qut^ertein  anis 
lUm    \     €fiz  , 
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e^^  larice  iucundiorem 

res  emm  Ainoris  oeult  funt .  Heliouoro  nel  4 
de'i'Hiltoria  Ethiopica.  uimamium  enim  n-m- 
iuus  aspeElus ,  afetlus  recordatio ,  tac  redinte- 
^ratio  eft  ,  &  infiammat  mentem  conspdìus 
l'crindc atqueignis materi&admotus.  Diciamo 
noidipiùjchej'incendiojche  fi  manda  fuori  da 
gli^occhi  è  di  efficacia  maggiore  del  fuoco  mate- 
riale ,  poi  che  quello  iion  arde  fé  non  è  porto  ap- 
preso la  materia ,  ma  l'Amoroio  fuoco ,  che  da 
gli  occhi  sfaui'Ia ,  infiamma  la  mente ,  e'I  cuore 
anco  da  lungi  ;  Si  come  il  fuoco  s'attacca ,  ùk,.? 
&s'auenta  nella  Babilonica  Naftha  fior  di  bitu- 
me, ancorché  difcollo  iìa,  così  la  fiamma  di 
due  begli  occhi  ardenti,ancor  che  lontano  s' ac- 
cende, fi  diffonde,  e  fparge  ne  gli  animi  de  rif- 
guardanti  :  Onde  Plutarcho  nel  quinto  Simpo- 
t\o ,  quelHone  fertima  aflèrifce ,  che  gli  Amori , 
de' quali niuno più  vehemente moto  negli huo 
mini,  cafca ,  pigliano  origine,  &  principio  dal- 
l'afpetro,  tanto  che  ramante  fi  liquefa  quando 
la  cofa  amata  ri/guarda ,  &  in  quella  pafìà ,  &  fi 
tra/muta,  perciòche  ,  lo  fcambieuole  fguardo 
de  belli ,  &  ciò  che  e/ce  per  gli  occhi,  ò  fia  lume, 
ofia  vn certo fjufìb  dilìrugge  gli  amanti,  &  li 
confuma  con  vn  dolore  milto  col  piacere ,  da_j 
Orfeo  chiamato]  GlicipierOjcioè  dolce  amaro , 
gudato  dal  Petrarca'  nel  Sonetto. 
\A'Iirando  il  fot  nelhcll' occhio  fereno 
Dal  cor  l'anima  [lan  c^fi  fcompa^nit 
Per  gir  nel  Par  adi  fi  fuo  terreno  ; 
Poi  tro'Aandol  didolee ,  e  d'amar  pieno , 
Ter  quejli ejlremi duo  contrari], e  rnisii, 
Hor  con  l'ogUe  gelate,  hor  con  acce  fi 
Stajft  cosi  fra  mifira ,  et  felice . 
Piene  fono  le  dolcezze  d'Amore,  d'amaro 
-afìèntio ,  anzi  di  fele ,  &  le  fiie  contentezze,  fo- 
no le  doglie,  e  i  pianti  de  miferelli  Amanti  .è 
amaro  l'Amore  perche  qualunque  ama  muo- 
re amando, e^tn do  l'Amore  volontaria  mor- 
■re,!n  quanto  è  morte  ècofa  amara,  in  quanto 
volontaria  è  dolce.    Muore  amando  qualun- 
que ama, perche  il  fuo  penfierodimenticaiido 
ìe  fteflb  nella  perfona  amara  fi  riuo'ge  iecon  - 
do  la  ragione  dì  Marfillio  Ficino .  Ag^iuigi- 
t\o  quelli,  che  nell'amorofa  pallelira  elièrcita- 
ti  fono ,  che  Amore  è  amaro  tanto  lontano  dal- 
l'amato oggetto, quanto  prefentcè  aniarodi 
fontano, perche  l'amante  ìwnp.  dal  Tuo  bel  fo- 
le :.  per  \3  priuatione  di  elfo  <~\ni\t  in  ofcure  te- 
nebre, &  in  continuo  ramarico,  defiderando 
goder  la  fua  luce  .•  è  dolce  pur  di  lon  ran  o  per  la 
rimembranza  del  piacere  della  goduta  luc£_-. 
In  prelenza  poi  dell'amata  luce  è  amaro  amo- 


re ,•  perche  auan ti  lei  l'Amante s*abbrnccia,s'- 
arde,e  Ci  ftrugge,*  è  dolce  dall'altro  canto,  at- 
tefoche  fi  conluma  nel  fuo  bel  fuoco ,  &  nella 
fiamma  a  lui  gradita  nella  quale  gli  è  più  dol- 
ce i\  penare,  che  fuor  di  quella  gioire:  &  è  più 
dolce  perche  riuolgéndoli  nella  perfona  ama- 
ta in  quella  pafia  .-è  doppiamente  amaro  per- 
che more  non  pocen  lo  trapalare,  e  trasformar 
fi ,  totalmente  in  lei ,  &  con  ella  internamente 
vnirfi  :  effendo  imponibile  che  da  Te  iìtffo  total 
mente  fi  diuida ,  &  Ci  dilunifca  affatto ,  fi  come 
vorrebbe  per  Io  grande  amore;  ondefempr^-» 
brama  per  maggior  vnione  d'aggirarfi  intor- 
no all'amato  lume . 
Come  tal' hor  al  caldo  tempof mìe 

Semplicetta  farfalla  al  lume  aue^a: 
Volar  negli  occhi  altrui  per  fua  vaghezxjt: 
Onde  auuien  ch'ella  m  -re ,  altri  fi  duole . 
Cosifimpre  io  corro  al  fatai  mio  fole 

Degli ,  occhi ,  ond,e  mi  vien  tanta  dolceX^: 
Che' l  fren  della  ragion  amor  nonprez^ZA» 
A^k  fi  m'abbaglia  Amor  foaHcmente , 
Ch'io  piango  l'altrui  noi  a, e  no'lmio  danno, 
E  cicca  al  fuo  morir  l'alma  con  finte. 
Per  e.Ter  amor  dolce  amaro, gli  amanti  ìw 
vn  medefimo  punto,  in  dolcezza  godono, e  fi 
flruggono  in  amarezza  perii  luo  bel  fole,  che 
cercano, e  defiderano. 
Per  far  lume  al  penfier  torbido  3  &  fofco 

Cerco  ilmiofole  : 
Nel  qual  prouo  dolcezze  tante  ,  e  tali 
Ch'Amor  per  forz.a  a  lui  mi  riconduce' i 
Pei  fi  m'abbaglia ,  che'l  fuggir  m'e  tardo. 
Io  chiederei  afcampar ,  non  arme ,  anz.i  ali: 
Jl^à  perir  mi  dal  del  per  quesla  luce , 
Che  da  lungi  mi  ftruggo,  &  da  pref s'ardo  . 
Ma  che?  a  gli  Amanti  tanto  è  il  dolce  quan- 
to l'amaro:  l'amaro  gli  è  dolce  j  &il  doice--i 
amaro . 

^rda  i  l  mora,o  languì  fia  vn  più  gentile 
Slato  del  mio  non  e  fiotto  la  Luna  > 
Si  dolce  "è  del  mio  amaro  la  radice. 
Di  quello  mìiìo ,  dolce  amaro ,  dimorte  ,'e 
vita ,  d'allegrezza ,  &  dolore ,  n'è  folamente  ca- 
gione ilfol  di  due  begli  occhi,  origine  deU- 
Amore . 

Di  qtia  fol  nacque  l'alma  luce  altera 
Di  que begli  occhi>ondioho  guerra,epMe^, 
Che  mi  ctiocono  il  cuore  in  ghiaccio,  e'n 

fuoco  . 

Concludiamo  con  le  affettiiofe  parole  di 

qi^-L'a  A  mante  ,  che  nel  principio  del  decimo 

hbro  veramente  d'oro  d'ApuIeiocosì  ragiona, 

Ja  cagioncA' l'origine  j  di  queflo-mio  dolore  è 

ancor 
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ancor  la  medicina  y  &  la  falute  mìa  fé  tu  folo , 
perche  quelli  tuoi  occhi  per  gli  miei  occhi  pai- 
fati  in  fino  all'intimo  del  mio  cuore  nelle  me— 
dolle  mie  commoueno  vn'acerbiflìmo  incen- 
dio .  L'origine  dunque  d'Amore  dall'occhio 
nafce  conforme  a  quel  detto  deriuato  dal  Gre- 
co • 

uìmor  ex  videndo  nafcitur  mortalibus. 

Non  farà  vano  quello  difcorfo ,  ma  profìtte 
uole  ogni  voJtajChe  confìderando  l'affetto  d'a 
more  nafca  dal  vedere ,  e  dal  rifcontro  di  due 
begli  occhi ,  per  non  entrar  nel  cieco  labirin- 
to d'Amore, chiuderemo  gli  occhi  all'appa- 
rente fplendore  delle  mortali  luci:  le  il  dimo- 
rar conio  Iguardoauanti  vna  fplendida  bel- 
lezzajcifa  incorrere  nella  malatia  d'Amore  ;  il 
fuo  contrario, ch'è  di riuolger  gli  occhi  alcro- 
iiejci  liberarà  da  quella  3  Auerte  cculos  tuos  ne 
videam  vanitatemi  faggio  è  quel  coniglio 
dato  in  quello  gratiofo  diftico. 
Qtiid facies , facies  Venerisfi  veneris  ante  ì 

Ne  fedeas  ,fed  eas,  nepereasper  eas. 

Non  fi  deue  federe,  &  dimorare  auanti  vn 
bel  volto,  ma  fuggir  \h  dalla  lua  villa ,  &  ha- 
uer  cura  che  gli  occhi  noflri  non  lì  rifcontri- 
no  con  gli  occhi  altrin,che  belli  fiano,  per  non 
cadere  in  detta  noiofa  infermità  d'Amoreicfe 
caduti  ci  fiamo  j  per  riforgere  da  quella  :.  rime- 
dio datoci  tanto  da  Ma rfilioFicino  nel  conui- 
uio ,  quanto  dal  maefiro  d'Amore  nel  remedio 
d'Amore. 
p^t  peneextinSèum  cineremififulphuretangas 

Vmit i&ex  minimo  maximus ignis  erit: 
Sic  nifi  vitaris  quicquid  reuocahit  u4morem , 

F  laminare  dardefcet ,  qus.  modo  nulla  futi  » 

Pericololb  è  il  propollo  fine  dell'Amor  Pla- 
tonico ,  qnal'è  di  fruir  la  bellezza  eoa  l'occhio , 
atteloche  Amore  ha  compollo  in/ìeme  li  gra- 
dili del  piacere  f  fecondo  Luciano.  )  Neq;  enim 
fatis  cfi  alpicere  eum,  quem  amas ,  neqs  €x  ad- 
uerfo fedentem  »  atque  leqnentem  audirè  :  fed 
pennde  atque  fcalis  qmbusdam  voluptatis  com 
paElis,  Amorprimumgradum  vifus  habet ,  vt 
a^iciat  videltcet  amatum.  Deinde  vbt  aspexe- 
rtt,  cupit  addu^um  ad/epropius^etiam  con  tin- 
gere. Il  prmio  fcalino  li  è  il  ^edere,&  rimirar 
la  cofa  amata ,  doppo  quello  il  dcfideri  o  di  toc- 
care quel  cheli  vede,il  terzo  il  bacio  il  quar- 
to Tatto  Venereo  pollo  che  s'è  i]  piede  nel  pri- 
mo fcalino  del  vedere,  difficil  cofa  è  ritenerli  di 
non  falire al  tatto,  &^  palTare  all'vltimo  poi- 
che  dal  vedere  fi  commouono  gli  affetti.  Et 
ciò  Socrate  illeffo  oracolo  de  'Platonici  ne- 
gar non  puotè ,  veduta  ch'hebbe  la  bella  Theo- 
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data  nominata  da  Senofonte  nel  terzo  libro 
de  i  fatti  .1  e  detti  di  Socrate,  dicendo.  iVw 
autem,&  eaquA  vi  di mus  tangere  cupimus» 
(^  abibimus  amore  dolentes,  et  fìbfentes  defi-^ 
deraUmtiS  e  qtnbus  omnibus  fiet ,  vt  nos  qut- 
dem  feruiamusi  huic  vero  fermatur .  tcco 
che  Socrate  anima  di  Platone,  confeflache_> 
dallo fguarJo fi  defidera paffare  al  tatto, §0 
che  per  taldefrderio  ancorché  lungi  dalla  co- 
fa  ama  fa,  fi  patilca  dolori,  &  fi  cadeinferuità 
d'Amore .  Arafpade  Cauallier  del  Re  Ciro  ha- 
uendo  detto  al  fuo  Signore  che  fi  poteua  mira- 
re ,  &  Icruire  vna  Dama  fenza  farfi  foggetto  al7 
lepaffioni  amorofe  ;  Nò  jrirpofe  il  Re  cofa  pe- 
ricololà  j  auuenga  che  il  fuoco  non  di  fubito  ab- 
brucci  chi  lo  tocca ,  &  non  di  fubito  le  legne_* 
ardino  :  nondimeno  io  non  voglio  maneggiare 
il  fuoco ,  ne  rimirare  cofe  belle  j  &  a  te  Arafpa-: 
de  dò  per  confìglio,  che  non  filli  g!i  ocelli  in_» 
belli  oggetti ,  perche  il  fuoco  abbrucia  quelli 
che  Io  toccano,mà  i  belli  accendono  anco  quel- 
li chi  di  lontano  li  guardano,  tanto  che  pera- 
morfillruggono  Nee^pukhros  intueor  »  nee 
etiam  tibt  confalo  Ar/fpas [mas  in  pulchriso-' 
culos  ver  fari  quod  ignis  qui demvrit  hominem 
tangentes ,  ac  formo  fi  eos  etiam  accendat .  qui 
fé  prò  cui  Reliant ,  vtpropter  amorem  &fiuent . 
Non  li  tenne  Arafpade  al  buon  confìg!io,aflì- 
curandofìdi  poter  tarrefìllenzaad  Amore>& 
di  non  painirpiù  oltre,  che  il  primo  fcalino  del- 
lo fguardo  j  ma  a  poco  a  poco  fj  concepirono», 
dentro  il  fuo  petto  così  ecceffiue  fiamme  per  le 
bellezze  diPanthea  da  lui  amata ,  che  da!  dolor 
piangcua,&  dalla  vergogna  £\  confondeua,e 
temeua  l'afpetto  del  fuo  Re  per  le  jngiuriofe_^ 
minacele ,  ch'egli  fece  a  quella  Honelh  Dama  > 
che  non  volie  compiacere  a  fuoi  Amori  j  f\  c\\z. 
l'incauto  Arafpade  non  penfando  alla  forza 
dello  fguardo ,  polio  ch'hebbe  il  piede  nel  pri- 
mo gradile  del  vedere/pento  dall'infoportabile 
defiderio ,  tentò  di  giugnere  al  tatto,  &  ialire__> 
ouegliperfuadeua  l'Amorofo  affetto;  O quan- 
ti dal  rimirare ,  e  \  eder  cofa  a  loro  grata ,  mof- 
fi  dallo liimolodellaconcupiicenza, come  in- 
gordi vogliono  battere  lemaniinqueilo'jchc 
appet ifcanOjMn  queIJo,che  da  efll  guardar  fi  ào- 
ueuano,  cerne  dal  fuoco.  MegaSizogfan  Ca- 
pitano di  Dario,  man  dò  fette"  Perfìaniìche_j» 
dcppoliiierano  nell'efiercitoi  più  principali, 
^pcr  Ambafciadori  ad  Aminta  Re  di  Macedo- 
nia ,i  quali  efiendo  liati  riceiiuti  nobilmente, 
doppo  il  conuico, fecero inflanza  di  veder  Ie__> 
beile  Dame  di^Macedonia ,  ne  furono  fatte  ve_ 
nire,  «reduce, che Thebberoi  Perfìani  s'acc^, 
Mm    1         fero 
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fero  ci' A  more ,  e  pregarono  Aminta ,  che  le  fa 
èefTe  federe  auàn  ti  gli  occhi  loro  (fi  come  rac- 
conta Erodoto  )  li  compiacque  il  R  e,  &o  ^fl* 
cominciarono fiibitofenza  modelHa  a  (tendere 
le  mani  fopra  le  poppe  di  quelle:  ciò  ad  Amin- 
ta parue  sfacciataggine ,  &  non  meno  ad  Alef- 
fandro  fuo  figliuolo,  il  quale  ia  bella  maniera—» 
fece  partire  il  Padre  »  &o  partito  che  fu ,  difle 
alli  Pcrfiaoij  poiché  fete  itati  in  regalato  con- 
iiito  jauuicinandofil'hora  d'andarli  a  ripofare, 
voglio  ancora  vi  s'apparecchi  delitiofò  letto  in 
compagnia  di  quelle  Dame,  acciò  poflìate  rife- 
rire al  vollroRejComefete  flati  bene  accolti, 
&  accarezzati  dal  Principe  di  Macedonia  ;  pe- 
rò lalTate  prima  che  le  Dame  fi  vadino  a  pulire» 
60  lauare  nel  ferraglio  loro  :  Fece  poi  A  Jefi^an- 
éto  venire  Giouani  sbarbati  adorni  d'habiti  fe- 
minili  con  pugnali  fotto  le  \eiU  >  i  quali  entrati 
nelle  camere  afifegnate  alliPerfiani,credendofi 
cflì  fufiero Donne.,  corfero ad  abbracciarli ,  ma 
li  mefchini  furono  a  furia  di  pugnalate  vccifi; 
Miferia  cagionata  dal  vedere ,  dall'occhio,  ori- 
gine d'infiniti  mali ,  Auttori  di  precipiti; ,  &^ 
difiniftricafi.  Da  chi  hebbe  principio  la  per- 
ditione>  &lacGmmnne  calamità  del  Genere 
humano  ì  dall'occhio ,  dal  vedere  la  bellezza.»» 
del  pomo  vietato.  F'idit  mulier  quod  honum 
ejfetlignum  ad  vefcendum ,  &  puìchrum  ocu- 
IÌS3  ajpe^uq^  deleilabile .  Per  qual  cagione  Id  • 
dio  mandò  dal  Cielo,  larghi  torrenti  d'acque  a 
fommergerl'Vniuerfo?per  la  Jafciuia  dell'oc- 
chio .  Ptdentes  Filij  Dei  fili as  hominum  quod 
ejfent  pulchrA .  Sanfone  Capitano  così  forte , 
da  chi  fiì  vinto  ?  dal  rifguardar  le  hdkzzs  pri- 
ma di  Thamnatha  Fililìea ,  di  cut  difìe  al  Padre 
chiedendola  per  conforte.  FUcuit  oculis  me- 
is:  Et  poi  di  Dalida  meretrice  ^  nel  cui  fenogli 
fùjrecifo  il  crine  della  fua  fortezza  ^^<jcauati 
quegli  occhi  miniftri  dd  fuo  Amore ,  della  fua 
cecità  ,  &  morte .  Il  Re  ch'era  cosi  giudo  con- 
forme al  cuore  di  Dio  j  come  fece  a  diuentara- 
dulteroingiuito  ;,  &homicida  ?  mirando  in_» 
cautamente  da  vna  loggia  le  bellc;'ze  diBerfa- 
bea .  Vidit  mulierem  fé  Uuamem ,  erat  au- 
tem  multer  fulchra  valde .  Chi  hc&  depraua- 
re  quel  faggio  cuore  di  Salomone  in  brutta  ido- 
latria? la  bellezza  di  mille  belle  (Iraniere  Don- 
re .  Se  l'occhio  ha  fatto  preuaricare  Dauid  co- 
^ì  giudo,  Sanfone  cosi  forte ,  Salomone  cosi  i"a- 
uio  ,  ch'altropotremo dire,  chela  villa  dell'hu- 
mana  bellezza  corrompa  la  Giuflitia^-fottomet- 
ta  ia  fortezza? ,  &  offufchi  la  fapienza  ;  &  chi  fa- 
ches'afllcurifilTarlofeuardo  in  cofe  belle? 


ra 


Non  guardò  mai  con  buo.5occkioAuguUo  ver. 


fo  Cleopatra ,  la  quale  doppola  morte  del  f&» 
Marco  Antonio,  pensò  fcome  riferifce  Suida^ 
con  artificio  della  bellezza  fua  di  poter  alletta- 
re l'Animo  d'Augufto,mà  egli  tanto  più  nel 
cuor  fuo  l'odiaua,  &  ordinò  a  Proculcio,  che_> 
vedefilè  di  pigliarla ,  &  cuftodirla  viua,  per  con- 
durla in  ti-ionfo,il  che  hauendo  prefentito  Cleo 
patra  Regina ,  che  con  Ja  fua  bellezza  vinfe_j 
ranti  Principi,  &  o^alorofi  Imperadori  d'efièr- 
citi ,  defperatafi  di  non  poter  vincere  anco  Au^ 
gulto,  pernonreftar  viua prigionieraTicIle  fue 
mani,  fi  fece  dar  morte  dalle  ponture  d'vn  afpe, 
per  lo  che  Auguftonon  hauendo  potuto  conlè- 
guir  il  fuo  intento ,  fece  portar  in  trionfo  l'ima- 
gine  di  lei  :  Et  che  moueua  vn  così  grande  Im- 
peradorea  bramare,  che  fi  conducefie  in  trion- 
fo vna  Donna  ?  trionfar  d'r>;na  Donna ,  certo 
la  vittoria ,  che  riportò  dì  \é.  attefo  che  egli  fo- 
lo  non  fi  lal'sò  vincere  da  quella  che  con  gl'acu- 
ti dardi  de  gli  occhi  fuoivinfe  Cefare,  M.  Anto- 
nio ,&o  molti  Reitranieri;  quella  che  fi  van- 
taua  di  non  hauer  ad  e/Tere  trionfata ,  dicendo, 
non  triumphahor.  in  memoria  di  che  Auguflo 
fece  battere  vna  Medaglia  pofla  nelli  fimboli 
di  Claudio  Paradino  da  lui  efplicata,  nella  qua- 
glerà impreffo  vn  Crocodilo  legato  ad  vna  Pal- 
mafigura  di  Cleopatra  Regina  d'Egitto  da  lui 
fuperata  con  quello  motto .  abbreuiaro  COL. 
NEM.  diltefo da  Ihidiofi antiquari;  Colonia^, 
Nemanfum.  ma  per  concetto  dei  Paradino  CoU 
itgauitnemo.-gìoriàndofichQ  niun  altro  potè 
far  refiftcnza  alla  bellezza  di  Cleopatra  da  luì 
difprezzata ,  &o  vinta .  NcfTuno dunque ficu- 
ramente  drizzi  lo  fguardoin  belli  oggetti  ,ne 
vagheggi  Dame  di  vago  lume  adorne",  né  ritar- 
di auanti  iflor  confpetto;  perche  chi  ard irà  mi- 
rare, vn  bel  fembiante  afpro  tormento  de  gli 
occhi,  &Cj)  del  cuore,  anch'egli  al  fine  fi  dor- 
rà, &  lamenterà  ,  in  cofi  querule  80  àolo- 
rofe  note. 
O  ^'  ondo ,  0  pcnfier  vani , 

O  mia  forte  ventura  à  che  m'adduce; 

O  di  che  vaga  luce 

Al  cuor  mi  nacque  la  tenace  ìpeme  y 

Onde  l  annoda ,  e  preme 

Quella ,  che  con  tuaforz^a  al  fin  mi  mena  ' 

La  colpa  ì  vofira ,  e  mioH  danno ,  e  la  penti. 
Così  di  ben  amar  porto  tormento  » 

E  d^l  peccato  altrui  chiegco  perdono: 

AnzJ  del  mio  :  che  deuea  torcer  gli  occhi 

Da  troppo  lume. 

Riuolgapurciafcuuo  la  vifta  dalla  potenza 
di  raggi  d'vn  rifplendente  Sole,  sfuggh  il  r  ifcó- 
tro  di  due  beg  li  occhi,  &  ponga  menti  e  al  co- 
fiume 
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fiume  del  Caradrio  vccello  grande  maritimo ,  il 
quale  (  per  quanto  narra  Eliano ,  Plutarcho  nel 
ludetto  fympofio  ,!&  Heliodoro  nel  terzo  libro) 
ammaeflrato  dalla  natura  ,  sa  ch'egli  fìfla  lo 
fguardo  negli  occhi  di  quelli ,  cìxq  fono  oppila- 
xì  3  riceue  in  fé  l'oppilatione  di  coloro ,  ond'egli 
voltafì  con  gli  occhi  ferrati,  altrimente  refìi_* 
dentro  di  fé,  come  da  grane  colpo  ferito:  così 
noi  chiuderemo  ^\ì  occhi  al  rifcontro  di  due  co- 
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centi  lumi  acciò  per  ^{i  occhi  nofiri  non  re*- 
uiamo  Je  fiamme  loro  nel  cuore,  il  quale  altri- 
menti rimane  opprefib,  &fo{focato  dall'opila- 
tioneamorofa,  punto  da  pungente  Arale  j  8<  5 
arfo da  folgori,  8^  faette ,  ftromcnti  militati 
d'Amore,  col  quale  parlando  il  Poeta  ,diflc . 
L'arme  tue  furon  gli  occhi  :  onde  l'acce  fi 
Saett'vfcìnan  d'inuifibil  fuoco . 


Q^    V 


o. 


HV  O  M  O  d'età  virile ,  che  fta  con  la  tefta 
fcoperta,&  alquanto  china  in  attohumi- 
le ,  che  ritirata  la  fTniftra  gamba  in  dietro,&  te- 
nendo la  berretta,  è  capello  chefia  con  la  deflra 
mano tenghi legati vn  Leone :.  &  vna  Tigre . 

Si  dipinge  d'età  virile ,-perciòche  in  effa  vi  fi 
rltruouai  mezzi,  &  il  conueneuole,  &  non  co^ 
me  nella  giouenru ,  chéama  >  &  fìima  aifai  d'- 


cflcfe  fupeftore  ad'altri ,  come  dice  Arin©rilc:,~ 
nella  Rettorica . 

La  tdìafcoperta  alquanto  china  in  atto  hw- 
mije ,  dimoflra  la  fommiflìone  di  chi  riueren te- 
temente  cerca  con  animo  grato  di  farfi  bene- 
uoloper  l'acquifto  de  gl'amici  .onde  fopra  di 
ciò  Terentio  m  Andria  cosi  dice.  ObMuium 
ntnicos  ^nrit  ^ 

Tiene 
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Tiene  con  lafiniflra  mano  legati  ij  leone,  & 
la  Tigre  per  fìgnificare,chel'Oflequio  con  li  fuoi 
mezzi  ha  forza  di  domare  Leoni,  Tigri,  cioè 
animi  fieri  j  altieri,  &  fuperbijcome  ben  di" 
moflra..  Gnidio  lib.  z.  d'Arte  amandi. 
FleSlitur  obfequio  curuatus  ab  arbore  ramus , 

Franges  fi  vires  ex  feri  ere  tuas. 
Obfequio  tranantur  aquéi  :  nec  vincere pojfis 

'F lumina  fi  cantra,  quam  rapit  vnda  natesi 
Obfequium  tigre  s%  domat,  turni  do fi^  leone s 

RuflicapaHlatimtawus  aratro,  Jubit . 

OSTINATIONE. 

DONNA  veflita  di  nero  con  la  teda  cir- 
condata dalla  nebbia ,  fòflenendo  con__» 
ambedue  le  mani  vna  tefta  d'A/ìno . 

Ilveltimentodi  nero^è  conueniente  alI'O- 
ftinatione,perchecome  il  panno  tinto  in  nero 
non  può  pigliare  altro  colore,  così  vn'huomo 
olHnato  in  vna  opinione  non  sa  f^^olgerfì  per 
alcuna  ragione  alla  luce  deJJa  verità  dimoftra- 
tagli. 

Hauerà  la  tefia  circondata  di  nebbia ,  perche 
gli oflinati fogliono «cedere poco  lon rano , & 
però  fi  fermano  faldi  nella  loro  opinione  j  per- 
che non  è  dubioeflèr  cola  da  fauio  leuarfi  di  opi 
nione  per  efler  talmente  ordinato  il  noftrofape- 
te  che  ò  per  perfettione,  &o  numero  grande  ài 
cofe  perfètte ,  ò  per  la  poca  luce,  &  ol curiti  del 
noftro  intelletto  non  fìamo mai  a  tal  termine__>, 

che  non  habbiamo  luogo  di  paflarinnan2Ì,&o 
datorlapalmadelfapere  noftro  a  noi  medefì- 
mijcon  la  fucceflìone,che  fi  fa  delle  cofe  di 
tempo  in  tempo . 

La  tefta  dell' Afìno  moftra  la  medeflma  igno- 
ranza, già  detta  efter  madre  del/'Ofiinatione, 
&fi  figura  l'ignoranza  nella  tefta  dell'Afìno, 
per  efter  queftoanimale  ftolidiflìmo  equalmen- 
te d'ogni  cofa  i  fodisfacendofi ,  del  bene ,  &  del 
malemoftrandofifennbile  alle  forze, ò  cordo- 
glio ,  a  differenza  degli  altri  animali . 

o  T  r  o. 

GIOVANE  graffo ,  in  vna  caiierna  ofcu- 
ra ,  iedcndofi  appoggiato  col  gomito  ^\\xi- 
ftro  fopra  d'vn  Porco ,  che  fìa  diftefo  in  :erra,  & 
con  lamedefima  mano  fi  gratti  il  capo  j  fard 
fonnacchiofo . 

Gioiiane  (\  dipinge, come  quello,  che  non 
ha  elperimentato  i'incommodità  della  vec- 
chiezza . 
Graffo ,  per  li  pochi  penfieri,  i  quali  non  dan- 
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no  noia  per  la  troppa  occupatìone del  penfìero, 
&jdeirintellerto  j  alla  dilatatjone del  langue_j 
per  le  membra . 

Siede  in  vn'ofcura  cauerna  j  perciòche  l'huo-^ 
mootiofo  non  è  pronto  all'honorcuoli,e  glo- 
riofeattioni:  onde  conuiene  menare  la  vita_» 
ignobile ,  &  tenebrofa . 

Si  appoggia  ad  vn  Porco,  perche  l'otiofo  nel- 
la conucrfationede  gli  altri  huomini.e  fimilc 
al  porco  j  per  la  viltà ,  e  dapocjggine  fua . 

E  opinione  d'ArifiOtiIe,che  qiiefcg  animale 
nella nfonomiafia il  più  incapace  à\  ammae- 
flramento  di  tutti  gli  altri  animali;  come  l'otio- 
fo chs.  non  cura  alcun  lodeuole  eftcrcicio,  si  ren- 
deinhabilead  apprendere qual  fi  voglia  àìicu 
plina  j  &fi  come  quello  ifi cfloanimalead  altro 
non  attende, che àfodisfare l'appetito  della^^ 
gola  ,&  di  Venere  j  così  l'huomo  dall'otio  do- 
minato,fida  tutto  à  contentare  fé  ffefibfoddis- 
facendo  a*  proprij  appettiti  con  perdita  della_» 
propria  fama. 

Si  grata  il  capo  a  guifa  di  coloro,  che  mal 
fanno  prender  configlio ,  non  hauendo  impara- 
to la  prudenza ,  fpendendo  la  maggior  parte_> 
del  tempo  nella  deliberatione  delle  attieni  Je_j 
quali  fefonobupnenon  le  mandano  a  finefe.^ 
ree  le  pregiudicano  all'honore ,  &ajla  fama . 
Otio. 

Glouanegrafìb ,  &  corpulento ,  farà  a  giace- 
re per  ttrra^&per  vefìimenroport-arà  vna 
pelle  di  porco ,  &  per  terra  vi  farà  vn  cromerò 
inft  rumento  di  ferro  da  arare  la  terra ,  ma  tutto 
pieno  di  ruggine. 

Per dichuratione  della  giouentù ,  &  della_j 
graffezza ,  del  giacere  in  terra ,  &  del  ^■eftimen- 
to della  pelle  di  porco, di  quefta  figura  feruirà 
la  dechiarationcfatra  della  figura  di  (opra ,  fole 
diremo,  che  è  fignificatiuo  dell'otio  il  vomere 
arrugginito ,  come  de  negoti; ,  &o  dell'attioni 
queftèmedcfimo  chiaro ,  &netto,eflendò  il  più 
importante  negotio  noftro  far  cofe  appartenen- 
ti al  viuere,  &  come  non  adoprandofì  il  vomere 
viene  rugginofo  ,•  così  l'huomo,  che  tralafcià  il 
ben'operarejdandofiin  preda  all'otio  fi  cuopre, 
&  empie  d'infamie,  e  di  ^^itij ,  che  lo  rendono 
poidifpiaceuoleaDio,&aglihuomini,eque^ 
ilo  otio  non  è  altro  che  vna  quiete  dell'intellet- 
to, il  quale  non  moftra  ndo  la  flrada  di  operare 
virtuoiamentea'ienfianch'eflifenc  flanno  fò- 
piti, ò quel  ch'è peggio  difcacciaci  dalla  via_^ 
conueniente.  Per  quel? odifTeS. Gregorio  l'otio 
efter  vna  fepoltura  dc!!'l:uomo  \  iuo ,  &la  Scrit- 
tura j  che  tutti  i  mali  del  mondo  gli  ha  infcgnati 
l'otiojNefi  prende  in  quello  luogo  l'otiopet 

con- 


Parte  Seconda  547 

contempIatìone;come  Io  pigliò  fcherzando,con        II  Corriiiocopiafignitlca  Vaboadanza.  ,nu 


parole  Scipione  il  grande ,  dicendo  di  sèitcffo , 
cheall'hora  hauea  men'odo.che  mai  j  quando 
ne  hauca  più  abbondanza  ;  perdir  quanto  me- 
no era  impiegato  nell'anioni ,  tantoera  piùin- 
tento  al  contemplare ,  perciie  di  quello  otio  go- 
dono Iblo  quelli^  che  con  la  Jetcione  de  molti  li- 
bri ,  &  con  l'incendere  cofealte ,  &  nobili^man- 


dre  3  &  figliuola  della  pace,  non  fì.mantenendo 
la carertia lenza  la  guerra, n è  I'abbondanzA~j 
del  vitto  lenza  l'abbondanza  di  pace,  come  dice 
il  Salmo. 

fiat paxmvlrttitet'4a,C^  ahundantia  in 
tHrrtbus  tuis . 

Il  ramo  dell'oliuo  dinota  la  mitigatiane  de_-> 


tengono  fenzamuouete  altro  che  la  lingua,  ola     gli  animi  adirati,  come  fi  è  detto  più  longa 
penna  ;  la  pietà  ,  la  religione ,  il  zelo  dì  Dìo ,  il     mente  in  altri  luoghi 


confortio  de  gli  huomini  j  &  in  Ibmma  quanto 
c  bene  fra  le  miferie  di  quella  vita  mortale. 
Otio. 

HVomo  vecchio  j  veftito  di  giallo  dipinto 
a  Mafchare ,  &o  a  trauerfo  hauerà  vna__» 
banda berre;tina  con  vn  Fagiano  per  cimiero, 
nella  delira  mano  «~vna  facella  di  color  bigio 
fpenta,  &  nella  finiUra  vn'ouatoin  campo  d'o- 
ro ,  nel  qua'e  ila  dipinco  vn  g;  hirro  col  motto , 
Inquiete  voluptas. 

Otio. 

HVuomo  graffo ,  corpulento ,  a  federe  in_j 
terra  con  vn  feudo  fopra ,  tutto  ricoperto 
di  Itrali,  &frezze tirate  da diuerfe bande,  quafì 
che  l'otiofìa  feudo  dì  tutti  i  virij  Grafib  Io  di- 

{jingiamo  per  la  cagione  detta  di  fopra ,  &  cosi 
ofà  l'Arioiìo  dicendo  ,   - 
Jf7  quefto  albergo  ;  il  grane  fanno  giace 
UOtio  da  vn,  canton  corpuiem* ,  e  graffo. 
Lo  feudo  ripieno  di  frezze,  moftra  che  l'huo- 
mo  otiofo  fi  lafcia  venire  adoffo  tutte  le  cala- 
mità,  prima  che  penfi  a  volerfileuare  dalla-j 
polcronaria  nel  prendere  il  tempo ,  &  fin  che  gli 
reila  da  viuere ,  ò  fia  con  lode  >  ò  con  biafimo , 
ò con  honore ,  ò  con  vergogna , ò  con  danno , 
ò  conf~vtiIe.poco  cura  il  tutto.  Et  perche  il 
malluoinfiftolitonon  bifogni  guari  rio  con  Io 
fminuire  del  fangue,3o  col  tagliare  delle  vene, 
fi  contenta  venire  mancando  a  poco  a  poco 
con  fua  vergogna:  faliidio  de  gli  amici ,  6o  vi- 
tuperio della  famiglia  . 

Otio. 

VN  Giouane mal vefiito , il  quale  fiia  col 
capo  chino  3  &  icoperto,  &  con  .ambi  je 
mani  in  Iène . 

PACE. 

Nella  Medaglia  d' Auguro  fi  vedefcetpita . 

DONNA,  che  nella  fin  idra  mano  tiene_j 
vn  Cornucopia,pieno  ài  frutti,fiori,fron- 
dijcon  vn  ramo  d'oliiio ,  &  nella  deftra  vna_t 
facella ,  con  la  quale  abbruci  vn  montone  d'- 
Arme, 


Et  la  ficella  che  abbruci  il  monte  d'arme_j, 
fignifica  l'amore  f^niuerfale,  &  cambieuole— 
fra  i  Popoli ,  che  abbruggia  3  &  conlljma  tutte 
le  reliquie  degli  odij ,  che  fogliono  rimaner  i__* 
dopò  la  morte  de  gli  huomini.  Per  dichiaratio-  ' 
ne  del  Cornucopia ,  ne  feruiremo  di  quello  >  che 
habbiamodetto  nella  figura  dell'abbonclanza . 
Face. 

Glouane  bella  con  ghirlanda  d'oliuo  in  ca- 
po, nella  mano  delira  terrà  la  figura  di 
Pluto,  &o"^^^^^"^l^''''^vn  fafcio  di  fpighe  di 
grano ,  come  Ci  caua  dalli  fcrit  ti  di  Paufania. 

La  corona  dell'olino ,  &le  fpighe  di  grano, 
fono  fcgno  di  pace  ^effen do quclti frutti  in  ab- 
bondanza folo,doue  la  pace  arreca  à  gli  huo- 
mini commodità  di  coltiuar  la  terra ,  la  quale-* 
per  la  guerra  rimane  infeconda,&  difutile . 

Quello  volle  efprimcre  quel  Poeta ,  quando 
parlando  del  Bue  di/Te ,  che  l'opre  della  pace 
ci  fono  fiate  infegn  are.  EtMinerua  vien  loda- 
ta da  Gioue  nelle  fauole  come  vero  Parto  del- 
la fua  teila, per effere fiata  ella  inuentrice  del- 
l'olino, come  Nettuno  inuentor  del  Cauallo 
efi^endo  l'vnoperfuffidio  delia  pace,  &  l'altro 
per  fortezza  della  guerra  ,•  perche  il  Prencipe 
deue  più  inclinare  alla  pace  de'  Popoli ,  che  al- 
la guerra,  che  folo  ha  per  fine  l'iflefia  paccjcon 
Ja quale  fi  aumentano, 80  conferuano te  ric- 
chezze. Però  vi  dipinge  Pluto  finto  Dio,  6<:^ 
protettore  di  efi^è, 

Tacc^ . 

DOnnna  veftita  d'incarnato  tenendo  vna^ 
flatuetta  nella  deftra  mano, j& la  finifira 
fia  pofata  fopra  vn  piedefiallo ,  oue  fia  vn  Ca- 
lice ,  &<^  con  detta  mano  foilenga  vn  ramo  d*- 
oliu  o . 

La  llatuetra  moflra ,  che  la  pace  è  minifira»j 
degliarrificij  humani,liquali  ronfi  poifcno 
imparare  fé  non  con  la  fpefa  di  molto  tempo, 
&0  fenza  penfieri  di  guerra  ,  li  quali  ordinaria- 
mente fuiano  gli  animi  dall  acquiflo  de  gli  hdi- 
biti  virtuofi,&  la  forma  efieriore  dtW'huovtxo 
dà  occfione  di  molti  artifici; ,  X\  quali  tutti  fo- 
no effetti  di  pace, 

II 


hs 


II  piedertallo  moftra ,  che  in  pace  Ci  fortifica- 
no i  Popoli ,  &  l'vnioni  fìaggaoliardifcono.cre- 
fcendo  per  efla  il  danaro  pubJico,  del  quale  fi 
fabricano  poi  Teatri  a  Tempij,&  altre  opere  di 
Magnificenza . 

Si foftenta poi  con  quefta  Ja  fede,  &  l'honor 
di  Dio  ;  il  cheiìmoftra  col  Calice . 

JL'oliuo  per  non  replicare  molte  volte  la  me- 
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defima  cofa,  fi  dice  e/Ter  ritfouato  da  PalladcJ» 
Dea  di  pace  ^  &  di  quiete ,  &  però  predo  a  gli 
Hebreinella  vecchia  legge,  fra  le  altri  cagioni 
fivngeuanoi  Rèjcheerano  eletti  pacificamen- 
te , acciò  che  fi  raccordalfero  di  \  iuere  in  pace , 
&in  quiete  j  quefta  fiimando  la  maggior  lode , 
che  fi  potefife  hauere  a  quei  tempi,  lècon4o  il 
detto  )  Rexpacificus  tnagmficatus  ejì. 


E. 


Donna  alata ,  d'oliua ,  &  di  fpighe  incoro- 
nata, nella  deilra  mano  tenga  vna  fac€__> 
acccfariuolta  in  giù,  che  arda  vn  monte  d' ar- 
mi pofiouifotto  la  finifìra  mano  tenga  ligati  co 
delicato  vincolo  d'oro  vn  Leone ,  &  vna  pecora 
giacendo  infieme  :  fi  vefia  di  bianco . 

In  vna  Medaglia  d'Aiigullo  Imperatore  nel 
fuo  vn  decimo  con  loia  to.  iz.anniauantija  ve- 
nuta di  Nollro  Signore  i\  ^  ede  vn  tempio  con__» 
titolo  intono  di  pace  perpetua.  PACI  PER- 
P  E  T  V  ^  .  Pace  eterna  fi  legge  in  Medaglie  di 
AleflandroSeuero,  difcuimo  i^euero,&di  Tre- 


bonio  Gal.'o  Imperatore  ma  proiiorno  ben'effì' 
&  altri  che  la  pace  non  dura  fempre.  Non  man- 
cano mai  caule ,  e  pretclli  à  bellicofi  Principi  d* 
mouer guerra  .-però con  molta  ragione  furono 
battute  due  Medaglie  di  Claudio  Imperatore-^ 
con  la  pace  alata.perche  la  pace  non  è  perpetua 
eterna ,  ma  vola ,  e  fugge ,  auertimento  cfpref- 
foj  che  fi  debba  cuftodire,  e  ritener  la  pace  con 
diligen  ce  cura  :  Alata  \  edtfi  ancora  in  vna  Me- 
daglia di  Vefpafiano  Imperatore  con  titolo  in- 
torno PACI  AVGVSTy^.  tal  titolo  dechiara 
che  non  iia  Ja  Vittoria,  come  penfa  Adolfo, oc-  : 

copc. 


I 
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ione fcotdatofrdi  quanto fcfi/Te  àuanri  3  fopra 
le  fudetre  medagli?  della  Pace  alata  di  Claudio 
Imperatore, 

L'olino  è  fempre  fiato  tipo  di  Pace ,  con  tutto 
chcfc  ne  Cn  toccato  piùlopra  nella  feconda  fi- 
gura della  Pace ,  ci  dilten  deremo  qui  più  aperta- 
mente .  Finfera gii  an  ticlii  ibtto  allegorico  fen- 
cimcnìo ,  che  tra  Nettuno  j  e  Mincrua  fufle  con- 
tefa  circa  J'imponere  nome  alla  Città  d'Atene, 
conchifero  nell'Areopago  che  chi  produceua__» 
più  lodabile  effetto  percotendo  la  terra  mcttelTe 
ilflomc  alla  Città  .  Nettuno  col  tridente  po:- 
coflala  terra  produfrevncauallofcgn  odi  guer- 
ra-; Minerua  con  l'afta  Toliua  fegno  di  p^iceja 
quale  effendo  ftatagiudicatapiù  vtilc  alla  Re. 
publica ,  Minerua dii fichiamaua  Athenadiede 
il  fuo  nome  alla  Città  d'Athene.-laondegli  Athe 
nicfi  &  altri  Greci  coronorno  i  vincitori  con  l'o- 
liua  Pindaro  lirico  poeta  Grece  nella  Olimpia 
incorona  Pafumide  d'oliua  Piieaj<&  Agefida- 
mo  d'oliu.id'oro  ;  con  ^ià  ragiouc  le  n'  incoro- 
na la  pac^  che  \incc,efoitomettela:gucrra  Oui- 
dio  ne!  primo  de  falli  ne  incorona  la  pace  illeffa. 
F^ondibus  Attiacis  comptos  redtmitaiapilloj 

Fax  ades  y&toto  mttis  in  Orbernane . 
Alcuni  leggono  Aftiacis  per  la  vittoria  ch'hcb- 
be  AuguUoin  Amio  d'Epiro  contto  M,  Antonio: 
ma  più  mi  pia  ceno  coloro ,  che  leggono  u4tti^- 
ck  ,K)Ucro  yì^-^isab  AWca  d'Athene^  Miner- 
ua ilieflli  spprclib  Virgilio  in  ucn  «ice  di  raipian- 
ta  jècognopjinatada  Poeti  Aifrara.  Ouidroin 
detti  verfi  non  sparla  creila  Vittoria  confeguit  ì— » 
in  Awio,  ma  della  pace  vniuerfa'e.  generica ,  in- 
«ocando'a  che  vengale  rimanga  al  Mjondo,  Do- 
po la  vittoria  d" Attio.non  fegirì  la^acc ,  ma  Ja__» 
<ìuerraA!cfl"andrinaj  dui  arni  dopò  )a  vittoria 
d'J\trJo  Auguilo  trionfo  t*,ed!.  il  primo  dì  de 
Cannoni), Dalmati.  lapidi, 8s: d'alcuni  i-opoli 
Galli,  e  Germani,  Il  koondo  della  guerra  na- 
imje  cf  Attio .  Il  tt'r20  d'egitto  j  di  e  he  Suctonio 
cap.  i2.&ipiù  minutamente  Dione lib.  5 1..  Ma 
la 'Vittoria  d'Aitio  come  naualc  hebbe  corona 
relkara  d'0TOre=non  di  frcndi,  iefrondi diui- 
qme  della  pace  vniuerlale  deuon/ì  per  eccellenza 
d'antonomafiaintédere  d'oliua  attica  d'Athene 
doue  hebbe  origine  tal  corona  i  fronde  di  Miner- 
ua Cecropia  cioè  Atheniclè  cJiiama  Lucano 
Peseta  lib.  terzo  L'oliua  in  occorren  za  ài  iuppli- 
car  pa  ce.  Pacifico  fermane ^arant  hofiem^pno  ■- 
pinqimm  Or  firn  Cecrvpùc  pr.datafrvnde^Mi- 
mrnA.  Meritano  correttìone..  Commentatori 
che  in  qufcftopafTo  d'Ouidio  confondenola  co- 
rona della  Vittoria  con  quella  della  Pace,parti- 
colarmcnte,:PaoIo  MariQ  i^Q&i-ido  Corana  vi- 
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&.  trlumphAli  ab  AUio  fromontoris 
fp/ri.  Trouafila  pace  incoronata  alle  volce_^ 
con  ojiua ,  altre  volte  col  lauro ,  come  nota_* 
l'Erizzo ,  nelb  medaglia  d'Augullo ,  doue  \ì  Pa- 
ce ftà  circondata  tuttada  corona  d'alloro, 8^ 
ja  fudctta  PaceAugudadi  Vefpafianoncllade- 
ilratienelacorona  d'alloro,  Giouanni  Rofìno 
rhaolTeruata  con  Rolìi  adorna  nelle  fue antichi- 
tà Romane ,  Con  rami  d'oliua  in  mano  fojeua- 
no  i  Greci  fiipplicare ,  e  dimandar  pace ,  ài  che 
Liuio  deca  terza  libro  4.  e  nono ,  &  deca  quinta 
lib.  V.  Statio  Poeta  nella  xii.  Thebaide.  Et 
fupplicis arbor  OliuA ,  Virgilio  Eneide  vi  1. 
Centum  oratores  augufla  ad  moema  Regis 
Ire  iubet ,  ramis  velatos  Palladi s  cmnes 
Donac^ferre  iubet ,  ?aceme^  expo f cere  Teucri s. 
riUellòPoeca  Eneide  8.  &  xi. Diodoro  Sicolo. 
lib.  16.C.  10.  &DionifM)Alic^nairco  lib.  primo 
Rami  d'oliua  in  aiano  della  pace  veggono  nelle 
medaglie  d'Augufìo,d*Othone,  i^\  Tito ,  à\  Set- 
timio feuero.,  di  L.  Aurelio  Vero  ,&  d'altri  Irav 
peratori.  Corona  d'oliua  perla  pace  j  Sidonio 
Apollinare  nell'epithalamio . 
^rrìboy.Hm  tumdiuacomas  viridantis  OliuA 
face  lig^t ,n€^it dextras iOicf cederà  mandai. 
Monfij^nor  Balbo  Vefcouo  Grucenfe  nel  vatici- 
nio deìli  i'uccelTl  di  Carlo Qiiinto  Imperatore . 
Candida  Pax  olca  cwgetfacra  tempora  Regm» 

Candtda  Pax  Prvceres  mfua  iura  trahet . 
Habbiamo  inferto  nella  corona  le  fpighe  per  le- 
gno che  la  pace  maniiene-l'abondanza ,  ond'è 
che  n-iOlte  figure  della  pace  hàno  il  cornucopia» 
in  Vita  medag'ia  di  Velpafono  Imperatore  bat- 
tuta nelfuo  ictiimo  confolato  Tanno  del  Signo- 
re 7  ?.  la  figia'a  tiene  con  ìx  delira  la  patera ,  con 
la  finiltra  la  fpiga ,  parto ,  ^eito ,  &  euento  àÀ 
pace  a  con>e  denota  il  Aio  titolo  PACIS  EVEN- 
TVM  Tibullo  elegia  X, 
Inter ea  Vaxaruacolat ,  Pax  candida  primum 

Duxii  araturosfiib  iuga  curua  boues . 
Pax  aluit  'vites ,  et  fucos  condidit.  ^u£ , 

F  under  et  vf  nato  tesìapiternamertmf . 
Pace  hidens  >  vomerq^v igent  ^^at  triftia  duri 

Jldilitisin  tenebiis  ocoipatarmafitus. 
Atnohis  Pax  f.hna  'veni  >  fpican%teneto. 

Perpiat  dr  pomi s-cajtdt ausante  finus. 
Oiiidio  nel  fiidetto  libro  de  falli  chiama  la  Pace 
nutrice  di  Cerere,  e  Cerere  alunna  della  Pare^** 
&•  defcriue  i  diucrfì  andamenti  della  pace  &  del- 
la guerra.. 
Bella  diutenttere^ires  ;  trataptior  enfts 

Camere  i-cedehat  taurus  arator  equo . 
Sarchia  ceffabant  ì  'verfi^  in  pila  ligones  i 

£aQa^  (kxnSri fondere  £ajfii  erat . 
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Sub  lu^a  bos  veniat  :  fub  terras  fe?nert  aratas  ; 
-  Pax  Cerenm  nutrì t ,  Pacis  alumna  Ceres . 
NcJ  tempo  della  oiierra  fi  adopera  il  caualloja 
fpada  >  la  celata ,  la  picca  ;  in  tempo  di  Pace  il 
boue  j  ij  vomere ,  la  zappa ,  il  raftello .  E  faia_* 
cap.  1.  quan  do  promette  pace  alleGenti  dice_> 
chcconuertirannole  fpadein  vomeri ,  Je  lance 
in  falci .  Conflabunt  gladio!  fuos  in  vomeres , 
&  lanceas  fttas  in  fakes .  Non  leuabit  gem 
fomra gententgladium ymc exercebuntur  vi- 
traadfrdium .  l'ifteflo  in  Michea  cap-4^1  con 
trario  quando  in  loel  fi  pcriuade  la  guerra  Co»- 
ciditearatra  veflra  ingladi os  ,&ligones  ve^ 
ftros  in  lanceas .  La  Pace  con  Ja  coltura  de  ter- 
reni arreca  ricchezze.  Ariftofane  Greco .  O  Pax 
pradiueSi  &  iugum  conflans  boum.  Euripide 
parimenti  Greco  racconta  i  beni  della  Pace  fen- 
zali  quali  perilce  la  vita  dcviuenti. 
Nunc  bona  quA  fint  pacis  inueni 
JVuptias  3  fefta ,  cognato  s ,  liberos  >  amico  s , 
Diu'tias ,  fanitatem ,  annonam ,  vinum ,  vo- 

luptatem. 
Pax  confort  :  qua  fi  hiec  omnia  defecerint , 
Perijt omniscommuniter  viuentmm  vita. 
Ma  la  guerra  maledetta  dalle  Madri .  Bellama- 
tribus  de.'effata,  dice  Horatio,  cagiona  mali 
contrarij  alli  ludetti  beni  ,  FunclH  fpettacoli 
fanguinolenri ,  morte  de  figli ,  dì  parenti ,  d'a- 
mici ,pouertdj  morbo  ^peièccarelfia  di  tutte 
le  cefi;  per  fin  dell'acqua  molte  volte,  non  che 
del  vino, con  ellrcma  malenconia  di  famiglie 
dilperfe ,  &  mifcria  di  Popoli  delìrutti .  Perfe- 
gno  che  lapaceeflingue  la  guerra  fi  figura  e h'- 
abbrugiilmonted'arn.icon  la  face, arto  di  ri- 
durla in  nien  te  »  come  che  mandi  in  cenere  I^_j 
fpoglie  c'è  nemici  vinti  in  guerra  :  vedefi  vna 
fimiie  Pace  in  medaglie  di  Velpafiano^  &  di 
Traiano  de.'critta  da  Adolfo  Occone  in  cotal 
guila__. . 

IMP.  TRAIANO.  A VG. GER.  DAC  P.M.TR. 
P.COS.VI.P.P. 

S.P.Q.R.  OPTIMO  PRINCIPI.  PAX 
Pacis  flantfstypHs  dextra  fxcent  admouentis 
fpolijs  ea  confiagraturus .  A  Volcano  tipo  del 
focoj&primo  Fabro  d'armi  in  Grecia  inllitu- 
irnogli  Athen iefi  felle  di  corlò  con  accefe  faci , 
bilbgnaua  in  tutto  il corfo  mantenere  laface__» 
acceìa.  Te  la  fiamma  periua,con  la  fiamma  fpen- 
ta.fifpegneua  la  Speranza  della  vittoria  ,  quel- 
lo vinceua,che  finito  ilcorlo  fi  ri  rouaua  in_> 
mano  la  Tua  face  accefa,  fé  tutti  l'citingueuano 
niunoera  vincitore .  La  pace  corre  con  la  gucr- 
na ,  il  fin  della  guerra  è  la  pace ,  fi  combatte  per 
fa  pace  j&  la  guerra  ècaufa  della  pace,  Saia- 
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Aio  Bellnm  Pacis  efl  canfa ,  finito  ì\  corfo  la 
guerra  rimane  con  la  fiamma  (penta ,  cella  il  fo- 
co da  lei  attaccato ,  &  l'arder  delle  armi  ratfred-» 
dato  :la  Pace  rcfia  con  la  face  accefa  d'ardente 
Amore  con  la  quale  abbrugu ,  &confuraale_j 
armi  della  gueira  . 

Tieneligati  con  vipcolo  d'oro  il  Leone  con  la 
pecora  , perche  la  pécevniiccclcga  in  amore 
il  furor  beUialecon  laminiuctuoine  , cangiala 
fierezfia  delle  Genti  nemiche  in  amoreuoJczzai  ' 
vna  Natione  ch'abborriurfl'a!:ra,inficme trat- 
ta con  humano  comertio;  attclochePacefi  di- 
ce vna  eguaglianza  di  moire  volontà  molirata 
con  fegnielteriori ,  il  che  C\  dimollra  nello  ilare 
infieme  del  Leone ,  &  della  pecora  ,  che  per  na- 
tura fono  diuerfifiìmi  di  cofhin-:e,efipreiideda 
Virgilio  j  il  quale  volendo  augurare  PacejC  tran- 
quillità nel  conlolito  di  Poìlioneperlanafcita 
di  fuo  figlio ,  difle  che  ?}i  armenti  non  temercb- 
bonoper  libofchi  li  fieri  Icoiù . 
Nec  mAgnosmetusnt  Cimenta  Leones. 

Anzi  la  pace  j  &la  concorde  conuerfationc  , 
hadomefiicato  etfettiuamenteinfitme  il  Leone 
con  la  pecora;  Eliano  nella  varia  hilloria  libro  . 
primo  capi  29.  narra  per  detto  delli  Coi  che  nel- 
li  pai'coh  di  Nicippo  Tiranno  vna  pecora  parco- 
ri  non  vn'agncllo,  o  ag  ne!]a,ma  vn  Leone,  men- 
tre egli  faceua  ancor  \  ita  priuata . 

Il  vincolo  d'Oro  p-r  lo  nobile ,  e  grato  ligame 
della  Pace^efilendo  l'vnione  pacifica,  pretiofa. 
quanto  l'oro ,  &  dell'oro  produttrice ,  &  confer- 
uatricejcon  faggia  inuentionedal  Politiano  vie- 
ne la  Pacetapprefentata  d'afpetto  Santo,rifplcn 
den  e  d'oro . 
Ad'^.ieftas  ,pìnEìoqi  nitetpax  attrea  lultu. 

In  effetto  la  pace  per  ogni  rcmporinfHia  il  fc- 
col  d'oro ,  Calfurnio  antico  Poeta  nell'egloga»»  ■ 
prima 
ylurea  f ecura  cumpare  renafcitur  Atos. 

Diede  a  quella  figtira  viuezza,cipirito  invn. 
fuo  fermone  li  Padre  Maeftro  Gio:AntonioTeni 
pioni  da  faenza  dell'ordine  de  Serui  Theologa. 
&  Predicatore  Eccellente  Prouincialc ,  60  P®* 
Priore  nella  lua  Patria  con  bellifllìma  lentenza  di 
Santo  Agofiino  de  Verbis  Domini . 
.,  Pax  efl  vincfilum  dimori s-,  con fovtiumché^ 
,j  rìtatts ,  hs£  eli  quA  bella  compefcit  ,jìmu'ta^. 
„  tes  tollit  ^irrascompnmit  ,difcordes  fedat»- 
3,  ifiimicos  eoKcordat . 

La  Pace  coni  accefa  face  abbrugia  il  monte 
d'anni  ,  raffrena  ,e  toglie  le  guerre ,  le  inimici- 
tic  ,  &  l'jre .  Bella  compefcit  yfimu'tates  tollit, 
tr^s  cotrprimtt .  \\s  in co.'o  d'amore ,  il  conlor-» 
tio  delia  carità,  che  ac<}uieìa  ic  diicoruic,e  cqv>i^ 

cor- 
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cor'dat  j[nemici ,  fi  diitìòfki  per  ramicheuoIe_j 
confortio  del  Leone,  &  della  pecora,  che  ripo- 
fano  in  compagnia ,  tenuti  ligaii  in  vincolo  d'o- 
ro d'Amore  dalla  Pace  con  la  /ìniftra  mano  del 
core__> . 

La  vefte  bianca  fu  indicio  d'allegrezza  appref 
foGreci,eRomanijJi  quali  compariuano  Al- 
bati in  toga  bianca  nelle  fette  publiche.  Gli  Ar-. 
liocheni  andorno  fuor  di  Porrà  per  fare  honore- 
iiole  incontro  a  Demetrio  fauorito  liberto  di 
Pompeo  Magno  di  bianco  veJiiticon  le  corone 
in  telta  ^  in  fegno  di  pub'ica  allegrezza  per  li_j 
fua  venuta. 

Cdrjdidaf  veftesalìqui  yX^  eorcnasgcrebant  > 
diede  Plutarco  in  Catone  Minore .  Teridate  Rè. 
de  Parti ,  &  d'Armeni  pacifìcatofì  con  l'imperio 
Romano  fu  in  Roma  con  apparato  Regio  dal- 
rimpcratore  Nerone  riceuuro ,  tutta  la  Città  era 
orrTJta  di  kimijC  coroncjfì  vide  nel  foro  i'  Popo- 
lo veltito  di  bianco. Dione  Jiiltorico  lil;.  6j.  P»- 
fh'.us  albatHS ,  Uureatufi^  certis  ordini  bus  me- 
dium forum  teoutt.  Ninna  feiìa  rallegra  più  il 
Popolo  che  la  publica  Pace,  che  fece  arreca  il 
colmo  d'ogni  allegrezza , però  ie  fi  eonuiene  co- 
lore di  Ictitia  :  Nqn  folo  da  Tibullo ,  &da  Mon- 
fìgnor Balbo  èttara  la  Pacefigurata  bianca , ma 
anco  dà  Gnidio  nel  terzo  dell'Arte  amatoria . 
CandJd^  Pax  homines ,  trux  dccet  irAferas. 

Candida  la  Pace,  perche  d£ue  e /Te  re  f/nccra, 
non  finta ,  e/ìmulala  con.c  accenna  Calfurnio 
Poeta  nella  fadctta  egloga . 
Candidin'p'ix  adsrat-  nofifolum  candida  vhUuì 
Qualis  fai:s  fmt , 

Owne  y'otulvitium  [mmUtA  cedere i>acis . 
Juffìt ,  C^ir/JÀnos  clementi^,  candidi  t  cnfes . 

Achille  iiocchio  r,e  gli  Emblemi  dcfìdera  il 
Mondo  ripieno  d'\  pura  fede,  di  gioconda  letitia, 
&  di  togata  pace  )a  difegn a  allegra  per  tutto,  in 
cala  jC  fuora ,  lignifica ^a  da  colore  bianco . 

DOnna,  la  qua'  reuga  ih  gt'cmbo  l'vccello 
chiamato  Alcione  ,  &  inferra  a  canto  d'- 
effa  \  i  lari  vi?  Calloro  in  atto  di  ttrapparfi  con.!» 
denti  i  genitali-      _  - 

L'Akions=è  vn  picciolo  vcccllo,iI  quale  fa  il 
nido  alla  riua  del  Marcj  &  per  quei  pochi  giorni, 
che  quiui  fi  trattienecefìaogni  vento,  So  ogni 
tenìfi-na ,  reli-ando  il  Mare ,  &  il  Cielo  tranquil- 
lo ,  &  fereno  ;  però  è  inditio  di  tranquillità ,  & 
di  pace  j  ondtMneraforicamentc  giorni  Alcionij 
lì  dimandauano  da  e;li  Antichi, ne'  quali  il  Tri- 
bunale fiquictaua  ,&  fipofauanoli  Litiganti. 

Ilcaltore,  n  qiSa.'e  perlèguitato  da  cacciato- 
ri, come  fcriuono  alcuni,  co*  denti  fi  mozza  i 
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gcftijaJijiapendo  perqucfli'e|5:rda  loro  fegui^ 
tato  ,  è  inditio  di  gran  desiderio  di  pace>-&am- 
monitione  a  ferrar  gl'occhi  àHa  perdita  di  qual- 
che bene ,  &  di  qualche  vtile ,  per  amor  luo . 
Et  fi  Icggei  quello  própoficò  Vna' feftera  di  Sa- 
pore fcritta  a  Coniian  tino ,  la  quale  lo  eforta__.. 
alafciare  vna  parte  del  RegnodcH'Afia  pei:  vroc 
re  in  pace, con  l'efTempio  di guefto  annuale irra- 
gioneuole ,  il  «auaile  perpriuarfi  di  fofpetto ,  fi  tà- 
glia quel  memoro,  che  lo  fa  ftare  inquieto,       A 

PacC^. 

DOn na giouanc  a fedcte ,  con  la  defira  nja» 
no  [iene  legati  infiemevn  lupo,  &  vn  A- 
gnellofottoadvn  giogo  mcdcfimo, Snella  fi- 
nidra  porta  vn-ramo  aoliuo . 

Queff  a  f  gura  moftra  la  pace  efitr  cagionata 
dal  reggimento  de' Principi,  che  fanno  abbaA 
fare  l'arroganza  de'  fupetbi  ,& farli  viuere  fotto 
il  medefìrno  giogo  co*  più  humìli,  &C-5  menci 
potenti ,  per  molìrare  che  è  loia,  e  propria  virtù 
de'  Frencipi  iaperfar  nafcere,  &rr)antenerela__» 
pace  nelle  Ci  ttà ,  &:  ne'Regni ,  la  qual  vicne_* 
ipeirc>olcc  perturbata  dall'altezza  de'fuperbi , 
&  però  llioneo  orando  a  Didone  preffò  Virgi- 
lio nel  prim  o  libro  dell'Eneide  la  loda  di  quello 
capo  particolare.  Et  la  pace  di  noi  Ikffi  che  nel- 
la medefima  figura  fi  può  intendere;  non  è  al-^ 
tto  che  la  concordanza  de'fenfi  del  corpo  coo-^ 
le  potenze  dell'anima ,  rendendo  egualmente o- 
beditnzaalla  ragione  €bidominaj& da  leggi 
aall'v-ne..,  &a  gl'altri  .Et  per' lignificare  l'Imperio 
del  Prcncipe  fi  fa  fa  figura  che  ficde  j  non  ff  po- 
tendo dar giuditio  public©  fenzaftard  federe  for 
fé  per  conformità  del  detto  d'Ariflotele  chedi^ 
ce ,  che  la  prudenza  nell'anima  iUniroduce  per 
mczo  del  federe ,  è  della  quiete . 

Tacc^. 

Nella  Medaglia  di  Filippo . 

DOnna,chenelladerfra  mano  tiene  vn  ra- 
mo d'olino  ,&  con  la  finifìra  vn'ha£la_j 
Per  queda  figura  fi  dipinge  la  pace  acquiiìataL_» 
per  propria  virtù,  &  valore  ,&  ciò  denota  l'iUf 
ila  che  tiene  in  mano . 

VactL^. 

Jn  vna  Afedagliadi  Fe^Jìano  fi 

"Vede /colpita , 

DOnnachedavnatnanoTÌene  vn  ramo  d- 
oliuo ,  dall'altra  il  Caduceo .  &  in  vn'at- 
vu  fi  vede  con  vn  mazzo  di  fpighc  di  grar«)a 

&col- 
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&  col  coxmcg^  »  ti  con  h  fronte  coconaca_3 
d'oliuo* 

Nella  Meda^lU  di  Ttt9. 

DOnnache  nella  deftra  mano  tienern  ramo 
di  palma ,  &  nella  finiilra  vn'hafU . 
La  Palma  promette  premioa  meriteuoli,  1*- 
hafta  minaccia  caftigoa  deliquenti,  &  qweftc 
due  (jpcran2a,&  timore  mantengono  gli  huomi- 
ni  in  quiete  »  &  in  pace . 

Pace, 

Nella  Medaglia  di  Sergio  Galbaconnome 
di  pace  /colpitala. 

VNa  donna  di  bcll'afpetto  »  che  fiede^  &  nel- 
la delira  mano  tiene  vn  ramo  d'ojiiio,  ncl- 
li  iìniUra  vna  Claua  con  lettere . 

Pax^uguff.S.G. 

Nota  qiicfta  figura  la  pace  acquiftata  per  va- 
lor dell'animo ,  &  per  vigor  del  corpo  >  l'animo 
(ì (copre  nella  bellezza  j  &  nel  ledere  della  don- 
«ìi .  Il  Corpo  della  Claua  ,i(lromc'nto col  qua- 
le Hercole foleua  caftigar gì'  inimici  >  co n  repri- 
mere l'audacia  de  malfattori . 

PacC^. 


NelU  Medaglia  di  Traiano  fifÀ  filo , 

le  f^n 
vn  Corno  di 


DOnna ,  che  con  la  delira  tiene  r\n  ra- 
mo di  oiiuo,  &  con  la  fìniflra 


deuicia . 


Pace» 


Et  in  vh'altradi  Filippo  fi  vede  in  forma  di 
Donna,  che  con  la  delira  mano  alza  vn  ramo 
d'oliuo ,  &  con  la  fìniilra  tiene  vn'halla  con  hi- 
tcK  Pax  f andata  cumPerfis,  &  di  tutte  que- 
He  potrai]  diligente  Pitterà  elegere  quel 'a",  che 
più  gli  parrà  a  proposto  ,&  a  nche  di  moire  far- 
ne vìia  fola  ^  che  vedrà  meglio  poterli  fpicgarc 
Jaiuaintentione. 

Pace. 

Nella  Medaglia  di  C! audio , 

VNa  donna,  che  abbalTail  Caduceo  Verfo 
la  tetra  douc  è  vn  (erpc  con  fieri  Urano 'gi- 
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menti , moltrando  la  diucrffta'dc cofori ,  n  vele»! 
no  che  tiene ,  &  con  l'altra  mano  fi  cuopte  «  gl'h- 
occhi con  vn  velo  per  non  vedere  i\  ferpe ,  coa«». 
quelle  lettere  » 

PAX     ORB.     TERR.     A  VG. 

Chiaraaronogli Latini  Caduceo»  perche  al 
fuo  apparire  faccua  cadere  tutte  le  dàcordie  j& 
fu  per  ciò  l'iniègija  delia  pace . 

Il  cuoprirfi  gl'occhi  còl  velo  per  non  vedere 
il  ferpe ,  dimo  lira  che  li  guerra  rapprefen  tar(L_« 
perii  veleno/o  ferpe,  fia  noiofa,  &o  d'infinito 
danno.  Onde  Virgilio  nel  primo  dcH'Encidefo-' 
pra  di  ciò  cosi  di/le. 

NttUa  falus  bello, pacem  repofcimufomffes.. 

PACIFICO. 

Vedi  alle  Beatitudini  la  fettima . 


PARSIMONIA. 

DONNA  di  età  virile ,  veflita  d'habito 
femplice,&  fenza  ornamento  alcuno,con 
la dellra4Tiano  tenghi  vn  compafro,&  nella  fi- 
nillra  vna  borfa  piena  di  danari  legata ,  con  vna 
cartella  riuolra  in  bei  eiri  con  vn  motto ,  che  di- 
chi  IN  MELI  VS^S£RVAT._ 

Parfìmonia  è  vna  delle  due  pani  principali 
dell  a  liberalità,  che  confide  nel  ritencrfi  dalie 
fpefc ,  che  non  Tono  il  mczò .  Maiorcm  cenfu  . 
decine culium ,  dice  Horatio Star. j .1. i. cioè  lal«J| 
fa  andare  le  Ipefe  iuperfliie  maggiori  dell'entra-  '' 
ta  ;  il  che  fifiì  con  la  Parfìmonia ,  laquale  delle 
quattro  parti  della  prudenza , che  confificno  in- 
torno li  beni  di  fortuna  tre  ne  poflìede.  Nam 
circa  bonumprudemia  qtiadrupli ci  ter  /egeria 
cum  aut  adifiitur  bor.a ,  mut  tuetur ,  aut  adatta 
get ,  aut  frukcfiter  vtiìur  ,hi  prudentta  alir.» 
run.que  virtntum  juttt  canones;  talmente.^ 
che  fé  li  canoni  della  prudenza  circa  lafacohài, 
fono  dì  quattro  forti;  iècondo  Plutarcho  ad'A- 
pollonio  ,  ouero  quando  s' acquifla  la  robba ,  ò 
fi  conferua ,  bSi  accrcce ,  ò  fiadopera  jTUc^entc- 
menie;  Certo  che  la  Parfìmonia  prudentemen- 
te adopra  la  robba ,  l'accrcfce ,  &  la  conierua  j 
Elchinc  Filolofo  Socratico  iolcua  auuertirc, 
chedalcftelTopigliaua  ad'vfuracou  lo  fminui- 
rc  la  fpela  circa  il  vitro ,  conforme  a  que!  detto , 
Ai<.ìgyn;m  vc^ligal parsimonia  -,  gran  tributo 
èia  Lar/ìinonia , poiché  ottima  rilòTutione  èpe» 
accrel'ccre  l'entrata  il  reformar  Je  {\iót  :  &  però 
Ariilotilc  dii  per  con  figlio  alle  communità,  ch« 
i'\fi  ja  parfimonia  ^  in  quella  man  era  feconde 


Parte  Seconda. 
PARSIMONIA. 
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'atradutiionedel  Murcto.  Vrimum  ^uidem-, 

noffeoportet  quantum  ex  quAc^  resduitascafi- 
nt'  Nottejfedebcntfumptus  >  quos  facit  ciuu 
tas ,  VI  fi  qutsfi^.pruACfineus  extolU  uri  fi  quis 
Itisìo  maior  minuatur  Opulentiores  enimfi- 
unt  non  ìjntodo ,  qui  ad  opes  aliquid  addunty 
fed  ij  quoque  qui  de  fumpnbus  detrahunt .  Co- 
sì li  capi  di  famiglia  deuono  primieramente.^ 
confìderarerentratajch'hannoj  &poi  hauer  ri- 
guardo alle  fpcfe ,  che  fi  fanno  per  cafa  per  tor 
viaiefuperflue,  &o  fminuire  quelle,  che  fono 
maggiori  del  douere,  imperciòche  diuentano 

t)iù  ricchi  non  fo!o  coloro,  che  aggiungono  al- 
a  robba  qualche  cofa ,  ma  que/!i  ancora  ch^j 
fi  leuano  dajle  fpeTe ,  E  in  Seneca  de  TranquìU 
Utateca.p,9.  a  propofìto  della  Parfìmonìa  queil- 
iltra  belliflimafentenza,  chccosì  dice,  Placebit 
autem  hxcnobis  menfura  ,fiprius  parfimonia 
^lacuerit  fifie  qua  me  vlUopes  fufficimt:  me 
vlU  fatti  patem. 


Si  fa  di  età  virile ,  perciòche  in  queflo  ftat^ 
l'huomo  è  fatto  capace  di  ragione,  &  opera  fe- 
condo l'vtile,  &  honore. 

L'habito  femplice ,  &  fen za  artificio ,  denota 
chela  Parfimoniaè  lontana  da ognifpefa  vana* 
&0  fuperflua;  onde  fopra  di  ciò  S.  Ambrofìo  adi 
Vercellen.  cosi  dice.  Ni  hit  tamen  necejfariumt 
quam  cog^tofcerequodfit  neceffarium . 

Il  companbjfìguifica  l'ordine,  &  raifurain_j' 
tutte  le  cofe ,  perciòche  fi  comr  il  compa/To  non 
cfce  punto  dalla  fua  circonferenza ,  così  la  Par- 
fimonia non  tcctàs.  il  modo  dell'honeflo  j  So 
del  ragioneuole . 

La  borfa  col  motto  inmelius  feruat,  dimo- 
ftra  che  èmaggiorinduftria  &^  honore  il  con 
lèruar  quello ,  che  fi  ha ,  che  acquilhre  quello 
chemanca^  come  dimoflra  CJaudiano  lib.  i.  In 
Stilicon. 
— --^  Plus  eli  feruajferepertum 

Qttam  qudiftffe  decus  nemm 

N  TI  Et 
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It  Ouidio  lib.i.de  Arte  Amandi 
X<Jon  minor  efivirtus^quum  qmererepana 
tueri  . 
Ca/us  ine  fi  ìllic  »  hic  erit  artis  opus . 

1 
P  A  R  T  I  A  L  1  T  A'.  ; 

DONNA  brutta, che  tenghi  la  deftra_j 
mano  fcrrataj&  il  braccio  alquanto  rac- 
cojto  verfo  il  petto  j  &  il  Cmiiìro  rtefo  con  la  ma- 
no aperta,  e  per  acconciatura  del  capo  vna.car- 
tellafcon  vn  motto ,  che  dica  E  A  D  E  M  N  Ò  N 
OMNIBVS^  Terrà  il  vifo  riuolto ,  &  eh  e_» 
guardi  dalla  parte  finiilra ,  &  fotto  lipiedi  vn«j 
paro  dibilancie.  . 

Partialitàè  vitio,  &è  contrario  alla  gmiìi- 
tia  ,e(rendo  che  non  dà  a  tutti  cjuello,  che  gli  fi- 
conuienc,comebenifl[ìmolodimoflra  l'I  motto 
lòpradetto  j  &  S.  Tomafo  fopra  di  ciò  in  fecun- 
da  fecunda?  q.6j .art. 4.cosi  dice  :  y^cceptioper- 
fonarumefi  n/aqualùas  iufiìti^  difiribntiudt  t 
inquantum  aliquid  attribuitur  alieni  prater 
proportionem . 

Brutta  fi  dipinge  >  perciòche  in  efla  fi  com- 
prendono molti  viti;  ;  onde  Origene  fopra  il 
Salmo  17.  Horael.  i.  dimofira^  chela  bruttez- 
za della  faccia  ,  é  figura  dd  peccato  difordina- 
lamente  commefib ,  &e/fèndo  la  Parrialità  pec- 
cato grauiflìnio  deiringiuf}itia,gli  fi  conuicne 
l'efiere  brutirtìma ,  &abomineuole  ad  ogn'vno, 
&  Cicerone  in  z.  Tufcu .  Nthilefimalumi  m- 
fquod  tfé  rpe  >aut  vitio fnm  efi. 

l\  tener  la  dedra  mano  ferrata,  &  raccoIta_j 
fijj»  la  finiftra  lìefa  ,&  aperta  fignifica. ,  che  Ja«j 
Partialità  opera  non  /econdola  giulh'tia ,  che>-» 
con fomma perfettione dà  con  ambe  le  mania 
ciafcuno  quanto  glifi  conuenghi,mà  guidata 
dall'in  terefiè ,  ò  altra  peruerlà  caufa ,  diitribui- 
fceingiufiamenterenzahauere  riguardo  aj  giu- 
fto  >  &0  2^  ragipneuole  ;  come  beniffimo  teltifi- 
ca  Innoceiuio iib.i.  De  'vtilitate  conditionis 
hum^ns..  Vos  non  att  endi ti s  merita  caufeirnm» 
fidperfonaritm ,nori  tura ,  fed  munera  ^notu 
quod  ratio  4'fletifedqtiod  voluntas  affeSìet,  non 
quodfentiat  3  fedqnod  menscupiat  »  non  quod 
Uceat i [edcpnod  lìbe<^t  . 

Il^tenere  il  vi/o  riuojto  dalla  parte  finifira^» 
dimofira  rhe il  partiale  non  ha  l'animo  retto, 
né  di  O;olgere  la  mente  al  vero  ,  ma  più  a  vno, 
che  all'altro ,  come  partiale ,  &  nemico  del  bene 
operare  j  onde  Arilìotile  nel  primo  libro  della__» 
Rettorica  a  que/io  propofito,così  dice  .  ^mor» 
^  odium  &  propriumeommódamfdpe factum 
ìftdiccm  non  cagno/cere  verum . 


Della  nouiffima  Iconologia 


Lebilancie  /òtto  li  piedi*  fignificano  tanto 
più  la  peruerfa  natura  di  quella peflc, poiché-» 
efièndo  continuamente  contraria  al  giullo  j  con 
difpregio  cerca  di  conculcare  la  retta  giuj[lìtia_j. 
Si  potrà  anco  per  farediflferentc  quella  figuta* 
oltra  il  tenetele  bilancic  fotto  li  piedi ,  che  con 
la  finiftra  mano  porgefle  qualche  dono  ad  vno 
fanciullo  di  belliflìmoafpetto,  nobilmente  0;c- 
flito ,  &  coronato  con  vna  ghirlanda  di  lauro , 
&  con  la  delira  mano  (cacciafiè  con  vna  sferza 
vn*a!trofanciollofimilc  al  primo ,  g^^  corona- 
to-di  lauro  an e  h'egli ,  che  ciò  dimoftra  il  merito 
delNno  ,&  l'altro  fanciullo,  &  la  malainclina- 
tione ,  &  opera  peruerfa  di  quella  iniqua ,  &  fcc- 
Icrata  Fartialità . 


D 


PASSIONE    D'AMORE. 

O  N  N  A  ,  che  con  vna  mano  tiene  c\nz^ 
_  verga,  &  con  l'altra  vna  tazza,&  appref- 
fo  di  fé  da  vn  lato  O/i  faranno  Leoni,Orfi,  Lu- 
pi, Cignali,  Cani,  &fimili  ;  &  dall'altra  parte 
molti  faflì .  Siprendeperlapaflìoned'Amore_j 
Circe,  come  narra  Ouidio,  &  diflero  gli  Anti- 
chi efler  vna  Maga  poten  tiflìma ,  che  trasforma- 
ua  gli  huomini  a  fua  voglia ,  &  vollero .  come_j 
habbiamo  detto  fignificarc  con  efla  la  paflìone 
d'Amore . 

Tiene  la  verga,perche  Homcro  nel  libro x.dtU 
rOdifT.  finge  che  la  detta  donna  hauendo  dato 
aberevn  luo  liquore  ai  coinpagni  di  Vli/Tc-j, 
toccatoli  il  capo  con  la  verga ,  h  trasformafie  in 
fiere  . 

La  tazza  è  per  dinotare  quei  fughi  d'herbe ,  & 
beuande,  co  i  quali  {i  dice ,  che  faceua  vfcire  gli 
huomini  fuori  di  se ,  rendendoli  a  guifa  di  fafli , 
&  brutti  animali:  fopra  di  ciò  ne  ragiona  Oui- 
dio xiiij.  lib.Mctamotf.  con  quelli  verfù 
Nec  mora ,  mi  fieri  tofti  iubet  ordea  grani , 
Alellaq;  vimqj  meri;  cum  JaSle  coagula 

preffoi 

Quiqifhb  hac  UteatfurtimdulcedinefuccoSt 
uidijuityaccipimHsfacra  data  pocula  dextra* 
EtVergilionelj. 
Hinc  exaudirigemitHSi  irAq;  Le  onum 
Vtncla  recufantumi&firafuhnoEfe  rudente 
SetigeriqfuesAtt^  inpr&fepibus  Frfi 
Steuirejac/ormamagnoru  viti  lare  Lupomm: 
Quos  hominum  ex f ade  Deafcuapotentibus 

herbis 
Jnduerat  Circe  in  vultus^ac  terga  ferarum- 
Il  che  d  inotano  i  diuerfi  animali  dò  la  mol- 
titudine de  faflì;  fi  che  fi  deue  conCdcrare ,  che 
la  fopradetta  figura  è  vna  elprellìone  dellapaflìo 

iie<i^    i 


Parte 

ne  d'Amore  >  U  quale  prende  dominio  in  quegli 
buominijche  fi  lafcfanootiofamente  pigliare  col 
^uftodicofediletteuoli,  &  piaceuoli  al  fenfo, 
:he  offufca  rintelIetEo,&  lor  toglie  in  tutto  la  ra- 
»ioncj  rendeadogli  quafi  brutti  animali  di  ipetie 


Secondai  5:5:5 

diuerfe  conforit?e  alfa  loro  naturafe  indinatio- 
ne,  con  la  natura  di  quefta  »  &  di  (quell'altra  for- 
te di  animali,  cosi  gl'iracondi  (i  dicono  diuentar 
Orfi j&  Leonii  carnali  Porci;  gl'inuidiofi  Cani  s 
i  golo/ì  Lupi  ;  &  al  tri . 


I 


N 
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O  N  N  A  d'età  matura ,  à  federe  fopra_» 
vn  faifo  j  con  vn  giogo  in  fpalla^  &  con  le 
man  i  in  modo ,  che  moiln  fegno  di  dolore  3  & 
con  li  piedi  ignudi  fopra  vn  faicio  di  fpine. 

1  a  Patien  za  f\  fcuopre  nel  fopportare  i  dolo- 
ri del  corpo /&  dell'animo  .-pero  fi  dipinge  la 
prefente  figura  in  quelè'atto. 

Le  fpine  fono  quelle  punture,  che  toccano 
nell'honore ,  ò  nella robbajò  nella  virarle  qua- 
li le  bene  pungono  i  piedi  j  cioè  danno  failidio 
nel  corfo  degli  affetti  terreni  ;  nondimeno  la-- 
fciano  libera  la  teila ,  é<_'  le  altre  membra  più 
nobili;  perche  vn'anima  ben  regolata ,  &  ben 
difpofta  fopra  alla  (labilità  del'à  virtù  ^noa-j 
prouail  danno  fondato  nelle  colè  terrene . 

IJ  lèdere  fopra  il  faffo  dimollra  effer  dura  co- 


e^^ 


fa faper  reggere  la  Parien za  con  animo  tran-* 
quillo ,  ma  che  facilmeute  lì  fupera . 

P  A  T  I  E  N  Z  A . 

DONNA  veflira  di  berrettino 'accompa- 
gnato col  taneto,  con  vn  giogo  in  ipalla 
in  fembiante  modello ,  &  hianile . 

la  Patienza  con/iffe  in  tollerare  fortemente 
le  cole  auuerfe  j  &^  è  vno  de  principali  effetti 
della  fortezza  j  la  quale  li  flen  de  fin 'al  foffrir^ 
il  giogo  della  ieruitù  ,  con  l'animo  intrcpido,& 
coiianrcj  quando  la  necefiìtà  lovichiedr.  Però 
fu  daSauij  notato  Catone  d'animo  vile  ,  per- 
che volle  vccidere fé ilefCo,  più  toiloj che  «~vi- 


iierc  lotto  il  gouenio  del  Tiranno . 
N  n 


n 


55^  Della  noulflitna 

_  Il  velHmen  to  del  colore  fudctto  /ìgnifica  Pa- 
tienza^per  auuidnarfi  molto  al  nero,  il  qiialt_j 
nora  inqiieftpj>ropofìto,morti/ìcationejma- 
"^a  fodisfattione ,  &  dolore;nondimeno  perche 
la  virtù  fra  leaiuierfità  non  fi  fmorzaà  fatto ,  fi 
àeut  fare  di  colore  berrettino^  che  ritiene  quel- 
la pocha  di  viuacità,  che  è  la  fperanza  di  cam- 
biare fortuna  fra  le  miferie,  &  è  vn'afpettare_j 
all'occai'o  del  Sole  che  di  nuouo  forga  la  kice_j 
bella  j  e  chiara ,  per  illuminare  il  giorno,  ofcu- 
rato  nelle  miferie. 

Il  giogo ,  è  fìgnificatiuo  della  Patienza ,  la 
quale  come  fi  è  detto^  fi  eHércita  folo  nel  tolle- 
rare le  auuerfità ,  con  animo  collante ,  &  tran- 
quillo. Et  in  quello  propofito  dire  Chrifio 
Noltro  Signore,  cheilfuo  giogo  era  luaueper 
il  primoj  che  s'afpetta  doppoi*ofì!eruan2a  de__> 
fuoi  fanticommandamenti  j  che  fono  <^n  gio- 
go j  al  eguale  volontieri  fottomette  il  collo  ogni 
ChrilUano  che  habbia  zelo  dell'honor  di  Dio . 

Patiefìza. 

DOnnacon  c\n  torcio accefo  in  vna  ma- 
no j  con  la  quale  verfi  cera  liquefatta  fo- 
pra  l'altro  braccio  ignudo,  &  a  piedi  per  terra 
vi  faranno  alcune  lumache,  Je  quali  ii  pongono 
per  la  Patienza ,  per  fcordar  i  tempi,  60  ^^^^iì 
molti  giorni  rinchiiilè  nelle  loro  cocciole  fin- 
chr  \'ÌQùQ  il  tempo  a  propofito  d' vlcir  fuora . 

DOnna  veflìta  di  berrettino  con  le  mani  le- 
gate da  <~\n-\  paro  ài  manette  di  ferro ,  & 
a'canto  vi  larà  vn  icoglio ,  dal  quale  elea  acqua 
a  gpccia,  a  goccia ,  &  cada  fopra  le  manetta;.,» 
<Ji  detta  figura . 

Per  la  quale  fi  moflra,  che  ad  vn'huomo,  che 
fi  afpctrare  ogni  cola  Succede  felicemente,  5o 
ancorché  i  principi;  di  fortuna  fiano  catriui , 
aiutali  poi  da  qualche  fauore  del  Cielo,  che_3 
non  lafcia  inai  Icn/a  premio i  merci  dill'huo- 
mo,^in  vn  pmito  nafce  quel  bene ,  cht  molti;an- 
ni  fi  era  in  vano  dcfider.ito .  Di  quella  force  di 
Patienza ,  ^dell'cfito felice  :.  habbiamo  de  no- 
llri  memorabili  eCcrnpij  nella  Corte  di  Roma, 
efTéndofolo  perla  Parfcnza^i'vn  afiìdiia  ferui- 
tù,moIciàrriuaci  all'honor  del  Cardinalato, 
&Jd'aItri  gradi  imporranti  della  Hii.rarchia  Ec- 
dcfialHcai  cuc  come  Città  fibricate  neiralce_j 
nìonfagne,fono  elpollia  gli  occhi  di  tutto  il 
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Ma  quando  bene  non  fuccedeflè  che  alfa-J 
Patienza  fofie  guiderdone  la  libertà  in  quefta_j 
vita ,  come  fi  vede  così  fpefio ,  che  la  forza  del- 
l'acqua confumi  il  ferro;  non  dobbiamo  però 
perderci  d'animo ,  parlando  con  quelli ,  cht.-» 
drizzano  la  loro  fcruitii  a  buon  fine ,  &  non  al- 
l'ambitioncj  viucndo  virciiola  mente,  fapendo 
le  promefìe  fatteci  per  la  bocca  di  Chaifiò  No- 
Itro  Signoresche  confillono  in  beni  non  corror- 
tibi}i,dicendo  Jn  pati  enti  a  "veslra  f»Jfid(bitis 
animas  vefìras ,  &  che  e  lolito  caftigare,  80 
correggere  in  quella  vita  quelli  j  chcama,e  de- 
fidera  premiare  nell'altra . 


D 


P    A     V    R    A. 

O  N  N  A  con  faceti  picciola,  &  fmorra  ; 

la  picciolezza  arguilce,  come  dicono  i  Fi- 

fognomitipufillanimità,&:fiarà  in  atto  di  fug- 
gire con  fpauento ,  &  con  le  mani  alzate  in  al- 
to; ha uerai capelli  drizzati  per  l'effètto  della 
paura ,  Se  alle  fpalle  vi  farà  vn  moliro  fpauen- 
teuolc  j  fi  può  veliere  quante  f\  è  detto  ad  timo- 
re,&dello  fpauento,  i  quali  fono  affetti,©  f.- 
mi'iffimi ,  ò  g'i  l'kffi  con  la  differenza  folo  dtl 
più,&:  del  meno. 


PAZZIA. 

VN'huomo  di  età  virile ,  veflito  di  lungo,  & 
di  color  nero ,  Ibra  ri  .iente;  So  «^  c**"-^- 
lo  fopra  vna  canna, nella  defira  mano  terrà  ■<- 
na  girella  di  carta  iftromento  piaccuole,^  •  tra 
iUiflodefanciullijIi  quali  con  gran  lludiolofan 
no  girare  al  «^ento. 

La  pazzia  fifa  coniienientcmente  nel  modo 
fopradetto  j  perche^non  è  altro l'cfier  pazzo, 
fecondo  il  nollro  modo  di  parlare ,  che  far  1 1_* 
colè  fenza  decoro ,  ^-  fuor  del  con,mui',e  \  fo  de 
ol'huominipcrpriuatione  di  difcorfo  fcnza_j 
ragione  \erifim  ile,  ò  fiimolo  di  Religi<^nc.  Qiiiii 
di  è, che  fi  dice  communcm.ente  c/fer  mcgiio" 
efTercitare  la  pazzia  con  molti  ,cheefièr  fauio 
con  pochi  j  perciicmilurandofi la  nollra  falli-, 
ezza  dalla  nollra  cognitione,&  conofcendofi' 
più  ordinariamente  in  molti ,  che  in  pochi, 
par  che  quelli  >  non  quelli ,  fi  debbano  leguira- 
rc  ;  perciò  che  il  più  degli  huomini  mifurando 
la  bontà  dell'anioni  altrui  coni  e  fiie  ,/ipproua- 
ni  quei  cofumi ,  che  a  fuoi  fi  afibmigtianoj  on- 
de è  necefiario  per  acquiftare  quello  buon  con- 
cetto all'opinione  d'altri  nelle  fue  anioni ,  ac» 


co* 


i 


Parte  Secondai 
A  Z  Z 
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A. 


coflarfì .  Qiii  ndi  è ,  che  neHi  honori  vno  fi  fti- 
ma  felice  .-perche  dal  maggior  rLtriero  de  gli 
huomini  cjue(H  fono  ftimati  gran  parte  dcJia_j» 
felicità,  nella  poucrrà  fi  giudica  cialcuno  me- 
fchinOj  perche  da  molti  ralc  H  vede  reputato; 
Et  di  quefta  pa?^ ia  j&  di  quef^  a  fauiezza,  fi  par- 
la fempre  da gl'hucminij  non  bafiandoi  alidel 
nollrofapere,a  corofcere  cucila,  che  è  netta 
di quefti  accidenti,  g<^  di  quefle  in ten rioni. 
Onderepurandofifauiez/aneL'a  Città  ad  vn- 
huomodietà  matura  ,  trittare  de  reggimenti 
del!.  ran'eglia,&  della  Repub.'ica,-  Pazzia  ci  di- 
rà ragioneuo'menre.-i'icrcr.'^da  Quefieartioni, 
per  efèrcitare  c'jrowhi  f  uerili  j&uinefTuruj 
m  mtnto,tU'""o  .  ,'è  fi  conrà  coi  parere  d' Hora- 
tioSarin.'.lib.z. 
^E'::ifici-re  c^fii.^-flofiel'o  ndnm^ere  mures 
Lvir}  reparimj.lyr-.eq'ivare  ni  aruhdif.C^ 

lotica 
SiqhKm  deleClat  harha'uri't-.cmennd  verfet- 
Ma  ia  quanto  aija  cominune  opinione  degli 


huommijci  dobbiamoguardaredinon  hkhtVt 
ingannare  dalie  falfe  opinioni  dd  voigo  contra 
rie  alla  vera  virtù ,  quantunque  il  volgo  fia  ia_. 
grandifl] mo  numero.che  infinita  è  la  turba  del- 
lilciocchi. 

II  riio  è  facilmente  ìndido  di  pazzia , fecon- 
do il  detto  di  Salan-iore  ;  però  fi  r\^AQ,  che  «li 
huomini  riputati  iaui;,pocoridono.&  Chrifio 
N.Sig.che.fù  la  \era  faiiiezza.&iapienza,  non 
il  lege,che  ndefie  giamai. 

P     A     Z     Z     l    A. 

Come  Td^^refer.tatir,  r,  clUncorcnatiDne 
dd^tirarca . 

VN  A  giouarercapigliata,&  fcalzacon  v- 
na  peìle  d'Crio ad  armarollo  ,  il  f-\efii- 
mento^di color  cangiante,  nella  f'eflra  mano 
tenera  vna  candela àccefa,hauendo  c-\,icii;o  ij 
Sole. 

Pazzia  è  nome  generale  d'ogni  a!teratione, 
N  n     j  "      che 
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che  cade  nella  mente  dell'hiioniojò  permaien 
colia ,  ò  pciiracondia ,  ò  per  dolore ,  ò  per  ci- 
more  >  ò  che  viene  da  in>perfettione  naturale. 
Giouane  fcapigliata ,  8c  fcalza  fi  diping^_> 
perciòcheìlpazzonon  fìimafe  nìcdefimo ,  né 
altri,  &  è  lontano  d'ogni  politica  coniierfatio- 
ne,pernon  conofcere  il  bene dr^g^uelb,  &  non 
perfine  di  conremplationcò  difpreggio  del 
Mondo  per  amor  di  Dio,-  e  ciò  dico  per  rifpet- 
to  di  quelli  jC'hauendo  già  domati  gli  affetti 
loro  per  la  coaiierfatione  x  fi  ritirano  à  vita  fo- 
litaria^ 


Della  nouiffima  Iconologia  l 


Il  color  cangiante  del  veftimento  denota  in- 
ftabilità ,  che  rc"na  nella  pazzia . 

lapelled'Orìo,fignificache  i  pazzi  per  il 
pili  fi  reggono  dall'ira  ^  perciòche  fi  vigono 
quafi  con  tintamente  far  diucrfefttauagantie. 

Tiene  con  lafiniilramano-  vna  candel/aac- 
cefavicinoil Sole i perche  èfegno  veramente 
di  pazzia  prefumeredi  vedere  più  per  forzi-* 
d'vn  picei  o!o  lumicino  3  che  per  mezo  della_> 
gran  f-vìrcù  del  Sole,  che  si  mirabilmente  ti- 
iplende .. 


o. 


Gì  OV  AN  E  ciccoj  ignudo,&-  nero  il  qua- 
le moli  ri  di  caminartj  per  vìe  precipicofe, 
&: llorte; cinto  àtr.iuer'o da  vna  lerpejcoruj 
vn  c^erme ,  che  penetrandoil  lato  manco^gli 
-f  oda  il  cuore. 

1 1  Peccato  fi  dipir  gè  giouane ,  2o  cicco  per 
l'impriiden/a  ,&  cecità  di  co!ui  che  lo  coma- 
re rt  ,non  effv^rdo  i!  peccato  perleflelTo  altro, 
c'ie  \ !  a> :r.irgrefnr>ne de'.'e 'eggi, &  vnodiuiar 
iiul  bcue  j  coai'atJvO  dicefi  ^ 


Peccato  ìqueirerror,  eh  ti  voler  inde , 
JE  la  ragion  non  regola ,  ò  reprÌK.  e , 
Aiàconfinteeol fenfo  all'ano, e  tvfo.. 
Sila  ignudo;.  &  nero ,  perche  il  peccato  fpr- 
glia  della  gratia,  ^3  priua  a^^atto  del  candr  ■  e 
della  virtù  >  ftandoin  pericolo  di  precipitare--» 
per  l'incertezza  della  Morte  ,  che  lo  tira  r.elP-. 
inferno,  (e  non  fi  aiuta  conlapcnitc»;tia,&  coli  , 
do.lore>  .       É 

Ecir-    ^' 


Parte  Seconda^ 


E  circondato  dal  ferpente  i  che  il  peccato  è 
vna  fìgnoria  del  Diauolo  noiìro  nemico,iI  qua- 
le cerca  continuamente  ingannarci  con  fìnte_j 
apparenze  di  benejfperandonelempreil  fuc- 
ceifo ,  che  ne  hcbbe  con  Ja  prima  nolira  Madre 
infelice- 

I!  verme  al  cuore  è  i!  verme  della  confcien- 
za ,  ò  la  confcienza  ftefla,  che  dicono  i  Theolo- 
gi ,  la  quale  ftimola ,  &  rode  l'anima  peccatri- 
ce ,  &  lempre  lìà  viiiace ,  &  gagliardo ,  fin  che 
rei  peccato  feri  te  il  polfoj  &  il  iangue,  omie_j 
prende  il  vigore  a  &  fi  nodrifce.  , 


P    E     C    V    N    I    A. 


ONNA  veftita  di  giallo,  ài  bianco,  8<j> 
di  tanè  fcuro ,  in  capo  hauerà  vna  bella 
acconciatur.i,fopra  la  quale  vi  <arà  vna  Ciuet- 
ta,&  terrà  in  mano  alcuni  torielli ,  &  pilcj  alli 
piedi  vna  pecora.  /■ 

I  colori  del  veftimento  fignificano  le  forte.,» 
óii^\t  raonetCjle  quali  fi  fanno  d'orOjd'argento, 
&  di  mctallojcon  li  torfelh  *  &  le  pikjchs  fono 
firomenti  da  battere  monete. 

La  Ciuettaapprefioa'Grecifignificaua  da- 
narijperche  per  gratificare  gli  Atheniefijchs—* 
per  i;i legna  porrauano  queft 'animale  ,  quafi 
tutti  i  Greci  Io  fiaaipauano  nelle  monete  loro , 
come  ferine  Plutarco  nella  vita  di  Lifandro . 

Si  nota  ancora  la  pecunia  con  le  Nottole  ^le 
quali  in  At  bene  d  ilampauano  nelle  monete^ 
per  vna  memorabile  aihitia  di  vn  Seruitore  di 
Gilippo  pur  in  Achenc  raccontata  dal  medefi- 
mo  Murarco  nell  ifieffo  luogo  :  Perche  hauen- 
do  carico  queiìo  Gilippo  di  trafportare  vna_. 
pecunia  in  Lacedemonia ,  buona  parte  ne  oc- 
cultò fotto  le  tegole  del  tetto  di  cafa,  ilche  ha-- 
uendo  veduto  il  detto  fuo  Seruidore,  &:  efiendo 
legge  apprelfo  di  coloro ,  che  non  fi  douefi"e_» 
credere  al  Seruidore ,  che  tefiificaua  in  pregiu- 
ditio  del  fuo  proprio  Padrone ,  difie  loro  ia_» 
giuditio  j  che  fotto  le  tegole  della  Cafa  del  fuo 
Padrone  vieragrandiflìma  quantità  di  Notto- 
le .  Ilche  efiendoiirefo  da  gl'accorti  Giudici, 
reintegrarno  la  Republica  di  quel  danaro ,  lo- 
dando l'accortezza  del  Seruidore ,  &o  diman- 
dorno  poi  in  alcune  occafioiii  il  danaro  col  no- 
me di  Nottole. 

Ma  da  Romani  fi  chiamò  pecunia  dalla  pe, 
Cora .  Cgni  loro  facoltà  e  ricchezze  da  princi- 
pio con  filleua  in  quantità  di  befiiame^di  peco- 
re,  e  b  oui ,  ou  de  il  peculio  à  Pecude  ìi.  deriua . 
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Pecus  da  latini  fi  pigJis  per  ogni  forte  di  Le/iia- 
me ,  peculato  fu  detto  il  pubJico  furto  ,perclie 
fi  cominciò  a  rubbare  il  beitiame ,  prima  cheli 
batiefiero  monete  in  Roma ,  d  puniuano  i  d©- 
litri  con  far  pagare  ò.U(i  pecore ,  e  trenta  boui , 
pena  riputata  in  quelli  tempi  grauinima  per 
quanto  narra  Pompeo  Fello  .  Il  primo  fegno, 
che  fi  cominciafieà  coniare  nella  zecca  di  ra- 
me fiì  la  pecora  per  ordine  di  Seruio  Sello  Rè 
de  Romani ,  &  anche  in  argento  fecondo  alcu- 
ni, fi  che  la  pecunia  dicefi  dalla  Pecora, ^<_5 li 
ricchi  ch'abondano  di  pecnnia  chiamanfi  \^- 
corofi  come  da  Greci  noAs/7/.woAf .  Hefiodo 
nell'Opera.  Ex  laboribus  autem  viri  euadunt 
pecorofi  j  S<_5  opulen  ti.  Della  figura  de  boui  fi 
vfgga  Plutarco  problema  i$.  40.  &  in  Vale- 
rio publicoia.  Plinio  lib. 55.cap. 5.&  prima 
nellib.  18. cap.j.deboui, 6cpecore.  Struius 
Rex  oidumboM.inque  effigie  fri us  Asfignautt, 
Bone  d'oro  è  il  Ricco  ignorante ,  fi  come  la_j 
Diogene  Cinico  vn  douitioio  di  pecunia  lènza 
dottrina  j  pecora  d'oro  fu  detto ,  ond'é  l'Acfa- 
gio  lypvcra/j.ctKof.éa  Papinianofù  detto  Ichia- 
uo  d'oro ,  da  altri  Caualfo  coperto  d'oro  3  &o 
d'argento . 


PELLEGRINAGGIO. 


HVOMO  in  habito  di  pellegrino,-  ma  chi 
hc-ìbbiarafa  la  metà  della  teila ,  &fimil- 
mente  della  barba ,  &  dalla  defira  habbia  i  ca- 
pelli jonghiflìmijche  gli  pendano  ibpra  le  Ipal- 
le,&  fimilmente  la  metà  dcl'a  barba  longa ,  & 
hirfuta  per  imitare  gli  Egitti; ,  i  quali  in  quefio 
modo  dipingeuano  i]  Pellegrinaggio ,  &  Ja  ca- 
gione fu  ,  che  eflendo  Oriuide  partito  per  l'e- 
fpeditione  contro  li  Giganti ,  in  dieci  anni  che 
flette  lontano  femprecon  gran  f Indio  ,  coltiuò 
la  barba  ,60 12  reità  ;  poi  ritornato  in  Egitto 
adoprò  il  rafoio .  Gli  Egittij  volendo  denotare 
poi  il  fuo  Pellegrinaggio  col  felice  fuccefiò  del 
ritorn  o ,  lo  dipingeuano  nel  modo  dettoci!  che 
poi  ancora  feceroper  efprimere  ogni  forte  di 
Pel'egrinaggio. 

Hauerà  nella  delira  mano  Vn  Bordone,fopra 
de!  quale  vi  farà  \  n  rondine,-  perche  quello  vc- 
cel!o,fecondo,  che  hanno  ofieruatogli  antichi, 
fubito ,  c'hà  incominciato  à  volare  lì  parte  3  & 
va  lon  tane  dai  padre,  &  dalla  madre  pellegri- 
nando. 


Nn     4 


PENA. 


5^0  Della  hoiiìifima  Iconologia 

Per  mollrare  adunque  quefla  clrconftanza 
PENA.  cofì  importante  i  che  fi  ritroua  nella  j>ena;fi  di- 

pinge la  fiia  figura  brutta  d'afpetto ,  in  atto  di 
gridare ,  per  moftrare  il  defìderio  di  far  refìlkn- 
za  ò  per  vendicare  per  la  violenza  del  giuditio. 
Si  dipinge  con  la  sferza ,  e  con  Ja  gamba  di 
Iegno,conolcendofì  cosiche  non  può  caminare 
di  l'uà  propria  volontà ,  &  la  forza  altrui^ouero 
il  giuditio Diuiuo,f"pe(Te  voice  conducono  1'- 
hucmoal  precipitioj&  al  merito  degno  del'at- 
tioni  fcelerate ,  al  quale  fé  ben  mal  volentieri  fi 
camina  j  &conguaij  non  fi  perde  affatto  non- 
dimeno il  vigore,  perche  il  lume  dell'intelletto, 
&il  verme  della  confcienza  detto  di  fopra  fan- 
no che  à  Forza  fi  cohofce  l'errore,  8c il  merico 
de]  cali  igo ,  clie  fi  paté . 


DONNA  dibruttoafpettoycon  bocca_» 
aperta  in  atro  di  griclare,con  habiro  mc- 
fìo,  e  melanconico,  &  in  diuerfe  parti  trac- 
ciato con  vna  sferza  in  mano/arà  zoppa  da  vn 
pièjcon  vnag^mba  di  legnO;.  moflri  discende- 
re <^'na  gran  cauerna ,  &  fi  fuftenti  con  fatica 
tutte  le  croccioie. 

Fra  la  penitcntia  j  e  la  pen  a  vi  è  que'b  diffe- 
renza particolare,  che  la  penitentia  fi  genera 
con  la  volontà ,  &  confèn  io  dell'huomOjChe»-^ 
già  fi  duole  degl'errori  commeffi  ;  ma  la  pena 
è  quella  che  il  gùiditio ,  ò  de  gl'huomini ,  ò  di 
DiOjdà  a  peccatori  fenza  ftimolo  di  pentimen- 
tO)  ò  defìderio  di  fodisfare  con  le  buone  opere . 


2EidTENZA- 


Donna 


Parte  Seconda . 


DOnn  a  con  la  vede  di  color  bsrretrino ,  la 
quale  fard  tutta  rotta,  &  fquarciata ,  Ita- 
rà  queUa  figura  me(tajpiàgendo,  con  vn  facec- 
to  di  i'pine  in  vna  mano,  &  nell'altra  con  va_i 
pefce^,  perche  la  penitenti!  dsuQ  elTere  condica 
col  digiuno ,  e  col  ramarico . 

Tenitenz.a, 

DONNA  eftenuata,  Bc  macilente  in  \i(o, 
con  liabito  malenconicp ,  e  pouero ,  rif- 
guardi  con  molta  attentione  verlb  i\  Ciclone  té- 
ghi  con  ambi  le  mani  vna  Cracicoh  ,  la  quale  fi 
poneper  legno  della  «^'cra  penitentiada  l'acri 
Theologij-  perche  come  efla  è  mazo  fra  la  co- 
làjche  li  cuoce,  &  il  fuoco  3  cosi  la  penitentia 
è  mez2ana  fra  i  dolori  del  peccatore ,  &  l'amor 
di  Dioj  ilquale  è  motore  di  èffi . 

Ha  la  penitentia  tre  parti  principali ,  che_j 
fono  contritionc,  confefifione,  So  fodisfatiio- 
rejperòfi  potrà  dire ,  che  la  contri  tione  s'ac- 
cenni con  l'afpetto  malenconico  e  doJoroloi  la 
confezione  con  la  faccia  riuoltaal  cielo  in  fe- 
gnodi  dimandare  perdono,  facendola  però  a' 
Sacerdoti  approuati  j  &  lafodisfattione  con  la 
Graticola  iflromento  proportionato  alla  pena__. 
temporale,dalla  quale  fi  mifura  ancor  il  merito 
di  quella  virtii  viua^e  vitale  . 

DOnna  vtcchh,^  canuta  veflita  d'vn  pan- 
no ci  color  bianco,  ma  tutto  macchiato  :, 
&  ftia  a  federe  in  luogo  lolitario  Ibpra  vna  pie- 
tra^, donde  efca  vn  fonte ,  nel  quale  fpeCchian- 
dofi  col  capo  chino  verfì  molte  iachrime  ftando 
inattodilpogliarfì. 

la  penitenza  è  vn  dolore  de* pecca  ti  più  per 
a  mordi  Dio,  che  per  timor  delle  pene:  ilqiial 
dolore  nafcendo  dal  cuore  fcerne  le  ftcffo ,  ti<j) 
la  bruttura  delle  fue  attionipairate,èperò  f\ 
rapprefenta  quella  Donna  che  mirandoli  nel 
fbnte,&0?edendoli  già  con  fumata  dalla  vec- 
chiaia, piange  il  tempo  pafTato  male  fpefo,& 
fignificato  per  le  foz^urc  della  candida  vefte_jj 
che  è  l'innocentia  donateci  per  mezo  del  fa- 
croBattefimo,  &contamin;ttaperla  nolìra_» 
colpa-j . 

La  pietra  oue  lìede ,  So  ^  V^^"^  '  '^^^  ^  ^I^fo 
che  Chrilfo  Noflro  Saluatore,  fopra  il  quale  il 
peccator  fedendo,  cioè  fermandoli  col  pienfie- 
roal'a  contempbrione  de!  fonte,  che  é  la  gra- 
fia, laquale  da  lui  fcaturifce,  come  dice  egli 
.alla  Samaritana  ;  li  fpoglià  d  dia  velie  imbrat- 
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tata  per  lauarlanelfonrejlauandolì,  e  facen- 
doli candida  l'anima  per  me;;o  della  Peniten- 
za, la  quale  è  làcrameuto  hauuto  Iper  noi  dt_» 
mera  benignità  di  lui .  Però  diffc  Dauid  a  Dio. 
Signore  tu  mi  lauerai,  e  mi  farò  più  bianco  del 
Janeue. 

Il  luogo  folicario,  lignificai!  fccroto  delcuo- 
re,nel  quale  ritirandoli, &  dalle  vanita  monda- 
ne allontanandoli  la  mente,  troua  Ja  pace  di 
Dio,&  col  dolore  de  peccati  torna  in  gratia. 

Tenitenzjt . 

DOnna  macilente,  &  veftita  di  cilicio/ter- 
rà nella  man  dedra  vna  sferza,  &  nella 
fìrtiitra<^na  croce,  nella  quale  (riguardi  fifla- 
men>te. 

l!  cilicio  lignifica  cheli  Penitente  deue  me- 
narla vita  lontana  dalie  delitiej&  non  acca- 
rezzare la  carne. 

La  diJciplina  è  la  correttione  di  se  Ììqì^o  ,  & 
la  croce  la  paticnza  ,per  la  conformità ,  ch^_j 
il  penitente  acquilta  con  rilkffo  Chrillo,  & 
per  \o  difpreggio  del  mondo,  conforme  alle 
fne  parrjle,  che  dicono ,  Qtiinon  tollit cmcem 
fMm,  &  /equi tur  me,  non^oteiì  meus  ejfe  di- 
fcipkhis . 

PENITENZA. 

JDefcritfa  da  u4i:fon:o  GaRo  in  queRi  lerp. 
Sum  Dea ,  cui  nory>cn  riec  Cicero  ipfe  dedìt . 
Nempe  "Vtpoeniteat  fc  NetanAH  vocor . 
PENSIERO. 

HVOMO  veflito  di  nero,  con  l'acconciatu- 
ra di  capo  piena  di  nocciole  di  perlìco , 
hauerà  per  la  velie  molte  Ipine  voltate  con  le 
pimte  verlo  la  carne . 

I  noccioli  di  perfico,molìrano,che  come  elfi 
fono  diuiiìda  molti ,  &  varij  canaletti,  ancor- 
ché iiano  d'i  materia  fGda,e  dura,  e  cosi  è  l'ani- 
ma noflra,  la  quale  ati cerche  lìa  immortale ,  è 
diuifa  nondimeno  da  penfieri  in-varie  parti,co- 
mebene  auuerteil  Pierio, 

Le  fpinecimanifeftano,chenon  altramente 
pungono,e  tormentano  i  pei  fier.'  l'animo j  che 
lelpine  tormentino,  &  affliggano  il  corpo  del- 
l'huomo  5  dandogli  occaficne  dì  malinconia  , 
che  lì  notane!  color  nero  della  velie . 


5^»  Della  nouiflìma  Iconologia 

Tenfiero .  1?  ra  il  filo,  il  i^uale  fu  guida  a  Thefeo,  Sr  e  gui- 

da ancora  a  tutti  gl'huomini  prudenti  per  cv- 
fcirc  da'laberinri ,  ciie  porta  lecola  vita  noltra 
mortale  i&  per  mofirare  la  i;obiitadeI  penfie- 
ro ,  vi  fi  pinoeJ'Aquila ,  vccello  nobile ,  &  dì- 
sran  volo. 


HVomo  vecchio,  palIido^magrOjC  malinco- 
nico  veftitodi  cangiante,  con  capelli  ri- 
uolti  in  su,  con  vn  par  d'ali  al  capo,&  alle  ipa  I- 
lejiatieràappoggiato  la  guancia  fopra  la  lini- 
ilrajnano,econ  la  dcftra  terrà  vn  vilupodi  filo 
tutto  in  trigato,  con  vn'Aquila  appreflo-^ 

Vecchio  fìrapprefcnra ,  per  efler  i  penfieri 
più  Icolpiti ,  e  pili  potenti  nell'età  vecchia,  che 
nella  giouentù , 

E  paliido,magro,&malenconico, perche  ì 
penfierij&maflìmequelJijClie  nafcono  da  qua! 
che  difpiacere,lò  no  cagioni,  che  rhuomoicL-» 
n'affligge^maceraje  conluma. 

Il  veflimentodi  cangiante ;,  lignifica,  chei 
penlìerifòno  diuerfi,&davn'hora  all'ajtra__» 
neforgono infiniti, come diceil  Petrarca  nella 
canz.  17' 
^'ciafcunpiijfa  nafce  "vnfenfier  nono  - 
Alato  fi  finge  dal  medefìnio  nel  Sonetto  Sj. 
dicendo. 

Volo  con  l'ali  de' pen fieri  aI  Cielo , 
Et  il  Signor  Bernardo  laflb ,  fopra  Ai  ciò  così 
dice . 
Se  di  pene  gi amai  candide,  &  belle 

Vornajle  penjier  miei  le  Ifalle-,  e'IpettOt 
Terinalzsarui  al  regno  delle  nelle. 
Col  fauordifeliù ,  &  chiaro  JOggetio  f 
Omateu'  hor,  chcfian  proprio  di^p-elle , 
Che  di  poggiar  per  l'aria  hanno  diletto, 
Vfate  a  ricercar  il  mondo  intorno 
Et  mirar  oue  nafce,  &  more  il  gì  orno . 
però  Dante  nel  nono  dell'Inferno ,  dice  che 
il  penfiero  è  vn  «~velociffìmo  moro  della  men- 
te, il  quale  vola  /ubito  doue  lo  volge  l'intentio- 
ne,  &  è  capace  di  tutte  i'imagini  pallate ,  pre- 
fenti,e  future. 

I  capelli  riuolti  in  sii,  e  !a  fini/Ira  mano  alla 
guancia,  fono  fegni  dellclcuatione  della  mente, 
nata  per  la  quiete  del  corpo. 

II  viluppo  dì  filo  intricato  è  fimile  al  pen- 
derò, il  qualequanto  più  s'aggira ,  tanto  più 
moltiplica,  &  fi  fa  maggiore,  &:  alle  volte  s'in- 
triga di  modo, che  fa  perdere  là  jperanz'i~j 
di(lr:'garfì,e  rrc:/ce per  nuocerà  fc  ftcflò  con_» 
le  proprie  fcìrzc  i  &  e  vero,  die  alle  \  ohe  il  per- 
fìoro  dà  rilolutione  a'  negotij  ,  &  troua  (Irada 
da fuilupparfì de fallidij;  il  che  ancora  dimo- 


PENTIMENTO. 

VN'huomOjcheftiacon  ambi  le  mani  ad  vn 
aratro,  in  atto  di  voler  laiiorare-la  terra,e 
con  la  faccia  guardi  dietro  con  la  tefta  piegata 
ininodo ,  chemolfri  affatto  alicnatione  d'ani- 
mo da  quella  atrior.e,  alia  quale  s 'era  aplicato , 
&  è  conforme  alle  parole  di  Chrilìo  Signor  No- 
ilro,  nei  Vangelo . 

lemiTKtnte  de' "Peccati. 

HVuomo  veftito  ^\  nero,fodrato  di  tanè,/la 
rà|inginocchione,  pcrcotendofi  con  la_» 
delira  mano  il  petto,  col  capoalquanto  chino  » 
con  gli  occhi  riuolii  al  cielo,  piangendo  dirot- 
taniente,  hauerà  vn  Pellicano  a  canto. 

Pentimento ,  è  quel  df^lore,e  quella  puntura, 
che  tormenta,  &  affligge  l'hi-omo,  per  la  brut. 
te?2a, dishoncre,edannodeirerror  comniei- 
io,  giudicato  dd\Vù.  co  nicienza;  onde  il  Profeta 
rei  Salmo  28.  così  dice.  None  pace  nell'ofla 
mie  della  faceia  del  peccato  mio. 

Il  color  dtl  vefrimento ,  &^  il  percorerfi  il 
petto  fignificano  dolore ,  i^'  renderfi  jn  colpa_» 
dtgl  errori  conmicfll ,  per  le  ragioni  dette  di 
fopra. 

Lo  (lare  inginccchioui  mirando  il  Cielo  è  di 
mandarperdono  delleoffeiefatiea  Diopcrpro 
pria  colpa . 

Il  Pellicano  àì\cc  S.  Girolamo ,che  doppo  ha- 
uer  col  becco  vccifi  i  fuoi  figliuoli ,  lìà  tre  gior- 
ni nel 'uido  continuamente  piangendo, il  che 
è  vero  effetto  del  pentimento,  come  diflè  il  Ru- 
fcelli  nell'imprefa  del  Cardinale  d'AuguUa  a  fi- 
niil  propofito  :  Delle  lagrime  parla  Gnidio  nel 
lib.p.delle  Metamorf.ncll*Al]egoria  di  Bibli  ira- 
Imuiara  in  fonte,  per  cfilmpio,  che  quando  ci 
vediamo^iunti a pcnitcntiadi qualche  nollro 
errore,  delibiamo  riiolucrci^in lagrime^  per  ic- 
giio  j  che  fiàmo  veramente  pentiti . 


PERI- 
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VN  gioiianeycfiecaminancro  per  via  pfena 
d'herberre,  &  fiori calpeftivn ferpente r 
il  quale  riuolgendofì  (Ha  iti  atto  fiero  di  morfi- 
€aTgH  la  gamba,  gli  fia  Ticino  dalfa  parte  de- 
ftra  vn  precipitio ,  &  dallafiniftra  vn  torrente 
rfacqiia .  Sarà  appoggiato  ad' Ynadebol  can- 
■a,  &  dal  cielo  fi  veggia  cadere  vn  folgore . 

Ancorché  lo-ftato,  &  [avita  si  del  Giouane,- 
tome  del  vecchio  fiafallace>6o<^w^t)iofa  di- 
cendo il  Signor  Dio  generalmente à  tutti, £- 
fiote parati  quia  nefcitis-, ncque  diem.mque: 
horarK,tuuzuh  il  giouane  lìà  h%  maggior  pe- 
ricolo del  vecchioper  l'audacia ,  ardire ,  &  vi- 
gore 7  il  quale  Ja  fa,cheprecipjtofàmentefiet- 
ponghifotroad  infiniti-pericoli ► 

Quella  figura  de  paricolò  in  forma  di  Gi(K 
uane  morfato  da  ferpe  in  via  fiorita, mi  fa  (oa-^ 
uenire  vncafofucceffo  a  Bagnacamllo  ad'vn 
Giouane  il  quale  andando  per  vno  amenacam- 
pò  con  Tarchibugio  su  lafpalla  vide  vn  lèrpe , 
pigJiò  la  mira  per  vceiderla  ima  ^archibugia 


cre|>atofr  vccife  lui,  &  la  ferpe  fuggì ,  [[qual  ca- 

fo  viuo  eflcmpio  d'inopinata  pericolo  fu  eie 

gantementeefpofto  nel  fluente  epigramma. 

dairinirepido^  Academrco  Filopono. 

O£iaf}ichon  OEiauio  Thomafini» 

debitum;  ad  memoriam  eius 

acerbi0micafus Kal.Decemb.  i6iu 

Jn  qwnEìol'ujfroluflransOEfauius  ama , 

Intor  i  colubri  cernia  terji^a  vtdet. 
Turic  gUndemig?iimmo  in  J^iras  cum  dirigìt 
areu ,, 
Ferrea  vi  fiamma,  filìula  fcijfa  crepat . 
Sibilat  ^atj^fugit  bombo  perterritm  anguisf 

Saucius  ^Arcitenem  eiuìat  ^0,%  perit. 
Frrtt  finu  potius  I^Cf^LOS  t  nam  flam-' 
'•^     ryiifèr  arcus 
E^  magisinfidus  prodimr  angue  fero  ^ 

Et  certo  chi  aggiongefical]a'"figu-ra  del  pcr- 
ricol'o l'Archibugio .  farebbe  cofa  molto  con- 
ueaiente  j  pesclienon fi  troua: ordegno  più  pe- 

rico^orò- 


5" ^4  ^  Della  nouìffi 

tìcolofo  di  lui /non  folca  bella  porta  f^^ccide 
li  nemici  :  mi  contra  voglia  ancora  di  chi  lo  ti- 
ra vccideamici,  e  parenti^  vno  per  vn'a'tro ,  & 
il  padrone  iflcdo  che  Io  porta ,  &  molte  vohe_> 
non  vuole  0;ccidere  i  nemici  di  chi  Io  tiene , 
e  tira. 

Il  caminare  per  via  folta  d'herbctte^  &  fiori 
riceuendo dal calpeflrato  ferpente  inaucduta- 
mente  afpra  pontura ,  ne  dimoftrà ,  che  l'huc- 
mocaminando  perla  fiorita  via  delle  caduche 
profperiià  di  quelto  mondo ,  quando  meno  ci 
penla,  «"xyieneopprefToin  vn  momento  all'im- 
prouilo  di  qualche  calamitol©  calo ,  potremo 
anco  dircj  che  la  via  piena  d'herbette ,  &  fiori 
vicino  al  precipitio,  &al  torrente  dell'acquaci, 
che  fignifichi  mentre  fi  fa  il  pafi^aggio  di  quefta 
miferabilvitaperlaviadelli  piaceri  j  e  delitie 
niondane,  che  tanto  fi  porti  pericolo  inacqua, 
quanto  in  lerrajeche  caminandonoi  fenza-_f 
confiderà tione  nobile,  e  virtuosa,  ò  che  fi  cafca 
nel  mare  delle  miferie ,  ò  nel  precipitio  dell'e 
terna  dannatione. 

la  canna  né  dimofìra  la  fragilità  della  nofira 
vita,  la  quale  di  continuo  flà  in  pericolo  ,efien- 
dochefi  appoggia  benefpcfib  allecofe  cadu- 
che ,  &  frali  5  &  non  a  quelle  di  \  era  lode  i  8o 
degna  confideratione . 

Il  folgore  nella  guifa  i  che  dicemò ,  ci  dimo- 
fìra  j  che  non  iolo  in  terra ,  &  reH'aqi.cc  fiamo 
lottopoitiad'infiniti  pericoli  ^  comehabbiamo 
detto,-  ma  in  oltre ,  all'inclinatione  l'e  i  Cieli,  i 
quali  influilcono  i  loro  effetti  per  quanto  pof- 
lono  in  clinare ,  &  fi  può  dire,  che  il  Signor  Dio 
alle  volte  permette, che  noi  fiamo  cafligati 
per  i  noltri demeriti  con  gl'accidenti ,  &Cj  dil- 
gratie,chcci  auuengonoj  dicend  o  San  Paolo, 
JPeccatum  autem  cumfuerit  co'r?fumatumgC' 
vtratmorttm  ;  né  la  potenza  hunuiia  può  iàr 
refiftenza  alla  grandezza,  &pote(hi  di  chi  die- 
de legge,  &  tetmine  al  tinto  :  Nulla  giouò  ad  E- 
ichiloPoeta  Tragico  d'andare  in  campagna_j 
amena  per  Tchifarc  il  pericolo  della  morte  pre- 
dettali, poiché  vn'Aquila  portando  ra  gli  arti- 
gli per  aria  vnate(h)gginc,la  lal'sò  cadere  fo- 
pra  il  capo  caino  dell' infelice  Poeta  jcreden- 
dofi  fcfic  vn.T  pietra;,  ^'in  talguiia  incorfe  nel- 
la morre  in  quel  medcfimo  gicrr.o,  nel  quale—» 
temeudjdi  morire,  come  rifèrilcc Plinio lib.x. 
cap.i. 


ma  Iconologia 

Ja  delira  mano  vna  fpada  nuda  con  la  punta_> 
riuolta  in  terra,  moftra  uifar  forza,  &  in  effetto 
^i  ipezzarla , 

lipctto  fciito.dim.ofiral'offelì:,  lequalifipre 
fuppongono  dal  perdono. 

il  fpezzare  della  Ipada,  fignifica,  che  nel  per 
dono  fi  cepone,  &Ia  voIontà,&la  commodità 
di  fare  ogni  \en detta. 

Il  viio  riuolto  al  cieIo,denotaiIriguardojchc 
fi  ha  nel  pealonare  a  Dio  noHro  Signore  il  qua- 
le ci  dice  DimiTÙte^  &  dimitetur  'vobis,^  al- 
troue,  miht  vtndi^iam>  &  ego  rstnhuam. 


H 


PERDONO. 

VOM  O,  cht  haucndo'l  petto  fen'tfo, 
e'I  volto,  &: gl'occhi  verfo il  ciclo,  &:nel- 


PERFETTIONE. 
Di  VJer  Leone  Cafella. 

DONNA  «A'eftita d'oro, moflri le mam- 
meìlej&  tutto  il  petto fcoperto,fiarà  de;  - 
tro  al  cerchio  del  Zodiaco,difegnandocol  coni 
pafTo  nella  finiilra  mano  vn  circolo ,  il  quale  fi 
Icolpifca  quafi  finito  . 

lì  vefiimeno  d'oro,le  f\  deue  per  la  perfetti© 
ne,  c/;e  ha  fra  tutti  i  mali. 

le  mammelle  ,  infieme  col  petto  fcopert» 
fignificano  ^A/na  parte  della  perfettione  molto 
prir cipale,  che  è  di  nudrire  altrui,&  efl^er  pron- 
to a  communicare  i  prof.rij  beni ,  efiendo  cofa 
pi  Imperfetta  il  dare,  che  il  riccuere  i  beneficij 
laonde  IdójiO,  che  è  infinita  perfettione  ,à  tut- 
ti dd,non  riceuendo  cola  alcuna  dalle  fue  crea- 
ture. 

il  compafio,  onde  ella  defcriueil  cerchio  è 
perferra  figura  fra  LA!atematiche,  &  gli  Anti- 
chi ofiéruauaro(  come  nrira  Pierio  Valcriano 
libro  59  )  che  fàt.o  il  l'acrificio,  f\  bagnafle vn 
'circolo  ueJl'alt;:re  col  l'angue  delle  vittime,rac- 
cojco  in  vn  vaio  con  molta  Religione ,.&  que- 
llo era  quella  parola  facrata,  che  foleuano  pro- 
ferire in  Greco  releiei;iia',cioèhauerfii>ito,la- 
qual  diceuano  efìere  inditio  Ai  Perfettione,  tish 
do  quelli'  da  ogni  parte  la  più  perfetta  figura_* 
di  tutte  l'altre  ,& li  cerchio  dd  Zodiaco  è  finir 
.bolo  delia  ragioi.c,&r  è  debita*  &  conueneuole 
miiura  dell'attieni  perfette. 

PERFIDIA. 

DONNA  vefiita  del  color  del  verderame  j 
&  in  ambidue  IcmaiM  tenga  vn  Serpente 
fignificariuo  ,kcoiido  che  fi  calia  d'Arifioiile> 
d'cUrema  perfidia, 

PHR- 


.»     Parte  Seconda  .1 
R      P      E      T      T      I       O 

Di  Pier  Leone  CdfelU* 


N 
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P  E  R  P  E  T  V  I  T  A\ 

Vedi  Eternità. 

P  E  R  S  E  C  V  T  IONE. 

DONNA  veflita  del  colore  del  overdera- 
me ,  accompagnato  col  color  della  rug- 
gine ,  alle fpalle  porri  l'alia  &  nella  fìnidra  ten- 
ohi  vn'arco  ftandoin  attedi  voler  colpire  *  & 
hauerà  a'  piedi  vn  CocodriiJo . 

Il  color  del  verderame ,  &  della  ruggine,  fi— 
gnifica  il  fine  della  Pcrlecutione ,  che  è  di  con- 
fumar altrui,  danneggiando,  ò  nell'honorej  ò 
nella  robba. 

L'ali  ;,f:gnific'?no..che  la  Perfecutione  è  Tem- 
pre preda  >  &  \  elocc  al  male  altrui . 

Tiene  l'arco  per  ferire  ctiarndio  di  lontano 
con  parole  malediche . 


li  Cocodriilo  le  il  dipinge  appre/To ,  perche 
perfeguira^e  vuol  guerra  lo!o  con  quelli  j  che 
fuggono,  così  la  Perfecutione  non  fi  può  òx^, 
mandare  con  quefto  modo/e  non  è  forza  eser- 
citata in  perfoua  jche  non  voglia,  ò  non  fi  cu- 
ri di  refilkre  con  le  forze  proprie .  Però  Perfe- 
cutione fu  quella  de'  Santi  Martiri  ,,chefi  la— 
fciauano  dar  la  morte  jfenza  penfiero  d'offen- 
der altrij&r  è  perlecutione  quella  de  gl'inuidio- 
lì  5  e  detrattori ,  che  cercano  leuar  fempre  la_^ 
fama  alle  perfone  d'honorcnon  penfando  mai 
ad  altro ,  fé  non  all' vtile  proprio. 


V 

terra . 


PERSEVERANZA. 

N|  fanciuL'Ojil  quale  con  le  mani  fifofien- 
ga  ad  vn  ramo  di  palma  aliato  affai  da 


Per 
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rcTÌafancmIc2Za,fimofìrano  le  pnme im- 
piegature dell'animo  in  bene ,  tenendofì  alla 
palaia j che  fìgnifica virtù, per  nonfaper  <hr 
loggetta  a'pefi,  come  fi  è  detto  altre  volte,  ma 
s'alza  quando  il  pefo  gli  s'aggrana  fopra;  come 
la  virtù  ,  che  fi  conofce  quando  il  vitio  gli  da 
cccafione  di  far  refiftenza ,  80  perde  sé  ikffa. 
la  perfcueranza ,  lafciando  le  buone  opere ,  co- 
me il  fanciullo  fpinto  non  può  lafciare  il  ramo 
della  palma ,  dal  quale  Uà  pendente,  &  lonta- 
no da  terra  3  che  inficme  con  effo  non  lalct  an- 
cora la  vira  cadendo.  Ferola  per/eueranza , 
come  diffe  Cicerone  nella  Rcttorica,  fi  contra- 
pone  alla  pertinacia ,  &  è  rna  fermezza ,  e  fta- 
bilità  perpetua  dej  voler  nofiro ,  retta,e  gouer- 
nara  dalla  ragione  in  quanto  è  neceifaria  all'- 
attieni honeite  dell'huomo . 

Ferfeuerarìz.a. 

DOnna  veflita  di  bianco:,&nero,che  figni- 
fìcano ,  per  efière  l'efiremità  de*  colori , 
propofito  fermo ,  in  capo  hauerà  vna  ghirlan-, 
da  di  fiori  di  velluto,  alrrimenti  detto  amaran- 


Iconologii 

to,ilquaI  fiore  ficonferua  coleo,  &dapoi,  che 
tutti  glialtri  fiori  fon  mancati ,  bagnatocon_> 
l'acqua  ritorna  viuo,&fi  le  ghirlande  per  l'in- 
uerno,  &  quella  fua  perfetta  natura  gì  i  hi  tro- 
«ato  il  nome  deriuato  dal  non  marcirfi  mai,co 
si  la  Perfcueranza  fi  conferua  ,&  mantiene—* 
nello  fiato,& nell'efi^cr fuo .  Abbraccia  vn'A)- 
loro,Albore  il  quale  è  poflo  dal  Rulcelli,  come 
ancora  dal  Doni  per  la  Perfcueranza , riguar- 
dando l'effetto  di  mantenere  lefrondi,e  là  fcor- 
za  fempre  verde . 

Potrà  ancora  farfi  detta  figura  vefiita  di  tur- 
chino, per  fimiglionza  del  color  celeftcil  qua- 
le non  fi  trafmiita  mai  per  fé  Itefio . 

PERSEVERANZA. 

Come  dipinta  net  PaUz^z.o  del  Card. 

Or  fino ,  a  Pafqwh  0 . 

DONNA,  che  con  la  defira  mano  tiene 
vnaferpe,riuoha  in  circolo,  tenendo  Ia__» 
coda  in  bocca,e  cOn  la  fiiiil'ra  vn  mazzo  di  cor- 
de d'Archibugio  accele. 


PERSVASIONE. 


Vn^ 


Parte  Seconda. 

VNA  Matrona  in  habifo  honeflo,  con  veduta  da  gl'altri . 
bella  acconciatura  di  capo ,  fopra  a]Ia_j 
quale  <^i  fia  f~vnalinguaj&a'piè  d'efla  lingua 
rvn'occhio/arà  ftretta  con  molte  corde  j&  li- 
gaccie  d'orojterrà  con  ambi  le  mani  f^na  cor- 
da, ailaqualc  fia  legato  f^n'animale  contrc  te- 
fte^l'Orna  di  Cane,  l'altra  di  Gatto,Ia  terza  di 
Scimia. 

la  lingua  per  cllèr  il  più  principale ,  &  più 
BecefFario  iftromento  da  perfuadere  altnn,fi  di- 
pingerà nell'acconciatura  della  teda,  cheli  fa- 
ceua  da  gli  Eggittj  Antichi ,  per  dimoltrare  le 
parole,  eia  perluafione  fenza  arte,  lolo  con  l'a- 
iuto della  natura. 

Permoftrare  poi  vn  parlare  aiutato  da  mol- 
to eflèrcitio ,  &  da  grand'ar te,  faceuano  vn'oc- 
chio alquanto  fanguigno,  perche  come  il  fan- 
gue  è  la  fedèìdeiranima ,  fecondo  il  detto  d'al- 
cuni Filofofì,  cosi  il  parlare  con  arte  è  la  icdc 
delle  lue  attieni,  e  come  l'occhio  è  fineftra_j , 
onde  elja  vede,  così  il  parlare  è  fìneftra ,  ond'è 
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Le  ligaccie  dell'oro  perla  vita ,  dimoflrano 
che  la  p'erfuafìone  non  è  altro ,  che  vn'efièr.cat- 
tiuato  ad  altrui;,  e  legato  con  la  deftre2Za,S;foa  ■ 
uità  dell'eloquente  parlare. 

L'animale  di  irefaccie,moftra  la  neceffità  di 
tre  cofe ,  che  deue  hauere  colui ,  che  dà  luogo 
in  fé  fteffo  alla  perfuaflone  j  prima  deuq  efiér 
fatto  beneuolo ,  il  che  fi  moftra  con  la  faccia»* 
di  Cane,  che  accarezza  per  fuo  interefTe.  De» 
uè  ancora  fa rfi  docile ,  cioè  che  fappia  quello 
che  gli  fi  deue  perfuadere,  ciò  fi  dimoftra  con^ 
la  Scimia,  che  fra  tutti  gl'altrianimalipare^» 
che  capifca  meglio  i  concetti  de gl'huomini. 
Ancora  fi  deue  far  attento,  e  fi  dimoftra  ciò  col 
Gatto  che  nelle  fue  attieni  è  diligentiffìmo& 
attentifllmo.  Tiene  la  corda  di  detto  animale 
con  ambi  le  mani  ;  perche  fé  laperfuafionenon 
ha  quefti  meflaggieri,  ò  non  fi  genera,  ò  deboi« 
mente  camina. 


PERTINACIA. 


DONNA 
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DONNA  veftita  di  nero ,  con  molta  he- 
dera,  che  gli  nafca  fopra  il  veftito,  &  in_» 
capo  terrà  vnjdado  di  piombo . 

Il  color  del  vcftimento  /jgnifìcaferme22a-j, 
labilità ,  &  ignoranza, i  quali  effètti  fono  no- 
tati per  rofcuritàfua,e  da  quefti  effetti  nafce 
la  Pertinacia-* . 

Per  quella  cagione  >  fi  pone  il  dado  di  piom- 
bo in  capo ,  il  quale  è  graue ,  e  difficile  da  muo- 
uer/l  j  &.il  piombo  è  inditi©  dell'ignoranza  co- 
me habbiamo  detto  al  fuo  luogo  i  &  fi  ramen- 
.  ta  come  madre,  e  nudrice  della  pertinacia . 
'  L'Hedera  abbarbicatale  a  dolio,  (ì  fa  per  di- 
Jiioltrare,  che  l'opinioni  degli  ollinati  negl'a- 
nimi loro,  fan  no  l'effetto,  che  fa  l'Hedera  nel 
fuo  luogo  oue  fi  tratta  hauer  buon  fondamen- 
to, la  quale  fé  bene  fi  radica,  non  perde  il  O/i- 
gore,  &|ie  bene  fi  fa  diligenza  ;  pur  molte  volte 
fa  cadere  in  terra  il  luogo  medefimoj  fopra  il 
quale  fi  foflencaua. 

PERTVRBATIONE, 

DONNA  veftita  di  varij  colorì ,  con  (^m 
Mantice  in  mano. 
La perturbatione nella  vita deJl'huomo, na- 
fce dal  dilordine  delle  prime  qualità  nell'anima 
nafce  dal  dilordine  delle  opinioni  de  Magiftra- 
ti,  e  de'  Popoli  i  talché  col  di/brdine  fi  cagiona, 
e  fi  conofce  il  canfufo  ordine  delle  percurbatio- 
ui,  non  eficndo  alito  il  dilordine ,  che  difunio- 
ne,  &inequarra. Dunque  la  perturbatione  na- 
fce d'all'inequalitàj-il  chefimofiracol  Mantice, 
che  col  vento  fouerchio  delia  la  c'alidità  de' fuo 
co,  e  maggiormente  l'accende ,  60  oue  non__* 
lonomociui  contrari)  non  può  efier  perturba- 
tione.; però  la  nìcfcolanza  de  colori  moftra«j 
confufione  delle  paflìoni . 

P     E-    S     T     E, 

Onero  Pellilentb. 

O  N  N  A  vefiita  di  color  taaè  ofcuro^ha- 
uerà  la  fucóa.  rniorta,&  Ipauenteuole, 
Jafrontefalciara,Ie  braccia, e  legante  ignude> 
Ja  V  elle  farà  aperta  da  fianchi^  &:  per  l'apertura 
fi  \cdrà  la  camiicia  imbrattata,  &l"porca 'pari- 
mente fi  vedranno  le  tnanmiclle  anchefie  loz- 
2c,  &  ricoperte  da  vn  vello  trafparente,&:  a'pie- 
di  d'ella  vi  farà  \  n  Lupo . 

La  pcrte ,  è  \  n'inf;rmità  contagiofa ,  cagio- 
na ta  in  gran  p;irte  dalla  corrottioiie  dell'aria, 
della  quale  non  occórre  dir  altro,  pere<ltrla_j 
figura  affai  chiara  per  le  Ikffa  j  lolo  dobbiamo 


pregare  Iddio ,  che  HOn  ce  ne  faccia  hauer  altra 
cognitione ,  che  quella  che  ci  viene  dalli  Scric- 
tori,  ò  quella ,  che  ci  danno  i  ragionamenti  de* 
vecchi,. 

Il  lupo  fignifica  peftilenza;  però  fecondo, 
che  dice  Fiioiirato ,  vedendo  Palamede  fcorre- 
re  alcuni  I  upi  per  il  monte  Ideo ,  fece  facrifica- 
re  ad  Apollo,  fperando  foueiùrc  al  pericolo  del- 
la pelle ,  il  quale  \  edeua  fopraltare  i  &  fi  sa  a^ 
tempo  di  pelle  vederfi  per  le  campagne  più  Li*- 
pi  dell'ordinario . 

Tejle  i  0  peni  lentia . 

DOnna  vecchia,macilente ,  &  fpauenteiio- 
le,di  carnagione  gialla,  farà  fcapigliata, 
&  in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  nuuoli  o- 
fcuri ,  farà  veftita  di  color  bigio,(parlb  d'humo- 
ri,  e  vaporijdi  color  gialliccio ,  Itarà  a  federe_j 
lòpra  alcune  pelli  d'agnelli ,  di  pecore ,  &  in_* 
altri  ammalijtenendo  in  mano  vn  flagello  con 
le  corde  accolte  lànguinolè. 

Come  è  quella  figura  per  la  vecchie2za,&  co- 
lor macilente,  fpiaceuoie  a  vedere,  così  la  pefte 
per  la  bruttale  malenconia  apparenza  vniuerfa 
le  è  lìorribile,  e  deteilabilcj  la  carnagione  gial- 
la dimolira l'infettioni  de'corpi,  efiendo  que- 
llo color  folo  in  quelli,  chefono  pochi  fani  del- 
la "^ita-_»  > 

Inuuoji  mollrano,  che  è  proprio  effètto  del 
Cielo,  e  dell'aria  mal  conditionata;  Il  color  bi- 
gio è  il  color,  che  :ippìTÌkt  nel  Cielo  in  tempo 
di  pcftilentia. 

le  pelli  di  molti  animali  fignificano  mortali- 
tà, fen  tendo  nocumento  da  quella  infettione__» 
d'aria  non  pur  gì'huomini,  ma  ancor  le  beftieja 
che  nel  viiiere  dipendono  da  effe . 

Il  flagello,  moftra ,  che  egualmente  batte, e 
sferza  ciafcuno,  non  perdonando  ne  ad  età,  ne 
a  ihffo,  ne  a  gradi,  ne  a  dignità,  ne  a  qual  fi  vo- 
glia altra  cola,  per  cui  fuoie  andarfi  ritenendo 
nelcafiigo  ilriipettohumano. 

FISICA. 

DONNA  che  ftia  con  la  deftra  mano  jij 
atto  di  girare  vn  globo  con  la  terra  i/i_» 
mezOjilquajeiara  fiiToiopra  li  Poli,  &  lo  miri    " 
con  atteniione ,  e  con  hi  finillra  mano  renghi 
vicino  al  detto  globo  vna  C!epfidra,cioè  vn*- 
Horologo  antico  d'acqua,  perche  la  confide-    \ 
ratione  Fifica,non  è  aliro,  che  quella  delle  co-    i 
ie  Ibggette  alla  mutatione,  e  al  tempo  in  quan». 
to  taie,  &;fcmpre  lèguita  il  fenlo . 

PIA- 


ì 


Parte 


?  I  A  €  B  R  E, 


VK  Gioiune  di  fedicì  anni  in  circa  di  bel- 
lo afpet£o,&  ridente,con  vna  ghirlanda 
éi  rofe  in  capo ,  veftito  di  verde  e  molcoorna- 
to.con  vn'Iride.che  da  vna  IpalJa all'altra  »  gli 
circondi  il  capo  ,•  con  la  mano  deftra  tenga  vn 
filo  verde  con  molti  hami  ^d  efio  legati,  c^ 
nella  finiltra  vn  mazzo  ài  fiori , 

LaGiouentùdiqueftaetàèpiù  di  tutte_-^ 
Paltre  dedita  à  piaceri, per  cflèr  come  vn  nuo- 
uo ,  .&  mondo  crillallo ,  per  lo  quale  trafpari- 
fcono  belic,&  chiare  tutte  le  delitie  mondane. 

Pe^  lo  volto  bello ,  e  ridente  fi dimoftra*  che 
dalla  bellezza  deriua  il  piacere . 

Le role furono  dedicate  à  Venere  come  fo. 
ipraftari  te  de*  piacerijperc  he  quelle  ha  nno  foa- 
neodore^ii^rappreièntano  leibauità  de' pia. 


Seconda  •  $6^ 

ceri  amorofi ,  come  ancora  la  loro  debole,  d<jt 
corta  duratione . 

Ilveflimento\'€rde  conuìcnè  alle  Gioue«- 
tiìj&al  piacere  j  pe'-c  he  e/Tendo  ij  color  verde 
il  più  temperatOjtrà  il  bianco^^o  il  negro ,  ^ 
fra  l'opaco ,  So  i^  lucido  de  gl'altri ,  /u  in  se 
la  perfttta  miiura  deirobictto*aIla  virtù  dei  \  e. 
dere  proportioaata .  che  più  conforta.-  e  ralle- 
gra la  vifta,i;he gl'altri  colori  non  fanno,iqua- 
fis'auuicinanoall'eiiremo.  t^isaw»        ^ 

Gl'hami  fono  i  vari i  allettamenti ,  che  nel-, 
le  cofe  piaceuoli  del  mondo  fi  ritrouano  appe- 
si al  verde  filo  della  debole  fperaaza;  fcnten. 
dofi  al  fine  le ponturc  della  confcien ria ,  fenz» 
che  l'huomo  fi  fappia  torre  dal  dolce  ingano  „ 

L'Iride  è  inditio  della  bellezza  apparente 
delle  cofe  mortali ,  le  qnali  quafi  aeH'appam*:- 
fparifcono ,  e  fi  di^aano . 
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GIOVANE.,  con  la  chioma  di  cojor  d'o- 
roj&inanellatawiella  quale  fi  vedranno 
con  ordine  molti  fiorile  farà  circondata  di  per 
Je  vna  ghirlanda  di  niortclJa  fiori tàjhà  da  e/fc 
rcnudo.enon  velHco,  &  alato:  le  ah  faranno 
di  diuerfi  colori ,  &  in  mano  terrà  vn'Arpa  ,  e 
nelle  gambe  portan  itiualecd  d'oro. 

La  chioma  profumataj&ricciiita  con  arte, 
f<ino  legni  di  (Ie!;.catcz2a,di  lalciiia,  e  d'effcmi 
rati  CGitunìi; Vi  loiio  mo!tifl/mi  effempij  ap- 
prefib  i  Poeti ,  che  per  mollrare  d'hauer  darò 
bando  d' piaceri^dicono  di  nò  acconciarfi  i  ca 
pellij  ma  lalcurgh  andar  neg'ettij&i  lenza  ar-.^ 
temperò  al  piacere  iì  fanno  con  artificio  ina- 
nelati. 

Le  Gemme,  &  i  fiori, fono  minifiri*& inci 
ramenti  ai-piacere. 

La.Corona  di  mirto,  nota  l'ifiefib  pereiler 
dedicato  a  Venere,&  fi  dice,  che  quando  ella 
s'e/jpofeal  giuditio  dd  Paride, era  coronata  di 
quefta  pianta. 

L'ah  moftraHCche  il  piacere  predo  va  a  fi- 
ne, &  vo!a3efiigge,'eperò  fùcia  gl'Antichi  La 
lini  dimandato ,  Fo/uptas . 

L'Arpa,  per  la  dolcezza  deI,fuono,fi  dice_-> 
fcauertonformità  con  Veneree  con  le  Gratie, 
€hc  come  quefto>cofi  quella  diletta  gl'animi> 
«ricrea  li  fpirii . 

Gli  tiiualetti  d'oro,conuengonoaI  piacere^ 
per  moftrare,clie  l'oro, lo  tienein  poco  conto, 
ì"e  non  gii  fenic  per  lodisfarne  gI'appetiti,oue- 
ro perche  piglia ndofii piedi  molte  volte  per 
S*incollanza,fecondo  il  Salmo.  Afet  autcfn^ 
feyiefnotipiutpedesy  fi  icuopre,che  volentie- 
ri s'impiega  a  noiiita,  &  non  mai  llima  molto 
vna  cofa  medefima . 

Tiacere. 

Glouanetto  difcdicianni^vcfiito  di  drap- 
po verde  la  velie  làrd  tutta  fiorita >có  vn 
Corfaletto  dipinto  di  vari;  colori.per  cimiero 
portarà  vna  Sirena^nella  mano  delira  tenendo 
jnolti  hami  legati  in  Icta  verde,  e  nella  finiiìra 
hauenì  vn  feudo  ouato,e  dorato,dentro  la  qua 
lelarà dipinta  vna  metadi  maraio  mifchio, 
col  motto  HucoTTima,  col  uunaero  di  xvj. 
notauanogl'Egitrij  il  piacerei  perche  in  tal 
Annocominciauano  i  Giouani  i  guftarlo^co- 
Kie  raccóta  il  Pierio,doue  ragiona  de'numeri . 
Il  corlalctto  dipinrojmodrajche  vn'huomo 
dcdito,a 'piaceri  ogni  cofa  impiega  a  t.il  fine# 
come  chi  porta  il  corfa'etto,  il  quale  foJodo- 
K«rebl^e  feruire  per  ditender  h  vicaj&  così  di- 
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pinto  lerue  per  vagher2a,&r  lafciuiajS?  cosi  f 
huomo  di  lolazzo,  \  orrebbe  ch'ogni  gran  ne- 
gotio  terminafle  ne'  piacente  nelle  delicatez- 
ze del  viuere. 

La  Siren a ,  mofl ra  ,  che  come  ella  inganna 
col  canto  i  Marinari,così  il  piacere  con  l'«ippa, 
rente  dolcezza  mondana,  manda  in  ruinai 
fuoi  feguaci . 

L'impreia  dipinta  nello  feudo,  mofira  qHeI 
Io,  che  nabbiamo  detto,  cioè  ù  piacere  eflcr  H 
fine  de  gli  huomini  vani . 

pacere  honesto. 

VENERE  veflita  di  nero ,  honcllamentc, 
cinta  con  vn  cingolo  d'orojornato  di  gi» 
ie,  tenendo  nella  delira  mano  vn  freno>  e  nel- 
la finifira  vn  braciolare  da  misurare . 

Per  fignificare  il  piacer  honello ,  Ver!ert_> 
vien  chiamata  da  gì' A  n  tic/li  Nera,non  per  al- 
tra cagione,feccndo,chefcriuePaufania  nel- 
rArcadia,fe  non  perche  alcuni  piaceri  da  g"'- 
huomini fi fogliono  pigliar  copertamente,  &: 
honeflamente  di  notte,  a  difl^erenza  de  gl'altri 
animali,chc  ad  ogn  i  tempo*  e  in  ogni  luogo 
:fìfanno  lecito  il  rutto. 

Dipingefi  col  cingolo,  come  è  defcrrtta  Ve- 
nere da  Homero  in  più  luoghi  dell'lliade,per 
mOllrare,che  Ventre  all'hora  è  honefta,e  lode 
noie, quando  (la  riflretta  dentro  a  gl'ordini 
delle  legge,  fignificate  da  gVi  A  n  tichi,per  quel 
cingolo;  e  dipoi  fi  dipinge  ilfrero  m  mano,  e 
Ia;mifura  perche  ancora  rétro  alli  termini  de* 
le  leggi,i  piaceri  deuono  eflere  moderati,  e  ri- 
tenuti . 

PIACERE     VANO. 

VN  Giouancomatamente  veflito,  il  qua- 
le porti  lbpr3  la  tefia  vna  tazza  con  xn 
cuore  dentro  >  perche  è  proprietà  dell'huomo 
\ano,dimo(ìrar  il  cor  luce  tutti  i  fatti  fuoi 
adogn'vno,e  chi  cerca  i  piacer  fnor  di  Dio,bi 
iognA  che  necefiariamente  a  gl'altri  manifefii 
il  cuore  ;  però  fi  dice  volgarmente ,  che  né  il 
fuoco,nè  l'amore,  fi  può  tener  fecreto,pcrchc 
il  cuore  è  fonte  donde  nccefi^ariamentefcatu- 
rifcono,  &  ou€  fi  formano  tu  iti  i  caduchi  pia- 
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GIOVANE,  di  carnagione  biancajdi  bel- 
lo afpettejcon  gl'occhi  graflì,  e  con  il 
nafo  aquilino ,  hauerà  l'ali  alle  Ipalle ,  farà  ve- 
ilicadirofTocon  vna  fiamma  in  cima  del  ca- 
po, fi  tenga  la  mano  fìniilra  fopra  il  cuore,  e 
con  la  dcltra  \  erfi  vn  Corrucopia  pieno  di  di- 
uerfe  cofe  vtili  a!  la  vita  humana . 

Si  dipinge  di  carnagione  bianca j di  bello  a- 
fpetto,  occhi gr;flì ,  &  col  nafo  aquiIiro,per- 
cheincjueAomodo  la  dcicriuono  i  Filcgno- 
inici . 

Tertefi  di  ro/Io ,  perche  è  ccmpagna,c  forel- 
la  della  Carità  ,allaquale  conuienecuelto  co- 
lore ,  per  ]e  r.ìgioni  dette  al  luo  Irogo . 

Perù  !'ali,  perche  tra  tutte  le  \  irtù ,  qiiefìa 
principalmente  fi  dice  vokre ,  perche  \  ola  da 
Bio,..llaparrij,e  u'al'a  patria  a'parenti,eda_j 
parer^tia  noiikflr  continuanicnre. 

I  a  fijtt.ma  jChe  l'arde  fopra  iì  capo,  fgnifi- 
ca !.  meiite accenderfi dall'amor  diDio,ar'- 
e/Tcrcitio  della  Pietà ,  che  nauirulmente  alpira 
alle  cofe  cdclii. 


n 


La  mano  fini/ira  fopra  la  banda  c/e!  cuore t, 
/ìgnifica  ,cbe  l'huomo  pietofo  ,  fuoldar  indi- 
tjo  della  fua  cadrà ,  con  opere  viue,  e  nobili ,  e 
fatte  con  intentionefàJda,&  perfetta  Jenza-j 
often  ta tiene ,  ò  defideno  di  vana  gloria ,  Però 
dicono  alcuni ,  (he  per  leuare  ogn'ombra  alla 
Pietà  d'Eiea ,  Virgilio,  eon  gl'ahri  i'oetiydifle 
Jagrand'opera  della  {'uà  pietà, e/ferfi  efierci-i 
tata  fra  l'olcurità  della  notte.  ^ 

Il  Cornucopia,  m.cl}ra,( he  in  materia_3 
di  Pietà^non  fi  deiie  tenere  conto  delle  ricche» 
ze  del  mondo  ,•  i!  et  e  ha  mof  rato  come  fi  fac- 
cia,  con  fingolarcfTempiofrà  gra,'tri  ne]]e_^ 
niol'ef  eriiriede'nolrri  tempi  ci  Rcnia,JlSi^. 
Patririo  Patritij^  al  quale  fi  deueno  da  tutte  Te 
parti  molo  maggior  Iedi,di  quelle,  chepofib» 
no  nafcere  delia  mia  penna.         ■ 


D 


Pierè.  i 

Onn3,Ia  quale  con  'a  finif  ra  mano  tiene 
vna  ciccgt;a;£v  ha  il  braccio  ccf  ro  po- 
Oo     2.  tt«> 


D 
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(lo  fopra  vn'altare  con  la  fpada,  &a  canto  vi 
è  vn'fijefantc,  &  vnfranciuUo . 

La  pietà ,è  amordi Dio,deIIa patria,ede'fi- 
•liiioli,  &  di  padrcj&  di  madre;  però  fi  dipin- 
ge con  il  fanciullo. 

La  Cicogna^ infegna  la  Pietà  verfo  il  padre,- 
&  la  madre  col  fuo  effenipio  détto  altre  volcc^ 

Il  tenere  iJ  braccio  dcflro  con  fa  fpada  irt^ 
mano  fopra  I'a!fare,dimoftraQueIla  Pietà, che 
fi  dcue  viare  rerfo  la  fan ta  Rcligione^erponea  i. 

doGx  tuttii  pericoli . 

Kiferifce  dcll'EleEante  Plutarco  ,che  in  Ro-  P I  E  T  .V 
ma  certi  fanciulli  per  fcherzoxhauendo  pun  to 
Xaprobofcide  ad  vn'Elefante,e  perciò  e/Tendo 
e(flaadira.tOj  pigliò  vn  de'  detti  fanciufii  per 
gettarla  in  ariaymàgtidanda,e  piangendagl - 
altriperla  perdita  del  compagno ,.  l'Elefante 
con  pietà  piaceuolitnen  te  lo  ripofe  in  terravifem 
za  fargli  male^haucndo  cailigata  la. troppo  au 
4Ìftciafolacon  la  paura . 


Si  Vfde  ancora  ttelU  MedagUd^ 
dj^ntmino. 


Onna  con  vn  fanciullo  in  b  raccfo,  e  co» 
vno  a'  piedi . 


DE    F  I  G  L 

Verfo  il  Padre. 


IV  O  L  l 


r  I  E  T  a:. 

'^elUAfedaglia  dÌTiberi<r  fi  'vede: 
/colpita.. 

VN  A  Donn  a  z  federe,  con  vn*  tazza:  nellit 
dcflra  manoj&cojgpmito.mancopofà- 
fefopravn  fanciullo . 

Tietà. 

QVandogl'Egittij'  voIeuano^ffgnifÌGar  la 
Pietà jdipingeuano  due  Giouaneinfìe- 
mejchetirauanovncarro:,per  la  ricorda- 
la di  BittGnid£,&  Cleebefratelli>  che  per  atta 
ài  Pietà^tfraronala  propria»  Madre^al  Tempio^ 
di  Giunone—* . 

P    I    E    T    A. 

Come/ù  dipìnta  da,  Antonio  VÌ9. 

VN  A  Matrona,con  la  ve(ìerunga,con  vti 
Turibolo  in  manoi  chiamato  da  Latini 
Acerraj&auantì ella  Matrona,  vn'ara  cinta 
d'vn  fedone  j  fopra  laq^uale  v'c  fuoco  accefo 
perfacrifiGarc. 

Cicerone  dice  n  el  lib.dejla  natura  delli  Dei 
che  l'cfTer  pio,  non  è  afcroj  chs.  la  riuerenza_j* 
che  noihabbiamo  haucrUDio;a  inofiriMag 
^oòj,a  Faiencija  glii  Amici»  &  alfa  Patria . 


DelSig.  Ciò:  Zaratim  C anellini . 

GIOVANE  modella^  tenga  la  tetta  fT- 
niilra  fcoper ta  con  la  mano  deflra  fopra 
in  atiadi  fpremerla^S:  a'piedi  vi  /ìa  vna  Cor- 
nacchia. 

Gli  Antichi  Romani  per  figura  della  Pietà  „ 
toléndo  efprimere  la  Pietà  di  Antonino  Pio^ 
fecero  ftampare^in  Medaglia  Eneajche  tiene.-» 
perniano  Afcanio  fanciullo  fuo  figliuolo,  e 
porta  Ju  lefpallc  il  PadreAnchife  della  cui  pie 
tà  cantò  Virgiho  nei  fecondo  dell'Eneide,  e  1'- 
Alciato  l'efprefJc  ne|l  Emblema  194. 

In  vn'ahra  Medaglia  Greca  pur  d'Antoni- 
no ffampomo  il  fìmulacro  della  Dea  Pietà  {a. 
federe,che  tiene  in  braccio  vn  putto  ignudoa 
cui  ella  moftra  le  poppc,Mà  non  però  daque- 
fia  habbiamo  la  prefente  imagine  fonnata.at- 
tefo  che  quella  è  generica  ,  &  la  noflra  in  Spe- 
cie figura  la  Piera  de' figliuoli  verfo  il  padre  ,. 
&l'habbiamo intuì  guifa  rapprcfcntata  p^r 
memoria  di  quella  pietofa  figlia,laqualedi  na. 
fcofto  allattò  il  padre  in  j^rigioncoueera  core 
dannato  a  morire,  a  cui  fu  inicrdetto,che  non- 
fegliportaifcda  mangiare  da  niuna  perfona*. 
ma  eltendo  fcopcrto  dal  cu/ìodtdella  carcerey 
che  egli  campana  per  mercè  della  figliuoIa_j  , 
piacque  tanto  quefto  pictofooffitioj  che  Caio- 
Quiato,  &  M.Atti]io  Conloli  Romanr>ohre 
fimpuniràrimefraal  reo  dedico rnoyn  tem- 
pio alla  Pietà  in  quella  parte  ideila  di  prigio- 
ne, ouc  occorfe  il  cafo  vicino  al  Theairo  di 
Marcello,  come  dice  Plinfo,  che  adcffo  è  cafa 
degli  Illuftriflìmi  Signori  Saiielli,la  qua  1  parte 
di  prigione  debbe  efTere  tra  quello  Theairo^ 
è  Santo  Nicola  in  carcere .  Narrafi  tal  cafo- 
di  Sedo  Pompeo,  &  Solino  in  perfona ,  d'vna 
figliuola  éi  ba/Ia  condir  ione  verfo  il  pzdx^^y 
che  verfo  la  madre,dice  che  /ucce^e  Plinio  Ub^ 
7.cap.  5^.&VaierioMaflìmo  lib- j.cap»4.  * 

pa^drc 
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PIETÀ*  DE  FIGLIVOLI  VERSO  IL  PADRE, 

JDelSig.Gh^ZdratimCafleUim. 


.a 


.© 


padre  3  e  madre ,  quefto  poco  c'importa  «  che 
è  il  medefimo  atto  di  Pietas  fé  bene  dall' ifteflb 
Valerio  Maffìmo  cauafi,chefù  duplicato  cafo; 
Vna  volta  di  figliola  fenza*  nome  verfo  la  Ma- 
dre i  &  l'altra  di  Cimona  figliola  verfo  il  Pa*. 
dre. 

Ancor  che  altre  volte  habbiamo  detto  ,ché 
la  Cicogna  è  Geroglifico  della  Pietà  paterna* 
nondimeno  la  Cornacchia  ci  ferue  fiora  per 
fìmbolo  della  Pietà  verfo  il  padre ,  &c_5  '^  ^^' 
drcrimperciòche  cafcando  al  padre^ò  alla  ma- 
dre loro  per  la  vecchiezza  le  piumc,i  figli  li  co- 
preno  con  le  proprie  penne,  e  portano  loro  il 
cibo  da  pafcerli ,  &  ]i  folleuano  con  le  ale  nel 
volare  in  fede  di  che  adurrò  qui  le  parole  da_^ 
Bartholomeo  Anglico  de  proprietatibus  re. 
rum  lib.  1 1 .  cap.  ^-Admiréinda  efi  huius  auis 
clementi  A ,  namcHmparemes  per  longduam 
femiiHtenfiplHmarhm termine 3  &  alarum 


regimile  fjudarì  contingit.  Comices  ìunié^ 
res proprijs penniseo \fouent  i& collegio  cim 
bo  pAfcunt  quando  ettAT'n  parentes  earunLm 
fenefcunti  eos  fulcro  alarutn  fnarum  fuble-^ 
tìMntiC^'  ad  volandum  excitant ^vt inpri. 
ftimsxiftis  membra  d^jfueta  reuocemt&re^ 
ducam  .  I  aquale  auttorità  è  prefa  da  S.  Am- 
brogio nell'  Heffamerone  lib.  f .  cap.  i^.  ouc_» 
ddh  Coroaahia  parla ,  &  le  attribuire pie- 
tofa  natura  verfo  di  chi  i'hà  prodotta ,  &  allc- 
uata . 

Confondanfìli  figliuoli  ingrati,  &:difamo» 
reuoli ,  che  in^iuriano^  &  battono  il  padre-^, 
&  iaÌTiadre ,  da  che  vna  Cornacchia  priut-» 
d'intelletto ,  ha  più  difcretiione  di  loro ,  ficj» 
maggiore  pietà  verfo  li  fuoi^cnitori . 

P  I  G  R  I  T  I  A.  i 

DONNA,  con  faccia,  e  fronte  gran  de,  e 
nafo  grofTo ,  con  le  gambe  foitili,flarà  a 
Oo    5        federe 
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federe  in  terra .  ,L'Ariofto . 
Dall'altro  lapigritia  in  terra  fede , 
Che  non  (ho  andar ,  e  malfire^  wpede 

'  ?U  . 
Ttgntm. 


na  fcapig  Jiatajterfà  il  Cò.'po  chino,  fa- 
rà vdlita  d'habf  ro  vilc^  e  rotto,  tcttCRdo 
jmibi  le  mani  in.fèno  coperte  y& i  ^\t^\  vn  lo- 
pra  l'altro,  &  a  canto  fUrà  vn'Afino  a  giacere, 
ouero  vna  Tartaruga . 

Efiendoladenominatione  àÀ^\gxo  epiteto 
deirinuerno,ragioneuoIniencefifi  quefta  figa 
ra  della  Pigritia  fua  co/laterale  figlia;  per  ciò- 
Ghe  come  il  ca'or  nelli  corpi  hiimani  é  cagio- 
re del  motOjC delle prefte attieni ,  cosi  all'in- 
contro il  freddo  fa  immobiIitàj(lupide2za,tar- 
<Jità,efomigIianti  effetti . 

Sta  la  detta  figura  col  capo  chino ,  e  /ìede_j 
tenendo  le  mani,&  i  pied  i  nella  guifa,  che  s'è 
detto;  perchegl'£gittij  (  come  rifcrifce  Pierio 
Valeriano  lib.  xxxv.  delli  fuoi  Geroglifici  )  ia 
quella  forma  rapprefentorno ,  volendo  ^i2p\?[- 
car  che  l'huomo  pigro  è  coci\t  iinmobìle,e  pri- 
uo  d'ogni  forte  di  buona  operatione . 

Attefo  che  la  manofciolta,  &yi  aperto  pale 
fata  j. gl'Egitti;  fignificauano  l'opera  jl'autto- 
xità,  &  la  potefU  jmà  per  contrario  volendo  de 
jjotare  vna  pcrfona  da  nulia^S:  da  poco^&pcr 
oiib,eperpigritiaaggranchiata,  figurano  le 
jnaniTueijrtfienfie  mcfic  in  feno ,  &  a  ledere ,  il 
^ualgcfto  è  veramente  di  huomo  dapochiflì- 
mo,  &  Viliftìmo;  onde  è  negli  adagi;  manunt 
fuh-pallio'habere  piouerbio,che  fi  dice  di  quel- 
Jij'che  marcilicono  nell'ot io,  &  che  fono  perfo- 
i»e[fredde,&  pigre.  E  però  AnafTagoradifie, 
che  l'hucmo  pare  molto  più  fufficien  te  di  tut- 
ti gl'altri  animali,  perche  è  dorato  delle  mani, 
^ual  detto  replic;^  Plutarcoj  ne  Arili. lo  tace . 
Il  capo  fcapigliato,  la  verte  vile,  e  roctaj  de- 
notano  l'infelice  conditione  della  pigriria_j, 
mercè  della  quale  l'huomo  pigro  per  ie  lleffp  è 
ferapre  pouero,  vile ,  e  di  niun  prezzo  quanto 
all'anima ,  &  quanto  al  corpo,  perche  non  ac- 
quifla  virtù,nè  ricchezze^  ne  honorej  còrnea 
ben  dice  Efiodo  in  qnefta  fenten/a  . 
JSJon  enim  figer  vir  impkt  dom  um 
JN^eqtifdifcrensjìudiHm  fané  opus  auget 
Semfer  dijferens  vir  dar/ifjìs  lu^atur . 
.   Le  ^\  dipinge  a  canto  l'A.fino  a  giacere,cfrcn- 
doqueftoanimale  reputato  da  molli  affai  pi- 
jjrccome  dice  il  fopradetto  Pierio  nel  lib.  xij. 
;  Et  il  medefimo  dicejche  fìgnifica  la  Tartaru- 
ga «il  li^.  XX  vii;» 


p  I  T  TV  n  a; 

DONNA  bellajLCon  capelli  ncgfi>  &  groJ^ 
fi  fparfi  j  ?>t  ritorti  in  diiierfe  manicr 'l-»  , 
con  lexiglia  ^inarcare, chc.,ijioflrii-iO  pctiftcìi 
.  fantarticm,ficubpreia  bocci ^con  vnafafcifLJ 
legata  dietro  à  gli  orecchi ,  ceto  vna  catena' df|| 
.  oro  al  collo,  dalla  quale  pendt  vna  mafchera^. 
&  habbia  fcritto nella  fromc,' imi tatìo.'  Terra 
ili  vua  mano  il  pennello  ,&  nell'altra  la  tauo^ 
hi  con  la  vefle  di  drappo  eangfante,la  qual<i_ji 
le  cuopra  li  piedi ,  &  a'  piedi  di  efla  fi  potran  - 
no  fare  alcuni  if!roment-  della  Pittiira*pcrmo- 
itrarcckela  Pittura  è eflercitio  nobile,  non  G, 
pò  rendo  fare  feo  za  molta  appiicatione  dell'in- 
telletto, dalla  quale  applicatione  fonocagio- 
natc,&  mifurate  apprefiò  di  noi,tutte  le  profef 
fioni  di  qua!  fi  voglia  force,  non  facendo  l'opre 
fatte  a  cafo,  quantunque  perfettiflìmoalla  lo- 
de dell'Autore ,  ahrimentc,  clie  fc  neo  fuffero 
fue_j . 

Si  dipinge  quefta  imaginc  molto  bella ,  8^ 
che  la  bellezza  noti  nobiltà  ,fi  vede  jperchei*- 
vna,  &raltra  èpertettfone,&  l'vna,  &  l'altra, 
è  «legna  d'imperio  ;  &  fecondo  il  detto  di  Ho- 
mero,ambcdue  piacciono,& di  Iettano muouo 
no,  &  innamorano,mà  l'vna,  che  è  corporale, 
primieraRien  te  ifen fi,  l'altra  che  è  inrelligibi- 
Je  l'intellettOianzi  non  pure  fono  finiilijirà  1'- 
ifleffa  riputate  da  molti Filofofi,&  volgarmen- 
te fi  fiioi  credere, che douefopo  bel.'s  t^tjalirà 
del  corpo , vi fieho  perlopiù  (^uel% dell' a<iif 
mo,  & doue à  beiìsziìvi fia«ot»iità.        ^ 

I  capelli  della  tefta  fifano  neri ,  &o  grolì , 
perche  llando  il  buon  Pittore  in  pcnfieri  con- 
tinui dell'imitatione  della  natura,&  dclfartc, 
in  quanto  da  profpetiiua ,  ^  è  ometto  dell'oc- 
chio ,  &  per  quefto  bifognandojiquafi  conti- 
nuamente hauer  per  là  fastafia  tutti^ji  effetti 
vifibil  della  natura,  viene  per  tal  cagione  *_» 
prendere  molta  cura ,  Se  maliconia^  che  g,enci- 
ra  poi  adufh'one ,  come  dicono  i  Mcdfci,ciall;i 
quale  naturalmente  negli  hiiomini  son  molti 
altri,quefio  particolare  accidente  fi  produce. 

Saranno  i  capelli  hirfuti,  &  fparfi  in  alro,& 
in  diucrfe  parti  con  anellature,  cheapparifca- 
noprodotte  dalla  ncgligenza,pcrche  nafcoho 
quelli  efteriormentc)dal la  terta,  come  interior- 
méte  ne  nafcono  i  penferi  >  Bc  in  fantafmi,cbc 
ione  mezzi  come  alla  fpeculationccosì  ancó- 
ra all'opere  materiali. 

Le  ciglia  inarcate,moflrano  marauigli*-»  > 
&  veramente  ii  Dipintore  fi  ellendeà  tanta 

fotti- 
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fottiIe''ìnucflIgapIone.dicofe  minime  in  feflcf- 
fe  j>cr  aiuto  ddl'arte  fua,che  facilmente  n'ac^ 
^uifta  marauig!iaj&  malinconia . 

La  bocca  ricoperta  è  inditi©.,  che  non  è  cp-- 
fa ,  chegioui  quanto  il  filentio,  &  la  iòjitudi- 
ne  i  però  fi  ri  ferrano  i  Pittori  in  luoghi  fe,cre- . 
ti,  non  perche  remino  riprenfionedcH'impér- 
Jètto  lauorojcomc  volgarmente  fìittima. 
•  Tiene  !a  catena  d'oro,  onde  prende  la  Ma- 
schera; per  moflrare  5  che  l'imitatione  è  con- 
gionta con  la  Pittura  infeparabilmente. 

Glianelletti  della  catena,moflranola  con- 
formiti di  vna  cofa,  con  l'altra  &  la  congiun- 
tione,perchc  non  ©«ni  coia,come  dice  Cicero 
ne'nclla  fua  Recf erica ,  il  Pittore  impara  dal 
MaeflrOjmà  con  vna  fola  ne  apprende  molte  3 
venendo  perla  conformità ,  &  fimilitudine.^ 
xongionte;  &  incatenale infieme. 

le  qualità  dell'oro  dimoflra,ehc  quando  la 
Pittura  non  è  mantenuta  dalla  nobiltà:,  facil- 
mente fiperde,  &  la  mafchera  molìra  Timita- 
tiorje  cnn  uè  niente  alla  Pittura. 

Gli  antichi  dimandauano  imitatione  quel 
«Jifcorfojchejancorche  falfofifaceua  con  la_j 
guida  di  qualche  verità  fucce(ra,&  perche  vo- 
Jeiiano  Iht  quc'poeti^,  a  quali  man caua.q nella 
pàrte^nofe  fo/fero  Poetiriputatijcosì  non  fono 
da  ripurarfi  i  Pittori,  che  non  l'hanno  eflendo 
vero  quel  de;  totriuiaje,  che  la  poefia  tace  nel- 
la Pitturàj&rla  Pittura  nella  poefia ragion a_j: 
•Vero  è  che  fono  differenti  nel  modo  d'imita- 
J6e,pro^edendo  per  oppo/ìtione,percheeH  ac- 
cidenti vi/ìbili ,  cheij  poeta  con  l'artèTua  fa 
,  quafì  vedere  con  l'intelletto  per  mezo  d'acci- 
.  denti  in telJigibili,  forio,primaconfiderati dal 
pittore,pcr  inezQ  d^lli  quali  fó.poich^ la  mén- 
te \T^  tende  le  cofci7gnificate  ,ìk  non  e  altro  'il 
piaccre^che  fipreride  dall' vna>&  l'altra  Hi que 


'^1^ 


iìeprofcfllonijfenonchea  fotta  d'anc  quafi 
con  inganno  della  natura  ,fii'vna  intendere 
ce'  fenfi,&  l'a'ira  fentirecfen  l'intelletto .  Ha 
bifogno  dunque  la  Pittura  della  imitatione  ài 
cofe  realijil  che  accennala  mafch.era>che  è  ri- 
tratto della  faccia  tiell'hiìomo.  .  ^ 
La  vede  cangiante  moflra  3  che  la  varietà 
particolarmente  di  lèttajGome  mofirano  i  pie- 
di ricoperti,che  quelleproporr ioni^le  quali  fa 
no  fondamento  della  Pittura,&  cte  vanno  no 
tate  nel  difegnoauantichedia  ma«o  ài'colori* 
deiiino  ricuopritfi,&  celarfi  nell'opera  compì» 
taj&  come  è  gran  d'arte  preflb  à  gì'Cratori  fa- 
per  fìngere  di  parlar  fenz'arte  ;  così  preflb  ai 
pittori  iaper  dipingere  in  modo ,  che  non  ap.=« 
'parifca  rarte,fe  nonja  più-intejligenii,e  quella 
lode,  che  fol  attende  il  pittore  curiofo  di  fa- 
ma nata  dalla  virtù . 

L  A    P  I  T  T  V  R  A. 

Sonetto  del  Signor  .Martio  Milefid^ 

EAiuìa  de  Natura,opra  diuina  3-        ^ 
Ch'i  volti  noftri,  i  noìiri  éì fitti  errimi 
Sol  da  colori  3  e  con  lo  fti /e  imprimi 
Ouunque  opri  mm  dotta,  epelegrinti. 
Ogn'arte  a  te  con  gran  reigicn  s'inchina , 
E  fen^  te  non  t  cht  quelle  nimi  » 
O'  di  loro  maefira,  che  fuhlìmi 
Vinpegno  human ,  che  a  loro  ì'^^uÌ€Ìn4» 
J)oJcifaimerauiglie)e  dolci  inganni     «    « 
*  Zf^pporti  achì'i  vede,  onde  a  la  mente 
Rendifiup()refopracgxtaltr;0<>prar-t   .  . 
.  Che  nata  alhor  per/e tt a.;,  imfnantinente. 
Faico/eperdtfrarmelfij  emolti  annidi. 
Inatte  dal  tempo  vtèpiù  illujlri  j  e  chiar^ 


\-^^ 
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PLANEMETRIA 


DO N N A  in vna vagha ^ & bclliiffìma_» 
Campagna  >  che  con  leggiadra  drnio- 
liratìone  renghi  cen  ambe  le  maoi^fl  Baccola 
di  lacob ,  il  quale  con  arte ,  &  opera  di  detto 
irfìrumcnto  a  moflraij pigliare  Te  diftanzefide 
Ielunghez2C>&^arghe2zc  di  detta  Campagna 
com'anco  per  ritrouarc  qual  iì  vegjia  piano,  a 
[pie  di  detta  figuravi  lacà  anco  va  ilrciiipcn-^ 
^ola. 

Planemettia  è  arte  geometrica  la  quale  mi- 
liuaja  lunghezza,  &  larghezza  di  qual^  vo- 
glia fuperfìcie  delFa  terra  »  &  anco  dtmoflra 
per  Parte  militarci]  pigliare  le  diflanze>.Iar-- 

fhczzc>&:lonrananzeperdouGrhuomonon 
poiTa  accoflare,  &  è  anco  qqjella  che  mifiira 
^ual  n  vog^Iia  cofa  in  piano /che  fia  le  fue  fu- 
pcrficic  tanto picciolc, quanto  grande  €ht-> 
ipcrciò  gli  fi  mette  à  canto  l'Archipendolò  ^ 

Gli  fi  dà  il  bacolo  di  lacob, efTendo  che  il 
detto  iHrumento opera  pervia  de  la  traiierfa 
cJic  corse  ÌQQaD2Ì>  CUI  oktro  ccftduil'oic&i« 


tk)nf,c©n  le  QuaH/f  fanno  l'òperariòni  fopra- 
dettc,&  qucAo  ballerà  in  torno  à  quella  ngu- 
raper  hauerin  narro  dctto-nclla  figura  dcila.^ 
Geometria  de  le  lue  qualità . 


POESIA. 

GIOVANE  bella, veflitad*arurroce'cfre> 
ibpra  il  qual  vcnimecto  vifaranno  moI« 
te  flelle ,  fasà  coronata  di  alloto  >  moflri  io 
mammelle ignude piene df  latte, col  vifo  itt" 
Gammate,  &  penfbfo ,  con  tre  faadiilfi  alat»» 
che  volandole  intome,  vnoleporea  la  lira  m 
&:  il  Plettro ,  l'altro  la  Fiflola  >  &  il  terzo  Ia_» 
Tromba  f& non  volendo  rapprefentaici  tic 
fanciulli ,  per  non  ingombrare  troppe  il  luo» 
e^o ,  i  dcttiiilromcntifì  pofàraiino  apprefTo  di 
cfTa. 
Pocu>  fecondo  Piatone»  non  caIrro>.ch'k<' 
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fereniToncdicofe  diuìne  eccitate  ncHa^ncnte 
^flirorc&gratiacclefte.    t  ' 

Si  dipinge  giouane,&  bella, perche  ogn- 
liiiomo,  ancorché  rozzo  è  alterato  dalla  fea-^ 
dolcezza ,  &  tirato  dalla  Tua  forza . 

Sì  corona  di  lauro ,  il ^uafe  ftà  fcmpre  ver- 
de ,  &  non  teme  forza  difuTmine  cefcne  j^  per- 
che la  Poefìa  fa  gì  hiiomini  immonali  r&gli 
aiTTcura  da  colpì  del  tempo ,  il  quale  fuol  tutte 
lerofc  ridurre  aJI'obliuionc. 

la  veftecon  le  ftclle  ,  %nifica  'a  diiainità , 

Eerconfòrmitàdiqueriòache  difièro  i  Poeti 
auer  origine  dal  Ciclo.  ^ 
Le  mammeMe  piene  di  Jattc,mofirano  la 
fecondità  de'  concetti  &  dell'inueotiooi,  che 
fono  l'anima  delfa  Poesìa  » 

E  penfofa ,  &:  infiammata  nelPafpetto,  per- 
che il  poeta  ha  fcmpre  l'àn  ma  piena  di  velo* 
ciflìmimotìfomiglianri  al  furore . 

I  trefran€iulli,fonoletre  maniere  princi- 
pali di  poetare,  cioè  Pafiocak  >  Uùf^Qi,  &  Ue- 


rofco  j  fé  quali  dipendono  più  dairhabi]ità 
naturale,che  dall'altre  ;  diccndofipercommu» 
ne  opinione.che  gli  Poeti  nafc©no*&  gli  Ora- 
tori  n  fanno. 

Infinite  cofefipetrcbbono  dire  dclfa  Poe» 
£a  fenza  variardaJ  noliro  propofta  j  ma  hora 
•  mai  ogni  beilo  fpirito  tanto  ne  sa,  perfo  mol» 
tocflercitio  delle  Academicj  &  Scuole  d'Ira, 
lia ,  che  farebbe  vn  O/olerdar  lume  alla  Ikcc 
del  SoIe,velernc  fcr/uere  in  quefto  luogo  ;  Del 
che  mi  faranno  icftimonio  certo  in  Perugia.^ 
mia  patria ,  TAcademia  de  gllnfenfatf  illuflfe 
già  moltranai,  la  quale  reademeraurglia  non 
pare  a  fé  fteffa,mà  all'Italia,  &:  a  rutto  il  Mob» 
do,p»le  nobili  parti  de  gl'ingegni,  che  c/Tau^ 
nodrifce ,  i  quali  twtti  interne  lei  rendono  no* 
bile,  come  ella  poi ciafcunofeparatamente_» 
rendcfamofo ,  &:  in  partft  olarc  il  Signore  Ce- 
fare  CrifpoMo  Gcntilhuomo  di  rara  Dottri- 
na,&0  varia  difciplina,  nella  ì«^il  Cafa,dcl 
^ualc  cerne  già  i  Pia waiti nella  Villa  d^Aca- 
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<Ieino.gli  Academlci  Infcnfati  fi  radunanOi& 
ben  fi  potrebbe  alla  fua  cafa  dare  quell'Epite- 
to ,  che  il  Prencipe  dcUa  Romana  elòquenKi  * 
diede  alla  cala  d'IiocratcUluftrcOratord'A- 
thene  ;  Domus  Ificratis  qùafi  ludus  quidam, 
Attji  ojfìcwadtcerjdti  &  vn'altra  confermò  l'i- 
Ikdò. 

Domus  Ifocratis  officina  habita  eloquemidejl 
Si  come  dunque  e  fiata  tenuta  la  caia  d'Ifo- 
crare fucina  dcircloqucozaj  così  horala cafa 
del  Crifpoldce  tenuta  fu  cina  d'cloquenza,& 
d'ogni  arte  liberalc,oue  concorrcno  a  lai^ora- 
refabrid»  gran  valore,  &  d'onde  alla]  giorna- 
ta n'efcono  opere  di  tutta  perfeccione;&  cccel 
lenza. 

J?oefi/u> .  o 

DOnna  vefìita  del  color  del  cielo' nellt-j 
finillra  mano  tenga  vna  Lira ,  &  con  la 
deflra  il  Plettro,  farà  coronata  d'AJloro,&  ap- 
piedi vi  farà  vn  Cigno . 

Si  vede  del  color  del  ciclo,perchc  il  cielo  in 
greco  fi  dice  Franos ,  &laMufa,chedaJpi- 

firo  di  Poefia^è  Vrania,  ^  per  teliimonio  dì 
atti  i  poeti  non  può  vn'huomo  elier  valente 
in  quede  arti/e  non  è  à\  particolar  talento  del 
cielo  dorato; &•  però  fi  dicono  i  Poeti  hauer  o- 
rigine  dal  cielojcome  fi  è  detto. 

La  Lira,  fi  dà  in  mano,pcrche  molto  gioiia 
alla  coufonan^a  della  Poefia  l'armonica  confo 
nanza  del  Tuono,  &  in  particolare  {{ feruiua- 
no  anticamente  di  quello  iftromento,  quelli 
che  cantauano  cofe  bafiejOndedaJl'iileha  Li- 
ra furono  lirici  nominati. 

La  corona  d'alloro,  dimofìra,  che  l'intento 
di  tutti  i  poeti  non  è  altro^che  di  acquiitar2_> 
fama,  one  tutte  le  altre pTOftflìoni  hanno  me- 
-fcolato  ieco  qualche  vcile5&  l'Alloro  non  ha 
cofa  più  mirabile  in  le,che  la  vindita  delle  fo-j^ 
glie  perpetua.ccmcefllla  viuacità  del  nome. 
Il  C  ;gno  m  vecchic22a  va  meglio  articolan- 
do continuamente  la  oce,pere/ienuarfi  Ja_j 
goIaiS:  cosi  I  pce:i  vanno  mioliorando  nell'- 
arre loro  con  gli  anni, come  fijcaccontadi  fi- 
dipo  Coloneo,&  di  altri. 


biamogià  detto,fi  notala  fatica, &■  diligenza, 
perche  nelle  foglie  lue  vie  grandifl'ma  ama- 
rezza, come  è  grandifllma  fatica  ridurre  a  per 
fettione  vn'opera,chepofla  portar  Iode,&;glo 
ria  all'Autore» 

Poefta. 

SI  potrà  dipingcre,rccondoI'vfo  communc* 
vn'ApoIlo  ignudojcon  vnajcorona  di  allo- 
ro nella  cieli ra  mano ,  coi  ;  la  quale  faccia  fem- 
biantedi  volere  incoronare  qualch*vnOj&  co 
la  finiflra  mano  tenghi  vna  Lira,&  il  Pietro. 

POEMA    LIRICO. 

DONNA  Giooane,  con  la  Lira  nella  fi- 
nilira  mano ,  &  la  ddlra  tenghiiJ  PJet- 
tro,larà  «A  eftita  d'habito  di  varij  colori ,  ma 
gratioio,attillato,&  liretto,permànifwfiare , 
cJie  fotto  vna  loia  cola,più  cofe  vi  fi  contegò- 
no^hauerà  vna  cartella  con  motto  che  dica_j. 
Breui  6omple^orfif/gula  cantu . 

POEMA     HEROICO. 

HV  O  M  O  di  real  maeftàjvefìito  di  habi- 
to  rontuoi05&  graue ,  in  capo  hauerà  v- 
na  ghirlanda  d'alloro ,  &  aella  delira  mano  y- 
na  Tromba,con  vn  motto  che  dica.  Nonni^ 
grandia  canto  > 


ì 


POE'MA  PASTORALE. 


GIOVANE  di  f(  mpiice,  £< naturai  bel- 
Ie22a,coh  vnafìrii;ga  in  mano, con  iliua 
letti  dilafFa..acc;ò  chemof  ri  il  piede  ignudo, 
con  quelle  parole  lopra .  Paflorkm  caìTnina 
ludo . 

POEMA  SATIRICO. 

HV  O  M  O  ignudo. con  faccia  allegra  ,Ia- 
fciua,ardita ,  &.'  che  vibri  la  lingua,con 
V  n  1  irlo  in  mai^oA'  vi  fia  fcritto il  vpono Jr-' 
y.'dtns  cu/prdejìgo . 


Pcefta . 

DOnna,con  l'ali  in['efia.,  coronata  di  1:  n- 
rOjCOi)  la  finifira  tenga  an  hbroj  &:  con- 
ia defrr.i  vno  Scettro  fimiiniente  di  lùuro . 

Per  l'ali  ^  conolcc  ia  vcJocitri ,  Se  for^a  del- 
l'intercttoj  e  per  l'alloro ,  oltie  quel  clic  hab- 


• 


POLITICA. 

DONNA  che  con  la  deflra  mano  teng}^ 
vnparodrbilar.cie. 
l 'cr^  he  la  1  olJiica  nggàifla  in  modo  «li  fila- 
ti c.'cJi.T  Pepublica,che  J'\  no  per  l'altro  fi  foJI« 
Da,  Òu  fi  ioltcnca  fopra  ja  tcrra^con  qutìia  Kli- 

citàj 


eJtà ,  della  quale  è  capace  fra  quefle  miferit 
finfirmità ,  &  la  debole  natura  noftra . 


PO    V    E 


T    A'. 


DONNA  veftitacomeo/na  cinfara  col 
collo  torto ,  in  atto  ài  domandare  elc- 
mo/ìnajin  cima  del  capo  terrà  vn  vccello^chia 
Hiato  Coda2ÌnzoJa,ouero  fquafìacoda . 
'Racconta  il  Valeriano ,  che  volendo  ^li  E- 
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che  iuohna,  per  h'  campf,  cortili ,,  So  orti  dì 
Roma  j  di  Bologna ,  di  Faenza ,  &  d'altri  luo- 
ghi più  lontani  dal  mare ,  la  quale  fapemo  -cii 
certo  che  coua  nel  Tuo  proprio  nido  fatto  da.^* 
lei  cinque  oua  picciolc  parte  a2urre5part£_j 
bianche  feconao  il  colore  delle  pene  loro . 
Qijeilo  che  partonTce  nel  nido  altrui  è.augell*> 


marino ,  fi  come  il  Signor  Cartellino  /ìgnifìcò 


nella  Tua  figura  dell'Amor  domato  con  l'aut- 
torità  di  Suida  hiftorico  nelle  cui  ftampe  fileg- 
gìttijfìgnificarvn'huomodieftrcmapoucrcà,     gè  Kiy^hó;  Cigelus  >  KlyKAKo; .  Ktyìthbs- 
dipingeuano  queft'vccejlo  ,•  perche ,  come  di-     3  tutto  lèrua  per  piena  contezza ,  acciò  non  fi, 
ce  > ancora  Eliano,è  animale  di  tanto  poco     pigli  vn'augeijo per vn'altro. 


vigorejChenon  fipuòfaril  nido,  &  per  quefto 
va  facendo  l'oua  ne'  nidi  altrui .  Ma  auertafì , 
che  quedo  augello  poucro  di  forze  debile  nella 
parte  pofleriòre  chiamato  da  Eliano  hb.  12. 
cap.  9.  K/>*Ao  Cincloifebenfemprefcof- 
ùx  e  mone  Ja  coda  comeil  Cerilo  appreflb  Ar- 
chileo, non  è  la  codazinzola  fqiiaffacoda , 


Rapprelèntan  la  pouertà,in  forma  dicinga- 
ra,perchenon  fìpuò  trouare  la  più  mefchina 
generatione  di  quella,  la  quale  non  ha  nerob- 
ba  i  né  nobiltà ,  né  gufto ,  ne  fperanza  ài  cofa 
alcuna,  chepofla  dare  vna  particella  di  quella 
fehcità ,  cJie  è  fine  delia  vita  politica . 


O        V        E 

In   vno   c'h abbia 


R        T 

beiringegno. 


A. 


DONNA 


D 


jS*  Isella  nouiflima  Iconologia 

ONNA  mal  veftita,  che  tenga  lamano        II  color  nero,  perche  è  nuntio  di  mortf,& 
"  *"       "      '       di  cofcfpiaccuoii,  ci  di  ad  intendere,  che  la  p« 
uer tà  »  è  cofa  Taflidiofa ,  difficile  >  luttuofa  »  9c 
miicf abile. 


delira  legata  ad  vngran  fafTo  pofato  in 
terra ,  &  la  fìniftra  alzata ^con  c\n  paro  d'ali 
aperce,attaccatefrà  la  mano,  &  il  braccio . 

Pouertà  e  mancamento  delle  cofe  necefTa- 
f  ie  airhuomo,pcr  Megno  della  vitaj&  acqui- 
eto delia  virtù. 

L'ali  »  nella  mano  finiftra ,  lignificano  il  àc^ 
fiderio d'alcun ipoueri  ingcgiofi,i quali  afpi- 
rano  alle  difficultà  della  virtù  »  mi  oppcflì 
dalle  proprie  neceflìri ,  fono  sformati  a  ftar 
iicll'abiettioni,&  nelle  viltà  della  plebe, &  - 
fi  atti ibuifce  a  Greci  lajlode  dejl'inuentione  di 
queita  figura. 

Vouertét: 

DOnna ignuda  ,&macilcntc,à  fcdcre_-> 
fopra  vn'afpra  rupe ,  con  le  mani ,  &o  * 
piedilegatijtenti  di fciorre  le  legaccieco' den- 
ti,effcndo  nella  fpalla  dritta piinu  da  vn  fca- 
rauag^ioj&  habbia  i  capelli  intricati . 

Qui  fi  dipinge ,  non  qnclla  poucrtà,deIIa_j 
quale  fi  ragiona  preflb  ad  Arirtofane  nel  Pluto 
polla  nell'hauerc  quanto  è  ballante  alla  necef- 
fità  dei  vitto  fcnza  fopra bboiidan^a  ma  la  po- 
uertà di  quelli  che  non  hanno  da  viuere  :  Pe- 
rò fi  dipinge  ignuda ,  &  macilente,  con  capel- 
li intricati ,  &  con  le  mani ,  &  piedi  legati  fo- 
pra lo  fcogliojper  eflere  il  pouero  priuo  del  ma 
neggio  di  molti  negotij ,  che  lo  rendcrebbono 
famofo.  Però  difle  San  Gr^orio  Na^ianzeno 
la  pouertà  efiere  vn  viaggio,  che  molti  viaggi 
imjjediice  »  e  molte  attieni ,  &o  procura  fcio- 
gherfii  nodi  co'  denti ,  perche  come  fi  dice  tri- 
uialmcnte ,  la  pouertà  fa  l'/iuomo  indullriolò, 
&  fagace  :  onde  diflc  Teocrito  a  DioÉmte  :  la 
pouertà  fola  efltr  quella,  che  lìilcita  l'arti, 
perche  è  llimolo  fignificato  in  quell'animale!- 
CO}  che  noi  chiamiamo  fcarauaggio . 

Touertà, 

Dònna  pallida ,  &  furiofa  vcflita  di  negro 
come  dice  Arifiofane  nella  Comedia-« 
chiamata  Pluto. 

La  pallidezza ,fipone,pcrchedou*c  pouertà, 
i  carellia  nelle  cole  da  \  iacre ,  &  oae  quellt-j 
mancano,  fanno  perdere  il  coIorC:&  lo  fpirto. 
•  Si  fa  furiofa,  oucr  in  atteogiamentodi  par- 
zia,  perche  tutte  le  parolps  ^  attion  d'vn  pouc 
ro,ion  riputate  pazzia,  ne  piùfi  dà  fede  a  lui, 
che  ad  vno  infcjifato . 


POVERTA^DEL  DONI. 

DOnna  dillefa  fopra  rami  d'alberi  lecchi* 
con  alcuni  pochi  fìracci  d'intorno. 

Li  rami  fecchi,mofirano  l'eflcre  d'vno ,  che 
viuc  al  mondo  in  pouertà  che  non  è  Jtimato 
buono,  non  potendo  far  frutto  <ia  se  mcdefi* 
mo,fe  non  per  ardere,  cioè  per  adoprarfi  in  tu'* 
ti  i  bilbgnia  capriccio  dcll'indullria altrui.  Pe- 
rò a  tutti  i  pericoli  della  Rcpublica,  a  tutti  i  tra 
lugli  del  Regno,  àintti  gli  aggrauij  delj»_» 
Città,  liibito  fi  fottopongono  i  poucri,con  gra- 
difljmi  pericoli  della  vita ,  &  parò  Virgilio  dif- 
fé  nel  primo  delia  Geor^ica. 

Duris  vrgens  in  rebus  egeUtLS. 

POVEUTA  DI  SPIRITO. 
Vedi  alla  prima  Beatitudine. 


R 


A. 


D^l  Signor  Fuluio  J^ariottlli 


QV  E  S  T  A  voce  Prattica  fuona  a  noi  Y- 
^  iflefib  che  •jrpoia.^Kf,  a  i  Greci  per  figni- 
'  ficare  cofa  relatiua,  &*oppolla  alla  Teo- 
rica. Eficndo  che  come  la  Teorica  verfa  in- 
torno alle  ragioni ,  &  a  imoti  dell'intelletto  • 
cosila  Prattica  verfa  intorno  airoperationÌ5& 
a  i  moti  dal  fenfo;d i  modo  che^quella  rifguar- 
da  la  quiete contemplatiua,che  è  moto  dell'a- 
nima principafmente.-quclla  rilguarda  la  quic 
te  attiua  che  e  principalmente  moto  del  fenfo 
cfièndo  quella  con  tempia  tiua  delie  caufe  fu- 
preiTie,quefla  inucfligatina  de  gli  infìmicffèt- 
ti  :  cioèì'vna  fommita  l'altra  fondamento  di 
tutta  la  fabrica  dcll'humano  difcorfo. 

Dicefi  Prattica,quafi  prattica ,  perche  è  co- 
mune a  tutti  glihuomini  in  qualche  modo, 
che  hauendo  elfi  neccflario  affetto  della  vira 
ragioneuoIe,iI  moto,non  pcfiono  non  prende 
re  neli'illcfìb  moto  qualche  habito  &queflo 
habito  fatto  dì  frequentata  efperienza  fi  dice 
Prattica.Ondccon  la  Prattica  fi  ponnoacqui- 
llar  I'Arte,|&  ja  Prudenza  ^ià  dctti^mà  non  la 
lapienza,el'infeiiettocheKannonclla  cogni- 
tionc  de  prijjcipij .  E/Tendo  dunque  come  due 

cftrc- 
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cfFremità  fa  Teorica ,  e  la  Pratnca  ff  congfun- 
gono  nondimenainfìemein  vn  mezo^e  pun  to 
folo  e  he  è  la  cognrtione  del  bene,  vero  ,  ò  non 
O/ero  j  inaggiorej  ò  min  orcj  fot  to  forma  ò  di 
beHo,  ò  di  giuflo,  ò  d'Vtile,ò  d'honefto  il  qua! 
punto  none  fenipre  ben  colta  di  mira  da  am- 
l)edue,bcnecueIlo  capeggiando  l\na  dall'al- 
tra .  Onde  è  fa  verità  de  i  pareri  fra  g'r  huo- 
mini  dotti,&  ignoranti,  nobili;^  pkbd,fer- 
iiije  liberi,  ricchi,  epoucri>'vecchi,  e  giouani , 
Auomini ,  edonne  credendoli  da  vna  parte  al- 
le fentenze  de  fapfentf,dàll'altra  a  iprouerbi/ 
del  volgo,  dante  qHcffa  terminationc,&'  prrn- 
cipalmentechela  Pratnca  dica  cofàoppofta, 
l^incertomodo  contraria  ;tirftTeorK;a>viei]e 


ageuormentcrappreféntara  con  fé  cofe.ffmiT* 
mente  opporte  fra  lora.  Onde  facendo/?  ]i_> 
Theorica  giouane,veftfta  nobiimcn tedi  color 
celefìe>con  latcfla,enianiin  alto,con  Icpiin- 
tcdivn  compaflcverloif  Cielo*fncima  d'v* 
n  a  fcala  rfì  porrà  far  la  Prattica  Vecchia  con  la 
tefta  e  roani^vcrfora  terra,veftftafcruilmente,, 
di  colore  tanèjccw  vn  compaflb  grandeapcr» 
to,&  con  vna  punta  fitta  in  terra,appoggian- 
dofì  con  l'vna  dellemani  fopra  '\i  detto  com- 
pafToconl'altrafopravn  rcgolo,in  modo  che 
vna,punta  def  compaflb  aperto  rocchi  la  font 
mità  def  regoFo,  per  rapprefcnrare  infJemela 
TetteM  greca  II  con  la  qoaleeflìToléuano  %nK 
£carIaFratkajCi>mccoii  la  e  Tcorica.Er  co* 

aie 
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me  dicemmo  la  gioueniù  /jgnificare  agilità 
preftezza,  fol'ecitudinejaniinofitàjvalore,  vi- 
ta iungasiperanza.  Amore,  &  ogni  bene  ,  così 
all'incontro  potremo  dire  per  la  vecchiezza  fi- 
ga fìcarfi  tarditàjibnnoIéza,pigricia,  fiacchcz- 
zajViltài  vita  brcue,morte,rimore  odio,lurpet- 
iOi&  ogni  male,&  che  tal  fia  la  Prattica  fi  cre- 
de ageuolmentCj  perche  è  feguace  dcll'vfo  in- 
iiecchiato,che  facilmente  s'inganna,vcde  pò  - 
co  riipettoalle  cagioni,dubita  affai,  inciampa 
(pefiò,&  odia  afpramente  chi  cerca  nel  iapcre 
altro  modo  dal  fuo . 

La  faccia  volta  airingiù^moHra  che  la  Prat 
tica  mira  in  baffo  folo  quella  parte  di  tutto  T- 
vniucrfo ,  che  d  calpcftà  co'  pitàì  il  che  viene 
ancora  fignificato  dal  colore  della  vefie  ler- 
uile,  importa  vti!e  altrui,  Bz  prattica  non  è  al- 
tre che  vfoj&  vtile  ai  l'incontro  della  Teorica, 
che  non  l'vlo  cerca  delle  cofcjma  la  cognit io- 
ne nella  quale  come  nobile  fi  quieta .  Et  que- 
llo iìePiO  fignificano  !e  mani  j  che  fopra  àut  i- 
ftrumenti  da  mifurare,  che  fono  il  compafTo , 
,&  il  regolo/oftentano  tutto  il  pefo  della  ceda 
€  del  corpo . 

Il  compafìojcome  dicemmo  fignifica  la  ra- 
gione, la  quale  è  necef?aria  in  tutte  le  cole  feu- 
mane^mà  per  laTheorica  vo'ge  le  punte  in  al- 
to per  la  Practica  in  baffo,  pel-che  la  Teorica 
da  gli  vniuerfali  con  elude  i  particolari ,  che  è 
condufìone  vera  dimotlratiua.  ma  la  Prattica 
da  i  particolari  gli  vniuerfali,  che  è  condufìo- 
nefal!ace,per  lo  più  in  fsconda,e  terza  figura^ 
òv  he  fi  a'  ermijò  che  fi  neghi,  &  è  come  par- 
ticolare la  terra  rifpetco  al  Cielo  che  la  con- 
tiene. 

Il  regolo  tocco  da  vna  punta  del  compaffb 

aperto  ad  angolo  rotro  dimoftra  che  come  la 

Teo  icafiregola  dallecofede'  (_ÌLloeicrnee 

(labili  fempre  ad  vn  modo,  cosi  la  l^ratrica  ha 

il  iuo  fondamento  nella  tcrr:^  è  nelle  cole  ter- 

rcnede quali  vanandofi,ecorrompendofi  han 

nobifognod  cflercli^ibihrein  qualche  forma 

d-;irhnomo  la  qua!  forma  riceuuta  vniutrlal- 

Bieiitc,e  prartic.i:a  come  regola  del'e  mi  ure , 

rcgol'  fi  luol  chianar  vo'garmcn'e  a!  ciicfor 

leìicbbe  ri  guardo  Iroragora  dimandando  1*- 

Jhuon'.o  miiur^  di  tu  te  'e  cole . 

.   Bt<!  dj  alla  Teorra  '  n  lo.oi.-nnrento,  aHa 

Prjttica  fé  ne  danr  o  ducchc  fono  il  compTi^- 

lO'  &iH-ego'<^ ,  per  moli  rare,  che  la  'e  ria  è 

vna  l(.lji'^diuifibi!'-,cfnneprr*-etrainfj  f!efià 

la  Prattica  è  di'^'ae  forti  libcra!ie!rccanic;ìJa 

lib.raV'fpefa  !'\;o  iiitc.rnoalUconuerl.!rio- 

ne&MuCiuiA'^Ja  cui  lode»  alce  dulie  v  ir  rtì 


».tì 


dette  morali  .perche  con  l'vfo  fi  acquiftano,  & 
quella  vien  fignificata  nelcompaflò^ferniato 
in  terra;  il  quale  non  hàproportioni  termini- 
te*  ma  laiua  virtù  è  l'adattarfi  alla  quantità 
del'e  cofe,  così  la  virtù  mora'e  non  parchi.-» 
habbia  altro  termine,che  il  coffumcc  l'v/o  in- 
uerchiato,elodato,la  mecanica  vien  fignifica- 
ta nel  regolo,  che  ha  le  ike  mefure  certe,  e  Ila- 
bilitedalpublicoconfentimento ,  quindi  éil 
vendere,c  comprare  a  miluraff:abilita  nella__» 
qaantità  del  dinaro,e  della  robba .  Et  perche 
habbiair.o  detto  che  l'vfo  della  ragione  ha  per 
fine  laflllìer  dell'attione  per  l'intero  dcl'a  giù 
ftitia  fi  potrà  dire  chei'  compaffb  e'I  rcgo'o 
nella  prattica  moffrino  l'vna ,  e  l'a'tra  giuf'i- 
tia  deftriburiui>&  commutatiua,Geometrica 
&  Ariimetica ,  l'vna  ditnofirata  nel  compaffa 
che  non  ha  mifura  certa,  l'altra  nel  redolo . 


PRECEDENZA,  ET  PP  EMINENZA 
DE  TITOLI. 

Del  Signor  Già:  Zar  anno  Cajlelllm .     . 

DONNA  digraueafpetto|tenga in tefia 3 
Redegl'vccellijecon  la  mano  <ieffr«__» 
s'opponghi  ad  vn'Aquila,che  !e  tiara  a' piedi 
ardita,  &•  dritta,  &  con  la  teff  a  alta  in  atro  di 
vo'er  volare  verfo  il  detto  Re  per  toglierli  il 
luogo .    li  ]■;  e  de  g  i  Augelli  é  da  Latini  detto 
Trothilo,da  Ari/ìoM'Ie Ofcbbys quif^ Fex j  ^ 
Vrsfsauium  ;  dice  Hermolao  Barb  ;ro  ibpra 
Plinio  Jib.  S.  cap.  26.  come  che  f'a  P  e>&  C3ipo 
de  g''AugeHi,c'ichen'èf:mboIo.ron;efi  rac- 
coglie da  Suetonio  in  Celare  caj^.S.one  lo  chia 
ma  per effere pi.  ciò  o,Ke'^aliolo  .  Predìee.u* 
tememp.cry'idu'i  A--^rti(ìs  yìuem  Regalie, 
luntcum-huno  ramu'o  PornpeiahAcurre  fc 
ir.fcrt'y'rer/i,  Toiurrcs  zr.rijger.eri  e.\  prox r- 
mo  nérr/ore pcrfcH  a  tbidcm  d  furp/ouMt. 
Ne  cuu!  :i;ogo  ;  ^rra  Suetonio, che  ir.Ji  f  re- 
digi; *.c]].ì  Cor  giura  dì  C  elarc  occorle  che  va 
K  t  il'vcccf  i  i' giorno  auanti  la  mortedi  Ccfa- 
re,cht  hi  aHi  i  < .  di  M  r/o . 

Vo'am'ocon  ^nr.in!0';cel!o<Ii  lauro  verfo 
il  1  eatrn  oi  Pcirpeo ..  che  fiaua  in  campo  di 
Fiore,  oiìc  addcfo  f'.i  i' Pa'azi'O di  Don  Vir- 
ginio C<rfvonv^!fefor'iu*Aiigc!!i  da  vr  ba- 
lco \'ìcivo)c  plei  tiirorno,  &' .'fi .'brat  orro  in 
piùprirri  re/ 01. a'  Ie;;ro  iù  appijt.to  \cci'o 
«  dare i' giorno /ti'tien re,  da!  che  fi  vede  che 
il  1  ruchiiO  \  icn  preio  per  figura  d'\  n  capo  d*- 
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Del  SigXiio»  ZaratimCafiellìm . 
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I  nipcrio ,  5v'  d'vn  I?e ,  p.; rche  è  chiamato  R è , 
&  v?en  prepoflo  a  ruttigli  altri ,  &dicefij  che 
l'Aquila  ipefTè  vo!re  cototende  con  detto  Tro- 
chilo  jcomerifcrifce  ^riftotilcnell'hifroria  de 
gl'Animali  !!b.9..cap.  it.  nel  fine  Trochilus 
'vocatur  idem:,  CT  Senator,(fr  Rex  quam- 
ebrem  uiqtiilam  pugnare  cum  co  refcrunt. 
Et  Marco  Antonio  Sabclh'co  topra  il  fudetto 
pafib  di  Sue  onio,  dice  ,  Trochilus  Rex 
uiuium  j  vt  fcrihit  Vìinius  vocatur  ,&  ob 
id  perpe'tintm  UH  cum  jitiuila  dtfcordiam 
tfLnquam  id  £,?re  ferat. 

Si  che  l'Aquila  the  fi  conofced'efière  mag- 
giore di  grande/za  >  &  potenza ,  ha  per  nialc 
che  ilTrochilo fi  preponghi  à  lei  dandolègli 
titolo  di  Rè ,  come  alcuni  Signori ,  &  Princi- 
pi per efTerc più  potenti  non  compc|rtano  d'cf 
fer  pofpofii  à  più  antichi,  &  nobili  di  loro  per 
efiér  meno  potenti  j ma  la  Precedenzs^non  fi 
d«uc  cogJiercà  cUi  cocca  ancorché  il»  iy  mi- 


nor potenza:  Sf  però  poniamo  il  R  è  d'vccel'ij 
(  ancorché  picciolo  )  in  tefia  della  prece» 
denza ,  la  quale  fa  ftare  à  bafiò  1' Aquila,ch^_> 
prende  là  maggioranza . 


V 


PREDESTINA  TI  ONE. 

N  A  gìoua netta  di  fuprema  bel'ezzaj  fa- 
rà ignuda  haucrà  in  cspo  vn  velo  d'Ar- 
gento 5  che  con  bei  riuolgimcn  ti  li  cuopri  Ie_» 
parte  meno  hoacfìe ,  farà  con  li  occhi  riuolti 
al  Cic!0,&  tutta  intentai  rimirar quclio ,  ter- 
rà la  deftra  mano  al  petto ,  &  con  la  finifira__» 
vn  candido  Armeilino . 

Giouanetra  Ci  dipinge  la  Predefiiratione_*j 
per mofirare la  fua^ternirà  j  come  habbiamo 
in  S.  Paulo  nella  i.  ^\)ìi\.  ad  ephcfios  prade^ 
Slmauitnos  anu  Jiinndhon^ìiHtivriemjVt 
e£emm  fnfiiii  • 

JBeJIa 
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Bella  per  e/Ter  la  mifura ,  &  l'Idea  d'ogni 
bellezza ,  onde  S.  Tomafo,  &  S.  Agoft  .nel  lib. 
de  bono  perfeu.al  cap.  1 4.dicono;  yrxdefiina^ 
fio  eji  prdparatio  gratta  in  prafenti}  &gl9- 
rÌAinfutHrum. 

Nuda  per  clfere  qiteft'opera  mczo  dono  di 
Dio,  onde  dice  S.Agoft.nel  lib.  de  fide  ad  Per. 
cap-  5.  prttdejimatto  efl  gratuita  doTiAtionis 
fr*yaratio. 

Il  velo  che  la  cuopre  d'argento  perche  è  mi- 
flerio  occulto  non  folo  alji  huomini  j  ma  anco 
alli  Angeli ,  anziall'irtefla  Santa  Chiela,ondc 
S«  Paulo  efclama  più  <^oite  parlando  di  ciò  j 
e  altittido  diuttiarum»  qutam  inueliigabUes 
funt  "VÌA  tUius. 

Ladimoltrationedelli  occhi  riuolti  al  Cie- 
lo i  fìgnifica,  che  il  predefiinato  infallibilmen- 
te caminerà,  peri  mczi  apparecchiati  da  Dio 
nella  PreJeflin adone  ;  come  dice  Chrifìo  be- 
nedetto in  S.  Gio.  I  o.  c$"  mn  peribuntin  Ater^ 
tìum  i  &  nemo  rapiet  eas  de  manu  wca-j  » 
intendendo delli  predeftina£ij&  S.Paulo  ad 
Rom.8.  Scimus  quomamdiligentibus  D^unt^ 
emnta  cooperantur  in  bonuMihisqui  JeCttn- 
dum  propofitum  vtcati  funt  fan^ii  • 

Il  tener  la  mano  nel  petto  fìgnifica  che  la_» 
PredeftinationeccflficacifTìma ,  non  folo  nella 
prefcientia,  ma  ancor  ne  mezzi  jCome  habbia- 
moinErechiel  56.  Faaam  vt  in  pr£ceptis 
meis  amhuktis iCfr iudiciamen  cuRoà.iatisa 
C~  optnmtni . 

Tiene  i!  Candido  Armellino , perche  fi  co- 
me detto  animale  più  rollo  volc  morire,chc_j 
giamai  imbrutarfi  nel  fango  così  vediatiio^che 
Diopiù  tofiokualavitaal  pretieliinatOjche 
permettere ,  cht  s'imbratti  nel  fango  dell'ofti- 
natione,  conforme  à  quello  che  habbi  mo 
nella  Sap.  al  4.  Raptus  eft  ne  malitia  mu- 
taret  tfìte/iefium  ews . 

PREGHIERE. 

DV  E  Vecchie grinzeamcfìc-zoppe^e guer- 
cie , malinconiche ,  &  \ cllitc  di  lurchi- 
BOjCosi  le  dipinge  Homero;  &  zoppe  (i  dipin. 
gono forfè, perche  quando  fi  vuol  pregare, fi 
piegano 'e  ginocchia  jouero  perche  con  ani- 
modubbiolofi  va  a  pregare,  non  haucndo  cer 
iczza  alcuna  di  ottenere  quello  che  fi  prega. 

Hanno  poi  Ja  faccia  meUa  5  perche  le  pre- 
ghiere ,  fono  effetti ,  che  notano  indigenza,  & 
mancamento  di  cofe ,  che  non  fi  hanno ,  ò  ti- 
more di  non  pcTdcrfc,pofiedendole  volentieri; 
&  l'indigenza  fc  bene  è  cagione  dì  pcrfeuionc 
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nelle  Citta  ,come  dice  Arìflotilc  nd  qoìnt» 
libro  deil'Ethicaje  nondimeno  indicio  e  man- 
cania,  &  genera  meflitia ,  &  macilenza  ne  ^li 
huomini  particolari ,  come  il  medefimo  dice 
nel  primo  della  Fifica ,  &  per  tal  cagione ,  ma- 
cilente, &  meila  fi  dcuc  fare  L  prefente  figura. 

Sarà  ancora  guercia,pernotare  con  la  diuet 
fvi  dello  fguardo  di  due  occhi  b  diucrfità  del- 
l'intendere di  due  intelletti ,  per  cflère  ordina- 
riamente di  contraria  opinione  quello  chc^ 
prega  altrui  da  quello  che  è  pregato. 

llveflimento  del  color  turchino  dimofira 
le  preghiere  douercflcr  del  color  del  Cielo, 
cioè  non  mascherate, &  a!Iifciare:noi'  eoa 
finte  ragioni  abbellite,md  pure>  chiare,  &:  rea- 
li ,-  acciòche  fi  pofia  ottenere  quanto  i'huom« 
\uoIe,  Scdefidcra. 

PREGHIERE    A    D  IO. 

DONNA  inginocchioni  ,  con  le  mani 
giunte ,  con  la  tetta  alta  ver.'o  il  Ciclo, 
dalla  bocca  le  elea  vna  fiamma  di  fuoco . 

Quella  figura  è  molto  all'in uocatione,  80 
Granone fomigliante,hauendo  i\  mciiefimo 
oggetto ,  &  finiiliflìmo.fr  e . 

le  ginocchia  in  terra ,  ^  le  mani  eiunte  in- 
fiemej moHranol'efitit  oeferiore deìl'huomo; 
la  tcfta  riuolta  al  Cielo,  &:  la  fiamma ^l'atfct- 
to  interiore  della  mente ,  &  cuore . 


PRELATVRA. 

GLI  Egitti;  figurauano  il  Prelato  cor  ^^  n 
nobiiilfimo  Geroglifico  j  perche  difin- 
geuano  vn'huomocon  \  n'horoiogic  da  fona- 
renella  mano  delira, e  con  vn  Sole  Fclifato 
nella  finiltra ,  con  vn  motto  apprefiìa  che  «.'ice- 
ua,  NON  N  IS  I  C  VM  DEFICIT 
SPECTATORES  HABET  :  nel  che 
f^oleuano  fignificare ,  che  fi  come  il  Sole  an- 
corché fia  lucidifllmo  non  è  pere  riguardato 
da  alcuno, le  non  quando  s'ecclifla  :  così  il 
Prelato  per  ottimo  che  fia ,  pochi  Io  mirano 
per  imitarlo  è  lodarlo;  ma  quando  s'eccliflTa, 
&'  olcisra  con  qualche difètro , fubitog'i  occhi 
(à\  tutti  con  ammiratione  è  fcanda'o  fi  riuolta- 
no  conradi  lui,  e  ne  mormorano  cone  fc  ve- 
deTero  il  So'e  eccliffato ,  &  rN  n  por'eitodel 
Mondo.  Non  mfi  cum  deficit  Jpeitatores 
habct. 


P    R    E    L    A    T    V   R   A. 
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Queflo ancora  %nificauano  con  l'horolo- 
«;io  t  iella  mano  delirai  e  forfi  a  quefto  Gerogli 
fico  de  gli  Egitti;  rimirarono  i  lettanta  inter- 
preti in  quel  luogo  d'tù'u.  Qua Ipeciofi/upey 
moni  e  fedes  EuameliXamis  bona  ooue  effi 
trasferifcono  ficuthora ,  velfitut  horotogiunt 
/upermontes .  Per  /rgnificare  che  i  Prelati  fo- 
no horologij  del  Mondojchelcruono  per  mi- 
fura  de  tutti  i  moti  ,•  e  però  biiògna  che  jfiano 
rcgo'aiiffimi  e  giuiliflìmi  ne'propri  loro  moti> 
e  collumi  perche  vederete  alle  volte  che  in_j 
Vna  Città  laranno  molte  Campane,  le  quali 
foneranno  ogni  giornOje  nelTuno  accurerà  che 
Tuonino  giultOjO  che  fiano  di/cordati  nel  con- 
cercneaìtra  cola  limile;  e  le  poi  vn  horolo- 
gio  falla  vna  voIu,o  Juona  fuor  ài  tempo^o  da 
quattro  bottijquaiìclodoiieua  darne  due/lubi- 
to  tutti  s'amnìirano,e  mormorano  di  chi  n'ip 


eura,c  di  chi  l'ha  fattce  fi  confondono  tutti  i 
negoti;,e  Ja  ragione  di  fi  nello  lì  èjperche  quel- 
la eampana  non  è  come  l'altre  ordinan'cmà 
è  horoiogioj  che  lerue  per  rego/ae  miiura  de 
lutti  1  moiiiTewpks  eiì  mcrjfura  ffw.  us.Cosi 
dunque  i  Prelati  che  fono  horologi;  dd  Mon- 
do,polri  lopra  i  monti  delle  dignicàjacciòchc 
fiano  V  ed  uri/enti  ti  da  tutti;  deuono  niOito  be 
neauuertiredi  fònargiullo  jcc^niin;.r  driito 
nelle  loro  attioni  ;  perche  lono  da  tutti  accu- 
rati, eferuono per  regola  &efìempio  deg'i  al- 
tri. Onde  Claudiano  4.  Honor.  parlando  al 
Principe  come  a  prelaro  cosi  dice . 
//flc  tepr&terea  crebro  Jtrmoricmoriiha 
Vt  le  totius  medio  telluri  sin  orbe 
Viuere  cogmfcas  3  cnnElistua  genubus  effe 
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HVOMO  vcffitodibianco,cintod'\n_j 
velo d'orojtenendo nella dcftra mano  \- 
JÌ3  palma  con  vn  ramo  di  (]uereiaj&  nella  fiai- 
llra*  coronCj  &  ghirlande . 

Due  fono  le  parti  del  premio  principali , 
cìoèhonorcj&l'vtilej  però  fi  dipinge  in  mano 
à  qucfta  figura  il  ramo  della  quercia,?:  de  I]a_j 
palma  fìgnifìcando quella  l'vtilc ,  & quei'ìa  1'- 
iionore . 

Il  veUimento  bianco  cinto  col  vello  delj'o- 
rojfjgnifica  la  verità  accompagnata  dalla  vir- 
tùjptrche  non  è  Premio  quei  BenejCheii  dà  al 
le pcrfone  lenza  merito  . 

PREVIDENZA. 

DONNA  con  due  tefie,  farà  vcflua  di 
giallo,  nella  dcfìra  mano  terrà  vn  Schi- 
lattOj  &  nella  fìnifìra  vn  compalfo. 

I!  veftimento  giallo  fgni/ìca  fapicnza/en- 
sa  la  quale  non  fi  può  hauere  la  Prcuidenza . 


LoSchiratto,dariin!oneI)ib.8.alcap.?8. 
è  pofioper  la  Preiiidenza^dicendojchetra  gl'- 
altri doni ,  che  tiene  dalla  natura  *  quando  fi 
vi:oI  riporre  alf  a  ria,  ha  Ja  coda,  che  gli  fcrue 
per  coprir/ì  centra  l'ardore  de'  raggi  del  .So'e  > 
60  centra  l'impeto  de'vcntij&  delle  piogge» 
precedendo  per  iftinto  naturale  la  mutat:or,c 
del  tempo . 

Ledile  ceflejdimoftrano ,  chepcrprcuedere 
]e  cofe  da  \  enire,g'oua  affai  la  cognitior.e  del- 
le cofe  pa  fTarcj  però  fi  vede  che  la  efperieii?a 
è  cagioi'iC  della  pruden7a  ne  gli  huominij&r  v- 
n'huomo  prudente  è  facihflìmoa  preuederej 
efiendoil  prcuederej&  il  prouedcre  effetti  prò 
pri;  della  Prudenza,  onde  fi  dice  vti'e  alla  \i- 
ta  humana,  la  cognirione  di  molte  hiJJorfe,& 
di  cafi  l^jcceflldi  molti  tempi,generando  in^ 
noi  prudenza  per  giudicare  'e  co/e  da  \  enirc , 
le  quali  lenza  quelio  fine  farcbbono  ir.cra  cu- 
riofità^  &  perdimen  to  di  tempo . 

II 
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li  compafTojmonrajChc per  preuedere Ie_j     tà  vi  ha  la  fua  parte  come  dice  Auicenna  lèr- 


cofe,fi  deuonemiiiirareleqijahtàj  gli  ordini, 
le  dilpofìtioniji  tcmpi,&  tutti  gli  accidenti  col 
Óifcorfadi  fauiogiuditio,&di  diicrctopen- 
fiero . 

PRIMA  IMPRESSIONE. 

DONNA  Vecchia  di  color  nero  haurà  in 
capo  vn  paro  di  Alette^yna  per  banda__, 
con  la  delira  mano  terrà  vn  figiiio^con  il  qua- 
lei'imprimcra  Ja  fronte ,  &  con  la  {inidra  vn- 
aipidO;&  iiarà  in  piedi  fopra  di  vn  incudine . 

La  prima  Impreflìonc  è  vnà  apprehcnfìonc 
dei  primo  oggetto  prcfentato  all'imaginatio- 
ne,  &  vna  dilpofitionc  di  animo  oflinaro  nel 
voler  Itar  duro  e  fermo  nella  prima  opinione 
ancorché  f«:lfaj&  contendere  contro  qual  fi  vo 
glia  ragione  contraria  a  detta  opinione;,&  pe- 
rò il  dipinge  vecchia,  &  delia  natura^St  quali- 
tà ciell'oftinatione^ perche  tra  l'età  deirhuomo 
il^vècchioèpiùortinatodi  tutti  come  dice_j 
Hiigone  de  cUujlro  animàlium  lib.primo.  In- 
ter^abufioneshwus  fecultfola  fssaior  effe  [mi s 
ohiìinatio . 

Er  per  efplicare  che  co  fa  fìa  opinion  e;.&  co- 
inè fi  facci  detta  opinione,  &  la  cauià  dH  detta 
oflinationejdicoj  che  l'opinione  fu  beniffìmo 
diiiniia  da  Arillotile  lib.  pr/m©  Pofteriorum 
cap.  zj.  EJlticceptio  immedia: epropofitioms 
velver(X,,velfalfii,  &quefta  diftérencia  pone 
tra  Ja  fcientia ,  & ropiiiiqnejche la fcientià è 
delle  cole  vercj&  che  non  accadono  mai  altri- 
nientej&i'opin.ione  ancor  delie  falle.  Nafcc 
poil'opinione  quando  l'intelletto  riceuurc  le 
imaginijO  fpetie nella  facultà  imaginaiiue,có- 
fidera  fé  fijno  vere,  ò  fajle ,  &  con  qualche  ra- 
gione CIÒ  perfuadendofi  acconlènte  a  detta_» 
pcrfuafione,&  però  la  muratione  dell'opinio- 
ne arguilce  calidità  di  ceruello  perche  come  di 
conoi  Fiiofofi  caìidiefi  evitare  ifìr  monere  ì 
ma  in  quefto  ancora  il  color  innato^,  &  i  fpirti 
che  prouengone  dal  cuore  vi  haimo  la  Ina  for- 
2a,perche  fi^come  daIj'agitationej&  calore  de 
i  Ipiritij  fi  fanno  vari;  moti  del  corpojcost  an- 
cora fi  mutano  le  cpcraiioni  dell'anin.ojla  Ita 
bilità  dunque  dell'opinione  non  occorre  dubi- 
tare che  fia  caufata  dalla  frigida  temperatura 
del  ceruello  perche  fecondo  la  vera  Fiioiofia  . 
Frigidum  efi  immobili  tati s  caufa.  Onde  ciò 
ci  vede  da  Galeno  confirmato  ne!  libro  dell'- 
arte medecinale  cap.  iz,  A4cbilitas  cpinio- 
num  calidam  cerehri  fuhnam  iam  indumijìa 
bilitas  autamfrigtd^m  i  ma  an  cora. la  ficci- 


mone  de  virtuiibus,pcrche  per  ritenere  quello, 
chevna  volta  habbiamo  appigliato ,  vi  e  di 
gran  giouamcnto  la  ficcitàjcomc  anco  la  grolT 
lezza  deIlifpiriuV&  ficòme  quelli,che  hanno 
il  temperamcatodel  cuore  caldo,  &fecco ri- 
tengono lungamente  l'irajcojtie  dice  Galeno 
nclfopradettolib.  cap.  56.  così  quelli,  ch€_* 
hanno  il  capo  di  detto  temperamento  fono  di 
prima  imprellìonc ,  &  ollinati  nelle  loro  opi- 
nioni,&  per  queflo  ancora  fi  dipinge  Vecchia, 
cfrendo  tale  il  temperamento  delii,  vecchi  af- 
fimigliato  alla  terra ,  onde  quelli  tali  per  ha- 
hauer  il  ianguc,&  i  fpiriti  grcflì  fono  ro22Ì,S: 
di  poco  ingegno,  come  diuinamcn  te  dice  Ari- 
fìoìcle  nel  lib.?-  dcli'Ethica  ai  capo  nono,  di- 
cendo così . 

Et  {\  dee  fapere  die  il  pertinace  non  afcolta 
ragione  alcuna,  an^i  dà  luogo  ad  ogni  forte__» 
d'affetto,&  di  cupidità ,  &  da  piacere  wii  fin  fi 
lalcia  vincere,  &  quelli  pertinaci  non  fono  al- 
tro, che  huoraini  ài  lor  capo,.&:  di  lorfantafia^ 
&  li  ignoranti,&  villani.^  rozzi  fogliono  ha- 
uere  quefio  vitio,&  di  qucf ìa  /oro  pertinace  o- 
pinione  fi  rallegr.';no,&  fi  dogliono  iè  l'opinio 
ni  lorqibno  mofirateefi^erfailejnon  altiimen- 
ti  chefle  fufièro  faldiffimi  dccreti,&  inuiolabi- 
Ji  leggi.  Perlil  con  trarlo  poi  quelli  che  han- 
no lafuflantiadel  ceruei.Ojillaugue^j&i  Ipi- 
ritiiottijijono  di  boniffimo  ingegno  a  &  mo- 
bili di  opinione. 

Si  dipinge  con  vede  di  color  nero  per  dino- 
tare ,  che  non  può  t^\i  pigliar  altro  colore  co- 
sì chi  è  di  prima  iniprcflìone  non  fi  muoue  di 
quantofi  hàimprefiò  nella  mente,  che  perciò 
ancora  dimoliriamo,  che  detta  figura  s'impri- 
ma la  fronte  con  il  figlilo. 

L'ale  che  tiene  in  capo  dimoilrsno  la  velo- 
cità deir^mpreffiua,  che  -nelja  imaginationc 
confilìe . 

L'alp/ do  che  tiene  con  Ja  fin  i/Ira  mano ,  ^i-. 
gnifica  la  mala  natura  di  coloro ,  che  mal  im- 
preflìonati  mal  volcntier  afcoitàno  l'altrui  per 
iuafioni.quaaiunque  virtuofe ,  &  buone,  onde 
difle  il  Regio  Profeta  Dauid  nel  Sfilino  57. 
Furor  ili-  f^cundumfimìlitudntmferpcntisy 
ficut  afpdìs  furd<s. ,  &  obttimntes aures ft<as; 
Qua  non  esaudì  et  'vociinincArnamium»0' 
'venefici  incantanti s  fapicmer . 
&•  l'Ariofionelcantojz. 
Da  me  s'afcondecome  afpido  fucks 

Cke per  flar  empio  ti  canto  vdir  non  vuole. 

Et  Galeno  nel  Jib.  8.de  compofitione  medi- 

cammtoYum  fecundus  Iccos  cap.  i .  Efplicàdo 

P  p     2-        gl'eli  etti   ; 
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gl'effetti  della  falfa  opinione,  dice  falf£  ete- 
tnim  opimonesanir/ias  homìnumprAoccupan-^ 
a,  nonfoluntfurdosjed  &  cdeosfaciunt^tta 
vt  videre  nequeam  =  qt4A  a/ijs  conpcue  appa- 
reafìt* 

.    P      R      I      N      < 


Lo  (lare  in  piedi  foprariticudine  dimodra, 
che  fi  come  l'incudine  fta  ferma,  &  conftante 
a  i  colpi  del  martello»  così  chi  é  di  prima  im- 
preflTione  fta  fcrmo,&  conftanre  nell'opinione 
Aia  quantunque  falfa,  che  fu  . 


I 


I     o. 


VN  chiaro, &•  rirplendente  r..ggio  che  fi 
veda  dal  Cielo  (treno tu  to  itclla;o,il 
^ualefacci  d'ogni  incorno  ri  plenders  la  tcr- 
ra^ornata  di  diuerfe  piantejOuc/ìa  vn  giotu- 
netto  ignudoj&  ch'habbia^a  trauerfo  vn  pan- 
no che  ìe  copra  ]s  parti  meno  honelle ,  con  la 
de/ha  m.Tno terrà  il  f:mulacro  della  Natura, 
&  con  la  f'n  'ftra  vn  i  "^  i  quadro  ouc  lìa  vn'Al 
pha,  Liitera  greca .  -- 

Quello  nome  1-rincipio  puòhauere  diuer- 
iì  analogici  lignificati,  puolfìgniHcare  prima 
la  cauia,  &  origine  delle  cofe,come  dice  ij  Pe- 
trarca. 
)ì  Onde  il  principio  di  mia  morte  nacque . 

Alle  voice  lignifica  il  fondaméto  delle  icien 
lie,o  arti  doue  f\  appoggiano  poi  tutte  le  rego- 
le, ehe  in  elle  fi  dannoj  Significa  anco  vn  par- 


ticolare cominciamentocioè  prima  parte  di 
tutte  le  cofejin  quanto  fi  diilfngue  dal  me2o  , 
&dal  fìne,onde  il  Poeta . 
,>  S'al  Principio  riJ}onde  tifine ,  e'/  ?»ez.o , 

Ciò  conferma  anco  Platone  Uh.dc  vno  07n~ 
nium principio  dicendo,  Tartes  hdtc funt  Prin 
cipium,  medium ,  &  finis  termini  cuÌHsltbet 
funt. 

Et  in  vi  timo  ngnifica  anco  il  Principio  pri- 
mo del  vniuerfojdi  onde  fon  fcaturite  «utte_* 
lecole,ilche  non  e  altro  che  iddio^efTendoet 
fo  il  vero,  &  vnico  Principio.dal  quale,&  per 
il  quale  hanno  hauuto  origine  tutti  \i  corpi  na 
turali,  &  è  non  loloproprijflìma  cauia  efficien 
re,  vniuerrale,agente,  mouente,&  effemplare, 
ma  anco  fine  vniucriale  vItimo,&  fupremo  di 

tutte 
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tnrte  le  cofe  che  fi  trQuano  crea  te . 

Li  Princ^pijiotern^fclcI!ccoiè naturali  fono 
diiicrfijslrri  chccoffiruifcono  ilcorpojnatura- 
le»  &  per  <jucfto  rcftano  in  efìb  a)rpOj&  <iueCti 
fono  dai,!.!  materia,&  Ja  forma.-i'ahro  Princi- 
pio che  ferue  nella  trafmutatione,  ehpriua- 
tione  Fifica.quale  non  è  altro,  che  vna  vacui- 
tàjO  carcnria  di  forma  nel  iubictto ,  o  ma  ceria 
capace  di  quella  forma  >  &  que(H  fono  i  prin- 
cipi; iècondoArilt.nel  primo  delia  Fifica  dan- 
doli quefta  prerogatiua  dicendo  nel  teiìo  xz. 
Principia  non  fiunt  €X-al*ii ,  nec  ex  ^Iteru- 
tris y  /ed  ex  his  jium omnia .  ilche  anco  co- 
gnobbe  Cicerone  7.  Tufcul.  dicendo  Prin- 
iipij  nulla  eli  origo,nAm  ex  principio  omnia 
ortuntur , 

Et  PLtoRe  nel  luoco  ropra citato  lo  confer- 
m  a  dicen  do ,  Omnium  primo  principi ufnfit , 
0  vnius  1  &  reiiquorMmvtiiusq;  acpofiprm- 
c^piumc&tera  ^fyuendjìnem omnia ,  talché 
potiamo  tiire  che  il  Principio  è  la  più  nobil 
parte  di  ai  ite  le  cofe,efièndo  che  quel  che  noti 
na  Principiojoon  pofla  ne  anco  hauer  fìnc^on- 
dc  non  fenza  ragione  fu  da  Platone  laudato  il 
buon  Principio  delle  colè  nel  lib.^  legibus 
dicendo. 

Principi um  ^iniidiwn  totìm  operi s, Pro- 
'uerbio  dititur^  atq-,  eumqui  benecoepit  om~ 
nes  Uudamus;,  mihi  autemplus  quam  dimi- 
dìtim  ejfe  "videiur  ,reclurr:<};  Principiuìu  »«»- 
£juam  fatisfih  ali  quo  landamm  fuijfe  ^  Sog- 
giungendo a.'ìco  nel  Whxode  iujho . 
in  vaa  qii^q;  re  m^ximu  quid  Principia  efii 
^i  ciò  .=  iico  iì  accorlè  il  Poeta  dicendo 

Dim  dum  faEli  qui  bene  coepit  habet  » 

&VTialcTO 

Jncipe,  dimidium  faSli  est  capile. 

Ma  per  efplicare  la  figura  3  dico  che  il  chia- 
ro,  &  rifplendenete  raggio  fignifica  l'infinita 
potenza  di  Dio,  dal  cjuale  tutte  le  cofe  hanno 
cficntiajvirrùj& attionCjeflcndocheluiin  tut 
te  le  cofe  fia  il  primo  agen  te^che  opera  pi  ù  at 
fcacemente  è\  tutte  le  caufejcflcndo  prima-j 
caufa,dal  quale  hanno  origine  tutt€raltre_j 
caufe  tanto!fcconde,quanto  terzej&<_5  tutte  le 
cofe  che  fi  trouano  fono  per  opera  fua  ,•  &  fé 
bene  tutte  le  cofe  da  luiproccdonOjC  però  lui 
fciolfo  affatto  dalla  communioncdi  c/Te  Que 
fto  Iddio  fi  afiìmiffliò  lui  ideilo  alla  luce  men- 
tre di fTe  Egofum  lux  Ainndi->z  fé  ben  c\h  con 
fidcriamo ,  trouarcmo  che  fi  come  il  Sole  ha 
fei  gradi  per  ordine  difpefticosì  Iddiolià  fei 
prsrogatiuea  quelli  corrifpondenti  >  il  primo 
<iel  Sole  è  la  fua  foAanza  >  ij  fecondo  la  lucc^ 
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interna,  e fuflantialej  il  tcrzcè  illume^ciieda' 
■queMa  rcaturifce;  il  quarto  è  il  Ip/cndore  che 
dal  lume  ne  fcgue,-il  qw'ntoè  il  calore  'pttii- 
fplcfìdoreacceiojilfefi-olagenerationc  d-cl  cai' 
do  vnita  dalla  fiagr;;iHÌa ,  &CDsì  \\  /plendcre 
mediante  il  calore^gcnera  tutte  le  coi  e  corpo- 
ree. Ma  tinte  queite  cofe  con  efficacia  mag- 
giore,8j  co  indie  ibi  e  merauiglia  fono  in  Dio; 
perche  alla  prima  corrsfpon de  rvnirà.alla  fe- 
conda la  ben  td,"  all.1  terza  vna  cerca  mente  Di 
uina,quafi  vn  lume  che  fcatnrifce  dalla  luce, 
che  coHCepifi^ein  fé  (  per  cosi  dire)  idee  ^i  va- 
rie forme  non  altrimenti  che  in  vn  lutBe,da 
vn  raggio  moki  raggi  di  luce  deriuano  • 

Doppo  quello  mondo  Archetipo  ne  fegue 
per  la  quarta  l'anima  del  mondo  Corpcro, 
mondo  già  rationa'e  generatodal  Mondo  in- 
tellettuale «  come  il  l'plcndore  dal  lume,  Per  il 
quinto  lucccde  la  naiura  delle  cofejfnondo  fe- 
minario  dal  fopradetto  refiiltan  te*  come  il  ca- 
lore dal  Iplcndore,'  Per  vi  timo  q'  ciS.o  mondo 
corporeo  dal  precedente  mòdo  leminariojco- 
sìpcr  appunto  cauato,  come  la  genera tione»^ 
delle  cole  dal  calore, hd  origine,  S^,  Principio  „ 
cerne  fparfamente,  &più  a  lungo  dice  Marfi- 
lio  Ficino  nel  compendio  à.t\  Timeo^e  Plato- 
nCjCap.S.p. &  IO, 

Il  Ciel  f  ellato  lignifica  la  potenza  de  Pia- 
netti  nel  mondo  locrolunare;&:  nei  corpi  a  Io 
ro  foggerti,'a  quale  quanto  ferui  nelle  gencra- 
lioni  delle  co;eanimatej&inanimafe,median 
lelcprimectratro  qualità  non  è  da  dubitare 
per  lafciarc  anco  é:i  p^rtc  l'opinione  di  alcuni 
Aftrologi  ,qtial  vogliono, che  tutte  lesole  ^ì 
quello  mondo  fieno  talmenreanneflèal  Cielo 
che  fecondo  il  fuo  moro  figouernjno. 

Tiene  con  la  delira  mano  il  fimulacrò  dèlia 
natura  efièndo  che  la  natura  fecondo  Arifior. 
Sit Principium  motus  & quietis intoin quo 
eltsdrc  didouenecauam.ochcfia  Principio 
di  tutte  le  gcncrationi  efièndola  gencrationc 
la  principale  fpecìe  del  moto  tra  le  quattro  d^ 
AtìR.  a/legnate,  &  Platone  libro  de  republicM 
vel  de  iufto  la  propone  fotto  la  fimilitudine  di 
Colonna ,  eflcndo  vn  legame dell'vniuerfo  dì- 
ctnd<i\naturarH  effe  vitalem ,  /eminArf^imtff 
virtutem  ab  ipfa  mundi  Anima  tnfujkm  mal- 
teria, mundi, \^  quale  per  qucfto  la  chiama  lu- 
me-perchc  è  vitale  epcnetrante,di  più  lajchia- 
ma  V n a  Colonna  retta,perchc  quafi per  longo 
penetra  tutte  le  materie  per  ogni  lato,&r  prodii 
ce  moltigradi  di  forme  tra  fé  diffcrcnti,Si  dice 
che  fi  ftendc  per  ogni  paric,&  fi  connette  da  o- 
^ni  banda  eoa  ilcielo^perchc  ila  lutra  in  qual 
P  p    ì       fivo- 
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fl.  voglia  loco  &  penetrando  fi  difFondcj&  dif- 
fondendo/ìj  empie,  &  empiendo  goucrna  tut- 
te lecofe  :  di  c|ui  e  quel  detto . 
SptritHs  intHs  alit , 

La  figura  humana  vi  /ì  dipinge  come  Trin- 
cipi»,  &  più  nobile  ài  tutte  le  altre  cofe  ctea- 
te^  imperò  che  mentre  l'Altiflìmole  creò  non 
molta  fatica  vi  pofe  ymà  dìctndo  fiat  firma- 
mentum  Coeli)  &fubito  fu  fatto  >  fi  facci  il 
Sole,  la  Luna,  &  li  ahri  corpi  cclerti,  &  fubito 
furnofatti;  ma  quando  volle  crear  J'huomo 
iài^c  faciamus  hominem  ad  tmaginem  ,& 
fimilttudinem  nof{ram:^zr\à\mo[\x3.xcì  che  1'- 
iiuomo  è  il  piti  nobile  di  tutte  le  altre  creature. 

Il  panno  bianco  fignifìca  la  purità  del  Prin 
cipioil  quale  folo  procede  dalla  grandezza 
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bontà,  &  purità  del  Creatore,  &:comcfacco- 
glie  Marfilio  Ficino  nel  compendio  del  Timeo 
al  Capo  8. 

Prmcipium  prétfeSlo ,  &  fimplicijfìmum^ 
effe  debet  ,  &  optimum ,  nthil  autem  vel 
vnttate  fimpliciusi  velbomtatemeitus.  A>- 
5;  etiamvfiitas  mtiior  btnna/c ,  »eqi  bmim 
tas  vmtate  fimplicior . 

Il  quadrato  douc  Zìa  la  littera  Greca  Alpha 
A.  dichiara  beniffimoi!  Principio  di  tutte  le 
cofe  efTcndo  la  prima  jitiera  del  Alphabeto,& 
la  prima  tta  le  vocah  ienxa  delle  quali  non  fi 
può  efprimere  parola,nc  elplicare  alcun  coh- 
cetto  i  com'anco  perche  Dio  nel  Apocalifle_^ 
difl"^^  . 
EgofHmAlphai&  Omega»  Ptincipio,&  fine. 


PRODIGALITÀ^ 


« 


DONNA  con  occhi  velati, di  faccia ri- 
deniejtiene  con  ambi  le  mani  vn  Cornu- 
copia ,  col  quale  fparge  oro ,  80  sltre  cofe  di 
gran  prezzo . 

Prodighi  fono  quelli,  che  donano,  &fpcn- 
donofen za  guida  della  ragione  la  facoltà  j  & 
dansri  ;  per©  ha  bendati  gl'occhi  quella  figura 


diipenfando  i  beni  lenza  giuJitio  a  chi  non  li 
meritajelafciando  di  clonare  a' pili  degni.  Et 
è  biafineunlenon  fìfap^r  ten  pcrarcin  darla 
propria  robba,&:  le  proprie  ricchczzcche  pof- 
foDo  efler  finellraA'  illromcnto  di  viuer  bene, 
&  beatamente . 

Tra- 


^J 
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na  natura  pronra,& degli  huominmn^o  è  più 
Prod'^aUfa .  pronto  l'vno  deji'akroj  qaanto più  partecipa 

di  qnefto  elemento .  Et  Io  Schirattolo  fidipiti- 
gCjperche  è  animai  vsiociffìmo . 


DOnna  Jafciua  vellica  riccamcntCjCon  t«I- 
la  acconciatura  di  tefta  piena  di  gioie  > 
co'crini  molli,come  la  deferine  Dantcportan 
do  a  can  co  due  gran  borfe  di  danari ,  de  quali 
gitti  via  gran  parcejSi  vedano  ancora  due  Ar- 
pìe, che  le  rubbino  i  danari  nafcolìamentejper 
moflrare,  che  quelli,che  ihnno  preflb  ail'huo- 
mo  prodigo, mentre  eglifi  occupa  in  gettar 
via  le  proprie  faculrà  gli  moftrano  buona  cie- 
raj&  gli  fanqo  riuercnzaj  il  che  nota  la  faccia 
fcminile  dell'Arpia  ;  ma  nell'intentione  lo 
fprezz.ino,coÉne  huomo ,  che  auuilifce  fé  iic(- 
(o ,  a/ioniig!i4ndola  loro  intencione  al  rello 
del  corpo  di  qucdo  moi}ro,chc  è  brutto ,  5^ 
puzzolente . 

P  R  O  F  E  T  I  A  . 

Come  dipinta  in  vna  facciata  della  JLibraria 
di  N.S.  nel  Faticano . 

ONNA  con  vifo velato, con  la  dcflra 
'»mano  ticnejvna  Ipada  nnda,&  vna  trom- 
ba,&  con  U  fini/tra  pì^^u  vna  carenala  quale 
elce,&  pende  da  va  Sole,che  gli  fèà  fopra  dal- 
la parte  finiflra,&  fopra  alla  teita  di  detta  figu- 
ra vi  è  vna  Colomba  • 

PROMISSIONE. 

DONNA,  che  ftia  col  braccio,  &  con  la 
mano  dritta  flefa,  tenendo/!  la  fìniflra  al 
petto . 

Il  braccio  dritto  ftefo,  è  inditi©  dì  promet- 
tere alcuna  cofa ,  con  la  finiftra  al  petto  fi  mo- 
rirà di  afiìcurare  altrui  iopra  la  fede  propria.^ 
col  giuramenro,per,la  cónleruatione  dì  sé  ilcf- 
io  la  quale  dal  pecto,e  dal  cuore  dipende  prin- 
cipaltnente. 

PRONTEZZA. 

DONNA  ignuda ,  &  alata ,  nella  mano 
dcftra  tenga  vna  fiamma  di  fuoco,  &^ 
la  finiflra  vno  Schirattolo . 

Ignuda  fi  dipingc,pcr  eflcr  libera  d'ogni  im- 
pedimento all'operare . 

Alata  per  la  preftczza ,  &  Ov?elocira,indit;ij 
della  prontezza. 

Il  fuoco  nella  mano ,  fignifica  viuacità  d'in- 
gegno j  che  j  fi  fcuopre  n^ic  operacioni  di  <^- 
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Della  vita_j . 
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Del  Signor  Gio:  Zaratino  Capellini. 

VNA  donna  riccamente  vcflitaj  tengala 
vna  mano  il  corno  d'Hercole  colmo  di 
moneca,ncii'altravn  tronco  di  quercia,  con 
qualche  fi:ódaj&  ghianda,  acciò  meglio  fi  co- 
nofca.  In  teUa  porti  vna  ghirlanda  di  quelle 
viole  nerc,che  non  hanno  rametti ,  ma  che  fio 
dalla  radice  fono  piene  di  foglie . 

So  che  alcuniperfimbofo  della  ptofperità 
della  vita  figurano  vna  cornacchia>noil  perai- 
tra  ragione  ic  non  perche  campa  aflai,mà  va- 
glia a  dire  il  vero ,  che  piiì  tofto  doucriafi  pi- 
gliare per  fimbolo  della  lunghezza  della  vita  , 
&  non  per  la  profperità, perche  molti  po/Ibno 
haucrc  lunga  vita  ,&  non  hauere  profperità  > 
come  alcuni  vecchi  oppreflì  dal  male ,  traua- 
gliati  da  paralifia,  chi  da  podagra,  &  chìdi_» 
deliramene  .  Profpcra  vita  non  chiamerò  io 
quella  di  Caio  Mecenate,  il  quale  perpetua- 
mente haueua  la  febre ,  &  negh  v Itimi  tre  an- 
ni della  vita  lua,  non  poreua  dormire  pur  vn'- 
hora  j  che  prolpera  vita  fu  quella  di  Kcracli* 
to  FiIo'ofo,chc patiua  d'hidropifia  i  quella  d'- 
Ennio Poeta  tormentato  da  morbo arterico?& 
che^prò  ad  A n  tipatre  Sidon  ilo  poeta  di  campa 
re  molto  vecchio,(e  ogn'anno  hauea  nel  di  che 
nacque  la  febre  .''dalla  quale  al  fine  fij  cftin- 
tOiCcrto  che  la  (^\  cofìoro  vita,anccrche  matu 
rà,&  longa,  profpcra  dir  non  fi  può,  fi  com«_^ 
per  il  contrario  profperamcnte  hanno  altri  vif 
luto ,  ancorché  poco  tempo,  come  Alefiandro 
.  Magno.  Marcello  nipote.  &  figlijo  a  dottino  d'- 
Auguf}o,& altri  Principi ,  che  gìteuani  in  pro- 
fperità fono  morti  ma  non  fono  ftatial  tutt» 
profprri  per  la  breuità  della  vita ,  fi  che  alla_* 
proipcrità  della  vita,bifogna,che  vi  conccrri- 
no  più  cofe a ttinen  ti  noe  jTolo  alli  ben i  del  cor 

f)o,  ma  anco  alli  beni  di  fórtusa .  Vi  ^\  ricerca 
a  lunghezza  della  vita ,  la  buona  fanità ,  &  la 
buona  faculta  da  maRter.crfi  in  vita,  fé  non  ìrik 
cofe  foprabondanti^ilmeno  in  cofe  neceflaric, 
chebenfipuò  contentare  vnO* che  hi  tanto, 
che.  balta.      '    x^ 

Pp  4  t*M- 
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prosperità:  della  v  i  t  a 

Del  Signor  Ciò*.  Zaratino  Cafidlim^ 


Tauper  enimmn  ejl.cm  rerum fifppetitjvfus.. 
Difie  Horario  nel  primo  delle  EpiUoIe .. 

La facokà nella  noflra figura larapprefen- 
«amo  ncH'kabiro  ricco3&  nel  ludetto.  corno  d* 
Hercolecoinnu^ncmcnre  detto  dt;)ladouitiaj 
è.  d'AmaJtJica  non  l'habbianio  figuralo  pieno, 
di  frutti  come  il  iolixo ,  fìpetpartirci  dall'or- 
dinariojìfì  p  crchc  Palefato-narra,  che  Hercole 
in  Te/pi  Camello  dal  a  Bcotia  era  ipcn'o  allog- 
giato da.vna  garbata  donnachiamata  Amal- 
ihca^Ia  quale  tencua  il  iuo  danaro  in  vn  corno 
^i  bu£a!o,ondeicGmp:)gni  di  viaggio  d'Hcr- 
co.le  corainciorno  a  dire,chc  Hercole  haueua 
i!  corno  d'Amalthea  ,daI(]ua!cDe'i'icciicua_j 
*,  abbondantemente  quinto  gli  biiognaua  per 
"■  fuo  vfojil  che  non  poteua  comportare  loia  ni- 
pote d'Amalthea  vedendo,  che  il  corno/i  vo- 
uua per Ibuuen ire  Hercole.  Altri  vogliono, 
the  Anukhea  foflc  vna  vecchia,  ricca^che  ra.- 


dùnaflc  il'd  cnarccfie  cauaua. della  vendita^,. 

delle  mcrcàtie  in  vn  coriiOjCome  hoggidi  fai  - 

no  mojtiarcegianij  &  che  Hercole  lo  rubbal.c 

Jjjeijodtdanari,  indi. viuendo egli  fplendidtf- 

mcnfe,vicifiiora  vn  detto,che  Ucrcolcdalcoi; 

nod'Amaltiieaneprendeua  ogni  benc.Qiiin- 

dì  CjChc  Filenaon  Comico  per  ilchcrzcdWlc,. 

cheli  corno d'Amalthea,& della  douitia  noa. 

è  altro,  che  haiiere  buoni  danari . 

Tutic  jUptd  effe  eortfu  AmabkcA  lutar 

Cuiusm«di  yingttpttor  cornu  botasi 

argentea  eli  moneta ,  quam  qui  lojp.dtt . 

Huiccogiefe  provotts  curiSa  fiffinuf/t . 

Et  per  ò  noi  l'habbiamo  empirò  di  moneta* 

per  [imbolo  della  facoltà jCdouiiia  ncccflaria 

amanrcncrdin  vitapro/peramentc-attclochc 

vno  che  non  ha  robba  da  man  ter  crii  jpcr  /aiiO,. 

&  tempcraio,chc/ìa  non  viucinprolperità,  fi^ 

com- 
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com'iancoprofjjcntà  di  vira  non  ha  colui ,  che 
per  ricco  che  fia  viucindifpoflodifanità  >  tal- 
mente che  la  profpcricà  deJIa  a  ita  non  coin- 
porta,chc  vn»  fiaaggrauato^^ne  da  bifogno,ne 
^a  male  alcuno  ;  ma  la  buona  faculrà  in  que- 
lla proiperità  è  bene  efterno,in  temo  farà  la_j> 
buona  lànità^che  importa  più,perchcla  fani- 
tà èi] maggior thelbro^che fi po/Ta  dcfidera- 
re  Pirro  Re  degli  Epiroti  non  pregaua  Dio  per 
accrelcimentodi  Dominia^ne  perricchczze  : 
ma  fola  men  te  per  la  (znità.Hac  btne  confi itu 
taprojpenus  cejfura  videremur  omnia ,  dice 
Celio  Rodigino 'ib.  4.  cap.  24.  &  Horatio  ad 
Iccio  così  fenile 

St  ventr  bencjì lateri eft ,  pedibufque  tuis 
pil  Diuitia  poterunt  regàies  addere  maius^ 
Che  guftofi  hi  delle  ricchezze  ,.iènoii  fi  flà 
bene  ?  Faleat  pojféjfor  oporteti  difièil  medcfi- 
mo  Poeta  a  I.ollioj&  a  Torquato . 

Quo mihifeì-tunA^[i  noti  conccdhuY  vti  ? 

A  cfic  mi  Icrue  Ja  forruna ,  h  ricchczia  j  fé 
non  mi  è  con  ccfìb.  di  poterla  godere/con  uienc 
dunque  che  queno,chc  fa  poffìede^fiia  bene  di 
Gorpo,S:  anco d'animo,ciie  non  f^  laflì pertur- 
bare dalfa  cupidig!a,.dai]'irajda!  timore,  da'Ia: 
fper::nzajdairaJl«gre2zajdardò!bre,ò  da  qua! 
fi  vcgFia  affctto.motOj&:  pafllone  d'an  imo^co- 
tne  foggìonge  Horatio  al  fuderro  Lo.'io . 
Qui  cupn.Aut  metuititnuat  illumfic  dowus;- 

aut  res 
Vi  lippHTnpi^d  tfihtdAfGraentapodagram . 

Et  quelio  è  quellojche. volle  ir.fcrire  Giuuc. 
naie  nella  Satira  X.. 
Qfadunt  eft,vtfit  n>cns p.nain  corporcp.no.. 

Dobbiamo  pregare  Iddio ,  che  ci  dia  \  iia_* 
aicnte  tana  in  corpo  fano ,  perche  ben  fpefia 
dalle  perrurbationidel'amenteje  dall'in  firmi 
ci,  &pafrioiii  dell'animo  s^inducon©  nel  cor- 
po infermità iche  ci  tolgpnola  proiperità  del- 
la TÌta_*.. 

Per  il  tronco  diquerciajComed  i  fcpra  hab- 
biamo  dcttOjvien  dimoflrata.  la  profperità  in 
quanto  allafanità,&  lunghezza  della  vita_j  j, 
pesche  l'a  quercia ,  come  arbore  j  che  ha, il  le- 
gname durOjincGrruttibile,&r  che  in  perpetuo- 
«  conferua,è  firabolo  dellarobuilczza ,  &  gl*- 
huomini  gagliardi  fono  dettirobufti  dalla  Ro 
Bere  come  diccFdìo.Robunt dicitur  a.  rubroy 
0"  rufò  colore,  vndcy  &  materia,  quApluri- 
masvenas  eitis  eoloris  heibet^dÀElaeft  robur^ 
hinCiC^  hommes  valtntes,&  boni  coloris  ro~ 
èptfl^  dtcuntur  :  &  però  Hcrcole,  ch'era  robu- 
fioj&  forte  portaua  la  fua  mazza  fatta  di  qucr 
cia^^èanco  embolo  della  diuturnità^  &  della 
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vita  lunga.pcrchctal  arbcre  di  «quercia  vju 
aifai:,&  negli  vltirai  ann  ,lè gli  prolonga  la  vi- 
ta,fe  fi  lottcrraaS:  macera  con  l'acqua^per  qual 
che  tempore  però  gli  auguri all'Auo di  Galba  3 
cui  di  mano  gli  intestini  della  vittima  furno 
tolti  davn'Aquila,chc  li  portò  fopra  vna  quer- 
crajaugurornOj  che  il  fommo  imperio^mà  tar- 
di per  lungo  tempo  d'auuenire  ,ficome  fuccel^ 
fe^ila  ;ua  hmìglh  toccar  doueua . 

La  glìirhn  da  delle  fudetre  viole  nerre^deno- 
tapur  la  viiajungae  profperadifanitàjper" 
chetai  violinerà  perpetuamente  verdegia,e 
fempre  può  produrre  il  fTore,  come  dice  Theo- 
frafio  nejl'^liiiìorie  delle  pian  te  lib^.6.c.  6.  Fio- 
la  mgra,h£c  enim  ramulis  earetiab  radktfo 
Hata  confiat-,  &  perpetuo  *viret  :  vtiq;.  aliqui 
ferunt  etiam  f. or em  femper promere  pò ffe ,  fi 
modo  quodam  colatur.  Così  anco  vno,che  ha 
profperica  di  \ìu,  a  poftafnapuò  vfcir  fuora 
per  Ojgni  tempo, &  produrre  non  dirò  fiorirmi 
frutti  di  hon  ora  te  opera  rioni.  Simodo  quO" 
dam colatur y  pur  che  ^\  confcrui,&  mantenga 
come  fi  deuej&  non  guaiti  con  li  diibrdini  la 
fuaprolperità  di  vita  ~ 


PROSPETTIVA, 

DONNA  di  beljiflìmojegratioroalpet- 
tojhauerà  al  colo  vna  collana  d'oro,chc: 
habbia  perpendentc  vn'occhio  humanojten- 
ga  con  la  delira  man  OjCompafib  RigajCon__» 
i5qiudra,vn  Piombo  penden te  >&«~vn  Spec- 
eh  io  j&  la  finifìra  due  Libri  con  l'infcrfttioni 
di  fuori,ad  \noPtolomeiylk  alJ'altro  FitelUO' 
nis'y  nel  vettimento  da  piedi  farà  il  colqre  o- 
kuro,&  di  mano  in  mano  afcendendó  farà 
più  chiaro,  tanto  che  da  capo,  venga  ad  cfìere 
chiarifiìmo.. 

La  Prolpetiua  è  detta  da  Greci  O'TrtiKviy 
dal  vedere  è  nobilifllma  fcientia,  come  fopra 
le  Matematiche^  &  le  Fifichc  dimoHrationi 
foudatajtntta  dalla  nacurajS;  proprietà  della 
luce,  &  potenza  vifiua^  della  quale  nella  vifa 
humana,&neirvrniuerfità  dellccofenon  ha 
pi  ù  eccell  en  te  ne  pi  u  m  ra  uigliofa .  E  la  Pro- 
fpetiuajcomcfièdettojdiletteuojej&giocon- 
diff)mai&  perciò  fi  rapprefcnta  di  belloj  g<_j 
gratiofo  afpetco.  Ha  il  pendente  con  l'occhi©' 
perciòched^I  vedere  ha  la  fua  denominatio- 
ne  y^\  come  quejla,,che  su  ie  fpetie  vifi5iJi,&o 
aitioneviferia  è  tutta  pofta  ► 

Pergl'infiromenti  fidimofirà  la  conditio- 
nejSf  l'opeBaiioni  /uè ,. 
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Nello  Specchio  le  figure  rette  fi  riflettono  ; 
ic perche  qucfta  fdcnzi  di  l»ice retta,  &  di  ri- 
Hclìi  feruendofijfà  vedere  di  belle  marauigjic* 
pertanto  in  fegno  tic  polio  lo  Specchio.  E 
rifedendo  le  fcienze  nelli  fcritti  de  famoH  huo- 
mini ,  fi  fono  date  a  quella  figura  l'opere  di 
due  Auttori,^chc  per  hauerd'cfla  ottimamen- 
te trattatOjfouo  per  Jeicclebratijondc  per  gl'- 
Auctori  tal  kìcnzi,  fi  rende  molto  ben  man  i- 
fe/la. 

Li  colori  nelle  velli  variati  daofciiroalchia 
ro,fono  perdimoft  rare ,  che  l'opera tioni  deija 
Profpetiua  fi  fanno  col  chiaro  della  luce ,  &o 
con  ì'olciiro  dell'ombra  con  rna  certa  gradua 
nonejfecondoledilh'antic&rcfleflì.  Btin  ve- 
ro fi  deuono  render  gratie  a  Dio,chc,&  nel  paf 
fato  fecolosSc  nel  prefentc  non  fiano  mancatj, 
ne  manchino  huomini  in  ogni  forte  di  fcien- 
zc,8c  arti  celebri,  come  ne  anco  in  profelfione 
di  Profpetiua ,  fra*  quali  è  flato  M.  Giouanni 
AI  berti  dal  Borgo ,  il  quale  in  che  ftima  fi  do- 
uelTe  hauerc,  lo  dimofirano  tante  famofc  ope- 
re fue,  &  in  fpetie  quella  di  Pittura  fatta  nella 
Sala  de!  nuouo  Palazzo  nel  Vaticano ,  dcrta 
la  Clementina,irì  compagnia  di  M. Cherubi- 
no vero  fuo  fratclIo,non  meno  per  natura^che 
per  pari  eccellenza  in  quefl'arte. 

VreJ^etiua . 

D  Onna,che  con  ambe  lemani  tiene  vna_jt 
profpctiiUj&JalIi  piedi  ha  fquadrejCom- 
pafTì*  &  altri  llromenticonueneiioli  a  queA'ar 
tc,&  come  per  rapprefentare  fimil  figura  non 
fi  può  allontanare  dalle  cofe  iftefìè ,  così  non 
bilogna  molto  Ihidio  per  dichiararle  j  attefo 
che  elle  medefime fanno  noto  quanto  fopra-j 
ciò  fi  mcfticro . 

providenza. 

Donna  con  dw  tefiea  fomiglianzadi  la- 
no^  vfla  teftà  farà  ghirlandata  di  fpighe 
digranOj&  l'altra  di  vite  con  il  frutto ,  in  vna 
nano  terrà  due  chiaui ,  &  nell'altra  rn  Timo- 
ne, non  potendo  eficre  alcun'hucmo  prouido 
lenza  la  cognitione  del  tempo  pafTato  t  &  del 
fu  uro. 

A  ragione  fi  dipinge  quefla  ^figura  con  le_» 
due  faccic,  le  quali  dicemo  efTer  conuenienti 
alla  prouidcnza  dcfcritta  di  lopra  . 

Le  chiaui  moflrano,  che  non  bafta  il  proue- 
dcre  le  cofe,  ma  bilogna  ancora  operare  per  ef- 
forepcrfettonegliatti  virtuofiAic  chiaui  no» 
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tanoancora  tutte  le  cofe  j  che  fono  iftromcnri 
deileattioni  apparccnenti  al'a  terra ,  &  che  ci 
aprono  li  Jaberinti  fabricati  lopra  alla  diffido!, 
càdelviuerehumano. 

Il  timore ,  ci  moflra  ancora  nel  mare  ador 
prarfiprouidenzain  molte  occafioni^perac?* 
qui(taraericchezzc,&fama,&  ben  fpefio an- 
cora folo  per  faluar  la  vira,-  £r  la  prouidenza 
regge  il  Timone  di  noi  ilcflj,  &  dà  fperanza^» 
al  viuere  noflro.il  quale  quafi  nane  in  alto  Ma 
re  cfoUeuato ,  &/cofib  dì  tutte  le  bande  djt 
venti  della  forcuna . 

£T  nella  Medaglia  di  Tito,fi  vede  vna  Don- 
na con  vn  tiiaonc,&  con  vn  globo,  come 
in  vna  di  Floriano  col  globo,&  con  vn'hafta . 

"Prouidenza  • 

VNA  Donu2,che  alza  ambe  le  braccia  ver 
io  il  Cielo^&:  fi  volge  quafi  con  le  mani 
giunte verfo vna /Iella,  con  lettere,  PRO- 
VIDENTIA  DEORVM:  laqualeèdi 
ElioPertinace,come  racconta  l'Erizzo . 

Fra  gl'liiiomini  plebei  ,■  la  prouiden2a,pare, 
che  inimediatamente  nafca  dal  Prencipc ,  co- 
me fra  i  Prencipi  nafce  immediatamente  da 
Dio  ilqualeè  datore  di  tutti  i  beni  ,e  conofci- 
tore  di  tutte  le  cofclecondo  il  detto  dell'Apo- 
llolo.  Omnis  fHfficiemia  noftra  ex  Deoejli 
&  non  ci  proucdcndo  eflò  delle  cofe  necefla* 
rie ,  peco.ò  nulla,  vale  la  prouidcnza  n olirà, 
che  è  come  la  volontà  de  teneri  fanciullini  tra 
fporcata  dal  de/ìderio  di  camina  re,  che  predo 
cadcjlela  forza  della  nutrice  non  la  fofìcnra . 

^FrouidenXii . 

SI  vede  nella  Medaglia  di  BaIbino,vna  Don 
_  na,cke  con  la  finilira  mano  tiene  vn  Cor- 
no di  douitia,&o  "ella  deflra  vna  ciana ,  co] 
Mondo  a'  piedi,con  lettere  che  dicono  PR.O- 
VIDENDIA  DEOPVM.&S.C. 

PROVIDENZA. 

Nella  Aleda^lia  di  Probo.     -. 

SI  vede) per  la  Prouidenza  nella  Medaglia 
di  Probo,  vna  Donna  f!olata,che  nella  de- 
lira mano  tiene  vn  Scettro,  &  nella  finilira  vn 
Cornucopia,con  vn  globo  a'picdi,&:  fi  moftra 
la  Prouidenza  particolarmente  appartenere  a 
Magiltrati . 


rrouìdenzA . 

Nella  Aledagli  A  di  Alajjìmifio. 

DONNA  3-  che  nella  deffra  tiene  vn  max- 
txfdi  fpighe  di  grano ,  &  nella  fin  i/Jra_j 
vn  haftajckc  con  diuerfc  cofe  mofì  ra  il  medefi- 
mo,  che  fi  è  detto  dell'altra . 

PROVIDEN2A  DJELL* ANNONA. 


Nella  Medaglia  d' Aleffandro  Seuéro . 
ONNA  che  nella  mano  deffra  tiene  vn 
mazzo  di  fpi^hc  di  grano ,  &  nella  fini- 
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ftra  vn  Corn  uco)>ia,eòn  vn  vafo  di  terra  pieno 
medcfinjatncnte  di  rpighe . 

Qjcfta  figura  è  fimileacjiici/e  dell'abbon- 
danza dcfcritte  nel  principio  dell'opera.  Pe- 
rò non  occorre,  che  ci  ftendiamo  lungamente 
in  ragionarne  j  bafta  fa  pere  che  è'virtù,  che.>j 
deriua  dalla  prudenza^Sr  fi  ri/lringe  a' partico- 
lari termini  della  prouifione  delle  cofc  ncccf- 
farie  al  v  increto  di  sé  fteffo  ò  di  mo  Iti  j  peròiì 
attribuifce  quefia  lode  ancora  a  Dio ,  come_j 
quello,  che  irreprenfibilmcntejproued»  a  tutte 
le  neceflità  nodre . 


R 


D 


N 


A. 


P  R  V,D  ENZA. 

DONNA  con  l'elmo  dorato  in  capo  cir- 
condato da  viia  ghirlanda  delle  foglie 
del  moro,-  hauerà  due  faccie  come  s'è  detto  di 
foprajneHadeflramanò  terrà  Vna  frezza, in- 
torno alla  quale  vi  farà  jiuolco  vn  pcfce  detto 


Ecncide,  onero  Remora ,  che  cosi  e' chiamato 
da  Latini,  il  quale  fcriue  Plinio,  che  artaccan- 
dofialla  Nauc  ha  forza  ài  fermarla  :,  &  perciò 
è  poffo  per  la  tardanza;  nella  finiftra  ferràio 
fpecchio,nel  quale  mirandccontempla  fé  ftef 
fa,&r  a'  piedi  vi  farà  vn  Ccruo  di  lunghe  cor- 
na ,&  che  rumini. 

la 


f< 
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La  l^rudenw fecondo  Arittoulcè  vn'habi- 
to  attiuo  con  vera  ragione  circa  qoÌc  poflìbi]i> 
per  confeguir  il  benc,&  fuggir  il  malc^  per  fi- 
ne della  vita  f'elice,&  perla  vita  felice  fi  deue 
intendere  quella  che  fi  appetta  dopò  ilpellc- 
rinaggio  di  quelta  prefentclécojido  i  Thco- 
ogi,&  fecondo  vna  parte  di  Filolofì  quella—* 
chcfipuòhauerc,  &  partecipare  nel  tempo 
dell' vn  ione  dell'anima  col  corpo,  per  li  quali 
ambiduc  fìnijfi  può  >  &  fì  deue  adoperare  ìsu^ 
Prudenza ,  come  pare ,  che  moflrì  Chrilio  Si- 
gnor uollro, dicendo  nel  Va.ni^c\o,Pr-udemw- 
resfuntfilij  huius  fecMÌis  filijs  lucis .  Ne  vien 
dillintala  qualità  dcll'attionc>  dalla  diuerfì  ed 
de  fini  quando  fieno  in/ìemc  ©rdinati,comc  è 
Ja  felicità  pplrcicaj  con  Ja  quale  ordinatamen- 
te viuendó,^fi  può  farcfcala  per  falirealla  fe- 
licità preparataci  in  Cielo  j  la  quale  è  più  ,  & 
meno  conolciuta/econdo  che  minorijò  mag- 
giori fono i  doni  della  natura  ,0  della  gratia, 
Pcrdichiarationedelli  vifi,  ballerà  quello 
chcfièdcttoauanti: 

L'Elmo  doraioyche  tiene  in  capo,fignifica 
l'ingegno  dell'hucmo  prudcnte,&  accorf05ar- 
mato  di  faggi  configli  che  facilmente  fi  difen 
de  da  cìÒj  che  fia  per  fargli  male  ,  &  tutto  ri- 
fplen dente  nelle  belle,&  degne  opercjchc  fa. 

Laghirlanda  delle  f  glie  del  niorojche cir- 
conda l'elmo  dinota,cbe  i'huomo  fauiOjS  pru 
den  le  non  deue  fare  le  cofe  in  i]an.?i  tcfr.po,mà 
ordinarle  con  giudinoj&pcrò  l'Alciato  uiilè , 
Non  germina  giamai  il  tardo  moro 
Finchc'l  fredonon  e  waricato,  esento  : 
JSfCl  fizuio  fa  le  cofe  inniinzj  tempo 
Jid ài' ordina  tonm-odo  e  con  decoro  ^ 
Il  Felce  auuolco  allafrczza  è  indicio  di  que 
flomedfimoj  Dipiù  ammonifcc  jchenon  C\ 
deue  elTcr  troppo  tardo  ijeTrarp'icarfì  al  bene 
conofciutojilclie  ancora  tfprimcido  l'Alcia- 
to  non  mi  par  fuor  di  propofito  Icriuerlo  qui 
fotto . 

Cy  e^er  ftdchhain  ogni  imp-efa  n>olto 
Saggio  al  parlar  :,&  net  l'oprar  intento  i 
Jlpefce  il  mofira  alla  faetia  auuolt o , 
Che  fuol  naue  fi  rmar  nel  maggi  or  vento. 
Vola  dall' (nrco ,  e  dalla  mano  fciolto 
Il  tardo ,  e  l'altro  troppo  pigro .  e  lento 
Nuoce  ri  'ardar,  cerne  (JJerprc/lo,elieue 
La  li  a  di  mi^zo  figmtar  fi  eie  ne  • 
Lo  IpecchiOjfigiiifica  1  i  cognitione  dei  pru- 
der te  non  pottrrrcgo  arie 'uè  ar  rioni, lei  pro- 
pri^ {fuoi  difetti  r.on  conoice^ecorrt-ggc.  E 
/quello  intendcua  Socrate  quando ellortauai 
fuoi  Sco'ari  a  rbuardar  fé  medcfirai  ogni  mac- 
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lina  nello  ipecehìo. 

Il  CeriK>,nel  modo  detto,  il  medefimo  mo- 
ftrachciIdaruo>&  ilpclcey  perche  qua-nto  le 
lungc,&:  difpolicganìbe  l'incitai-oaf  corfo,ta 
tolo  riurdj  il  grane  pelo  delle  ccri;a,&  il  pc-r 
ricolo  u'impcdirficoiicfia  fra  le  /elue>  €  gli 
ii«rpi  -  E  a  propofito  ancora  il  ruminare , di 
qutlloanimalcaj  difcor.Ojche  precede  la  rilfo 
liitione  de  buoni  pcnfieri ,  Nem'incre/cerà  :k 
quello  propoi'co Icriuere  il Sonetrodel  genti- 
le òig^Giouanni  Buondehnóie^  che  dice  così . 
Rar^iC  ncbi-l  vinti,  chefjla  rendi  t 

Via  più  d'cgn  altra,  i'huorn  di  laude  degjtJOi 
Efei del viii'erkofiro  altoffitgnOi 
E  del  tuo  ben  oprar fol gloriaattendi  • 
Tu  luogo, e  tempo  accorti.memepreridti 
£.  dulmgut,  nf'jiui ,  s  t  occhi  iiftgno 
Dei  pajfaio  àifcorrt;  et  per  tuo  ingegno. 
Scorgi  il  fui  uro  :  et  ilpreftnte  intendi' 
Ordinala  ragion ,  tugu:da>&duc€ ,         • 
£>t  chtgouernafet ,  di  chi  configli  a  « 
E  biafmote  dannofv fch.uarfiuente  » 
Trudenz^a  amata, et  carayaltera  figlia 
Di  Uioue ,  vn  raggio  almenaella  ruahct 
IfignoranzA  disgombra  alL  mia  mente  » 
Et  per  fare  alquanto  diflèreiiieq..efra  figu- 
ra,* potraffì  in  cambio  di  tehcr  h  f  rezza  nella 
guila  chcdiccmo ,  appoggiare  la  mano  ad'v- 
n'anchoraintomoaliaqualc  vifia  aui;olto  vn 
delfino ,  cheeiplicara  il  medefimo  f.gi  ificato 
delia  fre?zaauiioltoui  intorno  il  pelce  dtao 
Remora  J&:  detta  anchoracol  delfino  fu  im[  re 
fa  d' Aiigullo  per  fignificare  la  prudenza;  \  edi 
Scbadiano  hrizzo  nel  difcorlo,  cheta  dellt_j 
Medaglie,  &  in  quello  volume  la  figuri  della 
Diligenza , 

Frudenzji . 

DOnna,Ia  quale  tiene  nella  finfllra  mano 
vna  teda  di  morto  ,&  nella  deflra  <^na 
Serp€_^. 

1^  teda  di  morto^dimofira ,  che  per  acqui- 
fìo  della  prudenza  ,molio  gioiia  guardare  il 
fine,  &  luccefTo  delle  cole ,  &:  per  elfcr  la  pru- 
dcnzj  in  gran  parte  effètto  della  Filofcfia  la 
quale  è  fecondo  in  migliori  Filo/ofi  vna  conti- 
nua  meditatione  deilla  morte ,  l'impara ,  che 
ilpcnlare  alle  noflre  milèric,èla  Ilradarea- 
L-pcrl'acquilìou'efii-, . 

Per  la  dechiara  tionc  della  Serpe  baftcrà 
quanto  fi  è  detto. 


TrU' 


Parte 


frudenza. 


DONNA,  con  duefaccfe  fìmile  a  Gia- 
no3&  che  /ìfpecchi  3  tenendo  vna  Serpe 
auqoira  ad  vn  braccio . 

i-C  due  faccie  %nifìcanOjChe  la  prudenza  è 
vna  cogniti  one  veraj.&  certa,  Ja  quale  ordina 
ci  ò  che  /ì  deui:  fare ,  &  nalcc  da!Ja  confidera- 
tione  delie  cofepaflate,&  delle  future  infìeme. 

L'eccellenza  dique/ta  virtù, e  tanto  impor- 
rante, che  per  effa fi  rammentano  le  cole  pai^ 
fatcfior  inanoleprefcnti, &fipreuedono ]e 
future  j  onde  J'huomo ,  che  n'è  fenza  /jcn  sa 
racquiftare  queliojche  ha  perd  jto,  nesà  con- 
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feruar  quello  che  poflìede,  n«  cercare  quello  * 
che  afjpetta . 

Lo  Specchiarfijfignifiea  Ja  cognitione  dik 
medefimojnon  potendo  alcuno  regolarelefiifi 
aitionij  fé  i  propri;  dihiù  non  conofce . 

La  Serpe  quandoè  eoinbattuta.oppone  tut 
to il  corpo  alle pcrcofrcarmand -^fìla  tefta  con 
mo|ti  giri  j  &  ci  dà  ad  inrendere ,  cheper  Ji_» 
\'mù,  che  quafiil noflro capOj& la  nollra per 
^ttionCj debbiamo  opporre  a  cóìpidi  fortu. 
n  a, tutte  l'altre  nofìre  Gofe^quantunquecare; 
bc  que(h  è  Ja  vera  prudenza .  Però  fi  dice  nel- 
la facra  Scrittura  ;  Eftote $rudent€s ficut fer* 
^entes. 


D 


I      A. 


"t^ik 


\pr^ 


VNA  g^ouan etraveftitadibiancojm tef!a 
habbia  vn  velo  delliffeflo  colore, che 
lecuopre  la  faccia  fino  alla  cinra,co:i  Ja  delira 
^lano  tenghi  vn  gliglio parimente  bianco,  & 
lotto  il  pKdt  deftro  vna  teftuggins_» . 
Vellafi  di  bla  nco^  perche  ibcto  di  tal  colore 


fi  figura  la  p  «rità ,  &  in  tegrità  della  vita ,  dal- 
laquale  deriua  la  |>udicftia,onde  Salomone  vo 
lendo  pcjrfuadereil  candore,&  finccrità  dell  • 
animo  di<:e. 

In  omni  tempore  candida  fini  vefiimentatud 
Si  fa  velata  nella  guifa^ch'liabbiamo  detto 
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{jcrciòche  la  donna  plidica^deiie  celare  la  bel- 
czza  della  fua  pcrfona,  &  Icuarc  l'occafione  a 
gl'occhiji  quali  fono  cagióne  il  più  delle  vol- 
te di  contaminare  la  f>udicitia,&  a  quello  prò 
pofitoTerrulliano chiama  tal  velo  armatura 
ditimord'infamia,&piidicitia,ba(lionedimo 
dc(lia,miiro  del  ièflb  feminile,il  quale  non  è 
palTatoda  gl'occhi  d'altrui;  il  medcfìmo  Aut- 
tore  determina  il  modo, al  quale  fi  deue  diften 
dere  la  forma  del  fopradetto  velo,dicédo'quan 
to  lon  lunghi,  &  occupano  i  capelli,  quando 
fon  di(lefì,tanto  deue  efler  e, &  occupare  il  no- 
minato yelo,taIche  arriuj  per /ino  alla  cintura 
ad'imitationede'Romani  Gentilizi  quali  figu- 
rarono la  Dea  Pudici:ia  con  la  faccia  coperta, 
come  fi  può  vedere  nella  Medaglia  di  Sabina 
moglie  di  Adriano;  Imperadore ,  &  in  quella 
di  Herennia,  &di Mattia  Otacilla  Seucra__j 
con  tal  titolo,  PVDICITIA  AVG. 

Lcfpofe  Romane  per  legno  di  pudici  ria  je- 
tiam  dio  nello  fleflb  giorno,  cheandaisano  a 
marito  fi  velauano  il  capo.Onde  in  Sello  Poni 
peo  ìcggcdiob^ubitcapHt  operi  t,  (^  nuptiA  di- 
ólaàcapitts  opertioììc;  iòpra  che  diiTulamen  te 
difcorre  ilBrifTonio  deritu  nup.'inrein:  coflu- 
meolleruatomedefimamente  da  Matrone__j 
Romane  Poppea  Sebina  moglie  dì  Nerone,an 
corche  impudica  fuffe  per  parer  pudica,  com- 
pariua  in  publico  velata  Caio  Sulpicio Gallo 
Romano  repudiò  la  moglie,  perche  vfcifuora 
con  la  faccia  fcoperra  :  nelaloapprelTo  Ro- 
maisi,  ma  anco  apprellò  li  Greci  per  dimofira- 
re  pudici  eia,  le  donne  andauano  velate,  e  pe- 
rò Mufeo  Poeta  Grecojdefcriue  Hero  velata , 
come  anco  è  defcritta  Penelope  da  Homero , 
&  Helena  particolarmente  nella  5.  Iliade . 

Vrotinui  etuttm  candidisoperta  velisfcre- 
baturè  domo , 

Et  nella  Giudea  riferifce  Tertulliano  d2_> 
Coron.Aftlit.chQ  le  donne  vfauano  di  velarfi. 
uipud ludAos  dice  t^[ì ,  T^.m  fohmtie  eFìfe- 
Tntnis  eorum  veUmen  capitts ,  vt  inde  digfio- 
/<:<^«rr/r;allcdonnepoiC.hrifliane,  S.Paulo  a 
Corinthi  comandò  che  criflero  col  capo  ve- 
lato, &r  nel  càp.y).  fpetialniente  dice .  Omnis 
fiutemmulier  orans , autprcpk ctans non  ve- 
lato c^.pite,  deturpar  c(Jp»t  fum ,  vnum  cmin 
€fl  ac  fi  decalu€iur,  ìian>  fi  non  'veUtur  mu. 
Iter  tondeatur ,  fi  vero  turpe  e  fi  muli  eri  ton- 
dcritautdecaluAri,  'viilcf  ca^Ht  ftium . 

'  S.  Piero  ancora  ordinò  che  tutce  le  donne 
eiitrafìèro  nel  tempio  velate,  &  il  fiio  fucctlTo- 
rc  Lino  Papa  fece  mcfrcrcincncotione  detto 
oHinc^comecarra  il  PJucuia  nella  fua  vita^. 
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chi  defidcra  più  c^ì^q.  intorno  al  velo,  legga  il 
trattato  diTertnlliai.o  de  vclandis  Viigini- 
bu^i  che  a  noi  aflài  è  qi-ello  che  habbiamo  dee 
to  per  confcrmatione  delia  Pudicitia ,  che  co! 
velo  figurata  habbiamo . 

Tiene  con  la  dedra  mano  il  giglio  bianco  , 
perciòchc interpreta  S.  Girolamo  fcriuendo 
contro  a  Giouiniano,  che  il  g'glioè  fiore» 
della  pudiciria,&  vergini  tà,nientre  nel  Can- 
tico de  Cantici  quell'a  fpafa  celefle canta  Va 
fàturinttr  lUia,-(iìclè\ti  perfone  cafle,  &  pu- 
diche-^ . 

Sotto  al  dedro  piede  tiene  la  tefluggincpcr 
dimollrare«che  le  donne  pudiche  deuoro  Ila- 
re affìdue  nelle  cafc  loro  come  fa  la  tartaruca 
nella  fua  cafa  datale  dalla  nafura,penfìeio  di 
Fidia  in  quella  liiallatùa,  perciò  che'lnomc, 
&(_3)  la  perfona  d'\  na  doma  da  bene  non  bifo- 
gna  che  efca  delle  mura  di  cafa.  Sentenza  di 
Tucidide  prefTo  Plutarco,  de  arri s  AI  ulte- 
hribus,  Proba mulicrisnomenitidcm  ììc  cor- 
pus domeflicis  partctilits  ccntincri  oportet . 

P  V  D  I  C  I  T  I  A. 

DONNA  vellica  di  bianco ,  nella dcflra 
mano  tiene  vn'ArmelJino,  &  ha  il  a  olto 
velato. 

Ogni  peccato  è  macchia  deiraHÌma,-mi  prò 
priamenie  pare,  che  folo  dalle  cofc  venerec_> 
fi  dicano  gì  huomini  rellar  macchiati ,  &:  im- 
mondi ,  dimandandoli  da  latini  Polluto  folo 
colui,  che  in  fìmili  piaceri  à  immcrlb .  Et  chi 
in  qucflo  erraua  fouerchiamente  nellavccchia 
legge  era  cafiigatocon  la  lepra,perlafimili- 
tudinedicontaminatione,&donendoiIpopo 
lod'Ifrael  riceuer  la  legge  da  Dio  ,'bifognò, 
che  s'allenefTe  ancora  dallepoprie  mcgìipcr 
tre  giorni  intieri ,  fecondo  il  fudetto  :  Siate>-» 
mondi  voi  come  io  fon  mondo ,  &  netto  ;  Per 
quella  cagione  fifa  il  vellito  bianco ,  &  J'Ar- 
melino  il  qual  animale  è  tanto  netto,  che  of- 
fendo ferrato  in  qualche  luogo  d'immondez- 
za.tal  che  non  pofìa  v/cirfenza  in.brattarfi,C- 
legge  più  toiìo  morire ,  che  perdere  in  parte—* 
alcuna  la  fua  candidezza  . 

II  volto  velato,  fìgnifica  modefìia,  &"  pudi- 
citia ,  &•  cominciò  iVfo  di  velarla  tei?a  alla_» 
pudiciiia, dalla  memoria  di  Penelope. laquaic 
efkndo  pregata  dal  padre  a  flarlcne  in  laccdc 
monia  per  lua  fodisfattionc&r  ienicndofì  fpro 
nare  dall'altra  banda  dell':tmor  d'Vliflc  fuo 
mariioa  feguitar'o,  lon  hautndo  ardire  per 
modcflia  di manifef?arcapeitamentela\oloa 
tà,  le  ne  9l  auà  tacendo  col  vifo  \  ciato . 

rvDi- 


P  V  D  I  e  I  T  I  A. 


SI  potrà  ancora  quefta  fanciulla  farveflita 
di  verde>con  vn'Armcllino  in  mano^il  qua 
le hauerd  al  collo  vn  coUar  d'oro,  &  Topazi;* 
come  di/Te  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  ca- 
fìita. 
£ra  la  lor  Vittorio  fa  Infegna. 
In  cam2o  verde  vn  candido  ermellino . 
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mincia  dal  nafceré,  &  diira  fino  al  decimo  on- 
no^nella  quale  non  potendo  l'iìuomo  efJercira 
re  la  ragione  per  i  fuoi  mcziì ,  per  effér  deboli 
i  fenfi  in  queita  età^per  quclio  fi  chiama  prin- 
cipo. 

La  varietà  de' colori  conuiene  alla  puericia, 
&  anco  la  s^ianna^perchc  quefla^  &  quelli  mo- 
ilran  o  variecà,  &  leggierezza . 


E  la  vefle  verde  fìgnifkarà,  che  la  pudicitia 
ha  perfine  la  fperanza delle  cofe  promeflòle 
in  premio  da  CJiriflo  N.  Sig. 

P  V  E  H  I  T  I  A. 

VN  puttino  \c^hQ  ài  vari;  colori,a  caual- 
lofopravna  canna» 
Puèrità  jè  Ja  prima  età  dell'iiuomo,  che  co- 

-    ;  p     V     N    II 


T  fieri tia. 

VN  fanciullo,  che  con  la  deflra  mano  tcn- 
ghi  vna  girella  di  carta ,  che  gira  gì  ven- 
ie, con  Ja  fìniiira  vn'vcceJlo,allacintoIala  fa- 
coccia  con  libri,  &  vn  calamaio,poferà  i\  pie- 
de defìro  foprà  vn'oriiiolo  da  poluere^  il  quale 
mollri  che  la  pohjere  comincia  a  calare  a  bafTo 
&  dalla  fìnidra  banda  vi  fìa  vna  fcimia . 


I     o     N     E. 


D 


O  N  N  A  ri fp'en dente;,  che  flà  fopra  vna 
ruota  in  piedij  con  vn  Timone  a  canto , 


nella  mano  def^rajenendo  vn  braccio  da  mi 
fHrarej&  nella  flmìlra  infreno . 

PVNI- 


eoo 


P  V  N  I  T  I  O  N  £. 

DONNA  veftita  di  bianco ,  farà  alata,nel« 
1  a  de/ira  mano  terra  vn  pafib,  ouero.'e- 
gnada  miiurare,  &  nelja  defJra  vn  freno . 

Quefta  figura  fi  rapprefenta  per  la  Dea  Ne- 
mcfi  ,  onde  fi  dice  eflèr  figliuola  della  Giulh- 
tiaj&r  fi  veftc  di  bianco  per  la  ragione  detta . 

L'ali  dimoflrano  la  \  elocita ,  &  ja  preftez- 
2a,che  fi  delie  adoperare ,  in  punire  i  maiuagi, 
&  in  premiare  i  nieritcuoJi . 

Ilfreno,&  il  pafioda  mirurare>rgnifica_j, 
che  ella  raffrena  Je  ì'wgue ,  &  J  opere  cattine , 
mifurando  il  modo^che  né  la  pena,nè  la  colpa 
ecceda  foucrchiainentcma  cheferbinoinfìe- 
me  conueniente  milura,  Scproportione^il  che 
fi  ofìcrua  nell'antica  legge,  pagando  ciafi:uno 
in  pena  l'occhio^  per  l'occhio,  il  piede,  per  io 
piede,  &  la  vita  per  la  vita . 


Della' noui/Hma  Iconologia 
"  "  ~  P  V 


R  G  A  T  I  O  N  E. 

Dell'aria  fatta  da  Mercurio . 

PE  R  la  lalubrità  ricuperata  apprefTo  i  Ta- 
nagrelfi  fo'eua  dipingere  Mercurio  nel- 
la guiia  ,chefi/uole  rapprefentare  da  tutti  li 
poeti,mà  che  oltre  ciò  porta Pe  vn  montone 
fiapra  le  lpuìk,e  dice  Faulania,cliefichiama- 
ua  erioforo,  che  vuol  dire  porrà  mon  tcne,& 
queiìocra  Geroglifico  della  /a'ubrità  racqui- 
fiata  jperci  òche  6  dicc^  che  Mercurio  rilanò  il 
paefe  dalla  peftilen2a,che  s'era  difteia  per  Ta- 
nagra  con  Ja  puroatione  del  montone,  ch'egli 
haueua  portato  in  collo  d'attorno  alla  citta . 
Per  memoria  del  qual  fatto  era  vfanza  nel 
giorno, della  fua  fdìa,che  vno de  ipiù  bei gio- 
uani  di  Tanagra  portafi^è  fopra  g  'hcmeri  vn 
montone  Hixof no  alle  mura,&  tutta  la  nobil- 
tà dei  Cittadini  pompofamente  l'accompa- 
gnauano  in  proce/fionc . 


PVR  CATIONE    DE    PECCATI. 


Uè 


mi 


D 


()  N  N  A  magra  jche  da  gl'occhi  verfi 
cppioie lacriine;con ladcfira mano  tcn- 


ghi  vna difciplinajcon  la  fuìiflra vn  ramo  di 
Hifopo ,  &  della  mcuefima  pianta  vna  ohir- 

ianda       ^u 


lifKiairieapo. 

Si  <JlpÌQ|c  magra  s  &  che  ver  fi  da  gl'occhi 
copione  Iài;;rime ,  tenendo  eon  la.  deitra  mano 
la  difciplina>per  moHrare  la  conlcienza  non  fi 
mulata^mà  chiara,per  molti  fegni  veri  di  pur- 
gare i  peccatici  quali  con  geiniri,con  lacrime^ 
&  con  lamenti  ci  dogliamo  delle  cofe  rrifta- 
meHie  >  &  bruttamente  commede ,  onde  poi 
dal  profondo  dei  cuore  prcponend»  vn  pian- 
to n maceri iacarne,i digiunila  indeb«Iifca- 
n^tSc  l'aflinenza  la  l!enui,&;  confumi  per  ot- 
tenere  con  quefti  iiaezzi  perdono  dal  Signor 
f>ÌQ  de  i  commedì  peccati . 

II  ram»j&  la  ghirlanda  dell'Hifopo  dimo- 
|}ra>  che  di  quella  fi  feruiuano  gli  Hebrei  per 
fpargere  il  l'angue  de  gli  animali  fopra  il  popò 
lo,per  la  remiflSone  de*  peccati  :,  &  fignifica-^ 
quel  grado  diuino,&  quel  vincolo^  per  il  qua- 
le fìamo'congionti  conDioj&auuicinati  a  lui, 
&  da  peccati  fìamo  purgati^  &  perciò  diiìe  Da 
uid.  Asperges  me  domine  Hyfop»  &  mttn- 


Parte  Seconda.  ^oi 

p    V    R    I    T    A\ 

daborylauabfsmei  etfufer  niuem  dealbmbor' 
yfcii  Innoeeaza  » 

Purità . 

GIOVaNzT  fa  ,  veftita  di  bianco  con.» 
vna  Colomba  in  mano . 

Gioaanetta  /«dipinge  la  purità  j  perche  fli 
ne'  cuori  teneri,dov;e  non  ha  ancora  fatte  le 
radici  la  malitiaj&  il  vctìimento  bianco,c  tal 
difpofitione  di  mente  conuencuoIe,comela.^ 
bianchezza  più  d'alcun  altro  colore  partecipe 
della  luce ,  della  quaie  neflun'accidentc  fenii- 
bilcjè  più  purOj&  perfetto  moftrandofi  anco- 
ra ia  quefto  modo  la  purità  e^ère  più  di  tutte 
le  altre  virtù  alla  diuinità  fomighante. 

La  Colomba  bijinca^ci  dimoerà  la  amplici 
tà>&  purità  della  vita,&  col  colore,  ch'efCa^^ 
con  ogni  delicatezza  mantiencj&  colcofiumc 
natura]e,che  è  di^godere  con  fingolar  purità  il 
fuo  compagnojfenz'altro  defiderare,ò  volere^ 
perfine  de  naturali  defiderij  d'Amore . 


V        R    ^   I        T 

Et  Jinceriù  S animo , 


A. 


|c  ;-jj.'.. 


DONNA 


D 


6oi  Della  nouiffima  Iconologia  Parte  Seconda. 

O  N  N  A  veftìta  di  bianco,  per  la  ragio-     per  morire^  lafciò  nel  fuo  tefìamcnto  vn  Gallo 

' ad  Efculapio,- volendo  in  quel  modo  moftrarc 

il  faggio  Filofofo  ,  che  rendeua  alla  diuina 
bontà  curatrice  di  tutti  i  niali^  l'anima  Aia  pu- 
ra 3  &  fincera  come  era  prima .  Onde  Giuli* 
Camillo  nel  fine  della  canzone  in  morte  del 
Dclfìn  di  Francia ,  così  di/Ié .  . 

Afe  ite  EfcuUft»  adorno  * 

Ei  facro  friét  l'dugel  \nuncio  del  giornf. 

Fu  parimente  coniglio  di  Pitagora  doueriì 
afteneredal  Gallo  bianco,  intendendo  mifli. 
camente,  che  fi  hauefìTe  ri/guardo  alla  puritd 
dell'animo.  La  liidctta  figura  fu  Emblema 
delli  Caftellini  già  de  Galli ,  col  fcguentc  tc- 
traftichofotio. 

QuodgAllttm  nutrì éis  »  Hnimum  quodfcilictt 
ornes 

Dotibus  (ttherijs . 
Avròf  Fithagtras  t(pefyfcdqMÌd  f  ftc  tno* 
netiC  vttlt. 

Sic  iubet  ipfe  Deus . 

Il  Gallo  Ipecialmentc  bianco  fpauenta  jC 
mette  in  fuga  il  leone  j  come  fcriue  San  to  Am- 
brogio; cosi  la  candida  purità  doma  l'impe- 
ro dell'animo  torbolento ,  &  la  sfrenata  lafci- 
uia  d'Amor«.»fi§i}ificataco9  la  parte  anterio- 
re del  leone  nelli  Geroglifici  di  Fierio  Vale. 
iMno. 


ne  detta  in  altri  luoghi ,  tenghi  con  bel- 
la gratia  vn  Giglio  bianc*  nella  man  fin  idra  > 
habbia  nel  petto  il  Sole;  con  la  delira  parga.^ 
del  grano  in  tcrra^doue  fia  vn  gallo  bianco  in 
atto  di  beccarlo.  Delveftimento  Sogigl'^' 
bianco, fé n'è  detto  nella  prima  figura  della 
Fudicitia,che  deriua  da  purità, &  fincerità 
d'animo.  Non  è  però  da  tralafi^are  qui  il  pre- 
cetto che  fi  contiene  nel  nono  dell'Ecclefiade . 
Omni  temfrt  fint  veftimentàtus  candida . 
Il  mora!  Pitagora  dille  che  fi  deue  facrificare 
àDiocon  Iodi,ecol  veftimento  bianco, at« 
cefo  che  il  color  can(iido  appartiene  alla 
Datura  del  bene ,  il  negro  alla  natura  del  male. 
U  Sole  nel  mezo  del  petto ,  perche  fi  come  il 
Sole  con  la  fua  prójfenza  illulira  il  mondo,cosl 
la  purità  illuftra  il  micocrofmo  picciol  mon- 
do dell'huomo^  fi  come  perla  fua  partita 
fopragiongei*bfcura  notte,  così  partita  la  pu- 
rità dal  micocrofmo  nafce  tenebrofa  nottt>« 
d'errori ,  che  ofFufca l'anima ,  &  la  men  te . 

Il  Gallo,  come  riferifce  Picrio  Valeriane 
lib  i4.appreflo  gli  Antichi  jfignificaua  la  pu- 
jrità,&  fincerità  dell'animOiOnde  Pitagora  co- 
mandò a  fuoi  Scolari  che  doucffero  nutrire  il 
Calloicioè  la  purità ,  &fincerità  de  gli  aniihz 
[010  j  Se  Socrate  apprefib  Piatone  quandp  eri 


Il  Fine  della  Seconda  Parte. 


DELLA    P I V 


CHE  NOVISSIMA 

ICONOLOGIA 

CESARE  RIPA  PERVGINO 

Gaualier  di  SS,  Mauritio ,  &  Lazaro . 

PAKTE  TERZA. 

Nella  quale  fi  efprimonovariclmagini  di  Vinu,  Vitij,  Af- 
fetti ,  Paffioni  humanc ,  Arti ,  Difcipline ,  Humori  > 
Elementi,  Corpi  Celcfti ,  Prouincie  d'Italia^ , 
Fiumi  9  &  altre  materie  infinite  vtili  ad 
ogni  flato  di  Pcrfbnc/ . 

AMPLIATA 

2>Jl  STG.  CAV,  GIO.  ZARATINO   CASTELimi  ROMANO 

in  quefld  vltima  editione  di  Imdgini,^'  Difcorjì, 

con  Indici  cofioji,  dr  ricorrettila^ , 


InPadoua,  Per  Donato  Pafguardi .         M  D  C  X  X  X. 
C9n  licenza  dc'Supcrim* 


a. 


DELLA  NOVISSIMA  ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO. 

Caualicr  de  SS.  Mau ritro  3,  e  Lazaro . 

P  ARTE    TERZA. 


Q_V  E  R  E  L  A    A    DIO 


h 


DO H  N  A  vefiru d'vn candidò  velo , che 
hauendo  il  vifo  mello,  &  JagrimeiioIOi 
'  riuolto  al  ck^o,8c  Ja  mano  deftra  a]  pettOjtno- 
lìri  l'altra  mano  eflèr  morfieata  da  Aeri ,  &  ve- 
'lenoflfcrpcnti. 

La  me  f Htia  del  volto ,  dimoftra  qùàl  fia  l'at 
feico  della  Quercia.  •    - 


Si  dipinge  con  gli  occhi  lagrimeuoli ,  n'udi- 
ti al  cielo  3  perche  come  s'è  detto  s'indrizza  la 
Querela  a  Dio  Qui  habitat  in  céis.         i 

Con  la  mano  morfieata  da  ferpenti,  fi  vuol 
denotare  la  Quercia  hauerc  per  ragioni  l'oflfe- 
fc,&  l'ingiurie  fi^nificate  per  li  ferpenti . 

Il veftimento  bianco  »  &  la  mano  Ai'l  pe.c£0> 
A     z        dimo» 


4  Della  nouiflìna 

tlimoftrano  l'innocenza ,  &  il'incegrità ,  per  U 
quale  ha  efficacia  detta  Qiiercla . 

Q^   V    ERE     L    A. 

DONNA  velHta  di  tanè  percioche  gli 
AnticJii  ne'  mortorij ,  &  nelle  auuer/ità 
loro,  fi  velliuano  di  tal  colore  j  haucrd  in  capo 
rn  Paflaro  folitario  vcccllo  3  che  ha  il  canto 
malenconicó  ,^&-meilo . 

Q_V     I    E     T    E. 

DO N N  A*~j che ftà in  piedi fopra  vna  ba- 
fe  di  figura  Cubica ,  con  la  man  deftra_» 
foftenga  vn  Perpendiculo . 

la  figura  Cubica  y  come  referifce  Platone, 
fecondo  il  parere  di  Timeo  Locrenfe  dilcepo- 
lo  di  Pittagora ,  il  quale  imparò  la  dottrina_j 
fua  in  gran  parte  da  gli  Egitti; ,  fignifica  la__, 
terra  j  che  con  difficoltà  fi  niuouc  per  effer  nel 
fuo  proprio ,  come  è  il  centro  dell'vniuerfo ,  & 
ripofandofi  quietamente^fi  dimoftra  per  cagio- 
ne della  fua  quiete ,  &  venendo  quella  princi- 
palmente &  immediatamente  mollrata ,  a  ra- 
gione fi  potrà  dire^che  il  Cubo  fignifichi  quie- 
te j&ripolb,ftando  egualmente  pofato  in  tut- 
ci  i  modi,  &  m.ouendofi  con  difficoltà . 

Il  Perpendicolo  ci  dimollra ,  che  la  Quiete, 
&  il  ripolb  di  tutte  le  cofe,è  il  fine,&la  perfet- 
tione  di  cfièj  ma  perche  non  poflon\)  mante- 
nerfi  in  Quiete ,  ne  pure  gli  elementi  femplici, 
che  non  hanno  compofitioncanzi  cfacfigene 
rano,  &  corrompono  per  lo  mantenimento  de 
compofii,li  quali  medefimamente  fi  compon- 
gono, &ri[oluono  di  continuo ,  &  ne'  cieli  che 
lonoincorrottibili,  vediamo  chiaramente^n 
perpetuo  morojquindi  è, che  non  conoTcendo 
noi  realmente  la  Qiiietc,  diciamo  efiere  il  cefi^~ 
re  del  moto,  il  qua  le  non  potendo  giufiificare 
col  fenfo ,  andiareio  imaginando  con  l'inteHet- 
to  ,•  &  perche  della  Quiete  noiparliamo  in  ril- 
petto  dell'huomo,  diremo  all'nora  efiòjquie- 
tarfi,quando  i  liioi  moti  del  penficro,  e  dell'at- 
tioni,fonoregolari,e  rettij  in  modo  che  dilh'n- 
tamente  vadinoà  ferire  al  luogo'delia  Quiete 
fua,  che  è  l'altra  vita  apparecchiata  a  Beati, 

}>cr  quietarli  eiernamentejcome  il  Perpendico- 
Ojcne  è  grane,  &  fuori  del  fuo  luogo  naturale, 
ttà  drittamente  pendendo  per  arriuare  mouen 
dofi  naturalmente  al  punto  imaginato  <idJ'0- 
rÌ2onte,oue  e  la  fua  Qiiiete . 
Quiete. 

DOnna,di  afpetto  graue,&  venerabile ,  fa- 
rà vcih'ta  di  nero,  che  porti  feco  qualche 
/egno  di^Religione  3  fopra  all'accondatura  del 


Iconologia 

la  tclìa,  viftara  vn  nido,dcriirode'  quale  fi  ve- 
da vna  Cicogna  tutta  ptlarn  per  !^\  ce  e  hiez- 
za,  la  quale  fi  ripofa  nel  iìido,dc  è  nutrita  dalla 
pietà  de'  figliuoli . 

La  vera  quiete,  è  impoffibile ,  come  habbia- 
mo  detto,  poterla  ritroiiar  compita  in  quello 
mondojCon'tuttociò  vn  certo  cefiar  da  nego- 
ti;  d'importanza  per  menare  vita  lènza  pen fie- 
ri jche  mantengono  con  anfi'età  la  niente,fi  do- 
manda volgarmente  Quiete:.  &  elolo  vn  la- 
fsiar  altrui  per  attendere  afe  fiefio,e  però  è 
molto riprenfibile nel  confortio  degli  huomi- 
ni,& nel viuere politico, priuarfi di  quella  fe- 
licità, che  viene  dal  giouamento,  chelcntono 
i  Parenti,  &  gl'Amicrdall'opera  d'vn  Cittadi- 
no,vtile  alla  iua  Patria ,  fé  non  fi  fa  per  cagio- 
ne di  Religione ,  la  quale  fola  merita ,  che  ii  Ja- 
fci  da  banda  ogn'alcto  interefiè  i  Se  però  fi  di- 
pinge detta  figura  in  habito  Religiolo ,  &  gra- 
ue,&  verjerabiIe,non  efendo  ogni  huomo  atto 
a  fcguitar  con  lode  tal  forte  di  vita,  ch'ha  bifo- 
gno  d'intero  giuditiOjSc'  di  laida  intentione  iw 
rara  nell'afpetto  del  vilo ,  &  nella  compofitio- 
ne  del  corpo,  come  racconta  Ariilotile  nel  hb. 
de  Fi  fon. 

Il  vellimento  nero  mofira  la  fermezza  de__> 
penfieri,&  la  Quiete  della  mente  ,  non  ef?cndd 
atto  quello  co'orea  pigliar  degli  altri,  come 
fièdcttoaltroue. 

Ancora  dimoflra  che  l'huomo ,  che  attende 
alla  propria  Quiete,è  olcuro  apprtifoil  Mon- 
do, nonrendendofifamofo  nel  iuperarle  dif- 
ficoltà della  vita  con  vtiledel  proffimo. 

Per  la  Cicogna's'impara  ^  che  in  \ccchie2za. 
principalmente  fi  dcuc  procurare  quella  coca 
Quiete,  che  fi  può  troua  re,  quando  fianchij& 
fati;  delle  cole  terrene,&r  caduche  ,•  con  pii^  ar- 
dore, &  maggior  fede  fperiamo  allecclefti,& 
perpetue . 

RABBIA.. 
Vedi  Furore. 

RATIOCINATIONE 

o  difcorfo . 

DONNA  di  età  virile  \  efiita  di  co!ore_j, 
pauonazzo,fiarà  a  federe,  &  tutta  penlo- 
fa,terrà  fopra  li  gin  occhi  \  n  libro,  nel^quale  te- 
nendoci il  dito  indice  della  defira  mano,  mo- 
llri^di  efière  alquanto  aperto,&  con  l'altra  ma- 
ro'vna  cartella  dentro  alla  qiule  fia  vn  motto^ 
chedichi  IN  PERFECTO  QyiESCIT. 

La;Ragione  che  noi  chiamiamo  difcorfo  da] 
Filofofo/^rr^  de  uinìma  è  chiamata  intcllec- 
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ro,  Scladillirguc m ducfpecic,  vna cheli  dice 
poffibile*  &  l'altra  agente  :  l'intelletto  dunque 
poflìbile  è  quello ,  che  riccue  le  Tpecie^  &  le  fan- 
tafme  delle  coie  dalla  imaginatione j  l'agente  è 
quello ,  che  fa  le  coie,  che  (bno  potentiahttelii- 
gihilia  a^ualiter  imelUda.  Di  più  Pintclleito 
poflìbile  ha  tre  (iati,  il  primo  è  quando  è  fola- 
mente  in  potentia  j  cioè  quando  ancora  non  ha 
niente  delle  cofe  intelligibili  i  ma  folamente  ha 
la  fua  natura ,  &  efJcntia .  Il  fecondo  è  quando 
già  ha  i  vn  cerco  modo  le  cole  intelligibili  ancor 
che  non  operi,  ^  fichiama  imélQ'tomhabitUy 
ì\  tertio  è  quando  opera  in  tende,&  dilcorre,&  fi 
chiama />/ <?<??«.  Dalche  vediamo  chiarojche  co- 
fa  fia  ragione ,  ouero  ratiocinatione^Ia  quale  di- 
pende dal  imaginatione,  &  come  dice  Ari'to- 
tele  nel  loco  citato,  occorre  tra  J'imaginationc , 
&la  ratiocinatione,  come  occorre  tra  li  fenfìbi- 
li,&  il  fenfo  eccetto  che  lefaniafme  che  porta 
la  \irtù  ima»inatrice ,  alla  ratiocinatione  non 
hanno  materia^cioè  non  fono  coie  materiali. 


rza ,  5 

si  che  la  ratiocinatione  non  è  altro  che  vn  giù 
ditio ,  &  ^  n  difcorfo  che  fi  fa  fopra  le  fantafme , 
&  fpecie  apportate  dalla  imaginatione,Ja  quale 
imagfnatione,.comchabbian-.o detto  alla  iiia  fi- 
gura a  fa  nel  primo  ventricolo  del  ceruel!o,&  la 
Ratiocinatione  i:el  fecondo  cioè  in  quello  di 
mezo ,  fi  come  anco  la  memoria  nel  terzo  che  è 
nella  patte  polieriorè,,  ouero  occipite ,  come  di- 
ce Galeno  lib.  8.  de  k/fn  fartium ,  &  lib.  9.  de 
anatomica  adminifiratione,  &  j^ndrea  Veffalo 
de  humani  carpari s  f^>brica  ìib.  7.  cap.  12. 
Sirapprefentadiecà  v-rilej&fi  veliedi  colore 
pauonazzo |>  dimofirare Ja  grauità  ài coftumi . 
Il  motto  IN  PERFECTO  QVlESCIT, 
ci  dimoftra  non  folo  perfettione  della  Ratio- 
cinatione ,  ma  anco  cnc  non  rifiede  fcnon  nelli 
animalipiù perfetti:,  a  differcntia  della  imagi- 
natione che  come  habbiamo  detto  fi  troua  anco 
neìli  animali  imperfetti ,  cffendo  dalla  K  atioci- 
natione  poren  tia  dell'anima  in'-eiletruale  che_^ 
difcorre  1  fini  delle  cofe ,  a  fine ,  di  fuggire  i  catr 


I     O    N    E. 
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tini 3 Srfcgmr  i buoni , (ì dipi:  gc che  L'u a iide- 
rc,&  tutta  penlòla,& con  il  iibtoiuchiufoper 
ef^ère  Ja  Ratiocinatione  quella  parce  deli  in- 
telletto veloce:,  che  adagio  dilcorrc ,  ik  confide- 
rà le  cofe . 


RAGIONE. 

VNA  Giouahe  armata  j  con  la  corona  d'- 
oro in  capo ,  &  le  braccia  ign  ude ,  &  nel- 
la delira  mano  tenga  vn,i  ipada  ,  Oc  con  la  fmi- 
fìra  vn  freno  3  col  quale  affrena  \  n  Leone ,  farà 
cinta d'vna  candida  benda;,  dipinta  tutta  con__» 
note  d'Arithmetica . 

Quelia  A  irtù  è  domandata  da  Theologi  forza 
lell'Anima,  pcrefferela  Regina  j  che  dà  Je  ve- 
re, i5<j,  legittime  leggi  a  tutto  riiuomo . 

Si  dipinge  giouane  ^armata  j  perciieè  difefa, 
&  mantenuta  dal  vigore  della  fapicnza,^!  pi- 
glia molte  volte  presogli  Antichi,  l'armatura-^ 
citeriore  j  come  nel  lignificato  di  Pallade ,  &  in 
altri  firopolìti  . 

La  corona  dell'oro,  che  titnein  terta,mof}ra^ 
che  la  Ragione  è  foJo  ballante  a  far  Icopri- 
re  gli  huomini  di  va'orc  :,  &  dar  loro  iplendore, 
fama,  pr^zzoj  &  chiarezza,  né  cosi  /ingoiarci 
l'oro  fra  |netalli,  ancorché  fìail  piti  pregiato, 
che_più  angolate  non  Zìa  fra  ie potenze  deirani- 
manoftraquefta  ;.  che  dimandiamo  Ragioncla 
quale  ha  la  fede  lua  nella  più  nobil  parte  del 
corpo- &oue ha  l'anima  maggior  vigore  all- 
operare . 

Perla  braccia  ignude,  s'intendono  l'opere, 

le  quali  quando  hanno  principio  dalla  vera  Ra- 

gioncjnon  hanno  macchia  ^  òlofpetto  alcuno, 

che  le  velico  le  adombri  j  talché  non  fi  veda  im- 

. mediatamente  vera;>  &  perfetta  virtù . 

La  ipada  è  rigore,  the  bifogna  adoprareatla 
Ragione, pcrmantcnernettoil  campo dell<2_^ 
\irtu  da  via;  predatori  de  beni  dell'anima  j& 
a  quello  propolìto  dille  Chrillo  Signor  n olirò, 
JVofi  veì-jt  paccm  mitterc  in  terram  fedgla- 
dìum,  perche  tutta  la  lua  dottrina,  non  fu  ad 
altro  diretta ,  chea  lare  la  diiunionede  viti;  già 
inuecchiati  nell'anima  ,  dalla  virtù,  permezo 
delia  Ragione  illuminata  dalia  fuagratia. 

Ilfrenoin  bocca  del  Leone,cinorai!  fenfo 
foggiogato ,  &  fortomellò  adc(Ta,il  quale  per 
sé  llc/Iò,  è  icrocirnmo  ,  &  indomito  . 

Le  note  &\  Arittoietica  fono  polle,  perche 
con  quelle  lìfinno  le  ragioniin  detta  arte—» 
che  pr<^-aiìc  le  cofe  reali,  cotne  con  la  Ragio- 
ne, che  Uà  nell'anima,,  /ìproua ,  &  iiconÒicc 


Iconologia . 

tLtio  qi ciiO, che appartitt.c alien  r.ofro. 
Ri^^ic}.  e . 

VNA  Giouare  \el,i  adi  coler  celcrie,ccn 
CJamidctta  d'ero  yi  ella  celerà  mai:f>  tie- 
ne ^  n'haf  a,  al  bracciar  ciò  ^  i/a l'ero  coi:  la  lini- 
era j  d  J  quale  fci.da  \  re  iki  do  con  h  teda  de 
Medi'.la  depinio  rei  me; e ci't/io  j  haueia  l'tjmo 
in  capo  con  \  na  fìamnia  p cr  omiero. 

Già  fi  è  detta  la  Rr.gici  e  del  \ellimento,& 
della  Clamide  dell  ero  rxìh  f  gì  re  di  iv.\  ra; 
Et  perche  i'halta  fgnifica  l'imperio, ci  da  ad 
intendere  la  Ragione  el.cr  la  K  (gira,  che  co- 
manda in  tutto  ilregno  della  con;pofu:ra  del- 
rhuomo. 

L'albore  dell'alloro  con  la  tePa  di  Afedi;fa__» 
pendenteda  elfo ,  dimodra  la  \ iitoria , che  ha 
la  R.agione  de  gli  inimici  centrar;  alla  a  irr  ù ,  la 
quale  gli  rendei!  lipidi,  come  laie/lardi  Medu- 
fa ,  che  faceua  rimanere  medtlìp.-amente  iiwpi- 
di quelli,  cliela  guardaè:ano,&  leg£!amoche 
Domitiar.o  Imperadorc  la  portaua  len^pre  Icolpi 
ta  nelrarmatura,&  nel  figlilo, a  f  redi  n.cllrar- 
fivittcriofo. 

L'Elmo  nota  la  fortezza ,  8c  la  fapienza  del- 
la Ragione , efièndo ella que^^la prudenza  nell'a- 
nima intellettuale, che  diicorrc  i  f  ni  delle  colè, 
&  qr.elli  che  giudica  buoni  Icgue,  &;  fugge  i 
^onirarij. 

La  fiamma  ,  mollra  che  è  proprietà  della  Ra- 
gione-inaizarfi  a  er!o  il  Ciclo,  ^v  di  f2.r{\  f  mi'ea 
Dio,dal  quale  deriua  la  roHra  ncbiltà . 

DOnna  Matrona  di  bcllin-rùoafpctto-,che 
con  la  delira  mano  tenghi  \  ni  iferza ,  & 
con  la  finillra  vn  ireio ,  {\  come  il  c^uallo  fi  co- 
ma col  freno ,  ^'  li  putti  con  h  sferza ,  cesi  li__» 
Ragioi-iegoucrna,e  domale  cattiue  affettioni 
deiriìucmo . 

RAGIONE. 

DONNA  veflita de! color celelle, llarà  co'- 
piedi  fopra  alLi:nilcrpc!KÌ  alati,  S:  mo- 
llruofi ,  li  quali  terrà  legati  con  \  n  freno. 

La  Ragione  è  virtù  dell'Anima ,  con  la  qua- 
le fi  reggono  ..  &'  goiierranolc  potenze  di  elfa, 
le  quali  per  cagione  del  peccato  originale,  & 
del  Ilio  fomite ,  fono  in  noi  corrotte ,  &  mal  in- 
clinate. 

Dipirgefi di  color  celefl e  il  veftimenio,  per 
che  la  Ragione  deue  ferapre  coniormafi  col  Cie 
lo,  i^  hauere Iplcndore ,  &  chiarezza  . 

Ilfrenoèindicio  déIdilcorlo,&  della  Ra- 
gione, conia  quale  tutti  gli  appetiti  inferiori^ 
che  gfi  rappreleniano  fotio  figura  di  lerpentij 

perche 
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perche  mordono  l'anima ,  indrandoia  ai  pec-    l'e-^'etto  della  Jor  prima imprcfa  fatta  Con  Ada- 
care  &  tirando  Iperanza  della  noftra  ruina  dai-    mo ,  fono  tenuti  à  freno ,  &  domati. 

RAGI    ONE     DI     STATO. 


DONNA  armata  di  Corazza  :.  Elmo ,  & 
Scin-firafra.  Sotto  l'armatLra  portarà  vna 
iraucrfinacii  colere  torchino  riamata  tutta  di 
cechi ,  e  di  orecchie ,  con  la  delira  jmano  terrà 
vna  bacchetta  j con  lacuale  moltó  di  dare  vn 
roucricio  dal  lato  deliro  joue  fìano  alcuni  pa- 
patHzri  i  I  n^r.gg!cri  de'  quali  fi  moflrarà  con  l'at- 
to iopradetio  della  bacchetta ,  cliefìano  da  efla 
ro-ti,^.-  gettati  icapi  per  terra jvedendofi  ri- 
;maro  Iole  i]  g^mbo  intiero ,  &  alcuni  aliri  pic- 
cioli papaveri. 

ìerrd  la  ftnillra  mano  appoggiata  lopra  la 
tcilad'vH  Itone J&:  a' piedi  fa  vn  libro  pciio 
call'ahra  parie,  con  1  ii^fcriitione  I V  S. 

Si  di',  inge  arn  ata ,  perdimcrtrarc  chel'huo- 
mo  che  fi  ferue  di  tal  R  agione ,  vuole  quando  vi 
fufilrolefor/eil  tutto  dominare  coniarmea  ò 
j^lrron!  70. 

£i  rappreienta  con  la  \efle  di  colore  turchino 


contefJa  d'occhi :,  e  d'orecchie ,  per  fgnificare 
la  gelofìa ,  che  tiene  del  ilio  De  minio ,  che  per 
tutto  «^  uol  hauer  occhiA  orecchie  di  ipie^pcr 
poter  meglio  guidare  i  fuoi  difìegnio  &  gl'altrui 
troncare. 

Se  le  dà  la  bacchetta  per  mofirare  quefia  Ra- 
gione di  flato  e/lere  propria  di  chi  ha  Dominio, 
&  Signoria ,  dalla  quale  i'huon  o  diuicre  impe- 
riolo  j  ancorché ogn'A  r o  :,  ptr  ben  chi  1  ret  *  )pe 
non  fra,  pc/Ta  haucre  <^  na  certa  Ragione  di 
flato  impropria  jcon  la<:uale  \cg'i  goiernarc 
il  ccminio  celle  fue  cofc ,  &  drizzane  al  propo^. 
llofìre. 

Ipapaueti  gettati  per  terra, come  dicemOj/ì- 
gnifìcano ,  c-he  chi  fi  ferue  uella  1-  agiorje  di  fla- 
to,  non  laflamaiìfergerperfone  jchcpofla  rno- 
lefìaric  :  a  fomigJianza  nella  lacita  rilpofìa'data 
daTarc-ui;  io  ai-meffo  del  fuo  Figliuolo .  Eex 
'velm tìelibcmbur/dus  in  horinm  ind'^m-trari'^ 
A4  fitì 
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fit,fec[uente  nuncìofilij ,  ibi  inan.  bùlans  tacit  us 
/unirne  f^pauerutK  capita  di  ci  tur  baculo  dicU' 
ftjfe-y  paro;e di  T.  liuio  ne]  primo  Jib.  Decade__> 
prima.  Ma  cento  anni  auanti  che  Tarquinio 
jfegnafTe,  Trafibolo  perco tendo  col  balloneJe 
più  eminenti  fpighe,  diede  per  consìglio  a  Pe- 
riandro  Tiranno  che  leuaflè  via  i  principali  del- 
la Città.  Il  che  vien  oflèruaio  da  molti  per  ri- 
gore dì  Ragion  di  (lato,  &r  per  mofìrar/ì  ìeueri: 
ma  di  equità  il  principe  deue  più  tollo  farfi 
amare  j  che  remere,  &  ciò  per  vtil  fuo  perche 
il  timoregenera  l'odio  &  l'odio  le  ribellioni ,  & 
però  daxt  più  tollo  conforme  all'equità  amarcj 
&hauerà piacere VafTa Ili  ch^abbinonolib  di 
richezze  ì  nel  modo  ch'è  cònfigh'^i^fryéipefiano 
Imper.  da  Apollonio  in  Filolirato  lib,5  .cap.  15. 
■JDiuitibu:  autem  permittes  >  vt  facultatibus 
tuta  fruì pojfmt ,  emimmioresfpicas  i  quACum- 
quejkpra  cAteras  fé  attollum  non  amputato  i 
in  tufla  enim  est.  in  hoc  uiriHotelis  ratio  cioè 
pernierterai  chei  ricchi  poffino  godere  le  ric- 
chezze Ioro,non  tagliarele  fpighe  più  alte,  cioè 
quelli  che  fono  in  grandezza  de  gli  altri .  Con- 
figlia sì  ben  poi  che  fi  Ipianrino  quelli ,  che  fo- 
:  Eofeditiofi  :,  &  che  vanno  machinando  delle_j 
nouità:)  in  qucHo  modo.  Dt^ciles  hcminesi  il  che  con  più  chiarezza  dimoHra  il^rpe_^ 
moleilofque  prius  tanquam  jfinas  e  fe^enbus    attaccato  alla  mammella ,  il  quale  coii-se  man- 


Se  la  ragione  violar  fi  de**e 
S  ola  fi  deue  per  ragion  di  Rat§ 
Nell'ali  re  co  fé  la  Pietadc  ho/iora  : 
11  qiial  detto  quanto  Ha  empio  ogni  pcrfona 
pia  giudicar  lo  fwh ,  attefocbc  ogni  l'rencip  t-j 
mafìimamente  Chriiliano  deue  anteponere  all'- 
intercfTe proprio ,  &  a  f.wik  deteftabile  Ragion 
di  ftàto  la  giuUa  ragione  giuridica ,  la  qua  le  chi 
calpeflra  vien  poi  al  fine  piinito  dalla  giiiliitia 
di  Dio . 

RAMMARICO.- 
Vedi  afi^anno . 

RAMMARICO  DEL  BF.N*ALTRVI. 

DOnna  macilente  v  cft ita  di  nero  ,&  fc api- 
pigliata  ,  con  ]a  delira  fi  firappi  i  capelli^ 
habbi  affa  fìnillra  mammella  attaccata  vna  Ser 
pe,&  alli  piedi  vn  Nibbio  magro . 

E  vertita  di  nero, perche i  penfìeri,  che  pie- 
gano a  danno  del  profTuno,  fono  tutti  luuuo- 
fi  ,&mortalÌ3che fanno  ftare  continuamente  in 
doIore,&  in  tenebre,cheoffufcano  l'anima  e  tra 
iiagliano  il  corpo.  Et  però  fi  frappai  capelli 
dalla  teltajef]'endo  i  fuoi  penfìeri  rronchi,&  vol- 
ti finiilramente  con  fuo  do'ore,  &  falcidio. 


af(fer,cr  resnouas  mo/ientibus  terribile  te  often 
do,mtnitando  tamen  rr/agis:,quam  pungendo. 

Le  fi  mette  a  canto  il  leone,  per  efferdina^ 
tura]fìmi!e  a  quelli:  che  per  Ragion  di  ftato  cer- 
cano, effer  di  continuo  fuperiorià  tutti  gl'al- 
tri, come  anco  per  denotare  la  vigilante  culìo- 
dia^  che  fi  deue  hauere  con  fortezza,per  conlèr- 
uatione  dd  fuo  flato . 

11  libro  propoflo  col  motto  I V  S  ,  dimo- 
ftra ,  che  taluolta  fi  pofpone  la  ragione  ciuile_j  j 
per  caufa  di  regnare ,  quanto  perla  publica  vti- 
Jità  j  come  per  efTempio  può  condonare  tal- 
wolta  il  Prencipe  a  molti  la  vita, che  per  lor 
misfatti  per  legge  Ciuile  haueuano  perduta, 
per  fèruirfi  di  efìì  in  guerra  giufla,  effèndo  che_> 
rifulta  molto  hauer  hucminidi  virtù  j  e  di  va- 
lore :  Ma  più  d'ogni  altra  cofa  detto  libro  col 
motto ,  I V  S ,  inferifcc  quel  detto  che  hauer  fo- 
lcila in  bocca  Cefsre  Dittatore,  di  Euripide—» 
Tragico  nelle  FenifTe  citato  da  Cic.  nel  ?.'.de_j 
gli  Offici;  >  &  riportato  da  Suetonio  in  Celare  al 
fcap.  .?o 


da  freddiflìmo  veleno  al  cuore,  f-:  elìirgue  il  ca- 
lore ,  che  manteneua  l'huomo  viuo,  cosi  quella 
trillitia  affligge  l'anima,  &  l'vccide,  introdu- 
cendo il  veleno  per  li  fcnfì ,  che  in  qualche  mo- 
do fentono  altrui  felicità ,  &  però  ancora  fi  di- 
pinge macilente. 

Il  Nibbio  ha  tanto  dolore  del  bene  altrui  che 
fi  liende  fino  all'odio  de'  proprij  figli ,  come  fi  è 
detto  in  altro  luogo ,  &r  però  fi  àdopra  in  quello 
proposto . 
Vedi  affanno. 

RAPINA. 


DONNA  armata  con  vn  Nibbio  per  cimie- 
ro,&  con  la  fpada  ignuda  nella  man  drit- 
ta, nella  fin  ili  rahauerà  vno  Scudo  in  mezo  nel 
qua'c  fia  dipin  to  Plutone ,  che  rapifca  Proferp^ 
na  ,&  acanto  da  vna  parte  vi  fia  vn  lupo.  ' 
Non  è  altro  la  Rapina  .-fecondo,  S.  Tomafo 
2.  i.quìcll.  óé.artic.  8.  chevn  torre  a  forza  Ja^ 
robba  altrui  :,  &  però  fi  dipin  gè  arma  ta  con  la 
'Namfi  violandum  en  IVS ,  regnadigratia    fpada  ign uda  in  m.ino,  come  an cor  Io  dimoflra 

Virgilio,  quando  difi^e. 
Raptus  fine  more  Sahinas . 
lì  Nibbio  è  rapaciflìmo  vccejlo ,  come  é  no- 


Violandum  eSi:  afijs  rebus pietatem  colas 
1  quali  verfi  cof>  habbiamo  tradotti  mal 


conditi ,  ma  tn  modo  che  intender  fi  poflfìno  le 
fliutandopià  che  fi  può  l'ordine  del  ,k11o  la. 

ÙBQ. 


toaciafcuno,&  perche  fempre  viue  con  l'al- 
trui 
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tnn ttpprefcnfa  la  Rapina ,  to ,  &  inuiolabije  AfHoj,  e  Refugio  tenuti ,  &^ 

Profcrpina  in  mezo  allo  Scudo  in  braccio  a     quindi  è  che  apprefìb  Virgilio  Priamo  <ii  ogni 
iPliirone ,  lignifica  qiiefto  medefìmo ,  come  anco    a'tra  fperanza  di  falute  priuo ,  fé  ne  fuggì  all'- 


il  Lupo ,  come  dimoftra  Tibullo  deg.  prima. 
^t  vos ,  exiguo  pecari ,  fHvefque  Lupiqut 
Tarme  »  de  magno  eH  prueda  petenda  grege. 

R    E    A    L    T    A. 

DONNA,  che  aprendo^  ì\  petto  moftri  i\ 
cuore  j  perche  all'horà  fi  dice  vn'huomo 
reale,  quando  ha  quelle  |medefìn:ìe  cofe  nell'o- 
pre ,  &  nella  lingua ,  le  qùaji  porta  nel  cuore ,  & 
tieirintentione. 

R    E    F    V    G     I    O. 

*^¥  TN'huomoauanti  vn'AltareiChc  ftia  ingi- 
V    nocchione ,  coirle  braccia  aperte . 

E  cofa  chiariffma  ,  che  gli  AJtari  apprc/To 
gl'antichi  j  come  anche  hoggidi  fono  per  fan- 


Altare 

Et  Ouidio  nel  lib.  de  Trifl-,  dice , 
Vmca  fortunis  ara  repertameis.    Cioè. 
Vn  fot  rifugio  k  le  d(fgratie  mie . 

REGALITÀ. 

DONNA  giouane ,  allegra  »  la  quale  Aiz 
inattogratiofo  di  porgere  con  la  deflra 
mano  vna  coppa  d'oro,  &  à  canto  <^i  ila  vn'A- 
quila . 

Si  dipinge  giouanp,&  che  porghi  la  coppa 
d'oro  nella  guifa ,  che  diciamo,perciòche  è  pro- 
prio dei  giouan  idi  donare,  &  regalare  altrui, 
per  hauer  loro  l'animo  grande  &  gencrofo  ,co- 
me  anco  dimoftra  quefto  iftefìb  l'Aquila ,  pcf  ef- 
kt  fra  gli  vccelli  magnanima  j  &  liberale . 


REBEL    LIONE. 


HVOMO 
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HVO  M O  giouane,  armato ,  &  lopra  il  ci- 
miero porti  vn  gatto,  &  lotto  all'arma- 
matura hauerà <^na fal-iigliettafiao al  ginoc- 
chio del  colore  della  ruggine  >  &  alato  la  ipada^ 
inoltrerà  in  prolpettiua  la  fchiena ,  &  con  la  te- 
tta llara  in  atto  di  rimirare  indietro  con  guarda- 
tura luperba ,  &  minaccieuole ,  terrà  con  am- 
be le  mani  con  fiera  attitudine  vn'arma  d'ha- 
fta  3  che  d'ambe  le  cime  vi  fia  il  ferro,&  per  ter- 
ra conìeperdilpregio  vi  Zìa  vna  Corona,  &  foc- 
toalli  piedi  terrà  vn  giogo, Diuerfe  lonoIe__» 
caufe  ,che  da  efiè  ne  fucceda  la  Rebeliione ,  tra 
lequali  v'è  quella  che  nalce  per  caula  del  tiran- 
no, che  dal  modo  digouernare  e  iniquo,  acer- 
bo ,&  dilpietatoper  gl'inloportabili  aggraui;, 
&  altre  attieni  di  peflìmaqualità ,  come  quel- 
la di' Caligo'a,  Vitellio,  Domitjano,  &  altri 
fenza  nominarli  che  non  potédpfì  foporrare,  & 
rcfìllere  per  la  loro  tirannica:  natura ,  che  me- 
rauiglia  non  è ,  che  il  fuddito  fi  ribelli,  iuoJ2_> 
anco  molte  volte  auiienfre  dalla  caulà  del  detto 
fuddito  ,  percioche  come  fuperbo  ,  &  altiero 
per  non  Ilare  lotto  all'obeiienria  del  /uo  Princi- 
pe lo  fprczza ,  &  da  efib  fi  ribella ,  di  quello  in- 
tendo io  di  parare  &:  non  d'altri*.  Veto  lo  dipin- 
go Giouine.  percioche  quella  età  non  coniente 
^'eflère  fbttopoUa  perii  vigoie^  &  forza  che 
fente  d'hauer  per  il  calore  delfanguechefìfà 
forre ,  &:  ardito ,  &  non  temere  quai  fi  voglia_j 
incontro,  d>:  perciò  Arili,  nel  2.  della  Rettorica 
dice,  che  il  giouane  è  amatore  della  vittoria-  & 
dell'eccellentia. 

Sirapprefentachefìa  armato, per  dimofl ra- 
re di  Itare pronto  con  l'arme  per  il  con  tinuo  fo- 
fpettochehd  d'effere o-lclo ,  com'anco  per  of- 
fender potendo. 

Porta  lopra  il  cimiero  il  gatto  percioche 
quello  anima'e  è  Geroglifico  dì  chi  defidcr  !-^ 
di  non  Ilare  /oggetto ,  E:  cfier  libero ,  &  perciò 
gl'Antichi  Alani  JBt:rgundi,  &iSucui  (  co- 
me te/iifica  Mcrodio  )  lolcuanovlare  nelle  lo- 
ro bandiere  quello  ain'ma.'e,quaf!  che  impatien- 
tiflìmi  a  giiiù  di  gatti  non  vo'euano  fnpporrare 
d'eflere  lotrorolli ,  lafaidif^ictu  :'ottoaI  Cor- 
faletto  del  colore  t^e'la  ri:gginc  ne  din:ol;ra__, 
che  fi  come  la  ruggire  \uok  cflre  iupcrioriL,' 
oue  ella  fi  poia,  cosi  il  ribello  cerca  di  foprafla- 
re ,  ^non  efere  foggetro  j 'e  (K^rc  in  proipeti- 
uà  con  la  fchiena  nel'a  qui;a  che  habbiaino 
detto f-gn f fica  il  di/prcggiochefàil  ribello  al 
ilio  Tuperiore  con  intcnrioLC  d'efièrgli  conti- 
EUcimcn.e contrario, che  perciò  dimonriamo, 
che  vo'ri  i'  \  ilo  indietro  con  gnardartira  ùi- 
perbaj  &  minaccieuole ,  la  Ipada ,  &:  l'arma  d'- 
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har.a  con  interro  in  ambcle  cimane  denotaci 
che  chi  calca  nell'errore  gran  e  j  fi  no,  dellju* 
ribellione  gli  contiene  di  Itare  prouilio  d'ar- 
me per  non  efìere  fjcuroinqualfi  voglia  par. 
te .  Del  fìgi.ifìcato  dtl'a  C  orona  Fierio  Vuleria- 
nonelIibro4  J.  famentioi  ech'eila  fiairdicio 
della  legge ,  però  che  è  con  ceni  legami  accin- 
ta coni  quali  la\ita  r.ofìrae  come  hgata,  & 
ritenuta,8>.  però  HyeronMb.s,comra  Ruffinum 
dice . 

Coronare  min- me  carper;dam  idefl 

Leges  f^brttim  confi  ruandas 

Narra  anco  il  decto  lieriouel  lib.48.cheil 


per  je  leggi  l'imperio ,  &  il  loggiogare  inrefe_* 
Virgilio  quanco  dice.  Lc^efcj^e  7uris,  &"  moc~ 
nea  penet,  cioè  porrà  le  leggi  a  gl'huomini ,  8^ 
a  le  mura,impcrc'òche  e.  ueìli  e  he  obcdilcoro  al 
le  leggi  ,p^4re  per  vna  certa  fìmilicudire ,  che_» 
mettono  il  CoLo  lotto  il  giogo, e  qudli  chef! 
lottomettono  all'arbitrio  de  Signori  Potcntijmc 
defìmamente  pare  che  entrino  lotto  il  g!ogo,on 
de  ellendo  il  Ribello  di  natura  altiera ,  &  luper- 
ba, fi  dimoflra  contrario  &  fpre7zaroredelIe_» 
leggi ,  &  non  curandofì  de  viuerc  quic^,&  po- 
litico, ricala  d'obedire  al  fegitrimo  patròne ,  al 
quale  per  debiio,  &  per  'egge  è  ob'igato ,  che 
perciò  volendo  noi  dimoflrarela  mala  ra-ura 
del  ribello,  rapprefen  riamo,  che  cucflajfgura 
tenghi con dilpreggiola  Corona  per  terra, & 
fotto  alli  piedi  il  giogo . 

RELIGIONE. 

^T  A  T  R  O  N  A  ,  d'.ffpetto  venerabila ,  ve- 
^ì  llira  di  panno  lino  bianco  j  terrà  la  de- 
llr.i  mano  aperta ,  8:  la  fìnifira  l<)pra  vn'altare, 
nel  quale  arderà  \  na  f  amma  di  fuoco . 

Il  fuoco  lopra  l'altare ,  è  fato  in  \io  dì  facri- 
fìcioprefibamO'te,  &  anrichifl^me  nationi  fi- 
no alla  \enuta  di  Chrilio  ,  il  quale  placò  l'ira_t 
di  Dio,nori  co'  iangnc  de  Tori,  c]eg!'AgneHi,inà 
con  'e  iìcfo ,  Sj  con  h  tua  propria  cari-.e  &  col 
proprio  l'angue,  il  qiia'e  miracoloiaintnte  fi  ce- 
la per  la'u'e  tiollra  ferro  ipeciedi  lane,  &•  di 
\  inonel  Scìr.rifllm.o  Sacramento  rellTuchare- 
f  ia .  Et  fi  \  ede  ruelf a  fìgnra  con  la  ^niaro  aper- 
ta ,  &'  con  l'altare  vna  Medaglia  ar.tua  di  tlio 
Anrcnino. 

Vciìiiì  diparnodi  lino  birrco ,  per  iri^flra- 
re  h  candidezza  ,  che  fi  ricerco  in  ma  cria  di 
Religione,  &  però  gl'Egizi;  lion  \oJa:ano, 

che 
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Il 


che  re'  Ito  Tempij  ft  porra/Tero  panni  di  lana , 
anzi  ar  cora'T-dorti  f  iepcimauo  con  panni  di 
]ino,molirandóì£;osi  ]a  Vt'igicne,Si  purità, 
ditffi.  Et  P'ursrcònel  ]ib.d'ìfìde,d<^.  Of.rì- 
de, dice 3  chea  Dio  noti  fi  conuien^  cofa  alcu- 


na, che  non  ^a  pura  can  diia  :.  &  perché  il  pari- 
no jiro bianco  il  purga ,  e  netta  più  de  gl'altri , 
giudicornosli  Egitti;,  che  fofiépiùconueneuo- 
le  à  Sacerdoti,  &  alle  cofe  di  Religioncchc  eia- 
fcun'ahra  forte  di  panno,  ò  di  drappo . 


RELIGIONE. 


DONNA  allaquale,vn  fottìi  velo  cuopra 
il  vifo ,  tenga  nella  delira  mano  vn  Libro, 
&  vna  Croce^  con  la  fìnifira  vna  fiamma  difuo- 
co ,  &  appreso  detta  figura  fìa  vn'Elefante . 

Secondo  la  diff-nitione  di  S.  Tomafo  nelh^  i. 
della  z.  parte ,  alla  queft.  yz.  &  art.  7.  8^  alla 
quel}.  84. art-  i-  &deg!ialrriSG0TafticÌ5è  virtù 
morale ,  per  la  quale  l'huomo  porta  honore ,  & 
riucrenza  interiormente  nell'animo^  &  efterior- 
mente  col  corpo  al  vero  Dio.  E  anco  negli  huo- 
mini  talmente  in lerta  da  natura  la  Religione, 
che  come  dice  Ariftotele  per  quella  più  :,  che  per 
eflere  ragioneuo'e ,  fono  differenti  da  brutti  ani- 
mali ,  vedendo/i  ciò  chiaramente  da  <quefto,  che 
ne*  pericoli  improuiiì  3  fenz'altra  deliberatione* 


ci  volgiamo  à  chiamare  il  diuino  aiuto . 

Se  le  fa  velato  il  vifo ,  perche  la  Religione  ne 
gli  huom ini  riguarda  Dio  ^  come  dice  S.  Paolo 
per  Jpeculum  in  dUìigmate,  eflèndo  eglino  le- 
gati à  quelli  (enfi  corporei  i  &  perche  la  Keli- 
gioneèftata  fempre  fegreta,  conferuandoiì  in 
miftetij-^he  fono  figure ,  riti ,  &  cerimonie,  co- 
me fotto  certi  velami  afcofa . 

La  Croce ,  ò  ne  iìgnifieiii  Chrifto  Nol^ro  Sig. 
Crocififlb,  ò  cofa  d'efJo  Chrillo,  e  gloriofa  info- 
gna della  Religione  Chriftiana ,  a  quale  i  Chri- 
fìiani  portonofomma  venèratione,riconofcen- 
do  perquellailfingolar  beneficio  della  reden- 
tion  loro . 

liXibjo  ne  dà  ad  intendere  le  diuine  Scric- 
ture, 
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ture ,  reuelationi ,  &  traditioni,  delle  quali  vien 
formata  ne  gli  animi  la  Religione . 

Il  fuoco ,  fignifica  la  deuotione  della  pura  >  & 
fìncera  noitra  mente  tendente  verlò  Dio ,  ilche 
è  proprio  della  Religiohe. 

Le  fi  dipinge  alato  l'Elefante,  per  eflère  più 
d'ogn'altro  animale,  religiolò come  fi  dirà;Nar- 
ra  Plinio  nel  lib.  U.  al  cap.  i.  che  quefto  animale 
è  raro  in  bontà ,  prudente ,  amator  dell'equità^c 
humano ,  perciòche  incontrando  l'huomoa^j 
cafo  ne'  deierii ,  che  habbia  fmarrico  il  camino, 
tutto  anioreuoìé,  &  manfueto  gli  molira  la  viaj 
è  difcreto ,  perche  come  dice  l'illefro  Plinio ,  oc- 
correndo di  palfare  fri  armenti  fi  fcanza  tanto 
deliramente,  per  non  far  lor  male,  che  eglino 
medefimi  non  fé  ne  auuedono . 

Mi  quel  che  fa  più  a  n^tìro  propofito ,  e  que- 
llo raro  animale  di  Geroglifico  della  R  eligione  j 
raccontando  pur  eflb  PJiijio  al  luogo  cirato,che 
egli  ha  in  veneratione  il  Sole ,  &  le  Stelle ,  5o 
apparendola nuoua  Luna ,  fpontaneamente  va 
à  lauarfi  in  acqua  di  viuo  fiume  j  &  amalandofi 
chiama  aiuto  dal  Cielo,  buttando  vero  il  Cie- 
lo deli'herbe ,  come  mezzane  >  per  intercedere--» 
gratia  di  fanità . 

11  e  he  tutto  vien  con  firmato  da  Fierio  Vale- 
ria, &  altri  Auttori,&  il  Sannazaro  nella |fua 
Arcadia ,  così  dice . 

Ditnmi  qual  fera  ;  è  sì  dt  mente  humana  » 

Che  s'inginocchia  al  raggio  della  Luna^ 

E  per  purgarfi  fcende  alla  fontana  ì 

Onde  vedendo  tante  rare  qualità  in  quefto 
nobilirtìmo  animale ,  non  poco  piacere,  &  io^ 
disfattione ho  prefo,con(iderando,che  tal  fi- 
gura è  propria  inlegna  dell'lllufìrifllmo  Cardi- 
nal Montelparo  mio  Signore,  per  vedere, che 
fingolatmente  conuengono  in  Sua  Sig.  lUufirif- 
fìma le fudette qualità  di  Religione  Prudenza, 
Giuftitia ,  &  Manfuetudine ,  che  con  rariillrno 
cflempiorifplcndono  nella  perfona  à'z^o  Sig. 
Cardinale  i  in  modo ,  che  non  pure  l'hanno  re- 
fe degno  del  grado  del  Cardinalato ,  ma  Io  fan- 
no anco  dignifllmo  di  maggior  honore ,  &  efal- 
Taticne,corne  \  iene  per  iluoi  gran  meriti  da  tut- 
to il  mondo  defiderato . 

Religione. 

DOnna  vcftitad'vn  Cam ìfcio.  Stola ,  &'  P> 
uiale ,  e  ftarà  fopra  vna  pietra  quadrata._> 
come  habbiamo  detto  in  altre  figure  della  Reli- 
gione ,  terrà  con  la  fin  iftra  mano,  con  bella  gra- 
fia vnbelhfiìmo  Tempio,  &:  per  terra  vi  farà 
Vna  Cicogna  con  vna  Serpe  nel  becco . 
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Religione 


DOnna  àx  Maeftà ,  &  ài  granita ,  vcftita  con 
manto  ricco  fatto  a  vlo  di  Piuiale  hauerà 
velata  la  te/èa,  lopra  la  quale  lo  Spirito  Santo  ri- 
fplendacon  la  luce  de  fuoi  raggi  in  forma  dì  Co- 
lomba. Stara  detta  figura  iopra  vna  pietra  ri- 
quadrata ,  che  dinota  Chrifto  Signor  nollro  ,  il- 
quale  è  la  vera  pietra  angolare ,  che  di(^c  il  l'ro- 
feta  riprouata  da  gli  Edificatori  .della  vecchia 
Legge:.&  é  per  efirr  polla  poi  nel  principal  can- 
tone della  fua  San  ra  Chiefa  j  non  è  alcuno ,  che 
pofiaporui  altro  fondamento,  come  <^(k  San 
Paolo . 

Ha  quefta  figura  da  vna  banda  vn  fanciullo 
con  le  tauole  di  Mosè ,  con  alcune  rofe ,  &  alcu- 
ni rami  fecchi,  per  moiì  rare  le  pafiatc  cerimo- 
nie de  Sacrifici^  antichi,  &  dall'altra  banda  fa- 
rà vn'alrro  fanciullo,  che  loftiene  il  libro  de_* 
Vangeli;,  perche  in  Chrifto  terminoroio  tutte 
leproletie ,  &  ie  cerimonie  creila  vecchia  IcRge  » 

Tiene  ellafìelja  finifira  mano  la  verga  del  Sa- 
cerdote Aaron ,  &  nella  defra  le  chia'ui  dell*-» 
Potclia  Hcclefiaftica ,  per  aprire  ,  &:  ferrare  il 
Cielo  àgli  huomini  conforme  a'ioro  meriti. 
Dunque  da  quefìo  vero ,  &  vino  ritra  tro  è  nata 
la  nofirj  Santa,&  vera  F  eligione  modello  di  fa- 
lure  fabricaro  da  Santi  Do;  tori  lopra  le  pietre.^ 
riguardate  dacjuartro  Euangcliiti  Scrittori  della 
Legge  piena  di  Spirito  Santo,  di  Religione,  di 
fuoco ,  d*amore ,  &  Carità . 

RELIGIONE  VERA  CHRISTIANA. 

DONNA  di  bello  afpNCtto,  circondata  in- 
torno di  ri/plen denti  raggi ,  hauerà  i!  pet- 
to bianco,  &fcopcr:o,&  alle  fpalle  l'ali  farà 
vellica  con  vna  velie  ftracciata,e  vile,  le  ftarà 
vna  Croce  à  Iato ,  terrà  nella  man  dritta  alzata 
verlo  il  Cielo yn  libro  aperto  in  modo ,  che  paia 
>  i  fi  fpecchi ,  nel  quale  fia  fcriito . 

DiUges  Dominum  Deum  tuum  ex  tota  cor" 
de  tuo ,  &  ex  tota  anima  tua ,  &  ex  omnibus 
ZI  ir  bui  tuis.  Hoc  cft  primum ,  Cr  maximum 
mandi?  um  ,fecundnm  autcm  fmtle .  huic 
Diligi  s  proximum  ficut  teipf  m.  In  hisduo^ 
btis  m.tndatis  to' a  kx  pendei   &  Prepbetd, .  . 

Stari  appoggiata  con  la  man  finiflra  in  mo- 
do, che  paia  fi  ripofi  fopra  la  banda  dritta  del 
r ronco  rraiicrfo  della  Croce  ,  &  dalla  banda 
finillra  de]  detto  tronco , penderà  vn  freno,  6o 
calcar»,  con  li  piedi  \  na  niortein  terra  qiiitr  prò 
firara,  in  modo,che  fia  la  Cahiariadi  eiia  al  pie- 
de della  Croce.  Alla  fignificationc  della  det- 
ta figura , perche  tanto  bene,  &  cosi  faci  .'men- 
te è 
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teèftataftefa,  &  dichiarata  davn  bejl'iage- 
gno,  nell'epigramma  feguenre,non  occorrs__»j 
die  vi  aggionga  altra  clpofìcione. 
QuAnam  tam  lacero  ve  fin  a  in  cedis  ami^u  ? 
'  'Relligiofummi  vera  Patrisfoboles. 
Cur  vefies  viles  ?pompas  contemn^  caducas 
Quis  liber  hic  ì  Patris  lex  veneranda  mei. 


n 


Gur  nudimi  peUm\?  decef  hoc  candoris  am:ed 
Cur  innixa  Cruci?  Crux  mihi  grata  qufes, 

Cur  alatarhommes  doceo  fuper  aftra  volare 
Curradians?  mentis  difcutio  tenthras. 

Quiddocet  hocfrenuìmtntis  cokiberefurores 
Cur  tibi  mors  prAmiturì  mars  quta  mortis 

(ego. 


R 


LIGIO 

de  SS.  Mauritio^eLazaro 


N 


DONNA  vecchiajd'arditOj  &  coraggìo- 
(o  afpetto ,  farà  armata  di  corfaletto  all'- 
annca  con  ornamenti  nobili  jHauerà  Io  ftoc- 
co  alato  j  &in  capo  vn'elmo  cinto  d'vna  coro- 
fi  a  d'oro,  è  per  cimiero  ^na  fiamma  di  fuoco. 
Le  chiome  faranno  Itefe  giù  per  gl'homeri, 
facendo  mofìra  leggiadra, e  bella,  in mezo al 
f5etto  hauerà  la  Gran  Croce  delli  Santi  Mauri- 
no, &Lazaro. 

-  Sotto  all'armatura  porti  vna  r>;efte  di  drap- 
po roflTo ,  & fopra  babbia  vn  manto d'oroco'l 
quale  con  la  mano  finiftjra  moftri  di  coprirs^j. 


e  di  foiiuenire  vn  pouero  Jeprofo ,  che  Jigiace 
appreffo, tenendo  anco  nella  detta  mano-vn  \i- 
bro,Ne  i  piedi  hauerà  i  cothurni  d'pro ,  ornati 
di  varie  gioie  ,  &  fotto  il  pie  fìniflro  terrà  vn 
Turbante,Scimitarre,  Archi,  faretre,  &  altre_^ 
arme  alla  turchefca  in  atto  di  conculcarli  con 
difpreggio,&  col  pie  deliro  parimente  concuU 
chil'Herelìajperla  quale  iirapprefcnra  Don- 
na dì  fpauenteuole,  afpetto,  bruttiflìma ,  e  dis- 
forme, che  ferita  dall'hafta  che  detta  Religio- 
ne tiene  nella  man  delira, fia  cadutala  terra, 
gittan4opef  becca  fiamma  affumicata,  Harue- 

sài   , 
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rà  1  capelli  hìrfutì  yC  difordinatatnen'te  fparfi , 
il  petto,  e  parte  del  corpo,  e  le  mammcMe  a- 
fciutte }  e  affai  pendenti ,  pofando  la  mano  de^ 
ftrafbpravnlibrofucfeiulb  dal  quale  fiano  v- 
fciti  :  &efchinovari;\,efpauentcuòIiferpcnti 
per  terra . 

Si  rapprefcnta  che  fia  vecchia,  per  eflcrej 
quella  Religione  più  anrica  di  tutte  raltre__> , 
eflbndoche  quefta  Militia  de  CauaJieridi  S. 
Lazaro(  fecondo  che  teftifìca  Francelco  San- 
fouino  nel  fuo  trattato  de  l'origine  de  Caua- 
.  lierial  Jib.  i.  com'anco  fi  legge  chiaramente 
in  vna  Bolla  di  Pio  Quinto)  ha  hauuto  prin- 
cipio fino  al  tempo  di  S.  Bafilio  Magno,  augu- 
hientataj&  illuftrata  dal  Sommo  Pontefice 
Damafo  Primo  al  tempo  di  Giuliano  Apofta- 
ta,&  Valentiniano  Imperadorine  tempi  de 
quali  detta  Religione  talmente  riluceua  jche 
per  tutto  il  mondo  s'era  diffulamentefparfa ,  e 
dilatata ,  &  ciò  fu  ne  gl'anni  del  Sig  5  60.  fu 
poi  accrelciuta  di  molti  Priuilfigij ,  Gratie_j  3 
Prerogatiue  da  diuerfi  Sommi  Pontefici  come 
fi  legge  nella  detta  Bolla ,  &  la  particolare  A- 
leffandro  Quarto  gli  diede  in  perpetuo  nonio- 
Io  la  regola  di  Sant'AgGlHncc'luoi  Priuile- 
gijjmà  anco  gli  conjfitmò  tutti  i  bcni,Polfef- 
fioni  j  &  ajtri  luoghi  che  Federigo  Primo  im- 
peratore nominato  Barbaroffa  gli  hauca  do- 
nato in  Sicilia,in  Calabria,in  Puglia,&  in  ter- 
ra di  lauoro  come  ferine  il  fudetco  Sanfouino , 
e  perche  per  l'ingiuria  de  i  tempi  detta  Reli- 
gicne  di  S.jLazaro  era  lalmen  temancata ,  che 
fipotea  dir{]uafi  eftinta,  Piacque  al  Sommo 
Pontefice  Pio  Qiiarto  di  fufcitare  qiieiia  anti- 
ca Militia,  &  per  fua  ampliflìma  Bolla  nell'an- 
no 15  6y.  Creò  nuouo  Gran  Maertro  di  quella 
rillufirifllnio  Signor  Giannoto  Ca/ìiglion  t_j 
Milanefc  della  cui  Cafa  fu  Papa  Celeftino 
Quarto.  Concedendo  à  detta  Religione  no- 
ue*(jratiejImmunità,ePriuiIcgi;,  i quali  fur- 
no  poi  moderati  j  &  dichiarati  per- vna  Bolla 
ài  Pio  Qianto,&  doppo  la  morte  di  detto  Ca- 
Ciglione  nel  tempo  di  Gregotio  XIII.  Il  Site- 
niflimo  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoia_, 
zelantiflìmo  della  fede  Caiholica  hauendo 
pcnfìerodiinltruirncvna  Religiola  Militia__» 
lotto  l'inuocatione  del  Gloriole  Santo  Mauri- 
lio Martire ,  e  Regola  Cifternen  fé  in  diffcia  di 
Santa  fede  in  tutti  i  (udì  Itati  di  Sauoia,edel 
Piemonte, il ludetio Pontefice  clTendo  infor- 
matiUìmo  della  bontà, e  valore  dique!to  Iriui- 
■tifllmoSireprontamentegradì  il  Tuo  pio  pen- 
'fiero,elo  Creò  Gran  Maeflrodique'laèdopò 
lapcrfona  fua  tutti  i  fiioi  fucccfTori  nel  Duca- 


to, come  fi  vede  ncQa  Bolla  di  e/To  Gregorio 
l'Anno  I  J7i.  primo  del  fuo  Pontificato,  e  ve* 
dendofi  i  gran  progreflì  che  fotto  fi  gran  Duce 
per  il  fuo  fingulari/lìmo  valore  in  honorc  di 
Dio,  cefTaltatione  della  fede  Catholica  fipotc 
uano  fperare  non  folo  in  quelle  parti ,  ma  in-» 
tutta  la  Chrilhanità,il  medefuno  Sommo  Pó- 
tefice  Gregorio  nel  detto  anno  1 5  7i.  Vnì  Ia__» 
Militia  di  S.  Lazaroà  quella  di  S.  Maurilio 
creandoGranMaeftrodelI'vna,  &  l'altra  l'i- 
Iteflb  Sereniamo  Emanuele  Filiberto  Duca  di 
Sauoia,e  fuoi  dilcen denti, con  concedergli  lut 
ti  i  Priorati ,  Precelforie ,  Benefitij ,  Holpitali, 
Calvelli,  Ville,  Cafe,Pofrefnoni>Ragioni,e  beni 
di  qual  fi  voglia  force  di  detta  Religione,e  Mi- 
litia di  S.  Lazaro,Comc  più  ampiamente  ap- 
pare in  detta  Bolla.  ■iVaf.  Rowa  apud  San- 
flum Vetrum ,  Anno  1 5  71.  Idibus  Nouem^ 
bris,  jinno Primo.  Et  vlrimamenie  Clemen- 
te Ottano  di  felice  McmoriaTAnno  i(5o;j.per 
i  gran  meriti  del  Sereniamo  Gran  Carlo  Ema- 
nuele Duca  di  Sauoia  cagionate  in  particujare 
dell'Ardentiffimo  zelo  di  Sua  Altezza  Serenif- 
fima  verfola  fede  CathoIica,e  Religione  Chri 
fliana  non  folo  confirmò  l'\  nione  delle  Militic 
di  SS.  Mauritio ,  &  Lazarojmà  ancora  gli  eon- 
cefTc  none ,  &  diuerfe  gratie,  e  dichiitb  alcuni 
indulti,c  Priuilegij  à  faucre  di  Caualieri,  vfan- 
do  poco  dopò  il  principio  della  lua  Bolla  l'in- 
frafcritte  fin gulari/Tme parole  in  honore,  &o 
Encomio  deirilteffo  Sereniamo  Carlo  Ema- 
nuele ,  e  di  fuoi  Generofi  Caualieri . 

Nos  deprsmijjls  omnibus  ■  et  fmgulis  plc^ 
fìijfime  inf ormati, tam  Carolum  Emanuelem 
Ducem,  &  Afagnum  Magiftrum ,  qui  pr di- 
ter  fui  generis  ex  CUrjfftmis  Imperatorihus 
deduElij^kndjrem ,  &  eximidt  erga  Ecckfia, 
&  Sedem  Apoftolicampr£.dìElam  deuotioms 
et  fidei  fertiorem, non  fine fumma  animi  pie- 
tatcor  fortitudine ,  ac  pigranti  tuenda-i  (^ 
propaganda  Religioni s  Caiholics,  z.eio  gerire 
comprobatur,  fuorumq;  progemtorum  exern- 
pio  antiquam  tllorum  ARimattone ,  ac  perpe- 
tuam  virtutis ,  &  gloria  k<tred'tatcm  quaft 
per  manus  traditar/j  ,  faìiciter  anfernare 
contendit ,  qimm  m:l  tes  pr&dì^os  fngìtlari 
nofirs.  benignitatis ,  &  muraficentià fau'ort 
profequi ,  ac  alias  prAiiEt.^  militia  SS.A^au- 
ritij,(3'  Lazjxri  indemnitati  dtcori  >  (S"  or- 
namento confulere  dispendijfque  octUrrerC-^ 
volemes .-  e  quel  che  lèguc  . 

Si  rapprefenta  detta  Rcii^ipne  che  fia  arma- 
ta fi  per  proprio  in  lì  i  tufo  de  Caualieri,  come 
perThabito  àc^uilhto  da  qiietìainuicta  Mili- 
tia, 
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tia, che  come  degna  Guerriera  di  Chrifto  ha 
fempre  combattuto  j  &  continuamente  com- 
batte per  laSantilTìma  fede  contra  ogni  ribel- 
lo di  Santa  Chiefa. 

Porta  in  mezo  aj  petto  Ja  gran  Croce  de  SS. 
Mauritio ,  e  Lazaro ,  non  folo  come  propri i_j 
ìmprefa  j  ma  anco  per  J'honore ,  e  riueren  2a_* 
che^felideue,  &  per  lignificare  Ja  memoria_* 
della  Paflìpnedel  Noliro  Redentore ij  quale 
per  mezo  dèlia  Santiflìma  Croce  ci  ha  voluto 
redimere  co'l  fuo  pretio/ìflìmo  iangue . 

La  Corot^  che  gli  cinge  l'elmo  denota  non 
folo  la  fublimi?  grandezza  di  quella  Religio- 
ne ,  ma  anco  la  Nobiltà  eccelfa  della  RcgÌT__. 
iHrpe  de  Duchi  di  Sauoia  Gran  Maeflri ,  e  ca- 
pi di  tanta  Militia,&  per  elferechc  nei  Glo- 
riolìSS.Mauritioj&lazaro,  com'anconel  ri- 
fplendentiflìmo  Gran  Maeftro  della  loro  Re- 
ligione fi  fono  veduti  fempre  euidentiffimi  fe- 
.gnid'amore,&  di  Carità  quale  è  vn  affetto  pu 
ro  3  &  ardente  nell'animo  verfo  Dio,verlò  le 
creature  t  perciò  fi  dimoftra  che  porti  in  cima 
dell'elmo  la  fiamma  del  fuoco ,  Onde  il  Pa- 
triarca Giuftiniano  nel  lih.cie  Ugno  vita ,  cap. 
i. aflomigliò la  Carità  al fuocoj  dicendo . 

JidÈrnb  igniconjparaturcharitasj  qutajì- 
€titignis  imperiosi  ferrum  qttafiignem  effe» 
citi  ita  vt-charitas  ignitam  redidit  animami 
quampojftdet. 

Le  belle,  &  vaghiffime  chiome  fparfe  giù 
per  gl'homeri  3  altro  non  fìgnifìcano  che  i  no- 
Diliffimipenfierij  che  fi  raggirano  nella  can- 
didiflima  mente  di  quefta  Religione  fempre 
intenti, e difpoHi  all'heroiche  imprefe  fcnza 
difcoilarfì punto  dal  centro  della  vera  virtù . 

La  verte  di  drappo  roffo,  éper  fignifìcarc^j 
non  folo  la  vefìe  rofla  dcll'habito  proprio  ch'- 
hanno tutti  i  Caiiajieri  di  quefl'ordine,mà  an- 
co il  defiderio  ardente ,  e  la  prontezza  de  i  me- 
dcfimi  di  fpargereil  proprio  fangue  per  la..* 
Saniiflima  Fedfe,  adimitatione  del  Gloriofo  S. 
Mauritio  Martire, e  fua  Legione  di  foldati  Te- 
bei,  che  nell'Anno  501.  alli  zi.  di  Settembre 
irolieropiù  tofto  morire  per  la  kdt  dì  Chri- 
fto  j  che  obcdire  all'empio  ìmperadore  Maffi- 
miano  in  facrificare  à  i  fallì  Dei . 

U  Manto  d'oro  denota  la  perfettione  di  que 
da  Militia,la  quak,con  pietà,e  carità,e  conti- 
nuamente prontiftima  in  fouuenire,  &  aiutare 
i  pouerijche  perciò  fi  rapprefcnta  che  con  elfo 
^anto  cuopra  il  Ieprofo,fecondo  il  prpp/ip  in 
fiituto  della  Militia  di  S.  Lazaro,comc  fi  e  det- 
to il  che  è  opera  digniflìnia,  cpijffima,e  di  la- 
tomaggiof  mento,  guanto  calmale  della  Le. 
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pra  era,&è  in  maggior  abominatione  of  prei- 
ib à tutti, chel'aiKi.a Lt:gge comaridaua  che 
i  leprolì  follerò  fcacciati  fuori,e  r.cn  habitafie- 
ro  con  gl'ai  tri,  come  fi  legge  nCl  libro  de  Nu- 
meri al  cap.  5 .  Onde  perouello  edremo  bi:o- 
gno  il  Gran  Maefìro  di  queihi  pia  Religione 
profeflà  anch'egli  di  fouùcnire  non  fclamente 
(  come  habbiamo  detro  )  i  leprolì ,  ma  anco  a 
quanti  infermi ,  &;  altri  Ijifognolì  di  continuo 
aiuto,&cònfarciòmGltralallrida  alli  fuoi 
Generolì  Caualieri,  &  altri  quanto  far  debbo- 
no ancor  Joro ,  che  perciò  piaccia  al  Grande , 
&OmnipotenteDio  di  conferuare con  ogni 
feiicicà  maggiore.  Sua  Altezza  SerenilTima , 
con  la  lua  lublime ,  e rifpjendcn te  Prole . 

11  libro ,  che  tiene  con  la  fìnirtra  mano  di- 
moilra  il  Plalterio  abbreuiato  ;  che  recitar  (o- 
gliono  tutti  i  Caualieri  di  quella  Religione  ,e 
leRegole,&  ordini  della  medefima^-per  iii- 
ftruire ,  &  ammaelìrare  i  fuoi fudditi ,  &  altri 
fecondo  gl'oblighi  dì  quella,  onde  anco  fi  ma- 
nif«llano  l'opere  fpirituali ,  corporali,  di  det- 
ta Religione  e  fuoi  Caualieri . 

Gli  li  danno  li  cothurni  nella  guifa  c'hab- 
biamo  detto ,  come  calciamenti  foli»  portarli 
da  Heroi,  Principi,  &  al  tri  perfon  ig^,i  dì  gran- 
de 3ffare,&  però  nel 'a  Car.  al  7.frà  le  lodi  dice. 
Quam  pulchrifunt  grcffns  tui  in  calcea". 
mentis  Jilia  principi s . 

Tiene  fotto  il  pie  fin  illro  vn  turban  te ,  con 
altre  arme  turchefche^  per  lignificare  che  que- 
fta inuitta ,  &  infuperabile  Militia  ha  ipiù  vol- 
te con  ogni  ardire  combattuto ,  e  vinto  Ji  f:e- 
leràtiMahumetani,&  altri  nimici  di  Dio,i 
qualiperefterminare  la  Religione  ChriHiaua 
hanno  fatto  proue  grandilIìme,onde  per  il  be- 
nefìciograndechen'èrifultaro  al  Chriftiane- 
fìmo ,  ha  quefta  Religione  meritato  di  riceue- 
re  molti  feignalati  fauori,  e  Priuilegi;  da  diuerlì 
Sommi  Poh itUcì ,  Imperadori ,  Regi ,  &  altri 
Principi  fi  come  fi  è  accennato . 

Gli  fida  l'hafta  per  fegno  d'vn  fommo  ho- 
nore,  la  quale  fi  foleua  dare  non  folo  à  quelli 
che  s'erano  portati  bene  in  guerra,  nià  anco  / 
come  narra  Pieri©  Valeriano  lib.  42.  dei  fuoi 
,  Geroglifici,  appreffo  gl'Antichi  è  ftata  in  tan- 
ta veneràtione,  che  era  tenuta  in  luogo  di  dia- 
dema per  infègna  Reale . 

lo  ilare  con  dimoftratioBC;,&  con  prontez- 
za di  combattere,  &  con  maeftreuole  fierezza 
moflra  d'haucr  ferita ,  &  atterata  l'Herefia ,  la 
q*jale  {i  H  di  fpauenteuòle  afpetto ,  è  per  dino- 
tare l'vltimo  grado  di  peruerfità  inueterata^* 
dcll'hererico  ,  onde  Agoftinp  de  dejinitiòne 
dice*  h^rt" 
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Hàréticus  e!}j  qui  conce ftam  nouis  errons 
fC/'fidiam  pertinaci  ter  defcndit . 

Sì  rappreienta  bruttiflìma*&  disforme  j  per 
eflere  l'Herefìa  priua  della  bellezza ,  &  della,  j 
pcrfettione  delia  vnità  Chriltiana,  perii  cui 
mancamento V  huomo  è  più  bruttp  dell'ifteflb 
demonio,&  perciò  Cipriano  a^i?  LapsAic^ 

Deformi s  qui fque  fine  Dei  decore  » 

Spira  per  bocca  fiamma  affumicata ,  per  fi- 
gnihcare  l'empie  pcrluafioni ,  &  affetto prauo 
di  confumare  ogni  cofa  a  lei  contraria. 

Ha  i  crini  Iparfj ,  &  hirfuti  per  dimollrare__» 
li  rei  penfieri  i  quali  fono  fempre  pron  ti  in  fua 
difefa. 

11  corpo  quafi  nudo ,  lignifica  effere  nuda, 
priua  d'ogni  \  irtiì  j  &  vigore . 

Le  mammelle  afciutte  &  aflài  pendenti ,  di- 
notano l'aridità  del  fuo  vigore  interno ,  con  il 
quale  è^impofllbile  di  poter  dar  nutrimento»  e 
far  opere  degne ,  &  meritorie  di  vita  eterna. 

Tiene  il  libro  fuc^iufo  fopra  il  quale  fìap- 
'  poggia  onde  n'efcono  varij  ièrpenti,  per  di- 
moltrare  la  falfa  dottrina  j  e  fue  nociuefen  ten- 
ie ,  che  come  vari; ,  &  vele  no/ì  ferpenti  fparfi     £"1  Nec  mirar  ;  ipfa  dt:jn  ferir  cert^.nunA 
per  terrai  moftrano  l'effetto  pefllmo  che  ne  fé-         S\  illi  e  Sì  nitore  mira ,  sipàìtws  nitens 


OVio  non  men .,  che  forte 
Vref^w  d  lealtà, hon^r  di  Marte  ieflì' 
Chiari  fitiolo  dHi  roi,  (ma, 

Ben'à  ragton^kpuoi 
Doppia  v:-tafperardoppo  la  prima; 
Che  fé  Ustoria ,  e'I  z.elo 
Il  nome  in  terra  ponno  ^  e  l'alma  in  Cielo 
immortali ferbar  deppo  la  morte. 
E-in  tegloria,  e  in  te  con  fumo  ardori 
Di  zjift  arma  il  valore. 

De  ordine  Militari   Sandorum  Maiiritij> 
&  Lazari . 

ANAGRAMMA   PVRVM. 

Eiufdem  Auóloris. 

Religio  SanElorum  Afauritij  &  I.azAri. 
Caz.a  viiioriamm  e  fi  illi  mira  nitore. 

(cus> 
TI  Ficas7raptignant,pullfilat  Afartts  de- 


gue  con  feminare  varieté  falle  operationi  con- 
trarie, &dil'cordan  ti  dalla  Santa,  e  vera  Dot- 
trina Cattolica,*  Chriftiana,  Onde  S.  Gio. 
Grifort.  nell'Homelia  4^.  in  S.  Matt.  dice. 

Sicut  fetpentes\varijfMnt  in  corporcfic  h  fi- 
reti  ci  varijs  in  errortbus . 

Molto  fi  potrebbe  dire  per  eflhggerare  la  grà 
deiza  ài  detta  Religione  delli  SS.  Maurilio ,  & 
lazarOj  e  per  accennare  parte  pe 'gl'Encomi; 
douuti  al  Serenifs. Duca  di  Sauoia,Gra  Maeilro 
di  efla  Religione ,  &  a  fua  rifpien dente ,  &  Se- 
reniflìma  Cala,  di  cui  fi  può  meritamente  dire, 
Semper  honos  nomenq^tuu,  laude fq;  miìntbu  ', 
Ma  perche  labafTezza  del  mio  debol  inge- 
gno'fublimarfi  non  può  a  tanta  altezza  lotto 
f  lentio  racchiuderò  gran  cofeafllcuratoda.^ 
quel  detto  di  Teren  tio. 
Tacensfatis  laudai .  e  4i  Proper tio 
Quodfidefic^'intvires,  audacia  certe 
"jLauserit  •  in  ma^nis  &  volufffefat  efi , 
In  lode  della  Religione  d&Wi  SS.  Mauritioj& 
lazaro. 

ANAGRAMMA  PVRO 

Del  Sìg.  GiuJioRolpigliofi  da  Pifloia» 

J!Ì.elin:'one  delli  Santi  A'foMritio  e  Lazzaro 
V  In  te  gloria  >  in  te  ti  valor  Ji  ^rma  dt  z.elo. 


Fi^iorierumga^aìN^mpugnat  Deo. 

De  codem  ordine  militari . 

ADCAROLVM    EMANVELEM 
Sabaubix  Ducem. 

E    ?    I    C. 

D.  Francifci  Aloni;  Orren  fis. 

PEgmata  magnanimos  Regum  reddenti^t 
cidiuSi 
Qt!£q;  facros  refcruntcum  pi  etate  Patresj 
Te genus  inuriìum  bello ,  nuli  qutfc cundum 
Caroleprcclamant ,  Re.lig:one  Ducem: 
Espius,  vt forti  s  :  docet  hoc  A^fattritius  ordo» 

Illud  &  inui6la  parta  r;  oj.4.'£ìì  mt'.  nu  ,• 
Forti  a  nanque  agire  indefcjfo  Uudis  amore 
Etpta,folius  Emmanuelts  erti. 


RELIGIONE   FINTA> 

DOnNA  con  habito  grane  e  Iuftgt>,a  fe- 
dere in  vna  Sediad'oHì,  ibp^a  vii'hidn 
ài\  iètre  capi,  hauendo  detta  Tonna  vna  coro- 
na in  telia  piena  digioicriipJeiidenucor.  mol- 
ti orna- 


L- 
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ti  ornamenti  di  veli ,  Sre^'oro ,  nella  dàilta.  ma- 
no ha  vna  tazza  d'<ìro  con  vna  ferpe dentro.  In- 
nanzi à  lei  fono  molti  inginoedhiati  in  atto  di 
adorarla ,  &  alcuni  ne  fono  morti  per  terra;  per- 
che ifa'fì  a  mm.aellr::men  ti  degl'eflempij  alle% 
tano  con  qualche  apparenza  di  piacere  j  ò  di 
fìnta  comnioa'ità  terrena , ma  alfine  preparano 
l'Iné:rno  nell'altra  vira^  &lc  calamità  nella..* 
prefen  te ,  che  per  fecrcti  giudi tij  di  Dio ,  vengo- 
no in  tempo  non  afpettato. 

REMV:NERATIONE. 

DO  N  N  A  d'età  virile ,  coronata  di  corona 
d'oro  vefiita  d'hatóto  nobile  ricco  :,8<;_5 
fontuofO)  che fedendo.tenghi  in  grembo  va_3 
braccio ,  da  miiìirare ,  &  che  moftri  con  gran*- 
diffima  prontezza  di  porgere  altrui ^  con  Ja  de- 
iìraiiiano  vna  ghirlanda  di  L^urp  j  &  v;b  Col- 
lana d'oro ,  &  con  la  fìni(}fa  vn  mazzo  di  {pighc 
dì  grano ,  &  vna  borfi  piena  de  danari . 
bico:«efono  diiierièk-  fa  ciche  j&  le  feruitù 


che  fanno  gl'huomini  ;  così  volendofi  moflràVé 
in  pittura  Ja  Remuneratioti'e  di  efie ,  nece/Taria- 
mente  conuerrebbe  che  diuerfamente  fpfTefo 
rapprefentate  ^  ma  perche  volendo  noi  dipinge- 
re quella  delle  fa  tiene,  &  della  fcv^itiì  virtuofa 
percffere  più  propria, &coniieneuole,deII'v- 
na  1. &  dell'altra  intendiamo  di  par'ate ,  &  làf- 
fare  indifparr^e  quella  che /ì fa  à  gente  a  cui  fi  fa 
notte  auanti^era,. 

Diremo  diiinquc  che  h  P  emuneratiòne  è  vn 
atto,  &  con  attione  di  hberahtà  con  termine  j 
&  mifura ,  &  fi  eden  de  fii  doi  capi  priricipali  1'- 
vn9  è  l'vtile,  &l'aItro  é  l'honore  .  _ 

è»  rapprefen  ta  d'età  «^  irile  perciòche  éf?èn- 
do  in  detta  età  iìdifcorfo  j  &•  ilgiuditio  >  cono- 
fceiIgiiifto,&il  conueneuole.  Tiene  in  capo 
la  corona  d'orò  perchè  è  cofa'da  Priricipe  da  Re- 
munerare altrui ,  benché  ■  hoggidi  pochiflìmo-fi 
metta  in  opera ,  &  ciò  fia  detto  lenza  pfcgiudi- 
tiodichi  elèrcita  fi  nobii  ciitione» 

II  veflimentQ  nobile , ricco ,  & fontucfo  non 
S  fò> 
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fo'o  ne  denota  lagran^Jezza ,  &  nobiltà  dell'a- 
nimo di  chi  ha  per  oggetto  di  benificare  altrui  j 
ma  anco  ne  dimoftra  chejchi  refnunera  conuie- 
ne  c'habbi  dd  poter  remunerare . 

Si  dipinge  che  fieda ,  &  che  ten^hi  in  grem- 
bo i!  braccio  da  mìfurare  per  dinotarelche  la_j 
Remuneratione  è  parte  tfella  giullitia  jcflendo 
chechigiudicaj&mifura  le  qualità  delie  per- 
fone  fecondo  i  meriti  loro  ,&  non  dà  all'igno- 
rante ,  quello  che  fi  con  uicne  per  giullif  ia  al  vir- 
tuofo.  Il  porgercaltrui  con  la  delira  mano  con 
prontezza  la  ghirlanda  di  lauro,  &  la  Collana 
d'oro ,  &  con  la  finiftra  le  fpighe  di  grano ,  &  la 
borfa  piena  de  danari  j  ne  lignifica  che  fi  come 
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fon  difteren^i  gli  ilati  j  &  le  condiiiòni  delle  per- 
fonc ,  cosi  ella  riconofcc  i  meTÌrci;oli  chi  eoa.-» 
l'vtile  ,&chi  con  l'honorc quella  deli'honore  (l 
dimoftra  con  la  ghirlanda  di  bi;ro ,  &.con  !«_ . 
Collana  d'oro  ambiduipren.ijche  fidannoaL* 
perfone  di  conditions,  &  degni  di  gradi ,  &  di- 
gnità ,&  fopra  di  do  dice  eie,  1.  oK  Melius 
apud  bonos ,  qunm  afud  format os  bemficium 
eoHocari  puto ,  &per  ia  coi)  fiderà  tiene  dell'vii- 
le  le  fpighe  di  grano ,  &  la  boria  piena  de  dana- 
ri ,  checiò  fi  di  à  quelli  i  quali  fon  degni ,  tpà  di 
più  baflb  flato ,  &  qualità  di  quelli  e  habbiamo 
detto  di  fopra  - 


REPVLSA  DE  PENSIERI  CATTIVI. 


LiToft^ 


VN  huomoehetcnghi  perii  piedi  va  pic- 
ei© Io  fanciu'lino,  e  che  con  d/fpofia  atti- 
tudine Io  sbatta  in  vn  a  pietra  quadra,  e  per  ter- 
fa  vene  fieno  morti  diquelli  *  che  già  fieno  flati 
percoffì  in  detta  pietra . 

rerche tutti i Teologi confentono , che  Chri- 
ftoèpfetra^fidcue  Attentamente  auueitirc  nel 


Salmo  ^tf.  Super  fiunttfjA  BabiioJtisy  Vvhìmo 
terzetto, oiw  fiparla  de' piccoli  fanciulli  sbat- 
tuti fopra  la  pietra ,  Beams  qui  tenebir ,  i^  al" 
Udet  pATuulos  ttns  ad  f etram.  Cosi  dallc>_» 
Parafrafi  cfpofio.  Beato  è  chi  f\  terrà ,  ouero 
coiucnerà  dalli  \  iti; ,  &  romperà  i  piccioli  fuoì, 
cioè  primi  noti  alla  picira  di  Ckiilo,  che  e 

ftabifc 
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Viabile  foflentamento ,  &  Bafe  dell'anima  no- 
4lra .  Però  nói  tutti  douenio  rompere  li  nofiri 
penlìeri  ài  cattiui  affetti  mentre  fono  piccioli 
auanti,  che  crefchinOi  &  s'attacchino  alla  deli- 
beratione sbattendoli, come habbiamo  detto, 
«iella  pietra  di  Chrifto ,  cioè  volgendo  h  men- 
te noftra  e'I  cor  noftro  vcrfo  Chnllo ,  collocan- 
do in  lui  ogni  noftro  penfìero ,  &  quello  è  pare- 
re di  Euthimio  ,  cofa  che  prima  di  lui  detta  1*- 
haueua  Adamanti© ,  Ouidio  anch'egli  ancor- 
ché poeta  gentile  ci  dà  coniglio  da  Chrifiiano, 
<5uando  nel  primo  libro  de  remedi;!  ci  aucrtifce, 
che  facciamo  rclìftcnza  alli  primi  moti  ,in  tal 
maniera. 
JDum  ltcetj&  medici  tajumprscordia  motus» 

Sipi^et  in  primo  limine  Jisle  pedem . 
opprime  dum  notta  funtfubtn  mala /emina 
morbi , 

Ettuus  iHcipiens  ire  refifiat  equm, 
2^am  mora  dat  vires  »  teneras  mora  perco- 
quit  j  vuas  i 

Et  validasfegetes  >  quAfu.it  herba,facitt 
Qt4£prabet  la  as  arbos  fpacientibus  vmbras. 

QfiQpofta  eftprimum  tempore ,  lirgafuit. 
Tuncpoterat  manibus  fnmma  tellure  reuelli , 

Nwicfiat  in  immenfy.m  virtbus  anUafuis. 
'Quale  fit  idquodamas  celeri  circun/piCe  mite 

EttuaUfuroftibtrahe  coffa  iugo. 
Trine  pijs  obfta  ,fero  medicina par^tur . 

Cummalaper hngas  ccnualuere  moras^ 

.  R  E  S  T  I  T  V  T  I  O  N  E. 

'|T\  ON  N  A,  lacuale  conta  danari  con  Ia_j 
X>  man  delira  fbpra  la  lìnillra  fiia ,  &  a  can- 
to vi  farà  vna  cafla^  &  vn  facchetto  di  danari. 
II contare i  danari  d'\ na  mano  nciraltra , ci 

^  A'moftra ,  che  vn© ,  che  fa  reftiiione  della  rob- 
ba  non  fua ,  non  fi  prua  di  cofa  alcuna ,  anzi 
moltiplica  in^sè  llePb!c  facoltà,  diiponcndo 
così  i!  Creditore  ad  efer  liberale  verfo  di  ieioue 
romofJrachelareftitutione  deue  efi'cr  libera, 
&  b  deue  forejciafcuno  dasèfteflToj  fenz'altra 
mezzanità . 

I  a  calfa:.  &  iffacchctto,  ci  danno  fegno,  che 
tanto  il  pbco,  quanto  l'afìai  fi  deue  relhtuirc  a - 
IWOpri;  Padroni  i 

R  E  S  '^  V  R  E  T  T  I  O  N  E. 

DO  N  N  A  ignuda,  che  a  trauerfo  habbia 
vn  ve'o ,  ^"con  la  fìniilra  tenga  vna  Feni- 
ce .  la  quale  pei- opinione  d'alcuni  Scrittori,  è 
vccello, che  fi  croua  nell'Arabia,  oue  ic  neftà 
fenza  compaia  della  fua  i perle ,  &'  quando  è 
vecchio  yf^ìunga  età ,  accende  il  fuoco  cojuj 
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l'ali  al  calor  dcISd!ff>  e  s'abbrugxajpoì  dsMt  lue 
ceneri  ne  nafce  vn'ouo ,  &  da  quello  ella  rifor- 
gegiouane  aviuere  vn'altra  volta,  per  far  l'i- 
Itcflb  alla  vecchiaia ,  &  è  mólto  bene  quella  al- 
cione celebrata  da  Lattantìo  Firmiano. 
Rejfurrettione, 

DOnna  ignuda  >  che  elea  fiiora  d'vnaXepol- 
tura . 

RETTORICA. 

DONNA  bella,  veli  ita  riccamente,  con 
nobile  acconciatura  di  tefta,mDllrandolt 
allegra^  &  piaceuole ,  terrà  la  delira  mano  alta, 
&  aperta ,  &  nella  finiftra  vno  fcettro ,  &  vn  li- 
bro portando  nel  lembo  della  vefte  fcritte  quc- 
Ikparole .  Ornatus  perfuafio  :  &  il  color  dei 
vilo  larà  rubicondo,&  alli  piedi  vi  farà  vnachi 
mera,  fi  come  fi  vede  dipinta  al  fuo  luogo. 

Non  è  huomo  si  niftico ,  &  si  feluaggio,  che 
non  fenza  la  dolcezza  d'vn'artificiofo  ragiona- 
mento in  bocca  di  perfona  faconda,chc  fi  sfor- 
za perfuadcre  qualche  cofa  ,  però  fi  dipinge  bel 
la,  nobile,  &  piaceuole  >  tiene  ladefira  mano 
alta,  &  aperta  ,perciòche  la  Rettcrieà  difcor- 
re  per  le  vie  larghe,&  dimofirationi  aperte,  on- 
de Zenone  per  le  dita  qua,  &  là  fparfe,  &  per 
le  mani  allargate  per  tal  gefto  la  Rettorica  in.» 
terpretaua  .  Et  Quintiliano  riprende  quelli, 
cht  orando  in  Jqiiaìche  caufa ,  tengono  le  ma- 
ni fotte  il  mantello,  come  che  s'egli  trattaflè- 
ro  le  cofe  pigramente . 

Lo  fceiro  è  le^no ,  che  la  Rettorica  è  domi- 
natrice degli  animi,&  «li  fperon3,raflTcna,pier 
ga  in  quel  modo  che  più  gli  piace . 

Il  libro  dimoftra,chc  quell'arte  s'impara  con 
lolludiojpcrnon  hauerfi  da  alcuno  in  perfce- 
tione  per  dono  di  natura. 

Le  parole  Ornatus ,  &  Perfuajlo ,  infegnai' 
no  l'qfEtio  della  Rettorica,  che  è  di  inflniir  •_» 
altrui  a  parlare  conucnicntemeate  per  p^fua- 
dere . 

la  chimera,  come  è  dipinta  al  fuo  luogo, 
Nazianzeno,eIo  efpofitore  d'Hefiodo  inten- 
dono per  quello  moftro  le  tre  parti  della  Rctto- 
torica,  cioè  la  giudkiale  per  lo  Leone  ,  per  ca* 
gionedel  certore ,  che  dà  irei  >  h  dimofiratiua 
pr  la  capra ,  perciòche  in  quel  genere  la  fauel- 
la  suole  andare  molto  lafcrtìamtnre  v>£^  ndoi 
&  vltittiamentela  jDclibefatfua  ptr'o  Drago- 
ne per  cagione  della  vi.rierà:degl'^r^omcntij& 
per  li  aliai  lunghi  gir  >  S^  .uuo pimenti,  de 
quali  fi  di  mefiiereper  il  perfuadere.  ■ 


B   .a 


Rie» 


2  0  Della  nouiffima 

R  I  e  e  H  E  2  2  /A. 

DONNA  vecchia,cieca5&veftitadi  pan- 
no d'oro.  Cieca  dipinge  Ariftofane  ]a__. 
Ricchezza  nella  Cpmedia  intitolata  PJuro, per- 
ciieperlopinfenevà  in  cafa  d'hiiomini  poco 
meriteuoji ,  a  quali  fé  haut/Te  occhi ,  che  le  ier- 
uiflero,  non  fi  aunicinarebbegiamaij  ouero  per- 
che fa  gli  huomini cicchi  alla  cogfiitione  del  be- 
ne, con  vn  finto  ragfjioj  cheapprefenta  loro  de 
eommodi ,  &  de  piaceri  mondani ,  lenza  Jalciar 
loro  cA-eder  la  <^era  hice  delJa  virtù,  fé  per 
particolar  gratia  non  è  fuperata  la  fua  incli- 
na rione. 

Sidipinge  vecchia  3  perche  inuecchia  alcuni 
col  penetro  dacqiiiihria ;  ajrri  col  timore  di 
non  perderla  j  hauendone  il  poflefTo . 


Iconoicgia . 

li  vef li/ncn  to  dell'oro ,,  mofira ,  che  le  R  ic- 
cliczze  iono  beni  efleriori,&  cht  non'fanno 
all'interna  quiete,  &  al  ripofo  deThucrtìo . 

DONNA  in  habiio  regale  ricamato  conij 
ditier/e  gioie  di  gran  ftima ,  che  nella  man 
delira  tenga  vna  Corona  Imperiale ,  &  nella  fi- 
niftra  vno  Scettro ,  &r  vn  vafo  d'oro  a'  piedi . 

Ricchezza  e  po/Tefllone  d'oro  ,  d'argento  ;, 
gioie.  Stati ,  terreni,  edifìci; , giumenti  ,ierui , 
vefiimen:i:>&c. 

la  Corona  in  mano ,  Io  Scettro ,  &r  il  vafo  a' 
piedi ,  moltrano ,  cht  la  prima,&  principaJ  R  ic- 
che2za ,  è  poflèdere  la  volontà  de  g!i  hiiomìni^, 
come  fanno  i  Rè  ;  la  feconda  è  il  denaro . 


R  I  C  O  N  C  r  L  I  A  T  I  O  N  E    DV  A  M  O  R  E; 

Del  Sìg,  Gio.. Z^ratino  Caftellini . 


DONNA  gionane ,  al'egra  ,  coronata  d'v- 
na  t:hirlan"da  d'herba,  chiamila  Anacam- 
pferote  /porci  al  collo  vii  bel  2af5ro ,  neUa  man 


urina  v!-;i  coppa ,  .on  l.i  fìnilìra  tenga  per  ma- 
no  c-''uepargo'eti  Amori.        ,  ,. 

laRiconciliationeè  «A'na  rinouatione  d'a- 
more, 
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more,  che  fifa  col  ritornare  ir  gratis  della  cofa. 
anuca  ;  Imperciòche  dalPamore  tra  gii  amanti 
nalcono  continuamencc  io  pe:ti  ,  iugiurie  ,  a 
quali luccedono  Io  fdegno gl'ira  ;&:la  guerra:, 
com&vagamenceefpnme  Terer.tio.  J»  amore 
hdie  omnia  in fH'nt  vnta  :  inturta  ifitfp/aones , 
inimicitiiS. }  induci  & ,  Bellum  ^yax  rurjum . 
II  Medesimo  dice  Horatio  nciia  Sa  eira  j.  iib.  2, 
In  amore  h£c  funt  niaia  >  belìur/t 
Vaxrurfum 
Le  <quali  differenze  occorreno  ramo  più  {^ti- 
foj  quanto  più  fi  ama ,  &:  c^iunro  più  vnoama, 
canto  più  ogni  minima  cola  l'o'fendt: ,  ripuran- 
doiì  di  non  effere  rtimato  dalla  cofa  amaca  con- 
forme allo  Imil'urato  amor  luO:,&  che  fi  faccia 
torto  a  imerieiiuoi,  onde  facilmente  concepi- 
fcc  l'amante  dentro  di xl'  fdegno;.&  ira  ,  in  tal 
modo  che  non  penfa  di  portare  più.  amore ,  anzi 
s'inerì:  dcliice  nell'odio ,  ma  sfogata  l'ira  con  far 
difpctti  alla  cofa  amata ,  fi  pen  te  dell'odio ,  che 
h  l.'à  portato ,  non  può  più  /lare  in  ira ,  &  in^ 
guerra , mi  brama ,  8:  cerca  la  pace,  laquali_j 
Òneniita  gode  nella  Riconciliatione  d'/\inore, 
dalla  qliale  è  rinouato ,  noto  è  quello  di  Teren- 
tio,  limantium  ir  a  amori s  rednjtcgratio 
eft.  .  ^ 

L'herba  Anacampferote  farà  figura  della  Ri- 
conciliatione 3  poiché  gl'antichi  tennero,  che 
al  ta<To  di  ella  ritornafTeroc^li  amori,  ancorché 
con  odio  fofìèro  dcpofti ,  fi  come  riferifce  Plinio 
lib  a'S.cap.  I  y.nelfire  • 

Il  ZaiTìro  di  colore  azurro,  /ìmile al  Cie'o  fe- 
renoj  iériiirà  per  firn  bolo  della  Riconciliatio- 
re  3  chearreca  all'animo  fcreno,  fiato  tii  tran- 
quilit à  .^  perche  ha  virtù  RicoriCjliatiuaj&r  mol- 
to vale  à  riformare  la  pace  per  quanto  attelia 
Bjrro'oineo  Aiiglicolib.xvj.  cap.  8j.  per  aut- 
torirà  di  Diofcoride.  Saphirus  itaque  fccun- 
d.rrì  Dio  fior  ìdtm  hahet  virtutem  difiordJa- 
rurrì  rcco'f.ciha'iH^m  3  multum  etiam  valet , 
■vt  dicitur  ,adpacem  rtformandam:  ma  ciò 
■  /ì.i  ]-oi"o  nercnrio/ìrà  de'icrittorijnon  per  efiì- 
caccia ,  c'habbia l'herba  Anacampferote  >  &  la 
pietra  de]  Zaffiro,  Se  bene  può  eflcre  che  W  Zaf- 
firo habbia  virtù  1- 'conciiiatiiia  donando/? sn 
bel  Zaffiro  al!  irata  Dama ,  la  quale  per  riipetto 
de'  dono  facilmenre  f\  può  difponcre  à  reifituire 
l'amante  nella  priftinagratia  ,  perche h  doni, & 
prcfenti  iiarno  gran  fòrza.  Si  come  chiara- 
men te  efpritr.e  quel  Prouerbio .  ViUoriam ,  (^ 
hcrorem  'ocquiret ,  qui  dat  munera'ì  an-imam 
-a,uiem  atif£rt  accipientium . 

ì  a  coppa  ,  l'habbiamo  poOa  per  figura  del 
prefentcpoicheineflaiì  pongono  i  donatiui, 
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che  iim.aiidanoà  prefentare:!  prefen  tifi  <A'a- 
gliano  molto  nel  conciliare  3  &  Riconcilia re_? 
l'amore,  &  mitigare  gli  animi  fdegnari,  &  pla- 
car l'ira  delle  perfone  3  come  dice  Ouidionel  i. 
dell'arte  amatoria  .  (qus- 

Jl^unera  credè  mihi:placant  hominefin  Deof" 
Vlacatur  donis  lupiter  ipfidatts. 
Detto  prefo  dal  terzo  della  RepuMica  di  Pla- 
tone citato  da  Snida,  &:  deriuato  da  vn  ver/o 
di  Hc/ìodojlècondo  l'opinione  di  molti, mi 
apprcflb  Greci  era  voce  corrente,  Euripide  nel- 
la Medea . 

Perfuadere  munera  etiam  Deos  diEìevium  eji. 

Jln.ru.  veropotius  eSl  mille  di^is  hominibus. 

Onde  Seneca  per  motto  d'vn  Filoibfo  dice 

che  noi-,  ci  è  la  \>'\\x  dolce  cofa  che  i\  riceiiere. 

Ornhiur/i  ejfe dtilcifimum  accipere . 

E  tatitodoicechenclla  nona  Iliade  Nedorc 

fommo  Con/ìgliero,  perfuade  Agamennone  j 

Imperadore ,  a  prouar  di  placare  Achille  corL_» 

dom,'&i  con  buone  parole.  Vidcamns  vt  ipfitm 

placantss fitciaraus d.oni fq-,  piaci dis ,  verhi/q; 

blaneis.  diflc  Neilore.  llifpofe  Agamennone 

che  volentieri  gli  voleua  dare  infiniti  doni  ^tìi 

fpecifica .  Inclita  dona  nominabo  feptem  tri^ 

podas  3  decemque  auri  talentaJcbetcs  vigintif 

equos  duodectwjtemfeptem  n/uliercspnlcher-^ 

rimas>  inter  quasfiliam  Brifei , 

Iprefenti  dunque  hanno  gran  forza  di indiir 
re  la  colà  amata  alla  Riconciliatione,tanto  fé  è 
dama  intereffata ,  quanto  nobile ,  &  liberala—» 
d'anfmo ,  perche  s'è  interefiata ,  f\  mouerà  alla 
Riconciliatione  per  Tinterefle  di  quel  prefente, 
fé  è  nobile ,  &  liberale  d'animo  fi  moiierà  dalla 
gentil  cortefìa  del  donatorcefièndo  quel  dono, 
comein^itio,  e  tributo  dell'amor  fiio . 

I  due  pargoletti  Amori  fìgnifìcano  ')[  doppio 
amore  ,  che  doppo  l'ira  fi  genera ,  &  fi  raddop- 
pia nella  Riconciliatione  co  maggior  godimen 
to 3  &rgu(to  de ^M amanti,  il  tutto  vien  defcric- 
to  da  Plauto  nell'Anfitrione . 
Nam  tn  hominum  Atate  multa  cuemunt'jovt- 

iofimodi , 
Capiunt  voluptates iWoxrurfum  miferias. 
Ir  et  interueniunt ,  redeuntrurfumm  gratta, 
Verum  ira:(fi  quói  forte  eueniunt  huiufmodi 
Inter  tes  )  rurfurn  fireuentum  ingratiam  e  fi 
Bis  tant  0  amici  funt  interfe ,  quamprius 
R-iforzandofì  l'amore  'nella  K  iconciliationcj 
creicendo  due  volte  più  di  prima ,  non  man- 
cano amanti ,  &  amici,  che  a  bella  polla  cerca- 
nooccafionidi  fdegni,erifìe,  per  duplicare—» 
più  volte  la  beneuoìenza,  &  l'amore ,  &  prouar 
ipefTeifuaui  frutti  della  Riconciliatione.  Di- 
B    5       fcordia 
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cordra  ftt  carior  comordia ,  diOc  quel  Minio     &  litibus  cum  amasijs  in  ^ratiam  rcdearrt, 
Publio/e  parò  Agathonc  Poeta  era  vno  dì  quel-     Et  fané  mihl  vidttnr  nthiì  Ubi  delettab^lius 


:  paro  ngiicuoneroera  era  vno  diq  . 
li ,  che  daua  occafrone  a  Paiilania  ilio  cordialil- 
£nio  amico  di  adirar/? ,  acciò  che  prouafTe  dop- 
pio contento  nella  JliconciJiatione  j  di  che  iie 
ilimentioncEhanohb.  2.  c^p.  zi.  lamndfi- 
mumamnntihHs  e  iì  referto,  fi  ex  contennone. 


acadcre  poffe .  Hvims  er^o  volkj>:atii  pcyfitpe 
eu'/npariicipem  facto  jfrcqHcnicrcum  co  con- 
tendens .  Cmudmin  emm  a7pit ,  fi  contentio- 
nem  ,  cum  eo  fnbinde  dijfoluam ,  O"  reconci- 
li e?»  . 


R 


ORMA. 


DONNA  vecchia  veRita  d'habito  fem- 
ph"ce,£orto,  fc  lenz'ornamento  aìcnnoj 
con  ]a  delira  mano  terrà  vn  r- oncictro  •.  onero 
vn  pardi  forbice,  &  con  .'a  Tni/rra  vn  libro  a- 
perto,  nel  quale  virano  fcritte  le  feguenci  pa- 
role . 

Fereunt  di fcrimine  nullo 
u^mijfis,  leges . 
Vecchia  fi  dipinge,  pcrciòcheà  quefl'età  più 
conuiene ,  &  è  più  atta  a  Riformare ,  &  regge^ 
re  almii  3  Iccondo  Plarone  ne!  V.  della  Republi- 
r,a  onde  per  la  Riforma  intendiamo!  buoni  vfì 
conformi  alle  le;?gi ,  i  qiiah'  fiano  tnlafciati  per 
I.iccntiofo  abufo  de  gli  huomini,  che  poi  fi  ridu- 


cano alla  lor  forma ,  &  confile  principalmente 
ia  Riforma  eficriore ,  &  interiore . 

Si  vefle  d'habi'.o  iemplice ,  ^^  corto ,  perche 
gli  habiti  ricc.imcnte  guarniti  :,  non  folo  fono 
nota  di  fnpcrfiiiirà  ,  rari  ancora  alle  a  ohe  di  Ji- 
centiofi  coi;umi ,  &:  co  caiifano  la  n-ìorbide7>a 
&  gli  agi  di  ta'i  habiri  nercperfonc ,  che  quelli 
vfano  foprabondanreracnre . 

Il  Roncietto  ancora  è  chiara  fignificarione 
di  Riforma  ,  perciòche  H  come  gl'arbori ,  i  rami 
de' quali  fuperfiuamente  crefciuti  fono,coa_-' 
effo "fi Riformano  tagliando  via  quello, che fo 
prabonda ..  8<j) ^^^ ^Op'^^  all'arberoil  vigore, 
Così  la  Riforma  leua  via  gl'abufi  di  quegl'huc  ' 

miai 


Parte  Tefza 

mini  in  quelle  cok,  nelle^juali  liccntiofamente     eie ,  e  più  la  carni ,  che  l'Imperio 
fi  fono  Ufciaii  trafcorrere  più  oltre  di  quello. 


che  comportano  le  leggi  •  Il  fimile  ancora  fi 
può  dire  delle  forbici,  che  tagliano  le  fuperflai- 
tà,  come  è  manifeflo  a  tutti. 

Il  libro  dinota  le  leggi,  &  conftitutìoni ,  fe- 
condo le  quali  fi^deue  viuere,  &  riformare  i  tras 
greflbrijchefebenequantoaefììle  leggi  fono 
perdute,  che  non  le  ofTeruanoj  anzi  fanno  il 
contrario ,  non  però  qnelje  perifcono  per  calò 
alcuno,  come  bene  dimollrano  quelle  paro- 
le di  Lucano  nel  libro  j.  De  bello  Ciuili,  che 
dicono. 

Pereum  d'ferimine  nulU 
uimmijfàt,  ìeges 
Et  così  per  efio  libro  fi  riducono  ali'vfo  anti- 
co le  leggi  tralafciate,  tanto  ne'  coftumi ,  come 
ne  gli  habiti ,  &  di  nuouo  fi  riforma  ne  gli  huo- 
mini  la  virtù  dell'oireruanza,&  lo  Itato  di  buon 
res;giu3ento . 

EPIGRAMMA. 
Quos  ratio  mores  docci  >&lex,  prauus  abafus 

Deformata  longa  dtminuitque  die 
Htnc  vetut  arbortbus  Ut  e  ramalia  crefcunt 

Nec  matura  f no  tempore  pomAferunt. 
Sic  vana  exurgunt  vitiorumgermwaió'  ^Itd 

Virtvts  humano  in  'pCLÌore  prcpi  iacet . 
Isfoxiarerumigitiirfoms  cenfura  recidat 
Vt  vitA  redeat  fplendidaforma  noitA- 
Pv     I     F     O     R     M     A. 
ATRONA  vecchia 3 veftita  d'habito 
graue,  ma  fempJice  fenz'alcun'ornamen 
to  con  h  delira  mano  terrà  vna  sferza,&  con  la 
finiiira  vn  libro  aperto  col  morto,  Argue^  in__» 
vn2 facciata  &  Obf.cra,  nell'altra . 

Pep  la  riforma  in  rendiamo  quelle  ordinatio- 
nide' Superiori,  con  le  quali  a'  buoni  coftumi 
tralafciati  per  licentiolo  abulbdegli  huomini 
fidÀ  niioua ,  e  miglior  forza ,  conforme  alie_j 
leggi ,  e  fi  tornano  di  nuouo  ad  introdurre  tra  i 
niedefimi  j e quefto con  quei  due  principali, e 
conuenicritim.ezzijcioè  con  l'elòrtare  dimo- 
fìrato  per  i]  libro  aperto  ;  e  col  riprendece,e  ca- 
lligare  dimolirato  per  la  sferza ,  ambedue  me- 
glio fignificato  con  le  due  parole  del  motto  ca- 
nate (la  S.  Paolo  nel  cap.  4»  della  z.a  Timoteo, 
e  del  facro  Concilio  di  Trento  alla  is.{^.  i  j.  nel 
e.  I .  della  Riforma,  ricordato  a  detti  Superio- 
ri, acciò  che  fé  neferuano  in  quefia  materia_j, 
cioè  j  che  debbono  efTcr  PaiiorÌ5&  non  percuf- 
fori:,che  deuono  ricercare!d;  ritirare  i  fudditi  da 
g'i  abufi  \>m  con  'leffortationt ,  che  col  caftigo, 
operando  più  in  verlo  que'H  l'amoreuo'ezza, 
che  l'auf  krità^  più  J'efortationi ,  che  le  minac- 


M 


n 

Ma  non__». 
ballando  poi  l'eflbrtatione ,  fìpotrà  venire  alla 
sferza ,  femprc  però  mitigando  il  rigore  con  Ix 
manfuetudine ,  ilgiuditiocon  la  mifèricordia, 
eia  feuerirà  con  la  piaceuolezza ,  che  così  s'in- 
trodurrà facilmente  ogni  riforma  ne'  popoli 
fcggetrijC  tanto  più  quanto  il  tutto  fi  fa  coa_» 
maturo  configlio  y  che  però  fi  dipinge  in  età  di 
Matrona . 


H 


R     I     G     OR     E. 

V  O  M  O  rigido ,  &  fpauen  teuole,  che_» 
nella  delira  tiene  vna  bacchetta  di  ferro^ 
^  a  canto  vno^truzzo . 

Si  dcuc  dipingere  quefi'huomo  rigido,&ipa, 
uenteuole>  efiendo  il  rigore  fempre  difpiaceuo- 
le  5  &  riioluto  ad  indur  timore  ne  gli  animi  de 
fudditi . 

Onde  la  verga  d\  ferro  C\  pone  per  l'afprezza 
del  caftigo,  òdi  fattilo  dì  parole.  Perciò  S. 
Paolo  minacciando  a  Colo/?ènfi,  dimando  fé 
voleuano,  cheegliandaffealoro  con  la  piace- 
uolezza ,  ò  pure  con  la  verga  di  ferro . 

Dipingefi  ajjprefib  Io  flruzzo ,  per  dimoftra- 
re,  che  il  Rigore  è  miniflro  della'  Giufhtiapu- 
nitiua ,  &  che  fupera  per  fé  flcflo  qual  fi  voglia 
contralto. 


H 


R     I     P     A^R     O. 

da  1-  tradimenti . 
V  O  M  O  che  tenghi  in  braccio  vna  Cico- 
gna, la  quale  habbia  in  bocca  vn  ramu- 
Icello  di  Platano. 

La  Cicogna  ha  naturale  in  imicitia  con  la  ci- 
uetta ,  e  però  la  ciuetra  le^ordifie  fpeflb  infidie, 
&  tradimenti  :  Cerca  di  trouare  li  fuoi  nidi  per 
corrompergli  Tona  couandole  efìa  medcfima, 
cola  mojra  nociua  al  parto  della  Cicogna, per 
l'odio  interino  che  le  porta.  Antiuedendola 
Cicogna  quello ,  cièche  inieruenir  le  potrebbe 
a  prouede  d'vn  ramo  di  Platano ,  Se  lo  mette_j 
nel  nido,  perche  sa  beniflìmo ,  che  la  cinetta__» 
abborrifce  ta]  pianta  ■  &  che  non  s'accoffa  do- 
uefentel'odore  del  Platano.  In  tal  riparo  re- 
ità ficura  ddiW'mfxdk  1  &  tradimenti  della  ci- 
uetta . 
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RIPRENSIONE. 

O  N  N  A  horrida ,  &  armata  con  coraz- 
za, elmo,  &  Ipada  a  canto,  nella  man  de- 
liri tiene  vn  vafo  dì  fuoco ,  &  nella  finifira  vn 
corno  in  atto  dì  fonarlo . 

La  Riprenfione  è  vn  rimproucrare  altruii 
«ifetti,  a  fine  cht  fé  ne  allenga,&  però  H  dipìn- 

E     4.       se 


24  Della  nouifììma  Iconologia 

genorrida,&  armar3,pcr  gencrar/ì  dalla  Ri-  perfetta regoiiiui parlare:  pcrciòche,com«_j» 

prenfìone  il  timore ,  &  fi  come  J'iiuomo s'arma    dice  Chilone  FiJofcfo,  &  io  rifcrifce  laertio 

di  fpada  5& altri arne/]  per ferireilcorpOj  cosi    Jib. primo  cap.4- 

Ja  Riprenfìone  di  parole  ietifce  l'animo.  Coniiiene  all'hucmo  di  pen/are  molto  ben 

Tiene  il  fuoco  in  mano  j  per  accender  ncU'-    prima  ,  che  parla,  quello,  che  ha  daefprimere 

huomo  colpeuole  ilroffore  delia  vergogtja.       con  la  lingua. 

Il  corpo  è  per  fegno  del  dilpiaccuól  fuono ,       Cogit^ndum  priu;  quid  bquaris  ^uam  /?«- 

generato  dalle  voci  di  Ripren/ìone .  gua  frorumput  ir/  'berbf.:  &  'Aulo  Gellio  lib.S. 

ìsott.^tiic.S<i^ptensferr>icncsfptos  yrscogttati 
C  exammat  priusinfeUore  ,qi:a7).  yroferat 
in  ore,  &  per  ragione  poticimo  anco  dire:,che  !a 
iirgua  per  non  eifei'ci  ella  fiata  conccHa ,  acciò 
che  l'vfiam.oin  ruinajdanno,  èdcirimerito  al- 
trui,  efiere  accorti,  &  auuedutiin  adoperarla 
con  ogni  af^-'erio  gioueuoje  in  aiuto,  &  aiiito  ài 


R  I 


N  E 


P  RE  N  S  O 

GÌ0MeMole . 

DONNA  d'età  matura,  vefìita  d'habiro 
graue ,  e  di  colore  roiìb ,  terrà  con  la  de- 
itra  mano  vna  lingua,  in  cima  della  quale  vi  Zìa 
vn'occhio,  porterà  in  capo  vnagirlauda  CCai- 

feniio ,  &  della  medeiìma  herba  ne  terrà  con  la   quelliri  quali  han'tio  neceffità,i:on  che  biiogno 
finiftramano.  d'efìernpre/ì. 

Si rapprefeuta  d'&ii  matura,  pcrciòcbeil  ve-  laghirlanda  d'Aflèntio, che  tleiie  in  cape, 
ro  fondamento  dì  riprendere ,  &  auuertire  aj-  com'anco  co  la  fìniiìra  mano,g]'Egi:tij  per  que- 
tmi  j  conuiene  a  perfone  di  molta  efperienza.  Il 'herba  (  come  narra  l-ierio  ValèriaGO  r.ellib- 
&  per  efiere  l'età  fenile  attifJìma  ,&  di  molta  cinquataottefìmo)  fìgn-ificaiiano  concfìavna 
venerationeappreflo  ©gn'vro ,  nel!a  ccrrettio-  Riprenfìone  gioueuole,&  che hauelTe tatto  \  ti- 
ne ,  &  nella  Riprenfion'e  è  di  maggior  autorità,  le  a  vno  ,  che  foffe  ftìori  della  buona  lìrada ,  & 
efà  maggior  effet  to .  trafcorfo  ne  i  viti; ,  &  che  poi  auuerriro ,  ik  ri- 

ytendum  eft  forte  in  obiurgaticmbus,  &  'vo  preio  /ì  rauuedeffc  viuendo per  l'auuenire  cof tu 
cis  contentiene  snatore^ò"  verborum granita-  matifllmamenre ,  perciòchc  l'Affeario  è  ama- 
te  acriore ,  dice  Cicer.  lib:  primo,  aff  ejfit.  &  rifTimoalgufto,  fi  come  ancorale  riprer.froni 
quello  dice  il  Sannazaro  nell'Arcadia  \j.  pro/a.  paiono  a  ciafcuno  maìageuoli ..  ma  ie  mandato 
I  Priuilegi;  della  vfuchiez/a  fìgliuolmio  fono  giù  fi  ritiene ,  purga  tutte  le  colere  dello  fto- 
fìgrandijche  voghamo, ònOj  /?amo  coflretti  maco,&peril  contrario  il  Mele  l'accrefccif 
d'obedirli ,  effendo  che  per  mezo  dcll'elpericn-  quale  fignifìca  le  doki;f\'  grate  adulationi,per.- 
2afono  atti  a  far  frutto  nelle  repren/ìoni,  per-  cièche  dicefì  negli  Aforiimi  de'  Medici  ,ehe le 
che  come  dice-Cicercne  ideila  a  .  epistola  del  pri  colè  dolci  fi  conucrtono  in  colere ,  onde  fauna 
molib.  delle  Tue  familiari.  L'eiperieii32a più  in- 
fegna,che  lo  fhìdio  ddle.  lettere 

L'habicograue,  &  dì  color  rofTo  dimoflrx_j, 
chela  Riprenfìone  conuie.'ie  dì  farla  con  graui- 


cadere  l'huomo  in  qualche  mala  dilpcfìrione. 
RISO. 


IO  VANE  vago ,  veflito  divari  colon ,  m 


mezzo  d'\  n  \erue ,  &  fiorito  prato,  in  ci* 


tà,c  non  fuor  de  tcrmini,acciòche  fìa  di  profìt- 
to >  e  gioueuo'e ,  cfTendo  che  tale  operationéfi 

può  dire,  che  fìa  fcgno  di  vero  amore,  &:  atro  di  pò  hauerà  vna  ghirlanda  di  rofe  ,Je  quali  co- 
carità  .  JMunquam  alieni  peccati  obiurganài  m.incino  ad  aprirli . 

pifcipiendum  e  fi  ne^otium ,  nifi  cum  interni s  II  Riib  è  figlinolo  dell'ai. 'egrezra ,  &  è  \no 

lOg^taiJonibus  examinantes  confcicmiam  li-  fpargimentodifpiriti  fottili  modi  nel  diafram- 

quido  nobis  cor^m  Deo  refpondcrimus  dileUio  ma  per  cagione  della  merauiglia ,  che  prendo- 

nc.  S.Agofi/nofupraepilhad  Galat.  eflèndo,  no  li  ien/ì  mezzani . 

che  quando  fi  corregge,  &:  riprcndecon  animo  Sidipinge  il  Kilo  giouane,perche  all'età  fivL 

appaffioHato,&con  impcro,efurC're, nonèdi-  giouenile.  So  F'''«  tenera,  più  facilrnCwiefi 

IettioHe,e  amote,quindifoggingel'iflef7òAgo-  comporta  il  ri!ò,  il  quale  nafcci»  gran  parte_» 

fìino  nel  medefìmo  luogo  citato  Dilige,  &  dtc  dall'allegrezza ,  però  fi  dipinge  giouane  ,  80 

quid vo/es^Scfà a propofìto quello ,  che dice_>  bdlo . 

Grifofìomoin  S  Matteo  al  cap.  18. intorno  al-  IFrati,f  fuol  dire,  che  ridono  quando  ver- 

la,  tua  vita  fij  aufkro,  intorno  a  quella  de  gl'ai-  dcggiano,  &  i  fiori  quando  fi  aprono,però  am- 

iri  ben  ign  o ,  beciue  couucngono  a  queiìa  figuri . 
la  lingua  con  l'occhio  fopra  fìgni/ìca  ynSLa 

Rijo 


Rifa. 


Parre  Ter2à« 


Glouanetto  vcfliro  d'habko  veriie-^-^intQ 
di  fiori  con  vn  capellettoii)  telhi  pieno  di 
varie  penne,  ]cqualifignifìcaifioleggierezza,& 
inftabijità  ,^ea.de  iuol  nafcere  l'immoderato  ri- 
fo,  fecpndo  il  dtfto.del  Sauio . 
RifHsMfundat  in  ore  ftulterum . 


Rifa. 


^5 


R 


O 
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VN  Giouane  allegro ,  &  bello  ;  terrà  in  vna 
mano  vna  Maschera  con  la  faccia  diftor- 
ta,  &  brutta,  perche  il  bruito,  &riudecentCi_e 
fenza  decoro ,  come  difie  Ariitotile  nella  Poeti- 
ca ,  dà  materia  di  rilo ,  &  vi  lari  vn  motto, 
AMARA  RISV  TEMPERA. 

G  N  A. 


%   --i 


DONNA  armata  a  (edtrt  fopra  diiierfe,,» 
armi  ,  con  la  man  deftra  foftenga  fette 
colli ,  in  cima  de  quali  vi  fia  la  Vittoria  3  tenga 
nella  finiflra  fioriti  gambi  di  lino  con  <~vna  co- 
rona di  Pineta  piedi  vn  bacile  &  boccale  coa_» 
ajcrivafì  :  figura  fìmije  vedefi  nej  Palazzo  jdf 
Faenza . 

Bellicofàperognìrecoloe  fiata  quefia  Pro- 
uincia.Con  Tofcani  fuoi  primi  habitatori  com- 
battè contro  i  Galli  Tranfalpini  lungo  tempo, 
da  quali  fcaeciati  li  Tofcani ,  &  diuentata  la_j 
Prouincia  de  Galli.  Infinite  battaglie  &  acerbe 
rotte  diede  coni  Galli  a  Romani ,  vinti  final- 


mente li  Galli  da  Romani  vnìtacon  efiòloro 
combattè  contro  le'nationi ,  e  Popoli  nemici  al 
nome  Romano,  tanto  per  gloria  della  Repu- 
blica  quanto  per  l'accrefeimento  dell'Imperio 
^Romano  »  che.  molto  fauorì  quefta  Prouincii_» 
per  lo  fuo  coraggio  militare .  Au^ufto  ordinò 
l'armata  Nauale  di  Raucnna  Citta  proflìma-j 
a]  lito  Adriatico  Metropoli  dclja  Romagna.^  » 
acciò  guardaffe  il  mare  Adriatico  fuperior€>j, 
come  narra  Strabene ,  ^  Suetonio  in  Augufl© 
cap.  49-  &  Vegccionel  lib.  4.  cap.  5 1.  dice  che 
l'armata  de  Rauennati  andana  in  corfo  per  l'- 
Epiro ,  per  la  Macedonia ,  per  l'Achaia ,  per  1® 

Pro- 
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Propontide  Canal  dì  Bizantio,  per  Io  Ponto, 
j^eri'Oricntejperia  Candia,& per  Cipro,  ne_j 
fi  di  tale  armata  mentione  Tacito  nel  quarto 
de  gli  Annali  &  nel  fecondo  delle  hiftorieXaf- 
fìodoro  nelle  Varie,&  J'infcrittione  di  Tito  Ap- 
peo  Prefetto  dell'armata  pretoria  di  Rauenna^ 
&  vn'altra  infcriitione  ch'era  già  in  Laterano 
di  Tito  ftatiliofòldato  di  detta  armata. 

IVVENTI^.  EVTICHI^. 
CONIVGI.  kARISS. 

T.  STATILIVS.  VALENS 
ML.  CI.  PR.  RA. 

V.  A.  XX.  B.  M.  P,  C. 
Oltre  Tarmata  Nauale  hebbe  la  Romagna 
molte  cohorti  per  terrai  fi  come  notifica  l'in- 
fcrittione  di  Lucio  Vicedio  Prefente  da  Rauen- 
na  della  Tribù  Camilla  foldato  a  Cauallo  del- 
la fefta  cohorte  Rauennate ,  la  quale  trouafi  in 
R»ma  a  S.  Biagio  della  Pagnotta . 
DIS.  MANIBVS 
FOSSIi€.  GNOMiE 

I.  VICEDIVS.    L.  F.  CAM 
•^••'l'RiESENS.  RAVEN 

EQ^  COH.  VI.  R.  MATRI 
PlENTISSIMiE 
A  tanta  foldatefca  di  Romagna  [furono  con 
fegnaii  fotto  il  colle  Gianicolo  di  Roma  in  Tra 
fteuere  gli  alloggiamenti,  &  chiamauanfi  Ca~ 
lira  Rauennatium.  Andrea  Fuluio  nell'anti- 
chità di  Roma  lib.  2.  cap.  vlt.&  lib.4.  cap.  1 9. 
Laonde  meritò  Rauenna  d'efier  Colonia»* 
de  Romanijnon  Municipio  cerne  péfa  il  fuo  Ec 
celiente  Cittadino  Hiftorico ,  ma  in  quefto  pò- 
teua  con  ragione  maggiormente  nobilitare  la 
fua  Patria  j  perche  più  nobil  titolo  fu  la  Co- 
lonna del  Municip^io,  Che  Rauenna  fufle  Co- 
Ionia  Chiaramente  lo  dice  Strabene  lih.$.u4n 
minum  Vmhraru  Colonia,vt  RauennaiVira- 
que  Remanos  hAhet\wquilmos,^  lo  mantiene 
i\  Pannino  nel  libro  dell'Imperio  Romano, do- 
ue  tratta  delle  Colonie,  tra  quali  pone  Rauen- 
na:  s'abbaglia  il  Rofci  ne'la  infcrittione  di  Pu- 
blio Vettio  Sabino  pur  della  Tribù  Camina_j  , 
nella  quale  legge  MAG.  MVN.KAVEN. 
cioè  fecondoìu'hAf abiuro  A^umapij  Rauen 
rìatium,mì  nella  pietn,ch'egli  cita  in  Moc'cna 
\i  Ila  intagliato  MAG.  MAN.  che  \\\o\  dir, 
Afagijiro  Afaricipiura  Rauennciiium  :,  così 
ilampa  il  Pannino  nel  trattare  de  Citti,t<rje  Ro~ 
wanaiono  la  Tribù  Camilla, &  lo  Smetio fo- 
glio ]6z.num.  \cj. 

P.  VETTIO  P.  F.  CAM 
SABINO.  EQ.  P. 

IIlI.  VIRO.  AED.  POT. 


Iconologia. 

et.  mag.  man.  raven. 
Cornelia,  maximina 
marito.  incomparabili 
et.  sibl  viva.  posvit 

Bellicofa  fii  Rauenna  con;tuttaIa|Prouin-. 
eia  \>ìn  d'ogni  altra  d  Italia  dalla  venuta  de_j» 
Gothi,  e  Longobardi  per  fino  all'Imperio  ;di 
Carlo  Magno,  poi  che  tutte  quelle  Barbare.-» 
Genti  sboccauano  a  Rauenna,  nella  quale  vol- 
fero fare  ftanza  gl'Imperadori  per  opporfi  ia_» 
quelpaffol,  e  porto  àx  Mare  all'impeto  de  neini- 
che (quadre.  Màlaforza'de  Barbari  preualfe, 
che  fi  fecero  Rauenna  (Scacciati  gl'Impera- 
dori )  refidenzaloro.  Dato  ch'hebbe  Dio  fi- 
nca Gothi,  e  Longobardi  j  fé  ben  non  hebbe  la 
Prouincia  conrinue guerre  come  primai  nondi- 
meno flette  alle  volte  in  arme  ,  fpetialmente_j 
aj  Tempo  di  Federico  fecondo  Imperadore  il 
quale  prefeRauenna,in di  nel  124C.  pofel'aflè- 
dio  a  Faenza  Città  di  Romagna,e  ften  tò  vn'an 
no  prima  che  la  potefie  ridurre  a  renderli,  n  t^ 
fu  poca  lode  a  Faentino  di  refiflere  vn'anno  a 
fi  potente  Imperadore  Fulmine  di  guerra,  indi- 
tio  àx  gran  valore, conolciuto  etiamdio  da  ftra- 
nieri  particolarmente  da  Giulio  Cefare  Scali- 
gero in  quel  fuo  Epigramma. 

FAVEMTIA. 
Vdrs  magna  Italia  duro  di /crimine  rerum 

Clara  Fauernino  milite  fcepr a  captt . 
Quod  meruit  decus  inui^is  Heluetms  arrnis» 

Qupd  coduU:aferox  Brennus  ad  armafuitì 
Hocfumusihoc  fohis  meruit  ius  ignea  de\tr£, 

arbitrio  citiusj  numine  regna  yararit . 

Non  mancarono  poi  guerre  a  quelb  Prouin- 
cia, cefiato  il  furore  di  lontane  Nationi,coni 
propri;  habitatori ,  &  popoli  conuicini,  tanto 
e  he  Dante  Poeta  proruppe  in  quel  terzetto. 
Remagna  tua  ncn  e  ,0- non  fi-,  mai    . 

Sc7ìZA guerra  ne  cuor  defkoi  Tiranni. 

Doppo  Dante  ibnoin  Romagna  nati  guer- 
rieri, che  pofibno  lì  are  con  gli  amichi  al  para- 
gone :  Ma  progre^o  maggior  di  tutte  hebbe_> 
Sforza  Attendolo  da  Co  tignola  Padre  di  Fran- 
celco  e  Duca  di  Milano,  da  quali  Jono  deriuati 
mille  eccelli  Campioni  de'l'Illufirjfllmacafa_* 
Sforza .  In  oltrre  liette  la  Romagna  in  .guerra. 
Faenza  fpefiaJmente,;col  Duca  Valentino  vi- 
uenre  Aleffàndro  Sello  ;,  Bz  nei  iegi.ente  Ponti- 
ficato di  Giulio  lècocido  con  l'cfièrcito  Fran- 
cete per  la  rotta  dì  Rauenna ,  non  fcnza  danno 
iv'  a^terminio  de  \incitori .  In  .Itimo  l'anno 
j  5  97.  a'  2 1 .  di  Noiicnibrcj  efèndo  Legato  del- 
la Prouincia  i'illuhrifllmo  Cardinal  Baudino 

cori  e 


^^''ierogran  preparamenti  di  guerra  in  Faen- 
^"^  y  doae  per  li  ricupsraùione  del  Ducato  di 
rrarai:eì  core;  d'aipriffimo  inuerno  fi  fec2„> 
''on  incredibile preitezza  in  iipa'.io  di  io,  dì  Ja 
manadell'eliefcicio  iicclefìaiìicodiui.o  in  otco 
coloneili  con  tremila  fan  ci,  e  400.  canalìi  per 
cialcLino  quali  furono  l'IlluftrJtTimo  Marchefe 
de  Bagni  di  queib  Prouincia    i!  Marchcie__> 
della  Corgna  ,  Genera'! d'Arc!iibugi-ri  à  cahal- 
loj  il  Signor  Pirro  Malu:;zzi  Generale  3della__» 
Caualcna  di  Lance  :,  il  Signor  Leone  Strozzi ,  il 
Signor  Mario  Farnefe  Generale  dell'Artiglieria , 
llSignor  Locliario  Conti  Duca  di  Poli, il  Si- 
gnor Giouan  Antonio  Orfìni  Duca  di  Santo 
Gemini,  Dan  Pietro  Gaetano  Duca  di  Senno- 
neta  Generale  della  fcinteria  &  il  Signor  Mar- 
cio CoIona  Duca  di  Zagarola  Capo"  di  tutti  fi 
pu  blicano  gli  officiali  della  mi'itia ,  e  tra  gli  al- 
tri il  Capitano  Giouan  Battiita  Seneroli  Faen- 
tinoper !a  molta elperienza militare, per  lofe- 
^uito ,  &  per  la  prattica  che  haucua  nelli  confi- 
ni di  Romagna ,  &  del  Ducato  di  Ferrara  fu  dc- 
chiarato  Luogotenente  di  tutta  la  Caualleria. 
Fatte  tutte  le  neceflarie  prouifioni  d'Arme,  &  di 
Gente  (ì  conchiufe  l'accordo  tra  l'ijlulìriflìmo 
Cardinale  Aldobrandino  Legato  dell'Eflèrcito 
del  Papa ,  &  la  Serenifìlma  Signora  Lucretia_» 
da  Elie  Duchefla  d'Vrbino  forella  dell'vkimo 
Duca  Alionio  ài  Ferrara  con  la  relHtutione  dì 
detto  Ducato  feguita  in  Faenza  alli  ij,  ài  Ge- 
naro  dal  1598.  fi  come  apparifce  in  vna  infcrit- 
tione,  che  nella  Sala  maggiore  del  Palazzo  di 
Faenza  fi  vede ,  la  quale  poner  «A'Ogliamo ,  ac- 
ciò detta  Città ,  &  la  Prouincia  tutta  non  refti 
più  defraudata  delle  Tue  attieni  jattefo  che  il 
Campana  ,  &  il  Doglione  hidorici  di  noflro 
tempo  malamente  informati  feri uon o ,  che  la 
malta ,  &  l'accordo  iì  facete  in  altre  parti  :  ma 
più  fede  predar  fi  deue  all'infcrittione  compa- 
ia dal  Signor  Giouanni  Zaratino  Caflellini, 
che  vide  in  Faenza  tutto  l'apparecchio  dell'cf- 
fercito ,  &  delle  armi ,  &ridufie  in  breue  com- 
pendio tutta  l'imprefa,&il  fucceffo  netfeguen- 
te  elogio  5  diretto  à  Papa  Clemente  VI  IL  di 
felicifTìma  memoria,  che  con  folecita  cura  co- 
«w.ndò  rimprefa . 

CLEMENTI  VII.  PONT.  MaX. 
Trinci  fi  Optimo  et  clementtjftmo  ob  Ferra' 
rienfem  expedttionem  celeritate  mirabili  pa- 
ratam  =  FauentinTn  conuenientibus  VETRO 
ALDOBRANDINO  CARDINALE 
Tonti ficis  Frafris  filiA ,  ecclefiaftici  Exercitus 
fiipremo  moderatore.  OCTAFIO  B AN- 
DINO Cardinale  Fi(imim<R  Legate  emrif 
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q^HS  belli  Erinc'his  ^id  Ulusìrandnm  exereitumy 
acier/iqjte  insìruendam,  AìiUtihus  vndtcìi  me- 
dia hi  er/ie  conpAmt  bus ,  qui  libentiffimis  ciui- 
b'^s  excifiuntur ,  a'.mitur ,  fouentur ,  ?iec  vl- 
lum-  Cmitas  ob  charitatis  officntm  .■<  Charitans 
pìiiturincommodum .  In  tanto  ret  ìnditaris 
aofaratu,  Lncretis,  EJÌe'nfis  Frbini  Dw/Jf(£  ad- 
uen^M,  CAESARIS  LSTENSIS  nomine 
in  huc  Vrbe  f  rotata  face ,  &  ab  eodem  confir- 
mata, Obfidemijfo  ALFONSO  Filto, Fer- 
rarla fine  cladc  ,S.  R.  E.  reslituitur  iébus 
lari.  M  DXCrilI.  Cornea  Gabriel  Cabri e- 
Itus  EH%ubÌHHì  F alienti  £  Gubernator  ^iufque 
miitum  1  ac  vi,q;i[Hm  PrAf.  ad  ^.'■ernam  pre- 
clare faéìi  membri  am ,  atque  ad  perenne  Fa~ 
uentinorum  Fideì ,  ac  deuotionis  tesìimonium 
in  fummum  Ponti ficem  ac  S.  R.  E. Hoc  laudis 
monumenturtì.  dedicamt  approbante  S.  P.  Q^ 
Fauentino . 

Elfendo  quella  Prouincia  vifTuta  in  continue 
battaglie,  Schaucndo  prefo  ad  ogni  occorenza 
le  armi  con  fua  gloria  &  honore  in  difelà  di  Ro- 
ma ,  dalla  quale  ha  meritato  il  nome  di  Roma- 
gna per  moto  proprio  di  Carlo  Magno  Impera- 
dore ,  &  d'Adriano  primo  Pontefice,  e  ragione- 
uole  anco  che  pigli  la  forma  della  figura  come 
Roma  di  Donna'armata  à  federe  fopra  le  armi , 
con  i  fette  colli  nella  delira ,  per  la  itima  clic  ha 
fatto  la  Romagna  delli  fette  Romani  colli  ^fo- 
ftentati  ,&eflaltati  dal  potente  aiuto  fu0ja_* 
quali  con  molto  valore  è  concorfa  ad  arrecare 
più  volte  gloriola  Vittoria ,  figurata  nel  colIe__» 
fuperiorechefùii  Capitolino  capo  di  tutti  gli 
altri  :,doue  terminate  fono  tutte  le  trionfanti 
Vittorie.  Tal  vanto  \  kne.  à  dare  l'Oratore  Ro-  - 


mano  alla  Romagna ,  quando  nella  terza  Filip 
pica  dice,che  non  fi  può  tacere  della  virtù ,  co- 
rtanza,e  granita  di  quella  Prouincia,  imperciò- 
cheella  è  il  fiore  d'Italia,fcrmezza  dell'Imperio, 
ornamento  della  dignità, tanto  è  il  conienfo 
delli  Municipij,&  delle  Colonie,  che  parecon- 
fpirino  tu  tri  à  defèndere  l'auttorità  dell'ordine 
Senatorio,  &  la  Maeflà  del  Popolo  Romano. 
Come  la  più  pacifica,&  vpita  Gallia  con  Roma 
prciè  nome  di  togata,  8<l'habito  della  Roma- 
na toga^come  no'ta  Diane  lib.  46.&  nel  qiiadra- 
gefimofetiKaodic6<rlie  riceuè  la  Cittadinanza 
fecóndo  la  forma  de  gl'in  flituti,&  leggi  d'Ita- 
lia, la  quale  data  lefù  da  Pompeo  Strabone  pa- 
dre di  Pompeo  Magno  finita  la  guerra  Marfìca 
l'anno  delluo  Confolato.6é4.  dall'edificatione 
di  Roma,  dì  che  Onofrio  Panuino  nel  libro 
dell'Imperio  Romano  fotto  il  capo  delle  Pre-, 
fatture,  &  Giulio Lipiìoneil'XI.  degli  Anna- 
lidi 
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li  di  Tacito.  Se  bene  il  nome  delJa  Gallia  Toga 
tadiuennecommunealla  Gallia  Tra/padana, 
a  tutta  Ja  Lombardia}  manifcrta/ì  quefìo  da^. 
Cefarelib.  viij.& da  Hirtio  quando  icriue  che 
Cefare  trafcorfc  tutte  le  regioni  deIJa  GalJia.., 
Togata,  &  the  fece  Prefetto  di  hi  Tito  labie- 
no.  Dione  parimente  la  chianaa  tutta  Gallia 
Togata ,  &  Mela  pone  i  Carni ,  &  Veneti  nella 
Gatlia  Togata,  Auttorichefanno  contro  Lean- 
dro Alberroj  il  qual  non  vuole  che  fi  chiamarle 
GaJIia  Togata  /e  non  la  Romagna  Ciipadana; 
mivedcfichefiì  nome  commune  anco  alla—» 
Tjanfpadana .  Nomi  fuoi  particolari  furono 
«Quelli  che  la  Romagna  prefe  da  Caio  Flaminio, 
&  da  Marco  Emilio  Lepido  Confoli  di  Romi_, 
l'anno  dalla  f uà  edificarion e  56  .  perche  que- 
fio  laflricò  la  via  da  Rimini  à  Bologna  Iccondo 
Strabone  j  fecon  do  altri  per  fine  à  Piacenzajdo- 
ue  fi  iìefe  la  giurifdittione  dell'Esarcato  di  Ra- 
venna j&  perche  l'altro  laltricò  la  via  daUa__j 
porta Flamiiiia di  Roma  per  fìn'à  Rimini, ri- 
flauratapoida  Ottauiano  Augufto,  che  era__, 
per  guidar  l'cffercito  per  quella  via  l'anno  di 
Roma  717.  comenarra  Dione  ,  dicendo  che 
per  tale  riltauratione  gli  fu  pofra  la  fua  ilatua_j 
tanto  fopra  il  Pon  te  del  Tenere ,  quanto  fopra  il 
Pontedi  Rimini.  Et  non  folo  tutto  il  corpo 
della  l-rouincia^mà  anco  trefue  Citta  prefero  il 
rome  da  Romani  Senaiori ,  il  foro  di  Cornelio, 
il  foro  di  fillio ,  &:  il  foro  di  Pompilio .  Per  l'af- 
fetto dunqne,  che  ha  dimofìratola  Romagna_j 
injMgliarl  habiio,  &linonii  de  Romani, per 
lafincera  fua  fede> perla  fimilitudine  del  nome, 
che  ha  con  Roma  fua  compagna  nelli  fatti  e- 
gregij  fi  deue  a  lei  corpo  di  f  gura  cimile  à  quello 
di  Roma . 

Nella  fniflra  tiene  fioriti  gambi  ai  lino  per 
la  finezza  di  qnello  che  in  Faenza  tutt::!ì!a  fio- 
fifce  tanto  quanto  al  tempo  di  Plinio.  11  baci- 
le j,  &■  il  boccale  con  altri  vafi ,  per  la  dchcara__, 
maiolica ,  e  figr/orili  vafi  di  terra  cotta,  che  nel- 
la medema  Cutàfi  fanno,  la  cui.  Argilla-  S^-r 
polito laiioro  h.i  fcUo il  nome  à  gl'antichi  \afi 
di  Samo ,  &  d' Arezzo  di  lofcana  tanto  d.i  van; 
Auttori  cejebraruic  quali  vafi  fé  ne  fa  ])artc  .i 
tutta  IraJja  con  laude  di  Faenza  per  fi  vago  arti- 
fitio.  poiché  fecondo  Plinio  lib.  55.  cap.  12. 
così  anco  fi  nobilitano  i  paefi.  La  corona  di 
Pinofcleda  per  Io  gran  circuito  della  Pineta 
cheinqtieiìa  Prouincia  vicino  à  Raucnna  ve- 
dcfì  h  fjuale  verdc-ggiaua  fm'al  tempo  di  Theo- 
dorico  Rè  dt  Gothi ,  che  andò  a  Rema  l'anno 
5 co.  del  Signore  &•  accampò  il  luo  cfiercito  in 
«jucfta  vafia  Pineta  contro  Odeuacro  jfi  come 
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narra  Giordano ,  antico  Vefcouo  di  RauennSLJ 
nelle  imprele  Gie  ciche .  Tranja^o  Pado  u4m^ 
ne  Ad  Rauemiam  regiain  yrbem  caSìra  com- 
fomt  terno  fere  militano  ah  Vrbs^loco ,  qui 
afpellatur  Pmeta.  Altri  Pini  circondauanola 
campagna  di  Faenza .  Silio  Italico  lib.  8.  ^- 
dique  Solers  ^rua  coronantem  nutrire  Fa- 
uentta  Vinum , 

Fin  hoggidi  ritiene  vn  campo  di  Faenza  ver- 
foSanLazaroilnomedi  Pigna.  Nella  baie  di 
Vlpio  Egnatio  Augure  Faentino  delcritto  da 
Smctio  j  vi  era  in  ogni  lato  vn  pino  coirfe  minì- 
firod'Ifide  nell'Imperio  di  Valentiniano  e  Va- 
lente- La  corona  di  Fino  dauafi  alli  vincitori 
Ifihi*nicij  difmefià  che  fu  la  corona  d'Apio,  del- 
la cu\  corona  di  Pino  Plutarco  in  Timokonte, 
&  nel  quarto  Simpofiaco ,  Plinio  lib.  19.  cap. 
IO, EJianolib.  6.cap.  i. de  AnimalijC Statio nei 
f .  delle fclue'nell'Epicedio  al  Padre. 
Nun  ^thAmantdi,a  protcctum  tempora  pinu, 
Trouafivn  riuerfodi  Medaglia  con  vna  co- 
rona à\  pino  nel  inezo  della  quale  \  i  è  la  parola  • 
I S  T  H  M I A ,  nel  dritto  ja  tefia  di  I  ucio  A  u- 
relio  Vero  ì/nperadorc  i\  quale  per  tenere  efitr- 
citata  la  gionentù ,  &  la  Soldatefca  hcbbe  or- 
dinarci giochi  d'Ilihmia ,  &'proponerela  coro- 
na di  pino  per  premio  à  vincitori . 

Per  honore  di  quefta  Prouincia  è  da  fapere_» 
che  ij  detto  vero  Imperadore  traile  origine  da 
Faenza  di  Romagna  non  folo  da  canto  mater- 
no ,  come  ferine  Giulio  Capitolino .,  ma  ancora 
da  canto  paterno,  che  da  Tofcana  lo  deriua 
detto  Capitolino: e Sparciano  dice  che  la  no- 
biliflìma  lua  Origine  paterna  venifie  dall'Etni- 
ria ,  onero  da  Faenza ,  e  bene  dice,  perche  Faen- 
za ,  era  nell'Ecruria ,  ne  <^'i  era  in  quelli  anticlii 
tempi,  la  differenza  ,  e  varietà  che  fa  Giulio 
Capitolino,  Auaiuil'Impcrio  de  Romani  Ia_» 
potenza  de  Tolcani  fi lìendeua  ohra  modo  per 
Mare ,  &:  per  terra ,  dal  Mare  iiiperiore  all'infe- 
riore, i  nomi  ne  danno manifcllo  fegno,  \  no  de 
quali  Tofcano  fi  chiama ,  &  è  il  Tirreno  inierio- 
re,  nel  quale  entra  ilTeucredi  Roma  alla  boc- 
ca d'Olfia  ,  e  l'altro  Adriatico  da  Adria  Colo- 
nia de  Tofcani,  &  è  il  fiipcriore  quan  to  dominò 
la  più  antica  Tolcana  in  qutil  e  parti  Adriati- 
ci-e,  Traf/fpadanA ,  Cu' Cì/p^dana ,  tanto  fu 
poi  occupato  dalla  Gallia, !;eliaqua!c fi com- 
prendeurj  Pauonai^er  auttorirà  di  Dione  libro 
quarantefiniOf:rin;o  ,&:  per  auttorità  di  Cor- 
nelio Tacit  o  nel  primo  della  fua  hiff  oria  f\  com- 
prcndeua  Milano  ,  Nouarra,e  Vercelli  nel- 
la Gallia  Tranipadana  ,  doue  anco  lo  mettt_* 
Plinio,  il  quale  fa  cominciare  la  rijjicra  del.'a^ 
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Gallia  Togata  cfa  Ancona ,  che  è  fopra  l'Adria- 
tico, nella  maiv^ma  xiukra  vcdefi  laCiEtà  di: 
B  imiiìi ,  &  di  Cdèna,  2  o,  mig.'ia  dilcollo  da_3 
Faenza  edificata  nella  via  Emilia  dirittiiiamen- 
te  verfo  Bologna ,  ìa  qual  Bologna  era  capo  di 
Tolcanapèr  nno  al  Rubicone  Fumé,  rermineij' 
già  delia  primiera  Icalia  :  che  qiie'ri  luoghi  £ii(- 
lerodeTolcanikabiraìi  icacciari  pòi  da  Boi;, 
Senoni ,  &  da  altri  Galli ,  io  teltifica  Polibio  li- 
bro lecondo  &  Liuio'  libro  5-  &  57-  &  39- 
quindi  è  che  Plinio  lib./.  cap.  i_?.  ragionan- 
do di  quefhjottaua  regione  chiama  Bologna--» 
Felfìnacapod'Etruriar  veg^^ati  quanro  nota  il 
Pannino  nelle  Colonie  dell'Imperio  Romano  , 
&  il  Sigonio  eie  AfUiquo  ture  ltaii&  lib.  i .  cap. 
a4. 25.2^.  non  cifparagnaremodi  allegare  in 
C[ueilo  pafib  Porcio  Catone  citato  da  Gio:  Bat- 
tilìa  Pio  nclli  luci  annoiamenti  cap.  2  7.  dal  Si- 
gonio  ,  &  Caiotcmpronio  commentati  da  Fra- 
te Annio  Viterbe(e  ,  ancorché  fieno  riputati 
per  Apocrifi  dal  Volaterruno  3  &  dal  Pofleuino 
poiché  concordano  in  ciò  con  li  fudeti  Auttori, 
le  parole  di  Porcio  Catone  nel  libro  delle  Ori- 
gini fono  quelle,  GatìiuCtfpadd'na  obmBia^ 
nora  a  viEiore  Ocno  -.poiì-'a  Felfma  diUa 
vfque  Rauennam  .  Tra  Rauenha  &  Felfina__„ 
che  "è  Bologna  fi  coiitiene  Faenza,pofta  nella 
Gailia  Cilpadana  di  qua  dal  Pò ,  Teguira  Cato- 
ne a  dire,  che  qncfto fito  a fuo  tempo  fi|cl:iama- 
ua Gallia  Aurelia.&Emi'ia  -come  hora,  cioè 
Emilia  ,  &  ioggiugne  che  capo  della  Mecropoli 
era  Felfina  primieramentedctt^  dal  Re  ToiVo, 
che  'a  tondo , indi  dal iuccefibfe  Bono'tolcano 
Bononiafu  chiamara.Caio  Sempronio  r,ellì_» 
di'.iifione  d'Ita 'impiglia  Flaminia  per  l'Emilia,  fi 
come  altri  Autori  etiamdio  de  nollri  tempi. 
tlain  nid  a,  Bonenia  ad  RHbrcoreì^  amneni 
'  antea  Fetfinàayrincipe  HetruriA  nfì^s  Colo- 
nijs  Lamon  bus  :.  Tra  Felfina  Bologna  &  il  Ru- 
bicone fiume  nOti  lungi  da  R.imini ,  vi  è  nel  me- 
70  Faen7a ,  &■  di  più  il  fiume  'i  Faenza  chiama- 
fi  Lambnè  ,  &  da-luila  d-^noniinò  Dante nd 
canto  27.  dell'itiferflo. 
Zia  città  dì  Lamon ,  e  di  Santerno .  ' 
AiTitio  in  detto  ]uo<?o  d >  Sempronio .  Durat 
huius  refrionis lonvjtudo a  Bononm  vfque^poff 
jìrtmimtm  'n  Rubicone fmnto ,  in q;H<^.m cnm 
fietrUfcis  .etiam  L^.mones Coloniasmìfit  >  id 
efi  Hetrufcas  rnaritimas  oh  vicimim'  mart 
Hadria  Hcum .  Lam  ones  enimfunt  Hetrttjci 
fnaritimi  Hèrcuìei .  Da  qiìefti  Lamoni  Tofca- 
nimari:imi  Herculei  è  detto  il  lamone  fiume 
che  da  Plinio  Ancmo  s'appella ,  &  da  Pio  fecoa 
do  heUi  Commentarij  lib.  3,  Amon.  i]  qual 
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fiume  lorge  dalle  Alpi ,  ò  per  dir  meglio  Apeni- 
nO&  palla  per  la  Vaile  di  Lamone  fattaa  guifa 
d'vn  lambda  greco,  a-  il  cui  fupremo  angolo 
afiai  lìrcito  tocca  l'Apenino  >  fi  d-ilata  poi  tan- 
to che  tiene  di  larghezza  lei  miglia ,  di  lunghez- 
za xviij'  con  ledici  milla  habitan  ti,  capo  dei-' 
la  qual  Vallee  Brefighella  per  relatione  del  Bo- 
terò ,  lei  miglia  Ibpra  Faenza ,  nella  qual  Valle. 
<}:3.  fuoi  feroci  habitatori  vccifo  Oddo  figlio!^  ' 
di  Braccio  Montone  chs.  per  la  Republica  ^ 


cofo  Piccinino ,  che  \o reggeua , &0  condotto 
prigione  a  Guido  Antonio  Manfredi  Signor-, 
di  Faenza  ,  &  Conre  di  Valle  Lamone, i  cui 
Huomini  Ibno  dal  Bembo  de  Repub.  Veneta 
commendati  per  Brani  Ibldati  ,  &  riferua^ 
(  come  dice  Annio  )  il  valore  de  Tirrenian-- 
tichi  Tofeani,i  quali  non  tanto  nella  Galha_j 
Cilpadana  doueè  Faenza, ma  anco  nella  Gal- 
lia Tranfpadana  di  là  dal  Pò  prima  de  Galli  do-. , 
minorno ,  &  moke  Città  edificórno ,  tra  quali 
Verona  no!\ìinata  fecondo  Caio  Sempronio  da 
Vera  famiglia  de  più  antichi  Tolcani ,  &  con- 
fermali da'Porcio  Catone  che  denomina  Vero-, 
na  da  Vera  Colonia  Tofcana  .,  rilìelTo  che  da 
famiglia  Tofcatìa,  a  Vero  Verona  poiché,  niol- 
te  Colonie  trouan fi  nominate  da  famiglie  e 
Genti  che  le  hanno  dedotte,  come  anco  la  Tri- 
bù Fabia ,  Horatia ,  Sergia ,  &  altre .  De  Colo- 
nie in  Cimo  Ilbla  di  Corfica,  Colonia  Maria  da 
Caio  Mario ,  in  Achaia  Colon-ia  Ililia  ,da  ,Aur 
guftócheperadottione  fu  della  Gente  Grulia* 
nella  Paleftina  Colonia  Aeliada  Adriano  Jtns 
peradore  che  fu  della  Gente  Elia,  nella  Gallia 
Belgica  Colonia  Augufta  Vlpià  ,  da  Traiano 
che  fu  della  Gente  Vlpia.  Cosi  nella  Gaili:-* 
Tranfpadana  ode  Cenomani,  Verona  dà  Vera 
Colonia  denominata  dallaftmigha  Tòfcana_i 
Vera ,  della  quale  fu  la  Gen  te  Geionia ,  &  fi  ri- 
tenne fempreil  cognome  Vero  per  memoria  dei 
la  famìglia  Vera  d'Antico  Tolcani,  dalla  qua- 
le difcendeuano.  Di  loro'rouafinellifafti  Con- 
folari  iucio  Ceionio  commo  Vero  Confol^^ 
di  Roma  Panno  del  Signore  79-  &  vn'altro 
Confole  del  107.  feguita  poi  Iucio  Ceionio- 
conwnodo  Vero  con  tiolo  di  Cefare  adotta- 
to da  Adriano  Imperadore,  &  h?bbe  per  mo- 
glie Domitia  Lucilia  Augurta  Còsi  nominara_j» 
da  Ado  fo  occonenelIe'Medaglic&da'^Pairtu 
{TO  nellibrode  Romani  PrencipiTla  qua'e  fiì 
da  Faenza  figlia  di  Nigrino  che  d'ordine  d'- 
Adriano per  timor  della  fua  potentia  fu  ara- 

inalzato 
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mazzate  in  Faenza  fotto  prcteltoche  hauede 
voluto  tramargli  mfidie;  dal  nome  della  figlia 
ficauache  Nigrino  fufle  della  Gente  Domi- 
eia  perche  le  ibernine  quanto  i  Mafchi  ritene- 
uano  il  nome  Gentilitio  del  padre  j  dal  qual 
Vero  Celare  &  Domitia  Lucilla  nacque  Vero 
Imperadore  d'erigine  Faentina ,  che  imperò 
con  M.Aurelio  Antonino  Imperadore  Filoib- 
fo,  dal  quale  come  fuo  genero ,  &  per  adottio- 
re  prefe  il  cognome  de  gli  Antonini  fi  come  a 
lungo  fi  è  trattato  nella  figura  dell*  Adottione: 
de  quali  Antonini  fé  ne  iroua  memoria  in  Faé 
2a  nelle  croniche  antiche  manofcricte  del  To- 
lofano  Canonico  della  Cathedrale  di  Facn2a> 
cheicriflede]  it26>  nel  quale  anno  tuttauia 
fioriuanojfi  come  egli  telhfica,  &  narra  quan- 
do Luicprando  Re  deOothi  pofe  l'afièdio  in- 
torno a  Faenza  l'anno  del  Signore  740.  che 
generolamenteper  la  difefa  della  Patriajcom- 
batterono.iiii.  ngliolidi  Valentino  reltando- 
ne  morti  tre  ai  loro,  diicefi  dall'Imperiale  ftir- 
pe  de  gli  Anioninijcognominati  anco  nel  me- 
ilemo  tempo  d^  Camònitiajnomc  corrotto  da 
Cafa  Domitia  Faétina>  perche  fi  debberò  quel 
Je  due  famiglie  Antonina  Vero,  &  Domitia 
incorporare  in  vna,jper  adottione  e  parentela; 
come  fecero  diueric  famiglie  Proba  Falico^ 
nia,OIibrja,Anicia,ManIia,pef  varie  cagioni, 
&  defcendenze  incorporare  m  vna^  perquàto 
ifi  vede  nelle  antiche  infcrittioni  Roman  l-> 
nell'EpifìoIa  Hi  San  Girolamo  a  Demetriade, 
&  appreflb  Gio.  Murmellio  fopra  Boctio  de 
eonfalatione ,  così  tra  loro  fi  vnirono  la  cafa 
Domitia  &  l'Antonina  Vera  Faentina  difccfa 
<lagli'Antichi  Tofcaniche  dominorno  perle 
parti  di  Faenza,  anch'efla  in  quelli  primi  tem- 
pi comprefa  iu  Tofcana ,  la  qual  Tofcana  ha- 
iieua  le  iuz  confine  dette  Colonne  in  fino  alla 
Città  d'Adria  in  Romagna,  in  fui  Golfo  del 
mare  dà  Venctia,per  Io  cui  nome  quel  mare_^ 
anticamente  è  detto  feno  Adriatico ,  &  nelle 
parti  di  Lombardia  erano  i  confini  e  le  Colon- 
ne di  Tofcana,  in  fino  di  là  dal  fiume  del  Pò> 
e  del  Tefino  al  tempo  ài\  Tarquinio  Prifco  Re 
deRomanijfi  comeartefia  Gio:  Villano  Ub.i. 
cap.44.  lacui  autorità  fi  può  accompagnare 
con  l'Autorità  òx  Seruio  lòpra  quelli  vcrfidi 
Vei«i'ic  nel  decimo . 

llìt  (^iamfatrijs^^menciet  OcrtksabOris 
jQut  Mtircs>matrt/qi4ccledit  tibiAiantuiUt 
S^pùabaflb  {nonjen 

/p fu  capta  Populis  Tufco  de  fiin^ine  lires. 
Doue  Scniio  afierifce,  che  Ocno  figJio  dd 
Teu^  Tofcane  edificò  Mantoua,chc  i  To- 
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Icaniregnuuano  in  MantOiia  ,che  haueua  tté 
Tribù, diuile in  quattro  Curie  rette  da  Liico- 
tnoni  Capicani  Tofcani,  che  Mantpua  poft  ._• 
nella  parte  Veneta  detca  Gallia  Ciialpina ,  ho- 
ra  Lombardia  ,era  capo  di  tutte  le  Prefetture , 
&  Popoli  di  Tolcana .  Se  la  Tolcana  dxiX'tit  i 
luoi  confini  nella  Gallia  Ciialpina,  e  tranfpa- 
dana  di  la  dal  Pò ,  rjon  fia  marauiglia  che  Faen»^ 
za  nella  Gallia  Cilpadana  di  qua  dal  Pò  ^  com- 
prendeflfe  in  Tofcana ,  poicht  la  Diocefe  Faen- 
tina è  tutta  via  contigua  alla  Diocefe -Fioren- 
tina,  &  in  Fiorenza  era  vna  porta ,  che  fi  chia- 
mala la  Porta  à  Faenza,  c'hoggi  murata  f\  vede 
tra  la  Potta  di  San  Galdo ,  &  Pinti ,  che  riufci- 
uasiìia  piazza  ddI'Annuntiata,fù  ferrata  al 
tempo  dell'affedio  del  i  f  z8.  Ma  non  vi  è  me- 
glio per  maggior  certezza, che  produrre  il  to- 
lto di  Pohbio,che  fiorì  nel  ternpo  dì  Vu\ì]ìq 
Scipione  Africano.  200.  anni  auan ri  Ja  venu- 
ta dì  Nollro  Signore .  Egii  nel  fecondo  libro 
doue  defcriue  l'Italia, cosi  dice.  Le  Campa- 
gne, che  fono  in  mezo  trai' Apenino, e'I Ma- 
re Adriatico,  fi  diltendeno  fino  alla  Città  di 
Senigaglia,  i  lòfcani  habitarono  già  tutti,  que* 
fti  Campi .  mettiamo  le  parole  latine  iècondo 
la  tradottione  del  P  rotto.  Campi  vcròytjpti? 
imer  Apenmntim»  &  ^driatieumfmhMme^, 
dij  fum  yfque  ad  Frbem  Senam  extcndun- 
tur .  &  più  lotto.  Campos  omnes ,  quos  ripeti" 
ntfiOiatque  ^drÌAUco  nmri  terminar i  dixi" 
mus  oiim  habitaueteTyrrkeni.  Hora.  Faen- 
za è  polta  in  detti  campi  fotto  l'Apenino  nel 
m&zo  della  via  dritta  che  va  «fa  Bologna  à  Seni-i 
gaglia .  Seguita  PoHbio  à  dire ,  cfte  i  Francc/i 
tratti  dalla  bellezza,  &•  fertilità  del  Paefe  tro- 
uando  vna  certa  debile  occafione ,  mifero  infic- 
me  vn'efiercito ,  &•  andando  cor.  furia  adofìoi 
Tofcani ,  Ji  cacciarono  dalli  confini  occupando 
effi  i  luoghi  loro  :  nonnina  prima  i  Popoli  Tra- 
ipadani  tra  il  Pò ,  &  Je  A lpi,che per  breuiià  tra- 
lalcio,  &  poi  li  Cif padani  tra  l'Apenino,c'l  Pò» 
dicendo  che  vi  erano  gli  Anani ,  1  Boij,gIi  Ega- 
ni ,  &  li  Senoni ,  iq  uali  vltimi  di  tutti  i  Fraocciì 
habiraronoapprciioil-Mare  Adriatico.  Inter 
j^ppetminum  rurfus ,  C$  Fadum  prime  jir.A» 
MS  ,p9fi  Boìj ,  inde  E^anes ,  poHremo  Sene^ 
nes ,  qmmxM  ^drtaticum  mare  ex t remi  om» 
riium  GaUornm  wcoìuerunt.  Tra  l'Apenino  e'I 
Pò  nella  fua  pianura  vi  è  Faenza.  Teùifica  l'i- 
ftcfìò  Polibio  nel  terzo lifcroichc  Piacenza  fu  &. 
dificata  i.\\  qua  dal  Pò,  <8c  the  la  pianiiTa  dò  Pò 
finifccad  Arimini  Città,  ch'è  su  la  riua  del  Ma- 
re Adria  ticojgia  detto  babbi.,  mo  che  da  A  rimi- 
ni à  Piacenza  dura  la  via  Emilia  <U  Romagna . 

Dal 


Parte  terza . 


DilKubkonc  fiume  vicino  zd  Arimini  inimo 
nella  Lombardia  era  riuella  parte  de  Tolcani, 
che  occupata  da  Galli  t'à  detta  de  Boij  conie_-> 
afferma  Via  Leandro ,  &  prima  di  lui  il  Biondo 
cifafaperecheiBoij  non  iòlo  tennero  Domi- 
nio per  la  Romagna,  &  per  tutto  il  Bojognele, 
ma  per  quei  di  Modena  anco ,  &  di  Reggio,non 
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Ila  nella  Fróuincfa  di  Homagna,  &  è  diniunsu* 
Diccele ,  nondimen  o  riconofce  nello  Spirituale 
Rauenna  Metropoli  di  Romagna ,  &  però  mol- 
to bene  il  Platina  lo  chiama  Romagnolo .  Papa 
Honorio  lecondo  le  è  del  contado  d'Imola  co- 
me piace  al  Platina ,  lenza  dubbio  viene  ad  efTer 
Romagnolo,  &  chi  lo  fa  di  Bologna  non  pregiu- 


fuor  di propofÌLO  altri  replicano  Parma  fondata  ^ica  nulla ,  perche  Bologna  è  polla  in  Roma. 


da  Tofcani,  &  PrincipelTa  d'alcuni  Popoli  Etril 
fchijauanti  che  fulferopoUcduci  da  i  Galli  Boij, 
che  fcacciarono  i  Toicani  da  quelle  parti  fi  co-  - 
mefcriue  Tito  liuio  nel  i7-  lib.  doue  nomina 
Colonia  Laiina  di  Bologna,  ^^er  capms d(L^ 
CaUis  Boijs  fuerati  Galli  Tufcoi  expulerant, 
&nel  59.  librodone  fa  mentione  della  Colo- 
nia di  Modena  ,  &  Parma  dedotta  da  Marco 
Emilio  Lepido ,  dal  cualc ,  Reggio ,  di  Lepido 
s'appelli-j  .  Evdem  anno  Mutino, ,  et  Par- 
ntA  Coloni  A  Romanorum  ctuium  fum  dedu-- 
hdt-  Bina  mliahominum  tn  agno  qui  proxi- 
me  Boiorutn  >  ante  Tujcorum  fucrat .  Per  li 
fudeui  Hillorici:, Popoli  diftinti,&  cofe  nar- 
rate j  li  viene  in  cognirione  che  il  fito  di  Faenza, 
era  in  Tofcan a,  nel mezo  di  quella  parte che__» 
fu  occupata  da  Boi; ,  &'  non  lì  troua  che  quelli 
campi,  &  pianure  haueffero  altro  nome  auan- 
ti  li  Galli ,  che  di  Tolcana  :.  ne  che  vi  habitaflc- 
ro  al  tri  che  Tofcani,  anzi  li  monti  fopra  Faen- 
za fono  mefllin  Tolcana  dal  Cardinale  Adria- 
no nel  viaggio  che  fece  Papa  Giulio  fecondo  daj 
Roma  à  Bologna  >  chepalsò  per  luoghi  alpellri 
diModi§liana,&  Maradi  Dioccfe  di  Faenza, 
&  per  Toflìgnano  Dioccfe  d'Imola  ,  in  quelli 
ver/ì  Esametri. 

Eti  loct4s  extremis  inmomibus  a^er  hetrufcis 
^uffc d'^uf» pfrh'uenta  Tufi  Tujfmianum. 
Il  qual  Toflìgnano  è  17.  miglia  lopra  Faen- 
za- .  .  _  . 

Vn'altra  fimilc  equiuocatione  in  pregiudnio 
di  quella  Prouincia  occore,  &  è  che  Papa  Palca- 
le  fecondo  fi  tiene  in  certe  Cronologie  per  To- 
fcanOjl'AbbaieVu  pergnefe,PandoIfO:^  il  Cia- 
cone  di  lui  ,natus  in  Tu/eia ,  alias  Flaminia, 
apunto  come  Sparriano  di  Vero  Celare  Maio- 
rts  omnes  nobili fftmi  ^  quorum  origo  pleraque 
tx  Hetruriafuitj'vel  ex f anemia.  Si  come 
habbiamo  cer  ti  fica  to^che  quella  Vero  Celar*»,:.» 
con  Verofuo  figliolo  Imperadore  fia  flato  di  Ro 
magna ,  ìcosì  anco  certificaremo  che  Papa  Pa- 
icalefecondo  fia  Itato ancor cfi^o  della  medcraa 
PtouincJa  ;  atrefochenacqnein  Bieda  contado 
di  Ga'Iiada  che  n^Ha  fua  Creai  ione  Fanno  1 09^ 
dòueua  ellère  deUa  Rcpublica  di  Fiorenza,  fi  co- 
naeWa  è  dd  Qxm  Puccidi  Tofcana  >  ma  è  po- 


gna  da  Fra  Leandrc  Alberto  Bolognefej&  è  nel- 
la  parte  di  Romagna  detta  propriamenre  Emi- 
lia, Marciale  lib.  6.  epig.  8y.  nel  quale  pian- 
ge la  morte  di  Rufo  Bolognefe. 
f  linde  tuo  lachrymas  orbata  Bononia  Ruf9» 
Et  refonct  tota  planClus  in  ^emilta . 
Et Gio.  Villani  lib.  io.  cap.  16.  mette la_^ 
Gente  del  Signor  di  Bologna  con  certi  altri  Ro- 
magnoli .  Pio  Papafecondo  nclli  commentarij 
lib.  2.  apertamente  la  mette  in  Romagna^^  o 
Bononienfis  ager  imer  Apenninum  &  Va- 
dunt  lacet  Regionem  hanc  Aenvliam'  dixere 
Romani  >  nunc  Romandiolam  vocant .  Papa 
Gio.  X.  è  in  dubbio  il  Biondo,  &  il  Razzano 
lo  fa  Romagnolo  da  Toflìgnanolèttemiglia  fo- 
pra Imola.  IlPanuino  nella  Cronologia  lo  fa 
da  Rauenna  j  &  nell'Epitome  due  volte  lo  man- 
tienejil  Petrarca ,  il  Volaterrano ,  &  altri  lo  fan- 
no Romano  tra  quali  Gio.  Azorioj&  G.  confon- 
deno  nel  numero  ad  nome  di  detto  Papa ,  8cj 
nelle  fue  dignità ,  poiché  fu  Arciuefcouo  di  Ra- 
uenna vn  Papa  Giouanni.  Certo  è  che  la  Pro- 
uincia di  Romagna  hogoidì  abonda  di  Perfo- 
naggi infici  ?  nell'eccellenza  delle  armi  corri- 
fponde  all'antica  fama  de  fuoi  maggiori  ti  Mar- 
chefe  Malatelta  al  prefente  Generale  del  Papa 
inAuignone.  Fiorilconoin  Roma  molti  Pre- 
Iati  ,&  principali  Palatini  da  Rimìni ,  &  Monff- 
gnor  Maraldi  da  Cefena  Datario  di  Noflro  St- 
gnore .  Sopra  tutto  viueno  nell'ApoftoJico  Se- 
nato di  Santa  Romana  Chiefa  tre  Cardinali 
l'IiluftriffìmoGimnafio  da  Callel  Bolognefe— » 
creatura  di  Papa  Clemente  Ottauo,&  due  crea- 
ture di  Noli  ro'Sig.  Papa  Paolo  V.  i'IIlullriffimo 
Tonti  da  Rimini  ,  &  rUIullriflìmo  Galamini 
detto  Araceli  da  Brcfighella  patria  firaile  alla.>» 
famofa  Ithae?.  di  fito ,  ecopia  difaggie,  &  vaio* 
lofePerfoneà  gli  Heroi dei  gran  Laerte  non  in'» 
feriori.  Patria  che  ha  mandato  fuora  Generali 
d'eflferciti,  &  CcJònelIi  inuit:i  vfciti  dall'Ar- 
migera famiglia  de  NaWi.  Da  Brefighclla  par- 
tì Bobon  Naldi  che  del  1494.  fu  Generale_> 
dcIl'ArtigJieriadi  Carlo  OtauoRè  di  Francia  > 
col  quale  in  detto  Regno  fé  n'andò ,  &  da  cui 
nacque  Filiberto  Naldi  Bordìgera,che  fu  Ara- 
balciìit(»e  m  Roma  d'Henrico  fecondo  ,  dì 

Fraa- 


trancefco  fecondo ,  Se  di  Cario  Nono  Rè  di 
Francia,  ad  in  (lania  del  quale  fu  fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Pio  Quarto.  Da  BrelTghella  fono 
fempre  Ilari  prodotti  Huomini  e' hanno  illullra- 
tò  tutta  la  Prouìncia  di  Romagna  nella  corte  di 
Róaia,perlopaflàtoi;Monfìgnori  de  Rccupe- 
ràti,'&  Moiifgaor  Caligari  Velcouo  di  Bercino-^ 
ro  Nuntio  a]  Rè  Sebaftiano  di  Portogallo  i8c  à9 
Stefano  Batcorio  Rè  di  Polonia .  A I  prefente  in 
Campidoglio  rivede  l'Illudriffimo  Signor  Gio. 
Batniia  Feuzoni  Senatore  di  Roma  lungo  tem- 
po ha  dimorato  nel  Vaticano  per  Maruro  del 
l'acro  Palazzo  il  Padre  Gio  Maria  da  Brefighclla 
ÈJomenicano  celebre  Predicatore,  da  N.  Sig. 
Paolo  V.  creato  Vefcouo  di  Polgnano.  Vi  for- 
ge nouamen  te  tra  Reuereiadifllmi  Abbreuiatori 
de  Parco  Muìori  JMonfìgnor  Bernardino  fpadi_» 
in  tencraecà  PreJaco di  graue confgJio,Jk di  fa-' 
perienile.  Che  fu  poi  Chierico  di  Camera,  & 
Nuncio  in  Francia.  Con/Jderando  fi  Signor  Gio- 
W4nniZaratiijo  Cafìe/iinidettto  l'in  trepido  nel- 


ì)elh  nouiilxma  fconoIogU' 


ìalliuiireAcademiade  Piloponldi  Faenza  n<w 
bilcà  di  quefta  Prouincia  accre/ciuta  dalla  ^ratiji 
&  benignità  di  Noflro  Signor  Paolo  V.  intro- 
duflè  il  Lamone  Fiume  à  cantare  il  feguente  En- 
comio 3  che  ièruirà  per  fìgillo  d^hon  ore  di  quefla 
Prouincia. 


Lamon  Fluutus. 


(tihui. 


uid  fuam  Prouinciam  ho?2orihus ,  &  digniteL- 
A  PAVLO  V.  Pont.  Max.  iiluUratara.. 

O  vtinam  pojfem  Tiberim  /oluere-.Fatr-' , 

Qu£  quondam  Eridano  cUra  trthuta  dedi 
Si  nequeo  f.uElus ,  pretiofos  ^audeo  partus 

He  rufcit ,  JLatijs  mittert  Uttorihus . 
Laìtrìtbm  e^re?ijs  natos  ^d  culmina  honoris 

Suprema  cttexÌT  dextera  Voni:fiCÌs . 
Vurpurets  cinxit  GALAMINI  umportL^ 
spiri s  3 

uitqueArd,  Cceliprapcfuit  Titulo. 


RIVALITÀ 


%^^ 


Parrc 

FBNZONIO  iunEias  capituUcoKtuUt  ades^ 
Otiem  plaufuexcepÌT  publica  TópaEquitu. 
Fratef  CyANZELLVS  Diurni  buccina 
Verbi 
Sacra  PoUniani  tempia  mitratus  adit . 
Sic  Mitr&  atq^i  Oilrum ,  torquesyatqi  aurea 
veihs 

Ciuibus  obtin^unt  yfceptraq;  eburna  meis. 
Spesnouade  Parco  Alatori  maxima  furgit , 
Inde  STATUE  maior tempore  crefcet 
honos. 
Cefiit  ouans  Jidarricla  ftmul  fub figna  Dra^ 
conis  »    . 
Exultat  gradibus  fapidis  vnda  fuis . 
jinttquam  uiemUa  Aemilio  iam  reddere 
nomen . 
Fla/»inioque  potes  reddere  Flaminia . 
Eia  age  PONTIFICE  à  PAFLO  noua 
nomina  fumé . 
li  ftrauerevias  >€xtulit  ISTE  FIROS. 


Terza.  jj 

RIVALITÀ. 

VNa  giouinetta  coronata  di  rofcpompofa- 
mente  vdlita^che  con  la  delira  mano  por 
ghi  in  atto  liberali/Timo  vna  collana  d'oro ,  & 
auanti  di  elfa  vi  fieno  due  monconi ,  che  Itiano 
in  atto  fiero  di  vrtarfì  con  la  tefìa^ . 

G  iouane ,  &  coronata  di  rofe  fi  dipinge,  per- 
che il  Riualepone  ftudio  in  comparire  con  gra 
tia  3  &di  dare  buono  odóre  di  le ,  fi  come  gra- 
tiola  y  &  odorifera  è  la  rola,Ia  quale  non  e  lèn- 
za fpine,  volendo  fignificare,- che  li  dilerreuoli 
penfieri  amorofi ,  che  ha  in  tella  vn  riuale,  non 
Ibno  fenza  fpine  di  Gclofia. 

Veftefi  pompofamente ,  &mo!lra  di  porgere 
la  collana  d'oro  nella  guifa ,  che  Ci  è  detto,  per- 
ciòche  l'huomojche  ama,  & Jii  altri  con corren 
ti,viioImoftraredinonefièrcinfe''iore  del  fuo 
Riuaie^mà  con  l'apparenza,  &  con  l'opere  cer- 
ca di  efitre  l"uperiore,&fà  à  gara  di  fporgere  li- 
beralmente più  pretiofi  doni  alia  cofa amata. 

li  due  montoni,  che  con  le  corna  fi  sfidano 
à  combattere  infieme  j  figriifica  (  come  narra.^' 
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54.      ,  . 

Pieno  Valeriano nel  lib.  io.  )  la  Riualità ,  poi- 
che  à  fimili  combattimenti  moftra ,  che  cozzi- 
no per  caufa  d'Amore ,  come  quei ,  che  vengo- 
no à  conofeere  d'eflère  oH-efì ,  le  Pecorelle  da  lo- 
ro amate  vedono  eflere  da  altri  montate  ,  onde 
il  Bembo  neJIe  fue  danze  difCe . 
Pafee  ta  Pecore/ia  i  verdi  campi 
£. [ente  ilfuomotuon  cC^z^ar  vicina^ 


Ma  di  quetii  fìmili  con tefe  di  Riiialirà  ne  (w- 
no  piene  qua  fi  tutte  l'egloghe  Paftorali. 


R     V     M     O     R     E. 

HV  O  M  O  armato ,  che  mandi  laette ,  co- 
sì Jo  dipingeaano  gl'Egitij  ovedi  Ora 
ApolJine. 


SALVBRITA^  O   PVRITA^  DELL'ARIA. 
Del  Signor  Qio:  Zaratino  Caftellini . 


50  N  N  A  dì  aipetto  fcreno ,  &  bello,  ve- 
rità d'oro ,  che  con  vna  mano  tenghi  v- 
olomba ,  &  con  1  altra  foIJeiiata  in  alto  il 
vento  Zetfìro  a  1  trimen  te  det  to  Fauonio  tra  le_-> 
nubi  con  quefio  motto.  SPIRAT  LEVIS 
AVRÀ  FAVONI,  &  acanto  vi  afniìa., 
vn*Aqui!a. 

Si  fi  di  arpcrco  Tereno  j  &  bello ,  come  prin- 
cìpa!  fegno  di  Salubrità  . 

II:YelHmento d'oro ,  perche  l'oro  è  detto  da 
fofa^ueio  aiu-a  >  Aurwn  enim  ab  auraejl  di* 


fìifm , feconde  Ifìdoroìib.  t<^.  perche  tanto  più 
rifplende  quanto  che  èpitìperco/To  dall'aria, 
laqualc  qiran  to  è  più  pur^ ,ta  nto  più  è  delcrta- 
bilei&  fa'ubre  di  che  n'cTrabolo  in  queftano- 
fira  figura  l'oro mera'Io  piti  d'ogn'altro  puro, 
dilettabile. fall  bre,  &  confortatiuo ,  c(  me  dice 
Bartolomeo  Anglico  hb,  1 6x.  iiij.  Nthil  inter 
tn€tal.A  quoad  virtutem  inuctììtur  efficticlus: 
aurum  enim  tewferanius  est  omtti  metallo, 
et  puriuSidr  ideoi  virturum  habetconfortA- 
marni  cosi  l'aria  temperata,  &pura,&:  confor 

tatiua 


Parte  TeuzaT 

eatìua  vale  tant^oro . 

Tiene  con  vnamanoh  colomba^  perciòche 
{  come  narra  Picrio  Valeriane  lib.  22.)  è  gero- 
glifico dell'aria,  &  nel  tempo  peltilentej&  con- 
tagiofo  qiielji,  che  altra  carne  non  mangiano, 
che  di  colombe  j  non  fon  mai  da  contazione 
alcuna  otfefi ,  &  era  in  viò ,  che  le  la  pelte  co- 
fjìi/iciaua  a  offendere  gl'huomirjj,  non  fi  prep.i- 
raua  altro  cibo  a  i  Re^che  la  carne  delle  colom- 
fce,quantunque  Diodoro  affermi,  che  il  vitelloi 
&  l'odia  Iblamen te  folle  Ji  nutrimenti  di  quei 
Re. 

Il  vento  ZefEro,  che  tiene  in  alto ,  gli  fida, 
perche  fecondo  alcufli  A uttorii  venti  nafcono 
dairaria,come  actefta  Ifidoro  de  natura  rerum 
cap.j  <5.&  l'aria  vien  purgata  da  venti  benigni, 
e  temperati;, fi  come  da  venti  maligni,&  intem- 
perata «~\?ien  corrotta, come  dall' Au/iro vento 
detto,ab  hauricndo,  da  crahere  l'acqua ,  che__> 
fa  l'aria,  grofra,nHtrilce.&  congrega  ]e  nubi,& 
chiamafiìs'orho  in  Greco ,  perche  corrompe  l'- 
aria, la  pelle  che  nafce  dalla  corrotrione  dell'a- 
ria per  la  dilkmperanza  delle  pioggie,ede!la 
ficcitàjfoffiandorAuftro  vien'  tralporrata  in_j 
vari;  paefì  j  ma  follando  Zcflìro ,  che  flgnifica 
partatore  ^i  vira,  dii caccia  la  peile^rende  pura 
l'aria,  &  diffipa  le  nubi ,  la  mecfefìma  virtù  ha 
il  vento  Borea  altrimente  deito  Aquilone ,  ma 
roihabbiamo eletto  Zeffirojccme  vento  più 
jd'qpn'altro  benigno,  e  grato  a  Poeti.  Hom. 
paqre  di  tutti  gl'ai  tri,  volendo  nella  quarta_j 
Ódiff  adefcriutre  l'aria  falubre^  pura,e  tempe- 
rata dal  campo  Eli/ìo ,  cosi  dice. 
Sedi  e  ad  ElifHm  campumfines  terr& 
Immortales  mittent ,  'vbi-  fiauus  Radaman- 

t  buse  il. 
Vhi\'vtiquefacillima  viuendt ratio  eiì  homi- 

nibus . 
Non  nix,  ncque  hyemslonga ,  neciue  vnquam 

imber , 
Sedfcmper  Zephyrifuauiter  fpirantes  omnes 
Oce'.mus  emittit , adrefrigerandum  homines. 
Cioè 

Jl^kte  r,e  li  confini  de  la  Terra 

^l  campo  Eh  fio  di  celefti  numi 

Ti  manderanno  dove  ì  Rad^imantho 

Oue  e  tranquilla  vita  a  li  mortali , 

Oue  neue  non  ^,  ne  lungo  verno 

Ne  pioggia  mai;  mh  jbl  z^efiro  fpira 
,     \Aura  foaue,  che  da  l'Oceano 

Adandata  fora  refrigerio  apporta. 
-    Ne  quaji   A  crii  auuertiice  Plutarco  fopra__. 
HonitTo,  ch'egli  conobbe  la  temperanza  del- 
l'aria e/fere  falubrc ,  &  confarfi  alla  fanità  de 
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corpi ,  &  che  A  principio  de  i  v«nti  derlua  dai- 
l'humore,  &  che  l'innato  calore  de  gli  animali' 
ha  di  bilogno  di  refrigerio  d'aura  luaue.  On- 
de per  fìgriifìcare  quella  faiubrità,&  tempe- 
ranza d'aria ,  habbiamo  pofto  quel  motto, 
SPIRAT  LEVIS  AVRÀ  FAVONI, 
cioè ,  che  doueè  falubrità  ;d'aria , fpira  la.  fua- 
ue,&  delicata  auradiFauor.io,  chei  \\Ì!(é\o 
che  Zeffiro,  habbiamo  figurato  detto  vento  fol 
leuato  in  alto  daJraria,pcr  dinotare ,  che  l'aria 
quanto  più  è  lontana  dalla  terra,  tanto  più  è 
pura,  &  fumile  alla  purità  celefìe,  &perconfc- 
guenza  più  falubrc  :  quanto  poi  èpiù  vicinsLj 
alla  terra,  tanto  più  è  aria  fredda ,  &groffa  fì- 
mile  alla  qualità  di  efla ,  &  per  confeguenza^- 
nienoialubre. 

L'Aquila.,  che  vi  af?^fre ,  fTgnifica  la  falubrità 
dell'aria,  perche- effa  conolce  quando  in  vn  ^2^ 
fé  vi  e  l'aria  infetta,  donde  nefuoge.^'  va  afar 
ftanza,doue  è  l'aria  falubre,&cio  naturalmen- 
te tanno  tutti  gii  augelli  ,mà  baftia  ditncflrar 
ciò  con  l'Aquila ,  come  regina  di  tutti  d'altri 
augelli . 


S     A     L    V    T    £. 

DO  N  N  A  a  federe  fopra  v  n'aito  feg^ib  * 
con  vna  tazza  in  mano ,  ^  a  canto  vi  fa- 
rà vn'Alta  re, /opra  al  quale  fìa  vna  Serpe  rac- 
colta con  la  tefta  alta. 

Qnefta  figura  è  formata  fecondo  la  più  an- 
tica intelligenza  ,  dalla  quale  s'impara  facil- 
mente, che  fia  Salute,&in  checonfifìa  jlade- 
fcriue  libo  Giraldi  nel  pwmo  /ynta<Tna,  &è 
prefa  in  parte  da  vna  Medaglia  (X\  Nerone',  Scj 
di  Marco  Caffio  latieno ,  e  totalmente  da  vna 
di  Probo  Imperadore  diicri^:ra  da  Adolfo  Oc- 
cono .  Salus fella  wftdtns ,  cui  finterà  inniti- 

tur^dextrapateramferpemi  ex  ara  prò  finenti 
porrigit .  '^    "* 

Primieramente  l'Altare  preffo  ^\l  Antichi, 
era  vjtimo  rifugio  di  quelli ,  che  non  haueuano 
altro  modo  per  fcampar  dall'ira  dell'inimico; 
Ss:  fé  ad  elio  alcuno  s'auuicinaua ,  non  fi  troua- 
uà  hucmo  tanto  profonti.ofo ,  ò  dì  si  poc?  re- 
ligione ,  che  l'offendefTe  ,•  &  però  Virgilio ,  in- 
troducendo Priamo  nclj'\  Itima  neceffità  fenza 
alcuna ipcran za humana,finic che  da  Crcufa 
foffeelortaroafhr  vicino  all'Altare, con  fer- 
ma credcnzadi  conferuarcla  vita  per  mezo  del 
Ja  religione, 

Adunque  effer  faluo,  comedi  quifiracco- 
ghe,non  ealtrocheef?ere  libero  da  craue  pe- 
ncolo lopr^anre,pq»epra  ò  di  se,  ò^d'aliri!    .' 

Il  feggio'  ,&il  federe ,  dimoflra ,  che  ja  ialure 
C     2         partu- 
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parrorifce  ripofo  j  il  quale  è  fi;:e  c!'e(Ta  ouero  di 
qiiellojchclariceuc.  Però  Niiuìa  Poirpilio  pri- 
mo iiirroduttore  deljc  cerimonie  facrc  in  Ro- 
ma 3  volle  j,  che  dappoi  che  il  lacrificio  fofie--^- 
compiìo,iI  Sacerdote  lede/Te^dado  indicio  del- 
la ferma  fede  del  popolo,  per  ot  enimento,  del- 
le gratie  dimandate  nel  iacrificare . 

la  tazza  dimo[ira,che  per  mezzo  del  beucre 
fi  riceucla  falure  molte  a  ohe ,  con  le  medicine, 
&con  medicamenti  pigliati  per  bocca . 

Il  Serpe  ancora  è  fegno  di  ialiite.perche  ogn' 
anno  fi  rinoua  :,  &  ringiouenilce  è  tenacifl^mo 
della  vira,fortej  &  lane ,  &  buono  per  moltif- 
fìme  medicine .  Si  Icriiie  :,  che  perse  lìtfìo  tro- 
uavn'herbada  confo'idarla  vilèa  ,  &  vn'alira, 
che  è  molto  più  da  fufcirarle  fiefio  ancora_j 
morto.  Et  nelle  facre  lettere  milleriofimenie 
dal  Signor  Iddio  fu  ordin  ato  da  Mosè  ^  chi__' 
fabricailè  vn  Serpente  dì  bronzo  lu'l  legno,  nej 
quale  guardando  ogn'vno  che  fi  trouaua  ferito, 
riceueua  iblo  con  lo  Iguardo  la  /ànità  . 

Si  notano  adunque  in  quefk  figura  quattro 
cagioni, onde  naice  la  falute, quali  fono  prima 
Iddio  j  dal  quale  dipende  principalmente  ogni 
bene,  &  fi  dimofira  con  l'aitare  j  Poi  le  medici- 
ne>  &  le  cofe  neceffarie  alla  vita  per  nu.riinen- 
to',  &fifignificanocon  la  tazza  ,  l'altra  l'eua- 
cuationede  gli  humori  fouerchi  moiirati  nel 
Serpente ,  il  qual  fi  Ipoglia  della  propria  jpelle 

fjer  ringiouenire.  Il  quarto  è  il  caio  acciden  ta- 
e  nato  fenz'opra ,  ò  penfamento  alcuno,il  che 
£  molìra  nel  leder  otiofo:,come  auuenne  a  quel- 
lo, che  fi  rifanò  della  pugnalata  dell'inimico, 
che  gli  franfe  la  cruda  fellema . 

Et  perche  fi  dillingue  la  fallite  da  Sacri  Theo- 
logi  in  falute d'anima,& di corpo,diremo  qud 
la  dell'anima  pofiederfijquand©  fi  Ipog^Iia  l'hiio 
TUO  delle  proprie pa(T;oni  j  &  cerca  in  tiute  ]«_> 
colè  conformarfi  con  la  |ólontà  di  Dio  ,  & 
quella  del  corpo  quando  fi  tó'commodità  dii__. 
nodrir'fiin  quiete,ix:  fenzaiìliidio.Il  che/ìmo- 
ilia  lìQÌh  tazza,  &  nella  ^tg^^a. . 
Sii  ute . 

IN  vn'altra  del  medefimo^fi  vede  vna  Donna> 
\3i  quale  conlafinifira  mano  tiene vn'ha- 
fìa  ,&  con  la  delira  vna  tazza  dando  da  bere_> 
vna  Serpe  inuo'ta  ad  sx\  piedellallo . 

L'hafta^  &  il  piedellal'o  ,  mollranola  fer- 
mezza ,  &  labilità  in  luogo  della  feggia  detta 
di  l'opra,  perche  non  fiptiò  dimandare  falute, 
quaRdo  non  fia  ficura,  &'  ftabile ,  ò  che  habbia 
pericolo  di  finifiro  accidente;,  ò  pur  ^\  cadere. 
Dal  che l'afficurarJiafla^lcpra  alla  qualefi  fo- 
ftenga  ijuefta  figura . 


S     A     L     V     T     F.    ^ 

NtVa  A'iedfigUa  d'u^ntonir.o  piofi^  fcolpJtA. 

FA  N  C  I  V  L  I  A  ,   che  r.el'a  delira  niai  o 
tiene  \na  tazza,  con  'a  quale  porge  a  bei.c-  . 
re  ad  vna  Serpe ,  &'  nella  finifna  vna  \crga  col 
titolo,  SAiVS  PVEIICA  AVG. 

SALVIE. 

Del  genere  hnma'/ìo  cerne  df pinta  nella 

libraria  Vaticana . 

VNA  dcnna  in  piedi  con  vna  gran  Croce, 
&'  appreffo  detta  figura  vn  fanciullo ,  che- 
regge  fu  le  ipalle  l'arca  di  Noè . 

V     S     A     L     V     E     Z     Z     A. 

SI  dipinge^,  come  narra  Pierio  Valeriane  lib. 
2  7.  per  la  ùluezza  il  Delfino  co'l  freno ,  il 
oualc  ci  dà  indirio,  &  fegni  di  laluczza ,  il  che 
lenza  dubbio penfiamo ,  che  fia  llato  fatto  per 
efier  fiati  molti  dall'acque  con  l'aiuto  di  quello 
fa'uati,  poiclx  nel  tépio  di  Netunro,che  era  in 
Ili  hmo  Ipef  o  s  andana  a  vedere  fopra  ij  Delfi- 
no Palemone fanciullo  d'oro ,  Se  dì  aucrio  fat- 
to, il  quale  haucua  con facrato  HercoleAthe- 
niefej  perciòche  i  nochieri  por  hauere  ficui a__j 
n:.uigaiionefan  riuerenza  a  Palcmone,dunqiie 
per  Ja  Saluezza  fi  potrà  dipingere  Palemone  lo 
pra  il  Delfino . 

"     S     A     N     I    T    A\ 

DONNA  d'tià  matura  j  nella  man  deflra 
hauerà  vn  Gallo  ,  &  nella  finifira  vn  ba- 
itene nodok>;Z\  quale  farà  auuiticchiata  intor- 
no vna  fi  rpe . 

Il  Gallo  è  con  facrato  :id  Efculapio  inuento- 
re della  medicina,pcr  la  ^  igi'anza.che  dcut  ha- 
uere  ccutinuamenteil  buon  medico.  Quello 
animale  dagli  Antichi  era  tenuto  in  rarta  ve- 
nera tione,c)ìe  gli  faceuar  o  facrificio,  come  a_» 
Dio-  Socrate,  come  fi  legge  prefica  Patene, 
quando  fi  trouaua  vicino  alla  morte,  lafciò  per 
tclbmento  vn  Gallo  ad  Efculapio,  \  olendo  fi- 
gnificare,  che  come  faggio  Filoiofo  renccua 
«ratie  alla  diuina  bontà  !a  ciuale  medica  facil- 


mente tutte  le  nofiremolefiie,  &peròè|intefa 
per  Efculapio,la  participatione  della  \  ita  pre- 
fentc . 

Il  icrpe  nel  modo  detto  è  fegno  di  Sanità  per 
efièrfanifìlmo,  8:  molto  più  de  gli  altri  anima- 
li, che  vanno  per  terraj  &'  pofti  infieme  il  baf  o 
ne,  &  la  Icrpe,  che  lo  circonda,  fignificano  Ia_* 
fanità  del  corpo  mantenuta  pct  vigore  dell'ani 
mo ,  &•  de  gli  fpiriti . 

Et  così  fi  dichiara  ancora  da  alcuni,  il  Ser- 
pente di  Mosè  poflo  medcfimamcnte  fopra  il 
legno. 

SANI- 
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DONNA  di  afpetro  robufto ,  &  di  età  ma- 
tur  j..  che  con  Li  delira  mano  tenghivna- 
gallina  ,  &  con  la  /ìnif.ra  vn  Terpe .  . 

Le  {-iòÀ  la  ijallina ,  perche  appreflb  gl'Anti- 
chi , (ìioIeiiaTacrificare à Efculapio ,  &:  era  le- 
gno di  Sanità  ,imperciòchequeiJa.lorte  di  fa- 
crificio  dicono  /che  fu  ordinato,  perche  la  car- 
ne delle  crallineè  di  facilifllma  digelìionej& 
perqiieito  à  gli  infermi  è  cofa  gioueiiole,  di 
cuefiacofafi^hdvn  chiariffrao  teitimonio  ap- 
preHo  M.  An:^e]o  Colotio^  queftofu  vna  gran 
copia  uipieJi  di  galline, la  quale  fu  canata.-. 
ò:\  ferro  terra  apprefTo  èrqucl  monte  ,  nel 
quale  in  Pxma  era  fra t3  poftalaltaitiadi  ^fcu- 
lapfo,  in  quel  luogo  c'hoggì  è  detto  il  Viuaio, 
però  che  chi  mai  tanto  numero  di  piedi  in  quel 
Juoso  haucrebbe  ragunaro,fe  quiui  n»n  fojfe 
flato  coilume  lafciare  le  reliquie  de  facrificij  ?  " 

Il  Serpe  anch'eg'i  e  fegno  di  falute^  &  di 

Sanità  ,  perche  oge'annoìi  rinoua,  ringioua- 

ni fce ,  è  tcnaciflfìmo  della  vita  forte ,  &  fano,& 

'  come  habbiamo  detto  in  altro  luogo ,  è  buono 


per  molte  medicine . 

Sanità.,. 
Vedi  Gagliardezza ,         •  ^^^ 

SANTITÀ. 

VNA  donna  di  fnprema  bellezza  /con  i 
capegli  biondi  coni 'oro  femp^icemente 
fìefì  giù  per  gl'homeri ,  Haurà  vn  manto  di  te- 
la d'argentOjil  vifo  riuolto  al  Cielo,  &  che  mo- 
flri  d'andare  in  efìaf?  :,  Starà  con  Je  man  giunte, 
&  folleuaiiin  ariaj&:  lontana  della  terra, &-fc- 
prailcapqvi/?avnaCcJcmba  che  dalla  boc- 
ca gl'efebi  vn  raggio  il  quale  circondi ,  sfac- 
ci chiaro ,  &  rifplendi  tutto  i]  corpo  di  detta_* 
figura . 

La  fuprema  bellezza  che  dimofira  qneflai^ 
immagine ,  ne  dinota  che  qiian  to  la  crear  ura  è 
pili  prefToà  Dio, piti  partecipa  de'  fìto  bello, 
&  però  ^  n'anima  beata ,  Sr  fanta  rifplendendo 
con  la  beltà  fuaauanti  del?  dtifTmc  riojpafia 
i  termini  di  ogni  bellezza,  &però  il  Dante  nel 
li.delParadiiodice.    .         v 

C    ^  Cà 


^S  Della  noiiffllm 

Ci'a  che  nen  more ,  0"  c-o  che  fuò  wortrt 

JSJon  ì  fé  tion  ^iendor  dtqi'cllir,  idea 

Che  partorì fce  amando  ti  mfiro  Sire , 

Li  capelli nd la guiia c'habbiattìo  detto,  ne 

dimolìratiochenon/ì  deue  volgere  li  penfìert 

■  nelle  \anità ,  &adornatiientrdeÌ  corpo  yCómc 

quelli  elle  iirjpedifcono/a  beatitudine ,  ma  lo- 

lo  attendere  alJa  fèmpficità ,  &  purità  dell'àni- 

ma  3  Gli  fida  il  manco  di  tela  d'argcnt©,  per  fi- 

gnificare  che  con uiene alla  Santità  eficre  pura  r 

&nettada  ogni  maccfiiachc  poflàin  qu^d  ff 

voglia  parte ofcurare ,  &  far  brutti  la  qualità 

fua ,  on  de  S.  Th.  t  .  fenratS'tiarumx  diftin^  i  o. 

q.  i.'artic.  4-  Sa'nBitasefi'éìh  omni  ttytmrmdi- 

tia  libera}  ef  ferfe^a-j  &  omnino  immfictt^ 


a  Iconologia, 

l^ap.  n.unduva. 

Tiene  '\ì  vilb  riuolro  al  Ciclo,  é5r  le  matw 
giunte ^moflrando di andarein  elb/ijpcrdir<» 
tare  che  fa  San  cita  è  tutta  intenta,  riuolta;^:  \- 
«ita  c«n  Dio ,  e  foleuata  in  aria  per dinìGÌ;r.ife, 
d'effere  lontana  dalle  cok  terrene,  &:  módanc . 

la  Colombaibpra  il  capo  con  il  rilplcndcn-- 
tei  raqgio  che  ricopre  detr.;.  ^igllra ,  ne  dini<>llr4 
C4ie  il  Signor  Dio  non.  folo  ricopre, 5:  riccue  à 
fé  3  &:  fa  degna  dellailta  faptifl^ma  grarra  vn  a- 
nima  beata ,  fi:  Santa ,  ma  anco  ctielh  che  ca- 
minan'o  nell'opere  pie,  &  Sante  .lel'a  via  del!* 
Ialine  ondsS.  Giouannial  primo  GyaitayÓ' 
veri tas per  kfUrn  Chriftufi,.  chi  cft.  Se  nel  Sal- 
mo ^'^.gratiam,Cr^loriamdab:t  Dom^^fis* 


S     A    P    I    E     N    Z    A 


i 


Gì O V  A  N F.  in  vna  notte  efcura , ve/lira 
di  color  tur  hino-,  ncUa  deflra  mano  tie- 
ne vna  Iaaipa<ta  piena  d'olio  acccfay&  neJI» 
fini'havn  libro. 

Si  dipinge  giouancj  pere keW  domiaio  fo- 


pra  le  ideile  ^  che  non  l'inuec chfano ,  ne  ^c  rof- 
gano  l'inte'Iigenza  de  fecrcti  di  Dio ,  i  quali  fo-j 
no  v-Jui  :.  &r  veri  eternamcn  te , 

I  a  lampada  accefa  è  il  lume  deJJ'lntcITctrOj 
il  ^u«le  per  particolare  dono  di  Dio ,  arde  ncl- 

raainu 


Parte  Terza.  ^g 

f Minna,  aoflra  fenza  mai  confumarfi,  ò  fini-  Qin  C\  dipìnge  la  Sapienza ,  cberi/bonde  a!- 

;niiir/ì;foJoauuiene  per  no/ho  particolare  man-  la  fede  ,  &  cón/ìlie  nella  contemplatioiic  éi 

canieniOj  che  venga  ipeffo  in  gran  parte  oftu-  Dio ,  &  nel  di/preggio  delie  cofe  terrene,  dalla 

fcato ,  &  ricoperto  da  viti; ,  che  fono  Je  tene-  quale  fi  dice  ì  Qui  inmneris  me  3  inuemet  f  r- 

t»re  jle  quali  foprabondaiio  nelPanirna ,  &  oc-  tàm ,  & haunc-t  falutem  à  Dentino .  Et  però 

cimando  la  vifta  del  lume ,  fanno  eftingiiere  la  fi  dipirge  ignuda ,  come  quella,  che  perse  lìcC- 


ciipanc 

iapienza  ;  &  intrQdiicono  in  fao  liiogò  l'igno- 
ranza ,!ki  cattiiii  paifìerij  Quindi  è,  che  et 
fendo  pratichi  poi  per  Je  vie  del  Ciclo ,  le  quali 
fono  alpre5&  difiìcilijinfìeme  con  le  cijìque  v^" 
gini  incaute  j-&iinprudenti,  refiiar.io  ferrati 
foora  àéìa.  cafa  nuttiale , 

Il  libro  fi  pò  ne  per  la  Bibia,  che  vuol  dir  li- 
bro de'  libri ,  perche  in  efTo  s'imp-dxj.  tutta  la 
Sapienia ,  che  è  neceflària  per  farci  falui . 
SAPIENZA. 

DO NNA  igniida.-i?t  bella, fojo  con  vn ve- 
lo ricuopra  le  parti  vergognofèjflarà  in 
piedi fopra  vjio  Scettro, mirando  vn  raggio, 
che  dal  Cielo  le  riip  leu  da  n£Ì  vifb,  con  lemani 
libere  da  ogni  impaccio - 


fa  non  hàbif  gno  di  molto  ornamenio  joe  ài 
richezze ,  potendo  dire  con  ragione  chi  fa  pol- 
fìede  d'haiier  leco  ogni  bene, non  con  l'arro- 
gan/adiFilDfofo,comeBiante,mà  con  l'hu- 
aiilta  Chrifliana ,  come  gli  ApoiìoU  di  Chri- 
flo , perche  chi  pofllede  Iddio  perinteliigenza  , 
Se  per  amore 3|5ÓffIede il  principio,  nel  quale 
ogni  cofa  creata  più  perfettamente,  che  in  se 
ileffà  fi  nona .  . 

C alca  qi:$f b  figura  Io  Scettro ,  per  f^no  di 
•difpTeggìodegJi  honori  del  monde  .  i  quali  te- 
miti m  credito  d'ambitione  ,  fanno  che  rhuo- 
mo  non  può ^uuicinarfj  alla  Sapienza  ,effcndo 
proprio  di  quella  ilìiiminate  j  &  di  quella  fea- 
der  laaienic  leii'ebrolà . 


SAPIENZAHVMANA. 


1^1 


C     4 


JMirà 


t)ella  nouifllma  Iconologìa. 


4®. 

,  Mira  con  giubjlo  i!  raggio  ce  Ielle,  con  le  ma- 
ni libcr-  d'ogni  impaccio,  per  efìère  proprio 
fuo,i]comtempIareIadiuiniià,aIche  lono  d'- 
impediiiientoiattiòni  elicriori ,  &  le  occupa- 
tioni  terrene. 


SAPIENZA  HVMANA, 

VN  Giouanne  ignudo  con  quattro  mani,  & 
quattro  orecciiie,con  la  man  delira  di(le- 
ifacon  Ja  libiainltronicntomuf^caleconfacra- 
to  ad  Apollo  j  con  la  faretra  al  iianco .       . 

Quetta  fu  inuentione  de  Lacedemoni,i*qi/a-  " 
Ji  voli  ero  dimoH  rare,  che  non  bailaua  pcref- 
ferfapiente  lacontemplacione.j^md  vi  era  ne- 
ceffario  il  molto  vfo  5  &  la  pratica  de  ncgòf^-,' 
flgnifìcata perle  mani^&  l'alcoItareiconlTgli 
altrui,il  che  s  accenna  pergli  orecchi,-  cosi  for- 
tificandone &  allcttato  dal  Tuono  delle  proprie  , 
Iodi,come  dimolìrarindromentomufìcàle:,  co 
la  faretra  appreffo  s'acquiita^  Se  ritiene  il  nome 
diiapiente. 

sa'pienza    vera. 

DONNA  quafì  ignuda,  la  quale  fìende  le 
mani ,  &  il  vifo  in  alto ,  mirando  vna  lu- 
cè, che  gli  fopraihì  ,•  haueri  i  piedi  eleuaci  da__j 
terra, mollran do ef fere alforta in  Dio,&  fpo- 
gliata  delle  cofe  terrene. 

Non  è  la  Sapienza  numerata  fra  gli  habiti  vir 
tuofì  acquili ati  con  vfo  &  efpcrienzajmd  è  par 
ticolar  dono  de!'©  Spirito  Santo ,  il  qu  ile  fpira 
doue gli  piace,  lènza  accertatione  di  per.ona. 
Egli  Antichi che;;parIauano,&  difcorrcuano 
non  hauendo  lume  di  cognitionedi  Chriilo  Si- 
gnor nofiro  vera  Sapienza  del  Padre  Eterno,  co 
tutto  ciò  ne  ragionauano  con  gran  re  igiene, 
molto  cautamente,&  vo!euano,che  i!  nome  di 
Sapiente  non  fi  potefle  dare  adalcun'huomo 
mortale, fé  non foffe compito,  &  irreprenfibi- 
Je .  Quindi  èche  in  tutta  la  Grecia  madre  del- 
le fciei:ze,&:  delle  virtù:,fètte  hunmini  iblo  fep- 
pero  /cicgliere  per  dar  loro  que'ìo  nome ,  repu- 
tando, che  ò  fofle cofa  maggiore  di  virtù ,  ò  al- 
meno virtù  dala  quale  l'altre  virtù  deriuaffero, 
effendo  ella  ab  eterno  generata  >  come  dice  Sa- 
lamene, innanzi  alla  terra,  &innanzial  Cie- 
lo ,  godendo  nel  feno  deirererno  Dio ,  &  quin- 
di fecondo  i  giiifli  giuditi;  di  lui,  eommunican- 
dofi  particolarmente  ne!  petto  di  pochi  morta- 
li .  Però  fi  dipinge  elcu^ta  da  terra,  con  la  luce, 


chclelcende  nel  vifo.dimoflrando  che  Zìa  il  fa- 
piente  didaccato  col  cuore  da  gli  affetti  terre- 
ni ,&  illuminato  dalla  Diuina  gratia?  8c  che 
chi  laritroua ,  fenza  confonderli  fra  la  finta  Sa- 
pienza degli  fciocchi,  ritroua  la  vitaj&  ne  con 
leguifcelafalute. 

Sapieriz.it . 

E  Commune  opinione,  che  gl'Antichi  ne!!'- 
imagine  di  Minerua  coji  i'oliuo  apprcfib 
volcllero rapprefentare la  Sapienza ,  iecondo  il 
modo,  che  era  conofciuta  da  efll ,  &r  però  finfe- 
ro, che fblTenata dalla tefla di  Gioue,come_j 
ponofciuta  per  molto  più  perfetta  y  non  lapen- 
do  errare  inxofa  alcuna ,  di  q^ucl  che  comporta 
la  potenza  deH'huomo,  &  fmgeuano  che  ha- 

^  uefle  tre  tefte ,  per  configliare  altrui ,  intender 

'  pei'S^ei&  oprare  viniiolamente;iI  che  più  chia- 
ro fi  comprende  per  l'armatura  ,  &r  per  l'hafla, 
con  le  quali  fi  refilìe  .ngeuolmente  alla  forza_j. 

,  j^fteriore  d'altrui  >  elfendo  l'huomo  fortificata 
in  sé  ftefi!b,  &  gioua  a  chi  è  debo'.e,5u'  impoten- 

^e^C-O'^sfièdettoin  altro  propofito. 

to  Scudo  con  la  tella  di  Medufa,dimofira_j 
che  il  Sapiente  deue  troncare  unti  gli  habiti 
cattiui  da  sé  fteffo ,  &  dimoiìrarli,inlègnando, 
a  gl'igno  ranti ,  acciòcheli  fuggano&  chefic- 
mendino. 

L'oliuo  dimbllra,  che  dalla  fapienza  nafce  la 
pace  interiore,  &eileriore ,  &  però  ancora  in- 
terpretano molti,  che  il  ramo  finto  necefìàrio 
da  Virgilio  all'andata  ài  Enea  a  i  campi  Elifi;, 
non  fuL  altro ,  che  la  iapienza^  la  qua!  conduce, 
&  riduce  l'huomo  a  felice  termine  in  tutte  le 
diff  coirà . 

Alcuni  la  figurauano  col  cribro , ouero cri- 
nello,  per  dimoflrare ,  che  è  effetto  di  Sapienza 
faper  dillinguere,  &  feparar  il  grano  da  l'oglio, 
&  la  buona,dalla  cattiua  femenza  ne'  coltami, 
&  neU'attioni  dell'huomo . 


SAPIENZA  DIVINA. 

DileEìio  Dei  Honorabilis  SapicnTHL^. 

Nel/Ecclefiallico  cap.  i. 

DeìSiytjor  Gio:  Zararino  Cnsiellini . 

PERCHE  in  altro  luogo  {{ è  ragionato  della   j 
Sapienza  profana  lotto  la  figura  dì  Palla-  | 
dcmiparquafinecefiario,  chefi  formi,  vna  fi- 
gura, che  rapprefcnti  la  Sapienza  Diuina ,  la_» 
quale  farà  in  coral  cwifa  . 

VNA  donna  di  belliflìmo,  &  fanriflìmoa- 
fpetto ,  lopra  vn  quadrato ,  vcflita  di  ira- 

licrfa 


Parte  Terza. 


4J 


SAPIÈNZA     DIVI  N  A. 

Dìkdio  Dei  honorabiiis  Sapienza .  NeWEcclefiasìico  4l  cap.  i. 
Bel  Sio-Kor  G  onanni  Z aratino  Caflellini . 


iif  rfa  biatìca  armata  nel  petto  di  'corfaletto  j  & 
di  cimiero  in  cefta ,  fopra  del  quale  fìia  vn  gal- 
lo :  dalle  cui  tempie  tra  l'orecchie  ,,&  relmetto 
n'cfìchinoi  raggi  della  Diuinità ,  nella  man  de- 
ftra  terrà  vno  feudo  r©tondo  con  lo  Spirico  San 
to  in  mezo ,  nella  man  fìnillra  il  libro  della  Sa- 
pienza ,  dal  quale  pendano  fette  fegnaeoli  con 
l'Agnello  Pafquale  fopra  il  libro. 

SÌpone  fopra  il  quadrato,  per fignificari_>, 
che  è  fondata  llabilmente  fopra  ferma  fede,do- 
ue  non  può  vacillare ,  ne  titubare  da  niuno  la- 
to-TierÌQ  Valeriano  lib.  jp.  de  quadrato  nel  ti- 
tolo della  Sapienza.  Si  verte  di  bianco,  perche 
tal  colore  puro ,  è  grato  à  Dioj&  l'han  no  detto 
lino  i  Gentili .  Cicerone  lib.  z .  de  le^ibus  >  Co- 
lor autem  alhus  prampuè  decer us  Deo  <?/?.  Et  i 
Sauij  della  Perfìadiceuano.  Deum  ipfumnon 
deleElare  nifiinaìbis  vejiibusjl  che  Pierio  Va- 
leriano lib.  4«  crede^che  ì'habbino  prelo  da  Sa- 


lamene.  Ir/  omni  terfspore  iJfjquit'}  candida 
fint  vefiimtnta  tua . 

In  quanto ali'armaturefuderte  :,  fono  arma- 
ture mifliche,delle  quali  l'iftefla  Sapienza  d'Id- 
dio s'armerà  nel  giorno  fuo ,  in  Sapienza  cap» 
f .  Induci  prò  t borace  iuBitiam  =  &  accipiet 
prò  galea  iudicium  certum ,  fumet  fcutum  in 
espugnabile  aquitatém .  Il  corfaletto  da  lati- 
ni detto  Thorax ,  fiponeua  per  legno  di  muni- 
tione ,  &  /ìcurezza ,  perche  difende  tutte  le__> 
parti  virali  intorno  al  corpo3&  pigliai  per  firn- 
bolo  di  virtiì ,  che  non  fi  può  rapire ,  perche  la 
fpada ,  &  il  murione  fìponno  battere  à  terra  ,e 
perdere  j  ma  l'armi  della  Sapienza  delle, quali 
vno  farà  ciato  fono  ferme ,  e  flabili  ,■  imperciò- 
che  fi  tiene ,  che  il  petto  fìa  lallanza  della  Sa- 
pienza, anzi  alle  volte  pigliafì  il  petto  per  l'i- 
flefTa  Sapienza .  Onde  Horatio ad  albio  Tibul- 
lo. IVon  tu  corpus  eras  fine  pecore ,  cioè,n  on 
eri  perfona  fenza  Sapienza.  .  Il 


42 

Il  Gallo  per  cimiero  in  teda  il  pigliaremo 
per  l'intelligenza,  &  lume  ra  rionale,  clie  rive- 
de nel  capo,  fecondo  Platone,  che  fi  figurili 
gallo  per  l'intelligenza  nonécofa  abiurdi_,. 
Da  Pithagora,& Socrate  mi/licamente  neri! 
gallo  è  fJata  chiamata  l'anima,  nella  quale  lo- 
ia vi  è  la  vera  intelligenza,  perche  il  gallo  ha 
molta  intelligenza,  conolce  lenelle,  &  come 
animale  Solare ,  riguarda  il  Cielo,  &  confide- 
rà il  cor/o  del  S<m  3  &  da.\  k\o  canto  com- 
prende la  quantità  del  giorno,  &:  h  varterà  de» 
tempi  5  per  tal  làpere ,  &  intelligenza  era  dadi- 
Cito  ad  Aj>ollo ,  &  a  'Merendo  riputa  ti  ibpra-_. 
la  Sapienza,  &  intelligenza  di  varie  fc!ehze,& 
arti  liberali-  Oltre  che  Dio  di  iiia  bocca  difiè 
a  lob  nel  cap.  2  8,  Quis  tkdit  Gallo  intelli' 
^entiam^iìd  qual  luogo  da  gli  ferii  tori  il  gal- 
lo è  interpretato  per  il  Predicatore ,  &:  Dottore 
Ecclefialìico,  che  cantaj,&publica  nella"  Chie- 
fa  Santa  la  Sapienza  Diuina.  Nella  rocca  d'Eli- 
sie vi  era  viia  (tatua  d'oro.e  d'auorio ,  di  Minér- 
ua  con  vn  gallo  fopra  iJ  murioncnon  tanto  per 
e(?ère  augello  più  d'ogn'altro  belliroro.,  come 
pcnfa  Paufania,quanto per  efier pili  in  tclligen- 
te ,  conueneuole  a.M}na:aa.  cheper  la  Sapienza 
lìpigliaua. 

^  Le  corna  di  raggio  tra  l'elnìetto,  &  forec- 
'jchie  nelle  tempie  piglianfi  per  fimbolo  dtlla  ga 
crofanta  dignità-/^^é-  AfofesiornihptskifigHi- 
bus£ffingitt'ir ,  dice 'Picrioiib.  7.  ■&  figurafi ,  co- 
me raggi ,  e  fiamme  di  diuinità . 

Lo  feudo  ballerà  in  mezo  lo  Spirito  Santo, 
poiché  Sapienti ant  docet  S-piritus  Deijohxa. 
5  2. e  neU'Ecclefiaftico parlandofidt-Ila  Sapien- 
Z3.,ip/e  creauit  iilam  rn  fpirityf'^niìo,y,&[(ht  d 
ricerchi  lo  Scudo  di  forni  a  rotonda  legga  i\  Pie- 
rio  Valeriar.olib.  42.  \olcndofi  dimoflrareil 
mondo,  il  quale  fotto  la  figura  rotonda  del- 
lo Saldo  C\  regge  dalia  Sapienza, la  qua!e deuo- 
no  procurare  con  tutte  le  forze  di  acquiflarla, 
coloro  ,a  qua 'i  tocca  ilgouernodel  mondoxon 
forme  a  quelle  grani ,  &  lententio'e  parole  del- 
la Sapienza  nel  ó.ca.Siergo  DcleU'arKÌrnfcdi- 
bus  Ó'  fieptris  ,  0  Rcves  Pcputi ,  dili(!Ìte  Sa- 
picmiam  vt  inperpetuum  rc^netis.  dtli^it(L^ 
lumen  ftpientiiX.omnes  qui pYdi'.flispopulis  .  &• 
perciò  fi  pone  Io  spirito  San  io  in  mezo  allo  fcu 
do  rotondo  figura  d'orbc.fi  perche  la  fòn;ma.j 
Sapienza  diinna  goucrna  perfettamente  tutto 
il  mondo  col  /uomedcfimo  ipirito,  fi  anco  per- 
che egli  può  infondere  il  perfetto  lume,  &•  per- 
fetta Sapienza  a  i  Prencipi  per  goucrn;  re  il  aIó 
do  conforme  alla  Sapienza, poiché  fi  come  det- 
to habbiamo.  Spirti  us  DeiSapierniam  dcctt. 


Della  notiiffima  Iconologia 


II  lib.della  Sapientia  con  fette  fe[,n acoli  :,  figni- 
fica  lì  p\i(iixij  della  Sapienza  àiuina  eiicre__» 
occulti,  lì  che  i  Gelatili  Io dcnorauano con  po- 
nereauan  ri  i  tempi;  le  Sfingi,  le  quali  anco  al 
tempo  no  (Irò  habbiamo  vedute  aitanti  il  Pan- 
theon detto  la  rotonda,  8:  j^er  denotare,  chef 
dogmati  lac«',  &  precetti ,  f\  dcuono  cui lodire 
inuiokti  lontani  dalla  jrofana  moltitudine.  . 
Il  libro  Simbolo  della  Sapienza  ferrato  coifi 
fett<:fignacoli  fignifica  pr.mitramenie  jigiu. 
ditij  della  Sapienza  dmmu.  efiere  occulti.  6V0-. 
ria  Dei  e  fi  celare  z'erbum ,  gloria  Rtgum  in" 
uefligtìr€ farmonem  :  imperciòche  appartiene 
ali  honor  del  fommoGir.dice  alcondere  le  ra- 
gioni dei  fiìoigiuoifij,  dice  il  C  ardinal  Gaeta- 
no (oprale  parabole  di  Sa/amone  cap.  xx^ .  oc» 
culti(Iìmecifonole  ragioni  deiii  diuini  giudi- 
tii ,  che  fpefb  e(>ercita  .  Tra  Dio,  &  i  Re  vi  è 
difpurirà,  alli  P  e  è  ignominia  celare  la  ragione 
4Ìe  fuoi  giuditij ,  perclìe  deueno manifeifare  le 
ragioni  per  'e  quali  giudicano,  perche  coi.dan- 
ninovnoaireflllio, onero  alla  morte  ,•  all'ho^ 
rordi  Di©  appartiene  occultar  le  ragioni  delii 
giudici;  iuoi  5  pere  he  non  ha  (uperiore,  n  e  vgua 
le, perche  ^à  ino  dominio,  depende  (blamente 
dalia  (ÌK)  volontà,  &  retto  giuditio. 
'    SecoiKiariamentc  il  libro  figillato  confètte 
fi^iiji^finota  l'occulta  mente  della  dìmrà  (cicn 
za  reperto  allccofe  future,  che  è  per  fare  Dio 
finch^eriuejlijcomeefpone  il  I-ererio nell'A- 
pocalifie  cap.  5  .difput.5 .  Septeriarms  numcrus 
figillorum  denotar  'vniuerfitatcrth  <■  bfiuru < u è, 
et  difficultattrn  latentiumin  dtutiupréifc-in- 
tia  futurorum.  Nel  mede/imo  lungo  dic«_v, 
che  quelli  figilli  non  Ibno altro ,  che  la  volontà 
di  Dio .  S'igilla  illanen  ejfv  aliud ,  nifi  Dei  vo- 
luy/tatem  yquiS  arcana  fHapr<zfcitnti£  claudtt> 
&  a  perir ,  ^nam  dm  zult ,  &  prout  vult^  C7' 
qu/busvulr. 

Ter/o  fignifica  l'ofcurità  ,  nella  quale  cin- 
uo.'ta  la  Sapienza, ;?<_';  per  la  quale  diffìcile  fi 
rende  ad  acciui/brfi,  però  Salomone  l'aff  mi- 
gliò ad  \n  teibro  nafcoito  rei  ;.  cap.  delle  pa- 
rabo'e .  Si qu^fmis eam qimfìpccuniam  G" fi- 
CM  Thef.  uros  cffudcrts  ilhtnj  ,tui.c  intelligcs 
timor cn^  Domini,  Q^  fetenti am  Dei  lì.uenies . 
Sta  naiiofia  appreflb  Dio .  iv-  figi'jata  la  Sapi- 
enza ,  non  perche  gli  huomini  ne  refi  ino  pr  ini, 
mi  perche  !a  dimandino  a  Dio ,  &:  cerchinoac- 
quilfarla  con  induf  ria,c  fatica  acciò  che  non_j 
s'infuperbifchinodiie  (leffi ,  ma  riconoichino 
tanto  dono  dalla  lomma  Sapienza.  SantV.go- 
fiino  parlando  dell'ofcurità  t.'elJa  Scrittura.^, 
iiel  Tom.^.de doU.Chrini.  QuQdtottmpror- 

fum        ^ 
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fum  dimnìt US  ejft  non  dubito  tì.d  eà«nuindam 
labore  fHperbiam .  L'iiiefio  de  Trinirate.  Ve 
autem  non  exerceat fayjno  drMnus-nen  rts  iii^.  , 
fromptH fitas , ^cdtn ahditQ.fcyHtandaSy  &'fx 
indilo  crucndas  maiore  RuàM  fecit  ,'nqiatii 
nellaqueltione 55-cosidice.  Deiismfi^rfu^^ 
pihitem  ani marum  dittino s  libroiSpirrTufAn- 
dìo  tnodsratusefi,  l't  non Jolummmiftftisfa- 
fcere  y  fed  etiam  obfcuris  exercere  hos  iiellet. 
Degna  è  da  riportar/I  quella  Ina  fcnten zanche  è 
nelle  fentenze.  Tom.  3 .  bona  funt  i/t  fcrif  tu- 
risf(i\n^is  myfieriorumpr6frr//diratesyquA  oh. 
hot  teguntur ,  ne  vitefcant ,  ob  hoc  quaruntur 
vt  exerceant ,  ob  hoc  autem  aperiuntur  'vtpa- 
fcam.Moke.  cagioni  di  ciò  raccoglie  anco  Fran 
eefco  Petrarca  nel  terzo  lib.uelJc  inuettiuc  cap. 
vj.  tra  lequaliè  queita  pur  di  Santo  Agoih'no 
nel  Salmo  126.  ideoen/m  inquit  obfcuritispo- 
fttum  esì ,  vt  muUostntdleEìus  generet ,  &  di- 
tiores  difcedant  homines  3  qnt  ctaufum  inuene- 
runt  ,quod  mnltis  modis  aperir  et  ur  ,qiMm  fi 
vno  mod.o  apertum  inuemrent .  L'olcurità  del 
paflar  diuino  è  v  ti  !ej  perche  partorifce  più  fen- 
tenze  di  vcri:a:&  le  produce  in  luce  di  notitia 
mentre  che  vno  l'intende  in  vn  modo,&r  l'altro 
in  vn'altro  modo  Dumalius  ettm  fic , allusfie 
intelligjt,  di/Te  nel  vndecimo  de  Ctuitate Deli 
per  A  Itima  pone  quella  di  S  Gregorio  fopra  Ere 
chiele  magnA  inquit  'Vtilitatis  ejl  obfcurttas 
iloquiorutH  Dei,  quia  cxtrcetfenfunh  vt  fati- 
gationedtlaietur,  &  exercitatuscapiat  quod 
capere  nonpojfet  ociofus ,  habct  quoque  adhuc 
aliquid  ,  quiafcriptura  /aera  nittlligemis,  fi 
CunSlis  e ffet  aperta  vile/cent  fedin  quibufdam 
ìocis  ebfcurioribus,  tanto  mai  ori  dulctdine  /«- 
uenta  reficit ,  quanto  matori  labore  caftigat 
animum  quétfita.  Et  quefte  fono  le  cagioni, 
perlequalilafapienzadiuina  habbia  nalcollo 
molti  fuoi  miftcrij'dentro  ofcura  nube  di  paro. 
le .  Nube  dico  conforme  San  to  Ago/lino ,  De 
Gene  fi  contra  Alani ckdos,  ouccKiama  l'ofcu- 
rità  della  Icritrura  nube.£>^  nuUbus  eas  irrigai 
ideftdefcripturts  Vrophetarum ,  &  u^pofiolo- 
rum;  re6ie appellane ur  nubes^quia  njerba ina, 
qu&fonantf  Jfoxtpercuffn  aere  tranfeunt,ad-^ 
dt^  obfcuritate  allegot  iaruni,quafi  ab  qua  ca- 
ligine obduEi^-i  relut  réubesfi^int.  Tanta  é  l'o- 
lcurità della  icrirri  ira  ir  akuni  paflìjche  San- 
to ^  gofl  iij  Oji!  quale  rcii2a  iuaefìro  apprefe  mol 
te  difcipli  ej^  ciò  che  trattanoiFi'ciòfi  fopra 
ledieci  categorie,  cpnfeffa  di  non  haucrpotu»-© 
intendere  il  principio  di  Efaia:  ne  merauiglia  è 
che  il  T',ft  Ito  nella  prefatione  fopra  laGenefi 
dica.  Scriptum  facr a  édfo  e  fi  difficilis  3  vt  in 
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quibufdam  loC!S,vJqti€  bodie  non  pate^t  imei- 
leSlut.  Gli  Egitti;  l'olcurità  della  fapienza ,  & 
4uca  dottrina  loro  di  colè  làcrela  deiiOtauano 
x6  pQna*e:-auàti  i  teonpi'j  lè  sfingi ,  lequalt  anco 
Bfl^tempió  n olirò  hal>biamo  vedute  con  oicu?- 
?e  noregérogl/fiche^riellc  bafrauanti  il  l^anthe- 
oojdetto  /a  rotondajtrasferite  per  ordine  di  Si- 
Ito  V.  alla  lontana  ài  Termincj  delle  quali  sfin- 
gi Plutarco  in  Ifidc,&  Ofìridc .  ^nt e  tempia^ 
Sphinges  plerumque  collocantes  :  quoinmmnt 
jitàm  rerum facrarjim  doEirinam  con  Rare  per 
pìexa  i  &  fubinuoìucris  latente  fapi  enti  a.  Ma 
noi  hàbbiamo  figurato  l'ofcurità ,  &  difficoltà 
della  Sapienza  diuina  col  libro  ferrarci  con  let- 
te lègnacoli  pre/ì  dalla  facra  Apocaliflej  \  olen- 
do inferire ,  che  nella  recondita  Sapienza  diui- 
na vi  fono  cofc  tanto  ofcure,  quanto  pretiofe 
òÀ  certiflìma  ^tdt ,  &  autorità  :  lì  quah  fétte  fi- 
gnacoli  a  quelli  facilmente  faranno  aperti ,  che 
chiuderanno  le  fcnellre  de  i  fenfi  alli  lètte  capi- 
tali vitij,  con  le  fette  virtù  a  loro  contrarie  ;  & 
cercaranno  di  confeguire  con  la  pietà ,  e  timor 
di  Dio  la  fapienza ,  &  fcienza  doni  dello  lf>iri- 
to  Santo. 

L'Agnello  Pafquale  fopra  il  libro /ì  pone__>» 
perche  Digntis  efi  -t^gnui  qui  occifus  e  fi,  acci-' 
pere  virtutemsC^  diuinttatem  0'  fapientiam 
Apoc.  cap.  j.  Vn 'altra  ragione  vi  fi  può  addur- 
re, rifpetco  l'humana  conditione  delle  creatu- 
re, lequali  per  ottenere  la  Sapienza ,  non  deuo- 
no  effere  fupefbe,e  inique/»  ^nimamenim 
maleuolamnonintreibnSapieniiay  ma  deuo- 
no  effere  humili,&  puri:  &  in  quella  guila  fi  pi- 
glierà  l'agnello  per  la  manfiietudine ,  ouer  ti- 
mor di  Dio ,  che  tutti  dobbiamo  ha.xriétèilnitiii 
enim  pipi  emide  fi  timor  Domini.  Ecèl.  kao- 
lendo  inicrireper  l'agnelloaniinal  timorofbjin- 
nocente5puro>emanfueto,cheli  mortali  non 
ponnoacquiftarela  Sapienza  lè  non  con  il  ti- 
mor di  Dio ,  e  con  la  manfuetudine ,  con  il  cui 
mezo  fiamo  fatti  partecipi  de'  tefori  Celefti ,  li 
come  accenna  ì'EccM.  cap.  i  .Fili concupì fcens 
fapientiam,  conferua  iuflitiam,  &  Dmspr&be 
bit  illam  tibi:  fipientia  enim ,  et  difciplina  ti- 
mor Domini  :&  quod  beneplacitum  e  fi  tìlis^fi^ 
des,  &  manfuetudo  >  &  adimplebit  thefauros 
illius,i  quali  il  Si".  Dio  per  fua  infinita  bontà 
ce  li  conlerui  nelreterna  gloria . 


SACRILEGIO. 

VN  giouanedibruttiflìmoalpetto»  veftito 
del  colore  del  verderame ,  dalla  parte  de- 
fila di  detta  figura  vi  farà  vn'altare  ,&  fopra 

di  efilo 
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di  efTo  diucrfì  infltómenti  Sacerdotali  fecondo 
r  vfo  Catholico ,  &  Chrifliano ,  che  con  ìa.  de- 
lira mano  tenghi  vn  Calice  d'oro  ,&  locro  il 
braccio  fìnillro  vna  pianerà ,  &  Itola  in  atto  di 
tenere  celato  quanto  habbi  tolto  da  l'Altare, 
&che/ìvedacheglrfiacarcatain  terra  vna_j 
mitria  j.  tenendo  il  vifo  riuolto  da  la  parte  op- 
pofla  del  furto ,  dubbiofo  di  non  efìtre  fcoper- 
rcjd.'  à  pie  di  detto  Altare  vi  farà  vn  porco, che 
caJpeflri  delle  rofe  ^  con  diucrfì  bellifTìmi  fiori . 

Giouanc/t  d ipinpe per  e/fere  quefht  età  di- 
ipofb  più  de  l'altre  a  far  ouel'o ,  che  gji  propo- 
re  il  ienfojil  quale  come  nemico  del  bene  opra- 
re ,  fa  che  il  picuare  come  inclpcrto  j  &:  impru- 
dcr te , commetta  molti ern  ri . 

Jmierjtuspro  fi  ipfa  nd  ruinam  frocliuis, 
dice  Crii.  hom.  6i. 

Si rapprecnra di  I ruttoafpetto j perciòche 
il  Sacrilegio  e  '^l's  fi  a  natura  bruttiffìmo ,  &•  pe- 
rò inguai  f  \og  ia  modo  contaminardofì  da 
f9o  il  'uo^o  r^f  ro  j  e  ri  bJfogro  riconciliare  la 
Chicfaj  onde  e/ìendo  qi;eiio  \  ilio  di  tanta  nu- 


l^'5 


Ja  5 & praiia  natura ,  io  vefh'ino  del  Colore  dei 
verderame  come  quello  che  /igni/ica  moiri  hul 
mori,  &  compIe/Honi  maligne,  da  quali^oi  ne 
feg'ionolicactiui  coiluiv>i. 

Aratura  praHii  botto  ;  mores  non  nu:rtr,dìce 
J£.lop. 

Il  tenereconiadenramano.il Calice,  &fot- 
to  il  braccio  fmiiho  la  pianeta,liola,  &  per  ter- 
ra la  mi.  ria  ir.  atto  di  liirto,&:  di/preo"io,fo- 
pradiciòi-on  mieften.  eròcon  giro  di  molte 
parole  per  efere  quefta  dfmolìrawojie  affai 
chiara  per  fé  (ieffa,lo'o  dico  che  Jccoj:do  San 
Tom.  I.  i.quc/K5)9.  Sacri Ugiun:  eiì  Jl.  era  rei 
volano  fcH  vfv.ypano  ,  &■  quelh  violatione 
fgnifica  qual  fi  \  ogiia  irriucrentia ,  &:  poco  ri- 
fpetto  portato  alle  cofe. 

Si  djpii:ge  c\\e  terghi  il  ^  ifo  riuofto  òa  Ia_j 
partcoppo(lade'furc'o;)erfgnifìcare  \\  rimcrc 
di  chi  ha  comncPo  qiia'chc  male  di  cfltre  ko~ 
pcrro ,  cfiendo  il  rimore  vn*afferto ,  cì.t  pertur- 
ba l'aiiimo  per  dubbio  ci  ruaxhe  cafliijo. 

Vi  fi  dipinge  l'Aitare  con  le  ioprai-.bmiiutc 

cofe  ' 
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co^cfacre  appiè  fìa  il  porco  die  calpefìri  Ie.ro-; 
fc.&a'tn fiori /perciòche  narra  Pierio  Va'e-^ 
ria'nòJib.  9.  de  i  fuoi  Geroglifici ,  che  rellafa- 
cra  è  diuina  Scrittura  Je  role  ,  &  i  fiori ,  f?gm"fi- 
caiiola  finceriti  di  vita ,  &  i  buoni  coftiimi.oti-; 
de  con  !a  dimollratione  ,  che  cueiio  animale' 
fprezza ,  &  caJpellra  le  refe ,  e  fiori ,  appiè  del- 


rAltate  ,' s'intende  d\  quegli  c'h.aino  m  ui- 
fpregio  la  virtù ,  &  che  Ione  in-unerfi  ne  i  \  itij 
&pr.rticolarmcirc  nel  vitio  della  luniuia  ,  dd 
che  n'è  fìmbolo  il  porco ,  la  quale  comme^rcn- 
dofì  da  qualunque  perfona  in  qualfivoglii^ 
modo  in  luogo  iacro ,  s'intende  facnlegio.  '  :- 


S     C     A     N    D     O     L     O. 


VN  vecchio  con  bocca  aperta  con  i  capel- 
li artificiofamente  ricciuti,&  barba  bian- 
ca^I'habito  vago  j  &  con  ricamo  di  grande  Ipe- 
fa,  terrà  con  la  deflra  mano  in  atro  publico  vn 
mazzo  di  carte  da  giocare ,  con  la  finitura  vn_» 
leuto,  &  alli  piedi  vi  farà  vn  flauto  3  &  vn  libro 
di  mufìca  aperto. 

Si  dipinge  vecchio  lo  ScandoIo,perciòche_^ 
fono  di  maggior  confideratione  gh  errori  com- 
meflì  dal  vecchio  j  che  dal  giouane ,  &  perciò 
ben  di/Te  il  Petrarca  in  vna  fua  Canzone  3  il 
principio  della  quale. 

Ben  mi  ere  dea  pajfar,  &c. 

Cb'n  gioumilfahm  tè  men  'vergognet^ 


II  tenere  la  bocca  aperta  fìgnifica,che  non_» 
folo  con  i  fatti ,  ma  con  le  parole  fuor  de  i  ter- 
mini giufìi ,  &  ragioneuoli ,  fi  dà  grandemente 
Scandolo,  &  fi  fa  con  efle  cadere  altrui  in  qual- 
che mala  operatione,  con  danno,  &  con  ruinà 
grandifllma ,  come  ben  dimoftra  S.  Tomafo  in 
i.2.quafft.4j,art.primo dicendo,  che  Scandalo 
è  detto ,  ò  fatto  meno  dritto ,  che  da  occafìonc 
agl'altri  di ruina. 

I  capellif  icciiitij  la  barba  bianca  artificiofa- 
mente acconciaj'habito  vago,  &  gli  llromenri 
fopradetti  dimoftrano ,  che  nel  vecchio  è  di 
molto  Scandalo  il  metter  in  difì^arte  le  cofeJì- 
grauÌ3&  attender^  alle  Jafciuie ,  conuiti ,  g^iuo- 
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chi/eftc,canti,&  altre  vanttà  conforme  al  dee 
co  di  Cornelio  Gallo . 
Turpe  fsni  vnltus  nitidi  >  veiìefque  decora, 
uitque  etiam  eftipfum  viuere  turpe  fenem 
Crimen  amare  locos  crimen  conuinia  cUtus» 
O  miferi  quorum  gaudio,  crimen  habent , 
Perckeficome  dice  Seneca  in  Hippolito  at- 
to, t. 
^Igiouane  l*allegrezjLa , 
Al  vecchio [%  conuien  Jsuero  il  ciglio. 
LAtitia  iuuenemfrons  decet  trilìis  fenem. 
11  tenere,  ch'ogn'vn  \'eda ,  Je  carte  da  gioca- 
re è  chiaro  legno  come  habbiamo  detto  di  Scà- 
dolo,  e  particolarmente  nel  vecchio,  eflèndo 
che  non  folo  non  fugge  il  giuoco,  ma  da  mate- 
ria ,  che  li  giouani  faccino  il  medefimo  ad'imi- 
tatione  del  fuo  male  efiempio . 

SCELERAT£22A ,   O  VITIO. 

VN  Nano  fproportionato,  guercio  di  car- 
nagione bruna»  di  pelo  roÌTo,  & che  ab- 
bracci vn'Hidra .    -■'■. 

Le  fproporcioni  del  corpoYi  domandano  vi- 
tij  della  natura  ,  perche  come  in  vn'huomo  at- 
to ad  operare  bene,  che  s'impiega  al  male,quel 
male  fi  domanda  vitio  &  fceleratczza;  perche 
pende  dalla  «volontà  per  elettione  male  habi- 
tuata. 

Così  fi  chiama  vitio  tutto  quello ,  che  non  è 
fecondo  la  fua  proporcione  in  vn  corpo ,  che__» 
perciò  fi  dipinge  la  forma  d'elTo ,  che  habbia_j 
viti;  della  natura,  come  al  contrario  d  fa  per 
fignificar  la  virtù ,  efiendo  che  fecondo  il  Filo- 
fofo,  la  proporcione  di  belli  lineamenti  del  cor- 
po,arguifce  l'animo  bello  e  bene  opcrante_j, 
fìimandofì  >  che.  come  i  panni  s'accontiano  al 
doffo  :,  cosi i  lineamenti ,  eie  qnalirà  del  corpo 
fi  conformino  con  le  perfettioni  dell'anima_j, 
però  Socrate  fu  anch'egli  d'opinione ,  che  I(i_j 
qualità  del  corpo,  e  dell'anima,  habbino  infie- 
meconuenicnza . 

Guercio,  brutto ,  e  di  pe'o  ro/To  fi  rapprc.'cn- 
ta,perciòche  cjucrie  qualità  fono  Aimace  com- 
inunemcnte  vitioie  onde  a  queflopropofito  ^.hi 
fé  Martiale  xvj.  de  fuoi  Epigrammi. 
Crine  ruber^nigcr  ore  breni <  yedejumihe  l£.^HS 

Rem  magnam  prdijlas,  ZuUe.fibo/iHses. 

Si  dipinge,  che  abbracci  l'Hidra  ,laquale  ha 
$:ttetellc,  e  vicnmefi:i  peri  fette  peccati  mor- 
tali ;  pcrciòche  s'auuiene ,  che  alcuna  d'cHe  fe- 
lle fia  tagliata  ,fì  comein  ella  rinafcono  dell'- 
altre, &  acquila  maggior  forza  ...con  ciii  gli  s'- 
oppone; cosi  il  vitio  in  vn  corpo ,  ì[  quale  tutto 
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che  venga  conibattuto  dalla  virtù,non dimeno 
per  hauer  egli  più  capi  in  elfo  per  la  <~\oIontà 
habituata  nel  male,  tolto  per  ena  riforgepiù  ri- 
gorofo,&  oftinato  nelle  peruerfe  operarioui,mà 
al  fine  conuienc  che  refii  fuperato,  &  vinto  eòa 
refiiterli,ò fuggirlo,  come  quello  che  fin  dal 
principio  del  mondo,  gabbando  ij  noflro  pri- 
mo Padre,  è  (lato  >  &  è  la  rouina  (M  noi  mii'crf 
mortali ,  come  fi  dimoerà  perii  ieguentc  Ana- 
gramma ,  che  dice  cosi. 

V  I  T  I  V  M.     M  V  T  I  V  I. 
C&pifii'primumfubmiffa  voce  Paren*et»> 

Hinc  noi  clamor  e  s  t  oliere  adajirapcis^ 
Heuftelus  ?  heu  vcinam  mutefcas  tempus  ììl» 
omne  > 

Quamtuanos  trndant  ampli hs  era  ned. 

EPIGRAMMA. 
Aiiraris  [celeri s  mo-.slrtim  deforme  nefandi» 

Talianon,dices,fiix  dr  ^uo  nus  ht-item. 
^fpice  quam  fucie ,  quamformidiibile  vrl.'u 

Qttam  turpes  macHU  ccrporn  mgra  h  o^ant. 
Quam  facile  arri  deus  itr-nd^m  ampUEiukr 
htdram . 

Porrigit ,  &  collo  brachia  nezA  fera. 
Nil  mira  hAc  fctlerii  funt  a-jhwcfaaprobrirfi 

Quo  nil afpe^ÌH  f&dius  effe  pot .  fi  \ 

Tale  igiturmon^ru ,  dum  ft  mor:alis  iniqnis 

ObHringit  vitiji  criminibuifc^ue  refert. 


SCIENZA. 

DONNA  con  l'ali  al  capo ,  nella  deflra__» 
mano  tcnghi  vno  fpecchio ,  &  con  la  fi- 
nifh-a  vna  palla  j  fopra  della  quale  fia  \tì  trian- 
go'o . 

Scienza ,  è  habito  dell 'iwelJetto  fpecu^atiuo 
di  conofccre ,  &  confiderà r  le  c©fè  per  le  fiie_^ 
caufe. 

Si  dipinge  con  l'alia  perclìe  non  è  Scien2a_j 
doue  l'intelletto  non  s'a.'/a  al.'a  conremplatio- 
ne  del'e  colei  onde  dilTc  Lutretio nei  lib.4.  del- 
la natura  delle  coie. 

Natn  nihil  egreg.'us  quamres  difcernere  a- . 
pertas , 

At  di  btjs  an':mi  quas  ^b  feprotitius  abdit. 

Io  Specchio  dimoflra  cuci ,  che  dicono  i  Fi- 
h{o{ì.,chefcientiajir*ibpa/jendo  perche  il  lèn- 
fo  nel  capire  gli  accidenti,  porge  all'inrellet- 
tola  cognitioi.ede/lc  fofianze ideali,  come  \e- 
dcndofi  nello  .'pccchio  la  forma  accidentale 
delle  co/e  efifìen  fi  fi  confiderà  la  loro  d&uza-j, 

la 
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la  palla  dimoflra,che  la  Scienza  non  ha 
contrarietà  d'opinioni ,  come  l'orbe  non  ha 
contrarieri  di  moto. 

■  "  Iltriango!o,moiiraj.  che  fi  cornei  tre  lati 
fanmrvna  (ola  figura xosì  tre  termini  nelle  prò 
poìitioni  caufano  la  dimòrtratione,&  Scienza . 

In  Stkntiam  ab  todem  defcriptam . 
Cafar  Sderaiam  -pinxit  inulierem  ferre 

uìlatam  in  capite  defufer  crifiam , 
£t  in  dextera  relìè  continere  speculum 

CorijpicPtis  e  Unge  imaginihus  f^lendens , 
In  alia  vero  orbem  manu  apparere , 

Et  fuper  orbem  figura  iriangularis  im!i 
H^c  Scienti  a  ^.n  ago,  at  fi  t^j^icias 

CAfiirem  3  Scienti  a  imaginim  Cafarem  di- 
xeris . 

SeieKSLa. 

DOnna  giouane ,  con  vn  libro  in  manoj  e  in 
capo  \  n  defchetto  d'oro  da  tre  piedi,  per 
che fcnza libri  folo  con  la  voce  del  Maeftro, 
difficilmenie/i  può  capire  jeritencre  gran  co- 
pia di  cole,  che  partorifcono  la  cognitionc,e  la 


Scienza  in  noi  fteffi. 

II  defchetto ,  ouero  tripode ,  è  inditio  della 
Scienza  j  e  p^r  la  nobiltà  del  metallo ,  col  quale 
adornando/i  le  cofe  più  carcj/ì  honoranoje  per 
Io  numero  de' piedi  3  eficn do  il  numero  terna- 
rloperfetto  ,come  racconta  Arifìotile  nel  pri- 
mo del  Cielo, per  eflèr primo  numero, a  cui 
conuiene  ij  nome  del  tutto ,  come  la  Scienza  è 
perfetta,  e  perfettionedell'animanoflra  :  epe- 
rò racconta  Plutarco  nella  vita  di  Solone, che 
hauendo  alcuni  Miìefìj  à  tifico  comperata  vra 
tirata  di  retedi  certi  pelea  tori  nella  Città  di 
Coo  3  i  quali  hauendo  tirato  in  lucgo  del  pefcc 
vndefco  d'oro,  dubitandofi  poi  fra  di  loro  ài 
chi  doue/Te eflcre  tal  pefcagione ,  &  nafcendo 
perciò  nella  Città  molto  difturbo,  fecero  final- 
mente conuentione,  che /ìdoue/Iè  andare  all'- 
'  Oracolo  d'A polline  Pirhio  3  e  che  da  lui  fi  af- 
pettaffe  rifolutione  3  il  quale  riipofe  douer/ì 
dar  in  dóno  al  più  fauio  della  Grecia ,  Onde_» 
di commun confenfo  fiì  portato  à  Socrate, il 
qualeeflendoconfapeuole  dd  iìgiìificaro  d'ef- 

fo. 
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io  i  fubito  Io  rimandò  all'Oracolo ,  dicendo ,     cuno ,  per«hc  foto  Dio  penetra ,  sa ,  &  COnofcc 
che  fuor  di  lui  medcfìmo  non  fi  doutua  ad  al-    tutte  le  cofe . 
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DONNA  vecchia,  vc/lita  di  color  tur- 
chino j  tutto  fregiato  d'oro, cou  l'ali  al 
capo,n ella  delira  mano  tenghi  vno  fpecchio, 
&  con  la  fìnillra  vua  palla  fopra  della  quale  fìa 
vn  triangolo,  &:  vi  farà  vn  raggio  ^  ò  iplcndo- 
re,  che  venghi  dal  Cielo . 

Scienza  è  vn'habito  dell'In tellerro  fpecula- 
tiuo,  il  quale  conofce,&'con/ìdera  le  cole  di- 
uine ,  naturali,  &  nccelTaricper  lefue  Vere  cau- 
fe ,  &  principi;,  diffinitione  però  brcuiflìma  ne 
dà  Platone  \ihxo de Sciemia  dicendo. 

Scientia  e  fi  cyinio  vera  cum  rettone . 

La  Scientia  fecondo  l'ilic/fo  Platone  rei  li- 
bro intitolato  Leti^iofm ,  e  vna  ^  tra  lìrada,  &r 
potenza  alla  felicità ,  il  che  ne  din^olinìno  c^ucl  • 
li  tre  nomi  della  felicità  afTegnati  dalli  Greci 
antichi  cioè  Eu<.|cmon  ia  ^  Eutichia ,  &  Eufra- 
gia;  il  primo  lignifica  la  cognitionedel  bene, 
&  il  fecondo  l'eflècutione  dì  c/fo, il  terzo  l'v- 


fo ,  il  à\t  tutto  dipende  dalla  Scienza ,  la  quale 
Scienza  in  cuanto  al  bene  è  in  vn  certo  modo 
ogni  forre  di  virtù ,  Però  dice  i'ifle/To  Filofofo 
che  la  Scienza  del  bene  diuinofi  chiama  afiò- 
lutameuteSapienza . 

1  a  Scienza  del  bene ,  S:  àt\  male  che  afpctta 
all'hucmo fi  chiama  prudenza,  la  Scienza  del 
dilìribuire ij bene , &:  \\  male d-merucuoli  di  el- 
f  ,e  la  giuflitia;  circa  rolare,o  pauentare  il 
bene  j  ò  '\\  male  è  la  fortezza ,  &'  la  temperan- 
za è  Scienza  di  abbracciarlo  o  f ugirlo ,  Per  mc- 
zo  dunque  dflla  prudenza  fi  arriiia  ad'vna  ret- 
ta opinione  che  non  è  altro  che  la  Scienza  \era 
ilrada  alla  felicità  lo  dice  l'ilìeilò  Binino  Filo- 
iòfoiib.  de  l'airi ure.  PrudemiaeslvirtusquA 
dam  ad  relìam  oyiniofjem  ^ttimtis . 

Horatronandofitrelortidi  felicità  ccnie_-» 
habbiamo  detto ,  bifogna  anco  che  recelfaria- 
mentefitrouinotrelòrte  di  Scienze  .-à  queila 

verità  ■ 
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verità  afpirando il  fopracitato  Filofefo  lib.  ^^e 
Regno  dice  Scienti&  tria  funi  genera, j^r  imam 
confluite  in cognofcendo^vt  uirithmetica,Geo- 
metria,ficundum  in  imperando, vt  uirchiter 
tura  tenie  cor  in  f adendo  vtfabrilis ,  et  alij 
miniftri,  Bifogna  però  che rhuonio  auanti  che 
fi  poffa  dire  hauer  acquiltato  la  fcienza^  che  vi 
habbia  fatto  buon  habito  ncJJ'intcIjecto  :,  &cj> 
che  la  poffieda  bene,  &  però  dice  in  Alcibiade, 
Optint't'  conieEiura  Scienti s  e  fi  vt  ea ,  qui&fcit 
efienderepofttjiìora.  habbiamo  dimoflrato  fe- 
condo Platone,  qual  folo  in  quefta  figura  hab- 
biam  feguitato ,  lafciate  per  horale  diilintio- 
ne  Peripatetiche ,  che  fi  come  lòno  tre  felicità 
così  fono  ancor  tre  forte  di  fcienze . 

Horaper  ciplicare  la  figura.  Dico  che  fi  fa 
vecchia  perche  C(^mc  dice  Ouidio . 

Atolte  cofefaper  fa  l'età  grauc , 
Et  prima  di  lui  non  lènza  ragione  di.ffe  Plauto 
che  l'età  è  il  condimento  del  lapere  &  Platone 
lib.  deScientia,  cheli  specchi  éverefimile_j 
ch°  fieno  più  fapienti  :,&  anco  per  le  moltefa- 
tiche  fatte,  &  tempo  fydonéViilviàì).  In-, 
antiquis  cfì/apientia  j  &  in  multo  tempore^ 
prudentia ,  dice  lob ,  capitolo  primo  &o  per- 
che come  fi  caua  dal  noftro  Autore  nel  libro 
Litigiofas^ii  citato,  ci  comanda  che  per  con- 
fe^uir  la  virtù,  &  la  fapienza  bifogna  patire  nò 
foTo  incommodi,  perdite ,  fatiche ,  feruitù,  ma 
fc  fperaflnno  anco  di  disfarfi ,  &  deuenrare  mi- 
gliori permettere  a  chi  ciò  ci  promettefie ,  che 
ci  fcorticaffe,  ci  liquefacelTe,&afatto  ci  difiòl- 
u'gflèi  dalle  cui  parole  apparisce  qiunto facci 
la  bontà  dell'animo,  &  quanto  fiano  degni  di 
lode  quelli  antichi  fortiftlmi  Martiri  di  Chri- 
llo ,  &  a  quello  molto  fimile  quel  facro  dettto 
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candido,che  cofa  dimamla  Socrate*  che  lo  fac- 
cia degno  dcUa  Sapienza,  Chi  dunque  è  degno- 
della  Sapienza  ?  quello'che  è  apparecchiato  ri- 
ceuereiliuo  lume  per  mezp  della  continenza. 
Temperanza,  &  virtù  di  vn  animo  purgato, 
bello,  &  chiaro,  &  che  habbia  defi  Jerio  di  ac- 
quifiare  quella  fapienza,  come  thelòro  di  tutte 
le  ricchezze,  &  per  quello  Socrate  dimanda_j 
quello  oro  lucente  della  diuina  fapienza  appa-  , 
rccchiato  con  le  lopradette  condicioni,  &  non 
la  dimanda  fuperbamente,  ne  rimeffamcntej  -.^ 
perche  poca  cognitione  di  efià  appartiene  adr-.ì 
vn  h uomo  intemperato.  La  perfetta  &  infinita: 
cognitione  fi  troua  folo  in  Iddio,  ma  la  gran-- 
de.  &  ampia  racquilhrhuom©  temperato,  &  , 
quello penfa Mariilio  Ficino nel  argumento del  : 
lopracii  aro  lib.  Che  fia  l'oro  infocato  che  co- 
manda che  fi  compri.S.Gio:  nel  Apocalipfi. 

Si  dipinge  con  l'ali, perche  non  è  Scienza, 
douc  l'intelletto  non  s'alza  alla  contcmplatio- 
ne  delle  cofe,ohde  difi!è  Luerecio  nel  hh.  4.  del- 
la natura  delle  colè . 

Nam  nthil  egregius,  qua  resS [cerner e portas 
At  duhijs  ammis)  quas  ab  fé  protinus  abdit,. 
lofpecchiodimolira  quel  che  dicono!  Fi- 
lofofi  che  fcicntia  fit  ahfìrahendo ,  perche  il 
fenfo  nel  capire  gl'accidenti  porge  all'intellet- 
to la  cognitione  delle  fiilìanze  làe^^x ,  come-» 
vedendofi  nello  fpecchio  la  forma  acciden- 
le  delle  cofe  efiftenti ,  ^\  confiderai  loro  c^. 
fenza.  • 

La  palla  dimofira ,  che  la  fcientia  non  ha 
contrarietà  d'opinione  eflendo  opinione  vera 
fecondo  Platone,  come  l'orbe  non  ha  contra- 
rietà di  moto. 
Il  triangolo  mofira  che  fi  come  i  tre  Iati  fan- 


Qm  animam  amatfuam  in  hoc mundoperdct    no  vna  fola  figura,così  tre  termini  nelle  propo- 
eamyquiverohiceamperdiderit 3  eandemin    ^ --■---'-'- -'-—-'^--"        "  '   -"  • 
Aterna  vita  recipit . 

La  vette  turchina  fignifica  lafciéza  delle  co- 
'    fc  naturali,  li  fregi  d'oro  fignificano  la  Sapien- 
za delle  colèdiuine ,  &  per  quello  il  nofiro  fo- 
pracitato Filofofo  nel  Mb.de  pulchritudine  in- 
troduce Socrate  che  prega  li  Dei  in  qila  guifa. 
O  AmiceVan^atque  estera  nun-nnaidate 
&hf:cro,vt  intuspulcher  officiar  ,qu&cunque  O' 
mi  hi  extrinfecus  ad  acent  intrinfecisfmt  ami 
ca  fipientem folum  diuitemputem  tantum  ve 
ro  huius  aUri  tradite ,  quantum  necferre  nec 
ducere  alius  quam  t>ir  temperatus poftt.  Ecco 
-  dunque  che  Socrate  dimanda  il  bene ,  Che  be- 
"  ne  ?  la  Sapienza,  cioè  la  cognitione  delle  cofe 
ciiuine,  le  quali  folo  Dio  può  dare ,  &  riceue- 
'  re  vn  animo  netto  3  cioè  temperato  puro ,  So 


fitioni  caulà  la  dimolrratione,  &  la  fcicnza. 

I! raggio, o  fplendore  celelle  fv^nìficache 
faccia  l'huomo  quante  fatiche  vuole ,  &  puole 
peracquifiare  la  fapienza  non  farà  fatisfatto 
séza  il  diuino  aiuto,  &  per  quello  dice  Platone 
nel  fopradetto  lib.  Lttigiofus fapienttam ncn^ 
iam  humanofiudto  comparari  quam  purgatis 
montibu  ì  d  uinitus  infutidi falere ,  perche  l'a- 
nimo congiunto  al  corpo  non  {\  rende  atto  a_» 
fpeculaf  e  le  cole  affatto  del  corpo  feparate,  an- 
zi come  vna  nottola  piena  di  caligine  va  fuo^ 
lazzando  lòtto  il  gran  fplendore  delle  cofe  di-; 
uine.  Dice  il  Ficino  nel  fuo  Argumento.       '   , 

SCI  OC  e  H  E  Z  2  A. 

DONNA  mal  veflita ,  la  quale  ride  dX  v- 
na  girella ,  che  tiene  in  mano  di  quelle* 
JD  4he 
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che  £<nno  voltarci  fanciulli  uf  vento,  con  vna 
mafia  di  f)ioinbo in  capcalludcndofìal  detto 
latino,  Plntnbeum  in^enium ,  perche  come  il 
piombo  è^raue,  &fe  ne  Iti  di  liia  natura  al 
baflò  COSI  -ncora  è  Io  icioccOj  che  non  alza__# 
mai  l'ingegno,©  lamente'a  termine  di  dilcor- 
fo,  onero  perche ,  come  il  piombo  ac<^uilta  Io 
fplendore ,  e  coflo  lo  perde ,  così  Jo  iciocco  fa- 
cilmente s'allontana  da  buoni  propofìti. 

II  rifo  lènza  occafìonce  effetto  di  fciocchez- 
2a>  però difle  Salomone,  molto riiò  abbonda 
nella  bocca  di  Iciocchi . 

La  girella ,  dimollra ,  che  come  i  fuoi  pen/ìe- 
così  l'opre  lono  di  nQ<Tan  valore  ,&  fi  girano 
continuamente. 

SCOLTVRA. 

GIOVANE  bella ,  con  l'acconciamra  del- 
la teli  a  femplicc ,  &  negligente  fopra  la- 
cuale farà  vn  ramo^'di  lauro  verde ,  fi  farà  ve- 
ftità  di  drappo  di  vago  colore  j  con  la  deftra_j 
mano  fopra  al  capo  di  vna  flatua  dih^'o ,  nel- 
l'altra tenghi  vari;  iflromenti'ncce/Tarij  pcr;!'- 
cfiercirio  di  queft'artejco'picdi  pelati  lopra  vn 
ricco  tappeto . 

Sidipingelafcolturadi  faccia  piacciiole—;, 
fnà  poco  ornata,  perche  mentre  con  la  fantasìa 
J'huomo  s'occupa  in  conformare  le  colè  dell'- 
arte con  quelle  della  natura,  facendo  Tvna ,  & 
l'altra  foni iglian te  ,  non  può  impiegarci  molto 
nella  cura  delle  cole  del  corpo . 

Il  ramo  del  lauro,  che  nella  leuerl  cà  del  ver- 
no conferua  Ja  verdezza  Pielle  ft!cfrondf,d!mo- 
ftra,che!afcoltura  nell'opere  ri;e,/ì  conferua 
bella,  &  viua  contro  alla  malignità  del  tempo. 

Il  veftito  di  drappo  di  vago  colore,  farà  con 
forme  alla  fcol tura  ifieira,la  quale  effercita  per 
diletto ,  &  fi  mantiene  per  magnificenza. 

La  m^anolbpra  alla  Ihtua  ,  dimoilri ,  chs__» 
fé  bene  la  fcolturaè  principalmente  oggetto 
degl'occhi ,  può  efièr  medefimam.ente  ancor 
dal  tatto,  perche  h  quantità  foda , circa  la  ijua 
le  are  ificioiam  ente  coni  porta  dalla  natura  fi  ef- 
fercita quell'arte ,  può  e/Ter  egualmente  ogget- 
to deirocch!o,edel  tatto.  "Onde  Tappiamo, 
che  Michel'Angelo  Buonarottaj'ume,  e  fplen- 
dore dieffay  efièndog'i  in  vecchiezza  per  Io 
continuo  ftudio  mancata  qua/i  affatto  la  luce, 
foleuacol  tatto  palpeggiando  )e  flatue,  ò  an- 
tiche o  moderne  che.  fi  fofTero ,  dar  giuditio,  & 
del  prezzo,  &  del  valore . 

lltapcto  fottoi  piedi  ,  dimoflra  come  fi  è 
detto,  che dal'a magnificenza  <^'ien  foftcnuta 
la  fcoltura ,  &  che  fenia  efla  farebbe  vile ,  So 
iR)rfe  nulla.- 
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SCORNO. 

HV  O  M  O  con  vn  Gufo  in  capo ,  e  con  la 
vefte  mal  comporta,  dilcinta . 
Lo  Scorno  è  vna  lubita  offefa  ncll'honore,& 
fi  dipinge  col  Gufo,  il  quale  vccellodi  cattiuo 
augurio  ,leconc!o  l'opinione  (ciocca  de'Gentir 
li,  &: notturno, perche  fi  impiegar  gli  animi 
faciimcntcacattiui  pcnficri . 

SCIAGVRATAGGINE. 

VN  A  donna  bruttiflmu,  mal  vcfìita,  £<^ 
-  fcapigliata ,  e  che  i  capelli  fieno  djfordi- 
naramentelparfi  ,  terra  in  braccio  \na  Simia, 
ò  Berta  che  dir  vogliamo . 

Brutta, e  mal  veltita  fi  rapprefenta  la  Sciagu- 
rataggine, pcrciòche  non  ci  è  più  brutta,  & 
abomineuole  cofa,  quanto  vr,'huomo,che  noti 
opera  virtuofamente ,  &'  con  quella  ragione  da 
tali  dalla  nacura,che  lo  fa  differente  d'aglfani- 
maji  irrationali  j  i  capelli  nella  guiià  che  dicc- 
moj  fono  i  ppnfieri  volti  al  male  operare . 

Tiene  in  braccio  la  Simia ,  perciòche  è  cofa 
voIgatiffìma,&daI  icrtimonio  degli  fcrittori 
ditutte  l'età  approiiata>  che  perla  Simia,  à 
Berta  s'intenda  vn'huomoda^li  altri  Sprezza- 
ti ffimo,&:  tenuto  per  \n  manigoldo,  &  Icia- 
gurato,'  fi  come  Io  moftrò  Demofiene  nelJ'O- 
ratione  ,•  cb-c  fece  per  T  fifonte  :  dicendo ,  che 
Efchineera  vna  Bertuccia  tragica,  mentre ei 
s'andaui  in  certo  modo  con  granita  di  parole 
mafcheranoo ,  effcndo  egli  tuttauia  vn  gran_j 
pezzodi  criffo,  è  Dione  hirtorico.  Io  dice ,  non 
fòde  i  miei  maldicenti  più  ftrma  ,  che  fi  faccia, 
come  fi  fuol  dire,  delle  b erte .  Trouarere  anco- 
ra appreffo  Cicerone  nelle  Epiflole  ,  la  berta__» 
nòeffereportafènon  per  huomoda  niente__i^ 
Ne  fcioccamentc  è  chiamata  da  Plauto  la  ber- 
ta hora  cofa  da  nulla,  bora  fciaguratifììma,co- 
mefà,nella  Comcdia  de!  Milite ,  &  ,del  Scudo- 
Io  3  &  in  quella  del  Rudente  'a  mette  per  il  ruf- 
fiano che  dietro  a  fogni  fi  va  lambiccando, 
Conciofia  cofi,  che  non  fi  troni 'gentrationt 
diperfone  più  federata  ,  e  più  perduta  dcruf- 
fi ,-  ef?èndo  effì  fi  come  egli. iffèrma  ,  in  dif  gra- 
tfa,&  odio  à  Dio,  &  à  gì'  hiiomini  » 


S     C     R     O     P     O    L     O. 

VN  vecchio  magro  &  macilente  in  atto 
vergognato  &"  timido  veftiro  di  bianco 
che  riguardi  verfo  il  Ciclo  terrà  con  ambe  Ie_> 
mani \n  criudlo  ò fcttaccio , harà  vna  collana 
dalla  cualc  pende  vn  cuor  humano,&  attacca- 
to vntbrncllp ,  col  il  Aioco  accefo  9 


Parte  TeKza. 
S    C    R     O    P    O    L    O. 


51 


II  Scropolo  è  detto  Syyiterefis ,  che  dal  Gre- 
co non  Iona  alrro  che  artenrioneje  con/erua- 
tione ,  &  e  quella  parre  dell'anima  :,  che  ha  in 
odici]  vitio  5  &  cerca  Icir.pre  renerfimonda  da 
colpa  di  peccar© ,  &  fé  qualche  fallo  ha  com- 
meflo  continuaraenre  rodiaj&  ne  lente  dilpia- 
ccre.  S.  Gicronimo  la  chiama  CofcienzaiS.Ba- 
filio  vuol  che  flgnifichivn  giuditio  naturale.-» 
che  ta  rhuomo  del  bene ,  &  del  male .  S.  Gio. 
Damafceno  la  chiama  luce  della  nollra  mente. 
ludouicc  Viucs  vna  ceniura della nolìra men- 
te ,  che  approda  le  vircùA'  Icaccia  i  vitij,  mor- 
dcijdo  coi)tinuamente!a  Cokienza.  Si  tlipin- 
ge  (lecchio ,  perche  li  vecchi  ponno  molto  più 
ageuolmente giudicare  dd  bene,&  del  male 
perla  loro  esperienza  &perche  cercano  tene- 
re la  Colcicnza  più-iietra  conolctndofìeficre_> 
più  vicini  alla  morte,  de  Giouaniji  quali  at- 
tendendo à  piaceri  alle  volte,  non  penfano al- 
le offi)  è  che  fanno  à  Dio  j  non  eflendo  altro  la 
CofcieR za  fecondo  Hugone  che  cordis  fiien- 
tia ,  cor  enim  fé  nouit  JUa  fiiintia . 


I 


Si  dipinge  magro ,  &  macilente  per  ef7ère_j 
tormentato  j  &  confumato  continuamente  dal 
rimorfo  della  Coicienza  come  dice  Ouidio  de 
Ponto  lib.  I . 

Sta  in  atto  vergognofo  cfTendo  proprio  del 
colpeiiole  haucr  vergogna . 
Et  vt  occulta  vinata  teredifte  nauis, 

Equoreos  fcoyubs  vt  cauat  vndaSolis, 
Vroditur  vt  fo  bra  pofittfm  rtibigtneferrum» 

Conditus  vt  tinca  carpi  tur  ere  li  ber . 
Sic  fr/ea  perpetups  curarum  pcSora  morfus , 

Sine  qnibtisnultos  conficiantur  hcbem . 
Ncc  pria.': hi mentem Simuli i qua  Vitarelìn* 
quent 

Quifquc  dolet;citius,quan>  dolor  ipfe  cader. 

Si  dipinge  timorolo  efiendo  che  chi  ha  qual- 
cherimorlodi  Coicienza  femore  hàbbia  timo- 
re della  Giuflitia  di  Dio,chc  non  li  dia  il  conde- 
gno caiHgo  in  quella  vita,  &  nell'ahra  dicendo 
ancoPithagotaxcheniuno  fi  trouaj  tanto  ar- 
dito, che  la  mala  Coicienza  ron  Io  faccia  ti- 
midiffimo  3  perche  nWilà  mai  qideto  d^aoi- 
D    Ir mo,& 
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mo,&  Ila  paura  fino  del  vento  Si  Menandro 
Poeta  Greco. 

jQuid  aliqutdfibi  confcius  elì.t  etiamfifuerit 
audaci ffim  US . 

CenfcicmiatameKfacitillumttmidtJftmum 
&  vn  altro  Poeta  . 
Qji^id  pena  prefens  con f ci  a  mentis  pauor . 

■^nitnufque  culpa  pUnus  ,&  ftmet  timens. 

Il  vellito  bianco  denota  che  fi  come  cauen- 
«lo  nel  bianco  qualche  macchia  ancor  che  leg- 
giera l'ubito  facilmente /i  vecie,  &  conolce, & 
vi  genera  bruttezza ,  così  il  ft  ropolofo  >  che  iià 
fatto  qualche  errore ,  fé  ben  fufie  piccolo  fubi- 
to  fé  ne  accorge  j  Io  biafma ,  &  cerca  di  correg- 
gerlo j  & pen tendofi  cerca  riccorrere  à  Dio  co- 
me milcriéordiofo  cercando  di  niiouo  impe- 
trarla fua  eratia  j  &  per  quello  fta  con  gli  oc- 
chi vcrfo  ilCiclo . 

Tiene  il  criueMoeflèndo  vn  inflrumento  che 
fepara  ij  buono  dal  cattiuo ,  fcparando  dal  gra- 
nol'oglio ,  veccia ,  &  altre  cofe  cattiue ,  a  gui-? 
fa  della  Synterefi  quale  va  confiderando^  &e- 
legendo  le  attioni  buone ,  &  virtuofe ,  dal!e_j 
cattiue  j  &  vitiofe  .jreftando  le  cattiue  nel  ven- 
tilabro della  confcienza. 

Tiene  la  catena  con  il  cuore  dicendo  i  Theo- 
Jogi  che  il  con  figlio  rifìede  nel  cuore  j  &in-j 
quello  pongono  il  principio  di  tutte  le  cofe  agi- 
bili, ammaeftrandoci  il  Signore  che  nel  cuore 
confifte  quello  che  macchia  l'hnomo ,  &  li  Ah- 
tichi  lo  chiamarono  ventre  dell'anima  ;  &  per 

2Hefte  Dauid  diflè  cor  mundvm  crea  in  me 
)fw>  intendendo  iJjuoni  pen/ìeri . 

la  catena  à  cui  detto  cuore  è  appefo  /ìgnifi- 
caiecondo  Pierio  Valeriane  nel  lib.  54.  pen- 
dendo fopra  il  petto ,  il  parlar  viridico,  &  de_j 
perfona  che  non  fapeffe  mentire  :,  o  ingannare, 
&  come  vojgarmenre  fi  dice  quel  che  liese  nel 
cuore ,  ha  nella  lingna ,  lontano  da  pgni  fintio- 
ue  3  &  da  ogni  bugia ,  &  con feguen  tendente  di 
buona  confcienza . 

Jl  fornello  j  onero  Cljbano  appreflb  Pierlo 
Valeriano nel  loco.citato fgnifica  la  cofcienza 
con  ardore  efaminaia  3  effendo  che  Dio  com— 
manda  perii  Profeti  che  alcune  cofe  li  fiano  of- 
ferte nel  forneljo,  cioè  tacitamente  tra  le  i\d- 
fo  efaminate  3  quando  pentcndoci  noi  delli  er- 
rori eommefiì la  cofcienza  noli ra  in  uoi  occcul- 
wmente s'accende,  Sz  rimorde, così  sforzan- 
doci à  poco  à  poco  di  purgare  il  luo  peccato, 
S;  quella  è  la  cariione  che  alcun  i  in  terpreti  del- 
la facra  fcrirtura  lo  efpongono  per  il  cuore  de 
l'huomo. 

]^  più  il  fornello  è  <~vn'iilrumento  de  prin- 
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cipali che kruono all'arte  fpagyrica,che  non 
vuol  dir  altro  che  fcparatrice,-  non  Jjauendo  a'- 
tro  fine-che  feparareil  puro.dairimpuro,à  e  nel 
la  ouifa  a  punto  che  il  fcropolofo  nel  fornello 
delfuo  core,  con  il  fuoco  del  timore  della  co- 
fcienza, con  il  «A  ente  delle  buone  ifprrationi 
cerca  mondarl'anima  da  ogni  bruttura  acciò 
fia  atta  ad  offcrirfi  à  Dio . 

SDEGNO. 

HVOMO  armato, e vefh'todi^To/ro, con 
aicune  fiamme  difuoco,llarà  con  le  brac- 
cia-ignude , porterà  ricoperte leganìbé ,  con_j 
due  pelli  di  piedi  de  Leoni  fjttea  vfo  di  calza  j 
tenendo  in  capo  vnatcflad'Crfo,  dalla  quale 
cica  fiamma ,  e  fumo . 

\\  iwo  vifo  farà  rofib ,  e  fdegnofo ,  e  in  mano 
porterà  alcune  catene  rotte  in  pezzi . 

Il  veftimcnto  rofib ,  &  ]e  fiamme ,  moflrano 
che  io  fdegno,  e  vn  viuace  ribollimento  del 
fangue. 

Le  gambe,  &  le  braccia,  nel  modo  detto, 
danno  indicio,chelo  Sdegno  può  efièr  si  po- 
tente nell'hiiomo  per  opra  delle  pafiloni  meno 
mobili ,  che  fi  renda  fimf  e  à  gli  animali  brutti , 
&:  alle  fiere  feluagj^ie .  Et  però  ancora  vi  fi  di- 
pinge la  pelle  dell'Orfo,  è  incitatiffirao  allo 
fdegno . 

Le  catene  rotte  moflrano ,  che  lo  fdegno  fu- 
fcita  la  forza ,  &  il  vigore  per  f uperur  tutte  le_-» 
difiìcultà . 

SECO    1    O. 

HV  O  MO  vecchio  con  vna  Fenice  \i\  ma- 
no,  che  fi  arde  ,&  flà  dentro  alla  nona 
sfera . 

Si  fa  vecchio,  perche  il  fecoIo>è  Io  fpatio  del 
la  più  longa  età  dcll'hucmo ,  onero  di  cen  t'an- 
ni ,  &  lo  fpatio  della  vita  della  Fenice ,  oucro  il 
moto  d'vn  grado  della  nona  sfera. 

SEGRETEZZA. 

DONNA,  che  non  folo  habbia  cinta  la 
becca  con  ^  na  benda ,  ma  anco  figi'lata  » 
&iIrefio  della  perlona  ha  da  \n  gran  manto 
nero  tutta  cop<;ria . 

Soleuanog'Antichicon  la  bocca  legatale 
figillatarapp^refcntarc  Angcrona  Dea  della  fe- 
crctezza  ,  ptr  denotare  l'obligo  di  tacere  i  fuoi, 
ì5l'  gli  altrui  lecreri . 

Si  dipinge  con  i'  manto  nella  guifa  c'hab— 
biam  detto,  perciòchc  i\  ccm'et^li  ricuopre  tut- 
te le  parti  de  corpo ,  così  la  lecretezza  celaj  & 
tiene  occulte  tutte  quelle  cole  >  che  le  vengono 
confidate - 

S£CR£- 
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Do  N  N  A  grane  in  habito  nero,che  coa_> 
!a  delira  mano  fi  ponga  vn'anello  ibpra 
la  bocca -in  atto  d'imprimerla ,  &  alli  piedi  da 
vn  canto  vi  fìavna^  Ranocchia . 

Vuol  efTcr  grane,  perche  il  riferir  fècreri  è  at- 
to di  Icggierezza.ilche  non  fanno  Jc  p€rfone__> 
(oàc:,  &•  grani .  L'habito  nero  /?gnifìca  )a  buo- 
fia  confidenza ,  e  coftanza ,  perche  il  nero  non 
t>:\{Tx  \n  altri  ct>'ori  :  così  vna  f>erfona  Ibbilce 
coltantefiOnpaiTa  il  fecreto  in  altri,  ma  fé  lo 
ritiene ìt  bona  confidenza.  '    ' 

Tiene  ''.ine'lo  m  atto  di  fuggillar/ì  la  beccai 
per  fegno  di  ritenere  i  fecreti . 

Arcamim  vt  celer  cUudenda  e  ft  lingua  fi- 
g:'Uo  . 

Diìre Luciano  Greco,  altri  difl^ero  metafo- 
iicamente la chiiue nella  lingua,  volendo  in- 
ferire ,  <;heji  lècreti  fi  deuono  tenere  chiu/ì  in__» 
bocca . 

'  Sede^mihìin  iin^tia  clauis  cuflodiens. 
"**  Vcrfo  d'Efchilo  Gfcco  Poeta  »  così  iradotto 


daGeuiianoin  Clemente  AleiTandrino 'Stro- 
mate  V.  Nell'Edipo  Colonèo  drSbfocIe  traoi- 
co-j  parla  il  coro  in  quella  guifa. 

P^b7\v€mraf/daSacerdotes 

Feuent  Siterà  Cereris 

HomimhHs  :  et  quorum  aurett 

Ciani s  linguarnclàMdit 

2\4iniHrtEumùlfid& 

Etciòdiceperdimoltrai'cchr  quelli  tene- 
lianoocciiltii  fecreti  mifìeri  di  Cerere ,  come 
fé  haueffcrb  la  [lingua  ferrata  in  boccaachia- 
uè ,  nel  che  hani.o  mira  i  detti; ayttori  a  quelle 
piccole  chiiiui  antiche  fatte  a  guiìà  d^anéllo  at- 
te a  ferrare ,  aprire,  /ignare ,  &  fgi tiare  le  eofè, 
acciò  fi  mauteneffero  cuflodite ,  &  non  fufTero 
da  ferui  tolte  fcn  za  conofcerf! ,  de'  quali  arelli 
da  legnare  ne  tratta  Giulio  Lip/ìonel  z.'rbro 
degl'Annali  di  Cornelio  Tacito  ,•  dagl'Auttorì 
cititi  da  lui  fi  raccoglie  che  quelle  pjccioJe-» 
chiaui  erano  anco  chiamate  anelli,  maflìmai» 
mente  da  Plauto ,  quando  fa  dire  a  quella  ma- 
D    5        dre 
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Obfigftate celUs  referteanu*     cheli iccreci  maflìmamenfc  de  Frcncipi  n«n_»r 

fideuonoriuelarea  ninno  huomoj  ron  che  a-_» 
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dre  di  famiglia 

lum  dd  me .  De'  quali  anelli  con  chiauete.^ 
anncflìj  fé  ne  vedono  infiniti  in  Roma  dafìu- 
diofì  raccolti .  Vfauair  ancodagli  umidii  Ci- 
gijiar  jcomejhora ,  le  lettere  con  anelli ,  die  fi 
portanaindeto  j  acciò  non  fi  vedino,  ò  pafefi- 
no  li  negotijjondc  occerfe  vna  volta  che  óflèn- 
doprefentata  vna  ietterà  ad  AJeifandro  Ma- 
gno di  Aia  madre  con  tra  Antipatroin  prefen- 
za  di  Efe^one  fiio  caro  amico ,  fenza  Icofiarfi 
ne  guardarfi  da  lui  la  \e^c;  mi  fubico  Ietta  fi  le- 
na ranello  dal  dito ,  col  quale  folca  fegnarele 
fue lettere,  e  Io  pofe  in  bocca  ad  Enfcrtioiie^per 
ricordo  di fecretezz3,acciò  non  rifetifceil  con- 
tenuto. Neèmarauiglia^che  Augdlo  come 
racconta  Suetonio  al  cap.  j.  vfafiè  figillarele 
lettere  con  vno  anello  y  nel  cui  impronto  era—, 
vna  Sfinge  ;  perche  la  Sfingee  Geroglifico  nel 
roccultareiiècreti,  fecondo  Pieriolib.6.  Altri 
vfarono  per  impronto  l'imagine  d'Harpoerate 
reputato  dalla  fuperftitiofa  gentilità  Dio  dd 
Silenti©  ,per  dare  ad  intendere  con  tali  iègni  a 
chi  fcriucuano  cheileflcro  cheti,  &  occukaflè- 
10  i  fecreti . 

la  Ranocchia  fu  imprefa  ài  Mecenateper 
fimboio  della  taciturnità  :  trouafiin  Pfiniolib. 
5 z.c.^  7"  che  vi  è  vna  fbrtedi  Ranocchie  nelli 
canneti,e  nell'hcrba ,  mute,  fènza  voce^  e  fimi- 
li  fono  in  Macedonia,  nell'Africa  in  Cirene.j'j 
in  Teflàglia  nel  lago  .Sicende ,  &  in  Serifo  Ifo- 
la  del  Mare  Egeo^  20.  migba  diicoflodaDelo, 
tielfa  quale  I fola  vinafcono  le  Rane  muteL--  , 
onde  pafiain  prouerbia,  Seriphia  Rana, per 
vnaperfona  dieta  e  taciturna^veggan/j  gl'Ada 
gij,  e  Suida  nella  parola .  Batr<^.chos  Serr^hiosy 
oue  dice  Rana  Seriphia  dieiiurde  n,  utis,  quod 
ran^Seriaph&in  Scyrìi  perlai  amo»  voci fera^ 
bantur[^  la  Rana  Seriph  a  djcefi  di  pcrfon?».» 
mute,  e  taciturne  :  perche  leRane  Scrifie  non 
gridauano  5  ancorché fo/kro  portate  ijaSciro, 
oue  le  natiuc  Rane  gridauano  ,•  e  però  quelli  di 
Sciromarauigliandofi delle  Rane  RTure di  Se- 
rifo folcuano  dite  Batrachos  cthStriphu  ,  cioè 
Rana  Serifia,la  qua!  vocelpafio  poi  in  prcuer- 
bio .  Si  che  non  è  fuor  di  propofiro  penfare__> 
(  fi  come  ance  giudica  il  Paradii^o  nclli  fimbo- 
irberoici)  che  Mecenate  \faffs  nel  fuo  anello 
la  rana,  per  fimbo'o della  Taciturnità,  e  Sccre- 
tezza  ,  mediante  JafjiuJe  era  molto  grato  ad 
AiTqiilìoImperadorc  come  narra  Eutropio  :\t 
bene  Siictonio  a'  cap.  66.  dice  che  Augnilo  re- 
ftò  diiguflaro  di  lui ,  perche  riferì  vn  fecreto 
della  co-igiurafcoperta  di  Murena  a  Tcrcntia 
fiu  moglie  i  mancamento  iu  \  ero  grande,  per- 


Donne  di  natura  loquaci ,  cerne  le  gazze ,  che 
ridicono  ciò,che  odono  dire,  e  le  bene  la  lecte- 
tezza ,  e  taciturnità  è fcmina,r.ondiir.cno lilc- 
creti,che  fono  mafchi  non  pofibno  liarrin- 
chiufi  nei  petto  delle  fcuj  ne .  Perciò  hebb  t_f 
ragione  Efopo  di  por  quel  ricordo.  AìuUeri. 
nunquam  comiferisarcana.t  dicefi  di  Catore, 
ch'ogni  volca  checonferiua  qualche  fecrcro  al- 
la moglie  fcmpre  fé  ne  trouaua  pemito .  anco^ 
fé  ne  trono  pentito  Fulido  amico  d'Augulìo,  il 
quale  haucndo^'n  giorno  lentito  piangere  1'- 
imperadorc,  e  lamePitarfi  della  lolirudine  <§ 
cafa ,  e  di  due  nepoti  da  cai^  to  di  figlia  tolti  di 
vita,  &  di  Pofiumio  \  n  ico  riindflo ,  che  in  eflì- 
lio'pcrcalunniadiLiuiafua  moglie  viueua—.; 
perche  era  sforzato  lafiareil  figjiafiro  luccef- 
/ore dell'lQipcrio, con  rutto  che  haueiìè  com- 
pagnone del  nipote  ,  e  dcf  dera/Te  di  richiamar- 
lo dalI'efTiio  ,Fuiijio  riferi  quefli  lamenti  a_^ 
faam.ogliejla  mogliea  lima  Imperatrice, di 
eheellaacerbamenre  fé  ne  lamentò  coh  Augu-r 
fìo:eFu!uio  andatofcnela  mattina, feconda 
il  coli  l'imca  falutare,  e  dare  il  buon  giorno  all'- 
Imperadofegli  riipofe  Anguflo.  Sanam  meti" 
ttm  Fului .  cioè ,  Dio  ti  dia  buon  fenno j  dan- 
<logli  ad  intendere  con  tal  morto,  che  hancua 
hauuto  poco  ceruello  a  ridir  il  lècreto  a!la__r 
moglie^, con laquaje poi  lene  dolfè  fortemen- 
tedieendo.  Augullos  e  accorto,. chi© hòfco- 
perto  illuo  annuo:  però  da  me  Ifefio  mi  vo- 
glio dar  morte,  e  rncriramente  rilpoie  la  mo- 
glie, cfiendo  fiato  tanto  tempo  meco,  non  ti  fci 
accorto  della  mia  leggierezza,  dalla  quale_* 
guardar  ti  doiieui  ?  nìà  lafi^a  ch'aio  muoia  prima- 
di  re ,  e  prelo  a  n  coltello  sVccife  auanti  il  ma- 
rito. Onde  molto  fi  deueauuertir  non  confe- 
rir fecreti  con  donne:  ne  meno  lafiarfi  cauat 
nicnf  e  ài  t  occa  dalle  lorD.affidue  pregliierc,po 
tenti  Iwfipghce  Gare27e,che  bene  fpelTo  ,comc 
curioled  ii]  tenderei  fatti  ^altrui:»  a  bella  pofla 
fanno;  ma  in  tali  cali  b:  legna  gabbar'epcrle- 
uarfeledauanticon  qualche  arrifitiofa  inucn- 
tionCy  cotMC  fece  Papirio  prerefiaro  gionaretto 
accorto,  che  taciturno  tenne  eccnl ti  i  fecreti 
del  Senat^jC  al.'n  M;idre  che  con  ilbnza  gran- 
de da  ]\ii  ricercaua  che  cola  s'era  coniulfatb 
nel  Senato  j  riipofe  doppo lunga  refilrcnza,£he 
s'era  iratraro  s'era  meglio  per  la  Pepub'i'.aa 
ch'v  no  hi:omo  !o!o  hauef'è  due  n  ccli,ò  \  ra_* 
donna  àuG.  mariti ,  ciò  liibito  intcfo  ..  lo  riferì 
all'altre  nratroneJcqua'ifcn'andorno\nir£_j 
infieilic  piene  d'anfiecà  al  Senatore  lo pregoc^ 

no 
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no  con  Tacrimc  à  gl'occhi  »  thz  (ì  term  in  aflfe-^ 
più  rofto di  date  per  moglie  vna  donna  fola  à 
diiehpomini,chevn'huomoàdue  donne.  Il 
Senato  fi  fhjpì  di fìmile  domanda  :  iatefa  Ia_» 
cofa  jcome  era  pafìata ,  fece  gran  feda  à  Papi- 
rio  abbracciandolo  ogn'vno  per  lifua  £tdc,t 
Secrccezza-,  dandogli  priuilegio  ,  ch'egli  Iblo 
de'puttiperl'aimenirepotefTein  confeglio  ia- 
ccruenire,  come  riferifce  Macrobio  ne'Sarur- 
nalihbu  i.cap.^.  non  è  inferiore  la  bprla  ,che 
narra  Plutarco,  nel  trattato  de  Garrulhate y 
profitteuole  in  quefta  materia  ,  d'vn  Senator 
Romano.  il<5ualeftando  molto  penfofo  fopra 
vn  corjfìglio  occulto  del  Senato,  fu  con  mille 
fconwfuri pregato  dalla  mog!ie,ciieIa  faceffe 
confipeuoledej  fecreto,  dandoli  giuramento 
dì  non  douerJo  ridir  mai;  il  marito  fingendo 
eflèr  conuinto  dalle  fue  preghiere ,  diffe^fappi 
cht  è  venuto  auuifo ,  ch'vna  lodola  è  '.  olata__. 
armata  con  lancia,  e  celata  d'oro  ;  hora  fliamo 
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con  l'Auguri  a*  confultare  fé  fia  buoito ,  ò  caf- 
tiuo  augurio,  ma  di  gratta  taci,  non  ìo  ridirei 
niunolafecreta  moglie  partitofi  iì  marito  du- 
bitando difinillro  augurio, cominciò  à  piana 
gere,edar  materia  alla  ferua  d'accorgeriène , 
eh?:  difgracia  vi  era .-  fi  come  fece ,  la  Padroni_# 
narroUeiltuttoconJa  folita  claufula,  auuerté 
nonlodireàniunojmà  ella  difcofiatafi  dalla 
Padrona ,  raccontò  il  tutto  ad  vn  fuo  amante» 
l'amante  ad  \  n'alrro ,  &  in  breue  fi  fparfe  perii 
foro  Romano ,  doue  peruenne  allorecchie  del- 
l'Auttore  della  nuoua ,  ilche  tornatofeneà  ca- 
fa ,  difle  alla  moglie ,  tu  Jiì'hai  rouinato,  già 
s'è  faputoin piazza  il  iècreto,che  t'ho  detto, 
sòche'l  Senato  fi  lamenterà  dì  me,  bifogna»* 
ch'io  miitipaefe  per  la  tua  incontinenza,  &eiV 
farilpofe,non  è  vero, non  ho  detto  niente, 
non  fei  tu  il  irecentefimo  Senatore  del  Senato  ? 
perche  ha  da  efier  data  la  colpa  pili  à  te  ch'a  gì* 
altri? come  il  trecentefimo?riipofeil  marito* 


S    E     D     I    T     I     O     N     E        CIVILE. 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Caftellini . 
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qticflo  noti  lo  sàniuno  del  Senato  fé  non  io, 
chehòtrouatoiìmilfintione  per  prouareIa_,' 
niaiecfetezza.  Màperl'auuenire  non  accade 
fatprOua della  fecrerezza  delle  donne,  che_» 
pcri'ordinario tutte  cantano  volentieri.  Me- 
glio anco  farà  di  andar  cauto  in  ciò ,  e  ri(èrua- 
tocon  gl'huomini,  e  non  confidare  i  Tuoi  fecrc- 
ti  con  "niuncechili  confidajefì  diuolgano, 
«On  fi  lamenti;  d'altri ^  ma  di  le  ftefib,  che  é  ita- 
lo il  primo  a  àrli ,  perilche  deue/ì  offert-are.,» 
Ja  continua  taciturnità  della  Rana  Serifia  la_j 

3uale  fé  bene  è  prefa  da  gì  Adagi;  per  xitioia,  e 
ifouerchia  taciturnità  in  altre  co  fé  ;  nluladi- 
meno  è  commendabile  in  quello  particolar£_j 
della  fecretezza  j  perche  ti  fecretodeue  efitr te- 
nuto in  bocca,  chiuio,  e  iìgillato. 


Della  nouiifima  Iconologia 


SEDITIONE  CIVILE. 
Del  Signor  Già:  Zarattno  Caftellini. 

DONNA  ajmata  con  vn  'haaa  nella  ma- 
no diritta,  nella  fìnillra  vn  ramo  di  Lice, 
alli  piedi  due.  Cani ,  che  fi  azzuffano,  vno  in- 
contro l'altro . 

le  lèditioni ,  le  guerre ,  &le  differenze  Ciui- 
liriiuna  altra  cofa  le  commuoue,  che  i!  corpo, 
&  li  fuoi  appetiti  ,&  cupidigia»  tutte  le  guerre 
nafcono  dall'acquifto  delleriechez^c ,  &  le  ric- 


chezze ci  sforzano  d'acquiftare  per  le  comnio- 

dità  del  corpo,  al  quale  cerchiamo  feruire  ,&  ^editiones^inimiàtias  "cfqut  om7,es  aboUnt. 


Sedizione  Ciuilc  ,da'*aQual  legge  refà  mcn- 
tione  nuJ^arco  ad  Apollonio,  &  nel  trattalo 
del  goueruare  la  Rcpublica  \crioil  fir.e:rcii 
deue  colpare  vne,  che  non  fi  accompagna cop 
vnapartein  fare  ingiuria,  alienate  da  Cittadi- 
ni, ma  più  toflo  cittadino  commure  in  dare- 
aiuto,  ne  lègli  porterà  jr.uidia,  perche  non  fi» 
diuentato  partecipe  della  ca!amità,poiche  ip- 
parifce, che vgua'mcn refi dijo.'c  della  ir.felice 
lòrte  ùii  tutti,anzi  tra  le  ciuili  opere  la  maggio- 
re fi  deue  riputare  i!  procurare ,  che  non  nafca 
ninna  (editione,  come  fi  comprende  da  Plu- 
tarco. Eil  autcmpr&c'arfjfir/ium  in  id  cferam 
dare ,  'nulla  vt  vr.qiiam  or  tat  tir  fé  ditto  :  idqtte 
artrs  ^Piafi  ciuili  s  :  opus  nJ^rXrmttm  efì:  Cpui- 
ckerrtnttim  cxislimandunt:  Et  però  dtiie  \  n'- 
huomociuile  interponevi  alle  differenze, an- 
corché priuate ,  ne  i  principi; ,  acciò  nonior- 
ghino  fcditicni  tra  cittadini,- efiendo che, di 
priuatc  j  molte  ^  olte  diucntano  publichc ,  im- 
perciòchcnon  len'frc  vn  grande  incendio p>i- 
glia  origine  da  luoghi  publichi,  ma  per1o.pÌH 
vna  p!ccio!a  Icintiiia^  \  na  lucerna  deprezzata 
in jvna  particolare  cafafuole  attaccare  gr^n__» 
fiamma  indo  nr,opi;b'ico.  Et  però  foggiunge 
Plutarco .  Ex  officio  dui  li s  tir /ubi  e  ^hs  rebus 
hoc i"rìiim eiresliit ^quodyìulli  i.licri  bonofrA^ 
iiantid  cediti  vt  ciucsfiies  concordia.ìjjutu^q^; 
Awiicitm  in  ter  fé  fé  vtidocet^-tjites,  difcordiaSf 


anco  procuriamo  di  fatiare  tutti  gli  appetiti 
iloftri,  Scacciarci  tutte  le  cupidigie,&:  \  oglic, 
chedalfenfo  ci  vengono  fomentate,  ò  per  vti- 
Ic  di  robba ,  ò  per  amor  di  Dame ,  ò  per  cimbi.- 
tione  di  dominare,&:  pretenfioncdi  magioran- 
za,  non  volendo  cedere  a  gli  altri ,  rnà  luncrar- 
Jiin  ogni  conto:  per  quali  riipet  ri  vendono  j 
Cittadini  a  perturbare  il  tranquillo  fiato  della 


Tiene  vn  ramo  d'Elee  nel'a  mano  finiiìraLj 
per fimbolo della  Scdirione  ciuilc,  poiché que- 
Iti  arbori  ferra  loro  fi  sbattono,^:  vrtano,fi 
rompono  Arili. ne!  j.dcl.a  Reaorica  per  aur- 
torità  di  Pericle  :.  che  i  Beoti;  erano  fimili  a  gli 
Elei,  imperciòche  i\  come  c^aéìi  tra  loro  fi  rom 
peno  ,  cosi  li  Beoti;  tra  loro  combarteuano. 
Per'cles:,  ir^quit  ilU,Boeotios  iìicibus  effe  fimi' 


.paKÌa,  &feminanoperla  C  ittà  diUcnfioni,  &'  les dixit.vt enmU-cesf-feviciffir^^frangHfit, 

lìpongonoin  arme  perle  Seditioniiiifcica te.-?,  ita  Bceo'ios  intcr  fc  pr<ci:ari ;  onde  ne  dcriuò 

«&.' perciò  la  figuriamo  armata,  dalla  quale  Se-  I'AlciaiinelJ'FmbJ£ma.2-.;5. 
ditione  deuono  in  cgtji  modo  afienerfi  liCitia-       Duritie  nimia  quodfefc  ntmperetikx, 
dini,  per  Ja  quiete  pubii  :a,  8:  deuono  eliermi-       Symbol^  ciuilis  ftdtticnis  habct . 
'jiarlaa'fattOjCome  diceFilofirato  lib.4.cap.2.       Dalia  cui  figura  dell'Elee  fi  raccoglie,  che_> 

Seditio,qu<cadarma,muttiafque plagas  ciues  fi;comegi'£lci  piante  grandi,  gagliarde,  fal- 

^educit  ,acÌHÌtatibHs  exterminanda  perutus  de,  denfè,  &  dure ,  diffìcili  a  fpianarfi,  fiera- 


tfi  :  imperciòche  è  cola  empia  a  cittadini  ma- 
chinare  tra  loro  mali,  &rfciagure:  perdetefbre 
quella  feditione  domellica.conuieneafiai  quel 
,r^  erfo  d'Homero  neH'Odifièa . 

Impia  res  mchcri  imerfefe  mala . 

Non  è  da  lodare  Solonc  in  quella  fua  Xt^^t^ 
in  honor  della  quale  riputa  uà  infame  \  no  Tche 
Aon  /ì  adcriua  ad  vna  parte ,  nata  che  fuffe  vna 


gliarfidacolpidi  ferro  nondimeno  \rfandofi 
tra  loro  facilmente  ^\  rompono ,  cosi  le  Pepu- 
bliche  ancorché  ben  munite,  &forrificatc,dif- 
ficilc  ad  efitrefpiantate  da  ferro ,  &  nemica_j 
mano, nondimeno  fé  li  cittadini  tra  loro  s'.r- 
tano  facilmente  cadono,  &:  rouinano  a  fatto 
perle  Sedie  ioni  ciuili,onde  Plutarco  difi^e,OW 
tat  e  sin  vniuerfumfeditiontbus  con  tur  bar  a, 

funditus 
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fimdtttisperierunf . 

licanichealli  piedi  della  figura/?  azzuffa- 
iJOjCon  ragione  fcniono  per  £mboIo  della  itói- 
tione  ciuile5poiche  fc  bene  fono  animali  dòme 
fi\d,Q  d'vna  medefima  fpetie,  nondimeno  fono 
foliti  d'azzuffarfì  per  lo  nutrimento  del  corpo, 
per  gl'inrcrcfTì  loro  venerei  ^  &pcr  irritarfi  tra 
loro,  con  l'abbaiare^  &  ringhiare  co'  denti  fco- 
perti  3  non  volendo  cedere  P vno  all'altro  ,  cosi 
anco  gl'huomini ,  ancorché  domeftici  d'<^'na 
mcdcfima  Città  per  gliifleflì  rifpeiti  di  fopra 
toccati  vengono  in  contefa,  &  partoriicono 
alla  patria,  &  Città  loropcrnitiofe  turbulenze 
di  fcdidoni  ciiiili,  di  modo  che  fono ,  come_j 
lan  ti  cani  arrabbiati,  famelici ,  &  fitibondi  del 
fàn^ue  ciuikjriputati  da  rutti  gl'huomini  sfac- 
ciati 5  audaci ,  &  cattiui ,  fi  come  efclama  Cic 
neI''Oratione  prò Seftio .  Hi , &audacei3& 
mali,  CT  fermticficiuesfutantur.qtiiincitant 
fo^ìuli animos  ad  feditiomm . 

■■  SENTIMENTI- 

VISO. 
GIOVANETTO,  che  nella  dcfira  mano 
tenga  vn'Auoltoio ,  cosiì  lo  rapprefenta- 
uanogl'fgitij,  come  racconta  OroApoliinc, 
nella  f?nifira  terrà  Ano  fpecchio  ,  &  fottoal 
braccio,  &  a  can  to,  fi  vedrà  vno  Scudo,  oiie  fia 
dipinta  vn'Ac]uilacon  diie,o  tre  Aquilette^che 
guardino  il  <^oIe,col  motto  che  dica^  COGNI- 
TIONIS  VIA. 

Lo  fpecchio  dimoftra,che  quella  nobi]  qua- 
lità non  è  altro,  che  vn'apprenfionej  die  fa  In- 
occhio noliro,  il  quale  è  riljjien  dente ,  come  Io 
fpecchio ,  ouero  diafano  come  l'acqua  dellc_» 
forme  accidentali  viabili  da'  corpi  naturali , 
iS:  le  riceue  in  se  non  altrimenti  3  che  le  riceue 
Io  fpecchio,  porgendoleal  fenfo  communc ,  & 
■quindi  alla  fantasia,  le  quali  fanno  l'apprenfo- 
ne,  fé  bene  molte  volte  falfa  j  &  à\  qui  nafce  la 
"difficoltà  nelle  fjcienze ,  &  nelle .  cognitioni  ap- 
partenenti alla  varietà  àé\.t.  cole  ,•  da  quefto 
«Ari dotile  giudicò  la  nobiltà  di  quetiofenti- 
men  to ,  e  che  più  ageuolmenic  de  gli  altri  fac- 
cia ftrada  a  gli  occulti  fecreti  della  natura  fe- 
liciti nelle  foflanze  delle  cofe  iftefici  che  ^ri- 
ducono poi  alla  luce  con  quelli  mezzi,  dall'in- 
tcHetto . 

L'Aquila  ha  per  coffumc,'come  raccontano 
i diligenti  O/feruatori , di  portarci  fuoi  iìglf- 
uoli  vicino  al  '^ole,  per  fofpetto  che  non  g'iììa- 
iio  fiati  cambiati,  &  fé  veae  che  ftanno  immo- 
bili, fopportando.lofplendorej  li  raccoglie  >  ^ 
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li  nutrifce,mà  fé  troua  il  contrario  come  parto 
alìcnolifcacciadache  s'impara  qiieftafingo- 
kr  potenza  tjuan do  non  ferua  per  fin  nobile, 
&perefiercitio  dioperationi  lodeuoli  j  torna 
in  danno,&in  vituperio  di  thi  l'adopra;  Et  for- 
fè a  quello  fine  durò  nell'Italia ,  &  nell'Europa, 
per  molti  anni,  mentre  durorno  le  fèditioni  de' 
Vandali ,  chei  Signori  principali  ,i  quali  ha- 
ueffero  mancato  di  debito ,-  ò  con  Dio ,  è  con 
g'i  huominijfi  faceuano  accecare,  accièche 
viueffèro  in  quella  miferia . 

Si  può  ancora  vicino  a  quella  ima^ine  dipin 
gere  ilLupo  Ceruiero,  da  Latini  dimandato. 
Lincio,  per  l'acutezza  del  fuo  vedere .  ' 

V    D    I    T    O. 

VOLENDO  gli  Egiti;  fignificarI'vdito,di- . 
pingeiu  no  l'orecchia  del  Toro,  perche 
quando  la  Vacca  appetifce  il  coito  (  ilche  è  {o- 
lo  per  termine  di  ne  bore  )  manda  fuori  gran- 
diflìmi  mugiti  j  nel  qual  tempo  non  fòpraue- 
nendoil  Toro  (il  che  rare  volte  auuiene  ).non 
fi  fuol.piegare  a  tal  atto  fino  all'altro  tempo  de 
terminato  ,•  però  Ila  il  Toro  continuameli t€_^ 
defto  a  quella  <^oce,  come  racconta  Oro  A- 
polline  fignificando  forfè  in  tal  modo ,  che  fi 
deue  afcoltare  diligen  temen^te  quello  in  parti- 
colare più  d'ogn'altra  cofa,  che  è  neceflario  al- 
la dvratione  &aIlaconleruatione  di  noi  fteflì, 
in  quel  miglior  modo ,  che  è  pofilbile .  Et  per- 
che meglio  (\  conofca  quella  figura ,  fi  potrà  di- 
pingere detta  imagine ,  che  tenga  con  le  ma^ni 
l'orecchia  d'vo  Toro. 

VSto . 
<r^  Onnachefuoni  v  n  Liuto,  &  a  canto  <^i 
Xl>Màrà  vna  Cerua. 

ODORATO. 

Gì O V A N E T T  O ,  ^he  nella  mano  fi- 
nifira  tenga  vn  vafo ,  &  nella  delira  vn_j 
mazzo  di  fiori ,  con  vn  Bracco  a' piedi,  e  farà 
veffito  di  color  verde  dipinto  di rofej& altri 
fiori. 

Il  vafo  fignifica  l'odore  artificiale,  &  il  maz- 
zo di  fiori  il  naturale . 

Il  Cane  bracco  fi  pone,  perche  la  virtii  di 
quefto  fentimento,comc  in  tutti  i  can  i  è  di  mol 
to  vigorcjcosi  è  di  gran  didimo  ne'  Bràcchi,che 
col  folo  odorato  ritrouano  le  fiere  afcofc  moli^ 
volte  in  luoghi  fecretiflìmi ,  &  all'odore  fi  fono 
veduti  fpeflb  fare  allegrezza  de  Padroni  vicini, 
che  altramente  non  fi"  Vedeuano . 

Si  velie  di  color  verde^  perche  dalla  verdura 
delle  frondi  j  ^\  tolgono  i  fiori  teneri ,  5o*^^<>- 
riferi' 

GVSTO 
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G    V    S    T    O, 

DONNA,  che  con  la  deftra  tenga  vn  ce- 
do pieno  di  diuerfì  fmzi'h  6c  nelU /ìniiira 
vn  frutto  di  per/ìco . 

II  Guftojè  \'no  de  cinque  fcn  iim<  nti  del  cor- 
po, onero  vno  delle  cinque  parti  perle  quali 
entrano  l'idee^  &  l'apprenfioni  ad  habitar  l'a- 
nima, della  quale  fanno  i  loro  configli  bent-» 
ipeflb  in  vtile ,  &  fpeflìflfìmo  anche  m  ruina  di 
cih»  ingannati  dalla  falfa  imagine  dellecofe_j 
apparenti ,  che  fono  gli  elploratori ^  &  ipie  tal 
vclta  falle ,  &  però  cagionano  gran  malea  lei, 
&adeflìjfalfe  (pie  hcbberoin  particolare  gli 
Epicurei;,  li  quali  gli  riferiuano ,  che  bona  co- 
fa  fofTe  attendere  alla  crapula  fenza  molti  pcn- 
fìeri  d'honore ,  ò  di  gloria  humana . 

Si  dipinge  con  varietà  di  frutti  perche  que- 
lli fenza  artifitio,diuerfamente  dal  gufto  Sfan- 
no rentire:,&  il  frutto  del  perfico  fi  prende  fpef 
io  a  iimile  propofito  da  gli  Antichi . 

TATTO. 

DON  N  A  col  braccio  fìniftro  ignudo ,  fo- 
pra  del  quale  tiene  vn  Falcone ,  che  con 
gl'artigli  Io  lìringe ,  &  per  terra  vi  farà  vna  te- 
iluginc . 

SENTIMENTI. 

Del  corpo . 

Oel  Signor  Gio:  Zaratim  Cafiellini . 

VN  huomò,  che  tenga  da  vna  mano  legati 
con  cinqne  cingoli  alquanto  larghi  que- 
fti  animali:  vnoSparauiero,vnalej5re,vn  Ca- 
ne, vn  Falcone,  &  vna  Simia,  nel  primo  cingo- 
lo in  mezo  fia  figurato  vn'occhio ,  nel  fecondo 
vna  orecchia ,  nel  terzo  vn  nafo,  nel  quarto  \  - 
na  lingua ,  ne!  quinto  vna  mano . 

Cinqjiefonoilentimenti «come  ogn'vn sa, 
Vifla,  Vdito,  Odorato,  Gufto,  &:  Tatto;  altret- 
tanti fonO  gli  iniiromenti,& organi  ienforij, 
per  li  quali  fi  riceuonoi  detti  /enfi  dcU'aninia, 
quali  itromenti  figurati  habbiamo  per  ogni 
cingolo. 

Non  f;iremo  lunghi  in  difcorrerc  fopra  ciò, 
porcndofi  ordinatamente  vedere  tal  mate^i^_. 
in  Ari/Kin  Galeno,  in  Auicennaj&r  in  altri  Fifi- 
cij&'  Filofofir,  come  anco  i:i  Piin.lib.x.cap.  6$. 
in  Aulo  Gelilo  lib.y.cap.  6.  in  Vìimrco  4e  p/a~ 
citis  Phiìofophorhm  m  la^rantio  Firmiano, 
in  Santo  DainalcenoiJj  in  Ce.'io  Roiligino.  ba- 
lli à  noi  recc.irc  le  ragioni ,  perle  qual;  moflì  ci 
fiamo  a  figurar.i  con  li /udctd  animali. 


Della  nouiffima  Iconologìa 


1  a  \i.  a  fi  i^na  potuta  «pprcfentare  con ì\ 
lupo  ceruierc ,  lii  cui  diconfigli  occhi  di  acuta 
villa  e  lincei  :  con  tutto  ciò  L  figurarne  con  le 
fparauiercuugcHnoj  porenilTma  virtù, vili- 
uà  che  fv.  nei  Sole  fifl'a  .o  guardo ,  il  cui  fcle_» 
rifci-.iura  la  vilra ,  &  leua  le  macchie ,  &  le  ca- 
ligini da  g 'occhi,  come  l'Aquila  nià  noi  hab- 
biamo più  toflo  eletto  que'lo ,  che  quella ,  per- 
che egli  è  di  più  fimboló  delI'Ethere ,  della  lin- 
gHa,mà  alle  parti  cheforo  d'ogni  canto,fplcn- 
dore,&  lampa  dd  Mondo  è  chiamato  da  gli 
Egitij  Ofiride ,  di  cui  n'era  detto  Augello  figu- 
ra per  l'acutezza  della  fua  villa  rPlurarchonel 
trattato  d'Ifide ,  &  Ofiride .  u4ccifitre  etiam 
pi^o  OfirtrifA^epropor>unt,amsenim  ea  pallet 
acumine  vifus:  che  la  villa  habbia  affiiiità  con 
la  luce,  con  Io  fplendore,  &  e  on  l'Ethere  affer- 
mafidaPlutarcho  ne  morali,  oue  dice  che  il 
Mondo  fé  bene  è  vn  lolo  nondimeno  è  compo- 
flo  in  vn  Cerro  modo  di  cinque  corpi,  del  cor-» 
pò  della  terra ,  de'l'aqiia ,  dtlj'aere ,  dei  ^woqo, 
(&0^cl  Cielo,  chiamato  da  Ariftote'ecuinta 
follanza ,  da  altri  luce ,  &  da  altri  Ethere,n?_* 
mancano  dS.  quelli  che  applicino  lefacultà  dt 
i  fenfi,  eguali  di  numero  ali;  fudeiti  cinque  cor- 
pi,  il  tatto  alla  terra  ,  perche  refillcilgu^o 
a]racqua,-perche;pjg)iarfile  qualità  de  sapori 
pcrThumidità  della  lingua  fporgofa  &humi- 
da  ;  l'vdito  all'aria,  la  quale  ripercofia ,  sì  fa  la 
voce  e'I  fono  j  l'odorato  di  natura  ignea  alfuo- 
eo  &  l'ethtre  afa  Jice,  pere  he  l'occhio  lucido 
llromento  della  villa  ha  puro  humore  chriftal- 
lino ,  &  rei  Timeo  fifa  partecipe  de  i  raggi  & 
lumi  Celcfii .  Vifùs  ,  fuìgere ,  Athtr ,  à^lux 
resccgfìafd  contcnperamur ,  f.ìif.  mquccon-. 
cordt  n.otupncelhiut ,ò.\i.t  Plut.  nel  dilcorlb 
d'Eiappre/iortlfi. 

L'vdito  bri  per  fimbolo  \\  lepre,  che 'da  gli 
cgittij  per  r\dito  fig  urj  uà  fi  .  PJutarcho.  nel 
quarto  fin)pofio  qucìlione  quarra.  Cderitate 
exaudiendi  vidctur  cilij<  antcìre,  cutusaàniu 
raticne  diElt  Egypi  ij  infutsfacris  Interi sp' Ciò 
lepore  audii t4mfis/,'tf.cam . 

L'odorato  fi  diincdraua  da  gli  cgittij  col 
cane,  il  quale  all'odore  fcopre  le  co'e  nafcolle, 
conofce  la  n  enuta  di  gente  inccgi,ita&.  del  P4- 
trone,ancorcne lungo  tempo fia  ''ato  lontano,- 
e  lente  nel'a  caccia  ci'oue  fei.o  paPàte  le  fere, 
&'  le  pcrieguita  fin  che  le  troua ,  onde  fifuoj 
dire  come  in  proucrbio  na?ò  da  bracco  ,  J)  vno 
che  habbia  buono  odorato  :  della  /.  gacità,  & 
odorato  de  cani  \eggafi  qi;cl  v;;go  libretto  del- 
la Caccia  di  Seno/ente:  Qucl.iìreicnfi  the  fin 
qui cfpiicati habbiumo , non  fonoccnmuiJa 

tutti 
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tutti  gli  animali  j  poiché  alcuni  nafcono  ciechi 
fenz'occhii  altri  fordi  fenza  orecchie,  altri  len- 
za narici ,  &  odorato ,  fé  bene  i  pefci  ancorché 
non  habbino  membro,  o forami  di  vdito,  &  o- 
doratOjnondimeno3&  odeno5&  odoranoi  delli 
due  feguenti  fen/ine  fono , partecipi  tutti  gli 
animali  perfetti,  cesie  piace  ad  ArilK  nel  j.lib. 
de  Anima  cap.  15  .&  nel  iib.del  fonno  &  della 
vigilia  .  Ownia  ammali  A  tatìum ,  (^gujium 
habent fntterque ammalia  imperfe^a^  l'huo- 
mo  auanza  tutti  gli  altri  animali  nel  guUo  j  & 
ael  ratto,  ne  gli  altri  fen lì  è  auanzato  egli  da__» 
altri,  l'aquila  \  ede  più  chiaramente  di  lui ,  Pli- 
nio dite  cheTAuoltorc  ha  più  fagace  odorato, 
la  taIpa,odeptù  liquidamente  le  bene  è  coper- 
ta dalla  Terra  elemento  denlb ,  dice  il  medcmo 
Phnio  jchel'ollrica  ha  folamenteiltattopriua 
d'ogni  altro fcnfo,  ma  potiamo  dire  chein_j 
■vn  certo  modo  habbia  anco  gufto  poiché  di  ru 
giada  lìpafce. 

Il  Gudo  è  da  credere,  che  Zìa  in  ogni  Anima 
Ìe,perche  ogni  Animale  fi  nutrilce  di  qualche 
cibo  Scfapore;  con  forme  al  parere  dell'ifteflò 
Plinio.  Èxiflimauerim  omnibus ,  fmfum  & 
guSlatueJfe ,  cut  enimaliosaliafiiforesappe" 
tum  /"  fé  bene  apprefìb  il  medemo  narrali ,  che 
nel  fine  dell'India  circa  il  fiume  Gange  nafce 
certa  gente  detti  Aftoni  fenza  bocca ,  che  non 
mangiano, ne beueno , ma  viuenod'halito,& 
di  Odore  che  per  le  narici  rirano ,  onde  fempre 
portano  in  mano  radiche  3  fiori ,  &  pomi  filiie- 
flri,  ne  i  lunghi  viaggi ,  acciò  non  gli  manchi 
da  odorare  ,•  ma  quelli  fono  mollri  'di  natura».» 
fenza  bocca,  però  fon  priui  del  gufto  .  Il  Porco 
ha  gurto  d'ogni  cofa  per  fino  del  lutto  &  delle 
ìmmonditie,  &  perche  ciò  è  vitio  di  gola  l'hab 
biamo  lafciato  da  parte,  fi  come  anco  lafciamo 
gli  augelli  di  lungo  collo  come  la  grue ,  &  l'O- 
nocrotalo  fimik  al  cigno ,  perche  quelli  lono 
f  mbolo  della  gola ,  attefoche  Filoxne  figlio',d'- 
Erixidefilamcntaua  della  riatura  che  non  gli 
hauefiè  darò  lungo  collo  come  alla  Grue  per 
poterpiùlu  :go  tempo  godere  del  gufoderi 
ctbi,&:  delie  bcuande ,  fi  come  anco  Melanthio 
del  quale  Arheneo  ne!  primo  libro .  Aielan- 
thitfs  voluptatis  defiderio  captus  auis  cuius" 
pam  hngam  ceruicem  darifibipoftulahat ,  vt 
t^uam  diutijftme  in  veluptatis  fefu  moraretur. 
Cnde  Mar  iale  nel  x;.  libro. 

Turpe  Rauematisguttur  Onocrotali, 
Et  l'Alciaro  nelI'embletMa  nouanrcfimo . 
Curcu'liomgrms  tumida  vir  pingitur aluo. 

Qui  Larari,,  aut  r^anibus  fefta*  O/^ocrotalu. 
lerfuggirnoi  vitiolo  GerogliiSco,  faccia- 


si 


mo  fimbolo  del  gufto  l'Hcrodio  detto  il  Falco- 
ne augello  di  ottimo  gufto ,  poiché  per  graa_r 
fame  ch'egh  habbia,  come  narra  SanGrego» 
rio,  ma  non  vuol  mangiare  mai  carni  putride, 
là  comporta  finche  troui  palio  degno  del  fuo 
purgato  gLillo. 

E  neceifario  che  ragioniamo  alquanto  fopra; 
la  lingua  j:  ofta  nei  cingolo  del  gufto,  poiché.^ 
non  tiitti  concedono  il  fentimento  del  ^\ì{\<f 
alla  lingua,  ma  chi  al  palato  folamente ,  chi 
alla  lii5gua,8.:  inficme  al  palat03&  chi  al/a  lin- 
gua fola .  Marco  Tullio  nella  Harura  de%\i  Dei 
inoftra  d'attribuirlo  ai  Palato  quando  dice  che 
Epicuro  dedito  alli  gufti  <ic\  palato ,  cioè  della' 
gola ,  non  hebbe  riignardoal  Ciclo,  i!  cui  con- 
cauo,  &  volto,  da  Ennio  chiamafi  Palato, 
Epip'irus^um  Palate  quidfit  optimum  iudi" 
catCoelipalatum ,  vt  ait  Enmu; ,  non  fufpe- 
xié.  Et  nel  libro  intitolato,  dU fintbus ^Voluptaì 
qu  Apalato  per cipitur,qu  A  auribus,  in  t  en  den  da 
del  ^piacere  del  gufto  ,  che  fi  piglia  col  palato, 
&  del  piacere  dell' vdiro,  che  fi  pig'ia  con  \t^^ 
orecchie  Quintiliano iib.  i,  cap.  2.  lamentan- . 
dofi  che  i  putti  s'infìituifcono  prima  nelle  àx-- 
uitie,.&  gufti,  che  neipararejaneor  eftb  J'attri- 
buifccal  palato.  Non  du prima  "verba  expri- 
miti&iam  coccum  tntelligt.iam  conchiVum 
pofcit  ,amepalatumeorum ,  quam  osìnftitui- 
mus .  Horatio  nel  lecondo  deik  epift.  facendo 
mentionedi  tre  conuirati,  che  haueuanodi- 
uerfo  guftojdice  ch'erano  di  vario  palato . 
Tres  mthi  conuiuAprope  diffentrre  vtdcntur 

Tefcentes  vano  iiultum  dmerfa  palato.     - 

Fauorino apprcfiò Gelliohb.  1 5 . cap.S.dice 
che  qiwlli  non  hannopalato ,  cioè  gufto  che_-» 
mangiano  la  parte  fuperioredegli  augelli,  & 
de  pi  animali  ìngraflàri.  Superiorem  partcnt 
auium  atque  altiliumiqui  eaunt ,  eospalatum 
non  habere . 

Altri  Tattribuifcono  tanto  alla  ringua,quan- 
to  al  palato ,  dicendo  che  il  gufto  fìa  vn  lenfa, 
che  piglia  i  lapori  nella  h'ngua,  onero  nel  pala- 
to .  PJmionelì'vndecimolib.cap.^y.l'attribui». 
ice  ad  ambedue .  JnteReSìus  fapcrum  fft  cAte- 
ris  in  prima  lingua  >  homim  &  in  palato , 

Altri  con  li  quali  ci  fiamo  tenuti ,  l'attribUi- 
fcono  folamente  alia  lingua^,  tra  quali  Jattan- 
tioFirmiano,chene'l''opifitio  di  Dio  cap.  io.. 
fpecifc::.ti;mente  alfegna  il  fapore, non  al. ri- 
menti  al  palato,  ma  aliahr'gua,nè  à  tutta  la_j 
lingua  :  ma  alle  parti  che  fono  da  ogni  canto 
le  quali  rome  più  tennere  tirano,  il  fapore  con 
fotti!  ifiìmi  fen  fi.  Nam  quod  attinet  adjapor  é 
tapi«nd,um  ifalliturquifquis,  huncfenfumya-^. 

lai» 
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lato  irt  ejft;  arbìtratHr  :  llrìgtia  e  fi  enim»  <{H(u>  graui  j&  Ieggeri,morbide,li7ce,rtJliidé ,  &"  pur.-» 

f4^oresfennuntHr,nec  tamen  tota  nam  fartes  gen  ti:  fé  bene  «  ditfufo  in  tutto  il  corpo  nondi- 

ans^qi  £jlkn  ab/vtroque latere  rcneriores;  fa-  meno  il  tatto  ftà  principalmente  nelle  mani, 

porcm  fubtiUjflmis'JetìfibHs  trahunt .  Arifto-  eoa  le  (^uali  toccamo&  pigliamo  nelle  nofìre 

tele  nel  I .  lib.  dcU'Aiiìoria  degli  animali  cap.  attioni  ogni  cofa,pcrò  l'habbiamo  rapprefen* 

X I  -dice  che  'a  forza  di  qfto  gufto  l'ottiene  Ipe-  tato  con  la  fìgurajdella  fimia,  Ja  quale  s'accoda 

ualmente  la  parte  anteriore  della  lingua;  ci  fo-  alla  fìmilitudine  dell'huomo  >  principalmente 


no  anco  Filofofi  chs.  pongono  l'organo ,  &  l'o- 
rigine di  queflogufto  in  vna  pelletta  fotto  1^— • 
lingua  &  lotto  carne  fpongofa,  &  porofa  nella 
iuperficic  della  lingua;  &  perche  fanno  chejfi- 
mile  pelktta  fia  anco  nel  palato ,  quindi  è  che 
fi  pone  da  molti  il  gudo  nella  lingua ,  6<.  '_  nel 
palato  j  ónde  Ariftotele  dice  che  certi  pefciche 
non  hanno  lingua  riceuono  gufto  dal  palato 
loro  carnofo^  Anco  la  gola  à  partecipe  del  gu- 
fto .  anzi  Ciceron  dice ,  che  il  Gu(lo  habita_j 
nelle  fauci  della  gola .  ùnfiatus  hi^ibitat  in  ea 


alle  mani,  alle  dita,airvnghie,con  le  quaji  toc- 
C2L>  piglia  y  palpeggia,  &  maneggia  ogni  cofa, 
&  imita  li  gefti ,  &  le  attioni  huniane ,  onde_^ 
Minifco  chiamò  Callipidc  hilirione  /Imia,  &^ 
Pemoftene,  Efchine,  per  i  loro  fpefll  moiiimen  - 
ti ,  &  gelti ,  che  faceuano  con  le  mani'i  gli  fteflì 
atti  con  mano,  fanno i  Cinocefali,  o  Catti 
m4mmoni  che  dir  vogliamo  ,•  ma  noi  io  figu- 
ramocon  la /ìmia, emendo  la  ina  /ìmiglian7a 
humana  da  Voeti  celebratajda  Ennio  pnmiera- 
men  e. 


far  te  Oris  >  qtta  ofculemis  &  poculentis  imer    Simia  quam  turpisfimillimd  bejiia  nobìs. 


naturApatefecitivaì  non  per  quelio  fi  ha  d 
far  fimbolo  del  guftoiiltro  che  la  lingua,  perche 
in  lei  è  il  principio  del  gufto ,  ella  moue  il  fen- 
fo  de  fapori  j  il  godimento  poi  &  il  piacere  dei- 
te  cofe,  che  fi  mangiano  confiftc  neli'ingolla- 
re,perlafoauità  delli  cibi  che  nel  defcendere 
toccano  la  gola  j  come  fi  raccoglie  da  Arift.nel 
lib.  4.  cap.  X I .  delle  parti  de  gh  animali:/?\^«<i 
finfum  moiietfiporum,  ofcmentorum  autem^ 
cntnium  voluptas  in  defcendendo  contimititL 


A  lua  imita  tione  Q^srcno  diflè. 

Siue  homo  feufimiiii  turp  J/ìma  befiianobis. 

Vulnera  dente  dedita 
Claudiana  Humano  qnatis  fimuUtor  ftmius 
oris , 

Et  Ouidio  nella  trasforma tion  e  de  cercopi 
in  Simie  così  cantò. 
In  deforme  viro s  animai  mutauit  vt  ijdcm 

Djftmiles  hominipojfent  fimilefqtie  vtderi. 

Se  bene  li  Cercopitheci  lono  propriamente 


più  a  bàfTò,?'»  dettorando  gufa  taóìione  Juaui'    ifudetti  Gatti  mammonijfimie  per  la  codajpcr 
tas  exiliit,^' grana:  però  dice  il  medemo  nel    la  cui  differenza  difìe  Marciale . 


terzo  4  Nicomacho.cap.x  che  Filoxeno  Frixio 
dcltderaua  la  gola  pii\  lunga  del  collo  della_> 
gruei  come  che  (i  compiacefiedel  tatto  dentro 
la  gola»  a  che  la  lingua  defta  ij  gurtojdi  cui  fat- 
tone partecipe  il  pa!ato,giù  perla  gola  con  gu- 
fto fi  confuma,  onde  habbiamo  in  Ariftotalc 
nel  lib.  4.  cap.  8.  delI'Hiftoria  de  gli  animali, 
che  la  lingua  è  tninillra  de  fapori,  però  noi  con 
ragione  at  tribuimo  i'  gufto  alla  lingua ,  3o  ^** 
facemo  nel  cingolo  fimbolo  del  gudo . 

Il  ratto  èfenza  dubio  communea  tutti  gli 
animali  ancorché priuid'ogn'altro  fe;ifo.  Ari- 
ftor.nella  Hifì. dc^'i  animali  cap.  5.  lib.  Om- 
nibus fenjus  vriHs  mesi  communi s  taElns  :  8c  è 
éiffnfo  per  tutto  il  corpo,il  quale  per  mezo  dei- 
la  potenza  del  tatto  riceue ,  6:  fcnte  le  poten- 
tie  delle  cofe  che  firoccano  :  loggetto  del  tat- 
to fono  le  qualità  prime .  il  freddo,  l'humido,il 
caldo,e'l  ihcco,  perciò  diflè  Cicne'  i,de  Nat, 
Dearum.TaUus  loto  corpyTe  Aquabditer fufus 
e  fi,  vt  omnes  iéìus  omnefciucnimio^^G'frtgo- 
ris,&  caloris  appulfus  fentire  pojfimus:  fono 
anco  le  qualità  fecondo  il  molle,  iJ  duro,  le  cofe 


Callidus  emiffas  eludere  fimius  hafias. 
Si  mihi  caudaforet  Cercopithecus  eram. 
Habbiamo  ràppre.'entato  lilèntimenti  del 
corpo  legati  tutti  in  vna  imagine , perche  è  ne- 
cefTariojche  fi  trouino  annefiì  tutti  in  vn  corpo, 
che  ien z.t  vn  di  loro,  è  imperfetto,  e  fconcerta- 
tOj  come  vn'inllrumento  lèn  za  \  na  corda. 

Si  potria  ad  ogni  occafione  rappreientare__» 
anco ciafcuno fentimcnto  lèpara;o  col iìio  ci» 
golo,  &  anima'e,  aggiungendo  in  tal  cafo  alla 
villa  vn  mazzo  di  finocchietti  nella  fin irtra__» 
mano,  il  iiigo  de  quali  toglie  via  la  caligine  da 
gliocchij&rifchiara  la  Vifta.  Plinio  nelpenul- 
timo  capitolo  del  decimonono  librò  dice ,  che 
i!  finocchietto ,  e  nobilitato  dalli  ferpi,  perche 
col  hio  higoTì  ricuperino  la  villa  ,dalchefi  è 
poi compreiò chegioui  alla cali:jine  degli  huo 
mini.  Faniculum  nobilitare  ferpemts gu^^ 
tu  i  vt  di.xim'us  i  fcneiJam  exeundo^y  oculo» 
rumq\Acicntfuxco  eius  réficiendo.rndeintelle^ 
ttum  eiì, hominem  quoque caligt?iem prAcipuM 
èo  leuari.  All'vdho  2.2:2.\o{^o:ì{{  \  n  ramo  di  Piop 
pò  bianco,  ouero  di  "^Mirtò ,  ptrche  ìì  fugo  cal- 
de 
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ciò  del'efoglie  del  Pioppo  bianco  Icua  iJ  dolo- 
re dal?©reccliie  j  di  che  Pliriio  Uh,  i4>  capì  8.  il 
mirto ,  perche  l'oglio  tratto  dalle  Aie  foglÌ€_> , 
&  bacche  ItilJato  nelle  orecchie  le  purga.  AJl-- 
odorato  aggiongafi  la  rofa ,  dalla  quale  fpira 
foauifììmo  odore  j  più  che  da  ogni  altro  fiore: 
Al  gufto  vn  pomOjChe  Te  bene  i  pomiibtìo  gio- 
condi anco  airodoraro&  alla  \ifta  nondime- 
no l'vltimo  fin  loro  è  iì  giufto . 

Al  tatto  fi  potrà  aggiongere  nella  finilira 
mano  verfo  il  petto  vn'Armellino ,  &  vn  Ric- 
cio,', per  denotare  le  feconde  qualirà  diuerfe-j 
del  ratto ,  l'afpero  j  &  il  morbido  j  quello  al  ta- 
fto  è  ruuidOj&: pungente  ,pcr  il  centrano  la 
pelle  di  quello  è  di  Jii'cio  morbido ,  &  delicato 
fatto. 
k-  SENSO. 

G GIOVANE  ignudo, &grafIò.fl3ndo in 
T  vn  Rulce'Io  d'acqua  à  meza  gamba,  5<_5 
nelle  riue  vi  fieno  varie  piante ,  da  vna  del"e__> 
quali  effo  con  la  delira  mano  colga  i  I  frutto  j  & 
con  la  fìniura  tenga  vn  mazzo  di  fiori . 

Il  fenio  fi  dipinge  ignudo,  perche  fa  gl'huo- 
mini andar,  nudi  de' heni, dell'anima, &  ad 
corpo,  mer  tre  fìanno  intenti  al  prelente  piace- 
re ,  non  f?  prouedendo,  ne  fipreuedendo,pcr  le 
fu  urecalaniirà. 

i  a  gramezza ,  è  indicio  d'anima  fènfitiua , 
di  per. feri bafr,& di  poca  Ipeculatione  nel'c 
cole  difFci'i  3  la  quale  principalmente  macera 
il  corio ,  de  in  debojifce  le  membra,  come  cotì- 
fermano  i  Fifìognomici . 

Sta  co'piedi  nell'acqua  corrente ,  perdimo- 
firare ,  &  che  i  piaceri  del  fenfo ,  fono  in  conti- 
nuo moto,&  corrono,&  menano  via  l'età  fen- 
23.  profìtto ,  &  lenza  merito  Et  è  difficile  il  fo- 
|[enerfj,come  pericoloio  il  camirar  perefìr. 

Si  piglia  alcune  v  ohe  l'acqua  per  i  peccati , 
&  l'huomo ,  che  vi  flà  per  lo  petcatore ,  fecon- 
do il  detto  di  Dauid  :  Jntrauerumaqua.  vfque 
tidanimam  meam.  Etinqueltopropofito^fì 
molìra,che  feguitando  l'hacmo  la  vita  del  fen- 
fo, Ifà  in  gran  pericolo  di  non  fommergerfì per 
Riezo  c'cflo  morta 'mente  cafcando . 

Ifìori,&  i  frutti.norano  più  particolarmen- 
te quattro  cPctti  del  ;enfo,c]oè  il  vedere ,  i'  gu- 
fìo*>  l'odorato ,  &-  il  ratto ,  i  quaU  fi  oprano'ne* 
fiori,  &  ne'ftutti,  fcoprcn do  l'altro  dell'vdito 
nel  mormorio ,  che  faci'men  te  fi  può  \  enife  in 
cognirione , che fàccii  l'acqua  corrente . 
Senfi  5  come  fi  poffono  rmpprefentare  in 
'vna  ficura  fola . 

Glouane  3  vef  ito  di  varij  colori ,  hauerà  in 
capo  vna  ghirlanda  di  diueriì  fiori  j&o 
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frutti ,  con  vn  pennacchio,  il  qralemofìri  d'cf- 
'■  fèr  moffò  dal  vento ,-  nella  finilira  mano  haue- 
rà vna  Cetera  ,"ò  Tibia ,  onero  Filiula,  &  la  de- 
fira terrà  nel  guantOé    / 

Giouanefì  dipinge,  per  dimoflrarecon  que- 
fi 'età  la  volubilezza  de  i  fenfi . 

Livarij  colori  del  veftimentoj  dinotano  I 
fenfo  del  vedere  ^  ài  cui  infìeme  con  la  luce  fo- 
no  obietto  ,•  cosi  i  fiori  l'odoratOj&i  frutti  il 
gulto , dimoflrano  j  &  l'inftromento  da  fonare 
f^gnifìca  quello  dellV  dito,-  riferendo  P:erio  Va- 
lerianonel  7.1ib.  defuoi  Geroglifici  gli  Egit^ 
ti]  hauer  con  alcuni  de  detti  inllromenti  figni- 
fìcato il iènfò  dell'orecchio.   . 

Il  tatto  fi  dimofìra  col  guanto,  ij  ciu  vfo  è 
di  difendere  la  m.ano  dal  freddo,  dal  Sole,& 
fomj'glianticofe,cheaI  fenfo  dei  tatto  fanno 
akeratione. 

Glifìpone  iì  penraacchio  in  capo,perchcì 
fenfì facilmente  fi  mutano, come  fi  muoue  il 
pennacchio  à  picciol  vento . 

SENSI. 

PER  rapprefentarei cinque  fentimcnti del 
corpo  m  A  na  fola  fìgura,fì  dipinge  vn  gio- 
uane  vefìito  di  bianco ,  che  in  capo  habbia  vn 
ragnatelo,  &  che  gli  fieno  appreffo  vna  Simia, 
vq^Auo!roio,vn Cignale, &vn  lupo  ceruie- 
ro  ì  ciafcuno  di  quelli  animali ,  fi  crede ,  ch5_j» 
habbia  vn  fenfo  più  acuto^&  più  efquifìto,  che  ■ 
non  ha  ì'huomo  j  però  fi  dicono  quelli  verfi. 
I^os  aper  auditu  j  linx  vi  fu ,  Simia  guìlo . 
Vultur  odoratu ,  fptperat  Aranea  taUn. 


S    E     R     V    I    T    V. 

V^  A  Giouanc fcapigliata,  \ edita  d'habi- 
to  corto ,  e  fpedito ,  di  color  bianco,  che 
tenghi  in  ft>alla  vn  giogo ,  ouero  vn  grof?b ,  & 
pefante  faffo  :  Hauerà  i  piedi  nudi  alati  :  &  ca- 
mini per  luogo  difaflrofo,  &' pieno  di  fpine, 
cflendolc  à  cant©  vna  Grue ,  che  tenghi  vn  faf- 
fo con  vn  piede . 

Le  fi  potrà  anco  mettere  in  capo  vna  cande- 
la accefa,  convn  moto, che  dichi. 
IO  SERVO  ALTRVI,  E  ME  STESSO 
CONSVMO 

SeruitM  non  è  altro  (  come  fi  caua  dal  pri- 
mo 'ibro  dell'Inftituta  ciuiJc ,  ne!  tito'o  de  ture 
perfovarum  )  che  vn  flato  della  legge  de  gì - 
huomini,  col  qua  fé  viene  qualch'vno  à  efièr 
fortopof lo  all'altrui  dominio  non  per  natura . 

Giòuane  fi  dipinge  la  feruitù ,  perciòche  rc- 
fifle  à  grincommooi^a  i  difaggi  j  &  alle  fa- 
tiche. 

L'dTet 
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L'cflèr  fcajJÌgliara  ,  dimoiha  ,  che  elTèndo 
chi  fìà  in  feruicù  obligato  alli  feruici;  del  Pa- 
drone, non  può  attendere  alli  luci,-  come  ben 
dimonraAriflotele  nel  primo  h'bro  della  Poli- 
tica ,  dicendo,  che  il  fenio  fo  illromcnto  attiuo 
aniniato  con  ragione ,  tutto  d'altri ,  &  nulla  di 
$€  ftóflò . 

Il  color  bianco  del  vef^imento ,  denota  Ja__. 
candida 5 &  pura  fedeltà, la  quale  continua- 
mente deue  regnare  nel  feruOiCome  dice  San 
Matteo  XXV. 
Eu^e  ferue  bone ,  etfideliS}quia  iri^Mcafuifti 

Fikflis ,  &e.  , 

II  giogo  in  ipalla  anticamente  era  pollo  per 
lìmbbjo  della  leruit ù ,  come  narra  Pieri©  Va'e- 
rianonellib.49.  deiiioiGi;rogIifici^  come  an- 
co fi  mcntione  Seneca  in  HerccJe  Furente,  de- 
lie dice. 

Qtiot  ifie  famulus  tradidif  Rc^es  tììcì 

Uurego  Rtgi  ftruit  i  et  ^nttikr  itfgnm? 
Bt  fliiMQinnnlite. 


Nam  hcmini  feruo  fuos 

Domi: OS  oportet  habere  oculos  >  et  tKanus. 

Et  come  habbiamo  detto  ,  in  cambio  del 
giogo  fi  potr.i  rapprelentare ,  che  terghi  ^  n__» 
graue  l'affo  •■>  perciòche  veramente ,  è  duro..  &<jy 
grane  5  il  lopportare  ij  pefo  della  feruitù  cerne 
dice  Seneca  in  Troade . 

Duruminuifumjgrafe  (slftruitittmftrre. 

L'habiro  corto ,  6:  i  piedi  riK!i,&  a'ati.fgni- 
ficano, che conuiene alia icrui:ù  Ja prontezza  3 
&  \  e.'ocità , 

II  Laminar  con  'i  piedi  /opra  le  fpine ,  dino- 
ta gì 'incomnaodi,&difHc  ulta,  che  pati/'cc  dì 
continuo  chi  in  Icruitù  fi  irotia  .  Onde  Dante 
nel  5-  del  Purgarono  così  dice . 

Tu  prcu€r^:t  ft  come  sa  dì  fi  e 

Lo  pane  alti  ut  >  C  qn^n/o  è  duro  atte 

Lo  ftendere.t'l  fUir  per  l'tiltrut  fidile. 

LaGrue  con  il  Jùfib  nei  piede, coire  dicc- 
mo ,  fignifica  la  v.gilan7a  ,  che  i  icruicori  deb- 
bano hauere  per kruigio  de i  icr  Padroni  /co- 
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me  il  Signor  Noftro  Giesù  Chrido .  Beati  fer- 
mi Ut  =  Qj-fos  cHm  'venerit  domirms  intiemrit 
ijigiUni  es . 

SERVITV  PER  FORZA. 

DONNA  con  fi  capo  rafo ,  magra ,  fcal- 
za 5 e  ma!  vestita,  che  habbia  fegnato  il 
mìo  da  qnalchc  carattere,  che  fìa  legata  coft_» 
catene ,  e  fèrri  alli  piedi . 

La  feruirù ,  di  e  ui  parliamo  vien  detta  a  fèr- 
uando,  perciòche  efièndo  alcuni  prefi  ajla__» 
guerra,  non  s'ammazzauano , ma  fi  ieruauano 
&  fi  faceiian©  ferui ,  i  quali  fi  chiiinauano  ieruì 
sforzati  • 

Si  dipinge  coH  il  capo  rafo  :,  perciòche  ap- 
preflb  i  Greci ,  &  Latini  (  come  riferifce  Pierio 
Valeriano  lib.  j  2 .  ne'  itioi^Geroglifici  )  era  ma- 
ri fefio  fegn©  di  Seruitù . 

L'cffer  magra ,  icalza  j  &  mal  veftita ,  dimo- 
ftra  in  qucfta  fpecie  di  Seruitù  la  pQiiertà  del 
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vito,  grincommndijenonhauere  cofa  alcu- 
na, chela  iolleui,  ripari,  &  che  cuopra  le  lue 
milcric , 

I]  vifo  fegnato  nella  guifa  ,che  dicemo ,  e_j 
chiarifllmo  legno  di  priuatione  della  libertà, 
,come  chiaramente  hoggidi  anco  fi  vede. 

Le  catene ,  &  gli  ferri  dinotano  i  duri  lega- 
mi, che  di  continuo  tengono  oppreffa  l'infeli- 
ce vita  dello  fchiauo . 


Seruith . 

DOnna  fcapigUata ,  fcalza  ,magra,&  legi- 
ta  con  catene ,  manette ,  &  ferri  a'  piedi . 

Scapigliata  fi  dipintela  Seruitù ,  perche  et 
fendo  il  f  uo  penfiero  occupato  in  fciorfi  da'fa- 
flidij  importantiflìmi  delle  catene, non  atten- 
de agl'ornamenti  :  Moiira  ancora  ,chc  i  pen- 
fieri  ieruili  lòno  baffi ,  vili ,  &  terreni  • 

E  fcalza ,  perche  non  ha  cofa  alcuna  ,che-^ 
folleui  le  fùe  fperanze ,  che  ripari  i  fuoi  incop- 
pi ,  &  che  ricuopta  le  fuc  bruttezze . 


SEVERITÀ. 
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E  magra,  per  la  pouertà  del  vitio ,  che  feguì-    quali  femprc  vero ,  il  che  è  proprio  de  Giudici* 


ta  principalmente  gli  huomini  di  feruitù . 

le  Icgaccie  di  catene ,  &  di  ferri ,  fono  indi- 
ciò  di  ammiflìone  di  libertà  j&  d'vnpofièfTo 
certo  di  pene^  &  di  dolori . 

SETE  DI  G  IVSTITIA. 

Vedi  la  quarta  Beatitudine . 


SEVERITÀ. 

DONNA  vecchia ,  veftita  d'habito  reg- 
gi© ,  coronata  d'vna  ghirlanda  d'alloro. 

Terrà  con  la  fìnillra  mano  vp  C;/ubo  fopra_* 
del  quale  vi  Ila  fìtto  vn  pugnale  nudo,  &  il  brac 
ciò  deftroftefo  tenendo  con  la  mano  vno  fcetro 
con  gello  di  comandare,&  alli  piedi  vi  fata  vna 
Tigre  in  atto  feroce . 

Si  dipinge  vecchia ,  eikndo  che  è  proprio  de 
i  vecchi  d'efferièueri,  hauendo  la  Seuerità  per 
oggetto  di  non  rimuouerfì per  qual  ifi  voglia  co- 
fa^  &  hauereper  fìnela  grauità  &  di  non  fi  pie- 
gare a  leggerezza,  o  vanità  per  qual  fi  voglia-^ 
occafìone . 

Si  vclU  d'habito  Reggio,efrendo  chead'huo- 
miniRegij&  di  grande  affare  conuiene  la  Se- 
uerità. 

Ssueritas  Rege  decet ,  Afaiefiatemfrdftat, 
dignitAtem  auget,  dice  Francefco  Patr.  <a;f  i?f- 
^«0  lib.  3.cap.  é.  \ 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  di  lauro  per  dinotare 
la  Virtù,  &  la  grandezza  che  conuiene  alla  Se- 
Herità,effcndo  che  con  la  Corona  di  lauro  fi  co- 
ronaua  gl'Imperadori  come  huoaiini  infìgni, 
grani,  &  Icueri . 

Tiene  con  la  fìniflra  mano  il  Cubo ,  per  di- 
niotlrare  che  fi  come  il  Cubo  fìgnifìca  fermezza 
perche  da  qual  fi  voglia  banda"!!  pofì  i\à  faldo, 
&  con  trapefatovgualmen  te  dalle  fue  parti  (il 
che  non  hanno  in  tanta  perfettione  i  corpi  d'ai 
tra  figura. 

Così  la  Seuerità  è  conflante,6^  flabilejSc'  fem 
pred'vnanimo  fermo,  &  perieuerante  in  \no 
Ilcflò  propofìto ,  non  titubando  verfo  d'alcuna 
parte . 

Il  pugnale  nudo  fìtto  in  mezo  al  Cubo,fì- 
gnifìca ,  che  !a  Seuerità  è  vna  virtù  ,  infìeffibile 
intorno  all'afflittioni  di  pene  quando  ciò  ricer- 
ca la  dritta  ragione ,  lo  dice  S.  Tomaio  z.  a.  q. 
i5  7.art.  1. 

1  iene  con  la  deflra  mano  il  fcetro  con  gc- 
Jko  di  comandare,  cfTcndo  che  Scuero  fi  dice--» 


&  Regij  che  tengono  il  fceiro,comandano,lcL_> 
cui  parole  dcuonoefferefempre  vere,  colanti, 
&  immutabili ,  come  fcriue  Francefco  Patr.  ne] 
libro.  8.  de  Regno. 

Glifi  mette  a  canto  la  Tigre  perciòchecome 
quefto  animale  è  di  natura  feroce,  effendoche 
non  fi  laffa  maneggiare  da  qual  fi  voglia  per- 
fona . 

Così  la  Seuerità  non  fi  piega  a  i  prieghi ,  ne  a 
qual  fi  voglia  altra  attiene,  hauendo  per  fine  di 
non  degenerar  punto  di  quanto  ha  per  inclina- 
tione  naturale*  oue  lòpra  di  ciò  Virgilio  nei  4». 
Eneide.   .  .'. 

JÌ4ens  immota  mamtMchryme  voluantwr 
inmes. 

SFACCIATAGGINE. 


DONNA  con  occhi  bene  aperti . 
tei 


&fron- 

:  grande,  6o  Palpebre  fan guinofe farà 
lafciuamente  vellica,  &alzaHdofii panni  con 
ambe  le  mani ,  fcuopra  le  gambe,  &  le  cofcie__> 
ignude ,  appreffo  vi  farà  vna  Simia ,  che  moftri 
Jeparti  dishonefte.  - 

La  Sfacciataggine,  è  vn'cffbrto vituperabile 
oppofto  alla  vergogna ,  che  per  mala  operatio- 
n  e  apporta  biafimo. 

Ha  gli  occhi  con  fegni  fopjradetti ,  perche_^ 
notano  Sfacciataggine ,  come  dice  Ariltotele 
nel  6.  cap.  delja  Filònomia ., 

Etlalciuamcnte  fi  velie, per  lo  defiderio  d'- 
impiegare l'opere  fue  in  danno ,  S<^  vituperio 
deIJ'honor  proprio . 

Parimente  fcuopre  le  celati  parti  del  corpo, 
perche  lo  sfacciato  non  prezza  l'iionore  poil© 
inqueImodo,chelo  mantengono  gl'altri  huo- 
mini. 

La  Simia  fignifìca  Sfacciataggine  ,  perche 
quelle  parti,  che  fi  dtuoro  tenere  celata ,  e/fa..* 
pernaturaleinfiintOj fcuopre,  &:  manifefla  fen- 
za  alcuna  auuertcnza  ,  come  dimoflra  Pierio 
Valeriane  librò. 

SFORZO  CON  INGANNO.  . 

VN  Giouane  robuflo  ,  armato  da  guerrie- 
ro rei  dtfiro  braccio  tenga  auuolta  vni__» 
pelle  di  Leone ,  &:  nella  finiftra  mano  f~\  na  di 
Volpe,  in  atto  di  efTcr  pronto  a  tutti  ibilbgni 
per  offendere  il  nimico  con  la  forza  fignificaa 
perii  Leone  j  &  con  lafraude,oucro  inganno 
dimoflrato  nella  Volpe- 

SICV- 
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StCVREZZA,  E   TRANQyiLIlTA'. 

Nella  A:f€da<?lia  di  Giordano . 

DONNA  in  piedi  appoggiata  ad  vna  co- 
Ionna,&  tiene  con  mano  vii'iiaira,  inierò 
vnScetro,  frananti  /n'Aitare. 

PofìRamo  inrendere,che  coJui ,  che  fìà  bene 
con  Dio,  a!  quale  fi  conuiene  il  facrificio , può  • 
fÌGuramenre  ripofarc . 

srcvRTAS  o  sicvrezz;a. 

DONNA,  che fT appoggia  ad  \n'hafli__. 
conia  dèf! ra  trano ,  &  con  Ja  /ìnifìra ad 
vna  colonna ,  così  fi  vede  in  vna  Medaglia  di 
Macrino . 
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Sicurtà  fi  àlee  ,  quefta  fermezza ,  che  ferite 
l'hiiomo  nello  ftato  iuo ,  come  in  cgn'altra  co-  . 
la,  icnza  pericolo  d'effer  rimofloj  Però  fi  fa  ap- 
poggiata alia  colonna,  che  dimoflra  fermezza, 
&  ali'hafta,  che  dimoftra  imperio ,  &:  maggio- 
ranza, dalla  cjualc  è  pericolo  cafcarea  terra_js- 
come  è  virtù  rajcrfìconferuarecon  honore_n 
Gli  il  potrà  anco  far  che  terghi  in  capo  vr.a_* 
ghirlanda  dì  felce,dimofì ranco  pere/la  la  ficu- 
rezzajper  tenei-e  lei  i  ierpi  lontani ,  animali  fo- 
pra  ogni  altra  forte  molto  pericolofi  ,  e  nociui, 
&  quella effere  la  potifi^ma  cagione,  che  i  con- 
tadini vfafrero  d'empirne  i  lorìetti,  cerne  han-  ' 
no  dettogli  eipofitori  di  Teocrito  ^ 


I 
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DONNA,  che  incapo  tiene  vna  ghir- 
landa d'o/iuo,  fìa  a  lèdere  dormendo, 
con  ?a  delira  tiene  vn'hafta,nellafiniftra  mano 
pola  la  guancia  eJatclh,  tenendo  il  gomito 
del  braccio  della  mcdefìma  mano  fopra  Yna_j 
colonna. 


Sim'rtà, 

STa  nella  Medaglia  d'Ottorc  vna  donra_^; 
che  nella  delira  mano  tiene  la  corona ,  5^ 
nella  finiilra  vn'halh,  con  lettere,  SEC  VRI- 
TAS  r.  R. 

E  Sicurtà 
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Sicurtit .  virtuofo  i  feguirando  l'vfo  de  gli  A  ntichi ,  ehc 


NElIa  Medaglia  d'Opilio  Macriiio  fi  dipin- 
gè  vna  donna  ,  la  quale  con  la.  fmiilxi 
manos'appogcfaadvna  mazzate  con  ]'a!tra 
fopra  dVna  colon na,con  lettere  ,  S  E  C  V  R I- 
TAS  TEMPORVM. 

SILENTIO  APPVLEIO. 

HV  O  M  O  fenza  faccia,  con  vn  cappellet- 
to in  teffa  ignudo ,  con  vna  pelledi  I  upo 
à  traueno,  e  tutto  i\  corpo  fuo  lard pieno  d'oc- 
chi,  e  d'orecchi . 

Quello huomo  fènza  faccia,  dimofìra  jchc 
con  tutto  il  vifofìparla,  &  pre/iamente,  con  la 
lingiu ,  tacitamentecon  gli  occhi,con  la  fron- 
te, &  con  le  ciglia  ;  &  però  per  dar  ad  in  tende- 
re il  Silei,  tio,  Apuleio  formò  quella  imagine. 

Il  cappello  fopra  alla  telta ,  /ìgnifica  la  liber- 
tà, che  Ihuomo  ha  dipariare,  &  di  tacerc^mà 
fopra  d'vna  teda  fenza  lingua  dimoiira  eifcr 
nieglioil  tacercchcilparlare,  quando  non  fra 
jaecefTario, perche  gif  occhijeg/i  orecchi  per 
la  vede,  auuenifcono ,  che  molto  fi  dtut  vede- 
re, &  vdire,  ma  parlarpoco  ,come  accenna  la 
pelledel  lupo  .perche il lupo^Tevedealcuno 
alianti,  e  he  Zia  veduto  da  lui,  gli  fa  perdere  lìi- 
biro  la  parola  in  modo  cht  con  gran  sforzo 
quello  ,  che  è  veduto,  a  pena  può  mandar  fuori 
vn  deboli/fimo  Tuono ,  e  tacendo ,  a  gran  partì 
quefto  animale /è  ne  fiiggecon  la  preda  rapita. 
Perògiiidicornogl'anrichijche Ci  doue/Te  ado- 
perare per  memoria  del  Silentio . 
SilentTo . 

DOnn.i,convna  benda  legata  à  trauerfo 
d^\  vifo ,  che  le  rìcuopra  Ja  bocca . 
E  fentenza  di  MaGrobio,che  \ù.  figura  di  An- 
g^-rona  con  la  becca  legata  ,  &  iiiggeJJata  infe- 
gni ,  chechi  sa  patire ,  &  tacere ,  diffimulando 
gli  affanni , li  vince  alfine  facilmente,  £0  ne 
gode  poi  vita  lieta ,  &  piaccuole . 
Si  lentia . 

VN  GIouanetfo,che  tenga  il  diro  indice 
alla  bocca  in  atto  di  far  cenno,  che  fi  tac- 
cia «  &che  nella  fi.j'ilramano  tenghi  vn  perfi- 
coconlefog'ie. 

Fùiiperficodedicatoad  Arpocrate  Dio  del 
Silentio  ,  pere  he  ha  le  foglie  fimili  alla  lingua 
iumana  ,  &  il  frutto  ra/fòmigfia  al  cuore,  vol- 
lero forfè  fign  ificare ,  che  ti  tacere  à  iuoi  tempi 
€  virtù,  però  l'huomo prudente  non  dee  confu- 
mare il  tempo  in  molte  parole  vane,  &'fen7a__, 
frutto ,  ma  tacendo  ha  da  confiderare  le  cofc_j 
prima,  che  ne  parli. 

Si  fa  giouane,  perche  ne  i  giouani  principal- 
mente il  Silentio  è  kgao  di  modeltia,  &  effètto 
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dipingeuano  Arpocrate  giouane  con  l'ali,  e  col 
vilo  di  color  nero,  perciòche il  Silenti© ,  e  an>i- 
co  della  notte,  come  dicono  i  Poeti.  Né  mi  pa- 
re di  doucr  tralafciarei  verfi  delI'ArioUo ,  che 
del  Si'cntio  dicono  così. 
Jl  filentia  va  intorno  ,e  fkla  fcortA . 

/Jà  le  /carpe  di  feltro ,  e'I  mautet  brune , 
Et  à  quanti  n'incontra  di  lontano , 

Che  non  dcbban  venir  cenna  con  mano. 
Silentio. 
V  OM  O  vecchioni!  quale-fi  tenga  vn  di- 
to alle  labbra  delia  bocca ,  &  appreffo  vi 
farà  vn'Oca  con  vn  iaf o in  bocca . 

Perche  l'età  fenile  peri uade  facilmente  il  Si- 
lentio ,  come  quella  ciie  confida  più  ne'  meriti, 
e  nella  fama  acquidara,  che  nelle  parole,  fifa 
ì\  Silentio  da  ajciini  dì  qi;effa  età . 

L'Oca, emolta  dedita  al  continuo  flriderc, 
&cingotcire  con  molta  garrulità,&:  fenza  con- 
fonanza ,  ò  armonia  alcuna  ;  però  tenendo  il 
faflb  in  bocca ,  c'inlegna ,  che  non  ci  trouando 
noi  atti  à  poter  parlare  in  modo,  cfie  ne  pof- 
fiamoacqu  tifare  lode,dobbiamo  tacere  più  to- 
fìo,  acciòche  le  non  ii  crefce  almeno  non  fi  imi 
nuiica  Topinionedel  nollro  fapere;efiendo  che 
il  Silentio  agguaglia  più  i  più  ignoranti, a  più 
dotti ,  &  però  diceiia  vn  fauio ,  che  l'huomo  s'- 
affoiTiigHana  alle  pentole,  le  quali  non  fi  cono- 
fcano  le  fiano  lane ,  ò  rotte,  fé  non  fi  fanno  fo- 


nare. 


Et  Socrate  <ìouendo dar  giuditio  di  vno 


nuouo  Scolare  della  fua  fcuola ,  difit  di  \  olerlo 
fentire ,  perporerlo  «"vedere .  Scriue  Ammja- 
no  dell'Oche,  che  partendofiper  lo  troppo  ca- 
lore del  Sole  dall'Oriente ,  all'Occidente ,  ^^ 
efìèndoloro  neceffità  pajfìhre  per  lo  monts__» 
Tauro,oueè  grand'abb<|)ndanza  d'Aqni!e, ti- 
mide della  forza  lcro,pcj:non  manifeitarfi  con 
lo  firepito  naturaledclla  bocca,  prendono  con 
eflà  vn  iado ,  &  io  fomentano  fino  che  cleono 
fuora  del  pericolo . 

Silentio. 

FAnciuIIo,come  fi  è  detto,  col  diio  alla  boc- 
ca ,  con  l'a  !i  alie  f paL'e  dì  color  iieroifl à  fe- 
dendo j  &mollrandodinon  potcrfi  reggere  in 
piedi,  perdifetto  della  debolezza  dellegambcs 
tiene  in  mano  vn  corno  di  douiti.',&  d'intorno 
alcuni  vafi  pieni  di  lenticchie,  &:  d'altri  legu- 
mi, con  le  perfiche,  che  fono  le  primitie,  che 
al  Silentio  per  religione  fi  offeriuano . 

Gli  fi  farà  ancora  apprefio  vno  Cocodrilfo , 
il  quale  non  hauendo  lingua  da  fare  alcuna 
forte  difirepito,  a  ragione  fi  potrà  dire  Gero, 
glifico  del  Silentio . 

SIM. 


Parte  Terza.  :      * 

S    I    M    M    E    T    R    I    É. 
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DONNA  dieta  virile  :,  ignuda ,  &  di  iu- 
gular bellezza ,  &  che  tutte  le  parti  del 
corpo  fieno corriipondenti  con  proportione  à 
detta  bellezza ,  haiirà  gratiofamente  d  trauerib 
vn  drappo  di  color  turchino  coiitefto  di  ftelje  j 
&delli  7.  pianeti  . 

Starà  d  canto  d'vna  fabrica  di  artificiofa-_» , 
^<_5i  belliiTìma  Archittetura^con  la  fìnifira__t 
mano  renghi  vnaRigaj^j;  vn  perpendico- 
lo con  il  piombo  ^  &o  con  la  deHrajVn  com- 
paio con  ,i\  quale  modri  di  millirare  le  parti 
divna  llatua  rapprefen tante  vna  belliflìma_j 
Venere .     _   ^ 

Simmetria  è  nome  Greco ,  che  in  noftra  lin- 
gua vuol  dire  vna  confonante ,  &  proportion  a- 
ta  commenfuratione  delle  cofe  j  &  le  bene  fe- 
condo la  vera  forza  della  parola  non  lì  intende 
fc  non  circa  le  mifure,  che  fono  tre,  cioè  Jon- 
ohezza ,  larghezza  ,  &  profonditi ,  fi  f  ende_» 
però  in  molte  cofe,  nelle  qnali  fi  ricerchi  vna 
grata moderatione,pcrciòche  lafciati  da  par- 
se i  corpi  Ibglccifri  alla  trina  dimenfiorc  j  e  va-j 


nome  generico  à  tutte  le  propor  rioni,  perciò- 
che  fé  le  confideriamo  rifpetro  alla  figura ,  gra- 
fia, &  colore  de  corpi,/!  chiama  beJJt2za  ,-& 
re]  temperamento  dì  effi ,  cioè  nelle propc rio- 
ni delle  quattro  qualità  elementari,  fi  dice  Eu- 
crafia.  Se  nejle  voci forrori ,  {\  dice  Melodia...  * 
e  m'anco  fi  come  là  coufonanza  corporale  con 
fifìe  nella  Bellezza ,  Simmetria ,  &  EucrafijLj  , 
cosi  la  confonanza  dell'anima  confifre  in  vn__» 
proporcionato,&rSimmitro  rec;gimerro  dèli 
/uoi  affetti,  che  fono  Irafcibile ,  Concupifcibi- 
Ie3&RationaIc,&  ouelìo  fi  chiama  Tempe- 
rantia  :  EoL-eè  d'aucrrire  che  ne  i  corpi  fcmpli- 
ci  non  a  dice.  Simmetria ,  efièndo  vna  propor- 
tione che  nafce  dall'accordo  di  tutte  le  parti 
delcompnfTc  infieme  giunte.  Diremo  dunque 
chela  Simmetria  è  vna  retta  proporriore  celle 
cofe  commenfurabili  jtanJo  naturali, quarto 
fattitie ,  quali  parimejite  lontana  dalli  duce- 
Cremi  .-  fenzan  endaalf  unanon  fé  gli  può  ne 
aggiuhdsre ,  ne  d  miin  uire  alcuna  cofa . 
Fu  in  tal  llima  l'arte  del  bene^  &  rett.-'menre 
E    2  mifh- 


miTurare  apprefTo  li  Egictij ,  che  inflantemente 
prociirauanocheilorogiouania  qiiefb  tldTé- 
ro  opera,  com'anco  all'Arirmerica.  con  !e  otia- 
]idue  arti  fi  regolano  quafì  cutte  de  cofc  che_^ 
accadono  alla  vita  humana ,  &o  P^^  niezo  di 
«juerteeflì  Egittij  componcuano  le  dircordii_^ 
«le  tra  Cittadini  nàfceuano  per  l'allagare  del 
Nilo ,  quale  col  il  fuo  crcfcerr  guaftaua  i  confi- 
ni de  le  poflèflìoni  >  onde  per  mezo  della  miib- 
rartmettcuanopoiin  accordo,  &  per  quedo 
diflc  Pithagora  ,  J\4enfurà  omnium-  optima, 
come  anco  vedendo  che  la  Sapienza  diiiina;» 
Numerò  >?onder e,  &  Afcnfura  mnd:a  d'f^o- 
ptit  3  come  dice  la  Saprenza  al  z.  Anzi  l'hteifo 
Dio  dice  per  bocca  di  lob  al  5  8, 

Vh^  eras  quando-poHebam  fondamenta  ter- 
rAqiii pofmt menfuras eiiis  f  velquis  tctend.it 
fi4ptr  eius  linea  vt  in  dcbitam  menfurtum-  cx- 
tenderent  tur  produrla  omnia  y  Ma  diche  ahra 
parla  la  Sacra  Scrittura ,fc  non  della  marauiglio 
fa  Simmetria  che  Dio  hri  vfato  nella  Creano- 
nedeU^niiierfo  ?  perche  le  pur  anco  coiifìde- 
riamo  li  qirarro  corpi  fimpliciilìmi  vi  trouarc- 
mo  vno  Antipariftafì  così  tra  di  loro  modera- 
ta, chs.  per  mezo  delle  qualità  fimbole  fi  fa  vn 
concerto  con  le  diilìmboii  ancora ,  che  tra  Io- 
ta diaccordo  non  fi  offendono  punto ,  onu«i__j 
efifTeBoetio . 
„  Tu  numeri s  EktKcnta  ligas ,  vt  frigora^ 

fiammis , 
33  uirid.aconueniantUquidis ,  ne  puri  or  rgnis 
3ì  Euolet,aut  merfas  fubduc^.nrp'^dere  terrai- 

Q;neila  è  vnagran  Simmetria  >ma  confede- 
riamo apprellò  qual  fi  voglia  compollo ,  ehe_i 
vi  trouarcmovna  melodia  foauinìmamen.te_» 
-organizara.& quanto  più  il  com pollo  larà  no- 
bi'e,  &rperfetto,tanro  maggior  Simmetria  vi  fi 
trouerà,  che,  più  bella  an'nonia.  che  lana  ura. 
humana, (he  Protagora  (come  dice  Platone 
lib.  deScentia  )  affermò  che  l'huomo  è  la  mi- 
fura  di  tutte  le  co.'c. 

Si  dipinge  dunque  di  età  virile  per  moRra- 
re  vn  corpo  ben  complc/ìlonato,  quale  i  Gre- 
ci chiamano  Eufarcon,  eflaidoche\n  corpo 
con  Simmetria  organiz^to,  non  cosifaciJmen- 
te ,  ^prello  incorra  nelle  fenili  calamita,  an- 
zi più  longo  tempo  diu-i  profpcro,  &r  vigorofo, 
cfTcndo  che  l'età  non  fi  confederi  da  nwnero 
delli  anni ,mà  ^:à  temperiKiento , come  anco 
f  dipinge  dieta  virile  perche  all'hora  è  finita 
di  crefcere  i!  corpo  nelle  fue  debite  mifure  ì6<^.9 
proportieni  ^effencfo  che  il fiinciullo  non  vi  ffa 
ancor  arriuaco ,  &  ij  vecchio  calando  da  cflì  ff 


Della  nouiffima  Iconologia. 


1  a  bellezzaaccoripagna  fa  Sfmmeiria,fì  per 
che  ragioneiiolmmìe  <^;e!^o  al  quale  ncn  ^ 
può  ne  aggiiin:;er  :  ne  dimir uir  alcuna  cofa  fi 
chianu  bel  lo,  fi  anco  perJic  dice  Platone  r>cl 
1  imeo,  Pulchrumfne  k:  enfkra,(:s,  'moderati» 
ne^effe  non  poteri .  Idetqtu  kaimiil,  quùd  tale 
furt-rumefi,  conuenicfii  mcnfura  moderata' 
ejfe  oporteti&:  nel  lib.dccto  ^  bilibeus, Commi- 
fHratiopulchrùudopì^.ne  -  C"'  virtusvbiq;fit, 
perche  fi  come  la  bellezza  lié!  corpo  per  eficre 
vna alta,. tk conucneiio'e  dilporiionedclle:.^ 
membra  di  foauegratia  di  diccuole  co-ore  at- 
tamente afjperfa  tira  ale  gl'occhi  altrui  coiu.». 
marauiglia  ,  cosi  la  \  irci'i ,  ^:  par  icu'amientc 
la  Temperanza  Simmetria  dclraninia  la  quale 
f  come  dice  uà  Pithagora  J  èia  regola  di  tutto 
quel  che  coruiei  e ,  hi  clic-  fieno  de  comun  con- 
fentimentolodare 'e  miluratcattioni  di  coloro 
le  quali  ella  accompagna  col  fuo  Iplendor^^-,  ■ 
Anzi  di  pili  la  bellezza  del  corpo  apparecchia 
la  via  ad'cntrare  in  co^nidone  dell'aninio ,  ef- 
fendo  che  l'efleriore  dìiiioiira  anco  il  più  éél^ 
volte  lo  flato  interno  come  \  og'iono  molti  Fi- 
Ic'ofi  ,& Galeno  fbpra  di  ciò  n'habbi  fcritta 
vn  libro  particolare  inticolafo,  Ouod  animi 
mores feqiiamur  corpons  temperaiuram . 

Vyxìtà  però  à  noi  parlar  ddh  hdkzza.  de!  cor 
pò  con  la  quale  fi  ha  dà  deiineare  la  nodra  fìgir 
ra,  *e  bct  e  la  Natura  poche  ^  ohe  rr;.ccoglie  tut- 
te le  pani  belle  in  \  n  Voi  corpo  come  dice  il  Pe- 
trarca. 
Qtiejlo  nofirc  caduco,  efrcgil bene 

eh' e  vento,  &  o^y.-bra ,  Ò"  ha  nome  beltadc 

JSfonfiigiÀ  r^Aitft  non  in  quella  e  tede 

Tutto  in  vn  corpo, &  acfhpcr  mie  pene. 

Se  bene  \d  bellezza  fi  fr.ole  \  an'are  fecondo  Ir 
ef?lrcitii, l'era  , li paelì,&' il  ff/^o  perche  larà  ' 
in  vn  logpetto  bella  \na  cola,  in  vn'aiiro  pari- 
mente vn'kltra ,  onde  la  bellezza  d\  vna  donna 
la  qua  le  viene  a  propofto  nella  PiOf  Ira  fìgura_:> 
cosi  èdalTaflbnclla  f  uà  Armida  defc  ritta. 
^r^'?ononmai,nonvdc  Cipro,  0 Deh , 

lyhahiio,  0  d:  beli  àfo7  me  fidare. 
D'auro  ha  le  chiome,  Ò"  kor  dM  bianco  velò 

Tra  luceinuclta ,  kor  ce/coperta  appare^ 
Cast  qual  herfi  r^ijfertr.a  il  Cielo 

Hor  da  candida  nube  il  Sol  tra/pare 
H  cr  di^  la  nube  vfietidoircg<ji  interi, 0 

Ti  ìi  e  hi  a  ri  fp  ena  ,ene  raddcppia  ilgiorna 
Fa  noue  crefpe  l'aura  al  crin  d  fcioli  a 

Che  natura  per  fé  rmcrefpa  in  ondcy 
Staffi  l'ut, aro  f^ nardo  m  fé  raccolto 

E 1  ufori  dyjmor,  e  ifuoi  nafconde 
DeicemgrdirofcitJ  quel  bel  volto 

Fri 
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Jkfa  la  bieca  onde/ce  aura  amaro/a 

Sola  roffeggia ,  e /empii ce  U  rofa , 
Afoslrà  ti  bel  petto  le  fue  neui  ignude 

Onde  il  foco  ^Amorfi  nutre,  e  desia. 
Torte  apfar  le  mammelle  accerbe ,  e  crude» 

Parte  altrui  ne  ricopre  inutda  tfejla , 
&  quel  che  fegue 

Si  dipinge  nuda  per  moftrare,  che  tutte  lo 
parti  del  corpo  deuono  corrifpondcre  all'efle- 
re della  fua equalità ,  ordine, &  proponione^ 
com'anco  perche  la  bellezza  del  corpo  appaia 
fenzàeflère  ricoperta  da  alcuno  impedimento, 
SÓ  P^*  quello  Paride  douendo  giudicare  qual 
fofffc  la  più  bella  tra  Giunone ,  Venere ,  &  Pal- 
iàdé  »  \'oIle  vederle  ignudcper  conolcere  mol- 
to bene  le  proportioni ,  corrilponden2ej&  Sim 
metria  di  tuttele  pani  del  corpo,  &rAriono 
per  delineare  vna  elquifita  bellezza  in  Angeli- 
ca,  la  de/criué  nuda  ,  dicendo- 
La  fiera  vénte  inho/pitale ,  e  cruda 

A  la  heiiia  crttdel  nel^  Ino  efpofi 
IjihellifftmA donna  così  nuda 

Come  natura  '-pirìma  la  compéfe 
Vii  velo  non  ha  pure  che  rinchiuda 

Ibianchigi^lttele  vermiglie  rofe, 
T)a  non  cader  per  luglio ,  oper  decenA>rt 
*'  p  chefonfparfe  le  polite  membre  »'  ' 
^U  drappo  turchino  tutto  flcllato,  lignifica 
il  Cielo  nel  moto ,  del  quale  fi  troua  vna  armo- 
nica  proportione  di  confenfo  de  'tutti  li  piii  ^o 
lapienti,  di  più  per  il  moto  del  Cielo  fi  mantie- 
ne, &  cbnferuail  tempcrafnento  delli  Eleincn- 
li,  da  quali  dependono  icompofti,&  per  il  fuo 
moto  fi  trasfónde  a  noi  la  AÌrtù  àc\\&  llelle__j, 
come  conferma  doppo  hauer  difcufle  moire o- 
pinioni  di  Allrologi  il  R.P.  Aìcffandrode  An- 
gelis,  nel  i  Mb-contra  AHrolegos  cap-6. 

AdhAc  motu  Cceli  ignis ,  aerifque  càlorem 
foueri^cconferuari^àque  decaufanorfjn  con- 
grue dici  motu  C  celi  aercm^  etignem  cakfieri, 
vitro  damus.  Deinde  Coeli  motu  deffcrri ,  ad 
nosafirorumefficientiam  in  conftr  ^y?, Oltre 
che  do  anco  afferma  Arili,  lib.  i.de  Generat. 
tex,')6,8icx  de  Coetójiex.  IO. 

Che  diremadel  Sole  che  con  tanta  bella:_j 
pr  oportione,  &  Sfirmetria  ci  diflingue  il  gior- 
no;. &  Id  nottccf  app<>r;-a  quatto  differenti  fla- 
*'ioni  cori  Simmetria -diuifè.  Dui  Equinotij ,  & 
dui  FolfliHji  come  ben  Hfiuìo  dice  Cicerone  lib. 
de  Natura  Deorum- 

Sol  qui  a^rorumobfinet  principatum  ito-j 
mouetur^  vt  cum  terras  larga  'Juce  ccmpleue- 
ritiCa/de  modo  his,mod&iUh  partibus  opacet. 
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tpfa  enim  vmbra  terrétfoHefficiens  noSem  effi- 
citjrtoCiurnorumautem  fpaciOYum  eadtm  eH 
aquabilitai-,  qua  dturnorum ,  etufdcmque  fUis 
rum  acceffus  modici, tU  receffus^  Ò  fngons,& 
calerli  modMm  temperat iiTificElens  amtm  Sol 
cur/nm  tu  ad/cpientrwnem  tum  admeridumt 
eflates,  et  hiemes  effìci,  C^  ea  duo  ;  cnrpr  r^.  quo.-' 
rum  alterum htemi  fenefcenti  adìut.Eiuryi ^i7, 
alterum.  e  fiati ,  ita  ex  quatuor  temporun.  mu-< 
tatiornhus  omnium, quàù  terrayfnuraq;gny/iiL 
turinitia,0 catifA  ducuntur. 

Non  ha  anco  la  Luna  la  Aia  S/nimeTÌanel 
fuocoribjSi certo, ^'alSoIenon  hri i.uici  ...., 
alcuna.  Io  dice  l'ifkflb  Cicerone,  rei:  d^  «^  '■ 
tore, mi  da  grandif^^mo  Fi'oiòfr,  y ^r'-  ' 
lurid,quoq;curfu,€jl  hrun-.iS.  qi  A:  tp.m .,  C 
lijlìmtlitido-.nful'^queiabearf.aìu.i  ,c  a^^^^ 
quibus ,  et  animantes  alantur  ^ii'.gcfci.uuq^  0- 
pubefcant  maiuritatcmque  i^jfequaniur ,  qua 
oriuntureterra.  Ecco  dunque  per  onal  cagio- 
ne habbiamo  meflì  li  ferre  pianeti  nel  /opradec 
to  drappo,  come  anco  perche  li  pianeti  hanno 
qualche  forzai ',ano.'ogia  /  &  proportione  non 
dico  nelli  animi  come  fajfàmen  re  affermano  li 
Altrologi,  non  ne  i  temperamenti  come  beniil 
fimo efph'ca  il  R.P-  AJeflàndro  fcpra  citato  nel 
i.  lib. al  cap.  I.  dicendo 

Maximum  igitur^uo  vis  afircrum  pertin 
Igere  potei!  corporis  cjl  tcmperardentùm^ex  qu» 
poslea  non  nulla  ammorum  propenjìcnes  exi~ 
Jìunt(nam  O' anin^um  corpus,  &  corpus  ànir- 
mum folet permouere  )  il  che  ancoraffermÒ 
Ptolomeo  nel  i.ìih.de  ludiàjs  ca p.  4.  &  8 . 

L'iftefTo  conferma  Cicerone  2 .  d.e  Diuinat. 
di'cndochefùanco  antica  o\>'\x\\ov\q.  de  Cal- 
dei ,  animerummores  ex  cor  por um  tempera^ 
me  oe  Coelo haufio putendos ,(ffe ,  lóggifgendo 

Cum^  anni  tempora,!  epeftatumq;  Ccc'i  con- 
uerfioneSi  ccmmutrjiontfq;  tant&fiant  accejfu 
ilellaru.,  etrecejfu,  cunq;ca  vifoljsejpcienturt 
qua  vidimus:  non  verefimilefohim  ^fedetiam 
Veruni  cjfe  ccffetit,p€rtnd.e  vtcunque  ieperatus^ 
fitàer»  itapuc-ros  oricntesanimari^atq,  firma^ 
ri,  ex  eeq;  ingenia^iores,anim  u ,  corpus  aSìie- 
num  vita ,  cafiiscuiu/que  euentruqi  fingi ^     ■' 

Voglio  perhora  tràjarciare  quello  che  dice 
Arilf.  nel  lib.  de  Ff/Jognomia  al  i .  cap.  ballara 
l'accennare ,  che  tutto  quello  che  habbiamo 
detto  de  Pianeti,  non  cosi  faci 'mente  fuccede- 
rebbefecon  ordine, &  Simmetria  ron  fìmo- 
uefTéro3&  rotafTcrodi  ccntif)i;o,dalcuaIqrdi- 
ne  ne  nafce  t  utto  il  bencj  come  fé  per  ij  con  tra- 
rio  nel  moto  non  vi  fcfìe  ordine,  ogni  coi  a  ao- 
derebbe in  mina. 

E     ?         Si 


7«  Della  noulfilnla 

si  di)«ngc  che  ftiaacanto  d'\'na[fabricacii 
artifitioia ,  proportionata ,  &  beljiffima  archi- 
jfcc cura  jcflendo che  tra  tutte 'l'opre  di  artifici 
iudiillriofe  non  vi  fìa  operai  nella  quale  vi  lìa_j 
dimeflieridi  maggior  Simmetria  j  che  la  fa- 
brica  dalla  quale  l'Archiettura  ha  prelòil  no-) 
me ,  dando  eflà  le  vere  regole  di  Colonne ,  Te-, 
deftalli ,  Bafe ,  Capitelli,  Archiiraui »  Altezze^ 
larghezze ,  Tondi,  Oliati  >  Quadiati^  Semiwir- 
culijTriangoIi,  Coneaui,  Vani,&milI*aItrcco- 
fea  detta  arte  fpettanti,com*anco  perche  1- 
Architcttiira  lbprafìà,&  dà  regola  amo!  l'al- 
tre arti  acciò  con  Simmetria  eliércitanoiilor 
inagilkro,&  con  gratiofa  proportione  fatisfa- 
ccndoadarte  porghino  diletto  a  gl'occhi  d.'- 
huOmini  virtuo/ì . 

Tiene  con  la  fìnifira  mano  la  riga ,  &  il  per- 
pendicolo con  il  piombo  ,come  iUrumenti  da 
mifurare  la  lunghezza ,  &  larghezza  de  corpi , 
trouandofi  anco  con  la  rigi  tutti  i  piani/con  il 
perpendicolo  le  linee  che  deuono  cadere  a  pió- 
bo ,  oc  per  molte  cagioni  tiene  con  la  delira  il 
compafiòjq'ialeillrurnento  quanto  fìaneceA 
fario  per  proportionatamentp  mifnrarc ,  uó  ha 
bifogna  Ai  proua ,  feruendo  per  trouare  il  nie- 
2o(eflendochelemifure  dependono  dalpun- 
to,&  tutti  i  numeridal  vnità}perfar  tondi  per 
fettijouati,  femicirculijcuruelinecj  ^  alcr/ini?- 
niti  offitij  a  chi  vuol  con  Simmetria  operare.    , 

Moilra  di  mrlbrare  la  belliffima  (tatua  d'i  Vei- 
nere,  prima  perche  come  dice  Vitruuio  dalii; 
membra ''humane  hanno  hauuto  origineìe_4. 
mifure ,  come  dalla  inanoil  palmOj  dal  brac- 
cio >  il  braccio,  &  dalpalToil  piede ,  come  an- 
co perche  non  vi  è  cofa  creata  da  Dio  con  m  ;  g 
gier  Simmetria  dell'huomo  h..u,cndo]o  creato 
ad  imagine ,  &  fìmilitudine  Tua ,  quale  è  vna^j 
Vera  proporcione,  vera  amionia ,  vero  ordine, 
vera  virtù ,  &  verifTìma ,  &r  perfetciflìma  com- 
menfuratrone 5  Simmetriadi  tutte lecolc.  On- 
de ben  di/le  Marfilio  Ficino  nel  argumento  del 
libro  de  Temperamia  di  Platone ,  Corporis 
fulchritudo  non  per  fé  amanda  fidtamqttam 
J^iutnApulchritudinis  imago  nobis  exisìiman 
</4,  &fc  beneciò  con fìderiamojtrouj remo  che 
l'huomo  Microc^fmo  chiamato  con  ciéne.in  Te 
tutte  le  mifure,  ipe/ij  qualità  j&  moti  j  che  il 
Mondo  grande  contiene,  &  per  Que(i:o«Ìi[r^_> 
;Mercurio  Trimegifìo,  Homo  efi  quoddam  om- 
ne ,  &  qiioddam  totum  in  cmne ,  &•  prim iera- 
Hien  te  T\  come  il  Soie  con  Marte  corrilpondc^ 
,al fuoco,  Vcnerecon  Gioue  all'aria ,  K!ercurio 
<on  Saturno  all'acqua  ,  &la  Luna  alla  terra»^ , 
^cos^  l'huonjo  con  Simmetria  rifpondc  coalc^ 
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fue  qualità  alli  quattro  fopradetti  Elemnitf , 
vog'iamoilSolc,  cccouiil  core, \oglia mola 
Luna,  ceco  il  fegato ,-  per  le  Stelle  ecco  le  pupii» 
le,  la  pioggia  corrilponde  alpianio,il  vento^^J 
folpir.Oj,il  Jbaleno  al  rilo ,  i\  tuono  alle  minac- 
cic.,^.-.  -,.   V,       _      ,,      ,  ,  .       ■    VI 

Li  metalli  li  fTmigliamo  li  quattro  numorr» 
II  chilo  il  fiero ,  &  la  if  erma ,  Alli  fetre  Pianeti 
l'huomo  corrilponde  in  piti  maniere ,  Prima_j» 
con  la  virtù  vit.! 'e al  Sole , con  la  vtgetatiua_^ 
alla  Luna  ,con  l'mipiiliariua  a  Mar(.e;Con  la_» 
fan  tafia  a  Mercurio,  con  la  Naturale  A  Oiouc, 
con  la  concupikibile  a  Venere ,  &  coir  la  ricec- 
tiua  a  Saturno  *  Ma  andiamo  più  oltre ,  rai^o- 
miglia  ]'h(iìoiiioil  Soie  conia  chiarczz^j^'de!^ 
fenii,  con  !a  fecondità  ^.i  geucrare  la  iuna,-^caii 
la  fortezza  deiranimo  Marce, con  la  focb-fà 
dell'in  terpretarc  Mcrcurio,con  la  poCànza  del 
fignoregwiare  Gioue  rcon  il  caldo  del  Amore 
Venere V&:  con  Jdjiottigiiczza  àt\  conremp'a* 
re  Saturno, -&, per  tutte  quelìe  ragioni  diremo» 
con  FrancetcoPuteoj'chea  Gioiusfi.attribui- 
Ice  la  beneuolenza ,  a  Sauirnq^la  (iabihtà  ,i^ 
Marte  la  pof^nza ,  a  ¥\*ìxoxò/Oì  la  fagacixà ,  a_» 
Venere  le  dclitié,  &  al  So't,  &a!ia  Luna  laJGcr 
neratione,&  Corruttioncjpiù  oltre  a  qisieftc^ 
mirabile  Microcolmo  potremo  dire  cherafTern 
bra  tutti  gli- animali  conia  pane  fenfitiua-jle 
piante  conia  v«^eratiuahai|eiidoi|  liiprenia 
i'auore  a  tuttele:  Ione  di  vegetabili  dato  le  ra- 
dk;)^  qomeceni  fondamenti  acciò  con  effe» 
gjaila  di  piedi  (\  lofrenellero  (  come  dìcc  Pli- 
nio )  il  tronco  non  lo  ralTembra  il  bufìo ,  li  ra- 
mi le  braccia  ?  volete  le  mani?  le  dita  Secco  di- 
uer/ifurculijclìe  dai  rami  fi  fpartifcono.  Vo- 
gliamo la  pelle  o  cu'e  ?  eccojakorza  ajla  qua- 
le Ic^'giace  vn  humore  qualaguiià  di  fangue 
ogni^arce  nòdiilce,  &  nKora,  Più  oltre  non  sì 
fono  anco  le  vene  per  li  rami ,  &  lurci Ji  in  fino 
alla  foglie  pfinerran li  ,non  diremo  altro  cflen- 
do  noto  che  tutte  le  parti  ch'i  fono  nell'huomc»- 
iòno  anco  regralbori  come  difufamen  te  efpli- 
ca il  Mizaldo  nella  iua  DeiK-ranaiomia* 

Si  dipinge  che  mifuri  la  ftatua  della  Pea_j 
Venere,  prima  perche  non.fi  troua  cofa  nella_« 
q_ualc  \i^a  più  Simnvetria  ,&  nella  quale  fi- 
1  copra  maggior  proponione,  &•  commeni  ura- 
lione  de!  coÌ7)o  humanOj.pncndo  harmonica, 
&  di  perfetiiTma  mifura ,  Primicrumentedun- 
qne  bilbgna  penfare  che  la  natura  ci  ha  propo- 
fla  ,  Ta  faccia  del  i'huomo  nel  loco  più  alto  del 
Corpo  acciò  dalla  proportione  di  effa  tutte  lé 
altre  parti  del  corpo  ficommenftira/Tcro  ,  11 
vifo dunque  il ipariiice  in  tre  milure^ò  pani. 


V  Parte 

rftà  è  ffeUa  cima  della'fronte  fin©  alle  ciglù,l'al 
tra  dalie  ciglia  fino  alia  punta  dei'nafo,  &:  li.^ 
terza  dal  n^io  al  men  to,  onde  que/te  tre  miiure 
noue  voi teìmoltiplicare  formano  tutta  jaifta  cu- 
ra deirhuoniò^che  in  noiie  parti  fi  diuide. 

La  prima  è  la  faccia,  lalèconda  il  pcao^cioè 
dalla  Clauiculafinoallkrho  ,  ©uero  principio 
dello  lèomaco ,  La  terza  di  li  fino  al  vmbelico , 
la  quarta  dall' vmbelico  fino  alla  iommità  del- 
ia colcia  j  La  quinta ,  &  la  Selia  le  cofcie  fino  ai 
poplite  :.  onero  ginocchio  j  La  fettima ,  &  l'ot- 
taua  ai  calo:  L' vi  urna  è  tutta  la  lunghezza  del 
piede, intendendo lempredVn  huomo  che__> 
iìà^rfèttainentecrelciufoj-Mà  circa  di  c^ue-. 
Ilo  non  mi  Itendo più  oltra ,  efìèndo  materia^ 
diftwlamen  té  trattata  da  Pomponio  Gaurico 
&  dal  celebre  Mathematico  Anton  Mizaldo 
^pra  citato  nel  opvSculo  gif  SjifwnetyM  ho- 
miifis  »     ■  ■ 

'  la  Dea  Venere  %nifìeaT>;na  pe^^ietta  bel- 
lèzx^à  e/Tendo  polla  da  molti  autori  per  la  Dea 
^  dia  bellezza  »  efìendoanco  che  nella  conte- 
ià tiratila  Venere 5  Palladej>&  Giunone  perii 
poftiiod^oro doueerafcritto  Pulchriort detur » 
fu  da  Paride  i^rbirro  da  Gioiie  a  ciò  elettogiu- 
dicata  per  ]a  piii  bella  ,  hauendo  prima  bcnif- 
fimo  tCiO  Pandc  confiderara  la  proportion_» 
Simmetria,  &  clquifita  bellezza  del  corpo  di 
Venere,-  onde  poi  nericeueiJpomo  che  a  lei 
«Omcpiù  bèlla  dell'altre  fidoueua . 
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SEMPLICITÀ. 

lOV ANETTA  ,  veflitadibiancoja  qua- 
le tenga  in  mano  vna  Colomba  bianca^ 
&  vn  Fvagiano . 

Giouanecta  iì  dipinge,  per  ]a  proportione__> 
<kli'eta  la  o.uaie  rei  principio  del  fapere ,  è  fì- 
mile ad  \na carta  bianca,  ouenoniìa  fcritto, 
non  efiendo  altro  !a  fimplicita,che  vn'ignoran 
za  i;  culabik  del  bene ,  &  del  male  len  za  carti- 
na intencione .  Et  fi  prende  in  quefio  luogo  in 
buona  parte  per  coloro ,  che  non  hanno  appli- 
cato l'aninio  a'  vici; ,  le  bene  ancora  fi  doman- 
•^ano  /empiici  gl'huomini  di  poco  partito. 
l'-'  VeliefidibiancojpcrefTere  quclio colori.^ 
-fempliciflTimo  ;,  onero  i'enza  compofitione . 
-■V  Eia  coloiriba  ancora  fi  pone  per  e/leda  Chri 
tìòSig.  Nollro  data  per  indido  della  vera,&o 
lodeuole  fimp'icitài  con  la  quale  {{  arriua  al 
Cielo .  Et  per  quello  egli  medefimo  chiamaua 
i  fanciulli  dicen  do .  Simte  paruulos  venite  ad 
tne.  Etinpropofirodifimplicità  biafimeuolc 
■fi  dipinge  i\  Fagiano  >  il  quale,crede  non  cirer 


veduto  da  altrui ,  quando  elfo  ha  nafcofìa  \%^ 
tefta  j  e  che  non  può  vedere ,  coaie  raccontafio 
molti.  Et  Quid,  nel  6.  deileMetamorfoC, 

SIGNORI  A. 

Vedi  Imperio. 

SIMONIA. 

VN  A  donna  coperta  tutta  da  vn  \€[o  nò*" 
gro,mà  che  ^\  vedano  le  braccia /^gam-* 
be  nuae,  ambe  Icprole  ,  Terrà  con  la  fini;  ralii 
mano  vn  Tempietto  iopra  del  quale  vi  fia  Vhit 
colomba  bianca  con  l'ale  aperce  con  raggi  d  * 
ogn'in  torno  come  {\  fiiole  rapprelentaré  \o  Spi*^ 
riioSantOj,  &coniI  bracciojdertro  alto,  tenghi' 
vna  boria  folpefa  in  aria^fopra  la  colomba  con 
vn  motto, che  dica  INTVITV  PRETlI; La 
Simonia  (' fecondo  i  Sacri  Theologijè  vnai* 
fludioia,&  deliberata  volontà  di  comprare  j  oS 
vendere  qualche  cofa  fpirituale,  o  anneflà  aljo 
fpirituaIe*S.Tl-iiom.2.z.q.idé.  art.jo.Ladou« 
la  Simonia  é  deua  da  Simon  mago  ,11  quale__» 
ne!  nouo  tcftamen  to ,  fu  il  primo  iiì  uen  tore  ài 
qwefta  firelleraggine,  efiendo  the  volle  com- 
prare da  S.  Pietro  ApoiJolo  la  gratia  dcl'o  Spi- 
rito Santo,  per  riuenderla  ad  altrij  dicendo  da- 
te ancora  a  me  queila  potertà,  acciò  che  qua- 
lunque io  tocherò  con  ia  mia  mano  >  riceua  lo 
Spirio  Santo  come  riceuonoda  te,al  qualri- 
Ipole  S.  Pietro  i  tuoi  danari  ti  fieno  in  perdiric»- 
nc ,  poi  che  penfi ,  &  iìimi  ùit\  doni  di  Dio  fi 
acquillino  con  danari ,  ciò  fi  vede  negl'atti  de 
gl'Apoltoli  al  e.  7- Si  rapprelenra  chs.  fia  coper- 
ta tutta  da  vn  velo  negro ,  perciò  chela  Simo- 
nia fuole  molte  \oIte  ricoprire  con  prctefii 
Simoniaci  quelle  cofe,  che  fannoa  propofito 
per  lafuamala  intenrione,ondeda  Sacri  Theo 
Jogi  in  tal  cafo  vien  detta  Simonia  pallia  ta,co- 
m'anco  fignifica la  priuatione della  hjce,&  àé. 
la  gratia  di  Dio,  efiendo  che  chi  \  ende  ò  com- 
pra li  doni  di  Dio ,  oltre  lehe  non  fa  atcion«_j 
chiara  &manifefiaolaira  l'anima  fuaindan- 
natione ,  onde  fopra  di  ciò.  S.  Gregorio  in  Re- 
gillro  dict^nathema  dàti^^natema  atcip'^ 
enti  hàic  ejl  Simonmai  karefis  Si  dimofira  eh - 
habbia  le  braccia ,  &  gambe  leprofein  fegno 
che  Giezi  difcepolo  di  E!ift-o  profetajfifecele- 
profo  con  tutti j  fuoi dilcendenti ,  per hauerei- 
gliprefodueta'entidaquel  gran  Signore  del- 
la Siria  detto  Naaman  ,*  il  cjuale  gratts  era  Ib- 
to  liberato  dalla  Icpra  da  Eli]eo,il  quale  ricu- 
sò ogni  dono  ,6  quel  leruo  del  bene  fpiritua/e 
fattodaidctto  Elileo,  ne  dimandòJi  prezz«|;^ 
E    4         come 
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comefi  le«gfi  nel  4-  Hb.  dcRe ,  al  cap.  5 .  Onde 
quelli  che  vendono  i  beni  fpitituali,  non  folo'^fì 
diconoSimoniaci*  ma  ancora  Giezitf,da  Gie- 
20  detto  di  (opta.  ^  Si  rapprefen  ta  che  tenghi  il 
Tempiettofopradel  quale  v'è la  Colomba  nel- 
la guifa  ch'habbiamo  detto, per  /ìgnifìcareLj' 
cheefìèndola  Santa  Chiela  retta  ^  &  goiierna- 
ta  «fallo  Spirito  Santo ,  ne  vengono  da  effo  ge- 
ncralmente  tutti  li  beni  eccleflallici,  &  doni 
fpiritualijcomefcriue  S.GiaGomo  al  i£ap.6fff 
jnedonumferfeCiumdefurfitmefiy  Onde  per 
(àrchiaro l'effetto  della  Simonia  fi  dipinge  quo 
fia  figura  che  ftia  con  la  boria  fopra  la  colom^ 
ba  per dimollrarel'atto  del  pagamento  de det-^ 
ti  doni  fpiritHalijOnde  volciwfo  Simon  mago 
COinprareli  doni  dello  Spirico Sartto.da  S.  Pie- 
tro come  habbiamodettOjnon  potctia  fare  ciò 
^za  dimo(ìrationc  éi  pagare  con  danari  li 
ippranorainati  doni  come  Uxcàe:  chiaramente 
ad fopradetto motto  1 N T V I TV  PRETII ^ 

S    l    .M  ..O'.N 'JÌTÀ^      . 
r^:  Dd Signor  GÌ9'Zaratfna  Caifellwfi    -^ 

GIOVANE  pefcatrice  haiierà  le  mani  le- 
prolè .  tenga  nella  delira  vna  verga  d^oro 
longa» &:groi]ar  nella  cui cima,iTalfgafavna__. 
lenzajdafa  qualcpenda  vn'amo  d'oro  ,&  vno 
«inargento;  nellaftnillra  vna  Cerafleferpebian 
ca,Ghehà  quattropicciolecornein  teftaj  a  pie- 
di habbia  quattro  pelei,  da  vna  banda  la  rana 
marina ,  &  la  fquatina,  dall'altra  il  rhombo,& 
la  rag^'a_. . 

La  Simonia  è  vna fitidiofa  volontà  di  com- 
prare, odi  vendere  quaIchecofafpirituaIe,òa 
fpiritàiale  annefla,  polla  in  eftérto  opere  fitblè- 
«uto.  Panormitano,  eS.  Th.z  ,2-q.ioo.arr,  io. 

La  Simonia  è  detta  da  Simone  mago ,  ì\  qua- 
k  vedendo,  ciiegli.ApofìoIi  fanaiiano  parali- 
tici, e  llrop;5Ìati,&  faceuano  gran  mhracoli,  & 
che  quelli  riceueuanolo  Spirito  Santo,  a  quali 
gli  Apofloliimponeoanoicmani  fopra.  Egli 
offerì  danari  a  gli  A  poftoli  dicendo  date  anco- 
ra a  me  quefta  poreflà  ,cheaqiial^  vogliaL_» 
ch'io  imponerò  le  mani',  ri ceua  io  Spirito  San- 
to, Allhora  S.Pietro  rifpofe  flateco  la  ttia  pe 
«unia  in  perditione,  poiché  penfi  che  il  dono 
A'Dio/t  po/là  pofledere pervia  di  denaro.Hi- 
ftóriach'ènegliatti  degliApoftoIi  cap.  otta- 
no ,douc  fi  vede  che  la'simonia  fcatiirifce  da 
«lui  cftremi  viti/,  dalPambitionc,&  dall' aua- 
«tia  ambedue  in  Simon  mag:©,  il  quale  era_» 
ambitiofo  dì  farlèg^ni  mirabili,  5rdi haiicrpo- 
teità  ài  dare  lo  Sp'mto  Santo .  Date  haficmihi 
^^tt&mm»  difs'eglrcQA  iiinbiuofie,&  con  £ne 


di caiiarnc  dcnatì.  Cosigli  Ambi tioff  per  f<K 
praftarcad  altri  ambifcono  dignità,  &  alcuni 
àS.  loro  cercano  d' impetrarle  per  mezo  dell* 
Simonia  con  patti,promeirejprefenti,edenarij 
il  fine  è  Tauaritia  per  accrefccre  facoltà  ailj^ 
calìe  lorocon  rendite  de  benefiti;,&  percheSi- 
mon  mago  cercò  ài  coraprajc  il  dono  d?llp 
Spirito  Santo  con  intentione  di  riuenderlo^  e 
guadagnarci  fopra;  quindi  è  che  quelli,  che_^ 
vendeno  le  cofe  fpiritnali  fi  conformanoaSiT 
mon  mago  nell'intentione, in  atto  poi  quelli 
che  le  vogliono  comprare-  Ma  quelli  che  ip 
atto  vendono  imitino  Giezo  dtìepoló  di^I»- 
feo  Profeta,  del  qualCiezo  leggelìnel^]»*'t9 
delli  Re  e.  5: .  che  i\  fax  pagare  ipenden do FaI^ 
famente  ih.cmed'kJi/'eo,  dui  tacenti  da. Na*. 
man  Re  ^i Siria  lepròiò  mondato  da  Ehfcofup 
maefiro ,'laon de ivcmlitori di coiefpirituaU  fi 
poflbno  chiamare  nonfolo  Siraoniaci,rnàaflr 
co  Gieziti  lecondoS.Tomafor  -       .  '  ;,i   ^ 
E'pdGatrioeJa  Simonia ,  perche i Simoiiiici 
hanno  niira di pelcareiiyenefiti;, noa<$nniief* 
Sr.huamini adequali  fono  veri  pefcatofii-ichi^- 
mati.da  Dio;c  quefti  fono  alla  Nauifedla  di 
Pietro  falntiferi.  Pefiifcra  è  Ja  pcfcagione  d^_» 
Simoniaci ,  &  le  operationi  loro  fono  Icprofe  , 
malcdittronedaradaElifeo  Profeitaà  Gic20, 
&  à  ratta  la.fu3  pofterità  :  à  cui  brano  dicendo 
bairiccHUtoargento^  &qro,  per  comprare  o- 
liueiti, vigT)e:r  &  beftiami ,  ma  fa lepra  di  Naa- 
man  s'atiaccarà  a  fc,&  a  tutti  i  tuoi  dclccnden 
tf,  lepra  che  piglia  tanto  quello  che  vcndcle__j 
dignità^  bencfitij,  quanto  quello  che  Yt  com- 
pra, è  lepra  ch'infètta  ranirae,e  i\x&z  voltCL-» 
tormentailcorpoGon  mille  calighi  &  flagef- 
\i  chemandaDioa  Iui,&3  fiioiporteri,T/7w<r/?- 
turSimenis  lufia  damnatio,  qui  emaidttm  ere- 
didit  totins  lar^tAtis  AuEìoremAict  Cafllodo 
ro nelle  varielib.sr.  cap.  i  y .  però  \z  Simonia  hi 
le  mani  leprofbvperchei  Simoniaci  non  ìelz^ 
fono  lauate  col  timor  di  Dio,  ma  con  oro,  &  co 
argento,  che  fece  venirla  lepra  a  Gicao  Ti- 
mor di  Dio  hebbe  Balaam,  che  quanto  più  Ba- 
lac  Re  de  Moabiti  volfe  corromperlo  con  oro, 
&  argento,  acciò malcdicefle  il  Popolo  d'If- 
raef,  tanto  più  lo  benalifle  &  nfpofe  a  fuol 
Ambafciarori  &  a  Balac,  ifteifo.  St  dedcrtt  mi- 
hi  BaUcpUnam  d9mum  /intimar ^^fntf»C  ^ft- 
rÌJìonf  Otero  immutare  ver  bum  Domtnt  Dei 
*»f/.Numeri  z2.&  7  4-confirailidegrcparo?efi 
pofibnoliccntiare  quelli  ambitioficheperme- 
20  di  Simonia  cercano  Jedignità._/^é/«r^rfw- 
no/a  compndra ,  iUud tamii  vere  pcjff  mus  /«- 
fr/tm  dicfre,  qn^df^nfitit  diurna  ludicianm 

funi  re. 
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pifiire.  Gaffiodof0.nd  luogo  citato  AJ>horifca 
mi  buoni Religio/ìil dannofo guadagno deUà 
Simonia  comclepra  Aefia  >  l'Abbate  Stefano 
Ciflercieqic  andando  aJJa  cef ca  in  ^iila  ripreié 
il  Tuo  conuer|b ,  ch'baiicflc  pt  ciò  graw  quan.ti- 
tà  idi  pane  da  vn  Prete  Simoniaco,  ine  voìfe  che 
fi^orta/rejal  M«>na(laio  ma  Io  dillribuj:;^  Pa- 
ftoriche  erano  per  quella  villa.  San  to  Antoni- 
no nelle  ìd&  tironiche  tit.  j  j .  cap,  1 8.  §.  i  -^b- 
bas  ingemmt  et  aitiqitartaccefifliì  nefaebas , 
^uod  Fresbyter  illeSimemace  ordw^tHseB? 
qm€qHf:dmcepftj;(e£cclefta.lepra  eif,0:^  mph 
na^abfitvtpeccatumilhits  comt^aip-Hs.f. 

Con  che  pelea  quella  Pcfcatrice  ?i  Pefcato^ 
ri  l'ogliot^  peforè  cpnfcasna'  ctfhatibia  ncr- 
uOjBià  fotiilej  perche  quando  è  groffa  da  pefce 
di  natura  fpfpcEtofo/ì  tpaucnta  cell'^mbra  del- 
Ueinna  come  dice  Plutarco  dt  foUrtm  ìunt- 
m^ittm.  Ma  quella  Pelcatrice  pelea  con  \na 
verga  d'orojche.quanfo  è  più  grofla  tanto  man 
co  ipauenta  il  pèlGe,anzigIi  da  animo  d'anda- 
re alla  volta  llia-à  pigliare  \\  .boccone.  Mi  lou- 
liienedi  quella  ^  erga  d'oro  che  mette  Hpraero 
nelI'OdiUca  quinta  ir  mano  a  ^Mercurio  prelì- 
deotedel  guaaagnOà  &  della  negotiationejCon 
la  qdale  addormentaua ,  t  luegliaiia  dal  fonno 
gli  occhi  di  chi  voleua. 
Coepit  autem  virgam,qu£,  zirofum  qcuIosM^ 

mule  et  j     ■  .  ^  •.;..., 

Qiiorumeumc[i  vult  yeos  fiU$emÌpfosfoplips 

excirat , 
/Jafic  in  nmmbus  tenem  deUbitur  fortis 
\McYCHriks. 
Et  nella  i  o.  OdiHèa.  yiuteti  virgo,  vtens 
Aiercurius.  Così  la  *-  imon  la  n  uiru  e  dt\  gu^- 
dagnojC  fcaltra  negotiatrice[coii  'que.'^a  meder 
ma  verga  d'oro  procura  difar  Chiudere  gli  oo»- 
chi  a  pafTare  indegni  alle  dignità  ,  &  fare  aprir 
gii  occhi  per  admecterlia  chi  più  fepolii  nel 
lonno li  titncj  e  niente  intendere  ne  vuole.  Il 
pefcar  con  l'amo  d'oro  fu  prouerbio  d'Augullo 
pronuntiato  in  opera  che  non  mette  ccnto,per 
che  a  pefcar  con  l'amo  d'oro  è  ixvptx^uo  non_j 
mette  conto, e  porta  pericolo  cheli  pefcclo 
llrappi  via  j  ^  come  alle  >  ols:  fole  atìucnire ,  e 
firappa/ì  particolarmente dal'a  Volpe  maiioa. 
Mi  la  Simonia  pefcà  /ìcuramenf  e  con  l'annJ d'- 
oro ,  &  d'argento ,  &  fi  con  ten  ta  che  le  V0lpi 
marine  fé  lo  portino  feco  la  onde  il  buon  Poe- 
ta Dante  così  elclamò  centro  i  Simoniaci  ad 
19.  canto  dell'inf(»no.  .  »  ^V»  A  ; 

OSim^n  mago»  0  m'/err  fegudei'^     v  ;  '^O 
Che  le  co/e dr  Die X  che  di  b.ot^f00  .\^  -^A 
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Ter  oro, ^ per  ttìrgento  adulterate. 
Et  più  a  baÌTo, 
ìilofire  Signore  in  prima  da  San  Tiare 

Che  fcneffe  le  chiatti  in  fua  balia 

Certo  non  chieje  fé  ncn  vieìnrni  diedre  * 
Ne  Tier ,ne git  altri  fhiefiroa  Alatthia  . 
,  Oro  j  è  argento  ,  quajnd^  fh  Jerttto 

Nel  luogo  iche. perde  l'anima  ria . 

CognobberOgh'  Antichi  Romani ,  che  l'oro 
l'argentp,  &  li  òonatiui  nell'am bircie  dignità 
g^  li  Magilìfati  era  per  opprimere  col  tempo 
Ja  Reptóblica,perQ  jion  lì  troua  ch'effi  habbiny, 
■pollo  più  cura  in  :  ellinguere  altri  .difordinl 
che  in  toglier  via  cosi  qociuo  abafò  j  poiero  in 
varij  tcispi  Contro  ciò  più  di  dièci  leggi ,  tra  le 
altreiperla IcggejAcilia de  u4mbìtiÌ3Ì\ ordinò 
che  chi  fu/le  ccnuinto  di  farprattichenon  po- 
tefìé  pigliai' magifira*  i ,  ne  efier  Senatore ,  So 
che  fofié  condannato  in  pena  pecuniariaiMar- 
cp  Tullio  di  più  fu  calda  che  gli  fi  defle^l'ei^- 
lio  per  dieci  anni  jpropofero  honoria  gli  Ac- 
ailarori> Caio  Carbone  che  acculò  Marco  Cot 
ta  a  ncorche  fu/Te  llato  Iblamen  te  Tribuno  del- 
la Pleb.e»fù  per  quella  accula  fatto  ,confoIe_>» 
Quinto  Scipione  Soccro  di  Pompeo  fu  per  tal 
contoreoÀ  Q^Coponiofù  condannato  nella 
|jena  delle  };rattiche  per  hauer  donato  vn'anfo- 
ra  vafo  di  vino  ad  vno^che  gli  delfe  il  voto  nel- 
la dimanda  d'vn  Magiflratoi  prohlbirQÌio|il 
palleggiare,  &  far  conuitiper  tal  caufa  diprat- 
tichejveggalì  Dione  Jib.  i0-i  9.4 1 'J/f  •  ^  altrp- 
aiCj  Plutarcho  in  Catone  minore,  &  quanto  ra- 
dunato iroua/ì  udii  Geniali.  d'AlelTandro&o 
4)clle  antichità  Romane  del  Rofìno  lib.  8.  cap. 
29.  dejiwbitu.  Polibio  nel  6.  lafsò  fcritto  che 
i  Carthagincficon  apertidoni  ne  veniuanoalli 
WagiMraii  ;màcheJi  Romani  puniuano  ciò 
con  pena  capitale.,'' .         ? .       ,     i:  :-. .  b 
.    la  Ccrafie,  per  quanto  Paulania  eifà  /apf- 
re,và  carponiapunto  nel  modo  che  caminajl 
granchio  per  obliquo  e  trauerfo,  così  il  Simo- 
niaco alpira ,  t  camina per  vie frortcj  &  indi- 
rette a  dignità,  61  gradi  Qucfoèquel  lerpen^ 
teche  perlentierij  e  lìrade  occujteaffak^i  vi^ 
dantijdi  cui  la  (Jenefi c.^s-fai  Dan  coliiber  in 
nHa,Cerafiesinftfni?a:niorden.  mgftlascqttt, 
vtcadAt  dfer.gvr eiuì  retro, .  Eliano  de  aniitt^ 
lib-1.cap.57.  diceche  è  di  color  bic;nco,  &  cìvc 
ha  Avft  corre  in  tefia  Pli?  io  !ib.  g.cap.  ^5. feri- 
t«-che  ne  ha  quattro.  NiCandro  f-oeta  greco 
nella  Teriaca  rifenlccclie  akune  re  l^npo 
du0,  alcune  quattro,  &- quattro  afferma  I/Jdof 
fl^j:&. Bartolomeo  Anglico,  quaJi;Corna  l'afli;^ 
U^BFalié»  oafeomiendó  tutto W  -^reiro  del  ùaq 

corpoL^ 


Della  noulfllirìa'lcònologra 

difcopcrte  laffa ,  &  le  vi    ^alméte  in  terra  oi  la  Ha  Cattipicfoglio,e  si  nip* 
pe  !e  gambej&  inailo  fpàfìiro  pochi  giorni  dop* 
Dìorì  alla  R  kcia/ cerne  natta.  Nic 


1^5 

corpo  fotte  l'arena 

moiiendo  per  allettare  gli  augeJeui  ^li  quali 
peniando/id'hauerirouaioefcadi  ri(ioro>  vo- 
lano verlo  quelle,quarido  firingono;per  pigliar 
cibo,rdèanoc(fi  ncuoracidal  maliriofo  ferf  en- 
te. C  osi  alcuni  imoniaci  afpirando  a  lupreme 
dignità  naicondeno ogni  rigore,  &  adefcano 
altri  con  quattro  proinc/fè ,  iSr  offerte ,  arrfuati 
poi  all'intento  loroj  otenutola  prerefapotc- 
llajfpefle  volte  oppi  imeno  quelli  iieflì  che  fo- 
no calcati  ,  &  inclinati  verlò  loro,  come  fi 
può  vedere  nell'hiiìoria  ài  Santo  Antonino 
part.5.tit.z6.cap.8.§.  i.&  nella  terza  vita  del 
Panuihorforfi  perche  quelli{chc  fono  calati  vo- 
•gliono  lìringerc  importunamente  le  cornac  che 
m  Pierfò  fono  fmbolo  dclja  digiiiiàj&  AoglJo- 
no  imprudentemente  domellicarfi  ^n  poco 
troppo,e  diiponer/ì^lor  modo  di  chi  hanno 
promoflb,&  non  vorrcbbono  che  tlifiecapo 
le  rton  proforma .  Ma  <  hi  viene^élTà'taro  maflp- 
inamente  con  i  debiti  modi,  é  ragioneuoleche 
mininri  a  fuoarbitrio  8^-^iuditio^  &  che  fi  laffi 
efiere  quello  che  è  (iato  far  to ,  fi  come  da  Re- 
migio Fiorentino  faggiamente  fi  dilcorre  nelle 
fueconfiderationi  ciuili. 

Si  può  anco  la  Ceraffe  prendere  per  fìgiira__» 
dell'antico  fèrpente  remico  del  genere  huma- 
ro,  che  per mezo  della  Simonia  diiiora  tutti  i 
Simoniaci  adefcati  in  quello  mondo  da  beni 
terreni^  e  temporali.  Qiiirtdi  é  che  Dante  potic 
f  Simoniaci  nell'inferno  dentro  vn  pozzo'col 
capo  ingiùj&  con  legarnbe  in  su,  &  con  fiam- 
ma di  fuoco  fopra  la  pianta  de  pieJij  pena  con 
lieniente  dice  il  Lancfìno ,  perche  efiendocreà- 
tol'huomo  con  la  faccia  insù  letiata  al  Cielo 
-per  contemplare  Iddio, e  le  cofe  fuperne  &'  ce- 
htii .  Il  Simoniaco ,  il  quale  per  l'auaritia  vetì- 
de,  e  compra  le  cofe  fpirituali  per  oro  &  argen- 
to, che  (otterrà  nafce ,  preuérte  rvAìtiodell'- 
hnomo  conremplaiiuo ,  perche  fi  iòmmerge_> 
nelle  cofe  terrene^fcordatofi  delle  cele(li,a  qua- 
li tirano  de  calci ,  come  figura  il  Poeta  col  fre- 
quente motode  piedi ,  li  quali  allegoricamen- 
te dinotano  la  cupidità  delle  cOiè  terrene ,  Se  il 
veloce  mot©  de  piedi  mcflìda  naturai  dolore 
Wimoftranoil  molto  affetto  della  cupidità  che 
Iiagita,&  il  fuoco  l'ardore  di  tal  cupidftàvPor- 
lèanco  il  Poeta  Dante  m  qr^Ile  gambe  fuor 
delpo2?óhaiier  rifguardo  allavitiipcrofa  pe- 
na, &' morte dell'Auttore  della  Simonia ,  poi- 
'chc  Simon  mago  per  farfi  tener  mirabile  dal 
Volgocon  aiuto  de  Demoni;  picele  il  volo  ia_» 
alto  :  ma  vinto  dalla  prefen^a  di  Simon -Pìes- 
tro,  che  la  ftia  Simonia  der«ndVcadde*  ptinti. 


pò  Dìon  alla  k iccia,!  cerne naita  Niceforo. 

I  pelei  che  (ìàrno  a  pi^di  della  pefcatricej^ 
Simonia  hanno  la  me(!ema  aftì  tia  della  Cera» 
(le,  Plinio  lib.9  cap.  42.  diceche  Ì3t  rafta  tirari- 
na  chiamata 'pekatrice  intorbida  prima  l'ac- 
qua, poi  caua  torà  Te  corriacbe  l'efcoho,  difet- 
to a  gli  occhi ,  allettando  i  pefciolin i,  i  quali  le 
vanno  appifjflò,  &el1a  fafta  loro  addoflojli—» 
fquantina,&  il  rhombo  a  koùi  moueno  le  pen- 
ne^ mandandone  fora  a  guifa  di  vermicelli  ^  il 
medemofà  la  raggia. 

S  IM  V  E  A  T  IONE. 

DONNA  con  vna'  mafcara  fopra  il  v  ifo 
in  modo ,  che  moliri  due  faccie ,  farà  ve- 
fb'ta  di  cangiante ,  nella  dcfir*  mano  terrà  vnà 
pica, nella  iTni(;ru  vn  pomo  granaro,  &'alli 
piedi  vi  farà  vna  Monna  ,ò  Sìmia ,  che  dir  vo^ 
glfamo .  Si^i'^ulatJofiCè  il  nafcondere  con  dbp^ 
pkz?.3.  ài  paPo^e  ,^  di  i ei  ni  l'ai-imo ,  Sk  il  cuor 
propriojptrò  tiene  la  ma. cara  Icpra  il  vo^to 
ricoprendoli  vero  per  far  vedere  il  falfo ,  il  che 
fi  mollra  ancora  per  lo  color  cangiante  della_> 
velie. 

Tiene  con  la'  delira  mano  la  pica ,  ePcndo , 
che  detto  vccello  fignifica  fimu'atiore ,  perciò 
che  ha  vna  parte  della  penna  bianca,  e  j'altra 
nera . 

Il  pomo  granato,  che  tiene  con  la  fn.iCra, 
Pierio  Valeriane  lib.  54.  narra  chela  maggior 
parte  de  gl'huomini  più  delI'apparenzaVche 
deircfiènza  è  fhidiola  y  e  perche  la  mela  grana- 
ta lopra  luttig-'altri  perni  il  compratore  fo- 
lènncmente  ichernilce  ^  ik  al  faggio  non  corri- 
fponde.al'ettando  co'oro,che  la  guardano  con 
porporino, roflcggiante, e  gradito  co'ore,mà 
occorre  il  più  delle  vo'teaquelli,  che  l'apro- 
no la  muffa,  con  pu2za,c  marcia.<]uindi  auuie- 
ne,  che  molti  de  gl'antichi  icri/lcrola  fimu'a- 
ta  bontà,  per  co  tal  pomo  fgniacarfi .  1  ao  de 
quello  Jcolafiico  m;.e(lro  delia  più  feiiera  dot- 
trina hebbe  a  dire,  il  iuperho  efière  a^giiila  del-  . 
la  melagrana  ,  dentro  pi!77oIcnte,&  di  fuori 
ornata  di  marauigliofa  bellezza .  ' 

■    Qncfta  forre  d'hiicmini  da  Horatio  nomati 
conque(>iverfi  fratoni  di  latino  in  \olgare. 
eh:  del  nome  dt  buon  fi  rende  dfgnv  ? 
Ch'  de  Vadrit  decreti  almi ,  e  graditi 
Ojjerua ,  e^à  de  la  ragfotìe  al  ftp/o  ? 
Ter  ftmen'(ji  'di  cui  fml/e  e^raf?  Uri 
Si  tronc4n«,^  Uvfiifrvmèfa  i  fede 

Difende 


Difende  t  piati  cm.honefie  ìiti.; 
jUfÀ  che?  fé  dentro  pòi  ciafeuno  il  vede 
-ft  Diforme ,  e  rie  dì  fuor  vefiito  i  utto  i  v .  L 
.r.Dt  bella  vefle  dalle  Ipalle  al  piede,  à  -.ih.  r. 
ir  -J-ucianoaygnaglia  quelli  ralia<i 'alcuni  libri 
di  tragedie  con  cpperta,  &  ornamento  d'oro', 
e  di  porpora ,  che  con  vna  vaga  legatura  ,  fan- 
no cfiftiora  belliflìma  villa , ma  dentrp  non^^ 
contengono  altro, che  incedi  jftuprf^iurbfi, 
patricidij,traHagIi..piantijrouinedifanìÌ2liejdi 
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Cmàg^  ogni  fc*te  iii atrociflìme ,  &  béftiiHf- 


Patte  Terza ••  uff'/! 

lime  fcelerarezze .  :         ■' 

Le  fi  mette  a  canto  la  monna ,  perciòche  ^ 
;  1  Ioittij.jp^din>o(lrare  vha  perfona  diflìmula- 
iriccdeifuoidiiTettij&ricopritrice  delle  pro- 
prie lordure,  prendeuànokL Monna,. che  pi- 
jcia ,  per  effer  quella  così  Ichifa ,  &  vergognofa 
di  natura ,  che  votata , ch'eJfa  ha  la  \e(lìca  nel- 
la nianiera.ch?  via  il  gatto  di  fare  dell'altre  fcc- 
cie,cauandòin  terra  nafconde  tal  Superfluità  » 
ò  lopra  gittandoui  qual  fia  altra  cpfa  la  ricuo^ 


M' 


DONNA  ,veftita  d'oro ,  che  con  la  deflra 
mano  tenghi  vna  Colomba  bianca ,  i<<  ^ 
con  la  f  nif.ra  porghi  n  attograiiofo ,  &  bello 
vncucre.  ■  •;  ? 

E  la  Sii  cerirà  pura ,  &  feria  finta  apparen- 
za jS^a^tifìcio  alcuno  j  però  5firapprerenta__,  , 
cKetengM  la  bianca  Colomba  i  &  H  vetìimen- 
to  d'oro. 
Il  porgere  il  cuore>  dinoul'integrità  fwui  9 


perche  non  hauendo  l'huomo  /incero  vitio  al- 
cuno di  \'olohtà ,  non  cela  l'intrinfeco  del  cuop 
fuo ,  ma  lo  £à  pakfe  ad  ogn'vno . 

Sicurtà. 

VNa  bellifTìma  eiouaneria  con  capelli  bió- 
di com'oro ,  /par^giù  perle  fpalie,fen2*- 
ariifick) alcuno, farà  vellita  d'vn  fottiliflìmoa 

^can 


^candido  velo,  &  cht  con  la  deflra  mano mo- 
rtrid'hauerfifcopcrro  il  petto,  moflfando  am- 
■fee  le  mammeljé ,  &  con  ]a  fin  fflra  tenghi  va__» 
CaducéOjincirliadelquaJe  fa  vnà  Colomba 
bianca. 


Della  nouJffima  fcónologia 


s  o  B  R  r  E  T  A  : 

DON N A  vefiita fempIiccmcnte,checoa 
la  defira  mano  tenghi.  vna  chiauc ,  la  fi- 
niflra  fopra  il  petto ,  &  lotto  aUi  piedi  vn  pefcc» 
&  da  vn  Jaro  di  detta  figura  vi  fia  vnafoiitina« 
dalia  quale  fcatturifca  ac^ua  chiara . 


SOCCORSO. 


HyOMO  Armato,  che  nella  delira  mano 
pwti  vna  Ijpada ignuda ,  &  nella  fìniltra 
vnramo  di  Quercia  col  fno  frutto . 

llSoccorlò  hd diìe  parti  principali*  T^^na 
aiutava  Ibccorre  altrui  con  vetrouaglia,pcr 
(cacciare il  pericolo  della  fame,c«n  l'altra  rc- 
iifìealla  forza  de  gl'inimici  per  fallite  di  quello 
che  fi  focccrre,'  però  fi  dipinge  armato  per  aiu- 
tare i  deboli ,  &  bifogn Olì,  contro  alla  poten- 
za de  gl'inimici ,  &co'l  ramo  di  Quercia  carco 
di  ghiande  j  per  aiutare  nelle  nectlTìtà  della__. 
•famc,hawendo  aniicatru:nte  Soccorfò  à  sèfldfì 
gli  huomini  in  tempo  di  ncccfl'ti  per  mezo  di 
Quello  frutto,  che  è  dedicato  à  Giou£>ii  quii 


giouaj&  foccomrtuttaii^noi)do,  cflèndo  Gio- 
iie  l'aria  più  pura&  purgata,  onde jioi  rdbi. 
riamo ,  e  viuiamo .  ^^J^nS'^ 

SOLITVDINE. 

DQ-N  N  A  veftita  di  bianco)con  vn  "Pa/?|i- 
ro  folitario  in  cima  del  capò  ;  tenta  fòtto 
ilbracciodefirovn  lepre, &  ncJ'^a  finifira  vh 
libro,  fbndo  in  luogo  remoto,  8^-  iòlitarioj& 
peuò  diccfì ,  chela  Solitudine  è  habitatione  de 
gl'huomini  in  luogo  nji!Ìco,&  remoto  ìup^i 
-dalle  conwerlationi  de!  \olgo,&-  da  publici ,  & 
priuati  maneggi  delia  rarria,e/?ercitando  re- 
ligioni j  dotiiiue  «aquatile  a  ìuiìoUì,^  at  tionc  ,- 


il  Petrarca  nel  Sonerto  2  S. 

Solo ,  e-penfofo  i  ptù  deferti carhpti.  ^      <'     '<  ' 

1^0  mi f arando i  apajp.  tardi  ^  e  lenti. 

li  color  bianco  del  \  ef'iincnto,  i^gr.ifica  l'in- 
tentioncdicolui.chehabi'-a  nella  TolicuJine, 
^  che  è  di  maiucncriì.  candido ,  &  puro  da  ogiii 
■'forte  dimacchi^jchepoffa  imbrattare  l'ani  ma, 
;  o  da  negotijjche  la  colorii  cono ,  ò  da  gl'amori 
mondauijche  la  rendono Fofca  j  onde  i  I  Petrar- 
ca nel  Sonerto  m.  iopra  di  ciò  così  dice. 
^Ctrcaìohofempre  fol^rmia  vita . 
Le  riue  il  fanno,  le  campagne  >e  i  bofchi.. 
fPerfuggr  qticjl'inge^ni fardi,  e  Icfcbi.: 
f  Che  Ujèrada  dal  Cielo  hanno  fmàrrita. 
Il  Paflfaro  ,  còme  dicemmo  è  per  lua  natura 
vcccìlo  iblitario,  come  dice  i]  Salmo  91^ 
Fa^usfu:'n  fictft paffer  folitarius  in  tedilo. 
X/.  Gli  il  mette  lotto  il  braccio  detcro  il  lepre, 
perciòc.he  volendo  gl'Egitti;, (  come  narra_j 
pierio  Valeriane  nel  lib.  15.)  fìgnificare  i'huo- 
mo  fohtario,  fi  dipir  geuono  vn  lepore  nel;Juc^ 
couilejattefojchc  queito  animalefià  fa!o>&  ra 
re  volte  fc  ne  tronano  nel  mcdefimo  couile,  due 
x>  quando  Ibi  no  vicino,  Hanno lontanol'vno 
■idall'àltro  per  l'pario  d'vna  pezza  di  terra ." 

Il  libro ,  ci  dimoiira  y  che  il  fine  deirhuomo 
folitarioo  dcuecfìerelo  faidiodi  fapienza,& 
di  dottrina  ,  altrimente  la  folitiidine  é  cofa  de- 
gna d'infamia  ;  però  diflè  Ariflotile  nel  primo 
lib.  del'a  Polia'ca,  cne  l'hiiomo  iòlitarioòè 
Angelo,  òbertia,  per  Angelo  in  fendendo  quel, 
che  latio  delle  eofe mondare/:  riuolta ali ì_j 
conteinplationi,  &rgoJe  in  sé  flelTò,  ne  gl'An- 
géli,ne  gi'huominJ,  nelle  pian  te,  &  in  tu-tte  le 
cofc,  rendendo  ]e  lodi,  che  deue  a!  liio  Creato- 
re, per  bclHa  dall'altra  banda ,  quel  che  viue  in 
folitudine  perpoItroneria,pcrchela  vira  folita 
ria  a  chi  non  ha  dottrina,  è  piena  d'in/Idie ,  di 
paura,  come  difiè  Cicerone  nel  primo  hbro  de 
iìni;  &  a  chi  non  hàireligione  è  biafmeuole ,  & 
vituperofa . 

SOLLECITVDI  NE. 

DONNA  veflita  ài  rofTb ,  &•  verdcnelfà 
delira  mano  tenga  vn  fìimolo,©ueroipe 
rone,& nella  fìniPira  vnafacella . 

I]  veftimcnto  rofib,&  '.  erde,%nifica  fa  fyc- 
ranza  interne  col  de<?derio&  l'amore,  onde  fi 
generala  lolleciiudine. 

Illìimo'o  /?gnJjfica  ij  de/^derio  efficace  di 
confeguire,  ò  di  finire  alcuna  cofa  i  però  Teo- 
cri' o  vfaua  fpeflo  di  nominare  la  follecitudine> 
amorofa  punta  Quexe  itimelo  d'amoze 
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Per  la  facella^  ancora  fi  dimoflra  il  defìd eno, 
"  ''     ''  '    ':.  JS^Ia Iblleciludihe intencajche  ardendo  nel  cuo 
re  non  lafcia  viiicrein  pace,  fin  che  non  fi  è  ve- 
nuto a  buon  fii;e. 

Et  la  fiamma  /ignifica  la  follccitiidine , per- 
che ccii  caldezza, (Vprellezzaft  l'opera  Aia__*, 
confuriiando,  quel  che  biibgna,per  mantenere 
nell'efierfuoil  proprio  /pkndore. 

S  O  L  L  E  C  I  T  V  D  I  NE. 

DONNA  Giouane,  con  l'ali  nelle  fpalle^ 
&  a  piedi,  hautrà  le  bracciaj&  le  gambe, 
ignude ,  &  hauerà  vna  trauerfina  roffaconv- 
n'arco  tefo  «ella  finiitra  mano ,  cauandocon  la 
delira  vna  faetta  dalla  faretra ,  &  a  piedi  vi  fa- 
rà vn  Gallo . 

L'ali  alle  fpalle,  &r  a  piedi,  mofirano  ^  eloct- 
tà,  &folIecitudine,  &■  peròfidice  alcun'haue- 
re  mefie  I'ali,qiiandG  è  folledto  nelle  Itie  attfò- 
ni  3  così  difìeVergiiio  diCajCO  ladrone  perfe- 
guitato  daHercoIc. 

Speli^ncamq;  petit  ped'bus  timor  addìdit  alas. 
■  Le  braccia,  &'  gambe  ignude;  fignificauo  de 
firezza ,  &fpeditione . 

II  color  ro/fojè  per  la  fomiglianza  del  fuoco, 
^  il  quale  fgnifica  foljecitudine,  per  la  già  detta. 
^  ragione ..  ^ 

L'arco  telò ,  &  lo  Tirale  apparecchiac©  pét 
faettare,è  la  continua  intentione  della  mente, 
che  drizza  i  penfieri  all'opera  come  a  fuo  fine. 

Sidip.'ngcilGallo  con^e  animale  folìecito,, 
il  quale  all'hore  /uè  determina  te,  fi  della  can- 
tando,  perche  non  lafcia  la  foUccitudine'  fini- 
re li  fonni  intieri,  conforme  al  detto  di  Ho-» 
mero  ;  •  , 


SOLLECITVDI  NE. 


B 


ELLA  Donna  leuata  fopra  due  aJi  > con; 
vn  G  a  Ilo  fotto  a'  piedi^  &  il  Sole  che  fpua 
tifuoridall*Cknde  marine,  &  in  ambe  le  mani 
vn  horol  ogio  da  pohiere . 

Si  dipinge  quella  figura  bella,  perche  folleci, 
tudine  piglia  peri  capelli  l'occafioncfir  la  ritie 
ne  con  tutto  il  bene ,  &  bello,  che  porta  fece.  . 
L'ali fignificano  velocità,  &  il  Gallpdiligen 
2a.  Et  per  mofirare,  che  deue  efière  perlèueran- 
te  la  follecitudine,  per  efiere  commendabile,  £ 
aggionge  l'horologo,  &  il  So.'e,  il  quale  nel  fuo. 
veloce  corfo,  è  durabile,  &  permanente. 
Sollecitudine  r^ 

DOnnacon  vn^Orologioiumano. 
X.*Gj:Q^ogiofiponc  perii  tempo jjTqua- 

Jfeè 
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le  è  tanto  veIoce,che propriamente  J'andnr  ilio 
fi  puoi  dire  volo  j&  ammonifce  noi  a?rri,che 
nelle  noflre  attieni ,  fìamo  predi ,  &  folfeciti , 
per  non  eflèr ,  tardando  ^  oppreffi  da  lui ,  3o 
prcfì  nelle  infidie ,  che  tutta  via  ci  ordifce . 


SOLSTIflO  ESTIVO. 

VN  Giouane  d'era  di  iS-  anni,  tutto  nudo, 
eccetto  le  parti  vergognofe ,  quali  iran- 
no coperte  con  vn  velo  di  colore  purpurinoj 
ftard  detta  figura  in  atto  di  ritomr.re  in  die. 
tre ,  haucndo  in  capo  vna  ghirlanda  di  /pighe 
di  grano, 

Hauerà  (opra  la  te(!a  à  vfo  d'vna  coror.;L_. 
vn  circolo  turchino,  largo  quanto  farà  la  figu- 
ri nelle  fpallc  nel  qua!  circolo  f  Icolpir.mno 
noue  flelle ,  &  in  mezo  d'effe  il  legno  del  r,ran- 
chiOjOuer Cancro.  Confadefìra  mano  terrà 
vn  globo,  ò  palla,che  dir  \  ogliainojdel'a  quel- 
le farà  ofcura  la  qoarta  parce,che  iarà  la  par- 


te ver;ò  tert  a,  &  il  reflante^  cioè  li  tre  quarti  di 
Ibpra ,  faranno  luminosi  ;  con  l'a'tra  mano  ter- 
rà vn  Grane hio ,  &r  alli  piedi  haueta  quattro  a- 
lette ,  dal  piede  dcflro  due  alerte  bianche ,  8^ 
da'  finillro  vna  bianca  ,  e  l'altra  negra  . 

Il  Solftitio  .  è  in  fiuel  tempo  ,clie  il  Sole  è 
più  Ticino  à  noi ,  &•  in  quel  tempo  ,  che  è  più 
lontano,  &/Ì  dimanda  r\noeni'o,  &:fiifllalli 
2  I.  di  Giugno  :,  8.'  l'altro  Hftniale  ,cfafll  à  1 1. 
di  DeceUibre,  &  iì  domanda  Sollh'tio,  cioè  Ila- 
to  de' S(^?ej  perche  il  Sole  ronpaflh  più  auan- 
li ,  &  ìH  queftoluo  viaggio  ne  defcriuc  due  cir- 
co'i,che  terminano i!  liio  cerio, vno  vcrloif 
po'o  Artico,  &  l'altro  verloilpolo  Antartico, 
&  ciafcuno  di  efil  è  dinante  dal  fi;0  polo  gradi 
66. &: da'l equinotciale  gT.-\di  z^.  &■  ciafcuno 
diuidc  la  sfera  in  due  parti  ineguali ,  &:  fi  chia- 
mano circoli  Tropici ,  che  \  uoì  dire  conuerfìo- 
ne ,  ouero  ritorno.pcr.  he  iiando  il  Sole  rei  pri- 
mo punto  dtl  Cancro,  refn  iì  circolo  detto  nel 
moto  del  firmamento  j  &«  J'vitimo  da  hù  fat- 
#  tonei- 
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to  nella  parte  SettentnonaJe  ,  &  è  quello,  che 
fi  dice  Gircelo  del  Solftitio  eftiuo ,  &  doue  per 
ilpaffàtofìauuicinaua  à  noi, per  1  auuenire  fi 
difcolb ,  &  allontana  fino  chearriua  al  punto 
del  Capricorno,  facendo  l'altro  vltimo  circo- 
Io  nel  moto  del  firmamento  dall'alrre  parti  ver- 
foil  polo  Antartico  j&è  quello,  che  fi  dice_> 
circolo  del  SollHtio  Hiemale ,  &  doue  prima-j 
fempre  ^\  allontanaua  da  noi  *  per  l'auuenire  /I 
vicn'accoftando ,  &  l'offiiio  de  i  detti  circoli  è 
di  diftinguere  i  Solftiti;  nelle  maggiori  declina- 
tionidelSole,comefiè  detto  nelii  primi  gra- 
di del  Cancro ,  e  del  Capricorno ,  e  t\  dice  efti- 
uo nel  primo  punto  del  Cancro»  perche  efifen- 
do  più  vicino,  che  polla  efière  à  noi,  ne  porta 
TEuate ,  &  in  tal  tempo  è  ij  maggiorgiorno  òì 
tutto  l'anno  j&  la  minor  notte  j&  nel  primo 
punto  ài  Capricorno  chiamafi  Solfiitio  bru- 
cale ,  cioè  deli'Inuerno ,  &  è  quando  il  Sole  fé 
ne  ftà  più  lontano  da  noi ,  che  pofià  efiere ,  ap- 
portandoci rinucrnOi&  in  taltempo  è  la  mag- 


gior notte  di  tutto  l'anno ,  &  i]  minorgicrno^ 
&  tanto  è  ''A  giorno  del  Soirtitio  eih'uo  jquanto 
è  la  notte  delSolftitio  Hiemale . 

Si  dipinge  ^iouane  ò\  etàrdi  2  y .  anni, perche 
efil-ndofi  partito  iJ  Sole  dal  primo  punto  di  A- 
riere ,  &  arriuato  al  primo  punto  del  Cancro , 
ha  fatto  la  quarta  parte  del  fuo  corfo . 

Si  fa  nudo ,  &  con  il  velo ,  come  dicemo ,  di 
color purpurino,perfegno  de'maggiori  caldi 
dell'anno . 

Sta  in  atto  di  (ritornare  in  dietro  ^perc^ìc  il 
Sole  toccando  il  circolo  equinottiale^  non  fii 
ferma  5 md ritorna  indietro. 

Il  circolo  con  il  fègno  del  Cancro ,  &  Je  no- 
ne ^d\&  fi  domanda  Tropico  del  Cancro ,  &  vi 
fono  le  noue  Rélìe ,  per  efifcre  le  più  notabili  nel 
detto fejgno,& gli  H  pone  in  cima  del  capo.* 
perche  iJ  Sole  in  tal  tempo  è  più  vicino  à  noi , 
&  toccand#detto circolo , fa  il  Solfiitio . 

Il  Globo  ouero  [palla ,  lo  deue  tenere  £Ofl4a 
manodefita^percnèrc  U  Sole  in  quel  tempo 

della 


8t) 


della  parte  di  Settentrione  j  che  è  la  j)arte  de- 
lira del  mondo.  ,  '^ 

1  i  t le  q u arci  lum i n ofì  n e  f gn ifìca no  la  lu n - 
ghezza  del.'i  giVoiin  tal  tempo,  &  il  quarto 
olGuro  ne  dinota  ia  cortezza  della  notte,tacen- 
doil  Sole  ta'c  effetto. 

Tiene  con  la  fìnilira  mano  il  Cancro ,  cioè 
Granchio, per t/Terevno  delli  dodici  fegni  del 
Zodiaco,  ik  quello  legno  ha  proprietà  del  det- 
to animale,  effendo,  che  gfi  camina  all'indie- 
taro  iacendoin  tal  tempo  il  So!c  umilmente  ta- 
le effetto,  rirornando  indietro. 
,  Lj'alete  alli  piedi  ,  fgnifirano  il' moro  dd 
tempo ,  perche  come  vogliono  alcuni  Filofofì, 
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il  ;cinpo  non  è  altro  ,che  vn  moto  circular^ 
fucccfiìiiamciue  ,&•  ne  porta  le  ftagioni  vnsL_» 
doppo  l'cJrra .  L'Eflatc  doppo  la  Irimauera, 
l'Inuerno  doppo  l'Autunno ,  &  di  nuouo  ritor- 
nando per  mo.lo  di  fucceffione  ciafcuna  ftagio 
ne,  ne  porta  l'effetti  Tuoi. 

le  tre  bianche,  ne  dimofìrano  tanto  mag» 
giorc efière i! giorno, quanto  minore  la  nottt 
Ì7gnificata  per  'a  negra ,  che  tanto  l'\no  quan- 
to l'altro  caminuno. 

I  a  ghirlanda  di  fpighe  di  grano ,  dinota  tal 
legno  portarci  ì*c(tate ,  per  differenza  del  Sol- 
ftitio  hiemale,  che  ne  porta  l'Inucrfo . 


S  O  L  S  T  1  TI  O    H  I  E  M  A  L  E. 


HV  O  M  O  marnro  quafì  vecchio ,  veflito 
tutto  di  pdle,  vn  circolo  al'i  piedi  a  vfo 
di  corona  di  cobr  turchino ,  in  mezo  del  quale 
vi  larà  il  legno  del  C  apricorno,  &-  attorno  k_j 
detto  circolo,  vi-iar.nnofcolpitc  dodici  Aellc. 


Con  la  fìii  ira  mano  terni  \  n  g'obo ,  onerò' 
pal'a,  de'la  qua 'e  la  quarta  parte  ìarà  lumiro- 
ib,8.-'i're.'lanreolcnra'.  ■      -•       •  ■    ■ 

■  Sotto  al  braccio  deliro  terrà  con  bella  gratia 
vria  capra. 

Alli 


Allì  pMì  hàuerà  qaattro  alette ,  al  ficdz^ 
deliro  i'vna  farà  bianca  ,  &  l'altra  farà  negra , 
&  al  pie  fmiiìro  »  faranno  ambedue  negre. 

Si  deue  figurare  quafi  vecchio  :,  perche  effen- 
<lo(ì  partito  il  Sole  dal  primo  puntùdell*  Arie- 
te ,  &  auuicinato  al  Capricorno ,  ha  fatte  le  ire 
parti  del  l'uo  viaggio . 

Veliefi  d  i  pelle  ;.  per  eflère  in  qualla  ftagione 
li  maggiori  freddi  di  tutto  l'anno . 

Hauera  alli  piedi  i\  circolo  col  il  fegno  di 
Capricorno, &Je  1 1. ftdle, atcefocbe il  SoIe_-» 
iìa  arriuato  douehà  potuto  arriuare  lontano 
da  noi ,  verfoilpolo  Antartico,  &  chiamali 
circolo  Tropico  di  Capricorno. 

Tienccó  la  lìniflramano  ijglobojouero  pal- 
la limile  airaItre,eccetto,che dalla  parte  da  baf 
fo  li  tre  quarci  lonoofcuri,  &  il  quarto  di  fopra 
luminofo,  &per  dimoftrare,  che  tal  tempo  ne 
porta  la  notte  più  longa,&  il  giorno  più  breue. 
Lo  tiene  conia  mano  lìniliraj  perche  il  So- 
le in  quello  tempo  lì  ritruouaa  man  lìniilra.j 
-rvcrfoilpolo  Antartico. 

Tiene  lotto  al  braccio  deliro  vna  Capra,ani 
male  appropriato  a  detto  fegno ,  perche  lì  co- 
me la  capra  lì  pafoe  nell'alte  rupi,&  negl'alti 
precipiti; ,  cofi  il  Sole  in  quello  tempo  ènell'al- 
tiffimo  grado  verfomezo giorno,  oucto perche 
il  Capricorno  fuole  falire  li  monti ,  cosi  il  Soie 
in  quello  tempo  comincia  a  falire  verfo  noi. 

L'alette  alli  piedi ,  ne  lignificano ,  come  lì  è 
detto ,  il  moto  del  tempo  le  tre  parti  negre  per 
la  notte,  &  la  bianca  per  il  giorno  :  &  per  dare 
ad  intendere  Ja  difiiguaglian2a,cheè  da  vn'al- 
tro^  la  bianca  farà  dal  "^kiàQ  deliro, perche  la 
ilice  precede  2Ì\e.  tenebre. 

SONNO. 

HV  O  M  O  <:orpo1ento,&grauè,veftito  di 
pel!ediTafib,llando  fopra  vn  letto  di 
papauLT-i ,  &  vna  vite  carica  d'vua  matura  gli 
farà  ombra,  &r  hauerd  vna  grotta  vicina, oue  lì 
vedavn  7ampolIo  d'acqua . 


S    O    N    N    O. 

Come  dipinto  da  FiloFirato  Grece  wW- 
imagine  di  ^nfiarao. 


Parte  terza*  3  j  t 

men  te  cornea  dicuntf^rx^hìamìfì^Cortìé  -,  di 
corno ,  però  da'  poeti  pur  iatinigli  li  dà  corijo, 
5ilio  Italico  lib.  x. 

Curmq; 'volucris 

Ter  tenebrasportat  medicata  pip^dcraecmu, 
Epocodoppo. 

Qj^tit  inde  foporas, 
Deuexo  capiti pennas  oculifqueqHietem 
Jrrorat  tanges  let&a  tempora  vtrga. 
II  medefimo  fa  Statio  nella  ó.  Thebaide. 
Mt£»rnufugiebat  fomnus  inani . 

Dal  corno  'voto  ne  fu^^gtuaìl  fcnne . 
Nel  qua]  luogo  Lartàntiogrammatiodicej 
Statio  dilTe  il  corno  vot o,perchc  lo  haueua  tut- 
to diffulo  la  notte:  imperciòche  cosi  da'  pitto- 
ri lìrapprefentarà  il  lonno  in  modo  che paiic_, 
infonda ,  e  veri!  dal  corno  il  liquido  fogno  fo- 
pra quelli,  che  dormono,  però  lì  potrà  dipin- 
gere, che  dal  detto  corno n'efca,coriie fumo, 
il  qual  dimoflra  la  cagione  del  fonno  ellère  i  va 
pori,  i  quali  falendoalla  telta,  Jo  cangiano ,  & 
permezo  di  eflb  lì  riloluono . 

Et  oltre  a  quello,  che  hàdefcritto  Filoflra- 
to,  faremo  anco  con  l'autorità  di  Tibullo,  che 
la  detta  figura  del  fonno  habbia  l'ali  .dicendo 
in  vn  verlo  tradotto  in  nollra  fauclla,  &  il  fon- 
no fpiegando  le  n  egre  ali ,  dalle  quali  parole!? 
conofce ,  che  il  fonno  fi  pu  ò  dipingere  con  l'a- 
li jdimollrando con  effe  la  velocità  del  fonno, 
&^  la piaceuoleiza  delfhore ,che  dormendo 
iìpaflano. 

Faremoanco,checon  l'altra  mano tenga_j 
vna  verga,  per  fignificare  il  dominio,  che  ha 
il fonnolbprai  mortali.  E  Virgilio  nel  v.  del- 
l'Eneide defcriuendo  il  fonno,  che  fece  cader 
Paliniiro  dalla  nane  in  mare,  diccj  cheportaua 
vn  ramo  infufo,  e  bagnato  nellonde  ^àg\t»z 
per  non  mi  (tendere  più  a  longo,  dirò  foJoj  che 
tutte  le  cofe  fopradette  non'^anno  biiog;no  òx 
altra  dichiaratione,  per  ef?èr  ampia  delcrittio- 
ne poetica, tiratadagli effetti,  cheli  vedono, 
&  li  trouano  del  lonno . 

Sonno. 

ILDoni  linfe  per  lo  fonno  vn'huomo,chedor 
me  tra  àut  Tallì,  con  alcuni  ghiri  apprelTo,i 
quali  fono  animali  inclinatirfimi  a  dormire. 


HV  O  M  O  di  faccia  languida,c  molle,  che 
habbia  vna  velie  bianca  fopra  vna  nera , 
quafi  che  dinoti  il  giorno, e  la  notte ,  in  mano 
tenf'a  vn  corno  polito,  e  netto ,  dalquale  man- 
da lò"ni  veri ,  perche  il  corno  afìbttigliato  per 
la  rarità  traluee,  di  fogni,  che  fon  veri,  latina- 


SORTE, 

DONNA  ^  edita  di  color  vmicKxo ,  ncl'a-j 
delira  mano  tiene  vna  corona  d'oro,&(^ 
vna  borfa  piena ,  &  nella  lìniflrar  vna  corda, 
la  corona  d'oro,  &  il  laccio,fono  fegno  che 
F  per 
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Jjcr  fòrte  ad  alcuno  tocca  la  felcità,  ad  altri 
'fnfortunioi  &  il  difcorrere  le  la  Sorte  /ìa,o  che 
cola  ila,  è  opra  da  trattare  in  altra  occaiìoneL-^ 
Baila  foIOiChe  noi  Sorte  dmiandiamo-i  rari 
auueiuìnenti  delle  cofe ,  che  fonofiior  deli'in- 
tcntionc  dell' a^er^ te,- IJ  che  fu  elprefib  beniflì- 
mo  confortile  a  quefta  figura,  in  queiqnactro^ 
verfì  tradotti  d'Aulonio  di  Greco-  in  <}uefta_j« 
£iiifa_j  r 
^he/auro  inuento,  qui  li  mi»  a  morti s  inihat 

Liqitit  ouans  Uqkeum,quo  periturm  erat, 
jit,qHÌ3quodterìA  abdtdsrat^on  repperit  au- 
Yumi 
Quem  laqHmrn  wuenifi  mxuit  >  &per^^ 
Sortc^. 

GTouanet ta  cieca^  ma  di  frefca  età,  alla  qua- 
jle  fo  ffia  n  db  da  vna  bandai!  vento,  mcltri 
di  gonfiare  la  vede,  &  porti  nel  grembo  alcu- 
ne gioie,  &  ornamenti  di  nobiltà  . 

Poca  diftintione/ìdi  fra  la  Sorte  ,&  la  for- 
tuna, &  però  rvna;&  l'altra  fi  dipinge  cicca, 


perche  non  fèguitanoilnieritodcgli  huomf- 
ni  ao^iquafi  naturalmente  ambedue  attendo», 
no  a  fauorir  il  merito  di  minor  prezzo  5  però^ 
diciamo,  che  l'età  frefcaj&:  gioueniJc  fiiolel- 
icr  madre  de  pochi  meriti. 

I  venti,  che  gonfiano  la  v>fle,  dimofìranoi 
chela  Sorte  viene  aiutata  dalle  parole,  &  dal 
fauorcdeglbncmini  erpicaci, onero  da'i'aura 
populare,  &:  porrà  i]  grembo  pieno  dì  gemme  , 
perche  ella  fi  cfìercita  in  far  abbondare  gì'huo- 
minidebeninon  afpctfati,&  fi  dice tarhora 
Sorte  ancora- ,  il/ucce/To  de  gli  auuenimenti 
cattiuir 

SOSPIRI. 
DelStfer  Gio.Zaratino  Ca^dtim. 

VA  RIE  figure  fi  po/fono  form  are  fcpra'i 
lofpiri , perche  vari;  fono  g'i  affetti  del- 
l'animo, eie  pafllonijda  quali  fono  fomentati.  ^ 
Nafcono  i  fofpiri  dalla  memoria  delle  afflir- 
tioni,  &pcrfOfie  riccuute,dal  pentimento  de* 
falli  commcffi,dcI  tempo,  Se  delle  occafioi' 

per- 
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|3iÈTdute ,  dalla  rimembranza  delle  felicità  pof- 
l'edutej  dalle  perturbationi  prefejui|:eriìdo' 
Jore  e  cJefìderio  di  qualche  cofa,tali  fonoifo 
■fpiri degl'amanti , che  fofpiranodal desiderio 
<ìella  cola  amata  j  dal  defìdcrio  di  gloria  j  ik  di 
rrouare  vn  iubliir.e  ingegno  fìmile  ad  Hcuncro, 
•che  cantaffe  le  iue.lodi  Mpixò  il  gran  Mace- 
done . 

Giunto  ^lepindro  alla  famsfa  tomba 
Del  fiero  uichiik  foffir^.ndo  di{[e  , 
O  fortunato ,  che  fi  chiara  tromba 
rronafti  <5"  cht  dt  te  fi  alto  fieri ffe. 

Ne  folainen  te  da  cafì  paffati ,  5o  p^efenti  li 
fofpiri  der inane ,  ma  anco  da'  futuri^  poicke__» 
dall'opinione,  ejtiniore  de'  maliauiienire  >  che 
laperiona  foprafturfì  vede  lolpira  j  ne  kmpre 
iolpiri  Ibno  veri^alle  volte  fono  fiiKÌ,comci  io- 
ipirijdelle  meretrici ,  &■  delli  falfi  traditori  A- 
mici  :  Alcune  volte  loro  per  accidenti  d'infìr- 
.mid,  alcune  volte  qua/i  naturali ,  per  vna  cer- 
^a  confuetudincjch'efler  i'uole  in  quelli  che  Tpef 
fo  ibfpiraiiOj  dal  peniate alli  negotij,&agli 
iiudij  loro  :.  fi  come  ipe/Iò  Virgili©  fofpirario- 
Jea  (per  quanto  narra  il  SabeIiÌÉ"o  lib.8.cap.4.j 
onde  è  quelj  tacerò  morto  d'Augnilo ,  il  quale 
ièdendo  in  mc70  a  Virgilio ,  che  iofpjraua  >  & 
ad  liciratio^checome  lippo  patina  di  lacrima- 
rione d'Ov chi, ftì  audimandato da  vn'amicoa 
che  cofa  fa  cena ,  rifpofe,  leggo  tra  le  lacrime  ^  e 
iofpiri .  Se  heiic  qui  li  lolpin  fono  dalle  lacri- 
me ieparaai,  nondimer.o  ij  pian  to  è  Tempre  col 
fprpiro accompagnato, però  con  molta gratia 
gliamorofì Poeti fpe/Ib  Tv nfcono .  IlMonte- 
roagno  Coetaneo  del  Petrarca , 
Ji4tlk  lagrime  fot  milk  fcfftn 
Tiange/.do  fifarfi 

Il  Petrarca  Ultimo  • 

Quel  vi/o  lieto 
Che  piacer  mif.ieea  i  fiorir i ,  eH pianto. 

Moniìgiior  della  Cala. 

Etgikrìon'haue 
Schermo  miglior ,  che  lacrime,  &  Jo spiri. 

Il  medefìmo . 

E  non  vhanloco 
Lacrime ,  etfofpir ,  noni  'òfrefc  ht  affanni.  . 

Sì  può  ben  lofpin^r  lenza  piangere ,  ma  non 
pian£^:.rc  ienia  foipirare,  vengono  a  punto  ]e_> 
lacriìne  con  i  ;OÌpiri ,  come  jnoggia,  &  vento 
inlìcnie  .     Il  Bembo . 

Et  nuhilofio  tempo 
Sol  nre ,  e'I pianto  pioggia .  /  fofpir  'venti  » 

Che  muoue  fpejfio  in  me  l'amato  lume . 

Oqni  loipiro  di  qua)  jorre  lì  lìa ,  iìgnrili  ala- 
re nelle  terapie ,  60  po^^'  ^'^^'^  delira  \erio  il 
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petto  pur  <r\fì  par  d*ale ,  in  mezo  le  quali  (ì^u.. 
vn  cnore ,  la  ragione  di  ciò  l'arrccaretì^o  piti  a 
balTornella  lìnillra  poi  pcgali  cofa  atta  a  dino . 
tar  l'affetto ,  per  il  quale  fi  fofpira ,  che  da  qiie- 
ftb  iftefìb  noiiro  iibro  prender  fi  può  a  fuoi  luo- 
ghi'particolari,  i  quali  perÒKon  accade  ripe- 
tere. 

AlSofpiro  d'inhrmicà  pongaci  nella  fìnillra 
Yvramo d'Anemone, perche  lirn'ueOro  Egit- 
rio  nei  fuoi  Geroglifici ,  che  gli  LAntfchi  per 
quell'herba  figo  ilicauan  ola  malaria:  fa  il  fio- 
re purpureo,  bello ,  ma  poco  dura  il  iiorc ,  &  1- 
herba,  &  per.quello  denotauano  l'infirmità. 

Il  folpiro  quali  naturale  nutrito  ad  vna  con-* 
fuetudine,e/iendo  egli  ipeùc  di  malinconia  ha- 
uerd  in  capo  vna  ghirlanda  d'Alien tio  .{allu- 
dendo quello  3  che  a  quello  propofto  di/Je  U 
Petrarca . 

Lacrimar  ftmpre  è  il  mio  fimmo  diletto  '>■ 
Il  rider  doglia ,  ;/  cibo  ^ifieptio  >  e  to/co .  ' 

Si;che  quella  pcrlona ,  che  penfando  allinc- 
gotij,e  Ihidij,  e  ch.e  contimiamente  fofpirando 
Uà  melanconico ,  per  rimedip  di  elio  fi  rappre- 
fentarà  5  che  fià  per  la  man  finiiìra  congiunto 
con  la  delira  di  Bacco,che  dall'altra  mano  hab 
bia  la  fua  folita  tazza ,  perciòchc  altro  tempe- 
ramento non  ci  è,che  vn'allcgria  di  cui  n  'è  fini 
bolo  Bacco  da  Poeti,  ^<^  Filofcfi  tenuto  per  fi- 
gura d^'lpirito  diuino ,  é<^;  fublime  inteL'erro, 
Difilo  Comico  in  Atheneolib.  2.  chiama  Bac- 
co (  che  colfuo  liquore  rallegra  il  cuore  )  fa- 
pientiflìmofoaue,Amicoaprudcnti.&animo 
fu  il  quale  égcita  l'animo  degli  abietti ,  &  vili , 
perfuadeli  feueria  ridere,  ipohrooia'prcnderc 
ardire,  &  i  rimidi  ad  eircr  forti . 
Trudentibus ,  ac^ordattsomnibus'  amici ff me 
Bacche, atquefiapi enti  fimi  e  iquam  fiuauis  es: 
Ahie^it  magnifica  vt  fenttant ,  defietu  folus 

efficis  : 
Superciliofi ,  (^  tetricis  perfiiades'vt  rideansi 
J^nauisvt  audeant  ì  vt  fortesfivnt  timidi, 

Cheremone  Tragico  afferma, che  col  vino 
fi  concilia  i\  rifo ,  la  iàpien^a  la  docilità.,  &o  '^ 
buon  configJio  ,•  non  è  marauiglia ,  che  Home- 
ro  nella  nona  Iliade  induce  pcrfonedi  gran__» 
maneggio  nella  diera  Imperiale  di  Agamen- 
none Iniperadorcauan  ti  fi  configiia,  e  tratti 
di  negorij  militari,  firfi molti  brindifi  l'vn  l'al- 
tro :  ciòpoi  tauro  pili  è  lecito  a  perfone  di  Ouf 
dij,  fpccìalmente  a'  Poeti ,  de'  quali  è  prefiden-, 
te  Bacco  i  fcriue  Filocoro  ;  che  gli  antichi  Poe- 
ti, non  Tempre  canrauano  i  Dithiraìnbirmà  fo- 
le quando  haueuano  beuuto.-all'hora  inuocan-i 
do  Bac  ce ,  oucro  Apollo  ordin  a  tamen  te  can  r«w 
F     a         nano 


nano  oda/ì  ArchiloCO . 

Bracchi  Kegìscanttcum  elegans  Dityrantbi'' 

cum  aufj^icari  fcioy 
Vini  fulmina  pcrcuffa  mente, 
'     Però  Demetrio  Alicarnaflèo  fotto  il  titolo 
di  Nicerate  chiama  il  vino  cauajlo  del  Poeta, 
lenza  ij  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Par- 
fi  afo. 
Vmumequm  efi  lepido promptHS  Uetoxquc^ 

Poeta  i 
Sipofantur  aqtitn nilparis egregium . 

Più  volte  habbiamo  non  veduto  efier  confo- 
Iato  con  ottimi*  e  cordiali  vini  da  amici  Tor- 
quato TalTo,  che  era  femprepenfola>  pieno  di 
melanconia  j  e  fofpirf". 

Al  fofpiro  finto  delle  Meretrici ,  &  delli  fal- 
iì  traditori  amici  ^  fotto  i\ finiiìro  braccio  Cx  può 
mettere  vn  tefchio  di  Cocodrillo ,  perche  i  ]o- 
ipiri  loro  fin  ti/ono  a  punto  come  le  fin  te  lacri- 
me del  cocodri;10iChe  prima  piangej  e  poi  am- 
mazza rhuomo . 

Tal  piange  del  mio  mal ,  che  poi  mi  lacera 
Dietro  le  J^alle  con  acuta  limula. 

Tal  meretrice  iofpira,&  fifa  pafTionata  irt 
piefenza  dell'amante  per  coglierlo  affatto  nel- 
la rere,  e  pelarlo  ben  bene/ che  in  abfenzapoi 
di  lui  lì  ride,  &rodiay  come  la  volpe  il  cane  j 
rnà  fequeflo  è  fìnto ,  fi  conuiene'  anco  figurato 
il  Vero  folpiro  d'amore^ 

Il  fofpiio  d'amore ,  oltre  le  ali  in  tefta;  hab- 
bla  Vna  corona  di  Mircoj&  portiancorcflb  nel 
Ja  delira  verfo  il  petto,  il  cuore  in  mezoaduc 
allineila  fìniflra  vna face acCefa , 

le  a'i  fono  figura  della  velociti  citi  fofpi'rtìy 
die  per  Io  penlìcro^che  nella  mcn  te  vola  pene- 
irando  nel  cuore  i  da  lui  iubitofì  Ipicca  a  volo. 
Il  Petrarca  nella  canzone . 

Seilpenfier  che  mi  firuggé 
viere  ad  afTegnare  il  volo  a  loipiri  * 
Od:  7  /«  verde  ritta 
Epreiiaàmiei  fofpir  fi  largo  i/olo. 
Il  cuore>  fecondo  Ifìdoroè  dertodajld  cu»a^ 
perche  ogni  cura,  e  penfìcro  paffa  nel  euort_-, 
ilqualericeuendolofpifico  vitale  dalI'aereL-'j 
tirato  a  fé,  mediante  l'ordinato  moto  del  pol- 
mone,feda  qualche  accidente  vien  lòprapre- 
fto,  s'opprime  l'alito,  e'Tfiato ,  o«de  la  periona 
la  ogni  sforzo  di  rompere  quella  opprefnotìe_^ 
conI'efaltationede'fofpiri,per  riceuere  refri- 
^erio  dall'aria  temperata  :  Ma  fìcomc  fpeffo 
occorrer  fuoJe,  che  dall'aria  troppo  calda ,  per 
accrefcimentodicaldoal  naturai  calore  s'ag- 
graua  il  cuore,  non  potendo  efière  refrigerato  / 
attcfo  che  s'iitipedcfcoiio  i  mentri  diì  fiato .'  e  d 
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come  dall'aria  troppo  fredda ,  pct  la  ftìpdhi 
che  ftringe  infieme  i  nerui  dej  petto ,  fi  diflrin- 
ge ,  &  congela  iljcuore  i-eosr  auuienc,  che  gl'a- 
manti ,  o  per  troppa  gelofia ,  che  reflringelor^ 
Io  fpirito,  o  per  troppo  ardor  d'Amore ,  che_j 
foflToca  il  cuore,  concepifcono  paflìoni  tali,che 
fouente  fono  sforzati  a  trar  f  uora  dal  petto  loro 
fofpiri  a  mille ,  a  mille,  de'  quali  pafconfi gl'A- 
manti, il  Petrarca . 
Pafco  il  cor  difofpir  »  ch'altro  non  chiede. 
Però  gli  fuol  chiamar  hor  dolci,  hor  foaui, 
&  perche  ìì  iùipìxo  è  nutrimento , e  rifrigerio 
degi'AniOrofi  cuori ,  &  dal  cuore  cfcono  a  volo 
i  loljpiri ,  però  gli  ponemo  tra  leali  nella  ddifi 
il  cuore  verfo  il  petto.  Petrarca  • 

So^ir  del  petto,  &  degli  occhi  e/con  endc. 
Umedefimo  altroue* 
Aia  per  me ,  lajfoj  tornano  i più  gratti 
Sospiri  i  che  del  cor  profondo  tragge 
Quella ,  che  alCiel  fencpoffoie  chiaui* 
Ben  diflegrauf,  perche  inùero  ogni  amoro-' 
fo  fofpiro  per  dolce.  &  foaue  che  paia/  è  vn  pe"- 
nofo  nutrimento,  &  cocente  refrigèrio  all'a- 
mante .  la  Corona  di  acuto  Mirto  >  che  porta! 
in  tefta ,  è  fimbolo  dell'amorfo  penfiao  acu- 
to, e  fifIo,che  ftringf  a  foipirar  gli  Amtae  ti.  Vif- 
gilioda  perpenaa  gì' Amanti  nel  /èlio ,  oue  fi- 
gura l'Inferno  à^  ftar  in  bofchi  di  mirto* 
JNecprocul  hincpartem  fufimofirantHrtft 

omnem 
Lugentes  campi  ,- 
Sicillos  nomine  dicunft 
Hi  e  ^Hos  durus  ^mor  crudeli  tahepereSt: 
Secreti  Celant  calici,  &  myrthea  ctrcum 
Sylua  tegit'.Curx. no ipfa in  morte  relm^uuf 
Ma  che  pena  è  quella  /  fì^rin  fclua  di  ver- 
deggianti, e  vaghi  mirti  fenza  dubbio  vuol  in- 
ferire il  Poeta  l'inferno,  che  patifcono  gli  A-^ 
manti  per  \o  ftimolo  dd  continuo  penfìcro, 
della  rimembranza ,  edefiderio  de*  loro  Aino- 
tì .  Poiché  con  l'occafione  di  «federe  il  Mirto 
grato  a  Venere  Madre  d'Amore,  fi  ricordano 
con  acuta  pena  de'  loro  amorofi  piaceri .  Simi- 
le pena  fi  confegna  a  Megapenre  nel  fine  del 
Dialogo  ài  Luciano  intitolato  Ca^a pio,  ouer 
Tiranno,  per  intren  tione  di  Cinifco  Fiìofofo ,  iT 
quale  conlìglia  Rhadamanto,cfie  non ii fac- 
cia bere  nel  fiume lethed'ObliuioHe perche.^ 
grauiflima ,  &  mokflifTma  pena  e ,  a  chi  è  ca- 
duto in  miferia  jficofdarfi  della  poter  za,  e  fc- 
Hcirà  pafTa ra.  Così gl'Amanr i priui  delle deli- 
tie ,  &  gufli  loro ,  e  deg fi  amati  oggetti ,  per  il 
defideno  che  hanno  di  quelli,  pcnfandocidi 
continuo  piangono  i  e  ibfpirano  tra  bofchi  di 
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Mirto,  che  U  Poeta  chiama  di  fopra  campi  di 
pian  101  Lugemes  c^mpi-per  confegiienza  anco 
de  fofpiri  cagionati ,  dal  penfiero,però  dice  da 
baflo .  Cur£  non  in  ipfa  morte  reUnquuM.  Ne 
meno  i  lor  peniìer  laf lano  in  morte  ;  al  cftc  ri£. 
guarda  in  parte  quello  dd  Pcrrarca . 

S'io  credef^pcr  morte  ejfere /carco 

Dalpenfier  amoroso ,  che  m'atterra 

Conte  ime  mani  haureigikpoJlointerrM 

Quejie  membra  mio  fé. 

Ne'  quali  vcrfi,  maflìmamente  in  quelli  di 
Virgilio  fi  cfprime  il  pertinace  humore  j  l'ofti- 
nato  coilumc ,  &  l'inquieta  conditione  de  gli 
Amanti,  che  quanto  più  languifcono,&  muo- 
iono, per  la  cola  amata  , tanto  ]^m  portand 
la  mente  cinta  d'acuti  mirti  ^  cioè  de'pcnficri 
amoroiìj  ne  quali  s'imbofcano,  per  quali  pian- 
gendo, e  fofpirando,  fcmpre  vengono  a  proua- 
re  in  queftavita  vn  perpetuo  inferno  :  l'ainoro- 
fo  penfìero,  che  hanno  in  teita  fomminìftra  lo- 
ro materia  di  fofpirare  preiada  ogni  minima 
cofa ,  la  rimembranza  d'vn  atio;lifa  concima- 
re, &  diftruggcre . 
jirdomt ,  &  iiruggo  Ancori  compio  folta: 

Lanra  mi  volue,  &  fon  pur  quel  ch'io  m'era 
Qui  tuttahumUe ,  &  qui  la  vidi  altera  ì 
Hor  afpra  ,hor  piana  .hor  difvietata,horpia. 

Et  quel  che  fegue  per  fin  l'vltimo  terzetto. 
Qià  dtffe  vna parola ,  &  qui  forrife  : 

Qui  cangio  l  vifo .  Jn  quelli  penfier  lajfo 

JVottCi  &  di  tiemi  il  Signor  noflro  Amore. 

Il vedt:r luoghi  >  douecon  diletto habbiano 
veduto  vna  volta  la  lor  dama  %\  fì  fofpirare: 
Il  Petrarca  rimirando  l'amenità  di_  Sorga  ,e  le 
acque>dentro  le  quali  la  fua  donna  ignuda  vid- 
de,  fofpirando  così  cantò . 
Chiare ,  frefche  >  &  dolci  acque 

Oue.le  belle  membra 

fo fé  colei,  che  fola  a  me  par  Donna» 

Cent  ti  ramo,  oue  piacque 

(  Con  fofiir  mi  rimembra) 

A  lei  di  far  al  bel  M^co  colonna. 

Donno  la  morte  dell'amata  fua  fcorgédo  da 
alti  colli  la  cafa  di  lei  natiua  piangere  fofpira. 
Jo  ho  piendi  fofpir  queiVaer  tutto , 

DaJ^ri  colli  mirando  il  dolce  piano  t 

Oue  nacque  colei ,  ch'hauendoinmano 
■     Mio  cor ,  m fui  fiorire  ,r»  fui  far  frutto. 

Corone  ^\  Mirto,fìmbolo  del  penfìero  amo- 
rofo ,  parimente  fono  i,  capelli  tefftiti  con  per- 
lai fìori;verdi,&  fecchi ,  &  li  fiorettti  di  fcta^, 
xhe  con'aliri  fauori  di  Dame  fi  portano  inuol- 
ti  nella  treccia ,  e  nel  velo  del  cappello  in  lefla, 
come  trofciamprofì  y  la  memoria  de'  quali  tra- 


Terza^  8f 

uaglia ,  &  pungala  mente ,  il  aiore,  &  l'anima 
demilèrelli  amanti  con  infiniti  ioi-^ìn . 

la  face  accela,chenella  fini/Ira  tiene,dimo- 
ftra  l'ardore,  &  la  caldezza  de  i  ioii^m ,  perciò 
l'Amorofo  Poeta  pregaua  i  ioipìti ,  che  andaC 
fero  a  rifcaldare  ì\  freddo  cuore  delia  fua«* 
Dama . 

Rompete  il  giaccio ,  che  pietà  contende: 

Ite  caldi  fifpiri  al  freddo  core 
Altre  volte  Fiamma  li  reputa. 

Fiamma  tfoj^ir  >  le  lagrime  crifiallo  , 
Il  medefìmo  in  morte  dell'amata  Laiira  . 

CU  alti  fofpiri  jCt  miei  fofpir  ardenti. 

Quel  vino  lauro  ouefokanfar  nido 

Et  per  fine  concludiamo  con  quello  dell' A* 
rioilo. 

Di  cocenti  fofpir  l'aria  accendea . 

Eflfetti  della  face  d'amore  dalla  quale  sfauii- 
lano  infocati  fofpiri . 

S  O  S  P  I  T  I  O  N  E. 

DONNA  vecchia  magra,  armata,&  per 
cimiero  porterà  vn  Gallo ,  farà  veflita«j 
lotto  all'armatura  d'^Arna  traucrfina  éì  color 
turchino,  &  giallo;  nel  finiflro  bràccio  porterà 
vn  Scudo  j  nel  quale fia  dipinta  vna  Tigre^ipor- 
gerà  il  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guar- 
dia ,  8f  con  la  delira  terrà  vna  fpada  ignuda  in 
atto  di\  ferire . 

Vecchia  ^\  dipinge ,  per  \3.  Inn^pi  efperienza  , 
dalla  quale  ella  è  lolita  ^i  nafcere ,  &  però  fi 
veggono  igioua ni  efière  pochiffimi,  &i  vec- 
chi moltiflfìmi  fofpettof? . 

L'Elmo ,  &lo  feudo  con  la  fpada  in  atto  àÀ 
ferire,  fignifìca  timore ,  con  che  \.\  lòfpettofb ,  e 
folito  di  prouedere  a  fé  lle/Tò,  onde  ibpra  di  ciò 
l'Ariollo  nel  fecondo  degl'vltimi  cinque  Canti 
del  fopradctto,  cosi  dice . 
Cri  da  da  merli ,  &  tien  le  guardie  de  ile» 

Ne  mai  ripo fa  al  Sol,  ne  al  del  ofcuro. 
E  ferro  fopra  ferro  iC  ferro  vefict 

Qiiantopitt  s.arma ,  e  tam  o  men  ficurOt  ■ 
Aiuta,  &  accrefce  hor  quelle  cofe  ^hor  quefl% 

Alle  porte ,  al  ferraglia ,  al  fojfo ,  al  muro 
Ter  darne  altrui monition  jgli  auanzji , 

E  non  pare  che  maino  habhiaahaflanzA* 

II  Gallo  nel  cimiero, dimollra  la  Mgilanza 
defofpeitqfi,  eflendo  il  Gallo  come  dice  Ap- 
piano, animale  egualmente  vigilante,  &  (0- 
fpettofo. 

La  Tigre  pofta  nello  Scudo ,  fèrondo  AriHo^ 
tile  nell'hiftoria  degl'animali ,  lignifica  lofpet- 
ùonci  forfè  perche  ijfofpettofo  prende  in  fìni- 

F    i       fira 
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lira  parte  le  cofe  ,che  fi  fanno ,  come  la  Tigre,     sé  flefio  piaceuoic ,  prende/allidio^  &  ramma- 
che  ientcndo  l'armonia  del  fuono  ^  che  e  per    rico  . 
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DONNA  vefliti  d'oro^nelTa  delira  mano 
tiene  vn  ma77o  di  fpiche  digranOj&  nel 
la  fin  idra  alcuni  grappi  d'yua^gacando  latte 
dalle  mammelle , 

S  O  T  T  I  t  I  T  A% 

LA  Sottilità  ha  fomiglianza  con  la  pruden- 
za perche  come  il  pnidente  penetra  tutte 
le  cofcjfosi  anco  la  fottilità  :  n el corpo  de' Bea- 
ti penetra  tnttigli^lpatijjPerò  fi  dipinge  Dori- 
na, che  tfapa/Ti  vna  muraglia  da  vna  parte  all'- 
altra, &  fi  dicono  per  metafora,  fotrili  ipen/ìe- 
tì  alti ,  &  difficili  ^e'bdli ingegni. 
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SPAVENTO. 

V  O  M  O  di  bruti/lìmo  afpeitOj  armato  , 
ch^con  la  delira  jnaiiotenghi  vnafpa- 


da  ignuda  fn  arto  minaccieiiofc  ^e  con  Fa finf- 
flra'mnno la  refta  di Medufa ,  &  aUipiedi  \ n__» 
ftrociflrmo ,  &:  Ipaoentenolc  leone, 

Sirapprefenta  di  briitcifì'-mo  alpctto,  So  li 
arma  !o  fpauento ,  per  dar  tema  con  le  miuac- 
cie ,  &  l'opera  ,  -^ 

le  fi  fa  tenere  la  tefKi  di  Mednfaa  fimilitu- 
dine  di  Domitiano  ^  che  per  imprela  fole.i  por- 
tare vna  Medufa,  per  i]  ferrare, che  cercaus 
metter  di  se  ne  gl'animi  de  ipopu.'i  .-Gli  fi  met- 
te a  canto  Jofpaiicnteuole  j  it/erocifTimo  Leo- 
ne perciò  che gh  Fgittij  \  olendo dimoltrarc 
vn'huomo  fpauentcuolé ,  il  quale  con  lo  /guai 
dofolo  ficefie  tremare  altrui ,  lo  fignificauani 
con  qucrto  animale, Onde  Agamennone  pc 
moHrarcd^efifere  fpauentcuolé, &  ticmendaij 
folca  portare  ù  Leone  per  infogna,  efien  do  ci 

lana- 
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la  natura  dì quefto  animale  »  quantunque  egli, 
iia.p.a^ifico3  !?ondfn;e:  lO  fa  paura,  a  chi  Io  guar- 
.da  •■  tanta  é.Ia  iotraySz  la  mae/Kì  de  i  fuoi  occKi. 
&  i  poeri  cosi  Greci.come  Latini  douendo  icii- 
uere  'o  Spaucnto,  hanno  volentieri  prefala^j 
.^Sjn.paràtione  della  fierezza  di  quello  animale. 

■Janp.  fa';       ■' 
.*V"n  f.   .SPAVENTO. 

SI  dipinge  con  faccia ,  &  habiro  dì  femxna , 
_  .  ma  alterato ,  &  fpauen teuole ,  &  vna  cosi 
J^tt;?  imagi'ie  4àlo  Spauento  dedicorno  a  Cot 
j^intfiia'fig'inolidi  Medea  da  loro  vcci/ìjgià 
per  o  dono ,  che  haueuano  portato  àlJa  figlì- 
uol^jdi  Creonte,  la  quale  ne  pèrì.con  tutta  la-j 
cala  regale . 

S  P  E  R  A  N  2  A. 

NE.IIa  Medaglia  di  Oaiidio  è  dipjn»-a  don- 
na vellita'di  verde  i  con  vn  giglio  iiu» 


mano ,  perche  il  fiore  ci  dimoftra  la  Speranza 
Jaquale  è  vna  afpettatione  del' bene ,  fi  come_j 
all'incontro  il  timore  e  vn  commouimencode^ 
l'animo  neirafpettatione  del  malej,  onde  nói 
vedendo  i  fiorii  fogliamo  fperare  i'fnìtti,Ìi  qua- 
li poi  col  corfo,  qualche  giorno  ci  dà  la  natura, 
per  non  ingannare  le  nolife  SpeJ-an/e ,  &  fé  be- 
ne i  fiori  tutti  defìano  in  noi  la  Speranza ,  il  gi- 
glio nondimeno,  come  fiore  molto  più  fuaue 
l]e  gl'altri .  la  porge  maggióre ,  come  "dice  ìj 
Pierlo  nel  lib.  55.  ,  :  ■' 

Vedefi  queOa  figura  dì  vef'de  per  la  fTinilita- 
dìtìe  dell'herbe  1  che  danho  Speran2a  di  buona 
raccolta . 
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SPERANZA.  .^■'■ 

CNN  A  A  éfllta  di  verde ,  Éon  vna  ghi% 
landa  diiìoriitenendo  Amórein  braccio, 
F    4       laquale 
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a  quale  ctia  à  fuggerels  proprie  maninicHe . 

la  ghirlanda  de*  fiori,  per  la  ragione,  detta 
del  giglio  nell'altra  figuf a,  /fgnifica  Speranza  ^ 
fperanciofì  i  frutti  all'apparircche  fanno  i  fiori. 

Amore  che  prende  illatte  dal  petto  di  qne- 
fia  y  è  vnoinditió  j  che  dimoflra  fa  SperanzaL_# 
efTer  vero  fomento  d'atiiore ,  &  che  doue  man- 
ca la  Speranza  3  amore  in  vn  ftìbito  fparifceL-»  j 
perche  efièndo  vna  paffione alterafiua  del defì^ 
deriOiperpoflederevna  cofa  amata, non  e__> 
dubbio  >  clie  ncfenra  amore  ella ,  ne  amor  Ten- 
ia lei,puòaurare  lungo  tempo.  Et  come  non  ii 
defidera  già  mai  il  male, COSI  Tempre  fi  fperail 
bene  i  da  vn'huomo,che  viue  con  laguida  del- 
la natura ,  &  della  ragione ,  &  per  e&rc  i  I  bene 
ageuofmente  conofciuto , facilmente  miioue_-5 
ao'amare,  &  a  fjperare  d'eflere  pofTediito,&  go- 
duto. PerèdifleS.  Agoflinonel  Salmo  104. 
che  l'amore  fcnaala  Speranza^  non  può  venir'a 
fincdedefiderij. 


Sperante, 

DOnna  «^efti ta di  grallo,con  vn'arbofcel- 
lo  ficMito  in  capotta  vefte  iarà  tutta  piena 
di <^afiepiante,& nella  irniftra  terrà  vn'an- 
chora . 

Due  fono  le  qualità  del  bene ,  chefipuò  de- 
siderare ,  vna  è  ì'hondU ,  l'altra  l'vtflita ,  q"el- 
h  fi!  accenna  con  la  pianta  fiorita ,  che  fono  gl'- 
ornamenti d'honore  j  l'altro  con  l'anchorachc 
aiuta  ne  i  pericoli  maggiori  della  fortuna .      ì 

Si  verte  di  giallo  la  Speranza  ,&  di  ral  colo. 
revefbfi?Auròra,&non  fenza  ragione  gì 'A- . 
thcni^fi  arf^timandorno  Aurora  Speranza  jpen. 
che  daTnafcer  di  quella  infìeme  col  giorno,  o- 
gnicofa  fi  rinouena,&  fi |inGomincia  nnoui- 
mentedfperare alcuna  cofa  già  perla. 
Speraftza. 

DOnna  veflita  di  verde ,  con  la  fnìRta  mu 
no  alzi  vn  lembo  del  .'a  verte,  &  nella  de- 
lira tenga  vna  tazza  j  dentro  alla  quale  fi»  vn 
giglio,  cosili  vede fcolpita in  vna  Medaglia^ 

d'oro 


^oro  d'Aduano  Imperadore  eoo  (jiiieflc  ietce- 
le.  P.  R.         , 

:  :   $I^IUN2À  D^LLE  FAiricSi. 

TX  Ó  N  N  A  vffti'tà  di  verde  i«he  pel  gfèm- 
X^  bo  tiene  del  grano  >&  con  l'aJtra  mano 
lo  femina . 

Quella  figura  moftra,chelaS4j>ienza èyn 
defìderiodi  cojfa  buona  >  con  la  cognitione  del 
l'attitudine  a  poterfi  confeguire,  &acquillare, 
pef^e  feminandoitfRmocoo  di^mmodo^ 
^jC^jjèref^erienzsfrpafTataj  che  moltiplica  ^  & 
l^ientieri  fi  eitta  !!|ia  il  poco  prcfcnte ,  con  Ia_»' 
Speranza  del  molto  da  venire .  II  che  |>uq  an- 
c^Dra  efiere  impedito  da  molti  accidenti;  fero 
cfifle  Dante.  , 

SpéranzA  ^  vn  certo  mei  mijlo  d'aBentio , 
Chehordoke»  hor  afpro  il  tempo  af/^tilìoper^i 
Jn  cui  mflro  (defios'abbajfa ,  0:  forge  y 
'^in  (he  la  morte  td  tf^iiofon  fUentio . 
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Come  dipinta  da  gtantishi» 


VNA>  fancinlietta  allegra, con  vnveftito 
lo'wgo,  &  ifafparente,  &fenza  cingerfi, 
tiene  con  due  diti  della  mano  vn'hcrbaciitre 
foglio  3  &  con  l'altra  mano  s'alza  la  Velie ,  ìfo 
par  che caminiiripunta  de  piedi . 

Fanciulla  fi  rapprefentala  Speranza,  perciò 
che  ella  comincrà  come  i  fanciulli,  perche  fi 
come  di  loro  Cx  tiene  fperanza  che  faranno  buo 
m>  così  quello,  che  l'huomo  fpera,  non  lo  gode 
ancora  perfettamente .  -    ~ 

Si dimollra allegra,  pprchc  ogni  f^uace__» 
dì  quello,  che  l'hupmp  fpera  j gli caufa alle- 
grezza. ^  ^       ',:  7'- 

Ilveftimento  ||>^go,e  ty^fpafente  dinota,? 
che  tutte  le  fperanze  fonò  longhe',  &  per  eflè  fi 
ilrauede  il  defiderio . 

Si  dimoftra  eflb  veftimenio  fenza cingerfi, 
perche  la  Speranza  non  piglia ,  ne  ftringelà_» 
verità,  ma  folamente  prende  <]uelIo,  che  gli 
lùen  portato  dall'aria ,  &  di  ^uà ,  &  di  la. 

rherba  chiamata  ttifbgho,  è  quella  prima 
herba>  che  nafce  dal  granofeminato,&  quello 
è  quello  che  Cx  |chiama  il  verde  della  Speranza. 

Il  càminare  in  pun  ta  di'picdi,perche  la  Spe- 
fanza  nonfià  ferma,  e  non  fi  ra^iungemai 
fenonacafoi&fèmprecipare  aflai  maggio» 
rf,queIchede£deriamo4€fie9icUo>ch€  iiab- 
biamo« 


SBERAN2A  DIVINA, E  CERTA. 

GIOVA  NETTA  veftita  nel  modo  detto  di 
fopra,  con  le  mani  giunte  Verfo il  cielOj& 
gl'occhi  alzati. 

Come  il  mondojC  gl'huomìni^che  fon©  mor 
Bdi»&ÌBèertideliaduratione  difeìleffi  non_9 
poifono  partorire  efléttò  di  ben  certo ,  &  ficii- 
ro ,  così  Iddio  che  è  datore  di  tutti  i  beni  t  &  il 
vero  fondamen  to  delle  speranze  humane  li  do- 
na ,  &  lipoflìede  in  feilcfib  perfettamente, & 
però  f\  dipinge  quefìa  figura  con  gli  occhi  al- 
zati al  cièlOrS^coh  Iè^anÌgiunte,dicendo  an- 
cora il  Profeta  ,•  è  beato  colui  ,chc  non  ha  filli 
gliocchialle  vanità, &  ajJe  fàlfe  pazzie, ma 
con  la  mente,  &  con  l'inte^tiòne  nobilita  fe__» 
fteflbjdefidcrandd,  &  ipeiràndo  cofe  k^orrut- 
tibilii  non; foggette  alla  niUtationc  d^tempi, 
ne  fottopoide  gl'accidenti  della  vita  mortale .., 

Si  fa  anco  giouanctta,  perche  deue  eficre  Ta- 
na ,  &  ben  fondata  gaglia^a,  &  piaceuoJe,non 
fi  potendo  fperare  quel,c^e  nonfiama,  nea- 
mar  quel,  che  non  ha  fperanza  di  bene,  òdi 
bello,  &  quella  fperanza  lion  è  altro .  come  di- 
ce San  Girolamo  nella  quinta  Epiftola ,  che_j» 
vnaaipettatione  delle  cole,  delle  quali  hab- 
biamofede.  \ 

SPERANZA  FALLACE. 

GIOVAP^TTA  di  gtànde  flatura ,  coiuj 
capelli  diritti  Verfo  f  ìcielo ,  con  le  mam- 
melle ignude,con  vn'occcfaio  fo!o  in  fronte,  ha 
uerà  due  grande  ah  a^l'homeri ,  nella  delira.^ 
.  manQ.tenendo  vna  nuuola»  &  con  la  finiflr*ji^ 
vna  nottola,  &  Vna  zucca. 

Si  dipinge  giouanetta,  perche  fi  come  qiiéf- 
l'età  è  in /labile,  cosi  queffa  fperanza  vacillai 
i^rando  fenza  foHdamento  cofe  fuor  di  ragio- 
ne, &deJ  douere.  ■ 
,  Ha  vn'occhio  folo,  p?jrche  rhuomie,acui 
manca  il  lume  dcHecòfe  mondane,  non  hauen 
do  altra  confiden  za,  ò  altro  lume  nato  dalla_» 
fede,  ò  dalla  religione,  che  e  la  vera  lauola.^ 
nel  naufiràgio  delle  fperanza  cafcatc  ,perdle  la 
luce  affatto,  &  fx  difpera . , 

Si  fa  con  l'ali  molto  grandi,  perche  all'om- 
bra d'eOt  corre  afl^ai gente,  perche  infinita  èl* 
turba  delli  fciocchi . 

ta  niiuo'a  ci  mofira  che  quella  Speranza.*, 
quali  nuiiola  dal  \  ento  fcacciata  in  vri  fubtto» 
fenza  che  l'iiuomo  fé  n'auuede  fi^e  »  ti  fpa- 

VicBcancora  aflìmìg^ra  ^a  Speranza  mon- 
dana alla  nottofa,la  quale  pia  parte  del  rcmpO; 
fòla  iKll'ofcuró  »  non  hauendo  Io  iplendcrs^  ' 

4elb 


Della  nouiffima  Iconblogìa^ 

"della luce,€he è Chrifto S.^c .il fauo-e  della lu-        1  a zucc*vlàquafe. /ifpftetiJmrHO  tempo  tt 
Cfc ,  che  è  ilmedcf.mo  Chnftò,  &•  il  fàuóredel'ai    fai  ere  ce,  S^  s'ina'za ,  ma  poi  in  vn  fubirócafca 


fua  gratia..  Però  fi  dipinge  con  efla  ,€'fidir«_>*' 
efier  feguaci  della  Speranza ,  bug-c ,  {ogm,àm^ 
aJladj&menritcconietture.  .■::    ,: 

Dipingcfi  eoo  le  mammelle  ignude ,  perche 
volentieri  ciafcuno  nodrifcccol  mo  latte . 


fai  ere  ce,  ^'  s'ina'za ,  ma  poi  in  vn  fubirócafca 
in  terra,  &  fi  fecca ,  dimoflra  che  ouefJa  Spe- 
ranza >x:&e>è  m^lfoV)daTa7<]ii'art«>pid?ìVcde_» 
in  alto .  tan  --o  più  ili  in  pericolo  d'annichilaifi 
&  d'andare  in  too  i  ^- *•  •  ■■  :^  f    '  ■  '  :•  rf 

.  L.'l  ii03  j*Ì  t  OnilQ  i'-.{>  ;  :    »    4 

/il 
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«h-'ì'ij: 


?>.»i  ^lot.l.    i  •r.*»j.i;oh 

.  <  '  v^l  ,  ,;    .<  ,.*! 

HVOMO  vfeflrronobiJmenfejtenghica| 
perto  quafi  tuKo  il  vifo  col  capello ,  éCj 
con  la  cappa,  ò  ferraiolo  che  dir  voglfamo  ^  il 
^uale  fia  tutto  contefto  d'occhi ,  orecchie,,  S^ 
lingue  j  terrà  con  la  finillra  mano  vfia  lanter- 
nai i  piedi  faranno  alati ,  vicino  a  quelli  >'i  fard 
vn  bracco ,  che  ftia  con  il  mufo  per  terr'a^ijidp- 
rando  in  atto  di  cercar  lafiera.  "^  '  !  '  ,    ' 

lì  vellimento  nobile  dimorìrì  Vche  klfa  $pia 
conuiane  hauer  habiro  ricco ,  &•  nobile  per  po- 
ter prltiicare  non  folo  tra  la  PJcb(S,md  anco 
èàgli  HuotQiqi  di  condicione.chè  alcritnen- 


te  farebbe  fcacciato  dal  commercio  lqro,&^ 
non  potrebbe  dare  alla  corte  relai^ne  di  m'o- 
mènto  :  le  conurenc anco  ildettó  habito/pét- 
che  vi  lbnoancbdcnpbili,chcfoi?o  reJiVefaìl- 
nò  la  Spia ,ehe  pei" lìbii  accrefcetìr  J'obrobtio,!.- 
infarn;a,&  il  virtipt  rioibro  srarìdifljnoycaccio 
e  Jafciodinomin'arlijDicofcene  che  Ji  Rèpù- 
IJIica  Romana  nòli  petraife  mai  >  che  vh  Sena- 
tore poteflèfare  la  fpia>come  aucrtifce  Afconio 
Pedia'  o  rrèlla  Verrina  detradiciihariòne,oire 
dice.  Ncqne  Senateriàperf'ìnapotefiincfJe'U^ 
profitcri  faluis  U^ibHs.\'iXgogn<i  de  riOlliftenl- 

pi>«he 


I 


Parte  Ttt-^a. 
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pi  ,<he  fi  afnme.Étdno  alla  fpia  più  nobili ,  che 
plebei.  •    >     .  '  -^ 

.   "Tiene coipertQityiro,  perclK  <<hì  fa  tale  ef^ 
ièrf  itio ,  le  B<;  V4,iiieognito',  ne  fvlaffàconeicò-j 
le  da.niun;0  j  per  poter  meglio,  esercitar  té&U 
tio  fuoi^^pgr  dimonrare  anco  quelli,'  cbeibno 
di  maggior;  copfideratiope  ,1  quali,  fé  uelìao^ 
no  nelle  corti ,  &  altri  liiogihi.fi  piibliai ,  còme, 
anco  piriuacijcbeper  acquijiarjU  grafia 4s«-* 
ilojro  Padroni*  fanno  fecretinmeote la  fpiajC 
tion,curano,ne  iHmano  i'honore  lorOj§<nonù_» 
hanno  riguardo  di  tradire  j,&ia/ri!flìn^re(<jual  fi 
vogli  aamJGOiqnantunquecarp  gli  fiaicome  an 
co  pp  tia  mo  d  i  re.  G  he  il  x.ener  copèrto  il  y  ì[q  -,  d  h 
notaiche  cfiendo  la  ipia  huomo  .vituperofq ,  & 
infamejnò  può  come  gli  hiiomini  d'honcre  te- 
nerlo Icoperro ,  &  però  fi  fuol  dire  da  quelli  yi 
quali  rifplendono  di  bonorata,  &  chiara  famaj 
pollo  andar  con  la  fronte  fcoperta.  .Il  viib  co- 
perto può  dipiù  fignificare ,  che  gli  fpioni  nel 
conucrfare  vanno  fempre  coperta  mente,  non 
ifcoprorio  il  lor  Gore*  &  il  lor  penficroj  ma  l'oc- 
cultano, molìrano  vn  volto  per  vn'altrojcopre- 
no  la  malignità  con  cera  placida,  &  benigna, 
&  con  modelìia  diicorreno,  permeglio  fcal?a- 
re altri, efplorare  l'intrinfico altrui, &  leuardi 
bocca  qualche  fecreto per  riferirlo fubito, ai 
loro  Signori  .-ne  celiano  mai  da  tale  ofKtiqfii- 
molaii  dall'arabitione  per  infinuarfi  ogni  di 
più  nella  familiarità  loro, fperando  d'ottenere 
per  mezo della  fpia fauori, &  gradi  :  fimilico- 
tìumi  acconciamente  dcfcriuere  l'intrepido  A- 
cademico  Filopono  in  quello  luo  Anagrania. 

De  Sipa. 
Sijfii  docet  Vatriam  :  poft  Pi ,  fi  ieta  lecaftiKi  . 
Italicencbis  indicat  officium  .  ..,    ,. 

Sekis  JP  ^  fapit:SlP^quamplHriinacerrìit, 

PltmtKa  [ipa  notat ,  plurima  fipa  refert. 
Stibter  ouis  ipecie  mitis  lerfatur  in  uiula 
Sipa  fedtntuitHS ,  extaque  Fulpis  habet. 
Virtutcm^ et  vita  alteri us licore  mormor  det. 

Pallenti q;  fuo  virus  in  ore  terit . 
Santoni copìeomaciem per  compita  vultus 

Celat  >  vt  inuijus ,  quos  vi  det  infici at . 
jìrte  3  aflupetafo ,  ceu  NuncimtlUfiufiurro 

JVtercurius  lucri o ,  fubdolm  in^enio . 
uidde  alaspileo ,  non  cur  ?  quia  callida  fipA 
^las  intus  alit ,  non  foris  ambi  tio . 
Gli  occhi ,  &  ''orecchie  fignificano  gli  firo- 
menti,  con  quali  le  fpie  eff  rcitano  tal  arte  per 
compiacere  a  Signori,  &  Patroni ,  conforme  a 
quello  Adigio.Afult^  Regum  aures,atque  ceu 
li ,  il  qual  prouerbio  pig'  iafi  per  le  fpie  perche 
i  Principi  col  mezo  de  gli  occhi ,  &  orecciiÌa«* 


^ 


d'altri  vedenb',--&' odeno  quello  che  nRi,  iS^ 
che  fi  dice5&  cotaii  fpie  fi  dimaiidanòdà-Gifccf  ? 
Gratuite,  che  viiól dire  huomini  jche  ieiiipte? 
vanno por^encioo'feGchi,  per intétidère  qudl'Ky. 
che  fi  fa ,  &  che  fi  dice,  come  hàbbiamo  detto- 
di  iopra.  Da  EJionifio  SiracufanpfOno  chiama- 
ti Proiàgogidx  ;  quif.ngklorumdid'afaElMì^iìe 
referebi^nt,  coinè  dice  Plutarco ,  &  AIefi:.ndrO 
nelli  Gen  i  ali  libv;  4.  cap.'i  i .  quali  d^-lla  leg_!.^s_J» 
Papia  fu  confiiEiitO  per  premio  la  metà  delia_jr 
pena ,  &  per  ingordigia- di  talf6"fczo  pagamer- 
10,  femprefe  ne  fono  troùari  fin^ade/ìbin  gran 
numero ,  fomentati  da  (uperiori ,  ■  gOhiq  da  Ti* 
berlo  Impeiradòre  parimente  perfe^gtiadàgnoi 
Qui  fané  I-mpcYator  caufa  pracrpui  quafìutt 
Mntum  delatortbustribuitiVt  nèmimfidem  a 
brogaret,fiue  quid  verifiue  quid  vani  referref^ 
&  però  crebbero  in  colmo  gràdiifmO  perii  che, 
ilSenato ,  acciò  fcemafie  il  numero  de  ipioni, 
trattò  di 'fminuiré  loro  il  i:{\àtio  i  mi  Tiberio 
non  volfe,  dicendo  in  fàuor  degli  l]iioni ,  che 
le  leggi  fi  fouerteriano ,  k  li  cuftodi  di  effe  fi  le^- 
xxsffeto.Iurafubuertifi  cufiodes  legum  amoue- 
rentur,ik  Domitiano  Ihiperadorcche  nel  prin 
cipio, dell'Imperio  cercaua  dar  buon  faggio  dì 


fé,  &di  parer  clemente  per  acquifiar  lagratia 
del  Popolo  V  he  opprimere  le calunn ie  fifcali 
delle  fpie  dicendo  Ipeffo .'  frinceps^qui  dèlato- 
tesr.oncafltgat  Arritat .  II principe-che non 
caftiga  le  fpie ,  le  fomenta ,  &  a  irrita  far  J'offi- 
tio  dèlia  fpia ,  e  lo  fanno  più  alla  peggio ,  que- 
relando altri  à torto  con  fa Ifeaccufe  colorite 
cól  verifimile  ,•  per  elbluderli  dalla  gratiade_:» 
Principi ,  &  Signori  .  In  procefib  poi  di  poco 
tempo  rrafcoriò  Doniitiano  in  reprobo^ienlb 
diede  tant'oltre  l'orecchie  a  gli  fpiOni-pèTfair 
rapina, &  confifcar  benideviui  j&demerti>, 
-'  che  niuna.cofa  era  ad  alcuna  ficuro  ;  n^'f^^no 
fpione  dell'altro  {\  fidaua ,  ma  ciafcunoterheu^ 
l'alrro ,  &o  i"  tan  to  fauorè  apprefib  Tlmpera- 
dore  erano  gli  fpioni  cheli  Procuratori  ,&  al- 
tri caufidici  laffate  le  caiiie  fi  dauano  aliala 
fpia  :  Vituperio  di  quelli  Principi  che  tengono 
aperte  le  orecchiea  gli  acculatoti,  &  danno  lo- 
ro fubita  credenza  .  Amniiano  Marcellino  vi- 
tupera Cofianzo  Imperadore,  che  tutte  le  re- 
lation i  de  fpioni  tencua  per  chiare  i  &  Tcre,  & 
baftaua  folo ,  che  vno  foile  fiato  nominato ,  & 
imputato  da  Sarimicho fpione .  Quindi  nafce, 
che  difficilmente  fi  può  sfuggire  dalle  raole- 
ftie  della  Corte  per  innocen  te^che  fia  vno,  fian 
dofi  a  detta d*vna, fpia .  Giuliana  Irhperad««i|e 
•prudentemente  per  raffrenare  la  lingua  2A  vno 
fpione  diffe . . Qì^s  innnms  ejje  fotemfiaiS' 

cufi^Jfe 


^1  Della  noui^lkiDa  Iconologia. 

eufaffefufficieO  Sono  de  eflèrc  cfclufc  le  vipcri-    i  quali  fìnfero  Mida  Re  di  Frigia  Con  oircchie 


«e  lingue  da  Palazzi  de  buoni  Principi*  acciò 
non  turbino  la  innocente  vita  de  buoni  corte- 
giani,  &deucnoefi"ereabborri  ti  più  chepcftc* 
vcIeno>&  morte,  fi  conie  diceua  Annibaie.De- 
uevn  buon  Principe  imitare  quelli  dui  Ottimi 
Imptr^dpri  Padre:.  &  figlio ,  Ve/pAfiano ,  e  Ti- 
to,! quali  odierno  gli  ipioni,come  huomini 
defliiTiati  alpublicodannOjC  fpeflb  ne  ktcf-Q 
fraftiare  per  li  Teatri ,  accio  fi  afieneffero  jli 
al5jri  dal  peruerfovfiìtio  della  fpia.  Antonino 
Xjnperadqrc,  che  meritamente  Pio  chiamoflì  ^ 
hebbeper  coflumedi  copdannArea  mortegli 
ipion  i,  quancip  non  fi  prouaua  il  delitto^  &  qua 
(do  fi  pròuaua li  padana ,  Icacciapdoli  da  se  co* 
ine  infamia  <&  quello  ptincipsimente  doueria» 
flofleruajrp  di  caftijgarele  fpie  falfe  ,chea  que- 
lla t?uifa  molti  galan  t'huomin  i  non  patirebbo- 
lioperfecutioniatorto.  Pertinace  Imperado- 
j-e  le  bene  andò  più  piaceuojmen  te  co  gli  {pio- 
ni, nondimeno  comandò  che  fufi^ero  legati  & 
puniti^-popendopena  particolare  a  ciafchedu* 
pa  dignità  incorla  nella  fpia ,  Settimo  Seuero 
jjflèndo  Proconfple  in  Sicilia  fu  accufatp  d'ha- 
ucr  dimandato  a  CaldeÌ3.&  indouìni, s'egli  ha- 
licuadaeflerelmperadore  vedutala  caufa,fù 
^fiìolutp,  j&  i'Accufatore  pollp  in  croce .  Theo- 
(doricpGothp  Re  d'Italia  a  ancorché  barbaro 
comegiuftp  Principe  tenne  gli  fpioniper  eflier 
(praisili  &  yoUe  che  fi  abbriiigjgia|rerp  gli  accii- 
fatori  ch^ppn  prouauanpil  deljttp,  OdafiiI 
fuo  edite  rcgillrifitodA  Caffodoro  Senatore.,» 
fuo  Secretano ,  Is  qui  fub/pecie  vtilitms  Th* 
blicét  >  vt  fif  necej^artìfaetfit ,  fielator  exijiatf 
^Hcm  tamen  pQsexe(r0n  omniri9frofitemuri 
^uAfnnis  vel  ver  fi  dker/s  (egibus  prohibeatur 
fiudiri  itawenft  fa ,  qué  ad  aurespublicas  de- 
tulerit,  interaStacor/fitttttus  non  potuerit  ad 
frebare,fiammisdfhetahfumi, 

Ifg  lingue  dimoilr^inp  l'o^gettOi  e  l'opera- 
woni  delle  fpic ,  eficndp  che  non  fi  tofto  vdjto, 
^  vedufpch'habbinpogniminimacofa  ,acor 
eh?  degna  non  fia  ài  riprenfione ,  per  e(?cr  egli 
np  Ci\  peilìma  natura^  Cubito  jriferifcono,&;.dan 
noTelarionc  il  più  delle  volte  empie,  &  ingiu- 
fte,  A  quello  non  hauendo  confideraiione  aL 
cunidiqnJ'^'^he  p'adoj  pongono  cura^  chcfi 
ipij'np  i  ragionamenti  de  Popo!i>  &  fi  gloriano 
di  (coprirli.  Gloria  Regum  inueni^arefern/o- 
nem ,  Proucrbio  nel  cap,  z  5 ,  di  Salcmoncj  ma 
ipcfle  volre  accade  che  danno  orecchio  alle  bu 
gie  de  calunniatori,  in  tal  calo,  come  indilcre- 
ri  a  credere  facilmente .  Dipinfc  Apel'e  vnRp 
con  orecchie  d'Afino^cpucettp  de  più  anticfp> 


d'AfinP  y  per  li  mplti  fpipni;cfce  haueua,  a  qua- 
li pptgcua  largamente  l'precchie  d' Afinp ,  per- 
che quello  animale  le  ha  .impliffjme,  8<^  per- 
che ha  l'vditp  più  acuto  di  qual  fi  voglia  altro 
animale  fuor  che  del  force ,  come  afierifce  Sui- 
da,  la  cui  traduttipnenpn  è  da  tralaflare.^!//- 
dis  Thrygum  RexémresttfinihaberedtSìus  <?/, 
qu0dmttltos  baberet  deUtores  Otacuftas  •  ^fi' 
msenim  excepto  pturealijì  anitKalibus  #rt«- 
tius  audit.  Auuienepoi ,  che  nelle  corti  non  fi 
può  con  pace  dimorare,perche  quelli  Principi» 
ciie  volontieri  danno  orecchia  alle  falfej&  meH 
daci  relationi,hanno  tutti  i  lorominillri  empi;» 
&  fcelerati;ciò  non  è  detto  mio^mà  d'vn  Prin- 
cipe Salomone  al  cap.29.de/uoi  Prouerbi;. 
Princeps ,  qui  Itbenter  audit  verba  mtndacìj 
pmnes  mtmfiros  habet  impios . 

La  lanterna  che  tiene  con  la  finillra  mano  j 
figriijfica  che  non  fo!o  f^  fa  la  fpia  di  giorno ,  mi 
^nco  ^ì  notte  :  fé  Piogene  portaua  la  lanterna 
di  dì  per  cercare  vn'huomo ,  Io  fpiene  cerca  gli 
huomini  Ai  notte  con  la  Jan  terna  in  mano  ;  & 
Luciano  introduce  nel  dia'ogo  intitolato  il  Ti- 
ranno *  la  lanterna  a  far  la  Ipia  a  Radcmanto 
giudice  dell'inferno,  delli  misfatti  &  IcelerateZ 
zcdi  Me^apante, 

I  piedi  alati  dinotano ,  che  alla  fpia  conufe- 
neeflere diligente  Se  prella,altrimcnte  non  fa- 
rebbe profitto  le  rpn  fofle  follecita ,  &"  vefodc 
come  Mercurio  alato  >  il  quale .  fecondo  la  fin- 
tionc  de  Poeti ,  &  di  I  ucìno  nel  detto  dialogo, 
conduceua  l'anime  dannate  alle  infernali  pe- 
ne, così  gli  /pioni  conducono  'i  rei  al  llipplitio 
mediante  le  parole .  ^lata  verba  dicuntur  ab 
fionderò-  S<  però  Mercurio  referendario  delH 
faiiolofi  Dei  fi  dipirge  alato  da  gli  Antichi. 
Signi f care  voi  ente s  volucrem  per  aera  ferri 
fermonem  y  ideoqiie  &  Nurcius  di^ts  efi 
Mercurìus^quoniani per  ftrtncnetn  cmnitui 
(nunciatur.  dice  Lilio  Giraldi. 

II  Bracco ,  che  Uà  in  atro  di  cercarla  fiera,  vi 
fi  pone  per  fign  ificare  la  fpia ,  il  cui  ofFitio  con- 
file in  cercar,  &  ìnueftigare  ogni  giorno  li  fat- 
ti &  detti  d'altri  Platone  in  Parmenide  ceu 
Canes  lacent  bene  infcqueris,  ti  vefiigas  dìHa 
attelocheil  bracco  va  cercando  di  rrouarcla 
paflura ,  &r  va  lempre  indagando  le  fiere  con 
l'odorato,  che  in  latino pet  translatione  Odo- 
rare pigliafi  per  prcfentire,  &'  inuelM*gareIc_j 
altrui  cofe  con  di!igcn7a,6o  f^treta  lollecitu- 
dincf  come  fan  no  le  Ipic ,  dalle  quali  Dio  ce 

-ne  guardi  lempre, 


^sUJ.j*  -Jg-jo:- 
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HV  O  M  O  proporr ionato,  &  di  belli/Iìmo 
afpetto }  d'età  \  irile  .  veQùo  di  broccato 
d'oro  mirto  di  porpora  jlarà  coronato  d'vna_» 
ghirlanda  di  fiori ,  cioè  di  Giacinri  rofli.Porte- 
jfà  al  collo  vna  collana  d'oro  j  con  la  dc(?ra  ma- 
no fi  appoggjerà  ad  vna  Claua s  o  dir  vogliamo 
mazza  d'Hercole ,  &  conia  fmìlìtà  terrà  coa_* 
bella  graiia  vna  facella  accefa . 

Si  dipinge  proporcionato ,  g^j»  di  belIifTmo 
afpetto,  perciòcne  la  bellezza  corporale  ( fe- 
condo l'opinione  Platonica  )è  argumentod'- 
vn'anìmo  virruofo,&  Ariftotile,  ancora  nel  pri 
mo  dell'Etica  dice ,  che  la  bf  llezza  del  corpo  è 
inditio»  che  l'animo ,  il  quale  Uà  nafcofo  den- 
tro d'vn  corpo  bello  .  fra.  nella  beltà  fimile  a_j 
quello ,  che  iì  vede  di  fuori . 

Si rapprefenta  d'età  virile  ,e(lèndo  ch'e^^-* 
ila  tutti  quei  benij  6he  nella  giouentù,  &  nella 
vecchiezza  danno  feparati^  &  di  tutti  gl'eccef. 
fi  j  che  fi  ritrouano  nell'altre  età,  in  queftaci 
£  troua  iline20>  &  il  conueneuole,  dice  Anno- 


tile nel  i.  della  Rettorica.  . 

Veftefi  di  broccato  d'oro ,  perche' il  primo 
metallo ,  che  mofcra  colore.è  l'oro  il  quale  è  il 
più  nobile  di  tutti  gl'altri  metalli  j  come  quel- 
lo che  naturalmente  è  chiarojlucidoj&  virtuo- 
fo,  &  però  portauafì  da  perfone,  e  he  hauenano 
acquiftato  fplendido  nome  in  valorofe  impre- 
fe,  quando  trionfauano,fi  come  pertò  Tarquf- 
nio  Prifco,  quinto  Re  de  Romani  3  che  primo 
di  tutti  entrò  in  Roma  Trionfante,  come  dice 
Eutropio  ,  Primui-que  triumpham  Romam 
hitrauit^Si  Plinio  Jib.jj.cap.j.  Tunica  aurea 
triumphaffe  Tarqunium  Trifcum  Verrius 
tradii .  Lo  facemo  mi(f  o ,  onero  te/Tuto  con  la 
porpora  T^erciòche  la  vefìe  trionfale  fu  anco 
di  tal  drappo.  Plirio  lib.p,  Gap.7<?.ragionan  do 
della  porpora .  Omne  vefìimentnm  illumina 
in  triumphali  mifcetur  auro,  cioè',  che  la  por-, 
pora  illumina  ogr.i  vefte,8:  fi  mifchia  con  l'oro 
trionfale  ,  le  quali  vefli  hanno  origine  dalla 
\eilc  chiamata  pinta  da  diuer/i poeti,&  Plinio 

HiUo- 
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Hiliorico  Iib.8.  cap.48.dicej  Vi^as  veftesmm 
z^udHomerumfw^e ,  vnde  iriumphales  na- 
t& .  che  quelle  follerò  'e  vefti  crioi,fali  J'afFerma 
Aleffandro  i;elli  Gemàh',Uh.7,C2ip.it.QndqM 
dempnrpuretc  auro  imextA  \eram ,  0"  ni[%  tri- 
amphahbtis  virts  ex  Capitolie  j  &  Palano 
haudaliter  dati folitA.  ^fe  iòjamentè  da  Gen- 
tili dauafì  la  velie  ài  porpora ,  &  d'oro  a  perio- 
ric  Illuliri  di  chiaro  nome,  ma  anco  nelle  iacre 
lettere  habbi«imo  il  medefimo  coftumeal  cap. 
2,  S.  àòì'èEoà.o.Accipuntq^auYum  &  hy^^cin- 
tum^òc  ^oco  àoppo, f acient  autemfuper  hume 
raiedeauro,&  hyacinto.  Faranno  vea  fopra- 
iiefte  d'oro,&  ò\  Giacinto,cioè  àì\  perpora;,  per- 
che il  Giacinto  era  di  rollb  colore ,  come  dice 
Ouidio  ragionando  de'  Giacin  ti  nel  x.delle  Me 
t^xwoxi.Vurpureus  color  his,S>c  Yirg.Suaue  ru- 
hens  Hyacintus ,  fi  che  tal  habitoj  d'oroj  &  di 
porpora  3  efìfendo  cheèfolito  darli  a  generolì 
perlonaggijmolto  ben  fi  conuienealo  fplen- 
dore  del  nomcj  Si  corona  deifopradetti  fiori, 
perciòche  Giacin tobellilTimo  gioiiane  fu  (  co- 
me canta  Ouidio  nel  x.del.'e  Metamor.)  con- 
uertitod'ApoJlo  in  fior  purpureo  detto  Giacin 
toj  Scqerelfere  Apollo  delle  Mute  :>  dell'in ge- 
qno,  8c  delle  lettere  protettore^  dicefi  che  detto 
fiore fia  Simbolo  della  Prudenza ,  &  Sapienza, 
dalla Iquale  fpirano  fuaHiflìmi  odori, fi che__> 
nonfuordipropofito  conuiene  detta  ghirlan- 
da a  quellijli  quali  rirplendono,&  operanovir- 
tuofamente  dando  buono  odore  di  lorolkflì, 
&  però  Apollo  nel  liadetto  libro  di  Ouidio,  co- 
sì  conclude  nel  cafo  di  Giacinto  ad'honore,  & 
fplendore  del  fuo  nome  - 
Semper  erJs mecum memori q-,  h(Zrehis  in  ore 
Te Lyra pulfamanu ite  carmina  noHrafo- 
nahunt . 
La  collana  d'oro  fi  daua  per  premio  a  valo- 
rofi,  &  virtuofi;huomini  :,  al  nome  de'  quali 
molte  volte  li  Romani  drizzauano  infcrittio- 
ni ,  nelle  quali  faceuano  mentionc  delle  coUa- 
ncjche  a  loro  fi  dauanojcome  fpecialmen  le  \  e 
àefi  ne  la  nobile  memoria  di  L.  Sicinio  Denta- 
to, del  che  nefa  mentionc  Aulo  Gelilo  lib.z.c. 
Tcj.  antichilfimo  Scrittore  celebrato  da  Sant'A- 
.golHno  de  Ciuit.Dei  li.^.c.4. 

L-Sicinii/s  Dentatus  Tnbpl-  Ceties  vtccs 
prdUatus  oBics  cxprouocatio'ne  v.tior.jfLr. 
Cicatricibus  aducrfo  ccrpereihfig-uis  tiv.lU,  in 
tergo ,  idéfpolia  ccepit  XXXllJ.lDcnatus  ha 
ft:spHris  11 XX.  Phalcris  XXf^Torqiiibtis  HI 
0-  LXXX.armillts  CLX.coronts.XXXF.ct~ 
fttcìs.XlII.uiurcis  FUI. Murali  11.  Ofidto- 
nal/.f/fco  A  E  RI  5  cptiuis.XX'  Imperato- 
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res\FIILipfius  maxime  operA  triumphinfihi 
fecutus . 

S  appoggia  con  la  defira  mano  alla  ClausL.* 
d'Hercole , perchegl'Antichi  loleuanofignifi- 
carecoi.iefia  l'idca.di  tutte  le  virtù.  Onde  duel- 
li, che  cercano  la  lama,  &  Io  fplendore  del  re- 
me ,  fi  appoggiano  alla  virtù ,  &  lafiànc  in  dì-' 
fparte  i  \itjj  di  doue ne nafcanole  tenebrcche 
ofcurano  !a  buona  fama,  dicendo  Cicerone  nel 
5.  degl'off.  EJi  ergo  lila  res  tanti  ^aut  commo- 
dum  'ùhllum  tam  expetendum ,  t/t  viri  bonit 
O"  Jplenmrem ,  &  nomen  amtttas .  Quid  eji 
quod  fitjfcrre  tAnt  um  vtilttas  ifta  quam  dici  tur 
pofiì  >  quantum  au forre  ,fi  boni  viri  tiometi^ 
eripuerit  ?  fidem ,  iufluiamque  detraxerit. 

Tiene  conlafinilìra.manocon  bella  gratia 
la  facella  accefa,  dicendo}  S.Matt.cap.v.ó/r/»- 
ceat  lux  veflra  corf^m  hcmmibus  vt  lideant 
epera  veslra bona,  (^  glori f.cent  pntnm  ve- 
flrum,qui tn  Coelis efl.  £t gl'antichi^lòno fiati 
fohti  porre  Geroglificamente  il  lume  per  figni- 
ficare  quell'huomo ,  il  quale  nelle  forze  dell'in- 
gegno, ò  del  corpo  h  auelFe  operato  con  fatti  rl- 
luliri.&" preclari ;i<-  gl'interpreti  e/pongono 
per  tal  fignificato  la  Gloria ,  &  lo  fplendore.-» 
d<ù  nomedegl'hiiomini  giulti,  e  virruofiji  qua- 
li femprc  per  ogni  poilerita  riipjendcranno.-  le-  ■ 
condo  la  Sapienza  al  c^Tp-s-Ft-tlgcbunt  iufìi:,  ei 
tanqui-.m  Scintili  A  in  arundirieto  dtfcurrtnt, 
&:|iionfo'o  in  quello  caduco  ludo,  ma  nell'e- 
terno ar  cora.S.Mat  theo  hcI  j  j  .  Ir  fi- fu  'gì  bunt 
fu  ut  Sol  in  Regno  Patris  eorum.  On  ù\o  con  fu  \ 
derando  i  chiari  lumi,  &  Io  Sp'cndore  grandif-  ■ 
fimodeirimmorcaJ  j:ome  deìi'l/fufirifì-ma  Ca- 
fa  Saluiati  mi  pare  di  dire  lenza  allontanarmi 
punto  dal  Aero,  che  si neir\r.ii!trlalejConit_j 
particolarmente  nell'Eccellenza  Illufiriffin-!a_j 
dclSig.  NlarchefelSaluiati,  rilplcndano  tutti 
gl'hor.ori ,  &  tutte  le  virtù ,  che  pofibnofare  di 
eterna  fama ,  &  Gloria  feltcifrìmo  l'huomoj  a 
cui  molto  bene  fi  può  applicare  per  tal  cento 
quel  nobil  vcrfo  di  Virg.  nel  1 .  dell'f  neide. 
Semper  honos  ,  nomefique  tuum  laudemque 

manebunt . 
SOPRA     I.  O     SPLENDOR 
Del  nome. 
\AC  O  FÉ  da  Riìggi,  oueilfnjbtante 
eterno. 
Colori  di  'viriti  fimmenfo  yìppeUe 
Si  inno  ardor ,  chapjcna  a'mn.t  belle 
Ter  minar  0  ti  gioir  col  Citi  f  perì, 0 . 
Quindi  temo  del  mir  l'afpro gonerno 
I afone  in  ricercar  /glorie  noi- elle ^ 
E  vinfe  i  Mofri ,  <  '/  Sol  rcjfe ,  e  le  felle 

.Alciàt 
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Parte 

'Alcide  muittù  3  efoggiogò  t  Infermi 

Jn  mille  pecchi  all'hor  Fama  ritenne 
L'alto  Jpknd&r  dell'imortali  tmprefe, 
Edd  "Ver  cantatrice  alzjtle^mne. 

Cosi  per  beltoprar  nomefijiefe 
D'Olimpo  tn  ftno,  e  in  tale  arder peruenne, 
Chemcn  luci  d' il  Sol  f mi  lampi  acce  fé- 

A   L  r  I  L  L  V  S  T  R  I  S  S.      SIC 

JVlarchelè.5'aluiati  • 

Q  Vesto  >  che'n  'vel signor  viuace fpliéde 
Sublrme  honor  d'altera  fiirpe,  e  d'oro 
D;  Palme  onusto ,  e  di  f aerato  umilerò 
Vor^padegl'-dui^  k  gran  N  potè  fccnde 

Ji4k  nuoiio  Sol  j  eh' a  ferenarfi  intende 
Giungete  i  raggi  Voftrta  i  lampi  loro 
Lucidi  sh  eh' Ei  er-no  alto  lauoro 
Tejjfe  la  fama  3  e'I  nome  vofiro  accendi 

Onde  la  glena  innamorata  ammira 
Voi  di  bella  virtk  tempio  terreno , 
E  così  poi  dal  cor  dice ,  effpirai 

JOa  queflo  Eroe  d'alte  vaghile  pieno 
Li  oggi  Cantico  honorforge  >  efofpira . 
Non  ha  pari  ti  "valor  che  gì' arde  in  feno. 

STABILITA'. 

DONNA  vefiita  di  nero ,  con  la  man  de- 
ftra  &  coj  duo  indice alco ,  ftarà  in  piedi 
fopra  Ana  baie  quadrata ,  e  con  la  flnifìra  fi  ap- 
poggiarà  ad  vn'hatìa ,  la  quale  iarà  pofata  (0- 
pra  vna  (latua  di  Saturno  ^  che  iHa  per  terra. 

Vellefi  di  nero ,  perche  tal  colore  dimoflra-_» 
fìabilità,  concioffa  cola  che  ogni  altro  fuor  che 
quelio  colore  può  cfTere  commutato  j  Sccon- 
iicrdtoin  qualunque  altro  colore  fi  voglia_jj 
ma  queflo  in  altro  non  può  eflere  trasferito, 
dunque  dimofìra  flabijità ,  &  coftanza. 

Lo  ftare  in  piedi  fopra  la  baie  quadrata,  ci 
dimofìra  elfcre  la flabil ita  collante  j  &  falda_j 
apparenza  delle  cofe ,  la  quale  primieramente 
noi  efprimentiamo ,  &0  conofciamo  ne'  corpi 
materiali  ,  dalla  (labilità  de'  quali  facciamo 
j>oi  nafcere  l'analogia  delle  cole  materiali,  &o 
diciamo  flabilitd  efiere  nell  inreijcrto,  nell'ope 
rationi  del  difcorfo.&in  Dio  ifìefTo,  il  quale 
di/fedi  propria  bocca, £^0  Deus-,  &nomutor. 

La  mano  delira ,  &  i\  dito  alto  fi  fa  per  fìmi- 
glianza  del  ge*^o  di  coloro  ,  che  dimoftrano  di 
\  okr  llar  fermi  nel  lor  propon imento- 

L'bafta  di  egnomollra  fìabi'ira,come  la  can 
na  il  contrario  ;  per  'a  debolezza  fua  3  come  fi  è 
detto  a]  fuo  hiogo^perche  come  fi  fuol  dire  vol- 
garmente: Chi  male  fi  appoggia  preflo  cade. 
-  La  Uatua  di  Satijjno.j  lepralaquale  Uà  p ofar. 
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ta  l'hafla ,  è  inditio,  che  vera  fiabilità  non  può 
efiere  oue  e  il  icmpo ,  effendo  tutte  le  cofejnel- 
le  quali  tfTc  opra ,  icggetre  inuiolabijmente  al- 
)anuitat!C!:e;  onde  il  Petrarca  volendo  dirc__>- 
vn  miracolo,  &  effetto  di  beatitudine  nel  trion- 
fo della  diuinità  jcrifie . 

Quando  renare 

V\di  in  ZTtpii  colui ,  che  mai  n  o  fleti  e 

Ma  drJjerti-:d,o  (^rc 

Et  doue  è  il  tempo  vi  è  tanto  anne/Ta  la  mii- 
tatione,chefifìima  ancor  efler  opra  da  fapien- 
te  il  faperFmurare  d'opinione  j  &, di  giuditioj 
onderiflef'o  Poeta  difè - 

Pertanto  variar  natura  e  bella. 

Se  bene  ricorda  l'ApoflolOjche  chi  flà  ìd  pie 
di  con  le  virtù ,  fopra  le  quali  non  può  ne  tem- 
po, ne  morOjdeiie  auuertirc  molto  bene  di  non 
cafcare  in  qualche  vitio^  acciò  poi  non  fi  dica." 
StultuS}  vt  Luna  mutatur. 
Stabdìtn. 

Donna  che  flia  a  federe  fopra  d'vn  piede- 
ìflallo  alto  j  tenendo  fotto  i  piedi  vna_j 
palla  di  colonna  in  grembo  molte  Medaglie. 

STABILIMENTO. 

VN'Huomo  veflito  con  vna  Ciartiarra  lon- 
ga  da  Filo/ofo ,  che  flia  a  f edcje  in  mezo 
didueanchore  incrocciate  j  che  tcnghilade- 
flra  mano  pofata  fopra  l'anello  dell'vna  dtìV- 
anchore,  e  il  fimi  le  faccia  con  la  fìnillra  dall'- 
altra parte. 

Si  vefle  con  detta  Ciamarra  da  Filofofo ,  fi 
cerne  viene  defcritto  Socrate,  e  tal  habito  con- 
uienfi  appunto  allo  Sta  biimentOjil  qua  le  fuole 
efferein  talipcrfcne  togate,  e  Filofofichc  ;  più 
che  in  altri  d'habiio  fuccinto,  &'  men  grane  del 
togato,  il  quale  è  grane,  flabilej&r  ^A  ceruello. 

Soleuano gl'Egitti;  per  f^gnifìcarelo  flabili- 
mentodimofìrarlo  con  òmq  anchore  infìcmCi 
&faceuaro à\  qucfio ccmparatioi^ealla naucj 
la  quale  alì'hcra  fprezza  la  furia  de*  ^  enti ,  e__> 
dell'acqua  daeflTi  commofià,  che  con  due  an- 
chore è  fermata  ,  di  qixfla  compatationc  fi  fer- 
ue  Ariftide  ne  l'anatenaici ,  &  Pindaro  nelj'Ill- 
hmiavfaperdenotvirefcrmezzaj&flabilimen- 
to,  vn'anchcra ,  dicendo  l'anchora  ha  fermato 
petla  felicità  fua ,  cioè  è  flabiliio  in  vita  tran- 
quilla ,&  felice. 

STAGIONI. 

C  A uafì la  Pittura  àtWt  flagioni,  da  i  qua- 
troverfì,  che  pone  Giololfo  fcaligeroin 
fecondo 
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lècondo  libro  CAtde^orum, 
Carpii  blanda  fuis  Vtr  almum  dona  rofetis. 
Torrida  collegi  $  exultat  frugibus  Aefias. 
Indicai  Autumti  redimiim  palmite  •vsrtcx. 
Frigore  pallet  hyfms  defigìtansalite  tempus, 

£urno  qnefìe  da  Gentili aflègnate a  parcico 
lari  Dei  1  oro.La  l'riniauera  a  Vènere ,  l'Eilate  a 
Cerere,!' Autunno  a  BaccOjI'Inuerno  alli  venti. 
Vere  Vmusgaudet  floremibus  aurea  fertis 
Flaua  Ceres  afiatis  habet  fua  tempora  regna: 
Vinifero  Autumno  fumma  efitibi  Bacche  po- 

teflas. 
Imperium  fzuis  hyberno  tetnp&re 'ventis. 

Vegganfi  altri  dodici  tpiraltici  ne  gli  opufcu 
li  ài  Vergilib  3  doue  in  vari;  modi  fi  defcriuono 
gli  frutti  j  &  effetti  dpUe  quattro  ^laoioni. 

STAGIONI  DEI  L'ANNO. 
frimamra, 

VN  A  Fanciulla  coronata  di  mortella  ,  e 
che  habbia  piene  le  mani  di  vari;  fiorii 
hauerà  appreso  di  sé  alcuni  animali  giouanet- 
x\i  che  fcherzano. 

Fanciulla  fi  dipinge ,  pcrciòche  la  Primaue- 
ra  fi  chiama  l'infantia  ideiranno^perefferela 
terra  piena  d'humori  generatiui,  da  quali  fi  ve- 
de crefcerp  frondi,  fìoriji&:,frutti,ne^ralborij& 
nell  herbe. 

Le  fida  la  ghirlanda  di  mortella  ,perciòche 
Horatio  libro  primo  Ode  4  così  dice. 
Nunc  decer  aut  viridi  nitidum  caput  impedi- 
re myrtp, 

Aut fiorai  terra  quemferunt  foluta. 

I  fiori  5  &  gl'animali  a  che  fcherzano,  fbno 
con  forme  a  quello,  che  dice  Ouidio  nel  libro 
primo  de  haRi.. 
Omnia  tuncforpnt,  tunc  e  fi  npua  t epori s/ittas, 

Etnouajiegrauido  palmite  gemma  tumet. 
Et  modo  formati soperitur  frondtpus  arbor. 

Prodi' y  O'in  fummùm  feminis  herbafeìu. 
Ettepidum  volucres  concentibus  aera  mulcety 

Ludit io' in  prati s ,  luxptriatq; pecus. 
Tunc  blandi  fole  s,  igtiotatq;  prodit  lotrundo , 

Et  luteum  celfa  fubirabe  fingit  opus 
Tue  patituf  cultus ager  &  renouatur aratro; 

H&c  anni  nouitas  iure  v  ccanda  fitit, 

*ji  dipinge  anco  per  la  Primai! era  Flora ,  co- 
ronata di  fiori,  de' quali  ha  anco  piene  !e  ma- 
ri, &  Ouidio  poi  dcfcriuendo  la  rrimauera__f, 
dice  nel  2.  lib.  delle  Metamorrofi , 
eli  fa  dalla  man  de  fra  ina  do'ti'{ella 

Ne  mai  fio. ,  che  non  rida ,  giuochi ,  ò  balli, 

Eia  ftagion  che  ter  de  ha  la  gonnella 
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sparta  dt  bianchi  fior  »  vermgli ,  &giiiUi, 
Dtrofe,  e  latte ,  e  la  fua  faccia  bella, 
Son perle  i denti ,  e  k  labra  coralli  » 
E  ghirlande  le  fan  di  varif  fiori» 
Schirzjindo  feco  tfuoi  lafdut  amori. 


STAMPA. 

DONNA  d'età  girile:»  veflita  ài  color  bian^ 
co  compartito  tutto aicacchi,  ndli  quali 
fiano  le  lettere  delI'Alfabetto,  nella  mano  de- 
lira terrà  vna  tromba  intorno  alla  quale  fìa  vna 
^cartella  jriuolta  jn  bei  giri  con  /n  motto* che 
.dichi  VBIQVE,  &con  la  finifìra  vn  Tem- 
pre vino  parimente  con  vn  motto  che  Sebi 
S  E  M  P  B  R  3  &  da  vno  de  lati  vi  fìa  vn  Torco- 
lo  j  con  li  mazzi,  &  altri  flromenti^conueneuc- 
li  all'opera t.ione  di  quef ta  nobil  arte  • 

;Di  qjuan  to  pregio ,  &■  ftima  fia.  fkta  ^  &  è  U 
Stampa  dicalo iunondo tutto,poiche  da  eflà  e 
venuto  m  cognitione  di  conofcereilbene^  &  il 
m3le,le  virtù,&  li  Viii)>ìi  Dotti  &  gl'ignoran- 
ti, per  melodi  efla  gl'iiuomini ,  fi  fanno  im- 
mortali , perciòche  prima  ch'eia.  fcfie,i  belli 
ingegni  ilauano  fi  fuò  dir  fepoIfi,&  molte  opc 
re  d'huo.mini  iWniìxì  fono  andate  male ,  perciò 
debbiamo  ringratiare  infinitamente  il  Signor 
Dio  che  fi  fieno  per  benefìcio  vniuerfale  troua- 
^tiinuentoridefialto,  i&  nobile  magifkroper 
mezo  del  quale  la  fama  s'inalza  a  vojo ,  &  con 
la  fon  ora  tromba  tnanifefhli  vari;  cctfnponi- 
jnentj  de  di^ierfì  li ttera ti ,  ò  quanto  fi  potrebbe 
dire  fbpra  la  grandezza  della  Stampa^  &ancor 
che  io  fìa  fiato  troppo  ardito  di  mettermi  a  feri 
iierefopra  fi  nobile  lbggctto,mi  dolgo  infini- 
tamente, chs.  l'ingegno  mio  non  fìa  baftan  te__» 
a  trouarc  concetti  che  fianoattia  efprimerele 
grandiflìmelodi  che  fé  gli  conuengono,  folodi 
ròchi  fu  i\  primo,  cheritrouòia  Stampa, il 
qnale  per  quanto  rifei'ifce  Polidoro  Virgilio , 
fùGiouanni  CuthenberboTodcfco,  Caualie- 
re  ,  il  quale  del  millequattrocento quaranta- 
due ,ouero  fecondo  altri  cinquant'vno,  Teflèr- 
citò  la  prima  Aolta  nella  Città  di  Maguniia, 
hauendo  anco  ritrouato  l'inchioflro  ,j1  quale 
infìnoaquef^o  tempo  ^fano  gli  finmpatòridi 
detta  in  uentione,  &doppo  nell'anno  1458. da 
vn'alrro  pur  di  natione  germano  detto  Corra- 
do fu  in  Italia ,  &  in  Rema  prima  portata ,  & 
poi  da  altri  è  fiata  marauigliofamente  accre- 
iciuta ,  &  il'uflrata  ,m;i  il  Gioiiio  dice  chenos 
gli  Alemanni, ma  che  è  molto  piti  antica  ch'- 
aJtrinon  penra3&  di  tal  opinione  fono  anco 

Diolti 
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molti  con  le  ragioni  che  rendono  delle  Meda»* 
glie  antichifTimejdoue  fono  imprese  lirter2_j 
greche,  &  latine  lafTando  da  parte  Ggiììi,  &  al- 
tre antichità  ancor  loro  con  le;raedefìme  fcrir- 
tioni'.'  Horfiacomefi  voglia  che  chi  la  ttouò 
fu  huomo  d'alto  &  nobiliflìmo  ingegno . 

Si  dipinge  d'età  virile  per  dimoftrare  che_> 
g^i  minidri  di  ftampa  conuiene  che  fieno  huo- 
mini  di  guditio,  &  di  fapcre,  acciò  che  l'opere 
fiano  {lampare  in  fomma  perfettione . 

G'ifi  fdilveftimento  ÓÀ  color  bianco,  per 
/ìonifìcareche  l'operationi  del'a  (lampa  han- 
no da  efTere  pure,  &•  correttCi'e  lettere  dell*  Al- 
fabettO  dentro  a  glifcacchi  lignificano  la  fua 
materia,  &r  sji  Icacchi  fono  le  cafi^ette  pèrdi- 
ftirguere  le  lettere  per  trouar  modo  dicópor- 
tc  &  dar  forma  all'  opere .  Tiene  con  la  de/ira 
mano  la  tromba  con  il  motto  V  B I  Q\'E  per 
^limoHrare  la  fama  che  la  ihmpa,da  gli  fcrit- 
tori  il'iifi rando  l'opereloro  in  ogni  loco. 

Il  Sempreuiuo  che  tiene  con  l'altra  mano 


con  il  motto  S  EM  P  E  R,denora  fa  perpetuici 
che  apporta  la  ftrrapa,  aflbmigliando/ì  a  quc- 
fl'herba,  la  quale  per  proprio  h'umore  dura,  & 
èfèmpre  verde. 

Gli  fi  pone  alato  il  rorcolo  con  ma^ziSc 
altri  frumenti  per  efière  il  rutto  neceflario  al- 
l'operationi  della  (lampa,  &aquefto  aIro,& 
nobil  fogetto  farà  infinitamente  a  propofito 
il  vagho,  &  belliflìmo  Sonetto  dd  Signore-* 
Gioiianbattifta  Viniani  Dottore  Vrbfnate. 

^rte  nobil, ^^entil  ch'ai  mondo  illufiri 
L'opere  defirittori  e  i  fatti  egregi 
Dalla  morte  di  fetidi,  e  ad  alti  Regi 
Difma  agguagli  t  be"-l'  ingegni  ivdufiri 
Jì  Ine  ghirlande  da  ,chediìigunri 
uiltri^  che  marmi,  e  bronzi  ,fon  tuoi  fregi 
Della  virtìt  per  teJj}!ef7dono  t  pregi 
Ter  tefon  chiarii  faggi  in  midetufìri  i 
^  quanti  iniqui fer  timore,  ef^en» 
A  quanti giuSìi  inàt Amento  c^tom  »  ' 

G  Che 


^S  Della  nouiflìma  Iconologìa 

che  i  meni  di  ci^fcuti  palefifai  Come  notofc/rei ,  ch'aparairone 

pùtcjfi  to  dir  pur  le  tue  lodi  a  pieno  t  Di  te,  rtlucon  rum  del  Sole  i  rat . 

STIROMETRIA 


^1 


)U^s- 


DONNA,  che  con  ambe  le  mani  tcnghi 
ilpafiecrojcan  il  quale  llia  in  atro  di  rai- 
furare  con  diJigentia  vn  corpo  iolido^o  vn  hi- 
fòche  dir  vogliamo,  che  (xa.  lungo, largo,  & 
altOj&  a  canto  di  eHo  farà  ilRadio  latino. 

Sierometria  è  quella  che  mifura  il  lungo ,  il 
largo,  &  il  profondo ,  intendendo  parcicular- 
mentedei corpi folidi^quaii  hanno  lunghez- 
za ,  &  larghezza  &  profondità ,  che  perciò  la 
rapprefentiamo  che  con  ilpafìètto  mifurii] 
corpo folido nella guii a  ch'habbiamo  detto, 
xitrouando  con  arte  tutte  'e  parti  conui;nienti 
a  detta  m  iiiira  &  per  e/Ière  anco  quella  cheri- 
troua  le  dHlanre ,  Iclarghez/e,  l'altezze*  &  le 
prìfondicà  d'ogni  forte  di  fito  gli  diamo  il  Ra 
dio  latino.if  qna'e  rrapa/Tà  tutti  gl'altri  iflru- 
menti  con  fa  varerà  (lel'e  fiieoperationi,atte- 
foche  con  cflb  i'opra  aperto,  ferrato  del  tut- 
to^ mezo  ferrato^  Si  in  <}uai  fi  voglia  niodoia 


l'opera tioni  iliueric ,  perciò  che  (landò  in  pia- 
no aliuello,  inc'iin3f«  insù,oin  giù  Iblpefoa 
piombo,  mifura  ognialtezzajlarj^hezzajaitez- 
za,  &-profondit.i. 

t     S     7     A     T     F. 

VNA  Giouane  d'afpetto  robnflo corona- 
ta di  fpighe  di  grai  o  \  eflita  di  color  giaT- 
]o,&  che  con  la  delira  mano  tenghi  vna  fa- 
cella  acccfa 

Giouanctta,&.'  d'afpetto  robuflo  fi  dipinge, 
perciò  che  l'Eilate /ì  chiama  lagioucntù  deF- 
l'anno.  per  efìere  i'  ca'do  c^el'a  terra  ^m  forte» 
&  robullo  a  matiTfre  i  /ìf  ri  prodotti  daHaPrì- 
Hiauera,  ilqualtempodefcritiendoOuid.  nd 
H.lib  delle  Aletamorf  covi  dice_«- 
Trdnfir  in  afìa  tempo  fi  ver  rfìbuft'or  annuf  > 
Fiique  v*iiès  tttuemSìm^ìenimrobuJiior  4tas 


^^rte  Terza . 
S      T      A     T 


9^ 


Xli« 


VlU>nec  vherioY.nec  qrnagis  ardeat  n^lìaefii 

La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano,  dimoflra 
il  principalifiìrao  friitiOj  che  rende  quella  fia- 
gtone__'>. 

Le  lì  dà  il  veiliinenro  del  color  giallo, per 
Li  fìngili cudi-ne  del  color  delle  biade matiire_j'. 

Tiene  con  la  delira  mano  la  facclla  accefa , 
perdimortrarei/  gr^n  calore^che  rende  in  que- 
tìo  teiiipo  il  Sole,  come  piace  a  Manilio  lib-,  5 . 
così  dicendo. 

Cum  veri  in  vailo  -furgit  NeniAm  hiatus 
Exontur-q.  canis,  latrar^,  caniculafiammas 
Et  rapit  igr/efuo,  getnirìai^^  ir  ceri  aia  Selis 
Qua fuhdcnTefaccmterris radio  qj  mouente. 

Et  Ouidio  cosi  la  dipingt" nel  2.  libro  delle 
Metamorfofi. 

Vna  donna  ti  cui  vi/o  arde,  &  rijplende 
yì,  che  di  vane  fpghe  ti  capo  ha  cinto. 
Con  rnffachio  che  al  Sol  li  fuoco  accende 
Voueil  fuo  raggio  e  r  battuto  -  e  spinte. 
Tutto  quel  che  percuote  in  modo  ojfende, 
C^erefla  fuo  .putto ,  arfo ,  &  efimto . 


OuuKque  ftrii^erberi ,  &  allumi 
Cuoce  P herbe,  ^rdeibofchi,&  feccai  fiumi. 
Soleuano  anco  gli  Antichi  (come  dice  Gre- 
gorio GiraJdi  nella  itia  opera  delle  deità  j  di- 
pingere per  l'Eflate  Cerere  in  fiabito  di  Ma- 
trona c®n  vn  mazzo  difpigJhe  di  gran0ji&  di 
papauero  con  altre  cole  a  lei  appartenenti. 
A     V     T    V    N    N     O. 

VN  A  Donna  dieta  virile3grafla,& ve/H- 
ta  riccamente,  haiierà  in  capo vna ghir- 
landa d'vue'con  le  fiie  foglie,  con  la  delira  ma- 
no tenghi  vn  Cornucopia  didinerfì  frutti. 

Dipingefì  di  età  virile,perciòchela  ftagione 
dell'Autunno  lì  chiama  la  virilità  dell'anno 
per  effèreia  terra  diipolla  a  renderei  frutti  _già 
maturi  dal  calore  eftii:o,& diporre ifemi;& 
Je  foglie  quafì  fianca  de!  gcnerarejcome  fi  leg- 
ge in  Ouidio  lih. 35. ^•etam. 
JE^c  pit  autumnus  pofii  e /cruore  iuuent^ 
Alatttrns  mitisq^  mter  iuvcncniq,  f<  nim% 
Tfperie  medius  Sfarfus  cuoq^  tempora  canis  \ 
Grafia,  &  veflita  riccamente firapprefen- 
G     a        ta^per- 
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ta^pcrciòche  l'Autunno  è  più  ricco  dell'alrre 

itagioni .  ; 

La  ghirlanda  di  vue ,  &  il  cornucopia  pieno 

di  diucrfi frutti ,  fìgnificano  che  l'Autunno  è  a- 

bonUantifTimo  di  vini ,  frutti^'  di  tutte  le  cofe 

per  l'vlb  de'  mortah' , 
Et  Ouidio  lib.  1.  Metamorf.  così  Jo  dipinge 

ahcor'cgli . 

Stana  vn'hHom  fih  maturo  da  man  manca. 
Duo  de  tre  mefi  a  qt^ai  pretede  Ago  fio, 
Che'i  vi  fi  ha  roQù^egih  la  barba  imbianca  t 
Eftà  fordido ,  e  graffo ,  epsen  di  moflo^ 
Jià  il  fiato  infetto ,  t  tardi  fi  rinfranca. 
Che  vien  dalfuo  venen  nel  letto  poRo, 
Di  vue  mature  fon\le  fue ghirlande. 
Di  ficchi  i  e  ned  di  eaSagne ,  e  ghiande . 
Si  può  ancora  rapprefen  tare  per  l'Autunno 

Bacco  caricod'vue  con  la  Tigre,  che  fai  tan  do, 

gli  voglia  rapire  l'vue  di  mano ,  onero  dfpinge- 

fafllT  vna  Baccante  nella  guifa ,  che  fi  fuoJe  rap- 

prefentarc,  come  anco  Pomona.. 

INVERNO. 

HVOMOj  h  donna  vecchia  ,  canuta, e 
grinza ,  veflita  de  panni ,  &  di  pelle ,  che 
dando  ad  c^na  taiiola  bene  apparecchiata  ap- 
preso il  fuoco,  moitri  di  mangiare,  3<j>fcal- 
dar/ì. 

Si  rapprefenta  vecchia,  canuta,  e  grin2a,per 
dÒcherinuemo/ì  chiama  vecchiezza  dcU'an- 
ro ,  per  eflèrc  la  terrà  già  Jaffa  delle  fue  natu- 
rali fatiche,  &attioneannnaIi.&rrendefi  fred- 
da ,  malinconica» e  priua  di  bellezza  :r il  qual 
tempo  dcferiucndo  Ouidio  nel  ij.]rb.ddle_-> 
Met.così  diffe. 

Indi  fenili s  hyes  tremulo  venit  horridapajfu, 
jtut  fpoliata  fuos  jaut  quos habet alba ca^ 

pillo  s . 
L'habito  de  panni ,  ài  pelle ,  &  tanola  appa- 
recchiata apprelToal  fuoco ,  lignifica ,(  come 
narra  Pierio  Valeriano  (  perche  il  freddo ,  eia 
c^ìttt  doppoimolti  trauagli  d^Eiìate^  &:le_j 
ricchezze  dateci  dalla  terra ,  pare  che  ci  inuiti- 
rioaviuere  più  lautamente  di  quello,  che /ì è 
fatto  delle llagioni  antecedeniij  &  Oratio  nel- 
l'Ode 9.  lib.  i.  così  dice . 

Vides .  vt  alta  fìet  niue  candidttm 
SeraEie  i  nec  iam  fufiineant  onus 
Sylutt,  laberantes ,  geluque 
t  lumina  confliterint  acuto  ? 
Dijjolue  frigus  ;  Ugna  fuper  foco 
Largo  reponens:atque  benigni uj. 
Deprome  quadrimum  Sabina 
O  Thaliarche  merum  dyeta 


Della  nouiffima  Iconologìa 


Ouidio  ancor'egli ,  dipingendo  llniierfio , 
nel  r.  libro  delle  Metamorf  così  dice . 
f^n  vecchio  v'è,  che  ogrfvn  d'horror  e  eccede  > 

E  /«  tremar  ciafi^un ,  che  a  lui  pan  menti. 
Sol  per  trauerfoil  Soltaluolia  il  vede. 

Et  nà  rigido ,  e  freme,  e  batte  il  dxntcì 
E  ghiaccio  ogni  fue  pel  dal  capo ,  al  piede , 

Ne  me  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardtttj 
E  nelfiattar  tal  nebbia  fpirar  fittole  ; 

Che  ojfufca  quafi  il  fuofplendoreal  Sole. 

Dipingefi  anco  per  l'Iniicrno  Vulcano  alla 
fucina ,  come  anco  Eolo  con  i  venti ,  perche_* 
C[ud}.ì  fanno  le  tempeik ,  che'  nelflnueruoIoB 
più  frequenti ,  che  ne  gl'altri  tempi  .^ 

STAGIONI. 

Le  quattro  stagioni  dell'Anno  nella  Aieda- 
glia  d  Antonino  Caraealla. 

SI  rapprefentano  le  fopradette  llagioni  per 
quattro  belliff me  f gure  dì  fanciulii  vii_» 
maggior  dell'altro  ► 

Il  primo  porta  fopra  le  fpallé  vna  certa  piena. 
di  fiori. 

Il  fecondo  tiene  con  fa  delira  manavna-_» 
falce. 

Il  terzo  con  la  fìnifìra  porta  vn  cefto ,  pienO' 
de  vari;  frutti,  &:  con  la  delira  vn'animale»^ 
morto ,  &  quelli  tre  fanciulli  fon©  ignudi. 

Il  quarto  è  veflito  ^&  ha  velato  il  capo,  h^ 
porta  fopra  le  fpalle  vn  baftone,  dal  quale  pen- 
de vn'vccello  morto,  &  con  Ja/inillra  mano 
parimente  porta  \n*altro  vccello  morto  r\tt 
differente  dall'altro» 

STAGIONI. 

Come  rapprefintate  in  Fiorenza  da  Erati" 

ecfco  Gran  Duca  di  Tofana  tn 

vn  beli f fimo  apparato . 

PRIMAVERA. 

TRE  Fanciulle  con  bionde  ,&■  cre^e  trec- 
cicjfopra  le  quali  vi  erano  belhflìmi  ador- 
namenti di  perle,  Scaltre  gioie,  ghirlandate 
di  varij ,  &  \aghi fiori ,  fi  che  effe  treccie face^ 
uano  acconciatura ,  &:  bafa  a  i  fegni  ccltlìi ,  &• 
la  prima  rapprefen  tana  Marzo,  &:  cìome  hab- 
biamo  detto,  in  cima  della  tella  fra  le  gioie,  & 
fiori,  &  era  il  légno  dell'Ariete. 

La  feconda  Aprile ,  &  haueua  il  Tauro. 

Laterza  Maggio  con  il  Gemini,  &iJvefti- 
mento  di  ciafciwa  era  di  color  verde,  tutto  ri- 
camato di  vari;  fiori ,  com  'anco  d'eflfì  ne  tenc- 
uano  con  ambe  le  mani ,  &  ne  ipiedi  fliuaJietti 
d'oro . 

ESIA' 


TRE  Giouane  ghirlandate  di  fpighc  di 
grano. 
La  prima  era  Giugno ,  &  hatiea  fopra  ii^^ca- 
po  il  legno  del  Granchio . 

La (econdalUglto  coriil leone.  ' 

Laterza  Agonoj  &  portàuila  Verginei  il 
colore  del  veìlimemo  era  giallo,  con  tello  di 
gigli  ,'&he  i  piedi  porrauano  Ihiialetti  d'oro, 

•^^-  A  V  T  V  N  N  O. 

>T^R E  Donne d-et^  virile.cheper  acconcia 
X    tura  al  capo ;haiicuàno  adoriiamenti  di 
«ioie ,  &  ghirlandate  di  fc^Iie  di  vice  *  &con 
voev&:  altri  fratti.  - 

la  pritna  eti  Settembre ,  &  per  il  fegno  ha- 
«eoaia  Libra.'    - 

la  feconda  Ottobre  con  il  Scorpione. 
*^ 'La  terza  Nouenibre ,  &  hatiea  li  Sagittario  : 
fi  colore  del  veftimentoera  di  cangiante  rofl©,- 
&  turchino ,  fregiato  delli  medéfimi  frutti  del- 
le ghìiiJJan  de  j  conlHualetri  d'oro  alli  piedi. 

I  N  V  E  R  NO. 

TRE  vecchie  per  acconciatura  del  capo 
portauano  veli  pauonazzi ,  &  vcdeuanfi 
fopra  di  eflì  la  brina ,  e  la  ncue  >  &  chiarirmi 
criftalli  lòmiglianti  per  il  ghiaccio  . 

La  prinucra  Decembre  ,'&  haueua  il  feguo 
di  Capricorno . 

La  feconda  Genarojco'l fegno  dell'Aquario. 

La  terza  Fébraio  :,  &  per  inf  gna  portaua  il 
Pcfccj-il  color  del  veib mento  era  pauonazzo 
fcuro-  ma  pieno  dì  neue,  brina ,  &  di  ghiaccio* 
Se'  del  mcdefìmo  erano  gnarniti  i  fìiualetti. 

STERI  L  LT  A'. 
Dei  S/^>  Gitì:  Zaratim  CaHeUini, 

DO  nNA  incoronata  d'Apio  inuo^to  con 
l'herba  Climene ,  fìeda  fopra  vna  mulet- 
ta  i  tenga  nella  delira  mano  infieme  con  la  bri- 
glia vnramo  di  Salicej  con  la  {finiftra  vna^taz- 
'ixdi  vino,  nella  quale  vifia  vna  Triglia .  ' 
''-  Si  come  la  fecondità ,  e  felicità*  che  arrccca 
|?iacere,  &allegrezzaj  così  la  ik'rii ita,  e  infeli- 
cità, che  arreca  di/piacere  5  &  rtieflitiaj  quale 
fifc'tioprc  parcicolarnìenre  ìh  Sarra  mog-Iiedi 
Abraawi  ;  in  Anna  niogliedi  Elcana ,  &  in  Eli- 
fabetta  móglie  di  zacchariaj^o^^u^ntopid 
vna  perfona  è  fiCultofa,  g<_j)riccaftan*o  mag- 
gior dofore  prende  dalla  fterilità  della  fua  con- 
ibrfe,&  di  Te  mcdefimo^non  iiauendo  lucteflo- 
re  del  faijguej  &  della  robha  »    .  ■<'^        .  ■  ■ 


',n 


loi 


Dotàrificaresefiqtdshontodiues 
Nttltum  habst  domi  /u<e  fwsceforept. 
Difìe  Menandro  ;  &  le  htiìQ  Eutipìdc  mette 
indtfbioqiial  f?a  meglio  la  prelevò  la  Sterilif 
tà ,  &  giudica  che  /ia  tanto  raiferia,  &infelidi 
tà  i\  non  hauerjfigliuoli,  quanto  l'hauerncper- 
che  fc  fi  hanno  cattiuiàrreccano  efircma  cala- 
mità alla  cafa ,  &  dolore  continuo  ne  gli  animi 
del  padrc,&  delia  madre  loro.*  le  fi  hanno  buo- 
ni loro  Genitori  gli  amano  tanto,  che  temerà 
fempre  inter»ienga  loro  qualche  male  >  le  paro- 
le di  Euripide  nejl'Enomao  fono  qnefle  trador 
le  in  latino,  . 

Dubìtis  e(iufdemfum.7ieq;dijudican  pepm 
Vtrum  meìius  fit  pT'Ogigm  liberos 
A£wt<Hltbus  3  aut  Sttrili  'yita  frui.         i 
Iflos  emm,  quihus  libtri  nulli  jknt  >  mfér^os 

cffc'video. 
Et  contreiiiloi  ,qHÌproÌ€m  genu^ru»f  jfìi- 

hib  felitwns. 
JSla  fimatifuernìtiextrtm^  c^Umitas  eli» 
Rurfus  fi  pròbi  euadmnt  wa^numpariunt 

mAlum  : 
uifpgunt  enim^enitoremidi^m  ne  qtddpiU 

tianturmetuit^ 
Nondimeno  molto  meglio  è  hauerncs  che 
non  hauerne^  non  è  *nai  tanto  cattiuo  vn  iìgli- 
uolo,chenondia  qualche  confolationcal  Pa- 
dre 3  il  quale  nariìralmente  ama  il  figlioancor 
che  cattiuo  fia  ;,  ■So  fc  fcorge  qualche  vitio  in 
lui.  fperaj  che  fi  habbia  col  tempo  a  mutarc)& 
fentegufto  in  allenarlo  >  in  dargli  buoni  con/ì- 
gli ,  8c  documenti  paterni,  anzi  è  tanto  grande 
in  alcuni  l'amor  paterno,  che  accecati  da  quel- 
lo non  fcorgono  i  difetti  del  figlio  tanto  dell'- 
animo, quinto  del  corpo,e  fé  gli  fcorgono, li: 
cuopronoapprelTo  le  genti,ne  po/lono  compor 
«■are  fentìrne  dir  male  :  fe  vn  Padre  ha  vn  figli-' 
nolo  guercio  lo  ehiama  però  di  guardogracio- 
fo  alquanto  veloce, come  riferilcono  i  poeti 
che  hnuefle  Venere:  fé  ha  vn  fig'io  oltramodo , 
pìccolo  lo  chiama  pupino/e  lo  ha  fiorto,fcian» 
catò  Io  chiama  fcauro  di  pitdt  groflò,  comciJ»^ 
dice  Horatio  nella  Satira,  j .  ad  primo  lib.  . 
jit  pater  ^vignati  nficnosdehemus^m'ci  , 
Si  quodfit  n)ìtium,norifitsìidireiStnibor,em' 
jdppellett  Pari!  Pater.etpullìt  ynmk  p^:ruus 
SÌ€ki filius  éfi  3  vt  AboYtiuHsf'Mt  oiim 
Sifyphuithum:  'varnm^ijlortis  crunbus  illìt 
Baihuitt  fcaururfjìprauis  fnhnm,  male  talis.  ■ 
Et  p'erchel'amore  della  prole  èciccogode_» 
il  padre,  &  la  madre  di:\  figlio  ancorché  i.r }  er- 
fetro,&  catriuojcome  l'amante  dell'amata  an- 
ancorche  brutta  fìa.  ^?tmtorìLquodafnic&tHr^^, 
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fia  decìpiunt  Cfcum  viÙM.  Cosi  li  viti;  deJli 
iigIiuoli*3gabbanoi  Padri,  acquali i  figliuoli 
ancorché  brutti  paiono  belli,  ancorché  vitiofì, 
&i  poltroni  paiono  virtuofi,  &  forti  e  nelli 
l?rouerbi;.  ; 

Jde  qtioq;  PoUucemea  Afattr  vincere  dixity 

Dice  mia  Madre,  ch'io  vincere  pofib  Pollu- 
ce-. Si  che  la  cecità  dell'amor  paterno  fi  che_j 
iìgoda  del  figliuolo,  ancorché  cattiuo.La  con- 
tentezza poi  di  hauerei  figliuoh  buoni  lupera 
il  timore ,  che  fi  hi  di  loro  che  non  patiicono 
qualche  male,  dunque  meglio  è  la  prole  ,ò 
buona ,  o  cattiua  che  fia  >  che  la  Aerili cà  j  li-_» 
^liale  non  arrecca  mai  allegrezza ,  ma  fempre 
dolore  perla  continuo  defiderio,  che  fi  ha  di 
hauerne- 

l'Apio  ha  le  foglie  crefpe ,  onde  è  quel  pro- 
ucrbio  detto  per  le  vecchie  Crif^iores  Apio,del 
la  cui  forma  Plinio  lib.  a©,  cap.i  i.n'habbiamo 
incoronata  la  fterilita;,  perche  nel  grembo  del- 
l'Apio nafcono  alcuni  vermicelli i  qualiman- 
giati fanno  diuentarefterili  coloro  cheli  man- 
giano tanto  mafciii,  quantofemine.Plinio  nel 
Odetto  luogo.  Caule  vermtculos  gigm,IdeoLii 
tos  qtii-  ederimfierilefeere  mares  yftmin^fque. 
l'habbiamo  inuolto  con  l'herba  Climene ,  la- 
quale  di/fero  i  Greci  efler  Cm-iììs.  alla  pianragi- 
nCjdi  quella  Plinio  lib.2  5' -cap.  7. djce  che  beuii- 
ta  rimèdia  a  molti  mali ,  ,mà  che  cagiona  Ueri- 
lità  anco  ncgl'hucmini  ;  d,um  fnedeatuT:,  fierì- 
litatempota  ettajn  in  viris  fieri. 

Siede  iòpra  vna  muletca  > perche  vna  donna 
fterilc  hi  la  mede  firn  a  con  di  rione  della  mula  j 
che  di  natura  è  fierile .  Ogni  force  di  muli  è 
iterile ,  la  cagione  di  che  non  fu  bene  inrefa  da 
Empedocle^  &  da  Democrito,  qucilo  l'atrribui 
a  i  meati  corrotti  neli'vtero  delli  muli  i  &  quel- 
lo alla  miflura  de  fcmi  denfa  dallvna,&  l'al- 
tra genitura  moIieJè  bene  altra  cagione  d'Em- 
pedocle fi  ajffègna  da  Plutarco  de  pUeitis  Phi- 
lofophorum^n  quanto  che  la  mula  habbia  ftret 
nanatura  nata  nel  ventre  al  contrario  perlo- 
ctenonpuòriceuerela  genitura.  Ma  Ariflo- 
tilenel  a.  libro  della  generatione  degl'anima- 
li cap.  é.  non  accetta  fimili cagioni , ma  aicri- 
kuifce  la  fterilità  de'  muli  alla" frigidità  delli 
fuoi  genitori,  perche  tanto  l'Afino  ,  quanto  la 
caualla  è  di  frigida  natura  ,  da'  quali  nato  il 
mulo  ritiene  la  frigidità  di  ambedue.  Plin.  lib. 
J.  e.  44.  dice ,  che  C\  è  ofTeruato  che  gli  animali 
Batidadiiediuerlèlòrtijdiuentano  d'^na  ter- 
Àa  forre,  &  che  non  fono  fimiji  a  niuno  de'  fuoì 
genitori,  &  che  quelli,  che  fono  così  nati,non  i 
generano  &  ciò  in  qu;^fi.voglia  Ibr.ie  d'anima 
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li  :  e  che  perciò  le  mule  non  partorifcono:  mi. 
che  nondimeno  ^\ìq  volte  hanno  partoritoico- 
fa  tenuta  io  luogo  di  prodigio.  Esiin  ^niM- 
libiisnoftris^ìJ^Iiitaipeperifftf(tpe,veriimpri' 
digij  loco  habitum.GìuYiQ  Obiequentc  nel  cor,- 
folato  di  Caio  Valerio,  &  di  M.Herennio  66^\ 
ànno.doppo  redifieatione  di  Roma  mette  per 
prodigio,  che  vn4  Mula  partorì  nella  Puglia»^. 
Jn  u4pulia  mula peperit .  Perche  è  cofa  info- 
lita  j  quando]fi  vuole  inferire  eh" vna  cofa  non 
farà,  dicefij  cum  MuUpeptrerit.  Quando  la 
Mula  partorirai  II  che  fu  dcttoaDarior.li^ 
di  Perfia  da  vno  di  Babiloqjao  qiwndo  1  PerfiA- 
piio  lìauano  a^Jediani?!  che  còla  face  qiif'à 
Perfiani  andareiiene  via ,  allhop  ci  pTgliai^^ 
quando  fi? Mu!e partoriranno,  non  molipdpp;-- 
pò  occorfe ,  che  vn  a  M  ula  di  Zopiro  Aihìcifll; 
mo  di  Dario  parr Ori,  perijlGhejpreferò  animo  di 
pigliar  Babilonia,  &(_j  la  pigliarono:  vi  è  anco 
vn  detti?  fimile  in  Suetonio  Tranquillo  ndlla-j 
viia  di  Galba  Imperàdore  cap.4^uando  al  fu<» 
Auo  facendo  facrifiriovn'Aquila  tolfedi pia- 
no la  interiora  della  f~\?ittima , chefe  v\Q(n^%i 
fopra  vna  frutifcra  quercia, perloche  efitndo- 
gli  augurato ,  che  la  fua  famiglia  otterrebbe.»» 
col  tempo  l'Imperio  ma  tardi  :.  egli  rirpole_»?j 
quando  la  Mula  partorirà .  Theolrallo  dic€_j 
che  nella  Cappadocia ,  ò  nell'Arcadia  le  mule 
partorifcono, ,&  Ariltotiic nel  i.de Nat. ani- 
mai, cap.  6.  riferilce,  che  nella  Siria  le  Mule  Cu 
milmenre  parrorifcono,  ma.  fonod'vna  forte 
d'Animali  particolari  di  quel  papfc  fiinilialle 
noftre  Mule  j  non  che  fiano  veraniente  Mule. 
Si  chela  Mula  come  Sterile  pigliafiper  fimbo- 
lo  della  llerili.rà. 

Il  Salice  tenuto  dalla  man  finifira  fonie  an- 
ch'eflò  per  fimbolo  ddla  Sterilità,  fé  bene  alcu- 
ni tengono,  che  vaglia  contro  alla  (Icrilirà  delle 
delle  donne,malaméte  incèdendo  quel  luogo  di 
Plinio  lib.  16.  cap-  i6.  Semen  faìicis  mulieri 
fieri  li  rat  is  medic-^mentum  ejfe  con  fiat, né  qual 
luogo  altro  non  vuol  dire, Te  non  cheilfeme 
del  Salice  è  rimedio  della  ficrilità  alle  donne, 
cioè  di  farle  viuentare  Iterili,  ritrouandofi moi- 
ri ,  che  doppo  hauer  riceuuti  afiii  figlinoli ,  per 
non  crefcere  più  in  famiglia  fanno  adoperare 
rimedij  alle  lor  donneanti  a  farle  diuentare.-» 
fìerilli,  Ci  come  fogliono  fare  anco  Citelle  60 
Vedoue  per  non  cflère  fcoperte  in  grauidanza, 
fceleracginedetcllata  non  folo  da  Chritìi^ni , 
ma  anco  da  Gentili ,  onde  Mufonio  Gxeco  Au- 
tore diffc .  Qttamobrem  mulieribtìs  ne  abdr- 
t uni facerent  interdi xerunt ,  non  obedientibus 
Autemfoenamferipfirum:it(n>  ne  medicatnen 

tu 
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Hs  Jìerititatem  iaducemibui-,  et  covoeptuTff  a- 
dimemib'Afvterénturi^rohibHerunt.E^ndem 
cbcau/am  multi tudims  liberorkm  vtrtqifix- 
uipr&mm ,  et  fierilitatis  pastiam.  iìatuertint^ . 
Che  il  Salice inducaltcrilirà  chiaramente  l'af- 
fecnu  Diofcoìfiiie  lib.  r .e.  i6.  dicendo  che  le_> 
fue  SSrtdi .  feme .  c»rftì«fS^i^^1ì^a«5^Kaì!tTb 
virtù  cpiìrettiua,  lejrondi  trite ,  &bcuute  (qIs, 
conacfquanon  Jafciano  ingraiiidar  le  dpnnej 
Nefolàraente  le  donne,  mi  anco  gl'huomihi 
rendefterili  fi  comedpertamefì'te  Santo  Ifidoro 
nej-lib*;  r7,dell'Etin|'bIogia  dice.  Saiixdi^O-i» 
qHodceleri^er /aliai ^  &  vehci ter  ere  fiat  scuius 
jhninis  d^cunt  hajti  effenatuv^:!^,  vt  fitiuis 
tkudjnpcrcìilo  haufì^it  t  liberiscarea^yjeà& 
fotminasi^fecundfasefficit,. 

'  ,ia  Triglia  tcnutà'dalla  finillra  mano  in  vna 
tazza  di  vino  da  «^gual  fegno  della  (krilità. 
Athenco-curiofe  co:^  riferilce  della  Triglia  nel 
fettinjo  libro ,  per'autcon'tà  dì  Piatone  poe- 
ta  corpicòin  Paone  dice:.  ìche  è  cafto ,  &  pudi- 
co pefce  i  &  però  cinfacràio  a  Diatia  in  quelli 
verfi.  !;  ■ 

Dedignhur  mulini  ,necAmat  mrilia 
Jgtì  enim  Dian<x,  faèìsr,  fropt£re.aqHe  ar  return 

{'^e  bene  tgela^ntì'fp  Delfo  n^IIe-  feRe  di  Dia- 
ria dice ,  che  fé  le  oferifle ,  percKe  pèrfeguiia , 
&  vccideil  veneno^ ,  &  morbifero;  lepre  ma- 
rino facendo  ciò  per  lanute  dell'hucmoallà.:^ . 
Dea  Caccciatrice  jla^aedatrice  Triglia  fijiìedi- 
caua.  Ma  Apol loderò  vuole,  che  pei:  eifer  DiS^ 
nalkta,  detta  lottò  horae<li  Recate  Dea  tri- 
fornìe /la  Triglia  per  fimilitudine  d^I-  npmea 
lei  lì  lacrificafJc  f  onde  in  Athene  viera'vn  luo- 
"o  detto  Trigh'a ,  perche  lì  vi  lì  vedeiìa  la  llataa 
2i  Hecare  Triglan'jtina.,  dì  che  Heraclice  poeta 
nella ca,tena  difie.i...  ..    /»•;    i     .■    •. 

O  her'a  Regina^it-H  scate  Triuiwttm  prtcfess 
Triformi s,  triplici  facie  jj}eèìabilis2C}M,A  Tri- 
glispropitiarts. 
Il  qual  Tptics.  è  anco  detto  da  Poeti  latini 
B^rbàtus  Adullus,  fi  come  fu  chiamato  da  So- 
frone  greco.  Ma  noi  non  lo  pigliamo,  per  figura 
della  Sterilità  :,  come  pefce  dedicato  alla  Calta 
Diana,  per  la  fua  honeila  continenza^  ma  per- 
che le  vn'huomo  beue  il  vino,  nel  quale  fia  fta- 
ta  lòffocata  la  Triglia  ^diudnta  impotente  alli 
piaceri  Venerci,&  te  lo  beue  vna  Donna^come 
Iterile  non  concepirà  j  iiche  conferma,  Athe- 
neo  con  l'Auttorid  di  Terpficle  ne!  libro:  delle 
cole  Veneree.  Kifinmyin  quotfujfocatus  Mmi^ 
Im  ftieì';tifi  virbibatad  Fm^remimpoteni 
erit yfijMklrermric.QVcipi^ìVt rcfsrì  Ter* 
pfteles  libra  de  f^enereis. 


.    S^  T  P  I  TI  T  I  A,. 

DONNA igriuda  , e ri3entc>  e  gettata pef 
terra  in  atto  fconcio ,  in  modo  però  j  che 
.  nonfimolìrinoleparti  dishonefte,  con  vra__. 
pecora  vicino ,  perche  il  pazzo  palefa  i  fuoi  di- 
fètti ad  ogn'vno,  &  ì\  fauio  cela>&  perciò  fi'di- 

V.La  pecora  G|a  gl'antichi  jfi^condo  che  fegoa 
4  Pierio  VaTefiaÌToXfùpoftalaoke  vòlte  per  la 
ftoJrezzajperòdiÀfé  Dante ,j,]  . 

Hucmirji fiate  ;&  non  pècore  matte. 
'  S  Haàierà  in  vna  mano  la  Mina ,  perche  ad  cf- 
fa  danno  molto  foggetti  i  p#zi ,  &  fentpnof^ 
cilmehteleloromutationi^  ,  ? 


STRATAGEMMA  'MI  LIT  A  RE^^ 
DelSigmr  Ciò:  Zarat^;7o  Cajlelìini.  ■  \^ 

';  ■      "■  ■•'  ■^■^. 

Nel  cartello  fi  ha  ^a  leggere.         % 
„HE.  AAO^.  HE.'BI  H  0  I- 

FINGASI  vn'huomo  attìiato,che  portila 
tefta  in  cima  dell'Elmoj^^uello  motto  Gre 
co, »  e  (f'óÀa ,  »e  J^^/  #  terralo  flocco  cinto  d 
finillro  lato ,  e  dalpraeiEio  ^illro  vna  rotella^ 
nella^quale  fia  dipinto  vna  Ranocchia,  chepof 
ti  in  bocca  per  trauerfo  vn  p^zzo  di  -canna ,  inj- 
controall'Hidro  animale  aquatile  fattoagùi- 
fadÌferpe,ilc[ualeconla  bocca  aperta  cerchi 
diuorarla,appoggiéràla'nian delira  al  fiancò 
con  brauura ,  gli  lederà  prelljbli  piedi  da  va_* 
canto  vn  Leopardo  ardito  con  la  teltaalta ,  S^ 
fopra  del  Cimiero  pongafiyn  Delfino.  :4 

"Qùerta  figura  è 'totalmente  contraria  al  pa- 
rere di  Alefiandro  M?gno ,  if  quale  abhorrì  ol- 
trammodo  lo  Stratagemma ,  &:  perciò  eficndo' 
egli  perfuafo  da  Parmenione*  che  afì^altafie  all'- 
improuilòli  nemici  di  notte,  ri  ipofe,  che  era- 
brutta  cofa  ad  vn  Capitano  rubbare  la  vino- 
ria,  e  che  ad  vn  Aleff.  fi  conueriua  vincere  fen- 
za.mgaimuF'i^oriamf(irari:if;quit3tfirpe:efi: 
mani fefte.,ac fine  dolo  Lélexandrum  vincere  e- 
partet-;,xiteriicc  Arriano  non  oltante  quello  al- 
tiero detto  confiderando, che  Alefiandro Ma- 
gno fu  nelle  attioni  lue  preeipitofo ,  &  hebbc 
per  l'ordinario  più  temerità ,  &  ardire,  che  vir»» 
tu  di  fortezza ,  la  quale  vuole  efiere  congiun- 
ta con  la  prudenza,&  col  configlio.Habbiamo: 
voluto  formare  la  prefente  figura  dello  Strata- 
gemma, cojiie  atto  conuenicnte ,  anzi  necclTa-*'; 
rio  advn  Capiranip^al  quale  s'appartiene  non; 
tanto  con  forza,  &brauura  efpugnareli  ncmi-» 
cij^uantoall'ofteOrrenzé  perla ìalute  propri^ 
G    4        della 
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STRATAGEMMA     MILITAR  E, 

Bel  Signor  Gh:  ZAratinQ  CaftelUm . 
Nel  carrello  fi  ha  da  leggere,    m  £-;.  A  a  O  il.    H  £ì    Bl  H  ^l. 


ac] la  patria*  &  dell'efìcrdro fno  ftipcrarlicof 
confeglioj  &  con  l'ingegno,  nel  qnale  confift  e 
lo  Stratagemmaiperche  Jo  Stratagemma  i\on  è 
altro,  che  vn  fatto  egregio  militare  trattato 
pili  col  confegJio>&  ingegno,  eh  e  con  il  vaio- 
rei  e  forze  jimperciòche  tbrtezia  è /e  a'cuna 
con  valore  combattendo;  Ir  neinicr  vnncerCon 
(cgiio  pofcia  olrre  al  combattere  cona rtc,  Se? 
conattutra  confq^uiria  \itroria.  ^crtitud&e^ 
mm  €jì,fi  ijt/fs  rebore  pugnantes  hcfies  dcum" 
ciT:C9nfilitim  vero  extra  frxtium  arre ,  aique 
dd»  viSoriar»  adiptfcr.  Dice  Polreno  Mace- 
donionel  proemio  degli  fuoi  llraragemmi,Au 
tore greco  molto  graue,  &  antico  ,  che  fiorì  nel 
tempo  di  Antoniiio>  &  Vero  Imperadon.  Sog- 
giunge il  medefimo  Autore,chc  la  principal  fa- 
picn2a  de'  fingulari  Capitani,^  certamente  feti 
2a perielio  acquiftar  la  vittoria, ottima  cofaè 
|K>idfidaic  imaginando  gualche  cof^^acciòchc 


col  giuditfo,  e  con/ìgGo  fcoi^endo  auanrrrl  ff- 
nedelia  battaglia  fi  riponi  la  vittoria  .^  Opti-^ 
mum  %'ert  (sì  (  dice  egli  laflàndo  il  rcfìo  gre- 
cojper  non  arrcccar  rcuio)  In  tpfa  aeie  qutiddS 
machmari,  vt  co'nf^pìioprAumunte^nemprx 
Imti^oriaparetur.Wcht  pareancora  ne  perita 
da  Homero.  e  he  fpeflè  voi  re  (fice,  vi  A'kesy  Int 
BtK<ft ,  leu  dolor /eu  vi,  cioè,  ò  con  ii3ga<-ino,  è- 
con  (orzi ,  è  qiieflo  è  il  mot^o,  che  habbiamo 
pofTo  fopra  nel  cimiero  delnofiro  Stratagem- 
ma, che  parimente  fi  legge  in  Pojieno ,  da  cui 
detto  fi  den'iia  qudlo  dì  V'ergiho  nei  i.  delle—* 
Eneide  in  perlbna  Ai  Corebo  ;  A'jUtemus  Cly- 
peos:DattaUque  infigvia  ncbis  yìptemus  dotus, 
ah  virtNS),qufS in  f?oJie reqfdratfqmiì  dica  prò 
curiamo  pur  noi  di  confeguir  vittoria  concai 
Siratagemma ,  mutiamo  gli  feudi  ^accommow 
dianci  gir  elmi,  &  l'inlègne  de' Grecite  chi  poi 
vonà  aiidox  cacando  s'habbiamo  vinto  coiu^ 

inganni) 


;Pafte  Tétzaé'*  stf; 
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i^àrthi,  0  Qón  valore  ?  oue  rinterprete  di  Ver- 
gilio dice i. che  n«n  è  vergogna  vincere  rini- 
mico  CQtì  io  fidie-  Tliype  antem  nonfjfe  irifidiji 
hofièm'V.incere-  >  (^  ^ericulum  pr^fehs  àocere 
debidt  a  ©'(aptumdeQrAfistxemplam-hmi 
nonfolamente  no.i  è  vergogna  ^  màè  più  toilo 
fommalodejimperciòche  l'ingegnOj  &rindu- 
Itria  preuale  alia  forza,  &  vno  Stratagemma  oj 
dito  prudentemente  iiipera  gran  copia  di  folda 
ti,  dice  Euripide  in  Antiope.  ConfiliHmJapicn- 
terimtum  wiiltas  manus  vincit:  ttnperitittj 
'verocum  multttud'ne  deteriHsmalumeslySi 
il  medefimoin  Eolo .  Exifuumefi  viri  rebm 
frAHiUeatamemamni  indafiri^ifcmper.  mirn 
vi/um  imperitumxó'  robuftum  corporeminus 
timéO;qH(im  imbecittem  >  &  verfutum. 

Veggafi  circa  ciò  ijlènnone  54.  di  Sobeoj 
doue  ci  fono  moltefentenze  in  fauor  dello  Sera 
Ligemma.  Quindi  è,  che  Lifandro  efiendcn 
gli  rinfacciato ,  che  con  inganni  faceflemolrs 
CDféindegne,riipofe3 che  quando. uon,bartaii4 
la  pe^le  del  Leone  :,  faceua  di  meftierp:  cucirla 
con  la  pelle  della  Volpe:  Fbt  Leonina pellts  ni 
fiifficit  ,ibi  ^tdfuendaesì  rulpina^fiicc  Plutarco 
negli  Appftemmi  5  volendo  inferire  j  che  doue 
non  ballano  le  forze  jdeuono  fupplire  l'aitutie 
de  Io  Stratagemma!:  Ilprimoche  rvfaire.ira 
Grecijriferifce  Ppliehofu  Sififo figliuolo  di  Éo- 
lo,il  fecondo  Autolieo  figliuòlo  di  Mercurio,  il 
terzo  Proteo ,  &  il  quarto  Vli<le  che  Homero 
chiamò poylcretos,  cioè  vafer,aftutOj  &  di  più 
fa  ch'egh  ftcflb  nella  noua  OdilTea  s'auanti  d'- 
,drereafluto,&  fraudolente.  -> 

Sum  yiyffis,  Laertiades ,  qui  ominbH  f  dolis'^    . 

Homimh'i^  curafum  y  &  meagloriA  ceet» 

attingitf  .  .:■•:!..  ■  i,^  t 

Vliffe  io  fon  del  gran  Laerte  figlio y  -'■ 

C (06  per,  gl'inganni  miei^de' ^uali  abbondo 
ìDijlimafono  a  tutti  gli  mortali , 
'■^  £lamiagloriagiunge infmo aìCielo . 

Aftutiffimo  Capitano  fu  anco  Anibale  Car- 
taginefe,emolto  leftoin  ritrouarnuoui  Stra- 
tagemmi ,  come  fcriue  Emilio  Probo  nelJ  a  fua 
*^'ita  ,  quando  non  era  eguale,di  forze,  com- 
bitteua  con  l'ingegno ,  e  con  gPingan  n  i ,  e  per 
Venire all'efplicatione della  nofira  figura. 
1;  Rapprefentiamo  Io  Stratagemma  tutto  ar- 
mato con  Io  Hocco  al  fianco  :  perche  fiafi  il  Ca 
pitano  inferiore,  o  fuperiore  di  forze,- fiafi  egli 
per  combattere  con  forza ,  o  con  inganni ,  fa 
meftiere ,  ch'egli  fia  fempre  prouirto  ,•  onde  è 
che  da  latini  cinEìm^aceinm,  &  precinti  mi- 
lite s  fono  detti  quelli  valorofi,  &  vigilanti  fol- 
dati^che  iianno  cinti  con  le  lojro  anni  i  edéndo 
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che  ogn'àccorto  foldato  deuefcmpreTcnere_-» 
l'aripi lue  con  fé ,  la  fpadaalla  cintale  la  mano 
pEODtai  &  apparecchiata  a  combattere,  per  Io:ì 
eoutrarip  Ds/cwfMono  detti  Jr  poltroni,  ih  a- 1 
biliàllainiliria ,  di  che Serniolopra  Verg.  nel 
fine  d£li  Octauo:  onde  Augutèo^dauapcE/pena 
ignominiofa  a'foldatidejinqnenti ,  cheilefie-  » 
r-o  difciari,  fenza  cinta  militare, difarmati,  co- . 
me  indegm  di  portare  armi  ;imà  caiiigati  più 
feueramente  erAno  quelli  faldati,  cIk  volpnta^^ 
riamente  per  pigritia^'ò  dàpocaggine  haueflé- 
Eo.lafTatelc  armi,  maflìmamence  la.rpadatiC©?^! 
bulorie  Capitano  di  Claudio  Imperadore,.iie'ì. 
ce  m.orije  vo  foldato^chefenxa  fpada»&  vn'abl 
trochccolpugnaje  folamente  zappaua  int6r»> 
noadvn  Baftìwe.  Cornelio  Tacito Iib.xj.i->- 
runt  militem  quia  valium  non  accin^us  t  & 
aliumquiapugione  tantum  accinUusfoderet» 
morte  punitosi  E  fé  bene  l'ifieffo  Hiftoriconon 
lo  può  credercparen dogli  troppa  feuerità  non 
dimeno  tcng»,  che  Coibulone,  ilqual  preineua. 
in  riformar  la  militia,  pur  troppo  io  faceife;  ne 
Ib  kct,  per  feuerità  di  fuo  capriccio  ,màper  ri- 
gore delia  difciplina,c  legge  m  ili  tare  ,-attefo 
che  era  debito  de'  roldati,quando  effi  zappaua 
no,e  faceuano  fofle  per  fortificare  gli  alloggio- 
mentidel  campo ,  tenerla  fpada  al  .fianco  de- 
poiH  giù  gli  feudi,  e  le  bagaglie  loro  foprais 
prepri;  fegni  intorno  alla  miiiira  de'  piodi  a/fe^  - 
gnataaciafcuna  Centuria  per  fcouarla ,  nella 
guila  che  teftifica  Giulio  Frontino ,  che  Icrif]^;» 
dell'arte milirare,  molti, emolti  anni.iauerK?^- 
doppo Tacito  jmà  conforme  ali i  coftumide* 
niaggioritratri  da  diuerfi  Hillorici  più  antichir 
dice  egli  nel  terzo  lib.  cap,  8.  Statina  autèm.. 
ceflraAflate,  vel hyeme ^hofie  vicino  swaiore 
cura ,  ae  labore firmantibus  ■  Nam  fingulA^  . 
Gemuriét  d'tiidewtbus  campi duEìoribuj ,  Ó" 
principibuSificcipruntpedaturas,  &fcmis ,  ae 
farcini  sfuisinorbem  circa  propri  a  figna  difpo 
fitis,cin5iigladiofoJfam  aperium  :o\ixtcht  co- 
iU  per  leggijche  fi  puniuano  capitalmente  quel 
li,  che  haueffcro  alienata,venduta,o perdutalo 
laflfata  la  fpada.  Paolo  Giurifconlulto  nel  li- 
bro delle  pene  de  (oìdati  ,1.  Qui  commeatus» 
ff.  de  re  militarli  e  Modeltinoìib.4.  delle  pene 
lib.  ^ .  de  re  militari.  Exano  anco  cinti  d'arme 
per  fine  quando  pranzauano,  quando  poi  cena 
uanocon  rimperadorefcioIti,edifarmati,co- 
me  narra  Giulio  Capitolino  nelle  vita  di  Saio- 
nino  Galieno  Imperadore,al  cui  tempo  i  con- 
uirat!  cominciarcno  a  cenare  con  l'Jmperado- 
tecinti  con  le  folite  cìnte  foldacefche  j  poicti©  t 
ef&ndbputto  Salonine^  mentre  fi^aua  al  có.iif>L, 

uicoj 
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uito>andaiia:togliendo  le  cimede'foldati  con 
iiitaii  ftdlatedforo  >&perche  diffidi  cola  cri 
nilb Coree  Palamia arcuar  chil'haueflèpre- 
(eiiióì diti  quieti  fi'  Gomportaua no  la  perdita,, 
midf  nutìuo  inuitatinó  vojeuano  più  fciolerfi 
ÌQcim&^'P^oJi'^a  rogati  ^ii  conMuiftnfcinUtac 
CH^irun^.  Cumque  ab  his  quétreretur^CHr  non' 
^olturent'cinguium ,  refpondijfedicuntur  Salo- 
nìod^fevimm  i^quehimtraCium  morenti  vt 
tbinc€^scvii^ìfnferatore€mSltd:fcun^berent, 
Itiiqiianto a gli-animali  figurali , prima eh*- 
io  véfìga  alla  loto  elpofitione  ^  metterò  incon- 
iideraiionf  j  chejl  Capitano  per  due  eflètnfi 
fcruè  dell«>  Stratagemma  j  alle  volte  per  ialuar 
fefte/ro  folamente ,  quando  è  pouej-b  di forze; 
{enzaciirarfidi  fuperare  il  rieitìico  s.  riputando 
affili  guadagno  di  mantenerfi  in  vita  infieme 
ooBfuoefiercito.  Altre  volte  poi , quando  è  più 
potenie,fe  neferue  per  sbaragliare  refìcrGito 
IM3MJCO  con  rifoluto  penfeo  di  rimanere  viff" 
dtorcj  e  qu^fìi  due  effetti  fono T^fpprefentaft 
dalla  natura  degli  animali  propelli  s;e  per  ve-^ 
iMte  al  primo,  RaccontaEliano  Hillorico  nel 
primo  Jib.cap.  a.  che  in  Egitto  la  Rana  è  dota-; 
radi  particoìar  prudenza:,  imperciòciìefé^'- 
incontra  nell'Hidro  alcuno  del  Nilo  nemico 
fuojconofcendolì  ifìferiote  di  forze,  {\M.xo^rGXi 
de  vn  pezzo  di  canna  inJjocca  ,e  la  porrà  llrer*" 
ta  per  trauerfo ,  t)nde  l'Hidro  non  la  può  in-; 
ghiotiire,;pcrche  non  ha  tanto  largala  boccaj; 
quinto  fi fiende  la  Canna ,  &  in  quella "ui/ala 
ranocchia  con  la  luaafiutia  fcampa  dalla  for- 
za dell'Hidro,Ìl  quale  è  ferpe  di  bel?a  vilf«Uj> 
ma  di  atroce  veneno,  di  cui  Plii  iolib.  29,cap. 
4»dice.-  Inorbeterramm  puìcherrmmm  a»^ 
guitimgenm  el^yquod  tn  aqui^  vittir  Hydri  ^o  • 
caitturi  nulUmfer^entium  iriferiores  nJenenoi^ 
fOtto  quello  effetto  cade  quello  Stratagemma- 
de'  Brirannijò  vogliamo  dire Inglelt,  i  qiialf  ri- , 
trowan dofi Inferiori  di  CelarCj raggiorno  buona 
q4iantità  d'arbori  ,e  !i  attranerionomolti  fpefft 
in  Vna  fehia ,  per  la  quale  pa/Tar  doueua  Ccfa- 
rc,  è  ciòfecero  per  impedirgli  ]' in gre/ToyVn 'al- 
tro Stratagemma  \sò  Pompeo  in  Brundufio  • 
turbato  dalla  venutaxhe  inrefe  di  Ccfare,don- 
de  rollo  fi.  partile  per  ritardar  l'impeto  ài  Cefa- 
re,fecc  murar  le  porte  ,  ticcc  fare  f'ofil  a  tr::Ger- 
folcvie,  piantandoui  legni  cguzzi  coperti  di 
terra.  ;IIfao figliuolo  ancora  SeFo  Pompeo  in 
Ifpagrtaad  Àtegiia  remeiido  Ja  venuta  diCefa- 
re fece attrauer. are  carri  perle  (Irade  per  tratte 
nere  l'eflercito  nins  ico  ,i^  dio'iiere  pi  ù  tempo  di 
ri^irarfi^  i:  fòrtificùrfiin  ^aròauaidoueq?!!  an-; 
dò^iAnibal6itrài!m£it}ca\«ueaaioi!  oon  qi^oó'c* 
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raggio  chiufi  quafi  tutti  i  paflì  da  Q^  Fabiùi 
Mariìmo;  le  tenne  abada  tutto  il  giorno  veuen  ' 
do  poi  li  yotte  accefìcertifarmenti  in  &  le  cor- 
na;di  mdtiboui,gIi  inuiè  verio  il  monce^^ijk^lua 
le  Ipettacòfo  sbigottì  dì  forte  l'efiercico  Roma- 
no, che  non  fu  alcuno,  ch'haueflè  ardire  d*- 
vfcire  de'  ripari,  e  con  tal  Stratagemma  tratte- 
nuto il  Campo  nemico,  fé  ne  fuggì  lenza  detri- 
mento del  luoeflèrcito.  Il  fecondo  effetto  è, 
quando  il  Capitano  ritrouandofi  prouifi»  dì 
forze,  ma  però  con  qualche  difauan  raggio  pen 
fa  dì  fiipplh:e;con  l'ingegno ,  e  con  l'altutie  in- 
darre l'ir,  irriico  a  qnalcne  paflb  non  penfaf  o  i  e 
di  girarlo  in  modo ,  ch&con  fua  Scurezza  \  en-^ 
ga  a  fottome^ter'o  per  inalzar  fé  alla  gjoriofa 
vittoria^Di  tal  natura  è^il  fiero Xcoparcio,il  qua 
le  iion  fidandofi  nelle  iwt  forze  contro  ù.  leone, 
cerca  dimetterfial  ficuro  con  si  fatta  aitutix.* 
fàegli  vnacauern^,  ch'iiabbia  due  bocche__»f 
l'vna  per  entrare,  l'altra  ?per  vfcirc  laiche  am. 
bedue  màllrettenelmczo,  (quando  fivede_>» 
perfeguitarodal  leone  fijgoe nella  r aucriML,_,i 
Ofie  ifleonedal  defideriodi  trionhir  diiui  fot* 
iientraconràyto impeto,' che  perla  gro/fézzà 
del  fuo  corpo  s'incalza  in  modo  nella  ftrettu- 
ra  dimezo  ,ché  non  può  andare  auanti,ilche 
fapendo  il  Leopardo ,  che  per  'aiotrigliczza^, 
delJilo  corpo  pafla  veloce  la  bùia  fatta^ritorna 
HalliPparte  oppofira  dentro  la  fofiaje  con  li  den 
riif^Uvnghie  lacera,  e  sbrana  illeOYje  dal  canto 
dì  dietro,'  Etftcf&pearte^otm's^quv.ni  viribus 
de  leone  obtmet  Vf^ori^-m  tecpardffs,4^.icc  Bar- 
tolomeo Angelico,  De  proprt^atibfis  rerum 
lib.  18.  cap.  65.  '/ 

*j  Simili  aftutie  fono^  di  quelli*  accòrti  guèrrie- 
rr ,  chefanno  dare  nelle  ine  imbofcarólenemi- 
che  fquadrCjComefcccAnibalc  a  YitoSerhX 
prono  Gracco,  e  Cefarea  gli  Reluetiy,o'dir 
vogliamo  Sjiizzeri,  i  quali  gUercggùndo  coW 
lui  entrarono  nei  cor  fini  de  i  Francefi,e  de' 
Romani  con  numero  i/uomo  a  ottanta  milia , 
de' quali  20,  milia  poteuano  portar  l'armi  j  Ce»- 
fare  Tempre  ri  t  ira  n  dofi  cedeua  loro,  vn  giptri 
lìOjiBahari'perciòm.^^gior  fiducia  prenaeiii 
dolo  perleguitauano/md  ^o'endoeflS  paffar 
il  fiunae  Rodano»,  Celare  non  molto  innanfei. 
accampò ,  omt'e  iJ3arbhri  hauendo  pafiato  con 
gran  fatica  l'impctuo/o  fiume;,  ni.ì  n#n'  tutti; 
A  ol;  ndóne  paflbrc  ancora  ì\  giorno  fcguent^ 
St.  milia^  quelli  ,•  che  erano  p'aflàti  ffanchiiò. 
pra  la  riuafi  ripofauaro ,  Cefare  la  notte  afla- 
Icrdo.'i ,  gliji  ccife  qoaYì  tutti  ;,'  cfféndò^loro  in-i 
terotta  la^facólià  di-  ritoVnarièneii'er  lo  ^ui 
nik::  aiurStrat^iiÉniaquotìo.propoiifo  re- 
car 


cìt  fi  potriano ,  ma  ]b?ff^i>  ^u^  >  ^imeitepdo 
il  jeccor&^^^r^qdi  fa^er  yarij  «tracagemmi 
alfuci«ttp.polieop  *  a  Giiiìio  Erontinq  ^a  q^riel- 
Iipoai^i4Ì  Valeria^  M^ilìxno^e  di  RaftaelVo- 
later^AO ,  :&o  ^AlC)  icp^iolé  f i^^«9Ì tr  i^^j¥o~ 
^^r  -fi  ■  ..o :■   ;-!..>->  :>.;:;^r;i'^o;'-t:^^-.^n-iI 

ij  1  jlp^jfino,  ^Tà:  rElmp  ,f«  irnprda  di  VjjC- 
Jfe^utjijr?  idclji  Stratagemmi  j  e  i^  bene  Io  j>QFr 
tana  nello  feudo  per  grata  memoriajCh'  vn  Delf 
fino  liberò.  Telemaco  UiolìgliuoIadall'ondO» 
«elje  quali  era  caduto,. ieeon do  la  cagione^ 
efpoftada  Plutarco  per  relatioue  dejli  zacin,- 
tJièi  j&  perauttoriràdi  Critheo,-  nondimeno 
.pótianao  dire  j  cJae.ftia  Jbene  ad  Vliilè  il  Delfina 
animaie  attuto ,  e  fcaltro ,  come  iìmbolo  dello 
5tratsagemmai^aftuii4^qnuenieni;c  ad  vn  Ca 
-picano;:percheiI  D^fìnoiè;Captìt,ei<e  degl'o- 
quatiir,  veloce>  prontOrfagace,  &  accorro^  co- 
me deue  eiTei^  ogni  Re^Generale ,  e  Capitanp 
d'eirerci^j Tagace,  &  accorto  in  iaper  pigliar 
partiti  in  ardue  occafionii  ydqce  -,  e  pronto  j  in 
^fleguirli:  Hai  alèùto  Delfino  molto cpnofei- 
«lento,  e  confiderà  quando  è  per  combattere 
.con  il  Cocodrilio  fcroce,è  perlifera  beiliai  4  cui 
egli  èinferior  difor^à^ferirlo  n?lla  parte  più 
debile  fcnza  fuo  periglio  :  Vuol  egli  dal  Mare 
-entrar  nel  Nilo,  il  .C.ot;odrillo  non  lo  potendo 
comportare^  come  fé  gli'occupailè  il  fuo  regno, 
.cerca  di  cacciarlo  viaj  doue  il  JD'cifìno  non  po- 
tendo con  la  forza,  Io  vince  con  l'alliuia  >  eflb 
ha  fui  dofìb  penne  taglienti  come  colteIli„eper 
che  la  natura  ha  datoad  ogni  animale, che  non 
folo  conolca  lecoièalui  gioueuoli,  ma  anco 
le  nociuealfuo  nemico,  sa  il  Delfino  quanto 
vaglia  il  taglio  delle  fue  penne ,  equanto  fi  i—» 
tenera  la  panza  dal  Cocodrilio  y  Iniòrmatodel 
tutto ,  non  va  i'  Delfino  incontro  al  Cocodril- 
io, perche  ha  grande  apertura  di  boccafortifi- 
cata  in  torno  di  terribiliffimi  denti,  orditi  a  gui- 
la  di  pettini^  perche  anco  è  armato  di-vnghic 
ipauenteuolii  ne  l'aflalta  difopra  perche  ha  la 
Xchiena,  e  la  pelle  dura  j  che  refifte  ad  ogni  col- 
po, ma  come  accorto,  e  ledo  fingendo  d'hauer 
paurafugge  veloce  (otto  acqua, e  va  con  ls_^ 
fueacute  pene  a  ferirlo  fotto  il  ventre ,  perche 
comprende,  che  in  tal  parte  tenera ,  e  molle ,  e 
facile  ad  efler  trapalato;  Soìmo.CroeodilosftH 
dio  elici unt  ad  natandum,d€»ierfici;ajhtfrau- 
dolento  tenera  vemriumfHbternatan*tesfcc«t» 
&mterimnnt:'m  quella  a ftutia  fraudolente-* 
confiile  Io  Stratagemma ,  adoperato  per  Io  più 
da  quelli  >  che  fono  difuguali  di  forze.  Plinio 
Jib.  8.cap.2  r .  Delphim  impare  s  viribtis  ajiu  in 
urimum,caUm  mm  in  hov  cunlia  ammalia 


fiium^mnmtìdi/itattmmod^ivei^ùm^,  he- 
Jiium  aSierfOsnorunt  fuA  teU:,  nottaiioce.aftq- 
ms^fjmtej^i  dijfidemiiiimimbelles.xin  ventre 
■mallis  e  fi  i.temufq;  cHtis  Crvcoddlai  ideo/e  ve 
ierrimimmergunt  J^eìphitiij^emitjefque  al' 
'é(hmjtij^fccaKrj}itia:pokke.  chiaramente  ap- 
fàrifee'cne il  Delfino  vince  il  fiio  nemico  nie- 
diatité*.  l'allutia ,  tocalmcnte^per  via  di  Strata- 

feriimajcon  ragione  lo  veniamo  a  figurare  fini- 
olo  dcU'ifieilo  Strattagemma  nel  cimiero  in 
' tefta, per  dinioil rare  la lollecitudine ,  &pre- 
ftezza,  con  la  (pah.  ne'  cafi  vrgcnti  fi  deue  col 
penfiero  imaginarc  lo  Stra  tagemma,  ed  imagi- 
nato  con  la  medefima  folldcitudine>e  preftezza 
poHcrlo  in  eficcuMbae:  cernei  Delfina,  fanno 
quelli  Capitani  digiuditio  ,i  quali  im^ftifmatifi 
del  fito,& de] l'ordinanza  del  campo: nemico^ 
l'afl'altano  da  quella  banda,  doucconofcon© 
•  fiapiù  debile,  e  fa  Cile  a  rompere,  &  metterlo 
in  sbarraghoreflendo  il  Delfino  minore  di  for- 
iate di  ftatura  del  Cocodrilio,  che  per  l'ordi- 
nario pafia  ventidue brazza  di  lunghezza,  fupe 
randolo  ^  vin  cendolo  3  può  feruire  per  fimbolo 
a  quelli ,  che  fono  minori ,  di  non  temerei  ne- 
mici maggiori  di  loro  ,•  però  quelli,  chefono  di 
più  pollo.,  e  di  maggi«r  nerbo ,  lliano  auuertifi 
dinon  andar  tanto  altieri,  perle  forze  loro, 
che  fprezzino  li  minori ,  e  con  brauure,  &  or- 
gogiic  facciano  loro  oltraggio ,  perche  non  vi 
è  nmno,  per  grande,  che  fia,  che  cori  la  Strata- 
gemma giunger  non  fipoflà  da  qual  fi  voglia..^ 
infima  perfona.  ■.  . 
,  ^  cane  non  magno  f£pe  ten^tur  aper . 

Speffoii  Cianai  da  picei ol  cmn  s'afferra. 

Picciolo  è  lo  Scarabeo ,  &  nondimeno  con 
ailutia ,  fi  vendica  dell'Aquila ,  nella  guifa,  che 
narra  l'Alciato  nell'Emblema  ,centoTeflantot- 
tOjpicciolo  è  l'Ichneumohejda  Solino  chiama- 
to Enidro  animaletto  fimile alla  Donnola ,  co- 
me n'auuertifie  Hermolao  Barbaro  fopra  Pli- 
nio lib.  10.can.74.da  alcuni  tenuto forzed'In- 
dia ,  &  purequella  beltiola  attuffandofi  nella 
creta  fé  ne  fa  corazza  feCcandofcla  al  Sole  3  & 
con  tro  l'Afpidc  combatte  riparando  con  la_j 
coda  i  colpi ,finche  con  il  capo  obliquo  rilguar 
dando  fi  lancia  dentro  le  fàuci  dell'Afpidc-^ , 
L'ifle/To  quando  vede  ì\  CrocodilJo  con  la_» 
bocca  aperta  (allettato  dal  Re  d'vcceUi  detto 
Trochilo  )  cheglié  laia  tcfi  ère  apeitta»  grattan- 
dogliela dclicaumente,  &  beccandogli  le  fan*-  , 
guifughe,come  dXct  HerodotOb  vi  fé  gli  auuenfc 
ta^entro  3  gli  rodele  interiora,  ecome  acuto 
dardogli  trapafiail  ventre,  donde  fé n'efc&_^ 

L'Egi- 


rjfoS 


Della  nouilfiiftà^lclbnolo 


'■'■  L'Egitho  parimente  è  pitcioloaiigeljo  da_v 
Ariftcrtiledetto,  Salo,  da  Achille,  Bocchio  nel- 
l'Emblema 9  I.  Acanthe,  che  da  alcuni  pigliafi 
f )er il cardeilo, della  ijual  differenza  Hermo- 
ao  Barbaro fopra  Plinio  Jibro  decimo  capito- 
IP  ^2.5  i.&  74'  nondimeno  fimiJe  atjgellewo  fi 
sfoga  centra  J'Afìno»  che  tra  li  fpini-  douei'fc" 
githojcoua  ftergoIandofì,gli  guafta  il  aido> 

-  perciò  gli  faira  con  impeto  addoflo  >e  col  bcc- 
'  co  gli  pùnge  gli  occhi,&  le  piaghe:jjChetal  vol- 

-  ca  liiole  hauere  fui  collo ,  &  nella  lohicna .  Il 
"^  Delfino  ancora  vien  fuperato  da  vn  picciol  pe- 

fce  3  .che  per  Enigma  lo  propone  BerHardino 
Rota  nell'Egloga  X.  pifcatoria . 
DÌ9nmi:^Halficei<)lfefceM  mare  accoglie.- 
'       1  Ohe  col  Del  fin  combatte,  0"  vincer  potè. 
■"  Qual«piccioJ  pcfce  fi  voglia  ihferirc,  nOiiio 
•■^i  certo  j  mi  fouuien  bene  che  il  Delfino  e  ne- 
mico del  Pompilo  chiamato*  anco  da  ìIcubì 
Nautilo  pefce  picciolo ,  del  c)ualc  Atheneo  nel 
fetdmo librone tratu  difiìifàmenieluogomol 
to  ciiriofo,  oue  tra  le  altre  dice ,  che  fé  il  Delfi- 
no Io  mangia»  non  lo  mangiafènzapena^  atte- 
lo  che  fubitomangiatOj  rimare  addoloratojed 
inquieto ,  tantoché  fianco  &  infermo  vien.ri- 
buttato  dall'onde  al  litOj  oue  diuenraefìo  pre- 
da ,«  cibo  d'altri  ;  ma  fìafi  che  pcfce  picciolo  fi 
^oglia^  I  a  conclufìone  è^  che  li  maggiori  pof- 
fono  effere  fuperati  dalli  minori, qual  fi  vo- 
glia per  abietto  ,che  fìa,  è  da  temcrfi.PubJio  ne 
imimi.  .       ■ 

Jnimicum  qt'{Anmshumilt,dc8f«  tB  tnetuere. 
Quelli  dunque ,  che  nelle  forze  loro  fi  confi- 
dano,' nella  prone  di  crudeltà ,  e  misfatti  com- 
meffi ,  &  fanno  del  branaccio  ,  fi  aflengano  di 
fare  ingiurie  ad  altrui,  e  credano  pure  j  che_j 
■qiiel]ifkflìinfulti,ch'efll  hanno  fatto  ad  altri;, 
poflonoeffcrfattia  loro,  e  fi  ricordino^  che_j 
-chi  non  può  efièr  vinto  con  egual  forza:,  è  \  in- 
-to  con  afhitie  ,£.  Stratagemmi^  &  ehi  ron  può 
«(fere  fuperato  da  vno^è  Jupcra'xj  da  piu,mor- 
t/)ciiefù-dettoin  Greco  a  Mafl.lniino  Impera- 
dor  feroce  ,<hc  per  la  fua  robiilkzza ,  &  gran- 
de Ibtiira  fi  tencua  irmincibilc . 
jQi^i  ab  "Vtio  nopo-t.eff  acctdi>a  muitts  xjuiAituri 
Eìephas  grafMJs  efi , Èt~  ccciAitur.  >  ' 
J^eo  forti s ,  et  cesila ìun'T^.^'  '  ,  ,.■ 
Caiufhidtos  ,fi  fhv^Sdox.na^finxs, 

i\  ienkx  de  qitaJi  \  erfì\x>Ri  da  CjÌiiNo  Capi- 
foJjiio  fu  da  iudouico  Do'ce  acconciamente 
tradottò  j  ma  noi  laflato  da  .parte  ogni  accon- 
cio, e  pompa,  alle  paro'eioia»ntmcci  tenerc- 

^el)  che  non  può  da  znfolejjere  ve  ci  fin ,  < 


già 

E  grandéi'EitfaìftéiB^ri' uccide 
Fert'itl  Leon  yèàe^fi  mncors'vccidet 
Gnardati  pur  di^ pitti  s'vn  fai  non  temi.  - 
■  Benlo proiiòl'if.foliÈnté  MafEmino i il ijua* 
lerippiandofiin/ìeme  col  figlio  fui  mezogw* 
rio  àH'affedib-d'Aqifiléahèlfbo  padiglione  \  fiì 
da*;ròidati  aitìmaX/at^  col  medefimo  figlio* 
mandatene  létefie  d'ambedue  a  Roma  ,•  ne  fo- 
laménte  da  tiitìUitudine  eli  perfone ,  m^  dà  vn 
minimo  folo  Ogni  alto  perfonaogio  può  effere 
fuperaf  0 ,  come  il  Crocodillo  aal  Delfino  per 
via  di  Straragemma.  Aod ,  nel  terbio  de'  Giudi- 
ci ,  porta  n  do  prefenti  ad  Eglon  R  e  de  Moabi- 
ti , fìniè  d'hauergli  a  dir  parola  di  fecrètOyCn- 
'tratofolod'al  Reld'percòf?èa  morte  nel  ven- 
tre con  vn  coltello,  che  ta^liaua'  d'ogni  can- 
to :  cafo  rinouatO  a  tempi  nofJri  nel  15^89. 
dà  Fra  Giacopo  Clemeìite  dell'Ordmede  Pre- 
dicatori che  lòtto  colore  di  preientare  alcune 
lettere  ad  Henricp  Terzo  Re  di  R-antia ,  nel 
porgerlo  chinandofì  a  fàxoM  riiierenza  ingi- 
nocchione,Io  ferì  parimente  con  vn  fìmile_* 
coItelloRelpettigione  ;fe  bene  il  fuo  efitofià 
•diffimiJe  a  quello  d'Aodjpoiche  Aod  fuggi  ÙlV- 
iio,edeglifùfubito  da  circoflanti  vccilò.auan- 
ti  che  ìpit-afTeil R e.  Salua umilmente l'animo- 
fa  vcdoua  Giujdith  alla  Patria  Ina  tornò  eoa!» 
la  tefla  d  Ho!ofèrne  Principe  de  gliAn'ri;, 
Paufaniagiouanedi  ninno  fofpetto'(  come  di- 
ce Giullino)cf]èndofì  [iìù.  volte  querelatoa 
Filippo  Rè  di  Macedonia  de  \a  \  iolenza  fatta- 
gli da  A  ttalo  <~\'eden  do  che  ì\  Re  non  .'o  puni- 
uà,  anzi  fé  ne  ridetia,&  honorriua  l'aunerfariòj 
la(7àtoiIReo  pn-fe  vendetta  dall'iniquo  Giu- 
dice, ammaz?andoloin  \no  fi  retto  pafio  lon- 
tano da 'la  fua  guardia.  Vna  \ecchiarellave- 
vendo  dn  alto  fopra  vn  tetto^  che  (no  figlio  era 
alle  f  irette  col  R  e  Pirro ,  per  liberare  i{  figliuo- 
lo dal  pericolo:,  buttò  addo/Joa  Pirro  vna  tego 
la, che l'vccifejperquanto narra  Plutarco.  Vn 
Perfìano  afhitaniente  con  \  n'hafia  trafifTe  Giù 
liano  Apoftara  Im  pera  dorè  G  io:  Battifla  H- 
gna  tio .  Perfis  (  adepto  Irr-.perio)beltt;m  indi- 
. w ,  vbi  dum  ih  ce  fi  fu  h  tu  <  apit  ,Pttftei  in  dob 
inde  ferì  acnm  ex  erti  tu  dùSius  ..  conto  traiC" 
■cJuipcrift.  Stefano  Procuratore ,  come  lefufle 
inf.rn-.o.comp.'ìruc  col  braccio  fnilìro  ii- falcia 
to  alianti  romitiano  Imper^dorc,i]qua!emcn 
tre  iìava  intento  a  lejjgere  certi  memoriali, 
cheg'i  diede ,  fu  da  'ui  tento  ndl'iicgoicagfiia 
con  vn  coltello,  roù  ta'eafìutia  vn  l-rocnrato- 
re  domò  \  n  molerò  di  cruc'eltà,'  forniidahiJe« 
tulli  pertanto  fangucdi  nobili  ^ch'cgliicceii 

fparnere 


{pit^itt  :  dì  materirche  li  torti,  e  gl'ingiuriofi 
oltraggi  publichi,  e  .priuati ,  fatti  da'  grandi , 
venqrono  vendicati  etiamdio  da  vn  minimo  lo 
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lo  per  via  di  Straragemma , 

S  T  V  D I O    DELL'AGRICOLTVRA. 


VediAgricolriira. 


D 


0, 


..ilHOf^ 


VN  Giouane  di  volto  pallido,  veftito  d'ha- 
bito  modello,  farà  a  federe,  con  lafini- 
fìra  mano  terrà  vn  libro  aperto ,  nel  quale  miri 
attentamente ,  con  la  delira  vna  penna  da  fcri- 
Here,  &gli  farà  a  canto  vn  lume  acjcèfo ,  &  vn 
Callo. 

Giouane  fi  dipinge,  perciòcheil  giouane  e 
jtto  alle  fatiche  dello  fìudio  . 

Pallido ,  j>erche  quelle  fogliono  eflenuare, 
&  impedire  il  corpo ,  cóme  dimofìra  Giuuena- 
le  fatira  v. 

^c  te  noBurnis  iuuat  impalle fcere  corti s. 

Si  vefte  d'habito  modello,  perciòchc  gli  ftu- 
diofi  fogliono  attendere  alle  cole  moderate  »  & 
fode. 

Si  dipinge ,  che  ftia  a  federe ,  dimofirando  la 
quiete,  &  affiduità ,  che  iricerca  Io  ftudio. 

L'attentionefoprail libro  aperto^  dimoerà 


che  \g  ftudio  è  vna  vchemcn  te  application^.» 
d'animo  alla  cognitione  delle  cole. 

la  penna,che  tiene  con  la  delira  mano,  li- 
gnifica l'operatione ,  &  l'intentione  dilafcia- 
re,  fcriueudo,  memoria  di  sé  fleiro,c©me  dimo- 
flra  Perico ,  Satira  prima . 

Sciretuunihil  efi,nifitefi;ire  hoc fciat  alter. 

Il  lume  accefo,  dimolira,  che  gli  fludio/ì 
confumano  più  olio,  che  vino  . 

II  Gallo  fi  pone  da  diuerfi  perla  folleciiudi- 
ne,  &  per  la  vigilanza,  ambedue  conuenienti, 
&  neceflàrie  allo  iludio . 


STVPIDn-A',   OVERO    STOLIDITA'. 

*!  T  N  A  Donna,  che  ponga  la  man  dxìtizfy' 
V    pra la  tefta  d'vna  caprajla  quale  tenga  in 

bocca 


110 


Della  nouiffima  Iconologìa^ 

STVPIDITA^  OVERO  STOLIDITA\ 

Del  Si^,  Gfo*  Zdratins  Calfellim . 


^  bocca  l'herba  detta  Eringon';  nella  man  fìni- 
itra  habbia  vn  fiordi  NarcilOj&delmedefìmo 
fia  incoronara__j. 

La  fiupidità  è  vna  tardan2adimente,òdi 
^nimo  tanto  nel  dire  ,  qnanto  nel  fare  qualche 
cofajcosì  definita  da  TheofralJonclli  caratte- 
ri etici;>  la  cui  diffinitione,  non  è  diflnnile  alla 
«defcrittione  fatta  da  Arili,  ino  maefiro /opra 
Jo  OiipidonelJi  ni  orali  grandi  lib.  primo  cap. 
17.  in  tal  forma  cÀ  parole.  Stupidus.-fcu  atto- 
nituSi^Si'  curiti  a  O"  cuntìos  'veriturram  a^en 
cio,tam  dicendo  foì erti (H  cyfirs.talis  tsl qta  in 
cu'tìtìisobJlHpcfcu.  Lolhipido  oiicro attonito 
impaurito  d'ogni  cora,&:  d'«'gn'\  no, tanto  nel 
iarcquanto  nel  dircpriuo  d'ii'dufiria,e  tale-^.» 
che  in  ogni  cola  rella  /hipiooi  cX'  altroiìc  ncll'- 
Ethica  dice,'che  lo  f^oji Jo  Ci  irattiene  anco  do 
uè  non  occorre; .'ccondo  l'autoricà  de'  mcde/ì- 
moFiloforoIo  ftiipiuo  da  \'n  canto  e  contrario 
nel  bene  alladiligen>'a,'&'indii(ìria  dall'altro 
caro  lìcl  male  alla  sfacuatczza-pcrche  lo  sfac- 


ciatele temerario,  &  ardito  in  ogni  luogo  con 
tro ogni cofa,  &  contro.  cgn'\  ijo  nel  parlare , 
&  neli'operare,  ma  lo  ihjpido  è  frcddo^e  timi- 
do tanto  nel  bene,quanto  nel  male.per  la  ihi- 
pidità  del  Ilio  animose  tardanza  della  fua  men 
te.  La  Stupidità  nelle  per/bne,  ò  per  naturalo 
per  accidente,pcr  natura  è  tardo  dì  méte  quel- 
Io,  ch'è  d'ingegno  grollb^e  d'.mimo  timido  j 
per  accidente  auuicne  in  varij  modi,  ò  per  in», 
fermità,  ò  fer  marauig'ia,  e  ihipcfattione  d'\  - 
na coJ'a infolira, che s'oda>/ì  vcggii  in  alfri,ò Ci 
proni  in  fe.,oucro  daila  con  tempia  tiene  é.ciì  \i- 
dijjflando  quelli  che  Hudiano  per  l'ordinario, 
tanto  intenti  a-lt;  materie, che  paiono  Uupidi , 
in fcn!a:i,  affraftii&-  però  metcoria  in  Greco 
tanto  fìgiiiiìca  fpecu'aione  di  co/c  'ublinii 
quanto  liupidicaj  oucro  iioliuirà.  ^uetonio 
l'c'.'a  vita  die  laudio  Cup.j^.\  olendo  e/prime- 
re,cheC  landio  Inireradore  era  Imemorato  a- 
firatro  l!tipido,&:jncó/ì.'eraro  dille.  Inter Cét- 
ter  a  in  co  miriiti  fwn  honAncs ,  C"  oh  ìuIok  a 

Ó  incori' 


C^  inconfideramìM,  i;el  'utgv^ì  dkàm  fxirea 
f'iAv,  Ki  tilèhi(pnt.VfJ4eU:fìiip.d!mtemy&'tn-> 
con[idiran:ium .  Superafì  la  iìo'iJitdj  ò  /ìupL' 
dica  naturale  eon  l'efferckio  delle  virtù, fi  co. 
me  con  l'odo  fi  accrefce  ,  poiché  l'ingegnoin 
quello  fi  marcifce,  e  diuienepiù  obtufo ,  &  of- 
fulcató  dalla  caligine  dell'ignoranza  Zopiro 
Fifonomicoeflendofegliprefentato  auanci  So- 
crate Tilolofo  da  lui  noaconofciuto- guardan- 
dolo in  faccia  diffeicoftui  è  di  natura  flupido, 
balordo^  li  circollancijche  fapeuano  la  fàpien- 
zadi  Socrate,e  eh- difcorreua  con  accorto  giu- 
dieioj  &  iolleuaro  intelletto ,  fi  miléro  a  ridere: 
ma  Socrate  rilpolcanon  ve  ne  ridetejche  Zopi- 
ro dice  il  vero ,  &  tale  io  ero  >ie  non  hauefll  lij- 
peraca  la  mia  \  itiofa  natura  con  lo  iludio  della 
Filofofia ,  vi  è  vn  détto  prefo  da  Galeno .  JVe 
Aìercurius  ipfi:  quidem  cum  A^tdfis  f-.mrit* 
qwalc  d  dice  \erio  vno ,  che  fia  oltra  modo  lì u- 
pido3&  ignorante,  volendo  inf  rire,  che  è  tan- 
to ltolido,e  (hipido^che  non  jofanarebbe  Mer- 
curio inuejprore  delle  fcienzecon  tutte  le  mu- 
le :  talché  lo  efièrcitio  delle  icienzej  edere_» 
virtù  è  atto  ad  affo  ti^ji^re  l'in  telleuo,  e  to- 
glierne via  la  flupidità  j  &  Uolidità  . 

La  capra  tenuta  dalla  man  drifaèfinibolo 
della ftolidità .  Ariitot.  nel  cap. x.  della  filbno- 
mia  dice  che  chi  ha  gli  occhi  fimili  al  color  di 
•  vino , e  (l^li  Jo  ,  perche  tali  occhi  iì  riferifcono 
alla  capra .  Onihus  autem  vino  colore  fimiles 
fnrt ,  fialidi ft'Mt  referuntu-,  ad  ca^rtzs.  H  me- 
defimo  Ariìtotilelii'».  9.  cap.  j.d'an1!TiaK,"dicie* 
chele  dalla greggii  de'le  capre  fé  ne  pig'ia... 
vna  per  li  peli  che  gli  pendano  dal  mento^chià 
rhato  arurco,  tutte  le  altre  danno  j  comeftu- 
J5Ìde  co  ,  g'i  occhi  iìflì  vsrlo  quella:  veggafi pa- 
rimente P'in.  lib. 8.  e.  50.  J'herbaEringion, 
chetiei:einbocca,hà  ilgvmbo  alto  vn  cubi- 
to con  li  nodi,&  le  foglie  fpiriofe,  della  cui 
forma  v  eggafi  più  dillintamente  rei  Mattiolo, 
&in  Plinio  lib.  21.  cap.  i5-&lib.  az.cap.  7. 
Plutarco  nel  trattato,  che  fi  debbia  dirputare 
con  Princi  i  da  vn  FilofoFo ,  rilerifce  cht  ie_j 
e^x\z  capra  piglia  in  bocca  l'Eringio,  ella  pri- 
mieramente, &r  dapoi  tutta  la  greggia  fiupe- 
fatta  fi  ferma,  finche  accoHandofi  il  Pallore 
gliela  'cui  di  bocca  - 

Il  Narcifo,  e  he  porta  ncUa  finiftra  ma  no,cOf 
me  anco  in  e  .p<'>  è  fiore,  che  aggraua  &  balor- 
difce^a  teraj&'peròchiamafiNarciio,  non  da- 
Nareifofauo'ofogiouanctto,  come  dice  Plinio 
KcPib- -  T.cap  ip.màdaN  ree  parola  greca, 
chefgnifica  wpore,  el'upore:  anzi  il  finto 
giouanecto  piglia  il  nome  da  Marce;  perche  e- 
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gli  mirandofi  nella  fon  te,  prefe  tanto  fiupore 
delia  fua  imagine,  che  Jangqi ,  &  fi  conuerti  in 
fiore,  e  he  induce  fiupore,&  tolto  Janguifce:. 
meutefiftupiua  pareua  vn  fimulacro  di  mar- 
mo, come  canta  Ouid*  nel  4.  delle  Metamorf, 
•  uicHiipetipfcfibt ,  vultuq^immoms  ecdem 
H&retsVt  ì  parte  format  um  marmore  fgnii. 
Plutarco  nel  terzo  fimpofio  queiliorie  prima 
conferma/ che  ilNarciio  fiore,  è  detto da_j. 
Marce-parola  greca,  perche  ingenera  nei  ner^j 
ui  torpore.  &  grauezza  (lupida:  perilche  Sof<|7 
eie  lo  chiama  antica  coFona  de  gli  gran  Dei  ti] 
fern  ali,  cioè  de  morti.  N'arciffum  dixerunt» 
qjda  torpGrem{  quinarce  gr^ciseff  )  nerdìs. 
rnctiiiat ,  grauedtner/j-que  torpidam'  vnde>  &" 
fophocles  eum  leierem  mugnorum  Deorum 
coronam  appellai  ,nimirum-  Jllanium. 


SVBilMl'lA'  DELIA    GLORIA. 

PONGASI  vna  fìatua  lopra  vnagran  co- 
lonna fregiata  di  beliifilmaicoltura, ten- 
ga con  la  man  de/tra  vna  corona  d'alloro  j  con 
Jafiriilra  vn'hafta. 

Soleuano  i  Romani  elTaltarc  i  loro  più  valpr 
rofi  Cittadini  alla  Sublimità  della  gloria  drizr 
zando  l-atue  lopra  colonne  ad  honor  loro;On| 
de  Ennio  parlando  in  lode- di  Scipione >  così 

difife.       -      • 

Quantam  Haimm  facietVopulm  Romanusl 
Quanta  columnaciueres  tti.a  igeila  loquatur,? 

Volendo f ri f|r' re,  ch'era  meritcuole  d'effe- 
re  inalzato  fopra  glia'tria  liiprema  Gloria,  e 
per  tal  ragione  le  fi  fabrieauano  dette  llatue__» 
fopra  colonne ,  (\  comédice  Plinio  lib.  5  4-cap. 
6.  Columnarum  ratio  eracattolifuprfl  c^eteros 
mortales.  Il  primoja  ci:ifofl!e  eretta  Ona  co- 
lonna, chiamafi  Caio,Menio>  che  luperògli 
antichi  latini  per  41 6.  dall'edificatione  di  Ro- 
ma fecondo  Plinio  nel  mede^mo  hbrq  cap.  5» 
Se  bene  Liuio  nell'ottaup  libro  non  dice,  che_j 
gli fufiTe eretta  vna  colonna, ma  riferifce , che 
Menio  trionfò  infieme  con  Furio  Camillo  nel 
confolato  loro,  che  fu  fecondo  alcuni  del  418. 
dall'edificatione  ài  Roma ,  per  hauer  fuperato 
i  Tiuo'e/i.  i  Vel'errani  »  i  Nettunefi,  &  altre  na- 
tioni  del  Latfo ,  60  che  il  Senato  pofe  nel  fo- 
ro ad  amendue  le  flatue  equeftri .  Certo  è  che 
Caio  Duellio  da  a'tri  detto  Duilio ,  fu  il  primo 
adalcendere  alla  gloriofa  colonna  rolirata__»a 
che  primiero  trionfò  de  imprefa  nauale  con- 
tro li  Cartaginefi  del  495.  da'la  fon datjone di 
Roma,  fecondo ìì  Compu  o d'Onofrio  Panui- 
jionelli  falli, la  qual  colonna  Rofirata,di^c 

Plinio, 
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Della  nòuiffiitia  kchologu^ 
SVBLIMITA*    DELLA    GLORIA; 


Plinio,  &  Quintiliano  lih.  t.  cap.7-  Hauer  ve- 
duto nel  foro  Romano ,  oue  appunto  è  llata_^ 
jtrouata  fotto  ierra,a'tempi  noltri  yn  fragmen- 
£o  della  baie  di  detta  colonna  con  l'inlcrittio- 
re,  ch'hoggidì  /ì  vede  nel  Palazzo  dt'Conficr- 
liatofiin  Campidoglio:  infaifor  di  quella  no^ 
fìtà  figura  due  colonne  al  prefente  n  veggono 
in  RomavnadiTraiiano  Imperadore;,  con  la 
fcala  lumaca^alta  piedi  izj.l'altra fatta  den- 
tro pura  chiocciole,  é  di  Antonio  Imperado- 
re alta  piedi  175.  nella  cuifommità  ni  porto 
vna  ftatua  nuda,  che  tiene  vna  Corona  nelja_. 
B-ian  delfra,nellaf!niltra  vn'hafb,comefilcor 
genella  fua  Medaglia, che  diluifìtroua,  le- 
quali  colonne  fono  difuora  ornare  di  eccel- 
lente fcoltura,  che  rapprefenta  moire imprele^ 
battaglie,  vittorie ,  e  tro/ei  de  n:  mici  per  glo- 
ria di  qucfìi  iniiitti  Imperidori. 

Hora  fopra  quefra  di  Antonino  vi  è  vn  San 
Paolo  ^<f  1  ron7o  indorato, Sopra  quella  di  Tra- 
iano >  I)  S.  Pietro  polloni  per  ordine  di  Papa__» 
Siilo  V.  ^ gloria  de]li  due  Santi  Apolloli,  pet 


efTer'quelli  duecccclfe  Colonne,  fbpra  le  quali 
è  fondata  la  Santa  Romana  Chida.  Luornoa 
tal  materia  di  Colonne  è  l^atue  diizzàtQ  daj  S« 
nato  Romanoag'oriade*  loro  Cittadini, & 
anco  Cittadine,  vegga/ì  Plinio  nei  luoghi  ci- 
tati, &  Andrea  Fu  uio  nel  4.  lib.  dal  cap.  zé.fT- 
no  al  29.&neJ  caf.?d.veggafianco  le  antiche 
Romane  infcrittioni  ilampate  da  Aldo  Manu» 
tio,  dallo  Smeàojda  Giufio  Lipfìo,  &  dal  Gru- 
terio.  A  tempi  noflri  1  inclito  Popo'o  Roma- 
no ha  di  nuouo  porta  in  vlo  cosi  g]oriofa  at- 
tiene: &perònel  Campidoglio /ì  vedono  rta- 
tue  drizzate  fbpra  nobili  ba/ì  con  loro  infcri- 
tioni.A  Papa  LeoKeX.a  Paolo  Illa  Gregcrio 
X 1 1 1-a  Sirto  V.  che  Hanno  a  federe  in  lontifi» 
cale..  Vliimamcnte  iionfoloailoro  Po  telici 
MafFmij  ma  anco  a  cittadini  di  gloriola  vir- 
tù,&:fama:,hanno  in  vn'alrra  nobi'eSaladt—» 
C.onfeniatori,ererrein  piedi  rtatuc.ad  Ale/Tan- 
d  o  I  rirnefe  Duca  di  Pamaja  M.Antonio  Co- 
lonna, oc  a  Gio.Franccico  Aldobrandini  Qc- 
ncrah  di  crterciti  contra  nemici  di  ^anta>y^ 

Chiclà 


Chiefalbattìana  con  tali  infcrittioni. 


Parte 


QV  O  D.  ALEXANDER.  FARNESIVS . 
PARMAE.  ET.  PLACENTIAE.  DVX 
III.  MAXIMO.  IN.  IMPERIO.  RES. 
FRO.  REP.  CHRISTIANA.  PRAE- 
CLAR£.  GESSERIT.  MORTEM- 
O  B I E  R I T.  ROMANIQ;    NOMINIS. 

GLORUM.   AVXERIT. 

S.  P.  Q^  R. 
HONORIS.  ERGO.  MAIORVM. 
MOREM.  SAECVLLIS-  MVTTIS. 
INTERMISSVM.  REVOCANDVM. 
CENSVIT.  STATVAMQ^  GIVI. 
OPTIMO.  IN.  CAPITOLIO.  EIVS. 
VIRTVTIS,  SVAE.  IN.  ILLVM. 
VOLVNTATIS.    TESTIMONIVM, 

:  EX.     S.     C.     P. 

•^lEMENTiS.     Vili.  PONT.  MAX.  AN. 

IL     GABRIELE,    C^ESARINO.   L   V. 

C.  lACOBO.  RVBEO  PAPIRIO. 

AL'BERO  COSS.  CELSO.  CELSO 

CAP.  REG.  PRIORE. 

M.  ANTONIO.    COLVMNAE  CI  VI. 
^  CLARISSIMO.     TRIVMPHALL 
JDCEEITVM.     VIRTVTIS.    PRAEMIVM. 
\  VTILE.   POSTJpRITATI. 
EX  E M P  L  V xM.     G R  A T  A.     PATRIA. 

POSVIT, 

IX.  S  C.    ANNO.  M.   D.   XCV. 
IO.     ERANCISCO.   ALDOBRANDINO. 

CIVL     ROMANO. 
SELLI.  AEQVE.  AC.  PACIS.  ARTIBVS. 

I  N  C  L  ITO. 
<^VOD.  MVLT.IS.  DOML   FORISQ^ 

'  PR aeclarh:    g  e  S  T I s.    r  e  B  V  s. , 

ITA  LI  e  L     NOMINIS.     GI.ORIAM.' 
LONGE. ,  LATfiQ.      PROTVLERIT. 
,      "S.     P,     Q.     R. 
VIRTVTIS.   ERGO.     MAIORVM. 
EXEMPLO.    IN.     CAPITOLIO. 
COLLOCAVIT. 

ANNO.    SALVTIS.  M.   DC  H. 
C  LI  MENTIS.  Vm.  PONTIFICATVS- 

VND£CIIvlO.     , 

E  tutto  ciò  fi  là  per  dare  la  debita  gloria  a_. 
chìfidene,  e  per  eccitare  con  tale  iiimoìodi 
gloriagli  animi  de'  poftcri  a  gloriole  iinprcfc . 
per  eflere  cffa^lti ti  a ucor  cfTì  alla  fubjianità  del- 
la Gloria. 
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Ponemo  in  VM  mattala  Coruna  d'alloro  >« 
l'haila  dall'altra  j  perche  tali,cofèjS'applican» 
tanto  a  quelli  iìiblimi  /Jjiriti,che  acquiihno 
gloria  per  l'armi  j  quanto  a  quelli^  che  l'acqiti- 
Itano  perle  lettere;  attefo  che  con  cororfedi 
lauro  s'incoronauano  li  viftuofì  poeti ,  eli  va- 
lorofi  Capitani,  Ouidio  nel  primo  delle Mo- 
tanrorfoH  fa  j  che  Apollo  capo  delle  Mufe  cosi 
canti. 

^rbor  eris  certe,  dixitt  meafemperhabehunt 
Te  €o/K£,  tecitheira, ,  te  nofira  laure  }>haretra 
Tu  Ducibus  Utis  f!deris,cumM^a  triumphum 
Vox  ametyCt  longas  vifent  Capitoliti  pompas^ 

L'hafla  poi  è  fimboio  della  guerra ,  è  perà 
ponefì  in  mano  a  Bellona,  alianti  al  tempio 
della  quale  era  la  colonna  bellica ,  donde  i  RÓ- 
inani  (  fi  come  vn'altra  \  olia  habbiamo  detto) 
lanciauano  vn'haila  verib  quella  parte, con- 
tro la  quale  vokuano  muouer  guci'ra  ^  è  Sirri- 
bolo  anco  della  Sapicn  za,  e  però  ponefi  in  alia- 
no a  Paliadc  riputata  da'  Gentili  Dea  della  Sa- 
pienza^niediante  laquale  ,come  anco  mediani. 
re  la  eccellenza  della  dilciplina  militare^s'arri* 
uà  alla  fuWimità  della  Gloria. 

S    V    P    E    R    B    I    A. 

DONNA  bella,  Ss:  alterajvellita  nobilmen- 
te di  rolTò,  coronata  d'oro ,  di  gemme  in 
gran  copia^nella  delira  mano  tiene  vn  pauonca 
&  nella  finiflra  vno  fpecchioj  nel  qiulmfri ,  & 
contempli  fé  ItelTa . 

La  Superbia»  come  dice  S.  fiernardosè  vn'ap 
petito  difordinato  della  propria  eccclleMza_j, 
&  però  fuol  cadere  per  lo  pili  ne  gli  animi  ga- 
gliardi ,  &  d'ingegno  ini) abile ,  quindi  è  che  ft 
dipinge  bella,  &  altera ,  &  riccamente  vdlita. 

Lo  ipecchiarfi  dimoftra  ,  che  \ì  fuperbo  £i 
rapprefenta  buono&  bellona  le  lìeflb,vagheg- 
giando  \n  quel  bene  j  che  è  in  le  ?  col  quale  fo- 
menta l'ardire  fenza  vo'ger  giamai  gl'occhi  al- 
l'ira pcrfettionc  ,  che  io  po/lono  moleftare, pe- 
rò fi  airomiglia  al  pauone,  il  quale  compiacen- 
dofi  i\t^3L  fua  piuma  efteriore ,  non  degna  la_^ 
compagnia  degli  altri  vccelji. 

La  corona  nel  modo  detto 5  dimofira  che  I! 
fuperbo  è  defiderofo  <i\  regnare ,  e  dominare.,» 
a  gPalirì ,  S:  chela fìiperbia  è  regina,  onero  ra- 
dice ,  con^e  dice  Salomone,  di  rutti  y\ù]3  &^' 
che  fra  'e  corone .  &  nelle  grandezze  s'acqui- 
fìa ,  &  fi  conferua  principalrnente  la  fuperbia  j 
à\  che  porge  manifeUc  c/Tempio  lucifero ,  che 
nel  colmo  delle  ivis,  felicità  cadde  neìle  mifc- 
rìe  della  fuperbia .  Però  dìlfe  Dante  nel  r$Aó: 
Paradifo. 

H         prìn-   '■ 


>i4  Della  nouiiTiuìa  Iconologia* 

Tvincipiiihdtliàdtriftt  il  maledetto  Superbia  fitroua  particolarmente  negli  hu^ 

SHprhirdieolm.chetu  vedefti  mini  colerici ,  &  fangiiioni ,  li  quaJi  kmore  fi 

Datttttoipefidel[mondo  coflretto .  moftrano  aIteri,sfor2an^o/ì mantenere  i^uefta 

E  però  fi  dice  per  prouerbio.  opinione  di  k  fteffì  con  gli  ornamenti  eiterio- 

■jì  cadeY'vk€h\trofpoinaltofale  ri clej corpo. 
U  vcftimeritoroflcci  fa  conofcerejche  Ia«* 

S    V    P    E    R     S    T    I    T    i     O    N    E. 

XielSignorGi»:  ZAratim  Caftellini , 
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VNA  vecchia^che  tenga  in  tefta  vna  Cinet- 
taialji  piedi  vn  Gufo  da  vna  banda  :.dal- 
i'altra  vna  Cornacchia,&  al  colio  vn  filo  con 
molti  po]izini,neIla  manfiniftra  vna  candela 
accefa,&fotto  ilmedefimo  braccio  vna  le- 
pte^neilaman  dritta  vn  circolo  di  ftelle  con  li 
pianeti, verfo Uguali  con  afpetto  timido  ri- 
gtiardi. 

La  Superftitione  è  nata  dalla  Tofcana  Ia__f 
quale  da  Arnobio  lib.7.  chiamafì  madre  della 
^\x^tr^ì.nxìx\t.NeqHe  ^enitrix^et  water  fhper- 
ftitioms  Hetruria  opimonem  eius  nouit  auffa 
W2rf«?:  è  nominata  Superftitione  dalla  vocelu- 
pcrllite.Jatina,Ql»e  ^gnifica  foprauiuente^  On- 


de Marco  Tullio  nel  zMh.de  nat.DeorumAi- 
ccjchclifnperftitiofi  fono  coj:ì  chiamati.,pcr- 
che  tutto  il  dì  pregano  Dio.ciie  li  Tuoi  iìgliuo- 
lifoprauiuanoaloro  iivà  Lattantio  Firmiano 
lib.4.cap.rS.dicc,che  quc/ti  non  fono  fupcrlH- 
tioff>  parche  e  iafciino  dc/ìder.-' .  e  lie  i  .'ìmì  (Ì£j  li 
fopvai'!u;ino,&  quelli  chiamaua  iupedliaofi," 
i  quali  ritieriuano  Jj  memcriajche  iopraftaua 
de  morj  ..  oucro  quelli,  che foprauifTuti  al  pa- 
drej&  al'3  inadré  teneuano..&celebrauanole 
imagini  'oro  in  cara,ccme  Dei  penati:  Imper- 
erò che  e  ueJItjche  pigljauanc  nuoui  ritijochc 
in  luogo  de'  Dei  honorauar.oi morti,  erano 
chiamali  fupgrllitiofi.  Religiofi  poi  chiama- 

iianfi 


uanfi  quelli,  che  honorauano  i  Pub1ici,&  anti- 
chi Dei  ,  &  proua  ciò  Lattanti©  da]  quel  verfo 
di  Virgilio  nel  Uh.  8.  dell'Eneide . 
Vanafuperilhìo>yeterunfque  ignara  Deorum 

Meglio  di  tutti  Seruio ,  lopra  il  detto  verfo, 
dice  che  la  SuperlHtione  è  vn  fuperfluo ,  §^ 
fciocco  timore  nominata  SuperftitionedaIIe_j 
vecchie,  e  perche  molte  foprauifiiite,  dall'età 
delirano,  &lloItc  fono,  onde  per  tal  cagione 
vecchiaia  dipingemo. 

Et  chiara  cofa  è ,  che  le  vecchie  fono  più  Su- 
perftitiofe,  perche  fono  più  timide.  II Tira- 
<juelIo  nelle  leggi  Connubili  part.  9.  dice  che 
le  vecchie  fono  Ipetialmente  dedite  alla  Super- 
ftitione,&però  Cicerone  in  più  luoghi  la  chia^ 
ma  Anile  riputandola  cofa  particulare  da  vec- 
chia ,  tjuindi  è  che  le  donne  fono  dedite  alle_-j 
ftregonarie ,  &  alla  magia ,  arti  familiari  alle 
donne ,  conìe  dice^puleo  nel  9.  lib.  del.fuo  A- 
ftio  d'oro, 

Leponemo  vna  Ciuetta  in  tefta, perche  è 
prefa  dalle  timide,  e  Superlìitiofe  perfone  per 
animale  di  cattino  augurio ,  &  come  notturno 
è;fatto  Sìmbolo  della  morte  nelli  Geroglifici  di 
Piério  Valeriane ,  i\  quale  dice,  che  col  canto 
fuo notturno  fempre  minaccia  gualche  infor- 
tunio,&  narra  l'infelice  cafo  di  Pirro  Re  degli 
Epiroti ,  il  quale  reputò  per  fegno  cattino  della 
fùa  futura-,  e  ignominiolà  morte, quando  an- 
dando a  efpugnare  Argo,  viddc  per  viaggio 
rna  Ciuetta  ponerfì  fopra  l'hafta  fua  :  imper- 
ciòclienefeguì,  che  giimioadar  l'affai to  fu 
legg-'srmente  ferito  da  vn  fìi^huolo  d'vnavec- 
chiarella ,  la  quale  \edendo  da  alto ,  che  Pòro 
perfeguitaua  detto  fuo  figliuolo,  gli  buttò  In 
tefta  vna  tegola  con  tutte  due  le  mani,  per  il- 
cual  colpo  catie  morto,  &•  quelb  è  Supcrfticio- 
ue  a  asdercche  tal  morre  di  Pirro  futi'o.  figura- 
ta da  quella  Ciuetta ,  Per  il  medefimo  riipetto 
fé  le  pone  all'i  piedi  il  gufo,  &  cornacchia  ani- 
mali ,  che  foglior.o  efìèrr  tenuti  dì  male  augu- 
rio da  fuperftitiofi  ancor  hoggi ,  della  Cornac- 
chia Ver^.  Egloga  prima . 
Skpe  fini  tira  caua  pradixit  ab  ilice  corni x. 

Et  PlJniola  tiene  per  augello  d'infelice  can- 
to, quando  nel  x.  li.  e.  li. dice  di  lei. 
'    Jpfi A'-es ffi inauspicata garrullitatis . 

Del  Gufo  nt- ll'ilte/fe  loco,  dice  Plinio,  che  è 
animale  di  pCiTìmo  \>xoài^\o.Bubofumbris>^ 
rnaxime abomiì'!<^.tM,  &  piti abalTo.  Itaque  in 
nrrb'bus  am  ownino  in  Luce  'vifns,dirum,  dfltn 
tumejì.  L'ifiefio riferire^  Ifidoro  arrecandoli 
fegtienti  verfi  d'Ouid.nel  5  .del'e  Meramorf. 
FÌtàa^ittefic  t'eimris  veTHurinumiaiuèiuSy 
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Jgnaum  Bubo  dhtim  mortÀtìbus  timtn. 

Nel  ConloLto  di  Seruio  Fiacco  j  &  C^Cal- 
fornio,  fu  vdito  cantare  vft  Gufolbpi-a  il  Cam- 
pidoglio ,  &  allhora  appreflb  Nomahtia  le  co- 
le de  Romani  andauano  male ,  &perche  eriu* 
cosi  abomineuole  concetto  ,narrà  Plinio ,  che 
nel  Confolato  òx  Sello  Pallcio  iflro ,  &  di  In- 
cio  Pediano ,  perche  v  n  Gufo  entrò  nella  cella 
di  CampidogJiojfù  la  Città  in  quairanno  pur- 
gata con  facrificio ,  penlìeri  tutti  fupcrlìitjofi  ; 
poiché  Superftltione  è  quando  fi  crede  chev- 
nacofa  habbiada  cfl^ere  da  qualche  fegno,iI 
quale  naturalmente  non  paia  dénotarefimilco 
ià,dico  na/uralmehte,  perche  Ci ioiio animali, 
da' quali  naturalmente  fi  prueede: vna  crfa,cò- 
■me  la  ficura  tranguilità  del  mare  dall'Alcione* 
il  quale  augello  fa  i\  nido  d'Inuerno,  &  mentre 
coua  per  fette  giorni ,  ficuramente ,  fi  Marc  f!à 
tranquillo,  di  che.n'è  tcftimonio  Santo  Ifido- 
ro lib.  r 3. cap.  7.-.Alcy&)7 pelagi "volucris dj^a 
quafi  ales  Oceama,  èo  quodHyeme  in  Jiagnis 
Oceani  nido sfacit,yullefque  educit,  qùaexcn~ 
bantefertur  txtento  aquorefelagusJilentibMs 
■venti s  continua  feftem  dierum  tramquilli ta- 
te mite  fiere ,  O"  eius  fcetibus  educandis  ebfe- 
quium  rerum nattirapr Abere.  Et  perciò  Plutar 
code  Soler tia  uiriimalium  dice,che  niuno  afiì 
male  merita  d'eflère  più  amato  di  quello,  uii- 
cyoni  autem  circa  brumam  partenti  totuf» 
mare  Deusjìu^luum,  <!^  pluwarums'vacutii^i 
prabetjVt  iam  aliud  animai  fiinullum ,  quod 
homines  it a  merito  amenti  huicenim,  acceptii: 
referre  debent,quodmedia  Hyemefeptem  die 
bus  totidemqinoWbus  ahfque  vUopericulo  rfai'- 
MÌgantdterc[U€  marmitmitum  terre fire  tutifis 
habet.  Così  anco  quando  apparifce  il  Cigno  è 
fegno  ài  bonaccia ,  onde  il  fuo  afpetto  è  grato 
a  Marinari  Cygnus  in  auguri}  s  nautis  gratiffi- 
mus  alesi  Hunc  optant  femper^quianunquam 
mergitur  -vndis.  Verfi  addutti  da  Seruio  nel 
primo  dell'Eneide ibpra  quelli  12,  Cigni, che 
doppo  tante  turbulenze  fumo  di  felice  h\x{\iu 
ciò  alla  nauigarione  d  £nea,&  per  lo  contrà- 
rio la  tempefta  è  preueduta  dal  pefce  Efchitie . 
Che  aliarti  \enga  fi  cuopre  con  arena,&  picco 
le  pietre  per  frabih'rfi  nelle  ondofe  procelle_j  , 
il  che  vedendo  ji  Marinari  buttano  Tanchore , 
&:  ^\  preparanno  per  la  futura  tempeflada  quale 
è  anco  preientita  àùL  g!i  aniiriali  nominati  da_» 
Plinio  lib.  1 S.  cap.j4-  &  del  i-o^ipo  Plutar.nel- 
le queftioni  na«?rali  nuni.  i  8.  dice ,  che preue- 
dendola  rem  pefra  corre  verlò  terra*  e  cerca_j 
di  abbracciare  qua'che  fàfib  .  Ne  è  mafaui- 
gIia,p€P£he  qtieiìi  animali  aquatili  eonofcorio 
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la  natura  (lelj'acqua,&  /ì  accorgono  della  miu 
iatione  del  Mare ,  &  però  facendo  efil  li  fudec- 
ti  motiui,  fi  può  p»cdil■e^en^a  Superflitfon^^ 
.  Ja  tcmpefta,mà  da  Ciucerà ,  CornacchiajGu- 
foj&  altri  animili  non  fi  può  fenza  Superilicio 
ne  predire  bene ,  o  malealcui^,  non  hauendo 
eflfì  naturalkà  alcuna  col  benCjO  col  male  >  che 
ci  hi  da  venire,  mi  li  Tuperflitiofi  timidi  atten 
<lono  a  Icggiere22e  finiili ,  &  moiìrano  d'haue- 
TC  il  ceruelio  di  Ciuctta,  che  in  teda  alla  Suj*cr 
ititione  habbiamo  polb>ed'eficEc  comeinfen- 
iate  cornacchie,  e  con>e  Gufi  goffi,  &  iciocchi> 
,  che  'iftanno  in  torno  alli  piedi,  poiché  pongo- 
no i  loro  ftudij, è' pen fieri  fbpra  di  quelli  >  & 
fondanofopra  loro  cosi  vane  ofleruationi.  On 
de  Budeonelle  VamknSjdiceyPropfereafii^Uy 
1)1  StiperJt.^opro  inani  etiam  ob^rufMofiey6-> 
liatur;amemis efi enim  Suferihtiom  prdcep- 
torum  contTfL  riAturam  Ci^Mft trahi  Anzi  San-* 
to  Ifidoro  non  jfolo  tienetale  Superrtitionc  in- 
lenfataj&  vana;  mi  anco  reputa  cofa  nefanda 
a  credcrc,che  Dio  faccia  partecipe  de'  fi.ioi  dìfk 
%nì  le  CoxnsiCchkyAfagnumnefasen  credere 
'Vt  Deus  corjjiliafua  cor  ni  ci  bus  mandet.  Porta 
al  collo  molti  polizini,  eflèndo  colhime  di  per- 
sone Superfiitiofc,  timide  di  m  ale  por  tare  ad- 
doflo,caratteri,]ettcre3&  parole  per  ianita,per 
armi,  per  isfuggire  pericoli ,  &  per  altre  cole  a' 
quali  non  poffcno  recare  giouaraento alcuno , 
percheron  hanno  virtù,uefoEza  aicuna-Cara 
calla  Imperadore  ancorché  gentile  odiò  fimile 
lupcriiitione ,  &  condannò  aniorce  chi  porra- 
ua  al  collo  poliziniper  rimedio  di  fcbbreterza- 
nà,  e  quartana.  Ma  piacefiea  Dio,chefimili 
fuperlHtiole  cofefiiflero  ellinte  con  la  gentili- 
tà; poiché  tuttauia  ne  fono  anco  tra'  Chridia- 
»'» nemancanodi quelli, che  aggrauat^o bene 
fpefìò  il  peccato  della  Supcrllidone  con  fcruir- 
il  in  CGfe,  che  non  fi  con  uicne  delle  parole  del- 
la fcriraira  Sacra  ,le  qua'i  fi  deuonoporrarc_j 
rerfiplfcemente  per  deuotronc,  come  fiauuerti- 
fcc  nel  Manuale  dt]  Nauarro .  Qui  confìdunt, 
pìgunt^  velportamcum  certa  ffe  quadi^nn  no- 
mmafcripta  ad  ali  quid  h^.b£ndum>  velftmen 
dumpsccat  mortaliter,  quia,  tali  a  nonna  et^ 
miìUm  vim  habent  ,  nìji  fimptrciter  porteiìt 
iferbtfiripturaob  deyotior.emìfimiliter ,  dr  il- 
U  qui.  viunnt  fitperfiitiofdt  in  atìiontbus  fuis. 

Tiene  la  candela  accefa  per  denotare  l'ar- 
dente zelo,  che  penfiino  d'hauererfuperftirio- 
/tjriputandofid'cfière  timoratidi  Di©,  &  pie- 
ni di  Religione,  come  gli  Hippocriti .  Superfii- 
tiaetiamproxime  accedit  ad  hypocrifmi  ^dìcQ 
/J  Tiraquello,  mànon  s'accorgono!  niefthiiii. 


Della  nouìfllma  Iconofogh 


che feno  priui  di  religione ,  &  cht  il  lor  imo^ 
te,i timore vitiofo, poiché  la Super/liticne.^ 
C  come  dice  Polidoro  Virgilio  nel  diaiogo'dcl- 
h.  verità  )  .-.on  è  altro , che  vna  importuna ,  Bi 
/^;iocca religione,  non  punto  vera  >&  San ta^jj 
conciofia  cofache,comela  religione  adora,  & 
honora  Dio  ;  cosi  all'incon  tro  l'offènde  la  Su- 
perltitionc ,  Ja  quale  è  vitiofa  ertremità  della 
religione, chela  religione ,  come  ogni  virtù  é 
polta  tra  due  viti; ,  tra  la  fiiperlliiione,e  tra  1'- 
impictà  r  vnode'  quali  vitij  pecca  in  troppo,^ 
l'alito  in  poco,  il  ruperlh'tio/b  teme  più  del  do- 
uere,  l'empito  non  teme  niente:  Concetto  dì 
Frnceico  Cenano  lib.z.cap.  i .  Bjì  ergo  religio, 
vt  omnis  tjirtHSsintcrduo  vi!iapc'fita.(è"  fno~ 
dus  qwdaminter  nirKium,  et  paruum ,  nafU" 
perfliticfus  dicitìir, qui  plus  in  sia  Tnetueicft  re- 
ligioni s  .e:-,  quo  metti falfos  fibiDeos  im^.ginei' 
tur,qH(Xi  l'tnereiurs  et  colata  negìccto  interini 
vnius  veri  Dei  ho7,ore>  &cultu.  Jmpiusauie 
ejl,  qui  nullo s  otnnino  Deesejfe  credit .  licheiì 
cóferma  col  detto  di  Seneca,  cita;©  dal  Ikroal- 
do fopra Suetonio  nella  \ita  d'Ottonexrap.  4- 
Super fiitia  e  fi  errar  infanus  ,Supeyfinio  atitem 
mhil  aliudefi ,  quamfaì^  Deicidtus,  C'  ficHt 
religio  coUtDeunìÀtdfupirììitio  'violat. 

Tal  cola  deuefi  tanto  più  abborrire  da  ogni 
Chriftiano ,  quanto'che  è  coftume  dcriuato  d.t 
fupcrllitiofi  Geiuilì ,  fi  come  confia  apprefiTo 
antichi  Poeti.  Tibullo  nella  feconda  elegia. 
Et  me  lufìratiit  tddis. 

Ouidio  nel  7-  della  Metamcrfofi. 
Jid ulti  fida fque  faces  in  fofiafufiguinis  atra. 
Tingi t  ,.&  ififeCìas  gemmi s  accendit in  ari s'> 
Terque fenem  fiamma ,  teraqua,  terfulphur^ 
purgat. 
Et  Luci j no  nel  dialogo  di  Menippo.y^if^/fl;' 
nonufiìenrio  ad Tigridem  n. efii'.uium ducésy 
purgauit  fin/ulat  qi  abfierfit,faceqi  iliusiréiuit^ 
Più  a  belìo. 

Interim  accefawfacem  tenens ,  haud  am- 
pi ius  iamfiimmifi'o  nmrurcfed  vo€e  quam  po- 
terai maxima  clami tans  fimul  cmnes  conuo' 
cai  Erynnes,Hecai  en  not^tHrnam>exce/fiimqi 
froferpinam .  t  Pendo  già  la^Gcntilita  If  enta 
dalla  cekl?e,  lalnrifcra  luce  del  noflro  Saluato- 
re,  .'pengafi anco  in  tutto,  &:  per  tutto  da nor 
la  di  'ci  ptrnixiol'a,  &  infernal  tace  della  Supcr- 
ftitione. 

I  a  Religione  honora,  &  ofierua  il  culto  df- 
uir.o ,  la  Supcr/litione  viola  il  cidto  ài  Dio  i  il 
Religiofodal  ruperiìitjofo  con  qucfb  diftin- 
tione  fi  difcenie,  i!  ruper/litioiò  ha  paura  di 
Dio,  ma  a  Religioib  lo  teme  con  riueren7a_j^ 

come. 


Parte  Terza. 


come  patere  »  non  come  nemico ,  belliflrma  di- 
Ilintione  polla  da  Biideo  (opra  le  Pandete  per 
auttoricà  di, Vairone.  Quale autem  tUtideJi 
quod  VarroreligiofHma  fuperilinofo  cadi- 
ainUione  difcemit,'Vt  a  fuferiìttiofo  Seat  ti- 
tneri Deos areligiofo autent  lenri  vt  paren- 
teSìtton  vt  hojìes  timere.Greci  fuperiìittonan 
dìfià^moniam  appelUm,^:!^  difidAmonas/uper 
fltnofos,ab mconfultay àfab/urda  dmn^pC" 
tentì^formidinei  huiufmodi  tneticulos  Scru- 
fulosKuncapptllam  non  inepto  verbo  t  ■&  inde 
fuper^i ti ofosfcrupulofo  Siine jl  etum/emper  ali- 
auid,qtiod  9fja  le  eos  habeat,  i&  tanquam  lapil- 
tus  iidefi  fcrupulus  incakeo  idemtdtm  pun- 
èìiteti  Siche  ii  liipcrllidofì  per  taj  ipauenio, 
ch'hanno  della  potenza  diuina  fipenlano  d'èf- 
fere  giuftamenie  timorati  di  Dio,&  ardenti  nel 
]a  buona  Religioncimà  s'ingannano  perche  to 
talmente  fono  aggiacciaii ,  &  freddi  nel  culto 
diuìno.collretti  dal  gelido  timore,  che  hanno, 
imperciò  che  non  bafta  adorare  Iddio  per  ri- 
jnoTCjBfii  fi  deue  temere ,  &  amare  iniìeme ,  & 
con  ardente  amore  honorarlo,&  riuerirlo.  An- 
cora li  tirannÌ3&  huomini  facinorofifì  temeno, 
temendofi  non  s'amano ,  ma  fi  odiano  ;  &  con 
lutto  ciò  per  timore  fifa  loro  honore,neper 
qnefto  queirhonore  è  volontario  dato  di  buon 
cnorcjperche  nò  fi  porta  a^uelji  amore:,mà  Id- 
diofi  deue  ben  temercmà  con  amore,douendo 
noi  conforme  al  principale  precetto  deJParden- 
te  carità  amare  ZJiofopra  ogni  co/àjOndeli 
ftiperfiitiofi  tcmendoj&non  amando  Dio ,  an- 
corché per  tal  timore  eflèrcitino  digiuni 3  &  s'- 
occupino in  oratione  j  &  aìtreH  ligio/è  opere, 
non  per  <iHeUe fono  ardenti  nella  rcligione—'j 
ii  come  in  apparenza  moftrano  d'eflere  ^mà  fo- 
no più  lofio  fpentijcmortij  efifèndo  priuidel 
zelante  amore  vt-rfo  Iddio ,  contro  i\  'quale  per 
timore  commettono  facrilegi;  bcneipefib ,  iW- 
ijendciì  di  colè  iacre*  &  benedette  in  empio..& 
maladetto  \fo  applicandole  a  loro  liiperftitJo- 
ièimaginationiuer  fuggire  quel  che  temeno, 
ò  per  ottenere  ouc'  che  defidt  rano  per  coinmo- 
do,  &r  vti]  joro  in  quefta  vira  mortale;  Onde_j 
con  molta  ragione  il  Tiraque'?o  dice ,  che  s'ac- 
colla all'Hippocrifia ,  an/i  Budeo iflcrifce nel- 
le Tandctre,  che  fi  piglia  ancora  per  l'Hcrefia. 
Tonarti  nr  cttama  do^isftiperfi  tio  fro  ca^ 
qtMtn  Lare  firn  tiocamus.  Plutarco  1  el  trattato 
della  Supcdlitjcnc  prona, che  perild.mnofo, 
vitiofojà:  fpauen  tcuole  timore  di  Dio  eh  rama- 
to da  Greci  Difidernoni.Tjli  iupcrfiitiofifero 
nemici  di  Tii\o,N(ce(]eeft,q7wdfkperstitioft7», 
et  odijfc  DeoSi€it.t!iuere.^  quiUra  cmm  >  ctun 
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abi)<  mAximafdnittatA  epjUutkmqim  nuiia 
extfi'.met,  tam  qui  Dtuntodit ,  &  metuit  eius 
eiì inimicus.  Neqiteimerttn  rnirum  efij  quod 
eos  timens  ^dorat  ac  facris  ^eneratur  3  O'  ed 
tempia  afftdet,  Nam  tyrannos  qttoqj  coli  lidt' 
iKUs,&fiilutari,ij  que  aureas  ilatuas pom ^b 
ijSiquf  tacila  eos  odcrunt,  (y  execrantur,  e  nel 
medefimo  trattato  prona  che  \i  luper/litiofi  ior- 
no  più  empi;  dc-gi'cmpijj  e  chela  Superflitione 
é  origine  dell'empietà;  à\  m.odo  che  non  coflò 
noeuerealtrimentiardenti  di  zelo,  éi  Ké\g\0'. 
ne  ancorché  moftrino  d'efière  infiammati  nel 
culto  di  eflà,efìendo  la  Superititione  feparata 
dalla  Religione, come  prona  Santo Agofiino 
de  Ciu.Dei.hb.4.cap.3  o.  &  a  lungo  ne  diicorre 
per  tutto  il  6:  lib.  imperciò  che  la  Religionc^y 
ofièrua  il  vero  culto ,  &  Ja  Superfiitione  ù  falfb 
^KZ I  attantio  Firmiano  Ntmirum  Relipo  ve 
ri  CuUhs  e  fi  ,fi4ferJlitio  falfi .  Habbi^mo  po- 
flo  fotto  iljmedefiino  braccio  finiflro,  che  tiene 
la  Candela  accefa,il  lepre  vcrfo  il  fèno,per  mo- 
Arare  che  il  zelo  apparente  di  ReJj^ione  del 
Supeifii-iofo  ècongiontocon  il  vitiofo  timore, 
&  Io  tiene  celato  den  tre  ad  fuo  feno  ,  del  qua! 
timore  n'è fimbolo  il  lepre,  che  le  lìà  nel  lato 
manco  od  cuote , efiendo  che  alli  rimidi fuper- 
ftitiofi  palpita  il  cuore  j  come  alli  timidi  lepri  ; 
Cornificiopoeta,  chiamar  iòleita  i  foldati  pau- 
rofi,  che  fuggiuano, leperes  galcatos ,  lepri  con 
la  celata.  E  Suida  rifferifiè,  cht  li  Calabrefida 
Reggio  erano,  come  timidijchiamatilepri.T*. 
midum  animaliculum  efilepuswnde  Rtgmile 
pores diiii funtitanquAin  tmAdi ìOÌxxzgx  dò  i 
timidi  fuperfiitjofi, quando  s'incontr.no  per 
viaggio  ;in  vna  lepre  la  fogliono  pigliare pef 
m.ale  augurio,  &  tenerlo  per  finifirojncontro* 
onde é  quel  verfo greco  riporta»©  da  Scida. 

Confpe£ÌHs  kpus  mfeitces  pxtt  calles. 

l'incon  tro  del  lepre  fa  ie  Hf  ade  inìdicì. 

Nella  man  drirta  tiene  a  n  circolo  di  f?cJle, 
tèi  pianeti,  \erfo  li  quali  rifguarda  con  timo- 
re. pcrcheJecondo  lucrerio  Is.  Snperfiitione.-» 
è  vn fupcrffuo ,  e  vano  rimore  delle  coli:, che 
Hanno  fopra  ài  noi,  cioè  delle celefti e delk  i^- 
uine.  Autorità  allegata  da  Seruio  re!  hjogo  fo- 
pra cira'o:  Secudum  LMcretium  Superiìttio  tfl 
fi4perjìmtitim rerum, idefl Cdlefitunt  édiiti- 
riaru.,qt:A  fiipernos  Ram  mmis,  &  [pperf^ut 
tifKOK'c  proprio  coHume  de'  fuper/h'tiofi  di  ha- 
uere timore  dcl'e  Stelle,  Cof!el!ationi,  &/è- 
gni  del  Cielo,  &  di  regolarfi  con  li  Pianeti ,  & 
tare  vna  cola  piti  tofìodi  Mercordì,eGioue- 
dijche di  Venerdì,  &  Sabbaro,&più d'vn  gior 
H    s       no,che 
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11^  Della  noaiflimà  Iconologia 

no,  che  d'vn'aìtrOj  &  faria  allhora  che  con  or- 
dine retrogrado  fi  deputa  al  giorno  del  pia  neta 
che  corre  :  del  quale  errore  n*é  cagioneJ'Alìro- 
logia  j  dalla  quale  è  deriuata  la  Superftitio;re,fi 
come  afferma  Ceh'o  Rodigino  Jib.  5.  cap*  59. 
per auttorità  di  Varrone .  £x  ^lìroio^ra:j^or~ 
rofinHprofiuxijfe  fuperflitiorjum  ommtim  vn- 
nitatesi  locHpletiftmus  auElor  Varr(>tejUtitr.  - 
Mali  timidi  luperiiicio-ff ,  laflìno  purelx.* 
vana  SuperItitionej&  il  vano  timore,  che  han- 


T    A    R    iJ  T    A' 

ONNa  vellitadi  b     '  ''70,&  har.eri 
la  faccia ,  &  Ja  fron  te  .   :c  e ,  Uditi  a  car- 
uallo  fopra  vna  gran  Tdiuggmc  ,Ì3  quale  reg- 
ga con  la  briglia ,  &farà  coronata  di  giuggio» 
W)  arboro  tardiflìmo  a  <:àr  fructOr 

TEMPERANZA. 


Bi^ddle flelle,  coftcHationi,  Pianeti,  &  delli  fé-    "p^  ONNA  vcftita  ò:\ porpora  ,  nella  dtftra 
gnijche  nel  Cielaapparifcono.poiche  non  pof    JL/  mano  tenga  vu  jratuo  ÒÀ  pahn  ,  &  nella 


iono  a  loro  fare^  ne  bcne,ne  male,  &  dieno  pia 
toflo credenza  a  Dio  padre  della  ^■e^ità ,  chea 
gli  Afìrologi  figli  della  bugia ,  il  quale  in  Gie- 
rcmiatcap.  x.  ciammonifcejche  non  \\  remia- 
mo., luxtavias gentiumnoiite  dificrv  ,  &  a 
fisxih  Ccek  mhte  metttere,  quA  timent  gcn:es. 


ijinillra  vn  freno . 

La  Temperanza  è  n?a  inediocrird  determi- 
na,:a  ce  n  vera  ragion;-  circa  i  piaceri ,  &:  diipia- 
ccri  del  corpo,  per  co.ì  co  del  gulto,  &  de;  ta .  to,. 
vfandoficome  fìconuieneperamor  dell'honc- 
flo  ,&  dell' vciJei  che  fìa  mediocrità  /ì  molìra. 


^upaleg€s  poffdorum  van^funt  :  ^rpocopui    est  veHiir^enro  di  }>orpora  eompoi-lo  di  due  di- 


abaflo.  Noli  te  ergo  tir^ere  ea ,  quia 'r/ecjy.  aie 
^offMntfacere  jnechene  :  &pcrò  San  Gregorio 
nell'homilia  x.difle  Neqite  emmprop^  er fieli as-. 
homo  ,fed  flellm  prof  ter  hominem  fi'M&funt. 
L'huemonon  è  nato  per  Ihr  fotropof  lo  alle  in- 
fluenze delle  ftelle,  male  Utile  fono  fa  tre  per» 
ièsuicio  ddl'iiuomo  - 

SVPPLICATIONE. 

•    NeRe  Aiedaglie  di  Nerone. 

VNA  vcrgr.nel!a  coronata  ò\  iauroj  con  la 
finiiha  mano  tiene  vn  ceflello  pieno  di 
varij  fiori,  efrondi  odorifere ,  rquali  con  la  de- 
lira mano  fparca  fop?a  d^n^Aitare  co«gran 
fommifiìone,  ai  pie  i}Lt\  quale  Altare  vi  è  vn_> 
Ietto  con  grandi,  82  varij  adornai  ne/fri-. 

Hatiendo  r  Romani  in  vib  per  iupplÌGare_j 
i  DijVilettiUernij,  c\\z  erano  alcuniktti,  i  qua- 
li ftcTideiiano  ne  i  tempi;  r  qtKii;do  vo^cuano 
pregare  gli  Di;,  g'r  fo/Tero  Y.xo^nxi  rC  ouelle_j> 
lupplicationi,  &  fettiftcmi/  frfaceiiano  ,  ò  per 
allegrezza  *•  ò  pcrplacarc  fira  d^lii'Dei,  nel 
qua!  tempo  gli  Senatori  con  le  mogli,  &  figli- 
uoli aiidsuano-aifeiw}?!/,  Sballi  altari  delli 
Deij  &  alcune  Noltefoieuano anca xn  tale  occa 
fione  andare  i  nobilffanciulji,  &:  Vi  libertriii,]& 
anco leVerginirtitte coronate:,  portando Ia__j 
laurea , hauendo  iàio con  pompa ihcn Carri 
ilelli Dei, foleuino  dimandare,  ck  «  pregare 
con  fàcri  verfi  la  picea  quelli ,  è  fi  Hendcuano 
i  lerciflerni;  apprefio  gfialtari  dclIi  Dei  con  va- 
rij orirament  j,  Sr  /par^^cuano,  come  babbian-^o 
«letto  verdi,  &  odorifere  fronc! i,  &  fiori  d'ogni 
forte,&  le  verLene  auanti,,  t:  dentro  deilr  tem- 


uerfiflìmicolori-,  li  qualiccsì pofli infiemc fan- 
no apparire  \  aadilet-eiiolc,  &  vaga  compofi- 
tione,  come  due ellranr guardati  a'd  vn  fagace* 
&:  accorto  intelletto,  ne  naicevn'idea,  &o  va 
concettodimolta  perfettione,  laqualepoi  ma- 
nifei'lata  ncll'orcrc  dimojidJama  con  quello 
nomedi  tcmpcrania,  per  mo/lrarc ,  ehe/'a  ci*- 
ca  i  piaceri ,  cJ.'  diipiaccri  del  corpo.. 

Lefi  dà  la  p.:Ima  ir  mano,  firn  bolo  del  prc- 
miojchc  hanno  in  GÌeloqLielli,chedominando 
alia  paflloniy hanno  /oggrogati  le  flcflì. 

La  palma  aon  *ù  pi^a,anc0rche  lelliano  fo- 
pra grandifTìmi  pefi,  anzifi  folleua,  come  dico- 
no !i  Icrittori,  cosi  anco  ranimo  temperao, 
quanto  più  fono  apparentile  paflìoni,  chela 
molei^anojtanco  e  r^iìx  auueduto,  2j  accorto  in. 
fuperarle,  &  in  procararne  vittoria. 

II  hsnodichiara ,  che deuc  elfere  la  Tempe- 
ranza principaÌRicnre  adeperara  nc'gullo,&! 
nei  Ufo,  Tvno  de' Eguali  folo  fi  p..rtecipa  per  la 
bocca,  &  l'ai  tra  è  fielo  per  rutto  il  corpo. 

Gli  antichi  col  freno  dipingsiiano  Nemefis 
figlinola  della  Giuilitiayla  quale  con  ftucrità 
caitigauagiiG.'fetci  intemperati  de  g'i  huomi- 
ni&  alcuni  dipingono  la  temperaaza  condof 
vafi ,  che  vnofi  \  cria  nel!  altro ,  per  la  fimilito. 
dific  del  tempera  (Mento ,  che  {\  'ìà  di  Awt  liquo- 
ri infieme,  con  quellojchcfifi  di  due  eliemr 
diusrfi. 

Si  porrebbeancora  fare  in  vna  mano  vn'ai- 
co  ih  tirar  frezzc,permo(!rare  la  mezzanità  fas 
ta,&  generata  dalla  temperatura  ne'l'aftioni, 
perche  tirato  con  certa  mifuraj,  manda  fuori  le 
laette,  con  velocità ,  &:  non  tirando  fa  corda,© 
tirandola  tropico ,  o  uai  vale ,  o  fi  fpez/a. 


DONNA,  che^KcUa  defìra  «5ano tiene  v- 
na  palma ,  &  nella  fmifìra.  vn  freco ,  &:  a 
-canto  vi  fia  vn  Icone  abbracciato  con  \n  toro. 
11  frcB©  fi  piglia'pcr  Ja  modcratione  de  g.'i 


T    E     M    P    E 
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a ppetjrì  ;  Bi  b  pa'ilfna  per  fa  vittoria ,  che  ha  il 
ttmperante  vincsrdc  (e  jEnedeiìmoj  come  fiè 
detto. 

Il  leone  abbracciato  colteroèfimbólotfcj 
fhnofiio  da  t.oaHa  temperanza.       ui^sS 

R    A    N    Z    A. 
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Do M N  A  :,  la  quale  con  la  defhra  mano 
tiei'je  vnfreno  con  b  fìniftra  vn  tempo 
di hfroIogiOj&a canto  vi  tiene  vn'Elefante. 
'"  Dipìi  ,gefì  col  frei:o  in  vn  a  mano  ,&  co)  tem- 
po nell'altra,  per  dimoflare  l'offitio  della_i* 
temperan7a ,  che  è  di  rafirenaree  moderar&_» 
gli  appetiti  dell'animo ,  fecondo  i  tempi'jiìgni- 
^cando/i  anco  per  Io  tempo  ]a  railura  del  me-  ' 
lOj  &■  delJa  quiete,  perche  con  ja  Temperanza 
fi  mifurano  i  mouimenti  dell'animo,  &  fi  dan- 
no i  termini;  dell'vna  j-&r  dall'altra  banda  j  da' 
quali  A  Icendo  Ja.  Temperanza  ,'{\  guftà  come 
ifiumij  che  vanrio  fuori  delle  fpondeloro-. 

L'Elefante  dal  Pierio  nel  x.  hbrò,èpofto 
per  la  Temperanza,  pere  he  eflèndo  affuefatto 


advna  cèrta  quantità  di  cibo ,  non  viro]  mai 
pafTare  il  lòJito  j  prendendo  fo]o  tarrro  quanto 
è  fua  vfanza  per  cibarfi  i  Et  a  quefio  prcpofito 
Plutarco  racconta,  eh  e  in  Siria  hauendo  vn 
feruidoi  e  ordine  dal  luo  Signore  di  dare  vra-j 
mifiira di  biada  algiorno  ad  vno Elefante, che 
haueua  ,il  feruiJoreper  moltigiorni  fece  Ila- 
re detto  animale  iblo  con  me?a  mifura ,  &  ef- 
fendoui  vn  a  \  ojtià  il  Padrone  prefen  te  gli  d\Q-- 
de  il  feruidore  tutta  la  miilira  ìn fieme ,  di'  che 
l'Elefante  auuedutofi  ditiife  in  due.  pani  l'or- 
zo co  la  probofcidc,  Se  lafciatat;  e  vna  mar.-giò 
l'altra  lecon  do  il  fuò  ordiirario  j  dal  che  i|  Va-  '< 
drone  venne  incognitione  fici'menté  di  quel- 
lo,ch'cra,prendenao  fdegno  déiringórdigia-* 
H    4  Sei 


ìr2t>  Della  nouiflitna  Iconologia. 

éclieiìùdore  foco  fedele,  e  marauiglia  delia    po,in  tempo  e/Ié  fono  dominatrici  alle  cofecof 


Temperanza  del J'Elèfan  te  molto  con  tinen  te. 

BEllagiouanCj  vc/lita  di  tela  d'argento,  con 
Clamidecu  d'oro:  fopra  la  teda  per  accon 
datura  porcari  vna  Teltudine  nella  delira  ma- 
no vn  freno  d'argento,  &  nella  iìnilìra  vn'oua- 
to,  Glie  Zìa  dipinto  vn  paio  di  cefte ,  con  motto 
chedica,  VIRTVS  INSTRVMENTVM. 
Teinperanz.it . 

DOnna  di  bello  afpettOjCon  cappelli  lun- 
ghi ,&  biondi ,  nella  delira  mano  terrà 
vna  tanaglia  con  vn  ferro  infocato ,  &  nellaL_. 
fniftravn  vafodiacquajnel  quale  tempera_j 
^uelfeno  ardente,  &  faià  veflita  di  velluto 
ioilo  con  lacci  d'oro , 

TEMPERAMENTO. 
Delle  cejé  terrene  con  le  celeri. 

HHOMO  velh'to  con  libito  graue,checon 
la  dcfrra mano  tenga  vna  pianta  diSo- 
liflèqiu,  cioè  helitropio ,  con  la  lìniflra  vn'al- 
wa  pianta  detta ,  lunifìequa»  altriniente  chia- 
Ipiataj  .Selinotropio . 

yoiendogl'jEgitti;(  come  narra  Pierio  Va- 
leriane nellib.  cinqnaniaottefimo  )  dimoftra- 
ic  l'vnione,  concordia ,  &  tcmpcranien  tOj  che 
hanno  le  cofe  diquefla  natura  inferiore  con  \c 
Celcfti,  come  quelle :.  chelono  coljègateiuiJe. 
meper  alcuneforzc  occulte  ,  non  viaiìano  ài 
efprimerlo  con  più  manifefio  fcgno^epiu  pro- 
prio Geroglifico, che  figurare  le  fopradct:e_j 
due  herbe,©  piante  che  air  vcgIiamo,cioè  l'he- 
litropio ,  e'I  itlinotropio ,  perciòche  quella  fi 
rnuouejegira  fecondo  il  Sole,  e  quelia  fecondo 
la  Lunare  dicefijche  ci  fono  de  gl'altri  fiori  tan- 
to d'alberi,  quanto  d'herbe,che dimostrano  Far 
iimedefimo,  ma  non  già  più  euiden  temente 
di  queile-due ,  onde  è  da  fapere,  che  gli  Egitti; 
tenaiano,  che  tutte  ie  cofe  haueffero  vno  iftef- 
fo ordine, e^nodo,  talché  hauefièro dipenden- 
za dalle  Superiori,  e  con  quelle  ferrerò  coljcga- 
tcvna  per  forza  dell'in celletto,  vn'altraper 
forza  della  ragione ,  vn'altra  della  natura,  vn'- 
altra del  fenfo , e  così  ciafcuna  feguiiìè  la  iua  t 
con  la  quale  beniHìmo/ì  confaceli^. 


TEMPESTA 
Vedi  a  Grandine. 


KINFA     DELL'ARIA. 


TEMPO. 

HVOM  O  vecchio,  vcftito  di  cangiante 
co|oi  vafio,&diuerfo,farà  il  detto  \  efti- 
ioacnto  riccamente  fatto  a  Helie ,  perciie^ii  tem 


rottibiIi>  iarà  coronato  di  rofe,di  fpighe,  di 
frutti, e  di  tronchi  fecchi  come  Re,c%nore 
dell'anno,  e  àx^t  ftagioni  ,•  flard  fopra  il  circo- 
Io  del  Zodiaco ,  perclie  la  /uà  ^  irtu  è }a  sii  nel 
Cielo  altamente  collocata,  &  mifurando  a  noi 
moti  del  Sole ,  &  de  gii  altri  pianeti ,  ci  diftin- 
gue,&cflingueimen  ,gJi  anni,  &  l'età,- terrà 
vn  fpccchio  in  mano ,  il  quale  ó.  fa  conofcc- 
re,  che  del  tempo  folo  il  prefcnte  fi  vede ,  &  i» 
l'eflère,  il  quale  per  ancora  è  canto  breue,&  in- 
certo, che  non  auanzalafàlfa  imagine  dello 
fpecchio . 

A  canto  haiicrà  vn  fanciullo  magro ,  &  ma- 
cilente, da  vna  banda  j  &  dall'altra  vn'altro 
bello, ^graflojambidue  con  lo  /pecchio,&  fo- 
nò il  tempo  pafJàro,  che  fi  va  confumando  nel- 
le memorie  degli  huomini,  &  il  futuro,  che  ac- 
crefcele  fpcranze  tuttaiiia . 

A  piediiàrà  vn  hbro  grande  nel  quale  due_> 
altri  fanciulli fcriuano,  tenendo  l'vno  fgnifi- 
cato  per  Io  giorno,  ì\  Sole  \w  tefta,  &  Taliro  per 
la  notte,  la  luna. 

Tempo . 

VEcchio  veltitodi  ^'arij  colori,  nella  deflrs 
mano  terra  vna  ierpe  riuolca  in  circoIo> 
moflrcrà  ò\  andare  con  la  tardità ,  &  len  tezza  > 
hauera  il  capo  coperto  éì  ^  n  velo  di  color  ver- 
de, fopra  alla  chioma  canura,  perche  il  freddo» 
&Ie  neui  figmficari  nella  canutezza  fono  ca- 
gione ,  e  he  la  terra  ^\  verte  di  herbe ,  &  di  fiori. 
La  Serpe,nel  modo  fopradertc,fignifica  l'an- 
no, fecondo  l'opinione  de  gh  antichi ,  il  quale 
fi milura,&;  fi dii'iingue col  tempo,  &èimme- 
diatamcnrc  congiunto  con  fé  itello . 

Terupo. 

HVcmo  vecchio  alaco,  il  quale  tiene  vn  cor 
chic  ìr  mano  :  &ilà  ia  me/o  d'\  na  rui- 
nu .  ha  ia  bo  ca  aperr?^ ,  modrando  i  denti, li 
qiuH  fieno  del  colore  de'  ferro. 

Si  fa  alato, fecondo  il  detto  Volat  irrepMrét^ 
hiletempusi  \\  che  é  tamo  chiaro  per  eiperien- 
za ,  che  per  non  diiaccrbarle  piaghe  Ci^k  no- 
flra  milèria,  non  occorre  farui  lungo  difcorfo. 

Il  cerchio,  è  iegno ,  che  il  tempo  fempregi-  . 
ra,nehàperriiai;arurà  principio,  ne  fine,  ma 
è  principio,  e  fine  di  le  lolo  alle  cofe  terrene» 
&  a  gli  clementi,  che  lono  sferici. 

La  ruina,e  la  bocca  aperta .  &i  denti  ^v  fcr- 
ro,mofrrano,  che  ''à  tempo  frrugge..giiafia,con- 
fuma ,  &:  manda  per  terra  tutte  le  cofe  fenza-* 
fpefaj&c  lenza  ^tica. 


Tempo . 

HVomo  vecchio ,  alato  co!  jtiedc  deftro  fo- 
pra  d'vna  ruota:&  con  le  bilancia  t  ouero 
col  pefo  geometrico  in  mano . 

II  pie  deflro  (o^ra.  alia  ruocajlaquale  con  la 
fua  circonferenza  non  toccajfe  noninvnpun 
lOaCiic  Jion  ita  mai  fermo,  ci  fa  comprendere^ 

T    E    N    A 
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che  il  tempo  non  bà  fe  non  il  preterito ,  &  i/ 
futuro, efiendoiiprefen te  vn momento  indi- 
uifibile. 

Le  bilancici  onero  pefo  Geometrico  dime», 
flranojche  il  tempo ,  è  quello ,  che  agguagliai 
&aggiuf}3  tutte  le  cofe. 


CITA. 


m 


VN  A  vccchia^che  d'ogni  intorno  fia  cir- 
condata di  heilera,ede'  rami  della  me- 
defima  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani. 

E  attribuito  di  tal  maniera  il  nome  delfa»* 
Tenacità  all'hellera  »  come  /ignificato  di  lega- 
reae,d*abbracciare ,  che  già  apprefiTo  i  Romani 
al  Sacerdote  di  Gioue  non  fbloera  triito  augu- 
rio toccarla^mà  anche  il  nominarla  »  accinche 
|ndi  non  apparile  legato  in  a?cun  modo>  ne_9 
in  fatti  ne  pur  col  penfiero,e  per  qMla  cagio- 
xie  non  gli  era  pur  lecito  di  portarne  vn'j  nel- 
lo »  volendo,  che  a'Sacerdoti  fuflèro  t ntre  Ie__* 
cofe  libere.  Onde  appre^  Virgilio  elegge, 
che  volendo  farfaaifidoDidQnejkuò  viai 


Tegami  de  ipiedi ,  edifcinfefl  d'ogni  intorno 
la  vede. 

TENTATIONE. 

DONNA  la  quale  con  la  de"ra  mano  tie- 
ne vn  vafodi  fuoco, e  con  tafijìiPra  te- 
nendo vn  bafìone  lo ftuzzica  & maregg  a  per 
che  rèntafe,nonèaitro-,chefomen  are  quel- 
lo, e  he  per  fé  flcflb  ha  poca  fòrza  ,it  bene  e  po- 
tente ad  hauerne  aflài  a  &  ad  accej«:r:;r  l'opera, 
ò di corpOi> òdi  mente: 

TENTATIONE  D'AMOPF. 

VNA  bellaverginella^dipouc*  i-  DTÌ  ve-^ 
Hiw^  ila  5i»ì«vinoftri  di  ftarc  i:.  ^  gtva, 

i'^actba 


Della  nouiffima  Iconologia 


rai 

k  debba  raccogliere  alcune  collane  d'oro,  & 
gioie,  &  denari,che  Hanno  per  rerra ,&  fi  dipin 
gerà  in  \  na  notte;  dietro  lei  fi  vedrà  vna  vec- 
chia brutta ,  &  macilente . 

Alla  gagliardezza  delle  tenrationi  molto 
fa  l'importanza  delle  cofe ,  che  fi  promettono, 
ma.  molto  più  fiimoia  laneceffìtà^che  l'hiio- 
mo  fcnreinfe/kfiò  delle  cofe  offerte.  Però  fi 
dipinge  qucOa  gioiianetta  pouera ,  &  mal  ve- 
ilita  ,con  l'occafionc  d'arricchire  in  hiogo^che 
col  fiJenrio ,  &  con  Ja  /ècretezza,  par  che  incli- 
ni j  &  pieghi  l'animo  farlo  con  le  perfuafio- 
ni ,  che  non  cefTano  limolare  j  ò  l'orecchie ,  ò 
il  cuore }  vedendo ,  ò  dalla  concupilcenza,  che 
per  le  lleflfajnon  ce/Ta ,  ò  dalle  parole  di  perfo- 
nahabituatanel  vitio»  che  continouamcnte 
fprona ,  &  tanto  più  fé  l'animo  è  feminile ,  che 
perle fie/lb concorre  a' fomenti  della  natura* 
IL  qucih  incJinationi  principalmente  accom^ 


pagtato dalla  debo'ezza  ,che  volentieri  fiU- 
Icu  partecipare  ,  fiv  dalla  verginità  ,che  perla 
poca  efptrienza  incauta  facilmente  fi  lulinga , 
&  tira . 

La  vecchia  macilente ,che  vi  ftà  dietrcè  fi- 
gura dflla  per.ona  habituata  nel  vitio,che  per- 
luadeamalitiofi  amori ,  laconucrfaiione  da' 
quali  deuefi  fuggire ,  e  cialcuno  deue  procura- 
re di  non  lafì^arle  praticare  in  cafa  j  cflèndo  be- 
ne fpefiò  cagione  della  fcrditione  delle  fami- 
glie, di  che  ne  auuertifce  Naumachio  Poer-a^ 
Greco,  e  Portandoci  adilcacciare  glieficrni 
amori ,  prima  che  da  altri  fi  con  cfca  il  dilegno 
deliamente  loro. 

Extertìos  amores  re.-ce; priufqua»^  ab  alijs 
Reuera  cagno fcas  nudi  a  >  me^aes^  ipforum 
Ncc  jinu  imyrcha.  tuis  vuqua  né  bus  recipias 
Multorum  bene  tonditas  famtltas  pejjurjdc- 

derunt  uinus. 


R       R       O       RE. 


O 


HV  O  M  O  con  lì  tcftj  di  Leone^  y eli if o  di     perche  par.  proprietà  ce.'  IconC;,  atrerire  chi  \o 
cangiante  *  tenendo  m  mano  vn  fiagejlo,    riguarda:,  però  gl'antichi  vfarono  al  terrore^* 


far  la 


far  la  faccia  di  qucftoiBÌmale.  vilcere  di  e/Ta^  che  cercando  l'e/ìto  la  fcnotono,' 

Il  flagello  è  inditiOjcJje  il  terrore  sftn-zaglìr.  &fifaginort^aaairvlcirc  ftioracon  eiiidente 
atnmi,&  gli  guida  a  modo  fuo,  te  i  colori  aiKO     afjerrura  di  quella .;-  Onde  Lucretio  dice, 
ra  lignificano  le  varie  pafIroni,QlIe' quali  ìriipie-  '  Qi^ffctnìfifnruyit  tamè  jmpetus  ipfe  animai. 
ga  l'animo  vn'huomo,  che  dal  terrore  fi  iafci  a     ^tfera  vis/vemipercrebaforaminaterrA. 


Ipauentare 

•  Sono  ancora  «^efteletre  cagioni ,  che  atte- 
rilcOiiogh  liuomini ,  cioè  gli  aipe«-ti  formida- 
bili ,  i  lucceffi  nocini ,  &  le  l'ubiranee  mutatio- 
ni  del'e  cók  ;  l'\  no  è  nel  vifo ,  l'altro  nella  sfer- 
23JÌ1  terzo  nella,  vefte di  cangiante. 

Panianu  finge,  che  Marce  per  commiffione 
d^Giouevada  a  iùlcinar  guerra  fra  grArgiuij& 
iTlu'bani  j&dicc  che  pigliò  lo  fpauenio,& 
i!  terrore,  &g!i  fece' andare  auantij&lo  difc- 
gna  in  parte,  Scin  parte,  deicriue  gli  effetti , 
che  da  lui  vengono ,  &  fi  è  voltato  m  lingua_. 
nofira  cosi . 

JOe'ldpleb ..  e-  udel ,  che  ha  imerm  elegge 
Il  erro?)  e  ai  dejlrier  lo  manda  innanzj 
uit  CU! poter  non  e ,  che  il  fuoparegge. 
In  far  temer  altui ,  non  che  lai  anz  /, 
Ter  ccfiy.ipi'.r  che l'huom  j  il  ler  difpregge. 
Se  'nel  timido  petto ,  aunien ,  che  JianzÀ 
Jl m olirò hor rendo  -che ha  'voci infinite f 
E,t  mani  fempre  al  mrdpofte ,  0"  ardite^ 
Vna  fola  non  è  fempre  la  faccia. 

Afa  mólte,  e  tutte  in  variati  afpcttit  (  eia. 
Chefica'ngianc  ogn'hor , pur  che  h  lui  piac- 
T)i  accordar  qi^ei  co'  fpauentofi  detti. 
Onelli  ne' cuori  h'A'man  sì  forte  caccia. 
Che  a  d.ar  loro  ogni  fede  fono  a f  retti > 
E  con  tanto  ^attento ^£ffo  affale 
Le  Cittài  j  che  poi  credono  orni  male. 
Il  Terrore  dipinco  òan  la  faccia  di  Leone_', 
raccon'a  Pauiania,chc  fi  vedeua  fcolpitoprel- 
fo  a  gl'Elei  nello  Scudo  di  Agamennone  3  ma 
che  in  molce  [altre  occafioni  fi  dipingeua  don- 
na infuriatai&  terribile  jforie  per  memoria  di 
Medufa ,  la  tefla'della  quale  era  da  Domitiano 
portata  innanzi  al  pecco  nell'armatura, per  dar 
terrorCi&fpauentoa  chilo  miraua. 
TERREMOTO. 

IL  Terremoto  fi  porrà  rapprefentare  injdife- 
gno  con  figura  d'huonio ,  che  gonfiando  le 
guancie,  &ftorcendo  in  firana^  &  fiera  attitu- 
dine il  vifo  :,  mofiri  con  gran  for2a  ài  vfcire  da 
vna  fps lon ca  jò  dalle  fidurc  della  terra ,  &  già 
fi  veda  con  i  crini  Jonghi ,  &  fparfi. 

'  La  terra  in  torno  fi  potrà  fare  rotta ,  &  follc- 
uata  con  arbori  gettati  a  terra  fracafllati ,  con  le 
radiche  riuolteal  Cielo. 

Il  terremoto ,  è  quel  tremore ,  che  fa  la  ter- 
ra per  cagione  dell'eflalationi  riflrecte  nello 


D'fperiitur  vt  horror, et  incvii  it  inde  tremere. 


T     H     E     O     R     I     A. 

Del  Signor  Fuluio  Mariotelli . 

TH  EO R  I  A  ,  voce  a  i  Greci  fignifica- 
tiua  ài  conremplatione,  &  vifioneè  ve- 
nuta noi  per  fignificare  ogni  dedintione  di 
ragione,fondaca  nelle  cagioni  delle  cole  fecon- 
do gl'ordini  loro  con  la  notitia  de  principi) 
depcndenti  non  dal  fenfo,mà  più  torto  dall'in- 
telletto ,  pcrciòche  quei  principi;  che  pendo- 
/HO  dal  lenfojfanno  la  practica  che  nella  Theo- 
ria  fi  oppone,  rifpetto  a  iprincipiji  i  quali  tutti 
fono  direcci  a  bene  operare  con  arce^  cioè  alnii- 
fura,  &  a  legno ,  come  teltifica  Ariit.  per  prin- 
cipio diluita  lafua  Metafifica  onde  Theoria 
farà  cognitione^ededuttione  di  principi;  de- 
pendenri  immediatamente  :&  mediatamente 
dall'intelletto.  Et  perche  cornei  principi;  che 
nafcono  dall'apprenfione  del  fenlòjtanto fono 
tenuti  più  certi ,  quanto  più  immediatamente 
pendono  da  quello,  così  douràdirfi  all'incon- 
tro deirin:ellctto,che  i  fuoi  principi;  tanto fià- 
no  più  veri,  quanto,  dal  iènfò  più  Iranno  lon- 
tani, bifogna  ilire  che  principio  fermo.  realpjC 
primo  di  tutta  la  Theoria  >  non  fia  altro  che_^ 
Dio,  perche  ne  cola  più  ài  lui  lontana  dal  lèn- 
fo  fi  può  apprendere ,  ne  fimilrnence  più  ali - 
intelletto  vnita,  diluifo!o,pFÌmo,  &  infinito  : 
potentiflìmo  per  fé  rteflb,&  efiìcacifiìma  ca- 
gione del  nollro  intendere.  Talmente  ch^^ 
molto  più  repugnantc  all'efière  humanoèl'- 
hauer  l'intelletto  alieno  da  la  notitia  diDio, 
che  non  è  l'ha ucr  il  fenfo  lontano  dalla  noti- 
tia del  moto  del  caldo ,  dc\  freddo,  e  d'altri fi- 
mili  accidenti  perche  comeaquefle  cofein__> 
tutte  fenfibili  Ci  crede  fen2''alcun  opera  dell'in- 
telletto così  a  Dio  in  tutto  intelligibile  co  l'in- 
telletto fubito  s'aderifce, lènza  alamaopera- 
tione  del  elleriore ,  poco  prezzato  dall'interio- 
re, e  fiabilito  fencimenco  de'l'anima .  Et  quin- 
di è  forfè  che  i  Greci  difìero Iddio  Qiov ,  dall'- 
iftefia  voce  ©tofoid,  quafi  che  fia  Iddio  al  nò- 
ftro  difcorlò  non  altro  che  principio ,  e  prima 
forma .  Et  così  conofcendofi  jche  la  Theoria 
dalla  prattica  vien  diRinta  in  quel  [modo  che 
l'intelletto  dal  fenfo  ,80  ^^  cofa  intcllìgibr'e 
dalla  fenfìbife,  d  può  ageuoiraente  dire,  che  da 
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T      H      E      O      R      I      A. 

Del  Signor  Fuluio  Mariotelli . 


cinque  habiti  interiori  pofli  da  Arifl.nelI'E- 
tica  a"pparrengano  rArre,&  la  Prudenza  alla 
rrattica>  &  alIaTheoriala  fapienzael'intellct 
tOjSrche  da  ambedue  le  parti  Ja  /cicnza  depen 
dente^tengailluogodi  mezoper  J'humana__» 
appren/ione .  Ri/petto  a  qudìc  circodanze  io 
giudico,  chela  Theorianpofla  con uenien te- 
mente rapprcfentare  in  forma  di  Donna  gioua 
ricche  miri  in  alto,  tenendo  le  mani  congiun- 
te infìeme  fopralaiefla  conIef]uali  tenga  vn 
compaflb  aperto^con  le  punte  riuolte  al  CieJo> 
chena  nobilmente  veftita  d'azuro.  in  atto  di 
fcendere  dalia  fommità  d'vna  fcala  con  tutte 
quefle  circoftanze  fgnificandofi  enìinenza__», 
nobiltà ,e  fublimità  la  giouentù  /ìgnifica  agi- 
litàjfpeditezza,  ardore,  vita,  fperanza ,  &  alìc- 
grezza,cofc  allaThcoria  coni!enienti,perche  Ja 
notiiia  dell'ordine  delie  cagioni,  tiene  Ja  nien- 
te defta,  audace  >  confi(1ente,Iieta,pronfa;prC' 
fta,nToIuta,&  efficace 


11  colore  del  veli  imento  dimollra ,  che  co- 
me termine  vltimo  della  noflra  vilh  median- 
te laluccèquefìo  colore,  che  apparifce  nel 
Cielojcosi  termine  dell'in  te'letto,  mediante  il 
difcorfo^e  l'i/lefTo  Dio,  di  cui  è  luogo  proprio 
e  propria  fedeproportionata  alla  natura  di  lui, 
che  è  natura  di  tutte  le  cofe  l'iile/To  Ciclo . 

La  faccia riuolta  in  alto, oioflra che cr,me«> 
fono  gli  occhi  noli  ri  col  C  ielo ,  con  la  luce,  e 
col  Sciccosi cil  noflro  intelletto  con  le  cofe_^ 
celefli ,  e  con  Dio.Et  perche  nell'occhio  per  la 
vifta  v'è  rimitatione  del  Ciejo ,  hauendo  lor- 
be  fuo  circondato  tli  fette  pclicoIe,che  rapprc- 
léntan.oi  fette  orbi  planetari  de]  C  ielo,  &  in 
mezo  yn  globetto  duro  j  che  prende  il  lume  da 
quei  circoli  maggiori,e  minori  con  diucrit^ 
reflefToni,  adifl  miJjtudire  della  terra, però 
po/Tìamo  dire.chc  n ell'in tendere  vi  fìa  l'imita 
tiene  di  Dio,  &  delia  Diuinifa,ma  tanto  in  an- 
gullo ,  rappr«fcntata,quan  to  tutto  il  Ciclo  nel 
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giro  degl'occhi  noffri  fi  rappré/ènta  i 
•  La  Icala  hai  fuoi  gfadi  dipinti  vguaIÌ5&> 
propcrtionatialpaflo  Miunancper  andar  col; 
medefìmo  moto  del  corpo  aih'nnanzi ,  &  dtlì-Tì 
insù  in  vn  tempOj  nel  che  fi  nioflraj  che  così  le 
colè  intelligibili  hanno  ordine  proportione__» 
per  andar  difcorrendo  di  gradojin  grado^dalle 
cofe  vicinCi  alle  lontane,  col  tempo  che  è  mi- 
fura  del  moro  prpgreltiuo ,  &  di  ogni  moto^^ 
non  potendo  l'intelletto  humano  lenza  tempo 
fermarei'&aflìcurareiidifcorfo  del  più,  e  ad" 
H^enp.    . 

W  le  mani  e  le  braccia  che  in  circolo  tengono 
Ij'terta  in  meio  rapprefentano  in  qualche  mo- 
do la  lettera  greca  © ,  con  la  quale  fi  foleua  fi- 
gnificareper  brcuità  l'iftefla  Theoria,fenza  feri 
ture  l'altre.  Etlapofitura  delle  mani  foprala 
tefta  dimollra  chela  Theoria,  &  cc^nitione 
delle  cagioni  ha  efeuate  lopra  l'efperienza  nel- 
lamaggior  altezza'dell'huomoy&follenute  le 
operationij  le  quali  fono  illrumentidi  folle»- 
tamento  doue  non  è  Theoria . 

jilcompaflbconle  punte  riuolteall'inswdi- 
moftrariilefTorifguardo  delle  cofe  fiiblimr co- 
me la  faccia.  Et  ilcompaflò  fignifica  per  fé  ftef- 
foquafi  Tempre  rtiifiìra,  perche  è  il  più  com- 
iTiodoiftrunicntoche fiain  vfo,per  miiiirar  le 
colè ,  per  non  hauer  in  fe  fegni ,  o  termini  fiflì^ 
&potercf  adattare  a  tutti  i/egni,  &  termini  a  r 
quali  fi flcndc  con  le  fue  punte ,  E'illrumento 
proprio  da  formare  il  circolo,  che  e  la  prima  fi- 
gura irrationale  dalla  quale  pendono  le  ragio- 
ni di  tutte  le  altre  come  da  primo  e  proprio 
principio  ondeEucIidc  nell'afìègnare  de  primi 
clementi  il  primo  di  tutti  confticuìil  tri^no 
equilatero,  i!  quale  immedia  n tam ente  fi  proua 
col  circolo ,  e  corr  l'operatione  del  compafio . 
quindi  è  la  difficoltà  che  hanno  trouato  lèm- 
pre^  e  crouano ,  ancora  hoggi  tutti  i  Matemati- 
ci nella  quadratura,  onero  commiliiFatione_^, 
proportionalità  del  Circolo  con  le  altre  figure. 
Significa  ancora  il  Compafib,  infinità ,  &  per- 
che il  fuo  moto  in  circolo  non  ha  termine,  & 
perche  ad  infiniti  rermini ,  fi  può  adattare ,  & 
perche  operando  fta  infieme  in  quiete  &  in  mo 
to,  è  vno,&  non  vno  »  congiunto, e difgiunto; 
acuto,&  ottufo,acuto  doue  fi  di/ginngejOttufo 
doue  fi  vnifce  fimiJe  allegambe,&;  a  i  piedi  del- 
l'huomocoi  quali  fi  forma  (  moupndofia  vi- 
canda  Tvno  mentre  l'altro  fi  pofa)  il  pafib  on 
d'è  che  noi  diamo  nome  ài  compafib,  a  quefto 
MrumentOyda  i  latini  detto  rifpetto  al  giro  cir- 
cino  e  dai  greci  finalmente  </Va.<?»T«f  che  è 
guanto  compaflo  &  ièHo  è  de«o  da  noi^onde  è 
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il  verbo  aficilaié  cioè  adattare  a  giufta  a  vera- 
naifura  rilpetto  al  fèfiahtejche  era  la  minor  mi- 
fara  nel  valor  dei  dinaro^  fimile  al  nofìro  quat- 
trino  e  rapprefentaco  da  i  greci  in  duelettere_s 
y,A,  le  quali  ambedue  rapprefentano  quel  tuL- 
^loci^yithagora  confidilo  in  vnafola. 

E  perla  commodicàdi  quefto  infirumento,- 
ancora  viue  la  memoria  dell'In uentorc ,  che  fu 
Talo  Atheniefei  nipote  di  Dedalo  che  fetjz'efio 
difficilmente  fi  potrebbono  fiauer  le  dilìa«ze 
così  della  terra.come  del  Cidi©  anzi  che  ne  del- 
l'huomo  ileflb  fi  poifono  afiè^ar  le  debite  prò- 
portioni  fenza  l'vfò  dd  compa/fo  ;  come  io  ho 
dimolirato  nella  mia  nona  Enciclopedia ,  che 
prerto  piacendo  a  Dio  darò  lfiM)ri:onde  per  tut- 
te quelle  ragioni  viene  il  Compafib  alla  Theo- 
ria  bene  applicato,  con  le  puòte  in  alto  verlb  il 
Cielo,  ch'è  di  figura  sferica ,  e  circolare .  Et  ol- 
tre alle  dette  ragioni  conuiehe  ancora  ali a_^ 
Theoria  ilCompafio, perche  fignifica  il  ver© 
modo  delnortro  lapere ,  perciòche  il  faper  i_» 
humano  non  è  altro  fé  non  adattarfi  con  facul 
tà  mifurare ,  &  proportionar  infieme  Ieeofe_» 
o-ndecon  quello  rifpetto,  come  tefiificaDioge- 
neLaertÌo,ifiIofofi  da  principio  Analogitici 
furono  detti.  Il  compafib  e  fatto  di  due  cerne 
membra  in  parte  vgiiali, in  partei  neguali,  v- 
guali  quanto  alla  lunghezza  *  ma  inegiiali  qua- 
toalla  conuerfionejC  participatione  del  me* 
zo;  p-rchei'vna  parte  e  tocca  dal  mezo  chs_j 
le  firinge infieme;  vna  volta  fola,  &  l'altra  due 
volte  y  ne'  due  braccietti  :ilehe  ageuolmentc" 
apparisce %nificafiuo  della  ragione,  dalfa__» 
quale  pende  il  faperno/hoi.efièndoefia:>quan- 
,  doè  ragioneuoi mente  formato  di  due  mem- 
brajl'vnopiù  vniuerfale  dell'ai  troj  ma  vgual- 
mente  potenti  rifpetto  alfa  conelufione,  8ciV 
mezo  termine  firinge  infieme  ambi  gii  efire- 
mijOnde  vgualmente  vniuerfalijo  almeno  non 
noti  vgu  almen  te  tale  è  buon  o  e  giudo  il  com- 
paflbperfareil  circolo, e  mifurarla  quantità 
nelle  colè,  tale  è  buona  e  vera ,  fimìlmente_> 
la  ragione  per  formarne  la  ragione  demolirà- 
tione ,  ò  lineare  b  circolare .  Et  perche l'vfo 
della  ragionehà  perfine  Tafièfiar  deirattionr y 
quindi  è  che  con  metafora  tolta  dal  compafib' 
fi  dicono  le  attioni  nofire  giufte,  &inghifte_> 
fecondo  che  fi  conformano  conia  ragiooe,e 
con  le  leggi,  la  qual  giirilitia  legale  per  efifcre 
il  vincolo  della  vita  Ciùile,  allhora  eintera- 
mente perfètta,  quando  fi  fonna  della  lineai! 
circolo,  cioè  che  la  vita  feraeaDio,  che  l'hi' 
data,  che  quefio  è  il  tirar  dalla  linea,inreprenfi- 
bilroenie  air  vnione  del  ilio  principio,  &:  qu^ 

Ho  è 
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fio  è  folo','che  da  i  titoli  di  fapienza  perche  è  fra  gl'altri  Platonici  *  UtahUsÓ,  al  quale  nonZ 
cofa  che  fupera  le  forze  fiumane*  hauendobi-  dimeno  non  arriuòlajuce  ferbaia,foJo  per  ri- 
fogno  di  forza  fuperiore  che  purifichi  in  tur-  uelarfì  a  ifeguaci  di  Chriilo »  fapienza  eterna 
to  l'anima  da  gl'afFecti  terreni*  come  dimoftra  del  Padre . 

THEOLOGIA. 


DONNA  con  due  faccìe  difllmili, guar- 
dando con  l'vna  più  giouaneil  CieJojCon 
l'altra  più  vecchia  la  terra ,  (hri  a  federe  fo- 
pravn  globo, onero  vna palla  lurchina^picna 
di  ftelÌe,tenendo|  la  delira  mano  al  jpettOj&la 
iiniflrallefa  veriola  terra, &  fofienédo illem- 
fco  della  \efle,vicino  alla  quale  fi  vede  vni-j 
ruòtajche  è  il  proprio  Geroglifico  nelle  facre 
.lettere  della  Icienza  Theologica ,  perche  come 
la  ruota  non  tocca  la  rerra,le  f.on  con  l'in/ìma 
parte  della  fua  circonferenza  mouendofì,  cosi 
il  vero  Theologo  fi  deue  feruire  del  fcnfo  nel- 
la Tua  fcienzajlolo  tanto,che  l'aiuti  a  caulina- 
re inanzi,enon  peraftbndariiifì  dentro. 

Le  due  faccie,  con  le  quali  guarda  il  Cielo, 
élaTcrraj  dimollranoj  che  come  diffeS.Ago- 


flino  a  Volufìano ,  tutta  la  Theologia  è  fonda- 
ta nel  riguardare  continuamente,&  amare  con 
perfeueranza  Dio ,  &  il  proflìmo ,  &  per  non  il 
poter  alzar  l'vna ,  che  l'altra  non  fi  abbaffì,di- 
molìra ,  che  il  TheoJogo ,  non  bilogna  *  che_:^ 
mai  tanto  s'inalzi  con  l'ingegno,  che  non  fi 
ricordi  diieffere  huomo,&  che  facilmente^-» 
può  incorrere  in  molti  errori.&  però  ceue__» 
an  dare  cauto,  &-proucderc  con  auuertenza_j 
nel  riuolgerfìper  la  bocca  il  telkménto  di  Dio. 

Si  Ibmiglia  all'età  gioi.eniie  quello ,  che__» 
guarda  il  Ciclo  perche  le  cole  alte ,  &  remote, 
iono  curiofcj  &  piaccuoli^  come  le  cole  terre- 
ncj<\-  baflè  per  luuer  Icco.  fafliJj; ,  &  molelìic, 
fon  o  difphxcuoìi ,  Se  redioic. 

Sta  a  fc  dcrc  fopra  il  Cielo  «Iellato ,  perche^  i 

la  Theo- 
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laTheoIogia  flitìn  firipbffa  in  cofa  alcuna  ìhfe-    xiaPaecondaturadel  c^po,&  ne  gl'occhi  del 


riorcjmivà  dircttamentea  fetirc  alla  cogni- 
tione  di  Diojdonds  ha  poi  regola,  &  norma  da 
fiipere ,  &  in  tendere  tutte  le  colè ,  che  le  fia  co  n 
facilità  ordinate  y^endono  marauiglia  a  gl'oc- 
«èhìnpftri'in  terra. 

Lamanoalpe^tcmoflra  grauità\,pf re/Ter 
queftaj  faenza  di  tutte  lefcienze. 

Il  lembo  della  Velie  fof!enuto  dàlia  mano, 
che  ftà  diftefa  verfo  terra,  dimoflra  >  che  vna-^ 
gatte  di  Theologia  fi  ftende  alle  cofe  balFe ,  ma 
rieceffària ,  che  foho  il  formare  debitamente  le 
attiopinoftre,  re^olarfì  nelle  virtù, fuggire  il 
viri;  ,&  honorar  Dio  interiormente  &  efteriof-' 
piente  3  &  altre  c0fe  fìmili,  le  quali  fono,  come 
yna  velBe  jjfotto  a)la  quale  non  penetran<>ilè 
non  le  tìiénti  illuminate  da  Di  o. 

i  TIMIDITÀ'  O  TIMORE. 

HyOMO  veoèhio  veftitodi  gialloliao,  col 
corpo  curuo  j  la  facciaalquantO  pallida , 
gli  occhi  piccioli  \  &  bianchi,  lemani  lunghe, 
à  fottili,  &  i  piedi  alati;ftarà  me.tìoi  &  fottio  il 
|taCciofini(ho  terrà  vn  Lepóre,  fé  bène  fra  il 
tómorej-&Ia  tim|dità  vi  à  qualche  poco  di  d»^ 
feì"cil^ai  fion  pere*  tanto,c;he  non  fipoffano  ab-, 
braccia^  ferro  v^'ifle/Ta  imaginc;  onde  dicia- 
mo;, che  il  timore^  è  vnapaflìone  dell'animo, 
nà^a,ne  gl'huoniini dal  dubbio, che  hannO:, 
éhei'opinioni  fai^e,  non  vengono  giuflificate 
àbaflajlza.       1««;a,.;:  ..-.:,.:  "-w«^  ,.„.:■  ,^ .,« 

E  vecchio ,  per cheiì  genera  douc  non  è  ab- 
bondanza di  fangue,  ne  viuacità  di  fpiritiyil 
che  fi  vede  ayuenire  ne' vecchi,  che  jierdono 
il  vigore  infieme  con  l'età ,  &  facilmente  temo 
no  tutti  gl'infortuni). 

Il  giallolino ,  del  quale  colore  è  I3  velie ,  è 
imperfettOjCome  il  timore  mofìra  imperfettib 
nedell'huomo  non  nafcendole  non  dalla  co 
gnitionedella  propria  indignità.    • 

I  fegni  fopra  detti  del  corpo ,  fono  nt'  pimo- 
fofì  nota  ti  tutti  ifìl'ognomici,&  da  Ariftotile 
.in particolare  cap^ 6.^. io. 

-  Il  Lepre  fotto  al  braccio  finiftro,  &  come  di- 
ce ilixiedefimo  Autore  nel  lib.  dell'hiftoria  de 
gl'animali  è  timidiffimo  di  fua  natura,  &fen€ 
■vedono  manifefti  fegni,  &  effètti. 
,  I  piedi  alari  ,fignificano  la  fuga, che  nafce 
per  lo  timore  fpeffiflìmo  j  come  fi  è  detto  in  al- 
tro propofito. 

4  TIMOR    E\ 

VECCHIO,  pallido,  vellico  di  pellodi 
cer  uojin  modo  elie  la  tefta  del  ceruo  faci- 


cerno  vi  faranno  moke  pene  di  color  roflb. 

Si  dipinge  pallido  iJ  timore  ,•  perche  rendc_-» 
pallidi  qudii,  che  l'hanno . 

Veftefi  di  pelle  di  cerno,  perche  ilceruo  è 
animale  timidiflìmo ,  &  fuggendo  da  qualche 
finiflro,re  troua  correndo  deJiiè  penne  rolfe.fèr* 
mailcorfo  ,  &  fi  aggira  in  modo,  chefpeffe 
voItenerfifbprefo;iIvhc  Veugilio  nel  izdel- 
l'Eneide, accennò  con  quelle  parole . 
Jnclttfì  velntifi  quandi  fi  fumine  naQus. 
Ceruumiantfunieeafepumforntidmspnnii. 

T  I  R  A  N  N  I,D  E. 

DONNA  armat j, alquainto paliidàifìipér- 
ba,  &,fcrudele  in  viltà,  &ftando  in  piedi, 
fotto  airàrmatura  hauerà  vna  trauerfina  di  por 
pera ,  in  capo  vna  corona  di  ferro,  nella  delira 
mano  vna  fpada  ignuda,  &  con  la  finillra  terrà 
vn  giogo . 

Armata ,  &  in  piedi  fi  ài^ìng(;.  per  dimodra- 
fe  la  vigilanza,  che  è  necefiariaal  tiranno  per 
confeiruare.la  grandezza  dello  flato,  violento  ,• 
che  però  ttà  fempre  con  J'anipio ,  &  con  le  for- 
re apparecchiate  alla  difèfa di  kiìtKo ,  & al- 
roffela  d'altrui. 

E  paliida ,  per  Io  timore  con  tin  uo ,  &  per  1'- 
anfiecà ,  che  perpetuamente  la  moleftano ,  So 
affliggono . 

.  Dimofira  crudeltà ,  e  fuperbia  neH'afpetto , 
-  perche  P  vna  di  quelk  due  peflijefàlà^ftrada 
a  iie  inoiudt  grandezze,  &  l'altra  ce  la  fa  eiière 
perièuerante .  :•.>■■ 

-  Si  velie  di  porpora ,  &  fi  coron  a  di  ferro  jper 
dimoftratione  di  figrloria,  ma  barbara ,  &  cru- 
dele. -  _ 

In  vece  dello  fcetro  fegno  di  dominio ,  &  di 
gouerno  legittmio.nene'vna  fpada  ignuda,co- 
ine  que>.]a,che  fi  procura  l'obedienza  de'  fuddi- 
li,  con  terrore,  pafcen  doli ,  non  per  il  ben  loro, 
come  fa  il  buor;  pallore,  mi  per  foggi og.irji  al- 
l'aratro ,  &  per  ilor  karJi ,  come  fi  il  bifolco 
-mercenario de  buoi,  battendo  perfine  lolo la 
propria  vtilità,&  pere  dewe  il  giogo  in  mano. 


S' 
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dipingedonn3,\:efiiia  di  berrertino,  d'af- 

petto  fenile ,  in  atto  di  fopportare  fopra_j 

alle fpalle vn  fallò  con  roo'-a  fatica  .con  vn 

motto ,  che  dica  ,  REBVS  ME  SrRVO  SE- 

CVNDI5./ 

Tolcrare ,  è  quaifìport.a  r?r<?(!'ialche  pefo,  M- 

fimu- 
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iìmulando  h  granezza  di  efib  per  qual  ch^ 
buon  finc5&  ion  pefì  del?anima,a'la  quaÌe_-> 
appartiene  il  ropporcare,&  tollerare  per  cagio- 
ne di  virtù  gli  fafHui;,  &Ie  affiittioni,Je  qua- 
li fi  dimoilrano  col  iaflbjche  per  Ja  grauità 
fua  opprime  oueilojche  gli  ftà  lòtto.      >  ■    : 

E  ^ecchiad'afpetto,  perche  la  tojeranzi^j 
nafccda  maturità  di  configli©,  la  quale  è  deJI- 
età  fenile  in  maggior  parte  de  gl'huomini 
mantenuta,  &  adoperataci. 

Et  il  motto  dà  ad  inrendere  il  fine  della  To- 
leranza,  che  è  di  quiete,&r  diripo/b,  perche  la 
speranza  fòla  di  bene  apparente  fi  rolerare,& 
iopportare  volentieri  tutti  lifafiidij. 

TORMENTO    D'AMaRE. 

HV  O  M  O  mcf!oA'niaIinconÌGOjVcfiito 
di  color  bruno,&  fbfco,cinto  di  /pint_.  ; 
nell'acconciatura  del  capo  porterà  vn  cuora_> 
pafTato  da  \  na  frezza  con  due  itrpijChe  Io  cir- 
condano>mofirer;ì  efia  figura  il  petto  aperto^ 
^lacerato  davno  Auoltorc,(Undoiii  attedi 


moftrare  con  Jemanile  fiie  paflìonii'&iiiuo 
tormento.  ;   '. 

TRADIMENTO. 

HVO  M  O  ve/hto  di  giallolino ,  con  due 
tellej'vna  di  vaga  glouane,&:l'altra  di 
vecchio  orgogliofo;  nella  delira  mano  terrà 
vn  vafo  di  fuoco,  8c  i:ella  finilira  \  n'altro  vafo 
d'acqua";  fpoi^endo  il  braccio  innanzi;,- 

'  Il  tradimento  è  vn  virio  dell'animo  di  colo 
ro  ,  che  macchinano  male  contr'alcunó ,  iotio 
preiello  di  beneuolenza ,  Se  d'i/}èitione,ocon 
fiattijO  con  parole,- &  però  la  detta  figura  re- 
fte  di  gialloIino,che  dimolira,tradimd>to. 

Dipingefi  con  due  te/le,perla  rfjmoliratia-" 
ne  di  duepartionidi/linteji'vna^che  inclina_, 
alla  bcfteuolen za, finta  laltraiUa  inalauolea- 
za  vcra^che  tiene  celata  ne!  cuore  per  dimo- 
llrarla  cdn  l'occafione  della  ruina  altrui . 

I  due  \3Lft  1*\  no  di  fuoco ,  &:  l'altro  d'acqua 
:in/ègnano,che  il  tradimento iì  fcruedi  conila 
ri;,pcrche  quanto  ij  tradimento  daie  efìèri,» 

maggiore 


'  Parte 

mr^iore, tanto  moftra  maggiore  l'affetiio- 
jie»  &  la  bencuolenza. 

L'acqua  :.  &il  fuoc»fijwehdeper  ]o  bene  ,e 
per  io  male,  fecondo  il  aetto  delI'EccI.al  i  j» 

Apfofuitttbi  aquant  ;  &  ignem  :  adqmd 
volutrts  portige  nutnum  tuam. 

TRA  DI  M  E  N  T  -t>.    «^ 

VN'huomo  armato,  di  brutto  tipetto ,  ti 
quale  ih'a  in  atto  di  baciare  vn'aìtro  huo- 
mo  bello,  &  fen2a  armi  ;  terrà  la  mano  dritta 
al  pugnale  dietro  al  fiacco . 

Si  fa  d'afpetto  dilpiaceuole, perche  quello 
vitio  è  macchia  enosrmc,e  deformità  infame—» 
della  vita  dell'huomo . 

Il  bacio  è  inditio  d'amicitia^  &  él  bencuo- 
lenza i  dar  la  mani)  al  pugnale  ^er  vccidere  3  è 
.effetto  à^oàìo  s  di  rancore,  &  di  tradimento. 

L'huomo  difarmato,  dimolì|^  l'innocenza, 
la.  quale  fa  icuoprir  maggiore  la  macchia  del 
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tradimento ,  &che  i  traditori,  fono  vigliacchi 
nell'effctcito  dell'armi  ,noniìjcurando  perde. 
le  I'honore>pcr  e^e  ficud  me  ri/ìco  della.^ 
yita_». 

Tradimenti. 

VNa  furia  «tferadcaccondatamcnte  v«- 
fliu  1  tenga  vna  n.akherafopra  fl  vifo,& 
alzandola  alquanto  con  vua  mano,  taccia  fco- 
prirein  portela  faccia  macilente,  &  brutta,  la 
detta  mafchera  hauerà i capelli  bioi3d%&  ric- 
ci j  in  capo  porterà  %n  \éo  lottiliflìmo  dalqua- 
je  trai|>arifcano  li  capelli  ferpentini . 

Fingono i Poeti,  che  le  Furie, flem)  alcune 
donne  nell'Inferno  desinate  a'  tormenti  al- 
trui ',  &  che  fieno  fempre  inclinate  alla  ruina 
degli  huomini,  brutte,  difpiaceuoli ,  fetenti  co» 
capelli  ièrpentini,&  occhi  di  AiocOjS:  per  que- 
floeflèndo  jefiè  aninifìrc di grandiflìn:o  male, 
ricopewe  con  la  mafchera  ,not€rannoiI  tradi?» 
mentcclie  è  vn'eftetto  nociuo,e  luttuofo  rico- 
perto con  apparenza  di  bene,&  però  ha  la  dee- 
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ta  mafchera  i  capelli  hiondì>éncci ,  che  Tono  i 
penfierifinti,per  ricoprire  Ja  propria  fcelcrag- 
gine,  &  mantener  celatala  calamità  ,  ch-^  pre- 
parano altrui .  Il  che  norariO  i  krpen  ci ,  che  to- 
no tutti  veleno,,  &  toflko,  &  i  capelli  lerp-:  n  ti- 
ni, che  apparìfcono  lòtto  al  vcio  dimolirano , 
che  ogni  tradimento  alla  line  fi  fcuopre  ,  &  o- 
gni  mal  penfiero  fi  sàjlècondo  il  detto  di  Chri- 
Ito  Noftro  Signore .  JVM/  occultum  qtiodnon 
feiatHrm Mìt.  IO. 


TRAGEDIA. 

DONNA  veftita  di  nero ,  nella  dé{lra_j 
mano  tiene  vn  pugnale  ignudo  inlangui- 
nato  con  gliftiualetti  ne'  piedi ,  &  in  terra  die- 
tro alle  l'palle  vi  larà  \n  vefliniento  d'oro,  Se  di 
diuerfcgemmepretio.'e . 

Veltefila  Tragedia  di  color  nero,  per  eller 
tal  habico  maiinconico,et  conueneu^lc  in  que- 
ftalortedi  Poefia,  non  coacenen  do  elio  altro  j 
checalamità,  &ruinedi  lYincipi  con  morte_j 
violenta,  &  crudele  j  il  chedimoftra  il  pugnale 
inianguinato.  ^  .       .   ..,  ,;  . ,,^,.....  ,.^ 

E  fu  quella  Potfm  ritrouata  da  gli  anncfu 
per  molte  ragioa)i,nià  principalmente  perri- 
crears,  &  confortare  gli  an  imi  de'  cictadini  ,Ii 
quali hauefìero potato penlire per  confidenza 
ililedellì ,  didoMerarriuare  alla  tirannide  ,  & 
alreggimcntodeg'i  huomini ,  toghendo  loro 
lalperanza  di  buor)  Iùccc^'^OJCon  l'elTeppio  del- 
rinfeliciià  de  gli  altri,  che  a  quella  ariua/ti  ci 
fono  fabbricate  grandilTìmecalamifà . 

Dal  che  lì  cotichiude ,  cflèr  be;ie  'contentarli 
dell'honelh  fortuna,  Sciènza  altra  pompa  vi- 
uerealiegramcnte,  con  quei  pochi  commodi, 
che  parì^rifce  la  debole  fortuna  de'  l'amplici 
CittacHji. 

In fegna  aiicóra  a'  rrei-icipi,&  Signori,  a  non 
«Tviolenrar  tanto  il  cerio  della  loro  ^;randc•zza 
col  danno  de'  Gitradinrche  non  fi  ricordino, 
chela  loro  fortuna ,  &•  (a  vita  Uà  ijjelTe  voIt£_^ 
ripoflà  ncllemani  de'  Vafialli . 

Il  pugnale  infanguinato  dimoflra  ,che  non 
le  morti  finiplicemcnte,  ma  le  morti  violente 
de'  PrenCipi  ingigli  fono  il  Itiggetto  della  Tra- 
gedia, &fe  bene-  dice  Ariftociìe  nell'arte  Poe- 
tica, che  pofiòno  clfere  le  Tragedie  lenza  auue- 
nimentodi  morte,  ofpargimcnto  difangu!2_j, 
con  tutto  ciò  è  tanto  ben  feguitare  in  quefto 
cafoTvfo  de'  Poeti ,  che  le  hanno  compolle  di 
tempo,in  tempo,  quanto  i  precetti ,  che  ne  dia 
vn  filoTofo ,  ancorché  dottiiflmo . 


Giiiliualetti  erano  portati  da' Principi  per 
mollrarc  preminenza  alla  plebe,  &  a  gli  huo^ 
mini  ordinari;,  &  pero  fi  introduceuanoi  rap- 
prelentatoriadimitatidnc  di  quelli  calzari,coit 
qnetta  forte  di  fcarpe,  ikìi  dimandanano  coiur 
ni.  E  dimollra,  che  quella  iortc  di  roeina;hà 
bifogno  di  parole  grani,  &  di  concetti  che  non 
fieno  plebei,  ne'  triuiah'.   Però  dilic  Horario. 

iijfMtire  lewstncl^^na  Tragéidia  verfus, 

TRAN  Q^V  I  L  I  T  A\ 

DONNA  con  allegro  volto ,  tenga  con 
ambe  le  mani  vn'A'cione,  vccelio  il  qua- 
leliiadcntroal.lìion.'do:.  &  vn'altronc  \oliin 
torno  alia  tclla  di  elia.  .. 
.  Gli  Aìcioai  fanno  il  n  ido  alla  ripa  del  mare 
con  mirabile artifitJo di  onieciuoli ,  &  fpine  di 
pelei  aliai  piccioli  &:  in  tal  modo  intefluto,& 
fortificato ,  che  ficuro  ancora  da'  colpi  di  fpa- 
dài  ha  forma  fimile  alla  Zucca,&  non  ha  le  non 
vn  picciolo  pcrtugio,pcri,'  quale  a  fatica  entra, 
&:  efcel'Alcione  ille/ìo ,  il  qualcfiì  prcfio  a  gl'- 
antichi Egitij  indicio  di  tranquillità,  perche 
cffoper  naturale  if^into  conolcc  i  tempi,  é^i^j,  il 
pone  a  far  il  nido^  quando  vede,  che  fia  peir 
coniinuaremolti  giorni  tranquilli ,  &  quieti; 
però  tirando  di  qui  la  metafora ,  dimandaua- 
nol Romani  giorni  Al'cionijjqiiei  pochi  di>chc 
non  era  lecito  andare  in  giudicio ,  &  attendere 
alle  liti  nel  foro.  V^ 

DOnna  bella  d'alj^  erto,  là  quale  fiondo  ap- 
poggiata ad  \  no. Naue,con  la  delira  m.v 
no  tenga  vn  CornL'cppia  i  &con  lafinillralc 
falde  de'  panni;  per  terra  vi  farà  vn'anchora__. 
arrugginita  ,&' in  cima  all'albero  dellaiiaue  fi 
\  cdrà  viia  fiamir  a  dì  loco . 

Si  appoggia  a.\h  natie,  per  dimofirare  la  fer- 
mezza, &r"tranqui!ità  ,che  oonfifie  nella  quie- 
te dc]l  onde,  che  non  lafolleuando,  fanno;  che 
ficuramentcla  detta  donna  s'appoggi. 

Il  Cornucopia  dimoflra  che  la  tranquillità 
del  Cielo>  &de!  mare  producono  l'abbondan- 
za, l'vna  con  l'arte  dék  n^crcantie ,  l'altra  con 
la  natura  delle  influenze. 

L'anchora  è  inltron>cnto  da  mantenere  liL.^ 
naue  falda  ,  quando  impetuoiamciteèmolc- 
llata  dalle  rempefie!,  girtandofi  in  mare ,  &  pe- 
rò farà  fegno  di  tranquillità ,  vedendofi  appli- 
cata ad  altro  \io ,  che  a  quello  di  mare. 

la  fiamma  dd  fuoco /opra  alla  nane  dimo- 
flra quella,  che  i  nauiganti  dimandano  luce  dì 
S.  Ermo,  dajla  quale,  quando  apparifce  fopra 

J'albe- 


fi 


Parfe  Tèrza . 

f-alberd  della  naue  3  eflì  prendendo  certo  prefa  T  R  A  N  <^V  I^lill  T  A. 

^ di  vkina  teanquilicà .  Nella  Medaglie,  d^^nfonwo Pio.       > 

DONNA,  che  tiene  con  la  «i^n-de/lra«j 
vn  TTOdìe ,  iS:  con  ^a  fini/Ira <:iiie  /p/ohe 
dtgrano^anolkano  per  el£  Ipighe ,  l'a  bon  dan- 
Vedi  a  Sicurezza^.  za  dd  grr;«o  ,,die  fipiiò  iiauere  per  mare  in 

tempo  tfan<iiii}]o,6<r  quieto . 

T  R  E  G  V  A. 

Del  Signor  Gio' ZdratmoCaftellim, 


VN  A  donna .  che  ftia  in  vna  lYoktra ,  nel 
me70  del  mar  tranquillo  a  federe  icpra 
vn  fàfcìò  d'armi  in  hatta  legare  :,  porti  il  petto 
srmato,  come  Bellona;  habbia  fopra  il  ginoc- 
chio defìro  il  muriore ,  efopra il  miirione  ten- 
oa  pofaro  ì\  pugno ,  e  con  efib  f Iringa  vna  ver- 
ga ,  intorno  laqualefarà  inuoko  il  pefce  lupo , 
e  il  nnigi'e,  omaggine,  che  dir  vogliamo  vni- 
ti  infìcrne  ;  con  la^nifìra  regna  legati  con  vn 
cingolo  vn  cane,e  vn  gatto,che  pacificamente 
fedanoalparo.  - 

Mirco  Varrone  definifce  Ja  tregua  in  due__> 
modi.  Indudà  Junt  fax  cafirer/ps  pmcorum 


dremm,-  -vdlndua&fum  belli  feri  ai.  la  tiema 
e  vna  pace  di  pochi  difatta  ne!  campo, ouero 
Ja  tregua  e  vna  vacanza  di  guerra;  lequali  de- 
fininoni  ad  Aulo  Gellio  neli  .Iih.cap.2y.n0n 
piacene ,  &  g'j  paiono  più  ro/lo  breui ,  &  si&. 
conde  deicrunoni .  che  perfette  definitioniVin^ 
quanto  alh  leconda  dice,ch'è  più  tolìo  gratio," 
fa,the  apertatr.ente  definita,  Scchcpiùfomf;^ 
cantementeè  da  Greci  detta  Ecc-.hiria,dcè, 

aftmenzaàimenareJemani.-pcrcheneJtempQ 
della  rregua  non  e  lecito  combattere.- 

In  quanto  alla  prima  dice, che  non/ipuò 
chiamar  pace, perche  aà  anco  in  piedi  h  onef- 

a         ra,iè 
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ra'lè  ben  Tatto  di  rfìcnar  Icmafìr  cefTa ,  ne  pace 
callrenfèdir'pnàjcioc  tatranel  campo,  o  n^_> 
gli  allogoiainenti  de  fotdati ,  perche  Ci  fa  anco 
altroue  fuor  dd campo ,  e  Je  gli  alloggiamen- 
ti militari  j  ne  anco-èper  pochi  dì ,  perche  fi 
concede  parimente  a mefij  tremefidi  tregua 
diedbro  i  Roman  i,  a  Garragineffcorae  narra—»' 
Liuio»  nelx. lib. &  ki  mefi  a  Nabide  Tiranno 
de  lacedemoni:  :;  Q^iadrigatio  poi  nel  primo- 
degli  Annali laflfòfcritiojcfae  Caio  PoniioìSan 
nitOidocnandò  alDirratoré  RomanO' tregua-.. 
per  fet  hore^  ft  ^chela  Tregua  none  come  d  ice 
Varrone,  perpox^i  giorni,  raàanco  per  horce 
meffinzi  lèggiamo  in.  TitO'  Liuio ,  chea  Peru- 
giaiCorconàj&ArezzOjJe  quali  erano  quafì  ca 
pi  della  Tofcana  chiedendo  pace  da  Romani, 
mconcedura  tr^ua  pertrciTràanni,&in  A- 
rftóneo'lib..  i  s:Acgg^fi,mducia:s  tecum  paci/cor 
étdanmstngmtay&taJtKgtìxdi  30.  anni  fu 
fatta  da  gli  Axheniefì  con  i  Lacedemoni  fog- 
giogata,  ch*^hebberol'Eubea  j  il  mede/imo  1  i- 
taLiuio,rjferi/ce  che  airi  Veieranifù  da  Ro- 

""liiani  con  ceduta  tregua  di  z  o.&  40.  annr,&  di 
più  nelp^imolibro  dfi  cento  anni..  SubaSiFè' 
lente fpacemfentHm  Ovatores  Romammit- 
tuntjagnpartemtdtatisjincenttp»  armos  in- 
flfw/V&iflfórifcNenktirao-ribro  raccoTifavna  tre- 

'  gUadaraa  Ceripur  dicentaaiinijefrcndo  ra_r 
treguaperhore,  giorn  i,mefr ,  &  anni,  di  lungoy 
"te  breue  tempOipotremo-dire,  che  !a  Tregua  fìa 
Vrraconuentione di  fofpenderc learmr ,  pervn 
ccrtoJrempadeteFminato.  Non  è  da  tralaiciare 
la  deffnnrone,  ch'è  neih  prima leggecap.  1.0- 
ueiì  comprende  in  ternamente  la  condij:ionc__> 
della  tregua, perche  in-  effalìdà  lìcurezzaallc 
cofe,  &alIeperfone,  mentre  e  he  anco  non  è  fi- 
nitala discordia  ^Treguaejl  JéciiritasprAflìta 
rebufy  etpvrfimsdifeordia  nmdium  finita. ,  & 
^ueitornquantoalla  dcfinnione  ^ 

Irr  quanto  alla  Etimorogia  della  voce  lati- 
na Inducttt,  ilfudettO'Gel'io,  penfa  che  fìa  vo- 
cecompoda  di  tre  pardie  mde,>vtÌT  iam.  Cioè, 
cflènon  ff  combattijjpr  ffnoal  giorno  derermi- 
naro,da  indi  inpoi/ialecito  rittaEe,comc'già 
fi  foJeua  da  nemici  per  via  di  guerra.  Aurelio 
Opilio  la  giudicò  voce  d&[iaaia,,abinitt(,  & 

-  wrmr«i  perche  nei  tenipo- delia  tregua  li  ne- 
mici fogjiono  hauer  commertio  rnfiemc,8o 
ciaicunopuò  entrarcueiro  fiato,  dell'altro  flcu- 
lamente. 

L'rnuentore  della  Tregua  fecondo  Plinio  libr 
7.  cap.  5^.  fùlicanorej  Induciastycanorfoe- 
àtr€  The  firn.  Giudici  tanto  ddla  Tregua^, 
«[uantadella  lega  erano  ìFecialIp  perche  <iuo> 


ftifideputauano  foprab  fede  Pubhca  de'  po- 
poli ,  come  fi  é  detto  nella  figuf a  della  lega ,  & 
eie.  pon  e  q.uelb  legK.  Nel  lib.  a .  de  tegìbm. 
Foederwn^Facis, beiti  r  indftciarum,  eratorum 
feciales-  iudicei  ftmto ,  Ma  io  ioa  ^opinione, 
che  il  primo,  ch'habbiapropollafa  Tregua,fia 
flato  Priamo  Re  de*  Troiani ,  il  quale  doppo 
vna  battaglia  fatta  contro  i  Grcci,con  mortali- 
tà dell' vna,&  l'alerà  parte,  mandò  Ideo, per 
fuo  Ambafciatore  ad  Agamennone  Injperaao- 
re  de  Greci  a  formar  tfcgua,finche  dcflcrocon- 
diiTicnto  a  i  Caéauerì  de  Tuoi  eoliiioco  per 
«guanto  ficant:|t  da  Homcro  nella  i.  Iliade. 
iS/«c  qHidecoehamfumétein  Vrht  ficut  prius. 
Et  folitas  excféias  apte,  ac  vigliate  qui fq; 
Afane  autem  Id£us  eat  concauasddnaues» 
Vt  dicat  AtridtSyAg(i7netnnoni,&  MeneUo 
Sententiam  Atexatidn,ct{ius  gratta  contenti  a 

anaeBr 
Jllud  etiam  caute  addantfi  velrnr, 
Ceffarea  bello  trifii ,  doncé  cadauera 
Conjburamus  ,  poffea  iterum  ptfgnabif^tis  :, 

dome  fortuna 
Nosdirimatydetqi  alterutris  viEìoriam^ 

laquaT  tregua  fu  accettata  da  Agamennone 
ImperadoreÀ'  giurò  dì  mantenerla  alzando  la 
fcettro  al  Cielov 

Sed  de  mortuis:  crensandh  nihil  inttideo, 
Meqtie  emm  vpis  qmsquam  eadauefutn  mor^ 

twirum 
Eflipofl^am  occuBuerintjigne  cremandifunt 

octm  ì. 
Fcederis-aufémeft'o  telfis  Zuppi  ter  alti  fonans, 

maritus  lunonif. 
Sic  fatus  fceptrum  jfuslulit  omnibus  Difs.- 

Ne  quali  verfi  atfaita  fi  rapprelerita  la  for- 
ma della  tregua ,  ancorché  vi  fia  la  parola/ar- 
derii^ycosi  poila  in  quanto  chefcdus  generica- 
mente parlando  può  fignificare  ogni  patto  ,& 
accordo  ftabilito  con  giuramento  tra  nemici^ 
cornee  la  tregua,  tanto  più  ,che  nel  tefto  Gre- 
colcgefi  Horcia,  che  fignifica^iuraraento  j  mi 
in  fp erie  la  parola  fcedus  no  f  gn ifica  a!  tro  pili 
propriamenre  ,che  amicitia  ,  &  pace,  ff  come 
nella  figura  della  Tega  habbiamo  con  auttorr- 
cà  prouato ,  &  più  eertezza  ne  danno  glTiifio- 
rici,che  fpefiè  volte  pógohl'amicitfa ,  &  la  pa- 
ce fotto  nome  di /fdusifi  che  propria,&  diftin- 
tamente  parlando  la  tregua  non  fi  pi»  dir/or- 
dus,  atrelo  che  vi  è  differenza  grande  ira  loro  , 
pcrchela  tregua  da  latini  detta  inducid»  è  pa- 
ce téporale  pervn  certo  (patio  di  tempoJ&/a^- 
tìf»j è  ;>attod 'amicitia ,  &r  pace  pefpcttU,  ne  è 
marau^lia  chcì  Konuuia  pareccni  <>ntori» 
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che  dimandaw>ao  loro  lc»a>  diedero  pjù,toflo 
tregua ,  fi  come  ne  auuerrifce  ilSigonionel  i. 
lib.  de  Antiquo  Iure  JtalU  cap.  i.  Et  fé  la  tra- 
duccione  iudctta  dice .  Feederisautem  ejlo  te- 
fiis  luppter- .  lo  dice  per  efpnmere ,  che  Aga- 
mcnnoiie  Imperadore,  iiiuocò  Gioue  per  telli- 
monio  del  patto  giurato  nelj'accertar  la  tre- 
gua :  Dunque  la  propofta,  che  fa  fare  Priamo 
Re  de  Troiani  da  Ideo  fuo  nun  tio  a  Greci ,  el- 
fend©  vnafofpenfion  d'arme^fincfae  s'abbruci- 
no i  Cadaueri,  viene  ad  cflère  tr.  gua  formata, 
poiché  finito  di  abbruciare  detti  Cadaueri,  di- 
ce di  voler  combattere  di  nuouo;  ne  pi  ù  antica 
tregua  ài  quella  fi  legge  >  on  de  potemo  dire_j , 
che  i'inucntorc  delia  tregua  fia  ftatò  Priamo 
Rede'lroiani. 

n  corpo  della  noflra  figura  fià  iu  <~vna  ifo^ 
Ietta  nel  mezo  del  mar  tranquillo  per  dimo- 
ftrare ,  che  Io  ihto  della  tregua ,  è  come  il  ma- 
re tranquillo,  ma  non  per  fempre ,  perche  al  fi- 
ne prorompe  in  turbolenza,  e  tempefta ,6  fi  co- 
me ceffata  la  tempelta  dell'onde  h  può  andare 
ficuramcntc  nel  mezo  del  mare  durante  la_» 
tranquillità ,  cosi  ce/Tata  la  tempefta  del'c  ar- 
mi, per  fin  e  he  dura  il  tranqui-'Io  tempo  della 
tregua  C\  può  andare ficuramen te  nej  mezo  del 
lo  Itato  nemico,  &  ciò  cada  fotto  la  fudetta  E- 
timologia  d'Aurelio  Opijio .  Abinitu,&  in- 
troitu  Perche  nel  tempo  della  tregua  s'entra_* 
nelpaelede'  nemici  fenza  pericolo. 

Siede  lòpra  vn  fafcio  d'armi  in  hafia  legate, 
perche  fé  bene  il  tempo  della  tregua  fi/oprafe- 
denole  armi,  &  {\  ripongono ,"nulladimeno 
fin  ito  il  tempo  della  tregua  fi  fciolgono  le  armi, 
&  ritorna  in  piedi  la  guerra,  come  prima,  e 
ciò  cade  fotto  le  definitionidi  Varrone ,  80 
fotto  l'Etimologia  di  Gcllio  di  quelle  tre  gito- 
le Inde,  vn,iam. 

Porta  il  petto  armato,  come  BeIIona,perche 
nel  tempo  della  tregua  ita  nel  petto  de*  Popo- 
li la  cura  della  guerra,  ancorché  fi  facci  vacan- 
za delle  armi. 

Tiene  lèdendo  ij  murfonefu'l  ginocchio,  e 
non  in  tefta,  per  lignificare  maggiormente  il 
r'pofo,  che  fi  prende  nel  tempo  della  tregua_j, 
&  vi  tiei  e  la  mano  fopra  per  moflrarc  la  pron- 
tezza di  ponerielo  in  tefta ,  finito  il  tempo  del- 
la tregua . 

Il  pefce  lupo  vnito  co]  Muggine, è fimbo- 
lo  della  tregua,  poiché  quelli  due  pefci],  ancor- 
cKe  Rano  capitali  nemici,  nondimeno  ad  vn__, 
certo  dcter/ 'linaio  tempo  fo^Jiono  infieme_j» 
congregarfi,per  quanto, i]  Fi.'ofofo  nella  Hi- 
fìoru  d'Animali  Jib.  $.  cap. 2 .  cosi  naira.  Lù- 
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^usy  &  mugilù  quamquammmìcìfumc^pt- 
t Ale Sjt  amen  flai  o  tempore  congregajttur:Ìono 
inuolti  poi  intorno  alla  verga  ,per  dimol?rarc, 
chelaconuentione  della  tregua  aftringelc-* 
parti  a  fl^re  vnite  lenza  oflFenderfi,  non  cflen- 
do  lecito  col  dar  nota  &  moleflia ,  rompere  la 
verga,  cioè  la  legge  della  tregua,  perche  chi 
rompe  la  tregua ,  fa  violenza  afia  legge  dell€__> 
genti,  come  fi  ha  da  liuiolib- 40  riputandoli 
fraudolenti  quelli,  che  la  romper.cOmKespor 
tas  co?iciofìaòuKdksij;/e  Imperator  circun  ijt, 
(jT  qifibHfcumtii  irritamentispoterat  yirus  mi' 
litum  acuebat  :^uncfraydem  hoftiuw  incusds, 
qui  pace  petita,i»eiticijs  datis,p€r  ipfum  nida- 
ciarum  tempusyeom  ra  Jusgenuun?,aa  ct^ilra 
èppugnanda  ijentffent .  Fraudolenti  furono  i 
Cartaginefi,  che  \iolcroro  la  tregua  contro 
Romani  prima ,  che  fpirafièi]  penultimo  gior- 
no della  ircgua,come  riferifce  Liuio  lib.20.frau 
dolenti  furono i  longobardi, che  nell'Impe- 
rio di  Maurilio  più  <^  olte  n-mperono  la  tre- 
giu  in  Italia.  Fraudolenti  furor oi  Thraci,t 
quali  vinti  dalli  Boeti;  alla  pa'ude  Copaideic 
ne  fuggirono  in  FIeJicona,&  fecero  tregua  co 
i  Beoti;  per  cinque  giorni,  fecondo  che  riferi- 
fce Snida  , nel  qual tempo i B'otij fati o  confi- 
Cflio  fi  partirono  afllìcurati  dalla  Vittoria,  &^J 
2aIIa  tregua  :&  mentre  che  a  Minerua  Itonia, 
come  dice  Polieno  antichilfimo  Aurtore  nel- 
J'ottauo  lib.  de  gli  ftratagemmij  facrificauano,  ' 
&  conuiti  celebrauano ,  fi  tono  di  none  dai.» 
Thraci alTaltati,  parte  vccifi,  &  parte prefi \'mi; 
I  Beotij  lamentandofi  con  i  loro  nemici  della 
violata  tregua ,  rilpolèro  i  Thraci ,  ch'elTi  fece- 
ro tregua  f  er  i  giorni  ;,  e  ron  per  le  notti  :  con 
molta  ragione  liinili  fraudolenti  vengonomc- 
ritamente  vituperati  da  Cicerone  nel  primo  de 
gli  offitij ,  perche  foctovna  n  oJitiofa ,  &  altu- 
ra inrerpretatione  di  Ic^ge  f..nno  ingii  ria, co- 
me quello,  che  hauen  do  faftoco'  nemico  per 
trenta  giorni  ;  tregua  di  notte  iaccheggiatia  i 
campiivolcndo  che  la  tregua  pattui  a  fu/Te  per 
li  giorni ,  &'  non  per  le  notti .  /^/  f/k  qui  cum 
trtgmta  dierum  ejfeni  hcflepaEld.  iriciuda ,  nO" 
Uupoptdabamr^gros ,  quod dierum  e jfempO' 
ti  A,nonno&ium  induci à. 

Permeglio  dimollrare  l'obligatione  de' pati, 
toconuenuto nel/a  (tregua  vengono  dalla no- 
fira  figura  tenuti  legati  vn  cane,&  vn  gatto, 
perche  if  patto  della  tregua  lega  gli  animi  de' 
nemicÌ3&  fattioni  contrarie  che  rei  tempo  dA 
la  tregua ripofance ftanno  in  pace, finita  \x.^ 
tregua  rornanoad  efiere  come  cani ,  Sr  gatti ,  i 
quali  alle  volte  /tanno  pacificamente  infeme, 
\    }       màin 
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«là  in  breiie  tempo  poi  fi  azziifFano. 

TRIBVLATIDNE. 

DONNA  vefHta di  nero,farà  fcapigliata, 
nella  de/Ira  mano  terrà  tre  martelli ,  & 
nella  fini/lra  vn  cuore . 

^  E'  veftita  di  nero^perche  porta  ner f,&  ofcu- 
«  li  penfieriji  quali  continuamente  macerano 
f  anima,  &  il  cuore,  non  altrimente,  die  fé  Tuf- 
ferò martelli, i  quali  con  percoflè  continue  Io 
tornientaflèro. 


Della  nouìflflma  Iconologia 


I  capelli  fpar/i  fìgnificano  i  penficri,  che  dif- 
/ìpano,&fì  intricano  insieme  nel  multiplica- 
re  delle  tribujationi ,  &  de  trauagli . 
Tribiilatione.^ . 

DOnna  mefta,  &  afflitta ,  con  feniani ,  &:i 
piedi  legati ,  &  die  a  canto  vi  fia  vn'affa- 
mato  lupo ,  in  atto  di  volerlo  diuorare— >. 

IjRISTlTlAjOVERO 

Rt^mmarico  dd  ben  dtltrui . 
Vedi  Rammarico. 

E        L        A. 


w^ 


DONNA  di  età  virile  veftita  diro/Io  con 
la  /tniftraniano  tenghi  vn  libro  di  con- 
ti oue  fìa  ferino  C  O  M  P  V  T  A  ,  &'  fopra  di 
dìo  vn  parodi  bilancie,  dalla  f?niftra  banda_j 
vi  farà  vn  Gallo ,  &  detta  figura  (iarà  in  atto 
che  con  la  delira  mano  moliri  di  coprire  con 
il  lembo  della  \ef?e  vn  fanciullo  che  gli  na__, 
alli  \>\t'X\  dormendo,&  in  oltre  appre/io  di  det- 
to finciullo  vi  Zìa  vn  Racano ,  ò  Ramano  che 
dir  vogliamo. 


Due  fortedil'iiie'ufìtrcuano  vna  pili  ge- 
nerale dell'altra  ,  quale  figuromo  gl'Egittìj 
nella  maniera  che  dcicriucCro  Apfollii  e,!-- 
altra  più  parrico'are  notifllmaa  li;  ri  .'con  fu  Iti 
la  quale diffiniflb  Scruio  Iurifconfu'to,&la-_» 
rifcrifcono  Pao^o  nella  prima  'eggedcl  tirojo 
DeTutclis  ne'diget!/,^'  Ginihniano  infieme 
nel  titolo  i/le/To  al  paragrafo  pr'mo  delle  In- 
Ritutioni  che  e  ta'c  Tutela  eli  vis  ai q^potcHas 
in  capite  libero  ad  tuend^m  cum  qt'i  prcptsr 

Àtatfm 


Parte  Terza. 


'^ìaieinfe  defendere  mquit  iure  dui  li  da:  a  :^.c 
■^ermiffa;  &  fé  bene  nella  defìnitione  Ció.icc àz- 
taj&  pen-nefla  dalla  legge  CiuiJe/ù  nondirae- 
r!0  dalla  legge  Naturale  introdotta  come  dice 
Cicerone  ne  libri  de  gl'offici;,  &  Giiifìiniano 
mcdefimo  nel  titolo  zq.  a!  paragrafo  penulti- 
mo  del  primo  libro.  • 

La  facciamo  che  fia  d'età  %i¥i\t  percìòche 
(  come  racconta  Arifioreie  nel  Jib.a.della  Ret- 
torica  )  queftaetà  ha  rutti  quei  beni  che  nel- 
la gioiianézza  ,&  nella  vecchiezza  itu^noit- 
parati,  &  di  tutti  gi'ec c^'iì .  &  di  tatti  ìjì  diffet- 
ti  3-che  fi  trouano  nell'cJtre  era ,  in  qtiefta  dì  lo. 
TO  così  trotia  il  niezo^&  \\  conueneuole  per  ca- 
ricali :>offitij,&  maneggi.  SiveOe  diroffoei- 
fendo  che  nelle  facre  itinere  detto  colore  fìgni- 
fìca  la  Virtù  dell'amore,  &  delia  C;ìritd,*cHe 
•ciò  riìoltoconuieneaquelliche hanno  cura  de 
pupilli. 

,  Tiene  con  ia  fìniilra  mano  'à  libro^oiìe  è  fcrit 
to  1 C  O  M  P  V  r  A ,  &  fopra  del  qt'ale  Ione 
le  bilancie  ,p?r  rgnificare  <:hc ì\  tutore  èobli- 
^ato  amnr'nirtraTc  con  giufh'tia  la  robba  d?_j 
piipiilij&infiejiiereHderne  miiìuto  conto. 

Il  Gallo  che  gliftaa  caiitOjfìgnifica  la  Vi- 
gilanza che  dcuoiio  haiiere  gì'iiuomini  dene- 
•gotij. 

Là  dimoflratione  dì  coprire  con  il  lembo 
della  velie  il  fanciullo  che  dorme  dimofìra  il 
zt\o,tk']\  buon  gouernodel.'a  Tutela. 

Il  Ramano  che  gli  iìà  a  canto  è  animaleno- 
to ,  &  e  publica  \  cce ,  8;  f^^ina  'a  f  rotettione, 
tv'  Tutela  che  fi  dice  hauer  c^uello  animale  deli' 
huomo  jncutre  dorme  in  campagna, 

T     V     T     E      I     A. 
Del  Signor  Gre:  Ziiri?.:i?ìo  Ce  fidimi. 
"X   ^  A  TR.  O  N  A  con  \  na  colomba  in  tefla, 
tS/\    tenga  \à  mano  delira'  fopra  il  capo  d'vn 
fanciullo,  &:  la  finidra  foprail  capo  d'\  nafan- 
ciu!la,  fopra  cialcuna  mano  \  n  paffere . 
•    la  l'ine'a  è  vna  forza  ,  &  poteflà  data  ,  Sr 
pcrmefla  dalla  legge  Ciuile  in  capo  libero*,  per 
cuflodir quello  che  ptT  mancamerto  d'erri  di- 
fender non  fi  può  ;  però  (^  figura  la  mano  lopra 
il  capo  d'wa  fanc-'ul'o  che  finiice  la  Tutela  di 
34.  anni  compiti  J&:  fopra  vn a  fanciulla  che 
compiti  li  r  2.  elee  di  Tutela  . 

L'aurorirà  à\  dar  tutori  fii  propria  de  Ro- 
mani^ di  ciò  cucilo  n'èfegno,  che  fé  li  tutori, 
o  pupilli  cefTauano  d'effer  Cittadini  Romani 
fi  toglieua  la  tutela .  A  Padri  è  if  ato  permefib 
di  lafciar  tutori  per  teflamenro  a  fgliuoli ,  c\\^ 
fiano  in  poteltà  loro ,  perche  fecondo  la  natii- 


155 


raèverifmile,  cheniuno  più  e/ìatfamenie_j» 
penfi  di  jafciare  migliori  tutori  a  fuoi  iigJÌuoii> 
che  i  Padri  lleffi. 

Per  legge  ,oper  coflume  trouafi  la  Tutela 
fin  da  Roma  nalcentej  habbiamoin  Tito  Li- 
lio,&  Dionifio  hif.  orici,  chs.  anco  Marwo  qusr 
top  e  de  Pvomani,  il  quale  mori  l'anno  i^S'. 
dall'edificatiorie  diRoma,lafiò  per  Tutore  a 
fuci  figliuoli  lucio  Tarquinio  .  L'anropoi. 
^oi.furono  pubiicate  le  leggi  delle  iz.  TauoJ 
Ìe;da  quali  ficoncedeiia  piaiui  potcfià  al  Padre 
difamiglia  di  teiiare  come  \oleua  fopra  la  pe- 
cunia ,e  Tutela  delle  cofefue  con  tal  forma  di 
parole  -     ^  ■ 

Tater  f amili  ai  ^ti  Icgi^'jftt  fuj/er  ^ecuràa  » 
Tutchzt'ie  rei  fu& ,  ila  ius  efio. 

Pareri  <•  ibns  tuterum  Uberi s  in ^ot eHate  dar," 
dorum  ius  ( Re  Prouederon o  di  \)\\\  le  leggi  del- 
le >i;.  taiK)'e  a  pupilli  de  padri  morti  lenza  ré-^ 
(lamento  in  Tutele  de  quali  chiamauafi  il  più 
pToffnK)  parente  de'lam-edema  cafa  paterna. 
Vlpiano.  / 1.  jf  de  kg.  tu.  le  non  vi  era  neifuno 
parenteper  legittimo  tutore^  ne  tutore  pert€- 
ihimeijto,  la  lecge  Attilia  della  quale  Vmo 
lib.  59.  ordinò  che  fidefiero  Tutori  a  pupilli 
che  non  nchaiieuano  dal  Pretore  Vrbano,  & 
dalla  ma^ior  parte  de  Tribunizia  qual  legge  il 
Sigonio  giudica  iw^.o.  auanti  il  Confolato  di 
Pofìhumio  A!bino,et  ò\  Martio  Filippo  l'Anno 
di  Roma.  5  67. 0\-A^  è  quel  detto  di  Verre  Pre* 
tcre  in  Cicerone. che  i  pupiJ  li.,&!  le  pupille  era^ 
no  preda  ficura  de  Pretori;  Ja  medema  legge«J 
A  ttilia  fecondo  Vlpiano  dalia  fi  Tutori  anco  al- 
le Donne ,  le  ci;ali  per  debolezza  tVi  configlio  fi 
teneuano  in  perpetua  Tutela  preffo  Romani,  fi 
come  \'eder  fi  pvò  in  M.  luUio ncll'cratìone—» 
fatta  da  lui  per  Murena.  Decretò  poi  Claudio 
Imperadorc  per  quanto  narra  Suetonio  chèfi 
deliero  tali  Tutori  dalli  Confoli.  Ma  l'Impe- 
radore  Antonino  Filofofp  tolta  la  cura  a  Coni 
foli  fu  il  primo  a  def-utare  vn  Pretore  Tutelare 
acciò  iì  «attaffe  con  più  diligenza  de  Tutori 
Giulio  Capitolino  Fraforem  tute/arem  pri^ 
mtisfecit  j  cnm  ante  a  Tutore^  a  Confulihui 
pofceremur ,  ■vt  diligeniius  de  tutorihus'tra^ 
Uareiurl  nel  qual  'uogo  vuole  Gioan  Battila 
Pgnatio  che  il  Pretore"  tutelare  gindicafJè  co'à. 
tro  i  Tutori  -,  fé  haueflcro  coromefia  fràude  nel- 
la amminifirationedella  Turela . 

Deuefi  amminfirarcla  Tutefacon  finceritài 
&  pietà  della  quajen'è  fimbolola  Colomba, 
che  è  fenza  felc  ,  &  rtitrifce  i  po'li  d'altri  > 
veggafila  Glofa  fopra  il  primo  della  Cantica 
Oddi  tui  columharp,m,Q<.  nocchi  di  colomba 
I    4       fideue 


13^  Della  nouiflima  Iconologìa. 

fi  deuono  «ufiodfre  i  pupilli,  &  i  fuoi  beni,non     per  difgratia  laflTati  dalle  madri  ,\ì  tacconile  /e 


con  occhi  di  lupo  incordo  come  Gildo,  Ruf- 
fino,  e  Stelicone  ìaluti  Tutori  da  Theodof/o 
Iraperadore  d'Arcad^o  &  Honorio  fuoi  figli- 
uoli; era  l'animo  loro  dVfurpare  l'Imperio  a 
(detti  figliuoli,  i  i;uafi  rupiliralla  fine  fuperor- 
«ocon  gran  difficoltà  il  pcruerfò  peiificrodel- 
]i  loro  Tu  ori  in  diuerfi  tempi  tutti  vccifi  .'Poi- 
ché Dio  voo'e  che  fi icrga  retta  cura  de  Pupil- 
li, Efaia  Subutnite  oppreffo,hdicate  Papi/io,  de 
fenditeViduam^et  venti  e,  (T  arguite  me  dicit 
Vominus ,  &  Dauid  nel  nono  Jalmo^.  Tupilo 
tu  eris  adiutor. 

Tutte  le  leggi  gridano  e  minacciano  a  chi 
opprime  li  PupiIJi.Seuer infimamente  vuole  Co- 
ftantino  nel  libro  nono  de.  Codice,  titolò  deci 
,  ino,&molto  più  il  Codice  TheodolJanoIib.no 
no  titolo  ottauojche  fi  caflighino  i  Tutoria  che 
coglieno  il  fiore  alfe  loro  Pupille  con  pena  di  re 
Icgatione  j  &  confifcatione  di  tutti  i  fuoi  beni. 
Si  tutor pupRam  fuam  violata  capitate  Hu- 
franerit  jdefortatime^leEiatur  atq^  vniuerfd 
eiusfacultates  fifa  iuribus  vendieentur ,  quis 
tamposftam  dtbueritfuslimre,  tam  raporik- 
^esimponunt.  doue  li  giudica  anco  degni  di  pe 
siedi  ratto,  cioè  della  morte.  Ga^balmpera- 
<dore  lodafi  da  Suetonio*pcrche  condanno  alia 
'Croce  vn  Tutore  che  auucjcnò  il  lapillo,  a  cui 
crafucceflbre  nell'Eredità ,  &r  pere  ne  quel  Tu- 
tore cercò  di  patir  IMtimo  fuplitio  con  qua! 
chcmprtepiiì  honoreuolcj  allegando  d'eflere 
Cittadino  Romano,commandò  Galba  chc_j 
fuffe  affi/To  in  vna  Croce  imbiancata  ^m  alta 
delle  altre,  acciò  fu/Te  da  lontano  più  veduto. 
Con  molto  giuditio  il  legislatore  A  theniefe_^ 
Solone  O'ietò  chenónpoteffe  e/fère  Tutore 
^uelloal  quale  appartèneua  J'hcreditàdoppo 
temorte  del  Pupillo,  perche  con  fmille  manie- 
le  occiilce potrebbe  elferminifiro  della  morte 
«lefpupilJo,  al  quale  pi'ò  anro  noccrefolo  con 
Ja poca  cura  j  Ic/randoloeTcrirarcurato  Vicóh 
s'ammali,  €  mora  per  diiOidinìt  al  qual  perico- 
lo di]vita  non  balta  lafigurtà  !di  mantener  fai- 
na la  rrbbadenipi!pilli\  (^\\\{nf[c  fiato  con- 
«intod'haiicrfraudaroorubbàtoal  Pupi  Io  e- 
fa  notato  d'infamia ,  ^'  tcmrto  alla  pena  del 
doppio  per  decreto  della  legge  de'Iexìj.  tauo- 
k  ;,  di  cui  Tri^o:  I  io  iti  l,  tres  "tutoresf.  de  adm. 
tut.  lib.  8  d^^.  Cicerone  nell'orationepcr  Ce- 
cinna^,  &:  per  Qiiinto  Rofcio . 

Ma  il  Tutore  oltre  la  robba  deue  hauer  cura 
de'la  pcrfona ,  &  della  vira  de!li  pnpil'i ,  dt\xt 
amare  i  Pupilli  figli  d'altri  come  i  Pafierili  figli 
delie  Rondini  ji  quali  fé  trouanoi  Rondinini 


nutrifcecomc  propri]  ;  Se  ^^  paflère  ^edequa'•. 
chenlu(IeI<todonnoIa;che  voglia  entrare-» 
nel  nido  [delle  Rondini,  col  gridare  è  fifchia- 
f  e  la  fcópre ,  &  fé  le  ojp^one  col  roliro  a  à^^iz, 
e  falute  ^'SÌ^i  rondinini. 

TVTELA  DA  MEDAGIIE. 
,  DetSi^'.Cio:  V ara- thoCafis  lini.. 

ADOLFO  Cccone  iti  vna  Medaglia  di 
Verpefiano  battuta  lòtto  ì\  fio  erzo  con- 
iolato  l'anno  del  Sigi.ore  74.  pone  il  titolo  di 
TVTELA.  AVGVSì  A   ma  non  ladelcriue. 

In  vna  Mcdaghadi  Nerua  fotto  il  fuo  fecon- 
do conlolato  l'anno  del  Signore  97.  fi  figura. 

Vna  Donna  con  dvìì^iwm  auanti  l'Impera- 
dorè cho lede  TVTELA.  ITAIIif . 

Nel  terzo  confolato  Tanno  98.  Vna  figura 
con  putti  §0  CO"  Nerua  Imperadore  fot'to  il 
medefimo  anno  Vn  riucrfo  con  più  Putti  fenz- 
altra  figura  ' 
TVTELA  ITALIAE  COS.  IH. P.P. S.C. 

L'aliala 6<  ■  Roma  fnctialmenreper  lungo 
tempo  fu  nelTImperio  di  Domitiano  Impera- 
dore trauagliata  da  con  tir  uè  rapine,  oecifionf, 
&  da  fpie  ftlfe^  per  le  quali ognigiorno  fi  accre 
fceua  argento ,  &  oro  all'Erario  fifcale  con  in- 
debite Gonfi/cationi  8:  cond.»nnationi  di  perfo 
naggi  ricchi,e  nobilirper  Io  che  \  enutoinccm 
portabile  fu  egli  alla  fine  meriramére  ammaz  - 
zato .  In  luogo  fi:o  fu  eletto  Imperadore  Ner- 
na,  il  quale  giurò  che  a  niuno  Senatore  farebbe 
data  violente  morte,  per  fuo  commandamcn- 
tq,rimcfie  tutti  quelli  ch'erano  fiati  bardiri,e- 
ftinfe  la  malignità  de  fpioni,  e  tra  gli  altri  fece 
morire  Sura  che  fotto  filofofica  veffe  mefticaua 
la  Spia  con  la  filolofia ,  &^v  fece  dare  a  poueri 
Cittadini  vn  Campo  di  feicento  milla  feudi  d'- 
orojhaiiendo  commefl^aJa  diuifior e  a  Senatori 
deputati,  come  narra  Cionc;  &  Sedo  Aurelio 
riferifceche  fòlleuò  le  afflitte  Città  60  com- 
raandè  fialimentafièro  per  l'Italia  putti ,  &  zi- 
telle di  pouerefimiglie  à  i\>^it  del  publico. 
^ffUas  Ciuita'es  releuauitipuellasipuerofq; 
tiatos  partmibfts  c^efiefi^  fumptu  publ'coper 
Itali  A  oppida  Ab  iujft.l  a  onde  il  Senato  Roma 
nofcceimj  rimere  le  fudette  medagie  adho- 
noredi  Nerua  Impcradorccon  titolo  di  Tutela 
d'Italia:  &  ceno  che  vn  l'rincipe  buono  è  ver- 
fo  i  liioi  Srati.fi'  Va/Talii  come  >  n  buon  Tutore 
verfoi fuoi  pupilli  jche  ticneinprotettione,c 
defènt^e  la  'ita  è  le  facoltà  loro . 

1  a  mede  ma  lode  di  bona  rutcJa  diede  il  Se- 
nato al  iudcctoVelpafiano  Imperadore  auao- 

ti  lui 


Patte 

ti  lui  di'beftjali ,  e  peflìmi  cofiumi  nociui  all'- 
Vniuerfo,  fi  mile  a  rifiorare  Jo  ftanco  Mondo. 
Fejf..m^termrum  orbembriemrefectt  dice  di 
lui  fello  Aurelio  ;  &  Suetonio  Icriuecheiiipplì 
a  Senatori  il  va Jfen ce  che  ciafcuno  hauer  do- 
iieuajfollencòle  pouere  cafate  confojari  con 
5  oo.ieflertij  l'anno  per  ciafcuno ,  m  igliorò  per 
lutto  ij  monde  moke  Città  guaile  da  terremo- 
to,© da  incendio,  &  che  fu  verfo  ogni  gente_j 


V 
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liberaliflìmo  j'attioni  tutte  di  Agufta  Tutela. 

T    V     T    E    L    A. 

,;  Secondo  gli  Egitti;. 

DVE  tefle,  vna  d'huomo  che  guardi  in  den- 
tro j&vna  di  Donna  che  guardi  infuori. 
Oro  Apolln  e  lotto  litolodi  Tutela ,  &  Pierio 
lotto  titolo  di  cullodia  j  lì  potriano  figurarein 
mano  d'vna  Donna  di  graue  afpetto . 


o 


R 


E* 


HV  O  M  O  di  età  virile,  veflito  d'oro ,  ne?Ia 
delira  mano  tiene  vna  ghirlanda  d'Allo- 
ro, &vno  Scettro  5  e  con 'a  ftniUra  accare7za 
vn  Leone,  il  quale  gli  fi  appoggia  alfiniftro 
fianco. 

All'età  virile /ì  appoggia  il  valore  facifmen 
te,  perche  Tuoi  t»er fé  ileflà  portare  la  fortezza 
de'''animo,&ia  robuflezza  del  corpo  veftefi 
d'oro ,  pereioche ,  G  come  ?'oro  nelle  fiamme  fi 
affina ,  cosi  la  perfcttione  dell  huomo^  acqui- 
la nelle  fiamme  de  gli  odi;  nodyia  ,ie  dall'In. 


uìdia,^  dalla  Fortuna. 

Gli  fi  fa  lo  fccttro ,  perche  al  valore  fi  dam* 
no  éì  ragione  i  gouerni ',  le  fignorie  :  &  la  coroi 
na  delPA fioro, che  fempre  mantiene  il  verde 
fcnza  impallidirfijdimoftra  l'offlrio  dell'hu©- 
mo  valorofo , fecondo i?  detto  d'Horatio  nelle 
Epiflole. 

Nilcorfcire  fibi ,.  nullapahfcere  cu^pM. 

Perche  la  pallidezza ,  è  fegnone'  pericoli  di 
poco  valore . 

H  Leone»  col  qualefi  accarezza  dimorfa' 

cheè 
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che  è  operaci  vero  valore ,  faper  acquiftarjL.-' 
gli  animi  de  gli  huomini  fieri,  &  belHaIi,con 
prouocarli  alla  beneuolenza  ,  fpogliandogli 
con  particoJar  garbo  de*  collunii  maligni  j  & 
óók  maniere  ipiaceuoli . 

VALORE. 

SI  dipingerà  per  il  valore  la  figura  d'Her- 
cole  con  la  pelle  del  Leone  attorno,  &  che 
/iacinto da  vna  gran  lerpe ,  alla  quale  con  le 
mani  rtringa  la  gola ,  e  la  foftbghi . 

Eficndo  il  Valore  vna  congiuntione  della_^ 
virrù  del  corpo  ,  &  dell'animo.infieme,  per 
quella  del  corpo  fi  dimoftra  nella  férpe ,  eh' vc- 
cide  detta  figura  con  le  mani  rapprefentandofi 
l'inuitta  proHa,cKe  fece  Hercoie?  che  fanciullo 
métre  ftaua  in  culla,vccife  vna  grandiflìma  fer- 
pe  j  &  per  quella  dell'animo  le  Tpoglie  del  Leo- 
ne j&  perciò  gl'antichi  figurarono  il  Valore 
nell'imagine  d  Hej:coIe,e  lo  dimandarono  con 
nome  di  Virtù . 

VANA      GLORIA. 

Dell' intrepido  ^cademico  Filopono . 

DONNA  di  vano  afpetto  con  vn  par  di 
corna  in  tefta,  tra  Je  quali  pongafivnfà- 
fcetto  di  fienoj  i  Tuoi  pendenti  iaraiuio  due  fan- 
guifughe,  vna  per  orecchiai  terrà  nella  deflra 
vna  tromba  ,  nella  finiftra  vn  fi'ocol  quala  fia 


Quam  glori am  bonàmihter  hominescoH' 
fiqid' 

DifTe  Theocrito  tra  tutti  i  premi;  della  vir- 
tù ampliffimo  è  quello  delia  gloria,  che  ricom- 
penla  la  breuiri  oella  vita  con  la  memoria  del- 
la pofterità ,  &  tà  che  lontani ,  prefen tifiamo  , 
&  morti,  viuiamo.  Ma  dall'altro  can to  fi  deue 
oga'v no  guardar  dal'a  c\^Y>^à^x.i.  della  glori a_fi 
(Si^  lecondo  Tullio  nel  primo  de  gli  offiti;  to- 
glie la  libertà  ,  induce  gli  animi  a  cofe  ingiu- 
lle,per  pretendenze  di  fijperiorità  ^  d^oncri, 
di  precedenze,  d'Imperi;,  &  potenze'^icómmu- 
nemente  gli  ;huomini  iono  tanto  accecati  dal 
defiderio  della  lode,  &  della  gloria,  che  per  ef- 
fér  tenuti  fopra gli  altri  piti  eminenti,  vanno 
mendicando  la  gloria  con  immoderata  aftetta- 
tiohe,  nel  che  fi  dimollrano  totalmente  vani. 
La  vera  gloria  è  d'occuparfi  in  opere  boue,fòfo 
per  fine  d'operar  bene,  &per  conièguir  l'eter- 
na gloria,  difprezzando  l'applauj'o,&  la  glo- 
ria del  Mondo, al  quale  anco  difpiaceno  gli 
huomini  vanagloriofi, con  tutto  che  faccino 
per  fine  della  gloria  opcrationc  degne  di  glo- 
ria. ZJifpiacqueAJc/iandroMagno  ancorché 
vittoriofo  Imperadcre,  perche  gloriandofi di 
felleffovoleuaefier  tenuto  per  figlio  di  Gioue 
Hammone,&pervn  Dio,  dii'piacque  Siila  a 
Mario  che  ^\  mollrarfè  ambitio/b.  &  troppo 
immerfo  nel  gufto  della  gloria ,  quando  che_^ 


ligata  vna  Vefpe ,  che fuolazzi  in aIto,fimile_j    prefo  Gingurta  Re ,  Icolpi  l'imagine  ò\  lui  nel 
alle  Api,mà  più  grofla  con  ale  maggiori.  fuo  anello , però  lo  priuò  del'a  quefhira ,  &  \o 

La  vanagloria^  vn  moto  inordinato  dell*-    fcacciò  da  le, Òx  che  sdei^nato  Siila  diede  pria- 


animo,  col  quale  vno  defidera  la  propria  eccel- 
lenza per  efltr  più  degli  altri  honorato ,  così  è 
definita  da  S.Girolamo  in  vna  epill.  Gloria^ 
inanii  e  fi  inordinéitus  animi  motm ,  quo  ali- 
quispropriam  defidera  t  excellentiami'vt  alios 
honoreprAeellnt,  La  gloria  veramente  incita-_» 
oli  animi  de  gli  huomini  al'a  virtù  jimperciò- 
che  fé  il  corio  delli  caualli  fi  eccita  Col  fono 
della  tromba;  fé  nella  caccia  i  veltri  con  fa  vo- 
ce,  &  grida  de  gli  huomini ,  prendono  an imo 
aconfeguirla  predajfenon  con  lo  firepito  del- 
le mani  fi  fi, che  dagli  animali  mtitifi  appe- 
ù(c3L  la  velocità ,  quanto  crediamo  noi  ,che  fi- 
accendino  j  e  desinogli  fpiriti  rationali  de g'i 
huomini,  i  quali  nati  lono  all'appetenza  della 
lode,  &  della  gloria  ?  Quello  che  fi  comniouc 
dalla  face,  &  dallo  llimolo  del'a  g'oria  ad  ho- 
norate  imprefe  ,non  (i  \>\\o  dir  fé  non  che  hab- 
bia  vn  bell'animo,  &  nobile  ii.gegnorbellaco- 
fa  è  confcguir  bona  fama  per  aie/b  d'honorate 
imprefe. 
QkiddHtem  pule':  rim  viro . 


cipio  alle  guerre  ciui'i,  acccfo  per  certo  dalla—» 
vana  g'oria.  Mario  fiefibacn.i  diipiaccuela 
vana  gloria  d'ai  tri, hanendo  fatto  inolic  cofe_j 
egregiamente,  per  vn  iol  vanto  dì  le  lie/To  da- 
tofi',  perde  la  fama  della  g'oria,  t'^:  perche  pre- 
fumè  aicriucrfi,  quello  che  douei;a  ricei;ere__? 
dall'alrrui  bocca,non  meritò  i  voti  della  publi- 
cacommendationej  Di'piacquea  -corOrator 
Romano  (he  fi  gloria  fic  tanto  del  ilio  Conlo- 
lato,&:  dc'Ia  congiura  dì  Catiliiia  da.  ini  efiin- 
ta  .mnflìiiìamentc;  in  quei  ver'o. 

Ofortu>?atam  fiamw we  to-tifnle  Ronìnrn. 

Chi'^'noi  conlcguir g'oria  anco  apprcfio  il 
Mondo  difprczzi la  g'oria, la  quale  ottenuta 
difficile  è  a  cuftodirfi,  perche  chi  opera  bene_j' 
fo'o  perdevo  dig!oria,a!  fii:  ncnsà  celare  iJ 
fijo  vanag'oriolò  .affetto ,  per  W  che  fatto  pale- 
lè  perde  ìa  conquifiata  g'oria.  Cìtorid/i/cquer?' 
temfugit  ,fk\TÌ€nteyv  nfiquitur.  V.nna  icioc- 
chtzzadeil  huomojcix  s'applica  ai  tene  per 
amor  difragil  gloria, &  nonfiaccr,rgeche_J»' 
quel  bene  cFi'efiercita  ^  è  male  non  e/lendo  far** 

toper 


Parte 

IO  per  amor  del  fómmo  bene  Iddio ,  vnico  no- 
iirofcopo,  &vero  fine  ,&  per  meritar  l'eter- 
na gloria  3  di  ciie  fi  gloria  l'hiiomo?  ddlaia- 
pienza  (la  g'oria  della  Tapi-nza  è  ignominia , 
(entaCi  la  Sapienza  e.  i  y.Sapientitzgloriacorre 
fiio  cut»  contumelia ,  chi  fi  gloria  di  iapere^ 
jfìon  sa  j  ondeqncl  Sauio  difTe .  hocvnum  feto, 
qHodmhilfcioyCOÌ  qual  detto  fu  giudicatoci 
veniffe  a  g'oriire ,  &  attribuire  diiaper  molto, 
però  quell'altro  più  accorto  volfe  più  tollo  di- 
re. Neid  q^i4Ìdem  fciOianmhil fcttfim.\>zrchQ 
s'affatiga  l'huomoin  coraponere  operePper  mo 
firareaìji  futuri  lècoJiil  iuo  lapere  ,& perche 
fifparga  il  nome  Aio  per  lo  Mondo  ?  O  come 
riefce  vana  quelb  vana  gloria  ;  poiché  alli  i'uoi 
medemi  giorntda  pochi  vien  conofciutoj  quà- 
ti  fi  conoTcouo  a  viltà,  le  virtù  de  quali ,  &  l'o- 
pere non  fi  fanno  j&  quanti  fono  conofciutia 
a  nome'.per  l'opere ,  &  /inù.  loro ,  che  per  villa 
non  fi  cbnofcono ,  fé  dunque  à  tempi  loro  non 
con feguifcono  la  bramata  gloria  ,  ne  meno  fe- 
condo l'intento  loro  la  conlèguiranno  pertem 
pi  auuenire ,  poiché  la  lunghezza  =  &  mutatio- 
ne  de  tempi ,  Opprime  la  fama  delle  colè  pafia- 
te  :  ma  che  gulto  fsn tiranno  cdì  d'e/fer  doppo 
morte  nominati?  &  in  vita  non  fi  fen  te  bene 
fpefTo  difgudo  in  fentir  lacerate  l'opere  fue_j 
da  inuidi.  da  maligni ,  &  dalla  moltitudine,  & 
varietà  degiuditij  critici ,  trouandofi  di  quelli, 
che  in  vece  di  gloria  danno  biufimo?  Ohre 
che  diuerfe  fono  le  profefìloni .  I  profcfibri 
d' vna  fcicnza ,  &  arre  per  lo  più  non  d  curano 
detrattati  d'vn'alcrai  trouandomivn  giorno 
in vn circolo honorato  diletterate  perlonefù 
citato  ad  vn'occorrenza  TitoLi'uio,  dimandò 
vn  Theologo  Spagnuolo  eccellente  nella  fua_j 
difciplina  chi  era  Tito  Liuio ,  &  ài  che  tratta- 
ua ,  tanto  che  appreffo  di  hii  la  ^oria  di  quel 
nobile  Auttore  ,  &  de  Romani  di  quali  egli 
tratta  era  !ncognitaj&  pur  Tiro  Liuio(perquà- 
to  narrra  Plinio ,  nella  fua  dedicatoria  a  Veipa- 
fiano  Imperadore  )  fi  g'oriaua  di  hauer  acqui- 
ftato  tanta  gloria^  che  non  haueiia  bifognodi 
fcriuer  più  ;  nondimeno  il  |fuo  vanto ,  &  la  fua 
gloria  non  è  nota  a  tutti  i  letterati,canto  meno 
Tara  nota  quella  d'altri  di  minore  auttorirà  : 
dirFicil  cofa  è  confeguir  la  gloria  che  fi  appeti- 
fce  apprefìo  ogn'vno,  &  in  ogni  luogo .  I  Cor- 
tigiani, che  f\  gloriano  d'hauere  i  primi  gradi  3 
&fauori  in  vna  Corte,  di  vana  gloria  gonfi; 
penfanojchenon  cifiano  altri ch'effi al  Mon- 
do3&  che  i  nomi  loro  fiano  celebri,&  noti  dal- 
l'Indo al  Mauro,©  quanto  fi  aggabbanojche 
■^lapemonoi  come  fi  chiami  i  Cortigiani  prin- 
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cipali  del  Re  di  Francia,  ài  Spagna,&  dell'im- 
peradore,  ne  tampoco  quelli  di  la,  fanno  quelli 
di  qua,  anzi  ne  in  Roma  medema  ,  fono  da  tut^ 
ta  la  Nobiltà  conofciuti,e  fiimatij  ma  che  dico 
io  de  Cortigiani  ?  quand  Principi ,  Baroni,  & 
Prelati  ci  iono  al  Mondo,  il  nome  «^e  quali  non 
lappiamo:  &  fé  da  vno  fi  sa ,  da  altri  non  fi  sa; 
quante llatue,  armi,  de  Principi,  & infegne  ve- 
diamo ne  Palazzi  3  Tempi; ,  &  Sepolcri  da  noi 
non  conofciure  ?  ne  folo  de  pafiati,  ma  anco  di 
quelli. eh  hoggi  giorno  viueno  fono  da  tutti, 
&  per  rutto  conofciure .  La  maggior  gIoria_* 
che-più  oltre  fia  dilatata  è  quella  de  Romani, 
&  nondimeno  a  tempi  dell'Oratore  la  gloria 
loro,  che  pur  haueuano  riportate  gloriole  \ir- 
torie  d'Africa ,  de  Parthi ,  &  d'altre  più  remote 
Regioni  del  Mondo,  non  haueua  pafiato  il  fiu- 
me Gange,  &alceib  il  Monte  Caucafbilaonde 
nel  fognò  di  Scipione  da  M.  Tullio  imaginat'o 
così  parla  Africano .  Ex  bis  ipfis  cultis  noti/q^; 
terrisnum  auttuunt-,HHt  cuiufquamnoftrum 
nomen  lel  Caucafum  kuncquem  cerms  tran 
fcerìderepotuit,  vtlillam  Gangem  tranfnare? 
quis  in  rdtquis  Orienti  s,  aut  obeuntisfolis  vl~ 
timisi  aut  AquilQnis.,Aufiriuepartìumti0fn 
nomen  audiet  ?  qui  bus  ampu  a^  is ,  cernii  pro- 
feto .  quanti i  inanaujlis  vejlra  giuria  fé  dila~ 
tarivelit  iVcog^LÌi  tutto  il  teiìo  cominciando 
più  fopra,che  certo  è  degno  d'eflfer  veduto  in 
tal  materia  di  vana  gloria  ,  &  con  effo  \tg^'J\ 
Macrobio  cap.x .  &  Boetio  de  Confolat -cne  Jib. 
X  profa  fella,  '-ù.  quale  nel  verfo  e/!orta  i  A^£\àt- 
rofi  della  vana  gloria  a  rimirar  la  gloria  del 
Cielo  immenfo,  in  tal  guifa ,  per  vile  terrà  cia- 
fcunola  gloria  del  Mondo,  g<_5  vergogneraffi 
che  il  fuo  nome  non  poffa  empire  il  brcue  fpa- 
tio  della  Terra . 
Breuemq;  rep'ere  non  valentis  amhitum 

Pudedit  auEli  nominis. 

Vergogninfi  ben  meglio  quelle  perfo!5e_'; 
che  prendono  vana  gloria  da  quel  caduco, e 
fragil  bene,ch'e  vento,&  ombra&,  hànome 
beltade.  Confondanfi  quelli  ambitiofi,  che  per 
gloriarfi  d'haucr  ami/là  de  Principi ,  con  pre- 
fentì,  e  fuperfiue  Ipeie  comprano  l'am  icitia  lo- 
ro. Nafcondan fi  quelli ,  che  priuati  Cittadini, 
che  per  e(Ter  tenuti  magnanimi,  <?<_«;  ricchi  al 
par  de  Principi ,  pongono  quanto  hanno  in  fa- 
briche ,  &  edifitij  fmifurati ,  e  ta!  volta  ix\  fon- 
dar nuoui  Caiielli,  gloriandofi,  che  vi  reili  l'- 
arme, il  nome  loro,  &lafondationecol  mil.'e- 
fimo, vanità  che  dolcemente  impouerir  Mii  , 
gloria ,  che  cara  lor  colla  ;  {\  come  caro  pagar 
YoJfe  Firne  Meretrice,  la  vana  gloria  della  fua, 

memo- 


memoriaj  che  il  guadagno  di  molti  anni  offcr 
fé  d'impiegarlo  in  rifar  le  mura  a  Thebani ,  o- 
gni  volta  ch'cffi  haueffero  polla  qucfta  infcrit- 
tione  intorno  alle  mnra  >  dcftrutte  da  AlelFan- 
dro  &  riftorate  da  \ù.  Alexander  quidem/ub' 
uertit,fedPhyrne  refiituit;  Mefchini  &  infe- 
lici fi  reputino  coloro  clie  fi  gloriano  della  ric- 
chezza ,  &  potenza  loro  >  che  in  vn  punto  per 


Della  noulffima  Iconologia. 


Tua  potenza  Geremia  CA^.AbfciffHmefi  cornH 
Mtabid  brMthiftm  e/us  comritu»»  eft.  Àudi' 
nimnsfuperbifm  Moabyfu^rbusttt  valdt>fii 
hlimitAtem  aus,&  iKrrogamiant,et  fttferbrmr, 
Cfraltitudinem  cor  di s  eins;  CeffMt  Meab  egc 
Topulus,qu9mamcotrA  Domtni  gUriatus  tjf^ 
Ad  Ifrael  che  pigliò  Vana  Gloria ,  &  fiipa4>ia 
delle  fue  felicità«&:  delitie  temporalijChe  nien- 
der  poflono,ne  veggono  la  morte  che  fi  approf    te  fono^minaccia  Dio  in  Amos,  cap.tf .  Qui  ite» 


lima,  fopra  che  da  Chriftiano  più  che  da  Gen 
tile  parlò  Sofifane  Greco  Poeta , 
O  infelices  vtflf*rimHm>minimu  vero  felices 
Ji/fortdes  quid^loriamini  propterpoteflates, 
Quas  vna  lux  vel  dtdit>  vel  abJinHt  ; 
CiimprtmHm  allqiM fortuna  affulferitjjomi-' 

nes  nihili  illieo 
Ad  e  celo  s  caput  erigitis ,  interea  dominum 


tamini  in  nihili,quidicitis^unquidno  in  for- 
titudine nojlra  affumpfmus  nobis  cornua?ecce 
enimfufcitabofuper  vos  domus  Ifrael  ventem» 
&'conterent\vos  ab  introitu  EmathiVfque  ad 
torrentem  deferei.Ondc  il  Regio  Poeta  Dauid 
nel  Salmo.  74.  apertamente  ci  ammonifccche 
non  alziamo  il  corno  della  fuperbiaj&della>^ 
Vana  Gloria.  Noi:  te  exaltare  in  altunt  cornu 


Orcum  ifeu  Plutonem  aìfantem  non  videtis    ^effrum ,  ego  autem  annuntiabo  in  fuculum: 

cantabo  Deo  Jacob  &  omnia  cornuti  peccato 
rum  confrigam.  dice/ì  romper  le  corna  per  le 


proxtme . 
Ho  voluto  fcoprire  auanti  li  precedenti  pal- 
li ,  acciò  fiamo  più  cauri  a  non  ci  laflar  copri- 
re dalla  Vana  Gloria  (otto  Ipetie  d'honorata 
Gloria  ;  veniamo  hora  all'eipoficione  della-* 

figura.  ,    .  , 

Donna  figurafì  la  Vana  Gloria  perche  le  be- 
ne quafi  ogni  forte  di  perionaè  Vanagloriolà 
nuUadimeuo  le  donne  come  più  vane  &o  leg- 
giere hanno  dentro  di  fc  vn  particolare  affetto, 
e  ftudio  di  Vana  Gloria  ;  ciò  tiene  il  Tiraquel- 
lo  nelle  leggi  connubiali  per  autorità  diSan_3 
Ghrifoftoino .  Funeaitgloriofumomnegenus 
bominum  eii  vt  ita  dicam ,  maxime  au  em-, 
muliebre,  iì  medemo  Santo  nelle  epil^o'e  2  gli 
Efe^j  Homi.ia  xiij.  Hab  nt  inquit  mailer  in 
feqmdàamVafi&GloriAHHdlum. 

La  Vana  G!ori.iè  vna  grande  fpierata  Be- 
^iaJmm^nis  Beffiaf^ana  Gloria  AifCe  Filone 
Ebreo  nella  vira  deH'huomociuile,  come  gran 
bciUa  porrà  in  retta  le  corna,  le  qu  Ji  preflb  al- 
tri {ono  (Imbolo  della  pcienza  ,&  dignità  ;ap- 
preffb  n'''  '"  qiic''0  luo^o  figurano  la  fuper- 
bia , che d.i!li dignità  ,  oote?.;a ,  & facultd ,  di 
qualche  dor?^  5:  vircù  ch'vno  conofce  iji  l'eper 
ìopi'i(ìgent'ra,&  diìci  nafcela  Vana  Glo- 
ria j  cbedelp.iri  con  la  fuperbia  lèmpre  cami- 
na .  poiché  niim  liiperbo  è  fenza  Vana  Gloria, 
ncniun Vanag'orioioèienza  fuperbia.  luci- 
fero vanamente glorianc'ofi  della (u  i eccellen- 
7a  be'lezza,  StTcminciiza  inliperbi-ori  nnrifò 
d'e(Ter  incoronato '(al  Mondocon  «^m  pardi 
corna  le  quali  denotano  l'.-ìjrerezza  della  fuper 
bia  &-  della  Vana  Gloria.  Al  Popolo  Moab  Va- 
naaloriolb&  fuperbo  volle  Iddio  fuffe  rotto 
il  corno  della  Tua  lìiperbia ,  c*l  braccio  ddìSL^ 


uar  la  fuperbia  *  &  l'orgoglio  di  capo  ad  altri, 
atteioche  il  toro  con  le  corna  è  fuperbo ,  &  fe- 
roce, fé  gli  fi  rompcno  le  corna  perde  h  fuper- 
bia, &  ferocif  à,a  qu^flo  allude  Horatio  nella-» 
Sarira  quinta  lib.  primo. 

O,  tua  cornu 
NtforetexeElofroni,mquit,quidficeresctim 
Sic  muti l US  minitarts . 

Et  alrroue  le  pone  pur  per  l'alterezza ,  fuper- 
bia,&  ardire  nell'ode  z  1  .lib.j.oue  canta  le  vir- 
tù del  vitio. 
Tujpem  reduci s  mentibus  an>i]Si 

F/r:fque  &  adàis  cornua  Pauperi 

peli  te  ncque  iratos  tremen  i 

Return  aprces ,  ncque  milituM  arma. 
Et  nell'Epodo,  0;-'e.  6. 
Cane,caue,nan?q'(e  in  malos  afpetrimus 

Parata  tolìo  corriua. 

Alzar  lecorna,&  erger  il  corno  diconoino- 
flri  PoeM',laonde  anco  da  loro  piglianfi  Je  cor- 
na per  la  Uiperbia.  Torquato  Taf]© 

A  ragion  dico .-  al  tumido  Gernando 

Fiacco  le  corna  del  fuperbo  orgoglio, 
Petrarca .  *" 

Jl  fucceffor  di  Carlo 

Pr  e ff  ha  già  tarme  per  fiaccar  le  corna    • 

A  Biìhthn-a . 
Er  nel  trio;  fo  deltempo. 

Horperth'humana  gloria  ha  tante  corna, 

C  io  è  rantoè  (upcrbia  ;per  hauer  humana 
G'oria  tante  corna ,  fìgur.ifi  la  Vana  Gloria^j 
con  'econufimilead  vna  bcfìia  ;  Bedieapunr 
to  fono  i  Vanagloriofi ,  che  mofì?  dalla  Vana.^ 
Gloria  commettono  bene  Ipeflb  bcfìialità  gra- 
di (lime. 


affliitiè,  Éztèciedìbill  Bellia  fu  Empedocle  Fi- 
lofofo  riputato  a  fuoi  tempi  di  mente  iaggidj 
&fincera,  il  quale  per  ambltione  d'efler  tenu- 
to vn  Diojcomc  (e  fiifle  fparito ,  So  afcelo  al 
Cidó,non  fapcndo^  nona  di  lui,  da  nafcoftosì 
gettò  nell'ar  Jeiite  voraggine  del  Monte  Etna; 
ma  la  veliemenza  dal  fuoco  sbalzò  in  alto  fuor 
della  voraggine  lafuafcarpadiferro  che  por- 
tar fdeua,  in  tal  giiifail  fuoco  palesò  Garden- 
te  fiamma  della  fua  Vana  Giona.  Beftiefono 
coloroji  quali  non  eflendo  nati  a  fatti  cgreggij* 
cercano  diuentar  famofì  in  misfatti  s  tale  fa 
Beroltfato  che  abbruggiò  il  tempio  di  Diana 
Efcfia ,  foloper farffnominare  al  Mondo;  fi  co- 
me egli  confefilò,  perilchc  prohibironoche__> 
nonfuflc  nominato ,  fé  ben  ilfiio  nome  non  fi 
potè  opprimere  come  incendiario  d'vnfiftu- 
ìsendo  edifitio  annouerato  tra  le  fette  nieraui- 
glic  de!  Mondo.  Bellia  fono  quelli  che  cojfan- 
gue  de  Principi ,  &  loro  interne  {i  fcriueno  nel- 
l'immortalità ò  per  dir  meglio  menali  td  del- 
la Vana  Gloria  con  euidente  perdita  della  vi- 
ta. Girolamo  Olgiati  incitato  all*ingord^ia>j 
di  Gloria  dall'eloquenza  di  Cola.  Montano  fuo 
Maeflro  vccife  inChicfa  con  altri  [congiurati 
GaleazzoSforza»  non  tanto  per  liberar  Mila- 
nopatda  fiia  dà  tirannico  dominio ,  quato  per 
Vana  Gloria, fi  come  all'vltimo  fupplitionel 
far  animoafelleflbmanifèflò  così  dicendo. 
Colligete  Hieronyme, mors  acerba  fama  per- 
ferua^jìahit  vetus  memoria faEli.  A  tempi  no- 
Uri  F.  lacomo  Clemente  anch'efl!o  volle  im- 
morta lare  il  luo  nome  con  L  morte  d'Henrica 
Iir.Re  dì  Franc!a,le  beneiff  rcftò  morto  prima 
dtì  Re.  Gio.  Schatel  Scolaro  Parigino  del 
1 594.  a*  1 7  di  Becembre  mo/To  anch'eflb  da 
perfuaffonid'vn  fuoMaeftro  voHedarevn  cor- 
tello  nella  gola  ad  Henri  co  Quarto  Re  iuccef- 
foredd  filato,  ma  fallò  il  coTpo,  mentre  il 
Re  s'inchinò  per  render  fafuro  aa  vn  principal 
Monsiì  che  fr  partiua.  da  lui ,  g'i  coMz  pérò|  in 
bocca,cheIoferi  nel  labro,&^gli  buttò  vn  den- 
te:II  confukore  fini  la  vira  co!  laccio,  &  il  gio- 
liane  per  premio  delh  fua  Vana  Gloria  ,  cnen- 
dogli prima  tagliata  la  mano, fu  daqiuttro' 
caualli  diuffo  in  quattro  parti ,  &  abbniggiato 
miferamenie:  viffèl'inuifto  Re  ftt!mine  di  guer 
fa doppolofchifàto pericola.  i5.anni&  cin- 
oue  mefì,fn  capo  a  detto  tempo  del  1 61  o.a'  14» 
gì  Maggio  dentro  in  Parigi  fu  le  2  r.  hore  ef- 
fendoi  1  Carrozza  che  fermar  fece  per  rimira- 
re vn  Arco  tronfàle  eTerroad  honore  delji.^ 
Regina  Maria  fua  mog'ie  fiìcon  dolore  vni- 
nerfaledicuctftla  ChniUaniUpurcon  yncol^ 


Terza.  ^^ .    t  >       ^^^ 

te! Io  affa  Jtato,&  hi  <^rcolpì1àrvirìi  pr iuo  da_j> 
Francefco.Rauallor  Franzcfe  d'Argolemme , 
indutto  fen za dubio  dà  liberalità  di  V ana  Glo- 
ria j  poiché  ne*  tormenti^  burlaua  &  rideua_» 
de  Giudici glonandofì  di  tanto  enormità,  vol- 
fe  morir ofhnato ,  &  impoten  te  :  il  luo Braccio 
facrilego  percuflbrefu  fin  al  cubito  arfo  &  con 
iumatodaferuido  piombo  gettatogli  foprsL^ 
a  poco  a  poco,  il  rellante  del  corpo  fu  tena- 
gliato  con  infocati  ferri ,  &  polio  nelle  piaghe 
piombo,  &  folfaro  liquefatto ,  gli  furono  fuci- 
le le  poppe  medicate  con  l'ifieffo  ardente  liquo 
re ,  finalmente  fiì  da  quattro  cauallr  fpartito 
in  più  pezzi,  iqualidà  furor  di  Popolo  prima 
chefi  riduceflèro  in  cenere  fecondo  la  fentenza 
data  furono  flrafcinati  perla  Città .  Tutte>_> 
queftefonobeflialitàdettatedajla  gran  bdìiz 
della  Vana  Gloria ,  perla  quale  i temerari; ,  fù- 
perbi  5  e  Vanagforiofi  alzano  fé  coma,  ma  ri- 
mangono fchemiti,  e  fcornaticon  yili^cndio 
&  ignominia  loro.Tralafìbquila  Befliaiità  «le 
gl'Hipocriti,  i  quali  fi  comcTiferifcc  Caftor 
Durante  vfano  cambiar  colore  e  far^  pallidi 
colfurao  di  cimino,  &  eilenuanola  faccia  loro 
folo  per  Vana  Gi'oria  ,  commettono  anch*effi 
^cceflì  di  befliaiità . 

Il  fieno  in  tomo  alle  corna,poflo  negli  Adir» 
gijfóttoquelleparoledi  Horatio  Jibro  primo 
•Sat.4. 

Fenum  habetmcornuylongefuge, 
Pigliafì  da  Pie  rio  per  firn  bolo  della  ferocità 
non  lontana  della  Vanagloria  , perche  fi  come 
iTori  per  l'abbondanza  de'  paf Io  ingraffati  di- 
uengonopiù  altieri,  &  in foien  ti  ^  così  le  perfo- 
nedd  Mondo  per  l'abbondanza  della  commo- 
dità,&  felicità,  &  potenza  loro  diuen^ono  più 
fnperbi,  &  Vanaglorioiì  ;  con  tutto  ciò  noi  per 
altro  ri.pettopónemo  intorno  alle  coma  del- 
la Vana  Gloria  il  fieno;  per  dimoftrare  chele 
graui  corna  dell'alterezze  fi  riducono  in  feg- 
gierezza  di  fieno,  in  vanità ,  in  nienrci  &  cheli 
ihperbÌ3&  airi  penfieri,chehà  in  reffa  ilVana- 
gloriolb,  reftano  all'vltimo  offufcati  di  vn a_» 
viltà  abietta,  &  minima  .'poiché  ilpenfJero  del 
Vanagloriofoè  apunto  come  il  fieiio .  gli  fiori- 
fce  nella  mente  per  vn  poco  ,  ma  torto  firifohie 
inarditàdi  fieno, chein  vn  an  meo  prato  bal- 
danzofo  verdeggia,  ma  fn  breuefìfecca,  e'I  fio- 
re gli  cafca  Efaia  c.^40.  Omni s gloria  eius  qttafi 
fos  agrix  exfccaittm  efifosnum,  &  cecidit  fios. 
concetto^che  firepeteda  San  Pietro,&  da  S.Ia- 
como  nelfa  primi  f^pilìoìa.Gforietteraut^  fra- 
ter  humilis^  in  exaìrationt  fua  >  ditte f  autem 
inhumiliiateftta^^mn-  amficPttfiosf ani  tran- 

fbit» 


l^Z 


fibit  ,exoftus  efisnitn  folcunt  ardore, et  anfat 
foe/7um,&flos  eins  decidi t,  &  decer  vultus 
eius  deperii . 

Le  is.ngu\i^uoht  che  alle  orecchie  itanno  at- 
tacca te,den  orano  la  Varia  Gloria  efìer  come_j 
vna  magnattajche  magna  di  continuo  j'aiii- 
ma,  &  fucchia  la.  mente  ^  che  non  /ì  rtacca  fe_» 
non  alla  morte  j  poiché  gli  huomini  ancorché 
fapientiflflmi  fin  che  viiieno  fono  dentro  di  lo- 
ro ne]  penfiero  tocchi  dali'auidità  delja  glo- 
ria ,  però  diflè  Piatone  che  la  cupidigia  dejla 
gforia ,  è  l'vitima  fpoglia  di  che  fi  fpogli  l'Ani- 
ma .  Cupidìnem gloria  velut  vltima,m  tunica, 
animafolet  deponere.  alche  ri/guarda  quello  di 
Cornelio  Tacito nell'Hiftorie  iib.4. Erant  qui- 
bns  appetentiorfama,  videretur^quar/do  etiam 
fapienttbus  cupidoglori^mwjfima  exuitur.ntì 
qual  luogo  parla  di  Peto  Tralca  dilprezzator 
di  ricchezze,  mantenitor  del  giu/to  intrepido 
e  collante ,  fé  non  che  da  alcuni  panie  troppo 
auido  di  fama ,  poiché  anco  ne  gli  hiiomini  1 2- 
vàj  r<^'liimo  affetioche  lì  laflì  è  iide/ìdcrio  di 
gloria;  la qua'efottilmente entra  ma  ingorda- 
mente deuóra  il  bene  che  /ì fa  ,  lènza  che  ce  ne 
fenriamo.  S.  Ghrifoftomo.  Quo  inams  gloria 
ingredituVi  omnia  qti&  intuì fnnt  infenfibiliter 
mferti  onde  con  proportionato  n  ome  S.  G  io. 
Climaco  chiama  la  Vana  Gloria  fanguifiiga , 
il  qual  Santo  per  quanto  nferifce  il  Qm-.^xu.  in 
vna  predica  del  tomo  i.dice  che  t'S^i  ef{  ugra- 
ua  l'auaritia  con  la  milericordia  ,raccidia""con 
la  meditauone  della  morte ,  &  la  Vana  Gloria 
col  far/?  veder  di  rado ,  col  parlar  poco ,  con  la 
Iblitudinc,  &  con  la  taciturnità  ,  rimedi;  vera- 
mente atti  a  Ichifar  quella  fanguiinga  che  lì 
fortemente  s'attacca ,  &  con  gran  difficoltà  da 
gli  animi  llaccac  /ìpuò ,  le  cui  lòrze  dice  San- 
to AgofHno,  che  non  le  sa  le  non  chi  cerca  far 
^iXi  relìflenza ,  perche  le  ad  alcuno  è  faci'e  il 
non  d  fìderar  lode  quando  non  lì  porge,  diffi- 
cii  ccfa  é  a  non  le  ne  pigliar  diletto  quando  s'- 
ofipcrifce .  Quas  vires  nocendi  habea!  huma- 
n  A  glori  A  amor  rionfentit.mfiqut  eibdlum  in- 
di xerit  .quia  et  fi  cuiqtie  /incile  eli  Uuder/i  non^ 
tupere  dum  negiitur,  diffìcile  ramen  e  fi  ca  non 
deleQari  eum  ojfertur.  Ma  quella  fanguifuga  è 
canto  giotta,che  iion  ci  laUa  alpettarc  ch'altri 
ciofFcrJfcaIode,md  fàche  noi  l'andi^-mof^ro- 
cacciando ,  perche  naturalmente  cialcuno  ha 
dentro  di  fc  quella  fanguifuga  d'Amordi.glo- 
ria,però  nò  cosi  facilmente  fi  puh  in  tutto  llac- 
car  dal  fenlò  ,  ne  men  da  quelli ,  che  pcnfano 
difprizzar  la  Vana  Gloria  i  quando  fé  ne  com- 
piacene t  non  la|lf  rezzano  al.rimenti^glorian- 
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dofi  dentro  di  loro  della  gloria  ch'elfi  abbrac- 
ciano inauedutamentejOrandt  ingordo  di  Va- 
na Gloria  è  colui ,  lecondo  Valerio  Maflìmo, 
che  a  gloria  t^er  lontano  dalla  gloria ,  la  qua»- 
le  da  huomini  chiari  &  ilIuUri  fi  chiede  per  fin 
da  humili  cofe ,  quelli  lieflì  che  e/fortano  il  di- 
fprcz?o  di  lei,  npn  la  Iprezzano ,  quando  che_» 
nel'i  medemi  volumi,  ne  quali  trattano  del  di- 
fprezzo  della  gloria  vi  aggiongono  auanti  il  no 
melt.ro.  Tullio  in  Archia  Toeta.  Trahimur 
omnci  laudi s  Hudio,  et  optimus  quifque  ntaxi" 
n,  e  gloria  ducitur ,  Jpfi  tlli  Thilofophi  etiam  in 
illis  libellis,  qu9s  de  con:  emnenda  gloria  feri- 
bunt,nomen  fuum  infcr:bunt  >  in  quoprtedica- 
tionem,  &  ncbilitatem  dejpiciunt  ^pradicari j 
C^'  nominart  volunt .  Qua  nto  foauemen  te  fuc- 
chi  quella  larguiiuga,  fi  può  conietmrare^^^ 
quelli  perfonaggi  di  luprema  au.torità,et  virtù, 
che  con  honoròie  imj:refc,&  at-ioni  hanno  or- 
natala vita  loro, &  darò  materia  a  culti  inge- 
gni tefìerne  hiftoriej  ne  hanno  afpettato ch'al- 
tri le  fcriuano ,  come  Cefare  Dittatore  che  di 
fuo  pugno  compofe  le  fue  generofe  fattioni.'A- 
drianolmperadore  fece  libri  deìUSuù.  vita ,  & 
li  diede  a  liberti  iuoi  litterati ,  che  li,publicafife- 
ro  fotto  nome  loro,  tra  quali  i  libri  diFlegonte, 
dicQ  Spartiano  che  fulìero  di  Adriano  j  Setti- 
mio Seuero  li  fece  publicare  co!  proprio  nome. 
Pio  lècondo  Icrifie  di  lua  mano  i  Commentari;" 
de! 'e  cofe  occorie  n  elluo  Pon  rifica  to ,  ne  quali 
a  pallb ,  a  pafiò  va  difegnando  fue  lodi  con  la 
propria  penna;  veggafiin  quello  particolare_j» 
Fulgofio  lib.  8.  e.  15.  .1 

La  Tromba  che  nella  delira  tiene,  è  ordin;?- 
riollromento  della  Vana  Gloria  che  fàl'offi- 
tio  da  ie  iìeffa.  de  U  fama .  &o  %nifica  «jiielli 
che  nella  Vana  Gloria  eccecono,&  che  di  pro- 
pria bocca  cantano  di  le  medenu ,  &  inalzano 
con  magniPcenza  di  parole  le  cofe  loro,  &  fé 
fanno  qualche  opera  bona ,  la  fai  no  ir  modo 
che  fi^fappia,&  acciò  fi  farpia  bene  !a  rublica- 
nòcir.  S.  GhriiofoniolrpraS.Natrheocap.^. 
in  quel  paflb.  Cw  ffxh  eledrnfyhcn.  noli  tu- 
ba canere  ante  te;  dicc,che  la  iroiiil  a  t  ogni  at 
fiore ,  cuer parola  per  la  quale  il  vanto  deTo- 
pera  fi  rapprelenra,8^  che  il  can  ar  con  la  trom 
ba  é  dcfidcrar  la  Pompa  de' la  Vana  G'cria_j  . 
Tuba  efl  omnisaElus  rei  fernjo.per  quitrt  ipfit 
operi s  iattantia  defignaiur.Ti.ba  ergo  ca,:ere» 
cfi  pon/parK  var  a  ktdis  appetere.ìln.t' dcod  è 
il  \  an tarfi, odiofa  a  gli  buomir.i ,  &•  a  Dio  Uef- 
lò .  f  he  odiaua  Moab ,  perche  era  Vanaglcrio- 
lo,(upcrbo,et  perche  fi  \  antaua.  nel'a  '  irrù  Aia 
la  quale  non  era  vguale  al  van  io .  Ego/ciò  ait 
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Dorai nns  ideanti ^m  eius,  et  quód  mnfit  tux- 
ta ea  vìrtui  aus.  AriiHuc  Orator  Greco  tiene 
che  quando  i'fajcicorrifpondeno  al  vanco  del- 
le parole  ^  che  fia  cqnueniefìte  di  lodar  fé  flef- 
fo:  per  appoggiax  la  fiia  opinioiie  arreca  le  pa. 
role  d'Achille  nel  nono  dell'Iliade  • 

Oppidater  qj-tattuor  ccepi  naualibus  armis> 

Ttrrems  vnum  ntqjie  decem  circum  libera 
Troiai , 

Thefauros  quibus  e  cun^iis  multo fq;  bonofq; 

EripHtatq;  omnti  AtridA  munerafeci . 
Soggiunge  P^i'àiàt.Nemo  GrAcorumindi^ntU 
tur  ear  ?  quia  congrtmnt  fatia  verbi s. Ma.  dica 
pur  quel  che  ff  voglia .  Non  ci  è  cola  che  fmi- 
nuifca  più  la  lode  5  che  il  vantarli,  &  gloriarli 
delle  lue  opere  ancorché  vere.  Laus  in  orepro- 
priofordefat.  Non  è  degna  d'eflere  approuata 
ladifefajchefà  Arillide,  il  quale  hauendo  lo- 
dato vnafuaOratione  fopra  Mi nerua, perche 
fò  riprefo  della  lode  datali  da  le  medenio,neI 
Parafcegniate  :  foltiene.che  fece  bene  a  glo- 
riar/i con  moki  elTempij  fpecialmente  d'Ho- 
mero,  che  fi  actribuiua  il  Principato  della  Poe- 
fìa,&che  Hefìodo  ancor  egli  fi  gloria. 
JWufiirum  Laude s  infert» 

Quit  quondam  Hefiodumdocuerunt  carmi 
napHÌcra . 

Rifpondo  che  all'eflempio  de  Poeti  in  auan- 
tarlì  è  gloriarli  non  fi  deue  poner  mente ,  per- 
che è  loro  proprio  vano  collumc ,  elTendo  che 
elfi  appetilcono  più  la  Gloria  Vana  j  che  le  fo- 
ftanzc ,  e  fé  la  danno  bene  ipcfib  con  apparato 
d'Hiperbolc;.  &  grande  apertura  di  bocca,  nel 
chei  Poeti  d'hoggidì  auanzano  quanti  Poeti 
fiano  mai  flati  al  Mondo,pcrche  ho  fentito  di- 
re ad  alcuni  di  foro ,  che  Virg.  non  è  tanto  mi- 
rabile, quanto  fi  tiene  dal  Mondo^  come  che__> 
elfi  habbino  più  giuditio  di  turco  il  Mondo  ; 
che  il  loro  Itile  è  ^iù  fonoro  del  fuo  :  altri  che 
habbino  più  culra,  dolce,  &  foaue  Facondia  di 
Catullo^  Tibulloje  Propertio  :  altri  nella  pocfia 
volgare  dicono ,  che  lo  flile  del  Petrarca ,  non 
è  da  imitare, perche  non  fi  vla^più,quafi  ch^_» 
Jollile  ottimo  fìa  qualche  braga  alla  Martin- 
galla,  ò  calzone  al'a  fiuigliana,  &  chelolHIe 
de  capi  principali  non  fia  valido,per  ogni  tem- 
po, ancorché  Ci  muti  forma  di  lingua ,  fi  come 
fempre  farà  degno  d'elTer  imitato  più  d'ogn- 
^altro,  lo  iHle  d'Homero ^  ^ì  Pindaro ,  di  Virgi- 
lio &  d'Horatio  nel  gtr  ere  Joro,  così  nel  fuo  fa 
rà  quello  del  petrarca  :  fé  non  s'vfa  ,•  non  s'vfa 
da  chi  non  vuo!e, da  chi  non  può ,  &  da  chi  nò 
_  "sa  vfarla:  però  taccino  inoltri  Poetine  dichi- 
no più»  che  fé  il  Petrarca  ritornaffe  in  vita^ 
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mutarebbe  maniera  dì\dÌTC ,  &  componerebbe 
come  elfi  compongono,talmente  che  il  Petrar- 
ca pigliarebbej eflempio  da  loro  ,  ma  io  credo 
più  tolto  che  ii  riderebbe  di  loro,  &  chiamareb 
be la lor Poefia ,  Poefiade  fpropofiti,  quando 
leggelTe^  nei  Monte  del  Ciel^tana  di  ftelle,  llal- 
Je  dei  Mare  per  fuperar  Homero  che  pofevna 
fpeloncade  cauailinel  proioado  del  Mare, A- 
nimata  notte,  per  vna  vedoua  ,&  altri  mille  ri- 
diculofi  Ipropofiti,  tenuti  da  loro  fpiritifdi  Poe- 
fia: dicono  di  più,  che  il  Poema  dell'Ariolio  vi 
terra ,  terra ,  &  che  quello  del  Tafib  fa  troppo 
alte  corueite  ,•  Ma  che  effi  hanno rrouato  la  ve- 
ra forte  di  Itile  Heroico .  Io  per  me  vorrei  che 
lo  facelfero  per  gloria  dell'età  n  olirà,-  mànop 
che  lo  dicenero  per  più  riputatione  loro ,  il  ai- 
re è  facil  cofa ,  difficoltà  è  fare  di  propria  in- 
uentione  cofe  nuoue  fenza  repetere  cofe  diuol- 
gate  da  altri ,  da  quelli  medemi ,  che  eflì  biafi- 
mano,&  arriuare  i  predetti  Poeti,  non  che  pat- 
farli  :  la  verità  è  ch'elfi  cercano  opprimere  con 
parole  la  gloria  d'altri ,  per  inalzar  fé  fteflì  j  ma 
ci  vuole  altro  che  parole  dì  van  to ,  con  le  quali 
moucno  a  rifo  le  gen  ti,  &  per  le  quali  fi  rende- 
noodiofi3&abomineuoli,&  quando  ben  anco 
hauefieroi fatti,  non  per  quefto  fariano bene 
a  gloriar/i  ^  la  lode  che  vien  data  da  altri  è  foa- 
ue da  vdirfi(dice  Senofonte)  ma  noiofa  è  da 
vdirfi  quando  vno  da  fé  itefi!b  fé  la  piglia  ;  tan- 
to più  poi  è  noiofa  quando ,  che  dei^oga  alla_» 
gloria  altrui  per  gloriar  le  licflb  j  efièndo  cofa 
fuor  d'ogni  vrimmà,  IVequaquaciui/e  efl  Uu- 
diì&  glori (tnlien  Afe  ipfum  oppoNere.diffQ  Plu- 
tarco .  Ma  torniamo  ad  Arillide .  CheHefio- 
do  fi  lodi  da  le  ilcffo  in  quel  verfo ,  nei  princi>- 
pio  della  Theogonia  ,  a  me  non  pare  che  tanto 
fiIodi,quantochericonofca  la  lode,  della  fua 
Pocfia  dalle  Mufe.  Tolerabili  fono  coloro ,  che 
nel  toccar  qualche  cofa  di  fé,  non  s'attribuifco- 
no  il  tutto,  ma  riconofcono  la  virtù ,  il  valóre, 
&  il  talento  loro  da  Dio ,  &  quefta  è  la  quinta 
maniera ,  8<_y  cagione  ch'arrecchi  Plutarco  di 
poter  lodar  fé  fiefio ,  quando ,  che  le  fue  lodi  fi 
ttasferifcono  in  altri  ,come  principalmente,-» 
riceuendole  dalla  Diuina  mano .  Che  Homero 
s'attribuifca  il  Principato  della  Poefia  confef- 
fo  di  non  hauer  Ietto  doue ,  però  non  poflb  giu- 
dicare la  fua  vana  gloria,  le  l'ha  fatto  j  non  per 
quello  piglia  conueniente  eiTempio  da  lui  A- 
riftide  j  al  quale  come  Oratore  non  fì  conuiene 
la  libertà  Poetica ,  anzi  al  Poeta  ifte/To  è  biafi- 
meuolepafiar  nelle  fue  lodi,  fi  come  Plutarco 
nel  trattato  di  lodar  fé  lleflb  biafima  Pindaro  ^ 
che  fi  vaniajSf  non  fimai  fine  di  magnificar  la 
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fua  tacciti,  tto ben  veduto  in  Hemero^chele 
più  principali  >&fag»ieperfone  del  Aio  Poe- 
ma fuor  di  decoro  fi  vantano,  come  Vliffé,  nel- 
rodiflTeajil  quale  efponendo  le  fue  calamità 
ad  Alcinoo  Imjperadore,  narra  le  Tue  imprefe 
ordinatamente  in  quattro  libri  j  dall'ottauoal 
duodecimo.  Permetto  l'occafìone  di  racconta- 
re l'imprefe,  le  prode7ze  j  &  le  vittorie  fue,dal- 
le  cofc  auuerfe  cóforme  al  parer  di  P]utarco,mà 
non  ametto  l'eflbrdio,&la  forma  delle  paro- 
le, con  le  quali  troppo  s'inalza ,  maflìmamente 
ritrouandofi  all'hora  in  baffo  fiato,  come^bifo- 
gnofóforaftiere. 

Sun  Flyp  Laertiadesqui  omnibus  do^s 
jtiomtmbus  cuTAfum  »  &  mea  gloria  toslum 
fittingitp 

Se  noi  fentifllmodire  advn  fauiopiù  d'V- 
lillè,  .&  di  Salomone  infieme ,  la  mia  gloria  per 
fin  al  Ciel  fi  fpandcj  ci  metteriamo  a  ridere ,  & 
logiudicariamonon  fauiomà  nolto ,  &  tanto 
pili  rideriamo  fé  Io  feniiflìmo  dite  ad  «^n  me- 
ichinoforafticre  da  noi  non  conofciuto  :  come 
arriua  la  fua  fama,  egloria  tanto  alto/e  ^\  dà  a 
£onofcere,ad  Alcinoo  che  non  fàpeua  chi  fifuf 
fé?  &4:he  fia  il  vero  neliìne  dcll'ottauo  veden- 
do Alcinoo  che  Vlifiepiangeua  dirottamente* 
gli  dimandò  perche  piangeua ,  chi  era ,  come 
fichiamaua  ^&da  che  luoco  fo/Te  j  VliffeneJ 
principio  del  nono  gli  rifponde .  Sum  Fliffes, 
C^c.  Alcinoo  doppo  hauerio  vdito  molto  a__» 
lungo  moftra  di  non  conofcerlo  ne  men  per  fa- 
ma, quando  c^enel  mezo  deli'vndecìma  O- 
diflca ,  altro  non  replica  in  foftanza  ^  che  que- 
lle parole.  Dall'afpetto  non  poffo  giudicare 
che  tu  fia  vn  forbo ,  ne  vn  fall'ario ,  come  molti 
huomiiii ,  che  vanno  vagabondi  perla  terra,a 
piantar  paftocchie  ^  canzone ,  &  menzogne.^ 
dandofi  vanto  d'h;iuer  fatro ,  e  detto ,  perche 
hai  bella  maniera  di  dite ,  &  buoni  penfieri.Mi 
dato  che  anco  Alcinoo  Imperadore  l'haueffe 
conofciuto  per  fama  non  iftaua  bene  che  Vlifìe 
di  fe  iìeffo  diceffe.  mea  gloria  Cdum  attingiti 
ne  a  fua  imitatione  I*Enea  di  Vergilio . 
Sum  pius  Arteas  fama  fuper  Athera  mtus. 

Può  ben  vno  darfia  conofcere  ad  \n'aItro 
con  riputa  tjone,  ^  honor  Tuo ,  fer  iz  inalzar  la 
famafuacopeffageretionidi  parole,  &  fenza 
dareafeflefib  epitheiidi  lode.  Nc/lore  pari- 
piente  figgerla  troppo;  &  parlando  ccn  Aga- 
mennone Imperadore ,  &:  con  Afhil'e  Kg ,  & 
Opitanopip  de  "li  a'tri  Greci  va'orofo,nel 
gloriarfi  viene  ad  àuui'ir!i  dicendo  a  loro,  io  ho 
pratticato  con  perfcnepiù  forti  dì  \  oi,  da  quali 
lemprefuiftimato. 
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Jam  enim  aliquando  ego  >  &  cum  fortioribui 

quam  ves 
Viris  confuetudinem  habuir&  rmnfuam  me 

ipfiparui  petidertmt , 
Doueua  aggrandir  la  grandezza  di  quelli* 
con  chi  conuersòingiouentùfua  icnza  vani-? 
re  ad  vna  noiofacomparationecon  pocoftima 
dei  Prencipi  coni  quali  parlaua.  Achille  ha 
dellUrroganteadircad  Agamenrvonc  fuo  Im- 
peradore in  prefenza  de  Greci .  Tu  non  hai  ho- 
noratome,  che  fono  il  più  forte  de  tutti  i  Gre- 
cij&  dolendofi  con  Theti  madre  fua  conferma 
l'iftefiò, 
JSfofeat  autem  ,  &  Atrides  late  dominant 

Agamemnon 
Suam  culpam  ',  quod  fortiffimum  Achiuorum 

non  nominauit 
Haueua  campo  di  moflrar  le  fue  ragioni ,  & 
il  torto  fattogli  da  Agamennone  iènza  vantar* 
fid'eflcreilpiùfortede  Greci  j  corto  che  fimi- 
li  parole  lo  fatino  fuperbo  &  imowdeftoj  cono 
fciuto  per  tale  da  Cicerone,  diflè  nelle  Tufcu- 
hncQuid  Achille  homericof oedinsfV^ih^j 
ne  con  giulla  maniera  nel  nonodell'IIiadcqua 
do  recuf  à  dì  non  tornare  a  fèriiire  Agammenno 
ne,ad  Vliffe,  Aiace,&  Fenice  luoi  Arabafciato- 
ri,  dicendo  loro,  d'ixauer  fempre  combattuto, 
&  efpofta  la  vita  fua  per  feruitio  d'Agamenno- 
ne, d'hauer  prefo  dodici  Città  per  mare^per  ter 
ra  vndeci,&  d'hauer  fatto  molti  bottini  de  The 
fori  prctiofi ,  &  datili  tutti  ad  Agamennone-», 
poiché  tutto  ciò  non  lo  dice  a  fine  di  vantaffi 
delle  fue  imprefe  ,  ma  per  far  cedere  i  giufti 
meriti  della  fua  /eruitù,&'  firgiufto  tortoii- 
ceuuto  in  ricompenfa  dal  fuo  Imperadore ,  ar- 
tefoche  il  contar  i  luoi  fatti ,  per  difela  Aia  »  e 
fcolpar  fé  fteffo,c  la  prima  cagione  che  pcrmet 
ta  Plutarco  in  lodar  le  fìelTo.  Però  Ariftide  non 
pig'ia  \^ual  cffempio ,  perche  ad  Achille  era_j 
neceflario  in  tal  cafo  narrarle  fue  prodezze^ 
vcramentcfatt^  tanto  più  chele  narra  fempli- 
cernente  lènza  cfiageratione  di  lode.Màalui 
noneraneccfi^rio,  neconnenlua  lodare  l'ora- 
lione  fua  ;  concedifi  ber  e  che  C\  difendine  J'o- 
pere  fi:e ,  &  man  tenere  d'hauerle  fatte  berc_j* 
quando  da  altri  fono  riprele  :  ma  non  efiendo 
fiata  aluidaaIcunoshiafiinata,non  doueua_, 
eg'i  prima  lodarla,  ne  mantener  poi  ch'hauef- 
le  fatto  bene  id  eficrfi  lodar o  da  ie  i]efib,quan- 
dofiì  riprefò  ch'egli  {i  g 'cria uà.  II  maggior 
Cratere  dì  tutti  i  Greci  Io  viene  a  conirince- 
re ,  dicendo  che  ninna  peribna  di  tcdezìa. ,  & 
dottrina  fecnalata  rrn  fo'o  ton  dir.ì  cola  al- 
cuna glor.oiumente  di  fé  fìcfiò,  ma  s'arroffrà 
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anco  fentirne  dire  da  altri.  Quelli  poi  ckcfo- 
nolontani  dalla  vera  dottrina  t  che  fi  attribuì. 
fcono.  &  prefumeno  hauerla ,  per  non  ùperé , 
paro'e  >  noiofìflìme  ad  vdirfi.,  di  Xe  (leffi  prote- 
rifcono .  Tamum  abefi  vìlum  fllorum,  qmfo- 
lidedoSijunt^uicquam  defegloriofius  dtcere, 
*ytatio tttAmdcente ertéafcant.QM  vero lon 
gius  <t  vera^quariffibi  vendtcam^o^riyittab- 
Jam,  fropterinfcitiam  verbo,  molepiftme  au- 
dienda,  de  fé  ifjis  proferunt.  Si  che  niuno  deue 
fare il  trombetta  dellefue  Iodi ,  ò  vcreò  noruj 
vere  che  fìano    ' 

La  Vefpe  che  fiiolazza  in  alto ,  è  ài  quella-^ 
forte  fimile  all'Api  ma  più  grofla ,  h  quale.^ 
perche  manda  fuora  vn  luono  che  ribomba,  da 
larini  chiàmafì  Bombyìius,  è  inutile  è  produr 
mele  j  e  fifabricai  falli  di  luto,  dentro  voti  di 
lòllanza ,  attiflìmo  fìmbolo  deH'huomo  vana- 
gloriofo ,  che  per  l'ordinario  ha  molte  paro'e 
di  vanto,  e  fa  molto  ftrepito  delreftoètnuti- 
Je,&lì  forma  nella  mente  Cartelli  in  aria_f , 
penfieri  voti  di  fen'no,  &  di  fupere,  fabricati  a- 
punto  di  lutO;,  poiché  fi  fenda  fopra  la  vana- 
-gloria delle  cofe  terrene, ond'è  quell'Adagio . 
Bombyìius  Homo .  Tali  fono  quelli  huomiiii, 
chedelcriue  Theofrallo  nclli  charatteri  Ethì^ 
cicap.  5  7.  &  61.  inetij.  ambitiofi,oftentatori,a 
quali  fi  aflìmigliano  quelli  che  borriofamente 
comparifcònòfontuofì,  &  profumati  con  Pag- 
gi a  liurea ,  &  moretti  appreflb ,  per  efler più 
ri/guardati,  &  ammirati,  portando  collane  al 
collo,  &  gioielli  in  teda  j  quelli  che  ogni  mini- 
ma cofa,  che  fanno,  cercano  di  farla  con  vano, 
&  affettato  apparecciiio ,  tenédofenepoi  buo- 
no apprefTo  le  genti  che  incontrano ,  fermano 
ciaicunojdanno  conto  dell'ordine  tcnuto,&  vi 
fanno  i  commenti  fopra.  Quelli  che  con  no- 
iofa  oftenrat ione  celebrano  la  nobiltà  de  gli  a- 
ui  loro ,  le  ricchezze ,  &  facoltà ,  conuitano  al- 
tri a  cala  loro  non  per  cortefia ,  ma  per  vanità, 
acciò  fi  vegga  il  loéo  fplendido  addobbamen- 
to,&  la  loro  fuperfluapoIitia,a  quali  non  fi  può 
far  maggior  difpetto ,  che  non  accettar  l'inui^ 
to .  &  non  rirguardareciò  ch'eflì  reputano  grati 
dezzaloro.  Quelli  che  da  tutti, &  per  tutto 
pigliano  la  precedenza,  la  banda  dritta,  c'I  pri- 
n)o  luògo.  Quelli  che  fi  compiacono  d'eflèr 
veduti  apprefTo  vn  Prencipc ,  e  lì  anno  .più  fu'l 
graue che  rifteflb  Prencipe  maflìmamente  fuo- 
ra in  carrozza.  Quelli  che  per  parer  d'hauer 
gran  negoii; ,  maneggi ,  e  fecreti  d'importanza 
«  ritirano  da  banda  per  ogni  poco  di  cofa,8o 
s'accoftano all'orecchie  delle  perfone ,  come_j 
che  ragionaflcro  d'occulte  imprefe,ne  dicono: 
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cofa  che  mpal^è  dir  nom  poteiTcxo .  Qudii 
che  fanno  molerà  d'vn  fopraiicrirto  con  titolo 
di  Molto  llluiìrc ,  e  tal  volta  d'Ili  ufiriflTino,  &: 
dicono  di  riceucr  continuamente  lettere  hor 
da  vn  Frencipe ,  hor  dall'altro ,  &  s'offèrifco- 
no  di  fauorirti  appreflo  quelli  non  cqme  offitio 
fi,  ma  come  van  aglorio  iì.  per  darti  ad  inten- 
dere ,  ch'eflì  pofloro  apprellò  Prencipi ,  di  co$i 
ù  tte  leggierezze  fi  paicono,  &  fono  inutili  per 
fé ,  non  ctie  vcili  per  alrri ,  eflcndo  tutto  il  loro 
l^udio  pollo  nella  vanità ,  che  fi  rifolue  al  fine 
in  vn  rimbombo,  clic  in  breUe  fuani/ce,fi  co- 
me ogni  Pompa ,  &  gloria  de  mortali  in  que- 
llo Mondo  con  fonoro  rimbombo  perilce,  con- 
forme a  quel  Dauidico  terzetto. 
Perifteorummemcrra  cumfonitn . 


VANITA'. 

GIOVANETTA  ,  ornatamente  vefti- 
ta ,  con  la  faccia  lifciata  >  porti  fopn  alla 
retta  vna  tazza  con  vn  cuore . 

Vanità  fi  domanda  nell'huomo  tutto  quel- 
lo, che  non  è  drizza  to  a  fine  perfetto ,  &  ftabi- 
le, per  eflère  ibloilfinc  regola  delle  nofire^Ji 
atiioni,  come  dicono  i  FiJpIofi .  E  perche  ij  ve- 
nire pompofamente  ,  &  il  iifciarfi  la  faccia  fi  la 
|:er  fine  di  piacer  ad  altrui  con  intentionedico 
la  vile ,  &  poco  durabile  jperò  quelli  fi  pongo- 
no ragioneuolmente per  legno  di  vanità. 

E' Vanita  medefimamente  fcoprire  a  tutti 
il  fuo  cuore,  &  i  liioi  penfieri ,  perche  è  ccfà_>  j 
che  non  ha  fine  alcuno,  &  facilmente  può  nuo 
cere  lenza  fperanza  di  giouamento,  &peròil 
cuore  fi  dipinge  apparente  fopra  alla  telia. 
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VBRIACHE2  ZA. 
ONNA  vecchia,  rofi^a,&  ridente,  yefìita 
del  color  delle  rofe  fecche ,  in  mano  ter- 
rà vn  vafo  da  beuerepieno  di  vino ,  &  a  canto 

vifaràvnaPantera  . 

Rapprefentafi  vecchia,  perche  il  troppo  vi- 
no fa,  che  gli  huominiprefto  inrecchiano  j,&: 
diuenrano  deboli . 

La  Pantera  moflra  >  che  gli  vbriachi  foao  £\i^ 

r'ofijdi  colhimi  cnideli,  &  feroci,  come  fonojc 

Pantere,  le_quali  come  dice  Ariftotile  fiella  hi- 

flòria  degli  anima Ii,non  fi  dimeflicanomai.  . 

V(;cch:ezj{a. 

Dònna  grinza,  &car>uta,  vefìita  dine?d 
femplicemenre ,  con  vn  ramo  di  Senicio 
in  mano  ;  perche  i  fiori  di  quella  herba  fono  di 
color  pallido,  &  nella  loro  più  alta  parte  dino- 
talo come  canuti^  &  cadono  •  ■  ' 
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VANITA. 
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VecchiexJ^a. . 

Donna  con  la  tefta  canuta,  niacìlenf  a>  & 
con  moire  crefpe  perla  faccia ,  vefiita  di 
quel  colore  delle  foglie,  quando  hanno  perdu 
to il  vigore ,  fenza  ornamento ,  tenendo  nella 
man  fmiftra  vnhorologiodapoluere,ilquale 
fìianel  fine  delI'hora/&  vn  paro  d'occhiali 
con  l'altra  appoggiando/i  ad  vn  baffone  j  infe- 
gncrà  col  dito  il  detto  orologio ,  &  terrà  vn 
piede  alto,  &  io{j>tUì  fopra  vna  fofla,moftran- 
do  il  vicino  pericc^o . 

Vecchiezza  è  quella  età  dell'huomo,  che  tie 
neda'cinquanta  fino  afettanta  anni^nejla  qua 
kl'huonuo,  che  va  in  declinationeper  la  fred- 
dezza del  fanguc ,  diuienc  inhabile  alle  fat  ighe 
corporali,  &  esèrciti;  mentali ,  i  quali  per  la_3 
debolezza  de'fenfi,  non  può  farefcnza  difficol; 
là  jcquefta  età  è  tutta  dcclinatione__>. 

Chela  vecchiezza  fminuifcala  viftaJefor 
2C ,  l'ambitionc ,  le  bellezze ,  &  le  fperanze ,  fi 
moftra  con  gli  occhiali ,  col  balRone ,  coi  vefti- 
mentOaCOn  h  faccia^^  con  l'horologio^cbc^ 


flà  in  fi  ne,  onero  dal  color  della  verte  fomi- 
gliante  a  quello  delle  frondide^li  alberi  nel- 
r  Autunno  joucro  dalia  fofla,  nefia  quale  fta»# 
per  cadere^. 

Si  potrà  ancora  dipingere,  che  tenga  in  mi- 
no le  Ipine,  onero  la  pianta  d'alcune  fofc^  It^ 
quali  /ìano  sfondratc  m  gran  parte  ì  &  lan- 
^idi_*. 

VNa  vecchia^  magra,  pallida,  cop  rta  d*vB 
manto  nero,  &  che  li  appoggi  ad  \na»j: 
Crocciola,econÌafiniOraniano  tegnavn  ra- 
mo feccho  lenza  foglie  da  vna  parevi /?avna. 
tartaruca,e  dall'altra  vn  horologio  da  polucre, 
e  che  moiiri,  che  la  detta  poluere  fia  al  fine.^. 


VELOCITA. 

DO  N  N  A  con  l'ali  alle  fpa'lc ,  in  atto  di 
correrc.terga  vno  Sparu'ero  in  capocon- 
l'ali  aperte  >  il  che  è  confonnead  vn  detto  dì 


Parte  Terta; 
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Homero  j  doue/ì  efprime  vna  gran  velocità 
col  volo  dello  Sparuiero . 

Felocità. 

Donna  con  habitojcon  l'ali  alle  fpalle,por- 
tandoi Talari, onero  ftiualetti  fìmili  a 
quelli  di  Mercurio  ,&  nella  dgUra  mano  vna 
ìfeetia. 

I  talari  fono  inditio  di  veIocità,però  (Mz.^ 
Virg.  di  Mercurio, 

[Aurea  y  qutzfuhlinjen  a/iffiue  dquora/upra 
^eu  terra  rapido  pariter  cum  flamine  portane. 

La  faetta  ancora  nel  fuo  moto  veiociflìmo 
meritaj  che  fé  ne  faccia  memoria  in  quello  prò 
pofito. 

Appreffo  hauerà  vn  Delfino  j&  vna  Vela, 
quelta  perche  fa  andare  veloce  la  nane:  quel- 
lo, perche  muoue  le  ftcflb  velocemente^. 

VELOCITA'  DELLA  VITA  HVMANA. 

SI  dipinge  per  la  velocità  della  vita  huma- 
na  vn  Centauro ,  il  quale  animale  fino  alie 
parti  eflEenie  dal  ventre  ha  forma  huma- 


na  j  &  il  refto  del  corpo  fi  fìnge  fimilc  a  Vn  Ca- 
uailo. 

Racconta  Pierio  VaIeriano,cheil  termine 
della  noflra  vita  con  veloce  corfo  foprauuie- 
ne ,  &  queflo ,  perciòche  noi  con  vna  maraui- 
gJiofa  lubricità  cadendo ,  fìamo  dalia  tnorto» 
rapiti . 

VENDETTA. 

DO N N A  armata,& velHta di rofTo, peìla. 
delira  tiene  vn  pugnale  ignudo,  Scfimop- 
de  vn  dito  dejla  fìniflra>a  cantohà  vn  Leone_j» 
ferito  con  vn  dardo  ,;il  qnalefìveda  in  detta 
ferita,  &  il  leone  fliain  atto  fpauenteuòle_^  i 

La  vendetta  fi  rapprefenta  co»  vn  pugnale 
in  mano,  per  dimofirare  quello  atto  fpon rancò 
della  volontà ,  che  corre  a  yendicare  le  ingiu- 
rie ,  con  lo  fparginientó  del  fangué,  &  però  ain- 
corafìveftedirofTo. 

Si  dipinge  armata ,  perhe  per  mezo  tfellt-» 
proprieforze  fàcilmente  puòl'huomo  vendi- 
care l'offere_>. 

E  fi  morde  il  ditp,  perche  chi  è  inclinato  a 
It-       1        ven- 


vaidicar/ì  per  hauer  memoria  più  (tacile  ,  fi 
l'erue  così  del  male  fpontaneó ,  che  fi  fa  Ha  fe_-.' 
ite /To, per  memoria  del  male  violcn  to,c  he  pro- 
na perle  sforzo  degl'ai  ri-i . 

Il  Leone eflèndo  ferito  oflèrua  mir^bilmem^ 
teilpercuflTorej  &noii  Jafcia  mai  occa/ìone di 
vcndicarfi.Ondei!  Pieri oraccon tacche  vn  gio 
nane  compagno  di  Giuba  Re  de' Mori ,  men- 
tre il  detto  Re  andaua  coti  l'Esercito  per  li  de- 
icrti  dell'Africa  per  cagione  di  prouedere  alle 
fue  cofcj  iacontrandofi.in  vn  Leane ,  Io  pcrcof 
fc  con  vn  dardo  ,  &  l'anno  dapoi  ripa/Tindo  il 
detto  Regia  fpeditoper  quel  mede/imo  luo^o, 
comparue  il  detto  icone  ,  &  oflcruando  il  gio- 
iianejChe  l'haueua  ferito^andando  con  velocif- 
fìmo  corlo  fra  la  gran  moltitudine  de'  So  (dati , 
inifcrabilmente  lo  lacerò ,  partendofì  lenza  of- 
fendere alcun'altro  ,•  folo  fodisficendofì  d'ha- 
iiervendicata  la  vecchia  offefa.  Però  gli  Egitti; 
dipingeuano  nel  detto  modo  i]  Leone  per  la_j 


Della 'rìduiifima  Iconologia 


vendetta. 


Fendetta . 


DOnna  armatajGon  f*A/na  fiamma  di  fuoco 
fopra  all'elmo, hauerà  mozza  lafiniftra 
mano,&  tenendogli  occhi  fiflì  al  tronco  del 
braccio dimoltri  con  l'afpetto  turbato  ,malin- 
conia,& rabbia;  dall'altra  mano  terrà  il  pugna 
lein  atto  di  voler  ferire:, farà  veflita  dirofjò, 
&a canto  hausri  vn  Cotuo,  con. vno  Scorpio- 
ne in  bocca ,  il  quale  punga  con  la  punta  della 
coda  il  Coruo  nel  collo . 

L'armatura  dimoHra  il  valore ,  &IaforfC2za 
del  corpo  elTèr  neceffario  alla  vendetta  de'dan- 
niriccuuti. 

Il  fuoco  è  inditio  del  moto,  &  dt\  feniore_> 
del  fangue  intorno  al  cuore,  per  ira ,  &  per  ap- 
petito di  vendetta  j  a  che  corrifpondel'arpetto 
turbato. 

E  guarda  il  tronco  del  braccio,  perche  non  è 
cofa  alcuna , che  inranimi  maggionnenre  alla 
vendetta,  che  la  n^emoria  frelca  de' danni  ri- 
ccuuti . 

E  però  è  din)o:Trata  col  Corno  punto  dallo 
Scorpione,  dal  cherAiciato  tira  vn  fuo  emble- 
ma dicendo. 
Maptabat  voìticres  c^pfti  pede  Coruus  t  aurasi 

Scoryion  ,  audMÌprA^nia  parta ^nl(Z , 
^ftille  in f ufo  feri fiw per  membra  vcneno, 

Raptorcm  injlygias  compulit  vUor  aquaS' 
O  rifu  resdi^na  ^  a'ifs  qui  fata  par  abat , 

JpfepQrit  iproprijs  fhccubHÌtqtie  dolis. 


V    E     N     V     S    T    A. 
Del  Sigfìor  Gio:  Zaratino  Caftellim.. 

NINFA  bella  di  gratiofo  afpcttò  veRiìs. 
di  cangiante ,  cinta ,  con  vn  cin^o'o  ,  nel 
quale  virano  ricamati  intorno  Cupido,  Icfa- 
ci  ardenti ,  &  il  caduceo  di  Mercurio ,  porti  in 
tefta  vna  corona  di  ro'fe,  tenga  nella  delira  ma- 
no l'Helichrifo  fiore  giallo ,  &  lucido  corno-» 
l'oro ,  nella  finifira  l'augclletio  chiamato  déu* 
Greci  linge. 

1  à  Venuità  è  vna  certa  gratia ,  che  arrccca 
perfetto  condimento  a.'.'a  bellezza:  perche  non 
ogni  perfona  bella  ha  V  t nulla.  Suetonio  deferi 
uendo  lefatczzc  di  Claudio  Nerone,fece  diffe- 
renza nel  cap.  5 1.  darla  be]Iczza,alla  Venuilàjin 
quelle  parole.  Fuitt'uliuptilcroy  THagisiquam 
VLntifio.  Fu  di  volto  più  tol-to  bello ,  che  vcnu- 
iìOi  e  gratiofo.  Catullo  facendo  comparatione 
di  Quiiitia  con  la  lua  diletta  Lesbia  ,  còncedf, 
cheQuintia  fullc  bella,  non  però  totalmente 
bella , perche  non  haueua  alcuna  Venuftà;  ma 
proua  ,  cheLcfbia  li  a  era  tutta  bella,  perche^ 
naueuaogniVenullà  .  •  ;. 

Qjii  mia  forme  fa  e  fi  multi s  mi  hi  e  a  di  da  3  logày 

Recto,  efi,  k&c  ego  fts  ffigu/a  cortfittor. 
Totìi  aiiid  formo  fa  ?ng0,fiam  nulla  Fenuftas. 

Nullam  in  tS.  magno  effcorpore  mica  falis, 
Lesbia  formo  fu  efi  qtfx  cu  pulcherriwa  tota  ifi. 

Tu  omnibus  vna  omnes  (urripuit  Feneres. 

Dal  quale  Epigramma  fi  raccoglie  ,che  oltre 
alle  fatezze  d'vn  corpo  grande ,  e  ben  formato, 
d'vn  color  candido,  bilogna  haijer  anco  Verni- 
flà  ,  e  quello  lo  dircodra  Catu'lonon  tanto  in 
qiidla  iua  voce  Fcnu fias y(\u:iVito  in  quella_j. 
A'iicafalts  cioè,che  Qiiiniia  era  infpid  a, non 
haueua  nien'edi  VenuU.i,  e  gratiajfopra  <^\  che 
Alclìandro Guarino  Atauodel  Cnualier  Gua- 
rino autore  de!  PaHor  fido ,  dice.  Quemadmo- 
dum  ab  f  ne  f  le  minime  dcMUntÀta  Quin- 
tia quoque yfciUcit  longa,Qf  candida  j  ejjttfine 
vetuiìate  non  videb^tur  form«fa . 

Si  come  il  cibo  lenza  lale  non  gufta, così  an- 
co Quintia, ancorché  iwK^  be!Ia,grande,c  can- 
dida,nondimeiio  non  pareua  bella  fenza  Venu 
ila  ,la  quale  non  è  altro ,  che  vna  certa  gratia , 
ficomenell'vltimoverfo  clpone  illudetto  Au- 
tore in  quel  mQzof>ètnmetto,Of»»esfurripuit 
Fcneres.Fideiur,immit^A'€ris  muluribus  om 
nes  venuftatesfurripuiffccum  onmisgratiain 
ipfa  fola  apfttireat  :  cioè  pare ,  che  Lesbia  hab- 
biarubbato  tutte  le  Venuilà  alle  altre  donnc> 
polche  in  lei  foiaappariiceogni  graua  :  a  sti- 
ra d^ 


Parte  Td-za, 
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Òel  Signor  Gio'  Z aratine  CafteUini 
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fa  del  ritratto  di  Zeiixi  Pittore»  che  per  figu- 
rare a  oJi  Agrigentini  in  Sicilia  Giunone  La- 
cinia 5  fcielfe  le  più  belje  bellezze  dalle  più  bel- 
le, e  gratiofe  donzcne^ch'haueffero:  fi  confer- 
ma da  Lucretio  Poeta ,  che  verfo  il  fine  ò^  4. 
lib.  chiama  la  gratia  j  mero  lale . 

Taruula  Pumilio,  Charitia  tota ,  morii  fai. 

Volendo  inferire  ^  che  a  tal  amante  accecato 
dall'amore  vna  Dama  piccia ,  di  bafTafìatura 
da  lui  amata  parerà  vna  delle  Grarie ,  tutta  fa- 
pori  tà^e  mtta  gratiofa,imperciò  che  Charition 
i  afono  due  parole  in  alcuni  tefti  malamenic_j 
corgionte^che  fii  Greco  fignìRcanograttarf^m 
«r/w^jvna delle gratic,  laqualegratia  fotto no- 
me di  Tale  vien  da  mólti  Auttori  comprefa , 
perche  la  Venuftà'j&la  grariaèilcondimcn- 
ro  dell  a  bellezza  j  come  il  fafe  d'ogni  ,viuanda. 
Plutarco  nel  quinto  Simpofio  nella  quefìion 
decima .  FaElum  cH  'vtgrattarumnonjenfa- 
libuì  im^onetur  a  quibufdafn.  Et  più  a  baf- 
fo .  Atq_tie43M  fortiijfedic^fifapilchritùdwe 


niuUerismn  ociofiimyaut  inuenuilam,fed^a* 
tiofam,et  adpromouendum  aptanjjfal/i^ipj.vo- 
cmt.  Per  quefla  cagione, dioe  egli  la  bellez- 
za d'Ana  donna,  che  non  fia  oriofajfciiapira,  8c 
fenza  Venufta>mà  c\\&  fia  graciofa,&attaa 
commouere  gli  animi, è  chiamata  falfa,  cioè 
fapoi*ira ,  &  «ratiofa  :  &per6  Verjere  riputata 
Dea  della  bellezza  fi  finge  nata  dal  Mare,  che 
è  falfo:fi  che  la  Venuflà,che  dice  Cattu!Io,il  Sa 
le ,  &  le  Veneri  j  altro  non  fono ,  che  la  gratia  » 
&|la  gratia  non  è  altro ,  Cihe  la  Ver  u(ì;a, parola 
deriuata  da  Venere  :  f  Venere  enim  (vt  iriquit 
Cicero)  dichur  Fefiufiasx  perciò  diUe  Catullo 
che  Lesbia  rubbò  tutte  le  Veneri,  cioè  ogni 
gratiaj&  Venufìà, perche  Venere,  come  I>ea_j 
della  bellezza ,  &  capo  deTla  gratia ,  oltre  ja_» 
bellezza  dd  corpo  hebibe  in  fé  tutte  le  gratie  « 
che  fi  ricercano  ad  \na  perfetta  venuftà,ia_j 
quale  contiene  due  doti  principali  ;  )agratia-> 
dell*  afpetto ,  &J!a. gratia  della  voce;  circa  1- 
afpetto  confine  nelgratOj&gratiofo  colore-^ 
K      j  nd 
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ihélgraiiofo  moto,  ne!  graiiofo  rilb,&nel  gra- 
tiolo  iguardo .  Circa  k  voce  confile  nel  gca- 
tiofo  parlare ,  pel  quale  ipctialmcn  te  fi"  ricerca 
il  laporitofaledeiiefaggic,  fcam ,  angeliche  ^ 
parole,  e  però  dific  C^iintilianolib.6.  cap.  j. 
chele  Venuftà  è  quella  cola ,  che  fi  dice  con  v- 
na  certa jgratia .  Plnuflum  efi ,  quod  cum gra- 
tta quadànii  &  Venere  dtctwr.  Et  nel  decimo 
libro  capitolo  frinio  difìè.  IfocratesownesS 
tendi  f^eneres  fecuìus  e  fi.  Volendo  e/prime- 
le  3  che  Ifocratc  hebbe  nei  dir  ogti i gratiof«__» 
maniera.  Tutte  le  fucietcc  parti  deJJa  Venuftà 
vengono  confìderare più  \oht  dal  Petrarca__» 
nel  caro  oggetto  dell'amata  Laura,confiderò  il 
grato  colore  di  graua  ,  Se  di  dolcezza  pieno  in 
^ello  qua  dernale. 
tTo/fe  che  del  mia  fiato  fttjfì  accorta, 

u^me  ft  vtlfeip  sìnuouo  cvlore , 

Ch'haurebbeaGioue  nel  maggior  furore 

Toltofarnteél'ntano ,&  l'ira  morta . 

In  quel  terzetto  poi  confiderò  il  candido  co- 
lore del  voltoj  la  biondezza  del  cappeIIo,Ia  ne- 
rezza delle  ciglia  ,  lo  fplendore  de  gli  occhi,Ia 
bianchezza  dtWi  denti ,  &ia  roflezza  delle la- 
bra  *  colori  che  ar*recano  gratia ,  &  V&wSkv, 
quahdo  con  proportione  comporli  fi  ritroiiaao 
lutti  in  vnfoggecto. 
Jji  tefta  or  fino,  (^  calda  neue  il  volto, 

Hebcno  i  cigli ,  e  gtoechi  eran  dueftelle 

Ùnd' Amor  l'arco  non  tendena  in  fallo 
Ter  le ,  O"  rofi  vermiglie. 
Et  quel  che  fegue. 

Confiderò  i\  gratiofo  moto,  e  fgiiardo/juan 
Ao  difie. 
Che  dolcemente  i piedi  >  egli  occhi  mmue. 

Et  nel  Sonetto  in  qua!  parte  del  Cielo  con- 
fiderò infiemc  con  Io  Iguardo  il  gratiofo parla- 


£  del  bel  f  tede  alcun  vefligio  /erbe. 

In  quelle  parti  dunque ,  nel  colore ,  nelm«- 
to,  nei  filò,  ndlo  f  guardo ,  e  nel  parlare  confi- 
Ite  la  Venuftà ,  che  rende  gratia  alla  be'Iezza  * 
perciò r/Tabbiamo  vdlita  di  cangiante  compo 
ftoùi  vari;  colori,  per  le  varietà  delie  gratie, 
che  fi  ricerca  in  *~vn  bell'oggetto,  accioche 
habbia  vna  compita  bellezza  T  Perche  iccondo 
i\  Platonico  Ficioo,  la  bellezza  è  vna  certi 


re,  e'I  dolce  nTo 

J'grdidinabel/ez.^a  indarno  mira 

r  C^^S^i  occhi  di  cojlei  vernai  non  'uiii 
'  '.  Come  foauemente  ella  li  gira. 

Jt^on  sa  cofnuimor  fana ,  et  come  ancidf» 
Ch'i  non  sa  come  dolce  ella  fojjnra , 
JEcome  dolce  parla ,  e  dolce  ride. 
E  nel  fegiienre Sonetto.    • 

'Amor  »  &  iosìpien  d  mera'iigUa, 
Come  chi  mai  co  fa  incredih  l  vide 
J\4iriam  co  fisi ,  quando  ella ,  parlai»  ride. 
Nell'altro  Sonetto  confiderò  medcfimamen 

tè  il  gra  tiofo  paflb*  &  moto  del  picde,&  il  foa- 

uc  parlare . 

I Jet i fior' y  &  felici  >  &  ben  nat'herba , 
Che  Madonna  paffkndo  Premer  fuole» 
fiag^Ach'afcoUijHe  dolci  parole. 


Venuftà ,  &  gratia,  la  qua  'e  il  piti  delle  volte  fi 
deriua  ipetialmenteda  vno  adornamento ,  & 
eleganza  di  più  cofe  :  &  è  di  tre  forti .  Primie- 
ramente per  l'ornamento  di  più  virtù  fi  forma 
la  gratia  negli  animi  :  fecondariaraente  perla 
concordia,  &proportionc  de  colori,  &  linee 
nafce  nelli  corpila  Venu  ?à  ,c  la  gratia  :  terzo 
Venuftà  ,  e  gratia  parimenti  grandiflìma  na- 
ice  dalla  confonanza  della  voce ,  e  [della dolce 
armonia  delle  parole,  fi  che  di  tre  forti  e  la  bel- 
lezza, dell'animo,  del  corpo ,  &  della  voce.  la 
bellezza  dell'animo  fi  gode  con  la  mente ,  la-» 
bellezza  del  corpo  con  gli  occhi,  la  bellezza, 
della  vocecon  le  orecchie  ;  On  de  Jl'iftelTo  Fi- 
cino  in  Platone  de  Fulcro ,  dice  Pulchrumege 
gratiam  ^$umdam,qu£  animumpermentem, 
vifum,&  auditum  mouet,et  allicitfi\x<t  ta  fo- 
lianza  concluder  f\  dexxt^^i  che  la  bellezza  confi- 
fte  in  vna  certa  gratia ,  &  Venuflà  >  che  com- 
muouce  tira  l'animo  mediante  lamente,h)c- 
cliio ,  e  r  vdito  ;  tutte  quelle  tre  forti  àx  bellez- 
2e>  nelle  quali  vn  ite  infiemc  apparifce  la  gra- 
tia, &  la  Venuftà ,  fcnodalPetrarca meditate 
Ij3ecialmente|!a  virtù,  che  formala  gratia  ne 
gli  aninu,  in  quel  Sonetto . 
O  d'ardente  virtù ,  honejla  »  e  bèlla 

Almagemil. 
Et  in  quello  che Icomincia . 

Chi  vuol  veder. 
Fedra  s'arriua ,  a  tempo  ogni  vtrtitte 

OgnibellexiZA  ogni  r calco  fiume > 

Giunti  in  vn  corpo  con  mirabil  tempre» 
Nel  Sonetto. 

Amor  con  la  man  defira . 
Fama,  honor,  &>  vi r tute,  &  leggiadri M 

Cafia  belleXjJi  in  habito  celeffe 

Son  le  radici  della  nobil pianta. 

Et  nel  Sonetto .  Foglh»  ?ni Sprona.  Nel  cui 
|>rimo  terzetto  particolarmente  fono  raccolte 
tutte  le  tre  fudette  forti  di  bellezza  dcfranimo 
del  corpo ,  &  della  voce,  nelle  quali  è  la  Vcnifc. 
ft3,&  gratia. 
fftrtute,  honersbelleX^i  a*  to  gentile , 

Dolci  parole  m  i  bei  rami  m'ha»  giunt§. 

Vne  foMemtm$  HfMrm'inmjS*» 

Vinu. 


Parte 

Vlrtur«  j  hotiOTj  ecco  !a  belle  wj  dell'in  imo 
che  ne  gli  anim!  concilia  la  gracia .  BelKis./a , 
attogentiljccco  la  graua  dd  corpo .  Doid  pa- 
role i  ecco  la  gratia  della  vóce . 
^  i  bet  ra^i  m'han  gtumc . 

Oue  foauementc  il  aior  in'iii  licfca  j  ecco  la 
podànza  della  gratia  ,  cJìc  in  ue(ca>cotnmu  oue 
allerta, e ticaranitno per  niezo  della  niente» 
l'occJiiOjervdito. 

La  gratiofa  Venuftà,dtce  Platone  nell5_-> 
I^gi  a  chs.  ficontiiene  piiValJefcmine .  Fcnu^ 
Jtumeititem  ymodeSumqiiCina,gts  fenttnis  ef< 
fi  accommodatius  ;  quicuiV^cloe  M .  TuJiiojper 
l'ordinario  Platonico  «ef  primo  degli  offici; 
àice.rc»ufia'cw  mnltebrem  dncei^debemusi 
digì^iìatem  yìrilem.  Dobbiamo  penfare  >  che 
la  Venuftà  fia  co£a  dafemina  >.la  dignità ,  e_> 
«rauità  da  hucmcmà  e  da  credere,  che  voglia 
oo intendere d'vna  cecca  dehcatezza,  morbi- 
dezza yemodeftia Geminile, jìon che  la  Venii- 
ilà,&  gratia  (Ha  male  in  vn'hiiomo  j  pcrche_j 
vn'huomo  lenza  VenulH,  e  CTatia  farà  dilgra- 
ciato  :  &  coiTicfaiioIa  del  \m^OiHome  ^cha- 
tis  ^Hafi  -fabula  v/tna  ^&  in  or  e  difcipUnàto- 
rumajftdnAerit,  Pigliali  Acaris  neli'Ecclelìa- 
flico cap.2o.  i'huomo  fenza gratiauwizi  la  Ve- 
nula, &  gratia  rende  l'hucMno  graro,e  giocon- 
do,an cerche  brutto  /ìa.Vliflèera  deforme,non 
«iitneno  con  la  liia  Venuftà,e  dolce  perfoafione 
s'acquillaiiagli  animi  di  tutti»  Greci ,  ccon_j 
ia  lua  gratiofa  facondia  puote ancefare  iniia- 
morar  di  fé  le  Dee ,  come  di  lui  reflifica  O  uid. 
Non  formi fus  erat, federar  fa€undus  Flyffes. 
_.Lt  tameìj Aqmre^s torjjtt amort  Deas , 

Quinto  Rolcio  Comedo,era  guercio,e  brut- 
to d'alpetto^ond'egh  per  coprire  la  deformità 
fiia  fu  il  primo  che  \l:i{{c  comparire  in  Scena 
con  lamafcliera  fecondo  Celio  Rodigino  :  ma 
il  popolo  volala  più  tofto  vederlo,  &vdirlo 
fmafcherato  perche  oltre  la  dolce  ipronuntia  j 
haueua  vna  rnigoJarVenuftà,&  gratia  nelmo> 
tO:,enelI*attioi]c4n  efprimerecon  gratiofjge- 
iìi  j  &:  muration e  di  \  ilo  diner/ì  affetti:  hoi'a  fé 
in  brutto  corpo  cagiona  la  Vcniifta  così  grato 
affetto  ,  tanto  maggiormente  cagionerà  più 
grato  effltto  in  vn  belio  :  &  però ,  niunocerto 
aftèrmari  ,  chead  vn'huomo  non  fi  conuenghi 
laVcnullài-pur  che  non  fìa  di  quella  cffemj- 
nata:mà  di  quella  virile,chehabbiamo  vedupa 
effereinMon/ìg.  Panigarola^che  con  la  bel- 
lezza del  corpo  haueua  accompagnata  tatìra 
Venuftà  j  e  gratia  nel  dire  che  farianno  ftati  ad 
vdirlòfenza  prendere  dalla  martina  alla  few 
altro  cibojChé  la  fua  facondia  ;  &  più  di  qnat- 


tro  volte  veduto  habbiamo  il  Taffo  iìarload 
vdire alianti  il  Pcrgolo  in  ^'n^dià.  bocca  aperta 
feiìza  muoiicr/ì  nT;ii,efittti  della  Venultà  jiJfc 
gratia,  che  incanta  le  perfonc,&rapil~ce  gli  a- 
nimi.  Si  come  l'animo  d'Alcibiade  rellaua  in- 
cartato dal  parlar  di  Socrate  con  tutto  ch/Z-j^ 
tozzo  Filofofo,&  brutto  foflè:  perciòchc  folea 
dire  Alcibiade ,  ch'egli  rimaneuapiù  addolci- 
to dalle  parole  di  Socrate,  che  dalla  /bare  me- 
lodia di  Marfìa.e  Olimpioeccell.  mufTci.tai.  to 
era  vehemente,&effìcacela  lua  gratia  rellci^ 
parole,  &pcfìiv  la  quale  gratia  e  da  tmrigji 
Oratoti  aliai  commendata  :  nè.lblamente  la 
dolcegratiadeldircmà  la  bella  Venufìà  del 
volto  ,&:  della  perfona  è  commendabile  in  vn 
huomo ,  Plutarco  celebra  if  gratiofo  volto  di 
Pompeo,  che preueniua  la  gratia  delCuo  par- 
lare, yulm  witioprdtditus  fuittieii  mediocri^ 
ter  grati  e fo ,  qui  prAueniebat  eius  oraticnem  : 
lègi:ira.poi dire ,  chetuticle  fue  Veneri, cioè 
,:^ratie  piene  digrauità  eranocon  humanità  co» 
gionrc,  &  nel  vigoTe,&  fiore  della  giouentù  fé 
nile  riluceua  vna  regia  maeftà»  Suetonio  in  Ali 
guflocap.  7S),  loda  la  bellezza  ^  &  la  Venu/fé 
della  fua prefenza.jF0;'«7*/«/>tfAr/>»/^,Cr'/'er 
^Mfjesatatis gradus  verni ff ipma  i  dì  tal  Ve- 
nudà  per  tutti  i  gradi  d'età  vien  anco  da  Greci 
lodato  Alcibiade.  M.  Tullio  iftefl'o  loda  il  voli- 
to ^  che  arrecca  dignità,  &  Venula  inficme_»  ' 
VhltHs muitttm affi  rt  tum  dignitatem  >  turn^ 
Vinufiatem.  Talché  la  Venufìà  in  vn  huomo  è 
lodabile,  econueneuole.  Nella  donna  non  ne 
ragiono,  poiché  più  toflo  ^\  amerà  vna  men__» 
bella ,  che  fia  virtuofa  >  gentile,graiiofa  nel  ca- 
n3Ìnare,nì^onare ,  &  conuerfare ,  che  vna  pia 
bella  di/bito , fenza  Venuiìà ,  fenza  virtù  al- 
cuna ,<iiftica  nel  proc(2derej  fciocca  nell'anda- 
re,  &  infipida  nel  parlare. 

Habbiamo  cinta  la  noilra  figura  detta  Vc- 
nufià  col  fudetto  cingolo  dà  Greci  chiamato 
cefto^ouero  baltheo^che  Venere  d\ natura  Ma- 
dre d'ogni  VenirfJà,&  gratia  porrar'folea  per 
comparire  gratiofa ,  nel  quale  vi  era  tantavir- 
tù ,  che  negli  amòrofi  fdegni  placaua  per  fine 
l'iracondo ,  e  furibondo  Marte  j  &  col  medcfi-. 
mo  Giunone  riceuutolo  imprello  da  Venerea  - 
puotc  placare  l'Altitonante  Gioueircherzò.gra 
tiofametire  fopra  ciò  Manille  nel  6.  lib.  volen- 
do lodar  Giulia  d\  gratia,&  bellezza ,  a  cui  di\{~ 
fcjch'era  tanto  bella,  &r  gratiofajche  da  lei  Giù 
none ,  e  Venere  illefia  fare  bbe  venuta  à diman- 
dare ira  prello  il  gratiolb  cingolo.  ,      . 
Vt  Afartis  reuocetur  à'mor:funimig^  tonantis*^ 

uite  Ittmpetat  cejittm  &  ip^  Vems*  . 
K     4  Qucfto 
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(^efto  pretiolb  cingolo  è  dclcricto ,  fi  come     iì  sa  de/Iderare. 
rhaL)uiaino  figurato  da  homero  ne!  xiij.  della 
Itu  Iliade  ;,  oue  a  Giunone  Venere  l'imprclta. 
^pe6loribus  fallii  t  ^'Cu  ptUum  cingulum 


Farmibi  ante  in  eo  illecebra  omnesfa^a  erit, 
ibi  erat  qttide  uimor,  et  àefideriutet  coUoqwu, 
M\artdtloquemtA,qti£  decepit  mentefn  valde  e-^ 

tiantprudennnm  . 
Hoc  eiimfofititmanibuS)  verbumq;  àìxit,&^ 

nomt'/iauit , 
jicciye  mtnc  hoc  c'tngulum,tuoq_,  imponi  finui. 
Contextum  vane  sin  quo  omnia  fa^a  fnnt, 

ncque  ubi puta 
ImjfìcaxfHturHmeffe ,  quodcunque  mentibns 
■  r     tuis  CMpìs. 

i  Apparifce  da  quello  teflo  d'Homero ,  che  in 
detto  cingolo  vi  erano  ricamati  a  ponta  d'aco 
Amore, i  defìderij,  eia  loaue,  eloquenza  del 
parlar  dolce.  Amore  1  habbiamo  prcfentato 
con  la  /olira.imagine  di  f  aficiullo  aiatOji  dtfide 
tij  con  le  faci  ardenti,  i  quali  /bno  quelli  ,chea 
guifadi  taccile  accefc  ardeno  continuamente 
j  cuori  degli  amanti.  La  loaue  eloquenza,  &  il 
doLe  parlare  col  caduceo  di  Mercurio  riputa- 
to da  Poeti  padre  della  eloquenza  ,  &  ancóra 
capo  delle  ijratie,  come  dr.e  il  Giraldo  nel  Sin- 
tagmizc  xiij.  Afercurii.m  irifnper  'vetercsgr^.- 
tiarum  Ducem  conflÌ!uernnt.  £j-erò  Lucia- 
no antico  Filofofo  nel  dialogo  d'ApoIlinq,  ^<j) 
Vulcano  dice ,  che  Mercurio  rubbò  il  cingolo  a 
a  Venere ,  dalla  quale  fa  abbracciato  per  la__, 
vittoria,  che  riportò  mcdian  :e  la  ina  gra  tia:  ne 
fenzacagionegli  Athenie/ìpo!ero(  per  quan- 
to narra  "Paufania)  neìl'andito  della  rocca  la 
fritua  di  Mercurio  in/ìeme  con  le  gratìe.  Si  che 
il  Caduceo,  come  lirumenio  di  Mercurio  ierue 
per  fimbolo  della  foauc  eloquenza ,  e  della  gra- 
liofa  facondia  del  parlare  ;  ne!  qual  cingolo 
Homero  ci  \  olfc  d:.re  2d  incendere  .'a  forza  del 
la  grati  i,fen2ala  qua'e  la  bellezza  non  \  al  nien 
t€  btljaera  Vencrcniàfenza  il  cingolo  fknbo- 
k>de!la grada  nò  potcua  addolcire:, ballettare 
Marte,-  bella  era  Giunone ,  ma  fen7a  il  cingolo 
di  Venere,  cioè  lenra  !a  Venuflà.&gratianon 
potè  mitiga- Gioi'c,  mediamela  qualcpurlo 
mitigò,^  come  Venere  Marre ,  volendo  inferi- 
re, cìie la  bel'czza  corgionta  con  la  cratia  puè 
adefcare  ogni  perfona  ,  ancorché  fia  ài  fiero 
cuore,  come  Marte^  e  d'animo  fublin-e,&raIto 
come  Gioue;  ma  chela  bellezza  non  ha  que- 
lla virtù  fenza  la  gratia,  la  <|uale  induce  Amo- 
rei?^' defìdcri;  conia  foauità  del  parlare  nelle 
menti  de*  più  prudenti  huomini ,  allettandoli 
ia  talnianicra,che  fi  ottiene  da  loro  cièiche^ 


Libanio  Filofofo  Greco  {opra  il  ccflo,efo- 
pra  la  rofa  fìnge  vn  bellirTimo  Icherzo  rifcgna- 
lo  da  Angelo  Politiano  nella  Centuria  frima 
cap.  xj.  &  narra  che  Pal'ade,&  Giunone^efTen- 
do  comparite  auanii  il  pallore  Giudice  delle--» 
bellezze  loro ,  difiero  a  Venere ,  che  fi  leuaflc  U 
detto  cingolo ,  perche  le  daua  tanta  gratia  che 
incantaua  leperlbne:  rifpofc  Venere ,  ch'era_j 
conteniadi  cleporerlo,màche  erabendoue- 
re ,  che  fé  vna  di  loro  haueua  il  Muribn  d'oro , 
&  l'altra  vna  diadema  pur  d'oro,  ch'elle  anco- 
ra fi  procacciaffe  qualch'altro  adornamento 
graiioioj  rimafer  d'accordo  Pal'ade,  e  Giuno- 
ne. Veneredilcoiiata/idalorofe  n'andò  in  vn 
bclliflmo  prato,  oue  colfe  gigli ,  viole ,  &r  altri 
fiori  per  addornarfene  ma  pafTandoauanti  fèn- 
ti  l'odore  della  rofa ,  alla  quale  accollatafì,  \  c- 
dcndola  fopra  ogni  altro  fiore  bella ,  &  «ratio* 
fa,  buttò  tutti  gli  altri ,  e  feccfi  vna  corona  di 
refe,  con  la  quale  comparì  auantii'  Giudice, 
ma  Pallade,&  Giunone  Acdendola  oltre  mo- 
do, con  tal  corona  di  role  grauoia  j  non  afpet- 
tornoiigiuditio,  ma  ambiduefi  chiamarono 
vinte ,  &  corlcro  ad  abbracciar  Venere ,  &  ba- 
ciar la  corona  di  roie,  &'  poiialela  ciafcuna  fo- 
pra i\  crine  loro  di  nuouola  ripolero  in  capo  a 
Venere,  da  quello  noi  ci  fìamo  mofsi  ad  incoro 
nare  la  Venuftà  con  corona  di  refe ,  &  con  ra- 
gione in  nero,  perche  la  rofa  perla  Venuftàfua 
è  regina  delli  fiori ,  ornamento  della  terra>_,* 
fplendor  delle  piante ,  occhi  ài  fiori ,  quella-j, 
amor  fpira,  &:  Venere  coni  ilia  ,  &  fopra  tuitii 
fiori  porta  il  vanto,  fi  come  piti  grariofamente 
di ciafcun  Poeta  dc'noflri  tempi  col  fuo  dolce 
canto  nella  gara  de' fiori  definifce  il  Muttola. 
y\racreonte  Poeta  Greco  la  reputa  honor  del- 
le gra  tie  . 

JRofa  fios ,  odcrqm  diuuwj 

Hominum  rofa  e  Sì  volupus. 
Dccus  iltagraiiarum . 

Conuienfi  dunque  alla  Venuftà ,  perche  I«_* 
rofa  dedicata  da  Poeti  a  Venere  è  fimbojo  del- 
la gratia,  &  della  bc'iczza  ,nellaquaIefefidc- 
uericercare,  fecondo  i  Platonici  le  tre  fudette. 
partij  che  rendeno  gratia,  cioè  la  Virtù,  il  pro- 
portionato  colore, &  la  foauità  della  ^  oce^cer- 
to,  che  nella  rofa  vi  è  fimbolo  di  tutte  queflc 
parti,  vi  è  la  virtù  fua  in  confortare  i  corpi  no- 
li ri  co  n  ta  n  te  forti  di  liquori  di  rofe ,  \  i  è  il  co- 
lor grato  incarnatino  millo  di  bianco,  e  ài  rof- 
foj  come  fingono!  poeti  fparfo  dal  fanguedi 
Venere lòpra Ja rofa g:ià  totalmente  bianca^»  : 
vièlafuafranganzadiodpre  fimbolo  delia^ 

foauità 
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foauità  della  voce  j  attefoche  tengono  alcuni 
Filofofi  3  che  l'odore ,  &  il  colore  della  gratiofa 
ftella  di  Venere  :  quindi  è  quel  prouerbio  ^•- 
fas  lequi , e  poeticamen  te  dicefi ,  che  Venere^,» 
parli  con  bocca  di  rok.  VirgiJ.  nel  2.  dell'E- 
neide. 

KofeoqueÌKK  infHper addidit ort . 

Cioè  3  con  bocca  gratiofa^  per  la  foauicà  dei 
parlare . 

Il  Petrarca . 

Ttrle  j  e  rofe  vermiglile ,  oue  l'accolta 

JO9I0Y  formaua  ardenti  Vifcit  e  belle. 

-     Et  vn'altra  volta. 
Labella  bocca ,  angelica  di  perle 

Piena ,  di  rofe  j  t  di  dolci  parole  > 

Oue  in  tal  tenore  efprime  il  Petrarca  vna_j 
bocca  al  tutto  gratiofa  >  pigliando  le  perle  per 
li  candidi  denti,  e  le  rofe  perle  vermiglie  lab- 
bra,da*  quali  vfciuano  pretiofi  detti  efpolli  con 
Ibaue eloquenza,  &gratia  di  parlare .  Torqua- 
to Taffo  ancora. 

E  nella  bocca ,  ond'efce  aura  amoro  fa , 

Sola  rojfeggia ,  efemplice  è  la  rofa. 

L'Helicrifo,  che  porta  in  mano,  è  vn  fìore_^ 
cosi  nominato  da  Helicrifa  Ninfa ,  che  primie- 
ra lo  coH'e.  per  quanto  fcriife  Thcmirt2gora__. 
Efefìo,  ma  10  tengo,  che  iìa  detto,  perche  il  fuo 
nome  è  comporto  da  Helios ,  che  fìgnifìca  So- 
le, e  da  Chryfes,  che  lignifica  oro,  attefoche  l'- 
ombrella di  quefta  pianta  piena  di  pendenti  co 
rimbi,  che  mai  non  /ìputrcfanrjo,  quando  è 
pcrcofla  da'  raggi  del  Sole ,  rifplende  corn^ 
fufle  d'oro,  laonde  fi  eoftumaua  da'  Gentili  in- 
coronarne gli  Dei,  il  che  con  ^randiflìma  dili- 
genza o/iéruò  Tolomeo  Re  di  Egitto, fi  come 
narra  Plin.  lib.  2 1 .  cap.  2  %  .oue  diceche  hai  fu- 
fii  bianchi ,  e  le  frondi  bianchiccie  fimili a  quel 
deH'abrotaao  i  e  più  fopra  nell'vndecimo  ca- 
pitolo ,  dice  che  PHelicrifohà  il  fiore  fimile__> 
all'orojla  foglia  gentile,  &  il  gambo  fottile__»j 
ma  fodo:  e  que(tà/ìa  detto ,  perche  fi  fappia__# j 
come  s'habbia  a  figurare ,  ie  per  moftrare  la  fua 
forma  cflfere  differente  da  Chrifanthemo  ,  e 
dall'Amaranto,  perciòchcjfe bene  con  tali^no- 
mi  è  ftato  anco  chiamato  l'Hel ieri fo*,  come  ri- 
ferifceDJofcoride  lib.  ^.c.  59.  nondimeno  Ia_-* 
forma  è  differente,  come  fi  comprende  dalle  fi- 
gure impreflè  dal  Matthiolo  fuo  Efpofitore  : 
Habbiamo  dato  quefto  fiorein  mano  alla  Ve- 
nula, perche  è  fior  gratiofo ,  che  prende  il  no- 
me dall'oro,e  dal  Sole,  fotto  li  cui  raggi,è  vago, 
elucido  come  l'oro:  né  più  gratiofa  vn  a  cofa 
dir  fi  può,  che  quando  èrifplendente,  elucida, 
come  Toro  ripercollò  dal  Sole  :  di  più  hanno 
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oflèruatogli  inuefiiMtori  de'  naturali  fecreti, 
che  quefìo  fiore  rende  la  perfona  gratiofa,  a  tef 
ferrie  ghirlande  porratenella  guifa  ,  chedice 
Plinio,  &  Arheneo  autore  Greco  antichiffimoy 
il  quale  nel  XV.  libro  cosi  lafl'ò  fcritto .  ^é 
gr atlanti  &gloriam  vitApertinere  fiqitisfc^ 
coronet  Helichryfo .  Vale  allagratia  ,e  gloria 
della  vita ,  le  alcuno  s'incorona  con  l'Helicri-* 
fio.  Tiene  dunque  in  mano  quella  noflra  fi- 
gura della  Venuftàl'Helicrifo,  come  fimbolo 
della  oratia,  &  della  gloria  popolare, perchc_i» 
chi  ha  in  fé  Venultà!,  &  grafia,  ha  perl'ordina- 
rio  ancora  appreflo  gli  altri  appla ufo, fallo, 
gloria,  fauore ,  &  grafia ,  &  perche  la  Venufìà 
concilia  Fa  grafia ,  mediante  la  quale  fi  otten- 
gono le  cole,  s'è  detto  da*  Latini  pieno  di  Ve-^ 
nuftà,  &  fortunato  vno,chegIi  fiano  fiicceduic 
bene  le  cofe,  fecondo  la  fua  in tentione. Panfilo 
nell'atto  quinto  dell'Hecira  eflen dogli  fuccéf- 
fe  fuor  di  Speranza  cofe  bramate  circa  la  mo- 
glie dilfe. 
Qpiis  me  eft  fortunatior  ?  venuftatifqtte  ade» 

plenior ì 

Perlo  contrario  inuenufto^'è  detto  <^no, 
che fia  disgratiato,aIqualenon  fuccedono  co- 
fe defiderate:  l'altro  Panfilo  ncll'Andria  Scesa 
quinta.  Atto  primo  parlando  delle  nozze ,  che 
non  defideraua ,  difle. 

Adeon  hominem  effe  in'venunumyaHt  infe* 
licem  quemquam  vt  ego  fumi  Ecci  niuno  huo- 
mo  cosi  inuenufto  difgratiato,&  infelicceome 
fon  io/'ondechi  ha  in  fegratia,.chiamar  H  può 
felice  >  perche  trqua  an  co  facilmen  te  prefib  al . 
tri  fauori,  &  gratia,  di  che  facciamo  fimbolo  IV 
HeIicrifio.il  quale  come  fiore  nobile ,  vago ,  & 
gratiofojpuòeUère  d'ornamento,  vaghezza,  bC 
gratia  à  chi  lo  porta  >  non  che  veramentcque- 
iio  fiore  poffa  come  dicono  i  fudetti  Autori, 
fare  acquiftar  gratia,  &  fauorej  Si  come  gli  In«» 
diani  fcioccamente  teneuano ,  chie  la  rofa  pò-» 
teflè  far  conciliare  gratia  appreflò  i  Prencipi , 
e  io  è  ftolta  vanità.  Vanità  fimilmente  è  di  co- 
loro, che  penfanola  lepre  faccia  gratiofe  quel- 
le pcrfone,  che  mangiano  della  fua  camene.^ 
poco  maraui|liomi  di  Pierio  Autrore  graut_j, 
che  lo  affermi,  &  s'aflatighi  di  perfuadcreartri 
a  crederlo ,  corrompendo  il  tefio  di  Plinio  nd 
1 8.  lib.  ca.  1 9.  oue  dice  Plinio .  Somniofos  fieri 
lepore fumpto  in  cibts  Cato  arbitratur .  &  Pie- 
rio  m  vece  difomniofos,  vuol  più  toflo  leggere 
formo fos.  Plinio  auoI  dir  fecondo  Carontiche 
la  carne  del  lepre  fa  le  genti  fonnacchiofe  j  & 
pierio  vuole ,  che  faccia  le  genti  gratiofc,  60 
belle,  &foggiunfej 
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Vulg»  etiamjferfuafHm  conciliari  ex  eo  carfa- 
ri ^atiam  . 

Eopinionedelvulgo.chc dia  grafia alli  cor- 
pi >  detto  prefb  da  Plinio ,  ma  non  l'arreca  leal- 
menfeinticro,  perche  Plinio  Io  mctfe  per  di^ 
fprtzzo  »  figictando  in  quanto  à  fé  »  Hmile  foi< 
le  opinione* 

Vulgus,  &  grétti Atn  cor  fori  in feptem  diesfri" 
holoquidemioco. 

Cioè,  iivuigo  crede,  chea  mangiare  il  le- 
pre dia  per  fétte  giorni  gratia  con  ilcherzo  in- 
uero  fìriuolo  :  nuafìdica  >  che  Zìa  vna  baia  ì  mi 
Pterioquafijche  tajeopinione  (iìf[t  vera  t  fa , 
. che  il  Icprcfia  verace  fimbolo  delia  Venuiia^& 
gratia,iaquale  no  fi  dcue^per  l'antic»,&  fcioc- 
ca  perfuafione  del  vuIgo,che  fopra  ninna  certa 
caufaj  &  ragione  fi  fonda  ^rapprelèn  tare  fot- 
te figura  der]epre,&  fé  in  quelli  medefimi  tem- 
pi, mentre  la  detta  perfualione  era  nel  \uJgo 
Jparfa  »  come  da  faui;  fchernita ,  non  fi  iroua 
da  niuno  Autiere  tenuto  il  lepre  per  fimbolo 
delia  Venuftà ,  ran  to  meno  adefìb  tener  fi  de- 
lie, poiché  i]  vulgo  d'iioggidì  non  ha  fimilc 

diceria. 

SivalePicrioin  fauor  fuo  di  vna  fi^jura  di 
■pilottrato  j  che  dipin/è  lòtto  vn  arbore  di  melo 
i  Pargoletti  Amori,  che  fclierxauano  con  vn_» 
lepre , ma  ciò  non  ha  ,chefare  con  la  Venuftà, 
poiché  di  fimili  fcherzi ,  mille  fi  veggion©  in^ 
fcgi  poili  nelle  facciate  di  cafe ,  e  Palazzi ,  in 
Giardini  ài  Roma,paigo]etti  Amori,efanciuI- 
lìjche  fcherzano  con  capre,  martini,  &  altri  a»- 
nimali  di  giuoco - 

In  quanto  chei  pargoletti  Amori  non  vo- 
leflèro  ferir  la  leprecon  dardi,  ò  faette  ,•  ma  pi- 
gliarla viua  ,comefoauiflìma  offerta  a  Venere; 
loauilTìma  a  Venere  à.iff&  Fiioflrato,  non  per- 
che nella  lepre  fia  fimbolo  di  Venuftà ,  ma  per- 
che è  animale  fecondo.  Venereo;  anzi  Fi!o- 
fir^o  in  detta  figura  apertamente  giudica  per 
ftibcchi  quelli  amanti,  che  tengono  nella  le- 
pre fia  forza  d'incitamento  di  Amore  ;  Jnepti 
nutem  antatores ,  amatcrium  quondam  letie- 
cinium  in  ipfa  effe  exiflirhauerunt  :  però  indar- 
no'anco  cita  Pierio ,  Martiale  nell'Epigramma 
fcritto  à  Gellia  nel  quarto  libro . 
Si  quando  leyorem  mittis^mibi  Celila  dicisi 

Formofns  feptem  Ai  arce  diebus  eris  : 
Si  non  deride s  :fi  verum  Gellia  narras 

Edifti  numquam  Ccftìa  thleporen». 

Ma  m  querto  Marnale  fi  burla  di  Gellia__» 
donna  brutta ,  la  quale  gli  mandò  à  donare  ^  n 
Jeptccondirefemangiaffe  di  quello  egli  fa- 
rebbe bello  i  e  gratiofo  per  lène  giorni  ;  a  cui 
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Martiale,  tenendo  dò  pcrfciocchcria,  ntpofè» 
Gellia ,  fé  tu  non  bur li,ie  tu  dici  da  vero,tu  mo-< 
Uri  non  hauer  mangiato  lepre  ;  perche  lei  fem- 
prebrutta.Fàmeniioneanco  Pierio  di  Aleflan- 
dro  Seuero,  ch'era  gratiofo  Impcradorce  man- 
giaua  fpelfo  de*  lepri ,  ma  certo ,  che  la  gratia-^ 
non  procedcua  dalcibarfi  di  lepre^  ma  dalla^ 
gratia  lua  naturale  .*  mangi  vno  *  che  non  fia  ài 
natura  gratiofo,  quan ti  lcpri,che  vuole, che—» 
mai  non  farà  acquifto  di  gratia  alcuna  :  la  gra- 
tia è  àiiagrans  àdiWz  Natura ,  ne  fi  pu^  com- 
pràre>nc  acquiftare  con  rimedi; , e  cibi  condi- 
ti .  Arreca  ol  tracio  Pierio  certi  verfi  d'vn  Poe- 
ta, che  fcherzò  fopra  il  /udetro  Imperadoré« 
pigliando  materia  dal  fuo  gratiofo  lepore ,  9^^ 
dal  lepre  >  che  fpefib  mangiar  folea ,  quafi  che 
il  lepore ,  e  la  gratia  dell'Imperadoreprocedef> 
fé  da' lepri  mangia  ti . 
Putcrum  quod  vides  effe  mftrum  Regem, 
QHem  Syrum  fua  detuiit  propago , 
Venatus  fecit ,  &  /epus  comefus , 
Ex  quo  continuum  capii  leporem- 
Ma Lampridio nella  vita  àilui  dicctchel'' 
Imperadorc  effendogli  moftrati  detti  verfi  ri- 
fpondelfe  in  greco  per  difprczzo  dei  Poeta  eoo 
talfentimcnto. 

Pulcrum ,  quod  putas  effe  veìlrum  Regem 
bulgari  r^iferande  de  fahella , 
Si  verum  putas  effe ,  non  ira/cor , 
Tantum  tu  comedas  velim  lepufculost 
Vefias  animi  mali srepulfis  » 
Vulcher ,  ne  inuideas  liuore  mentis . 
Ne' quali  verfi  chiama  miierando  il  Poeta» 
che  fi  moueffeà  credere  dalla  volger  diceria,& 
opinione ,  ch'egli  fufle  beilo ,  perche  ming-al- 
fe lepri.  Se  tu  credi  quello,  rifponde  l'Impc- 
radore  j  io  non  me  n'adiro  lolamente  voglio 
da  te  i  che.  mangi  ancor  tu  lepri ,  acciòfibc-»» 
fcacciati  i  mali  effetti  dell'aninw  diuenti  gra- 
tiofo, e  non  m'habbi  più  inuidia  j-dai  tcnoK 
di  tale  rilpofta,fi  conofce, quanto  l'Impera- 
dore  teneflè  per  cofa  ridicola  quella  vulgata.^ 
diceria, perloche chiama  il  Poeta  miierando^ 
mefchino  :  l'Imperadorc ,  fé  mangiaua  i  lepri,, 
hmangiaua  non  per  diuentare  gratiofo, che 
già  era  di  natura, ma  perche  ^li  guftaua  il 
lepre ,  ch'egli  fief?o  pigliaua  nella  caccia  y  del- 
la quale  molto  fi  dilettaua  come  fcriue  Lam- 
pridio.  Chei  Poeti  habbianofcherzato fopra 
ù  Iepre,&  il  lepore ,  Io  han  no  fatto  pt  r  lo  pron- 
to biliiccio,  che  fé  ne  forma.  Si  non  vts  edere 
leporem ,  adcteporcm ,  dific  \r. 'altro  Poeta  ad 
vrOjche  Itaua  à  tauola, né  nungiaua  de!  lepre, 
che  vi  era,  ne  dicena  nicn:e:  ma  quefta  confor- 
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mftà  (Ji  vóCe  detta  Annomìnatione,©  Parono- 
rtìafìa,  non  bada  ad  indiidere  il  /imbolo  del  le- 
pore, e  della  gratia:  perche  il  lepre  non  fi  for- 
ma dallepore  ,  ne  il  lepore  dal  lepre ,  ma  fi  di- 
ce lepus  )  qMaft  ftt  leuipes ,  perche  e  leggiero  di 
piedi  >  come  tiene  Lucio  Elio  prefib  M.  Vafrò- 
aie  lib.  j .  de  re  rtijlica  cap.  1 1.  oue^o  come  più 
todù.  vuole  Varrone  è  detto  dall'antica  voee_> 
Greca  Eolica  lepdrin,  perche  è  fimo  di  nafo 
L'porisyomro  L  por isfgnì  fica  fimo,per  quan- 
to n'amierciiee  Giolèppe  Scaligero;  ma  ilie- 
j>óre  della  gratia,  e  Vonultà  non  fi  deriua  dsL^ 
fimi!!  voci,  diuerle  di  fignificato:  dunque  per 
niuna  via,  né  peretiraoIogia,nè  per  naturai?^» 
ititrinleca  virtù  :,  né  per  o^aga  eftrinfeca  fem- 
bianza,  il  lepre,  chepiù  tolto  brutto  é,  può  fcr- 
uirc  per  Geroglifico  della  Venudà  ,egratia_j  j 
alla  quale  habbiamo dato  noi  la  corona  di  ro- 
fe,  e  l'Eiichriro  fiori  al  tutto  belli,  vaghi ,  e  leg- 
giadri, che  fpirano  tanta  foauità ,  e  gratia',  che 
diedero  occàfione  a  gli  Antichi  di  pen fare,  che 
fuflèro  atti  allo  acquifto  de'la  gratia  ji  quali, 
come  gratiofi  fiori  poflbno  arrecare  adorna, 
mento,  e  gratia  a  chi  li  porta ,  perche  la  gratia 
naturale  viene  accrefciuta  dagli  artifitiofia- 
domamenti,  però  fi ngefi  conforme  al  verifi- 
mile  da  Libanio,  che  il  Miicionc  d'oro  deflfe_j 
gratia  aPallade,eil  diadema  a  Giunone,  per 
quello  anco  Venere  di  natura  bella ,  e  gratiofa 
portar  volle  il  detto  cingolo  ricamato ,  e  fcelle 
la  corona  di  rofe  per  comparire  più  gratiofa__* 
con  fimili  artifitiofi  adornamcnii,i  quali  fi  con- 
ucngono  a  Dame,  ma  però  feruati  i  termini  del 
rhonelìà,e  modeftia,  eflèndo  difdiceuole  ad 
honorateDamslafciarfi  trafporrare  dalfoucr- 
chio  defiderio  difarfi  vedere  belle,egratiolc 
con  fuperbi,elafciui abbellimenti  non  piacque 
ad  Auguflo  Imperadore ,  ancorché  tacefle ,  di 
vedere  vn  giorno  Giulia  Tua  figlia  con  habito 
licentiofo  /chenon  fi  conucniua  ;  la  viddepo- 
fcia  il  dì  feguente  adornata  più  modeftamen- 
te,  ailhora  egli  abbiacciandola  diflfeléjo  quan- 
to è  più  lodeuoie  quefto  habito  in  vna  figlia^j 
d'Anqudo,  che  quello  di  hieri:  e  fé  bene  efla_* 
rifpofe,hoggimi  fono  adornata  per  gli  occhi 
di  mio  Padre,  e  hieri  per  gli  occhi  di  mio  ma- 
rito ,  nondimeno  fi  conuerriapiù  alle  Dame.» 
andare  adorne  in  guifa  tale,  che  hauefleroda 
piacere  più  rodo  a  gli  occhi  de' padri,  che  a 
gli  occhi  de  gli  huomini .   A  Caualicri  poi  in 
nefTun  modo  conuengonfigli  artifitiofi  ador- 
namenti, fé  non  tanto,  quanto  comporta  la  vi- 
rilità cauallerefca ,  perche  la  bellezza  virile-» 
poco  deue  eficr  coUiuac;t.Ow4io.f />/^  €»U  nn 
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dico  forma  virilis  am^t .  Nafcondanfiquellil 
Caualieri ,  che  per  parer  gratiofi  pongono  cu- 
ra ,  &arte  particolare  dilpafifeggiar  fuora  con 
ciuflS ,  ricci  j  e  velUmenti  lafciui ,  e  profumati , 
affettando  tanto  il  portar  della  vita , igeili  del" 
volto,  con  iltorcimenti  di  teda jC ghigni  sforma. 
tijil  parlar  melato  con  parole  dèntatce  lludia^ 
te  ,  che  in  vece  di  gratiofi  diuengono  più  todo 
con  la  loro  affetta  tionc  odiofi  ,in  vece  dì  viri- 
li, effeminati,  morbidi,  e  delicati  penfano  d'ef- 
fei-e  dimati,  e  lodat  i,mà  fono  fprGZzati,e  biafi^j 
matij'Sicome  il  Caualiero  Mecenate,  fé  ben  da/ 
Poeti  per  lafua  liberalità  celebrato,  da  Sene- 
caFilofofopcrlafua  adcctatione  \'i\i\>t{o  nel- 
la Epidola  114'  oue  dice,  Qupmodo  AdecmÀi 
vìxerit ,  notius  eil,quam  "Vt  narrartnunc  «fip- 
htnt,quomodo  ambulaueritj  quam  delicatus» 
ftterityqHumcupierit  videri,qiia,m  iiitiafuo^. 
Ut  ere  noluerit.  Quid  ergoì  rio  oratio  eius  aqae 
fa  luta  ejl ,  quam  ipfe  difiin^lus  ?  non  tam  in^-^ 
gnita  illius  verbafMnt,qHam  vultus^quamcO'^l 
mita^us  quam  domustquam  vxor?  £  più  a  baC 
fo.  AlAcenas  in  culto f ho  quid  pur ius  tmmfilrz 
uifqueripacomantibuSi  vide  vt  alueum  lintrii 
bus  aret,verfoqu€  vado  remittam  hortos  quid 
fi  quisf emina  cirro  crijpat ,  et  labri f  columbam 
tur?[ot\o  quedi  afi-ettati  Caualieri  fpiaceupli  a 
tutti, etiamdio  a' loro  affcttionati.  Difpiacquc 
ad  Augudo  l'affettato  parlare  delI'idelTo  Tofca  ^ 
no  Mecenate ,  ancorché  per  altro  daìui  fullè  a- 1^ 
matOjpcr  quanto  fi  narra  da  Suetonio  nel'Cap.;j 
86.  nella  vita  d'Augudo,eda  Macrobio  in  qdctl 
tenore  di  lettera  inietta  nel  primo  libro  de  Sa-^^<; 
rumali  cap. 4-  nella  quale  facendofi  beffe  della 
fua  affettationedice.  Scalano  mele  delle  gen-' 
ti,  meluccio,  auoriodi  Tofcana ,  Lafero  Areti-3; 
Diamante  del  Mar  inferiore  Tirrheno,* 


no 


gioia  Tiberina,  Smeraldo  di  cafa  Cilnia ,  Dia-j 
fpro  de'  figoli,  Brillo  di  Porfenna ,  babbi  il  Cur-rì 
bonchio,  acciò  che  podi  congregare  tutti  ifW^ 
menti  delle  adultere .  In  queda  maniera  i  Ca-  i 
ualieri,  che  vogliono  affettare  la  Venuflà,  e  : 
gratia ,  con  artifitiofi  componimenti  di  pcrlo- 
na ,  d' habito , e  di  parole  vengono  fctierniti-,  e 
burlati  per  fino  dalli  propri;  amici ,  con  graa_> 
perdita  di  ripuratione,  e  gratia  apprelfoogni 
pcrfona  graue ,  e  pruden  te. 

L'augelletto ,  che  nella  finidra  mano  nella 
nodra  figura  d  tiene ,  da'  Greci ,  e  dal  nodro 
Plinio  chiamato  Linge  non  è  altrimenti  la  co- 
d^zinzolft  da  Latini  detta  Motacilia ,  ù  come 
nialamente  alcuni  auttori  hanno  tradotto  in 
Pindaro ,  in  Suida ,  e  l'interprete  di  Theocrito 
nella  Formaceutiia;  errando  interne  con  loro, 

molti 
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molti  altri  principali  fcrittori,  ir/ quali  Gre- 
gorio Giraldi  Syntagmate  8.  Natal  de'  Conti 
nella  M  ithologia  lib-  8^ap.  r  ii.  e  l'Alciato  nel 
l'Emblema  78.  Bna  parimenti  Thcodoro Gar- 
za a  dir,  che  Ja  Linge  dal  vulgo  Zìa  chiamata_# 
Tortjuilla  jC  da  gli  Antichi  liirbo,ccme  ne  aii- 
ucrtjlce  Gio:  Ba^iita  Pioncgli  annotamenti 
cap.i-.chjamafì rettamente  da  alcuni  Torcico- 
lo,  perche  l'iingc  è  vn'apgelletto ,  che  torce  il 
cqUoj  dando  fermo  il  rellantedel  corpo/econ- 
^o  Ariftotjle  nel  z.lib.cap.  1 2,  de  natura  d'Am- 
malia doue  ragiona  delli  Ipartimenti  delle  (^ita» 
dicendo  che  tutti  gli  augelli  hanno  4.  dita  tre 
dauaniijvno dietro, pochi  hanno duedjtedi- 
uife  per  ogni  banda  »  come  ha  l'augelleito  Xin*- 
ge,  grande  poco  più  del  fringuello,di  color  va- 
rio^Iià  la  lingua  limile  a  queUa  delle  fcr-piyla  ca- 
pa fuora  quattro  ditS  »  e  di  nuouo  la  ritira  den- 
tK)  )  torce  il  collo  contro  di  fé,  tenendo  ilrefto 
dei  corpo  quieto.  Paucis  quibufdam  vtrinque 
binivt  ouichI Ai  quam  Lyngem  vocant  :  hdX 
paulo  maiorfrìgillaefl,  colore  varipj  habetfìbi 
froj^riamdtgi forum  »qiiam  modo  dixidi-^o- 
fittonem  i  &t  linguem  ferpemtbus  fimilem; 
qìiippe  quam^ìn  ìongitudmem  menjUra  qua- 
tuor  di^itorumporrigat,rHrfHmque  comrahat 
intra  rofirum  ;  coUum  etiam  circnm  agit  in  a- 
myfitrn>reliquo  quiefcentecorpore  modeferpen 
tum:  E  quello  è  il  tetto  d'Ariltocele,  alquale_j 
aderifce  Plinio  lib,xj.c,47-  oue  fcorretiamente 
alcuni  fcripono  Lynx,  in  vece  di  lynx  »  e  Lince 
in  vece  di  Linge.  Lynx  fola  vtrinque  btnos  hfi- 
bet;  eadem  linguam  ferpentum  fimilem  in-j 
maq/iam  longìtudinemporrigit  :  circum^t 
coìUim  intuduerfum  fé ,  vngues  eigrandes  ceu 
Grachulis,  Ccrto,che  la  Motacilia,ouero  coda 
zinzolanon  ha  le  àitQ  diliinteadue  per  ogni 

{>arte:  ma  ere  dauanti>c  vno  diecro,ne  difiende 
a  lingua  fuora  in  lungo  quattro  dira^  ne  gira 
intorno  il  collo  contro  fé ,  (landò  ferma  nefre- 
ftojconaefà  l'Iinge;  poiché  queiraltra>cotn<L_» 
fquaffa  coda  muoue  la  coda  i  chiamafi  volgar- 
mente :  l'Iinge  in  Roma  Picco,  perche  picca 
l'albero  donàe  fa  vfcire  le  formiche,il  cui  canto 
pareadEliano  cheimJti  l'aulo  ritorto  :.  il  cor- 
netto jnel  libro  6.cap.  19.de  Animali.  toWàa- 
yion  hy^  «ti/AsK.quel  verfo  non  è  della  co- 
dazin^ola,  ma  dcH'Iiugc. 

Fingefida'  fauolo/ì  Auttorijchcriingefuf- 
fevna  Donna  conuerfain  augello  da  Giuno- 
ne ,  perche  concerti  incanti  fece  innamorar 
Giouc  fuo  marito  della  figlia  d'Inacho  chia- 
mata, Io  come  riferifce  Zczze  »  &  altri ,  fé  ben 
l'iflicrprctedi  TcQcrÙDdicc  3  ch'cjla  fece  quel 


l'incanto  per  tirar  Gionead  amoze  verfodi  lei 
ikffo.  Callimaco  la  fìnge  figlia  d'£cho,  altri  fi- 
glia  ài  Pitho  riputata  da'  Gentili  Dea  della^ 
perfuafìonc.  Pindaro  Poeta  Greco  nella  Pithia 
Ode  4.  oue  canta  la  vittoria  curule  d'Arcefìlao 
Cireneo,  fìnge,  che  Venere  portò  dal  cielo  in 
terra  quello  gratiofo  aiigelletto ,  eche  lo  donò 
e  Giafone,  per  far  innamorar  Medea .  Domina 
autem  lelocijftmorkm  telorum  verficolorom^ 
Aiotucitlam  e  cesio  eii  aUigajfet  rotA  quatuor 
TAdiorum  indiffolubilifuriefam  auem  Cypris 
atìulitprimum  adhomine  3 Juppli attrice fque 
incantatienesÀocHÌt  faptemem  uiefoniden^vt 
AiedeAeximcret  reuerentiamerga  parente f, 
defiderabilisqneGracia  ipfam  in  pevere  arde- 
tem  verfaretfiagelloperfuafionis.Vct  tal  cagio 
ne  fu  da  gli  Antichi  Greci  tenuta  idonea  a  gl'- 
incantamenti  amorofì.Theocriio  nella  Farma- 
ceutri  a  EUillo  fecondo  introduce  Sineta  Ninfa 
innamorata  di  Dclfìde  Mindio,così  cantanpo . 
Sicut  hanc  ceram  ego 3  Deo  adiunantt ,  //ij«tf- 

facio» 
Itapra  amore  ilatim  liquefcat  Myndius  Del 

phis  » 
Vtque  voluitur  hic  dneus  or  bis  opè  Fenerist 
Sicilie  voluatur  ante noUras  feres» 
lynx  trahe  tu  ilium  meam  ad  domum  Virum, 
11  quale  vltimo  verfo  è  intercalare  nella  det- 
ta Egloga.  E  perche  fìnfero  li  poeti  Greci  >  che 
in  quello  augellettofuflè  natiua  forza  d'amo- 
rofo  incitamentcquindi  è^che  communemcn 
te  appreflò  i  Greci  per  metafora  ,  (ì  chiamano 
Jinges  tutte  le  gratiofecofe,  cfle  in  citano  ad'a- 
morej  e  che  fono  atte  a  perfuadere ,  per  vigore 
della  gratia,  e  Venuilà:  Zezze  le  parole  gratio- 
fe  le  chiama,  yerborMm  JtngesypQrche  Icparo- 
le  tirano  gli  animi ,  ancorché  duri ,  e  difficili  a 
piegarfi,  Scd'Helenadiconoi  Grecijchehauc- 
uacosipotentelinge,  cioè  così  potente  gra- 
na, e  Vcnulld,  che  alletiaua  Priamo  ifleffoj  Re 
ài  Troia,  ancorché  conofceille ,  ch'ella  era  Ia_j 
mina  del  fuo  Regno,  ne  fi  poteua  con  elio  lei 
adirare,  ma  con  paterno  amore  la  chiamaua 
figlia:  e  Suida  narra  ài  Cleopatra ,  ch'ella  pcn- 
faua  di  poter  adefcarej,  e  tirar  all'amor  fuo  Au- 
gusto jlmperadore  con  ia  medcfìma  Iinge_-» , 
cioè  gratia,  e  Venullà  efficace  con  la  quale  a« 
deicò,  e  tirò  Cefare,  e  M.  Antonio*  Hora,  fé  ri- 
pigliamo il  millico  parlar  di  Pindaro,  che  Ve- 
nere portane  dal  Cielo  l'Iinge,  fotto  adombra» 
ta figura, chiaramente  \edremo  efprefIo,che 
la  Venu{là,egra  tia  è  dono  particoìar  del  Cic- 
lone della  Naaira,donata  poia  Giafone,che  > 
fu  bello, e iiobile  Gaualierc,  aaiòcheporcjft 

coiu- 


^         /  Parte 

ibòmmuouere  àdalnofé  Mede^j  e  jjcrfuaderla 
conrrola  voglia  del  Re  de*  Golchi  ivo  padre , 
fc della  Reina  madrea  pigliarlo' per  luo  fpofò 
'comèfece;  fi  tiianifcfta,che  la  nobikà.e  la  bcl- 
]ez2a  non  ha  vigóre  di  difponerc  gli  •  animi  lèn 
2a  la  gratia ,  però  Snctonio  moflra  di  fprezza- 
re  la  beljlezza  di  Nerone  Imperadore  a  perche 
'era  fenza  grada  > e  come  priuo  di  amabilgra- 
tra^e  colmo  di  odiofr  eoftiimi  era  da  rutti  odia- 
TOjil  che  non  atftiiene  in  quelli^  che  hanno  Ver 
nuftàje  grafiaijfaquale-è' di  migliore  eondi- 
tione,  the  la  bellezza  f perche  Ja"  bellezza  per 
lefieffà  non  Iià  vefeefftènza  di  aljettare  glia- 
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i]imifen2a  la  gratìajmàla  gratiaiCVenuftà 
ha  an co  efficacia  glande  fenza  h  bellezza  j  fi 
còmfehabbiamo  difopra  moftratocon  reflèm 
pio  d'VJiflèj  Socrate ,  e  Quinto  Rofcio ,  i  quali 
ancorché  brutti,  mediante  ja gratia,  e  VenulU 
loro  tirauano  a  fé  gli  animi  delle  perlbne ,  e  fa- 
ceuano  acquilo  dell'  altrui  gratia .  Onde  prò- 
ùcrbialmenre diefi.  Lyngem h^bet>T>'vno,che 
habbia  tal  gratia^  e  Venuftà ,  che  pare ,  che  in- 
canti le  perlbne  j  eie  sforzi  ad  amarlo;  però 
preflbdi  noi  iaLinge  è  fìmbolo^e  figura  della 
forza  j  &  efficacia  della  gratia ,  e  Venuiià. 


VVLGO,  OVERO  IGNOBILITA. 


HA  VE  NDO  io  nella  mia  Iconologia 
dipinto  la  figura  della  Nobiltà ,  mi  è  par 
fo  di  rapprefentare  in  querta  vltima  eddiiione 
la  figura  del  Valgo  ,  ouero  Tlgnobiliià  a  lei 
contraria  del  che  voleadofi  far  pittura  ,  fi 
potrà  j far  Huomo  jO  Donna  come  più  piacerà 
a  chi  fé  né  vorrà  feruire,Mà  chcilveftimen- 
cofiacurco^  ^vile  di  coiorgiaUdÙnOj  icap^ 


gli faran no ftefi,&  mal  comporti, Haurà  l'o- 
fecchÌed'afino,&  in  cima  del  capo  vi  farà  l'vc- 
cello  detto  Aflìoto,&  che  ftando  china,  &  mi- 
rando la  terrà,  con  ambe  le  mani  tenghi  vna 
feopa  in  atto  di  fcopare ,  &  per  terra  vi  Ca  vna 
2appa. 

Vulgo  è  detto  quell'ordine  di  ^eme  nella 
Città ,  chcfono  difucili  aj  Configlio ,  a  Magi- 

lliati. 
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(Irati ,  a  dottrine,  ad  arti  librali ,  a  profeflìoni 
CiuiJi,&  a  conuerfationi  nobili,  &  politiche. 
Gli  fi  di  l'habito  curco^  &  vile  ^eflendo  che 
la  velie  longa  appreflòai  Romani  non  era»* 
lècicoportarfi  da  ignobili,  &  per  più  moftrare 
ìa  bafiezza  di  quello  fugetto  :.  fi  rapjprefenta_. 
Che  fia  veftito  di  collor  giallolino ,  il  quale  non 
ii  può  come  gl'altri  colori  applicare  ad'alcuna 
virtù  non  hauendo  in  fé  fondamento  llabilej 
&  reaic} per e/Tere  la  genera tionc  fua  debole;^ 

baflà. 

Icapeglillefi^  &mal  compoftì  fignifìcano 
penfieri  baffi>  &  plebei,  i  quali  fecondo  l'indi  • 
natione  del  Vulgo,  non  s'alzano  a  cofc  degne 
di  confiderationcmà  fempre  al  peggio,A'i«/«- 
rapofulus  tendet adpàor;  dice  Francelco  (Pe- 
trarca in  Dial.  Cotn'anco  per  fuggirla  condi- 
ditionedieflbjin  altro  luoco  difle, 
Rfjpofe  >  mentre  al  volgo  dietro  vai» 

Et  a  l'opinim  fita  »  cieca  e  dura 

Epr  felice  tu  non  può  giammai 

Più  Cicerone  nel  primo  de  gl'offic.Non  è  da 
porre  tra  grand'hupmini  colui ,  che  pende  dal 
Vulgo. 

L'orecchie  d'alino  denotano  Ignoranxaef- 
fendo  chei  faccrdpti  dell'Egitto  dicono  (co- 
me narra  Pierio  Vaìeriano  nel  lib.  xij.  de  i  fuoi 
Geroglifìchi  )  che  quello  animale  è  priuo  d'in- 
tclligentia,&  di  ra«ione,così  è  il  Vulgo  il  ^u  .'- 
leper  fua  natura  è  incapace,  indotto,  &  nóco- 
nolcendo  il  bene ,  ne  il  male.muta  ad  ogn'hora 
penfieri, per eircreincollan te  nelle fue  voglie. 

Tarn  mobile  eli  vulgiingenium,  &perfle- 
xum  3  vt  qtiicquidconfianter  velit ,  aut  nolit» 
non  facile  intellÌQÌfofit)dkc  Demolì,  i  .Olynt. 

Tiene  in  cima  del  capo  r<^'ceello  detto  AC 
fiolo,percièdie  rolcndogl'Egitij  rapprefen- 
tare  Tlgnobilità,  dipingeuano  l'Alfiolo.il  qua- 
le è ,(  come  narfa  Pieno  Vaìeriano Jib.  z.dei 
fuoi  Geroglifici^  differente  da|quello[che  di  co 
ti  nuo  appare,  è  grafio  di  corpo^mà  fenza  voce, 
Non  fi  ha  cofa  certa  della  liu  fpetie  »  cioè  co- 
me, &qua?c  fi  fia. 

Srapprefcntachc  ftia  chino  ,&  miri  la  ter- 
re, per  hauere  l'Iguobilità  l'animo  baffo ,  vile, 
&  terreno . 

Tiene  con  ambi  le  mani  la  fcoppa»  in  atto  di 
fcopare ,  &  per  terra  v'é  la  Zappa ,  per  effcre  il 
Vulgo  quella  parte  del  populo,  che /erue  ali- 
arti rufliche ,  &  mecchaniche  efifendo  inefpei:- 
to  delle  cofe  diuinejmorcali,  &  naturali. 

ytdgHi  de  religione  rixaìMr ,  ignarum  qttid 
fa  ht^efts,  dice  G.  Pachym.  hift.lib.quinta 
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V  H    N    T    I. 

£9lo  Re  dft  Vtnti' 

HV  O  M  O  con  vn  manto  regio  «CVeftité 
con  l'ali  a  gli  homeri ,  e  capelli  rabbuffa- 
ti, cinti  di  vna  corona,  le^ancie  goofie^e  eoa 
ambe  le  mani  tenga  in  mra  attitudine  vn..* 
ireno . 

Si  dipinge ,  che  porti  la  corona ,  &  il  freno^ 
perciòche  i  Poeti  Io  chiamano  Re  de'  ftenti ,  e 
per  quanto  riferifce  il  Boccacio  lib.  xiij.così. 
Venne  in  Eolia  fllUCùtk  de'  l'enti, 
Ouecongran  furor  f»H  colmi»  luoghi» 
V'Aunr tirati  >  qmntiin  lagran  catfs 
Eolo  preme  i  faticofi  mentii 
£  la  fonante  TempCiitome  "^ege 
Per  lor  legami >  egli  rafrena  chiufi. 
Ou'ejfi  difdegnofi  d'ogni  intorno  > 
Fumano  &  aitone  rimbomba  il  monte. 

/E  Vergilio  ancor  defcrtfiendolo  nel  primo 
dell'Eneide ,  cosi  dice . 

Talia pmmanti  ifecum  Dea  corde  volutans 
Nimborum  in  patri am ,  loca  foetafurentibus 

aufiris 
Aeoliam  venit ,  hic  vafio  Rex  yleolmantré 
LuRantes  ventos ,  tempefi^tefqi  fonorus. 
Imperio  prcemitac  vinclistct  carcere  frenat 
IHi  indignantes  magno  cum  murmurc  montis 
Circa  clauflra fremati  celfafedet  uieolusarce 
Sceptra  tenens/mUttque  ani  mas  >  &  temperat 
iras . 

EOLO.. 

Come  fpoffadipingere  d'altra  mani  era. 

HVOMO  in  habito  di  Re,  con  vna  fiam- 
ma di  fuoco  in  capo,  rerrà  con  vna  mano 
vna  vela  di  Naue ,  e  con  l'altra  vno  Scetro.  i . 
Si  rapf refenta in  quella  guifa, perche Dió- 
doro  Siculo  nel  ^.  libro  delle  fuc  hiflorie  dice, 
che  Eolo  regnò  nelle  Ifole  chiamate  da  gli  An- 
tichi dal  fuo  nome.  Eolie,  chejfono  nel  mare^ 
.Sicilia  ,e  fu  P  e  giuftiffìmo ,  humano , e  pieto- 
fo,&iniègnò  alli  Marinari  l'vfo  del/e  vele,  e 
con  la  diligente  ofi^eruatione  delle  fiamme  del 
fuoco  conolceua  i  Venti ,  che  doucuano  tirare, 
&  \ì  prediceua ,-  onde  hebbe  luogo  la  fauolai^, 
che  egli  era  Re  de'  ^  enti . 

VENTI. 

ANCORCHÉ  di  molti  venti  rihccìi 
mentione,  nondimeno  quattro  fono,  li 
principali, edi  quelli  faremo  pittiira,i  quali 
foflìano  dalle  quattro  parti  del  mondo  cialcu^ 
no  da  la  fua  parte  ;  &  ouidio  r.éic  Wetamor- 

fofi 


Pàttt 

fofidi  loro  così  dicej  mettendo  ejiafeuiio^Ifuo 

luogo  nel  libro  primo . 

£uro  ver/o  l  auròra  ti re^òieJ/c. 

Che  ai  rMgio  mattutin  fi  fottepent . 
Tauonio  neìl'Oeeafe  ilfeggio  voi  fé 
_  Oppojloalrieco  atjisrgoaìTitonea 
fer  la  fredda ,  e  credei  Seitia  fi  voi  fé 

Jjhorrtbil  Btreà  nel  Settentrione, 
Come  l'auftro  Utenza  A  lui  contraria. 

Chi  di  ntibe ,  e  £p9£gi4  ing(anhrA  l'aria, 

E    V    B.    Q. 

HVOMO  con  le  gote  gonfiate  j  con  l'afié 
glihomeri,di  caenagione  moreica^ ba- 
llerà in  capo  vn  Sole  roflb . 

Si  dipinge  di  color  nero ,  per  fìmilitudine..» 
de  gli  Etliiopi,  che  fono  in  Leuante*  donde  e- 
gli  viénc,&  còsi  e  ftato  dipinto  dagli  Antichi. 

l'ali  fono  inditi©  della  velocità  de'  venti ,  e 
circa  l'ali  quefio  ballerà  per  dichiaratio ne  di 
tutti  gli  ahri  venti. 

SirapprefentucolSoIe  rofTbìn  cima  del  ca- 
po, perche  fé  i  Sole  quando  tramonta  è  rollo , 
&  infocato,  mollra  3  che  quello  vento  ha  da__f 
foffiare  il  dì :,che  vien  dietro,  come  moftra  Ver- 
gi'io  nel  libro  primo  della  Georgica  fcriuendo 
fi  legni,  che  h.i  il  Sole  delle  ftagioni ,  dicendo . 
Ciruletii  fluutam  denundat  igneus  Eurns, 

FAVONIO,    O    ZEFFIRO 

che  dir  vogliamo . 

VN  Giouane  di  leggiadro  afpetto ,  con  1 - 
alijC  con  le  gote  gonfiate^come  commu- 
neraente  fi  fingono  i  venti,  tiene  con  bel'a  gra- 
tia  o;n  Cigno  con  l'ali  aperte,  60  '"  atto  di 
cantare. 
i  •  Haiierà  in  capo  rvna  ghirlanda  contefta  di 
varij  fiori.così  è  dipinto  da  Filoftrato  nel  libro 
dell'imagini ,  doue  dice ,  che  quando  vient_* 
quetto  ventOiji  Cigni  cantano  più  foauemente 
«lei  folito,  &  il  Boccacio  nel  quarto  libro  del- 
la Geneologia  del'iDei  dice,  che  Zeffiroèdi 
compleRìone  fredda ,  &  humida ,  nondimeno 
temperatamente,  &  che  rilòluei  verni,  &  pro- 
duce rherbf,  &  i  fiorijCperciò  ^liii  dipinge^ 
la  ghirlanda  in  capo. 

Vien  detto  Zeffiro  da 2!eps,che  volgarmen- 
te fuona  vita ,  ykn  detto  poi  Fauonio ,  perche 
fauoirifce  tutte  Je  piante,  ipira  foaxjiemente  «!_j 
con  piaceuolèzzada  mezogiornoMica  notte, 
&  dal  principio  di  Primaner^  fiaoal&iedeir- 
Sftate; 


BOREA,  OVEkO  AQyltONÈ. 

H'  VOMO  horrido,  con  la  barba  >i  capelli, 
e  le  a/i  tutte  piene  di  ncue  3  &  i  piedi  co- 
me code  di  férpi  ;  così  viene  dipinto  aa  Paufa- 
nia,  &  Ouidio  nel  6.  ]ib.  delle  Meumorfofìj.di. 
lui  cosi  dice. 

Dèh  pèrche  l'arme  rniepoiie  ho  in  oblio  > 
£1  mio  poter ,  che  ognipotenxji  sforza, 
fer  che  vo'  vfar  cantra  il  cofiume  mio 
Jjifinghti&prieghnn  vece  della  formi 
Jo  fin  pur  quel  tenuto  interra  Dio  f 
Che  foglio  al  mondo  far  digiel  UfcorzAl 
che  quando  per  lo  etcì  batttde piume 
Cangio  la  pioggia  in  nette ,  e'n  ghiaccio  il 
fiume. 
Tutto ,  all'immenfa  terra  imbianco  il  fen» 
Quando  in  giti  ver  fi  il  mto  gelido  lembo» 
E  come  alla  mia  rabbia  allent»il  fren$ 
uipro  ilmarfinoalfuopiìt  cupogrembo, 
£  per  rendere  al  mondo  il  ctel  fireno 
Scaccio  dall'aere  ogni  vapore ,  e  nembo , 
E  quando  ingiojìra  incontro, e  che  percuoto. 
Vinco ,  0"  abbatto  il  nerohorrido  Noto. 
Quando  l'orgoglio  mio  per  Varia  irato. 
Scaccia  i  nSbi  vers'uiujfrO:,ffiffia,  e  preme, 
E'I  forte  mio  f  ratei  dall'altro  lato 
^Itre  nubi  ver  me  ributta ,  e  preme, 
E  che  quefìo  3  e  quel  nuuolo  e  forato 
Nel  meTjzjo  del  camin  dvrtarfi  infiem€, 
Jopur  quel  fin  3  che  con  hórribil  fuono 
Fo  vfitr  il  fuoco ,  la  faetta  e'I  tuoné . 
Non  filo  il  foffu)  mio  gl'arbori  atterra. 
Ma  fiapalaijLopur  fondato  ^e  forte, 
EJe  tathor  m'afcondo ,  e  Ho  fi tr  erra 
Nelietro  earcer  dette  genti  morte, 
Fò  d'intorno  tremar  tutta  la  terra. 
Se  io  trono  aWvfcir  mio  chiufe  le  porte ,    ■' 
Efincheio  non  efalo  all'aria  il  ventò 
Di  tremar  empio  il  mondo,  e  di  !^mnt§,    - 

A    V    S    T    R    O. 
Coraedefcrittoda  Ouidio  ncJ  primo  Ix'brd- 
delle  Metamorf. 
Con  l'ali  humidesitper  l'aria  piogi^ 

Gl'ingombra  il  volto  molle  cfiuro  nembo 
Daldorfi  horrido  fm  fcendo  taìpioggia^ 

Chepdr  che  tutto  il  mar  tenga  ne! grembi 
Ttouon Ipeffe  acque  in ^auentofa  foggia 

La  barba ,  il  trine,  e  il  fuo  piumofiìevtbo» 
Le  nébbie  ha  in  fronte ,  i  nuuoli  alle  bandi 
Ouunque  l'ale  tenebrefi  Spande. 
Per  quanto  riferifce  il  Boccaccio  nel  liti,  4. 
della  Geneoiogia  delli  Dei ,  dice  che  quel?» 
vento  è  naturalmente  freddo,  &  fecco ,  nondi- 
meno montK  yeaendoaaoi  «palTa  per  'a  zona 

tomda> 


Della  nòuJffima  Icoftologia 


torrida^  piglia  calore  >  &  dalla  quantità  dell'- 
acque ,xhe  confitte  nel  mezo  giorao  j  riccue  1'- 
humìdica  »  &  così  cangiata  natura ,  peruiene  a 
noi  caIidO;>&  hnniidoj&  con  il  liio  calore  apre 
la  terra  »  &  per  lo  più  è  auuezzo  a  moltiplicar 
l'humor ,  &  indurre  nubi ,  &  pioggie  ;  &  Ouir 
dio  defcriuendole  tutte  quattro  nel  prinaolib, 
Tr(/fe»w  eleg.z.cosi  dice. 
iVi»  modo  purpureo  vires  capit  Eurus  ab  ortis. 

JSlunc  Zephyrusfir»  ve^re  miffus  adeà. 
limisgelidus ficca  Bore^s  %accMurab  arSio  : 

JNuncNotmadMrfrprdia fronte  gerii, 

AVRÀ. 

VN  A  fanciulla  con  i  capelli  biondi,fpar/ì 
al  vento ,  con  bella  acconciatura  di  varij 
fiori  in  capo . 

Ilviib  farà  al  quanto  graffo,  cioè  con  lego 
te  gònfie  fimili  a  quelle  de' venti,  ma  c|ie  fie- 
no tali  che  non  difdicano  ;a  gli  homeri  ^porte- 


rà l'ali,  le  quali  faranno  di  più  colori,  ma  per, 
lopiù  del  colore  dell'aria ,  &  fpai^erà  con  am- 
be le  mani  diuerfi  fiori. 

L'Aure  fono  tre,la  prima  è  all'apparire  del 
giorno ,  la  feconda  a  mezo  giorno  j  &  la  terza 
verfo  la  fera . 

Furono  pin  re  dalli  Poeti  fanciulle ,  piaceuo* 
li ,  feminatrici  ài  fiori  con  l'occafione  di  quei 
venticcioli ,  che  al  tempo  della  Primauera  vaa 
no  dolcemente  Ipargcndo  gli  odori  dCfìori , 
come  dice  il  Petrarca  m  vna  lèftina  t  doue  dice 
Ut  ver  l'uiurorAi  che  fi  dolce  Indura, 
Al  tempo  nuouofml  muouere  i  fiori. 
E  nel  Sonetto  1^2. 
L'aura  Gentil iChe  ra£ercna  ipéggi 
Deltando  ifior  per  queflo  ombro fo  ho  fico  » 
jilfuauefuoj^irito  nconofco ,  C^r. 
Giouance  con  l'ali  fi  dipinge,  per  rapprefèfl 
tare  la  velocità  à€i  fuo  moto . 


ORIENTE. 


VN 


Parte 

VN  fanciullo  di  fmgoiar  bellezza  di  carna- 
gione vermiglia  ,  con  chiome  bionde 
com'orOi  ftefigiùpcr  gI'homeri,lbpra  del  ca- 
po hauerd  vna'chiara  j  &  bcllifliìma  (Iella .  Sa- 
rà veftito  d'habiro  vago ,  &  di  color  rofllbjSo 
che  d'ogni  intorno  di  detto  veftimento ,  fia  vn 
fregio  di  belle,  &  Iwcidiffìme  perle:  Et  farà  cin- 
to da  vna  Zona ,  ò  Cintola  che  dir  vogliamo, 
di  color  turchino,  oue  fia  intorno  per  ordineil 
iègno  di  Ariete ,  Leone  *  &  Sagittario .  Terrà  il 
braccio  deliro  alto,  &  il  \iìo  riuojto  dalla  me- 
de/ima paTtc .  CoB  la  dcfira  mano  tcnghi  vn__» 
bel  mazzo  ài  fiori  d'ogni  colore ,  in  ilato  di  co- 
minciarit  ad  aprire,  &  dalla  mcdefima  part«_i 
per  terra  li  ve<ìrà,chc  fìa  vfcito  il  Sole  con  chia 
ri,&  rirplcndentfflìhfii  raggi  che  d'ogni  intor- 
no lì  veda  verdeggiare  l'hèrbe ,  le  piante ,  &^ 
gl'augellini  con  illor  fuauiflìmo  canto  .  infìe- 
me  con  altri  animali, diano  feguo  d'allegrezza 
infinita. 

Con  la  finiftra  mano  tenghi  vn  vafo  di  bel- 
lifijma  forma,&  che  moflri  elfere  vn  profumie- 
ro, oue  fia  fuoco, &  fi  veda  che  dacfix)  vafo 
cfchi  del  fumo ,  Et  che  l'ombra  del  comporto  di 
detta  figura  fia  più  longa  del  corpo. 

Sirjipprefentachefia  fanciullo  ,  perche  vo- 
lendo noi  diuidere  il  giorno  in  quattro  parti , 
conuiene  per  la  prima  fia  tanciullo,  per  la  lècó- 
dà  giouane ,  per  la  terza  virile,  &  perla  quarta 
vecchio,  &  però  quando  il  Sole  \ien  d  Orien- 
te (che  è  principio  del  giorno)com!n:ia  il  Cie 
lo  fchiarirfi  per  illuminare  la  terra,  Pcirrarca. 
appena  {punti:  in  Oricntt  vn  raggio. 
Sidipifige  ài  fingoiar  bellezza,  pcrciòche 
all'Oriente efce  il  Sole, il  quale  s'auuiene die 
nella  natiuira  di  alcuno  iba  inafcendentea  gl'- 
altri fopra  ce 'el'i  corpi,  per  vna  certa  fingoiar 
potenza  5  produce  quello  belliflìmo  di  raccia, 
am  abile ,  \  e'oce,  fplendido,  di  cofiumi  riguar- 
dcuo!e,&di  gencrofird  notabile.  Si  dipin^p 
àS.  carnagione  vermiglia,  &  con  chiome  com'- 
ero nella  guila  che  habbiamo  detto,pereiòche 
come  dice  Pamphilio  faxo . 
Tithmi  Croaumfenis  cub'ìe 
aurora  aurigeris  comis  refulgens 
lam  furgit ,  rofeefque  darà  Vkltus 
Oflendit ,  Vhaeton  is ,  &  citati s 
Currum  fiammiggiriroiis  iugales 
Tiene  in  cima  del  capo  la  chiara ,  &  bellilS- 
ma  (iella  come  apportatrice  del giorno,&pcrò 
è  detta  Lucifer ,  onde  il  Petrarca, 
Qual  in  fii'i  derno  l'antorcfajielta 
Suol  venir  d Oriente  innanzjil  Sole  » 
Et  VcrdUo  nel  z. delle  Eneide. 


Terza:  i6t 

lam^ue  ÌHgis  fumtnét  furgeltat  luci f et  Uà 

Ducehat  qui  diem. 

Gli  fifa  il  veltimcnto  di  color  rolfo ,  atten- 
to che  il  Boccaccio  )ih.  4.  della  Geneologia^ 
delliDei  dizt  chela  mattina oftandoi  vapori 
che  fi  lieuanodalla  terra  leuandofi  i\  Saje,  è  di 
color  rodo. 

Il  ricamo  diale  belle.,  &  lucidifllme  perle  di- 
moerà che  d'Oricn  te  vengO£io  le  perle,  le  c^U' 
\i  per  tutto  il  mondo  {\  tengono  in  grandifiìma 
pregio,  &  (lima ,  per  effere  gemma  di  moltJtj 
bianchezza,  e  valore . 

La  cinta  ^\  color  turchino  oue  è  i\  iegno  del- 
l'Ariete, Leone,&  Sagittario,fo;:o  iecondo  c^l». 
Aftrologi fegni  Orientali ,  Tiene  d  b raccìu t^s- 
l^ro  alto  per  diraofirare,  chel'Orj'en  e  è  a  :•  .^ 
delira  dt\  mondò ,  &  però  fi  diìpi\:.<3^t  eh:  ten- 
ghi ilyiio  riuolro  da  quella  parte, com 'anco 
per  dimofìrare  ch.t  meritamente  fi  fuolcin_* 
quella  tenere  riuoJto  ijvi/o  adorando, ©pre- 
gando \ddio. 

Il  bel  mazzo  di  fiori  de  òi\ìtx£\  colori  in  fla- 
to di  cominciarfi  aprire  che  tiene  con  la  defira 
mano,  ^ì\  Sole  nella  guifa  che  habbiamo  det- 
to ,  ne  dimofira  che  nell'apparire  de  i  chiatt,& 
rif'plendenti  raggi  dei  Sole  m  Oriente,  ridono 
i  prati ,  s'aprono  i  fiori ,  &  ogn'vno  fi  rallegra, 
&gioifGe . 

Conlafiniflramaoo  tiene  il  vafo  fopradct- 
to  dal  qua 'e  n'efce  i\  fumo ,  per  dimoftrare  che 
nelle  parti  Orientali  vi  fono  di\xcc(i  odori,  aro- 
matijballami,  ^z\xxzdeXixÌQ  che  produce  quel 
benigniamo  Clima  on de  i\  Bcm bo. 
Kteli  odorato iC lucido, Oriente 3 

Et  ì  Petrarca . 
Quei  che  d'odor  1  &  di  color  v}f7cea 

Ijodorifero^e lucido  Oriente. 

Gli  ^^  fa  l'ombra  maggior  de!  corpo  perciò- 
che  Silio,  lib.  quinto 
Aurorain^rediemterrrsexegcrat  vmbras. 

Età qucdo propofito non  Jafciarò di  kriue- 
re  il  feguen  te  Sonetto  del  Signor  Gio:  Camijlo 
Zaccagni  nobil  Romano,  huomo  di  bejli/ììmo 
ingcgr,o,  di  lettere,  &  di  valore  Fatto  da  lui  (q- 
pra  la  prefcnte  figura  delI'Criente. 
Sii  la  riffa  del  Gange  in  Oriente, 

L'Alba  madre  ddSoL  l'Alba  vel^ofa^ 

Co'l  pie  d'argento,  e  con  la  man  di  rofa 

Apre  H'fcio  odorato  al  di  nafctnte. 
Jl^ajpunr  a  appena  fi  primo  raggio  ardente 

Del  Sol  fanciullo ,  che  la  notte  ombro  fa 

Cede  ala  face  d'oro ,  e  ìumméfa 

Che  rende  l  fcfco  del  chiaro ,  e  lucente. 
Allhorpietofo  co  fuoi  dolci  ardori» 

L  Tebe 


i6ì 


Fi  bo  rafciu^a  i  ru^^iadofì  piar/ti  » 
Deli  humid' herbe",  e  de'  languemi  feri. 
Dolci  fofpri  te  amorofetti  c^nti 
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SpargonlJiurcegi'amei  lieti  e  canort 
Fatti  dal  nono  foi  felici  amatiti. 


MEZZO        D     I. 


VM  g i 0  if2 r  e  moro ,  ri cGÌKto  ^\  fta  t ara  pui 
lofio  picciola che  grande,  Haurà  in  ci- 
ma del  capo  vn  Sok,  che  Io  circondi  nitro  con 
rifprendenti  raggi.  Sara  vcftito di  color  roflb 
iK/ìammaio , nia  che ptró  tiri  a/giallo ,  Hau- 
rà  vna  Cima  >  o  Zona  che  dir  vegliamo  di  co- 
lor turchino  »  intorno  afla  vjuale  vi  fia  ij  fegno 
del  Tanro ,  Vergine  y  &  Capricorno.Terrà  con 
la  deflra  mano  fira.'i, &  con  ]a  finiftra  vn  Ce- 
fptigliodiLoto  con  froncrc,&  fìorijiI<]uaIe  f  fe- 
condo che  riferifce  Plinio  fib.  Tj.  al  cap.  17. 
3  8.  )  è  /ìmifearafaua,&è  folrj  di  gambi  ^  80 
di  foglie ,  ma  più  corte ,  &  fortiK ,  i  fiori  fono 
bianchifimiIiaIgig'io,&  l'ombra  di  tutto  il 
compodo  farà  quafì  perpendiculare  à  detto 
Corpo,&p  terra  /iano  lécchi  i  fiori,&  l'herbe . 
Sirapprefentagiouaneperla  ragione  detta 
alla  figura  dell'Oriente.  Sr  dipinge  che  fia  mo- 


ro 5  &  riccioj  perciòchc  ncjfc  partì  Meridionali 
Olle  il  Sole  ha  grandiflìmo  dominio^  fa  gl'huow 
mini  mori,  &  ricciuti.  Si  dimoflra  ch'habbi  in 
cinja  c'el  capo  il  Sole  che  circondi  tutta  la  figu- 
ra con  fuJgentiflìmi  raggi ,  perciòchc  efitndo^ 
il  Sole  in  mero  del  Cielo,  la  fna  luce  è  fplen- 
dente ,  &  à  tatti  fi  dimofìra  più  ardente , onde 
Virgilio  ]ib.  «.dell'Eneide . 
Sol  medium  Cceli  corìfcenderoi  i^fieus  erhem  - 

Il  veftirrenro  di  colorrofTo  infiammato  che 
tiraargraI)o,nefìgnifJca  io  fiato  più  chiaro, 
&  potente  del  Sole  come  narra  Marcello  con 
li  feguen  ri  verfi. 

Etiam  lampade  ferri  da 

Ftdzebat  medio  Sol  pater  éthere 

La  Zona  con  laqnaleècintooue  fono  fi  fe- 
gnifopradetti, fecondo gi'AttroIoehi  fono  fé- 
gni  Meridionali.  Tiene  con  la  deflra  nano 


Parte 
irli ftralì, perciò  che  nel  mezodi  jilSoIeconi 
Tuoi  raggi  j  &  con  la  fiia  virtù  ,  penetra  fino 
nelle  vilcere  della  Terra  .11  Cepiiglio  de!  Lo- 
to coH  le  fron di ,  &  fiori  come  habbiam  detto 
/fecaido  Tiicoftafto)  è  pianta  marauigJiola , 
perciòche  Titrouandofi  dett'herba  ne!  fondo 
delfiunae  Eufrate, !a mattina  alio  /puntar  del 
Sole, ancor  ella  incomincia  a  fptintare  fuori 
dell'acque  j&  fecondo  che  il  Sole  fi  vi  alzan- 
do, così  fa  quell'herba ,  in  modo  che  quando  il 
Sole  èarriuato  a;mezoil  Cieìoj  ella  è  in  pkdi 
<irit€a,&  ha  prodotti,  &  aperti  i  fu»i  fiori,&fe- 
condopoi  che  il  Sole  dalfaltra  parte  delCie- 


Terza.  i  fe^ 

lo  verfo  l'Occidente  va  caIdano,cosiìJ  Loro  vi 
feguitando  jfino  al  tramontar  del  Sole,  &  en- 
tra nelle  fue  acque.  Gli  fi  fa  l'ombra  nella  gui 
fa  ch'habbinmo  detto ,  perciòche  efTendo  il  So- 
le in  [mezo  al  Cielo,  fa  che  l'ombra  del  corpo 
ìfia  perpendiculare.  OuidioIib.i.Metam. 
Jamqi  dies  medias  rcru  contraxerat  VKibra^, 
Sirapj5refenta ,  che  d'ogni  intorno  fìanofe- 
chi  i  fiori ,  &  l'herbe ,  perciòche  la  gran  poten- 
za,  &  fouerchio  ardore  -del  Sole ,  non  viefTen- 
<ki  aiuto  da  poter  contempeVaire  l'ecceffìuo  ca- 
lore ,  iSioti  3  &  l'herbe  reflano  languide  *  &  fe- 
che_j» 


SETTENTRIONALE. 
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HVOMO  di  età  vJrile  di  fiero  afpetto, 
ài  flatiira  alta  j  di  carnagione  bianca ,  & 
di  pel  biondo  occhi  cerulei ,  farà  armato  d'ar- 
me bianche,8j  i^arà  in  atto  di  cacciar  mano  al- 
la fpada  della  ^uale  n'habbia  già  tratto  fuori 
la  maggiorparte ,  &  dal  collo  penda  atcrauer- 
latalottQilbratcio<lèllrovna  blinda  di' color 


turchino entrola' quale  fieno  fcolpiti  i  tre  fé 
gni  Settentrionali  del  Zodiaco  Cancro,  Scor- 
pione ,  &  Pcice ,  &  che  riuolto  con  la  faccia  al 
Cielo ,  ilia  in  a-  io  di  guardare  in  vrM^ìedeiffmo 
tempo  all'orla  maggiore,&niinore,con  il  Cica- 
lo nubilpfo  ,&fcurodaI  qual  cafci  j  ghiaccio  j 
&ncue  gelate. 

■  La  Si 
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Si  rapprcfenta  à*ctà  virile  3  per  Ja  ragione»-» 
detta  alla  figura  dell'Oriente . 

Si  dipinge  di  afpetto  fisro,  &  di  ftatura  mol- 
to robuftaj&  di  carnagione  bianca  infangui- 
gna  ofcuta  ,&  piena  di  carne^  qualità  che|[ii 
dàilClimafircddo,chefàgli  iiuomini  di  a0ai 
buono  (lomaco  j  &  di  miglior  digelhonc.Qua- 
Ktà  oppofte  &  contrarie  a  quelli'  clie  nafcono 
à  mezo  giorno  con  poco  fanguc  di  fta  tura  pic- 
ciola ,]d'atro colore J,  ricciuti  adulti,  gracili ,  & 
parchi  del  fparger  iangue  prcualeado  neirarie 
dell|aftutie ,  &  de^I'auantaggi. 

Si  dipinge  che /ìa  armato  d'arme  bianche, 
in  atto  di  cacciar  mano  alla  fpada  della  quale 
B*habbia|;ià  tratto  fuori  la  maggior  parte_j, 
per  dimoftrarci  la  brauura  e  l'indomita  -fierez- 
za della  gente  Settentrionale  s  bellicofifllma 
ftata  fcmpre  à  i  danni  dell'Italia,  &'  della  mag- 
gior parte  del  Mondo  agente  dico  pronta  all'- 
arme per  la  copia  grande  de]  fangue  di  che_j 
abbonda ,  e  dell'ira  da  che  facilmente  èjconci- 
tata, nemici  naturaJmente  di  pace,  &à  cui  il 
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morir  non  dolcjcome  ben  ti  lafciò  feriti*  il 
Petrarca  ne  iìjficQuenti  vcrfi . 
Nemaa  natumlmente  di  face 

JSÌAfce  vna gente  à  cuttimortrmn  Jole. 
,  Gli  fi  dà  la  banda  di  color  turchino  oue  fo- 
no li  {i^ni  ad  ZodiacOjCancroj  Scorpione ,  & 
Pcfceperciòche  fecondo  gJ'Allrologi  fono  1?-! 
gniSetteni rionali.    .  • 

Sirapprercnta,cheti^nghiriiioIta  la  faccia 
al  Cielo  con  rimirare  in  vn  medefimo  tempo 
due  (Ielle ,  cioè  1  orfa  mag  giore ,  &  la  luinorc  3 
come  ftelic  fiffe  ne]  Set  ten  trione  Icquali  noo_> 
tramontano  mai, il  Pcirarca. 

^  i  due  lumi ,  c'hk  femore  il  nostre  pelo . 

Si  moftra  che  il  Cielo  fa  nubilof» ,  &  i'curo , 
&  che  da  cH'o  cafchi  ghiaccio,  &  ncue  gelate , 
perciòche  il  medefimo  Petrarca  parlando  del 
Settentrione  dice . 
yna  parte  del  mondo  à  che  fi  giace 

Jld ai  fcmpre  in  ghiaccio ,  0  in  gelate  netà 

Tutta  lontana  del  carni n  del  Sole 
La  /otto  i  giorni  nebulofi ,  e  brem . 


OCCIDENTE. 


HVO 


HVOMO  vecchio  vefliao  dì  color  p^jo- 
nazzoj  cinto  da  vnà  Zòna  turchina ,  bue 
fieno  li  fegni  di  Gemini ,  Libra  j  &  Acquario, 
•Haurà  cinta  la  bocca  da  vna  benda^in  dma 
del  capo  iiaurà  vna  Stella  jftari  qiiaS  cheri- 
tioltaconlafcii'ena,  tenendo  il  braccio  deliro 
fìelo  abafTo  verfo  la  te  rra,  con  il  dito  iiidice  di 
detta  tìjano,  in  atto  di  mofttare  la  parte. d'Oc- 
£ÌdentejOUefia  tr^iìontato  il  Sobj  &con  la  ii- 
niilra  tenghi  vn  mazzo  di-  Papauero  :  Sarà  l'a- 
iria  bruna,  oue  fi  veda  che  voli  VHa  Nottola  io 
Vefpcrtilione,  che  dir  vogliarao ,  &  l'omBradi 
•detta  figura  farà  lun^hiflìma . 

Vecchio  fi  dipinge  ,  pcrciòchc  hiuendo  il 
giorno  già  fatto  il  luo  camino ,  &  riirouandofi 
•il  Sole  nell'Occidente,  fi  è  nella  declinatione 
di  eflb . 

Sivefte  di  color  Paonazzo,  per  Jimoflrare 
•con  quefto  colore ,  quafi  priuo  de'Ia  luce ,  quel 
tempo  che  è  nel  tramontare  del  Sole, -fe^hc  l'- 
aria comincia  ad  Olcurarfi,  onde  il  Fontano. 
Nec  color  vlUtserat  rebus  ytenebrisq^imali^nis 
Etcoelnm ,  et  terras  nox  circumfufa.  temebat^ 
EcintoconlaZonajOuefono  /colpitili  tre 
fegni  del  Zodiaco  ,'Gemini ,  Libra ,  &  Acqua- 
rio ,  effcndo  ( iecondo  gi'Altrologi )  fegni  Oc- 
cidentali- Si  dipinf^ech'habbia  cinta  la  bocca 
da  vna  benda,  per  dinotare ,  che  venendo  Ia_j 
iiortcogni  cola  i\i  in  filentiOj&  quiete  come.-» 
beniffnio  dimoitra  Ouidio  lib-  20.  Metam. 
Ten^puserat  ,quom}ìEla  filem  3 
&VergiIioIib.  4.  Eneide. 
Mex  erat,0''pUcidumcarpÉbant  fejfa  fipore 
Cerpora per  terrai  fylu£q;  &  fx,P!aquitr.ant 
^■quora  qiitmtmedw  voluuntur  fiderà  ìapfui 
■  Quii racet  ^nis ager^  pecudespiSì:£q^i  "uoli  cres, 
.  {Ju£q;'laais  late  liquidai }  qtutq;  aspera  dumts 
•Jiura.  tenent ,  fom-ì-iopofiiA  fi;b  natie  ftlenti 
J^enibantcurah  &  cordai  cblita  Itahorum 

Tiene  in  cima  dei  capo  la  ftella  detta  Espe- 
rò 5  perciòche  ella  appari/ce  nelI'Occidente__r 
.nei  principio. della  notte ,  onde  Silio  Italico 
lib.  Xj. 

Jan:Cjjdiemad  metasdefejfis  Phebasolympé 
Jmptllcbat  eqmsfufcabatet  Hefperus  vmbra 
Valdo,  tim  infufa  pr  operante  ad  Ut  torà  currti. 
■:  Lo  (lare  quafi  che  riuolro  con  la  fchienaae- 
;iiendoÌ!  braccio  deflroifefo  abafib verlò  la_j 
terra»  &  con  il  dito  indice  in  attedi  moftrare 
la  parte  dell'Occiden  te ,  oue  fia  tramon  tato  il 
Sole,  è  per  dimoftrare  che  partendofi  il  giorno 
ci  volge  le  fpàlle ,  &  ci  priua  dci'a  fila  ]uce_5  j 
moftrandoci  coìt  il  dito  l'Occidente  a  diferen- 
lia  dell'Oriente,  che  tiene  il  braccio  deilro  dal- 
la parte  Orisnfa'c. 
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J>ìene  goìi  la  /^tìifiri  matio  il  mazzo  di  -piOi^-. 
|>aueroefìéndofimbolo  àù  fonno  come  colaci» 
propria  della  notte jCQìiifi  ^ce  Ouidio  Jib.  4. 
Metamorfofi . 

■Jntereapladdamrtdimitapapauerefromem 
Mox  venti ,  ^  featm /omnia  higra  trahit 

Sidimo (Ira  che  l'aria  fia  bnana ,  neila  xjuafjs 
fi  veda  la  volante  nottola,  o  veipertiJione ,  ciac 
dir  vogliamo, cosi  dcLtoa  wefpertim tempii-' 
re^  perciòche  eflendo  nel  principio  delklera 
l'aria  s'imbruna,  &c  <^t(io  animale  fi  v'cde^^, 
Ouidio  lib.  4.  Meta.    • 

peraguntqi  ieuì  stridore  querelas 

Te[ìaqUe,nen  fyluas^elebraftt ,  lucejrqiperof£ 
NoQc  voiatiferoque  trakunta  vefperenomen. 

Si  dipinge  cYiz  l'ombra  dì  detta  figura  fia__, 
molto  maggiore ,  de!  corpo  perciòche  quanto 
piùi!  So'e  t\  allontana  àa.  noi,  tanto  più  viene 
maggiore  l'ombra  a  tutti  i  corpi,  onde  Ver», 
lib.  primo  Enaide. 

Et  ta  [ummaprccul  viRartm  culminaft^mat 
jMaiorefq;  cadtnt'altisde  montibus  imbr^ 

Etinalttoloco. 
E  fd  crefcentes  deeedcns  duplicat  vmbras. 


HERGOGNA  HONESTA. 

DONNA  di  gratiofo  alpetto ,  col  voJto> 
egli  occhi  baffi, con  la fommità  dell'o- 
recchie, &  ouancie  afperfe  di  rofibre ,  veflafi  di 
rolfo,  habbia  in  capo  vna  tefia  d'Elefante  por- 
ti nella  defira  manovn  Falcone,  nella finifira 
tenga  ^"vna  carrella  j.  nella  ouale  vi  fia  fcrittò 
qudlo motto  DYSORIA  PROCVI, 

La  Vergogna ,  ancorché  non  fia  virtiì ,  è  Jò- 
-data  da  Arili  etile,  della  quale  ne  ragiona  fiific- 
guen temente  doppc'e  virtii,  SraguifadiVlr- 
nìèdalui  polla  tra  due  efìremivitiofi,rra  là 
sfacciatezza ,  eia  paura .  Io  sfacciato  non  fi 
vergogna  di  cofa  alcuna  ;  il  paurofo  fi  vergo- 
gna d'ogni  eofa  :  il  vergogncfo  è  in  mezo  dr 
quello ,  che  fi  Vergogna  di  quello ,  che  vergo- 
gnar fi  c'eiie  :  fopra  che  veggafi  nel  2.  lib.  cap.- 
7.  dell'Ethica  a  Nicomacho ,  il  medefimo  neHi' 
morali  grandi  pone  Ja  Vergogna  tra  Iz  sfaccia,^' 
rezza,  e  lo  II  uporc ,  circa  M  fatti ,  e  le  parole^. 
f^erecufrdia  mter  iir/pudemiam,<^slupore  me 
dtetas  ^inaftioTiibu^  colle  quijsque  con  flit  uta*, 
Zenone  di^:^  che  la  Verg<  nnj  è  timore  d'igno* 
minia,  conforme  alla  dìfinit.'ope  d'Arifiòtele 
nell'Echica  lib  4.  cap.  vltin;o7oi!edice  i'  FiJo- 
{oio,yerecundià  tir,:  or  quidam  ir, f amidi,  de  fini 
tttr  i  però  da' Latinio€  detta  a  ereciindia  a  fve>- 
h    $       rendo» 
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r^flfflj  dal  dubitare  j  &  hauer  inaura  di  qualche 
fillio >  ed'efler  riprefo  nelfp  attioni  ftie^  perche 
Ja  Vergògnia  è  vna  moleftiaje  per  tur  bation€L_j 
d'an  imo  j  nata  da  quel  Ji  mali  j  che  pare  ci  ap- 
portino dishonore  >  o  dalle  cofe  prefen  ti,  o  pal- 
iate j o  d'auuei :ire .  cesi  de^rJca  da  Arift nel  t. 
della  Ret  fecondo  Ja  traduttione  del  Mtireio. 
Tttdor  eJiì»ol€fì:aqtiadami&  pentibatioani" 
mi  erta  ex  ifs  tnalis .  qu&ignominitim  muere 
videntur ,  aut  prajentibus  :  autpYAt  triti s=aut 
pttkris.Akuni  hanno  fatto  differenza  tra ,  Pk' 
(der ,  &  Verecundia  )  dicendo^  che  Verecundia 
fia  la  Vergogna  ^  che  /ì  ha  ^  &  il  timore  di  non 
commetter  cjualche  errore ,  che  poi  gli  dii_» 
infamia ,  &  ignominia ,  &Vudor  fia,  ilroffcre ,. 
chefiriceuedoppo  Qualche  errore  commeffo; 
ma  trouafi  preflò  gli  auitori  indiferentemen- 
teprefa  vna  voce  per  l'altra  5  e  Verecundia  di' 
cefi  tanto  auanti,(juanto  doppo l'errore com- 
«leffo&così  Vaàorfari  'VelUm,  fed  meprohi- 
bet pudori  dice  Alceo  a  Saffo,  &  quello  è  auan- 
ùil'^atto  pxim?.  che  |>arli:nepiù  ne  meno  j  co> 


me  in  Italiano  Vergogna  dicefi, fan 7a Scom- 
metta alcun  fal.'o ,  ^  na  certa  modeffia,  &r  hone 
{ìà  lodabile,  laquale  fuorefJere  nelle  donzel- 
le ,e  ne'giouani  modefìi ,  che  per  honeflàfì 
V  ergognano  paffare ,  e  parlare  doue  è  moltitu- 
dine di  gente,  e  d'edere  veduti  da  loro:  il  Pe. 
trarca  mofira  Thonefìa  \eroogna  del'a  fua_» 
modei'ia  Dama ,  quando  fu  da  lui  veduta  nuda. 
Sieti  a  mirar U'.  ond'  (Ila  hcbbe  rer^ogna , 
E  nel  Trionfo  della  Callità  celebra  la  di  ìd 
Vergogna-j. 

Jionefiate»  e  Vergogna  a,  la  fronti  tra 
Nobile  par  delle  virtù  diuine , 
Che  fan  coiìeifòpra  le  donne  altera . 
Vergogna  anco  dicefì  il  roffore ,  dolore  intcr 
no,cpentimento,ch'habbiamodi  qualche  cola 
mal  fatta  .  Il  Petrarca  vcrgognandofì  de'iìioi 
giouanili  errorijcosi  cantò  tucto dolente.^  . 
J\4»  ben  veggio  hor ,  fi  come  d  popolo  tutto 
Jpauola fui  gran  tempo:  onde fouentc 
Di  medefmo  meco  mi  vergogno  : 
E  dei  mio  vaneggiar  vergogna  e  il  frutte, 

El^eti' 


Parte 

E'iptmìrfi,  e'ìocmfcer  chUrAmente 
Che  quantopiace  ai  Afondo  >  ebreuefogno^ 
Ma  quella  vltitna  force  di  Vergogna  è  di  mi- 
nor lode  j  cheprima ,  perche  la  prima  fa  ,chc 
Ja  perfona  s'arfenga  dall'errare  per  tmjor  ài  bia 
^raojequcttaè  dimodratione  di  Virtù  chia- 
mata da  Valerio  Maffimo  madre  d'iioncfta  ri- 
folutionc,  e  d'ottimo  con/ìglio ,  tutela  de*  fo- 
lcimi offitij ,  raaeftra  dell'ionocenza  ^  cara  a* 
prolfimi ,  &  accetta  alli  flranieri ,  in  ogni  luo- 
go, in  ogni  tempo  porta  feco  vn  grato ,  e  fauo- 
rabilé  fcmbiantc.  S,  Bernardo  la'ciiiama  forel- 
là  della  continenza ,  e  Sant'Ambrogio  compa- 
gpa.della  pudicicia>  perla  cui  compagnia  l'i- 
iteHa  callità  è  iìcura . 

L'altra  Vergogna,  che  nafce  dall'errore.»» 
commeffo^e  certamente  lodabile ^  ma  meno 
commendabile  della  prima,  perche  moltome- 
glio  è  non  errare  per  la  Vergogna  cht  Vergo- 
gnar/ì  per  l'errore^  attefoche  Ja  Vergogna  fe_> 
bene  e  fegno  ài  virtij ,  nondimeno  quello ,  che 
induce  la  Vergogna  è  vitio .  Il  fudetro  Alceo 
quando  difìTe  a  Saffo ,  rorrei  parlare ,  ma  Ver- 
ogna  mi  ritiene.  Saffo  gli  rilpofe ,  fé  fufie  cofa 
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onefta  non  ti  vergognarefti  dirla. 

Si  cjuidquam  bone  Hi  meni  ferat ,  ac  beni. 

JVec  lingua  q^Htdquam  tur^eyarce  tua 

X^ullo  impedir  iris  pudore  > 

E  però  molto  più  lodabile  è  il  non  far  cofa, 
perla  quale  ci  habbiamo  a  vergognare, che 
jl  vergognarci  ;  pur  tal  vergogna  ancor  effa_j 
non  e  fenza  tintura  di  virtu,perche  è  bene  ver- 
gognarfi,  doler/ì ,  pentiriì ,  &  arroflìrfì  degli  er- 
rori commeAì .  Diogene  in  Laertio  dice  *  che  il 
roffore  è  colorò  della  virtù.  Santo  Ambrogio 
vuole,  che  la  colpa  fi  accrefca  col  difendere  le 
co  fé  mal  fatte ,  éf  che  fminuifca  col  roifore ,  e 
con  la  Vergogna .  Ma  veniamo  all'efpo/ltione 
della  figura. 

E  di  gratiofo  afpctto  conforme  al  parere  di 
•San  Bernardo  fopra  la  Cantica  fermone  5  j .  o- 
iie  tiene,  chela  Vergogna  fomminillri  Vcnu- 
llà ,  &  aggiunga  la  grafia .  Vereeundia  venn- 
Sìatem  ingerit ,  C^gratiam  auget. 

Porta  g!i  occhi  baffi  fecondo  il  coflume  di 
chi  fi  vergogna .  Socrate  hauendo  a  ragionare 
d'Amore,  vergognando'ene,  come  Filolbfoat- 
tempato,  fi  coprì  gii  occhi  con.  vna  benda:fi  ri- 
fcrifcc  a  quello  propofito  o^nvcrfo  di  Euri- 
pide. 
Jlfeagnata  in  oeulis  nafcitur  homìnUpudor. 

Figlia  mia  negli  occhi  nafce  la  Vergogna_j 
degli  huomini  Atheneonel  lib.  1 5. per  auto- 
rità d'Ariftoiilc  dice,  che  gli  amanti  noaguar- 
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dano  in  niunaparte  del  corpo  della  cofa  ama- 
ta più,  che  negli  occhi  oiie  riiìede  laVergo-i 
gnaScribit  ^r  in.  amatore s  nulla.  magiscoT" 
porispartem  in  ifs  comuen,quas  unuint^UAm 
eculoSì  vbipudorisfedes  f^.Hinioponc  lajfcdc 
della  Vergogna  nelle  gyancie,pcr  lo  roflòre, 
che  vi  fi  fparge»  e  però  lo  pingeino  con  le  guaa 
cierofiè.  la facemo  parimenti  con  lafommitìi 
dell'orecchie  roliè  jperche  Arifìottìe  re'  pro- 
blemi dice,  che  la  Vergogna  adduce  ne  gli  oc- 
chi infieme  col  timore  certo  b^ddo ,  ondcil 
caldo  abbandonagli  occhi,epartendofene  va 
nella  fommiià  delle  orecchie ,  luogo  capace  di 
fé,  perche  il  rellante  è  come  d'ofib. 

La  veniamo  anco  per  tal  cagione  tutta  di 
rofib^eflèndo  quello  colore  proprio  della  Ver- 
gogn  a ,  b  eli illimo  in  don  ze Ile ,  &  garzon  i  per 
inditio  della  modeftia  loro .  Pithia  figlia  d'A- 
riftotile  j  addimandata  qual  colore,  fu/Te  il  più 
bello,  rilpofe  quello ,  che  fi  diffonde  nelle  gen- 
tili, e  nobili  zitelle  dalla  Vergogna .  Catone 
1  odaua  più  igiouani,  che  fi arrollìuancdi  quel 
li ,  che s'impallidiuano , e Menandro  folea  di- 
re.Omnis  erubefcensprobus  effe  mihi  videtur. 
Ogni  htiomo  che  s'arroflìfce,  mi  pare  buono,fi 
che  il  colore  rpfib  molto  conuieniì  alla  figurit 
della  Vergogna. 

Ha  in  capo  la  tefia  d'Elefante ,  per  denota- 
re, che  le  pirfone  dcuono  efiere  di  mente  Ver- 
gognofa,  come  l'Elefante,  i\  quale ,  per  quanto 
riferifce  Plinio  lib.  8.  capir.  $ .  Concepifce  in  fé 
notabile  Vergogna ,  il  perditore  fi  Vergogna 
dei  vincitore,  efugge  la  fua  voce  ;  mai  non  vfa 
per  Vergogna  l'atto  venereo  in  palefe ,  come_3 
fanno  le  beftie  sfacciate,  ma  in  occulto.  Se  be- 
ne l'huomo  j  come  il  più  perfetto  degli  altri  a- 
nimali  deue  non  folo  vergognarfi  inpalef^__Ji 
ma  anco  in  occulto .  Pichagora  moraliflìmo 
Filofofo,  diede  quello  ottimo  precetto .  Turpe 
quippia  nunquam facies,  nsc  cum  alijs,  nec  te- 
cum, fé d  omnium  maxi  me  teipfum  reiiereare. 

Non  commettere  cofa  dishonella  né  con  al- 
trui, ne  da  te  lleflib,  ma  principalmente rifpet- 
ta ,  e  riuerifci  te  ftelTo,  fentenza  molto  confor- 
me a  quella  di  Democrito.  Ancorché  fi;  folo 
non  fare  ne  dire  cofa  che  fia  cattiua ,  impara  a 
riuerirepiù  te  Hello,  che  gli  altri.  San  Girola- 
mo più  brcucmente  difìe.  Quicquidpudes^i- 
cere  pudeat,  et  cogitare ,  ciò  che  è  Vergogna  a 
dire,fia  anco  Vergogna  a  penfare.Bel  configlio 
èdiXheofrallojTiaLbi  Vergogna  dite  9:&([o, 
fc  non  ti  voi  arrolTìre  fra  gli  altri.  Ma  paflìa- 
moaconfiderare  l'honeila  Vergogna  del  Fal- 
cone. 
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|6S  Della  noui'flìma  Iconologra 

IJ  Fàlcoue  è  tinto  noMe  di  -cnora ,  che  fi 
vergogni  palccrfi  de'  cadaireri ,  e  patifcc la  fa- 
me. Vergogàa  fiinilmente  riceiie  de:'  (noi  man- 
camenti, fi-come  fi  raeccglie  da  Battholomco 
A  nglico.  Ikpraprretanhus  rerum  li b  1 1 . cap.^ 
ae.  il  quale  allegando.  San  Gregorio  iXict^  che 
quello  animolo  augello,  le  non  piglia  al  pri- 
mo, o  fecondo  impeto  la  preda, fi  Vergogna 
àii  comparire,  e  tornare  a!  pugno  di  chi  \o  por- 
tarle dalla  Vergogna  vàfuolazzando  per  l'aria 
lontano  da  gli  occhi  de*  cacciatori  ;  iniperciò- 
che  gli  pare  di  degenerarc,a  non  riportar  trion 
fodichì  ha  cercato  conquiftare  dalla  natura 
Vergogna  all'Elefante  animalcnobrliflìmo, 
t  delFalconc ,  che  fi  vergogna  de'  fuQfdifeiti , 
ne  vuole  eomparirenel  coi'^zx.io  delle  pe rione,. 
fi  può  comprendere ,  che  gli  animali  nobili ,  a' 
quali  preme  più  l'honore ,  che  a  gli  altri,  con^ 
ccpifcono  maggior  Vergogna  quando  incorro- 
no in  qualche  errore,  il  che  non  fan  no  gh  ani- 
mi vili  j  b>iflì  ,e  poco  honorati ,  che  le  bea^_> 
commettono  errori  grofìl,&  rnfaini  ,  nondi- 
meno non  fé  ne  vergognano  >  ma  come  non  fìa 
fatto  loro,  sfacciatamente  comparifcono per 
tutto.  Auguiio  Impera  dorè  di  gran  fentf  men- 
to d'honcre  adiroi.fi  fortemente,  quando  fep- 
pe  giiflupri ,  e'  miifatri  di  Giulia, fiia  figliuola, 
&in  quell'ira  icct  puBlieare  \n  proccllò  dal 
Qaeftore  ad  alta  voce  al  Senatopieno-  de"  vins- 
peri;  àxìé.  con  animo-  di iàxM.  punire ,  e  mori- 
re, ma  dipoi  ce/lata  l'ira  si  vergognò  d'hauer 
fatto  publicare  il  ppocefTo ,  ptrciie  inaerò  ad 
vn  Prencipccomelui^'nonconucnma  tanto  di 
palefare , e  ^ endicare gli Ihipri  di  fua  figliuola, 
quanto  di  tacerli ,  e  ricoprirli ,  perche  la  brut- 
tezza, e  macchia  d'alcune  cole  ritorna  fopra  di 
chi  fi  ^■cntIica.^«V^  qyiaruKuùtm  rerum  lurpi- 
tudoetuìmadvcyidtt^ntcfnredit ,  dice  Sene- 
ca nel  Selicv  de"  bcnefìti;  e. .?  2.  Confìdtrando 
ciò  Auguiio,  pian  le  di  non  hauereopprefiècol 
iì'eniio  le  attioni  dishonciJe  di  fua  iìgliiiola,  & 
dalla  Vergogna  per  molti  giorni  non  fi  \:\  fsò  ve 
dere .  De  filia  abferts ,  ce  libello  pcr^Oue^o- 
rem  recitili  0  not'uw  fina/w  fccit  ■  abfi^fmitqye 
congrcff'i  hominum pr<s,piidcre .  dice  Sueccnio 
cap.  65.  nella  vm  d'Augullo . 

Mi  conrutrociòdeiicfJ  aauertire  di  non  in- 
correre neli'eflrcmo ,  cioè  di  non  prendere  fo- 
ucrchia  VcrgogiUrperciò  habbiamo  poAo  nel 
la  finjflra  mano  (ìucl  morto .  DY  S  OR  I A 
P  R  O  C  V  L .  cioè  flia  lontana  la  iònerchia ,  e 
vitiofa  Vergogna ,  perche  douemo  ft  bene  ha- 
wereinnoi  "cr^ognaj,  ma  fenza  Dyloria,così 
detta  da'  Greci  la  foprabbonte,  &  vicioiàu» 


Vergogna,  nellii qua ^e  fi  eccede  il  rermini^  del 
roffore ,  mettendo  a  terra  gli  occhi  infieme  con 
l'animo,  impcrciòche,  fi  come  chiamafì  Catc- 
fra  vn  meftitia ,  e  dolore  5 che  butta  a  terra  gir 
occhi ,  così  la  vergogna,  per  la  quale  non  hab- 
biamo ardire  guardare  in  faccia  a  ninno ,  cliia- 
mafi  Dyforia,  alla  quale  chi  facilmente  fi  da  in 
preda,  moflra  d'efJèr  d'animo  troppo  delicato, 
&  effeminato  ;  né  gli  gioua  di  copr'ye  la-  fua_. 
morbidezza  d^animo  con  l'honeiio  nome  di 
Vergogna,  perla  quale  fono  forzati  a  cedere  a* 
più  animofi,ne  fi  iànno  rilolucre  a  metterfi  in  - 
nanzircfarcniuna  attiene  lionefla  inpublico' 
ma  Hanno  fempre  ritirar!  in  vn  cantone  dalia: 
Vergogna  ne  fc  né  partono  punto  lènza  fiimo-, 
lo  d'altrui. ìfocrate  Orditore  Athcniefc  iiaueua 
diìs  fcolari  Theopompo  troppo  ardito ,  &  Efo-^ 
ro  troppo  vergognofo  can  quello  loleua  dire^. 
che  adopcraua  il  freno  per  «tenerlo ,  e  conL_> 
quello  lo  Iprone  per  incitarlo ,  e  rimouerìo  del- 
la viiiofa Vergogna,  perniciolaa  tutti^ir-^ifn- 
menteapoueri yclielaanno-bifogno  dell'aiuto- 
d'altrui .  Vl'i:{ih,ndi3. 17.  OdilTea,  tornando  a 
caia  fua  traueffito in  habito diinendic©,  come 
poucro  vergognofo,  e  rifpettolò  moflra  di  noa 
hauere  ardire  d'entrare  doue  fanno  il  conuito 
li  Proci, Tclcmachorpeniando  fìa  veramente 
vn  penero ,  ordina  ad  EtinieO,che  dica  a  quel 
pouer'huomo ,  che  non  fi  vergogni,  ma  fi  fac- 
cia auanti a  dimandarci!  vieto  a'  rroci;^tte(o- 
che  la  vergogna  ènociuaa'pouen  biicgnoff- 
Da  hui€ hoffiti  ht&c  focrem ,  ipfi. wque  iute- 
Petere  pigiti  valde  omì'ies  adeurtemproco3^ 
ftid&rautem  non  efi  bonus  indigenti  "jtrQ,, 

vt  ^dfit. 
PerIoche,fì  come  la  difcrcta,e  modera  ta_> 
Vergogna  è  lodabile,  &-  vtile ,  cf)s\  la  indiicre- 
ta,Sj  immoderata  Vergogna  è  bialimetiole, e 
nociua,  è  quello  è  quello  che  volfè  inferire  He- 
fìf'do-,  quando  dif]èj 

Vérccundt^'  qutx,  viros  tnultvim  l<cdti(^ivt(afi 
La  Vergogna  ,  che  moiro  gli  huomini  offen- 
de, e  gioua,  hauendo  rifguardoal  debito  mo- 
do: gioua  l'honeffa ,  e  eoiuieneuoje  Vergogna* 
offende  la  dyioria  fupcrfiua,e  vitioJa  Vergo-  • 
gna,  della  quale  ne  tratta  Plutarco  in  quel  bre- 
ue ,  n-.-ì  faggio ,  Se  accorto  dileorfo  intitolato. 
De  -vitto/o  pudore» 


VERITÀ'. 

VN  A  belliflìma  donna  ignuda ,  tiene  nel- 
la deftra  mano  alta  il  Soie^  il  quale  rimi> 

ra^& 
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^3l  ,  &  con  l'altra  vn  libro  aperto ,  e  vn  ramo  di 
Palma,  e  focto  al  deflro  piede  il  globo  dt\ 
Mondo. 

Verità  è  vn'habito  dell'animo  difpofto  a  no 
torcere  la  lingua  dal  dritto ,  &  proprio  e/Tcr^^j» 
ée^c  cofe  »  dì  che  e^li  parla  ,6 ferine ,  afferman 
do  foJo  quello,  che  e  &  negando  quello  3  cha_j 
Bon  è  fenza  mutar  pcnliero. 

Ignuda  {i  rapprciènta ,  per  dinotare  ,  che  la 
fimplicità  le  è  naturale  :  onde  Euripide  in 
Th^nijfls ,  dice  effer  femplice  il  parlare  della_j 
Verità ,  né  gli  fa  bifogno  di  vane  interpretaiio 
hi  j  perciò  che  ella  per  fé  fola  è  opportuna.  Il 
medefimodice  Efchillo ,  &  Seneca  nell'  Epiflo 
la  quinta  j  che  la  Verità  è  femplice  òratione_-f, 
però  fifa  nuda),  come  habbiamo  detto ,  &  non 
deue  hauere  adornamento  alcuno , 

Tiene  il  SbJe, per  fignificare, che  la  Verità 
è  amica  della  luce  ^anzi  ella  è  luce  chiariffi- 
ma ,  che  dimoftra  quel,  che  è . 

.Si  può  anco  dire,  che  riguarda  il  S©le,  cioè 
X^iop  fenza  la  cui  luce  non  è  Verità  alcuna  >  an- 


zi egli  è  l'iftefla  verità  i  dicendo  Chrifio  N.S. 
Egofum  Via ,  Veritas ,  &  Vita . 

11  libro  aperto  accenna  ,  cht  ne' libri  fi  tro- 
ua  la  Verità  dejle  cofe  ,  &  perciò  è  lo  iludio 
delle  fcienze_j.  .  .      / 

Il  ramo  della  Palma  ne  può  fi'gnificare  .la_j 
fua  forza,  perciò  che,fi  come  è  noto,  chela  pali- 
ma  non  c^ét  alpefo^cosi  la  Verità  non  cq<ì^^^ 
alle  cofe  contrarie  j  &  benché  molti  la  impu- 
gnino , nondimeno  fifolleua 5  &  crefce  in  alto. 

Oltre  a  ciò  fignifica  la  fortezza,  &  la  Vit- 
toria ì  Efchine  poi  centra  Timarco  dice ,  la  Ve- 
rità hauer  tanta  forza ,  ehe  fupera  tutti  i  penfie 
rihumani. 

Bachilidè  chiama  la  Verità  onnipotente 
fapién^a  nell'Efdra  al  4.  cap. 

E  la féntenza  di  Zerobabel  Giudeo  dice ,  \z 
Verità  efièr  più  forte  d'ogni  altra  cofa ,  &  che 
valfepiù  di  tutte  raltrcjpreffo  al  Re  Dario. 

Ma  che  dico  io  delie  Teuten2e.?  poiché  li  far-» 
ride'  noftri  Chrifliani  ampliflìma mente  ciò 
hannoprouatOjeiTendoiì  molte  migliaia  di  per- 

.  fone 


ìjó  Della  nóulffima  Iconologia.' 

fone  d'ogni  tti ,  à'ùgnì  l'effo^  80  <iuafì  d'osfìi    apparifce ,  e  però  è  addùuandica  figliuola  del 


pacfe  efpofte  al  fpargere  il  iangue  >'&Ia  vicLj 
per  mantenere  la  verità  della  fede  Chriftjiana  j 
onde  riportando  glpriofo  trionfo  de'  crudelif- 
fimi  tiranni,  d'infinite  palme,  &  corone  hanno 
l^yerit^  Chn'ftiana  adornata, 

II  n^ondo  fotto  \  piè,denota,  che  ella  è  fupe- 
fìoreatuttclecofedel  mondo,  &  di  loro  più 
pretiofaij  anzi  che  è  cofa  diuina  ,onde  Menan- 
iitoin  Nannis  dice  3  chela  Verità  è  cittadina 
dd  CieJQ,  &  che  gode  folo  Ilare  tra'  Dei. 

Donna  rifj|>lendente ,  &  dì  nobile  aipetto , 
veftita  di  color  bianco  pompofamentc» 
con  chioma  d'oro ,  nella  delira  mano  tenendo 
vno  fpecchio  ornato  di  gioie,  nell'altra  vna-» 
bilancia  d'oro, 

JL3  conformità,  che  ha  Tintellctto  con  le  co- 
fe  intelligibili ,  fi  domanda  da  Filofofi  con  que 
Ilo  nome  di  Verità,  &  perche  ^ucl ,  che  è  vero, 
è  buono,  &  il  buono  è  priuo  di  macchia ,  &  di 
Jordura,però  fi  velie  dibianco  la  Verità,aggir:-. 
gendofijcheèfimile  alla  luce,  &  la  bugia  alle 
tenebre,  &cj>  aqueftoalludeuanolc  parole  di 
Chrifto  N.S,quando  difle.quel,che  vi  dico  nel- 
le tenebre,  narrate  nella  luce^  cioè,  quel,ch^_> 
io  dico  innanzi  alla  pianezza  del  tempo,che  fia 
fcoperta  la  Verità  delle  profecie  in  me  dkdo 
voi,  quando  farò  falito  al  cielo ,  che  farà  riuoL 
to,  &  aperto  il  tutto ,  8f  jserò  egli  ancora  è  di- 
raandatOi&Iucc,  &  Veritàronde'lofplendore 
dì  quella  figura ,  &  'A  vellito  fi  può  dire ,  che  ^i 
conformino  nel  medefimo  fignfificato, 

E  Io  fpecchio  infegna ,  chèla  Verità  all'ho- 
ra  è  in  fua  perfettione ,  quando ,  come  fi  è  det^ 
to,  l'intelletto  fi  conferma  con  le  cofe  intelli- 
gibili ,  come  lo  fpecchio  è  buono  quando  ren- 
de la  vera  forma  della  cofa ,  che  vi  rifplende, 
&  è  la  bilancia  inditio  di  quella  egualità. 

FAnciuUa  ignuda ,  con  alcuni  veli  bianchi 
d'intorno,  per  dimoflrare ,  che  efla  deue_^ 
effer  ricoperta,  &  adorn  ata  in  modo  con  le  pa- 
role, che  non  fi  leui  l'apparenza  del  corpo  fuo 
bello,  &  delicato,  e  di  fc  f  lefib  più ,  che  d'ogn'- 
altra  s'adorna ,  &  s'arrichifce. 
P^eritk , 

IGnu da  come  r\  è  detto ,  nella  delira  mano  il 
5olc,  &  nella  finiftravn  tempo  d'horolog. 


2  IO. 


Il  Sole  le  C\  dà  in  mano ,  per  l'iftefiTa  ragióne, 
che  fi  è  detta  di  fopra  dello  fpIcndore;&  il  tem- 
po nella  man  finifira  fi^nifica,  chea  lungo  an- 
dare la  Verità  neceflariamentc  H  Icuopre ,  i^ 


tempo,  &  in  lingua  Greca  ha  il  fignificato  di 
cofa,  che  non  (là  occujrg , 
aeriti. 

Glouanetta  ignuda,  tiene  nella  delira  ma- 
no vicino  al  cuore  vna  Perfica,con  vna.^ 
fola  foglia  &  nella ,  fiaiUra  vn'horologio  da^ 
poluere, 

La  Perfica  è  antico  Geroglifico  del  cuore* 
come  la  fua  foglia  della  lingua,  &-fiè  vfato 
fempre  in  molti  fimili  propofiti  la  i;militudi« 
ne ,  che  hanno  con  l' vna,  &  con  l'altra,&  infe- 
gna, che  deue  eflèr  con^^iunto  il  cuore ,  &  la»> 
lingua,  come  la  Perfica|r&  la  foglia ,  acciòchc 
què!l0:>  che  fi  dice  habbia  forma,  &  apparenza 
di  Verità, 

e  rhorologio  è  in  luogo  dd  tempo ,  che  fi  e 
4etp  nell'altra. 
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V  G  V  A  L  I  T  A*. 
j  O  N  N  A  che  con  la  delira  mano  tenga 
vn  paro  di  bilancie  ,e  con  la  finillra  vn 
nido ,  che  vi  fia  vna  Rondine  con  i  fuoi  figlioli- 
ni ,  a  i  quah  por^i  il  cibo. 

Per  le  bilancie  fi  denota  la  retta ,  e  vera  giu- 
flitia,  che  dà  a  ciafcuno  quanto  deue. 

Per  la  Rondine  nel  n}do,come  fopra,li  Egit- 
ti; intendeuano<^n'huomc  quando  a' fuoi  fi, 
gliuoli  vgualmente  diflribuifce  l'hercdità  .  E 
parimente  vn  Principc,quandonei  vitto,vcfti. 
to ,  e  commodi  propri;  non  \  ogiia  fuperar?__>  « 
ma  vguagliarfi  a  quei  de'  fiioi  Cittadini.  A 
guifa della  Rondine,  che  mai  non  raddoppia  il 
cibo  a  chi  lo  habbia  vna  volta  dato,  ma  vgual- 
mente pafce,  e  nutrifcc  con  vgualità  tutti  ifuoi 
rondinini. 

Di  quella  vgualirà  talmente  nefùftudiofo 
Adriano  Imperadore  ,  che  nel  fuo  famigliar 
vitto  volfe  ofieruar  quel  collume  d'Homero, 
chea  niuno  mancafiè  il  medefimo  cibo  ordi- 
nando ben  fpefib ,  che  alla  fua  Mcnfa  fufiero 
polle  cibi  communi ,  e  propri;  di  pouere  perfo- 
ne  per  leuar  ogni  occafionea  quei,  che  feco 
mangiauano  di  faperbia ,  ò  d'altro  Umik ,  che 
dalla  delicatezza  delle  viuande  haueficro  po- 
tuto arguire  regnare  in  lui.  Che  fapeua  mol- 
to bene,  che  per  conciliarfi  gl'animi  de'  Popoli 
niente  più  giouaua  al  Principe,ch€ col  decoro, 
e  Mae/là  de  lo  Scetro  vnire,efar  moflra  con 
tutti  di  fimil  vgualirà .  Sendo  la  potenza  di  fua 
natura  odiofa , che  modcrara  come  lòpra  fid 
amabile,  e  benigna .  Per  quello  Falea  Cartagi- 
ncfe  grandiflìmo  amatore  dell'vgualità  ordi- 
nò, chi 
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nò:» che  nella  Città  lefacultàjclepofìtflìoni 
fiiflero  v«uali  a  ciafcunodc'  Cittadini ,  per  le- 
uar  l'in  india,  &  odio  fra  di  loro  come  rifèrilce 
Arittotile  ne]  i.dcllla  Politica  al  cap.  j. ben- 
ché nel  fine  non  l'approui  interamenre  ,non 
comportando i  più  pregiati,  e  nobiji ,  di  corre- 
re la  medefima  fortuna  con  i  vili,  e  pJebei,da_» 
naf  cere  perciò  ben  ìpcffb  ri/Te ,  e  brighe  fra  lo- 
ro. Ma  fé  fi  confiderà  rettamente  oue  fi  cerca 
l'vgualitàperfommo  bene  della  Città, ò  Rc- 
puojica  nefegue,  chcciò  ,chc  eccede  detta-_. 
vgualità  fia  di  danno  alla  de*ra  Città,  ò  Rcpu- 
blica ,  Onde  fu  ftimato ,  che  vn  huomo  di  per- 
feitiflfìma  Virtù  fofle  nociuo  per  la  fua  fupc- 
riorità,c/opr'eflìften7a  de  «li  altri  Che  per. 
ìciòi  Greci  inuentori  d'ogni  bel  coftumcciiii- 
Ic ,  e  particolarmente  gli  Atheniefi  fapcndo, 
che  per  cflcr  nociuo  meritaua  caftigo  ,  ma  il 
cartigarevn huomo  per  fua  troppo  virtù, fa- 
rebbe ftatovn  comettere  peccato  ;  Perciò  ritro 
uaronovna  pena  honoreuole  conuenientea 
reprimere  il  loip  giudo  ,  òingiuflo  fofpetto, 
ch§  haueiTcro  dcU'EccsIlensa  di  ^usl  viztuo- 


fo,e  la  dimandarono  Oflracifmo .  Come  fé  al- 
cuno conolcendofi  pieno  di  molto^fangue ,  e  di 
fagliardiflìma  compleflìonefifcema^  deicì- 
o ,  &  hauefle  per  viò  di  cauarfi  del  fangue  per 
non  c.ider  in  que'  difetti,  ne*  quali  fogjiono 
cadere  molto  perla  molta  robuflezza  di  loro, 
forze .  Cauandofiquafi  da  Plutarco ,  mentre—» 
parlando  delI'Òfh-acifmo  dice,ch^di  quello 
come  medicamento  foleua  feruirfiil  Popolo  a 
certo  tempo  ordinato ,  confinando  per  X.Anni 
fuor  della  Città  que!  Cittadino,  che  auanzaua 
gli  altri,  ò  di  gloria  *  ò  di  ricchezze ,  ò  direpii- 
tatione,per  la  quale  era  hauuto  per  {oCpctto 
nella  Città.  Ponendo  di  quella  pena  folo  le  per 
fone  IlluHri.Anzi  il  medefimo  Auttore  fog- 
giungendo  dice ,  che  Iperbole  huomo  fcejera- 
to  cercan do  di  far  ptmìre  di  fimiì  pena  vno  de* 
tre  grandi  Cittadini  Atheniefi,  Eeaee,  Niciae 
Alcibiade ,  cadde  contro  fiia  natura  ia  pena  £b 
prailcapodi  detto  Iperbole  infoiente, fimiU-' 
genti  ignobile  ,  e bafic  ad  effe  punire  di  fimil 
pena ,  anzi  accortifi  èfi!èr  ^ata  viola  ta  tal  pena 
Rcliaiktta  perfòna  leuaionopoivìai'vfanza* 

di 


D 


lyva-  Della  nouiffimalcottologia 

di  quella.  Fu  detta  Ofìracifmo  da  rna  pietruz-       '  — 

za  chiamata  Oilraco  [opta  la.  quale  fcriueuano 
i  Cittadini  il  nome  di  quello, a  cui  voleuano 
dar  bando  della  Ciità^ela  gettauano  in  vn—» 
luogo  della  piazza^Jiiufo  di  cancelli  ;  il  nume- 
ro delle  quali  doueua  palFare  ki  milla  a  vincete 
ilpartico.  L'Auitorcfopradetco  nel  a.della_# 
Vita  d'Alcibiade  moftra  detta  pena  d'Olì  raci- 
fmonon  cflere  fiata  ordinau  pcrpunireitri- 
fti:  ma  per  moderare  la  troppa  grandezza  al- 
trui ,  cperciò  con  altro  vocabolo,  detta  Modc- 
ratione,fattaa  petitione  degli  iriuidiofi,che 
per  dieci  anni  non  vcdcuanoprefent^  quel  ta- 
le j  perjla  cui  lontananza  mitigauano  atoiianto 
il  dolore ,  Che  col  vederlo  giornalmente  li  fi  ac- 
crefceua,  e  s'inrernaua  malignamente  ne  gl'ani 
m'iloro .  Il  mede/imo  Arillotilc^iù  largamen- 
te, e  di  propo/ìto  trattando  di  quella  pena  nel 
fopradecto  lib.  i.  alcap.  9. dice .  Quapropter 
À  Ciuitatìbus , qu£  populo  reguntur  Ofiracis- 
musrepertHs  eR,  ■ha.fiquidem  ciuitatesoquali- 
tatem  maxime  €ompltU*intur.  Itaque  qui  fu- 
ffr  excellerevidetur  velpropter  dinitias ,  vtl 
firopter  ^mlcos  ,vcl  propter  aliquamalJam 
Cmilempotetiam  extra  Ciuitatem  relegatùr 
uà  Txmpusaliqmd  ordìnatum.  Doiicfi  vede, 
che  lo  approua  ma  non  fi  riftringe  al  tempo ,  e 
va  fcufando  il  configlio  di  Pcriandro  dato  a 
Trafibulo  il  tagliare  le  fpighe  maggiori  dell'al- 
tre. Piacque  ad  Augnilo  quella  forte  di  puni- 
tiojic  moderandola  con  altro  nome ,  e  parole , 
come  dice  Tacito  nel  lib.  5.  in  propofito  di  Sil- 
lano  della  famiglia  de'  lunij,  che  haiieua  com- 
meflb  adulterio  con  vna  fua  Nipote ,  al  quale 
non  fece  altro,  che  farli  intendere,  chejopri- 


VIGILANZA. 

ONNA  con  vn  libro  nella  delira  manoj 
&  nell'altra  con  vna  verga,  &  vna  lucer- 
na accclà,in  terra  vi  farà  vna  Grue,  cheibftc^ 
gna  vn  làftb  col  piede. 

E  tanto  in  vfo,  chcfidica  vigilaorej&feé- 
jptiato  vn'huomo  di  rpirito  viuace ,  che  fé  bene 
ha  prefò  quello  nome  della  Vigilanza  àa  gli 
occhi  corporali,  nondimeno  '^  continuo  viò  le 
rè  quaficonuercitoin  natura,  &  fatto fiio, pe- 
rò l'vna,&l'altra  vigilanza,  &  del  corpo,  & 
degl'anima  vien  dimoftrata  dalla  prefente  figu- 
ra, quella  dell'animo  nel  libro,  nel  quale  ap- 
prendendoli lefcicnzefi  fa  l'huomo  vigilante,- 
&ddlo  à  tutti  gl'incontri  della  t-ortuna,8o 
l'agitatione  deliamente  contemplando,  &  la 
verga  fuegliail  corpo  addormentato,  come  il 
libro,  &  la  coiìtempladone  deftano  li  /piriti 
fonnolenti  ;  però  del  corpo ,  e<le.'ranimo,  s'in- 
tendeil detto de'la Cantica,  Ego dormio ^^ 
cor  meum  'vigilai. 

E  le  Gri!C  infcgnano ,  che  fi  deiie  (lar  vigilan- 
te in  guardia  di  fé  medefìmo ,  &  della  propria 
vitajperchecomefiracconta  da  molti ,  quan- 
do vanno  infieme  per  ripo/arfi  ficuramentc,  fi 
aiutano  in  quello  modo,  che  tenendo  vna  di 
effe  vn  faflb  col  piede  raccolto ,  l'altre  fin  ,  clic 
il fa/To non  cade, fono  ficure  diei'jere  cuflodi- 
tepcr  la  vigilanze  delle  compagne,  &  caden- 
do ,  che  nonauuienefenon  i:cl  dormire  di  det- 
te guardie,  che  al  rumore  fi  de(lano,&fenb 


fuggono  via. 

ì  a  I  ucerna  dimoerà ,  che  la  vigilanza  pro- 

uaua  della  Tua  amicitia,  per  le  quali  parole  e  le-     priamente  s'intende  in  quel  tempo ,  cheè  pi'iì 

paragone  d'amiftà  .intendendo  Sillanoeficrii     conuenientea!  rfpofo,  &:  al  fonno,  però  fidi- 


in  vn  certo  modo  accennato  l'Efilio .  Exilium 
^bidemonFlrari  infellexiti  lènza  metter  indu- 
gio in  mezo,  fe'I  prefe  da  fé  mcviefimo  :.  ne  pri- 
ma j  che  fotto  l'Imperio  di  Tiberio  fùreflitui- 
■  to  alla  Patria.  Moke  cofc  fi  potrcbbonodirc, 
"  gemolte  aur-oritàfipotrcbbono  addurre, ma 
*  per abbreuiare  il  nodrò  ragionamento  concli'- 
deremo .  che  fi  vede  all'aperta  efièrda  tutti  a- 
mata > & albracriata quella  \ gua'mente , che 
nella  natura  ftefia  .ciò  bcnifTimo fi  confiderà 
ancora  nella  temperie  de' corpi  humani,che 
mentre  Hanno  vniti,enon  alienati  dafopra- 
'bondanzad'humorijO  fuperioritn  ecceffiua__. 
di  vno  d'effì ,  il  crrpo  fimantiene  fano  ,  e  per- 
fetto nell'cfTer  fijo conia  dilbreta  di'ìributio- 
re  del  fangue  alle  prolTìnie ,  &  aj'epiù  remo'. e 
parte  d'cfli.  . 


mandauanoda  gli  Antichi  Vigilie  aKune  bo- 
re del 'a  notre ,  nelle  quali  i  Soldati  erano  <^bli- 
gati  a  (lar  vigilanti  per  ficurózza  de'I'effercito , 
e  tutta  la  no^t^fipartiua  in  quattro  >  igilie,  col- 
me dice  Cclitre  nel  primo  de'  fuoi  commen- 
tari;.   . 

Vìgilanz  a . 

DOnnaveftita  di  bianco,  con  vi  Gaf-o/e 
con  Vnà  Lucerna  ir  m^;no ,  ferrbe  ilgaf- 
_Io  fi  delb  nell'hore  del'a  notT  ,  all'eCcrcìtio 
ddfuocantOjiietra'afciamai  di  obbejirealli 
occulti  ammaeflr  imcn'ti  'e'ia  Natura, cosi in- 
fegna  n  g''hiioniini  la  vigi'anza. 

E  laLucerna  mollra  quello  medc/ìmo ,  vfan» 
•  dofida  noi ,  acciòchele  tenebre  non  fia  impe- 
dimento all'attfoni  lodcuoli. 
E  però  fi^egge,  che  Decabikne  interrògi- 

to,co- 
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to> come haueira fatto àdiuen tare  valente  O- 
ratore ,  rifpofe  di  liiuere  vfato  più  olio,  che  vi- 
no in  rendendo  con  quello  la  Vigilanza  degli 
ftudij ,  con  quefto  la  fonnolenza  delle  delitic . 
VtgiUnzji . 

DOnna,chcftia  in  piedi  con  vn  campanel- 
lo in  mano ,  &  con  vn  Leone  vicino  ia-_» 
atto  di  dormire  con  gli  occhi  aperti. 

La  campana  è  inìlromento  facro ,  8f  fi  e  rì- 
trouato  per  deftar  non  meno  gli  animi  dal  fon- 
ile de  gii  errori  con  la  penitenza ,  alla  quale  e - 
inuita  chiamandoci  al  tempio^che  i  corpi  dal- 
le piazze,  e  dalle  coramodità  del  dormire . 

Il  Leone  fu  prefTo  àgli  Egitti;  inditio  di  vi- 
gìlanzajperche^  come  racconta  il  Pieriojnon 
apre  mai  intieramente  bene  gli  occhi  >  fé  non 
quando fìaddonnenta,& però  la  figurauano 
alle  porte  de'  tempi;  ,moftrandoj  che  in  Chiefa 
fi  deue  vegliare  con  l'animo  nelrorationi ,  fe_j 
beneilcorpopar,chc  diornaa  ^c  acaoni  de] 


f igilanx.aperdifenderfi ,  &  off  ugnare  altri. 

DON N A ,  che  nella  de(tra  mano  tiene 
vna  ferpe,&"con  la  finilira  vn  dardo. 

VILTÀ. 

DONNA  mal  veftita, giacendo  per  terra 
in  luo^o  fangofo  :,  &  Brutto  ;  tenendo  in 
manol'vccefiò  Vpupa ,  &  moftri  di  non  hauer 
ardire  d'alzare  gli  occhi  ,da  terra ,  ftandole-» 
appreflbvn  Coniglio- 
Vile  fi  domanda  l'huomojche  fi  (lima  me- 
no di  quel ,  che  valej&  non  stdikt  quel  !o  »  che 
potreobe  confeguire con  fua  lode  3 fen za  muo- 
uerfi  à  tale  opinione  di  fc  iìtKo  dalla  credenza  * 
cheeglihabbia  disperare  con  virtù,  &  pjerò 
'firapprefèntalaviltàinvna  donna, che  giace 
per  terra,&  ma  1  vefiita,ef^en  do  ordin  ar  (amen  - 
te  le  donne  pm  facili  degli  huomini  à  mancar 
di  animo  neirattioni  d'importanza . 

Il  veftimento  ftracciato  nora ,  cht  in  vn  \ìlz 
iipà  vi  &>  pcnficro  di  addobbare  il  corpo  fuo  > 

P» 
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per  dubbio  dnion  poter  fomentare  quella  gra- 
uità,  e  quei  coflumi,  che  richiedono  ipannijO- 
iiero  per  quel  detto  triuiale ,  che  fi  fuol  dire . 
uiudaces  fortuna  iuuat  »timid»fque  repellit . 

E  non  hauendo  ardire  l'huomo  per  viltà  of- 
ferirfiadimprefegraridijfenefta  Irà  il  fango 
d'vtia  fordida  vita ,  fènza  venir  mai  a  luce,  &  a 
cognidone  de  gli  huomini.  che  po^fono  ibuue- 
liire  delle  cole  iieceflarie . 

L'Vpupa  fi  defcriue  da  diuerfiauttpri  per  vc- 
^ello  vilifllmo ,  nutrendofi  di  fterco ,  &  aJtre_> 
iporcitiespernonhauer'ardiemctcerfi  à  pro- 
cacciare il  cibo  con  difficoltà . 

Il  tenere  gli  occhi  baffi  dinota  poco  ardire  , 
come  per  l'effetto  R  vede . 

I]  Coniglio  è  di  ftia  natura  viliflìmo  ,come 
chiarofisà  da  molti,  che  hanno  fcritta  la  na- 
tura dc^JÌ4nimaIi. 


VIOLENZA 

DONNA  armata ,  che  al  finiflro  fiancò 
porti  vna  fcimitarra,  nella  defira  vn  ba- 
ftone ,  e  con  la  finiflra  tenga  vo  fanciullo ,  e  Io 
percuota. 

Violenza  è  la  forza ,  che  {i  adopera  contro  i 
meno  potenti ,  e  però  fi  dipinge  armata  all'of» 
fefa  di  vn  fanciullo  debole,  e  lènza  aiuto  d'al- 
cuna parte.  Così  diciamo  eflèr  violento  il  mo- 
to della  pietra  gittata  in  alto,  contro  al  moto 
datole  dalla  natura  del  fiume ,  che  af cendc—j , 
&  anche  altre cofe  fimili ,  le  quali  in  quelli  mo- 
ti poco  durano,  perche  la  natura ,  alla  quale_^ 
farte ,  e  1»  forza  finalmente  vbidifce  ,  le  ri- 
chiama, e  le  fa  facilmente  fecondare  la  propria 
inclinatione. 


VERGINITÀ. 


VN  A  beljiffiraa  giouiuctta,  vduta  di  pan- 
no ino  bianco,  con  vnaghirlanda  vi  'me 
raldi ,  che  k  coroni  il  capo ,  e  che  con  ambe  Jc 


mani  ii  cii.gù  con  ucU  ì,r.»ua  vn  cinto!©  di  la- 
na bianca_j. 
Lo  fmeraldo ,  per  quello  che  narra  Fieno 

Vale- 
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Valeriano  lib.  41.  è  fegno  dì  Verginità, e  fu 
cònfecraroà  Venere  celede ,  creduta  aIl'hora__. 
Dea  dell'Amor  purOjdkl  quale  non  poffono  na- 
fcere le  non  puri  >  e  candidi  effetti  j  perciòche 
da  Jei  Wene  quel  puro ,  e  fin  cero  amore ,  che  in 
tutto  è  alieno  dal  congiongimento  de' corpi  j 
eperòlofmera'dodamolti,  &  in  particolare 
dagli  Afìrologi  è  pollo  per  fegno  della  Vir- 
ginità . 

Si  dipinge  col  cintolo  nella  guifa,che  dfce- 
inojperciòchefò  anticocofìume  achele  Ver- 
gini ncingeifero  col  cinto  jin  fegno  di  Vergi- 
nità j  la  quale  fi  foleua  fciorre  dalli  Spofì  la  pri- 
ma fera,  che  elle  doueuano  dormire  con  cflì, 
come  fcriue  Fefìo  Pompeo ,  &  à  quefto  allude 
Catullo  nell'epitalamio  di  ManIioj&  di  Giulia 
cosi  dicendo. 

Te  fuis  tremulus  parens . 
Jnuocat itibi  rtrg^ines  ^ 

Zonula  foluHnt  fwus .  ^     \ 

U  bianco  veftimentofignifìca  purità  fonda- 
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ta  ne'  buoni  penfieri  verginali,  &  nelle  fante 
attioni  del  corpo ,  che  rendono  l'anima  candr- 
da,e  bella.  \ 

VERGINITÀ. 

GIÓVANE  pallida  ,  &  alquanto  ma. 
gra,di  bello,  &gratiofoafpettOj  con  vna 
ghirlanda  di  fióri  in  capo ,  veilita  di  bianco,  & 
luoni  vna  cetara^mofìrandoC piena  d'allegrez- 
za ,  Seguendo  vn'Agnel'o  in  mezo  d'vn  prato . 

Si  dipinge giouanej perche  dalJafuagiouen- 
tù  fi  mifurail  iuo  trionfo ,  &  il  liiò  prezzo  :>  per 
la  contraria  inclinatione  di  quell'età. 

la  palidezza3&  allegrezza  fono  inditi;  di 
digiuno ,  e  di  peniten  za,  e  fono  dxxt  particolari 
cullodi  della  Verginità . 

Ha  il  capo  cinto  di  fiori ,  perchejcome  dico- 
no i  Poeti ,  la  Verginità  non  è  aItrO;,che  vn  fio- 
re ,  il  quale  ftìbito^che  è  colto,  perde  tutta  Ia«j 
gratia,e  héìtiidL.  Segue  rAgnelIo ,  perche  tan- 
to è  lodcuole  la  Verginità ,  quanto  ic  ne  va  fc- 


VIRILITÀ, 
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glKRdo 
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giien  Jo  l'orme  di  Chrifto ,  che  fu  H  vcrocflèm 
pio  de]  la  Verginirà ,  &  il  vero  Agnello ,  cht-» 
toglie  li  peccali  de]  mondo . 

Il  Prato  verde  dimoftra  le  delitie  della  vita 
lafciua  1  la  quale  comincia ,  e  fìnifce  in  iierba  ^ 
per  non  hauer  in  sé  frutto  alcuno  di.  vera  con- 
rentez2a,mà  folo  vna  km^Mce  apparen2a,cfic 
poi  fi  fecca  5  &  fparifce  j  la  quale  è  dalla  Vergi- 
r  i  tà  calcata  con  animo  generofb ,  e  allegro ,  e 
però  fuona  la  cetera . 

Verginitìi. 

Glouanetta  ,Ia  quale  accarrezzi  con  le  ma- 
ni vB'Alicornoj  perche,come  alcuni  fcri- 
uono,  quello  animale  non  fì  lafcia  prendere  j 
fé  non  per  mano  di  Vergine . 
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V  I  R  ì  I   I  T  A. 
ONNA  di  età  di  y  o.  anni,con  habito  d'- 
oro^e  nella  delira  mano  con  vn  Scettro, 


I 


R 


nella  fìniftra  con  vn  libro ,  e  fiede  ibpra  vn  Leo- 
ne, con  la  fpada  al  fianco  ,&  alli  piedi  Tn'ho- 
rologio  da  poluere ,  e  che  raoftri^  che  fia  calato 
la  metà  della  polucre . 

Virilità  è  quella  età  dcll'huomo,che  tiene 
da  j  j.  fino  3  50.  anni,  nella  quale  egli  fatto  ca- 
pace di  ragione, &  efperto  dcjle  cofc,  opera 
come  huomo  in  tutte  l'attion:  ciuili,  e mecani- 
che  vniuerfaii ,  e  particolari ,  e  quefta  è  la  età  » 
onde  èflb  huomo  fi  l'habito ,  che  lo  conduce 
à  fin  di  bene ,  o  di  mah ,  fecondo  che  egli  eleg- 
ge per  gratia  diuina ,  ò  inclinatione  naturale  ; 
quella  età  è  principio  della  declinatione . 

Si  dipinge  con  lo  Scettro,  il  Libro ,  il  Leone, 
&  la  Spada,per  dimoftrare,che  à  quefta  >che-_» 
è  Vtti  perfetta  dell'huomo ,  fi  afpctta  di  confi- 
gliare ,  di  rifoluere ,  e  di  determinare  con  gran  • 
dezza  d'animo  le  cofe,  circa  ie  quali  pofla  ha- 
uer luogo  in  qualche  modo  la  virtù . 


V. 


VNA 
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NA  gìóoatìe  bella  5  &gratìofa*  con  l'ali 
alle  Ipalle ,  nella  delira  mano  tenga  vn '-. 
fialla  3  &  con  la  lìniftra  vna  Corona  di  lauro  >  e 
BcI  petto  ftàbbia  vn  Sole . 

Si  dipinge  giouane  j  j>erche  mai  non  inuec- 
chia ,  anzi  più  jfempre  vien  vigorofa  &  gagliar- 
da ,  poiché  gl'atti  fuoi  coniliuiifcono  gli  habi- 
li ,  &  durano  quanto  la  vita  de  gli  Ifuomini . 

Bella  fi  rapprefcnta j  perche  la  virtù  è  i\  mag- 
gior ornameuto  dell'animo . 

L'ali  dimoflra ,  che  è  proprio  della  virtù  1'- 
alzarfì  à  volo  Topra  il  commune  vfo  de  ^\i  huo-. 
mini  volgari ,  per  guftare  quei  dilettti ,  che  fo- 
lamente  prouano  gli  huomini  più  virtuofi,  i 
quali ,  come  difle  Virgilio  »  fono  alzati  fino  al- 
le llelk  dell'ardente  virtù^e  diciamo j  che  s'in- 
alza al  Cielo  j  che  per  mezo  della  virtù  fi  fa 
chiaro, perche diuentafimileà Dio, che  è  l'i- 
ftefla  virtù  y  e  bQnta . 

Il  Sole  dimoflra  »  che  come  dal  Cielo  illumì- 
nafiero  la  terra ,  così  dal  cuore  la  virtù  difende 
le  fue  potenze  regolate  à  dar  il  moto ,  8o  ^^  vi" 
gore  à  tutto  i\  corpo  noflro ,  che  è  mondo  pic- 
colo ^  come  differo  i  Greci,  e  poi  per  la  virtù 
s'illumina  >  fcalda ,  &  auuigora  in  maniera,che 
Suona  parte  de  Filofofi  an  tichì  lo  ftimorno  ba- 
cante à  fupplire  alle  fbddisfattioni,  &  a'  gufti , 
che  nella,  vita  humana  poflono  defiderarfi,  &o 
perche  Chriflo  N.  S.  fi  dimanda  nelle  /acre—» 
lettere  Sole  digiulìitia ,  intendendo  quella  giu- 
flitia  vniuerlaliflìma  j  che  abbraccia  tutte  le__> 
virtù  3  però  fi  diccjche  chi  porta  eflb  nel  cuore, 
ha  il  principal  ornamento  della  vera  4  e  perfet* 
ta  virtù . 

la  ghirlanda  dell'alloro  ne  fignifica ,  che  fi 
come  il  lauro  è  Tempre  verde,  &  non  è  mai  toc- 
co dal  fulmine,  così  la  virtù  mofira  fempre_-» 
vigore ,  e  non  è  mai  abbattuta  da  qual  fi  voglia 
auuerfario ,  come  anco  n  è  per  incen  dio ,  n  è  per 
naufragio  fi  perde,  né  per  aduerfa  fortuna,© 
forte  contraria. 

Le  fida  l'hafta  per  lègnodi maggioranza ,  la 
quale  da  gli  Antichi  per  quella  era  fignificata. 

Dimoftra  anco  la  forza  ,ela  poteftà ,  che  ha 
fopra  il  vitio ,  il  quale  fempre  dalla  virtù  è  fot- 
topoflo,evinto. 

V    I    R    T    V- 

DONNA  veflita  d'oro ,  piena  di  mae/là  * 
con  la  delira  mano  tiene  vn'hafta,  &  con 
la  finiftravn  cornucopia  pieno  di  vari;  frutti, 
con  vna  tefludine  fotto  a  i  piedi  • 
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Il  veftimento  d'oro  £gnifica  il  pregio  delJa-^ 
virtù,  che  adorna,  &  nobilita  tutto  l'huomo. 

Tiene  l'hafta  in  mano  ,  perche  ella  impu- 
gna ,  £0  abbatte  continuamente  il  vitio ,  e  \q 
perfeguità» 

Firth. 

Glouanetta  alata,&  módefJamf  nte  veftita* 
farà  coronata  di  lauro,  &  in  mano  terrà 
vnramo  di  quercia, con  vn  moto  nel  lembo 
della  vefte ,  che  dica.  MEDIO.  TVTISSIMAt.r 

Diffe  Silio  Italico  nel  15.  lib.  della  guerra.^ 
Cartagfnefe,  chela  virtù ifleffa  è  conueniente 
mercede à  femedefima,  &ifi  conformò  con_» 
quefto  detto  all'opinione  de'  Stoici,che  diceua- 
no  fuor  di  lei  non  efièr  cola  alcuna ,  che  la  pof- 
fa  premiare  à  baftanza,  e  fu  da  gli  antichi  di- 
pinta così,  perchecome  la  quercia  refilie  alli 
infulti  dejle  tempefte  immobili ,  così  la  virtù 
rimane  immobile  à  tutte  i'oppofitioni  de' con- 
trari; auuenimen  ti. 

Perfignificatodel  lauro, ne  feruirà  quello, 
che  diremo  nella  fegnente  figura ,  che  nell'vna, 
e  nell'altra  fi  rapprefénta  la  detta  pianta . 

B-TOOto  dimoftra,che  quefie  attioni,  folo 
fono  dependenti  dalla  virtù,  lequali  hanno  la 
loroefiremità ,  che  fono ,  come  fof  fé  oue  l'huo- 
mo cade, e  s'immerge  cadendo  dai  fuo  dritto 
fentiero  però  àifìe.  Horatio . 
■  E  fi  modus  in  rebus  funt  certi  denique  fines 

Quos  'ultra  citraq;  neque  confiftere  return 


V    I     R    T    V. 

Nella  Medaglia  ài  Lucio  Vero . 

PER  Bellerofonre beIJiffimo giouane  à  ca- 
uallo  del  Pegafeo,che  con  vn  dardo  in  ma- 
no vccide  la  Chimera ,  firappreiènta  la  Virtù . 

Perla  Chimera  allegoricamente, s'intende 
vna  certa  moltiforme  varietà  de'  vitii ,  iaquaje 
vccide  Bellerofon  te ,  il  cui  nome  dall'E  mimolo- 
gia fua  vuol  dire  occifione  de  i  viti;,  &  ì'Aìciàti 
nelli  fuoi  Emblemi  cosi  dice . 
Bellerophon  vtfortisequesfuperare  ChiwAYa. 

Et  Lycij  potuìt  flernere  monfirafoli. 
Sic  tu.  Vegafeis  vetfus  petistutherapennisi 

Confilioque  animi  mosira  fuperba  domas . 

Moftrano  i  detti  verfi ,  che  col  confi^lio,eon 
la  virtù, fi  fupera  laX^himera , cioè  ifuperbi 
moftride'viriy. 

Giouane ,  e  bello  fi  dipinge ,  perciòche  bef- 
liflìma  è  veramente  la  virtù,  è  proprio  fuo  di 
attraherc  a  fé  gl'animi ,  &  all' vfo  fuo  congiun- 
gerli . 

M  VIR- 
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V    I    R    T    V. 

Nella  Medàglia  dì  Lucio  VcrOf 


\rrì 


V  I    R    T    V. 

Nella  Aùdayjia  d'^leffandro. 

DONNA  belh  annata,  &:  ci  afpetto  viri- 
le, che  in  vna  mano  tiene  il  mondo,  ^o 
con  l'altra  \  na  lancia.  Signifìcando^chela  vir- 
tù domina  tutco  il  mondo. 

Armata  fi  dipinge,  pcrciòche  continuamen- 
te combatte  col  vi  tio . 

Si  rapprefenra  d'afpetto  virile ,  perche  il  Tuo 
nome  viene  (fecondo  Tito  Liuio  nel  iib.  17.  & 
Valerio  Maflìmo Iib.  t .cap.  f.)à  viro  vel  à  vi- 
rib»s ,  di  nioiìrì  la  ftìrtczza^che  conuiene  al 
%irtuofo . 

V  I    R    T    V. 

Nella  Afedag/iadf  DomìtiaTio  Calumo  i& 
m  qtfciia  dt  Galha . 

SI  rapprefcntaua  vna  donna  in  giiifa  d'vn'- 
Amaz2one*con  lacelataiCParazoiiiOjchc 
èvnafpada  ìngà  fenza puntai  Se  con  la  lan. 


eia,  pofando  il  piede  ibpra  vna  celata,  ouero 
iopra  vn  mondo . 


VIRIV     HERoICA. 

SI  troua  in  Roma ,  in  Campidoglio  vna  fta- 
tua  di  niecalTo  in^  iorata  d'Ercojcveliita», 
delia  Ipoglia  del  Leone ,  con  'a  ciana ,  &  con  la 
finiltra  mano  tiene  tre  pomi  d'oro  portati  dsL^ 
gii  horti  Efperidi ,  i  quali  lignificano  le  tre  vir- 
tù heroiche  ad  Ercole  attribuite . 

La  prima  è  Ij  moderatione  dell'Ira. 

La leconda  ^  la  temperanza  deU'AHarit/a . 

l'altra, è ilgencroib  rpre/zamenio  delje__> 
deliiie,e  de  i  piaceri,  e  però  dicefTì,  che  la  virtù 
heroica  nell'huomoè ,  quando  la  ragione  hi 
talmente fottopoflff;'iaf?ètti  lènfitiui, che  fìa 
giunta  al  punto  indiuifibiJedc  i  mezzi  virtuo/ì, 
&fattafìpnra,&  ijliillre.che  trapaflfì  l'eccel- 
lenza humana ,  &  à  gli  Angeli  fi  accoH  i . 

VIIU 


M- 


viRTv  heroica; 


# 


VIRTVH  EROICA. 

ikowedipintadagli  amichi,  e  come  fi  ved/t^ 
nella  Aiedagliadi  Gordiano  Jmf  evadere. 

H ERCOLE  nudo, appoggiato  fopra  la 
fua  C]aua ,  con  vna  peJJe  di  Leone  auiii- 
Jiipp'ata  intorno  al  braccio,  come  fi  vede  in_j 
due  bellifìfìme  ftatiienel  Palazzo dejl'lllurtriflì- 
mo  Signor  Cardinale  Odoardo  Farneiè  vero 
amatore  delle  virtù. 

Virtù  è  propria  difpofìtione ,  efacultà  prin- 
cipale dell'animo  in  atto, e  in  pen/ìero  volta«_f 
al  bene  fotto  il  gouerno  della  ragione ,  anzi  èia 
ragione  illelFa. 

Le  fi  dà  la  pelle  di  Leone ,  &  s'appoggia  alla 
Claua,per  eflèrambiduefortiffìmije  la  <^'ir- 
tù  piantata  con  fortiffime  radici, econ  ni/Tuna 
forza  fi  può  eftirpare ,  né  muouere  di  luogo . 

Si  fa  nuda  la  virtù ,  come  quella  ,  che  non_» 
cerca  ricchezze  >  ma  immortalità ,  g'oria ,  So 
lionorcjcome  fi  è  viftp  in  vn  marmo  antico,che 
dice.  Virtmmdo homine tomentaefl , 


VIRTV     HEROICA. 
Nella  Medaglia  d'or  odi  A^ajfimino . 

VN'HercoIe  nudo ,  cht  tiene  per  !e  corn'a_. 
vn  Ceruo ,  che  fu  vna  M\z  fue  dodici  fa- 
tiche. 

VIRTV    HEROICA. 
Nella  Medaglia  di  Geta . 

PER  lavirtùheroicafirapprefenta  Herco- 
le ,  che  con  la  de/Ira  mano  ten«^a  la  clàua 
alzata  per  ammazz ire  vn  Dra^oneTche  fi  ag- 
gira intornoad  vn'arbore  con  i  pomi^&J^  «  al 
braccio fimflro  tiene inuojta  la  ^^Wt  I  eonina 

Ciò  figmfìca  hauerHercolc  ('inrefoper  la^ 
virtù  )  poflo  moderationealla  concirpifcenza 
intenden^fiper il  Dragone  il piaceuole appe- 
tito della  libidine .  .     ^ 

La  fpò^lia  éé  Leone  \n  Hercole  ci  dimo/^ra 
la  generofità  ,& fortezza  dell'animo . 

I  a  claua  fignifica  la  ragfoneyche  re^cré,  §^« 
doma  l'appetì ro,perciòche  quefh  virrlfè  gran- 
d'eccellenza  di  Hercole .  y>trh  gli  è  attribuita-^ 


la  cJaua  fatta  cfvn  fermo ,  &  forte  arbore,  che 
è  il  guercio ,  ilquale  dà  legno  di  ;ferme2za«« , 
&  di  forza. 

FÌHge/i  h  claua  nodofa^per  le  difficoltà,  che 
dì  ogni  parte  occorrono,£c  fi  oflfèrifcono  a  co- 
Joro,che  vanno  fcguirando ,  e  cercando  la  vir- 
tù, e  però  Hercole  e/Tendo  in  gioiienile  ctà,di- 
cefijche  fi  tronalft  in  vna  folitudine,  doue  fece 
deliberando  qual  forte  di  via  douefle  prende- 
te,© quella  della  virtù,oiiero  quella  de  i  piace- 
fij&nauendo  molto  bene  fopra  di  ciò  confi- 
dcratojfi  eJefle  la  via  della  virtù ,  quantunque 
«udua,&  digrandiilìma  difficoltà . 

VIRT.V  DELL'ANIMO, 

e  del  corpo. 
Nella  Af edagli  a  diTraiano, 

Slrapprefenterà  Hercole  nudo,  che  con  la 
defìra  mano  tenga  la  Claua  in  fpaila  con 
bella  attitudine,&  con  la  flnilira  guidi  vn  Leo 
ne,&  vn  Cignale  eOngion ti  infìeme . 

Per  lo  Hercole  ign  udo  con  la  Claua  in  fpal- 
Ia,&  con  la  pelle  Leon  inaSi  deue  in  ten  dere  l'- 
Idea di  tuttcle  virtù.&peril  Leone  la  magna 
rimirale  la  fortezza  dell'animo,  come  te/linea 
Oro  Apollo  nei  fuoi  Geroglifici,  &  perii  Ci- 
gnale la  virtù  corporaIe,pcr  la  robufta  fortez- 
za d'elfo:  fcriuefì ,  che  Admeto  giunfe  infìeme 
ti  Leonej&  il  Porco,  volendo  per  tale  compa- 
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fcoflb,&  trauagliatctanto  più  crefce,  &  cmì 
maggior  ampiezza  fpande  i  rami ,  però  fi  affo- 
miglia  alla  virtù,'à  quale  nelle  tribulationi,& 
njc'trauagli  principalmente  fi  fcuopre . 

Le  fi  può  dipingere  à  canto  ancora  vn'Iftn- 
ce,  ilqualc  non  fa  altro  preparamento  per  di- 
fonder la  vita  fua,  che  di  ritirarfi  infe  rnedcfi- 
mo,&  difenderfi  con  fé  ftefIb,come  la  virtù  da 
fé  ftefia  fi  difende ,  &  in  fé  medefima  confida , 
per  fuperare  ageuolmente  ogp 'in  contro  di  fini 
ftro  accidente,&forze,  a  cio'alludeua  Horatia 
dicendo  di  nafconderfi  nella  propria  virtù. 

VITA    A  T  1  I  V  A. 

SONO  due  le ftrad©,che conducono  alla  fé. 
licità,&  quelle  fono  diuerfamentc  feguita- 
te  fecondo  la  diiierfità ,  ò  delle  in  clinarioni ,  o 
delle  ragioni  perfuafiue,&:  fi  fignificano  co  no- 
me di  vita  attiu3j&  contemplatiua.,  &  furono 
ambedue  approuate  da  Chrifto  Saluaror  no- 
ftro  nella  perfona  di  Santa  Marra ,  e  di  Maria  , 
e  fé  bene  quefta  à  quella  che  llaua  accopTata 
nelle  attieni  fu  preferita,  e  con  tutto  ciò  ancor 
quella  è  degna  della  lua  lode,  e  de  fuoi  premi; . 
Si  dipinge  adunque  la  vita  attiuac6  vn  cap- 
pello grande  in  tefta,&  vna  zappa  in  ipalla,có 
iafiniiira  mano  appoggiata  ibpra  il  manico  d* 
vn 'Aratro,  &apprcflò  con  alcuni  iftromcnti 
d'agricoltura,*  perche,  cficn  do  l'agricoltura  la 


gnia  intendere  lui  hauere  accoppiato  infieme    più  neccfiària  attione,  che  fifaccia  per  confer- 
fa  virtù  delI'animo,&  del  corpo  j  di  che  rende     uaiione  dell'huomo  con  efiercitio  déìo.  mem- 


te/limonio  il  Pierio,  doue  parla  del  fcgnodel 
leone . 


D 


VIRTV  INSVPERABILE. 
ONNA  coperta  di  belJaarmatura ,  nella 
de/Ira  mano  terrà  l'hafta  ,  &  nel  braccio 
fin iftro  lo  feudo,  dentro  a.'quale  farà  dipin  to 
vn'E!ce,per  cimiero  portarà  vna  pianta  d'allo- 
ro minacciata,  ma  non  percoffa  dal  fulmine, 
con  vn  motto  che  dice;  NEC  SORTE,  NEC 
TATO. 

La  virtù  come  guerriera,  che  di  cótinuo  col 
\itiofuo  inimico  combatte,fi  dipinge  armata, 
& coJfuImine.iJqua!e,come racconta  Plinio, 
non  può  con  tutta  la  fua  violenta  offendere  il 
huro,come  la  virrù  non  può  efltre  offeià  da— > 
qual  fi  voglia  accidente  difordinato . 

L'elee,  che  è  dipinto  dentro  allo  feudo ,  al- 
tro non  fignifica,che  virtù  ferma  ,e coftante , 
come  quello  albero,che  hauendo  le  radici  pro- 
fondevi rami,e  le  fo^ìk  ampie ,  verdegoianre , 
quantopiù  vicn  ree  jfo,  tanto  più  germoglia, 
fii  prende  maggior  yigorcj  anziqiwiuo  pm  è 


bra,e  con  diftratione  della  mente ,  mantenen- 
dofì  per  ordinario  fra  gli  huomini  di  villa  con 
l'ingegno  offufcato,potranno  quefiifoli  inflru 
menti  dimoftrarc  quel  tutto ,  che  fi  appartiene 
ad  vna  ìndifiin  ta  cognitione  di  quelle  cofe,  al- 
ie  quali  l'induftriafiimolata  dalla  iieceflìtà,  ha 
diligentemente  aperta  la  via  in  tanti  modi,  in 
quanti  fi  diltinguono  l'arti, e gl'efferciti; ma- 
nuali . 

Michel  Angelo  Buonarotta  rapprefentò 
perla  via  attiiia  alia  fepoltura  di  Giulio Secon 
do,Lia  figlia  di  laban,che  è  vna  ftarua  con_» 
vno  fpecchio  in  mano ,  per  la  con  fideratione , 
che  fi  deue  hauere  per  le  attioni  noflre ,  e  nell'- 
altra vna  ghirlanda  di  fiori.per  le  virtù,che  or« 
nanola  vita  noflra  m  vita,  &  doppojla  morte 
^]a  fanno  gloriofa. 

Vita  attiua. 

DOnna  con  vn  Bacino ,  e  con  la  Mefcirob- 
ba  in  atto  di  mettere  deII'acqua,col  mot 
to  del  Salmo  :  Fiducialiter  ac^m ,  &  fion  ti- 
iweZ'O.^efia  da  vn  cenno,  che  fi  deuono fa- 
re l'attiopi  con  lemanileuate]  cioèfenzain* 

tercfife. 


farteTerza^  iti 

wreflfcj.^rhe  imbrattane  fpefle  volte  Ja  fama ,  &    che  Iddio  così  profpen  i  fucceflìdclle  no^e^ 
coafìdsnza  di  buon  fucceilò  per  diuina  bontà  >    attioni. 


ITA  B      R      E      V 

Del  Sigf2or  Gio.  Zàratìno  Cafiellini, 


E. 


m 


DONNA  d'afpetto  gìouanile  incorona- 
ta di  varie  3  e  verdi  foglie  sporti  fcolpito 
nel  petto  l'Hemerobione  picciolo  animale  vo- 
latile j  o  per  dir  meglio^  contefto  tutto  il  velli- 
mento  del  detto  animaiejnella  man  deiira  ten- 
ga vn  ramo  di  rofe  con  quello  verfo  intorno . 
VNA  DIES  APERIT  ,  CONFICIT  VNA 
DIES.  Che  fu  già  motto  di  MonlJgn or  Fede- 
rico Cornaro  Vefcouo  di  Padoua  nelle  imprefe 
del  Rufcelli  :  nella  mano  fìniftra  il  pefce  Cala- 
maro, ola  Seppia. 

E  tanto  amico  l'huomo  della  vita  (  fi  come 
ogn'altro  animale )  che  bene  fpeflo  fi  duol«L-», 
ch'ella  fia  breue.  Theofrafto  morendo,  fila- 
mento della  Natura ,  che  hauefie  data  lunga_j 
vita  a'  Cerui  j  &  alle  Cornacchie ,  a'  quali  non 
importa  niente;a  gli  huomini^che  farebbe  mol 


to importato  j  hauefiè  data  così  breue  \\Uì  l'e- 
tà de'  quali  fé  più  lunga  potcfle  efiere  j  potreb- 
be la  vita  deJI'huomo  apprendere  perfettamen- 
te ogni  arte*  &  ogni  eruditionejmà  che  fi  muo- 
re quando  ii  comincia  a  conofcerlcj  a  qtiefie_j 
parole  di  Theofrafìo  riportate  da  Cicerone^ 
nel  terzo  delle  Tufculane  ripugna  Saluflio 
nel  principio  della  guerra  di  Giugurta,  oue__» 
dicej  A  torto  W  genere  humano  ^\  lamenta  del- 
la fua  nanira,  cìie  fia  debile, e  breue ,  ma  che 
più  tolto  alla  natura  humana  manca  l'indu- 
firia,  che  Ja  forza,e'l  tempo  :  volendo  inferire  » 
che  l'huomo  ha  pur  troppo  tempo  a  fare  ac- 
quifto  delle  virtù  ogni  volta,  che  voglia  appli- 
car l'am'mo,  e  l'indufiriafua  ad  acquifiarle;il 
che  vien  corifermaroda  Seneca  nel  lib.  della 
\\i2^.Qmeide  rcmm  natura  quarmur  ?  ilUfe 
M    3        beni' 
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heni^Nagefiìt .  Vita  fi  fciat  vn»  lorica  Ciì. 
Ma  non  rc(b  per  queito,  chela  vita  humawa 
breiie  non  fia.  Torto  fi  bene  habbiamo  a  lanien 
tarcene,  perche  douemo  cótentarci  del  termine 
prefiflò  alla  noftra  vita  dal  fommo  Creatore, 
che  per  Io  ineglio  delle  fue  creature  difpone  ,e 
proiiedeil  tutto,  e  da  quedoiilelfochela  vita 
no(tra  fìa  breue,  &  incerca  vuole  Iddio  >  che  ne 
cauiarao  profitto  ,  accioche  fìiamo  apparec- 
chiati alla  morte ,  e  procuriamo  tan  co  più  in_> 
quella  vita  breue  di  "meritare  col  continuo  el- 
ierci tic  delle  buone  operationt ,  per  le  quali  pof 
fiamo  ottgiere  in  premio  la  vita  eterna .  Breue 
è  fenza  dubbio  la  vua  noftra:,ilclicconfìderan- 
do  Zenone  difTe ,  Inuero  la  vita  è  breue  >  ne  di 
«iuna  cofa  habUiamo  più  care(Ha,che  de]  tem- 
po 5  Nullius  rei  tanta  non  penuria  iaboramus-, 
quam  tetnporis  >  Re  lera  enim  h'^euis  en  lita. 
Mnea  Siluio  PiccoIominijChefu  Pio  fecondo 
Ponteficc,afllmigIiala  vira  breue  dell'huomo 
ad  vn  fogno  fugace^atcefoche  a  niuno  è  certo  il 
giorno  feguente ,  ne  altro  fiam.o ,  che  vento  j  & 
ombra,  yita  breuis  e  sì  homi 'ras  aunfi  [omnium 
fugax  y  nulli  crafl  na  dies  certa  esl ,  nihil 
enim  nifi  venttis  i<:^  vmhrafuinus.  A  quc- 
fio  detto  di  Pio  II.  corri/ponde  vn  morale  To- 
netto di  Francefco  Copecta  ,cheIofcriflead 
vna  fua  parentela  cui  era  raonoilfratelloje 
perconfolarjapreie  materia  da  vno  horolog- 
giodipoluare  jche  le  mandò  dentro  vna  caiìa 
coperta  di  lutto. 

QueHi ,  che'ltedioyGnde  la  vita  piena  , 
TemprAnd.o  va  con  dolce  Jz-ig^nno,  &  arte. 
Che  l'hore  infierne  e  le  [alighe parte ,• 
Tacito  ■  ?  5  ch'altri  le  fcorgeapena  . 
Con  la  vcjia  conforme  a  l'alta  pena , 

Che  d'ogn'intornohà  pie  lagrime  [parte 
Seri  vicn'a  'voi  per  rallentare  in  parte 
llgiufio  duci ,  eh' a  lamentar  vi  mena. 
■  Voi  come  in  cli'iro  [ptdio^in  lui  tal' bora 
Scorger  potrete  hnn'ftbil  vedo 
Di  queL  che  p^pi,c  mai  non  torna  in  dietro. 
JE  come  fia  la  vita  noflra  vn'hora 
£  nelpoluere ,  Cr  ombra ,  e  fatto  il  Polo 
OgnihtimanasjeranXa  vn  fragri  Vftro. 
Vn  fragri  vetro  apunto  fono  je  Iperanze  hu- 
manee  dìdò  la  vira  breue  cene  fa  accorti ,  e 
ci  aminon if  e  c^e  non  f ;brichiamo  profond.j- 
maì'elinofiri  ptnfieri in, 'bene così  Caduco,  e 
momentaneo:  niffcria  dcgliJiuominij  cheor- 
lìifcono  nella  mente  loro  lunga  tela  di  monda- 
ni defìderi;,  che  imperfetta  rimane  perlabre- 
uftà  della  vita  3  «e  dicono  inHeme  co']  Pe- 
trafca. 


Alai  tempo  e  breueje  nojìra  veglia  e  lutiga. 
Jjunga  nostra  dcfideria  incrcpat  vita  breuis i 
incaffum  multa  por tantur ,  cum  luxta  eli ,  quo 
pergitur.  dice  S.  Gregorio.la  vita  breue  ripren- 
de 1  lunghi  j)ollr!  Je/ideri;  \x\  danno  molte  ccfe 
fi  poitanO;poichci  vicino  e  doue  ^\  camina,  cioè 
alla  morte.  Non  mi  (benderò  più  oltre  in  mo* 
ilrarela  breuità  della  \  ita  »  diche  teltimonian- 
2a  ne  fanno,  non  dirò  mille  dotte  carte  di  Gre- 
ci ,  Latini,  e  Tolcani ,  ma  i  noliriparenti,&  ca- 
ri amici,  de' quali  alla  giornata  in  .breue  tem. 
popriui  rimaniamo. 

ia  coron  a  di  verdi  Ìo^\c  habbiamo  dari_> 
alla  vitajpoiche in  bretie  tempo  cadcno  di  que- 
lla vita  come  foglia  dairarborc;e  tofto  il  vigo» 
re  della  vita  manca ,  /ì  come  il  color  verde  nel- 
le foglie  che  in  poco  tempo  languide ,  e  lecche 
diuentano.  AllefbgfieSimonide  aflTimigliòIa 
vita  tiodra  in  que'  verfi. 
i,Vnam.  [en:entiam  optime  vir  Chiusprotulit 
3,  Qiiod  horninum  generai  io  t ali s  fu  3  qualis 

e  fi  foliortim. 
j  j  Hancpaucis  homines  ptrceptam  aurihus 
3i  Inpeaorecondimt ,  nec  intelligum 
i,  Qtiam  breue  fit  iunentutis  ac  vita  rempus 

datum 
y,  Mortalihus. 

L'Hemerobione  è  vno  animaletto  volatile! 
maggiore  d'vna  mofca.  ha  le  ali,  e  quattro  pie-' 
dfj  nafce  (  fi  come  dice  Plinto  lib.xj.cap.^  6.)  ut 
Pon  to  i  nel  fiunie  Hipane ,  che  circa  il  Solff  itio 
porta  certe  bacche  digulci  teneri,  dalle  quali 
n'elcerHemcrobione ,  che  può  feruire  per  figu- 
ra della  breui'à  della  vita; poiché  muore  neF 
medefìmo giorno  che  nafce.  e  noi corainciama 
a  morire  nello  iiefio  giorno  ,chc  nafcemo  j  e  fé 
bene  in  quello  non  moriamo,  nondimeno,  per- 
che la  vi'ta  no*!iv  cbreuej  vita  d'vn  giorno  fi 
chiama , così  lo  chiamò  A\miontc.F'itafm7'Jis 
efi  carceri  vmtisdieiiU  toium  vitA  fpactìivnr 
di  et  cqymle  prcpcmod:.»^  dixcnn-t  pcrqucm  itt 
tuiti  li'.ccmpofieris  deinde  vitannrademus. 
Et  il  Petrarca  nel  ttioiìfo  àc\  Tempo. 
E-quantopoJfo  alfine  -m'apparecchio  , 
Tenfando'l  breue  viuer  mio  ,  nel  quale 
Stamani  era  vn  fanciullo  >et  hor  so  vecchio^ 
Che  più  d'vn  giornee  la  vita  mortale 
Nubi  lo,  breue,  freddo ,  epien  din^ia 
Che  può  bella  parer ,  mi  nulla  vale  ì 
E  perche  la  vita  è  C05?  breue ,  e  corra  \i  Gre- 
ci la  parragonano  al  dito,  .il  palmo .,  &  al  cubi- 
to; da  Mim^-ermo  Co'olonm-  e  da  Giunone  di- 
cefi,  cubi!  ale  tempHS,  da  Diogen«3no,f'/r<«  j?^/- 
mufida  Alceo  VaetìgrecOjÙigitMs  efidres.ptt 


Parte 

lignificare  la  breuità  della  vita  :,  laquàle  j  quan- 
doancoa  moki  anni  fi  diftenda  >  nondimeno 
'al  fine  vna  breue  hora  l'annulla ,  ciò  viene  mol- 
to bene  confiderato  in  vna  antica  inicritrioncj 
che  fi  conferua  nel  Palazzo  del  Cardinale  Ce- 
tìs  con  tali  verfi. 

D.  M. 

Cafms  Aquidicus  iamcentum  clauferat  annos 
Felices  annos  tot  tulit  hora  breuis. 

P.  P. 

Onde  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Diuiflità 
difife.  .  . 

,jO  mente  vagaalfin  fempre  digiuna 
,,  A  che  tanti penfieri  ì  vnloora  fgomhra. 
„  Quei, che' n  molfanni  a  pena  fi  raguna. 
L'ilieflb  nel  Sonetto. 
Rotfè  l'alta  colonna. 
O  nosira  vita ,  cb'e  fi  bella  in  vifla 
Come  perde  agtuolmente  m  vn  mattino 
Quel, che' n  molti  anni  a gr apena  s'acqui fia. 
Di  Quella  nolira  fragile  condicione,  n'è  Ge- 
roglifico larofa  vltimaa  nafcere  uoppo  tutti 
gr'altri  fiori  j&  è  prima  a  mancare  :  fecondo 
Atheneo  liba  5  .'^om^ima  rofa  pojìaliosnap- 
tur  eademque  prima  deficit ,  e  con  molta  con- 
uenienza lavica  noftra  s'aflìmigliaallarofa__„ 
chevaga,8^gratiofa  languifce  tolto  nel  mede- 
fimo  giorno, che  nafce  come  fi elplica in  quel 
mottoxh'habbiamo  pollo  intorno  alla  rofa_j, 
che  è  verfo  di  Vcrgiliò ,  il  quale  della  rola  così 
cantò  circa  la  lua^bellezza .  efragilità. 
..Tot  Ipecies ,  tantofii.ortus  varrò fq_i  nouatus 
\^Vnadies  apcrit , confidi  vna  dtes. 
,i  Conqtierimur ,  tiatura ,  breuis  qtiodgratta 

fiorumefi 
„OfirntataocHÌis  illieo  dona  rapis. 
j,  Quam  longa  vna  dies ,  Atas  tam  longa  ro- 

farum 
^,  Quaspubefeentes  iun^a  feneSlapremtt. 

Beli  fu  larolà  alli  mefi  pallati  fimbolodel- 
Ja  breue  vita  nel  Pontificato  d'Aleflandro  Car- 
dinal de' Medici  Papa  Leone  XI.  che  per  im- 
preia  portò  fempre  la  rofa  con  quello  motto. 
SIC  FLORVI .  Imprefa,chedi  corpose  d'ani- 
ma fi  conuicne  più  doppo  la  morte  fua ,  che  in 
\'ita ,  poiché  fiori  colmo  di  gratia ,  e  maeftà  nel 
Pontificato  breiiiiTìmo  tempo ,  come  la  rola_j  j 
laflandoal  mondofoauiflìmoodoredi  Te. 

La  Seppia ,  &  il  Calamaro  detto  da'  Greci 
Thcutis,  e  ea'  Latini ,  Lcligo  <{  pongono  fimil- 
menteper  figura  della  vita  breue ,  perche po- 
chiflGmo  tempo  campano, come  riferifce  Athe- 
neo lib.  7.p@r  auttorità  del  Filofofo  AnBoteks 
lib.  j.cap.  :8.  de animaltbusThAti ^ac  SeptA 
'Vitam  effe  breuem  ajferit* 
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VITA  CONTEMPLATIVA. 

LA  vita  contemplatina  fi  dipingeua  da  gli 
antichi  dònna  col  vifo  volto  al  Cielojcon 
molta  humilta,  &  con  vn  raggio  di  Iplendore^ 
che  fcendendo  l'illumina,  tenendo  la  delira  ma 
no  altaje  flefa ,  la  finillra  balla  j  &  ferrata ,  con 
due  picciole  alette  in  capo. 

Contemplationeè  fruire,  e  conofcere  Dio  » 
imaginando  la  perfcttfone,  della  quale  confile 
in  creder  bene,  cioè  nella  ifteflà  Ìcììq  pura^  8<;_5 

L'ali,  che  tiene  in  capo,  fignificano  l'e'cua- 
ticnedelI'intellettoJa  quale  non  jafcia  abbaf- 
fare  i  penfieri  alle  cok  corrottibiji ,  oue  s'impa- 
ra bene  fpeUò  la.  nobiltà  dell'anima ,  &  la  puri- 
tà delle  vogliecafle,  però  fi  dipinge  che  miri 
al  Cielo  don  de  efce  lo  fplendore  chel  illumina, 
perche  l'hauer  l'anima  atra  alla  conrempiatio- 
nc,  è  dono  particiilare  di  Dio,  ccmeaffermò 
Da  ulti,  dicendo  :  Domine  adiuua  me ,  0'  me^ 
ditabor  in  iufiificationibus  tuis. 

Stàconhumiicà  ,  perche  Iddio  refi/le  a' fu. 
perbi ,  &  fa  gratia  a  gli  h umili. 

L'vna  mano  itela ,  &  alta,  e  l'altra  ferrata ,  e 
bafi^a,dimo(lrano  la  rilafiatione  della  mente  ne 
gli  alti  penfieri  del  Cielo ,  &  la  parcità  intorno 
alle  balle  voglie  terrene. 

VITA  CONTEMPLATIV/^, 

DONNA  ignuda,  che  (tenda  vna  manoa- 
perta  uerlb  il  Cielo,  &  con  l'altra  tenga 
vn  libro,  nel  quale  fia  fcrittoi]  motto  trateo 
dal  Salmo,  Adihiadhdxere  Dea  bcmimesl. 

MicheJ'Angelo ,  come  {\  è  detto  deìla  artiua , 
fi  vna  ftatua  di  Rachele ,  forella  di  Lia,  &  figli- 
uola di  Laban  perla  contempiatiua,  con  le  ma 
ni  giunte,  con  vn  ginocchio  piegato ,  8<;_5  col 
vofo  par  che  dia  leuatain  fpiiito,  &  ambedue 
quelle  Itatue  mettono  in  mezo  il  Moife  tanto 
fàmofo  de  già  detto  fepolcro. 


VITA     E     L'  A  N  I  M   C 

VN  A  giouane'ta  veltita  di  verde,  eh.      i 
la  delira  mano  tenga  con  bella  gratia  \  .j. 
lucerna  accefa. 
Si  velie  di  verde  per  dimoftrarela  fperanzaj 
che  l'huomo  ha  di  longa  vita. 

Le  fida  la  lucerna  accefa  perfignificareJa__» 
vita,nel!a  quale  l'olio  infula  per  far  vino  il  lu- 
me, ne  dimollra  qiiel  vital  humore ,  del  quale 
il  càlor  fipafceper  dar  vita  al  corpo,  ilquale_j 
M    4        man- 


y%4  Della  nouiffima  Iconologia. 

inaHcando,ènece/rario,  cheinfìemce'Ical-    gedic,  quelli,  ciie  hanno  a  paflare  di  queft*-Ì 
do,  e'i  corpo  s'eftingua,&  manchi.  Biquiè,     vira ,  dicono  quelle  parole  Dio  ti  falui  ò  cara  i 
che  appreflb  Euripide  in  moke  delje  fue  Tra-    lucerla  quale  opinione  feguitò  PJutarco,  dicen-  1 


VITA 


L'A    N    I    M    O. 


d,o,?aIucernae/rere  fìmìleal  corpo,  che  è  del- 
.  ?anima  ricettacolo. 

VITA     H  V  M  A  N  A. 

DONNA  \  cfiita  di  verde ,  con  vna  ghir- 
landa in  capo  di  fempreiiiuo,  fopraJa- 
quale  vifia  vna  fenice,  &  nella  delira  mano 
terrà  vna  Jira  con  il  plettro,  e  con  la  finiflra  tie- 
ne vna  taz2a,  dando  da  beuere  ci  vn  fanciullo. 
Quello ,  che  da  I  atini  fi  dice  nell'hucmo  vi- 
uere ,  fi  dice  nell'hcrbe ,  &  nelle  pian  te  Virere , 
&  la  medefìma  proportionc ,  che  è  fra  le  paro- 
le^ é  ancora  fra  le  cofe  lignificate  da  effe, per- 
che non  è  altro  la  vita  dell'iiuomo,  che  vna  vi- 
riditd,  che  mantiene  :.&  accre(  eil  calore, il 
moto,e  quanto  ha  in  fé  d  bello,  e  di  buonore  la 
viridità  nelle  piante ,  noniè  altro,  che  vna  vita, 
la  quale  mancando,  manca  il  nodrimenxo ,  il 
calore ,  le  fiamme ,  &  la  vaghezza ,  però  rhc;v 


ba,  che  tiene  nel  capo  quefl'imagine,  fi  diman- 
va  fempreuiua ,  &  l'era  profpera  nell'huomo  fi 
chiama  viridità ,  &  da  Firere  parola  latina, fi 
fono  chiamati  gli  huomini  viri ,  però  fi  farà 
non  fenza  propofìto'inghirlandata  dì  quefla-j 
hcrba. 

Quafì  il  medefimo  dimoflra  '1  veflimento 
verde ,  &  come  dall'herbe  non  fi  attende  altro, 
chela  viridità,  così  nell'huomo  nonèbene_-> 
alcuno  (parlando  humanamentej  che  fi  debba . 
anteporre  alla  virtù  ifkfTà . 

L'hifioria , ò faiiola , che fìa  della  Fenice, è 
tanto  nota,  che  non  ha  bifogno  di  molte  paro- 
le, e  fi  prende  per  la  \ita  lunga ,  &  ancora  per 
l'eternità ,  rinouando  fé  medefìma,  come  fi  è 
detto. 

Tiene  con  la  deflra  mano  la  lira  con  il  pie- 
tre, perciòche  narra  Pierio  Valerianonel  lib. 
47.  clie  per  Geroglifico  della  lira^  per  quello 

s'ia- 
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s'intenda  l'ordine  della  vita  fiumana,  perciò- 
clie  tffendofì  ricrouato  da  alcuni ,  che  nejla  lira 
fieno  celebrate  fette  differenze  di  voci,  hanno 
da  quelle  conofciuto,  che  lo  flato  della  vita  hu- 
manaèdalla  medefìma. varietà  continuamen- 
te agitato  ,•  perciòche  la  fettima  fettimana  il 
mafchio ,  è  formato  nel  ventre;  Sette  hore_-> 
doppoilpartodà  manifeftifegni  della  morte, 
ò  della  vita,Sette  giorni  di  poi  il  bellico  lì  llrin- 
ge,  e  faffi  fodo^Doppo  due  volte  fette  dà  mani- 
fcfto  fegno  di  vedere ,  doppo  fette  volte  Iette_> 
ha  la  fermezza  dello  Jguardo,c  la  cognitione: 
Vediamo  poi  doppo  il  fettimo  mefe  comincia- 
re a  metrere  i  denti,doppo  due  volte  fette  fede- 
re fìcuramen  te,  doppo  tre  volte  fette  comin- 
ciare a  formarle  parole, doppo  quattro  volte 
fette  cominciaread  andare,  doppo  cinque  vol- 
te fette  cominciare  a  difpiacergìiil  latte.  Po- 
fcia  doppo  fett'anni  difcacciandoi  primi  den- 
ti, nafccre  più  gagliardi,  e  farli  pieno  il  luono 
della  voce.  Nel  lecondo  fettennario  nalcerei 
peli  nelle  parti  vergognofe,  venire  la  virtù  ci 
generare,  &incaminar/ìalIarobime2Z2  virile. 
^<'el  terzo  apparitela  prima  barba,  e  far  fi  fi  a  e 
di  crefcere    Ne'  quarto  venire  la  robuittzza ,  e 
la  pienezza  delle  membra  .  Nella  Quinta  ef?en- 
do  appieno  creiciuto  le  forze ,  quanto  a  ciafcu- 
no  fono  concedute  è  da  Platone  determina  o  il 
tempo  accommodatoalle  nozze,  come  fi  vede 
nel tettimohbro delle  leggi.  lafelta  conferua 
jiviere  le  acquiifate,  &  raccolte  forze,  &  ammi- 
niftra  copiofamenreil  vigere  dc'Ja  f  rouidenza. 
lafertimaha  diminutione  delle  forze,  ma  vn 
pieno  acere'cimento  dello  intelletto ,  e  della_^ 
ragione  .  Onde  vogliono  i  foldaci  in  quella 
età  effer  liberati  dalla  miliiia ,  con  dar  loro  vna 
verga ,  che  era  detta  Rude,  &  effer  meflì  a  con- 
figli,e  gouerni  delle  cole  publichc ,  e  di  qui  feri- 
ne Horatio  a  Mecenate,  che  già  egli  haueuari- 
ceuuta  la  Rude ,  perciòche  haueua  già  compiti 
Quattro  vndici  JDecembri ,  come  egli  di  fé  ftef- 
fo  ferine ,  cominciaua  già  a  caulinare  per  la  fet- 
tima fettimana,  ne'l'ottauo  fettennario  fi  può 
vedere  la  perfettione  dell  intelletto,  e  della  ra- 
gione ,  quale  in  alcuno  poffafperarfì maggiore, 
llnonoapporta  l'humanità  ,e  la  manluerudi- 
ne .  II  decimo  per  lo  pi ù  defìdera  di  morire ,  le 
quali  cofe  tutto  eleganriflìmameme  in  verfi 
Elegiaci  raccol;e  Solone, e  temprò  la  fua  lira  in 
maniera ,  che  nel  iettantefimo  anno  pofeil  ter- 
mine del  concento ,  e  ^ella  fonorità  delle  voci 
della  vi' a  humana  ,  il  cualequandogli  hucmi- 
ni  hanno  tr  pafTaro,  pare  che  diuengonofcioc- 
chi,  &  hcra  'ungi  da  quella ,  hora  da  quella^ 
corda  vanno  errando . 


Ilfanciufloj'che  bene  ifìgnifica,  che  la  vita 
fi  mantiene  cong,Ii  alimenti, e  con  la  diipofì- 
tione  gli  alimenti  la  nudrifcano,efi  prendo- 
no per  bocca ,  onero  per  la  parte  fuperiore ,  e 
la  difpofìtione  la  fa  durare ,  80  deue  efiere  in 
tutto  il  corpo ,  come  l'età  tenera  de  fanciulli, 
che  crefcono,  e  à  quefto  propofìto  quel ,  ch€_-» 
fi  è  detto  della  Ihlute . 

VITAHVMANA. 

DONNA,  chefìpofi  co'  piedi  nel  mezo 
di  vna  Ruota  di  fei  raggi ,  la  quale  flia_* 
in  piano  rotondo,  f^praun  piedellailo  in  mo- 
do formato,  che  non  pieghi,  né  dalla  deflra,nè 
da  Ha  fìnidra  parte,  terra  in  vna  mano  il  SolcjC 
nell  altra  la  Luna  • 

Sono  tanti ,  e  tanto  i  vari;  cafì  dell'humana 
vita  3  che  perla  moltitudine,  &  nelle  penne,-?, 
che  fcriuono,  e  né  gl'in  tellerti  fleffi,  che  difcor- 
ronojfinn  j  confufìone  j  parendo  impoffibile--» 
arriuareatanci  indiuidui,  che  con  molti  vni- 
formi  attioni  poffono  generar  fcienza  dife  flef- 
fi,-pur  da  tutti  quelli  fi  raccoglie  quafi  vn'epi- 
logo ,  che  la  vita  è  incerta ,  volubile ,  &  però  fi 
moflrano  nella  Luna,  e  nel  Sole  le  cagionifupe- 
riori  neceflàrie,  e  nella  ruota  gl'inferiori  acci- 
dentalij&fcbenelaforteouerolafortuna  non 
ha  cofa  alcuna  fuor  de  gli  auuenimenti  fteflì , 
che  vengono  di  rado  ,&  fuor  dell'in  ten  rione  di 
chi  opera ,  con  tutto  ciò  l'animo  nofiro{>erlo 
più  troppo  creduto  in  quello  oue  fi  trouainte- 
reffato,  ha  dato  facilmente  luogo  di  fignoria 
particolare  in  fé  fleffo  a  quefla  imaginata  deità 
di  quelle  cofe ,  alle  quali  non  sa  aflegnar  la  ca- 
gione ,  né  dà  alla  fortuna  o  la  colpa  ,0  la  lode, 
e  diciamo,  che  la  ruota  lignifica  gi'auuenimen- 
ti ,  che  hanno  cagione  inferiore,  e  accidenta- 
le,  cioè  di  fortuna  ,  la  quale  conia  ruota  fi  di- 
pinge da  gli  antichi  come  colei ,  che  riuolgeflè 
a  fuo  piacere  li  fla  ti ,  e  le  grandezze . 

VITA    IN  QJV  I  E  T  A . 

LA  vita  de' mortali  efiér  foggetta  ad  vna_j 
perpetua  inquietudme,  lo  potrà  fignifica- 
re  la  figura  di  Sififb ,  il  quale  fecondo  le  fìntio- 
ni  di  molti  Poeti ,  mai  cefJa  di  riuofgere  uerfo 
la  cima  di  vn  gran  monte  ungraue  fairo,&da 
alto  tornando  a  ricadere,  n nona ,  8<_5  perpetua 
faticai  aggiongeal  mifero  huomoperricon- 
dure  di  nuouo  in  cima  almontctinfaflb,oiie 
nonébaflante  di  fermarlo,  onde  Ouidio  nel 
lib.4*  così  dice. 


i8^  Della  nouilHma  réonologfa 

Sififo  vnirAUèfaffo  egn*hor  tormenta,  ma  Ja  q  uale  mei'  tre  è  qui  gx^ ,  fempre  a  qual- 

II  monte  e  embolo  della  vita  no({ra.  che  quiete  /pira ,  &  che  a  pena  eflèquita ,  tofto 

facimadieflo.djflotalaquierej&tranquil-    l'altra  deftdera  .perciòehe  altrinegii  honori 


lità  di  quella,  aJJa  guale  ciafcuno  afpira. 

Il  (affo  èlo  Audio,  e  la  fatica  j  che  ciafcuno 
prende  per  poterui  arriuare. 

Sififo  è  ('per  quanto  narra  Gio.  Battifta  Ri- 
naldi ne  i  imi  Teatri  ;  %nificatore  dell'ani- 


la  vera  tejicità  ripongono  ,  altri  nelle  ricchez- 
ze, chi  nella  fcienza  chi  nella  fantità ,  chi  nella 
fama ,  chi  nella  nobiltà  ;  la  onde  è  forza,  che  il 
nofìro  defìderio  la  vera  quiete  ritroui. 


VITA        L     O     N    G    A. 


.O, 


VNA  donna  di  vecchio  afperto,  \  ellita  al- 
l'antica, e  che  tenga  la  delira  manofo- 
pra  vna  Cerua  ,  ch'habbia  corni  grandinimi 
con  molti  rami  Iparfi ,  nella  man  liniera  vna_. 
cornacchia. 

Il  veftimento  all'antica  dimoftra  il  eempo 
paflato  di  molt'anni. 

Tiene  la  mano  fopra  la  tefla  della  vecchia__# 
Cerua, 'che ha  le  eorna  folte  di  molti  rami ,  per 
mollrarc  con  effa  la  lunghe2za  della  vita  eflen- 
do  che  quello  animale  è  di  lunga  vita ,  e  ogni 
annometteiin  ramo  fecondo  alcuni, quello é 
certo ,  che  più  che  i'inuecchia  gli  s'ingrofiàno 


le  corna  con  più  bozzi ,  e  punti  dì  cornette—»  » 
Campa  5  co.  anni,  e  più.  l^liniolib.S.cap.^s. 
cosi  dice ,  al'dciruis  in  ccnfeffo  longa  :  e  log- 
•^iiingcchedoppocento  anni  ne  fono  Ilari  pre- 
fj  alcuni  con  li  collari  d'oro ,  pofiiui  d' Alefiàn- 
dro  Magno  coperti  dalla  pel  le  crefciura,  iì  mede 
fimo  fi  fiferifce  d'Agatochlea  Tiranno  lii  Sira- 
cul'a  ch'ammazzò  in  caccia  \  n  cerno,  che  ha- 
ueua  intorno  al  collo  vn  collare  ci  bronzo ,  nel 
quale  vi  era  intagliato  quello  nome  DIOME- 
DE ARTEMIDE.  Habbiamoin  hiUoria  più 
frelca,  che  Carlo  Selio  Re  di  Francia  prele in 
cuccia  ziellafelua  Seiiliana  un  ceruo,  che  ha- 

ueuA 


Parte 

lieua  il  collo  cìnto  d'vn  coliate  dì  metallo  in- 
dorato con  tale  infcrirdone.  HOC  C^SAR^ 
ME-DONAVIt,  da  cui  n'è  deriiiato  «quel 
dettò  come  prouerb io  i  Cafaris  fum ,  noli  me 
tangere  ;  onde  ì\  Petrarca  anch'egli  diffe  nel 
Sonetto. 
yna  candì  da  Cerna /opra  l'herha 
Neffunmì  totthì ,  al  bel  collo  d'intorno 
Scritto  hauea dt Diamanti yC  di  Topaz^ij 
Libera  farmi  al  mio  Ce  far  e  par  uè . 
Eflempi; ,  che  dinotano  la  lunghezza  della 
vita  de' ceruijiì  come  lunga  è  la  uita  della  cor- 
nacchia, da  molti  auttori  latini  cognominata 
Annofa ,  perche  campa  molt'anni ,  &  però  T- 
habbiamo  aggiunta  alia  mano  /ìniftra  di  que 
fìa  figura,  la  cui  età  insieme  con  quella  del  cer- 
uon'é fatta  mentionein  quelli  eflàmetrìjche  fi 
credono  ài  Virgilio^  DiX.  £ ^atibus  animalium. 
Ter  hinostdeciefqtie  nouem  fuperexit  in  annos 
Jufta  fencfcentum,quos  implet  vita  virorum 
Jdorriouies  fuperat  'viuendo  garrula  Cornix, 
Et  quater  egreditur  C ornici s  f^cula,  Crruus. 

V    I    T    I    O. 

Vedi  fceleratezza. 

VITTORIA. 

DONNA  ueflita d'oro, nella  dcflra ma- 
no tiene  un  pomogranato ,  &  nella  finf- 
fira  un'elmo  cosi  la  deicriue  Eliodoro. 

Perche  due  colè  fono  neceffaric  per  confe- 
guire  la  vittoria  j  cioè  la  forza^  &  la  concordia, 
quefia  per  ritrouar  la  uia ,  che  le  fi  nafcon de, 
queljaper  aprirla  con  animo  corraggiofoj  la 
forza  fi  moitra  nell'elmo  ,  che  refiitea  colpi, 
cheuannoper  offender  la  tefta,&ol'i"geS"i 
vniti  nel  pomo  granato ,  il  qualeè  riflretto  con 
l'vnione  de  fuoi  granelli ,  come  gli  huomini  di 
ualore^rirtringono  in  vna  fola  opinione  tutti  i 
penfieri  di  molti  ingegni. 

VITTORIA  DEGL'ANTICHI. 

DONNA  di  faccia  verginale,  &  voli  per 
i'aria,  con  la  delira  mano  tenga  una  ghir 
landa  di  lauro,  ouero  di  olino ,  &  nella  finilira 
una  palma,  con  l'Aquila  fotto a'piedi ,  laquale 
tiene  nelle  zampe  un  ramo  pur  di  pafma.&i' 
ueftimento  fi  farà  di  color  bianco ,  con  la  cla- 
midetra  gialla. 

Il  lauro ,  l'oliuo ,  e  la  palma ,  furono  da  gli 
Antichi  ufati  per  fegno  di  honore ,  il  quale  uo- 
leuano  dimollrare  ^ouerfi  a  coloro ,  che  hauef- 
fero  riportata  uittoria  de  nemici  in  beneficio 
della  Patria ,  e  le  ragioni  fono  dette  da  noial- 
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iroiie,&  fono  tan  to  chiare  per  fé  fiefTe,  che  non 
hanno  bifogno  di  effère  replicate  più  d'una-» 
uolta. 

Si  fa  in  atto  di  uolare,  perche  tanto  è  cara  la 
uittoria, quanto fignifica  più  manifefhmente 
ualore  eminente,&  dominatore . 

Quefìo  medefimo  fignifica  ancora  l'Aqui* 
la,  &  però  augurando  buona  fortuna  alle  loro 
imprefegli  antichi  Imperadori  nell'Infegne  la 
fpiegauanOj&laportauano  innanzi, per  nu- 
drire  la  fperanza  dejia  uittoria  ne  gli  animi  de* 
Soldati . 

Il  ueflimento  bianco  dimofira ,  che  deue  ef- 
fér  la  uittoria  fenza  tintura  di  biafimo  d'alcu- 
na forte,  con  prudenza  di  faperla  ufaredapoia 
che  fifaràconfeguitàjilchc  fi  moflranel  uefli- 
mento di  giallo. 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Domitiano. 

PE  R  la  uittoria  fi  dipinge  una  donna  alata 
che  nella  deftra  tiene  un  cornucopia  >  80 
nella  finifira  un  ramo  di  palma. 

E  qui  fono  le  due  forti  di  bene ,  zhs.  porta  fe- 
ce la  Vittoria  ,•  cioè  Ja  fama,  ouero  l'honore,  & 
la  ricchezza»  e  l'una,  e  l'altra  per  ragione  di 
guerrajfi  toglie  per  forza  <X\  mano  all'inimico. 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Ottaui-o . 

SI  dipinge  donnajalata,che  flà  fopra  vna  ba- 
fe  in  piedi.con  la  palma  in  una  mano ,  8<_5 
nell'altra  con  una  corona ,  e  due  ferpenti  dall'- 
una, &  dalj'altr::  parte ,  e  con  un'altra  ferpe_j  j 
che  giacen  do  {■[  auuolga  in  torno  a  gli  altri  dwz , 
con  lettere  ASIA  RECEPTA,cosi  fi  uede  nel- 
la Medaglia  di  Auguflo. 

VITTORIA   NAVALE. 
Nella  Medaglia  di  Vefpefiano . 

DONNA  alata,  in  piedi  fopra  unroflrodi 
Naue,  nella  dsftra  mano  tieneuna  coro- 
na ,  e  nella  finifira  una  palma,con  lettere ,  VI- 
CTORIA NAVaLIS.ETS.  C. 

VITTORIA     N  A  V  ALE. 
Come  dipinta  da  Rommi . 

Q|V  A  N  D  O  la  Vittoria ,  è  fopra  una  pro- 
ra dell'inimico  ,  ouero  quando  flà  a  can- 
to a  un  Trofeo,  doue  fiano  flromentinauali, 
come  fono  Timoni,  Anchore,  Remi, fi  chia- 
ma Vittoria  nauale,onde  haMendoi Romani 
hauuto  Vittoria  àì\  quelli  di  Antio  nelfiucpe 
dei  Teucre,  tagliorno  le  prore  delli  loro  Naui- 

lij.& 


1 S8  Della  nouiffima  Iconologia. 

li  j ,  &  fecero  vtì  pulpito  nel  foro  Romano  »  che 
chiamarono  Rolìn ,  doue  orauano  le  caufe ,  & 
nelle  Medaglie  di  Vefpefìanoper  la  Vittoria  na 
naie  vi  è  vna  colonna  roftrata  *  fiche  uolendo 
dipingere  la  Vittoria  nauale  neiruno,&  nell'al- 
tro modo  ftarà  bene. 

Vittoria  nella  Medaglia  di  Tito . 

Donna  fenza  ale,  &  con  vna  palma,  &  co- 
rona di  alloro  ;  Inquefto  modomoftra- 
ua  Tito  non  voler ,  che  ella  fi  partifl!è  mai  da 
lui  così  ladipìnfero  ancogli  Atheniefi,  come 
racconta  Paiifania  nelle  fue  antichità  per  I<u« 
medefima  ragione  àX  Tito . 


VITTORIA. 

Nella  Medaglia  d^yluguflo . 

DONNA  fopra  un  globo ,  con  l'ali  aper- 
te per  volare*  con  vna  corona  di  alloro 
in  una  mano ,  &  nell'altra  i\  Labaro  Ihfegna_j 
deli'Imperadore  >  che  i  Francefi  hoggi  dicono 
Cornetta,  folita  a  porrarfi  innanzi  al  Prencipe, 
quando  in  perfona ,  fi  troua  alla  guerra ,  come 
moftranolekttere^chefono  intorno  alla  Me- 
glia  IMP£RATOR  CESAR- 

VITTORIA. 

Come  dipinta  da  gli  amichi. 

GL'ANTICHI  dipinlèro  Ja  vittoria  in  for- 
ma di  Angelo ,  con  l'ali ,  &  bene i^ìtt^o  a 
federe  fopra  le  fpoglie dei  nemici  con  Trofeo 
dinan2Ì  al  petto  con  vna  palma,  &  uno  Scudo, 
&  parole,  che  dicono  VICTORIA  AVGV- 
STI  j  cosi  yhi  defcritta  Claudiano ,  quando 
dice. 

Jpfa  Duci  facras  vi  Boria  panderet  alas. 
Et  palma  viridi  gaudtt ,  &  amicaTrophés 
Cuilos  Imperij  virgo  j  qw&  fola  mederis 
Vulneribus:nuUt4mq^  doces  fentire  dolor em- 
Et  Plinio. 
Laborem  in  vigoria  nemo  fintiti 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  dtSeuero. 

DONNA,  che  fiede  fopra  di  vno  Scudo , 
&  tiene  un'elmo  in  mano,.»  che  debbe  el- 
fer  quello  del  Vincitore . 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  vero'. 

HHOMO  con  un'elmo  in  tefla,  che  porta 
conladefira  un  haila,&con  la  finiftra 
vn  trofeo  in  fpallacon  le  fpoglie  in  legno  di 
Vittoria. 


vittoria; 

CoTHe  rapprejentata  neUa  Medaglia 
di  Vefpeftam . 

VN  A  donna  alata ,  in  piedi  che  ferine  en- 
tro ad  vno  feudo,  che  ftà  appreffo  ad  una 
palma  con  lettere,  ch&  dicono  IVDeA  CA- 
PTA. 

VITTORIA. 
NeHa  Medaglia  di  Domitian». 

VN  A  donna  alata  »  che  tiene  vn  piede  fot» 
pra  un'elmo ,  &  fcriue  entro  ad  uno  feu- 
do appefo  ad  un'arbore ,  &  dall'altra  parte  del- 
l'arbore ornato  d'un  trofeo ,  ui  è  una  donna  fe- 
dente, che  ha  una  mano  fotto  le  guancie ,  mc4 
llainuifìa. 

Quefta  Medaglia  fu  battuta  in  honore  di  Do 
mitiano ,  quando  pigliò  la  Germania . 


VNIONE     CIVILE. 

DONNA  ài  lieto  afpetto ,  tenga  nella  ma- 
no dritta  un  ramo  d'oliua,  inuolto  con 
ramo  dimirto,nella  mànofiniftra  tenga  un  pe- 
fce  detto  Scaro  .^ 

L'vnioneètutrice della  Città,  attefoche  fe- 
condo S.  Agollinonel  i.  hb.  della  Città  di  Dio 
cap.  1  j.Là  Città  non  è  altro, che  vna  moltitu- 
dine d'huomini  concordemente  unita:  dato 
che  queUa  nioltitudine  il'huomini  fi  difuni- 
fca,  n'efce  dalla  dìui/ìone  l'eflcrminio  dell€_j 
Città:  di  quan ta  forza  fia  l'unione  lo  dimollra 
SeilaroRedegliScithi ,  ilqualeftando  uicino 
a  morte  fi  fece  uenire  intorno  ottanta  figli ,  che 
haueua,  &  a  ciafcuno  kcc  prouare  fé  poteuano 
rompere  un  falcetto  dì  uerghe ,  e  niuno  puotè, 
Eglifolo  moribondo  ad  una ,  ad  una  le  rompe, 
auuertendoli con  tal  mezo,  che  uniti  infieme 
fariano  fiati  poten  ti  ;  difuniti ,  deboli ,  e  fenza 
forze .  Docens  eos,  (  dice  Plutarco  ne  gli  Apo- 
ftemmi.  )  lunEìos  quidem  imerfe  vires  hahi' 
turosifin  verodifiiungerentHrietdtfiordijsa-^ 
gitarentur  infirmos  fore  :  Quello  confijio  di 
Scilare  dato  a  i  figli  per  manteìTimento  ad  Re- 
gno, che  a  loro  Iafciaua,uaIeanco  alli  Citta- 
dini per  conleruatione  della  RepublicajC  Città 
loro.  L'tinionc  de' Cittadini  alla  Città  arreca 
fempre  dolcezza,  e  foauità  ne  più,  né  meno  co 
meiinoillromentodimolte  corde  unilone,& 
un  concerto  di  molte  uoci  ad  un  tuono  corri- 
fpon dente ,  che  rende  foaucje  dolce  armonia. 
Concetto  di  Scipione  Africano  riportato  da  S. 
Agolìino  nel  2.  lib.  della  Città  di  Dio,  cap.  r  i. 
Moderata  ratione  Cinitate  confenfu  di/simil' 
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Umorùm  conctuere  ;  0"  ^/tp  armonia  a  Aftffl" 
cisdicemrincantu  ^ camene  in  Ciuìtateion- 
eordiam  ar^tftmum-.atqji  optimum  omnia  re- 
fublica  vincìdum  incolmitatis . 

L'oliuo  auuolto  con  il  Mirto  j  è  /imbolo  del 
piacere^che  fi  prende  daIKvnÌonej&  ammica-j 
pace  de'  Cittadin  i^  attefoche  fono  arbori  di  ila- 
tura  congion  ti  di  jfcambieuole  amore, le  radi- 
ci loro  Éon  fcànibieuoli  abbracciamenti  s*vni- 
fcono ,  e  li  rami  dei'  Mirto  per  quelli  dell'  oliuo 
con  grata  vnionefifpargqno,€  tengono  pro- 
tettionedel  frutto  del  l'oliua,  poiché  lo  ripara 
dalia  gagliarda  forza  del  Sole,  e  lo  difende.-» 
dall'ingiuria  del  vento,  acciò  confcgnifca  la_j 
fua  tenera ,  &  doke  maturità ,  fi  come  riferifce 
Theofi-afto  neli'hiftoria  delle  piante  lib.  5^  e. 
15.  Così  li  Cittadini  detiene  con  amicheuoli 
abbracciamenti  d'amore  è  fraterna  carità  v- 
fiirfi  j8<_«  protegerfi  tra  loro,*  in  tal  manierai! 
confeguifce  poi  la  dolce  quiete  j  e  prolperiià 
non  tanto  priuata  j<iuantopubIic3 . 
-  Io  Scdropefce,€Ì dloxta  anch'sjSò  aU'ymd- 


mà 


L^ 


ne  3  allo  fcambieuole  amore,  &  alla  pronte^- 
22l  d*animo  in  porgere  aiuto  à  ^i  altri  ;  Nuota- 
no i  pefii  Scari  vniti  infieme ,  e  fé  vno  di  loro 
decora  rhamojgl'altri  Scarì  corrono  fubitca 
rompere  con  morfi  la  lenza ,  &  à  ^utììi)  cJie^ 
fono  entraiìflclla  rete ,  porgojio  loro  la  corda, 
allaqualeelfi  co' denti  s'appigl[ano,&  {capano 
fuor  della  retCj  de' quali  ne  tratta  Plutarcoi-Òc 
Solertia  animalium  in  o^xe^o  modo,  jilia 
fdnt,  qmbus  cumpmdemia  coniunElus  mutuHS 
amor  ,focietatifque  fiudium  declaram. Scarta 
vbihar^m  verauit ^reliqui Scari  adfiliunt', 
&  funìculummorfihus  rumpunt,  ijfdemfuis 
in  rete  iUaffis  caudas  trahuntymordicufque 
tenente s  alacriter  extrahunt.  Con  fimiic» 
fcambieuole  amore ,  &  affetto  deueno  eflfere_^ 
gli  animiciuili  tra  loro  vniti,  &  pronti  non  à 
fommexgere  altri  j  ma  à  leuarlia& oberarli  dal- 
la tempeila  delle  tribolationi,  i  quali  pietQifi  of- 
fici; legano  i  cuori  degli  huomini ,  &  fi  vnifco- 
no  maggiormente  gli  animi  :  onde  t«tto  ileo», 
pò  àXtìk  CÌHà  Jfelicemenieprends  accrdcimen. 
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to,&  vigore  mediante  la  Cùiile  Vnione  deTuoi 
Cittadini. 


VOLONTÀ. 

VN  A  giouane  mal  veftita  di  rofib,  &: gial- 
lo ,hauerà l'ali  alle  fpalle^  &  a' piedi; 
farà  cieca  jfporgendo  ambedue  Je  mani  alianti 
vna  più  dell'altra  in  atto  di  vokrfi  appigliare 
ad  alcuna  cofa . 

La  volontà  fcriuono  alcuni ,  che  fìa  come_> 
Regina  ,!a  quale  fedendo  nella  piùnobijparre 
deirhuomOjdirpenfì  le  leggi  iue,iècondo  gli 
auuenimen ti  ,ò  fauoreuolì, ò  contrari^,  cb^^ 
ò  riportili  fenlojò  perfuada  la  ragione:  &  quà- 
do  i  ò  da^uefta  ,  ò  da  quello  vien  malamente 
informata s s'inganna  rei  commandare ,  Se  di- 
ilurbala  concordia  dell' huamo  in rcriorejIi_j 
qual  fìpuòaBCoraforfe  dire  miniflra  deirintel- 
letto  à  cui  volentieri  fi  fottomet'e  per  fuggire  il 
fofpetto  di  contumafe,e  de'  ienrime/ti ,  i  quali 
và fecondando,  acciòchc  non  diano  occafione 


dì  tumulto ,  &  però  r li  dalI'Auttore  di  quelli  » 
come  credo ,  dipinta  con  vn  vefìito  pouero ,  le 
bene  Zenofonte  :  conforme  all'altra  opinione, 
Ja  dipinfe  molto  ricca ,  come  diremo  poi . 

II colorrofT€>,& giallo,  cagionati  preGò  al 
Sole  per  l'abbondan  ?a  della  luce ,  potranno  in 
queHo luogo,  lecondo  quella  corrilpondenea 
dimoHrar  la  \erira  ♦  che  è  chiarezza  lume,  ^_> 
fpjendore  dell'in  tei/etto . 

Si  dipinge  con  l'ali, perche  fi  domanda  col 
nome  di  volontà,  60  perche  con  vn  perpetuo 
volo  difcorrendo  inquieta  per  fé  i?efla  cercar  la 
quiete,  laqualnon  ritrouando,con  \oloordi- 
nario  vicino  ai  la  terra, inga^iardifcc  ij  fuo  mo 
to  in  verte  iJ  Cielo ,  6:  \crio  Iddio,&  però  an- 
cora à  i  piedi  tiene  I  ali,  che  l'aiutano  fminuen- 
dola  timidità ,  e  l'audacia . 

la cecirà  !e conuiene , perchè  non  vedendo 
per  le  flefTa  cofa  alcuna  ,  va  qua.fi  tentone  die- 
tro al  /enlò,  ic  è  debile,&  ignobile  •  ò  dietro  al- 
la ragione ,  (è  è  gagliarda  ,'^e  di  prc220 . 


Volontà. 

DOnna  di  vdHta  cangiante ,  farà  alata ,  & 
con  ambefeinani  terrà  una  palla  di  vari; 
colori. 

VoIontàjCpotenzajConlaquales'appeufco- 
no  le  cofe  conofciiite  buone,ò  con  verità jò  con 
apparenza,  e  per  non  efìère  in  lei  (labilità ,  tiene 
fa  palla  di  vari;  colori,  i[  veiiimenco  di  can- 
giante j&  l'ali. 

Volontà, 

DOn na  giouane ,  coronata  di  corona  rega- 
le, con  l'ali  come  fi  è  detto ,  m  vna  mano 
terrà  vn'Antenna  con  la  vela  gonfiata,  &  nell'- 
altra un  fiore  ài  Elitropio. 

Si  dipinge  coronata  di  corona  regale ,  per 
Conformità  di  quello^  che  fi  è  detto . 

La  vela  gonfiata  mofira ,  che  i  venti  de'  pen- 
fìerìnoftri, quando  ftimolanola  volontà, fan- 
no che  la  Naue  jcioè  tutto  l'hnomo  interiore, 
&  efteriore  ^i  muoua  1 60  camini,  doue  ella  Io 
tira. 

E  lo  Elitropio  5  che  ^\  gira  fempre  col  giro 
del  Sole,  dà  indicio  ,  che  l'atto  della  volontà 
non  può  efler  giudicato,  fé  non  dal  bene  cono- 
^uro, ilqualenecefl^ariamente  tirala  detta_j 
lK)fontAvoIere ,  &  a  commandare  in  noiftef- 
iì^  fé  bene  aullìene  alle  volte,  che  ella  s'ingan- 
ni, 80  che  fegua  vn  finto  bene  in  cambiodel 
reale,  &  perfetto. 

VOL^rV-TTA. 

DONNA  bella,  e  ^afciua ,  terrà  in  mano 
vna  palla  con  due  ali ,  &  caminando  per 
una  ft  rada  piena  di  fiori  j  &  dì  rofe  »  hauerà  per 
argine,  come  un  precipirio , 

Non  so  fé  fi  pofl^a  con  vna  fola  parola  della 
lingua  noftra  efprjmert:  bene  quello ,  che  i  lati- 
ni dicono  con  quello  nome  dì  voluttà:.  Ia_j 
quale  è  un  piacere  di  poco  momento ,  &  che_> 
prefio  paffa.  perciò  fi  dipinge  bella ,  &r  lafciua, 
"&  con  la  palja  con  J'ali  >  laquale  uoIa.&  f^  uol- 

fe,  &  cosi  con  vn  fol  nome ,  tiene  doppia  f  gni- 
catione  d'vn  fo!'effetto  j  fimile  à-quello  della 
palla  a  lata. 

Creilo medefìmo  dechiara  la  ftradapienadi 
fiori,&  il  preci'pitio  uicinoj. 

VORACITÀ'. 

DONNA  vefìira  del  colore  della  rugìnc, 
con  vna  mano  fa  carezzead  un  lupo  3  <& 
l'altra  tiene  fopra  d'un  Struzzo. 


Inatte  Terza;  i^ 

ic  voracità  nafce  dal  fomierchio  piacer  i^, 
che  fen  te  il  golofo  nel  mangiare  efquifite  viuan 
dei.&c  priua  di  quello  llefib  piacere  ,  che  da 
lei  fi  alpett  a ,  perche  attédédo  fempre  a  nuouo  - 
gulto  di  faporite  uiuaode,  fi  affretta  a  dare  iipe-» 
ditionea quelle,  chctiene in  bocca*  fenzagu- 
ftarle ,  &  cosi  fempre  facendo ,  confuma  tutte 
le  cofe,  &  non  ne  gufta,  pur  vna ,  &  fa  come  il 
Cane,ch€  per  troppa  uoelia  difar  caccia/à  cac 
eia  all'animali,  &  non  l'uccide. 

Però  fi  uefte  del  color  della  ruggine  ,la  qu^ 
le  diuora  il  ferro ,  con  Lupo  apprefib ,  80  con 
Io  Struzzo  :  perche  l'uno  ingoia  li  pezzi  di  fer- 
ro ,  l'altro  quello ,  che  ha  tutto  conluma  in  vna 
uoitafcnzapenfarepetla  neceflìtà  dei  tempa 
uenire. 


^     V  S  A  N  2  A.« 
Vedi  Confuctudine . 

V'S    V    R    A. 

DONNA  necchia macilentej&bruttaj'reii' 
rà  folto  ij  piede  manco  Un  bacile  d'argen 
to,  &  nella  mano  il  boccale  con  alcune  catene 
d'oro ,  &  con  l'altra  mano  fporgendola  in  fuo- 
riiJ^pfiri  di  contare  alcune  monete  piccole» 
rjieJi^c  fi  accenna  quello, in  che  confifterufu- 
flSÉppè  il  preltode  denari  con  certezza  dimag»^ 
"■  gictt^giradagno ,  che  conuiene ,  &fenza  penco- 
lo di  perdita  jperò  tiene  gli  agenti,  che  fono  di 
moltoprezzofiretti  fottoal  braccio,  &  pagati 
con  poco  prezzo  j  con  pregiudirio  al  proflimo 
dell'utile,  &a  sé  dell'honore,  effendo  quella 
forte  di  gente ,  come  infame  condennata  dalle 
leggi  di  Dio,&  da  quelle  de  gl'huomini. 


D 


V  T  I  L  I  T  A. 

ONNA  vefiita  éi  uefiimento  d'oro ,  ìtlI» 
una  mano  terrà  un  ramo  di  quercia  con 
le  ghiande,  &con  le fron di, l'akra mano ftarà 
pofata  fopra  la  telh  d'una  pecora ,  &  in  capo 
porterà  una  ghirlanda  di  Ipigiie  di  grano. 

Si  dimandano  utili  ]c  cofe,  ciie  fono  di  mol- 
to ufojper  aiuto  delj'humana  neceflìtà ,  &  que- 
lle appanengono,  ò  al  uittoj  ò  al  ueftitOjche  ci 
tendono  fecuri  darfreddo,&  dalla  fame ,  ne' 
quali  bifogni,quello,che  più  ciriuefte,&  ci  no- 
drifce  con  le  carne,  &  con  latte  proprio .  Il  me- 
defimo  fa  l'oro,  che  fi  tramuta  per  tutti  gli  u- 
fi,  &  per  ogni  forte  di  milita ,  però  fi  manifella 
ueluefiimento. 

Et  perche  il  grano  è  la  più  util  cofa ,  cho^ 

cireaf- 


li^i.  Della  noulflimà  Iconologia 

cte^  làdh  per  Pfiuomò ,  delle  Tue  fpighe  fi  do  l'opinione  de*  PoetI,5f  pìaceffe  sìCido,chè. 

corona  3  &  il  ramo  di  quercia  con  i  fuoi  frutti  non  fi  poteffè  dire ,  che  gli  fcampi  negl'uliimi 

denota  queflo  medefimo  ^  per  haner  fcampatl  noflri }  a  tante  calamità  fiamo  ridotti  per  coI|>ii 

dalia  fame  gli  hu&mini  ne'  primi  tempi  fecon-  de*  noftrierrori . 

Z  E  L  O* 


HVOMO  inhabito  di  Sacerdore,'che_j 
neMadefira  mano  tenga  una  sferza,  6o 
cella  finiftra  una  lucerna  accefa . 

Il  Zelo  è  un  certo  amore  della  religione  col 
quale  fi  clefidera,che  le  cose  appartenenti  al 
cnlto  diuino fiano  efiequite  con  ogni  fincerita, 
pronte? za ,  e  diligenza. 

A  che  fare  due  cofe  accennate  in  quefl'ima- 
oinc  fono  nerelTarijìIìme ,  cioè  infegnare  a  gl'- 
ignorant- ,  &r  correggere:,!&  caftigare  gl'errorij 
ambedue  quefte  parti  adempì  ^ChriiloJ  Salua- 


tore  ,  fcacciando  quei  che  faceuanometcaro 
nel  Tempio  di  Gierufalemme  ^  &  infegnando 
per  tutto  quel  giorno  in  e/To  la  fiia  dotfrma,a(n- 
migliandofi  quella,  &  quella  conuenientemen- 
te  con  la  lucerna  ,  80  co'l  flagello,  perche  do- 
ue  ci  percuote  non  è  chi  /ani ,  80  ©uè fa  lume 
non  è  chi  ofcuri  ,  in  nome  del  quale  dobbiamo 
pregare  ,  che  fiano  tutte  le  nofire  fatiche.-» 
corninciate  ,  So  ^"'f^  felicemente.  LA  VS 
DE'O,  ETBEATit  VIRGINIS 
MARIit. 
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